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Diligimi»  Guglielmo  — (Biografia).  — Medico  e 
pubblicista  francese,  nato  nel  1732,  morto  nel  1812, 
autore  di  fìeflexions  sur  la  Hollundt\  ou  Voti  considère 
priucipalement  Ics  élablissemetUs  de  charité.  bunkerile 
et  Paris,  1770,  in  12.  — Novvellc  administraiion  po- 
li tigue  et  economiqtte  de  la  Franco,  à commencer  de  la 
nouvelle  organisation.  Paris,  1701,  in  8°.  — Mèmoire 
sur  les  moyens  tf extir  per  la  mendicità  en  France.  Pa- 
ris, 1802,  in  8®. 

Da  Ire  L.  F.  E. — (Biografìa).  — Valente  econo- 
mista francese,  nato  nel  1798,  morto  nel  1847.  — 
I suoi  scritti , improntati  di  notabile  precisione  c 
chiarezza,  sono:  Lettres  d'un  haitiani  de  Toulouse  sur 
le  bui  et  l'illégalité  du  recensement  preterii  par  M. 
Humana.  Paris,  1841,  fase,  in  8°.  — Note  al  volume 
della  CoUection  des  principati x Economistes  del  sig. 
Guillaumin,  contenente  gli  Economisti  finanzieri  del 
18°  secolo  ; al  voi.  dei  Fisìocratici;  ai  due  voi.  di 
Turgot : al  voi.  delle  Opere  diverte  di  G.  B.  Say;  e 
al  primo  voi.  dei  Mélanget.  Oltre  alle  note  ed  os- 
servazioni, il  llaire  scrisse,  per  tale  pubblicazione 
del  Guillaumin,  diciaselte  Noiitie  biografiche  e cri- 
tiche su  vari  autori,  piene  di  accurate  e dotte  con- 
siderazioni. — L'Accademia  delle  scienze  morali  e 
politiche  gli  aggiudicava  un  premio  di  1500  fr.  (sola 
eredità  eh*  ci  lasciasse!)  per  una  memoria  Sur  la 
Doctrine  des  Phgsiocrates. 

Dal r vm pie  John  — ( Biografia i.  - Pubblicista 
scozzese,  nato  nel  1726,  morto  nel  1810.  — Autore 
di:  An  essai / towards  a generai  hisiory  of  feudal  prò - 


perty  in  Creai  Britain  (Saggio  di  una  Storia  gene- 
rale della  proprietà  feudale  nella  Gran  Pretaglia). 
London,  1757,  in  8°.  — Considerations  on  thè  politg 
of  enlails  in  a nailon  (Loris' Monizioni  sugli  effetti  delle 
leggi  di  successione).  Edimbourg,  1765,  in  8°.  — T 
The  quest ion  considercd , whelher  wool  should  be  allo - 
wed  lo  be  export  ed  1 rhen  thè  price  is  loia  at  Home,  nn 
paging  a duig  lo  thè  pubblio?  (Considerazioni  sulla 
questione:  se  1’  esportazione  delle  lane  può  essere 
permessa  mediante  un  dazio,  quando  ne  è basso  il 
prezzo).  London,  1781,  in  8f.  — Dottissimi,  accu- 
rati, c pieni  di  sapienza  civile,  gli  scritti  di  Dalrym- 
ple  si  leggono  ancora  oggi  con  molto  profitto. 

Dmnnsco—  (Storia  commerciale  e tecnologia).  — 
Da  questo  nome  di  una  città  del  Levante  sono 
derivati  quelli  di  molti  prodotti  di  vario  genere  e 
di  parecchie  operazioni  industriali,  portate  forse  per 
la  prima  volta  in  Europa  dai  Crociati  (V.  Crociate). 
— Cosi  chiamasi  Damasco  (od  anche  Dammasco)  una 
stofl'a  di  seta  lavorata  a disegni  intessuti,  della  quale 
si  fece  grandissimo  uso  nel  medio  evo  e negli  ul- 
timi secoli,  sia  per  abiti  di  lusso,  sia  per  addob- 
bare le  pareti  delle  camere  signorili  e le  chiese. 
Dalla  seta  l’operazione  del  damascare  passò  al  co- 
tone, alla  lana,  al  lino,  specialmente  per  l’uso  delle 
mense;  cd  in  quest'arte  divennero  celebri  le  Fian- 
dre c il  Belgio.  — Dicesi  poi  damaschinare  Pope- 
razione  con  cui  si  dà  al  ferro,  all'acciaio,  alle  lame 
di  punta  0 taglio  e ad  altre  armi  l'apparenza  delle 
antiche  di  Damasco.  Quando  Tamerlano  conquistò 
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questa  città,  obbligò  tutti  i fabbricanti  di  sciabole 
e d’altre  armi  a recarsi  a Samarcanda  , e si  per- 
dettero poscia  molti  segreti  processi  dell’arte  loro. 
Il  francese  Cursinet,  vivente  sotto  il  regno  di  En- 
rico IV,  introdusse  molti  perfezionamenti  nell'arte 
della  damaschinatura. 

lino  aro  — (V.  Denaro  c Moneta). 

Danni  ed  Inlereaal  — { Diritto  comune  e com- 
merciale).— Denominazione  tecnico-legale  del  risar- 
cimento e della  riparazione  dovuta  da  coloro  che  sono 
tenuti  per  qualche  danno  da  essi  ad  altri  cagionato. 
— Nel  Codice  di  commercio  ne  vien  fatta  spesso 
menzione;  ecco  le  regole  colle  quali  devonsi  inter- 
pretare e giudicare  le  questioni  di  danni-interessi: 

Qualunque  fatto  dell’uomo  clic  arreca  danno  ad 
altri  , obbliga  quello,  per  colpa  del  quale  è avve- 
nuto, a risarcire  il  danno  (Cod.  civ.,  art.  1500). 

Ognuno  è risponsabilc  del  danno  che  ha  ca- 
gionato non  solamente  per  un  fatto  proprio,  ma 
ancora  per  sua  negligenza  o per  sua  imprudenza 
(art.  1501). 

Ciascuno  è tenuto  non  solo  per  il  danno  che  ca- 
giona col  proprio  fatto,  ma  ancora  per  quello  che 
viene  arrecato  col  fatto  delle  persone  delle  quali 
debb’essere  garante,  o colle  cose  che  ha  in  propria 
custodia  (art.  1502). 

Se  T obbligazione  consiste  nel  uon  fare,  quegli 
che  vi  contravviene  è tenuto  ai  danni  ed  interessi 
per  il  solo  fatto  della  contravvenzione  (art.  230). 

I danni  ed  interessi  non  sono  dovuti  che  quando 
il  debitore  è in  mora  ad  eseguire  la  sua  obbliga- 
zione, o se  la  cosa  che  si  è obbligato  di  dare  o di 
fare  non  poteva  essere  data  o latta  se  non  in  un 
determinato  tempo , quando  il  debitore  lo  ha  la- 
sciato trascorrere  (art.  1237). 

II  debitore  è condannato,  se  vi  è luogo  al  paga- 
mento dei  danni  ed  interessi,  tanto  per  l’inadem- 
pimenlo  dell’obbligazione,  quanto  per  il  ritardo  del- 
resecuzione,  qualora  egli  non  provi  die  l'inadem- 
pimento od  il  ritardo  sia  provenuto  da  una  causa 
ad  esso  non  imputabile,  ancorché  non  siavi  per  sua 
parte  intervenuta  mala  fede  (art.  1238). 

Il  debitore  non  è tenuto  a vermi  danno  ed  inte- 
resse, quando  in  conseguenza  di  una  forza  maggiore 
o di  un  caso  fortuito,  fu  impedito  di  dare  « di  fare 
ciò  cui  si  era  obbligato , o ha  fatto  ciò  che  era 
vietato  (art.  1230). 

I danni  ed  interessi  sono  in  genere  dovuti  al 
creditore  per  la  perdila  sofferta  o per  il  guadagno 
di  cui  fu  privato,  salve  le  modificazioni  ed  eccezioni 
in  appresso  spiegate  fari.  1240). 

II  debitore  non  è tenuto  se  non  ai  danni  ed  inte- 
ressi che  sono  stati  preveduti  , o che  si  sono  po- 
tuti prevedere  al  tempo  del  contratto,  quando  l’ina- 
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dempimento  dell’  obbligazione  non  derivi  dal  suo 

Dolo  (V.)  (art.  1 242). 

Nel  caso  ancora  in  cui  l’inadempimento  della  con- 
venzione provenga  dal  dolo  del  debitore,  i danni  ed 
interessi  relativi  alla  perdita  sofferta  dal  creditore  ed 
al  guadagno  di  cui  fu  privato,  non  debbono  esten- 
dersi se  non  a ciò  clic  è una  conseguenza  imme- 
diata c diretta  dell’  inadempimento  della  conven- 
zione (art.  1242). 

Quando  la  convenzione  stabilisce  che  colui  il 
quale  mancherà  di  eseguirla  debba  pagare  una  de- 
terminata somma  a titolo  di  danni  ed  interessi,  non 
può  attribuirsi  all’altra  parte  una  somma  maggiore 
o minore,  eccetto  che  la  medesima  risultasse  al- 
1’  evidenza  enormemente  eccessiva,  nel  qual  caso 
potrà  il  giudice  moderarla,  (art.  1243). 

Nelle  obbligazioni  che  sono  ristrette  al  pagamento 
di  una  somma  determinata,  e nei  paesi  dove  la  legge 
determina  il  tasso  degl’interessi,  i danni  cd  interessi 
risultanti  dal  ritardo  di  eseguirle  non  consistono 
giammai  se  non  nella  condanna  a pagare  gl'interessi 
fissati  dalla  legge,  eccettuate  le  regole  particolari  al 
comodato,  alle  fideiussioni  ed  alle  società.  — Questi 
danni  ed  interessi  sono  dovuti  senzachè  il  creditore 
debba  giustificare  alcuna  perdita.  — Non  sono  do- 
vuti se  non  dal  giorno  della  domanda  giudiziale, 
eccettuati  i casi  in  cui  la  legge  dichiara  che  deb- 
bano di  pien  diritto  decorrere  (art.  1244). 

Presso  di  noi,  questa  disposizione  è stata  modi- 
ficata dalla  legge  5 giugno  1857,  la  quale  distingue 
l’interesse  legale  dal  convenzionale;  determina  il  pri- 
mo nel  5 per  in  materia  civile,  c nel  6 per 
in  commerciale,  e lo  applica  nei  casi  in  cui  manchi 
una  convenzione  che  stabilisca  la  misura  dell’inte- 
resse. Ma  l’interesse  convenzionale  è stabilito  a vo- 
lontà dei  contraenti  , talché  il  debitore  moroso 
è obbligato  a pagare  gl’  interessi  che  furono  pat- 
tuiti. 

Fu  pure  abolito  dalla  suddetta  legge  (art.  2)  il 
disposto  dcH’art  1245  Cod.  civ.,  secondo  il  quale 
gl'interessi  scaduti  non  potevano  produrre  interessi 
nè  in  forza  di  domanda  fatta  giudizialmente,  nò  in 
vigore  di  convenzione  delle  stesse  parti.  La  legge 
5 giugno  1857  stabilisce  invece  che  gl’interessi  sca- 
duti possono  produrre  altri  interessi,  o nelèa  tassa 
legale  in  forza  e dal  giorno  di  una  giudicialc  do- 
manda, o in  vigore  di  una  convenzione  posteriore 
alla  scadenza  dei  medesimi  nella  misura  che  verrà 
pattuita.  — Nelle  materie  commerciali  l’interesse 
degl’  interessi  è inoltre  regolato  dagli  usi  e dalle 
consuetudini.  — L’interesse  convenzionale  o legale 
sugl’  interessi  scaduti  sopra  debiti  civili,  non  co- 
mincia a decorrere  se  non  quando  trattasi  d’ inte- 
ressi dovuti  per  un’  annata  intera  : salvò  però,  ri- 
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guardo  alle  casse  di  risparmio,  quanto  fòsse  al- 
trimenti disposto  dai  rispettivi  loro  regolamenti  (V. 
Anatocismo). 

Le  rendite  scadute,  come  i iitti,  le  pigioni  ed  i 
frutti  maturati  delle  rendite  perpetue  o vitalizie , 
producono  interessi  dal  giorno  della  domanda  giu- 
diziale o della  convenzione.  — La  stessa  regola  si 
osserva  per  le  restituzioni  dei  frutti  c per  gl’  in- 
teressi pagati  da  un  terzo  al  creditore  a scarico  del 
debitore  (art.  1246). 

A questi  canoni  legislativi,  in  materia  di  danni-in- 
teressi, ne  aggiungeremo  alcuni  altri  somministrati 
dalla  giurisprudenza  si  civile  che  commerciale. 

Non  può  pretendere  a rifacimento  alcuno  di  danno 
colui  che  lo  cagiona  a sè  stesso  per  propria  colpa 

0 fatto,  come , a ino*  d'esempio  , per  negligenza  o 
credulità  soverchia. 

t Non  si  presume  che  uno  abbia  voluto  fare  a pro- 
prio danno  un  pagamento,  quando  avrebbe  legitti- 
mamente potuto  non  farlo  ; e però  facendolo  , può 
ammettersi  alla  restituzione  dell' indebito. 

Non  è legalmente  reputato  danno  quello  cui  altri 
soggiace  in  forza  del  legittimo  esercizio  che  del  suo 
diritto  faccia  un  terzo. 

Chiuuque  si  adopera  per  istornare  un  danno 
dall'  altrui  roba  o merci  , deve  essere  dal  pro- 
prietario di  queste  indennizzato  delle  latte  spese: 
cosi  avviene  in  materia  di  Contributo  c di  Ava- 
ria (V.). 

11  debitore  che  è in  inora  va  soggetto  alla  pre- 
stazione del  danno  : non  è in  mora  il  debitore  se 
non  consti  dai  mezzi  per  legge  stabiliti  che  il  cre- 
ditore lo  abbia  richiesto  dell’eseguimento  della  sua 
obbligazione. 

Siccome  il  denaro  ticn  luogo  di  tutte  le  cose 
suscettibili  di  stima  , quindi  i danni  ed  interessi , 
qualunque  sia  la  loro  speciale  natura,  si  riducono 
ad  una  prestazione  pecuniaria. 

Per  fare  la  liquidazione  dei  danni-interessi,  oltre 
ai  frutti  conservati  dalla  legge,  bisogna  comprendervi 

1 sequestri  ed  altri  pregiudizi  indebitamente  sofferti, 
le  spese  di  lite,  ccc. 

Le  parti  contraenti  possono  prestabilire  il  danno 
emergente  ed  il  lucro  cessante  in  quotiti  determi- 
nata; nè  il  debitore  potrebbe  ottenere  diminuzione 
alla  pattuita  clausola  penalo. 

Se  un  socio  deve  alla  società  risarcimento  di 
qualche  danno  , non  gli  è lecito  compensarlo  con 
gli  utili  eh'  ei  possa  aver  arrecato  alla  società  (V. 
Assicurazione  ; Avaria  ; Contratto  ; Debitore  ; 
Interesse;  Società;  Usura). 

Dareste  de  la  Chavanne  — ( Biografia  ). 
— Contemporaneo  prof,  di  storia  nella  Facoltà  di 
Grenoble  e poscia  in  quella  di  Lione , autore  di 


un'  opera  premiata  dall'  Accademia  delle  scienze 
morali  e politiche,  intitolata  : Histoire  de  l'admini - 
stration  en  Franco,  et  des  progròs  du  pouvoir  royal, 
depuis  le  régne  de  Philippe- A ugustc  jusquà  la  mori 
de  Louis  A IV.  Paris,  1848,  2 voi.  in  8°. 

Darsena  — [Tecnologia  marittima).  — £ quella 
parte  chiusa  di  un  porto,  ove  si  tengono  disarmate 
le  itavi , e si  mettono  in  carenaggio.  D’  ordinario  , 
I’  ingresso  delle  darsene  è stretto , e sbarrato  da 
catene  o chiuso  in  altro  modo  qualsiasi.  — I diritti 
di  darsena,  del  pari  che  quelli  di  tonnellaggio,  pi- 
lotaggio , scalo , ormeggiameuto,  ancoraggio,  sono 
privilegiati  dopo  le  spese  di  giustizia  (Cod.  di  coinm., 
art.  206)  (V.  Dock  e Porto). 

Diiru  Conte  di  — (Biografia).  — Pari  di  Francia 
fino  al  1818,  poscia  membro  della  Costituente,  vi- 
ce-presidente della  legislativa,  ed  insignito  d’  altri 
gradi  posteriormente  ; autore  di  un  voi.  in  8®,  in- 
titolato: Des  chemint  de  fer , et  de  Vapplication  de  la 
loi  du  li  juin  1842.  Paris,  1815;  e di  altri  scritti 
d'interesse  amministrativo. 

Data  — (Diritto  comune  e commerciale].  — Indi- 
cazione del  tempo  e del  luogo  in  cui  è stata,  doveva 

0 dovrà  essere  fatta  una  cosa.  Essa  comprende 
l'anno,  il  giorno  e talvolta  perfino  l'ora  dell'atto,  di 
cui  forma  una  parte  essenziale,  taliuentechò  la  man- 
canza implica  nullità  degli  alti  giudiziali  e pubblici. 
— Iti  quanto  alle  scritture  private  , la  data  non  è, 
per  ordinario  , indispensabile  alla  regolarità  del— 
l'alto,  almeno  per  ciò  clic  concerne  gli  effetti  del- 
l'alto- stesso  fra  i contraenti.  Ma  essa  pnò  essere 
necessaria  a riguardo  dei  terzi.  A termini  dell'art. 
1436  del  nostro  Codice  civile,  la  data  delle  scrit- 
ture private  non  è computabile  riguardo  ai  terzi 
che  dal  giorno  in  cui  siano  state  insinuate  , dal 
giorno  della  morte  di  colui  o di  uno  di  quelli  clic 
le  hanno  sottoscritte,  o dal  giorno  in  cui  la  so- 
stanza delle  medesimo  scritture  resti  comprovata 
da  atti  stesi  di  oHìciali  pubblici , come  sarebbero 

1 processi  verbali  di  spillamento  o d’ inventario. 
— A proposito  di  quest'articolo,  si  presentò  più 
volte  ai  tribunali  la  questione  se  esso  sia  sempli- 
cemente tassativo  o dimostrativo  , o , in  altri  ter- 
mini, se  la  Data  certa  d’utia  scrittura  privata  possa 
essere  stabilita  riguardo  ai  terzi , con  altri  mezzi 
oltre  quelli  indicati  nell’articolo;  e se,  nel  caso  in 
cui  questo  fosse  tassativo,  la  sua  disposizione  debba 
ristringersi  alle  sole  materie  civili , od  applicarsi 
eziandio  alle  commerciali.  Senza  fermarci  sulla 
prima  parte  di  tale  questione,  che  è tutta  teorica 
c che  non  ci  riguarda,  ci  limiteremo  ad  osservare 
che,  giusta  l'opinione  degli  autori  più  rispettabili 
e secondo  la  giurisprudenza  ornai  pacifica  su  questo 
punto,  è oggidì  ammesso  che  fart.  1436  è tassativo 


Digitized  by  Google 


DAT 


( 

e limitativo  per  riguardo  alla  data  certa  degli  atti 
privati  in  faccia  ai  terzi. 

Pii»  importante  all’  oggetto  nostro  è la  seconda 
parte  della  questione  , se  cioè  1‘  art.  suddetto  sia 
rigorosamente  applicabile  in  tema  commerciale. 

Osserviamo  , primieramente  , che  vi  sono  certi 
contratti  mercantili  ai  quali  una  espressa  disposi- 
zione attribuisce  una  data  certa,  in  modo  differente 
da  quelli  dai  Codice  civile  indicati.  — Abbiamo  detto 
di  sopra  che,  in  generale,  la  data  non  ò essenziale 
nelle  scritture  private.  Ma  a questa  regola  il  diritto 
mercatorio  fa  varie  eccezioni.  Tale  è quella  in  ma- 
teria cambiaria.  La  cambiale  dev’essere  datata  ; lo 
dev’essere  l’accettazione,  la  girata,  casi  tutù  in  cui 
il  legislature  esige  principalmente  la  data  per  le 
conseguenze  dell’  atto  in  faccia  ai  terzi.  Analoghe 
disposizioni  esistono  per  le  assicurazioni  e pei  cambi 
marittimi.  . 

Per  contrario  sonovi  certi  alti  che  , anche  in 
materia  commerciale,  non  possono  acquistare  data 
certa  se  non  seguendo  le  vie  aperte  dal  Codice 
civile.  Tale  è il  contratto  di  pegno  che,  a termini 
'deipari  2127  del  Codice  civile,  non  conferisce  pri- 
vilegio al  creditore  pignoratizio  se  non  vi  è atto 
pubblico  o scrittura  privata  debitamente  insinuata; 
disposizione  la  quale  si  applica  in  materia  com- 
merciale. Infatti  la  Corte  d’Appello  di  Torino  (1) 
ha  deciso  che  « il  pegno  commerciale  è soggetto 
alle  disposizioni  degli  articoli  2127,  2128  del  Co- 
dice civile.  Nei  rapporti  coi  terzi,  perchè  il  pegno 
commerciale  dia  privilegio,  deve  risultare  da  atto 
pubblico  o scrittura  di  data  certa,  la  quale  è rigo- 
rosamente soggetta  allo  norme  dell’  art.  1430;  il 
giudice  può  trovarla  in  prove  equipollenti , le  quali 
perù  non  possono  desumersi  dai  libri  e dalla  cor- 
rispondenza del  debitore  ».  Dottrina  accettata  an- 
che dalla  Corte  di  Cassazione  (2). 

Rimatici  ora  a vedere  se,  infuori  degli  atti  com- 
merciali ai  quali  disposizioni  peculiari  attribuiscono 
data  certa  per  vie  diverse  da.  quelle  dell’art.  1436 
del  Codice  civile,  c se  infuori  degli  atti  commer- 
ciali sottoposti  da  regole  parimente  peculiari  alle 
norme  del  diritto  comune  formulate  dall’  articolo 
stesso,  la  generalità  degli  atti  commerciali  non  abbia 
data  certa  opponibile  ai  terzi  che  per  uno  dei  tre 
mezzi  limitativamente  determinati  dal  Codice  civile; 
o se,  per  converso , la  data  degli  atti  mercantili 
è presunta  sincera  e quindi  opponibile  ai  terzi  fino 
a che  questi  non  ne  provino  la  falsità. 

E qui  la  maggior  parte  degli  autori  sono  con- 
cordi nel  riconoscere  che  1’  art.  1436  del  Codice 

(i;  Sentenza  dei  10  ottobre  <8130- 

(3}  Sentente  dei  5 giugno  e 10  luglio  1856. 
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civile  non  è applicabile  in  materia  commerciale, 
poiché  la  celerità  degli  affari  non  potrebbe  adat- 
tarsi alle  formalità  da  quest’  articolo  prescritte. 

• Nei  contratti  fra  commercianti  (cosi  si  esprime 
ona  sentenza  del  Magistrato  di  Genova  dell’8  lu- 
glio 1854},  nei  quali  hassi  principalmente  di  mira 
alla  buona  fede  ed  alla  celerità  delle  operazioni, 
il  prescritto  dall'  art.  1436  non  è applicabile.  A 
tale  proposito  è dalla  giurisprudenza  stabilito  che 
i giudici  hanno  un  potere  discrezionario  che  li 
abilita  a ricercare  se  la  scrittura  privata,  alla  quale 
si  fa  eccezione,  sia  realmente  stata  confezionata  alla 
data  che  porta;  che  non  sono  per  tale  effetto  stret- 
tamente alligati  alle  forme  rigorosamente  prescritte 
per  gli  affari  civili  onde  riconoscere  quella  data, 
e che  possono  invece  attenersi  ad  equipollenti.  • 

La  data  posta  in  principio  di  un’  obbligazione, 
contratto  o scrittura,  è considerata  comune  a tutti 
gli  atti  che  seguono,  comecché  diversi  e stipulati 
con  diverse  persone  (V.  Atti;  Cambiale;  Contratto; 
Falso). 

Datore  — ( Filologia  commerciale).  — Colui  che 
dà.  — Cosi  nella  cambiale  è datore  di  Avallo  (V.) 
colui  che  si  costituisce  mallevadore;  pel  Cambio 
marittimo  (V.)  è datore  chi  presta,  ecc. 

Davanzali  Bernardo  — ( Biografia ).  — Celebre 
traduttore  di  Tacito  , nato  a Firenze  nel  1529, 
mercatante  in  Lione  c poscia  in  patria  , ove  so- 
stenne pubbliche  dignità , c scrisse  due  piccoli 
Trattateli!  o Leiioni,  l’uno  Sulle  Monete,  l’altro  Sui 
Cambi,  che  gli  meritarono  giustamente  la  fama  di 
uno  dei  precursori  della  moderna  scienza  econo- 
mica, e che  il  Custodi  comprese  nella  sua  colle- 
zione. 

Davcnnnt  Carlo  — « Biografia ).  — Pubblicista 
inglese,  nato  nel  1656,  e morto  nel  1714.  Sebbene 
partigiano  del  sistema  mercantile  , non  accettava 
tntte  le  erronee  dottrine  di  questa  scuola,  e l’oro 
c T argento  non  formavano  per  lui  tutta  la  ric- 
chezza ; nè  stimava  che  le  proibizioni  e restrizioni 
fossero  cosi  alla  leggera  da  stabilirsi.  Le  sue  opere 
economiche  furono  raccolte  da  sir  Charles  With- 
worlh  in  5 volumi  in  8°  intitolati*.  The  politicai 
and  commercial  tvorhs  of  Charles  Davenant.  London, 
1771. 

David  Claudio  — (Biogi-afla).  — Amministratore 
francese  contemporaneo,  autore  di  vari  scritti,  fra 
cui  : Des  intere  ti  matèrie!»  en  France , et  spécialement 
du  commerce  et  des  entrepóts.  Paris,  gr.  1833,  in  8.® 
— De  la  statistique  dans  ses  rapporti  aree  l'adminii- 
tration  et  le  pays.  Paris,  1833,  in  8.° 

Darle*  Davide  — ( Biografia ).  — Scrittore  in- 
glese dello  scorcio  del  passato  secolo.  Pubblicò  a 
Londra,  nel  4795,  in  4*:  The  case  of  labourers  in 
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kusbandry  stated  and  considered , wilh  <m  appendix , 
containing  a collection  of  accontiti,  stornino  thè  ear- 
tnings  and  expenset  of  labouring  families  in  different 
partì  ofkingdom  (Stalo  delle  famiglie  operaie,  ecc.). 

DavilA  o Dnnvlln  I).  Bernardo  Gioachino* — 
(Biografia).  — Scrittore  spaglinolo  della  seconda 
metà  del  secolo  scorso  , le  cui  opere  hanno  un 
interesse  piuttosto  bibliografico  che  dottrinale. 
Pubblicò  : ieciones  de  economia  cit  i l y del  comercio , 
escritas  para  uso  de  los  caballeros  del  reai  seminario 
de  nobles.  Madrid,  1779. 

Dazio  — ( Economia  pubblica).  — Voce  che  ta- 
luno vuol  derivata  dal  latino  dolio  (il  dare);  altri, 
più  ragionevolmente,  dalla  decatitia,  o decima  che, 
nei  bassi  tempi,  pagavasi  in  natura  sulle  mercan- 
zie. — Oggidì  il  vocabolo  dazio  esprime,  in  gene- 
rale, qualunque  tassa  indiretta  prelevata  dall'auto- 
rità centrale  o dalla  comunale  sul  transito , sul 
commercio  o sul  consumo  delle  merci  o derrate. 
— Una  prima  distinzione  che  naturalmente  presen- 
tasi è quella  fra  dazi  governativi  o doganali,  e dazi 
di  consumo  o locali.  1 primi  sono  quelli  che  pone 
l’autorità  politica  all’oggetto  di  sopperire  alle  spese 
del  governo  centrale  del  paese.  I dazi  di  consu- 
mo (1)  invece  sono  le  imposte  indirette  e locali 
instituite  dall’amministrazione  comunale  sopra  certe 
cose  determinate  dalla  legge  a vantaggio  del  co- 
mune, ed  approvate  dall’autorità  superiore,  al  line 
di  soddisfare  alle  spese  del  municipio  in  mancanza 
d’altri  redditi.  — I dazi  doganali  si  suddividono  in 
più  categorie  , a seconda  che  pigliano  per  base 
imponibile  il  valore  o il  peso  delle  mercanzie,  od 
ogni  singolo  capo,  e a seconda  che  sono  uniformi 
per  tutte  le  bandiere  o stabiliscono  differenze  tra 
nazione  e nazione  per  favorire  gli  uni  ed  avversare 
gli  altri  paesi  commerciali,  nel  quale  ultimo  caso 
chiaraansi  Dazi  differenziali.  Di  questi  tutti , non 
che  di  molte  questioni  che  vi  si  riferiscono  , ter- 
remo discorso  nell'articolo  Dogana. 

Ci  occuperemo  qui  dunque  esclusivamente  dei 
Dazi  di  consumo  comunali. 

Siccome  abbiamo  nell'articolo  COMUNE  dimostralo, 
è lecito  ai  municipi!  stabilire  imposte.  Ma  questa 
loro  facoltà  è sottoposta  alle  condizioni,  ai  limiti 
e modi  seguenti: 

i°  Il  Comune  non  può  mettere  alcuna  impo- 
sta se  non  risulti  manifestamente  della  impossibi- 
lità di  far  fronti  alle  spese  con  le  altre  rendite 
dal’ Comune  già  possedute  ; 

2«  L’  imposta  devo  essere  ristretta  nel  limite 

(i)  Delti  anche  alla  francete  octroi , perchè  il  Sovrano,  nel  Medio- 
Evo,  oetroyalt , cioè  accordava  per  grilla  U diritto  di  mettere 
l’implorato  battello. 

Bocciano  — Voi.  □. 
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necessario  per  sopperire  all’  insufficienza  delle 
rendite  ; 

3#  L'imposta  dev’  essere  stabilita  in  modo  da 
colpire  in  eguale  proporzione  tutti  i contribuenti  ; 

l®  Il  Comune,  nello  stabilire  un  tributo,  deve 
uniformarsi  ai  Regolamenti  appositamente  emanati 
dall’autorità  superiore  ; 

5°  Le  imposte  comunali  devono  stabilirsi  uni- 
camente sopra  gli  oggetti  specialmente  determinati 
dalla  legge  (1). 

Quando  adunque  un  Comune  ricorre  allo  stabi- 
limento d’un  nuovo  Dazio,  deve  uniformarsi  a que- 
sti canoni  , formanti  le  basi  della  legislazione  in 
proposito. 

I dazi  comunali  variano  a seconda  del  modo  di 
loro  esazione,  c sono  prelevati  : 

1®  Ber  esercizio  diretto  , ossia  per  economia, 
quando  il  Comune  per  mezzo  di  suoi  preposti,  che 
agiscono  per  suo  conto  e sono  da  lui  stipendiati, 
riscuote  il  dazio  di  mano  in  mano  che  gli  oggetti 
colpiti  entrano  nella  linea  daziaria; 

2°  Per  appalto  , quando  il  Comune,  mediante 
una  somma  fissa  stipulata  in  apposito  contratto, 
trasferisce  in  altri  il  diritto  temporaneo  di  esigere 
i dazii  ; 

3°  Per  abbonamento,  quando  il  Comune  cd  i 
venditori  di  un  dato  genere  colpito  da  dazio  ven- 
gono a convenzione,  pattuendo  che  questi  ultimi 
pagheranno  al  primo  una  somma  fissa  all'anno, 
dietro  un  calcolo  preventivo  sovra  gli  oggetti  ven- 
duti nel  corso  dell’anno. 

I due  primi  metodi  si  usano  generalmente  nelle 
grandi  città  e nei  comuni  di  qualche  importanza. 
Il  terzo  si  pratica  nei  piccoli  municipii,  ove  non  si 
avrebbe  tornaconto  ad  instituire  una  linea  daziaria, 
che  costa  molte  spese.  Ma  noi  crediamo  che  esso 
potrebbe  utilmente  estendersi  anche  ai  grandi  centri. 
Quand'anche  un  celebre  esempio  nostrale  e recente 
non  ce  ne  avesse  dimostrato  l’indole  odiosa  e ves- 
satoria, il  metodo  per  appalto  ci  si  paleserebbe  pur 
sempre  di  tutti  il  più  vizioso;  siccome  quello  che 
affida  l'esazione  del  dazio  ad  un  avido  speculatore,  il 
cui  doppio  interesse  è di  dare  il  meno  possibile  al- 
l'autorità colla  quale  ha  contrattato,  c di  prendere  il 
più  possibile  ai  contribuenti.  Oltreché  è sempre 
cosa  sopramodo  disgustosa  vedere  un  diritto  di  so- 
vranità esercitato  da  un  privato  che,  per  quanto 
l’abbia  comperato  a denari,  non  ispira  mai  quel 
rispetto  che  sempre  dovrebbe  circondare  i rappre- 
sentanti della  pubblica  autorità.  Laonde  noi  prefe- 
riremmo sempre  all'appalto  l’esercizio  diretto,  ogni- 
qualvolta fra  il  comune  e gli  esercenti  non  si  po- 

(!)  V.  Accame,  MrUlo  comunale,  j»g.  71  e leg. 
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tesse  devenire  ad  un  accordo  per  abbuonamentn. 
Ma  potendosi  questo  accordo  stabilire , sarebbe 
ognora  la  forma  da  prescegliersi. 

É naturale  che  la  materia  dei  dazi  di  consumo 
abbia  sempre  preoccupato  grandemente  i legisla- 
tori e gli  economisti,  siccome  quella  che  tocca 
ai  più  vitali  problemi  giuridici  e finanziari,  e che 
esercita  notabilissima  influenza  sul  commercio,  su- 
gli usi  locali,  sulla  produzione  c distribuzione  della 
ricchezza.  Le  questioni  d’ordine  generale  che  vi  si 
riferiscono  verranno  in  più  opportuno  luogo  trat- 
tate da  noi  nell’art.  Tasse  ed  in  quelli  ivi  richia- 
mati; qui  ci  limiteremo  a presentare  le  nozioni  sto- 
riche e pratiche  esclusivamente  relative  ai  dazi 
di  consumo. 

Questi  erano  da  antichissimo  tempo  usitali  in  tutti 
i paesi  d’Europa;  ma  l’influenza  genehalmeBte  fune- 
sta che,  male  organizzati,  esercitavano  sull'  indu- 
stria, sul  traffico  c sullo  stato  della  popolazione, 
fu  talmente  temuta,  che  in  Francia  per  decreto  dei 
17  marzo  1791  vennero  aboliti.  Soppressione  però 
di  ben  corta  durata,  poiché  il  decreto  dell’  1 1 fri- 
maio, anno  VII  (1®  dicembre  1798)  li  ripristinò,  a 
condizione  che  il  loro  prodotto  venisse  erogato  a 
benefizio  dei  poveri  e degli  ospizi!  ; ed  infine  il 
Consolato,  con  legge  del  5 ventoso,  anno  Vili  (21 
febbraio  1800)  ricostituì  definitivamente  e senza 
l'accennata  condizione  i dazi  comunali. 

Anche  nel  Belgio  erano  stati  soppressi  il  14  no- 
vembre 1796,  quando  quello  Stato  faceva  parte 
della  Repubblica  francese;  poscia  ristabilitivi,  ve- 
nivano di  nuovo  posti  in  questione  dal  Decreto 
9 novembre  1847,  col  quale  instituivasi  una  Com- 
missione incaricata  di  esaminare  se  e come  si  po- 
tessero abolire.  E questa  Commissione  si  pronun- 
ciava il  1®  maggio  1848,  domandando:  1®  la  sop- 
pressione dei  dazi  di  consumo;  2°  l’abbandono  ai 
Comuni  della  contribuzione  personale  e dei  diritti 
di  patente;  3°  un  aumento  dei  diritti  di  accensa 
per  sopperire,  a vantaggio  dello  Stato,  alla  defi- 
cienza di  queste  due  ultime  fonti  di  rendita. 

Il  Regolamento  francese  del  17  maggio  1809 
stabili  le  norme  e le  regole  fisse  della  percezione 
dei  dazi  di  consumo;  regole  alle  quali  soggiacque 
anche  il  Piemonte,  che  allor  faceva  parte  dell’Im- 
pero Napoleonico.  Prima  di  quell’epoca,  nel  nostro 
paese  esistevano  svariatissimi  dazi  comunali  sotto  i 
nomi  di  osteria,  peso,  macina,  forni,  panatterie,  ma- 
celli, piazze,  puntelli,  scannature,  ponghette,  bolino, 
brenta  c simili. 

Cessata  l'amministrazione  francese,  la  prima  volta 
che  si  pensò  a regolarizzare  fra  noi  i dazi  di  consu- 
mo, si  fu  quando  vennero  in  luce  le  Regie  Patenti 
27  novembre  1823,  quasi  totalmente  riconfermate 


colla  legge  7 ottobre  1848.  Quella  del  14  luglio  1851 
vietò  d’imporre  dazi  comunali  sopra  le  derrate  co- 
loniali, generi  per  tinta,  concia  c sui  metalli,  e 
quella  del  16  febbraio  1854  tolse  affatto  ogni  tassa 
sopra  qualsivoglia  genere  di  cereali. 

Le  materie,  sulle  quali  è lecito  imporre  dazi  di 
consumo,  a termini  della  legge  7 ottobre  1848  e 
delle  patenti  1823,  in  ciò  tuttavia  in  pieno  vigore  (1), 
sono  : 

1®  Le  bevande  ed  i liquidi; 

2®  I commestibili; 

3®  I combustibili; 

4®  I materiali  da  lavoro  c ila  costruzione; 

5*  1 foraggi; 

6®  Merci  varie. 

Le  bevande , comprese  nella  prima  categoria,  sono 
i vini,  le  birre , gl' idromeli,  f acquavile , gli  spirili , i li- 
quori, le  acque  spiritose,  l'aceto  e gli  olii.  — É vera- 
mente singolare  e deplorabile  che  a questa  serie, 
giù  non  piccola,  alcuni  Comuni  abbiano  creduto 
poter  aggiungere,  come  soggetti  a dazio,  il  ghiaccio 
c la  neve.  « Ciò  annunciamo , dice  un  eccellente 
periodico  (2),  siccome  un  fatto  meritevole  della 
considerazione  delle  persone  competenti  in  ammi- 
nistrazione, al  giudizio  delle  quali  non  ci  peritiamo 
di  sottoporre  il  nostro  parere  contrario:  perocché 
ci  sembra  che  alla  suddetta  interpretazione  non  si 
presti  nè  la  lettera,  nè  lo  spirito  della  legge.  Non 
la  lettera,  perchè  il  ghiaccio  e la  neve,  propriamente 
parlando,  non  si  bevono,  nè  possono  dirsi  liquidi 
finché  si  trovano  nel  loro  stato  naturale,  e si  dà 
loro  quel  nome:  quando  poi  vengono  decomposti, 
diventano  acqua;  e forse  l’acquff  ha  mai  pagato  al- 
cuna tassa?  — Non  lo  spirito  della  legge,  perchè 
essa  si  è mai  sempre  astenuta  dal  colpire  di  tassa 
quegli  oggetti,  i quali,  senza  essere  di  primissima 
necessità,  sono  d’uso  generale,  sia  per  non  avere  in 
origine  alcun  prezzo, sia  per  poter  servire  a benefizio 
della  pubblica  igiene,  come  sarebbe  appunto  il  ghiac- 
cio e la  neve  in  tempi  di  epidemia  e di  gravi  ma- 
lattie, le  quali  vanno  pur  troppo  serpeggiandola  noi, 
massime  nella  stagione  estiva  (3)  * (V.  Revande). 

Sotto  il  nome  di  commestibile,  si  comprende  qua- 
lunque derrata  che  può  servire  all’  abituale  nutri- 
mento delfuomo.  Ma  non  tutti  i commestibili  pos- 
sono formare  materia  imponibile  da  un  dazio  co- 
ti; Secondo  Decisione  Ministeriale  2 mano  18X2. 

(2)  Rlvltla  amministratil  a del  Regno.  — Anno  Vili,  aprile  18)7, 
pag.  235. 

(SJ  In  Genova,  ove  ilge  pur  troppo  lai  dado,  il  gMacdo  si 
vende  20  cent,  il  chilogr. , mentre  a Torino  ai  ha  per  3 ceni. 
Vidi  io  piti  e più  volte  maiali  gravissimi,  ai  quali  il  ghiaccio  era 
prescritto  unico  rimedio,  rimanerne  priri  per  molte  ore  ed  anche 
per  giorni  Interi,  perchè  I inaga&tlni,  che  in  virtù  del  dado  sono 
pochi  e tersamente  provveduti , non  erano  aperti  J 


Digitized  by  Google 


DEA 


DEB 


(H> 


munale,  poiché,  come  vedemmo  di  sopra,  ne  sono 
esclusi  i cereali  e le  biade  d'ogni  sorta;  provvidis- 
sima esclusione,  posta  a benefizio  delle  classi  infe- 
riori. Sono  inoltre  esenti  dal  balzello  le  cosi  dette 
minute  deirate , quali  uova,  caciuolc,  frutta,  erbaggi, 
legumi,  ed  altri  oggetti  di  vendita  giornaliera  e d’uso 
generale  (1).  Ma  non  si  comprendono  in  questa  esclu- 
sione le  frutta  secche  o confettate,  le  melarancio,  i 
limoni  e cedri,  quando  siano  introdotti  in  botti, 
casse,  barili  e simili,  perchè  in  tal  caso  non  si  tratta 
più  di  minute  quantità,  ma  di  vistoso  commercio. 

K ben  pochi  generi  si  riduce  quindi  la  categoria 
dei  commestibili  soggetti  a dazio  di  consumo , c 
principalmente  alle  carni  da  macello,  ai  pesci  freschi 
e salati  , ai  formaggi  ( V.  Cereali  ; Commestibili  ; 
Carne  da  macello,  ecc.). 

Combustibili  sono  tutte  le  materie  atte  a far  fuoco 
sia  per  uso  o comodo  dell’uomo , sia  per  servizio 
di  officine  ed  industrie.  Tali  sono  la  legna,  il  carbone, 
la  torba,  la  lignite,  l'antracite,  il  sevo,  la  cera,  l'olio 
da  bruciare  (V.  Boschi  c Combustibile). 

La  tassa  comunale  , abbiam  detto  , può  inoltre 
colpire  qualsiasi  materiale  da  costruzione , come  le- 
gname, pietre  da  taglio,  lastre,  selci,  marmi,  ardesie, 
embrici,  tegole,  mattoni,  quadrelli,  calce  e gesso. 

Sotto  la  categorìa  dei  foraggi  cadono  tutte  le  cose 
che  servono  all’abituale  alimento  dei  bestiami  , 
come  fieno,  paglia,  strame,  avena. 

L'ultima  categorìa,  che  indicammo  colle  parole 
merci  varie , comprende  quegli  oggetti  sui  quali  è 
lecito  ad  un  Comune  impor  dazio  solamente  quando 
si  trovi  in  un  urgente  bisogno  , al  quale  non  può 
far  fronte  col  prodotto  delle  tasse  sugli  oggetti 
delle  altre  cinque  categorie.  Una  volta,  questa  classe 
di  merci  era  abbastanza  estesa  ; ma  dopo  che  la 
succitata  legge  44  luglio  1851  (art.  3 e 4)  proibì 
i dazi  sopra  metalli  c generi  coloniali  qualunque, 
l’estensione  del  dazio-consumo  per  questa  categoria 
rimase  esclusivamente  limitata  ai  soli  vetri,  ai  cri- 
stalli ed  ai  sapone.  Ne  sono  quindi  esclusi  i cuoi, 
i mobili,  lo  pelli,  i bozzoli,  la  lana  grezza,  la  ca- 
napa, i cordami,  ecc.  (2). 

Dean  R.  B.  — (Biografia).  — - Presidente  dell’uf- 
ficio delle  dogane  inglesi , autore  di  : Remarla  on 
thè  revenue  of  customs,  ecc.  (Osservazioni  sul  reddito 
delle  dogane).  London,  1830,  in  8°. 

Debito  e Debitore  — Diritto  comune  e com- 
mercialc,  economia  politica ).  — Debito  è in  generale 

(1)  Lettera  del  Ministro  delle  finirne  all' Intendente  d’Albengi,  47 
inareo  1814,  n.*  1890. 

(3)  V.  Diruta  amministratila,  he  clL,  p»g.  251  cseg.  — Ditio- 
nario  amministrativo,  tom  1U,  pag.  22.  — Lettera  del  ministro 
dì  Finanze  del  28  novembre  18»,  n."  2888  all' intendente  <T Ales- 
sandria, e dei  5#  ottobre  1851,  u 19852,  a quello  di  Savona. 


('obbligazione  di  fare  o non  fare,  o di  dare  una  cosa. 
— Nel  foro  si  distinguono  i debiti  attivi  dai  passivi  ; 
ma  i primi  altro  non  sono  che  i crediti,  e solo  i se- 
condi sono  realmente  debiti.  — Si  distinguono  pure  i 
debiti  iti  mobiliari , quando  hanno  per  oggetto  una 
cosa  mobile;  in  immobiliari,  quando  trattasi  di  stabile, 
come  sarebbe  un  usufruito  , una  rendita  fondiaria 
ecc.  ; in  personali , quando  I’Azione  (V.)  ha  in  mira  la 
persona  stessa  del  debitore;  in  reali , se  dipendono 
da  un  fatto  di  possesso,  in  guisa  che  il  debitore 
possa  liberarsi  coII’Abbàndono  (V.);  in  chirografarii 
se  non  sono  guarentiti  da  ipoteca  o privilegio  (V.  C111- 
KOGliAPO  ) ; in  ipotecarii , quando  sono  assistiti  da 
Ipoteca  (V.)  ecc.  Si  dice  finalmente  che  un  debito 
è liquido , quando  ha  per  oggetto  una  somma  o 
cosa  determinata,  e che  è facile  promuoverne  l'e- 
sazione. 

Ecco  le  regole  di  diritto  comune  riguardanti  i de- 
bitori. 

Chiunque  siasi  obbligato  personalmente  è tenuto 
di  adempiere  le  contratte  obbligazioni  su  tutti  i 
suoi  beni  mobili  ed  immobili  , presenti  e futuri 
(Cod.  civM  art.  2145). 

I beni  del  debitore  sono  la  garanzia  comune  dei 
suoi  creditori , ed  il  prezzo  si  comparto  fra  essi 
per  contributo,  quando  non  vi  siano  cause  legit- 
time di  prelazione , come  privilegi  od  ipoteche 
(art.  2147-48). 

II  debitore  è costituito  in  mora  tanto  mediante 
intimazione  giudiziale  od  altro  atto  equivalente  , 
quanto  in  vigore  della  convenzione  , allorch’essa 
stabilisce  che  il  debitore  sarà  in  mora  alla  scadenza 
del  termine  convenuto , senza  necessità  d’alcun 
atto  (art.  1230). 

Chi  ha  contratto  un'obbligazione  alternativa , si 
libera  mediante  consegna  di  una  delle  due  cose 
comprese  nell’obbligazione  , ma  egli  non  può  co- 
stringere il  creditore  a ricevere  parte  dell'una  e 
parte  dell’altra  (art.  1280). 

La  scelta  appartiene  al  debitore,  se  non  è stata 
espressamente  conceduta  al  creditore  (art.  1281). 

Nel  caso  di  obbligazione  solidarìa  tra  più  credi- 
tori, il  debitore  ha  la  scelta  di  pagare  o all'uno 
o all’altro  dei  creditori  solidarii , quando  non  sia 
stato  prevenuto  da  uno  di  essi  con  giudiziale  do- 
manda. — Ciò  nondimeno,  la  condonazione  fatta  da 
un  solo  dei  creditori  solidarii  non  libera  il  debi- 
tore se  non  per  la  porzione  di  questo  creditore 
(art.  1288). 

La  domanda  degl’interessi  proposta  contro  uno 
dei  debitori  solidarii  fa  decorrere  gl’  interessi  ri- 
guardo a tutti  (art.  1297). 

Il  condebitore  solidario  citato  dal  creditore  può 
opporre  tutte  le  eccezioni  che  risultano  dalla  natura 
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delfobbligazione,  e tutte  quelle  che  gli  sono  per-  i 
sonali,  e quelle  pure  ch'egli  ha  comuni  con  tutti  , 
gli  altri  condebitori.  — Non  si  possono  opporre  le 
eccezioni  che  sono  puramente  personali  ad  alcuno 
degli  altri  condebitori  (art.  1298). 

Quando  uno  dei  debitori  divenga  erede  unico 
del  creditore,  o quando  il  creditore  divenga  erede 
unico  di  uno  dei  debitori,  la  confusione  non  estingue 
il  credito  solidario  che  per  la  quota  e porzione 
del  debitore  o del  creditore  (art.  1299). 

Il  condebitore  di  un  debito  solidario  che  lo  ha 
pagato  per  intiero  , non  può  ripetere  dagli  altri 
condebitori  che  la  quota  e porzione  di  ciascuno 
di  essi.  — Se  uno  di  questi  si  trovi  insolvibile,  la 
perdita  cagionata  dalla  sua  insolvibilità  si  ripartisce 
per  contributo  sopra  tutti  gli  altri  condebitori  sol- 
vibili , e sopra  quello  clic  ha  fatto  il  pagamento 
(art.  1304). 

Il  debitore  che  ha  più  debiti,  ha  diritto,  quando 
paga,  di  dichiarare  quale  sia  il  debito  che  intende 
soddisfare  (art.  1313). 

Il  debitore  per  un  debito  che  produce  frutti  o 
interessi,  non.può,  senza  il  consenso  del  creditore, 
imputare  nel  rapitale  in  preferenza  dei  frutti  c 
degl'interessi,  ciò  ch’egli  paga  : il  pagamento  fatto 
in  conto  di  capitale  ed  interessi , ma  che  non  è 
integrale,  s’imputa  prima  negl'interessi  (art.  1314) 

Quando  il  debitore  per  diversi  debiti  abbia  ac- 
cettato una  quietanza  per  cui  il  creditore  abbia 
specificatamente  imputata  la  somma  ricevuta  sopra 
uno  di  questi  debiti,  il  debitore  non  può  più  chie- 
dere l'imputazione  sopra  un  debito  digerente,  pur- 
ché non  siavi  intervenuto  doto  o sorpresa  per  parte 
del  creditore  (art.  1345). 

Quando  la  quietanza  non  esprime  alcuna  impu- 
tazione, il  pagamento  debb’cssere  imputato  nel  de- 
bito che  a quel  tempo  il  debitore  avesse  maggior 
interesse  di  estinguere  tra  quelli  che  fossero  pari- 
menti  scaduti  ; altrimenti,  nel  debito  scaduto,  quan- 
tunque meno  oneroso  di  quelli  non  per  anco  sca- 
duti. Se  i debiti  sono  di  egual  natura,  {'imputazione 
si  fa  sopra  il  più  antico,  e si  fa  prò  rata  in  parità 
di  casi  tari.  1346). 

Quando  il  creditore  ricusa  di  ricevere  il  paga- 
mento, il  debitore  può  farne  ad  esso  l’oflferta  reale, 
ed  in  caso  di  rifiuto  di  accettarla  per  parte  del  cre- 
ditore. può  depositare  la  somma  o la  cosa  offerta 
(art.  1547). 

Se  prima  che  il  cedente  o il  cessionario  notifi- 
casse al  debitore  la  cessione  o la  vendita  di  un 
credito,  di  un  diritto  , di  un’azione , questi  avesse 
pagato  al  cedente  , sarà  esso  validamente  liberato 
(ari.  1697). 

Il  debitore  obbligato  a dare  sicurtà , deve  pre- 


sentare persona  capace  di  contrattare  , che  pos- 
sieda beni  sufficienti  per  cautelare  1’  oggetto  del— 
l'ohbligazione,  e che  sia  domiciliata  nella  giurisdi- 
zione della  Corte  in  cui  debbe  presentarsi  la  sicurtà 
(art.  2051).  * 

Oltre  a queste  massime  generali  c a quelle  con- 
tenute negli  articoli,  ai  quali  rimandiamo  di  sopra, 
per  quanto  peculiarmente  concerne  il  commercio  V. 
Cambiale,  Cambio,  Cessione  di  beni,  Concordato, 
Creditore,  Fallimento,  Nave,  Pagamento. 

Dcboutevllle  L.  — ( Biografia ).  — Dottore 
alienista  e scrittore  contemporaneo  francese,  autore 
di  un  opuscolo  intitolato:  Des  sociétes  de  prévoyance 
et  de  secourt  multici s.  Paris,  1844,  in  8°. 

Delirili  — ( Biografia  ).  — Autore  francese  di 
un  : Essai  sur  la  force  , la  puissance  et  la  richesse 
nalionale.  Paris,  9*  ediz.,  1814,  in  8®. 

Delirio  Isidoro  — (Biografia).  — Autore  fran- 
cese di  un  volume  in  8°  intitolato:  Dcs  prolctaires  et 
de  iamelioration  de  leur  sort  par  la  liberlé  du  travati 
et  la  libre  concurrence.  Paris,  1845. 

Deb}  P.  N.  fi  — ( Biografia :).  — Francese  au- 
tore di  due  opere  intitolate  : De  VagricuUure  en 
Europe  et  en  Amérique  considérée  et  comparéc  doni 
les  intéréts  de  la  Franco  et  de  la  monarchie.  Paris , 
1825,  2 voi.  iu  8®.  — De  l'inslrucUon  primaire  des 
cullivatcun , considérée  commc  èlément  nécessaire 
dune  bornie  organùalion  comma  naie , ecc.  Paris,  1829, 
in  8°. 

Deenrfenza  o Decadimento  - ( Filologia 
legale  ).  — E lo  stato  di  un  individuo,  già  munito 
di  un  diritto,  di  un’azione,  di  un  credito,  che  se  ne 
trova  spossessato  per  la  decorrenza  di  un  termine 

0 per  un  altro  avvenimento  preveduto  dalla  legge. 
— Cosi  fari.  182  del  Cod.  comm.  dichiara  che: 
dopo  la  scadenza  dei  termini  fissati  dagli  art.  179  e 
180  per  la  presentazione  della  lettera  di  cambio  a 
vista,  ad  uno  o più  giorni  o mesi  od  usi  di  vista  ; 
per  il  protesto  in  difetto  di  pagamento,  per  l’eser- 
cizio dell'  a/.ione  di  garanzia  ; il  possessore  della 
lettera  di  cambio  è decaduto  da  ogni  diritto  contro 

1 giranti.  E l’art.  540  stabilisce  che:  in  difetto  di 
comparizione  nei  termini  che  loro  sono  applicabili, 
i creditori  non  comparsi  non  saranno  compresi  nelle 
ripartizioni  a l'arsi  (V.  Perenzione  e Prescrizione). 

Declina  — (Economia  politica).  — Imposta  pre- 
diale che,  nell'antica  organizzazione  finanziaria  della 
maggior  parte  d'  Europa  , prelevava  il  clero  ; così 
chiamala  perchè  originariamente  consisteva  nella 
decima  parte  dei  frutti. 

A prima  fronte,  un  tributo  di  questa  natura  sem- 
bra informarsi  ai  più  sani  principii  della  scienza, 
perocché  esso  si  proporziona  alla  rendita  c non  ha 
riguardo  al  capitale,  che  deve  sempre  essere  lasciato 
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intatto.  — So  non  che  la  derima  si  preleva  bensì 
sopra  una  rendita , ma  sulla  rendita  lorda,  nel  cui 
estimo  non  entrano  nè  le  qualità  del  suolo,  nè  le 
spese  di  coltivazione.  Fra  due  poderi , dei  quali 
1'  uno  è posto  nelle  migliori  condizioni,  domanda 
pochi  concimi  o poca  man  d'opera,  ha  facili  c co- 
modi sbocchi  de'suoi  prodotti,  e l’altro  invece  non 
rende  la  messe  che  a forza  di  fatiche  e di  spese, 
la  decima  non  fa  alcuna  differenza,  e li  obbliga  a 
pagare  la  stessa  quantità,  se  la  somma  delle  loro 
raccolte  è , per  avventura , la  stessa.  Altre  ingiu- 
stissime ineguaglianze  produce  quest'apparente  uni- 
formità , se  abbiam  riguardo  alla  deferente  natura 
dei  prodotti  campestri.  La  decima  dei  cercali  o dei 
vini  è,  p.  es.,  ben  più  gravosa  che  quella  dei  bo- 
schi o dei  foraggi.  E , per  conseguenza  , il  primo 
effetto  della  decima  si  è di  stimolare  i coltivatori 
a diminuire  il  loro  lavoro  e le  loro  anticipazioni  alla 
terra  scegliendo  quelle  produzioni  che  meno  espon- 
gono colui  che  le  intraprende  ad  essere  punito  della 
sua  industria  (1). 

A questo  intrinseco  vizio  della  decima,  fa  d’uopo 
aggiungere  quello  estrinseco,  derivante  dalla  incom- 
portabile avidità  colla  quale  il  tributo  era  un  tempo 
generalmente  prelevato.  Calcolava  Hewlett  che  la 
decima  elevavasi  talvolta  , nella  contea  d’  Essex  , 
a 3 e 4 lire  sterline  per  un  acro  di  terra , che 
non  rendeva  se  non  40  o 50  scellini.  E Mac- 
Culloch  stima  clic  la  rendita  delle  terre  libere  è 
generalmente,  nella  Gran  Bretagna,  di  5 per  °/| 
più  forte  che  quella  dei  terreni  soggetti  alla  de- 
cima (2).  In  Francia  essa  giungeva  sovente  ad 
delle  raccolto  (3). 

Il  peggio  poi  si  è che  quand'anco  il  clero  fosse 
stato  più  discreto,  gli  sarebbe  pur  sempre  stato 
difficile  e forse  impossibile  il  rendere  più  modica 
la  decima,  attesa  I’  enormezza  delle  spese  di  per- 
cezione che  costa  questo  tributo,  e che  vogliono 
essere  dal  medesimo  coperte.  Infatti  una  tassa  che 
preleva  una  parte  dei  frutti  in  natura,  richiede 
un  numero  tragrande  di  agenti , apre  1*  adito  a 
molte  dilapidazioni  ed  estorsioni,  e trascina  per- 
dite infinite  ed  inevitabili.  A questi  gravissimi  sconci 
bisogna  aggiungere  la  pertnrhazione  profonda  e pe- 
riodica, di  cui  la  decima  è ragione  sopra  i mer- 
cati. Appena,  infatti,  le  derrate  sono  raccolte  da- 
gli esattori,  e portate  nei  magazzini,  il  clero  o il 
Governo  che  preleva  la  decima  deve  pensare  alla 

(1)  Sismondi,  Soveaux  principe s d’iconomie  politique,  trvm.  II, 

pag.  ISO. 

(2)  Mae-Ciilloch,  Ou  taxaiion  and  lite,  f andino  tyslem,  pag.  170 
e *eg. 

(3)  Du  Puynodc,  De  la  mannaie,  riu  eridU  el  de  l'impdt,  t.  fi, 
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vendita;  c sicome  il  venditore  è qui  interessato  a 
realizzare  presto,  ed  ordinariamente  a prezzi  assai 
vili , onde  evitare  i cali  e le  spese  di  custodia , 
ognun  vede  quindi  qual  formidabile  concorrenza  si 
susciti  contro  i poveri  privati  possidenti.  G.  B. 
Say  (1)  disse  a ragione  che  la  decima  impedisce 
ai  coltivatori  di  ritrarre  profitto  dalla  porzione  dei 
frutti  che  non  ha  loro  carpita. 

Non  ostante  questi  gravissimi  vizi  della  decima,  fu- 
ronvi  scrittori  che,  ritoltala  al  clero,  avrebbero  voluto 
conferirla  allo  Stato,  sotto  pretesto  che  l’ imposta  in 
natura  interessa  il  Governo  alla  prosperità  dei  po- 
poli. E facendo  servire  all’assurda  dottrina  l'eru- 
dizione, citano  la  China,  della  cui  floridezza  agri- 
cola danno  vanto  alla  decima.  Se  non  che,  ammessa 
anche  vera  questa  supposta  ricchezza  d’un  popolo 
che  è spesso  costretto  a gettare  i suoi  figli  ai  inaiali 
(V.  Asia  e Cina),  ognun  vede  che,  per  interessare 
il  Governo  alla  prosperità  del  paese,  non  è punto 
nccosario  di  ricorrere  alla  decima;  e qualunque 
sia  la  forma  sotto  la  quale  il  Governo  preleva  le 
tasse,  è suo  dovere  e suo  tornaconto  di  non  in- 
taccare nelle  sue  sorgenti  la  pubblica  ricchezza. 
(V.  Finanze;  Tasse,  ecc.). 

Decimale  Sistema  — (V.  Metrico  sistema). 

Decker  Sir  Matthew  — (Biografìa).  — Nato  al 
principio  del  secolo  scorso,  abile  e facoltoso  ne- 
goziante, al  quale  comunemente  si  attribuiscono  le 
due  opere  anonime  seguenti:  Serious  considerai  ions 
on  thè  several  high  dulie»  which  thè  nation  in  gene- 
rai, as  tcell  as  Irade  in  parlicular , labour»  ecc.,  with 
a propormi  for  rnising  thè  public  supplici  by  one 
single  tax  [Serie  considerazioni  sopra  vari  dazi  ele- 
vati imposti  alla  nazione  in  generale  ed  al  com- 
mercio in  particolare,  ecc.,).  London,  1743,  in  8#. 

— An  essay  on  thè  cause s of  thè  decline  of  thè  fo - 
reign  traile , consequently  of  thè  ualue  oflandt  in  Bri - 
lain  and  ari  thè  means  to  restore  bolh  (Saggio  sulle 
cause  della  decadenza  del  commercio,  ecc.).  Edim- 
bourg,  1756,  1 in  12®. 

Decker  P.  de  — ( Biografia ).  — Contempora- 
neo, membro  della  Camera  dei  rappresentanti  a 
Bruiscile,  autore  di-:  Elude s historiques  el  criiiques 
sur  les  Monls-de-Pièté  en  Belgique.  Bruxelles,  1844, 
in  8®. 

Dr  ri  Iunior  in  — ( Filologia  c pratica  forense ). 

— Domanda  che  fa  un  convenuto,  di  essere  tratto 
a'  suoi  giudici  naturali  c legittimi,  allorché  trovasi 
citato  avanti  un  tribunale  di  cui  egli  non  ricono- 
sce la  competenza. 

Purché  l’eccezione  d' incompetenza  sia  opposta 
prima  di  ogni  altra  difesa,  i tribunali  di  commer- 
ci) Traiti,  Mv.  IH,  cap  IO 
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rio  possono  ammetterlo.  Se  la  sentenza  è già  pro- 
nunciata, l'incompetenza  si  ripropone  in  Appello 
(V.  anche  Procedura). 

Decotto  e Decozione  — (V.  Fallimento 
cd  Insolvibilità). 

Dccourdenianche  A.  — ( Biografia ).  — - Con- 
temporaneo francese,  avvocato,  uno  dei  redattori  del 
foglio  Sansimoniano  il  Globo  ; fece  prova  nei  suoi 
scritti  di  molta  onestà  di  vedute  e di  non  comune 
dottrina.  11  suo  capitale  lavoro,  che  ha  fama  di  aver 
contribuito  a preparare  la  riforma  del  credito  ipote- 
cario in  Francia,  ha  per  titolo:  Dudanger  deprétersur 
hypothèfjue,  et  d’acquérirdes  immeublei,en  vued'amé- 
lioration  du  regime  hypothccah'e  et  du  cadaslre  com- 
bines  enti’ eia.  Paris,  1830,  I.  voi.  in  8®.  — Pubblicò 
ancora  un  opuscolo  intitolato  : Avx  industoielt,  Let- 
toci tur  la  legislatio ri  da  in  ses  rapporti  acce  i industrie 
et  la  propr  ete,  dans  lesquellci  on  fait  comuiitrc  les  cau- 
sa de  la  ciisc  acluelle  et  lei  moyens  de  la  [aire  ca- 
ler. Paris,  18 il,  186  pag.  in  8«. 

Dedelny  d'Agler  Conte  C.  P.  ( biografìa/ . — 
Pari  di  Francia,  nàto  nel  1750,  morto  nel  1830. 
— Benefattore  de’ poveri,  sempre  occupato  dei 
pubblici  affari,  lasciò  parecchi  scritti  di  economia 
politica,  fra  i quali  vani  /( apporti  sopra  questioni 
finanziarie  ed  agricole. 

De  ferriere  Alessandro  — (biografia).  — Scrit- 
tore ed  amministratore  francese  del  principio  del 
secolo  nostro  Lasciò  vari  pregevoli  lavori , fra  i 
quali:  Archilei  slalistiqua  de  la  trance.  Paris,  1801, 
2 voi. 

Deficit  — i Filologia  economica  e scienza  finanzia- 
no).— Vocabolo  latino  equivalente  alla  terza  persona 
singolare,  presente,  indicativo  del  verbo  mancate , ed 
esprimente  1*  eccedenza  delle  spese  sulle  entrate 
pubbliche.  — Fa  d'uopo  avvertire  che  il  linguaggio 
tecnico  dei  finanzieri  ha  riserbato  oramai  questa 
parola  ad  esprimere  il  disavanzo  che  si  manifesta 
nelle  entrate  ordinarie,  senza  applicarla  a quello 
che  si  verifica  in  modo  passeggero  per  cause  stra- 
ordinarie ed  eventuali.  Diciamo  quindi  essere  in 
deficit  le  finanze  di  quello  Stato  che,  normalmente 
c per  vizio  intrinseco,  non  riescono  a pareggiare 
l’attivo  col  passivo;  mentre  invece  chiamiamo  sem- 
plice disavanzo  temporaneo  quello  di  un  bilancio 
o di  più  bilanci  che,  in  seguito  ad  una  guerra, 
ad  una  rivoluzione  o ad  altra  cagione  di  forti 
eccezionali  dispendii , trovansi  iiistantaneamente 
mancanti  di  mezzi  sufficienti  a coprire  tutto  il 
passivo. 

Definizioni  economiche  — (Economia poli- 
tica) — La  definizione  è,  per  comune  consenso  dei 
filosofi,  una  delle  più  difficili  parti  del  metodo,  sic- 
come quella  che  deve,  in  brevi  parole,  contenere  non 


solo  l'idea  astratta  c generale,  ma  ben  anco  i più  es- 
senziali caratteri  della  cosa  definita,  o,  per  parlare  il 
linguaggio  scolastico,  il  genere  prossimo  e la  diffe- 
renza ultima.  — Chi  ha  studiato  pensatamente  la  sto- 
ria delle  scienze  e del  pensiero  umano,  ha  potuto  age- 
volmente convincersi  che  gli  errori  commessi  e le  in- 
terminabili dispute  mantenute  dalle  diverse  scuole, 
per  lo  più  non  sono  che  effetti  di  confusione  d’idee, 
d’equivoci,  che  è quanto  dire  di  viziose  definizioni; 
nè  ci  sarebbe  forse  difficile  il  dimostrare  che,  anche 
nella  Storia  civile  dei  popoli,  molte  sventure  avreb- 
bero potuto  evitarsi,  se  certi  vocaboli  fossero  stati 
più  universalmente  c più  giustamente  definiti  ed 
intesi. 

lTn  complesso  di  fatti  e di  dottrine  non  può  aspi- 
rare al  titolo  di  scienza,  fino  a tantoché  non  è riu- 
scito a possedere  una  esatta  nomenclatura:  è que- 
sto il  segno  infallibile  che  ci  avverte  come  le  idee 
che  quella  scienza  compongono  siano  state  suffi- 
cientemente elaborate  e collegale  armonicamente 
fra  loro.  Definire  una  cosa,  una  parola,  è lo  stesso 
che  c hiarire  e distinguere  ciò  che  dev'esscrvi  com- 
preso e ciò  che  è da  eliminarsene. 

Quelle  scienze  le  cui  idee  fondamentali  sono  più 
semplici,  il  cui  subbielto  è meno  complicato,  sono 
pure  lo  prime  che  siano  giunte  a questo  stadio  di 
perfezione,  perchè  in  esse  era  perciò  appunto  più 
facile  definire  le  cose  ed  i vocaboli.  Così  le  scienze 
matematiche  hanno,  in  questa  via,  preceduto  tutte  le 
altre;  le  fìsiche  vi  son  pervenute  prima  delle  morali; 
e fra  le  fisiche  stesse,  l’ultima  che  conseguì  un  tale 
scopo  fu  quella,  per  appunto,  nella  quale  ò maggiore 
la  complicatezza  dei  dati  e degli  elementi:  la  chimica, 
che  restò  per  secoli  c secoli  un  ammasso  disgre- 
galo di  osservazioni,  di  esperienze  e di  ipotesi,  fino 
al  giorno  in  cui  gonii,  come  Lavoisier  c Bcrzelius, 
crearono  la  sua  nomenclatura  , (issarono  il  senso 
delle  parole,  clsssificaron^  c definirono  le  idee  che 
formano  il  capitale  di  quella  dottrina. 

La  stessa  legge  vediamo  dominare  nelle  scienze  mo- 
rali : quelle  che,  per  loro  natura,  meno  si  discostano 
dal  positivismo  delle  fisiche,  furono  le  prime  a ben 
determinare  il  significato  dei  loro  vocaboli.  La  giu- 
risprudenza, per  esempio,  ha  questo  pregio  fin  dai 
tempi  di  quei  dottori  romani,  le  cui  opere  immortali 
ebbero  da  Leibnitz  l'onore  di  essere  poste  a paro 
delle  discipline  geometriche;  la  cosi  detta  filosofia, 
all'incontro  , la  metafisica  versa  oggidì  ancora  in 
quelle  stesse  ambagi,  in  quelle  incertezze  medesime, 
nelle  quali  era  involta  ai  tempi  di  Platone. 

Or  bene,  fra  tutte  le  scienze  morali,  quella  che  più 
a’avvicina  all’esattezza  delle  matematiche  e delle  fi- 
siche, è l'economia  politica  ; la  quale  oggimai  può 
dirsi  arrivata  allo  stalo  di  scienza  positiva.  Fon- 
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dandosi  non  su  mere  speculazioni,  ma  sulla  base  si- 
cura dei  fatti,  occupata  a determinare  continui  rap- 
porti e proporzioni,  appoggiata  sempre  sii  numeri  e 
su  calcoli,  chiamata  a misurare  ed  appreziare  quantità 
ignote  per  mezzo  delle  quantità  già  conosciute,  essa 
ha  suo  fondamento  nelle  scienze  esatte,  mentre  il 
suo  line  la  colloca  fra  le  scienze  sociali.  Anello 
intermedio  fra  le  une  e te  altre,  essa  possiede  un 
irrefragabile  criterio  di  certezza  nelle  sue  teorie  e 
nelle  sue  dimostrazioni.  1 principali  vocaboli  tecnici 
dei  quali  ella  si  serve,  sono  oggimai  definiti  con 
esattezza  e perspicuità  ; c,  ciò  die  più  monta,  ac- 
cettati uniformemente  dalla  grande  maggioranza  dei 
suoi  cultori. 

Ben  è vero  che,  per- condursi  a questo  stadio, 
l’economia  sociale  ha  incontrato  un  ostacolo  che  le 
scienze  esatte  non  ebbero  a superare,  un  ostacolo 
che  ancora  al  presente  fa  di  quando  in  quando 
sentire  la  sua  funesta  influenza , introducendo  ad 
ora  ad  ora  qualche  perturbazione  e confusione  nelle 
idee.  Il  subietto  delle  scienze  matematico-fìsiche  è 
fuori  della  società,  fuori  dell’uomo  che  le  studia  ; 
e per  quanto  i pratici  risultamenti  e le  applica- 
zioni di  quelle  dottrine  tornino  infinitamente  utili 
all’umano  consorzio,  pur  nondimeno  le  intelligenze 
volgari  non  sono  naturalmente  chiamate  ad  occu- 
parsene ed  a portarvi  l’inesattezza  e i pregiudizi 
onde  sono  nutrite.  Il  meccanico,  il  fìsico,  il  chimico, 
il  geologo  nulla  hanno  da  temere  dal  volgo,  pro- 
fano alle  loro  elucubrazioni;  e siccome  la  maggior 
parte  delle  parole  delle  quali  si  servono,  non  esistono 
nel  dizionario  comune  e furono  da  essi  medesimi  in- 
ventate, attagliate  alle  cose  che  volevano  esprimere, 
non  paventano  quindi  che  l'elemento  popolare  in- 
troduca nel  loro  linguaggio  inesattezze  od  errori. — 
Non  cosi  l'economia  politica,  la  quale  si  occupa 
di  cose  cadenti  tutto  giorno  sotto  l’universale  os- 
servazione, d'interessi  vitali  per  l’individuo  e per 
la  società;  talché  tutti,  anche  i meno  esperti,  sono 
per  istinto  chiamati  a dire  l'opinione  loro  sopra  i 
problemi  ch'essa  sola  può  risolvere.  Inoltre,  e per 
ciò  appunto,  i vocaboli  ch’essa  adopera,  esistevano 
prima  ch'essa  esistesse  come  scienza;  e,  invece  di 
coniarseli  di  pianta  , è stata  costretta  di  accettarli 
puramente  e semplicemente  dal  linguaggio  par- 
lato dal  volgo.  Ma  nelle  sue  mani,  molti  di  que- 
sti vocaboli  o mutarono  interamente  di  signifi- 
cato, o ne  assunsero  uno  più  esteso  o piu  ri- 
stretto del  senso  volgare;  d’onde  lo  sconcio  così, 
frequente  di  vedere  una  parola  esprimere  idee  com- 
pletamente diverse  a seconda  che  è usltata  dagli 
scienziati  o dalla  turba  degl’ignoranti.  Citiamo,  ad 
esempio,  le  voci  Ricchezza,  Capitale,  Moneta,  Ren- 
dita, Profitto,  Consumo,  alle  quali  rimandiamo  nel 
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presente  Dizionario  il  lettore,  che  vedrà  facilmente 
quanto  differiscano  fra  loro  il  senso  scientifico  e iera- 
tico dal  popolare  ò dal  demotico  di  siffatte  parole. 
Vincenzo  Gioberti,  che,  come  tutti  i filosofi,  ebbe  la 
pretensione  di  creare  un  nuovo  linguaggio,  solca  dire 
che  la  peggiore  sventura  della  filosofia  fu  sempre 
quella  di  essere  coltivata  dai  dilettanti.  Con  quanta 
maggior  ragione  possiamo  noi  dirlo  dell'economia 
politica,  nella  quale  i dilettanti,  cioè  il  volgo  fe  nel 
volgo  molti  filosofi!  fecero  e fanno  a gara  per  portare 
la  confusione  e l’incertezza!  t/no  dei  più  graziosi  li- 
bretti del  Bastiat  è intitolato:  Ce  quon  volt  tt  ce 
qu  <m  ne  voit  pas  ; e dimostra  che  il  più  delle  volte 
la  prima  soluzione  che  d’im  problema  economico 
si  presenta  alla  mente,  è falsa  ed  erronea,  e che 
per  arrivare  alla  verità,  fa  d'uopo  penetrare  ben  al 
disotto  della  corteccia.  Il  che  in  grandissima  parte 
dipende  precisamente  da  questa  infelice  mistura 
dell'demento  volgare  e del  scientifico , da  questa 
tirannia  del  linguaggio  popolaresche  presenta  a 
prima  fronte  l’errore  e rende  vieppiù  diflìcilc  la  ri- 
cerca della  verità. 

Ma,  lo  ripetiamo,  se  ('economia  ha  dovuto  e deve 
in  parte  ancora  lottare  con  questo  ostacolo,  fa  d'uopo 
confessare  ch’essa  lo  ha, nella  maggior  parte  dei  casi, 
vittoriosamente  superato,  e che  oggidì  tutto  l’arsenale 
de’suoi  più  importanti  vocaboli  trovasi  sistematica- 
mente classificato  c chiaramente  definito.  Che  se  qua 
e là  sussistono  ancora  alcune  discordanze  ed  altera- 
zioni, ben  s’ingannano  a partito  coloro  che  se  nc 
fanno  un’arma  per  niegare  la  scienza.  Sotto  la  penna 
degl'  inesperti,  e qualche  volta  anche  sotto  quella 
dei  maestri , certi  vocaboli  subiscono  una  meta- 
morfosi , prodotta  o dall’  incapacità  dell’  autore,  o 
dalla  povertà  dell'idioma  ohe  obbliga  a servirsi  di  una 
parola  men  propria  ogniqualvolta  si  tratta  di  un’idea 
nuova  che  non  ha  ancora  la  sua  parola  speciale. 
Ma  perciò  che  queste  discrepanze  esistono  in  una 
scienza,  saremo  autorizzati  a dichiarare  che  la  scien- 
za stessa  non  esiste  ? Ricordiamoci  un’  altra  volta 
della  chimica:  dopo  Lavoisier,  quante  dispute,  quanti 
dissensi  non  si  sono  sollevati  intorno  alla  sua  nomen- 
clatura ! Nella  botanica  e nella  zoologia,  partendo  an- 
che solo  da  Linneo  e da  Buflon,  quanti  metodi  e quante 
classificazioni!  Non  parleremo  delle  scienze  morali, 
nelle  quali  quasi  tutto  il  vocabolario  è ancora  ab- 
bandonato al  beneplacito  dei  novatori.  Certo  è da 
desiderarsi  che  anche  questi  nei  scompariscano 
dall’economia  politica;  e,  per  la  piccola  parte  clic 
ci  riguarda,  ci  adoperiamo  a tuli’ uomo  a quest’in- 
tento. Ma,  anche  nel  suo  stato  presente,  e nono- 
stante le  lievi  divergenze  fra  i suoi  cultori,  soste- 
niamo che  la  scienza  non  solo  esiste,  ma  ch’ella  è 
una  delle  scienze  i cui  principii  siano  più  solida- 
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mente  costituiti , le  cui  parole  tecniche  più  esat- 
tamente definite  (V.  Economia  politica). 

De  Fo£  — (V.  FoÉ  de). 

Dclnborde  — (V.  Laborde  de). 

Delamnrre  G.  B.  L.  F.  — ( Biografia ).  — 
Autore  francese  di  un  : Essai  sur  les  finwices  du 
royaume , sur  la  possibililé  de  dirninuer  les  impositions 
sans  nuire  aux  moyens  de  faire  face  à loutes  les  di - 
penses  annuelles.  Paris,  1814,  in  8®. 

Delegazione  — (Filologia  legale).  — Due  sensi 
ha  questo  vocabolo,  l'uno  di  diritto  amministrativo 
e l'altro  di  diritto  civile.  — Nel  primo  dicesi  dele- 
gazione di  funzioni  l’atto  col  quale  un  uilìziale  pub- 
blico incarica,  nei  casi  c modi  preveduti  dalla  legge, 
in  tutto  od  in  parte,  delle  sue  attribuzioni  gl'im- 
piegati che  Io  seguono  nel  medesimo  ordine  ge- 
rarchico. — Nel  secondo , chiamasi  delegazione  di 
pagamento  l'atto  col  quale  uno  dà  al  suo  creditore 
un  altro  debitore,  il  quale  si  obbliga  di  pagare  il  .suo 
debito  (V.  Novazione). 

Dclensert  Beniamino  — '(  Biografia  ).  — Nato 
nel  1773,  morto  nel  1847,  deputato,  membro  del- 
l'Istituto, presidente  del  Tribunale  di  commercio 
della  Senna  , reggente  della  Banca  di  Francia  , 
membro  del  Consiglio  degli  ospizi!,  eco.,  sulla  cui 
tomba  trovasi  la  bella  iscrizione  : Qui  giace  il  fon- 
datore delle  Casse  di  risparmio . Uomini  come  De- 
lessert  bastano  a far  la  gloria  della  nazione  e del 
secolo  cui  appartengono.  Scrisse;  Des  avanlages  de 
la  caisse  d'épargne  et  de  prévoyance  , ecc.  Paris, 
1835,  in  18®.  — Almanach  de  la  Caisse  d’epargne 
et  de  prévoyance  offerì  aux  déposants  du  6**  arrondis- 
sement  ile  Paris.  Paris,  1837,  in  18®.—  Fondations 
quii  sentii  utile  de  fuire.  Paris  , 1848 , opuscolo 
in  8®. 

Delfico  Melchiorre  — ( biografìa ).  — Abruzzese, 
nato*  nella  ^conila  metà  del  secolo  scorso  , uno 
dei  pochi  economisti  italiani  che  siensi  manifestati 
partigiani  della  libertà  assoluta  degli  scambii.  — 
* Quegli  che  avrà  tolto,  scrisse  egli,  dal  vocabo- 
lario civile  le  parole  dazi,  dogane , tariffe , eco.,  que- 
gli che  avrà  distrutto  il  gran  labirinto  dove  tanti 
mostri  divorano  le  nazioni  in  dettaglio;  quegli  che 
stabilirà  per  principiò  die  ogni  coazione  economica 
è un  tocco  venefico  per  la  società  , avrà  la  gloria 
di  avere  assicurato  all*  umanità  una  verità  fonda- 
mentale e la  vera  prosperità  delle  nazioni  ».  — 
L’opuscolo  in  cui  sono  queste  parole  è la  Memo- 
ria sulla  libertà  del  commercio  diretta  a risolvere  il 
problema  proposto  dall'  Accademia  di  Padova  sullo 
stesso  argomento,  in  8®. 

Deliberazione  — ( Pratica  commerciale).  — 
E l'atto  che  compie  una  riunione  di  più  persone  , 
prendendo  una  risoluzione  nell'interesse  della  so- 


cietà deliberante.  — In  commercio,  occorrono  deli- 
berazioni in  materia  di  associazioni,  di  traffico  ma- 
rittimo o di  fallimenti  (V.  Capitano;  Fallimento; 
SocietA). 

Dellalc  de  Salea  G.  B.  Claudio  Isoard  — 
( biografia ).  — Nato  a Lione  nel  1743,  morto  nel 
1810,  autore  della  Vie  liitéraire  de  Forbonmis.  Paris, 
1801,  in  8®. 

Delitti.  — In  quanto  concerne  l'economia  po- 
litica, rimandiamo  il  lettore  agli  art.  Deportazione, 
Penale  e Penitenziario  sistema,  Statistica  cri- 
minale; e per  ciò  che  riguarda  il  commercio  all’art. 
Beati  commerciali. 

Delncn  Placido  — f biografìa ).  — Nato  a Bronte, 
presso  Catania,  in  Sicilia.  Autore  di  molti  opuscoli 
inspirati  dal  sistema  protezionista.  Nominato  verso 
il  1815,  professore  d'economia  politica  a Napoli , 
perdette  la  cattedra  dopo  il  1848  , ma  in  seguito 
fu  detto  professore  della  stessa  scienza  a Catania. 

Demagogia  — (V.  Anarchia). 

Demanio  — ( Economia  pubblica  ed  ammini- 
strazione ).  — Voce  lasciataci  dalla  bassa  latinità , 
derivata  forse  da  dominium  (d'onde  il  domaine  fran- 
cese ) e significante  i beni  che  appartengono  allo 
Stato. 

Alle  origini  sociali  , il  demanio  pubblico  formò 
la  quasi  unica  sorgente  delle  rendite  governative  ; 
e un  sistema  fisso  e regolare  di  tributi  non  nac- 
que se  non  se  quando  , cresciuta  la  popolazione 
c la  ricchezza , moltiplicatisi  i pubblici  dispendii  , 
sentissi  necessità  d'una  piu  copiosa  e sicura  fonte 
di  entrate. 

Nell’Egitto  e nell'India  antica  la  proprietà  del 
suolo  era  divisa  tra  il  re , i sacerdoti  ed  i guer- 
rieri. In  Grecia  i principi  e le  repubbliche  ritrae- 
vano i Joro  principali  mezzi  pecuniarii  dai  frutti 
del  suolo,  una  parte  del  quale  riceveva  anzi  certe 
speciali  destinaziohi , come  per  esempio  avveniva 
della  terra  sacra  che  circondava  alcuni  templi  e 
che  serviva  al  mantenimento  del  culto. 

Presso  i Romani  il  demanio  comprendeva  le  così 
dette  res  publicae,  beni  aflatto  distinti  da  quelli  del 
sovrano.  Il  primo  nucleo  dell’a^er  puhlicus  si  formò 
mercè  la  ripartizione  che  Romolo  fece  delle  terre 
del  Lazio  fra  lo  Stato,  i sacerdoti  e i cittadini.  Le  con- 
quiste ampliarono  questo  demanio.  Le  terre  tolte  ai 
vinti  erano  divise  in  tre  classi:  le  coltivate  veni- 
vano alienate  o date  in  affitto  o attribuite  in  piena 
proprietà  a coloni  e veterani.  Le  incultc  erano  con- 
cedute mercè  la  decima  e la  doppia  decima  delle 
raccolte.  Finalmente  i pascoli  venivano  aperti  alla 
pastorizia  comune,  mediante  una  tassa  per  ogni  capo 
di  bestiame  ammesso.  Il  canone,  col  quale  i conces- 
sionarii  delle  terre  pubbliche  ne  acquistavano  il 
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possesso,  chiamavasi  vectigal ; ed  ager  vectigaìi i il 
terreno  così  conceduto,  il  quale  poteva  riscattarsi. 
Si  è anzi  questo  riscatto  che  ì tribuni  del  popolo 
invocarono  così  sovente  colle  loro  proposte  di  leggi 
agrarie,  così  mal  giudicate  dagli  storici,  che  le  con- 
fusero coi  tentativi  di  comuniSmo  , onde  gli  an- 
nali antichi  offrono  tanti  esempi  (V.  Agrarie  leggi). 
— li  demanio  pubblico  fu  successivamente  smem- 
brato col  cadere  della  repubblica,  quando  ambiziosi, 
come  Mario  e Siila,  Cesare,  Ottavio  ed  Antonio,  ne 
divisero  la  maggior  porzione  fra  i loro  soldati.  Sotto 
gl'  irnperadori  , i beni  dello  Stato  rimasero,  più  di 
diritto  che  di  fatto,  distinti  dal  patrimonio  del  so- 
vrano, l’ amministrazione  del  quale  era  affidata  al 
procuratore  di  Celare.  Distingucvasi  pure  il  fisco,  o 
cassa  particolare  dell' imperatore,  e r erario,  o pub- 
blico tesoro  : ma  il  primo  lini  bentosto  per  as- 
sorbire interamente  il  secondo , o le  cose  pub- 
bliche si  considerarono  come  pertinenza  del  prin- 
cipe. 

Caduto  l' impero  romano  , il  sistema  barbarico 
feudale  si  basò  sull'idea  che  al  sommo  imperante 
spettasse  la  proprietà  del  suolo  , del  quale  però 
concedeva  il  possesso  .ai  suoi  dipendenti,  I beni 
della  corona  venivano  generalmente  amministrati 
da  agenti  del  sovrano  ; e il  famoso  capitolare  De 
villis  di  Carlomagno  è -una  curiosa  testimonianza 
delle  minuziose  cure  colle  quali  il  capo  d'un  vasto 
impero  dirigeva  la  gestione  de’  suoi  beni  patrimo- 
niali (V.  Capitolari  f.  Carlomagno).  Ce  cose  pub- 
bliche, in  processo  di  tempo,  presero  il  nome  di 
Regalie;  c Federico  Barbarossa  ne  fece,  pel  pri- 
mo, Hna  distinta  enumerazione  nella  Costituzione 
56*  De  fenda,  intitolata:  Qua  sint  regaline.  \ mi- 
sura che  il  regio  potere  andò  assicurandosi  ed  am- 
pliandosi , appo  le  diverse  nazioni , a scapito  così 
dei  signorotti  feudali  corno  dei  Comuni  indipen- 
denti , si  allargò  pure  1’  ambito  dol  demanio  ; il 
quale,  presso  tulli  i popoli  soggetti  a regime  as- 
soluto, rimase  confuso  coi  beni  speciali  della  corona. 
Ma  in  quelle  parti  d’ Europa  dove  il  sistema  libero 
e costituzionale  prevalse,  il  diritto  di  proprietà  delle 
sostanze  demaniali  dovette  naturalmente  passare 
dalla  monarchia  nello  Stato,  vale  a dire  nella  massa 
collettiva  dei  cittadini. 

Premessi  questi  cenni  storici  generali,  e pria  di 
scendere  all'esame  delle  principali  questioni  alle 
quali  dà  adito  la  proposta  materia,  non  sarà  inutile 
una  breve  rassegna  intorno  allo  stato  attuale  dei 
demani)  presso  alcune  principali  nazioni. 

In  Inghilterra  , secondo  il  cadastro  fatto  all’e- 
poca della  conquista  Normanna , i reali  domimi 
comprendevano  1422  terre  signorili  (manori)  , 08 
foreste,  13  caccie , e 781  parchi.  Fin  dai  tempi 
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più  remoti , fu  uno  dei  principii  costitutivi  della 
monarchia  inglese  rinalienabilità  dei  beni  della 
corona  e della  nazione.  Ma  questa  legge  fu  molto 
sovente  violata  da  sovrani  che  , volendo  farsi  un 
partito  potente , distribuivano  terre  e castelli  ai 
loro  fedeli  ; e più  d'una  volta  il  Parlamento  stesso 
confermò  colla  propria  sanzione  questi  illegali  be- 
nefizi. 

Si  è nel  1810,  sotto  Giorgio  III,  che  una  legge 
tolse  al  re  i beni  della  corona,  sostituendovi  una 
lista  civile  votata  al  principiar  d'ogni  regno  ; e 
ramminislrazione  di  quei  beni  fu  conferita  ad  ap- 
positi commissari,  i quali  versano  il  loro  prodotto 
nelle  casse  del  tesoro.  — Questo  reddito  lordo 
attualmente  ammonta  a circa  65,204,500  franchi. 

In  Francia  la  fortuna  pubblica  si  compone  , al 
pari  di  quella  dei  privati,  di  beni  mobili  c d’immo- 
bili. I mobili  corporali  dello  Stato  comprendono  : 

1°  il  materiale  della  stamperia  nazionale  ; 2°  i libri, 
manoscritti,  stampe  ed  altri  oggetti  contenuti  nelle 
biblioteche  nazionali  ; 3*  i documenti  e titoli  esi- 
stenti negli  archivi  dello  Stalo  ; 4°  le  carte  e regi- 
stri delle  pubbliche  amministrazioni  ; 5°  gli  oggetti 
d'arte  e di  scienza  racchiusi  nei  mnsei,  conserva- 
timi, gabinetti  e depositi  scicntiGci  formati  e mante- 
nuti dal  Governo  ; 6*  le  Mini  affidate  alla  forza  pub- 
blica ed  ai  bastimenti  delta  flotta  ; 7*  il  mobiglio  ed 
il  materiale  delle  amministrazioni  e degli  stabilimenti 
mantenuti  dallo  Stato  ; 8°  infine  , tutte  le  materie 
prime  e fabbricate,  come  pure  tutti  gli  approvvi- 
gionamenti depositati  nei  diversi  magazzini  dello 
Stato. 

Non  si  hanno  dati  sufficienti  per  estimare  il  va- 
lore di  tutto  questo  materiale  mobile  appartenente  *- 
allo  Stato  in  Francia.  Ciò  che  si  conosce  di  posi- 
tivo si  è che  il  valore  delle  anni  da  fuoco  (Ì  milione 
c 500  mila  fucili,  e 10  inila  105  cannoni)  è slimato 
a circa  120  milioni  ; ed  a 150  milioni  quello  dei 
bastimenti  dell’annata  navale. 

In  quanto  ai  beni  stabili  dello  Stato  in  Francia 
(foreste  , edifici! , prigioni  , scuole  , manifatture 
nazionali  , zecche,  lazzaretti,  ecc.),  il  loro  valore 
viehc  estimato  come  segue  : 

i®  Beni  destinati  a pubblico 

servizio  . . . **  . L.  567,270,434 

2®  Id.  non  destinati  a pubbl. 
servizio  L.  8,782,003  J 
Foreste  dello  | 741,040,341 

Stato  L.  732,258,338  1 

Totale  L.  1,308,310,775 

Il  prodotto  lordo  dei  beni  demaniali  in  Francia 
viene  calcolato  a fr.  221,000,000  annui. 
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Si  comprendono  pure  ne)  demanio  pubblico  , 
giusta  la  legislazione  francese  , un  certo  numero 
di  diritti  incorporali,  alcuni  de'  quali  suscettibili  di 
venire  affittati,  come  il  diritto  di  pesca  ne*  tinnii  e 
corsi  d'acqua,  quello  di  caccia  nelle  foreste,  ecc.; 
altri  non  suscettibili  d'affitto  , come  il  diritto  di 
raccogliere  i beni  acquistati  da  un  condannato  alla 
morte  civile  dopo  il  giorno  della  condanna  ; quello 
di  confisca  in  certi  casi  dalla  legge  determinali  ; 
j)  diritto  di  percepire  certe  multe  od  ammende  ; 
quello  sui  beni  vacanti,  ecc.  eco. 

Nella  maggior  parte  degli  Stati  di  Germania  , i 
Demanii  si  compongono 

1*  Di  stabili  — che  si  distinguono  : 

1,  In  beni  fondi  con  diritti  signorili  e pre- 

rogative verso  i vassalli  ; 

2.  In  campi,  prati,  stagni,  cave  coltivate  di- 

rettamente dagli  agenti  dello  Stato  ; 

2*  Di  foreste. 

3°  Di  miniere  e saline  (1). 

Prima  del  1848,  ed  oggidì  ancora  in  molti  Stati 
Germanici,  le  rendite  demaniali  erano  primiera- 
mente consacrate  alle  spese  del  principe,  e sussi- 
diariamente soltanto  a quelle  dello  Stato.  — Il  pro- 
dotto lordo  dei  beni  demaniali  è estimato  da 
Bau  (2): 

In  Baviera  . . ; . . . . L.  16,147,050 

Nell’Annover  ^ . . . . . . • 6,101,250 

Nel  Wurtemberg » 5,646,900 

Nell’Assia  Elettorale  ..  ..  » 2,778,750 
Neil'Assia  Granducale  , . . . • 1,183,580 

Nel  Bade»  3,637,200 

In  Sassonia . a 3,026,250 

In  Prussia # . é 30,502,116 

In  Danimarca  4,396,090 

Negli  Stati  l’niti  d'America  , il  governo  federale 
possiede  una  immensa  superficie  formante  il  de- 
manio dell’Unione.  Pria  che  l’Oregon,  il  Texas  e la 
California  fossero  aggregati  alla  Confederazione  , 
l'estensione  di  quelle  terre  stimavasi  a 1,076  mi- 
lioni d’acri  (310  milioni  d’ettari).  Dei  quali,  soK 
368  milioni  d'acri  andavano  esenti  da  pretese  degli 
Indiani,  epperò  erano  in  vendita.  Il  loto  valore  , 
calcolato  in  ragione  di  1 U'i  dollaro  per  acro,  rap- 
presentava un  totale  di  1,345  milioni  di  dollari 
(5,855  milioni  di  franchi).  I diversi  Stali  dell'Unione 
posseggono  inoltre  , separatamente,  un  demanio  , 
estimalo  in  complesso  a 579  milioni  d’acri,  o 231 
milione  d’ettari  (3;. 

(1)  Jacob,  Mence  des  ftnancc »,  lr»d.  par  JouJTruy,  voi.  1,  p,  SO. 

(2)  Trattato  dei  pr Incipit  della  scienza  finanziaria. 

(3;  V.  Legoyt,  ari.  Domaincs  del  IHclionnair»  di  UuiUaumiu. 


18) 

Negli  Stati  Sardi,  sotto  l’antica  monarcbta  asso- 
luta, era  prescritta  l'inalienabilità  dei  beni  dema- 
niali , c il  primo  editto  dm  la  fissava  è in  data 
del  22  aprile  1445,  confermato  poscia  dalle  Regie 
Costituzioni,  le  quali  (1)  prescrivevano  e dichiaravano 
quanto  segue  : « È legge  fondamentale  della  nostra 
Corona,  stabilita  dai  nostri  Beali  antenati,  e da  Noi 
per  il  pubblico  bene.,  che  il  demanio  e patrimonio 
della  medesima  non  possa  mai  alienarsi,  ma  debba 
sempre  conservarsi  intatto.  Perciò  rinnovando  la 
disposizione  degli  editti  de’  nostri  predecessori  , 
stabiliamo  in  forza  di  legge  universale  c perpetua, 
die  non  si  possa  da  Noi  , nè  da’  nostri  successori 
donare,  concedere  od  in  qualsivoglia  modo  alienare 
a qualunque  persona  , niuna  esclusa,  nè  riservata, 
alcuna  cosa  del  demanio,  e patrimonio  nostro,  o 
di  delti  nostri  successori,  ecc.  ecc.  » . 

A questo  principio  però  era  fatta  un’eccezione 
dalle  stesse  BR.  CC.  (2),  là  dove  determinavano  i 
■ Eccettuiamo  dalla  suddetta  proibizione  le  aliena- 
zioni die  venissero  a farsi  per  una  urgente  neces- 
sità, o per  una  evidente  utilità  della  Corona,  cioè 
per  la  difesa,  e conservazione  degli  Stati , od  au- 
mento di  essi , o per  la  permuta  o riscatto  d’altri 
demaniali , die  ridondi  in  vantaggio  del  nostro 
patrimonio , e le  concessioni  a tempo  in  rimune- 
razione o ricompensa  di  qualche  servizio  riguar- 
devole reso  od  alle  persone  reali,  od  alla  Corona, 
purché  queste  non  eccedano  la  vita  del  donatario  • . 

Il  Governo  usò  assai  parcamente  di  questo  diritto 
eccezionale  fino  all'  inaugurazione  del  regime  rap- 
presentalivo  nel  1848,  la  quale  trasformò  il  sistema 
nostro  demaniale.  I possessi  dello  Stato  cessarono 
dall'essere  confusi  col  patrimonio  della  Corona.  Al 
Re  fu  assegnata  una  lista  civile,  e ì beni  demaniali, 
con  sommo  vantaggio  della  pubblica  economia  , 
dell'agricoltura  e delle  regie  finanze,  furono  renduti 
alienabili  (3). 

(!)  Llb.  VI.  Ih.  Il,  S * (3)  Idem,  g 9. 

(3)  Non  sarìl  <li  v’aro  al  lettore  Parer  qui  riunite  Ideali  ed  altre 
disposizioni  che  autorizzarono  fino  al  momento  in  cui  acrirtamo 
vendite  demaniali  nel  noatro  paese. 

Regie  Patenti , I?  maggio  1921.  — Idem , 19  maggio  1933.  — 
Mani  fealo  camerale,  23  settembre  1837.  — Idem,  8 giugno  1838.  — 
idem,  19  novembre  1839.  — Idem,  20  gennaio  1803.  — Idem  , Il 
novembre  18*3  — Idem,  1°  mano  19*9.  — Idem.  47  inano  18*5. 

— Idem  ,*16  giugno  19*3  — Idem',  3 ottobre  1845.  — Idem , TI 
aprile  1816.  — Idem,  5-  dicembre  1840.  — Idem,  23  febbraio  19*7. 

— Idem  , 22  marzo  18*9.  — Idem  , 5 febbraio  1850.  — Legge,  5 
giugno  1850.  — Idem,  9 luglio  1850  — Manifesto  camerale,  28 
dicembre  1850.  — Legge,  6 febbraio  1851.  — Ideai,  11  luglio  1852. 

— Manifesto  camerate,  48  gennaio  1953.  — Idem,  22  marzo  1853. 

— Legge,  19  maggio  I85X  — Idem,  19  giugno  4853  — Idem,  30 
giugno  1953.  — Manifesti»  camerale,  7 noveutbie  4853.  — Legge , 
29  gennaio  issi.  — Idem  , '23  marzo  185*.  — Idem  , 27  maggio 
185*.  — Idem  , 51  luglio  1854.  — Idem  , 9 aprile  1856  — Idem  , 
4 maggio  1855.— idem,  2 luglio  1855.  —Regio  Decreto,  28  ottobre 
1955.  — Idem,  23  novembre  1856.  — Legge , 22  giugno  1837.  — 
Idem,  22  giugno  1857. 
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Varii  regolamenti  Tennero  successivamente  ema- 
nati intorno  aH’amministrazionc  demaniale  (1)  ; ma 
sarebbe  estraneo  al  tema  nostro  e proprio  d'uh*  o- 
pera  speciale  amministrativa,  il  riferirne  le  disposi- 
zioni particolari. 

Il  patrimonio  demaniale  ne)  paese  nostro  si  com- 
pone essenzialmente  di  cinque  categorie  , cioè  : 
!•  beni  stabili  si  rurali  che  urbani;  21 2  porti,  ponti, 
canali,  diritti  d'aequa  e di  pesea;  3°  censi,  canoni, 
prestazioni  per  enfiteusi  perpetua  o tcmporaria  ; 
4*  crediti  demaniali  di  qualunque  natura  ; 5*»  re- 
sìdui prezzi  dei  beni  alienati  dal  Governo  fran- 
cese, e prezzo  di  qnelli  alienati  dal  Governo  pre- 
sente (2). 

Non  è noto  al  pubblico,  nè,  per  quante  indagini 
io  m'  abbia  fatto  , mi  fu  dato  sapere  quale  sia  il 
valore  totale  de’  beni  demaniali  ; se  esista  estimo 
dei  medesimi  ; qual  sia  il  reddito  brutto  annuo. 
Dirò  soltanto  che , nel  Bilancio  attivo  dello  Stato 
pel  185$  (3),  le  rendite  demaniali  figurano  perla 
complessiva  somma  di  L.  2,262,440.  Nel  Bilancio 
passivo  per  l'anno  medesimo  {4)  trovo  alcuni  dati 
numerici  meritevoli  anch'essi  di  venir  riferiti.  L'am- 
ministrazione dei  boschi  nell'Isola  di  Sardegna  co- 


sta allo  Stato  . ...  . . . . . L.  113,690 

La  conservazione  e manutenzione 
degli  edifizi  demaniali  . ; . . . • 123,042 

Acquisti  di  stabili  e miglioramento 
delle  proprietà  demaniali  . . . . * 5,000 

Manutenzione  dei  canali  irrigatori, 
e riparazioni  ai  medesimi  . ..  . » 118,000 

Spese  di  perìzia,  trasferta,  ecc.,  in 
servizio  dei  canali,  ecc.  ....  * 10,000 

Le  contribuzioni  sulle  proprietà 
demaniali  sono  calcolate » 60,000 


Venendo  ora  a considerare  i demaqii  teorica- 
mente, osserviamo  che  i beni  compresi  sotto  questa 
denominazione  possono  distinguersi  in  due  classi  : 
quelli  che  spettano  allo  Stato  come  attributi  e con- 
seguenze necessarie  della  sovranità  (quali  sono  lé 
fortezze,  gli  arsenali,  i porti,  le  mura,  i fossi,  i ba- 
stioni, le  strade  nazionali,  c simili);  e quelli,  invece, 
come  terre  , foreste  , miniere  , ecc. , io  ordine  ai 
quali  lo  Stato  si  considera  quasi  proprietario  pri- 
vato. 1 primi  devono  necessariamente  conservarsi 

(1)  V.  Mfnauracnte  Rag 'e  Patenti , 2»  ottobre  IRIS.  — Regola- 
mento, 18  giugno  1827  — Idem,  28  gennaio  1814.  — Istruzione 
generale,  M settembre  1838.  — Regolamento  e Istruitone;.  18  e 38 
maggio  <804.  •—  Il  <0  maggio  1810  furono  creati  gl'  Impieghi  di 
Ispettore  demaniale  per  gli  antichi  Stati,  e il  22  maggio  dello  sterno 
anno  pel  ducato  di  Genova.  La  creatione  delle  Direzioni  demaniali 
rimonta  solo  al  <5  mano  <827. 

(2)  V.  articoli  173  e seguenti  dell’  Istruitone  Generale  M set- 
tembre <838. 

>3)  la  legge  10  loglio  1857,  n.*  2320. 

(*)  In  legge  10  luglio  1857,  n • 2370. 
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dal  Governo,  nè  possono  adempiere,  fuorché  in  sue 
mani,  gli  utficii  cui  sono  destinati. 

Non  così  può  dirsi  dei  secondi.  — In  tesi  ge- 
nerale , la  scienza  consiglia  la  loro  alienazione  ai 
privati  , eccettuato  però  il  caso  in  cui  un  motivo 
d’interesse  pubblico  esiga  che  rimangano  in  potere 
dello  Stato.  A cagiou  d’  esempio  , alle  grandi  co- 
struzioni pubbliche , singolarmente  a quelle  delle 
navi  da  guerra,  rìchiedonsi  legnami  conservati  sul 
fusto  durante  un  secolo  e più;  ma  è diffìcile  (sebbene 
siasi  troppo  sovente  esagerata  questa  difficoltà)  che 
un  privato  possidente  possa  soggiacere  ad  una  si 
lunga  privazione  di  rendita,  mentre  invece  il  Governo 
lo  può  e lo  deve.  Ma,  tolti  simigliane  rari  casi  d’ec- 
cezione facilmente  determinabili,  la  proprietà  fon- 
diaria non  è mai  tanto  produttiva  quanto  in  balia 
dell’interesse  privato;  talché  la  sana  economia  do- 
manda la  vendita  cosi  dei  beni  demaniali  come 
delle  Comi'NAGLie  (V.)  d'ordinario  pessimamente  am- 
ministrate. 

In  ordine  ai  terreni  che  l’autorità  preferisce  con- 
servare, due  sono  i modi  coi  quali  essa  può  trarne 
profitto  : o coltivandoli  in  regia  per  proprio  suo 
conto  ; o dandoli  in  affitto  a privati  conduttori.  Il 
secondo  sistema  merita,  in  tesi  generale,  la  prefe- 
renza, siccome  quello  in  cui  l’interesse  personale  è 
posto  in  azione.  Che  se  Io  Stato  vuole  adottare  il 
primo,  trovasi  costretto  ad  amministrare  le  sue  terre 
per  mezzo  di  funzionarli,  i quali,  per  quanto  buoni  e 
zelanti,  non  porteranno  mai  nella  loro  gestione  quella 
cura  e diligenza  che  vi  mette  un  fittavolo  lavorante 
a suo  rischio  e pericolo. 

Comechc  i moderni  legislatori  abbiano  in  gene- 
rale preso  in"  uggia  V enfitèusi  a lungo  termine , 
considerandola  come  un  retaggio  del  Medio  Evo  ed 
un  ricordo  del  feudalismo,  noi  non  dubitiamo  pur 
tuttavia  d’  asserire  eh’  essa  sarebbe  la  forma  più 
conveniente  di  concessione  che  il  Governo  potesse 
adottare  pe’suoi  beni  demaniali.  L’enfiteuta,  assicu- 
rato d’  un  lungo  godimento  , porterebbe  nella  sua 
amministrazione  tutta  la  sollecitudine  e tutto  lo 
studio  ; nè  sarebbe  schivo  dal  compiere  larghe  e 
generose  bonificazioni.  Dirò  anzi  che,  in  molti  casi, 
l’enfiteusi  de’  beni  demaniali  avrebbe  sulla  loro  ven- 
dita stessa  questo  vantaggio:  che,  cioè,  assicurerebbe 
allo  Stato  una  rendita  perpetua  . mentre  invece  il 
prezzo  d’ un  terreno  venduto  può  venire  sprecato 
tutto  in  una  volta  da  un  Governo  poco  avveduto  (V. 
Amministrazione  ; Boschi  ; Enfiteusi  ; Governo). 

Demldofl  N.  Paolo  — ( Biografia ).  — Consigliere 
di  Stato  russo,  autore  di  vari  Opuscoli  di  economia 
politica,  pubblicati  in  francese  a Parigi  nel  1830,  in 
4 voi.  in  8*. 

Democrazia  — ( Economia  sociale) . — Noi 
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non  piendiamo  qui  siffatto  vocabolo  nel  senso  ili 
una  data  forma  di  Governo,  perché  non  vogliamo 
entrare  nel  campo  della  politica  ; ma  ci  proponiamo 
di  considerare  pel  rispetto  economico  , uno  degli 
elementi  costitutivi  e caratteristici  della  società  mo- 
derna : l'elemento  popolare. 

E diciamo  della  società  moderno,  poiché  la  demo- 
crazia, quale  oggi  rivendiamo,  presso  gli  antichi 
era  perfettamente  sconosciuta.  Sì  in  Grecia  che  in 
Roma  erano  ottimali  dominatoci,  e plebi  insorgenti 
e riottose  : p ipoio  industrioso,  intelligente  , ricco  e 
culto  non  v’era.  — Questo  popolo  sorse  nell'età  di 
mezzo,  sotto  la  combinata  influenza  del  cristiane- 
simo, dei  rinnovati  commerci!  e deU'organiuazionc 
comunale.  Ecco  le  pensate  parole  colle  quali  un 
nostro  amico,  in  un  rccentissiiqo  libro  (l),  riassume 
questa  fasi  istorica  del  sociale  svolgimento  europeo  : 

« L’uomo  vive  a condizione  di  sudar  con  industre 
lavoro  sulla  terra,  e questa  fatica  c il  principio  della 
sua  felicità  : per  ciò  anche  la  prosperità  dei  po- 
poli c delle  nazioni  dipende  dall'eccellenza  della 
loro  agricoltura  e daH’abbondanza  dei  loro  com- 
merci. La  feudale  aristocrazia,  tutta  alle  armi,  sde- 
gnò non  meno  l’ima  che  gli  altri,  e spartite  le  grosse 
sue  terre  ai  coloni  ed  agli  enliteuticari , si  stette 
contenta  ai  censi  : c intanto  arrogandosi  l’autorità 
del  cornando  , ebbe  il  lustro  della  sovranità,  ma 
abbandonò  alle  mani  della  plebe,  non  temuta  allora, 
e non  temibile  perchè  sfinita  dalla  miseria,  il  gran 
fattore  della  forza  delle  nazioni.  Codesti  servi  di 
gleba,  codesti  coloni,  angariati  dalle  legai)  e dalle 
arbitrarie  estorsioni , cimentati  dalla  povertà,  ebber 
maestro  il  dolore,  e diventarono  ingegnosi  per  cer- 
care nei  traffici  un  alleviamento  agli  stenti,  uno  stato 
di  viver  tollerabile.  Di  plebe  miserissima  a poco  a 
poco  fecer  popolo  grassone  non  dotti  ma  fatti  veg- 
genti dalla  diuturna  sperienza,  e Ruzzoliti  dall'agia- 
tezza, misurarono  la  forza  del  diritto,  e sentirono  clic 
essi  pure  avevano  quella  personalità  che  tarilo  va- 
leva negli  ordini  privilegiati,  capivano  clic  potevano 
emanciparsi,  e lo  vollero.  — Fino  al  duodecimo  se- 
colo i nobili  hanno  inteso  ad  ordinarsi  e premu- 
nirsi, per  essere  liberi  signori:  esautorata  quasi  la 
regi»)  podestà,  e proprio  nel  momento  in  cui  comin- 
ciavano ad  avere  sicurtà  ed  arbitrio  grande,  si  tro- 
varon  di  fronte  un  nuovo  rivale,  e udirono  risoluta 
ed  imperiosa  la  voce  di  quella  plebe,  che  avevano 
innanzi,  comc.carne  da  mercato,  vilmente  vituperata. 
Singolare  instabilità  di  fortuna!  Fino  al  duodecimo 
secolo  tu  vedi  questa  povera  plebe  ambire  la  clien- 
tela, sollecitare  coiriimiliazioue  il  patronato  de 'suoi 
tiranni;  dal  duodecimo  secolo  in  poi  sono  i nobili 

(V,  Giuseppe  Dumo!,  L'Uomo  e la  Società,  Toiiuo,  1SS7,  p.  *"<>• 


che  entrano  nella  cittadinanza , prestano  omaggio 
al  municipio,  e,  più  ancora,  in  molti  luoghi  sono 
costretti  farsi  inscrivere  nelle  corporazioni  d’arti  per 
avere  titolo  ad  esercitare  i pubblici  macstrati  ». 

Chi  ha  pur  solamente  una  tintura  di  storia  dei 
nostri  gloriosi  Comuni  italiani , e dei  fiamminghi,  e 
degli  anseatici,  non  vorrà  certo  disdire  alla  nostra 
asserzione  che  la  democrazia,  come  sopra  intesa, 
è un  fatto  dell’età  moderna.  Ed  inoltre  converrà  con 
noi  che  cotale  democrazia  nacque  insieme  al  traf- 
fico ed  alle  industrie  ; anzi  in  gran  parte  i progressi 
di  queste  ultime,  c la  conseguente  accumulata  ric- 
chezza, furono  i fondamenti  e gl'incentivi  di  quella. 

Dal  di  che  questo  nuovo  elemento  è entrato  nella 
società,  tulli  gli  clementi  più  antichi,  il  patriziato,  In 
Chiesa,  la  monarchia  vennero  (e  non  sempre  spon- 
tanei) a patti  con  lui.  Luigi  XI,  re  di  Francia,  che, 
per  reprimere  i grandi  vassalli  della  corona,  acca- 
rezza i municipi'!  ; Simone  di  Motiforte,  clic  , per 
disfarsi  dei  baroni  inglesi,  convoca  in  Parlamento 
non  solo  i feudatari!  ed  i prelati,  ma  i rappresen- 
tanti delle  citta;  questi  ed  altri  storici  esempi  ci 
sono  imperiture  testimonianze  isteriche  e quasi 
simboli  della  crescente  potenza  della  democrazia. 

A questa  è riserbalo  l’avvenire,  se.  pure  gli  -ec- 
cessi e gli  errori  della  pseudo-democrazia  non  ue 
ritardano  o compromettono  il  trionfo  (V.  Aristo- 
crazia; Borghesia;  Comune;  Crociate). 

lìcmoMtcnr  — (Biografia).  — Il  principe  degli 
• oratori  greci, nato  in  Atene  l'anno  381  avanti  G. 
C.,  morto  l'anno  322  avanti  1*E,  volg.  — Lo  ci- 
tiamo, perchè  nelle  Orazioni  di  Demostene  s'incon- 
trano frequenti  passi  che  forniscono  grandi  lumi 
suli'econoiuia  politica  c sul  commercio  dei  Greci. 
Vi  troviamo  infatti  cenno  di  una  specie  di  cambio, 
del  contratto  idi  prestito  a tutto  rischio  e di  opera- 
zioni bancarie  assai  complicate.  Vcggansi  special— 
mente  le  orazioni  che  il  grande  oratore  pronunciò 
in  occasione  della  successione*  del  banchiere  Pa- 
stone. 

De  un  ro — (Filol'igiu  è sforiti  economica,  economiu 
e diritto  commerciale).  — Voce,  derriantc  dal  latino 
denuiius,  così  delio  perchè  moneta  che  conteneva 
dicci  assi  {deni  trris,  ossia  asse*  (I)),  e significante  il 
metallo  coniato  die  serve  d’intermediario  negli 
scarnili , siccome  la  meno  imperfetta  misura  dei 
\al<m.  , . 

Le  più  erronee  e funeste  opinioni  vennero  ad  ora 
ad  ora  professate  intorno  alla  natura  ed  agli  ufficn 

(lj  II  iienarius  equivaleva  alla  dramma  ateniese  ; in  origine  va- 
ierà cirro  (6  soldi  della  nostra  lira;  nw  dopo  la  4*  guerra  punica, 
e finn  ai  tempi  di  Gallieno , fu  portato  a IG  assi.  Esso  fu  la  prin- 
cipale inonda  d’argentu  che  avesse  corso  in  tyoB**  Ptr  m secoli 
avanti  Costantino. 
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del  denaro.  Chi  lo  credette  una  misura  assoluta  del  prescrizioni  regolamentari.  — Non  ispetta  a noi 
valore  delle  cose,  non  considerando  che  il  denaro  studiare  quest'  argomento  per  ciò  che  concerne  il 
è esso  medesimo  un  valore  e ebe,  come  tale,  è mu-  diritto  criminale  ; ma,  come  facciamo  in  materia 
tevole  perpetuamente  ; altri  vide  nel  denaro  un  mero  di  Carceri,  di  sistema  Penitenziario  (V.)  e simili, 
segno  convenzionale,  e sotto  l'impero  di  questa  al-  ce  no  occuperemo  qui  per  quanto  riguarda  le  sue 
hicinazione,  le  monete  furono  viziale,  alterale,  ne  attinenze  coH’ecoiiomia  politica,  solo  toccando  della 
fu  sottratto  quasi  tutto  l’intrinseco , e si  giunse-  al  parte  giuridica  quel  tanto  che  può  riuscire  inevita- 
regime  della  carta  monetala  ; altri  stimò  che  il  de-  bile  e necessario  per  l' intelligenza  e lo  sviluppo 
naro  costituisca,  se  non  l'unica,  la  principale  rie-  della  parte  economica. 

ehezza  dei  popoli,  r per  più  sècoli  tutta  la  politica  Sebbene  non  ignoto  agli  antichi,  il  concetto  di 
mercantile  degli  Stati  mirò  ad  impedire  l'uscita  u cacciare  in  lontani  luoghi  dipendenti  dalla  metro* 
a provocare  {'entrata  dei  metalli  preziosi.  Qui  non  poli  t malfattori,  non  cominciò  ad  applicarsi  su  larga 
facciamo  che  accennare  tutti  questi  errori  e pie-  scala  che  in  tempi  moderni.  — Primi  a farlo  cn- 
giudizi,  poiché  al  loro  esame  particolareggiato  sono  trare  regolarmente  nel  sistema  penale,  furono  gl'In- 
destinati  altri  articoli  (V.  Bilancia  del  commercio;  glesi ; i quali  nelle  lóro  colònie  della  settentrionale 
Carta  monetata  e Moneta).  America  solevano  mandare  i deportati,  infoio  a che 

A termini  di  diritto,  il  deoaro  è considerato  fra  Beniamino  Franklin  manifestò  energicamente  il  giu- 
i mobili  ; sì  reputa  generalmente  esser  proprio  di  sto  sdegno  della  suo  patria,  cosi  infetta  ed  infamata, 
colui  che  lo  paga,  a meno  di  prove  o di  presuli-  dicendo  che  se  i giudici  inglesi  aveano  diritto  di 
rioni  in  contrario.  In  materia  d'assicurazione,  viene  spedire  in  America  i loro  assassini,  l'America  aveva 

compreso  fra  le  »ierc»,  e corre  tutti  i rischi  di  queste.  diritto  di  spedire  Ln  Europa  i suoi  serpenti  a so- 

Qnando  in  uno  Stato  la  specie  monetata  subisce  uagli.  Poi,  quando  le  tredici  colonie  si  ribellarono 

variazioni,  fa  d'uopo  distinguere  se  dessa  è,  o no,  e rivendicarono  in  indipendenza,  i legislatori  e ma- 

dichiarata  fuori  corso:  nel  primo  caso  i pagamenti  giurati  britannici  dovettero  aprire  una  nuova  strada 
legali  non  possono  farsi  nella  specie  smouetata  (V . alla  deportazione.  — Per  riformare  il  sistema  pe- 

Monkta;  .Ni:  mera  rio;  Pagamento)  naie,  vi  era,  per  fermo,  un  mezzo  migliore  ed  infidi- 

Dennro  di  Ann  Pietro  — (Skrin  finali  :iarioj,  tinnente  più  efficace,  quello  d'introdurre  la  segrc- 

— Tributo  die  molli  Stali  europei  dovevano  pagare  gaz  ione  cellulare  dei  malfattori;  ma  questo  sistema 
alla  S,  Sede.  Il  primo  paese  che  vi  si  assoggettò  aveva  il  grave  difetto  di  presentarsi  a prima  giunta 

fu,  per  avventura  , l'Inghilterra  fin  dal  secolo  Vili  sotto  l'aspetto  di  un  forte  dispendio.  « I finanzieri, 

dell'Ex  V.  Consisteva  in  un  denaro  d'argento  da  pa-  osserva  a questo  proposito  il  dottor  Cattaneo  (1), 

garsi  da  ogni  famiglia.  I.a  Francia,  la  Polonia  , la  che  mirano  sempre  al  più  pronto  e precario  di- 

Pomerania,  la  Boemia,  il  Portogallo  pagarono  pure  simpegno,  vennero  adescati  da  una  proposta  che  li 
per  molti  secoli  il  denaro  di  S.  Pietro.  avrebbe  sciolti  dalla  dispendiosa  necessità  di  rico- 

Depnrrienx  Antonio  — (Biografìa).  — Mnté-  struiro  tutte,  te  carceri.  E.  alluni  versale  pareva  mi- 

niatici) francese,  nato  nel  1703,  morto  ne)  1 768;  au-  rabile  anco  l'idea  d’adoperare  quelle  braccia  perdute 
toro  del  famoso:  Essai  sur  Ics  probnbililés  de  la  durée  a fondare  uu  nuovo  imperio  alla  nazione.  La  poe- 
dc  la  vie  hu inaine . Paris,  1716,  in  8°  (con  un  supple-  sia  che  Bousscau  aveva  pur  allora  sparsa  sulle  ori- 
mcnlo  pubblicalo  nol  i 766),  e di  una  : flèponse  au, r gbii  della  società  (1755-1762),  -faceva  immaginare 
objt'clions  cantre  Vessa j sur  Ics  probabilità  de  la  durce  che  il  solo  contatto  di  quelle  verginali  selve  dovesse 
de  la  vie  liumaine.  Paris,  1716,  in  8®.  — La  tavola  di  rifondere  a infantile  purità  le  anime  depravate  da 

Dcparcicux.  dedotta  dai  registri  delle  Tonti  ne  .frani-  una  fattizia  socievolezza.  Le  nienti,  invaghite  allora 

cesi,  institiiitc  fra  il  1680  e il  1731,  fu  considerata  delle  navigazioni  di  Look  (1768-1786)  cercavano 
lungo  tempo- come  il  miglior  lavoro  di  tal  genere;  volentieri  in  un  mondo  novello  con  che  riparare 
ma  altresì,  in  virtù  degli  elementi  scelti  per  la  sua  alle  calamità  dell' antico.  Il  giudice  invecchiato  nel 
composizione,  come  esclusivamente  applicabile  alle  prodigare  il  carcere  e le  battiture  e il  capestro  e 

classi  più  afte  della  società  (V.  Mortalità  tavole  di),  la  scure,  stanco  delti  inefficaci  rigori  e della  sprc- 

Depnrelcax  Antonio  — (Biografia).  r-  Nipote  gì, ita  indulgenza,  vedendo  la  progenie  dei  malvagi 

del  precedente,  matematico  e fisico,  nato  nel  1753,  moltiplicarsi  in  fondo  delle  carceri,  e per  arcane 
morto  nel  1709,  autore  di  un:  Traile  des  annuilés  cau>e  ripullular  d’  ogni  parte  come  acque  di  terra 

onde»  renles  à /cinte.  Paris,  1781,  I in  !♦.  palustre,  amava  pensare  che  al  di  là  di  tutti  i inari 

Deportazione — (Economia pubblica). — Pena  vi  fossero  terre  vaste  più  dell'Europa,  ove  si  po- 
colla  quale  i condannati  vengono  relegati  in  una 

remota  colonia,  e soggettativi  a certe  determinate  (i;  Tomo  iu,  p*g.  usargli  Senili. 
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lesse  agiatamente  scaricar  la  labe  di  parecchie  ge- 
nerazioni. E dalia  sterminala  distanza  c dalla  rarità 
dei  commerci,  sperò  doversi  rendere  impossibile  il 
ritorno  dei  relegati,  che  in  onta  alle  leggi  si  spesso 
ripat riavano  dalle  colonie  poste  solo*  di  là  dell'A- 
tlantico. Nel  1787  la  grand'opera,  verso  la  quale  con- 
vergevano tante  disparate  persuasioni,  venne  aduli' 
que  a compimento.  Si  fondò  tra  gli  applausi  del- 
C Europa  la  colonia  penale  di  Baia  Botanica,  snl 
continente  dell’Australia,  sotto  cielo  assai  tempe- 
rato (35®  lat.  rn.);  e le  si  assegnarono  vasti  confini, 
a superare  in  ampiezza  il  regno  d'Inghilterra.  Si 
fondò  nelli  anni  seguenti  (!  804-1 81 7j  altra  colonia 
penale  nella  vicina  Diemenia,  ch'è  grande  pici  della 
Sicilia.  Un' altra  finalmente  se  ne  fondò  nell'isola  di 
Norfolk,  che  giace  sola  in  mare,  mille  miglia  in 
circa  verso  levante,  ma  sotto  latitudine,  ancora  più 
mite  (29°).  Quelle  tre  colonie  in  mezzo  secolo  rice- 
vettero più  di  centomila  condannati.  Cosi  dagl’  In- 
glesi si  compiva  quel  voto  che  più  ò meno  vana- 
mente si  esprimeva  presso  altri  popoli  ». 

Senonehè  1*  esperienza  non  tardò  a disingannare 
anche  i più  fiduciosi  nella  supposta  eccellenza  del 
sistema  della  deportazione,  e a dar  solenue  conferma 
alle  predizioni  di  Bentham  che  vi  si  era  pubblica- 
mente dichiarato  contrario.  Questo  sistema,  infatti, 
doveva,  giusta  le  promesse  de'suoi  fautori,  adem- 
piere specialmente  a due  condizioni  : l'ima  d’assi*, 
curare  alla  metropoli  un  s officiente  compenso  delle 
enormi  spese  che  le  ragionava  ; l'altra  ili  operararc 
la  conversione,  il  miglioramento  morale  e sociale 
dei  deportati.  — Or  bene,  sotto  ambulile  questi 
rispetti,  il  governo  britannico  rimase  frustrato  nelle 
sne  speranze. 

Molte  circostanze  che  il  governo  inglese  non  avea 
prevedute,  sconcertarono  tutti  i suoi  disegni  (1).. In 
primo  luogo,  il  numero  dei  deportati  andò  ognora 
crescendo,  c le  spese  dì  trasporto  e di  matenimento 
seguirono  necessariamente  la  stessa  progressione  : 
in  secondo  luogo,  la  città  di  Sidney  venne  appena 
fondata,  che  diventò  un  punto  di  mira  per  tutti  que- 
gli emigranti  ai  quali  l'indipendenza  degli  Slatfc-U- 
niti  precludeva  la  via  dell' America,  e i quali  allora 
volsero  con  desiderio  gli  sguardi  verso  una  vergine 
contrada  che  i viaggiatori  rappresentavano  come 
un  paradiso  terrestre.  E siccome  il  Governo  s’accorse 
bentosto  della  necessità  di  stabilire  una  popolazione 
libera  e virtuosa,  che  servisse  ad  un  tempo  di  nu- 
cleo alla  colonia  e d'esempio  ai  rei,  non  tardò  quindi 
ad  accordare  gratuitamente  vasti  terreni  agl'im- 
piegati civili  e militari  di  Sidney;  e poscia  a poco 

(I)  V.  it  Voyagi  autour  du  Wonde,  del  capitano  Laplace,  ».  UI, 
pag.  163  e »Cjf. 
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a poco  si  determinò  ad  ammettere  emigrati  spon- 
tanei, dapprima  in  limitato  numero,  in  seguito  in 
quantità  sempre  crescente.  Da  quell’epoca,  la  Nuova 
GaUes  del  Sud  fece  rapidi  progressi  nell’  industria 
e nella  civiltà;  ma  da  quell’epoca  altresì  i convitti 
o condannati  più  non  servirono  che  di  strumenti 
di  fortuna  ai  nuovi  venuti;  e gli  stabilimenti  peni- 
tenziarii,  che  formavano  apprincipio  V oggetto  prin- 
cipale della  colonia,  divennero  uno  scopo  seconda- 
rio, e grado  grado  cessarono  anche  di  esistere.  Cosi 
il  Governo  non  aveva  raggiunto  nemmeno  il  triviale 
vantaggio  d’  un  risparmio  nel  suo  sistema  penale  : 
aveva  subito  enormi  dispendi  che  tornarono  a be- 
nefizio dei  liberi  roloni. 

Peggiore  ancora  fu  il  rrsultamento  dell’esperienza, 
per  riguardo  al  miglioramento  dei  deportali.  — La 
deportazione,  come  pena,  aveva  ed  ha  i più  gravi  vizi, 
dei  quali  rapidamente  arreniamo  quelli  che  eco- 
nomicamente son  più  valutabili.  Le  manca  in  pri- 
mo luogo  la  più  essenziale  condizione  che  aver  devu 
una  pena:  Vctemjtlariti.  » Il  poeta  Bacine  (scrive  il 
citato  Cattaneo)  che  ben  conosceva  le  leggi  dell'im- 
maginazione popolare,  aveva  già  detto  che  per 
il  popolo  tanto  fa  la  distanza  di  mille  miglia  quanto 
quella  di  mille  anni.  Ciò  che  rende  efficace  la  pena 
è quella  parte  sola  di  dolore  eh  e manifesta.  Ora,  \Y 
soggiorno  di  più  mesi  nelle  galere  < puntoni , hulksl  in 
aspettazione  che  si  raduni  l’intero  carico  d una  nave  di 
malfattori:  i disagi  d'una  lunga  navigazione,  durante  la 
quale  un  picrnlo  equipaggio  deve  tenere  alle  strette 
una  numerosa  ciurmaglia:  la  facilitarti  contagi  divora- 
tori; le  pericolose  tempeste:  le  malattie  d'nn  cielo  in- 
solito: le  penurie  d una  terra  selvaggia,  ove  il  novello 
agricoltore,  non  potendo  imprnvisarc  le  messi,  può 
pel  ritardo  d'ima  nave  di  vettovaglio  soggiacere  a 
irrcparabil  fame:  sono  tutti  gravi  mali  ma  incerti  e 
ma!  noti.  Il  fiume  dell'oidio  scorre  fra  due  mondi. 
Non  la  centesima,  non  la  millesima  parte  della  pena 
ferisce  le  menti  d’una  plebe  che  non  legge  e non 
pensa,  e conosce  solo  ciò  che  vede.  Che  anzi,  a 
gente  infelice  e disperata,  la  deportazione  si  annun- 
zia. con  un  contorno  di  speranze  e d'illusioni.  Sa- 
na d'uopo  conoscere  ben  poco  k gioventù,  c so- 
pratutto la  gioventù  britannica,  per  non  vedere  che 
un  viaggio  venturoso  à un  nuovo  mondo,  fra  molli 
compagni,  e nell'Indefinita  aspettativa  di  ricomin- 
ciar da  capo  la  vita,  ben  altramente  che  atterrire 
dal  delitto,  può  allettare  ad  abbracciarlo  » . 

La  deportazione,  cosi  sconvenevole  per  riguardo 
all'esempio,  non  è men  Viziosa  dal  lato  deireinenda 
del  colpevole.  Riuniti  sopra  uno  stesso  punto  in 
numero  assai  ragguardevole,  i deportati  presentano 
generalmente  la  stessa  schifosa  immagine  di  per- 
versità e di  vizi,  che  riscontrasi  nelle  nostre  galere. 


DEI» 


23 ) DEI* 


In  mezzo  a quella  popolazione  libera,  ammessa  dal 
governo  britannico  nelle  colonie  penitenziarie,  non 
solo  i convitti,  ma  i tìgli  stessi  dei  convitti,  non 
possono  sottrarsi  a quella  obbrobriosa  nota  d'in- 
famia che  speravano  sfuggire  sulla  terra  dell'esilio , 
e che  li  fu  appunto  divenire  più  infami.  In  Inghil- 
terra, nel  seno  d’una  numerosa  popolazione,  avreb- 
bero potuto  nascondersi  nella  folla;  a Via  Dieraen,  a 
Sidney  sono  segnati  a dito;  e chi  dispera  dell'onore, 
sarà  e vorrà  essere  disonorato.  Destinati  inoltre  alia 
pastorizia  ed  all'agrii-oltura  , difficilmente  possono 
essere  soggettati  a quella  vigilanza  assidua,  che  sola 
può  preservarli  dal  giuoco,  dalla  crapula  c da  nuovi 
delitti. 

Nonostante  questi  gravi  vizi  che  appariscono  ma- 
nifesti, il  sistema  di  deportazione  conta  molti  fautori 
in  varie  parti  d'Europa  ; i quali  dicono  che  le  an- 
tiche colonie  dell'Inghilterra,  oggi  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, non  furono  che  altrettante  colonie  penali  , e 
che  la  loro  attuale  prosperità  ha  avuto  per  primo 
fondamento  l'industria  dei  malfattori.  Aggiungono 
poi  l’esempio  attuale  dell'Australia  , che  cominciò 
ancb'essa  dall'essere  il  desolato  soggiorno  dei  si- 
carii, ed  oggidì  conta  una  immensa  popolazione  , 
ricca  ed  incivilita.  — In  tale  argomentazione  vi 
hanno  alcuni  fatti  non  veri  , altri  male  inter- 
pretati. 

E assolutamente  falso , dice  uno  degli  scrittori 
meglio  informati  della  materia  di  cui  stiamo  occu- 
pandoci (1),  che  le  antiche  colonie  britanniche  in 
America  siano  mai  stale , propriamente  parlando , 
stabilimenti  penali,  e che  la  loro  prosperità  sia  do- 
vuta alle  poche  migliaia  di  colpevoli  che  furonvi  altra 
volta  trasportati.  Infatti,  costoro  non  furono  giammai 
abbastanza  numerosi  per  eguagliare  la  decima  parte 
dei  coloni.  I quali,  d'altronde,  si  avvidero  ben  presto 
dei  gravi  danni  derivanti  da  una  immigrazione  di 
condannati,  e nel  1692,  la  colonia  di  Maryland  fece 
una  legge  che  proibiva,  nel  di  lei  seno,  l'introdu- 
zione dei  deportali.  Inoltre,  quelle  colonie  riuscirono 
sempre  a sottrarsi  al  flagello  d’una  classe  speciale 
di  comuni , cioè  dei  militari  condannati,  perchè, 
prima  dell'indipendenza  degli  Stati  Uniti,  l'esercito 
inglese  era  poco  considerevole. 

In  quanto  poi  all’Australia  ed  alle  altre  colonie 
penali  d'Inghilterra,  due  osservazioni  vogliono  tarsi: 
la  prima  che  (còme  abbiamo  già  di  sopra  stabilito) 
la  loro  presente  floridezza  e l’attuale  loro  incivili- 
mento sono  i frutti  degli  emigranti  liberi,  che  dal- 
l'Inghilterra, e poscia  da  tutti  gli  Stati  Europei,  af- 
fluirono in  quelle  remote  contrade.  Le  immense 

{1}  11.’  BonnUtcr,  ant  co  procuratore  generale  alt.»  Nuora  Calle* 
del  Sud,  nella  Fortign  Arctetr,  anno  l«j,  novembre. 


praterie  della  Nuova  Olanda,  sulle  quali  oggi  vivono 
quaranta  e più  milioni  di  capi  di  bestiame  , e più 
recentemente  le’  miniere  aurifere  attirarono  una 
numerosissima  popolazione  libera  e laboriosa,  baste- 
vole a neutralizzare  in  gran  parte  i funesti  effetti 
dell’agglomeramcnto  dei  malfattori.  La  prosperità  di 
Sidney,  di  Melbourne,  di  IIobart-Town  pigliò  data 
dal  momento  in  cui  ('importazione  dei  convitti  prese 
a diminuire  progressivamente  , e a crescere  invece 
l'immigrazione  dei  veri  e virtuosi  coloni. 

La  seconda  osservazione  che  gli  amici  di  un  tale 
sistema  penale  dimenticano,  si  è che,  se  l'Australia 
gode  oggi  i benefìzi  della  civiltà  , e se  nelle  sue 
grandi  città  è diffìcile  accorgersi  che  il  primo  nucleo 
di  quella  popolazione  fu  il  rigurgito  c la  feccia  delle 
galere,  bisogna  pure  rappresentarsi  alla  mente  i 
dolori,  e le  miserie  e gli  orrori  ai  quali  la  colonia 
fu  per  tanti  anni,  ed  in  parte  è ancora,  sottoposta 
per  la  coesistenza  di  quei  malfattori.  Si  vedono  le 
belle  e ridenti  tinte  del  quadro,  ma  le  ombre  ci  sono 
pure,  e fa  d'uopo  non  ritrarne  lo  sguardo,  se  pur 
vogliamo  dirci  bene  informati  del  vero  stato  delle 
cose. 

I deportati  inglesi  vengono  assoggettati  al  lavoro 
forzalo;  c questo  è imposto  in  due  modi:  o diretta- 
mente  dagli  ufficiali  del  governo,  o indirettamente 
dai  privali,  al  cui  servizio  si  assegnano  i delinquenti, 
die  perciò  pigliano  nome  di  assegnati  (1).  La  prima 
parte  di  lavoranti  forzosi , che  è la  minore  , viene 
impiegata  in  vari  servizi  nelle  carceri , sulle  strade, 
negli  arsenali  ecc.  Questi  sono  la  parte  più  scelle- 
rata della  popolazione  penale  ; e si  è soltanto  con 
atróci  castighi  che  si  riesce  , pure  a stento  , a do- 
marli c tenerli  in  freno. 

La  classe  degli  assegnati  , che  comprende  circa 
due  terzi  dei  condannati  , è data  in  accomandigia 
ai  padroni,  che  diventano  cessionarii  del  diritto  del 
Governo  sulle  fatiche  dei  prigionieri.  Alcuni  padroni 
li  trattano  con  carità,  altri  come  abbietti  schiavi  e 
colla  frusta  alla  mano  ; salvo  (bene  inteso!  a questi 
il  diritto  di  ribellarsi  alla  prima  favorevole  occasione, 
c d’ in  fieri  re  spietatamente  contro  i loro  antichi 
tiranni. 

II  numero  dei  delitti  nelle  colonie  penali  è ve- 
ramente spaventevole.  Riferisce  il  citato  sig.  Ban- 
nister  che  a Sidney,  nel  1825,  sopra  una  popola- 
zione di  36,598  anime,  più  di  7,000  individui  furono 
di  nuovo  condannati  per  crimini,  delitti  e contrav- 
venzioni commesse  nella  colonia.  Nel  1831  la  Die- 
menia  aveva  23in.  abitanti  liberi,  16m.  esuli  e mille 
soldati:  e vi  furono  15m.  sentenze  sommarie,  fra  le 

fi)  Discorvo  pronunciato  da  Sir  IV.  Molesworlh  in  Parlamento, 
come  Presidente  d’una  coinmtuione  creata  fin  dal  ISSI.  V.  Iloutt 
of  Commons  papcrt,  unno  ISSO. 
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quali  mille  condanne  alla  catena  e 1500  alla 
frusta  i\).  In  sette  anni  vi  fu  una  condanna  capitale 
per  ogni  100  abitanti,  mentre  in  lnghilteerra  si 
conterebbe  un  tal  numero  solamente  in  70  anni , 
e nella  Scozia  in  un  secolo  incirca.  In  un  tempo 
che  tutte  quelle  colonie  penali  non  contavano  OOin. 
anime  , si  ebbero  in  sette  anni  923  condanne 
e 362  esecuzioni,  cioè  uva  per  tetlitnana  ! 

I condannati  fuggitivi  ili  ventano  i più  terribili  ne- 
mici d*  ogni  civile  , anzi  d'  ogni  umano  consorzio. 
Vanno  a porsi  alla  testa  di  bande  di  selvaggi  dell’in- 
temo,  Unendo  cosi  la  loro  depravazione  e l’arte  raf- 
finata del  male  alla  perversità  naturale  di  quella  razza 
d’ indigeni,  che  è forse  la  peggiore  genia  d'uomini 
che  esista.  Le  stragi,  gl’incendii,  i furti  e gli  assas- 
sinii  desolano  allora  per  mesi  ed  anni  le  circostanti 
campagne. 

Dopo  questi  fatti  (ai  quali  si  potrebbero  aggiungere 
fatti  consimili  per  le  colonie  pensili  dei  Portoghesi 
ili  Africa,  dei  Francesi  a Caienna,  dei  Russi  in  Si- 
beria) crediamo  clic  nessun  giurista  od  economista 
vorrà  suggerire  come  un  bel  modello  da  seguirsi  il 
sistema  della  deportazione. 

Indarno  si  arrovellauo  i nemici  ( ogni  giorno  più 
rari)  del  sistema  penitenziario,  per  trovare  altri  espe- 
dienti da  apportar  rimedio  alla  gran  piaga  sociale 
della  colpa  : fino  al  presente  l' umana  sapienza  nulla 
ha  saputo  trovare  che  moralmente  , giuridicamente, 
economicamente,  superi  od  equivalga  alla  segrega- 
zione del  colpevole  accompagnata  dal  silenzio  c dal 
lavoro. 

« Alcuni  opposero  (concluderemo  col  più, volte 
citato  Cattaneo)  che  la  spesa  d’  un  buon  carcere  se- 
gregante sia  maggiore  di  quella  della  deportazione. 
Ma  il  fatto  dimostra  che  le  colonie  penali,  dalla  loro 
fondazione  al  1836,  costarono  più  di  otto  milioni 
sieriini  o. duecento  milioni  di  franchi;  e ricevettero 
08  mila  condannali;  sicché  ogni  condanna  costò 
finora  allo  Stato  più  di  duemila  franchi;  e supposto 
clic  ognuna  durasse  quattro  anni,  più  di  500  franchi 
per  anno;  e rimane  ad  aggiungersi  I'  ulteriore  spesa 
di  46  mila  condannali  che  non  hanno  per  anco  con- 
sumato la  pena.  Se  poi  si  considera  a parte  il  com- 
pimento d una  condanna  ai  lavori  forzati  d’isola  Nor- 
folk, supposto  che  ogni  condanna  ragguagli  quattro 
anni, costerebbe,  compresa  la  spesa  del  viaggio,  circa 
012  franchi  all’almo;  e rimarrebbe  ancora  da  cal- 
colarsi il  resto  della  pena  da  scontare  nei  lavori  for- 
zati d'Australia.  Questa  grave  spesa  della  deporta- 
zione sfuggi  smora*  all’  aritmetica  degli  uomini  di 

(I)  La  calma  chain-gangt)  consiste  nel  chiudere  i condannali 
dal  tr muo nto  air  alba  in  ra**om  che  ne  contengono  da  20  a 2$,  i 
quali  non  possono  limane* vi  lutti  in  piedi  o giacenti , ina  devono 
tener  le  ginocchia  piegate. 


Stato,  perchè  suddivisa  sotto  varie  forme,  per  una 
parte  nelle  spese  della  marina,  per  un'altra  in  quella 
del  militare,  in  quella  delle  pubbliche  costruzioni  e 
in  varie  miscellanee;  e prima  che  s’ restituisse  un 
apposito  comitato  per  la  deportazione,  non  si  era 
mai  raccolta  in  complessivo  specchio...  Al  contrario, 
una  condanna  di  quattro  anni,  scontata  nel  segrega- 
tone di  Glasgovia,  costò  in  ragione  di  125  franchi 
all'anno;  sui  pontoni  d’Inghilterra  187  franchi;  nei 
silenziorii  di  Wakefield  e di  Coìdbatlifìelds  345  in- 
circa; nel  suntuoso  carcere  di  Millbank  600;  e a 
detta  dei  più  esperti,  ragguaglierebbe  in  certo  nu- 
mero di  magnifici  segregatorii  450  franchi  all’anno  » 
(V.  Carcere;  Colonie;  Emigrazióne;  Penale  e Pe- 
nitenziario sistema).  v • 

Drpoftilo  — (Economia  politica  e Diritto  comune 
e commerciale).  — A termini  dell' art.  1949  del  Co- 
dice Civile,  è*  un  atto  per  cui  si  riceve  la  cosa  al- 
trui, coti  obbligo  di  custodirla  e di  restituirla  in 
natura.  — Il  deposito  commerciale  è una  specie  di 
locazione  d’opere:  è di  sua  natura  interessato  e 
dev*  essere  presunto  tale,  a differenza  del  deposito 
comune  o civile,  che  è sempre  presunto  gratuito. 
Se  il  deposito  è gratuito  (a  meno  di  leggi  speciali) 
non  reputasi  atto  di  commercio. 

Vi  sono  due  sorta  di  depositi  : il  volontario  ed  il 
necetsario. — Il  deposito  volontario  è una  convenzione 
espressa  o tacita,  mercè  cui  una  persona  ne  inca- 
rica un'  altra  di  conservare  una  cosa,  mediante  retri- 
buzione, c di  restituirla  in  natura  al  deponente  od  ai 
suoi  a vinti-causa.  Tale  deposito  d’ordinario  si  veri- 
fica, quando  le  merci,  spedite  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro, non  possono  giungere  alla  definitiva  destina- 
zione se  non  dopo  avere  soggiornato  in  più  luoghi 
intcrmedii.  Le  merci  sono  allora  depositate  nei  luo- 
ghi ove  si  fermano  , sia  per  pagar  dazi , sia  per 
aspettare  altre  merci  cui  andar  riunite,  sia  per  altra 
cagione,  hi  questo  caso  il  deposito  prende  nome 
di  consegna  » d*  reterposito,  ed  il  depositario  quello 
di  consegnatario,  che  spesso  cumula  le  sue  fun- 
zioni con  quelle  di  Commissionario  (V.). 

Il  deposito  volontario  è regolare  od  irregolare .— 
È regolare  quando  la  cosa  depositala  dev'  essere 
restituita  identicamente  in  natura.  È irregolare, 
quando  il  depositario  non  si  obbliga  a rendere  iden- 
ticamente la  cosa  depositata,  ma  soltanto  oggetti 
della  stessa  specie,  natura,  qualità  c quantità.  Ne 
consegue  che,  nel  deposito  irregolare,  il  deposi- 
tario può  servirsi  della  cosa  depositata.  Un  depo- 
sito di  specie  monetate  è irregolare,  a meno  che 
le  monete  non  sieno  contrassegnate  in  guisa  da 
potersene  conoscere  l’identità. 

11  deposito  necessario  è quello  a cui  costringe 
qualche  accidente,  come  un  incendio,  ima  rovina, 
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un  saccheggio,  un  naufragio  od  altro  avvenimento 
non  preveduto  (art.  1983,  Cod.  civ.).  Più  general- 
mente ancora,  possi  ani  dire  che  il  deposito  ne- 
cessario è quello  che  vien  fatto  in  circostanze  tali 
che  il  deponente  non  ha  la  libera  scelta  del  suo 
depositario  , o che  quand’  anco  può  scegliere  fra 
vari  depositarli,  il  bisogno  di  prenderne  uno  è cosi 
imperioso  da  potersi  assimilare  ad  una  specie  di 
necessità.  Tale  sarebbe  (oltre  a quelli  citali  di  so- 
pra ) il  deposito  degli  effetti  d*  un  viaggiatore  nel- 
1'  albergo  ov*è  alloggiato  i V.  Albergatore);  quello 
che  ha  fatto  ai  vetturali,  degli  oggetti  che  traspor- 
tano; la  consegna  ad  un  agente  di  cambio  delle  ce- 
dole o d’  altri  valori,  dei  quali. i soli  agenti  di  cam- 
bio possono  operare  il  trapasso. 

Vi  ha  un*  altra  specie  impropria  di  deposito,  cioè 
il  sequestro  (art.  1950,  Cod.  civ.),  che  è la  rimessa, 
fatta  nelle  mani  di  un  terzo,  ili  una  cosa  litigiosa, 
sia  mobile,  o sia  stabile  nello  scopo  dì  conservare 
i diritti  delle  parli  interessate  nella  lite  (V.  Seque- 
stro ). 

Molte  istituzioni  economiche  hanno  relazione , 
pia  o meno  diretta  col  deposito.  Tali  le  Rancho 
(V.  Banca),  i Dock  iV.),  le  Casse  ni  risparmio,  le 
Casse  di  depositi  e consegne  (V.). 

Dcpplng;  Giorgio  Bernardo — (Biografia).  ^Sto- 
rico e geografo,  nato  in  Vestfalia  .nel  1784.  natura- 
lizzato in  Francia  nel  1827;  tra  le  cui  opere,  inte- 
ressano anche  l' economista  le  seguènti  : Hisioire  du 
commerce  enlrc  le  Levati t et  l' Europe,  deputi  les  croi - 
sades  jusquà  la  fondation  des  colonie*  tC  Amèrique. 
Paris,  1830,  2 voi.  in  8*  (premiato  dall’Istituto);— 
Héglemenl  sur  le*  arti  et  meliers  de  Puri*,  redìgi  nu 
treiziéme  siede  et  conati  sous  le  nom  de  Livre  des  tné- 
tiers,  ccc.  Paris,  1837,  in  -4®. 

Deprczlnzionc  — ( Filologia  economica  ).  — 

( V.  Ribasso  e Svilimento  ). 

Derrate  — ( Filologia  legale  ed  economica  ). — 
Oggetti  particolarmente  destinati  al  vitto  ed  al  man- 
tenimento degli  uomini  e degli  animali,  e di  natura 
ad  essere  consumati  o trasformati  al  primo  uso  che 
se  ne  fa.  — Differisce  questa  denominazione  da  quella 
di  merci,  in  ciò  che  queste  ultime  sono,  in  generale, 
destinate  a soddisfare  bisogni  meno  imperiosi  di 
quelli  ai  quali  si  applicano  le  derrate.  — La  vendita 
che  un  proprietario  fa  delle  derrate  del  suo  stabile 
non  attribuisce  al  contratto  ed  alle  operazioni  che 
egli  fa,  la  qualità  d’alti  di  commercio,  uè  a lui  quella 
di  commerciante.  La  compra  di  derrate,  fatta  collo 
scopo  di  venderle  o di  esercitarvi  sopra  altra  spe- 
culazione, è atto  di  commercio.  — Sullo  smercio 
delle  derrate  la  pubblica  autorità  esercita  la  sua  vi- 
gilanza , per  impedire  le  frodi  c le  adulterazioni 
( V.  Adulterazione;  Annona;  Cereali  ). 

COCCARDO  — VOI.  Il, 
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Desnntilcz  — (Biografia).  — Scrittore  francese 
dello  scorcio  del  passato  secolo.  Pubblicò  : Le  bonkeur 
public , on  magni  d'acqNitter  la  dette  nationale  de  FAn- 
gUfcrre,  de  trouver  une  rcssource  constante  pour  les  be- 
soins  du  gouvernement,  tans  tare  ni  imposition , et  de 
rendre  les  hommes  heureux  , untavi  qu  ih  peuvent 
t'étre,  etc.  Londres,  1780,  2 in  8%, — Conciliation  des 
droits  de  F Fiat , des  propriélaires  et  du  peuple  sur  Vex- 
portation  des  graia*.  Londres,  1 782 , in  8°. 

Deslfttenzn  — (Filologia  legale).  — É l’atto,  col 
quale  uno  rinuncia  ad  un  diritto  o ad  una  cosa. 

De*jol>rr(  A.  — ( Biografia ).  — Nato  nel  1793, 
membro  della  Camera  dei  deputati  e delle  ultime 
Assemblee  costituente  e legislativa  in  Francia.  Si 
occupò  attivamente  dell’Algeria,  sulla  quale  scrisse: 
La  question  d’ Algeri  Politique,  Colonisation  et  Com- 
merce, Paris,  1837,  I voi.  in- 8*  — U Algerie  en 
1838.  — L'Alg&ii  en  1844.  — V Algerie  en  184f». 

Dc«lnii<lc«  And.  Fr.  Boureau  — (Biografia). — 
Filosofo  e letterato,  nato  a Pondi  eh  ery  nel  1690 , 
morto  a Parigi  nel  1757  , autore  di  un:  Essai  sur  la 
marine  et  le  commerce , 1743,  in  8®. 

Dr«mnrcst  — ( Biografia).  — Finanziere  fran- 
cese, autore  di  un  : Pian  de  financcs  pour  étre  pré- 
sente aux  Et als  généraux , 1789,  in  4®. 

nenmenuier»  o Rcincnnirr  — ( Biografia ). 
— Autore  di  un  Biclionnaire  iT  economie  politique. 
Paris,  1784-88,  -4  voi.  in  4®,  che  fa  parte  dell’iùici- 
cfopedia  metodica , ma  che  mostra  nell’autore  altret- 
tanta imperizia  della  scienza,  quanta  era  in  lui  la 
buona  intenzione. 

lieArotoors  Natale  Francesco  Matteo  Angot. 

( Biografi! ).  — Nato  nel  1739,  morto  nel  1821. — 
Autore  di  molti  scritterelli  sulle  monete  , alla  cui 
amministrazione  era  impiegato,  e di  due  opere,  in- 
titolate, Cuna:  Notice  des  principaux  réglements  pu- 
bliés  cn  Ang  tei  erre  concernanl  les  pauvres.  Paris,  1788, 
in  8”;  c l’altrar  Quelques  reflexions  sur  le  motifs  atiiquels 
on  attribue  la  rat  eie  du  numéraire,  Vaccroissement  du 
taux  de  Cinterei,  V augtnenlaùondu prie  des  denrées,  etc., 
1799,  in  8®. 

Ilesini!  de  Tracj  — tV.  Tracv). 

Detenzione  — (V.  Arresto,  Carceri  e Cat-  . 

TIVITÀ). 

nettagllo — (V.  Minuto  e Vendita). 

De  vallo  — (Ieratica  e filologia  commerciale).  — 
Operazione  che  si  fa  trascrivendo  sui  libri  doganali 
il  passaggio  della  proprietà  delle  merci  ila  un  nego- 
ziante ad  un  altro. — L un  vewrbancogiro,  tranne  che 
l'operazione,  invece  di  aver  per  oggetto  il  trapasso 
di  denaro  o di  credito , si  riferisce  alla  vendita  di 
merci.  Il  devallo  serve  al  doppio  scopo  e di  costituire 
il  vero  debitore  dei  diritti  da  pagarsi  alla  dogana,  e 
di  tener  luogo  tra  negozianti  delle  formalità  prc- 
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scrìtte,  in  materia  di  pegno,  dal  diritto  civile  (V.  Docks 
c Dogana). 

Olnnn>ère  Antonio  — i Biografati  — Nato  nel 
1762,  morto  nel  1802,  autore  di:  lléflesiont  tur  la 
traile  et  l'etclaiage  det  noirt  (trad.  dall'inglese  1788). 
— Det  preui'es  ari/hmeliquet  det  ropporlt  qui  esisterli 
entre  la  liberté  du  commerce  det  graint,  leur  prix  et  la 
moralité. 

Din*  — (V.  Buona  Speranza,  Capo  di). 

Dichiarazione  — {Filologia  e pratica  economica 
e legale).  — ■ Atto,  col  quale  altri  asserisce  qualche 
cosa.  — Occorre  frequente  questa  parola  nel  Codice 
di  commercio,  massime  in  materia  d’AssicuRAZiONE 
e di  Fallimento.  — In  materie  economiche,  si  segue 
il  sistema  di  dichiarazione  dei  contribuenti  in  certe 
specie  di  Tasse  (V.),  in  materia  di  Censimento  (V.) 
ecc.  — In  via  amministrativa,  si  conoscono  le  di- 
chiarazioni di  dogana  e di  dazio  per  l'entrata,  l’u- 
scita o la  circolazione  delle  merci. 

Dlekoon  Adamo  — {Biografia*. — Pastore  angli- 
cano ed  economista,  nato  nella  prima  età  del  secolo 
scorso  , morto  nel  1776.  — Autore  di  varie  opere 
molto  stimate;  tra  le  altre:  An  etsay  o»  thè  causa  of 
thè  preterii  high  price  of  provitiont  at  connected  vith 
luxury,  cvrrency,  taxet  and  thè  nalional  deht  (sulle 
cause  delimito  prezzo  delle  derrate,  in  rapporto  al 
lusso,  alla  circolazione,  alle  tasse  e al  debito  pub- 
blico). — The  kutbandryof  thè  ancien/  (sull'agricoltura 
degli  antichi). 

Dleterlcl  Carlo  Federico  Guglielmo  — (/fro- 
grafia)  — Uno  dei  più  celebri  economisti  e statisti 
contemporanei  delta  Germania , consigliere  intimo 
superiore,  direttore  dell'uffizio  di  Statistica  di  Prus- 
sia, professore  ordinario  di  Economia  politica  nel- 
l'università di  Berlino,  membro  di  quell'accademia 
delle  scienze  ecc.,  nato  a Berlino  nel  1790.  — Reco 
i titoli  delle  principali  sue  opere:  Cetchichlluhe  und 
italùtùche  Naehrìchten  itber  dieUnivertUaeten  in  preut- 
sischen  Staal  ('Documenti  storici  e statistici  sulle  uni- 
versità prussiane).  Berlin,  I voi.  in  81. — Slalittische 
Vberiicht  der  wichtìgsten  Cegenstirnde  det  Verkert  und 
Verbranchs  im  preuttischen  Staal  und  im  deultchen 
Zollwerein  (Statistica  dei  principali  oggetti  di  traffico 
e di  consumo  in  Prussia  c nella  lega  doganale  te- 
desca). Berlin,  1838,  cd  anni  seguenti.  — Stalistitche 
Tabella  det  preuttischen  Stanis , ( Tavole  statistiche 
sul  regno  di  Prussia).  Berlin  , 3 voi.  in  4*.  — Der 
Yolk»u'ohUtand  im  preuttischen  Slatti  (Delle  condizioni 
popolari  nella  Prussia).  Berlin,  181G,  in  8*.  — (Jber 
Arbeit  und  capi/al  (Sul  capitale  e sul  lavoro).  Berlin, 
1848,  in  8#,  ecc. 

Dlctlimar — ( Biografia ). — Mediocre  scrittore 
tedesco  del  secolo  scorso,  autore  di  una:  Enleitung 
l’n  die  irkonomitche  Polizei  und  Cornerai  ivi  neri  tchaft 


(introduzione  allo  studio  dell' economia  politica  e 
delle  finanze).  Prancoforte,  1769. 

Dlg Sir  Dudley  — ( Biografia  ).  — Antico 
membro  della  Compagnia  delle  Indie,  autore  di  un 
libro  intitolato:  The  defense  of  irade  (Difesa  del  com- 
mercio). London,  1615,  in  8*. 

Diluzione  — ( Diritto  comune  e commerciale). 

— Tempo  accordato  dalla  legge  , dal  giudice  , 
dall’uso  o convenuto  fra  le  parti  per  l'eseguimento 
di  un  alto  qualunque.  — Si  distinguono  pertanto  le 
dilazioni  naturali,  le  convenzionali  e quelle  di  grazia. 

La  dilazione  naturale  si  fonda  sulla  considera- 
zione ciie  se  , a rigore  , un  creditore  può  esigere 
issofatto  I'  adempimento  d'  una  obbligazione  sotto- 
scritta senza  stipulazione  di  termine,  le  circostanze 
però  e la  consuetudine  locale  devono  permettere  di 
modificare  questo  principio.  — A cagion  d'esempio, 
colili  che  ha  assunto  l'obbligo  di  pagare  un  bi- 
glietto, una  cambiale  a vista,  nella  tale  città,  deve 
godere  d’una  dilazione  calcolata  sul  tempo  che  i 
corrieri  impiegano  per  trasportare  in  quella  città 
le  lettere,  ed  inoltre  di  24  ore  per  dare  gli  ordini 
necessari  all'  adempimento  di  cotale  obbligazione. 

— Similmente,  se  uno  prende  l'impegno  di  pagare 
una  somma  in  banca,  ossia  per  banco-giro , gode 
naturalmente  della  dilazione  che  gli  usi  e le  re- 
gole della  banca  stabiliscono  per  operare  il  giro 
delle  partite.  — Cosi  pure  il  mercante,  che  prese 
obbligo  di  consegnare  certe  merci,  fruisce  del  ter- 
mine naturalmente  richiesto  per  imballarle  e met- 
terle in  istato  di  consegna. 

La  dilazione  convenzionale  è quella  che  il  cre- 
ditore accorda  spontaneamente  . senza  esservi  in- 
dotto nè  dalla  natura  stessa  delle  cose  nè  da  spe- 
ciali consuetudini.  — Tale  è il  caso  in  cui  i cre- 
ditori di  un  commerciante,  obbligato  a sospendere 
i suoi  pagamenti,  riconoscendo  che,  ove  procedes- 
sero a rigor  di  contratto,  rovinerebbero  il  debitore 
e se  stessi  , preferiscono  accordargli  una  mora  al 
pagamento. 

Infine  la  dilazione  è di  grazia  , quando  nè  la 
legge  nè  le  parli  contraenti  fissarono  cosa  alcnna 
in  proposito , ma  il  giudice,  nel  suo  prudente  ar- 
bitrio, riconosce  la  convenienza  di  accordare  un 
termine  al  pagamento.  I giudici  possono  accordare 
dilazioni  di  grazia  in  tutti  i casi  nei  quali  la 
legge  loro  non  lo  proibisce.  — In  materia  cambiaria 
sono  però  formalmente  vietate  ed  abolite  le  dilazioni 
di  grazia  , che  abusivamente  si  erano  in  alcuni 
luoghi  introdotte  (God.  conint.,  art.  148  e 171)  (V. 
Cambiale;  Concordato;  Credito;  Creditore;  Baca- 
mento; Scadenza). 

Diligenza  — (Filologia  legale).  — È il  contrario 
di  colpa  o negligenza  (V.  Colpa). 


Digitized  by  Google 


Dir 


Din 


(27) 


Diligenza  — {Diritto  e pratica  commerciale).  — 
Veicolo  pel  trasporto  di  passeggeri  (V.  MESSAGGERIE; 
Trasporti  e Vetturali). 

Diplomazia.  — Così  chiamatisi  la  scienza  e 
l'arte  di  condurre  negoziazioni  e formare  trattati  fra 
nazione  e nazione.  — Noi  non  dobbiamo  trattare  di- 
rettamente questo  subbielto;  bensì  soltanto  faremo 
due  osservazioni  d’ interesse  economico,  che  vi  si 
riferiscono.  La  prima,  cioè,  che,  sebbene  la  diplo- 
mazia abbia  pur  troppo  il  più  delle  volte  servilo 
alle  mire  deU'amhizione,  anziché  ai  Veri  interessi  e 
diritti  dei  popoli,  pur  nondimeno  debbe  essa  con- 
siderarsi come  un  grande  progresso  della  civiltà  mo- 
derna. Gli  antichi  non  avevano,  propriamente  parlan- 
do, altre  relazioni  internazionali  fuorché  la  guerra  e 
la  conclusione  eventuale  delle  paci.  Il  commettere 
ad  eminenti  individui  le  trattative  dei  piati  e delle 
differenze  fra  gli  Stati,  l'esaurire  tutti  i mezzi  della 
discussione  per  comporle,  pria  di  sfoderare  le  armi 
omicide,  sono  cose  che  solo  nei  moderni  secoli  si 
sono  introdotte  ; e la  complicazione  degl'  interessi 
commerciali  ne  ha  il  merito  principale.  — La  se- 
conda considerazione  che  ci  occorre  di  fare  si  è 
che,  ai  giorni  nostri,  s’ingannerebbe  a partito  quel 
diplomatico  il  quale  volesse  condurre  le  sue  ne- 
goziazioni col  sistema  che  usavasi  ai  tempi  di  Ri- 
rlielieu  e di  Mazzarini.  Il  broglio,  i cavilli,  la  simu- 
lazione pur  troppo  saranno  per  molto  tempo  ancora 
le  armi  principali  in  codeste  subdole  guerre  di 
dispacci  e di  gabinetti;  ma  una  profonda  conoscenza 
delle  leggi  economiche  dalle  quali  I’  umana  asso- 
ciazione è governala,  una  retta  appreziazione  degli 
interessi  marittimi  e mercantili  delle  nazioni,  sono 
oggimai  divenute  necessarie  a chi  percorre  que- 
st’ardua  carriera  (V.  Ambasciatori  e Consoli). 

Direttore  — (Diritto  t pratica  commerciale i.  — 
In  una  Società  anonima  ed,  in  generale,  in  un'im- 
presa industriale  , è colui  al  quale  è affidata  la  di- 
rezione amministrativa  e la  condotta  suprema  degli 
affari.  — Il  direttore,  in  quanto  tale,  non  risponde 
solidariamente  delle  obbligazioni  sociali,  ma  bensì 
soltanto  dell'  esecuzione  del  proprio  mandato.  — 
Dalla  scelta  d’un  buon  diréttore  dipende  in  gran- 
dissima parte  il  felice  esito  d’  una  speculazione. 
Cognizioni  tecniche,  pratica  degli  affari  e degli  uo- 
mini, abitudine  del  romando,  saper  ottenere  grandi 
risultamenti  con  lieve  dispendio  di  forze,  far  molto 
senza  sprecare  la  propria  attività  , inspirare  agli 
agenti  subalterni  l’amore  all'impresa  c la  disciplina, 
tener  d*  occhio  ai  grandi  fini  senza  trascurare  i 
mezzi  particolari  che  vi  conducono,  queste  sono  le 
più  essenziali  qualità  che  aver  deve  il  direttore  d'un 
vasto  stabilimento  industriale.  Ma  quanti  sono  i di- 
rettori che  adeguino  questo  tipo  ?.:.  (V.  Società). 


Diritti  — ( Filologia  economica).  — Sinonimo  di 
Dati , ma  quest'ultimo  è da  preferirsi  ( V.  Dazio  e 
Dogana  ). 

Diritto  — ( Economia  sociale).  — Definire  ciò 
che  per  diritto  s’intenda  ; dividere  le  varie  esplica- 
zioni del  diritto  in  materia  amministrativa  , civile, 
commerciale,  penale,  ccc.;  queste  c simili  indagini 
escono  affatto  dal  nostro  programma.— Esaminare 
le  relazioni  tra  il  diritto  e la  pubblica  economia,  è 
cosa  che  ai  nostri  studi  s'attiene. 

Fin  dal  181*4  Gian-Domenico  Romagnosi  scrìveva 
queste  memorande  parole: . « Oso  predire  che  me- 
ditando la  forza  dei  principi!  , e sviluppandone  i 
rapporti  mediante  moltiplici  e svariate  applicazioni, 
tempo  verrà  che  tutta  la  ragion  pubblica  economica 
sarà  ridotta  a regole  tìsse  come  il  diritto  civile,  e 
sarà  riguardata  sacra  al  pari  del  civile  diritto;  o,  per 
dir  meglio  , il  diritto  civile  e Y economico  pubblico 
verranno  considerati  come  due  rami  della  stessa 
scienza  , di  modo  che  amendue  saranno  garantiti 
con  quell’opinione  religiosa  che  viene  inspirata  dal 
sentimento  della  giustizia  naturale  (1)  ». 

La  profezia  del  grande  giureconsulto  e filosofo 
non  si  è ancora  avverata  , e sembra  ancor  lontana 
dal  doversi  attuare  , almeno  presso  di  noi.  Mentre 
in  Francia  , in  Inghilterra  , in  Germania,  i cultori 
della  legge  , i più  insigni  maestri  e dottori  di  civile 
diritto  , cominciano  a tenersi  informati  dei  principi! 
© dei  progressi  della  scienza  economica  ; mentre 
tutt’  intorno  a noi , c nel  nostro  paese  medesimo  , 
fervono  le  industrie , si  moltiplicano  le  relazioni 
economiche,  si  creano  nuove  instituzioni  di  credito 
e di  circolazione;  mentre  gli  antichi  principi!  del  di- 
ritto diventano  manifestamente  inefficaci  a risolvere 
un  gran  numero  di  questioni  legali  fatte  sorgere 
dall'insolito  movimento  degli  altari,  dalle  operazioni 
delle  borse,  dai  grandi  lavori  idraulici  ed  agricoli  che 
la  scienza  va  ogni  giorno  progettando  c compiendo; 
mentre  tutto  ciò  avviene  agli  occhi  d'ogni  veggente, 
v'ha  una  classe  di  sedicenti  dottori  che  si  tiene  estra- 
nea a questa  universale,  pacifica  rivoluzione,  c mena 
quasi  vanto  d*  ignorare  1’  economia  politica.  Sì , lo 
dico  a vergogna  dal  paese  inio  , conosco  più  d’un 
avvocato  che  si  gloria  di  non  sapere  gli  elementi 
di  questa  scienza.  — Ma  ogni  ulterior  parola  in- 
torno a costoro  sarebbe  soverchia:  le  dottrine  eco- 
nomiche trionfarono  di  ben  più  poderosi  nemici 
ch’essi  non  siano,  e trionferanno  anche  di  loro  ; oc- 
cupiamoci invece  dei  rapporti  che  le  congiungono 
alle  dottrine  giuridiche. 

Il  principio  cardinale,  il  pernio  dell'  economia  po- 
litica è il  principio  della  libera  Concorrenza  (V  ), 

(I)  Principii  fondami- n tali  di  diritto  ammlniuraiico , $ 1V\ 
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Ossia  quel  principio,  in  virtù  del  quale  gl'interessi 
economici  devono  essere  lasciati  sotto  la  risponsa- 
bilità  degl’  interersali , senz*  altra  superiore  inge- 
renza fuorché  quella  richiesta  dalla  comune  utilità 
del  civile  consorzio.  Or  chi  (isserà  i limiti,  sempre 
variabili  col  variar  delle  circostanze  di  luoghi  e di 
tempi,  da  assegnarsi  a questa  superiore  ingerenza9 
(ibi  stabilirà  quando,  e come,  e (in  dove  la  legge 
deve  intervenire  nelle  faccende  economiche  ? Ciò 
spetta  evidentemente  alla  scienza  del  diritto.  I pror 
blemi  sociali  sono  di  loro  natura  molto  complessi: 
ne  una  sola  arte  vale  a risolverli.  Laonde  errano 
egualmente  quegli  economisti,  che  vogliono  aflidare 
alla  sola  dottrina  della  ricchezza  la  scelta  dei  prin- 
cipi che  informar  devono  l'umano  consorzio,  e quei 
ginrisli  che  pretendono  escludere  1"  ccouomia  poli- 
tica dall*  illuminare  la  mente  del  legislatore,  del— 
1’  avvocato  e del  giudice.  — Premiandi,  a caso,  le 
più  svariate  teorie  del  chilo  diritto,  c \ e tirassi  che 
in  tulle  è interessala  )'  economia,  in  tutte  è essa  in 
grado  d’  apportare  schiarimenti  e temperamenti  c 
verità  inapprezzabili,  trascurile  le  quali,  i più  gravi 
danni  e le  più  tlagranti  violazioni  del  diritto  uou 
possono  evitarsi. 

La  sfera  della  ragion  civile  abbraccia  i cinque 
generi  di  proprietà  del  cittadino:  la  personal*,  la 
reale,  la  morale,  la  famigliare  o la  sodale.  Or  bene, 
potrebbesi  fare  un  volume  interamente  destinalo  a 
dimostrare  gli  errori  c le  violazioni  di  queste  cinque 
sacre  proprietà,  in  cui  è caduto  il  legislatore  tutte  le 
volte  clic  ha  fatto  divorzio  dai  dettami  della  pub- 
blica economia.  — Potrebbesi  indicare  la  proprietà 
personale  violalo  dai  Regolamenti  sulle  Corporazioni 
d’arti  e mestieri;  la  reale  conculcata  dal  protezio- 
nismo, dai  calmieri,  dalle  leggi  sull’usura;  ree.  ere., 
la  famiglia  disorganizzala  da  arbitrarie  leggi  sulla  pa- 
tria podestà  e sulle  successioni,  dai  maggioraselo, 
dalle  primogeniture;  lo  spirilo  d’  associazione  osteg- 
giato e impedito  dai  Codici  formulati  sotto  Tin flusso 
personale  ili  quel  guerriero  clic  vituperava  gli  eco- 
nomisti col  nome  d'ideologi.  Potrebbesi  riandare  la 
nostra  legislazione  ipotecaria  c palesarla  uttenlaloria 
del  credito;  la  commerciale  e mostrarla  incompleta 
in  tutto  ciò  che  s’  attiene  ai  titoli  tiduciarii , alle 
assicurazioni  e ad  altre  innumerevoli  instituzioni 
economiche.  — Ma  a fornir  le  prove  di  tutto  ciò  si 
vorrebbe,  come  dissi,  un  volume;  c queste  prove, 
del  resto,  troverallc  il  lettore  sparse  nei  relativi  ar- 
ticoli del  presente  Dizionario.  — - A noi  basta  aver 
qui  fatto  sentire  il  rapporto  intimo  c continuo  che 
corre  tra  la  giurisprudenza  e Y economia,  sicché 
Luna  non  può  stare  senza  dell’ altra  (V.  Avvocato, 
Codice  c Giurisprudenza). 

IH  ri  (lo  al  lavoro  — ( Economia  politica).  — 


È questa  una  delle  tante  forinole  messe  in  campo 
dalla  scuola  socialista.  — .Ma  per  ben  comprenderla 
sono  necessarie  alcune  osservazioni  preliminari. 

§ I.  — Che  intendano  i socialisti 
per  diritto  al  lavoro. 

Egli  è gran  tempo  che  gli  economisti  proclama- 
rono il  principio  clic:  il  lavoro  è il  primo  diritto  e 
insieme  il  primo  dovere  dell*  uomo,,  in  questo  senso 
che  a nessuno  è lecito  sottoporre  ad  arbitrarie  pre- 
scrizioni il  legittimo  esercizio  che  l'uomo  fa  delle 
sue  forze  e delle  sue  facoltà.  Questo  principio  era 
stato  violato  da  tutta  I*  antichità,  e ha  ricevuto  colpi 
più  o meno  fatali  in  tutte  le  epoche  della  umana 
istoria.  Lo  nvea  conculcato  il  sistema  della  schiavitù, 
clic  costringeva  violentemente  la  grande  maggio- 
ranza degli  uomini  a lavorare  per  esclusivo  benefi- 
cio della  minoranza.  Lo  feriva  pure  il  servaggio  della 
gleba,  che  perpetuava,  sotto  forme  meno  crudoli,  il 
sistema  delta  schiavitù  antica.  In  seguito  lo  violarono 
le  leggi  di  maestranza,  che  obbligavano  gli  artefici  a 
congregarsi  nelle  Corporazioni,  a seguire  certi  pro- 
cessi di  fabbricazione  dalla  legge  pre  fin  ili,  e a versare 
una  parte  dei  loro  guadagni  a vantaggio  dello  Stato 
o di  chi  era  dallo  Stato  privilegialo.  Attentatone 
dello  stesso  principio  fui  imo  le  compagnie  di  com- 
mercio fornite  di  monopolio  esclusivo,  le  quali  ave- 
vano facoltà  di  4àr  condannare  dai  Tribunali  chi 
facesse  lui  concorrenza  nei  rami  di  trallico  onde 
godevano  esse  la  privativa.  Il  Colbertismo  , il  si- 
stema proibitivo,  la  legislazione  dei  brevetti , tali 
ed  altri  consimili  ordinamenti  erano  e sono  tut- 
tavia in  parie  altrettante  violazioni  di  quel  diritto 
al  lavoro,  »,  per  meglio  dire,  di  quella  libertà  del 
lavoro , che  I*  economia  politica  non  ha  mai  ces- 
sato di  propugnare.  Le  vittorie  clic  la  scienza  ha 
riportato  sitilo  spirito  di  monopolio,  furono  il  frutto 
di  una  lunghissima  lotta  che  la  scienza  medesima 
ha  combattuta  per  gl' interessi  dell' umanità,  e sono 
il  titolo  più  grande  eh’  ella  abbia  alla  benemerenza 
ed  alla  gratitudine  del  mondo  civile. 

Ma  questo  diritto  al  lavoro,  difeso  e conquistato 
dall'  economia  politica,  non  ha  che  fare  col  diritto 
al  lavoro  voluto  dai  socialisti. 

Questi  ultimi  dichiarano  clic  ogni  uomo,  vivente 
in  società  con  altri  uomini,  ita  diritto  di  doman- 
dare a questa  società  medesima  i mezzi  di  lavorare 
e di  campare  la  vita  ; per  guisa  che,  se  vengano  a 
fallire  le  imprese  private  che  fanno  lavorare  i brac- 
cianti , questi  ultimi  siano  autorizzati  a rivolgersi 
alia  società  e ad  intimarle  di  somministrar  loro  il 
lavoro  ed  il  pane. 

Tale  è l'idea  fondamentale  del  diritto  al  lavoro 
dai  socialisti  proclamate.  Ma  affinchè  ninno  ci  accusi 
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di  attribuire  a costoro  nozioni  eh'  essi  non  accet- 
tano onde  poterle  noi  più  facilmente  combattere, 
lasciamo  parlare  un  socialista , e udiamo  da  lui 
stesso  definita  la  teoria  al  cui  esame  quest'articolo 
è consacralo.  Ecco  le  testuali  parole  del  signor 
V.  Considera  nt  (I;: 

* La  specie  umana  è caducata  sulla  terra  per 
vivere  e svilupparvi  ; la  specie  è dunque  usufrut- 
tuaria  della  superficie  del  globo...  Or  bene,  sotto 
il  regime  che  costituisce  la  proprietà  in  tulle  le 
nazioni  incivilite,  il  fondo  comune,  sul  quale  la  spe- 
cie intera  ha  pieno  diritto  d' usufrutto , fu  invaso, 
confiscato  dal  piccul  numero  , all’  esclusione  del 
numero  maggiore.  Ebbene!  quaml’ anco  non  vi  fosse, 
in  fatto,  che  uu  •so!  uomo  escluso  dal  suo  diritto 
all' usufrutto  del  fondo  comune  dalla  natura  stessa 
del  regime  della  proprietà,  questa  esclusione  costi- 
tuirebbe da  sè  sola  un'  offesa  al  diritto,  ed  il  re* 
girne  della  proprietà,  che  la  consacrerebbe,  sarebbe, 
per  fermo,  ingiusto,  illegittimo. 

« Il  selvaggio  gode,  in  mezzo  alle  foreste  e alle 
savaniwdei  quattro  naturali  diritti : caccia,  pesca, 
coilcl^Ppasculi).  Tale  è la  prima  forma  del  diritto. 

• In  tutte  le  società  incivilite,  l'iiomo  della  plebe, 
il  proletario  nulla  eredita,  nulla  possiede,  è pura- 
mente e semplicemente  spogliato  de' suoi  diritti; 
non  può  dirsi  adunque  cito  il  diritto  primitivo  ab- 
bia qui  cambialo  di  forma,  poiché  non  esiste  più. 
La  forma  è scomparsa  colla  sostanza. 

* Ora,  qual  sarebbe  la  forma  sotto  la  quale  il 
diritto  potrebbe  conciliarsi  colle  rondiz.iom  d una 
società  industriosa?  E facile  la  risposta. 

« Nello  stato  selvaggio,  per  usare  del  suo  diritto, 
l'uomo  è obbligato  ad  agire.  I lavori  della  pesca, 
della  caccia,  della  colletta,  del  pascolo,  sono  le  con- 
dizioni dell’ esercizio  del  suo  diritto.  Il  diritto  pri- 
mitivo non  è dunque  che  il  diritto  a ’ tuoi  lavori. 

• Ebbene!  clic  una  società  industriosa , che  ha 
preso  possesso  della  terra  e che  toglie  all  unino  la 
facoltà  d'esercitare  all’ avventura  ed  in  libertà,  sulla 
superficie  del  suolo,  i suoi  quattro  diritti  indurali; 
che  questa  società  riconosca  all’ individuo,  in  com- 
penso di  questi  diritti,  dei  quali  lo  spoglia,  il  Di- 
luirò al  lavoro  : allora,  in  principio  e salva  l’op- 
portuna applicazione,  l’individuo  nou  avrà  più  di 
che  lagnarsi.  Infatti  il  suo  diritlo  primitivo  era  il 
dir. Ilo  al  lavoro  esercitato  iu  seno  d’  una  povera  of- 
ficina, in  seno  della  natura  bruta;  il  suo  diritto  at- 
tuale sarebbe  lo  siano  iliriilo  esercitato  iu  una  of- 
ficina meglio  provveduta,  più  ricca,  ove  l’  attività 
individuale  dev’  essere  più  produttiva. 

« La  condizione  sine  qua  non  per  la  legittimità 

(I)  T Morte  dm  Uremie  prvpriHé  et  da  droii  uu  trawait,  S*édù»on. 


della  proprietà  è adunque  che  la  società  riconosca 
nel  proletario  il  Diritto  al  lavoro  , c ch'essa  gli 
assicuri  almeno  altrettanti  mezzi  di  sussistenza  , 
per  un  dato  esercizio  d'attività,  quanti  questo  eser- 
cizio avrebbe  potuto  procurargliene  nello  stato 
primitivo. 

« Ora,  l'operaio  che  non  ha  lavoro,  ha  egli  oggidì  il 
diritto  di  andar  a dire  al  sindaco  del  suo  comune  , 
al  prefetto  del  suo  dipartimento  , a un  rappresen- 
tante della  società  infine  : ■ Non  v’è  più  lavoro  per 
me  nella  fabbrica  ov’era  impiegato  »,  oppure  : « il 
salario  è divenuto  talmente  esiguo  che  non  è più 
sulVicienle  per  assicurare  la  mia  sussistenza  ; Tengo 
dunque  a riclamare  da  voi  lavoro,  od  un  salario  tale 
che  il  mio  destino  possa  giudicarsi  preferibile  a 
quello  d’un  selvaggio,  libero  ne’  suoi  boschi  ?•  No. 

« Non  solo  questo  diritto  non  è riconosciuto  , 
non  solò  non  è guarentito  da  sociali  instituzioni , 
ma  ancora  la  società  dice  al  proletario  , spogliato 
da  essa  del  primo,  del  più  sacro  di  tutti  i suoi  di- 
ritti, del  suo  diritto  di  proprietà  all’usufrutto  della 
terra,  essa  gli  dice  : « Tròvati  lavoro,  SE  tu  il  puoi, 
e se  noi  puoi,  muori  di  fame,  rispettando  h proprietà 
altrui.  • La  società  spinge  ancora  la  derisione  fino 
a dichiarare  COLPEVOLE  l'uomo  che  non  può  trovare 
lavoro , che  non  può  trovare  di  che  vìvere.  Ogni 
giorno  noi  gettiamo  in  prigione  infelici  colpevoli  di 
mendicità , di  vagabondaggio,  vale  a dire  colpevoli  di 
non  avere  nè  sussistenza  , ne  usilo  , nè  mezzo  di 
procurarsene 

• Il  regime  della  proprietà  in  tutte  le  nazioni  in- 
civilite è dunque  ingiusto  in  emineirte  grado,  è fon- 
dato sulla  conquista,  sur  una  presa  dip  ossesso  che 
non  è se  non  una  usurpazione  permanente,  (ino  a 
die  un  equivalente  dei  diritti  naturali  non  è dato  a 
quelli  che  sono  esclusi  , in  fatto,  dalfuso  del  suolo. 
Questo  regime  inoltre  è estremamente  pericoloso, 
attesoché  nelle  nazioni  ove  l'industria  , la  ricchezza 
ed  il  lusso  sono  molto  sviluppati , i proletari  non 
possono  marnare  tosto  o tardi  di  prevalersi  di 
questa  spogliazione  per  mettere  a soqquadro  la 

società  » . , 

Tale  è la  teoria  del  diritto  al  lavoro , esposta  da 
un  celebre  scrittore  socialista.  Preghiamo  il  l||iore 
a ben  ricordarne  i termini,  perchè  fra  poco  prende- 
remo ad  esaminarla.  Giova  però  premettere  a questa 
disamina  uno  sguardo  storico  retrospettivo. 

£ II.  — Sulle  più  celebri  applicali  <ni  legislative 
del  diritlo  ul  lavoro. 

Presso  gli  antichi  le  teorie  socialiste  , spinte 
fino  alle  estreme  loro  conseguenze  nei  libri  di  al- 
cuni filosofi  e segnatamente  in  quelli  di  Platone, 
non  erano  penetrate  mai  nelle  moltitudini , per  la 
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buona  ragione  cbe  le  moltitudini  non  leggevano  i 
libri,  e non  erano  abbastanza  culle  per  capire  le 
teorie. 

Ma,  in  compenso,  esisteva  un  socialismo  pratico, 
del  quale  anzi  le  legislazioni  e i costumi  dei  più 
celebri  popoli  dell'antichità  informavano.  E il  diritto 
al  lavoro,  senza  essere  chiamato  con  tal  nome,  era 
in  molte  di  quelle  legislazioni  riconosciuto.  In  Atene, 
il  pubblico  erario  era  una  specie  di  borsa  comune 
dove  venivano  ad  attingere  tutti  i cittadini  poveri, 
salvo  a riempierla  poi  colla  spogliazione  dei  ricchi. 
• Tutto  era  calcolato  appo  i Greci,  dice  il  sig.  Rlan- 
qui,  per  assicurare  salari  ad  ogni  classe  di  persone. 
Gli  oratori  si  faceano  pagare  per  parlare,  e il  po* 
polo  per  ascoltare;  i giudici,  veri  giurati,  non  erano 
neppure  essi  posti  in  obblio.  Sia  per  politica,  sia 
piuttosto  per  assicurare  una  posizione  alle  notabi- 
lità popolari,  si  accreditavano  presso  ogni  potenza 
due,  tre  e fin  dieci  ambasciatori  insieme.  Certi  gri- 
datori pubblici,  certi  copisti  dei  decreti  del  popolo 
si  faceano  nutrire  al  Pritaneo , nel  quale  senza 
dubbio  lo  Stato  forniva  loro  anche  l'alloggio.  Vi 
erano  musici  e poeti  mantenuti  ; infine,  la  folla  dei 
salariati  era  si  grande  che  fu  d'uopo  stabilire  re- 
gole severe  contro  il  cumulo  (1)  ». 

A Roma  le  largizioni  alla  plebe  eran  gratuite,  e 
quindi  supponevano  in  quest' ultima  piuttosto  un 
diritto  all' assistenza  ed  all'elemosina,  cbe  un  diritto 
al  lavoro.  Quali  conseguenze  partorissero,  non  è qui 
luogo  di  dichiarare  (V.  Beneficenza). 

Nell'età  moderna  si  è in  quel  paese  dove  il  pau- 
perismo assunse  più  presto  formidabili  proporzioni, 
che  il  diritto  al  lavoro  ricevette  in  prima  la  sanzione 
della  legge,  li  famoso  bill  del  43®  anno  d’Elisabetta, 
regina  d’Inghilterra,  dichiara  che  * gli  amministra- 
tori delle  parrocchie  (overreer)  dovranno  far  lavo- 
rare i fanciulli  che  i loro  parenti  non  potranno 
mantenere,  come  pure  tutte  le  persone,  coniugale 
o no , che  non  avranno  nè  mezzi  d'  esistenza  nè 
industria  ; soccorrere  gli  zoppi,  gli  infermi,  i vec- 
chi, i ciechi,  e qualunque  altro  sventurato  cbe  non 
sarà  in  grado  di  lavorare  ; in  fine  mettere  i ragazzi 
poveri  in  apprendizzaggio  * . — Appena  la  legge 
d’El^abetta  fu  promulgata  , si  vide  tosto  quali  fu- 
nesti effetti  producano  le  esagerate  promesse  del 
govèrno  c le  illimitate  speranze  della  plebe.  Il  nu- 
mero dei  miserabili  si  moltiplicò  come  lebbra  ; l'ozio 
divenne  una  professione  riconosciuta  e stipendiata 
dalla  legge;  la  lassa  dei  poveri , destinala  a prov- 
vedere lavoro  ai  braccianti  e sussistenza  a chi  man- 
cava di  lavoro,  si  accrebbe  ogni  anno  giusta  una 
spaventosa  progressione;  dinanzi  alla  nazione  in- 

(I)  ti  ut  otre  de  l' Economie  poUlfque , l«;on  11, 


glese  si  aperse  insomma  un  baratro  clic  atterrì  i 
più  fiduciosi  , c rendette  necessari  pronti  rimedi  , 
da  noi  altrove  accennati  (V.  Beneficenza  e Case 
di  lavoro). 

• La  rivoluzione  francese,  destando  i vecchi  ran- 
cori delle  plebi  contro  le  classi  ingiustamente  pri- 
vilegiate dall'  antica  monarchia,  dischiuse  l'adito  a 
nuove  applicazioni  del  diritto  al  lavoro.  La  costi- 
tuzione del  1791  creava  uno  stabilimento  generale 
« di  soccorsi  pubblici  per  allevare  i bambini  abbando- 
nati , sussidiare  i poveri  infermi , c somministrare 
lavoro  ai  poveri  validi  cbe  non  potessero  procu- 
rarsene • . Più  avanti  procedette  la  Costituzione  del 
1793,  dichiarando  nell' art.  21  che  : «i  soccorsi 
pubblici  sono  un  debito  sacro.  La  società  deve  la 
sussistenza  ai  cittadini  sventurati,  sia  provvedendoli 
di  lavoro,  sia  assicurando  i mezzi  d'esistere  a co* 
loro  che  non  sono  in  grado  di  lavorare  ». 

Ma  la  trista  esperienza  già  fatta  in  Inghilterra  si 
riprodusse  di  qua  della  Manica  : gl’  indigenti  si  mol- 
tiplicarono in  ragion  diretta  delle  governative  lar- 
ghezze: infmo  a tanto  cbe  il  Governo,  sentendosi  in- 
capace di  soddisfare  tutti  i desiderile  tutte  le  spe- 
ranze clic  aveva  fatto  nascere,  ritirò  i soccorsi  c 
cessò  di  riconoscere  il  diritto  al  lavoro  che  avea 
proclamato. 

Ma,  lungamente  preparata  dagli  errori  di  chi  reg- 
geva la  Francia  e l’Europa,  c dalle  declamazioni 
di  chi  fa  sua  professione  di  maneggiare  il  sofisma, 
sopravvenne  la  crisi  del  1848.  Le  utopie  ricom- 
parvero in.  fella  , l’anarchia  divenne  signora  della 
Francia,  e il  26  febbraio  si  affiggeva  sulle  canto- 
nate di  Parigi  il  seguente  decreto:  « Il  governo  prov- 
visorio della  repubblica  francese  si  obbliga  a ga- 
rantire resistenza  dell’operaio  per  mezzo  del  lavoro; 

« Si  obbliga  a garantire  lavoro  a tutti  i cittadini; 

« Riconosce  cbe  gli  operai  debbono  unirsi  tra 
loro,  per  godere  del  beneficio  legittimo  del  loro 
lavoro  » . 

E,  due  giorni  dopo,  un  altro  decreto  cinanavasi, 
rósi  concepito  : . 

• Considerando  che  la  rivoluzione,  fatta  dal  po- 
polo, dev’essere  fatta  per  Ini; 

• Che  è tempo  di  mettere  un  termine  alle  lun- 
ghe ed  inique  sofferenze  dei  braccianti; 

« Che  la  questione  del  lavoro  è di  un’eminente 
importanza; 

« Che  niun'  altra  ve  u ba  nè  più  alta  nè  più 
degna  delle  preoccupazioni  d'un  governo  repubbli- 
cano ; 

• Cbe  spetta  sovratulto  alla  Francia  di  studiare  e 
di  risolvere  un  problema  posto  oggidì  innanzi  a 
tutte  le  nazioni  industriose  dell’Europa  ; 

« Cbe  fa  d'uopo  pensare,  senza  il  menomo  in- 
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dugio,  a guarentire  al  popolo  i frutti  legittimi  del 
suo  lavoro; 

« Il  governo  provvisorio  della  Repubblica  decreta: 

« t'na  commissione  permanente,  che  si  chiamerà 
Commissione  del  governo  pei  lavoratori,  sarà  nominala, 
coll' incarico  espresso  e speciale  di  occuparsi  delle 
loro  condizioni » 

L'operato  ili  quella  commissione  appartiene  og- 
gimai  al  dominio  della  storia  ; e se  è vero  che  que- 
sta esser  debba  la  maestra  della  vita,  c'incumbe  di 
raccogliere  studiosamente  i frutti  di  quell'esperienza 
che  la  Francia  ha  tentato. 

(1  diritto  al  lavoro  non  era  mai  stalo  così  solen- 
nemente proclamato:  un  Dicastero  Speciale,  mu- 
nito di  pieni  ed  assoluti  poteri,  era  incaricato  di 
provvedere  alla  sorte  degli  operai;  illimitate  spe- 
ranze si  fecero  concepire  alle  classi  inferiori  della 
società.  — Or  bene,  quali  effetti  (abhiam  ragione 
di  domandarlo)  ha  prodotto  il  sistema  del  diritto  al 
lavoro?  Qual  esito  ebbero  quelle  speranze?  Quali 
beneficii  furono  arrecati  al  popolo  dalla  Commissione 
pei  lavoratori,  fornita  di  mezzi  materiali  e morali 
d'ogni  sorta  ? — Lasciamo  che  rispondano  i fatti. 

Il  Governo  si  è frapposto  al  capo-fabbrica  ed  al- 
l'operaio, per  determinare  minutamente  le  rispet- 
tive posizioni,  e decretò  un  aumento  generale  dei 
salarii.  Ma  siccome  ci  uoit  aveva  potenza  di  decre- 
tare l’aumento  dei  capitali,  e di  far  sì  che  il  capo- 
fabbrica  potesse,  senza  fallire,  imporsi  un  inaudito 
sacrificio,  quindi  molte  manifatture  si  chiusero,  e i 
braccianti,  che  si  volevano  proteggere,  furono  privi 
del  pane  quotidiano. 

Ma  l'intervento  dello  Stato  fu  spinto  più  lungi 
ancora.  Dopo  aver  dettato  al  capitalista  qual  mer- 
cede dovesse  dare  all'operaio,  si  volle  determinare 
la  durata  del  lavoro,  l’n  decreto  ordinò  che  la  gior- 
nata di  man  d operà  più  non  sarebbe  che  di  dieci 
ore  in  tutte  le  industrie  e in  tutta  l'estensione  della 
Francia. 

Il  lavoro  a cottimo  e il  contralto  di  mercede  ad 
opera  compiuta,  era  stata  sempre  la  forma  sotto  la 
quale  gli  operai  più  industriosi  c più  solerti  ave- 
vano ricevuto  la  loro  rimunerazione.  — Il  Governo 
provvisorio  ne  promosse  l'abolizione,  volendo  che, 
per  amor  d'uguaglianza,  si  uguagliassero  i lucri 
delfnomo  operoso  e dell'  infingardo. 

Protetti  così  ad  oltranza,  i braccianti  di  Parigi  si 
abbandonarono  ad  ogni  sorta  di  eccessi;  penetra- 
rono nelle  manifatture  ed  infransero  le  macchine; 
e il  Governo  approvò  col  decreto  il  marzo  le  esor- 
bitanze dei  forsennati , parlando  di  resistenza  dei 
padroni,  che  non  avevano  resistito,  e non  facendo 
cenno  della  colpa  degli  operai , che  era  flagrante. 

Pervertilo  il  vocabolo  uguaglianza,  si  menti  po- 
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scia  a quello  di  (ralei'nilà,  scritto  anch'esso  sulla 
bandiera  francese;  e gli  operai  italiani,  belgi,  te- 
deschi furono  vituperosamente  scacciati  dal  terri- 
torio della  repubblica.  — Questi  sono  i beneticii, 
queste  le  riforme  apportate  dagli  apostoli  della 
verità  e delta  giustizia,  da  coloro  che  abolivano  le 
cattedre  di  economia  politica! 

Intanto,  sotto  la  pressione  dell’anarchia,  in  mezzo 
allo  scredito  e alla  paura  universale,  le  officine  si 
chiudevano,  i lavoranti  rimanevano  senza  impiego, 
e ad  alte  grida  chiedevano  al  Governo  che  facesse 
cessare  lo  sciopero.  — Ei,  che  aveva  promesso  la- 
voro a tutti,  era  obbligato  di  dare  a tutti  lavoro.  — 
E lo  diede  , aprendo  gli  opifici i nazionali  ( ateliert 
nat  ionam). 

Creazione  più  mostruosa  di  questa  mai  non  vide 
una  nazione  civile.  Lo  Stato  invitava  chiunque  fosse 
senza  lavoro  a venire  ne'  suoi  cantieri  e nelle  sue 
officine  a lavorare  per  conto  della  repubblica.  Si 
vide  allora,  durante  più  mesi,  una  massa  di  più  che 
120<000  uomini  recarsi  ora  a smuovere  terre  senza 
scopo,  ora,  e il  più  sovente,  a far  nulla,  o a con- 
certarsi per  dirigere  alla  vegnente  sera  i tumulti 
sulla  pubblica  piazza.  Nessuno  era  interessato  al- 
I*  impresa,  nessuno  dirigeva,  nessuno  premiava  i 
laboriosi  e diligenti  o puniva  i neghittosi  e colpe- 
voli. Agli  opiiìcii  nazionali  non  vennero  solamente  gli 
operai  senza  lavoro,  ma  ancora,  e più,  quelli  che  non 
voleano  lavorare  , sentendosi  forti  delle  promesse 
venute  dall'alto,  forti  del  loro  numero  e del  terrore 
universale. — E quand'amo  quei  sedicenti  operai  fos- 
sero realmente  stati  gente  dabbene  ed  alacre,  come 
mai  avrebbe  potuto  lo  Stato  attuare  un  sistema  as- 
surdo cd  impossibile  ? lu'oflicina,  un'industria  non 
procede  , non  cammina , se  non  è alimentata  dalla 
domanda  che  il  pubblico  fa  dei  prodotti  e dal  capi- 
tale clic  il  capo-fabbrica  versa,  sotto  forma  di  ma- 
terie prime,  di  macchine  , ecc.  Or  , qui , il  pubblico 
si  asteneva  dal  far  richiesta  dei  prodotti,  mal  fatti 
da  lavoranti  incapaci  e svogliati,  e peggio  diretti  da 
gente  ambiziosa  e , in  ogni,  caso,  non  pratica  della 
gestione  di  simili  imprese.  La  società  non  può  im- 
provvisare da  un  momento  all’altro  i capitali , le 
macchine,  l’amministrazione  per  tutte  le  industrie  ; 
e gli  aleliers  nationaux  mancavano  di  tutti  questi 
elementi  di  successo.  Erano  stabilimenti , giusta  il 
motto  arguto  d’un  economista  (1),  dove  il  lavoro  , 
riclamato  come  un  diritto  , non  era  considerato  da 
alcuno  come  un  dovere. 

La  crisi  giunse  allora  all’estromo  e scoppiò  nella 
più  tremenda  guerra  civile.  Le  improvvide  illusioni 
fatte  nascere  nei  cuori  della  moltitudine,  seguite  da 
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pronto  disinganno,  armarono  le  braccia  del  mo- 
schetto e della  fiaccola.  Le  giornate  di  giugno , la 
cui  memoria  resterà  sempre  spaventosa  negli  an- 
nali della  Francia,  furono  l'ultima  conseguenza 
logica  di  un  sistema,  che  avea  cominciato  dal  pro- 
clamare il  diritto  al  lavoro,  si  era  applicato  violando 
la  libertà  e la  proprietà,  avea  continuato  nell'im- 
mensa dissipazione  degli  opilicii  nazionali,  e si  era 
concluso  colla  rivoluzione  e colla  guerra  sociale. 

Questa  è storia,  questi  son  fatti.  — Veniamo  alla 
teoria  , ed  esaminiamo  il  diritto  al  lavoro  in  sé 
stesso  , indipendentemente  da  questa  o quella  sua 
applicazione,  come  un  sistema  sul  quale  la  scienza 
economica  ha  diritto  e dovere  di  pronunciare  sen- 
tenza. 

\ III.  — Ditcuwone  del  divino  al  lav  ro. 

11  dirUto  al  lavoro  nell'Individuo  suppone  il  dovere 
di  dar  lavoro  nella  società.  — Or  chi  è la  società? 
Se  con  questo  nome  s’intende  il  complesso  degli 
individui,  ne  viene  per  conseguenza  che  ogni  mem- 
bro del  corpo  sociale  ha-  azione  contro  di  questo 
corpo  per  domandargli  lavoro  e mercede  ; o,  in  altri 
termini,  tutti  i cittadini  sono  reciprocamente  obbli- 
gati per  legge  a darsi  occupazione  e salario.  Ma  , 
siccome  è assurdo  che  ognuno  abbia  diritto  di  ci- 
tare individualmente  davanti  ai  tribunali  tutti  i 
membri  della  società  verso  i quali  gli  compete  l’a- 
zione , ne  viene  che  per  società  qui  s'intende  lo 
Stato,  che  la  rappresenta.  È dunque  lo  Stato  che 
ha  il  dovere  di  provvedere  di  lavoro  e di  rimu- 
nerazione tutti  i cittadini.  — Ciò  posto , mi  sarà 
agevole  il  dimostrare  : 

l1  Che  lo  Stato  non  può  assumersi  quest'ob- 
bligazione  senza  commettere  una  nefanda  ingiustizia, 
e senza  violare  nella  radice  stessa  il  diritto  di  pro- 
prietà ; 

2*  Che  lo  Stato  non  è economicamente  in  grado 
di  assicurare  a tutti  il  lavoro. 

In  altri  termini  vi  ha  qui  una  questione  di  diritto, 
ed  una  questione  di  economia. 

Se  vi  ha  principio  innegabile  nella  scienza  eco- 
nomica , si  è che  niun  imprenditore  d' industria 
può  esercitare  l'Industria  medesima  senza  un  cor- 
redo di  capitale  fisso  e circolante,  in  proporzione 
dell’impresa  che  dirige.  Macchine , materie  prime, 
edificii  sono  rose  che  si  pagano  ; e si  pagan  pure 
i salari  dei  braccianti  impiegati.  Or  dicasi,  di  grazia, 
dove  prenderà  lo  Stalo  il  capitale  necessario  a tutti 
questi  dispendii  ? Per  sé  medesimo»  lo  Stalo  è un 
ente  morale  che  non  ha  altri  capitali,  fuorché  quelli 
che  dai  contribuenti  gli  vengono  anticipati.  Adunque 
il  Governo  dovrà  aggiungere  alle  tasse  (general- 
mente già  esorbitanti)  che  esistono  oggidì,  altre  con- 


tribuzioni destinate  a mantenere  gli  opilicii  nazio- 
nali ed  a pagare  gli  operai  in  quelli  impiegati.  In 
altri  termini,  il  Governo  prenderà  somme  dalle 
borse  degli  uni,  per  traslocarle  nelle  mani  degli  altri. 
— E non  è questa  una  flagrante  violazione  del  diritto 
dì  proprietà  ? Ben  con  fessa  vaio , in  un  momento 
d'ingenua  espansione,  il  signor  Promlhon,  quando 
diceva,  a ciò  rbe  narrasi  : datemi  il  diritto  al  lavoro , 
e ri  altbandono  il  dritto  di  proprietà...  L’ultima  con- 
seguenza del  diritto  al  lavoro  è il  comuniSmo.  Nè 
dicasi,  a scusa,  clic  solamente  parziale  comuniSmo 
sarebbe  codesto,  che  non  si  torrebbe  ai  possidenti 
se  non  una  piccola  porzione  dell'aver  loro,  per  darla 
agli  operai  sussidiati  dal  Governo.  Imperciocché  di 
rotali  transazioni  e mezze  misure  i diritti, per  sè  me- 
desimi assoluti,  non  si  accomodano.  E,  valga  il  vero, 
fin  dove  si  estenderebbe  il  prelevamento  del  Go- 
verno sulle  privale  proprietà  ? Quale  è il  limite 
dove  dovrebbero  fermarsi  le  esazioni  fiscali,  destinate 
a pagare  i poveri,  impiegali  negli  opilicii  nazionali? 
E se  , per  ipotesi , tutti  i braccianti  ricorressero, 
invocando  il  diritto  al  lavoro  , se  tutte  le  private 
officine,  tra  per  la  concorrenza  rovinosa  dello  Stato, 
tra  per  l’anarchia  ingeneratasi  nelle  moltitudini, 
dovessero  chiudersi,  che  diverrebbe  lo  Stato?  Ei 
dovrebbe  accettare  a’  suoi  stipendi  tutti  i lavoratori 
del  paese,  che  è quanto  dire  diventare  l’uiiicn  agri- 
coltore, l'amico  fabbricante,  l'amico  mercatore,  assor- 
bendo e ritirando  a sè  tutti  i capitali  del  paese.  E 
postocliè  qiiesl'improbo  incarico  potesse  accettarsi 
e ben  condursi  dallo  Stato  (chi  or  ora  vedremo 
esser  ciò  assolutamente  impossibile  ),  sarebbe  egli 
giusto  c degno  che  il  Governo  attentasse  in  siffatta 
guisa  a tutti  i privati  possessi  ? Eppure  tutto  ciò  non 
è che  un  logico  corollario  del  diritto  al  lavoro.  — 
11  Considérant.  nel  passo  che  abbiam  di  sopra  ci- 
tato, invoca  questo  diritto  al  lavoro  come  una  specie 
di  compenso  che  i nullatenenti  hanno  ragione  di 
pretendere  per  l'usurpazione  commessa  dai  pro- 
prietarii.  Non  è questo  il  luogo  di  stabilire  sulle 
sue  vere  basi  il  diritto  di  Proprietà  (V.),  c di  mo- 
strare (come  in  tale  articolo  faremo)  che  nulla  i 
possidenti  hanno  usurpato  , nulla  tolto  all  umano 
consorzio.  Ma  qui  ci  contenteremo  di  domandare  al 
sig.  Considérant,  s’egli  creda  realmente  che  l'uomo 
selvaggio,  da  lui  immaginato  fornito  dei  quattro'di- 
ritti  di  caccia,  pesca,  colletta  e pascolo,  sia  più  fe- 
lice dcU'openùo  c del  proletario  nel  regime  delle 
società  incivilite?  Gli  domanderemo  se,  a giudizio 
suo,  un  indigeno  della  Nuova  Olanda  o d'un'Isola 
dell’  Oceania  presenti  qualche  cosa  d’invidiabile  al 
più  misero  e derelitto  dei  braccianti  d’Europa?  — 
Ci  basta  intanto  l’aver  dimostrato  clic  il  diritto  al  la- 
voro conduce  inevitabilmente  al  ComuniSmo  e che, 
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per  confessione  dei  socialisti  medesimi,  questo  diritto 
e quello  di  proprietà  sono  in  antagonismo  fra  loro. 

Ora  vediamo  se  l'usurpazione  e la  concentrazione 
di  tutte  le  industrie  in  mano  dello  Stato,  die  chia- 
rimmo ingiusta,  possa  almeno  dirsi  utile  od  anche 
solamente  possibile. 

Fa  mestieri  non  avere  assolutamente  alcuna  idea 
del  modo  col  quale  si  conducono  le  operazioni  in- 
dustriali, per  proporre  al  Governo  di  assumerne  la 
direzione.  — II  Governo  è di  sua  natura  il  peggior  pro- 
duttore possibile.  — Prendasi  ad  esempio  una  qualun- 
que delle  infinite  industrie  necessarie,  alla  umana 
società.  Ecco  l'agricoltura  : che  è dessa?  Un  con- 
tinuo calcolo  intorno  alle  spese  di  produzione  ed 
al  prodotto  ottenibile.  Il  coltivatore  deve  appropriare 
ad  ogni  terra  quella  specie  di  derrate  che  le  si  con- 
viene; prodigare  infinite  costanti  cure  al  bestiame; 
distribuire  opportunamente  i concimi  e le  irriga- 
zioni ; misurare  le  scorte  annue  che  deve  metterò  in 
serbo  ; cercare  il  miglior  mercato  per  la  vendila  de' 
suoi  prodotti;  ecc.,  ccc.  Or  dicasi  : se  tante  minute 
cure,  alle  quali  troppo  sovente  non  regge  il  piccolo 
proprietario,  che  pure  è stimolato  dal  potente  acu- 
leo del  personale  interesse , potrebbero  assumersi 
c adempiersi  dallo  Stalo!..  Egli  amministrerebbe 
le  terre  di  tutto  il  paese  per  mezzo  di  suoi  man- 
danti ed  agenti,  incaricati  di  vigilare  i poderi,  di 
assoldare  i braccianti  e di  pagarli.  Ma  codesti  agenti,  j 
stipendiati  anch'essi  in  virtù  del  diritto  al  lavoro,  | 
quale  tornaconto  avrebbero  essi  mai  di  adoperarsi 
a ricavare  dal  suolo  la  massima  quantità  di  ric- 
chezza che  è capace  di  produrre?  I più  onesti 
lavorerebbero  quanto  lavora  un  buon  impiegato 
oggidì,  che  vuol  dire  infinitamente  meno  di  quel 
che  lavorino  i possidenti  attuali.  Ma  la  grande 
maggioranza  di  quei  sopraintendeuti  e dei  loro  su- 
balterni lavorerebbero  il  meno  possibile;  certi  che 
ad  ogni  modo  lo  stipendio  verrebbe,  farebbero  in- 
somma ciò  che  facevano  i 120,000  francesi  impie- 
gati negli  Atéliers  nationaux  del  1818.  Ma,  si  dice, 
vi  saranno  dei  sorveglianti,  degl'  ispettori.  Intendo  : 
altri  aventi  diritto  al  lavoro,  altri  stipendiati,  il  cui 
salario  dovrebbe  naturalmente  prelevarsi  su)  pro- 
dotto dell'annua  coltivazione.  — Cosi,  in  ultima  ana- 
lisi, minore  produzione,  e questa  aggravata  di  mag- 
giori spese,  tali  sono  i definitivi  risultamene  che  si 
avrebbero  dalla  concentrazione  dell'agricoltura  in 
man  dello  Stato. 

Ciò  che  dissi  della  coltivazione  de'  campi,  dicasi 
con  molto  maggior  ragione  delle  manifatture  e del 
commercio.  — Se  ci  son  persone  al  mondo  che  fra 
loro  s’assomiglino  niente  affatto,  sono  per  fermo  l’im- 
piegato pubblico  e il  capo-fabbrica  o il  negoziante. 
Lo  stipendiato  dal  Governo  vive  di  burocrazia:  ha  il 


suo  programma,  tutti  i giorni  fa  le  stesse  cose,  ed  è 
un  modello  della  sua  classe  quando  riesce  a far  bene 
quelle  poche  determinate  incombenze  delle  quali  è 
incaricato.  Guardale  invece  l'attività  continua  , il 
continuo  variare  «Ielle  occupazioni  dell’industriantc  o 
del  commerciante  all'ingresso.  Ricercare  i migliori 
mercati  per  provvedere  le  materie  prime  o per  ven- 
dere i prodotti  finiti  ; correr  dietro  alle  muterò  li 
vicende  della  domanda  e deU'offerta  ; avere  una 
profonda  cognizione  della  qualità  e delle  diverse 
qualità  delle  proprie  merci;  pagar  gli  uni;  riscuo- 
tere dagli  altri  ; conoscere  il  complicato  giro  dei 
cambi  ; legare  una  serie  d’operazioni  successive,  le 
cui  fasi  vanno  svolgendosi  in  diversi  continenti  , in 
opposti  climi;  saper  perdere  in  un  dato  giorno,  per 
guadagnare  il  doppio  all'indomani;  queste  ed  infinite 
altre  sono  le  difficoltà  che  il  commerciante  deve 
saper  superare.  E queste  difficoltà  volete  metterle 
in  faccia  al  Governo  ed  a’ suoi  stipendiati?  Ma  og- 
gidì, mentre  il  Governo  hn  una  massa  d'inciunbenze 
di  certo  minore  di  quella  onde  volete  incaricarlo, 
non  siete  voi  i primi  a gridare  contro  di  lui,  ad  ac- 
cusarlo di  rimanersi  inferiore  a* suoi  doveri  ; e spe- 
rate ch'cr  riesca  all'intento  quando  lo  avrete  costi- 
tuito l'agente  universale,  iL provveditore  di  tutti, 
incaricato  di  dare  a tutti  lavoro,  di  gerire  tutte  le 
industrie  e di  distribuirne  i prodotti  neU'inimensa 
associazione  di  mi  sarebbe  il  gerente  ?... 

Ingiustizia  e spogliazione  da  una  parte,  assurdità 
e miseria  dall’altra  , tali,  insonima,  sarebbero  gli 
effetti  del  diritto  al  lavoro  (V.  Associazione;  Co- 
j Mi'MSMO;  Socialismo). 

OUnrinaineiito  o Misurino  — (Tecnologia 
marittima ).  — É il  contrario  d’ARMAMF.NTO  (V.).  Si 
disarma  una  nave,  togliendole  quel  tanto  di  perso- 
nale e di  materiale  che  servirono  al  suo  arma- 
mento (V.  anche  Corsa  e Nave). 

Ulaavnnzo  — (Filologia  e pratica  commerciale}. 
— E il  contrario  di  sopravanzo,  e significa  mancanza, 
difetto  dell'attivo  a coprire  il  passivo  nel  bilancio  di 
uno  Stato,  di  un  comune,  di  una  provincia  o di  altro 
corpo  o individuo  qualunque  (V.  Credito  pubblico; 
Deficit;  Finanze). 

Disdetta  — (Pratica  e diritto  commerciale).  — 
Recesso  da  ciò  che  è stato  detto,  ossia  pattuito  in 
contratto.  La  disdetta  può  c vuol  essere  convenuta 
in  certi  contratti , massime  nei  condizionali  so- 
spensivi. — Il  caso  più  frequente  e più  importante 
di  disdetta  commerciale  è quello  in  cui  uno  o più 
soci  rifiutano  di  proseguire  la  Società  (V.  Società). 

Disegno  Industriale  — (Tecnologia  e diritto 
commerciale).  — L'arte  del  disegno  applicata  alle 
industrie  forma  l'anello  di  transizione  fra  le  arti 
belle  e le  manuali.  — Relativamente  al  lavoro  in- 
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dustriale,  il  disegno  comprende  due  cose  : 1 • il  mezzo 
d’ottenere  il  tracciamento  degli  oggetti  che  vpglionsi 
eseguire  con  operazioni  manuali  o meccaniche  : tale 
è l'oggetto  del  disegno  lineare,  applicazione  della 
scienza  che  Mongc  ha  formolata  sotto  il  nome  di 
Geometria  descrittiva  ; 2°  la  rappresentazione  degli 
ornamenti  c delle  figure  diverse  che  costituiscono 
l’apparenza  esterna  degli  oggetti  riprodotti  dal  la- 
voro industriale , arte  che  è , a propriamente  par- 
lare, il  mezzo  dell’applicazione  delle  arti  belle  al- 
l’industria. — Non  entra  nel  nostro  piano  l’esporre 
le  regole  che  presiedono  al  disegno  geometrico,  a 
quello  delle  macchine,  alla  prospettiva  ed  alle  ap- 
plicazioni della  figura  e del  paesaggio,  fatte  alla  ce- 
ramica, alla  tessitura  e ad  altre  classi  di  manifat- 
ture. Dobbiamo  bensì  toccare  una  questione  che  si 
collega  all’economia  politica  ed  al  diritto  commer- 
ciale. — Vi  lia  una  specie  di  disegni  che,  per  distin- 
guerli dai  disegni  artistici  propriamente  detti,  chia- 
manti disegni  di  fabbrica,  destinati  a venire  stampati 
principalmente  sui  tessuti  e sulle  carte  da  tappez- 
zeria. La  legislazione  che  trasforma  in  proprietà 
individuale  l’invenzione  d'ima  macchina  e d'un  pro- 
cesso chimico  (V.  Brevetti),  dovea  pure  assicurare 
al  fabbricante  la  proprietà  dei  disegni  di  fabbrica 
ch’egli  ha  fatti  o fatti  fare.  Secondo  la  più  parte 
delle  legislazioni,  il  fabbricante  ha  questa  privativa, 
purché  faccia  in  tempo  debito  il  deposito  dei  mo- 
delli presso  ('autorità  competente  (i)-(V.  anche  Pro- 
prietà ARTISTICA  ed  INDUSTRIALE). 

Diftcrzlonc  del  marinai  — (V.  Equipag- 
gio e Marinai). 

Diapensia  delle  acque  — (Filologia  c tecno- 
logia agrario- legale).  — Questa  espressione  ha  due 
sensi.  Il  primo  è quello  dell’atto  puramente  mate- 
riale dell’estrarre  un’acqua  destinandola  all  uso  de- 
gli aventi  diritto:  e in  questo  senso  dicasi  anche 
erogazione.  Il  secondo  è la  funzione  contrattuale 
della  cessione  di  un'acqua.  Si  distingue  però  dalla 
divisione  o cessione  perpetua  delle  acque.  Nella  di- 
visione delle  acque  vengono  esse  ripartite  e cedute, 
diremo  col  Romagnosi,  come  gli  altri  beni  stabili  in 
perpetuo,  ed  è lo  stesso  come  si  dividesse  e ce- 
desse una  parte  di  un  podere  in  perpetuo.  La  di- 
spensa, per  lo  contrario,  racchiude  soltanto  il  con- 
cetto di  una  massa  di  acqua  che  per  lo  più  si  con- 
sidera perenne,  e come  una  stabile  proprietà  di  un 
possessore,  il  quale  la  distribuisce  a norma  delle 
richieste  che  vengongli  fatte,  senza  cessare  di  es- 
sere considerato  padrone  unico  ed  esclusivo  del  ca- 
nale, fontanile  o lago  dispeusatore  (2)  (V.  Acque). 

(1}  V.  Il  Pictionnaire  dea  .irta  et  Manufacturea  del  Latoulaye, 
V.*  Desain  Induttrici, 

(2)  V.  Romagnoli , Trattato  delta  condotta  dette  acque. 
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ni »«»od n m mio  — ( Economia  rurale ).  — E 
l’atto  del  mettere  a coltivazione  un  terreno  che  non 
fu  mai  o da  gran  tempo  non  è più  lavoralo  dall'uomo. 

Fu  questione  tra  gli  economisti  se  debbansi  consi- 
derare come  utili  i dissodamenti,  e se  quindi  la 
legge  debba  promuoverli.  Alcuni  asserirono  che 
più  giova  coltivar  mena  ma  meglio  ; che  i rapitali 
ed  i lavori  devono  concentrarsi  sul  terreno  già 
coltivato,  anziché  spargersi  sopra  una  superiicie 
maggiore,  ma  di  reddito  scarso  e mal  sicuro;  clic 
ove  occorra  di  occupare  terreni  nuovi  ed  ingrati,  il 
miglior  partito  è quello  di  coltivarli  a bosco.  — Si  ad- 
dusse, in  favore  di  questa  opinione,  l'esempio  di 
appositi  dissodamenti  promossi  in  Francia  da  una 
legge  del  1760,  e i quali  furono  i'a  giudizio  dei  mi- 
gliori agronomi)  piuttosto  nocivi  che  vantaggiosi.  — 
Altri,  per  lo  contrario,  esaltano  feflicacia  e l’utilità 
delle  nuove  coltivazioni,  le  quali  hanno  per  effetto 
(dicono  costoro)  di  disseminare  su  vasti  spazi  le  troppo 
stipate  popolazioni,  con  evidente  profitto  economico 
od  igienico;  di  aumentare  la  produzione,  e quindi 
scemare  il  prezzo  delle  derrate  alimentari  ; di  at- 
trarre verso  l’agricoltura  quei  rapitali  c quelle  brac- 
cia che  con  soverchia  precipitazione  e in  copia 
troppo  grande  si  volgono  alle  manifatture  ed  al 
commercio.  E citano  l’esempio  degli  Stati  Uniti 
d’America,  ove  lo  spargersi  della  civiltà  in  vastis- 
sime regioni,  pur  dialisi  coperte  da  verginali  fore- 
sto, è,  in  massima  parte,  dovuto  all’audacia  ed  ala- 
crità di  quei  laboriosi  pionnieri  che  vanno  dissodando 
i territori  interni.  Gitano  pure  la  Scozia,  ove  i dis- 
sodamenti operatisi  in  questi  ultimi  trent’ anni  hanno 
compiuto  una  vera  rivoluzione  agraria  e sociale,  so- 
prammodo benefica  a quella  interessante  contrada. 

Siffatta  questione,  come  la  più  parte  di  quelle 
che  hanno  per  oggetto  l'agricoltura,  ha  avuto  la 
mala  sorte  di  essere  posta  in  termini  troppo  ge- 
nerali ed  assoluti.  Era  inutile  il  domandare,  cosi 
in  astratto,  se  i dissodamenti  siano  da  promuoversi 
o no,  poiché  stando  in  questi  vaghi  confini,  la  di- 
sputa non  poteva  risolversi,  e avevano  ragione  pro- 
babilmente, nel  loro  caso  speciale  , ambe  le  con- 
trarie opinioni.  — Conveniva  invece  domandare  a 
quali  condizioni  i dissodamenti  siano  utili.  E tale 
é appunto  il  quesito  che  si  è posta  la  scienza  econo- 
mica ed  agraria  moderna. 

La  prima  condizione  per  intraprendere  opere  di 
tal  fatta,  si  è che  chi  vuole  sobbarcatisi  abbia  ca- 
pitali sufficienti  per  fare  al  suolo  larghe  anticipa- 
zioni. — 11  dissodamento  si  propone  per  fine  di 
far  produrre  alla  terra  raccolte  eh’  essa  per  f ad- 
dietro ricusava,  e che  compensino  delle  cure  e 
delle  spese.  Ma  questo  compenso  non  è mai  o 
quasi  mai  immediato:  la  zolla  non  frutta  appena 
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smossa.  tv  se  noi»  è più  volte  concimata  e lavo- 
rata. La  rendita  deve  dunque  essere  presuntiva- 
mente calcolata . in  una  guisa  xcUlure,  in  modo  che 
i primi  anni  successivi  all'  operazione  rappresen- 
tino il  minimo  beneficio  sperabile,  e questo  vada  di 
mano  in  mano  progressivameute  aumentandosi.  — 
Or  qui  sta  il  punto.  Per  Ottenere  questo  scopo, 
fa  mestieri,  innanzi  tutto,  conoscer  bene  la  natura 
del  suolo  che  si  vuol  dissodare,  ed  esser  fatti  certi 
da  opportuni  saggi  che  non  s'  incontreranno  strati 
sassosi,  i quali  siano  per  obbligare  a cessare  i la- 
vori o a dar  loro  un  corso  diverso  dal  preveduto.  E 
d'uopo  inoltre  conoscer  bene  lo  stato  del  mercato, 
e vedere  se  la  domanda  dei  prodotti  agrari»  sia 
tale  da  incoraggiare  la  produzione  di  nuovi  generi 

0 di  maggiori  quantità  dei  generi  antichi  ; se  pros- 
simi siano  centri  di  consumo  o buoni  mezzi  di  co- 
municazione che  mettano  ai  centri  lontani.  È que- 
sta appunto  la  principal  cagióne  per  cui  riuscirono 
a buon  esito  i dissodamenti  scozzesi  ed  americani. 
— Ingomma,  affinchè  siffatte  imprese  possano  pre- 
sumersi coronate  da  felice  successo,  hi  bisogno  che 
la  popolazione  sia  sufficientemente  numerosa  e ricca, 
per  compensare  i lavori;  che  l'agricoltore  sia  provve- 
duto di  capitali  bastevoli  ; che,  infine,  egli  abbia  un 
buon  corredo  di  cognizioni  tecniche  ed  economiche. 

Ciò  sia  detto  per  rispetto  al  dissodamento  in 
gonere,  e considerato  in  ordine  all’  economia  so- 
ciale. — Per  rispetto  all’  economia  rurale  ed  agl’in- 
teressi individuali  d'  ogni  singolo  possidente  , vi 
hanno  alcune  avvertenze  dalle  quali  giova  dipar- 
tirsi il  meno  possibile.  — Un  proprietario  dovrà  , 
nella  più  parte  dei  casi , rinunziare  al  dissoda- 
mento di  terreni  lontani  dalla  sua  fabbrica  rurale , 
poiché  la  spesa  dei  trasporli , il  perditempo , la 
necessità  di  tener  guardie,  che  invigilino  le  rac- 
colte, sono  altrettante  cause  che  aumentano  il  pas- 
sivo e diminuiscono  il  prodotto  netto.  — Molto 
utili  sono,  in  generale,  i dissodamenti  che  consi- 
stono nel  prosciugamento  d’  acque  morte  in  .vici- 
nanza di  un  podere,  dando  essi  il  duplice  simul- 
taneo vantaggio  di  render  l'aria  salubre  e di  fornire 
una  superficie  coltivabile.  — Ove  il  terreno  da  ri- 
dursi a coltura  sia  in  piano,  conviene  in  prima  rico- 
noscere il  punto  più  basso  e,  come  dicono  i geografi, 
il  thalweg,  per  procurarvi  il  facile  scolo  delle  acque. — 
Se  invece  il  terreno  è leggero  e friabile,  come  ac - 
cade  sovente  sullo  colline  e sulle  pendici,  ed  esposto 
a mezzodì,  si  può  dissodarlo  utilmente  e destinarlo 
alla  vigna;  che  se  è pingue,  meglio  vi  s addicono 

1 cereali  ed  il  prato.  — Ma  qui  facciamo  punto, 
non  entrando  nel  nostro  piano  di  dare  speciali  e 
tecniche  regole  sulle  pratiche  agrarie. 

Una  delle  questioni  più  gravi  relative  al  disso- 


damento, è quella  dello  sboscamento  delle  monta- 
gne, che  spesso  ne  è la  condizione  necessaria. 
Avendo  noi  diffusamente  trattato  questo  problema 
nell’ articolo  Boschi,  a quello  rimandiamo  il  let- 
tore, il  quale  altresì  negli  articoli  Ac^ue,  Agricol- 
tura, Colmate,  I RHir. azioni,  troverà  altre  considera- 
zioni in  proposito  (I). 

Dlwtanza  legali'  — (Diritto  comune  e commer- 
ciale). — In  due  sensi  può  intendersi  questa  espres- 
sione, a seconda  che  l’idea  principale  clic  si  ha  in 
vista  è lo  spazio  od  il  tempo.  — Per  riguardo  allo 
spazio,  dicesi  distanza  legale  quella  che  è prescritta 
tra  proprietari  vicini  per  fabbriche  o piantagioni. — 
In  ordine  al  tempo  , la  distanza  legale  è quella 
giusta  misura  di  tempo  che  è lecito  impiegare  ncl- 
l'adempiere  certi  atti , i quali  non  possono  com- 
piersi subito,  attesa  la  lontananza  di  qualcuno  degli 
interessati.  — Cosi,  in  materia  di  cambiali,  l'art.  174 
del  Codice  di  Commercio  determina  il  tempo,  entro 
il  quale  il  possessore  della  lettera  debbe  esigerne 
l'accettazione  od  il  pagamento,  a seconda  che  trat- 
tasi di  lettera  tratta  fra  piazze  interne  , o fra  in- 
terne ed  estere.  — Cosi  pure  gli  articoli  148  a 
seguenti  del  Codice  di  procedura  civile  fissano  i 
termini  delle  distanze  legali  per  le  citazioni.  — A 
scanso  d’ inutili  ripetizioni,  non  riferiremo  qui  tutte 
le  prescrizioni  legislative  intorno  alle  distanze  le- 
gali, rimandando  il  lettore  a quegli  speciali  vocaboli, 
in  ordine  ai  quali  gli  calesse  conoscere  la  mente 
del  legislatore.  — Osserveremo  solo , per  ciò  die 
concerne  il  commercio  marittimo,  che  la  distanza 
di  */»  di  miriametro  per  ogni  ora  è quella  che,  con 
regola  generale,  viene  dalla  legge  presunta. 

Distinzioni  sociali  — ( Economia  sociale).  — 
Denominazione  impropria  che  si  applica  a desi- 
gnare le  disparità  di  gradi  e condizioni  che  occu- 
pano gli  uomini  in  società.  — Questo  problema’  di 
economia  sociale  viene  da  noi  svolto  negli  articoli 
Aristocrazia,  Democrazia  ed  Eguaglianza. 

Distratto  — ( Filologia  legale).  — Sinonimo  di 
scioglimento  di  contratto,  e vale  il  recesso  da  una 
convenzione  per  causa  d’errore  scoperto  nel  dato 
consenso,  di  difetto  nel  soggetto  della  convenzione 
stessa,  o di  pubblica  utilità. 

Il  distratto  può  avvenire  o per  opera  delle  parti 
contraenti,  n per  opera  dclfautorità.  Le  parti  pos- 
sono per  mutuo  consenso  recedere  dal  contratto, 
ogniqualvolta  uit  terzo  non  vi  abbia  acquistato  un 
diritto,  l’na  parte  poi  può,  dissenziente  l’altra,  pro- 
muovere la  Rescissione  (V.}  del  contralto  in  certi 
determinati  casi.  L’autorità  infine  ha  diritto  di  ope- 
rare il  distratto  , qualora  la  convenzione  implichi 

(l,i  V.  Filippo  Re,  .YmoiI  riemenU  d'afrkoUura,  >ol.  1,  r»p.  IX. 
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nocumento  al  civile  consorzio,  o violazione  delle 
leggi,  dalle  quali  questo  è governato. 

In  commercio,  il  distratto  avviene  talora  in  ma- 
teria di  Assicurazioni,  di  Società,  di  Locazione, 
di  Compra-Vendita  (V.). 

Distribuzione  dell'attivo — (Filologia  le- 
gale). — È il  riparto  dell’asse  del  fallito  fra  i cre- 
ditori verificati  ed  ammessi  (V.  Fallimento). 

Distribuzione  dell»  ricchezza  — (Eco- 
nomia politica  ).  — Forma  questa  una  delle  grandi 
sezioni  dell’ economia  politica,  scienza  che  studia 
appunto  le  leggi,  giusta  le  quali  si  opera  la  pro- 
duzione , la  distribuzione  cd  il  consumo  della  ric- 
chezza (1).  — Sarebbe  un  eccedere  soverchiamente  i 
limiti  ad  un  articolo  assegnati,  se  qui  volessimo 
esaurire  il  tema  della  distribuzione , vale  a dire 
trattare  ex  professo  una  delle  tre  parti,  in  cui  la 
scienza  economica  si  divide.  Staremo  quindi  paghi  ad 
esporre  i dati  generali  delta  materia,  rimandando  il 
lettore  agli  speciali  articoli  che  vi  hanno  relazione. 

A produrre  la  ricchezza  contribuiscono  due  fat- 
tori : la  natura  e l' uomo  ; la  natura  die  somministra 
le  forze  c i materiali,  l’ uomo  che  dà  il  lavoro  at- 
tuale ed  il  lavoro  accumulato,  ossia  il  capitale. 
Quando  un  prodotto,  per  colai  guisa  ottenuto,  vien 
posto  sul  mercato  e venduto,  il  di  lui  prezzo  deve 
reintegrare  il  costo  di  produzione,  cioè  rimunerare 
tutti  i produttori  che  col  loro  lavoro  o col  loro  ca- 
pitale hanno  contribuito  a formarlo.  Quindi  il  valore 
dell’oggetto  dev’essere  tale  che  basti  a ricompen- 
sare gli  operai  e i capitalisti.  Questa  ripartizione 
del  valore  del  prodotto  fra  i capitalisti  c gli  operai 
costituisce  appunto  la  distribuzione  della  ricchezza. 

Del  rimanente,  per  formarci  una  esatta  idea  del 
significato  scientifico  della  parola  distribuzione  e del 
meccanismo  col  quale  questa  si  opera,  prendiamo 
un  esempio.  — Considera,  o lettore,  il  libro  che  tieni 
fra  le  inani.  Se  questo  prodotto  potesse  dirti  quali  e 
quante  metamorfosi  abbia  dovuto  subire  pria  di  ve- 
nire insino  a te  sotto  l’attuale  sua  forma,  e di  quanti 
scambi  , di  quante  parziali  distribuzioni  sia  stato 
l’oggetto  e l’occasione,  saresti  forse  meravigliato 
dell’ immenso  numero  di  persone  clic  hanno  di- 
rettamente o indirettamente  cooperato  a quel  giro 
d’ affari.  — In  primo  luogo,  fu  necessaria  una  terra, 
sulla  quale  crescesse  il  cotone  od  il  lino  di  cui 
dovevasi  fabbricare  la  carta,  ed  ecco  apparirti  il 
proprietario,  l'agricoltore,  i lavoranti  addetti  al 
suolo,  i quali  presero  parte  alla  distribuzione  della 
ricchezza  il  giorno  che  furono  rimunerati  delle  loro 
cure  e delle  loro  fatiche.  Un  capilalista  comprò  la  ma- 
li) Nell’ ari  Omino  abbiamo  dimostrato  che  quell'  ultima  se- 
gone, da  alcuni  ecooonmti  non  amine*»,  è,  quanto  le  altre  due, 
legittimo  e necessaria. 


te  ri  a prima,  eresse  una  fabbrica,  acquistò  macchine  e 
strumenti  per  fabbricare  la  carta*,  un  altro  per  proce- 
dere alla  stampa,  un  altro  al  commercio  dei  libri.  In 
tutte  queste  imprese  industriali,  pensa  quanti  operai 
hanno  lavorato  nelle  manifatture,  nel  trasporto,  nei 
negozii,  in  quel  complesso  di  lavori,  insomma,  co- 
spiranti tutti  ad  un  fine,  la  produzione  d*  un  libro  ! 
Pensa  quanti  capitalisti  hanno  anticipato  somme 
sotto  forma  di  macchine  c di  edifìcii,  o sotto  quelle 
di  denaro  e di  mutui!  Vi  ha  poi  un  rotale,  capi- 
talista insieme  ed  operaio,  che  ha  dovuto,  al  par 
di  tutti  costoro,  ricevere  una  rimunerazione  e del 
lavoro  ch’ci  fece  attorno  al  libro,  e del  capitale  morale 
che  gli  fu  d'uopo  acquistarsi  per  comporre  l'opera 
il  meglio  che  per  lui  si  potesse,  e inline  del  capitai 
materiale  ond'  egli  ha  mestieri  per  sussistere  : è 
questi  l’autore.  — Tu  vedi  adunque,  o lettore,  come 
quest’imico  prodotto  sia  il  risultamento  di  cento  di- 
verse imprese  industriali,  che  se  lo  hanno  dall'una 
all'  altra  trasmesso  nello  stato  di  relativa  perfezione 
a cui  ciascuna  lo  aveva  condotto,  fino  a tanto  che 
esso  venne  nelle  mani  tue,  carico  ( a così  espri- 
mermi) di  tutte  le  opere,  di  tutte  le  fatiche  co- 
state dalla  sua  produzione.  Or  tu.  compratore,  col 
prezzo  che  hai  pagato  acquistando  il  libro,  retri- 
buisti, in  ultima  analisi,  tutte  queste  spese  e fatiche. 
Il  venditore  che  te  lo  trasmise,  avea  già  prima  an- 
ticipato questo  prezzo  ( dedottone  solo  il  legittimo 
profitto  che  riserbava  per  sè  sulla  vendila  ) ai  pro- 
duttori , e così  di  mano  in  mano  percorra  la  tua 
mente  la  lunga  scala  di  contratti  ai  quali  la  pro- 
duzione e il  commercio  del  tuo  libro  diedero  oc- 
casione. Or  bene,  questa  serie  di  compre,  di  ven- 
dite, d’anticipazioni,  di  pagamenti,  è il  meccanismo 
complicato  col  quale  si  opera  la  distribuzione  della 
ricchezza , che,  come  vedi,  altro  non  è che  la  ri- 
mtnierazione  di  lutti  i produttori  fatta  col  valore  del 
prodotto,  r-  Non  abbiamo  che  a generalizzare  que- 
sto esempio,  e dal  caso  speciale  del  libro  ripor- 
tare la  nostra  mente  ai  caso  generale  di  una  pro- 
duzione qualunque  , e sempre  riconosceremo  clic 
la  distribuzione  della  ricchezza  è il  riparto  della 
ricchezza  medesima  fra  coloro  che  hanno  in  un 
modo  o in  un  altro  contribuito  a crearla. 

Vero  è che  questa  legge  generale  e teorica 
vedesi  talvolta  modificata , violata  nella  pratica. 
Noli  di  rado  nella  distribuzione  della  ricchezza  >i 
frammettono  per  forza  o per  frode  individui  che  uè 
coi  lavoro  nè  col  capitale  hanno  partecipato  alla 
produzione  ; e talora  quelli  che  maggiormente  vi 
hanno  collaborato  sono  esclusi  in  tutto  o in  parte 
dal  riparto  del  valore.  Ma  queste  perturbazioni  di 
una  legge  economica  non  valgono  ad  autorizzarci  a 
niegare  o a disconoscere  la  legge  in  sè  medesima, 
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come  le  perturbazioni  che  ignote  o note  cagioni 
apportano  sovente  alte  leggi  del  mondo  fisico,  non 
bastano  a farci  credere  all*  impero  del  cieco  caso. 

E qui  cade  in  acconcio  un’  osservazione  d'  alto 
momento.  Tutta  la  storia  dell’  uman  genere  dimo- 
stra ad  evidenza  un  fatto  consolatore , che  , cioè, 
a misura  che  procede  I*  incivilimento,  meno  fla- 
granti diventano  le  violazioni  della  logge  naturale 
di  distribuzione.  — La  schiavitù  è la  forma  più  im- 
mane, sotto  la  quale  lo  spirito  d’usurpazione  si  ma- 
nifesti appo  i popoli  barbari  : nella  distribuzione 
della  ricchezza,  |o  schiavo  non  percepisce  la  parte 
che,  giusta  le  leggi  naturali,  gli  sarebbe  dovuta, 
ma  bensì  quella  parte  soltanto  che  piace  al  padrone 
concedergli.  Il  servaggio  della  gleba  I clic  è pii  una 
forma  più  tenue  di  quesia  perturbazione  dei  prìn- 
cipi! economici)  produce,  benché  in  minori  propor- 
zioni, gli  effetti  medesimi.  Le  antiche  maestranze, 
le  corporazioni  d'  aiti  e mestieri,  (e  caste  che  vin- 
colavano lo  sviluppo  dell’  industria,  che  offende- 
vano l'eguaglianza  e che  modificavano  in  mal  senso 
il  corso  spontaneo  dei  fenomeni  sociali,  creavano 
eziandio  un’  artificiale  e viziosa  distribuzione,  to- 
gliendo alle  classi  lavoratrici  una  parte  della  loro 
libera  azione,  e quindi  una  parte  del  profitto  che 
avrebbero  potuto  ritrarne.  — Ma  i progressi  del— 
1*  incivilimento  hanno  abolito  la  schiaviti!,  il  ser- 
vaggio , le  caste  , le  corporazioni  , e vanno  tutto 
giorno  rimovendo  simili  inciampi  ed  ostacoli  oppo- 
nenti al  naturale  impero  delle  leggi  economiche. 
Tant’  è che  ai  di  nostri  i fatti  modificatori,  onde 
parliamo,  sono  infinitamente  meno  numerosi  e men 
gravi  che  per  lo  passato.  — Tuttavia  parecchi  ancora 
ne  esistono , ed  alcuni  esisteranno  forse  eterna- 
mente. Tale  è per  esempio  il  sistema  dei  tributi. 
Le  ricchezze  non  vengono  solamente  distribuite  fra 
coloro  che  le  hanno  direttamente  prodotte  ; poiché 
il  Governo,  che  concorse  indirettamente  alla  loro 
produzione,  tutelando  e amministrando  la  società, 
partecipa  egli  pure  alla  distribuzione,  prelevando,  a 
titolo  d' imposte,  una  somma  annua  di  valori  sulla 
ricchezza  nazionale.  In  quei  paesi  ove  le  tasse  as- 
sorbono una  parte  notevole  della  pubblica  ricchezza, 
le  due  classi  di  produttori,  cioè  gli  operai  ed  i ca- 
pitalisti, prendono  naturalmente  nella  distribuzione 
una  parte  minore  che  non  in  quelli  dove  son  men 
pesanti  gli  aggravi  Supponiamo,  dice  Carey,  che  il 
prodotto  totale  dell’  Inghilterra,  dell'Amerira  e della 
Francia  sia  eguale,  e rappresentiamolo  colla  cifra 
100  ; ecco  come,  in  quei  tre  Stati,  se  ne  opera  la 
distribuzione:  negl»  Stati— Uniti,  73  parti,  sopra  le 
100  totali,  spettano  all’  operaio,  35  al  capitalista, 
3 al  Governo  ; in  Inghilterra  l’operaio  non  ne  perce- 
pisce che  50,  21  il  capitalista,  H Governo  33;  in 


Francia  la  parte  spettante  al  lavoratore  non  è 
che  27,  36  vanno  al  capitalista,  e 37  al  Governo. 

Dalle  cose  infino  a qui  discorse  apparisce  chia- 
ramente* che  per  conoscere  in  qual  modo  ed  in 
quali  roani  la  ricchezza,  o,  per  meglio  dire,  ì pro- 
dotti della  ricchezza  nazionale  si  distribuiscano,  fa 
d’  uopo  sapere  quali  sono  coloro  che  hanno  con- 
tribuito a formarli,  o,  in  altri  termini,  che  per  de- 
terminare i compartecipi  nella  dittribuiione , bisogna 
classificare  gli  agenti  della  produzione. 

Ora  , noi  abbiamo  detto  di  sopra  che  questi 
agenti  sono  (oltre  la  natura,  che  somministra  i suoi 
materiali  e li*  sue  forze)  i capitalisti  e gli  operai. 
Ma  qui  dobbiamo  avvertire  il  lettore  che,  in  questa 
classificazione  , ci  discostiamo  alquanto  dalla  più 
parte  degli  economisti. 

Questi,  infatti,  ripartiscono  in  tre  categorie  gli 
agenti  della  produzione,  cioè: 

I9  f.a  terra  , comprendendo  sotto  questa  ge- 
nerale denominazione  , non  solo  il  suolo  propria- 
mente  detto  , ma  eziandio  tutti  gli  agenti  naturali 
della  produzione 

2°  Il  capitale,  ossia  il  lavoro  accumulato  sotto 
forma  di  strumenti,  di  macchine,  di  opifici»,  di  navi, 
di  materie  prime,  e,  in  generale,  sotto  forma  di  qua- 
lunque prodotto  risparmiato  e destinato  a servire 
a futura  riproduzione; 

3°  Il  lavoro , ovvero  qualunque  esercizio  delle 
facoltà  intellettuali , morali  o fisiche , applicato  a 
produrre  ricchezza. 

E fin  qui  ci  troviamo  d’accordo  colla  scuola,  con 
questa  sola  diflereuza  che  il  primo  agente,  da  essa 
chiamato  terra , viene  da  noi  appellato  natura.  Il 
che  facciamo  , non  già  per  amore  di  novità  (che, 
in  fatto  di'  nomenclatura  , ci  sembra  puerile  ambi- 
zione) , ma  bensì  perchè  il  nome  scelto  da  noi  è 
■ più  esalto  siccome  quello  che  comprende  tutti  gli 
agenti  naturali  di  produzione  , mentre  invece  il 
vocabolo  terra , a meno  d‘  una  viziosa  estensione 
del  significato,  noti  abbraccia  che  le  sole  forze  ve- 
getative del  suolo.  Niepcc,  che  adopera  la  luce  a 
produrre  tavole  fotografiche  ; Watt,  che  dal  vapore 
acqueo  ottiene  una  potenza  produttiva;  Weathstone, 
che  costringe  I’  elettrico  a servire  di  veicolo  per 
la  trasmissione  delle  notizie  , sono  produttori  che 
creano  nuove  ricchezze  col  soccorso  di  elementi 
naturali,  ma  propriamente  non  tellurici.  Dirò  di  più: 
il  medico  che  , conoscendo  le  leggi  fisiologiche  e 
patologiche  dell’umano  organismo,  mi  guarisce  da 
una  malattia;  il  maestro,  che  usufruendo  le  leggi 
dialettiche  dell’  umani  intelligenza  , m’insegna  una 
lingua  o una  disciplina  qualunque  ; il  hnon  am- 
ministratore, che  rispettando  le  leggi  economiche 
dell’uiuano  consorzio  , promuove  lo  sviluppo  della 
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pubblica  prosperità;  il  pittore,  lo  scultore,  il  poeta, 
che  servendosi  della  misteriosa  forza  chiamata  ge- 
nio, creano  opere  d’ artp  educatrici , miglioratrici 
del  l'umana  natura  ; tutti  costoro  , dico  , sono  pro- 
duttori che  adoperano  certe  forze  naturali,  clic  nulla 
hanno  di  comune  colle  forze  germinative  del  ter- 
reno. Non  occorrono  (sembra;  altre  spiegazioni  per 
giustificare  «ina  innovazione  di  nomenclatura  scien- 
tifica, che  costituisce  il  solo  punto  di  divergenza 
che  fin  qui  ci  occorra  di  constatare  fra  le  nostre 
idee  e quelle  dei  nostri  colleglli  — Ma  la  dispa- 
rità si  fa  più  manifesta  e più  importante  nei- suc- 
cessivo sviluppo  della  teoria  sulla  distribuzione. 

Posto  a cardine  che  tre  sono  (Come  si  è detto) 
gli  agenti  della  produzione',  gir  economisti  ne  de- 
ducono il  corollario  che  tre  sono  piire  normal- 
mente e per  regola  generale  ed  assoluta,  le  classi 
compartecipi  della  distribuzione  ; cioè: 

1*  I proprietari  o possidenti  delle  forze  naturali, 
e,  in  capo  di  lista , i proprietari  della  terra.  — La 
porte  che  questi  prelevano,  in  tale  loro  qualità,  chia- 
masi rendita; 

I capitalicti  o possessori  del  capitale  sotto 
le  sue  molteplici  forme  , e questi  hanno  per  loro 
porzione  il  profitto; 

3*  Gli  operai,  o esercenti  il  lavoro;  e a costoro 
spetta  il  « diario. 

Or  bene,  si  è questa  triplice  distinzione,  posta  in 
termini  còsi  assoluti,  che  noi  non  possiamo  accet- 
tare. Crediamo  eh’ essa  abbia  ingenerato  più  d’un 
equivoco,  e dato  una  forza  singolare  alle  sette  so- 
cialiste c comuniste  , le  quali  (fa  d'uopo  il  dirlo) 
non  avrebbero  cattivato  a sè  tanti  inesperti,  se  gli 
economisti  avessero  posto  maggior  cura  ed  esattezza 
nell'analisi  delle  vere  leggi  presiedenti  'alla  Distri- 
buzione. Confessiamo  che  la  cosa  non  era  facile,  e 
domandiamo  anzi  al  lettore  uno  sforzo  di  pazienza 
e d'attenzione,  per  ben  comprendere  questo,  che 
può  dirsi  veramente  uno  dèi  punti  cardinali  del- 
l’ecouoinia  politica. 

Stando  alla  triplice  distinzione  degli  economisti, 
il  possidente  della  terra  o di  un  agente  naturale 
qualunque  preleverebbe  una  porzione  del  prodotto, 
non  già  a-  titolo  di  rimunerazione  di  un  lavoro  at- 
tuale od  accumulato,  ma  semplicemente  nella  sua 
qualità  di  fatto  dell’essere  detentore  dei  suolo  o di 
una  fona  di  natura.  Il  suo  diritto  sarebbe  una  spe- 
cie di  bannalità,  simile  à quelle  dei  signorotti  del 
Medio  Evo,  e si  fonderebbe  unicamente  sul  fatto 
di  un  possesso  che  nulla  ha  ancóra  giustificato. 

Ognuno  comprende  quale  arma  potente  , quale 
formidabile  appiglio  una  siffatta  teoria  fornisce  ai 
nemici  della  società  e dell'  economia  politica,  agli 
uomini  che  , erigendosi  a difensori  del  povero  e 


déll  oppresso  , sono  lieti  di  vedere  che  i loro  av- 
versari confessino  primi  che' il  proprietario  è un 
monopolista,  un  oppressore. 

Sta  bene  (dicono  costoro)  ; accettiamo  per  poco 
il  vostro  sistema,  signori  economisti:  la  produzione 
risulta  dal  concorso  dell'  uomo  e della  natura. 
L'uomo,  in  quanto  lavora  attualmente,  o in  quanto 
ha  lavorato  prima  in  vista  della  produzione,  ha  di- 
ritto ad  una  rimunerazione.  E innegabile,  ogni  la- 
voro merita  merc  ede.  Ma  che  l'uomo,  per  ciò  Sol- 
tanto che  è stato  abbastanza  forte’,  dèstro  o fortu- 
nato per  impadronirsi  di  un  4embo  di  terra  o di 
tuia  forza  qualsiasi  di  natura,  abbia  diritto  di  dire 
a lutti  gli  altri  uomini:  pagatemi  un  tanto  in  cor- 
respettivo  del  mio  possesso,  in  riconoscimento  della 
mia  sovranità,  è tal  rosa  questa  di  cui  nessuno  al 
mondo  riuscirà  mai  a persuaderci.  W è il  titolo 
sul  quale  si  fonda  questo  diritto?  In  quale  occasione 
e con  quali  parole  l'Autore  della  natura  ha  diviso 
gli  uomini  in  due  schiere  , Luna  delle*  quali  fosse 
padrona  della  terra  e godesse  di  una  rendita,  l'altra 
non  avesse  che  le  sue  braccia  e dovesse  conten- 
tarsi di  un  galario?  Indarno  s'invoca,  a favore  dei 
possidenti  e dei  padroni  della  hauoalità,  una  specie 
di  prescrizione,  una  usucapione  : la  legge  positiva 
ha  fatto  egregiamente  a porre  la  prescrizione  tra  i 
modi  d'acquistare*  la  proprietà  delle  cose,  perchè 
in  una  società  già  bell  e costituita,  è necessario  che 
il  possesso  lungo,  non- interrotto  sia  rispettato;  per- 
chè non  bisogna  ingannare  le  aspettative  di  chi, 
possedendo,  ha  lavorato  sul  fondo;  perchè,  infine, 
non  si  dee  proteggere  o quasi  premiare  1'improv- 
viclo  e indolente  proprietario  che  si  è lasciato  spo- 
destare , rimettendolo  nel  fondo  che  ha  trascurato. 
Tutto  ciò,  ripetiamo,  è giusto  e sta  bène  nella  so- 
cietà qual  è costituita,  e dietro  le  basi  da  voi  stessi, 
o economisti,  date  al  diritto  di  proprietà.  Ma,  nella 
presente  qiiislione,  non  si  tratta  di  legge  scritta  ma 
di  diritto  naturale,  anteriore  a tutte  le' umane  leggi; 
uon  di  società  già  tonnata,  ina  del  fondamento  pri- 
mario su  cui  tutta  la  società  riposa.  La  vostra  teoria 
(condodono  gli  oppositori)  non  ha  valore  scientifico: 
o trovatene  un’  altra  migliore,  o lasciateci  dire  che 
la  proprietà  è un  furto,  e che  la  distribuzione  della 
ricchezza,  qual'  è da  voi  esplicala  , è una  vera  ini- 
quità, un'usurpazione. 

In  verità,  anche  noi  (lo  confessiamo)  ci  menerem- 
mo nella  schiera  di  questi  argomentanti  se  non  vi 
fosse  altra  dimostrazione  su  cui  fondare  il  diritto  di 
proprietà  fuorché  quella  data  comunemente  dagli  eco- 
nomisti, è se  altra  teoria  non  vi  fosse  più  conforme 
a)  vero  per  ispiegare  la  distribuzione  della  ricchezza; 

Ma  noi  crediamo  che  questa  più  perfetta  e vera 
teoria  esista  ; crediamo  che  questa  teoria  valga  a 
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dimostrare  che  (i/i  regola  generale)  il  proprieUriu  , 
in  quanto  ì tale,  non  partecipi  nè  punto  nò  poco 
alla  distribuzione  delle  ricchezze,  e ch'egli  vi  prenda 
parte  unicamente  come  lavoratore  e come  capita- 
lista ; crediamo  insomma  che  la  rendita  non  sia 
una  delle  grandi  divisioni  del  riparto  sociale  , ma 
costituisca  soltanto  un  caso  d'eccezione  veriOcantesi 
in  certe  determinate  circostanze  che  più  sotto  indi- 
cheremo; oche  questo  caso  d'eccezione  sia  legitti- 
mato e giustificato  dall'utilità  che  tutto  l'umano  con- 
sorzio ne  risente.  Per  la  qual  cosa  teuiam  per  ferino 
che  la  distribuzione  si  avveri,  in  generale , fra  due  e 
non  fra  tre  classi  di  produttori.  — Or  trattasi  di 
dimostrare  tutto  ciò.  — Al  quale  oggetto  ci  occorre 
risalire  ad  alcuni  prhicipii. 

L'uomo,  per  soddisfare  i suoi  bisogni,  ha  d’uopo 
delle  cose  esteriori,  qhe  chiamatisi  beni  o ricchezze. 
La  facoltà  che  hanno  queste  di  appagare  gli  umani 
bisogni,  dicesi  ulililà.  Le  ricchezze  sono  di  due  sorta: 
nelle  unc  pose  natura  una  utilità  immediata  e spon- 
tanea, talché  l'uomo,  per  goderne,  non  dee  sostener 
fatica  o dee  sostenerla  lievissima  : basta  ch’egli  apra 
le  palpebre  per  ricevere  l'impressione  della  luce  , 
basta  ch’egli  aspiri  per  introdurre  nel  suo  polmone 
l’aria  atmosferica.  Queste  si  appellano  ricchezze 
gratuite.  .Nelle  altre  vi  ha  bensì  un  utilità,  ma  riposta, 
ascosa,  limitata  da  un  ostacolo  ; c la  natura  disse 
all'uomo  : tu  non  godrai  siffatte  ricchezze,  se  prima 
non  avrai  rimosso  l'ostacolo  medesimo,  traduccndo 
colla  tua  fatica  dalla  potenza  all'atto  l’utilità  vir- 
tuale in  esse  racchiusa.  Tali  sono  le  ricchezze  one- 
rose, c formano  il  maggior  numero  delle  ricchezze 
godibili  dall’uomo.  Finché  l'argento  era  commisto  ai 
minerali  nelle  viscere  della  terra,  era  certamente 
una  ricchezza,  perchè  conteneva  una  utilità,  ina 
un'utilità  meramente  potenziale , la  quale  diremo 
godibile  soltanto  dal  momento  cjbe  l’uomo  depurò 
il  metallo.  Il  lavoro  dell’uomo  è la  potenza^  colla 
quale  si  vince  la  resistenza  opposta  all' effetto  utile 
delle  ricchezze  onerose. 

.Ma  quando  l'uomo  ha  compiuto  un  dato  lavoro 
e ottenuto  una  certa  utilità,  forsechè  è finita  allora 
tutta  la  serie  dei  fenomeni  economici  ? Forsechè  il 
lavoratore  , prodotta  una  cosa  utile  , la  consuma 
egli  direttamente , adoperandola  per  soddisfare  i 
propri  bisogni  ? Forsechè  lutti  gli  uomini  produ- 
cono tutte  le  cose,  o non  piuttosto  l’idea  di  scambio 
è inseparabile  dall'idea  di  ricchezza  e dall'idea  di 
lavoro ?• — No,  gli  uomini  non  possono  vivere  nella 
solitudine  ; la  maggior  parte  dei  loro  bisogni  rimar- 
rebbe insoddisfatta,  se  ognuno  volesse  personal- 
mente produrre  tutte  le  cose  per  lui  godibili.  La 
naturale  differenza  delle  attitudini  generò  dunque  la 
divisione  del  lavoro : sicché  ogni  individuo  non  pro- 


duce che  una  o poche  specie  di  ricchezza,  e scambia 
tutto  ciò,  che  di  questa  avanza  al  suo  personale  con- 
sumo, o l'equivalente  in  moneta,  con  tutte  le  altro  ric- 
chezze, eli  ci  non  produce  e delle  quali  ha  bisogno. 

Se  non  che,  qual  è la  base  sulla  quale  si  opera 
codesto  scambio,  del  quale  nessun  uomo  può  far  senta? 
I due  elementi  che  hanno  concorso  alla  produzione, 
cioè  la  natura  c l'uomo,  sono  forse  pareggiati,  hanno 
forse  ambulile  un  eguale  diritto  a retribuzione  ? In 
altri  termini . quando  due  individui  fanno  scambio 
dei  rispettivi  prodotti,  e dicono  : Pvno  è equivalente 
alValtro , fanno  entrare  nel  computo  di  siffatta  equi- 
valenza entrambi. i suddetti  elementi?  Il  possidente 
della  terra  domanda  uu  tanto  in  correspettivo  delle 
sue  fatiche , e un  altro  tanta  ancora  ir.  compenso 
delle  facoltà  del  suolo  , dei  gaz  , delle  acque , in- 
samma delle  forze  naturali,  che  hanno  contribuito 
alla  produzione  delle  derrate  campestri  ? 11  mani- 
fatturiere, il  navigante,  il  medico,  lo  scienziato,  oltre 
alla  mercede  del  loro  lavoro  attuale  ed  anteriore, 
richiedono  forse  una  retribuzione  per  la  forza  di 
gravità,  per  l’elasticità  del  vapore  d’arqua,  per  la 
fluidità  del  mare,  per  la  potenza  dei  venti,  per  la 
facoltà  naturale  -che  ha  la  mente  umana  di  com- 
prendere certe  verità  scientifiche  c di  applicarle  ; 
cose  tutte,  delle  quali  costoro  sonosi  giovati  nella 
produzione  ? Dobbiamo  noi,  insomma  , nell'analisi 
che  faremo  della  distribuzione  della  ricchezza  , sta- 
bilire due  porzioni  soltanto  (quella  del  lavorante  e 
quella  del  capitalista),  lasciando  gratuita  la  parte  di 
prodotto  dovuta  al  concorso  della  natura;  oppure 
dobbiamo  a queste  due  porzioni  aggiungerne,  come 
vogliono  gli  economisti,  una  terza  spettante  ai  pro- 
prietari degli  agalli  naturali  ? 

Bada  bene,  o lettore,  che  dalla  risposta  che  farai 
a tali  quesiti,  dipende  la  giustificazione  o la  con- 
danna della  proprietà,  dipende  la  conclusione  se 
al  mo4ido  sociale  sopraintenda  l'armonia  e la  giu- 
stizia, oppure  la  violenza  e l’usurpazione.  Imper- 
ciocché, se  risultasse  che  , nello  scambio  dei  pro- 
dotti, nella  distribuzione  dei  valori,  ciascun  pro- 
prietario riceve  qualche  cosa  di  più  del  correspet- 
tivo esatto  del  lavoro  e del  capitale , questo  di  più 
(foss’auche  minimo)  darebbe  ragione  a Prondhon  di 
affermare  che  la  proprietà  è il  furto  ; poiché  se  la 
natura  pose  nel  mondo  i materiali  e le  forze  che 
compongono  l'universo  e che  sono  utili  agli  umani 
bisogni,  noi  fece  già  per  V utilità  di  uno  o di  pochi, 
ma  per  quella  di  tutti.  — Ma  se,  all'incontro,  si  può 
rigorosamente  dimostrare  che  questa  usurpazione 
non  solo  non  amene,  ma  è impossibile  che  avvenga;  che 
in  virtù  della  necessità  stessa  delle  cose,  l'uomo,  vo- 
lendolo, non  potrebbe  impadronirsi  degli  elementi 
comuni  e gratuiti  della  natura  ; se  gli  uomiui,  nel  fare 
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lo  scambio  e la  distribuzione  delle  ricchezze,  non 
mettono  e non  possono  mettere  a calcolo  salvochè  i 
servili  reciprocamente  renduti , cioè  l'equivalenza 
dei  lavori,  futilità  intrinseca  delle  cote  rimanendo 
forzosamente  gratuita , se  tutto  ciò  è vero  e dimo- 
strabile , la  proprietà  non  ci  apparisce  più  come 
frutto  di  fortunata  violenza  o d'arbitraria  conven- 
zione sociale,  ina  come  una  necessaria  conseguenza 
del  principio  innegabile  che,  per  produrre,  l'uomo  ha 
bisogno  di  occupare  e di  usufruttare  le  forse  e i ma- 
teriali della  natura  ; allora  la  distribuzione  della 
ricchezza  non  ci  si  presenta  piu  come  fondata  sul 
monopolio  degli  uni  e sull’oppressione  degli  altri, 
ma  bensì  fondata  su  quesl'altro  irrefragabile  prin- 
cipio, che  : ogni  uomo  deve  poter  godere  liberamente  i 
fruiti  del  suo  lavoro , sia  consumandoli  direttamente  , 
sia  scambiandoli  coi  frutti  del  lavoro  altrui,  sulla  base 
di  loro  equivalenza. 

Kd  è questo  il  punto  più  sostanziale  di  nostra  teo- 
ria: trattasi,  cioè,  di  provare  che,  nel  fare  lo  scambio 
dei  loro  prodotti  e la  distribuzione  delle  ricchezze, 
gli  uomini  non  possono  fare  che  un'equazione  fra  \ 
servigi  che  rendono  e quelli  che  ricevono,  nè  altro 
pretendere  fuorché  la  rìnumera zione  dei  loro  lavori 
attuali  ed  accumulati.  — Ripigliamo  l'esempio,  del 
libro,  col  quale  abbiamo  di  sopra  cercato  schiarire 
l'idea  del  meccanismo,  giusta  il  quale  hi  distribu- 
zione si  opera. 

Abbiamo  preso  allora  l'evoluzione  economica  dal 
punto  in  cui  un  possidente  fondiario  produce  il 
lino  o il  cotone,  che  saranno  poscia  materie  prime 
della  carta.  Ora  supponiamo  che  questo  proprie- 
tàrio,  nell'atto  di  vendere  quei  prodotti,  chiedesse 
al  compratore  un  prezzo  tale  che,  oltre  al  compen- 
sarlo dei  lavori  fatti  e dei  capitali  spesi,  compren- 
desse ancora  un  correspettivo  delle  forze  vegetative 
del  suolo,  una  rendila  (come  gli  economisti  dicono), 
che  avverrebbe  egli  in  questo  caso  ? Il  compratore 
romperà  il  contratto,  si  volgerà  ad  altro  produttore 
di  cotone  o di  lino  , ad  altro  proprietario  , tino  a 
tantoché  trovi  l’uomo  assennato  e giusto  che  si 
contenti  del  prezzo  vero,  del  prezzo  giusto,  di  quel 
prezzo  cioè  che  corrisponda  al  costo  di  produzione. 
E notisi  ch'egli  troverà  indubitabilmente  questo 
proprietario,  giacché  tutti  i produttori  di  lino  e co- 
tone si  faranno  conconenza  per  esitare  i loro  prò 
dotti,  c ciascuno  di  loro,  per  essere  preferito  a tutti 
gli  altri  , offrirà  la  sua  merce  ad  un  prezzo  mi- 
nore ; — e questa  loro  gara  non  si  fermerà,  tranne 
a quel  punto,  in  cui  il  proprietario  potrà,  colla  rice- 
vuta mercede,  reintegrarsi  del  lavoro  fatto  e delle 
spese  occorsegli  nella  produzione. 

Applichiamo  lo  stesso  criterio  a tutti  i produttori 
che  concorrono  alla  fabbricazione  cd  allo  smercio 


del  libro,  e avremo  sempre  la  stessa  conclusione. 
Il  cartiere,  il  tipografo  , il  negoziante  partecipano 
alla  distribuzione  in  ragione  dei  lavori  e dei  capi- 
tali messi  nella  produzione,  ma  nessuno  può  do- 
mandare un  obolo  per  gli  agenti  naturali,  dei  quali 
si  è servito,  perchè  la  concorrenza  degli  altri  produt- 
tori rivali  glielo  vieta.  — Ingomma  vediamo  dovun- 
que mi  salario  o un  profitto  ■ dove  e perchè  mai 
un  terzo  elemento  , la  rendita  ? I.a  distribuzione 
si  risolve  in  due  soli  elementi , non  in  tre  , come 
gli  economisti  avevano  prestabilito. 

tir  qual  è la  conclusione  logica  che  da  tutta  que- 
sta discussione  deriva  ? Eccola,  essa  è consolante, 
provvidenziale.  — Orando  i comunisti  dicono  che 
la  natura  volle  accomunare  a tutti  gli  uomini  i suoi 
doni,  affermano  in  parte  il  vero.  Sì,  la  natura  fece 
comuni  fra  tutti  gli  uomini  i suoi  doni;  ma  quali 
doni  ? Forse  il  possesso  delle  materie  e delle  forze 
che  la  natura  stessa  compongono?  Ma  queste  ma- 
terie e queste  forze  per  sé  stesse  sono  nulla,  altro 
non  sono  fuorché  una  condizione  sine  qua  non  della 
produzione  : diventano  solamente  un  bene,  una  ric- 
chezza , quando  il  lavoro  dell'tiomo  sopravviene  a 
fecondarle.  E quando  il  lavoro  dell'uomo  le  ha  fe- 
condate , quelle  ricchezze  sono  composte  di  due 
distinti  elementi:  dell'e/emerito  di  natura  j l'utilità), 
e delIV/cwun/o  umano  (il  valore).  Ma  gli  uomini  non 
vivono  isolati,  la  divisione  del  lavoro  li  spinge  ine  - 
viabilmente  aU'assoiiazione,  allo  scambio,  alla  di- 
stribuzione. Or  si  è nello  scambio  e nella  distribu- 
zione, che  apparisce  appunto  la  comunanza  dagli 
avversari  invocata.  Conciossiachè  i soli  elementi 
umani  della  produzione  vengano  distribuiti  in  pro- 
porzione del  diritto  che  vi  hanno  acquistato  sopra 
i diversi  produttori  col  loro  lavoro  e col  loro  capi- 
tale. In  quanto  alle  utilità,  all'elemento  di  natura, 
il  comuniSmo  esiste  nel  modo  il  più  assoluto  e 
nel  più  vero  senso  della  parola.  In  ultima  analisi, 
gli  agenti  naturali  sono  gratuiti,  i soli  lavori  attuali 
o accumulati  danno  diritto  a distribuzione. 

0 c'inganniamo  a partito,  o questa  è una  delle 
verità  logicamente  meglio  dimostrate. 

Senonchc,  dicevamo  a principio  di  siffatta  discus- 
sione, che  questa  è la  legge  generale,  ma  che  a tal 
legge  avvengono  delle  eccezioni.  Gli  economisti 
hanno  appunto  avuto  il  torto  di  trasformare  in  legge 
l'eccezione.  — Vi  hanno  alcuni  casi  speciali,  in  cui 
la  rendita  esiste. 

La  rendita  esiste  ogniqualvolta  un  produttore  o 
un  numero  di  produttori  è fornito  d'uu  monopolio, 
che  esclude  la  libera  concorrenza.  Tutti  i proprie- 
tari di  una  contrada  non  possono  concertarsi  fra 
loro  per  domandare  delle  loro  derrate  un  prezzo 
maggiore  del  costo  di  produzione  col  legittimo  loro 
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profitto,  perchè,  ove  lo  facessero,  la  concorrenza  dei  j 
venditori  stranieri  non  tarderebbe  a premerli  e co- 
stringerli a discendere  a più  oneste  pretese.  Ma  vi 
hanno  due  generali  categorie  di  eventualità,  nelle 
quali  trovandosi  un  produttori)  qualunque,  può  do- 
mandare ed  ottenere  , nella  distribuzione,  qualche 
cosa  di  più  del  prezzo  rimunera  ture,  cioè  uuf  ren- 
dita. 

La  prima  di  queste  categorie  è quella  dei  tno- 
nopolii  artificiali  conceduti  dalla  legge  positiva.  — 
Una  classe  di  cittadini  è dedita  alla  fabbrica  di  tes- 
suti ili  cotoue.  La  legislazione  vuole  proteggere  que- 
sta industria:  proibisce  l’entrata  dei  .tessuti  esteri,  o 
li  grava  j]i  dazi  proibitivi,  i quali  permettono  ai 
nostri  fabbricanti  di  vendere  le  loro  cotonine  ad 
un  prezzo  fuori  d'ugni  proporzione  col  costo  di  pro- 
duzione. Costoro,  nella  distribuzione  della  ricchezza 
sociale,  percepiscono  qualche  cosa  di  più  che  un 
meroprolitto  o salario:  percepiscono  una  rendila. — 

I na  società  di  minatori  ricava  carbon  fossile  da  una 
data  superficie  nell'interno  dèlio  Stato:  la  legge,  sotto 
pretesto  di  proteggere  l'industria  nazionale,  stabili- 
sce un  dazio  proibitivo  sull'iiitroduzionc  del  combu- 
stibile straniero;  talché  la  società  molatrice  riesce  a 
vendere  il  suo  carbone  ad  un  prezzo  superiore  al 
giusto  compenso  delle  spese  e delle  fatiche  : questa 
compagnia  gode  una  rendita.  — Questi  esempi  ba- 
stano a manifestare  ciò  che  intendasi  per  monopolio 
artificiale,  c bastano  altresì  a dimostrare  che  siffatti 
monopolii  sono  altamente  riprovevoli  dalla  scienza; 
c noi,  per  quel  che  ci  riguarda  , non  siamo  usi  a 
transigere  con  queste  classi  di  privilegi,  che  il  let- 
tore potrà  riscontrare  iu  tutto  questo  Dizionario 
virilmente  combattuti. 

Ma  esiste  una  sccouda  categoria  di  monopolii 
non  artificiali  ma  naturali , creali  dalla  natura  me- 
desima ; c questi  non  solamente  sono  incancella- 
bili ed  irrefutabili,  ma  sono  eziandio  provvidenziali 
c vantaggiosi  all'umano  consorzio.  — I na  contrada 
prossima  al  mare  gode  uno  di  siffatti  inoiiopolii, 
perchè  possiede  un  agente  di  natura  , un  veicolo 
di  commercio  c di  coniuuicazione  iiiegajo  ai  paesi 
interterranei  ; e infatti  tutta  la  storia  c là  per  mo- 
strarci che  la  ricchezza  e la  civiltà  hanno  sempre 
cominciato  a propagarsi  seguendo  le  coste  ma- 
rine , e non  penetrarono  che  più  tardi  nell'interno 
dei  continenti.  — l'n  fabbricante  della  tempra  di 
Giacomo  Watt  gode  un  naturai  monopolio  a para- 
gone di  tutti  gli  altri  fabbricanti,  poiché  natura  gli 
ha  dato  il  più  potente  dei  fattori  della  produzione, 
cioè  la  scintilla  dell’ingegno.  — Un  possidente  che 
ha  il  suo  podere  in  prossimità  di  una  vasta  città 
o di  una  strada,  fruisce  un  naturai  monopolio,  perchè 
ha  assicurato  lo  smercio  de'  suoi  prodotti.  — Il 
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proprietario  d'ua&  terra  fertile  e ricca  d'elementi 
vegetativi  è munito  d'un  naturai  monopolio,  a con- 
fronto di  chi  lavora  una  terra  ingrata  e sterile.  — 

Tutti  costoro  partecipano  alla  distribuzione  della 
ricchezza  non  solo  in  quanto  son  lavoratori  e capi- 
talisti, ma  eziandio  in  quanto  hanno  l'esclusivo  pos- 
sesso di  un  agente  naturale  di  produzione. 

Ma  contro  questa  specie  di  monopolii  vano  al  tutto 
è il  declamare.  Tutte  le  invettive  dei  socialisti 
non  potranno  mai  fare  che  questi  monopolii  non 
esistano  ; e quand'anche  il  potessero  , guai  se  il 
barbaro  voto  dell'uguaglianza  universale,  del  livella- 
mento comune  potesse  e Ili- 1 tu  arsi!  La  società  ces- 
serebbe allora  ogni  progresso  , perchè  lo  stimolo  • 

d’ogni  progresso  è appunto  la  speranza,  nutrita  dal- 
l'uomo che  lo  inizia,  di  poter  godere  certi  speciali, 
eccezionali  vantaggi,  di  poter  usufruire  una  rendita. 

Se  Watt  non  sperava  una  rendita,  un  beneficio  su- 
pcriore al  mero  salario  e al  mero  profitto,  non  in- 
ventava la  macchina  a vapore;  se  Galileo  e Dante 
non  speravano  una  rendita  sotto  la  più  nobile  forma, 
sotto  la  forma  dell' immortale  applauso  delle  venture 
generazioni , l'uno  forse  non  faceva  la  Divina  Com- 
media , f altro  non  rivelala  al  mondo  le  leggi  dell’u- 
niverso.— Se  la  Fenicia,  Cartagine,  la  Grecia,  l’Italia 
non  avessero  posseduto  la  vicinanza  del  Mediterraneo, 
per  Scambiare  coi  più  lontani  popoli  le  merci  e le 
idee,  acquistando  ricchezze  che  alle  altre  genti  eran 
niegate,  l'incivilimento  avrebbe  ritardato  ancora  per 
secoli  e secoli  a dirozzare  l’umana  famiglia.  — Se 
non  vi  fossero  regioni  privilegiate  d’un  suolo  più 
fertile  e ricco  delle  regioni  vicine , la  civiltà  non 
avrebbe  potuto  nascere  e mettere  le  prime  radici. 

Nel  mentre  che  la  maggior  parte  delle  selvagge  tribù 
non  domandavano  all'agreste  patria  salvochò  una 
rozza  e scarsa  sussistenza  , e , fra  le  angustie  del 
duro  presente  . intristivano  ncll  aspettazionc  d un 
avvenire  sempre  più  calamitoso,  alcune  altre,  dalla 
natura  di  miglior  seggio  privilegiate . ottenevano, 
senza  maggiori  fatiche,  più  abbondante  soddisfazione 
dei  loro  bisogni,  c cosi  non  tardavano  a migliorare 
la  propria  condizione.  11  trapasso  dalla  vita  caccia- 
trice  alla  pastorale,  e da  questa  aH'agriroltura , al- 
l'industria , al  commercio,  alle  arti  belle  c liberali , 
sarebbe-  stato  impossibile  senza  siffatta  speciale  libe- 
ralità di  natura.  Le  privilegiate  tribù,  potendo  colle 
latte  accumulazioni  anticipatamente  provvedere  ai  fu- 
turi consumi,  furono  iu  grado  d’impiegare  una  parte 
del  tempo  e delle  forze  in  occupazioni  estranee  alla 
semplice  sussistenza,  poterono  trar  partito  dei  mi- 
nerali, delle  acque  motrici,  dei  combustibili,  fab- 
bricarsi armi,  utensili  da  caccia  e da  pesca,  e aver 
riguardo  nella  scelta  delle  industrie  alle  attitudini 
speciali  dei  luoghi. 
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Ma  qui  Tacciarli  punto.  Ricapitolando,  noi  crediamo  marciali,  chiamasi  dividendo  la  quota  che  spetta 

di  aver  provato:  Che  , per  regola  generale,  gli  ai  singoli  interessati,  sia  per  rapporto  all’utile,  sia 

uomini  noti  partecipano  alla  distribuzione  della  rie-  riguardo  ai  capitale.  — Chiamasi  anche  dividendo 

chezza  se  non  in  qualità  di  lavoratori  (prendendo  l’interesse  semestrale  delle  rendite  pubbliche,  -r- 

un  solario),  e in  qualità  di  capitalisti  (prendendo  un  Nei  casi  di  fallimento,  appellasi  dividendo  la  quota 

profitto );2*  Che  solamente  in  certi  casi  speciali  di  assegnata,  nella  distribuzione  dei  fondi,  a ciascun 

monopolio  apparisce  la  rendita , cioè  un  lucro  ecce-  creditore  (V.  Fallimento;  Società). 
dente  sul  costo  di  produzione  e dovuto  al  possesso  DlvUloue  del  InToro  — (Economia  politica). 
esclusivo  di  un  prodotto  o di  un  agente  di  proda-  — È la  distribuzione  delle  occupazioni  produttive 

zione  ; 3#  Che,  fra  questi  monopolii,  alcuni  sono  arti-  tra  i diversi  produttori.  — Come  fatto,  la  divisione 

Cciali,  c la  scienza  economica  li  combatte,  e li  farà  del  lavoro  è antica  quanto  le  industrie,  quanto  l*u- 

a poco  a poco  tutti  scomparire  dalla  terra  ; 4°  Che  mana  società;  come  teoi cma  identifico,  essa  piglia  la 

altri  sono  naturali,  c questi  sono  indestrutlibili  e sua  data  dall'origine  della  scienza  delle  ricchezze. 

• provvidenziali.  L'Italiano  Mecca  ria 'a  ve  a già  osservato  come  (son  sue 

11  lettore,  che  ci  avrà  seguito  con  attenzione,  non  parole)  « ciascuno  provi  coll’esperienza  clic  appai- 
ci saprà  (speriamo)  mal  grado  di  averlo  condotto  al-  cando  la  mano  e l’ingegno  sempre  allo  stesso  genere 

traverso  a questa  lunga  discussione  metafisico- eco-  d’opere,  più  facili,  più  abbondanti  c migliori  ne  trovi 

nomica  tendente  a mettere  in  chiaro  uno  dei  punti  i risultati  » . Ma  l’onore  di  aver  dato  la  prima  com- 

più  capitali  della  scienza  sociale,  per  riguardo  al  piuta  analisi  scientifica  di  questo  fenomeno  eco- 

qualc  noi  ci  scostiamo  dalla  comune  dottrina  degli  nemico  spelta  ad  Adamo  Smith,  il  fondatore  della 

economisti.  nostra  scienza. 

Ora  ripigliamo  l'esposizione  tecnica  e didattica  Che  se,  come  fatto,  la  divisione  del  lavoro  è 
della  teoria  della  distribuzione.  molto  antica,  fa  d’uopo  avvertire  però  eh’ essa  non 

11  profitto  del  capitale  assume  diversi  nomi,  a se-  era,  alle  origini  sociali , nè  così  perfetta  nè  cosi 

conda  delle  diverse  forme,  sotto  le  quali  si  manifesta  profonda  coni'  è divenuta  in  processo  di  tempo, 

e vien  percepito.  Chiamasi  profitto  propriamente  detto  Industria,  nella  mente  di  un  barbaro,  è un’idea 

quando  il  proprietario  del  capitale  lo  fa  fruttare  a sintetica  e complessa,  che  abbraccia  tutti  i lavori, 

suo  rischio  e pericolo  sia  da  sé  solo,  sia  associati-  dei  quali  l’ uomo  ha  bisogno  per  sussistere.  Nel- 

dolo  al  capitale  altrui;  in  quest'ultimo  caso  però  l'infanzia  delle  nazioni,  ogni  individuo  nel  seno 

(cioè  quando  il  capitale  è messo  in  società)  il  prò-  della  famiglia  produce,  con  somma  difficoltà  e con 

fitto  piglia  qualche  volta  il  nome  di  dividendo,  seb-  molta  imperfezione,  le  cose  tutte  necessarie  alla  vita, 

bene  questo  possa  comprendere  talora  anche  un  sa-  Il  capo  della  casa  è ad  un  tempo  il  sovrano,  il  di- 

lario;  nomasi  intei  esse  , quando  il  proprietario  del  rettore  dei  lavori  pastorali  od  agricoli  della  fami- 

capitale  lo  presta  altrui  ; se  il  capitale  prestato  è glia.  Quanto  all'industria  manufattrice,  se  ne  togli 

uno  stabile,  il  profitto  appellasi  fitto  o pieno  locativo)  la  fabbricazione  di  rozze  vesti,  di  pochi  strumenti  da 

se  è una  nave,  si  chiama  noleggio . * caccia  o da  pesca,  e di  alcuni  mobili  strettamente 

Similmente  accade  del  salario.  Salario  propria-  voluti  dalle  necessità  dell'esistenza,  ancora  essa  non 

mente  detto  è quello  pagato  ai  manuali;  onorario  è apparisce.  — Ma  l’uomo  ò perfettibile,  il  progresso 

la  mercede  dei  pubblici  funzionari;  stipendio  quella  èia  sua  legge,  il  portato  di  sua  natura.  1 membri 

dei  semplici  impiegati;  paga  o soldo  quella  delle  dello  famiglia, della  tribù,  cresciuti  di  numero, venuti 

truppe  e dei  marinai;  in  altri  casi  il  salario  piglia  al  possesso  di  più  vaste  terre  c di  scorte  più  ab- 

il  nome  di  emolumento,  di  compenso,  ecc.  bendanti,  non.  tardano  ad  avvedersi  che  tornerebbe 

Accade  talora  che  un  solo  individuo  percepisca  di  comune  vantaggio  che  alcuni  consacrassero  le 

ad  un  tempo  una  rendita,  un  profitto  ed  un  salario;  loro  forze  ed  il  loro  tempo  all'  agricoltura,  cheal- 

il  che  avviene  ogniqualvolta  un  uomo  è insieme  tri  si  abilitassero  col  diuturno  esercizio  a domare 

lavoratore,  capitalista  e possessore  di  un  agente  pri-  gii  animali  addomesticabili,  altri  a produrre  le  ne- 

viiegiato  di  produzione.  — » Altri  ricevono  due  forme  cessane  mobilie.  Gli  scambi,  prima  rarissimi  e li- 
di rimunerazione;  altri,  più  frequentemente,  una  sola.  nàtati,  si  estendono  e fanno  nascere  l’idea  delia 

Stabilite  così  le  leggi  generali  della  distribuzione,  convenienza  di  dedicarsi  alla  fabbricazione  di  certi 

per  maggiori  e più  specifici  sviluppi,  rimandiamo  oggetti  che  da  tutti  son  ricercati,  come  strumenti 

il  lettore  agli  articoli  : Capitale;  Fitto;  Interesse  aratorii,  armi  e simili.  Allora,  accanto  all’agricollorc 

e Profitto;  Lavoro;  Operai;  Rendita;  Salario,  e al  manifattore,  sorge  il  commerciante.  Ad  ogni 

Divldt-ndo. — (Filologia  economica  e cotnmer-  nuovo  stadio  che  percorre  la  Società,  la  divisione 

àule).  — Nelle  Società  ed  imprese  industriali  e coni-  del  lavoro  va  facendosi  cosi  di  mano  in  mano  più 
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generale,  e penetra  vieppiù  nell’organismo  del  ci- 
vile consorzio.  Bentosto  non  sono  più  soltanto  le 
diverse  industrie  che  si  ripartono,  ma  anche  le 
diverse  operazioni  di  ogni  singola  industria.  Ciò 
che  prima  era  un  semplice  fatto  d'istinto,  diventa 
la  conseguenza  pratica  di  un  raziocinio.  L'uomo  si 
accorge  che  la  divisione  del  lavoro,  quanto  più  ade- 
guatamentc  applicata,  viemmeglio  lo  conduce  a di- 
minuire la  fatica  e ad  aumentare  il  prodotto,  poiché 
quando  un  lavoratore  attende  costantemente  ad  una 
sola  occupazione,  ch'egli  ha  scelto  conforme  alle 
personali  sue  inclinazioni  ed  altitudini,  riesce  a pro- 
durre più , meglio , e con  minore  fatica.  — Produce 
più,  perchè,  col  lungo  esercizio,  le  sue  forze  si  adde- 
strano e si  aumentano,  e perchè  non  perde  tempo 
a passare  da  un  lavoro  ad  un  altro;  — produce  me- 
glio, perchè  la  ripetizione  degli  stessi  atti  educa  a 
compierli  nel  modo  più  conveniente;  — produce 
con  minore  fatica,  perchè  l’assidua  attenzione  pre- 
stata ad  un  solo  genere  di  operazioni  suggerisce 
l’invenzione  di  più  perfezionati  melodi  e strumenti, 
per  abbreviare  il  tempo,  agevolare  l’opera,  mi- 
gliorare il  prodotto. 

Per  ben  misurare  l' importanza  della  divisione 
del  lavoro,  basta  paragonare . l'industria  delle  cam- 
pagne a quella  dei  grandi  centri  di  popolazione.  La 
natura  stessa  delle  agrarie  occupazioni  e le  vicende 
inesorabili  delle  stagioni  non  permettono  al  contadino 
di  attendere  esclusivamente  e costantemente  ad  un 
solo  ufficio.  In  qual  modo  uno  stess’uomo  potrebbe 
mai  seminar  tutto  1’  anno  , ed  un  altro  attendere 
perpetuamente  al  raccolto?  É giocoforza  che  l’a- 
gricoltore riunisca  in  sè  svariato  numero  d’occupa- 
zioni. All’ incontro,  nelle  manifatture,  quell' uomo 
che  tesse  il  cotone,  lascia  ad  altri  la  cura  di  fi- 
larlo e (li  tingerlo  ; chi  batte  il  ferro  sull'incudine, 
non  intende  punto  a tagliarlo  in  chiodi  o a levi- 
garlo in  lamine.  Ed  è questa  forse  la  principal  ca- 
gione, per  cui  ì progressi  dell’agricoltura  sono  più 
difficili  e più  lenti  che  quelli  di  tutte  le  altre  in- 
dustrie, nelle  quali  gli  operai,  non  avvinti  al  corso 
fatale  delle  stagioni,  possono  ripartirsi  meglio  e più 
minutamente  i lavori,  e perfezionare  quindi  più 
alacremente  i prodotti. 

Nei  villaggi  e nelle  borgate  di  provincia,  ove 
poco  esteso  è il  consumo,  scarsa  la  domanda, 
l'industria  può  difficilmente  ripartirsi  e frazionarsi/ 
Lo  speziale  vende  nel  tempo  stesso  i medicamenti, 
lo  zucchero,  il  caffè,  le  candele,  l’ inchiostro,  la 
carta  ; e il  falegname  è,  insieme,  il  fabbricante  de- 
gli aratri  e delle  vetture. 

Per  far  meglio  comprendere  i benefici  effetti 
della  divisione  del  lavoro,  sogliono  gli  economisti 
addurre  alcuni  esempi. 
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£ celebre  quello  citato  da  Adamo  Srnitli,  di  una 
fabbrica  di  spilli,  da  lui  visitata.  Se  un  uomo,  anche 
destro,  volesse  da  sè  solo  eseguire  tutte  e singole 
le  parti  di  cotale  lavoro,  riuscirebbe  forse  appena  a 
fare  pochi  spilli  in  una  giornata  d'assidua  occupa- 
zione. Ma  questa  industria  trovasi  cosi  minutamente 
suddivisa,  che  uno  spillo  è il  prodotto  di  18  diverse 
operazioni,  compiute  da  18  lavoratori.  L'un  d’essi 
prepara  il  filo  metallico,  altri  lo  taglia,  altri  fab- 
brica le  teste,  altri  assottiglia  le  punte,  e via  di 
seguito.  Smith  racconta  d'aver  veduto  una  piccola 
manifattura  di  questo  genere,  che  impiegava  soli 
10  operai,  i quali  schbcnc  imperfettamente  orga- 
nizzati, fabbricavano  ogni  giorno  48,000  spilli.  Cosi 
che,  ogni  operaio,  facendo  la  decima  parte  di  que- 
sto prodotto,  potea  considerarsi  come  autore  di 
4,800  spilli.  Che  se  quegli  artigiani,  invece  di  ri- 
partirsi le  occupazioni,  avessero  voluto  lavorare  in- 
dipendentemente gli  uni  dagli  altri  e compiere 
ciascuuo  le  opere  richieste  a ultimare  il  prodotto, 
ognun  di  loro  avrebbe  a mala  pena  compiuto  due 
o tre  spilli  al  giorno.  L'operaio  che  fa  sempre  un 
lavoro  semplice  di  sua  natura  , acquista  una  sin- 
golare destrezza,  non  perde  tempo  e finisce  per 
trovare  qualche  mezzo  più  speditivo  che  agevola 
e perfeziona  la  bisogna. 

La  produzione  delle  carte  da  giuoco  forni  un 
esempio  consimile  a G.  B.  Say,  il  quale  trovò  che, 
dividendosene  i lavori,  trenta  operai  facevano  15,000 
carte  in  12  ore. 

Gli  stessi  mezzi  che  promuovono  le  opere  della 
mano,  giovano  a quelle  dell’ingegno.  La  medesima 
divisione  del  lavoro  che  regna  in  una  vasta  mani- 
fattura del  Lancashire , riscontrasi  negli  uffici  del 
giornale  il  Times  di  Londra.  Un  libro  di  medicina 
è il  risultamento  e la  somma  di  mille  osservazioni 
fatte  da  cento  erborarii,  chimici,  naturalisti,  ana- 
tomici, ecc.  I mirabili  progressi  che  negli  ultimi 
due  secoli  fecero  le  scienze  fisiche,  sono  in  gran- 
dissima parte  dovuti  alta  divisione  del  lavoro,  lar- 
gamente applicata  alle  cose  intellettuali.  Le  enci- 
clopedie ambulanti  non  esistono  più,  o se  esistono 
sono  fra  i ciarlatani.  Ogni  intelligenza  sceglie  una 
o poche  vie  da  percorrere  , ma  in  queste  concen- 
trando tutta  la  sua  forza,  scopre  nuovi  rapporti  e 
nuove  verità.  Non  sono  corsi  cent'  anni  dacché  in 
Lusazia  e sotto  il  patronato  dell'elettore  di  Sas- 
sonia , si  formò  una  società  di  dotti,  coll’  unico 
scopo  dello  Studio  delle  Api’,  e Bonnet  ne  facea 
parte.  Qual  differenza  fra  tanta  modestia  de'  no- 
stri scienziati,  e quei  burbanzosi  pedanti  d’una  volta 
che  pretendeano  trattare  de  omni  teibile  et  quibus- 
data  aliit!  Ma  quanto  eziandio  è maggiore  la  dif- 
ferenza tra  I'  efficacia  e la  fecondità  della  scienza 
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di  tin  Bonnet  o di  uno  Smith  e quella  di  un  Pico 
Mirandolano! 

Sarebbe  inutile  aggiunger  parola  sopra  i van- 
taggi della  divisione  del  lavoro  nella  produzione 
delle  ricchezze  di  qualunque  natura.  Gioverà  piut- 
tosto esaminare  alcuni  inconvenienti  che  possono 
derivarne.  — Fu  detto  da  Lcmcmtey,  da  Sismondi  e 
da  altri  economisti , che  la  divisione  del  lavoro , 
quale  esiste  nella  moderna  industria,  tende  ad  eser- 
citare una  rimesta  influenza  morale  ed  intellettuale 
sull*  operaio.  Quale  sviluppo  (obbicttarono  costoro) 
può  acquistare  la  mente  di  un  bracciante  cotidia- 
namente  ed  esclusivamente  impiegato  nel  girare  il 
manubrio  d’una  ruota  o nel  fabbricare  teste  e punte 
di  spillo?  Egli  è ridotto  alla  più  degradante  con- 
dizione, è una  macchina  vivente.  Il  lavorante  delle 
nostre  manifatture  eseguisce  a perfezione  la  cen- 
tesima parte  di  un  prodotto,  ma  ignora  la  compo- 
sizione del  prodotto  totale  ed  i rapporti  Ira  la  parte 
preparata  da  lui  e quelle  fatte  da  altri  novantanove 
operai. 

Fa  d*  uopo  confessare  che  in  questa  obbiezione 
fcomechè  esagerata!  riscontrasi  alcun  che  di  vero. 
Crediamo  anzi  eh*  essa  possa  estendersi  dai  lavori 
manuali  alle  opera  dell’ingegno.  Quando  Ippocrate 
scriveva  i suoi  libri  di  medicina,  aveva  di  mira  non 
questo  o quell*  organo  dell*  uomo,  ma  1*  uomo  tutto 
intero , anzi  I’  uomo  ne*  molteplici  suoi  rapporti 
coi  climi,  coi  paesi  c con  tutti  gli  enti  che  lo  cir- 
condano. Ai  giorni  nostri  invece,  col  metodo  delle 
monografie,  un  famoso  oculista  circoscrive  ad  una 
minima  parte  dell'  organismo  umano  le  sue  inve- 
stigazioni. .Non  v’  ha  dubbio  che,  nel  sistema  scien- 
tifico degli  antichi,  s*  era  più  facile  incappare  in 
errori  di  dettaglio , era  possibile  almeno  innalzarsi 
a vedute  più  larghe,  più  sintetiche,  più  filosofiche 
di  quel  che  sia  col  sistema  della  divisione  del  la- 
voro adottato  dai  moderni. 

Ciò  premesso,  crediamo  però  eh’  errino  grande- 
mente i citati  economisti,  che  di  tale  obbiezione  si 
fanno  un’  arma  per  combattere  la  divisione  del  la- 
voro , e per  invocare  il  ritorno  agli  antichi  pro- 
cessi industriali. 

Quando  si  parla  dell’  operaio,  non  bisogna  per- 
sonificarlo esclusivamente  nel  genere  di  lavoro,  al 
quale  egli  è consacrato.  11  fabbricante  di  spilli,  ol- 
tre ad  essere  operaio,  è anche  consumatore,  ò 
membro  della  famiglia,  è cittadino.  Or,  non  v’ha 
dubbio  che  se  un’  eccessiva  divisione  del  lavoro  lo 
danneggia  in  quanto  è bracciante,  lo  vantaggia  però 
per  tutti  questi  altri  titoli,  permettendogli  di  scam- 
biare i prodotti  del  suo  lavoro  con  quelli  del  la- 
voro di  tutti  gli  altri,' di  consumare  oggetti  più  per- 
fettamente fabbricali,  e di  profittare  di  tutti  i pro- 


gressi che  si  compiono  intorno  a lui.  La  sua  pro- 
fessione gli  lascia  qualche  momento  di  riposo;  e la 
società  moderna , applicando  la  divisione  del  la- 
voro alle  arti  intellettuali,  gli  ha  permesso  di  uti- 
lizzare quei  momenti  di  riposo  nell*  istruzione  c 
nell’  educazione  di  sè  medesimo. 

Paragoniamo  un  operaio  impiegato  nelle  mani- 
fatture urbane  con  un  bracciante  agricola  , c ve- 
dremo 1*  inanità  delle  declamazioni  che  qui  cer- 
chiamo di  confutare.  La  divisione  dei  lavoro  è per 
fermo  immensamente  più  spinta  nelle  città  clic 
nelle  campagne;  e nondimeno  l’intelligenza  e l’at- 
tività mentale  del  lavorante  cittadino  supera  di  gran 
lunga  quella  delle  agresti  popolazioni. 

In  questa,  come  in  tutte  le  materie  economi- 
che, siamo  tratti  adunque  a confessare  che  l'armo- 
nia e I’  ordine  provvidenziale  governano  il  sociale 
organismo  f V.  Economia  industriale  ; Lavoro  ; 
Operai). 

Divorzio  — (V.  Famiglia  ). 

Dizionari!  economici  e commerciali 

— [tt- Idrografìa).  — Sebbene  forse  in  minor  numero 
clic  le  altre  scienze,  le  dottrine  economiche  c com- 
merciali ebbero , presso  diverse  nazioni , i loro 
Dizionani. 

Il  Grand  Dielionnaire  de  Commerce , cominciato 
ed  in  gran  parie  eseguito  da  Savary,  ispettore  delle 
dogane  a Parigi,  e compiuto  dal  di  lui  fratello  I* Ah. 
Savary,  fu  pubblicato  a Parigi  nel  1723  in  due  voi. 
in  folio;  ed  un  terzo  volume  di  supplemento  fuwi 
aggiunto  nel  1730.  — Fu  la  prima  opera  di  que- 
sto genere,  e venne  liberalmente  incoraggiala  dal 
Governo,  che  somministrò  al  Savary  ogni  maniera 
di  notizie  v di  documenti.  I na  grande  edizione  fu 
pubblicala  a Ginevra  nel  1750  in  fi  voi.  in  folio;  la 
migliore  però  è quella  di  Copenhagen,  in  5 voi.  in 
folio,  pubblicali  dal  1750  al  I7fi5.  Ma  l’opera  del 
Savary,  pregevole  pel  tempo  in  cui  venne  condotta, 
è però  piena  di  errori,  mancante  per  molti  rispetti, 
e per  altri  ridondante  di  inutilità.  Si  vede  che-  è 
fatta  da  un  ufficiale  di  dogane,  non  da  un  commer- 
ciante economista  e filosofo.  Laonde  l’Ab.  Mordici 
ebbe  a dire  di  quello  scrittore  : Souvcnt  dans  scs  re- 
flexions,  il  Icnd  plu'òt  à égarer  se*  lecteurs  qui  à In 
conduire,  et  dea  maxime»  nulsibles  au  progrés-d u com- 
merce et  de  {'industrie  oblimnent  presque  toujours  ses 
e lo  gè  s et  ton  approbation. 

L’economista  che  abbiamo  or  ora  citato  pubblicò 
nel  1759  in  un  voi.  in  8#,  che  doveva  essere  se- 
guito da  altri  quattro  o cinque  non  comparsi  mai, 
un  nuovo  Dizionario  commerciale.  F da  deplorarsi 
che  que>lo  lavoro  non  abbia  avuto  compimento, 
perciocché  i ben  noti  meriti  dell’Ab.  Morcllet,  e il 
volume  di  saggio,  pieno  di  sane  dottrine,  ci  fanno 
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sicuri  che  l'opera  avrebbe  di  gran  lunga  superalo 
quella  del  Savary. 

Nel  1783  venne  edito  in  Parigi,  in  3 voi.  in  IV 
un  Dizionario  commerciale,  facente  parte  dcll'/wi- 
qjrlopSJi'i  àlélhodiquc;  ma  non  è che  nna  compila- 
zione, sovente  indigesta  e mal  condotta,  delle  idee  di 
Savary  e del  Traiti  gènita!  du  Commerce  di  Ricard, 
pubblicato  in  Amsterdam  nel  1781  in  2 voi.  in  l*. 

L'Inghilterra  frattanto  vedeva  pubblicarsi  parec- 
chi Dizionari  commerciali,  più  o meno  buoni  , ma, 
in  generale,  più  pratici  cu  inspirati  ad  idee  più  ag- 
giustate che  non  i somiglianti  lavori  francesi.  —.11 
primo,  in  ordine  di  data,  fu  quello  dato  fuori  da 
Malachy  Postlethwayt,  nel  1751.  L’n’altra  edizione, 
in  due  enormi  volumi  in  folio,  usci  nel  1771.  — 
Come  quello  di  Savary,  del  quale  fu  in  gran  parte 
nna  traduzione,  contiene  molti  gravi  difetti,  special- 
mente una  facilità  soverchia  a divagare  daH’argn- 
i nento  propostosi. 

Nel  1761,  Riccardo  Rolt  pubblicava  un  Dizionario 
•ommerciale  in  un  solo  voi.  in  foglio,  nel  quale 
collaborò  il  celebre  Doti,  lohnson.  £ »m  compendio 
li  quello  di  Postlethwayt. 

Tommaso  Mortimer  compilò  nel  1766,  in  due 
col,,  un  nuovo  Dizionario  commerciale,  meglio  di- 
sposto dei  due  precedenti;  ma,  al  par  di  loro,  at- 
ribuisce  una  parte  troppo  grande  delfopera  sua 
i nozioni  geografiche  e tecnologiche,  dilungandosi 
osi  dallo  scopo  che  si  era  proposto.  La  stessa  os- 
crvazione  può  applicarsi  ad  alcune  altre  pubbli- 
azioni  di  questo  genere  falle  in  Inghilterra,  là  più 
elebre  delle  quali  venne  in  luce  nel  1810. 

Ma  il  classico  Dizionario  def  commercio,  uscito 
la  penna  inglese,  è quello  di  Mac-f.ullorh,  col  ti- 
olo  di  : A Dìctionnary  praticai,  theoreticnl  and  hi - 
tori ca!  of  commerce  and  commercial  narigation,  in  un 
rosso  volume  in  8“  di  1480  pag.;  eccellente  lavoro, 
he  contiene,  oltre  aiL  una  immensa  collezione  dì 
ocumenti,  parecchi  articoli  che  potrebbero  consi  - 
erarsi  come  lavori  e trattati  speciali.  Lo  stesso 
logio  può  farsi  deH'altro  Dizionario  del  Mac-Cul— 
>cb,  intitolalo  : A Dìctionnary  geografica!,  statistica!, 
nd  h‘>ntoricnl,  comcchè  meno  direttamente  interessi 
economista  ed  il  commerciante  che  il  geografo. 
- L’Autore  di  queste  due  vaste  compilazioni  ebbe 
i fortuna  di  ottenere  immensi  snssidiì  dal  Governo 
iglcse,  il  quale  gli  procurò  una  folla  di  notìzie  e 
i documenti,  non  solo  riguardanti  le  cose  eom- 
terciali  e statistiche  della  Gran  Bretagna,  ma  quelle 
ri  audio  delle  innumerevoli  colonie  inglesi,  nonché 
ri  pausi  .stranieri.  — Confessiamo  però  che,  non- 
slnntc  i loro  incontestabili  e notabilissimi  pregi,  le 
jc  accennate  pubblicazioni  del  Mac-Ciilloch,  mns- 
me  la  prima,  ci  sembrano  troppo  sprovvedute  di 
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nozioni  teoriche  e di  principii  dottrinali.  Le  quistioni  v 
vi  sono  quasi  sempre  esaminate  con  buon  senso 
e con  sane  viste  pratiche  ; ma  indarno  vi  si  cer- 
cherebbe la  trattazione  di  quei  problemi  fondamen- 
tali che  agitano  c dividono  oggidì  in  opposte  scuole 
i cultori  della  scienza  sociale  c della  dottrina  mer- 
catoria. 

A questo  difetto  ricercò  di  ovviare  in  Francia  il 
Ganilh  col  suo  Dictionnaire  analytiquc  d' Economie 
poliligue ; lavoro  fatto  con  ottime  intenzioni,  seb- 
bene soverchiamente  superficiale  e ristretto.  Rasti 
il  dire  che  la  lettera  A non  vi  occupa  che  dieci 
articoli  ! 

Il  benemerito  Guillaumin  intraprese,  ne)  1852, 
una  pubblicazione,  che  può  dirsi  veramente  monu- 
mentale, nel  suo  Dictionnaire  de  r Economie  politi - 
( pte , nel  quale  collnborarono  i più  autorevoli,  del 
pari  che  i più  giovani  ed  oscuri  economisti  della 
Francia.  — Quivi  sono  pregi  c difetti  opposti  a 
quelli  che  ili  sopra  notammo  nel  lavoro  di  Mac- 
Cullocb  : somma  cura  dei  principii  e delle  discus- 
sioni teoretiche,  accompagnata  da  negligenza,  forse 
soverchio,  delle  applicazioni  pratiche.  Opera  di  mera 
Economia  politica,  del  resto,  il  Dizionario  del  Guil- 
laiimin  non  s»  occupa  quasi  punto  delle  quistioni 
commerciali  propriamente  dette.  Il  diritto  merca- 
loriq  non’  vi  ha  pur  un  articolo.  La  stòria  mercan- 
tile ve  ne  conta  parecchi , ma  slegati  ; talché  non 
si  comprende,  a ragion  d'esempio,  come  vi  si  parli 
dottamente  della  Lega  Anseatica,  nè  vi  si  dica  pa- 
rola delle  Repubbliche  italiane,  le  quali  pure  eser- 
citarono, sulle  sorti  del  commercio  e deH'economia 
politica,  tin'infliietiza  non  certo  minore  che  le  città 
Ballieo-Tedcsohe  ; né  come  manchi  un  articolo  spe- 
ciale che  tratti  la  importantissima  questione  storica 
dell*  influenza  della  scoperta  d’America.  Buona  fu 
l’idea  di  una  Biografia  degli  economisti  antichi  c mo- 
derni; ma,  anche  per  questa  parte,  è difficile  scusare 
qualche  oblio  di  nomi  classici  ; e chi  aveva  consa- 
crato un  articolo  ad  ogni  più  piccolo  ed  oscuro  pub- 
blicista francese,  non  doveva,  sembra,  dimenticare  il 
Roniagnosi.l'Azuni,  il  Cattaneo,  il  Busacca,  il  Cavour, 
ccr  Fatto  da  un  gran  numero  di  scrittori,  questo 
Dizionario  dovevo  avere  le  doti  c le  mende  che 
riscontransi,  per  solilo,  in  simili  associazioni  di  forze 
intellettuali  ; vi  ha  certo  maggior  copia  di  scienza 
che  in  un’opera  fatta  da  un  solo  individuo  ; ma  , 
perciò  appunto,  vi  hanno  eziandio  più  sistemi,  più 
dispareri  e sovente  più  contraddizioni  ; talché,  uti- 
lissimo a chi  è \crsato  in  colali  studii,  potrebbe,  a 
nostro  giudizio,  tornare  pericoloso  in  mano  dell'in- 
esperto  , nella  cui  mente  s’ingenerà  facilmente  con- 
fusione e scetticismo  al  vedere  le  divergenze  d’opi- 
nioni che  dividono  pur  troppo  ancora  i cultori  delle 
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scienze  sociali.  Ma  , tolti  questi  nei,  il  repertorio 
de)  Guillaumin  è una  delle  più  magistrali  pubbli- 
cazioni di  questo  genere. 

Semplice  imitazione  (e  non  sempre  felice)  del 
Mac-Culloch  è il  Rictionnaire  Universel  du  Commerce, 
de  la  Ranque  et  des  Slanufaclures , pubblicato  in  due 
grossi  volumi  dal  Delahays  nel  18-18.  — Non  parle- 
remo qui  dei  Dizionari!  più  particolarmente  tecno- 
logici, dei  quali  quello  dell'Urein  Inghilterra  e quello 
del  Laboulaye  in  Francia  possono  considerarsi  come 
capi-lavori  e modelli. 

In  Italia  veri  Dizionari  economici,  nel  senso  pre- 
ciso della  parola  , non  avevamo  prima  di  questo 
che  avemmo  noi  il  coraggio  d*  intraprendere,  soli  e 
colle  individuali  nostre  forze,  senza  sussidii  nè  di 
governi  nè  di  privati  ; poiché  non  si  potrebbe  dare 
un  tal  nome  nè  al  Dizionario  analitico  di  Diritto  e 
di  Economia  del  cav.  Melano  da  Portola,  repertorio 
delle  disposizioni  commerciali,  ma  povero  assai  per 
ciò  che  riguarda  l'economia  sì  pratica  che  teorica;  nè 
al  Dizionario  universale  di  giurisprudenza  mercantile 
dell’Azuni,  esclusivamente  limitata  al  diritto  commer- 
ciate, ed  anche  per  questo  riguardo  incompleta  ; nè 
al V Enciclopedia  del  Negoziante  edita  in  Venezia  dall’ 
Antonelli,  opera  piena  di  molte  utili  cognizioni,  ma 
piuttosto  dizionario  geografico  e tecnologico  che  eco- 
nomico, c molto  superficiale  ed  incompleto  per  ciò  che 
riguarda  propriamente  le  scienze  mercatorie  e sociali. 

Dock  — ( Economia  politica  ).  — Vocabolo  in- 
glese (1)  divenuto  oggi  d'uso  universale,  indicante 
certi  stabilimenti  commerciali  dei  quali  or  ora  ci 
occuperemo.  — Ma  in  Inghilterra  non  si  applica 
soltanto  a tal  fatta  di  depositi,  ma  denota  ancora 
varie  specie  di  lavori  idraulici  destinati  a ricevere, 
coslrurrc  e riparare  bastimenti.  Tali  sono:  1°  » 
dry-doks,  o,  docks  asciutti,  che  servono  a ricettare 
i legni  che  voglionsi  esaminare  o raddobbare,  op- 
pure alla  costruzione  di  nuovi.  Presso  di  noi , si 
chiamano  bacini  di  carenaggio.  Sono  fatti  in  guisa 
che  1’  acqua  vi  si  può  introdurre  od  espellere  a be- 
neplacito. Dove  le  maree  sono  molto  sensibili,  il 
hacino  si  riempie  naturalmente  , aprendo  la  porta 
o cateratta  che  lo  chiude  dalla  parte  del  mare,  per 
lasciarvi  entrar  1*  acqua  dell'  alta  marea,  e poscia 
abbassando  la  cateratta  vi  si  conserva  l'acqua  ad 
un  costante  livello;  salvo  a farla  di  nuovo  uscire 
aprendo  al  momento  della  bassa  marca.  Se  il  ba- 
cino è scavato  in  un  luogo  dove  non  si  può  trarre 
partito  della  marea,  e se  esso  è costrutto  al  di  sotto 
del  livello  delle  acque  esterne,  si  può  con  queste 

(1)  Gli  etimologisti  derivano  quest*  voce  dai  greco  J attuo* , 
ricettacolo,  n dal  Cangi*»-  sassone  Dekkcn,  coprire,  circondare.  — 
Quest*  ultima  voce  a sua  volta  discende  dal  teutonico  Dtcktn , Il 
quale  ha  forse  il  suo  equivalente  nel  latino  uqo,  nel  greco  jityiu 
neli*iuiÌano  copri»*  o meglio  ritritare,  e nel  francese  abrittr. 


riempierlo  naturalmente  ; ma,  in  seguito,  per  vuo- 
tarlo, occorrono  pompe.  Per  converso,  se  il  bacino 
è ad  un  livello  superiore  a quello  delle  acque  este- 
riori, fa  d’uopo  usar  le  trombe  per  riempirlo;  e 
si  dà  alle  acque  il  loro  scolo  naturale  per  vuotarlo. 

— 2*  1 dock-jards  sono  bacini  appartenenti  al  Go- 
verno, che  vi  fa  costrurre  e raddobbare  le  sue  navi, 
avendo  in  prossimità  i suoi  magazzini  ed  opificii. 
Sono  quindi  vere  darsene.  — 3®  I wet-docks,  o doks 
umidi,  sono  bacini  destinati  a mantenere  sempre 
galleggianti  le  navi. 

Ma  l’uso  ha  oggidì  specialmente  applicato  il  nome 
di  Dock  ad  uno  stabilimento  commerciale  creato  nel 
punto  ove  finisce  una  via  di  mare  e comincia  una  di 
terra,  e destinato  a far  passare  le  merci  dai  bastimenti 
nei  magazzini  e dai  magazzini  sui  carri , col  maggior 
comodo,  nel  minor  tempo  e colla  minore  spesa  possi - 
bile , aggiungendo  a questi  vantaggi  quello  tf  una  sicura 
custodia  delle  merci  nei  magazzini  (1). 

Per  soddisfare  a queste  diverse  condizioni,  fa 
d’uopo:  1®  costrurre  sul  confine  delle  due  vie  (ma- 
rittima o fluviale,  c terrestre)  un  bacino,  per  profon- 
dità e larghezza  capace  di  contenere  un  certo  numero 
di  bastimenti,  e dove  l’acqua  sia  mantenuta  sempre 
ad  un  costante  livello  ; 2®  — erigere  sulle  sponde 
di  questo  bacino  i magazzini  di  deposito,  fabbricati 
in  guisa  da  capire  nel  minore  spazio  la  maggiore 
quantità  possibile  di  morci.  Queste  si  fanno  ascen- 
dere dalle  navi  sottostanti  ai  diversi  piani  dell’edi- 
fizio,  per  mezzo  di  gme  capaci  d’innalzare  dalle  5 
alle  30  tonnellate  (da  1,000  chilogrammi  ciascuna); 
e si  fanno  circolare  nell’interno  dei  magazzini  con 
carretti  scorrenti  sopra  piani  inclinati.  Gli  ordigni  e 
gli  apparecchi  interni  ed  esterni  vengono  messi 
in  moto  da  possenti  macchine  a vapore,  che  stanno 
ne)  mezzo  del  fabbricato.  La  posizione  riparata  del 
bacino  , l’immediato  contatto  dei  bastimenti  colla 
fronte  dei  magazzini  , la  rapidità  dei  meccanismi , 
permettono  ad  una  grossa  nave  di  200  tonnellate 
di  depon  i il  suo  carico  nello  spazio  di  3 giorni,  e 
in  quello  di  24  ore  a un  bastimento  di  360  tonnel- 
late, invece  dei  20,  30  o 40  giorni,  che  l’opera- 
zione dello  scariro  richiede  comunemente  nei  porti. 

— 3®  Porre  i magazzini  in  immediata  comunica- 
zione colla  via  di  terra;  e,  se  v'ha  una  ferrovia, 
calare  le  merci,  destinate  all’esportazione  terrestre, 
dai  magazzini  direttamente  sui  carri.  — 4®  Affidare 
la  cura  dello  stabilimento  ad  un’amministrazione 

(1)  Questa  è I*  defintitape , esali*  e completa , che  trovo  data 
dal  chiaro  mio  collega  prof  N.  Magioncalda,  nella  tua  ben*  Rela- 
ttOM  tul  Dock  di  Genova,  pubblicata  nel  ISSI.  — Ad  onore  di  un 
altro  egregio  mio  concittadino,  delibo  dire  che  fin  dal  18A2,  il  tig. 
marchese  CamiUo  Pallavicino,  nolo  per  altri  pregevoli  tcrltU  eco- 
nomici, pubblicava  in  Genova  una  speciale  M muoia  sui  Dock*, 
allora  generalmente  tomo  tanti  fra  noi 
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responsabile,  incaricata  di  tutte  le  operazioni  del  ri- 
cevimento, della  verificazione,  del  condizionamento, 
della  custodia  e della  consegna  delle  merci,  le  quali 
stanno  nel  Dock  in  franchigia  dalle  dogane,  come 
in  un  portofranco.  Cosi,  con  pochi  impiegali , si 
supplisce  al  numeroso  personale  di  guardiani,  com- 
messi ecc.  che  i negozianti  dovrebbero  altrimenti  te- 
nere nei  loro  privati  magazzini. — 5°  — Autorizzare  i 
proprietari  delie  merci  a ritirare  daH’ammiuistra- 
zione  del  Dock  una  ricevuta  del  fatto  deposito  ; 
talché  portando,  a cosi  dire,  il  loro  magazzino  nel 
portafoglio,  possono  far  la  vendita  delle  loro  merci 
con  la  semplice  cessione  della  ricevuta  o warrant 
(garanzia),  che  circola  in  piazza,  come  una  cambiale 
od  altro  titolo  di  credito  qualunque. 

Da  tutto  ciò  si  scorge  come  un  Dock  sia  una 
felicissima  combinazione  di  quattro  o cinque  grandi 
principii  economici  ; cioè  della  divisione  del  lavoro, 
per  cui  il  privato  negoziante  può  attendere  a’suoi 
altari,  lasciando  ad  altri  la  cura  della  custodia  delle 
sue  mercanzie  ; della  produzione  in  grande , giac- 
ché il  magazzinaggio  comune  o pubblico  viene  a 
costar  meno  che  una  folla  di  piccoli  magazzini  ; delle 
macchine,  perchè  a queste  è affidata  in  gran  parte 
l’operazione  del  trasporto  c del  collocamento,  con 
grande  economia  di  forza  viva  ; dei  segni  rappre- 
sentativi del  credito,  tali  appunto  essendo  i war- 
rant» circolanti  di  un  Dock  ; dei  depositi  franchi , 
slantechè  questi  stabilimenti  godono,  come  abbiam 
detto,  della  franchigia  doganale. 

Non  saranno  qui  inutili  alcuni  cenni  storico-sta- 
tistici sui  Docks.  — Gli  antichi  Porti-franchi , dei 
quali  gl’italiani  furono  gl’inventori,  erano  specie  di 
Docks,  in  quanto  anch’cssi  tendevano  ad  applicare, 
comecbè  meno  compiutamente,  i principii  economici 
sopra  descritti  (V.  Portoframco).  — Ma  il  primo 
Docks  commerciale,  nel  6enso  preciso  della  parola, 
fu  aperto  nel  1708  a Liverpool,  porto  allora  di  nes- 
sun momento  ; ma  si  è a Londra,  grande  emporio 
del  commercio  mondiale,  che  si  fabbricarono  quei 
Docks  i quali  servirono  di  modello  a tutti  gli  stabi- 
limenti di  questa  natura.  — Da  buon  tempo  scnti- 
vansi  in  quella  vasta  città  gl  inconvcnicnti  del  non 
avere  luoghi  di  deposito  proporzionati  al  suo  im- 
menso traffico.  Le  calate  ed  i ponti  del  Tamigi 
erano  ingombri  di  merci  esposte  alle  intemperie, 
intercettanti  la  circolazione  ed  il  trasporto.  I con- 
trabbandieri ed  i ladri  erano  i soli  che  profittassero 
d'un  tale  stato  di  cose,  in  soli  tre  anni,  si  calcolò 
che  le  ruberie,  nel  porto  di  Londra,  ammontassero 
a 30,000,000  di  nostre  lire.  Iuoltre,  non  essendovi 
sufficiente  profondità  presso  le  calate,  le  navi  grosse 
noti  potevano  accostatisi,  e dovevano  fare  lo  sca- 
rico mediami  i battelli  alle  viatori,  perdendo  cosi  un 


tempo  prezioso  c sottoponendosi  ad  ingenti  spese. 

— Per  evitare  od  attenuare  questi  danni,  si  pensò 
alla  costruzione  di  Docks  a Londra;  i primi  dei 
quali  furono  quelli  scavali  per  accogliervi  le  navi 
impiegate  nelle  pesche  della  Groenlandia,  e i quali 
occupano  un’arca  di  quasi  20  ettari , sulla  destra 
sponda  del  Tamigi  nel  sobborgo  detto  Botherhitìie. 

— Ma  questi  Docks,  attesa  la  speciale  loro  destina- 
zione e l'imperfetta  costruzione  dei  loro  magazzini, 
mal  servivano  a soddisfare  un  bisogno,  vieppiù  sen- 
tito dal  crescente  commercio  sul  finire  del  passato 
secolo,  quando,  durante  la  guerra,  spesso  arriva- 
vano numerosi  convogli  di  navi  dalle  Indie,  veleg- 
giaci di  conserva  per  mutua  sicurezza.  Nel  1799 
si  ottenne  dunque  dal  Parlamento  l’autorizzazione 
di  aprire  i nuovi  Docks. 

Sono  questi  i cosi  detti  Docks  delle  Indie  occiden- 
tali (West-India- Docks) , stcndenlisi  attraverso  una 
penisola  formata  da  una  gran  sinuosità  del  Tamigi, 
chiamata  Isle  of  Dogs  (Isola  dei  Cani).  Con  tanta 
attività  si  procedette  in  quell’opera,  che,  cominciata 
nel  1800,  due  anni  c mezzo  dopo  vi  si  scaricavano 
già  le  navi.  In  origine,  questi  Docks  avevano  due 
soli  bacini  rettangolari:  l’imo* per  le  importazioni 
e jier  lo  scaricamento,  a tramontana,  di  795  metri 
di  lunghezza,  152  di  larghezza  (cioè  12  ettari,  084), 
e quasi  8 di  profondità;  l’altro  per  le  esportazioni 
e pel  caricamento,  colle  slesse  dimensioni , tranne 
la  larghezza  che  è di  123  metri  (9  ett.,  978),  talché 
la  loro  arca  riunita  ragguaglia  21  ett-,  862. 

L'ingegnere  fu  Villiam  Jessop.  — Le  calate  sono 
armate  dì  forti  grue,  ricoperte  in  gran  parte  da  vaste 
tettoie  ; fra  queste  tettoie  ed  i magazzini  trovasi  un 
viale  largo  3 m.  50  c.,  c dietro  ai  magazzini  un  altro 
viale;  su  questi  vicoli  e sulle  calate,  il  cui  pavi- 
mento è in  pietre  durissime,  scorrono  i vagoni  delle 
merci,  che  due  uomini  possono  facilmente  trascinare 
con  un  carico  di  mille  chilogrammi.  — Le  canove 
sotterranee  sono  destinate  al  deposito  dei  liquori 
ed  altri  generi  infiammabili  ; e,  per  evitare  il  pe- 
ricolo d’incendio,  sono  illuminale  da  specchi  metal- 
lici inclinati,  che  vi  riflettono  obliquamente  la  luce 
ricevuta  dall’alto.  Lungo  piani  inclinati  vi  si  fanno 
discendere  le  botti  sopra  carretti  scorrenti  in  guide 
di  ferro,  i quali,  nella  discesa,  fanno  eoi  proprio 
peso  salire  altri  carretti  vuoti  , ottenendo  il  dop- 
pio vantaggio  di  risparmiare  forza  motrice  , e di 
rallentare  la  soverchia  rapidità  colla  quale  i vasi 
pieni  discenderebbero.  — Per  dare  un’idea  delle 
dimensioni  di  quel  luogo  di  deposito,  diremo  che 
vi  si  videro  già  riuniti  nello  stesso  tempo  148,563 
casse  di  zucchero,  433,648  sacelli  di  caffè,  35,158, 
botti  di  liquori,  14,021  tronchi  di  raogauo,  21,663,000 
chilogrammi  di  legno  da  tiutura,  senza  contare  una 
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massa  enorme  d’altre  merci  di  picco!  volume;  e 
rimaneva  ancora  libero  molto  spazio!  A questi  Docks 
vennero  poscia  aggiunti  due  altri  più  piccoli  ba- 
cini, l'uno  di  8 are,  e l’altro  di  24  are.  — I ma- 
gazzeni dei  West- India- Docks  hanno  lino  sei  piani 
molto  bassi;  lo  spazio  coperto  dai  magazzini,  dalle 
calate,  dai  bacilli  e dai  cortili  è di  circa  .45  ettari. 
— La  compagnia  dei  West-India-Docks  venne  fon- 
data con  un  capitale  di  37  milioni  e 500  mila  no- 
stre lire  ; ina  la  sua  carta  di  concessione  , non 
permettendole  di  distribuire  a'  suoi  azionisti  un 
dividendo  maggiore  di  10  per  • Q oltre  al  l’inte- 
resse del  5 per  °J#,  essa  aumentò  le  sue  spese 
di  costruzione  di  29  milioni , prelevati  fra  i so- 
pravanzi dell’utile  negli  anni  clic  corsero  dal  1803 
al  1821.  — Severissime  sono  le  prescrizioni  di  po- 
lizia nei  Docks  , per  impedire  l'ingombro,  l’ab- 
bordo, l'incendio.  — Dna  volta,  quei  Docks  avevano 
il  privilegio  di  ricevere  soli  gli  arrivi  dalle  Indie  oc- 
cidentali; ma  la  recente  proclamazione  del  principio 
di  libera  concorrenza  ha  abolito  quel  privilegio. 

I Dochs  di  landra  (London- Docks),  situali  nel  quar- 
tiere di  Wapping,  furono  autorizzati  nel  1800,  co- 
minciati nel  1802,-  finiti  nel  1805.  Souo  essi  for- 
mali da  un  bacino  occidentale  di  8 ettari,  08,  di 
un  altro  orientale  di  2 ettari,  82,  c di  un  terzo 
intermedio  di  quasi  T*  ettaro,  specialmente  desti- 
nato agli  arrivi  di  tabacco.  L'area  rinchiusa  dai 
muri  esterni  è di  circa  24  ettari  */«  — II  capitale 
di  fondazione  era  di  55  milioni  di  fr.;  ma  , i suoi 
dividendi  essendo  ristretti  a 10  per  #/#l  e sopr avan- 
zando molta  parte  degli  utili , fu  successivamente 
portato  a 8 i milioni  di  fr.  I generi  ch’entrano  nel 
London  Dock,  sono  i vini,  gli  spiriti,  i risi  ed  i ta- 
bacchi. Le  sponde  del  Dock  souo  rivestite  di  muro, 
e tra  questo  e i magazzini  e le  tettoie  scorre  un 
ferroviario.  I magazzini  sono  a quattro  piaui  di  2 m: 
50  c.  d’altezza.  Quello  dei  tabacchi  (tabacco  icore  - 
house ) copre  ben  due  ettari  c turno  di  terreno,  e 
al  disotto  ha  canove  della  stessa  prodigiosa  esten- 
sione. Questo  magazzino,  opera  dell’ingegnere  Ale- 
xander, è un  vero  capolavoro. 

I Dock»  delle  Indie  Orientali  (Eeast-Inuia-Docks), 
sono  fabbricati  in  modo  analogo  a quelli  delle  In- 
die Occidentali.  Ma  il  lungo  tragitto  dalle  Indie 
Orientali  all'Inghilterra,  ed  il  numero  relativamente 
scarso  delle  navi  che  si  dedicano  a quel  pingue  traf- 
fico, il  quale  porta  merci  che  sotto  piccolo  volume 
possiedono  alto  valore,  hanno  fatto  si  clic  i bacini 
avessero  dimensioni  molto  minori.  Infatti  Vhomeward 
dock  (dock  delle  importazioni)  non  ha  che  8 ettari 
di  superficie,  c Voutward  (delle  esportazioni)  ne  ha 
3 */•«  Questi  bacini  perù  hannnò  9 metri  di  pro- 
fondità, e contengono  sempre  8 metri  d’  acqua, 
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essendo  destinati  a ricevere  magnifici  bastimenti  di 
80U  e di  1200  tonnellate.  Il  capitale  di  fondazione 
fu  di  15  milioni,  ma  il  dock  costò  circa  il  doppio. 
Dacché  è spirato  il  monopolio  della  Compagnia 
delle  Indie,  quel  dock  ha  perduto  molto  del  suo  splen- 
dore. Presso  il  bacino  ( graving-dock ) ove  si  costrui- 
scono i legni  delta  compagnia,  trovasi  una  stu- 
penda macchina  per  collocare  le  alberature;  e sic- 
come gl  'India- tnen  souo  armati  di  cannoni,  vi  è 
pure  un  arsenale  ed  una  polveriera. 

! Docks  di  Santa  Caldina  jS.tc  Catherine»  Dochs} 
furono  costrutti  quando,  dopo  il  1825,  si  manife- 
stò un  grande  ingombro  in  tutti  i depositi  di  Lon- 
dra; si  cominciarono  nel  1820,  c sin  dal  1828 
si  aprivano  in  parte  ai  navigli.  Il  capitale  di  fon- 
dazione fu  di  42  milioni.  La  Compagnia  impren- 
ditrice seppe  trar  suo  prò  dall'esperienza  de’ suoi 
predecessori,  e introdurre  nello  Stabilimento  un 
gran  numero  di  migliorie.  Questi  Docks  occupano 
una  superficie  di  10.  ett.  13.,  dei  quali  4.  eli.  il 
souo  destinati  ai  bacini,  che  souo  due,  di  forma 
irregolare,  capaci  ciascuno  di  ricevere  navi  di  800 
tonnellate.  I magazzini,  invece  di  essere  separati 
dal  bacino  per  mezzo  delle  calate,  sono  costruiti  a 
perpendicolo,  il  che  ha  occasionato  una  notabile 
economia  di  spazio  e di  tempo.  Le  merci  ri  s’in- 
troducono levandole  direttamente  dalie  navi;  e da 
essi  possono  calarsi  immediatamente  sui  carri  dalla 
parte  esterna.  Quei  magazzini  hanno  ben  sette 
piani,  e siccome  i due  più  alti  non  possono  rice- 
vere che  colli  leggeri,  si  dovettero  abbassare  no- 
tabilmente le  tanfl'e  dei  coloni  per  farveli  venire. 
Questo  difetto,  della  soverchia  altezza  dei  fabbricati, 
fu  una  conseguenza  del  prezzo  enorme  dell’area 
sulla  quale  vennero  creiti.  La  mancanza  di  terreno 
disponibile  genera  talvolta  nei  Docks  di  S.ta  Caldina 
molto  ingombro,  e produce  irregolarità  nel  servizio. 
— Il  prezzo  del  metro  quadrato  di  terreno  dei 
West-India-Dock»  era  stato  di  5 fr.  40  cent;  quello 
dei  London- Docks  43  fr..  quello  degli  East-lndia - 
Docks  105  fr.  — A questi  Docks  bisogna  aggiungere 
i Victoria  Docks , attualmente  in  corso  di  costru- 
zione (I).  „ 

Tali  sono  i Docks  dì  Londra,  nei  quali  si  accu- 
mulano le  ricchezze  dei  Due  Mondi:  le  sete  del- 
l'Italia e dell'India;  il  thè  e le  porcellane  della 
China;  le  lane  dell’Australia;* il  caffè  dell’Arabia  e 
delle  Antille  ; lo  zucchero,  il  cotoue,  il  cacao  del- 
l’America; il  legname  del  Baltico  e del  Canadà; 
l’avorio  dell'Africa;  le  canape,  i catrami  della  Rus- 
sia; i vini  e gli  olii  della  Francia,  del  Portogallo, 
della  Liguria , della  Sicilia  ; gli  aromi,  le  tin- 
ti; Mac-Cilllodi,  .1  itici tonary  of  commerce,  1S50,  pag,  511. 
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ture,  i medicinali,  i metalli  d’ogni  parte  del  globo. 
— A Livcrpool  si  contano  26  piccoli  docks , che 
tengono  uno  spazio  di  500,000  metri  quadrati,  e 
uno  sviluppo  di  calata  di  16,000,000  di  metri.  Bri- 
stol, Hull,  Leithed  altri  porti  del  Regno-Unito  pos- 
siedono i loro  Docks. 

L’esempio  dell'Inghilterra  fu  tosto  seguito  negli 
Stati  LTniti  d’America  (t).  Marsiglia,  Trieste,  Livorno 
si  occuparono  di  migliorare  i loro  sistemi  di  sbarco, 
imbarco  e custodia  delle  merci.  A Genova  egli  è ornai 
dal  1 851  che  si  va  parlando  della  necessità  di  un  Dock, 
ina  la  sventura  nostra  si  è che  già  abbiamo  50  diversi 
progetti.  Meglio  uno  mediocre  che  50  ottimi!  Sem- 
bra che  ora  ci  troviamo  realmente  alla  vigilia  diveder 
costrarre  un  tale  stabilimento. — E poiché,  a tale 
proposito,  corrono  presso  di  noi  le  più  diverse  opi- 
nioni, e come  v'  hanno  certuni  fra  noi  (per  vero  dire 
non  ingegneri  nè  economisti,  ma  avvocati)  che  ne- 
gano risolutamente  i vantaggi  che  da  un  Dock  ci  ri- 
promettiamo, ci  si  permetta  di  qui  riferire  un  breve 
squarcio  d’un  nostro  recente  scritto,  destinato  appunto 
a togliere  alcune  false  idee.  « Su  questa  parola  Dock, 
* concedeteci  il  dire  che  non  lutti  consentono  nel 
■darle  il  conveniente  significato;  — v’ha  chi  vede  in 
esso  unicamente  un  barino  destinato  a tenere  co- 
stante il  livello  delle  acque  : ed  c naturale  che,  con 
siffatta  idea,  si  ponga  in  dubbio  la  convenienza  di 
un  Dock  a Genova,  dove  maree  non  abbiamo,  nè 
le  difficoltà  di  una  navigazione  fluviale.  — Altri 
non  osserva  nei  Docks  che  i magazzeni,  c con  que- 
sta idea  è naturale  che  ci  dica:  le  merci  a Genova 
transitano  e non  si  fermano;  meno  importa  la  cu- 
stodia che  il  pronlo  esito.  — Ora,  un  Dock  non 
è nè  un  hacino  nè  un  magazzeno:  è ambedue  que- 
ste cose,  e inoltre  un  mezzo  per  facilitare  i trapassi 
delle  mercanzie  dal  mare  alla  ferrovia  e da  questa 
a quello.  Se  così  è,  porto  di  transito,  il  nostro  avrà 
sempre  bisogno  di  poter  comodamente  e pronta- 
mente far  passare  le  derrate  dalla  via  marittima 
alla  terrestre,  c di  tenerle  al  sicuro  nel  più  pic- 
colo spazio  possibile,  nel  maggior  ordine,  nella 
migliore  disposizione,  per  tragittarle  dall’una  all'al- 
tra strada  (2)  * . 

Si  è data  recentemente  1‘  appellazione  di  Docks 
ai  magazzini  pubblici  di  deposito  che  si  costrui- 
ti] La  Svetta  ha  pure,  da  antico  tempo,  i tuoi  Docks.  I Canali  ebe 
traversino  la  tini  dell* Olanda  adempiono  pure  la  piti  parte  degli 
uttti  dei  Dock*.  Tali  sono  i quattro  fossi  che  accerchiano  Amster- 
dam. chiamati  Cingcl,  Uteri*,  Keixert,  Prùusen  Gracht,  in  virtù 
del  quali  le  navi  possono  accostarsi  a qualsiasi  luogo  nei!’ interno 
della  atti;  economia  di  spesa  e di  tempo  che  vuole  considerarsi  conte 
causi  principalissima  del  prosperare  della  nazione  Olandese,  la  quale 
itti  secoli  XVI  e XVII  ebbe  II  primato  commerciale  (Palla vicino,  / 
Doris  o Porli  Artefatti,  pag.  39  e seg  J. 

IH  Sciattone  alla  Camera  di  commercio  di  Genora,  stampata 
per  icliteraxione  della  Camera  stessa  del  13  giugno  1857. 

Bocca  «do  — Voi.  II. 


scono,  anche  lungi  dal  mare  e dai  fiumi,  nelle  città 
interterranee.  Noi  brameremmo,  per  amor  di  esat- 
tezza che  questi  stabilimenti  continuassero  a chia- 
marsi Magazzini  o Deposili. 

Tossiamo  ridurre  a cinque  principali  capi  i van- 
taggi che  dai  Docks  derivano  (1).  — Il  primo  si  è 
di  scemare  grandemente  le  spese  locali  di  trasporto. 
Addurremo  a questo  proposito  alcune  cifre , desu- 
mendole da  osservazioni  e da  calcoli  fatti  sul  pro- 
gettato Dock  di  Genova.  — Il  costo  del  trasporlo, 
dal  bordo  delle  navi  ancorate  a Genova,  al  porto- 
franco  o ai  depositi  sparsi  nella  città,  c da  questi  al 
bordo  per  la  esportazione,  ascende  (termine  medio) 
a L.  12«r.  53  per  tonnellata.  11  costo  del  trasporto 
dal  portofranco  o dai  depositi  ai  carri  ammonta 
a L.  13  cent.  53.  Il  costo  del  trasporto  da  bordo 
ai  carri  , pel  transito  diretto  , è di  L.  8 cent.  81. 
Ora,  risulta  da  positivi  ed  esatti  calcoli  che,  mercè 
d'  un  Dock  , con  la  tenuissima  spesa  di  2 fr.  per 
tonnellata,  si  farebbe  passare  una  merce  dal  bordo 
dei  bastimenti  sui  vagoni  della  strada  ferrata,  ov- 
vero nuovamente  al  bordo  per  la  riesportazione.  La 
qual  diminuzione  di  spesa  fu  calcolato  che  darebbe 
a)  commercio  di  Genova  un  risparmio  totale  di  2 
milioni  e */j  di  lire  all’anno. 

In  secondo  luogo,  lo  sbarco  delle  merci  essendo, 
mediante  il  Dock,  possibile  in  brevissimo  tempo,  i 
bastimenti  non  sono  costretti  di  rimanere  lunghi 
giorni  inoperosi  nel  porto  ; appena  arrivati  depon- 
gono  le  loro  merci  e possono  tosto  rifare  il  carico 
e rimettersi  in  viaggio;  i negozianti  non  sopportano 
le  lunghe  stallie  e le  spese  di  quelle  inutili  per- 
manenze delle  navi  nei  porti.  È cosa  osservata  fra 
noi  che,  per  Scaricare  una  nave  da  100  a 400  ton- 
nellate, &’  impiegano  da  11  a 38  giorni , in  inedia 
20  giorni;  nientrechè,  in  un  dock  inglese,  basta  un 
solo  giorno.  Si  ha  dunque  una  perdita  di  tempo  di 
19  giorni,  durante  i quali  il  capitale-nave  e l'equi- 
paggio restano  inoperosi  : del  quale  danno  si  può 
misurare  l' importanza  , paragonando  la  durata  di 
questa  forzosa  inerzia  col  tempo  utilmente  impie- 
galo nei  viaggi.  — Da  Genova  ad  uno  dei  porti  del 
Mediterraneo  o del  Mar  Nero,  non  richicdesi , in 
media,  un  tragitto  di  più  che  90  giorni  per  andata 
e ritorno.  Un  viaggio  alle  coste  d’America  dura  200 
giorni;  ma  siccome  le  relazioni  col  Nuovo-Mondo 
non  formano  che  */g  del  movimento  totale  del  no- 
stro porto,  si  può  quindi  conchiudere  che  la  durata 
media  d’  un  viaggio  intrapreso  da  un  bastimento 
uscito  dal  porto  di  Genova  , è di  circa  giorni 
112.  Ora,  col  Dock  , il  ritardo  di  20  giorni  può 

(I)  Le  Ci  Tre  e I calcoli  che  seguono  tono  la  gran  parte  desunti 
da  varie  Memorie  pubblicate  da  parecchi  Ingegneri  nel  corso 
degli  ultimi  cinque  anni  Intorno  al  progetto  di  Dock  genovese. 
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almeno  ridursi  a 5 ; di  modo  che  si  guadagnereb- 
bero circa  15  giorni,  formanti  quasi  del  tempo 
utilmente  impiegato:  o (in  altri  termini)  si  aumen- 
terebbe d '*/,  l’utile  del  capitale  e del  personale 
adoperato  dalla  marineria  mercantile.  — Il  guada- 
gno presunto  che  al  commercio  di  Genova  ne  ri- 
donderebbe, non  sarebbe  minore  di  altri  2 milioni 
e */t.  — É,  se  altro  mai,  questo  il  caso  di  ripetere: 
il  tempo  è moneta. 

l'n  terzo  vantaggio  deiristituzione  dei  Docks  è la 
riduzione  delle  spese  di  custodia  delle  merci  nei 
magazzini.  — Attenendoci  sempre  alle  cifre  locali, 
risulta  che  i litti  in  questi  ultimi  anni  pagati  per  la 
maggior  parte  dei  magazzini  del  portofranco  di  Ge- 
nova, sono  in  ragione  di  20  fr.aH'anno  per  ogni  metro 
quadrato;  e quelli  dei  magazzini  più  lontani  sparsi 
per  la  città  ammontano  a L.  6 annue  per  metro 
quadralo.  Prendendo  tra  questi  estremi  la  inedia  , 
si  hanno  L.  13  al  metro  quadrato.  Ora  , nei  ma- 
gazzini di  un  Dock,  il  fìtto  medio  potrebbe  (ad  imi- 
tazione degl’  inglesi  ) stabilirsi  in  L.  10.  Fatto  il 
ragguaglio  del  magazzinaggio  medio  in  Genova,  si 
otterrebbe,  in  totalità,  il  risparmio  di  1 milione  e 1 8 
di  lire.  — Ma  questa  cifra  non  è perù  sufficiente  a 
dar  l’idea  di  tutto  il  risparmio  che  risulterebbe  dal 
nuovo  sistema  di  custodia.  Imperocché,  ponendosi 
a capo  dello  stabilimento  un'  amministrazione  re- 
sponsabile, in  virtù  deH’ordine  c dell’esattezza  con 
cui  le  operazioni  verrebbero  eseguite,  si  evitereb- 
bero le  avarie  cui  vanno  per  diverse  cagioni  sog- 
gette le  merci  con  gli  antichi  metodi  custodite, 
luvece  di  essere  accatastate  alla  rinfusa , vengono 
queste  nel  Dock  collocate  come  i libri  negli  scaffali 
d’una  biblioteca.  I negozianti  non  devoho  più  te- 
nere un  numeroso  personale  di  commessi  e d’im- 
piegati ; e , disimpacciati  dalle  lunghe  e fastidiose 
cure  del  ricevimento,  della  verificazione,  custodia 
e consegna  delle  merci,  possono  concedere  tutto  il 
loro  tempo  ad  operazioni  attive  di  maggior  rilievo. 

li  quarto  benefìzio  apportato  dai  Dòcks  si  è che, 
rendendo  più  facile  e più  sicura  (perchè  più  cir- 
coscritta) la  vigilanza  degli  agenti  della  dogana, 
semplificano  le  formalità,  diminuiscono  le  vessa- 
zioni , chiudono  U varco  al  contrabbando , e pro- 
curano al  Governo  un  notevole  risparmio  nelle 
spese  di  percezione  dei  dazii. 

IVultima  immensa  utilità,  uscita  fuori  impensata 
dalla  creazione  dei  Docks  , e che  basterebbe  sola 
a renderti  una  delle  più  mirabili  instituzioni  del- 
l'odierno commercio,  si  è raumento  e le  agevolezze 
prestate  alla  circolazione  dei  capitali  , mercè  1’  uso 
dei  Warrants.  L*  amministrazione  riceve  i colli  dal 
proprietario,  rilasciandogliene  , oltre  ai  campioni , 
una  ricevuta  in  cui  certitìca  )o  quantità , la  qualità, 


provenienza  , destinazione  delle  merci  ricevute  in 
deposito.  Il  commerciante  va  in  borsa  e trasmette 
la  proprietà  delle  sue  merci,  oppure  le  dà  in  pegno 
facendosi  fare  anticipazioni  sul  loro  valore me- 
diante semplice  girata  del  titolo.  Cosi  il  Dock  di- 
venta quasi  una  Banca  di  deposito  , che  emette 
carte  negoziabili  rappresentative  dei  valori  mobili 
di  qualunque  natura.  Questi  valori , invece  di  ri- 
manere infruttiferi  e inoperosi  nei  magazzini  , cir- 
colano rapidamente  e vanno  "a  portare  la  vita  e il 
movimento  nel  commercio. 

Se  non  che,  a questo  proposito,  noi  dubitiamo 
fortemente  che,  colla  attuale  nostra  legislazione  ci- 
vile e commerciale,  e senza  introdurvi  opportune 
modificazioni,  sarebbe  impossibile  godere  nella  sua 
pienezza  quesl’ultWno  benefìcio  apportato  dai  Docks. 

È questo  un  argomento  che  ci  occuperà  sotto  il 
vocabolo  Warrant, 

Doé  — ( Biografia  ).  — Autore  francese  di  un  : 
Traile  sur  Cindigence.  Paris,  1805,  in  8°. 

Dogane  — ( Economia  politica).  — Parola  de- 
rivata forse  da  un  dazio  imposto  primitivamente  # 
dai  dogi  di  Venezia  (1) , colla  quale  s'indica  l'am- 
ministrazione incaricala  di  percepire  i tributi  che* 
si  pagano  all’entrata  e all’uscita  delle  merci.  Si 
adopera  pure  lo  stesso  vocabolo  pei*  significare 
i dazi  medesimi  che  sono  pagati,  ed  i locali  dove 
l’ amministrazione  suddetta  ha  la  sua  sede  ed  i 
suoi  agenti.  - / 

Nulla  di  più  naturale  che  lo  stabilire  sul  com- 
. mercio  un  sistema  di  tasse , il  quale  controbilanci 
le  imposte  percepite  sulla  proprietà  fondiaria.  Tutti, 
i cittadini  debbono  contribuire,  in  proporzione  dei 
loro  averi,  ai  pubblici  aggravi;  c il  Governo,  dopo 
essersi  rivolto  ai  possidenti,  chiedendo  il  contributo 
m ragione  del  valore  dei  loro  'benifondi si  volge 
ai  trafficanti , domandando  loro  il  pagamento  d’  un 
diritto  in  proporzione  delle  merci  e derrate  che  im- 
portano , esportano  e fanno  circolare.  Ben  è vero 
che,  in  quella  guisa  che  i proprietarii  di  stabili  si 
fanno  poi  risarcire  della  tassa  pagata  dai  compra- 
tori dei  loro  prodotti  o dagl' inquilini  e fìttabili 
delle  loro  terre  o case  , cosi  pure  L commercianti 
aumentano  il  prezzo  delle  mercanzie  di  tutto  fini- 
porto  dei  dazi  che  queste  hanno  pagato  alla  frontiera. 
Per  guisa  che,  in  ultim’analisi,  ogni  imposta  ricade 
sopra  il  consumatore. 

Considerate  nella  loro  qualità  d imposte  puramente 
fìstoli,  le  Dogane  non  incontrano  speciali  obbiezioni. 
Vanno  bensì  soggette  a tutti  gf  inconvenienti  che, 
nelf  art.  Tributi  , vedremo  propri  delle  tasse  in- 

(1)  O fwse  dal  diritti  di  dc/iona,  esistenti  in  Italie  fin  dai 
tempo  dei  Normanni 
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dirette.  Ma  ammesso  il  sistema  di  quest’ultimo  ge- 
nere di  contribuzioni  , le  Dogane  fiscali  sono  le- 
gittimate purché  ottemperino  ai  precetti  generali  di 
scienza  finanziaria,  massime  a quello  che  comanda 
di  rendere  il  più  leggero  possibile  l’aggravio,  sotto 
pena  di  veder  deperire  il  commercio  e , per  con- 
seguenza, scemare  l'introito  erariale  per  soverchio 
accrescimento  di  tributo. 

Ma  le  dogane  non  si  limitano  a costituire  un 
ramo  di  provento  pel  pubblico  Tesoro  ; sotto  l'im- 
pressione dell'erronea  eppur  si  comune  teoria  che 
il  Governo  può  e deve  ingerirsi  nell’industria  del 
paese,  e con  ispeciali  regolamenti  eccitarla  o fre- 
narla a suo  talento  , l’amministrazione  doganale  è 
stata  trasformata  in  un’azienda  commerciale,  inca- 
ricata di  proteggere  certe  produzioni  indigene  contro 
la  concorrenza  delle  similari  procedenti  dall’estero. 
Nella  mente  di  coloro  che,  supponendo  lo  Stato 
onnisciente  e onnipotente  , credono  che  si  debba 
vincolare  la  libera  concorrenza  dei  privati,  e che 
all'annpuia  naturale  degl'interessi  convenga  sosti- 
tuire l’azione  e direzione  amministrativa,  nulla  era 
più  semplice  che  di  adoperare  la  dogana  per  limi- 
tare la  libertà  degli  scambi  e per  sospingere  il 
traffico  e l’industria  del  paese  in  questa  o quella 
via  creduta  più  conveniente.  Ncssun’altra  ammi- 
nistrazione era,  meglio  di  questa , acconcia  a tal 
fine  : i suoi  agenti  erano  già  sparsi  su  tutte  le 
frontiere  , ai  varchi , ne’  porti , sulle  piazze  com- 
merciali ; essa  sottoponeva  ad  un  blocco  regolare, 
permanente  e completo  tutto  il  paese. 

Posta  questa  base  , la  legge  doganale,  che  sa- 
rebbe stata  di  sua  natura  inulto  semplice,  ove  si 
fosse  limitata  a stabilire  i dazi  dovuti  dai  vari  rami 
di  commercio  e il  modo  di  loro  percezione  con  una 
mira  prettamente  fiscale,  si  è invece  soprammodo 
complicata:  vennero  proibiti  certi  generi  all’en- 
trata, perchè  potevano  far  concorrenza  ai  produt- 
tori nazionali  ; altri  furono  vietati  aU'iiscita,  perchè 
si  giudicavano  necessari  all'industria  od  al  consumo 
interno  ; moltissimi  altri  prodotti  furono  gravati  di 
dazi  esorbitanti,  equivalenti  ad  una  proibizione  ; i 
balzelli,  invece  di  essere  uniformemente  basati  sopra 
un  tanto  per  cento  del  valore  delle  merci,  vennero 
svariati  all'infinito  , e una  stessa  qualità  di  mer- 
canzie fu  colpita  da  dazio  differente  a seconda  della 
sua  provenienza , dei  bastimenti  che  la  portavano, 
delie  tariffe  convenute  dalle  Potenze  nei  trattali 
internazionali.  L’importazione,  permessa  per  via  di 
mare  , fu  talora  vietata  per  la  terrestre  ; c fra  le 
varie  frontiere  di  terra  , alcune  furono  regolate  da 
nn  sistema  più  largo,  altre  da  leggi  eccessivamente 
restrittive.  I porti , i portofranchi  , i depositi  , le 
spiagge  ebbero  per  conseguenza  i loro  doganali 


regolamenti.  — Cosi  la  legislazione  fiscale  si  è 
trasformala,  ampliata,  intricata  senza  fine.  I n grosso 
volume  in  1°  è appena  bastevole  a contenere  la 
esposizione  dell'organamento  amministrativo  della 
dogana  francese,  c il  solo  Codice  penale  finanziarlo 
austriaco  forma  un  tomo  di  800  pagine  ! 

Intanto  il  commercio,  vessato,  angariato  sofferse 
innumerevoli  incagli,  e sarebbe  stato  annichilito  ne- 
gli Stati,  ove  cotali  principii  ebbero  piena  applica- 
zione, se  i Governi,  per  una  lodevole  incoerenza, 
non  avessero  cercato  di  attenuare  gli  efTelti  dei  loro 
errori,  per  via  di  speciali  concessioni  e facilitazioni. 
— II  Contrabbando  (V.),  d’altronde,  che  non  mai 
tanto  trionfa,  come  quando  i dazi  sono  troppo  ele- 
vati, divenne  la  regolare  professione  d’un  gran  nu- 
mero di  cittadini.  — I capitali  ed  il  lavoro  furono 
spinti  a coltivare  non  le  industrie  connaturali  ad  ogni 
paese,  ma  quelle  ch'erano  maggiormente  protette, 
cioè  meno  omogenee  alle  condizioni  speciali  dei 
luoghi.  — Da  tutte  le  quali  condizioni  derivò  un 
fittizio,  vizioso  organamento  economico  , una  lotta 
continua  tra  la  legge  ed  i consumatori,  tra  la  do- 
gana ed  i contrabbandieri,  uno  spreco  di  fune 
e di  capitali , un  generale  malcontento , un’  abi- 
tuale violazione  del  proscritto  dall'autorità,  cose 
tutte  che  cooperarono  non  poco  a generare  quella 
or  latente  ora  aperta  rivoluzione  sociale,  da  cui 
tutta  l’Europa  trovasi  oggidì  in  parte  involta  , in 
parte  gravemente  minacciata  (V.  Libertà  com- 
merciale). 

I n altro  concetto,  oltre  a quello  di  proteggere 
l’industria  nazionale  , contribuì  a trasformare  la 
dogana  da  amministrazione  fiscale  in  un  tirannico 
sistema  di  vessazioni  e d’incagli:  e fu  l'erronea 
credenza  che  i metalli  preziosi  costituiscano  l’unica 
od  almeno  la  principale  ricchezza  d’un  paese.  Invasi 
da  questa  idea,  i Governi  cominciarono  col  proibire 
direttamente  l’esportazione  del  numerario  ; poscia, 
parendo  questo  mezzo  troppo  rozzo  c semplice  , 
tutta  la  sapienza  dei  finanzieri  fu  assiduamente  in- 
tesa a trovare  una  combinazione  di  tariffe  doga- 
nali che  fosse  capace  di  attirare  nello  Stato  la 
maggior  massa  possibile  di  danaro  e di  lasciarne 
uscire  la  minore  quantità  che  si  potesse  (V.  Bi- 
lancia DEL  COMMERCIO  ; COLBERT  ; COLBERTITMO  ; 
Moneta). 

Non  è questo  il  luogo  di  confutare  cotali  false 
e funestissime  nozioni  economiche  , le  quali  ven- 
gono da  noi  disaminate  nei  succitati  articoli.  Qui 
ci  limitiamo  a ricordarle,  siccome  basi  del  sistema 
doganale  di  molte  nazioni. 

Premessi  questi  generali  cenni  , scendiamo  ora 
a trattare,  nelle  varie  sue  parti,  la  complicata  que- 
stione doganale 
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gl.  — Le  dogane  considerate  pel  rispetto  storico 
e.  statistico. 

Nell'antichità,  l'idea  d'una'dogana  protettiva  non 
esisteva,  e i dazi  sul  commercio  erano  prelevati  con 
uno  scopo  meramente  fiscale  , senza  prestabilito 
sistema  economico. 

In  Atene  , secondo  Y eruditissimo  Boeckh  , le 
merci  straniere  che  venivano  ncWEinporio  (luogo 
ove  facevasi  il  traffico  marittimo  all’ingrosso),  pa- 
gavano indistintamente  un  cinquantesimo  , ossia  2 
per  sul  loro  valore.  Similmente  moderata  era 
la  tassa  sul  commercio  negli  altri  Stati  della  Grecia. 

In  Roma,  la  prima  menzione  d\n‘imposta  sul- 
l'importazione delle  mercanzie  rimonta  all'epoca 
dei  Re,  probabilmente  d’Ànco  Marzio,  il  quale,  im- 
padronitosi d' Ostia,  aperse  questo  porto  al  com~ 
in  e re  i o straniero.  Dopo  la  cacciata  dei  Tarquinii,  i 
Consoli  liberarono  il  popolo  romano  dalla  dogana 
(portorium),  quasi  volessero  abolire  un  odioso  balzello 
che  ricordava  la  cessata  monarchia.  Ma  nell'anno  di 
Roma  573  il  bisogno  di  denaro  per  la  guerra  fece 
ristabilire  quel  tributo.  La  Sicilia  pagava,  per  di- 
ritti d'esportazione,  il  ventesimo  del  valore  degli 
oggetti  estratti.  Le  dogane  furono  di  nuovo  sop- 
presse dal  pretore  Metello  Nipote;  del  che  Cice- 
rone si  lagna  in  una  sua  lettera,  confessando  però  I 
a suo  fratello  Quinto  che  non  è tanto  l’eccesso  della 
tassa  (non  portoni  onus),  quanto  la  durezza  dell'eser- 
cizio (sed  portilo»  um  injuriae ) che  cagionarono  le 
pubbliche  lagnanze  e l' abolizione.  Giulio  Cesare 
ristabilì  il  portorium  sulle  merci  forestiere.  L’eti- 
mologia stessa  di  questo  nome,  al  quale  talora  ne- 
gli autori  vediamo  sostituito  quello,  più  generico, 
di  vecligal  (a  vehendo),  indica  che  i dazi  erano  spe- 
cialmente percepiti  sulle  merci  importate  per  mare; 
ma  vi  erano  però  dazi  analoghi  al  passo  dei  monti, 
delle  strade,  dei  limili. 

Sotto  I*  amministrazione  fiscale  degl'  imperatori 
romani,  andavano  soggette  a dazio  anche  cose  prive 
di  valor  venale:  il  cadavere  d’un  defunto,  che  dal 
luogo  di  sua  temporanea  sepoltura  trasportavasi  in 
un  altro,  era  sottoposto  a certi  pedaggi.  Gli  schiavi 
giovani  e belli  destinati  alla  prostituzione,  e gli 
eunuchi,  oltre  al  diritto  del  ventesimo  sulla  ven- 
dila, pagavano  il  porto»  iurn  entrando  in  Italia.  E i 
contrabbandieri  d’ allora  sapevano  eludere  questa 
legge,  poiché  Svetonio  e Quintiliano  raccontano 
che  arrivando  a Brindisi  o ad  altro  ufficio  erariale, 
i mercatanti  mettevano  ai  loro  schiavi  la  pretesta 
c la  bulla,  distintivi  degli  uomini  liberi,  per  esen- 
tarli dalla  tariffa,  salvo  a spogliameli  appena  en- 
trati. 

I partii ores  o doganieri  avevano  diritto  di  aprire 


e di  visitare  i colli,  onde  verificare  la  dichiarazione 
che  i trafficanti  dovevano  fare  del  loro  contenuto. 
Erano  anche  autorizzati  ad  aprire  le  lettere.  Gli  og- 
getti non  dichiarati  venivano  confiscati,  a menochè 
il  dichiarante  non  fosse  un  minore,  caso  in  cui  po- 
teva ricuperare  le  merci  pagando  doppio  dritto.  — 
Erano  esenti  da  dazio  tutte  le  cose  convenienti  al 
viaggio  ( instrumenta  itineris),  o destinate  agli  eser- 
citi, o appartenenti  al  fisco;  gli  schiavi  comuni,  de- 
stinati alla  coltivazione  od  alla  domesticità,  infine 
tutti  gli.  oggetti  che  trattavansi  per  servirsene  c 
non  per  trafficarli.  — Sotto  i regni  di  Costantino, 
di  Yalentiniano  e di  Valente,  s’introdussero  varie 
immunità  doganali  a favore  dei  magistrati,  dei  mi- 
litari e dei  figli  di  veterani.  — La  quotità  della 
tassa  variava  secondo  i luoghi  e secondo  i tempi: 
il  limite  più  gravoso  sembra  essere  stato  quello 
di  Vg  del  valore,  fissato  dall'imperatore  Graziano  fi). 

Nel  Medio  Evo,  e propriamente  nell*  epoca  dgl 
feudalismo,  ad  ogni  passo  il  commerciante  incon- 
trava un  pedaggio,  un  uffizio  daziario  appartenente 
ad  una  castellarne,  ad  un  comune,  ad  un  principe. 
Nel  breve  tratto  di  ventidue  miglia  fra  Torino  e Su- 
sa, oltre  i pedaggi  di  queste  due  città,  v’erano  quelli 
di  Rivoli,  d'Avigliana  e di  Russolino.  Si  conoscevano 
i diritti  sull'importazione  e quelli  sull’esportazione, 
i quali  ultimi,  nel  Regno  di  Napoli,  dopo  il  regno 
di  Federico  II,  appella vansi  diritti  di  uscitura  e di 
refica.  Fu  allora  che  s'introdusse  il  barbaro  costu- 
me di  non  equiparare  il  balzello  al  valore  delle 
merci,  ma  sì  al  peso,  al  torsello,  alla  balla,  o, 
al  più  al  più,  alla  qualità  generale  di  panno  lom- 
bardo o francese  o fiammingo,  d'arbasioo  fustagno, 
il  che,  osserva  giustamente  il  (librario  (2),  dovea  di 
necessità  crescere  grandemente  il  prezzo  de’grossi 
drappi  a pregiudizio  dei  meno  agiati.  — In  molti 
uflieii  doganali  usavasi,  nel  secolo  XIII,  di  levar  per 
gabella  certa  parte  della  merce  sdoganata:  per  esem- 
pio, ad  ogni  carica  di  drappi  d'oro  c di  zendadi  to- 
glicvasi  una  pezza  di  drappo  d'oro  o di  zendado; 
e da  ogni  500  libbre  di  spezierie  una  libbra.  — In 
generale,  i dazi  nel  Medio  Evo  erano  mollo  elevati, 
e formavano  grave  impedimento  al  commercio,  • il 
quale  non  potendo  da  privati  separatamente  eser- 
citarsi, escrcitavasi  qual  vero  monopolio  dalle  com- 
pagnie de’mercatanti  di  Toscana,  di  Lombardia,  di 
Provenza  e di  Fiandra  , le  quali  in  ciascuna  città 
avevano  consoli  e rettori,  statuti  c privilegi  loro 
proprii,  ed  avevano  poi  anche,  nazione  per  nazione, 

(li  V.  Dureau  «le  la  Malte,  Economie  politicar  de»  nomami, 
tome  II,  chap.  10. 

(2)  Ecommia  politica  del  Medio- Evo,  tomo  111.  pag.  147  e seg. 
il  quale  autore  riferisce  un  gran  numero  «ti  tariffe  e di  dati  molto 
interessami  per  la  storia  doganale  di  quell’età 
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rettori  generali  cd  altri  ufficiali  che  provvedeano  agli 
interessi  comuni.  Costoro  spedivano  ambasciatori, 
stringevano  accordi  coi  principi  e baroni,  e ne  ot- 
tenevano privilegi  colla  sola  minaccia  d'avviar  per 
un  altro  cammino  il  loro  traffico;  esse  erano  pro- 
tette dai  principi  grandi,  dal  re  di  Francia,  dal  Papa, 
il  quale  spesso  costringeva  colle  censure  ecclesia- 
stiche principi  e baroni  a soddisfarle  ■ (I). 

.Ma,  in  generale,  benché  gravosi,  i dazi  doganali 
nel  Medio  Evo  erano  considerati  piuttosto  come  un 
provvedimento  fiscale,  anziché  come  un  mezzo  di 
protezione.  Qua  e là,  pur  nondimeno,  apparivano 
alcune  disposizioni  che  a questo  principio  facevano 
eccezione.  In  Inghilterra,  per  esempio,  dove  i da- 
zi doganali  erano  appellati  cuttumu  (d'onde  venne 
all'uflkio  di  dogana  l’odierno  nome  di  cus/om-Aoi/sci, 
i mercanti  stranieri  erano  maggiormente  gravati  che 
i nazionali.  — Ma  il  primo  Stato  che  organizzasse, 
in  certo  qual  modo,  a sistema  la  restrizione  doga- 
nale, fu  la  Repubblica  di  Venezia.  Conquistala  sul- 
l'impero greco  l’Istria  e la  Dalmazia,  i Veneziani 
si  diedero  a coltivare  le  copiose  saline  esistenti  su 
quelle  coste.  Apprincipio  la  produzione  del  sale  era 
abbandonata  alla  privata  industria,  poscia  il  Governo 
l'avocò  a sè  , e ne  affidò  la  gestione  a’suoi  gabel- 
lieri. Il  consumo  di  sale  straniero  fu  punito  come 
un  delitto,  il  delinquente  veniva  esigliato  in  per 
petuo  e la  sua  casa  rasa  al  suolo.  Le  fabbriche  di 
seta,  le  concerie,  In  produzione  di  fili  d'oro,  di 
specchi,  di  vetri,  le  raffinerie,  ed  altre  manifattore 
nelle  quali  i Veneti  diventarono  eccellenti,  erano  pro- 
tette da  proibizioni  assolute  all'entrata  degli  oggetti 
similari  stranieri,  e da  franchigie  all'importazione 
delle  materie  prime.  — Le  altre  gloriose  repub- 
bliche italiane  adottarono  in  modo  meno  assoluto  il 
sistema  restrittivo  di  Venezia.  In  Genova,  tranne  al- 
cuni diritti  di  navigazione  sulle  bandiere  estere,  i 
dazi  erano  puramente  fiscali:  nel  XII  secolo  eranvi 
di  3 denari  per  lira  all'uscita  e di  9 denari  all'  en- 
trata. 

La  Francia  è il  paese  classico  delle  restrizioni. 
Fin  dall'origine  della  monarchia  appariscono  queste 
nella  legislazione  francese;  e,  sotto  i diversi  reg- 
gimenti ch'ebbe  quella  nazione,  tutte  le  leggi,  tutte 
le  cose  mutarono,  tranne  una  cosa  sola  rimasta  sem- 
pre intatta,  e sotto  i re  e sotto  le  repubbliche  e 
sotto  gl’imperatori:  cioè  la  violazione  della  libertà 
commerciale.  Di  quella  storia,  copiosissima  di  proi- 
bizioni e di  vincoli,  citeremo  solo  alcuni  dati  più 
importanti 

Nel  1254  Luigi  IX  conferisce  ai  siniscalchi  e 
baglivi  il  diritto  di  proibire  l'esportazione  dei  grani 

(I)  (Sbrano,  ultin. 


c dei  viveri,  in  caso  di  elevazione  dei  prezzi.  — Nel 
1304  Filippo  il  Bello  vietò  la  estrazione  dei  me- 
talli preziosi,  delle  armi,  del  ferro  ed  altri  metalli, 
dei  cavalli,  delle  cuoia,  delle  materie  testili,  degli 
oggetti  propri  alla  tintura,  ecc.  Era  tuttavolta  fatta 
facoltà  ai  mercanti,  che  bramassero  venire  autoriz- 
zati a derogare  a queste  prescrizioni,  d’ottenere  a 
tal  effetto  lettere  patenti,  mediante  il  pagamento  di 
un  dritto  all'erario.  — Fino  al  1378  i dazi  erano  stati 
percepiti  soltanto  alla  frontiera  del  reame:  in  quel- 
l'anno si  stabilirono  dogane  interne  fra  provincia  e 
provincia;  e come  ne  fosse  vessato  il  commercio, 
è agevole  troppo  il  comprenderlo.  Sotto  Francesco 
1 si  cominciò  a stabilire  dazi  sull'importazione;  e 
sotto  Enrico  HI,  nel  1580,  venne  pubblicata  per  la 
prima  volta  una  generale  tariffa,  riformata  poscia  in 
senso  più  restrittivo  nel  1629. 

Fu  quello  il  secolo  in  cui  il  despotismo  trionfò 
in  Europa  sotto  tutte  le  forme;  e il  commercio  e 
l'economia  politica  dovettero  subirne  l’influsso  al 
pari  di  tutte  le  altre  parti  della  pubblica  ammini- 
strazione. La  Spagna  (specialmente  sotto  il  funesto 
regime  di  Carlo  V)  creò  una  folla  di  monopolii  e di 
privilegi,  e una  tirannica  legislazione  doganale,  de- 
stinata principalmente  a proteggere  i suoi  possessi 
trasmarini.  Il  moderno  sistema  coloniale  venne 
adottalo  da  quasi  tutte  le  nazioni,  e complicò  viep- 
più le  già  tanto  intralciato  vessatorie  leggi  doganali 
( V.  COLONIE).  — Oliviero  Cromwell  e poscia  gli 
ultimi  Stuardi  applicarono  all'Inghilterra  le  mas- 
sime della  più  gelosa  restrizione  (V.  Atto  di  navi- 
gazione).— Colbert,  in  Francia,  raccolse,  modificò, 
coordinò  tutti  i principii  e tutti  i regolamenti  della 
politica  commerciale  emanali  da'  suoi  predecessori 
e da’  suoi  rivali , e si  rendette  il  vero  legislatore 
del  protezionismo  (V.  Colbert  e Protezionismo). 
Le  ordinanze  del  1664  e del  1667  formarono  il 
Codice  del  sistema  mercantile,  mediante  il  quale 
venivano  completamente  abbandonati  i principii 
che  avevano  presieduto  alla  primitiva  fondazione 
della  dogana  francese.  All'origine  , infatti , erano  , 
come  abbiamo  veduto  , le  derrate  e le  materie 
prime  , oberano  tassate  o.  proibite  all'uscita  ; da 
quel  giorno  i dazi  dovevano  gravitare  specialmente 
sulle  importazioni  e sulle  merci  fabbricate,  nell'in- 
tento di  proteggere  i manifatturieri  nazionali  contro 
la  concorrenza  degli  stranieri.  — Molti  rami  della 
gabella  francese  erano  stati  conceduti  in  appalto, 
e gli  appaltatori  esercitavano  con  impudente  abuso 
la  loro  autorità.  Colbert  vi  pose  alquanto  di  ordine, 
senza  però  riuscire  a togliere  interamente  quella 
piaga.  Inoltre  una  folla  di  dazi  e di  dogane  locali 
e provinciali  esistevano,  le  quali  non  furono  abolite 
se  non  daH’Assemblea  costituente  col  decreto  5 
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novembre  1790,  che  promulgò  una  tariffa  uni- 
forme. Ma  quella  nazione  che  allora  intraprendeva 
una  formidabile  rivoluzione  per  conquistare  la  li- 
berti, per  ciò  che  concerne  la  dogana  manteneva, 
anzi  aggravava  il  sistema  colbertistico.  La  legge  dei 
6-22  agosto  1791  e,  più  esplicitamente,  il  pream- 
bolo esplicativo  di  essa  legge,  dichiaravano  che  la 
tariffa  era  redatta  colla  mira  di  proteggere  le  fabbri- 
che nazionali.  Le  materie  prime  e le  derrate  alimen- 
tari erano  libere  all’entrata , gli  articoli  manufatti 
erano  gradatamente  tassati  in  ragione  de)  maggiore 

0 minore  bisogno  che  supponevasi  averne  la  massa 
dei  consumatori , e i dazi  piu  alti  colpivano  gli 
oggetti  di  lusso.  Eppure  quella  legge,  così  restrit- 
tiva, sarebbe  ancora  giudicata  molto  liberale  e pro- 
gressiva al  giorno  d'oggi , a)  paragone  delle  nuove 
pastoie  che  i governanti  posteriori  della  Francia 
hanno  saputo  inventare. 

Un  decreto  della  Convenzione  del  1®  marzo  1793 
proibisce  assolutamente  l’entrata  di  lui  gran  numero 
di  tessuti,  di  vani  lavori  di  metalli  e della  maiolica 
inglese  ; la  legge  del  1°  brumale,  anno  V,  aggrava  ed 
estende  ancora  i principii  d’esclusione  ; la  legge 
dell’anno  VII  aggiunge  la  decima  di  guerra  a tutti  i 
dazi  stabiliti  ; la  tariffa  del  1806,  e infine  il  Blocco 
CONTINENTALE  (V.)  portano  all’apogeo  il  sistema  del- 

1 ingerimento  governativo  e dell'usurpazione. 

Sotto  l'impero  Napoleonico  , la  tariffa  doganale 
era  divenuta  un’arma  di  guerra  ; alla  caduta  di  quel 
regime  di  ferro,  doveano  naturalmente  modificarsi 
quei  dazi  che  pesavano  sulle  derrate  coloniali  in 
una  proporzione  esorbitante  a confronto  del  loro 
valore  (per  lo  zucchero  , ad  esempio  , il  dazio  era 
portato  a 300  fr.  per  ogni  100  chilogrammi  ) ! Ciò 
fu  fatto  nella  tariffa  del  1814,  che  ridusse  un  gran 
numero  di  diritti , specialmente  suU  entrata  delle 
materie  prime.  Il  sistema  della  Ristorazione,  in  ma- 
teria doganale,  era  di  creare  una  forte  protezione  in 
favore  dei  possessori  di  latifondi,  più  ancora  che  in 
favore  delle  manifatlnre  , sebbene  neppur  queste 
fossero  dimenticate  in  quel  regime  di  privilegio. 
Questo  sistema  venne  attuato  nella  tarlila  del  1822. 
Da  quell’epoca  in  poi , una  vasta  cospirazione  si  è 
ordita  in  Francia  fra  i grandi  possidenti  fundiarii , 
i proprietari  di  miniere  e i manifattori , la  quale 
oppose  ognora  inespugnabile  resistenza  a tutte  le 
proposte  di  riforma  , benché  lenta  e progressiva, 
fatte  dagli  economisti  i quali  con  nobile  e corag- 
giosa perseveranza  non  si  stancano  di  rinnovarle. 
Nelle  camere  costituzionali,  sotto  il  governo  Orlca- 
nese  ; nelle  assemblee  repubblicane,  dopo  la  rivo- 
luzione del  1848;  nei  consigli  imperiali,  dopo  il  2 
dicembre,  dovunque  e sempre  vive  e trionfa  lo  spi- 
rito di  monopolio  c di  restrizione.  Gl’interessi  dei 


consumatori  furono  e sono  sacrificati  a quelli  di 
pochi  privilegiati  individui;  ben  è vero  ebe  da  quando 
a quando  *\  annunzia  (massime  dacché  la  dinastia 
Napoleonica  ha  ripreso  il  trono)  una  velleità  di  ri- 
torno a prò  equi  principii,  ed  alcune  parziali  ridu- 
zioni solitisi  operate:  ma  l’anima  della  legisla- 
zione daziaria  francese  è ancora  e sempre  il  mo- 
nopolio. A**  • 

Non  così  in  Inghilterra.  — - La  nazione  che  aveva 
ereditato  c condotto  a perfezione  l’attività  e la  flori- 
dezza commerciale  dell’Olanda,  della  Spagna  , del 
Portogallo  e dell’Italia,  dove  a esser  la  prima  a dar 
l’esempio  d’una  grande  rivoluzione  doganale  Col- 
lega di  Canning,  Guglielmo  Huskisson  (V.)  intra- 
prese la  diffìcile  opera  di  liberare  dal  guardinfante 
protettivo  )’industria  britannica  Gli  avversari  della 
libertà  fecero  inauditi  sforzi  per  Spaventare  l’uomo 
benemerito,  per  calunniare  il  coraggioso  ministro , 
il  quale  venne  persino  impiccato  in  effigie  da’  suoi 
irosi  nemici.  Ma  la  nobile  audacia  di  Huskisson  fu 
aitine  coronata  di  piena  vittoria:  caddero,  sotto  gli 
iterati  suoi'^olpi,  i dazi  protettivi  sulla  seta,  vennero 
attenuati  quelli  sulle  granaglie,  i quali,  producendo 
artificiale  Carestia  , affamavano  la  popolazione  a 
beneficio  ut  pochi  opulenti  terrieri.  Impresso  una 
volta  il  movimento,  più  nondovea  fermarsi.  La  Lega 
ni  hancuf.ster,  (V.)  che  alcuni  arditi  e valenti  eco- 
nomisti iniziarono-,  combattè  per  otto  anni  di  se- 
guito fanti*  o sistema  doganale.  Roberto  Peci,  sa- 
lito al  ministero  nel  1844,  e convertito  alle  idee 
liberali,  comprese  ch'era  venuto  l’istante  di  portare 
audacemenfè  la  scure  nella  vecchia  ed  informe  le- 
gislazione iella  Gran  Bretagna;  vide  che  il  regime 
restrittivo  ^ritagliava  lo  sviluppo  della  pubblica 
ricchezza,  per  conseguenza,  scemava  le  entrate 
dell’erario,  il  cui  disavanzo,  da  44  milioni  nel  1839, 
si  era  innalzato  a 102  milioni  ne)  1812.  L’illustre 
ministro,  il  buon  cittadino  sentì  ch'era  dover  suo 
di  adoperare  l’autorità  onde  la  nazione  lo  aveva 
investito,  al  servizio  del  progressso  e della  verità. 
Recatosi  in  Parlamento,  pronunciò  un  discorso  che 
rimarrà  , più  del  marmo  e del  bronzo  , perenne 
monumento  della  sua  gloria  , e modificò  od  abolì 
d'un  so)  colpo  44  articoli  della  tariffa  inglese 
L’opera  sì  ben  cominciata,  fra  gli  applausi  degli 
economisti , le  benedizioni  del  popolo  , le  accuse 
e le  calunnie  dei  retrogradi  , si  continuò  con  se- 
reno aniino  da  Roberto  Pcel  negli  ultimi  anni  del 
suo  ministero;  e quando,  nel  1846,  ci  cedeva  il 
portafoglio  a lord  Russell,  più  non  restò  a quest’ul- 
timo che  l'onorevole  incarico  di  applicare  i principii 
proclamati  dal  suo  immortale  antecessore. 

Fra  i paesi  dove  la  nuova  politica  commerciale 
inglese  incontrò  maggiori  simpatie , primeggia  il 
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Piemonte,  delle  cui  fasi  doganali  faremo  ora  suc- 
cinta istoria.  - Y\ 

Piemonte.  — Sema  enumerare  infinite  disposi- 
zioni parziali,  contenute  nella  nostra  collezione  degli 
Atti  del  Governo,  e attenendoci  alle  sole  leggi  di  mas- 
sima, diremo  clie  le  basi  dell’antica  nostra  legisla- 
zione daziaria,  quali  eran  poste.  dall’EcliUo  4 giu- 
gno 1810  e dalla  tarilì'a  generale  emanata  il  14 
marzo  1818,  erano  improntate  dai  principii  più  as- 
soluti del  regime  proibitivo.  Gli  effetti  disastrosi 
del  quale  non  tardarono  a farsi  manifesti:  i nostri 
produttori,  assicurati  dal  monopolio,  conservavano 
inalterati  gli  antichi  metodi  iòiperfetlis&iiii  di  pro- 
duzione, e un  generale  ristagno,  per  non  dire  de- 
cadimento, invase  rindustria  nazionale*. Ma,  nel  no- 
stro paese,  non  aveva  potuto  formarsi  quella  lega 
potente  di  monopolisti,  che  in  Francia  esercitò  as- 
soluto dominio  dalla  Disumazione  in  pj»j.  La  mo- 
ralità pubblica  , e un  governo  che,  se  dispotico, 
conservatasi  almeno  paterno  e bramosa  del  bene 
materiale  de'  popoli  , Io  avevano  impedito,  ludi  è 
che,  sotto  le  ripetute  lezioni  dell'esperienza,  sì  senti 
incessante  il  bisogno  d una  riforma  equità  pro- 
gressiva riduzione  di  dazi,  che,  sebbene  fintamente, 
venne  via  via  introduccndosi  con  gran  numero  di 
Regie  Patenti,  di  Manifesti  Camerali  e‘dl%diUL  Una 
nuova  tariffa  generale  dei  diritti  dogatali  fu  ema- 
nata il  19  febbraio  1830;  modificata  po&cfo,  in  senso 
discretamente  liberale,  con  Manifesti  Camerali  del 
4835  e del  1812.  — Per  addurre  alcuni  esempi  di 
questo  spirito  di' progresso  clic  andavasi  insinuando 
nella  uóstra  legislazione  doganale,  citeremo  in  prima 
linea  i dazi  sui  .combustibili  Tossili,  il  cd^  consumo 
può  veramente  chiamarsi  il  termometro.  delfindii- 
stria  U*un  paese.  La  tarifla  deh  1830  ipiponeva  un 
dazio  di  L.  1,50  per  quintale  rfiétricd  àul  carbon 
fossile  introdotto  per  via  di  mare,  ed  'un  semplice 
dazio  di  5 centesimi  per  la#  via  di  Ieri*.  Voleansi 
proteggere  le  poche  nostre  cave  di  lignite , spe- 
cialmente quella  di  Cadibmia.  Nel  18IJ5'  l’entrata 
del  litantrace  per  ria  di  mare  fu  ridofWYa  50  cen- 
tesimi^ il  coke  andò  soggetto  al  dazio  'd'ima  lira. 
Nel  .1840  questi  due  diritti  vennero  pnjcora  abbas- 
sati e ridotti,  quello  a 15  e questo  a 30  cent,  per 
quintale.  — Similmente  nel  1835  furorto  ridotti  i 
dazi  sulla  carta  da  65  a 60  lire  per  quintale  ; e 
allora,  come  sempre,  la  riduzione  fu  benefica  e sa- 
lutare, poiché  servi  a riscuotere  alcuni -dei  nostri 
fabbricatori,  costringendoli  a mettersi  impioto  c ad 
abbracciare  i buoni  metodi  di  produzione,  onde  so- 
stenere la  concorrenza  straniera.  — Lo  stesso  può 
dirsi  della  estrazione  delle  séte  greggi  e,'  che  An- 
tica legisjazione  proibiva  per  •farorirè-Sl  setificio 
nazionale,  ma  che  Una  legge  del  1835  rendette  li- 


bera. 1 dazi  d'entrata  sui  tessuti  di  seta  pura,  che 
erano  di  30  lire  per  chilogramma,  e di  20  lire 
quelli  sui  tessuti  misti  con  lana  e cotone  , furono 
ridotti  nel  1842  a 20  lire  pei  primi  e a 12  pei 
secondi.  E le  nostre  fabbriche,  lungi  dal  sentirne 
danno,  n’ebbero  il  consueto  vantaggio  dell’emula- 
zione e del  perfezionamento.  — Il  sistema  di  pro- 
tezione aveva  pure  prevalso  nel  lanifìcio  : sulle  pan- 
nine estere  gravava  un  dazio  proibitivo  di  5 lire 
per  chilogramma.  Per  rispetto  al  cotone,  i dazi  del 
1830  equivalevano  ad  un’assoluta  proibizione  pei 
fili  e pei  tessuti  più  grossi  ; talché  effetto  di  quel 
si>tema  s’era  di  eccitare  la  filatura  e tessitura  delle 
qualità  più  dozzinali,  e di  tenere  queste  industrie 
nell’infanzia.  11  Manifesto  Camerale  del  1835  ab- 
bassava alquanto  i dazi  sui  fili  di  cotone  dei  nu- 
meri superiori  al  26,  ma  nulla  innovava  per  quelli 
che  gravavano  i tessuti,  nell’intento  di  favorire  la 
tessitura  e la  fabbricazione  delle  maglie  nazionali. 
Il  Manifesto  del  1842  ridusse  tutti  i dazi  imposti 
così  sopra  i fili  coinè  sopra  i tessuti  di  cotone. 

Noi  abbiamo  voluto  citare  questi  dati  storico-sta- 
tistici per  dimostrare  che  lo  spirito  di  riforma  si  è da 
buon  tempo  introdotto  nel  nostro  sistema  doganale. 
— Ma  il  completo  trionfo  della  libertà  commerciale 
coincide , presso  di  noi,  con  quello  della  libertà 
civile  e politica.  Il  sistema  costituzionale  fece  sentire 
generalmente  il  bisogno  di  tradurre  in  fatti  ed  in 
instituzioni  quei  principii  teorici  che  lo  Statuto  pro- 
clamava. — Tutte  le  libertà  sono  di  loro  natura  soli- 
dali, c quando  la  buona  fede  e la  lealtà  presiedono 
ai  consigli  di  chi  governa,  basta  creare  un  libero 
regime,  per  essere  logicamente  condotti  ad  intro- 
durre tutte  quelle  migliorie  economiche , le  quali 
corrispondono  ad  altrettanti  diritti  del  cittadino. 

Siccome.  l’Inghilterra  deve  principalmente  a Ro- 
berto Peel  la  sua  grande  riforma  commerciale,  cosi 
il  Piemonte  riconosce  dall’iniziativa  intelligente  ed 
operosa  del  conte  Camillo  di  Cavour  (V.)  i più  no- 
tabili progressi  fatti  in  questa  via.  Tralasciando  le 
leggi  doganali  d'importanza  secondaria,  e ricordando 
solo  quelle  che  proclamarono  principii  nuovi  nel 
nostro  sistema  fiscale,  ci  piace  rammentare  in  prima 
la  legge  6 luglio  1850,  colla  quale  tutti  i diritti  dif- 
ferenziali, tanto  di  dogana  che  di  navigazione,  veni- 
vano aboliti  in  favore  di  quelle  nazioni,  che  fossero 
per  accordare  alla  nostra  bandiera  lo  stesso  trat- 
tamento ; ed  era  inoltre  fatta  facoltà  al  Governo  di 
consentire  ('abolizione  dei  diritti  anzidetto  a quelle 
nazioni  che,  senza  offrire  la  reciprocità,  fossero  per 
concedere  vantaggi  equivalenti. 

Colla  legge  14  luglio  1851  promulgavasi  una 
nuova  Tariffa  , nella  quale  il  principio  del  libero 
scambio  campeggiava.  E molto  più  completamente 
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campeggiò  nelle  nuove  modificazioni  introdotte  alla 
tariffa  medesima  nel  1853.  Molto  saviamente  poi 
si  procedette  ad  applicare  la  riforma  per  via  di  Trat- 
tati, che  in  grandissimo  numero  si  stipularono  colle 
potenze  straniere.  — I trattati  fatti,  non  coll’in- 
tento di  gabbarsi  a vicenda,  ma  collo  scopo  di  far 
penetrare  più  generosi  principi i nella  politica  in- 
temazionale , offrono , sulle  riforme  fatte  per  sola 
tariffa  interna,  l'immenso  vantaggio  di  assicurar  l’av- 
venire. Una  interna  tariffa  può,  con  un  mutar  di  si- 
stema od  anche  solo  col  sottentrare  d’un  nuovo 
ministro  all’antico,  venir  facilmente  abolita  ; mentre 
invece  le  riforme  garantite  da  trattali  hanno  la 
malleveria  di  estere  nazioni , che  difficilmente  re- 
cedono dai  pattuiti  principii. 

La  nostra  tariffa  dei  diritti  d’uscita  si  compone  di 
20  categorie,  e sottopone  le  esportazioni  a lievis- 
simi dazi  fiscali. 

La  tariffa  del  1853  ha  esentato  o totalmente  o 
parzialmente  la  più  parte  dei  generi  daziati  all’uscita 
da  quella  del  1851. 

Un  egual  numero  di  categorie  comprende  l’altra, 
più  importante,  tariffa  dei  diritti  d’entrata.  — Sa- 
rebbe lungo  troppo  ed  inutile  il  riprodurla  intera. 
Ci  limiteremo  quindi  a riferire  alcuni  dati  più  ri- 
levanti. 

Fra  le  bevande,  i vini  in  otri  e botti  pagano  8 L. 
all’ettolitro,  e L.  3 per  ettolitro  per  le  provenienze 
dalla  Francia  in  virtù  del  trattato  14  febbraio  1852. 
I vini  in  bottiglie  pagano  10  cent,  cadmia  bottiglia. 

Gli  olii  d’oliva,  sesamo,  colza  ecc.  sono  sottoposti 
ad  un  dazio  uniforme  di  L.  10  ai  100  chilogr. 

Riguardo  ai  coloniali , il  cacao  in  grano  paga  25 
L.  ogni  100  chi!,  e le  scorze  e le  mondiglie  di  ca- 
cao 10  L.;  il  caffè  30  L.  lo  stesso  peso;  lo  zucchero 
non  raffinato  contenente  piu  di  70  per  • # di  ma- 
teria zuccherina  L.  18  ogni  100  rhil.;  L.  14  quello 


contenente  meno  del  70  per  •/ e 25  L.  quello 
raffinato.  — La  modicità  di  questi  dazi  ha  propa- 
gato nel  paese  nostro  il  consumo  dello- zucchero, 
vantaggio  che  i consumatori  avrebbero  sentito  an- 
che più  se  la  crisi  recente  negli  zuccheri  non  ne 
avesse  enormemente  aumentato  il  prezzo  d’origine. 
— Le  gomme  pure  esotiche  e le  resine  pagano  15 
L.  ai  100  «rhil. 

Fra  i prodotti  chimici,  citeremo  l’acido  arsenioso, 
tariffato  a {i.  6 per  cento  chi).;  il  benzoico  a L.  2 
per  1 cbil.j  il  borico  a L.  1 e 50  per  100  chil.;  il 
citrico,  il  tartarico,  l’ossalico  a L.  20  per  la  stessa 
quantità;  il  fosforico  a L.  50;  il  gallico  a L.  4;  l‘i- 
drodorico  a L.  4;  il  nitrico  a L.  5;  l’oleico  a L.  6 ; 
Io  stearico  a L.  8;  il  solforico  a L.  4.  — Eguale 
| modicità  vige  nei  dazi  sopra  gli  alcali,  gli  ossidi,  i 
! solfuri,  gli  alcaloidi,  i sali,  i colori,  i generi  di  tinta, 
la  più  partitici  quali  sono  del  tutto  esenti.  Chi  con- 
sideri l’immensa  e crescente  importanza  presa  dalle 
arti  Chimiche  (V.),  comprenderà  facilmente  i bene- 
ficii  risultanti  da  una  tariffa  così  moderata  sopra  le 
materie  prime  ch’esse  adoprano. 

Degna  (fi-  speciale  considerazione  è la  categoria 
6®  relativa  ài  bestiame.  I buoi  vanno  soggetti  ad  un 
diritto  di  L.  5 per  capo,  mentre  la  Francia  li  grava 
di  un  daziò  di  55  fr.  per  capo!  — Le  vacche  pa- 
gano L.  3;  treni  20  le  giovenche;  1 L.  i vitelli; 
esenti  sono  gli  agnelli  ed  i capretti;  i porci  da  50 
i c.  a L.  3,  secondo  il  peso.  — Basta  rappresentarsi 
alla  mente  le  considerazioni  da  noi  esposte  negli 
art.  Aumentare  regime  e Carne  ha  macello,  per 
riconoscer^  di  quali  benefìzii  una  tale  tariffa  sia  ap- 
portatrice, v 

Molto  istruttivo  è pure  lo  studio  della  nostra  ta- 
riffa sopra  il  cotone  e le  relative  manifatture.  A que* 
sto  oggetto;  metteremo  a raffronto  la  tariffa  attuale 
colle  anterióri. 


TARIFFE  PER  CttlLOGRÀMMA 


del  fl»S» 

del  l«*ft 

del  ttlt 

«tinaie 

Fili  semplici  inferiori  al  N®  20  . 

L 

2 00  . 

. . 2 00  , . 

. . 0 00  . . . 

. 0 20 

. dal  K*  20  al  32 

• 

t 50  . 

. 1 20;.  . 

, Id.  ... 

0 30 

. dal  N*  33  al  45 

Id.  . 

. . . Id.  " : . 

IO 

r- 

. 0 40 

. dal  N»  46  al  60 

( 

...  75  . . 

. . id.  . 

. 0 50 

* dal  N*  61  in  su 

Id 

Id.  ‘ . . 

id.  . . . 

. 0 60 

Ritorti  sino  al  N#  32 

3 00  . 

. . . 3 00 

1 20  . , 

0 50 

» di  N*  superiore 

Id.  . 

Id 

Id.  ... 

. 0 70 

Tessuti  crudi  e bianchi 

4 IX)  . 

, 4 00"  . . 

. . 2 00  (2)  . . 

0 75 

Stoffe  tinte  o tessute  in  colore 

5 ai  . 

. . . 500  . . 

. 3 00  . 

■ 1 (3) 

Stoffe  stampate 

5 50 

...  5 50  . . 

. . 4 00  . i . 

1 50 

Basta  volgere  uno  sguardo  alle  cifre  del  quadro  pito.  Non  solo  furono  tutti  abbassati  atsolutamcnte  i 
precedente,  per  vedere  il  progresso  che  si  è coni-  diritti,  ma,  ciò  che  più  importa,  furono  cambiati  re- 
ti) Per  tutu  i numeri  superiori  al  n.*  SO.  (S)  Per  le  tinte,  • 1 25  per  le  tessute  in  colori.  — 1 trattati  ap- 

(?)  Pei  crudi,  e 2 SO  pel  bianchi.  portarono  varie  modificazioni  alla  t mitra 
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lativamente  ed  in  Indevotissimo  senso.  Come  ab- 
biamo già  fatto  notare  di  sopra,  le  antiche  tariffe  ag- 
gravando i dazi  sui  numeri  inferiori  e riduccndoli  so- 
pra i superiori,  avevano,  per  immediato,  inevitabile 
effetto,  prodotto  un  incoraggiamento  alla  produzione 
delle  stoffe  dozzinali.  La  odierna  tariffi»  ha  rimediato 
a questo  inconveniente,  e,  procedendo  più  logica- 
mente, ha  attenuato  in  proporzione  enorme  tutti  i 
diritti;  ma  in  ispecie  quell»  sulle  merci  d'inferiore 
qualità.  Mi  ricordo  benissimo  che  quando  si  pro- 
pose la  nuova  tariffa,  molti  fabbricatiti  cotonieri  ed 
una  parte  del  pubblico  preconizzavano  l'imminente 
rovina  di  quest’industria  nel  paese  nostro,  dicendo 
ch’essa  non  avrebbe  potuto  reggere  alla  concorrenza 
straniera,  li  fatto  si  è incaricato  di  confutare  le  no- 
stre Cassandre;  e chi  paragona  gli  attuali  tess»iti  no- 
strali cogli  antichi  bordati,  non  tarda  a convincersi 
che  anche  noi  siamo,  non  meno  degl’  Inglesi,  ca- 
paci di  progresso. 

La  categoria  XII."  che  tratta  delle  biade  e dei  ce- 
reali, porta  anch'essa  l'impronta  di  quella  protezione 
del  consumatore  e delle  classi  più  povere,  che  è 
stata  la  guida  del  legislatore.  Il  grano  ed  il  fru- 
mento è sottoposto  a L.  2 per  ettolitro;  ma  le  pro- 
venienze con  bandiera  estera  e di  quelle  nazioni 
colle  quali  non  esistono  trattali,  continuano  ad  es- 
sere assoggettate  al  pagamento  di  */5  di  più  del  di- 
ritto succennato.  Le  granaglie  pagano  50  cent,  al- 
l'ettolitro; l'avena  50  cent,  ogni  100  chil.  ; il  riso  L. 
2 per  la  stessa  quantità.  — Le  castagne  vanno  esenti 
da  dazio  sino  alla  concorrenza  di  100  chil.,  al  di- 
sopra pagano  50  cent,  per  la  quantità  medesima. 
Per  qualsiasi  quantità  sono  esenti  le  patate.  Le  fa- 
rine, le  biade,  i legumi,  la  crusca,  il  pane  e il  bi- 
scotto di  mare,  sono  tariffati  con  proporzionale  mo- 
derazione. 

Questi  esempi  basteranno  senza  dubbio  per  dare 
un'idea  dello  spirito  liberale  che  anima  fattuale 
nostra  legislazione  doganale;  il  quale  apparirà  viem- 
meglio da  un  rapido  confronto  che  qui  soggiungia- 
mo cogli  altri  principali  paesi  (1). 

Altri  Stati  d’  Italia.  — La  parte  soggetta  al- 
l'Austria è totalmente  vincolata  ai  principi!  restrit- 
tivi che  regolano  la  liuanza  ed  il  commercio  dell' 
Impero.  Quindi  il  contrabbando  è formidabilmente 
organizzato  sulle  frontiere  del  Lombardo-Veneto. 
Lo  stesso  può  dirsi  per  gli  Stati  Estensi,  coi  quali 
l'Austria  ha  concluso  nel  1854  una  lega  doganale, 
modificata  in  appresso. 

Nel  regno  di  Napoli,  1* Amministrazione  doganale 
è retta  da  un  gran  numero  di  Regolamenti  e di 

(t)  Abbiamo  nelle  pagine  precedenti  esposto  la  storia  del  passato 
regime  doganale  delle  principali  naiioni.  Qui  soggiungiamo  l’indi- 
esitane  del  suo  stato  presente. 

JkiQCABDO  — Voi.  li. 


Decreti,  il  primo  dei  quali,  che  stabilisce  un  Co- 
dice organico,  è la  legge  24  febbraio  1800.  — Le 
leggi  poi  1*  giugno  1817  e 30  novembre  1824,  i 
Decreti  18  agosto  1845  e 9 marzo  181G  sta- 
bilirono le  tariffe  doganali  del  Regno.  Queste  ta- 
rifte,  sebbene  non  accettino,  in  principio,  la  libertà 
degli  scambii  e non  facciano  divorzio  dal  sistema 
regolamentano,  sono  perù,  in  parecchie  loro  patti, 
inspirate  a massime  sufficientemente  liberali.  Cosi, 
per  esempio,  ò stabilito  che  tutti  i lavori,  le  ma- 
nifatture e le  produzioni,  meno  alcune  poche  de- 
terminate eccezioni , possano  esportarsi  ( estrare - 
(fruirsi,  come  colà  si  dice)  esenti  da  dazio.  In  prò 
dei  bastimenti  de'Reali  domimi,  e di  quelli  appar- 
tenenti a Potenze  colle  quali  il  Re  delle  due  Sicilie 
ha  appositi  trattati , si  concede  il  diffalco  del  10 
per  °/0  sull'ammontare  dei  dazi  sópra  tutte  le  mer- 
canzie (tranne  l'olio),  le  quali  si  estraggono  dai  reali 
domimi  con  destinazione  a qualunque  porto  stra- 
niero. Le  Potenze,  con  le  quali  è fermata  quest'as- 
similazione alla  bandiera  del  Regno  , sono  le  se- 
guenti : La  GraA  Bretagna,  comprese  le  Isole  Ionie 
(Legge  25  giugno  1825  e Decreto  15  settembre 
anno  stesso).  — La  Russia  (Legge  2 dicembre  1815). 
— La  Sardegna  (Legge  23  febbraio  1846).  — La 
Danimarca  (Legge  1°  giugno  1846).  — Gli  Stati- 
Uniti  d'America  (Legge  1#  giugno  1846).  L'Austria 
(Legge  5 ottobre  18*46).  — La  Prussia  (Legge  12 
maggio  1847).  — 1 Paesi  Bassi  (Legge  18  maggio 
1848).  — Il  Belgio  (Legge  18  maggio  1848).  — La 
Francia  (Legge  8 marzo  I852i.  — La  Toscana  (Legge 
16  aprile  1853). 

Gli  animali  di  qualunque  specie  vanno  esenti  da 
dazio  per  l'esportazione  e per  l'Importazione,  me- 
nochè  con  decreto  2 maggio  1834  è proibita  l'im- 
portazione ilei  bovini  nei  domimi  di  là  dai  Faro  ; 
e di  qua  dal  Faro  ò pure  vietata  pei  bovini  prove- 
nienti dalla  Dalmazia.  Provvedimenti  annonarìi  li- 
mitano il  commercio  frumentario,  vietando  talvolta 
(a  seconda  dei  casi)  o sottoponendo  a variabili  re- 
strizioni la  tratta  delle  materie  alimentari.  Il  cotone 
filato  tinto  paga  20  ducali  al  cantalo  , se  filato  a 
mano  è proibito,  ccc.  ecc.  (1). 

Li  Romagna  possiede  una  legislazione  daziaria 
sommamente  restrittiva,  e vi  è spinto  all'estremo  l'in- 
gerirnento  governativo.  — La  Toscana,  all'incontro, 
fu  il  primo  paese  del  mondo  ove  la  libertà  degli 
scambi  abbia  ricevuto  applicazione,  e la  sua  pro- 
verbiale prosperità  è in  grandissima  parie  l'effetto 
di  questa  liberale  sua  tradizione  daziaria.  Essa  è 
un  paese  ricco  in  prodotti  del  suolo,  eccettualo  il 

(t;  V.  Biblioteca  del  commèrcio  di  C,.  Bortoni.  Napoli,  mano 
1SM-  — Esposi  itone  (Ulta  tariffa  doganale  (ti  Raffaele  IlASlriani  — 
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grano,  di  cui  non  raccoglie  quantità  sufficiente  pel 
suo  consumo.  Il  suo  commercio  estero  è attivissimo, 
c prospera  l'industria,  sebbene  non  vi  fieno  grandi 
manifatture.  Or,  tutto  ciò  è dovuto  alla  estrema  mo- 
dicità de’  suoi  dazi  sulle  espilazioni,  che  sono  prin- 
cipalmente marmo,  ferro,  sete,  paglie,  pelli,  stracci, 
carta,  legname,  potassa.  Le  importazioni,  clic  con- 
sistono segnatamente  in  calle  , zucchero , derrate 
coloniali,  cotone,  articoli  del  Levante , tessuti  di 
lana  e cotone,  ecc.,  non  vanno  soggette  che  ad  un 
dazio  di  tO  o 15  per  °/#  del  valore.  Una  sola  ec- 
cezione può  citarsi  a riguardo  del  ferro  lavoralo. 
Del  resto  noti  esiste  alcuna  proibizione  all'entrata 
od  alluscita  di  checchessia.  Il  prodotto  delle  do- 
gane rappresenta  un  po’  meno  di  delle  entrate 
in  generale  , e corrisponde,  circa  a tre  lire  ed  un 
quinto  per  abitante  ({}.  Mediante  notificazione  del 
LI  aprile  1845  fu  statuito  che  i bastimenti  esteri 
fossero  esenti  da  qualunque  diritto,  meno  la  tassa 
sanitaria  sul  caso  di  approdo  forzato  nei  porti 
della  Toscana.  La  notificazione  del  23  settembre 
18i7  professa  il  principio  della  perfetta  recipro- 
cità con  le  Potenze  estere , relativamente  ai  dazi 
marittimi  e doganali  sull'approdo  dei  bastimenti  ; 
c ciò  col  proponimento  clic  le  convenzioni  diplo- 
matiche e commerciali , già  esistenti  con  qualche 
Stato,  fossero  estese  a tutti  gli  altri.  In  codesta 
legge  si  pubblicano  le  convenzioni  già  fatte  col- 
P Inghilterra  e Stic  dipendenze  , e con  lo  Stato 
Pontificio.  Ma  una  nuova  convenzione  sul  tratta- 
mento reciproco  della  navigazione  fu  stipulata,  se- 
condo la  notificazione  dei  20  aprile  1851.  Nel  20 
aprile  1 8 i7  fu  notificata  al  pubblico  la  convenzione 
fatta  col  Belgio,  ampliala  poi  nei  10  luglio  1855. 
Con  la  Sardegna  era  stata  fatta  una  eguale  con- 
venzione nel  24  settembre  1849,  notificata  li  8 
ottobre;  ma  nuovi  patti* furono  pubblicati  nel  30 
marzo  1855.  Anche  col  Ducato  Estense  venne  fatto 
un  trattato  di  reciprocità  nel  li  -giugno  1855.  Si 
è proseguilo  questo  sistema  di  liberali  convenzioni, 
c può  dirsi  presentemente  che  sia  quasi  completato. 

Fu  emesso  più  volte  in  Italia  il  progetto  «Luna 
Lega  doganale  fra  gli  Stati  della  Penisola,  e il  mo- 
mento opportuno  per  istringerla  era  forse  il  1847, 
quando  (il  3 novembre)  fu  sottoscritto,  a quest’uopo, 
un  trattato  fra  la  Sardegna , il  Pontefice  e la  To- 
scana. Ma  le  susseguenti  vicende  e la  disformità  di 
principii  politici  fra  le  Potenze  interessate  impe- 
gnali.»? delta  Ugqr  50  dirembre  1*26  sul  nmtemioso  de'Daii  m- 
(tircttl,  di  Giuseppe  Bucci  ito. 

(I)  V.  un  Importante  Moro  del  »«£  Bartolomeo  Cini,  interi  lo 
tirali  «li  deir  Accademia  dei  Georgofilt  sul  finire  del  ISSO,  e Ma- 
ltolto io  francese  nel  Journal  da  Economista,  dicembre  1S52.  — 
l»  tira  toscana  ss  cent  di  fianco* 


direno  raltuazioue  di  questo  divisamente  (V.  Lega 
doganale). 

Francia.  — Al  pari  che  in  Inghilterra  (sotto  l’an- 
tico sistema)  i.  propri  eia  rii  terrieri  francesi  hanno 
voluto  assicurarsi  il  monopolio  nel  18(5,  con  questa 
odiosa  differenza  però  clic,  in  Inghilterra;  la  prote- 
zione fu  data  soltanto  ai  proprietarii  di  latifondi  fru- 
mentiferi,  mentre  in  Francia  fu  accordata  non  solo 
a questa  classe  di  possidenti,  ma  eziandio  ai  pro- 
prietarii di.  praterie  e di  bestiame. 

La  tariffa  di  Colbcrt  del  10G4  colpiva  i bovi 
introdotti  dalf estero  con  un  diritto  di  3 lire  tor- 
ncsi  per  testa  ; il  che,  a motivo  della  differenza  di 
valore  delfunità  monetaria,  farebbe  5 fr.  e 50  cent, 
d'oggidi.  Nel  1701,  volendosi  rendere  a buon  m cr- 
ealo l'alimentazione  popolare,  il  bestiame  fu  esen- 
talo da  dazio.  Nel  1816  II  diritto  fu  ristabilito,  a 
5 fr.,  ma  nel  1822  fu  subitaneamente  portato  a 
55  fr.  per  capo  di  bestiame,  dazio  equivalente  ad 
una  vera  proibizione.  In  seguito  si  fecero  a questa 
legge  alcune  eccezioni,  a favore  del  Piemonte, 
lasciandosi  però  sempre  molto  elevati  i diritti. 

La  tariffa  francesi?  conserva  l'antico  metodo  delle 
differenze  nel  modo  di  percezione,  a seconda  dei 
diversi  ponti  della  frontiera;  ove  si  fanno  le  intro- 
duzioni. In  popolo  clic  Ila  gridato  tante  volte: 
UyttayliaiiM!  ha  lasciato  sussistere,  a questo  ri- 
guardo,  le  più  flagranti  cd  ingiuste  disparità  fra  i 
cittadini  viventi  in  diverse  parti  del  territorio. 

Nulla  di  più  intricato  e di  più  falso  della  fran- 
cese legislazione  daziaria  sui  cereali.  I dipartimenti- 
frontiere  sono  divisi  in  quattro  classi,  suddivise  a 
loro  volta  in  otto  sezioni.  In  ogni  sezione  sono  spe- 
cialmente indicali  i mercati  regolatori  dei  corsi,  e 
si  è dietro  l'accertamento  dei  prezzi  mercuriali  fatto 
su  tali  mercati,  clic  si  stabilisce  l’applicazione  d’un 
diritto  scalfire.  — li  dazio  fu  fissato  a 0,  25  cent, 
per  ettolitro,  quando  il  prezzo  di  vendita  sui  mer- 
cati regolatori  è,  nella  prima  classe,  da  27  fr.  01  c. 
a 28  fr.;  nella  2“  classe  da  25  fr.  01  coni,  a 26  fr.  ; 
nella  3*  classe  da  23  01  cent,  a 24  ; nella  4*  classe 
da  21  01  cent,  a 22  fr.  75  cent,  l'ettolitro  per  ban- 
diera francese  , e a G fr.  per  le  bandiere  estere  , 
quando  il  prezzo  discende  da  22  a 23  fr.  sui  mer- 
cati regolatori  di  1*  classe  , e via  dicendo,  in  se- 
guito, questo  diritto  s'aumenta  di  1 franco  50  cent, 
per  ogni  franco  di  ribasso  nel  prezzo  regolatore. 

Senza  insistervi  a lungo,  il  lettore  capirà  facil- 
mente quale  complicazione  esista  in  un  tale  si- 
stema , soprattuto  sei  rifletterà  che  tutte  queste 
scale  mobili  coi  loro  inGniti  dettagli  si  riproducono 
poi  ancora  per  l’avena,  la  segala,  l'orzo,  la  farina, 
ecc.  (V.  Annona  c Cereali). 

Per  impedire  alla  perfida  Albione  d'inondare  (stilo 
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protezionista  ) il  mercato  francese  col  suo  carbon 
fossile  , i più  alti  dazi  gravano  il  combustibile  ; e 
variano  a seconda  della  frontiera  per  cui  si  effettua 
l'introduzione.  Il  carbon  fossile  paga  differente  dazio 
a seconda  che  entra  per  mare,  dalle  sabbie  d’Olona, 
a Dunkerke,  o da  altri  punti  ; a seconda  che  entra 
per  terra,  dal  mare,  dal  fiume  Musa,  dal  diparti- 
mento di  Mosella  ecc. 

Peggio  poi  per  ciò  che  riguarda  il  ferro.  Nel  1664 
e nel  1667  era  stato  tariffato  a 1 lira  5 soldi  per 
1,000  libbre  in  ghisa  , ed  a 3 lire  per  quintale 
in  isbarre.  1 quali  diritti  corrisponderebbero  a 66 
cent,  per  100  kil.  in  ghisa,  e ad  1 fr.  13  ceni,  per 
100  kil.  in  isbarre.  Nel  1791  la  ghisa  fu  ammessa 
esente,  e il  ferro  ad  1 lira  il  quintale,  equivalente 
a 2 fr.  04  cent,  per  100  kil.  Napoleone  nella  tariffa 
17  pluvioso,  anno  XIII,  pose  sul  ferro  un  dazio  di 
3 fr.,  e sull'acciaio  di  9 fr.  50  cent.  Attualmente,  il 
ferro  in  isbarre,  introdotto  da  nave  francese,  paga  da 
15  a 37  fr.  50  cent,  a seconda  della  sua  grossezza  ; 
la  latta  40  fr.,  l'acciaio  naturale  60  fr.,  l'acciaio 
fuso  120  fr.  Per  istabilire  un  confronto , ricorde- 
remo che  presso  di  noi  il  ferro  di  1*  fabbricazione 
paga  5 fr.,  di  2*  fabbricazione  12  fr.;  il  ferro  in 
lamine  8 fr.,  la  latta  non  lavorata  8 fr.,  lavorala 
25,  la  ghisa  in  massa  è esente  , lavorata  semplice 
3 fr.  — L’esorbitanza  dei  dazi  sul  ferro  ha  reagito 
funestamente  in  Francia  su  tutte  le  industrie,  poiché 
il  ferro  entra  dappertutto,  e nel  colpirlo  di  tariffa  si 
colpisce  tutta  la  produzione  nazionale. 

Ma  se  tanto  elevati  sono  i dazi  francesi  sopra  le 
materie  prime,  riguardo  alla  manifatture  la  prote- 
zione si  manifesta  non  solo  sotto  colai  forma,  uia 
assume  anche  quella  di  proibizioni  assolute.  È vie- 
tata l'importazione  dei  fdi  c dei  tessuti  di  cotone  e 
di  lana.  I fili  di  bombace  inferiore  al  N*  143  {me- 
trico), perchè  necessari  alla  fabbricazione  dei  pizzi 
e delle  mussole  , furono  ammessi,  col  dazio  però  di 
7 ad  8 fr.  al  kil.  I tappeti  soppedanei  di  lana 
pura  sono  tariffati  a 550  fr.  per  ogni  100  kil.,  e 
gli  scialli  di  Cachemire  da  50  a 100  fr.  ciascuno, 
secondo  le  dimensioni. 

Quanto  una  legislazione  doganale  siffatta  debba 
incoraggiare  il  contrabbando,  è manifesto  ad  ognuno 
(V.  Contrabbando). 

Tralasciamo  di  riferire  una  folla  di  prescrizioni 
speciali  tendenti  a stabilire  prendi  all'uscita  di  certo 
merci  onde  vuoisi  incoraggiare  l’esportazione  , o 
favori  per  le  merci  coloniali  francesi  a danno  dei 
prodotti  similari  stranieri,  ecc.  ecc.  Cose  tutte  che 
fanno  della  tariffò  francese  il  più  retrogrado  sistema 
doganale  che  esista.  La  rivoluzione  di  febbraio  del 
1848  apportò  nuove  restrizioni;  e nel  1850 il  Con- 
siglio generale  dell’agricoltura,  delle  manifatture  c 


de!  commercio  (che  è il  gran  sinedrio  dei  mono- 
polisti) emise  il  voto  che  i professori  d'economia  po- 
litica fossero  obbligati  per  legge  ad  insegnare  il 
sistema  protezionista  (1)  ! 

Inghilterra.  — Abbiamo  narrato  come  dal  re- 
gime più  strettamente  proibitivo  , l'Inghilterra  pas- 
sasse , ai  giorni  nostri  , alla  più  larga  applicazione 
della  libertà.  Vediamo  ora  alcuni  tra  i principali  ef- 
fetti di  quel  cambiamento. 

Nel  1840  c nel  1841,  i 100  kil.  di  zucchero  co- 
stavano (compresi  i dazi  ) 174  fr.  Nel  1848  e 49  , 
dopo  l'introduzione  del  nuovo  sistema  doganale  , 
non  costavano  più  che  95  fr.  ; era  dunque  una  di- 
minuzione circa  di  metà.  Il  consumo  di  questa 
derrata,  da  200  milioni  di  kil.  sali  a 300,  e il  pub- 
blico otteneva  questi  300  milioni  di  kil.  con  una 
spesa  minore  di  quella  che  faceva  per  lo  innanzi 
per  averne  200.  L’aumento  del  consumo  aveva  pro- 
dotto per  conseguenza  un  aumento  nelle  entrate 
fiscali,  le  quali  cosi  si  videro  crescere  in  virtù 
della  diminuzione  della  (arida. 

Il  caffè,  del  rimanente,  aveva  già  somministrato 
all'Inghilterra  una  notevole  riprova  del  vantaggio 
che  ottiene  il  fisco  moderando  i dazi  sulle  sussi- 
stenze e su  tutte,  le  merci  di  grande  consumo.  Nel 
1807,  quando  il  dazio  era  di  40  fr.  c 14  c.  per  ogni 
100  clìilogr.  di  caffè,  il  Tesoro  britannico  non  per- 
cepiva che  2,194,200  fr.  ; nel  1812,  allorché  il  da- 
zio era  ridotto  ad  80  r.  e ad  1 fr , CO  c.,  il  provento 
fiscale  ammontò  a 17,434,400  fr. 

L'industria,  affrancata  dai  dazii  sulla  maggior  parte 
delle  materie  prime,  assunse  inaudito  sviluppo.  Nel 
1842  il  consumo  del  cotone  greggio  non  era  che  di 
220,676,000  clìilogr.  Nel  1850  salì  a 255,021,000, 
nel  1851  a 292.770,000  chilogr. 

La  quantità  di  cotone  greggio  importata  nel  1850 
ammontava  al  valore  di  603,576,861  lira  sterlina,  nel 
1851  a 757,379,749;  nel  1852  a 929,782,448;  nel 
1853  ad  895,278,749;  nel  1854  ad  887,335,904. 

Le  esportazioni  aumentarono  al  tempo  stesso  che 
cresceva  l'  interno  consumo.  Nel  1842  il  valore  delle 
esportazioni  era  stato  di  47,381,023  lire  sterline; 
nel  1850  fu  di  71.359,181  lire  steri.;  era  un  aumento 
di  50  per  in  otto  anni,  mentre  dal  1830  al  1842 
l'aumento  non  era  stato  che  di  24  per  */0  in  12 
anni.  Nel  primo  periodo  I*  aumento  era  stato  più 
che  quadruplo  di  quello  della  popolazione  ; nel  se- 
condo era  stalo  meno  che  doppio  dell’aumento  della 
popolazione. 

In  quanto  al  deficit  delle  casse  erariali,  fu  pre- 
sto colmato,  supplito  anzi  da  un  sopravanzo.  Nel 
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18-il  mancavano  2,101369  lire  steri.;  nel  1850  fuvvi 
un’eccedenza  di  2, «578, 806  lire  steri.;  e nel  1851  di 
2,726,396  lire  steri.;  c nondimeno  le  pubbliche  spese 
erano  piuttosto  aumentate  che  diminuite. 

Bastano  queste  cifre  (c  potremmo  qui  facilmente, 
se  d’uopo  fosse,  addurne  moltissime  altre)  a pro- 
vare gli  incalcolabili  vantaggi  che  la  riforma  doga- 
nale ha  procurati  non  solo  alla  popolazione  britan- 
nica, ma  eziandio  al  governo. 

Germania.  — La  moltiplicità  degli  Stati,  alcuni 
piccolissimi,  la  pessima  ripartizione  territoriale,  le 
enormi  differenze  di  sistema  politico  e governativo, 
opponevano  in  Allemagna  gravissimi  ostacoli  ad 
una  riforma  doganale,  che  avesse  per  oggetto  di 
condurre  all'unità  di  legislazione  cd  a principii  più 
assennati  nel  regime  daziario.  Qualunque  merce  , 
che  entrasse  ila  settentrione  per  recarsi  nella  Ger- 
mania centrale,  dovea,  non  ha  guari,  traversare  se- 
dici lince  doganali  ! 

Alla  Prussia  s’appartiene  l’onore  di  aver  preso 
l’iniziativa  di  una  riforma  a tale  dannosissimo  stato 
di  cose.  lTna  légge  del  1816, abolirà  qualunque  do- 
gana interna  nell'estensione  della  monarchia  prus- 
siana. Nel  1818  un  altro  decreto  stabiliva  che  tutti 
i prodotti  stranieri  potessero  importarsi,  consumarsi 
e spedirsi  in  transito  in  tutta  la  superficie  del  reame; 
e che  tutti  i prodotti  indigeni  potessero  del  pari 
esportarsi.  ! dazi  erano  assai  moderati,  non  oltre- 
passando in  media  fr.  87  c.  */*  Per  1 10  libbre. 

Ma  troppo  incompleto  sarebbe  stato  il  progresso 
se  la  Prussia  si  fosse  limitata  a queste  interne  ri- 
forme. Divisa  in  più  brani,  separati  da  Stati  stranieri, 
essa  aveva  bisogno  d’indurre  le  Potenze  vicine  ad 
accettare  gli  stessi  principii  ch’ella  applicava,  e a 
stringersi  con  essolei  in  Lega  doganale.  Nè  a ciò  sti- 
molavala  solamente  il  propria  interesse  economico- 
conimerciaie,  ma  eziandio  la  sua  tendenza  politica. 
Volendo  acquistare  la  primazia  nella  settentrionale 
Germania,  e contrabilanciare  l'influenza  dell'Austria, 
essa  aveva  doppiamente  bisogno  di  formare  una 
Confederazione,  nella  quale  le  fosse  dato  di  eserci- 
tare una  preponderanza  thè,  del  rimanente,  la  sua 
importanza  militare  c civile  le  assicuravano.  Biso- 
gnava, in  tal  caso , calcolare  le  quote  proporzio- 
nali nelle  spese  c nei  proventi  doganali,  che  do- 
vevano attribuirsi  a ciascuno  degli  stali  ‘ confede- 
rati. Furono  queste  le  idee  da  coi  parti  la  Prussia 
nel  promuovere  e ereare  lo  Zoi.iverein  (V.)  (1). 
Dal  1819  fino  al  1837  vi  fu  una  serie  continua  di 
aggrega/ioni  c di  adesioni  degli  Sitati  tedeschi  alla 
Lega  doganale.  I na  sola  linea  per  tutta  l' unione 
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dava  una  minor  lunghezza  di  frontiera  da  custo- 
dire, e per  conseguenza  produceva  una  diminuzio- 
ne nelle  spese  di  percezione.  L' ampliazione  del 
mercato  di  vendita  e T aumento  della  domanda  e 
del  consumo  incoraggiarono  le  industrie;  e sebbene 

10  Zollverein  siasi  mantenuto,  in  principio,  fedele 
al  sistema  proibitivo  , sebbene  abbia  subito  una 
serie  di  crisi  che  nel  relativo  articolo  studieremo, 
deve  però  considerarsi  come  un  vero  e notabilis- 
simo progresso  nella  storia  doganale  od  economica 
della  Germania. 

Spagna  e Portogallo. — Gli  Stati  Ibèrici  possono 
chiamarsi  la  vera  patria  natali  del  sistema  proibitivo 
(V.  Colonie).  E nondimeno  è tale  la  potenza  della 
pubblica  opinione  e della  verità,  che  alcune  riforme 
doganali  sonosi  operate  anche  in  Ispagna  dal  18-41  al 
1 8 19,  nonostante  i reclami  della  Catalogna,  ove  erano 
sorte,  sotto  l’egida  delle  restrizioni,  molte  esotiche 
manifatture.  Può  francamente  asserirsi  clic  quelle 
riforme  furono,  in  massima  parte,  il  frutto  del  con- 
trabbando; il  quale  aveva  assunto  dimensioni  tali 
che  bisognava  che  il  Governo  recedesse  io  parte 
dai  vieti  principii,  o si  rassegnasse  a perdere  la 
maggior  porzione  de’  suoi  doganali  proventi.  — Il 
Portogallo  fece  pure  qualche  eccezione  al  suo  si- 
stema daziario,  dacché  l'ambasciatore  inglese  Me- 
tbueii  concluse,  nel  1703,  con  quello  Stato,  una 
convenziono  , colla  quale  il  Portogallo  obbligavasi 
ad  ammettere  tutte  le  lane  inglesi,  al  diritto  d'en- 
trata del  23  per  *j9,  e l’Inghilterra  a ricevere  i vini 
portoghesi,  ad  un  diritto  d’un  terzo  meno  alto  che 

11  dazio  di  tutte  le  altre  provenienze  (V.  Methuen 
e Trattati). 

Stati  Uniti.  — Durante  il  periodo  del  sistema 
coloniale,  gli  Americani  aveano  rivolto  le  loro  cure 
quasi  esclusivamente  all'industria  agraria,  sì  per- 
chè a questa  naturalmente  chiamati  dall'indole  del 
paese,  sì  perchè  la  metropoli,  interessata  ad  avere 
il  monopolio  delle  manifatture,  fece  ogni  poter  suo 
per  allontanarne  i coloni.  Ciononostante,  alcune  in- 
dustrie, come  i tessuti  di  lana  e di  lino,  le  fabbri- 
che di  cappelli,  le  fucine  metalliche,  il  cotonificio 
fecero  qualche  progresso;  e,  dopo  la  dichiarazione 
dell’ indipendenza,  presero  un  rapido  incremento. 

La  guerra  del  1812,  provocata  dalle  offese  portate 
dall'Inghilterra  ai  diritti  dei  neutrali, diede  un  nuovo 
impulso  alle  manifatture  americane.  Il  cotone  più 
non  si  esportava,  mentre,  dall'altro  lato,  i prodotti 
manufatti  mancavano  sopra  i menati  del)' Unione, 
o salivano  a prezzi  esorbitanti  L abbondanza  delle 
materie  prime  e la  sicurezza  di  uno  smercio  pei 
prodotti  finiti  erano  circostanze  clic  dovevano  sin- 
golarmente incoraggiare  la  fondazione  di  fabbriche 
c d’ofliciue.  Le  filande  e i telai  del  cotonificio  si 
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moltiplicarono:  e si  fu  al  momento  in  cui  maggior- 
mente ferveva  cotale  eccitazione  industriale,  che 
venne  la  pace  ad  aprir  nuovamente  la  via  dei  mari, 
e a suscitare  la  formidabile  concorrenza  inglese. 
Allora  il  Congresso  promulgò  una  tariffa  daziaria 
destinala  a proteggere  le  fabbriche  di  cotone  e di 
lana,  ed  inspirata  quindi  alle  massime  del  più  puro 
sistema  restrittivo.  Un  dazio  di  250  per  • /#  ad  va- 
lorem  fu  prelevato  sopra  tutti  i tessuti  di  lana  im- 
portati, dal  IH  16  al  1819  , e di  20  per  */0  soltanto, 
da  quest'ultìma  data  in  poi.  Qualunque  articolo  fab- 
bricato di  cotone,  il  cui  valore  fosse  inferiore  ad  1 
franco  36  centesimi  per  metro,  dovea  pagare  lo  stesso 
dazio  che  avrebbe  dovuto  se  il  suo  valore  fosse  real- 
mente di  1 franco  e 36  centesimi;  clausola  così  con- 
* cepita  per  ferire  lutti  gli  articoli  ordinarli  importati 
dalle  Indie.  Venne  fissato  inoltre  un  dazio  perma- 
nente di  30  pei  sovra  molti  altrf  articoli,  come 
cappelli,  mobili,  vetture,  cuoja,  carta,  ecc  La  colti- 
vazione dello  zucchero  indigeno  fu  egualmente  se- 
condata da  una  tariffa  protettrice.  Nel  1818  una  gran 
parte  di  qne’  dazi  venne  ancora  aggravala;  nel  1824 
furono  di  bel  nuovo  ridotti;  ma  per  poco,  chè  nel 
1828  si  aumentarono  notabilmente  tutti  i diritti  do- 
ganali, e quello  sugli  articoli  di  lana  fu  portato  a 50 
per  •/,. 

Il  Congresso  conservò  il  sistema  protettore  lino 
a)  1831.  Ma  frattanto  la  questione  delle  tariffe  aveva 
introdotto  un  nuovo  fomite  di  discordia  nella  Confe- 
derazione , già  minacciata  da  tanti  altri  elementi 
eterogenei.  Gli  Stati  meridionali  dell' Unione  ame- 
ricana , nei  quali  si  è conservata  la  schiavitù  dei 
negri,  sono  puramente  agricoli;  estranei  agli  interessi 
manifatturieri,  hanno  dato  un  grande  sviluppo  alla 
produzione  del  cotone,  e devono  quindi  naturalmente 
aspirare  ad  estendere  il  più  possibile  lo  sbocco  di 
questa  materia  prima.  Il  Congresso,  nel  1832,  emise 
una  nuova  legge  sui  dazii  d’entrata,  con  la  quale, 
parzialmente  attenuando  le  antiche  restrizioni,  man- 
teneva pur  sempre  la  tariffa  protettrice  delle  mani- 
fatture concentrate  negli  Stati  del  Nord-Est.  La  con- 
troversia allora,  fra  i diversi  partiti,  prese  un  mi- 
naccioso aspetto,  specialmente  nella  Carolina;  ma 
la  vigorosa  energia  del  Presidente  Jackson  rista- 
bilì ben  presto  U autorità  delle  leggi  federali.  Si 
pubblicò  tuttavia  una  nuova  legge  sotto  jl  nome 
à'Atto  di  Compì onicntK  che  dal  1833  doveva  durare 
in  vigore  tino  al  1842,  c la  quale  statuiva  che  tutti 
i dazii,  eccedenti  il  20  per  #/*  al  valorem , sareb- 
bero ridotti  a tal  proporzione  ; un  certo  numero 
d’articoli  di  generale  consumo  erano  affrancati  da 
ogni  dazio.  Spiralo  il  termine  fatale  del  1842,  si 
pubblicò  la  nuova  tariffa,  improntata,  ben  s’intende, 
del  sistema  proibitivo.  Essa  fìssa  i dazi  d'  impor- 


tazione a 30  per  % del  valore;  una  tassa  addi- 
zionale di  10  pei  */#  è prelevala  sovra  tutte  le  im- 
portazioni fatte  su  bastimenti  forestieri.  Da  quel- 
l'epoca in  poi,  le  Dogane  americane,  nonostante  il 
carattere  democratico  della  costituzione  politica  del 
paese,  si  conservarono  fedeli  al  regime  restrittivo 
fino  all’anno  1856;  nella  quale  epoca  una  nuova 
tariffa  venne  adottata  con  più  liberali  prinripii  di 
tutte  le  antecedenti.  Circa  440  articoli  vi  sono  re- 
gistrati-, e lutti  con  riduzione  di  dazio,  che  in  alcuni 
è di  20  o*25  per •/^  in  altri  perfino. di  90  per  •/# 

America  meridionale.  — La  dominazione  ibe- 
rica che  per  più  di  tre  secoli  pesò  sul  Nuovo  Mondo 
vi  aveva  applicato  i più  rigidi  ed  assoluti  principii 
del  sistema  restrittivo.  l'iacquistata  la  loro  indipen- 
denza, lutti  quei  giovani  Stati  conscrvaron  però, 
qual  più  qual  meno,  il  regime  doganale  europeo. 
A poco  a poco  però,  fatti  accorti  del  loro  interessi- 
vi introdussero  importanti  modificazioni,  ad  ecce- 
zione della  Nuova  Granata  e della  Venezuela.  I porli 
del  Brasile  sono  aperti  al  commercio  di  tutte  le  na- 
zioni; i diritti  sono  fissati  ad  valor  em\  il  valore  sul 
quale  si  equipara  il  dazio  non  risulta  nè  dalla  di- 
chiarazione sopra  fattura,  nè  da  una  verifica  fatta 
al  momento  dell’  importazione,  ma  da  un  quadro 
generale  di  valutazione  fatto  anticipatamente  e chia- 
mato nel  Brasile  la  pouta,  e negli  Stati  cz-spa- 
gnuoli  el  arancel.  li  Monlevideo  ha,  nel  1856,  or- 
dinato la  riduzione  del  25  per  °/f  per  80  articoli, 
quasi  tutti  di  grande  importanza . ma  riguardo  a due, 
che  sono  le  granaglie  ed  i nastri  di  lino  e di  seta, 
decretò  un  aumento.  Buenos-Ayrcs  ha  recentemente 
abolito  i dazi  sul  carbone,  che  viene  ora  colà  im- 
portato liberamente.  Sulle  lane  e sulle  pellicce 
aumentò  il  dazio  del  50  per  %,  e sulla  seta  greg- 
gia e lavorata  lo  ha  ribassato  di  33  per  •/*  Il  Perù 
ha  dichiarato  libera  l'importazione  dello  zucchero, 
del  riso,  del  cacio,  del  lardo  , e del  sego.  L'Ame- 
rica Centrale  ha  ribassato  i dazi  per  tutte  le  merci 
straniere  da  24  a 26  per  */#  ad  valorem. 

In  complesso, possiamo  affermare  che  se  la  libertà 
commerciale  non  ha  ancora  trionfato  dei  vieti  pre- 
giudizi, pure  il  sistema  doganale  della  maggior  parte 
degli  Stati  ha,  in  questi  ultimi  anni,  sobito  nota- 
bili modificazioni  nel  senso  liberale,  e i sani  prin- 
cipii  vanno,  benché  lentamente,  guadagnando  ter- 
reno su  tutto  il  globo. 

g 11  — Dell' amministrazione  doganale. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  nel  jjj  antecedente, 
non.  molte  cose  ci  restano  da  aggiungere  per  dare 
un'adeguata  idea  dell'organizzazione  doganale. 

Le  tariffe  devono  rappresentare  un  tributo  equo 
e moderato.  Il  volerne  fare  uno  strumento  di  prò- 
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lezione,  è Io  stesso  che  incagliare  la  vita  economica 
del  paese;  come  pure  1’aggravare  troppo  i (lazi, 
anche  con  uno  scopo  meramente  fiscale,  diminui- 
sce il  provento  totale  elle  fruttano  all'erario.  Il  pro- 
dotto delle  dogane  è,  fino  ad  un  certo  segno,  in  ra- 
gione inversa  della  gravezza  dei  dazi. 

Le  tanfle  possono  essere  ragguagliale  a peso,  nu- 
mero e misura,  o ad  vaìortm,  oppure  in  una  pro- 
porzione mista  di  peso,  numero,  misura,  e di  valore. 
Fra  questi  tre  sistemi,  quello  che  piemie  a base 
del  dazio  il  valore,  è senza  dubbio  il  più  razionale  e 
il  più  vantaggioso  : quello  die  fonda  il  tributo  sul 
peso,  sul  numero  o sulla  misura  incorre  tfecessa- 
riamente  nell’  ingiustizia,  gravando  di  una  tassa 
maggiore  le  merci  più  grossolane  e di  minor  valore. 
II  terzo  sistema  misto,  è ibrido,  c conserva,  in  mi- 
nor proporzione,  i difetti  del  primo. 

Le  dogane  che  tassano  ad  vaiortm,  per  avere  una 
garanzia  della  sincerità  dei  valori  dichiarati,  sogliono 
riserbarsi  il  d rillo  di  preemiionr,  vale  a dire  la  facoltà 
d’ impadronirsi  della  merce  in  via  di  espropriazione, 
mediante  pagamento  all'importatore  del  valore  di- 
chiarato, aumentato  del  10  per  °/c  per  indennità 
del  benefizio  che  la  dogana  gl’iinpedisce  probabil- 
mente di  realizzare.  — La  preemzioue,  in  alcuni 
luoghi,  si  fa  per  conto  dell’erario,  in  altri  per  conto 
degl'impiegati.  Per  quoti  ultimi  vi  ha  in  un  tale  si- 
stema un  forte  stimolo  alla  severità,  ili  ragione  del 
benefizio  che  possono  aspettare  dalla  rivendita  de- 
gli oggetti  preemptj.  Questo  diritto  di  preeinzionc  ha 
dato  però  luogo  talvolta  ad  iniqui  abusi.  Si  videro 
commercianti  sleali  concertarsi  coi  doganieri,  per 
togliere,  col  mezzo  della  prcemzionc,  ad  un  concor- 
rente che  aveva  fatto  lealmente  la  sua  dichiarazione, 
le  merci  destinate  al  suo  negozio.  In  Francia,  per 
esempio,  si  cita  uno  di  questi  concerti,  mediante 
il  quale  un  onesto  fabbricante  di  panni  di  Sedali 
si  vide  togliere  da' suoi  rivali  poco  scrupolosi  le 
lane  che  faceva  venire  dall'estero:  i doganieri  eser- 
citarono su  queste  materie  il  turo  diritto  di  pre- 
einzione,  e poscia  divisero  il  profitto  eoi  nego- 
ziaci coalizzati. 

Nessuna  regola  generale  può  qui  assegnarsi  in- 
torno alle  disposizioni  regolamentane,  aventi  per 
iscopo  di  assicurare  il  pagamento  dei  dazi,  d'impe- 
dire il  contrabbando  e di  reprimerlo.  Gotali  Tegola- 
menti  variano  a seconda  dei  casi  e dei  paesi.  Al- 
cune massime  però  sono  comunemente  adottate.  — 
Nessuna  mercé  compresa  nelle  tariffi?  può  essere 
introdotta  se  non  ha  pagato  il  suo  dazio  , oppure 
ottenuto  una  polizza  di  credito,  ossia  quietanza  o 
bolla  a cauzione.  — Le  sole  malerie  che  entrano 
in  effettivo  consumo  dello  Stato  devono  pagare  i 
dazi;  per  le  altre,  che  transitano,  si  fa  luogo  al  solo 


diritto  di  magazzinaggio  o di  deposito  ; oppure  se 
pagano  i dazi,  si  fa  la  restituzione  all’uscita  delle 
somme  pagate  all'entrata.  — Fino  a destinazione, 
i conducenti  sono  obbligati  a far  fede  del  paga- 
mento o con  una  quietanza  , o con  una  bolla  di 
transito,  secondochè  le  merci  son  destinate  all'in- 
terno eonsumo  o al  sempliòe  passaggio.  — Chiun- 
que introduce  merci  proibite,  o froda  i dazi  , o 
contravviene  a qualunque  regolamento  di  dogana, 
di  società  o di  polizia,  è costituito  in  contrabbando, 
e come  tale  punito  colle  pene  inflitte  dai  regola- 
menti. — Se  la  dichiarazione  di  un  conducente 
si  riconosce  falsa  od  inesatta  , si  fa  luogo  a con- 
travvenzione , e , per  conseguenza  , a sequestro 
e a pene  sussidiarie  — Sulle  merci  seque- 
strate , l’amministrazione  gode  del  privilegio  ac- 
cordato dalle  leggi  allo  Stalo  sopra  tutti  gli  altri 
creditori.  — L’amministrazione  stessa  restituisce  i 
diritti  indebitamente  riscossi.  — Ove  il  destina- 
tario lasci  le  merci  indoganatc  oltre  un  tempo  de- 
terminato (i  più  dei  regolamenti  fissano  il  termine 
di  otto  giorni),  paga  un  diritto  di  stallia  o magaz- 
zinaggio ; trascorso  un  altro  termine  più  lungo  (per 

10  più  di  due  mesi),  le  merci  sono  vendute  per  conto 
dello  Stato.  — Una  tara  è accordata  per  le  merci 
eccedenti  un  determinato  dazio  doganale.  — K vietato 
di  costruire  e tenere  in  attività  fabbriche  ed  opilicii 
di  qualunque  natura  sulle  linee  di  frontiera,  fino  ad 
una  determinata  distanza , senza  uno  speciale  per- 
messo del  Governo  , onde  impedire  che  quei  lo- 
cali si  convertano  in  depositi  di  merci  contrabban- 
date. — Linea  doganale,  o raggio  dì  frontiera  ap- 
pellasi lo  spazio  della  periferia  dello  Stalo,  in  cui 

11  regime  doganale  esercitasi  in  tutto  il  suo  rigore. 
D’ordinario,  questo  raggio  è di  circa  cinque  miglia 
misurate  in  linea  retta  dall’estremo  confine.  — Due 
linee  d'uflìzi  posti  alle  due  estremità  del  raggio  , 
l’una  verso  l'interno,  l'altra  verso  l’estero,  proteg- 
gono ed  attuano  tutte  le  misure  di  vigilanza  relative 
airarnrniiiistrazione  doganale.  — Costò  marittime 
si  reputano  i luoghi  bagnati  dalle  acque  del  mare 
nella  bassa  inarea.  — [ luoghi  e magazzini  di  depo- 
sito sono  di  due  specie  : 1°  Depositi  legali;  sono 
quei  magazzini  dove  i commercianti  d «pongono 
provvisoriamente  le  merci  non  destinate  al  con- 
sumo tua  alla  riesportazione  , e finché  le  merci 
restano  in  questi  magazzini,  sottoposte  alla  vigilanza 
dei  doganieri,  si  reputano  non  per  anco  internate 
nello  Stàio,  e quando  ne  escono,  pagano  soltanto 
il  diritto  di  magazzinaggio  o di  transito;  2*  depositi 
dolosi  ; sono  quei  ricettacoli  ove  i contrabbandieri 
raccolgono  le  merci , che  vogliono  introdurre  in 
frode.  — Il  deposito  legale  è a sua  volta  reaU,  o 
fittizio  ; il  deposito  reale  è il  magazzino  ove  rego- 
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larmcnte  si  raccolgono  lo  merci  provenienti  dal-  scrcizio  finanziario , le  tavole  delle  importazioni  e 
l'estero  : tali  sono  i porti-franchi  ; — il  deposito  delle  esportazioni.  Ter  questo  riguardo,  degne  del 
Httizio  è quello  dove  è permesso  al  commerciante  più  grande  encomio  sono  le  pubblicazioni  stati- 
di  collocare  la  merce,  franca  ancora  da  dazi  doga-  stichc  annuali  fatte  dalla  dogana  del  nostro  paese, 
nali,  cqll’obbligo  di  rappresentarla  a semplice  ri-  Il  magnifico  volume  che  annualmente  si  pubblica 
chiesta  dell'autorità  , e di  pagare  i relativi  dazi  per  cura  della  Direzione  generale  delle  Gabelle  col 

ogniqualvplta  le  ponga  in  commercio.  — ha  facoltà  titolo  di  Movimento  Commerciale,  contiene  tutte  le 

di  transito  e di  deposito  è limitata  sopra  alcuni  desiderabili  indicazioni  per  ciascuna  delle  venti  ca- 
determinati  punti  della  circoscrizione  doganale  , e tegorie  di  merci  in  cui  la  nostra  tariffa  doganale 

le  spedizioni  da  questi  punti  devono  essere  fatte  divide  il  traffico  dello  Stato  piemontese.  Ogni  fac- 

coi  bolli  della  dogana  e colla  bolla  a cauzione  re-  ciala  di  ciascuna  categoria  è,  in  quel  volume,  di- 
lativi. — Il  pagamento  dei  dazi  sj  opera  dietro  visa  ih  due  principali  colonne  aventi  per  titolo: 
semplice  ingiunzione  del  ricevitore,  a pena  d'arresto  Commercio  Gena  ale  e Commercio  Speciale  ; e queste 
personale.  — Ogni  tentativo  di  frode  è punito  come  sono  suddivise  in  parecchie  altre,  in  guisa  che  a 

il  delitto  compiuto.  Le  pene  sono  pecuniarie  e cor-  colpo  d'  occhio  può  scorgersi  d‘  onde  proviene  la 

nazionali  : consistono  nella  confisca  , nella  multa  e mercanzia  non  solo,  ma  ben  anco  il  modo  di  tras- 

nel  carcere.  Se  vi  è ribellione , il  reato  è punito  , porto  con  cui  venne  importata,  cioè  se  per  via 

secondo  i casi,  colla  reclusione,  o coi  lavori  forzati  di  mare  o di  terra,  con  la  bandiera  nazionale  od 
a tempo.  — Il  tribunale  deve  applicare  la  pena  sì  estera,  ecc.  — La  distinzione  tra  Commercio  Gene- 
e come  è dai  regolamenti  stabilita  ; ma  è in  facoltà  raìe  c Commercio  Speciale  si  applica  tanto  alle  im- 
deH'amministrazione  doganale  di  ridurre  la  pena  porlazìoni,  quanto  alle  esportazioni.  — Nell'  Impor- 
stessà,  di  accettare  transazioni  cd  oblazioni,  ma  ciò  T AZIONE  il  Commercio  Generale  comprende  tutte  le 
soltanto  per  riguardo  alle  pene  pecuniarie , giacché  mercanzie  'di  qualunque  specie  che  furono  intro- 
ie corporali  devono  essere  rigorosamente  scontate,  dotte  nel  Regno,  senza  tener  conto  della  ulteriore 
— Il  personale  deH'amministrazione  doganale  si  loro  destinazione,  cioè  se  per  deposito,  per  con- 
divide in  agenti  attivi  o preposti,  incaricati  di  vigi-  sumazione  o per  transito.  Il  Commercio  Speciale , 
lare  la  cerchia  doganale;  ed  in  agenti  tedentarii,  per  contro,  consta  unicamente  di  quelle  merci  giunte 
destinati  a ricevere  le  dichiarazioni  c i dazi,  e fare  direttamente  dall’  estero,  oppure  estratte  dai  depo- 
le  spedizioni.  siti,  che  furono  introdotte  nel  Regno  per  esservi 

L'amministrazione  doganale  è incaricata  del  pa-  poste  io  consumazione  ovvero  riesportate  dopo  aver 
gansentu  dei  premii,  nei  casi  in  cui  questi  sono  ac-  dato  luogo  a transazioni  commerciali. — Nell’EspoR- 
cordati  all'esportazione.  Il  premio  non  è altro  che  tazioxe  il  Commercio  Generale  consta  di  tutte  merci 
un  sacrificio  imposto  all'erario  per  incoraggiare  lo  che  escono  dal  Regno  avviale  all'estero,  senza  te- 
smercio  di  certi  prodotti;  ed  in  ultima  anàlisi,  ha  ner  conto- della  loro  origine  nazionale  od  estera;  ed 
per  effetto  di  mettere  a carico  dei  contribuenti  *1  Comma  ciò  Speciale  si  compone  puramente  delle 
nazionali  una  parte  del  prezzo  di  certe  merci  con-  mercanzie  nazionali,  e di  quelle  che  vennero  ad 
sumate  dai  forestieri.  Cosi  gl'inglesi,  sotto  l'antico  esse  assimilate,  per  avere  acquistato  la  nazionalità, 
sistema  doganale,  hanno  pagato  per  gran  tempo  i s'a  col  pagamento  dei  diritti  d' entrata,  sia  colfaVer 
bicchieri  di  fabbrica  nazionale  a più  caro  prezzo  di  dato  luogo  a transazioni  commerciali  per  ciò  che 
quello  che  li  pagassero  i Tedeschi,  ai  quali  l’In-  riflette  le  mercanzie  esenti  da  ogni  dazio.  — Si- 
ghilterra  li  mandava.  R similmente , la  Francia  si  miglianli  pubblicazioni  ufficiali  hanno  pur  luogo  in 
è imposta  il  sacrificio  d'una  parte  del  prezzo  dello  Inghilterra,  negli  Stati  Uniti,  in  Francia  e nel  Belgio 
zucchero  consumato  dagli. Svizzeri.  (V.  Colonie;  Contrabbando;  Dazi;  Drawback; 

L'amministrazione  doganale  ha  naturalmente  nu-  Esportazioni; Importazioni;  PORTOFRANCO;  Fremii; 
merosi  ed  intimi  rapporti  colla  marineria.  Essa  ha  Protezionismo  ecc.)  (Per  la  bibliografia  V.  Protezio- 
il  diritto  di  visita  a bordo  di  tutte  le  navi  , dalle  nismo). 

quali  e sulle  [quali  non  si  può  fare  alcun  carica-  Dohni  Cristiano-Corrado-Guglielmo  dì  — (Bio- 
meuto  o scaricamento  senza  il  permesso  e la  vi-  grafìa).  — Nato  nel  Principato  di  Lippe-Detmold 
gilanza  dogauale.  L’atto  di  navigazione  inglese  e i nel  1751,  fn  precettore  dei  figli  del  principe  Fer- 
dazi  differenziali  del  continente,  furono  e sono  ad  dinando,  fratello  di  Federico  il  Grande,  poscia 
un  tempo  leggi  marittime  e doganali.  professore  d'economia  politica  a Cassel , indi  di- 

I Governi  che  non  temono  la  pubblicità  e che  plomatico  a*  servigi  della  Prussia  , e infine  del 
conoscono  l'importanza  della  statistica,  espongono  nuovo  regno  di  Weslfalia.  Mori  nel  1829,  Lasciò 
in  resoconti  aunuali  le  operazioni  doganali  delfe-  varie  opere  storiche  assai  importanti,  un  libro  di 
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Elementi  di  statisi  ics  , ed  una  Succinta  esposizione 
del  sistema  dei  fisi' erotici. 

Dollaro  — (Pratica  commerciale).  — Moneta 
di  conto  degli  Stati-finti  Anglo-americani  L diviso 
in  100  centi  a centesimi.  Si  richiedono  4 dollari 
e 44  centi  per  fare  1 lira  sterlina  ; 18  centi  c 
fanno  i fr.  ; 30  centi  e */*  ^ fiorino  d'Olanda.  Un 
dollaro  equivale  a 4 scellini  e */t  d’Inghilterra  , e 
a 5 lire  c 40  cent,  di  nostra  moneta.  Il  cent  cor- 
risponde a 9 centesimi  più  42  millesimi.  Il  dollaro 
porta  qualche  volta  il  nome  di  Piastra  (V.),  mo- 
neta reale  che  ha  lo  stesso  valore  del  dollaro. 

Dolo  — (Diritto  comune  e commerciate).  — Rag- 
giro, fallacia,  macchinazione  per  circonvenire,  in- 
durre in  errore  ed  ingannare  altrui  (1).  — Distin- 
guevano gli  antichi  il  dolo  buono  dal  doto  malo.  Il 
primo  era  l’accorgimento  adoperato,  non  solo  contro 
il  nemico , ma  eziandio  nei  contratti  per  magni- 
ficare la  cosa  propria  e cercare  di  ottenere  le 
migliori  condizioni  (2).  Il  secondo  era  invece  l'atto 
di  mala  fede  ed  il  raggiro  usato  in  altrui  danno. 

Le  forme  ed  i gradi  del  dolo , potendo  variare 
all'infinito  , la  legge  ha  stabilito  il  carattere  di 
quel  dolo  che  è cagione  di  nullità  d'un  contratto, 
prescrivendo  che  « il  dolo  è causa  di  nullità 
quando  i raggiri  praticati  da  uno  dei  contraenti 
siano  tali  che  rendano  evidente  che  senza  di  essi 
l’altra  porte  non  avrebbe  fatto  il  contratto  ( art. 
4203  Cod.  civ.). 

Vi  jia,  tra  il  dolo  e l'errore,  questa  differenza,  che 
il  primo  vizia  il  contratto  anche  in  certi  casi  ne; 
quali  l’ultimo  non  lo  vizierebbe;  per  esempio  quando 
non  si  riferisce  che  a qualità  accidentali  della 
cosa  (3;.  Nei  contratti  aleutorii,  segnatamente  in 
materia  d’assicurazione  marittima , vi  ha  ancora  , 
tra  l’errore  semplice  e l'inganno  prodotto  da  dolo  , 
questo  divario,  che  cioè  : le  false  dichiarazioni,  e le 
reticenze  fatte  in  buona  fede  dall'assicurato  non 
hanno  altro  effetto  che  d’autorizzare  l’assicuratore  a 
far  ridurre  l'assicurazione  fino  a concorrenza  del 
vero  valore  degli  oggetti  messi  in  rischio;  o di  an- 
nullare il  contratto  d’ambe  le  parti , se  nulla  fu  an- 
cora esposto  ai  rischi  (art.  338  Cod.  comm.J;  mentre 
che  se  la  reticenza  o la  falsa  dichiarazione  è fatta 
con  dolo  e frode  per  parte  dell’assicurato,  il  con- 
tratto non  è annullato  che  a beneficio  dell’assicura- 
tore, e rassicurato  resta  tenuto  a pagare  il  premio 
(art.  387). 

Ma  la  suaccennata  regola  di  diritto  civile,  mercè 
cui  è assegnata  la  caratteristica  del  dolo  causa  di 

(I)  l.  i,  § ì,  n De  Doto. 

(3j  lo  quoto  senio  deve  Intendersi  la  re|ob;  naturatitcr  lieti 
COntratientlbut  tc  tartaro  cireumvcnirc. 

(S)  V.  iaccUariae,  Proli  cidi,  lom.  II.  |Ug.  471,  noU  SS. 


nullità  , lascia  naturalmente  intatta  la  questione  : 
quando  si  possa  dire  che  i raggiri  adoperati  dall’una 
delle  parti  siano  tali  che , senza  i raggiri  stessi , 
l'altra  parte  non  avrebbe  contrattato  ? A risolvere 
una  tale  quistione  i giureconsulti  hanno  , al  loro 
solito,  accumulato  distinzioni  sopra  distinzioni.  Dolo 
positivo  chiamano  quello  che  consiste  ncll'im piegare 
fallacie  per  far  credere  ciò  che  non  è ; e dolo  nega- 
tivo quello  che  dissimula  ciò  che  è.  Nomarono* dolo 
personale  quello  che  è adoperato  dalla  persona  di- 
rettamente ; c dolo  reale  l’errore  in  cui  la  persona 
stessa  ha  lasciato  l'altra  parte  sopra  un  vizio  della 
cosa  da  lei  conosciuto.  Distinsero  il  dolo  principale, 
che  induce  l’una  delle  parti  a contrattare,  dal  dolo 
incidente  o accidentale , che  non  cade  se  non  sugli 
accessorii  della  cosa.  — Queste  e somiglianti  distin- 
zioni, utilissime  a riempiere  i libri  dottorali,  non 
hanno  recato  alcun  giovamento  nella  pratica,  poiché 
tutte  le  differenti  specie  di  dolo  possono  essere,  o no, 
a seconda  delle  circostanze,  cagioni  di  nullità. 
Il  vero  si  è che  la  decisione  della  suaccennata  qui- 
stione resta  abbandonata  al  prudente  arbitrio  del 
giudice,  il  quale  si  regola  sull'appreziazione  dei 
casi  e sulle  regole  generali  e filosofiche  di  diritto. 
Tra  le  quali  regole  primeggia  quella,  in  virtù  di  cui 
ciò  che  caratterizza  il  dolo,  si  è l'intenzione  d'in- 
gannare ; e ciò  che  dà  alla  parte  , che  ne  fu  vit- 
tima, il  diritto  di  portarne  lagnanza  , si  è il  danno 
che  nc  risulta.  Due  estremi  sono  adunque  a ciò  ne- 
cessari! (1)  ; poiché  qualunque  danno  risultante  da 
un  contratto  non  suppone  necessariamente  l’inten- 
zione d'ingannare  ; e,  dall'altra  parte,  l’intenzione 
d'ingannare,  non  seguila  da  effetto,  non  può  vi- 
ziare un  contretto , sul  quale  essa  non  ha  esercitato 
alcuna  influenza. 

Un’avvertenza  che  i giudici  avranno  sempre  in 
mente  quando  saranno  chiamati  a pronunciarsi 
sopra  accuse  di  dolo,  si  è che  non  tutti  i raggiri, 
non  tutte  le  specie  di  malizia  possono  essere  quali- 
ficate fraudolenti.  Un  atto  , una  parola  che  , in 
faccia  alla  pure  morale  ed  al  foro  interiore,  sareb- 
bero da  disapprovarsi,  possono  rimauer  fuori  della 
sfera  delle  disposizioni  repressive  del  foro  esterno. 
In  questa  verità  è fondata  la  massima  riferita  più 
sovra , che  è lecito  ai  contraenti  il  circonvtnirsi  a 
vicenda,  il  che  Scaccia  espresse  con  queste  parole: 
Ut  in  commercisi , contrahentes  se  invicem  decipere 
passini  (2).  Quel  decipere  è veramente  un  po’  im- 
proprio , e significa  qni  piuttosto  prudenza  , fi- 
nezza , abilità , avvedutezza , anziché  inganno  e 

(I)  r,H  antichi  giureconsulti  chiamavano  questi  due  estremi  Con- 
sllium  frauda,  ed  ciati u rn  dorimi. 

(3;  Dt  commere , et  comò.,  § I,  qu»(.  !,  n‘  317. 
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frode,  che  nel  commercio  sono  ancora  meno  per- 
messi che  altrove. 

C.icerone  ha  citato  un  esempio  di  questa  distin- 
zione nel  fatto  seguente  (1)  : Un  onesl'uomo  parte 
da  Alessandria,  e va  a portare  un  carico  di  grano  a 
Rodi  ; trova  quest'isola  sprovveduta  di  frumento , 
e per  conseguenza  questa  derrata  vi  è estrema- 
mente  rara  ; ma  sa  che  molti  trafficanti  sono  al 
par  di  lui  partiti  da  Alessandria;  ha  veduto  parecchi 
legni  carichi  di  grano  veleggiarci  verso  Rodi  ; deve 
avvertire  gli  abitanti,  o tenere  la  cosa  segreta  onde 
ritrarre  il  miglior  prezzo  della  sua  merce  ? A questa 
domanda  Cicerone  risponde  che  il  mercatante  deve 
rivelare  il  vero  stato  delle  cose,  e che  sarebbe  col* 
pevole  tenendo  il  silenzio  sopra  una  circostanza 
tanto  influente  sui  prezzi.  É evidente  che  l'oratore 
romano  non  avea  la  benché  menoma  idea  del  com- 
mercio ; ma  egli  s'inganna  eziandio  dal  mero  punto 
di  veduta  legale.  Nulla  d’ingiusto  c di  doloso  vi  ha, 
per  ferino,  nel  silenzio  conservato  da  un  negoziante 
che,  sapendo  esservi  altri  carichi  in  via,  è venuto 
pel  primo  a provvedere  di  una  data  merce  una 
piazza  ; poiché  il  venditore  che  ha  sostenuto  le 
cure,  le  fatiche  c » rischi  delia  spedizione,  deve 
poter  lecitamente  trarre  profitto  dalle  circostanze 
per  vendere  le  sue  merci  al  prezzo  corrente  , e 
realizzare  un  benefìcio  che  è ii  giusto  premio  della 
sua  intraprendenza. 

Rartolo  propose  una  fatti-specie  analoga  , come 
che  di  più  frequente  applicazione  nella  pratica.  — 

Il  governatore  di  una  provincia  aveva  ammesso  un 
mercante  nella  sua  intimità,  il  clic  permise  a questo 
mercante  d'aver  notizia  d’un  decreto  che  doveva 
essere  pubblicato  pochi  giorni  dopo,  in  virtù  del 
quale  il  prezzo  dei  grani  sarebbe  tari  Alito  ad  un 
corso  inferiore  al  prezzo  attuale.  Il  mercante  si 
a Arcuò  subito  di  vendere  tutti  i suoi  grani  al 
prezzo  attuale  , senza  avvisare  il  compratore  del 
decreto  che  dovea  pubblicarsi  fra  breve.  Bartolo  (2), 
Straccila  (3),  Ansaldo  (-4)  decidono  che  il  mercante 
commette  dolo,  e che  il  compratore  può  far  rescin- 
dere il  contratto,  perchè  il  venditore  ha  violato  la 
legge,  la  quale,  sebbene  non  ancora  pubblica,  per 
lui  però  esisteva.  — Ma  errano  questi  giureconsulti. 
La  legge  non  può  dirsi  obbligatoria  fin  a tanto  che 
non  sia  promulgata.  La  promulgazione,  diceva  Por- 
lalis  (5),  è la  voce  viva  del  legislatore,  c prima  che 
questa  voce  siasi  fatta  sentire,  la  legge  non  esiste  pei 
sudditi.  Nè  tampoco  può  dirsi  che  nell'accennata 

(!)  De  offrite,  ut)  Ut,  cap.  12  e <3. 

(2]  Sulla  Irgge  Quaero,  ff.  de  cut.  empi. 

(S)  De  tpvnsionlbu #,  pag.  itM,  a*  2. 

(4)  Dite  SA,  a*  39. 

(3)  Etpotizione  dei  motivi  del  titolo  preliminare  del  Codice 
Civile  (rance*. 

Bocciano- Voi,  U. 
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fattispecie  siavi  dolo,  attesoché  il  commerciante  che 
esita  la  sua  derrata  profittando  delle  circostanze 
favorevoli,  senza  usare  raggiri  ed  inganni,  non  opera 
mai  dolosamente.  La  più  parte  degli  atti  di  com- 
mercio diventerebbero  impossibili  se  si  adottassero 
prinripii  così  assoluti,  poiché  quasi  tutte  le  opera- 
zioni di  commercio  s'intraprendono  in  virtù  della 
cognizione  di  fatti  ignorati  dagli  altri. 

Non  bisogna  però  spingere  questa  dottrina  fino 
a casi  estremi  nei  quali,  se  non  il  manifesto  dolo, 
apparisce  però  chiaramente  un  abuso  di  confidenza. 
Il  Direttore  di  una  Banca,  conoscendo  alcuni  giorni 
prima  del  pubblico  il  dividendo  che  sarà  ripartito 
agli  azionisti,  c prevedendo  che,  essendo  molto  te- 
nue, farà  ribassare  il  corso  delle  azioni,  va  in  Borsa 
e vende  o fa  vendere  le  sue  azioni  al  prezzo  at- 
tuale più  alto,  oppure  fa  altre  operazioni  e giuochi 
fondati  sopra  la  conoscenza,  che  la  sua  privilegiata 
posizione  gli  dà,  delle  condizioni  del  mercato.  È 
un  giuocatore  che  vede  le  carte  del  suo  avversa- 
rio. l'n  ministro  di  finanze , contraendo  un  prestito 
pubblico,* e conoscendo  un  gran  numero  di  fatti 
politici  ignoti  al  paese , i quali  dovranno  inevita- 
bilmente influire  in  un  certo  senso  sopra  il  corso 
dei  fondi  pubblici,  fa  agire  i suoi  sensali  nelle  Borse  e 
realizza  lucri  eccezionali.  lfn  impiegato  dei  telegrafi 
o della  polizia,  sapendo  , alcune  ore  prima  del  pub- 
blico , una  notizia  influente  sui  corsi  dei  titoli  di 
credito,  si  regola  sovr’essa  per  intraprendere  spe- 
culazioni d'esito  sicuro.  Tutti  costoro,  senza  commet- 
tere precisamente  un  atto  doloso,  abusano  pur  tutta- 
via della  propria  posizione;- mandatarii  del  pubblico, 
torcono  a danno  dei  loro  mandanti  la  fiducia  che 
questi  hanno  in  loro  riposta.  E nondimeno  questi 
maneggi  si  vedono  lutto  giorno  esercitare  da  per- 
sone, die  non  cessano  perciò  di  godere  i segni 
della  pubblica  estimazione.  E questo  uno  dei  sin- 
tomi di  una  più  grave  infermità  morale  del  secolo 
nostro  (V.  Borsa). 

Tornando  alla  discussione  del  dolo,  crediamo  di 
poter  affermare  che  se,  vendendo,  non  fosse  per- 
messo di  profittare  d’un  rialzo,  quando  si  conosce 
un  fatto  che  deve  prossimamente  produrre  un  ri- 
basso ; o se,  comprando,  non  fosse  lecito  di  profit- 
tare di  un  ribasso,  quando  si  conosce  un  fatto  che 
produrrà  fra  breve  un  aumento,  non  vi  sarebbe  più 
commercio  possibile,  e i contralti  a titolo  oneroso 
cambiercbbcrsi  tutti  in  contratti  di  beneficenza  e 
puramente  gratuiti  (1).  Ciò  non  toglie  pur  tuttavia 
che  il  silenzio  diventerebbe  doloso , ogniqualvolta 
fosse  impiegalo  a tacere  una  circostanza  essenziale 
e concernente,  non  il  mero  prezzo,  ma  la  sostanza 

(I)  V.  Musi,  Droil  ctnnro,,  Ioni,  IV,  p*g,  124, 
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stéssa  della  convenzione  , conosciuta  la  quale  cir- 
costanza, l’altra  parte  non  avrebbe  contrattato.  Tale 
sarebbe  il  caso  in  cui  s’inducesse  uno  a rendersi 
cauzione  d*un  fallito,  tenendogli  nascosta  la  circo- 
stanza del  fallimento. 

In  tu  aleria  di  vendita,  se  il  venditore  nasconde 
corti  vizi  della  cosa  venduta  ì quali  avrebbero  po- 
tuto essere  conosciuti  dal  compratore  con  un  po’ 
d'attenzione,  ciò  non  basta  ad  annullare  il  contralto. 

Se  l'errore  prodotto  dal  dolo  è sufficiente  per  sè 
stesso,  e fatta  astrazione  dal  dolo,  ad  annullare  il 
contratto,  importa  però  clic  il  dolo  sia  stato  pra- 
ticato da  una  delle  parti  o da  un  terzo  estraneo  al 
contratto.  Ma  quando  l’errore  per  sè  stesso  non 
basta  come  causa  di  nullità,  e quando,  per  trovare 
questa  causa  , fa  d'uopo  ricorrere  al  dolo,  è me- 
stieri allora  conoscere  l'autore  del  dolo  medesimo, 
luialti  l'art.  1203  del  Codice  civile  non  attribuisce 
al  dolo  l'efficacia  d’annullare  la  convenzione , se 
non  quando  i ra*jfjiri  sono  praticati  da  uno  dei  con - 
traenti.  Se  quindi  un  terzo  avesse  dolosamente  rag- 
girato una  delle  parti  contraenti  per  indurla  al  con- 
tratto , insciente  l’altra  parte,  ciò  non  basterebbe 
per  annullare  il  contratto.  Ma  questa  regola  ces- 
serebbe se  vi  fosse  complicità  : a costituire  la  quale, 
basterebbe  clic  il  dolo  fosse  stato  commesso  nel- 
l'iiiteressc  di  una  delle  due  parli  che  lo  sapeva  e 
non  l'iin  impedito.  Cesserebbe  pure  la  regola  sud- 
detta, quando  il  dolo  fosse  commesso  dal  manda- 
tario d’una  delle  parti  contraenti  ; giacche  il  man- 
datario, rappresentando  il  mandante,  non  può  con- 
siderarsi come  un  terzo  per  rispetto  all’altra  parte. 

Abbiamo  sin  qui  veduto  ciò  clic  sia  il  dolo,  e 
quando  e come  sia  causa  di  nullità,  lìcsta  clic  ve- 
diamo in  qual  modo  si  provi. 

Il  dolo  non  si  presume,  c dev’essere  provato 
(art.  1203  Cod.  civ.);  la  buona  fede,  al  contrario, 
si  presume,  c spetta  a colui  che  allega  il  dolo  pro- 
varlo. Sonvi  però  alcuni  casi  eccezionali  in  cui  la 
legge  ha  stabilito  certe  presunzioni  legali  di  dolo. 
Tale  è l’esempio  presentato  dagli  art.  305  e 306 
del  Codice  di  commercio,  i quali,  dopo  aver  dichia- 
rato nulla,  come  fraudolenta  , rassicurazione  fatta 
dopo  la  perdila  o l’arrivo  degli  oggetti  assicurati, 
qualora  vi  sia  presunzione  che  pria  della  firma  del 
contratto  , l'assicurato  abbia  conosciuto  la  perdita 
o l'assicuratore  l’arrivo  degli  oggetti  assicurati,  ag- 
giungono che  questa  presunzione  esiste  se,  facendo 
il  computo  di  tre  quarti  di  miriametro  per  ora, 
senza  pregiudizio  delle  altre  prove,  sia  riconosciuto 
che  dal  luogo  dell’ arrivo  o della  perdila  della  nave, 
oppure  dal  luogo  d’onde  la  prima  notizia  è giunta, 
questa  abbia  potuto  essere  portata,  prima  della  sot- 
toscrizione del  contratto,  nel  luogo  ove  questo  si 


è stipulato.  — Il  dolo  adunque  non  si  presume  in 
questo  senso  , che  non  se  ne  deve  supporre  resi- 
stenza ove  manchi  una  prova,  ma  questa  prova  può 
risultare  da  presunzioni  quando  esse  sono  di  tal 
forza,  da  poter  far  provo,  li  dolo  si  prova  pure  con 
testi m oidi.  I giudici  possono  inoltre  deferire  il  giu- 
ramento suppletorio  per  completare  la  prova  del  dolo 
desunta  dal  complesso  delle  circostanze  della  causa 
(V.  CONTRATTO,  (JUDLIGAZIONK). 

Domanda  — (Economia  politicai  — Nel  lin- 
guaggio economico,  è il  contrario  di  offerta , quando 
si  dice  clic  dal  rapporto  tra  In  offerta  e la  domanda 
risultano  i prezzi  delle  cose.  Il  clic  è quanto  dire 
che  il  prezzo  delle  merci  vien  costituito  dal  libero 
dibattimento  di  chi  vende  e di  chi  compra;  laonde 
Say  formolo  la  legge  dei  prezzi  dicendo  che  questi 
sono  in  ragione  diretta  della  domanda  e inversa  del- 
l’oflerta  (V.  Offerta,  Prezzo). 

Domenica  — ( Economia  sociale). — Vocabolo 
tolto  dal  latino  dies  dominion  , giorno  del  Signore. 
I na  delle  inslituzioni  nelle  quali  troviamo  , dalla 
più  remota  antichità , concorde  tutto  il  genere 
umano,  si  è quella  di  un  periodico  giorno  di  riposo, 
che  presso  quasi  i popoli  tutti  viene  ad  ogni  sette 
dì.  Questo  giorno  di  riposo,  che  appo  gli  Ebrei  è 
il  gabbato , pei  cristiani  è la  Domenica , consacrata 
alla  preghiera,  all’astenzione  più  o men  completa 
dal  lavoro,  e qualche  volta  al  piacere. 

Quand’atico  l'osservanza  del  riposo  Domenicale 
non  fosse  d’instituzione  religiosa,  dovrebbe  pur 
sempre  considerarsi  come  un’eccellente  institn- 
zione  economica.  Egli  è gran  tempo  clic  il  comune 
buon  senso  inventò  il  proverbio:  l'arco  sempre,  teso 
si  rompe  ; e l’uomo  al  diuturno  lavorare  si  stanca. 
Quando  il  lavoro  è troppo  lungamente  e senza  in- 
terruzione protratto,  cessa  di  essere  produttivo,  ed 
il  lavoratore,  invece  di  goderne  i frulli,  consuma  il 
capitale  delle  sue  forze  fisiche,  intellettuali  e morali. 

Inoltre  la  Domenica  , quale  vien  compresa  dai 
popoli  eminentemente  cristiani , non  è solamente 
vantaggiosa  come  giorno  di  riposo  e d’interruzione 
dei  lavori  ; ma  lo  è ancora,  c più  , come  giorno  di 
elevazione  deirauimo  a nobili  pensamenti , come 
epoca  sacra  all'educazione  del  cuore.  L’operaio, 
che  ha  faticato  sei  giorni  sulla  terra  o in  una  ma- 
nifattura, che  ha  per  sei  giorni,  a così  dire,  dimen- 
ticato di  avere  una  mente  che  pensa  c un  cuore 
clic  sente,  per  ricordarsi  unicamente  di  aver  le  sue 
braccia  che  guidali  l'aratro  o girano  il  manubrio 
d una  ruota,  ha  bisogno  di  potere,  al  settimo  giorno, 
elevare  la  parte  migliore  dì  sè  stesso  a più  nobili 
cure  , di  pensare  a Dio , alla  propria  destinazione 
futura,  di  consolarsi  e rinvigorirsi  nelle  pure  gioie 
della  famiglia.  La  Domenica  adunque,  e come  giorno 
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di  riposo,  e come  giorno  d'educazione  morale , ha 
la  più  alta  importanza  economica  e sociale. 

Ma,  ciò  premesso,  occorre  il  domandare  : il  ri- 
spetto della  Domenica,  la  sospensione  dei  lavori  in 
quel  giorno  consacrato  al  culto,  ò tal  cosa,  a pre- 
scriver la  quale  basti  il  precetto  religioso,  oppure 
è conveniente  che  intervenga  l’autorità  civile  ? È 
esso  un  obbligo  puramente  spirituale  c di  coscienza, 
ov  veramente  dee  considerarsi  come  un  obbligo  am  be 
temporale,  cui  la  legge  scritta  possa  e debita  imporre? 

Se,  per  risolvere  una  tale  questione  , interro- 
ghiamo l'esperienza  e l'insegnamento  dei  fatti,  tro- 
viamo che  i due  popoli  più  liberi  a un  tratto  e più 
industriosi  del  mondo,  l'Inghilterra  e gli  Stati -Uniti, 
hanno  assicurato  l'osservanza  del  giorno  del  Signore 
colle  più  strette  e rigorose  prescrizioni.  In  generale 
dobbiamo  osservare  che,  presso  i popoli  riformati,  la 
Domenica  è generalmente  più  austeramente  rispet- 
tata, che  presso  i cattolici,  i quali  ne  hanno  fatto 
talora  un  giorno  di  piacere.  Ma  in  nessuna  parte 
del  globo  questo  rigore  va  tanf  oltre  quanto  nei  due 
succennali  paesi,  dove  i fedeli,  in  quel  giorno,  si 
astengono  non  solo  da  ogni  lavoro,  ma  eziandio  da 
ogni  passatempo  ostensibile.  In  favore  della  Dome- 
nica , la  legge  contiene  clausole  molto  imperative. 
Presso  molte  famiglie  inglesi , in  tale  giornata  gli 
uomini  si  rimuovono  da  qualsiasi  occupazione  fuor- 
ché dalla  lettura  della  Bibbia,  le  donne  persino  dal 
suonare  il  pianoforte,  i domestici  da  qualunque  cura 
culinaria,  preparando  la  vigilia  gli  alimenti,  Pres- 
soché Tunica  eccezione  che  siasi  fotta  nella  Gran 
Bretagna  a questo  sistema  si  è (come  più  sotto  dire- 
mo) quella  delle  tettole  Domenicali , perchè  sono 
considerate  come  un'opera  di  carità. 

Nonostante  l'esempio  di  qne’dtie  paesi,  cosi  favo- 
revole all'intervento  legislativa,  le  opinioni  degli 
scrittori  sono  a questo  proposito  divise.  Michele 
Chevaiier,  sebbene  si  professi  in  tutte  le  opere  sue 
aperto  fautore  della  libertà  individuale,  non  sarebbe 
alieno  dal  concedere  all’autorità  civile  il  diritto  di 
prescrivere  il  riposo  del  settimo  giorno  per  mezzo 
d'una  legge  generale,  suscettibile  perù  di  larga  in- 
terpretazione, onde  lasciare  maggior  latitudine  alla 
buona  fede  ed  alla  necessità,  e accomodare  la  scelta 
del  giorno  di  riposo  alle  peculiari  convenienze  delle 
diverse  industrie  (1).  Altri  (2)  invece  disapprovano 
assolutamente  (dal  punto  di  veduta  economico,  il  solo 
che  sia  qui  lecito  considerare)  qualunque  prescri- 
zione legale  sul  riposo  domenicale.  £ impossibile, 
dicono  costoro,  che  ad  un  dato  istante  la  vita  so- 
ci) VI.  Chevaiier,  Letteti  sur  t’organlaation  (tu  traeait , le  II  re 
VI.  — V.  amile  un  opuscolo  di  Protwthon  intitolalo;  Ik  la  e£  libra- 
non  dii  Dimanche. 

(2J  V.  C Cocquelio,  art.  Dtmanche  nel  Dletlonnairc di  Guilltumin. 


riale  si  fermi.  Sonovi  sempre,  checche  si  faccia, 
alcune  funzioni  inevitabili  da  adempiersi.  Accioc- 
ché la  moltitudine  dei  fedeli  si  consacri  alle  preti, 
è pur  mestieri  clic  alcuni  uomini  lavorino , noti 
l'oss’altro  per  prendere  le  disposizioni  necessarie  al 
soddisfacimento  di  questo  dovere  religioso.  Vi  hanno 
inoltre  certi  lavori  clic,  di  lor  natura,  non  soflìroiio 
interruzione  , ed  altri  la  cui  esecuzione  non  può 
essere,  senza  pericolo,  differita.  Egli  c ben  vero  che 
la  legge  può,  prescrivendo  come  regola  generale 
il  riposo  del  settimo  giorno  , stabilire  certe  deter- 
minate ecrezioni.  Ma  potrà  essa  prevederle  tutte? 
No,  per  l'ermo,  chè  molte  dipendono  da  casi  e da 
circostanze  allatto  speciali  e non  suscettibili  di  si- 
stematica classificazione.  Che  se  la  legge  si  mostra 
troppo  rigorosa,  diventa  vessatoria  e produce  grandi 
inconvenienti.  Se,  al  contrario,  lascia  soverchia  lar- 
ghezza alle  interpretaziuni,  non  larda  a perdere 
ogni  efficacia  e a diventare  una  parola  vana.  Se 
si  lascia  a certi  funzionari  la  facoltà  di  determinare 
i casi  nei  quali  il  lavoro  dovrà  essere  interrotto, 
e quelli  in  cui  potrà  continuarsi,  prima  di  tutto  si 
cade  nel  pericolo  di  un  podere  arbitrario  e perso- 
nale , e poi  s'incorre  nel  dilemma  suaccennato  di 
una  soverchia  larghezza  e di  troppo  rigore.  I fau- 
tori di  questa  opinione  credono  adunque  che  basti 
sospendere,  nella  Domenica,  tutti  i servizi  pubblici 
che  possono  senza  danno  interrompersi  ; che  la 
naturale  tendenza  degli  uomini  a riposarsi  un  giorno 
ogni  sette , e lo  spirito  religioso  che  ha  sempre 
molta  influenza  sulle  masse,  basteranno  per  far  si 
che  il  pubblico  adotti  ili  preferenza  il  giorno  stesso 
che  avrà  scelto  il  Governo  ne’suoi  pubblici  uffìzi. 

Il  sistema  che  abbiamo  or  ora  esposto  era  stato 
applicato  in  Francia  colla  legge  del  18  germinale, 
anno  X (8  ottobre  1802),  la  quale  limitavasi  a fis- 
sare il  riposo  domenicale  dei  pubblici  impiegati. 
Prescrizione  la  quale  produceva,  per  immediata  con- 
seguenza, la  vacanza  settimanale  dei  tribunali,  e la 
sospensione  d'uu  gran  numero  d'affori  d’intercsse. 
Imperciocché  i notai,  i sensali,  gli  agenti  di  cambio, 
considerati  come  funzionari  pubblici , interrompe- 
vano, il  di  della  domenica,  le  loro  occupazioni,  e 
quindi  cessavano  per  forza  molte  transazioni  com- 
merciali ; talmentechc  si  dovette  prescrivere  nel 
Codice  di  commercio  francese  (in  ciò  copiato  da 
tutti  gli  altri)  che  un  titolo,  la  cui  scadenza  coin- 
cidesse con  una  domenica  o con  altro  giórno  festivo, 
sarebbe  pagabile  la  vigilia,  e che  un  protesto  do- 
vrebbe esser  fatto  il  di  successivo. 

Ma  la  Ristorazione  non  istette  paga  a questo  si- 
stema, e colla  legge  8 novembre  181-i  ordinò  rin- 
terrimene domenicale  e festiva  dei  lavori  esterni, 
salvo  poche  eccezioni  , delle  quali  alcune  erano 
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prevedute  dalla  legge  stessa,  cd  altre  potevano  es- 
sere stabilite  dall'autorità  amministrativa,  in  consi- 
derazione di  certe  consuetudini  locali. 

Questo  metodo  fu  seguilo  quasi  dovunque  sul 
Continente.  Presso  di  noi  le  Regie  Costituzioni  (1) 
ed  altre  leggi  successive  (2)  contenevano  le  più 
severe  ordinanze  concernenti  la  celebrazione  delle 
feste,  c per  dare  un’  idea  del  rigore  a tal  uopo 
adoperato,  ricorderemo  come  fosse  vietato  ai  car- 
rettieri c cavallanti  di  caricare  i loro  carri  e le  loro 
bestie  da  soma  , e di  porsi  in  viaggio  coi  rispettivi 
carichi  nei  giorni  festivi  (3).  Leggi  ed  ordinanze 
posteriori,  che  nell’art.  Feste  esamineremo,  dimi- 
nuendo il  numero  dei  giorni  festivi  nel  corso  del- 
l'anuo,  si  mostrarono  però  mollo  severe  riguardo  al- 
l’osservanza delle  domeniche  e delle  altre  solennità 
religiose  conservate  nel  calendario  civile. 

Una  prima  osservazione  che  sorge  naturale  nella 
mente  di  chi  consideri  questo  problema,  si  è l’e- 
strema difficoltà  che  incontra  il  potere  sociale  per 
far  rispettare  leggi  siffatte.  E , per  fermo,  non  vi 
ha  forse  regolamento  cosi  spesso  e così  manife- 
stamente violato  come  quelli  clic  riguardano  l'os- 
servanza dei  dì  festivi.  In  Francia  c presso  di  noi , 
non  solo  nelle  città,  ma,  da  alcuni  anni,  anche  nelle 
campagne  medesime  non  è raro  veder  lavorare  in  di 
di  Domenica  come  negli* altri  giorni.  Ora,  è meglio, 
in  qualunque  materia,  non  avere  alcuna  legge  che 
lo  aver  leggi  sistematicamente  violate;  perchè,  con 
queste  ultime  , il  pubblico  si  avvezza  a concul- 
care ogni  legittima  autorità,  e lo  spirito  d'anarchia 
s’ introduce  nei  costumi  e , a così  dire , fin  nelle 
fibre  della  popolazione.  Non  si  citi  l’esempio  del- 
l’Inghilterra, perocché  in  quel  paese,  eccezionale  in 
tutto,  la  legge  sulle  Domeniche  è talmente  fondata 
nelle  abitudini  c nei  costumi,  che  sarebbe  osservata 
e rispettata  quand’anco  la  si  abolisse.  In  Inghilterra 
la  massa  della  popolazione  è più  veracemente  re- 
ligiosa che  sul  Continente  ; e la  moltiplicità  delle 
sette  rivali,  che  reciprocamente  s’invigilano  e cer- 
cano di  superarsi  le  une  colle  altre  in  un  rigorismo 
vero  od  aiTettato,  è,  nei  paesi  protestanti,  una  causa 
ed  una  garanzia  della  celebrazione  delle  feste , che 
noi  non  abbiamo. 

In  questa  materia  adunque,  del  pari  che  in  tutte 
quelle  aventi  relazione  alla  coscienza,  noi  stimiamo 
che  bisogni  principalmente  fare  assegnamento  sul- 
l'opinione c Sili  costumi.  I regolamenti  amministra- 
tivi o sono  inefficaci  o riescono  vessatori!  ; in  ambi 
i casi  danneggiano  la  morale  e la  religione  (V.  Feste). 

fi)  Titolo  H,  lib.  i. 

13}  V.  tra  le  altre,  il  II.  Biglietto  98  luglio  1780,  c Manifesto  del 
Senato  di  Niu*  del  li  gennaio  1617. 

(3)  V.  Manifeste.!  venatorio  di  Torino,  98  maggio  <823. 


Domenicali  Scuole  — Come  abbiamo  detto 
di  sopra,  in  Inghilterra  non  si  fa  al  riposo  domeni- 
cale quasi  altra  eccezione  fuorché  quella  delle  scuole 
popolari,  aperte  a profitto  degli  operai,  che  hanno 
da  lavorare  in  tutti  gli  altri  giorni  della  settimana  , 
e che  solo  nel  di  festivo  possono  accogliersi  alla 
mensa  intellettuale.  — F.lla  è una  delle  più  benefiche 
tendenze  dell'epoca  nostra  quella  di  propagare  l’istru- 
zione fin  nelle  classi  più  infime  della  popolazione; 
di  spogliare  sovente  la  scienza  della  toga  magistrale 
e di  farla  discendere  nel  banco  , nell’ officina  e fin 
nei  comuni  rurali.  Gridino  pure  a lor  posta  contro 
questa  tendenza  i retrivi,  declamando,  nulla  esservi 
di  più  funesto  che  il  togliere  all’  ignoranza  cd  alla 
rassegnazione  le  plebi  e il  destarle  a subite  brame 
incompatibili  col  loro  stato  sociale.  Inquanto  a noi, 
crediamo  che  nulla  vi  sia  di  più  immorale  che  1*  i- 
gnoranza  e la  superstizione;  che  f istruire  le  mol- 
titudini sia  lo  stesso  che  somministrare  loro  armi 
efficaci  per  migliorare  sé  stesse  fisicamente  e moral- 
mente, e che  la  àcirnzi  sia  ad  un  tempo  ricchezza  e 
moralità.  L’  istruzione  ispira  all'uomo  rispetto  di  sè 
stesso,  c facendogli  sentire  la  propria  dignità,  lo  ri- 
muove dal  mendicare.  Un  profondo  senso  di  grati- 
tudine sorge  nel  cuore  del  povero,  allorché  vede  l’a- 
giato ed  il  ricco  preferire  al  riposo  ed  alle  feste  delle 
loro  magioni,  il  santo  ministero  di  portare  nelle  file 
popolari  l'educazione  ; e così  cementasi  f unione  e 
l'affetto  fra  quelle  classi  sociali  ebe  l'antico  regime 
manteneva  divise  da  reciprochi  rancori.  — Grandis- 
simo è il  numero  delle  scuole  domeuicali  in  Inghil- 
terra: per  sopperire  alle  spese,  si  formano  sotto- 
scrizioni  di  un  soldo  al  giorno  , e questo  tributo  , 
così  lieve  per  chi  lo  paga,  forma  somme  abbastanza 
notabili  per  potere  stipendiare  valenti  professori.  Là 
dove  mancano  questi,  suppliscono  il  sindaco,  il  me- 
dico, il  ministro  del  villaggio  ed  altre  caritatevoli  e 
dotte  persone,  che  volontariamente  e gratuitamente 
si  fanno  apostoli  del  popolare  insegnamento.  — La 
Germania,  la  Francia  ed  anche  l’Italia  vanno  imi- 
tando il  bellissimo  concetto;  ma  facciam  voti  perchè 
più  attivamente  si  volgano  a questo  scopo  gli  sforzi 
degli  ottimi  nel  nostro  paese  (V.  Istruzione;  Scuole). 

Ilomcadaj-Book  o Doom«da>  Book  — 
( Stona  economica).  — Catasto  compilato  da  Gu- 
glielmo il  Normanno  in  Inghilterra,  quando  ci  prese 
possesso  dell’isola  e distribuì  fra’ suoi  le  terre  tolte 
ai  vinti  Sassoni.  — È uno  dei  più  antichi  e preziosi 
documenti  statìstici.  Consta  di  due  volumi:  il  primo 
in  foglio  grande  di  cartapecora  fina,  scritto  in  382 
doppie  pagine  a doppia  colonna:  contiene  la  de- 
scrizione di  31  contea;  l’altro  in  4®,  di  cartapecora 
aneli’  esso,  di  450  doppie  pagine,  in  una  sola  co- 
lonna, contiene  la  descrizione  delle  sole  contee  di 
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Esse*,  di  Norfolk  o Suffolk.  L’opera  fu  cominciata 
nel  1086.  — Siccome  quel  registro  compì  con  una 
legale  rapina  la  conquista  normanna,  fu  dal  povero 
popolo  Sassone  chiamato  Libro  del  Giudizio  finale , 
clic  tale  appunto  è il  senso  delle  parole  Doomsday- 
book.  — Oggidì  ancora  quel  cadastro  trovasi  nelLa 
Casa  Capitolare  di  Westminster;  ed  un  compendio 
autentico  se  ne  consena  presso  lo  Scacchiere.  Verso 
il  1767  la  Camera  Alta  emise  il  voto  che  il  Dome- 
tday-book  venisse  fatto  di  pubblica  ragione  a spese 
dell’erario;  e la  stampa  (renduta  assai  diffìcile  dalle 
molte  abbreviazioni  contenute  nel  testo]  si  cominciò 
nel  1773  e si  finì  dieci  anni  dopo  in  2 voi.  in  fol.  col 
titolo  di  Dome*day-book,  seu  liber  censualis  Wilhelmi  /, 
regit  Angliae;  e nel  1816,  in  altri  2 volumi  in  fol.  si 
pubblicò  un  supplemento  intitolato:  Additamenta  et 
indirei  (1)  (V.  Catasto). 

Domesticità  — (Economia  sociale).  — Condi- 
zione di  coloro  che  sono  addetti  ai  servizi  personali 
e casalinghi  delle  famiglie.  ! frutti  del  loro  lavoro 
sono,  la  più  parte  almeno,  fra  quelli  che  gli  econo- 
misti , dopo  G.  B.  Say  , pongono  nel  novero  dei 
prodotti  immateriali. 

I popoli  barbari  non  hanno  domestici  rna  schiavi 
o servi  della  gleba;  e,  reciprocamente,  quanto  più  le 
nazioni  s’inciviliscono  , tanto  diventa  più  diffìcile  il 
trovarsi  domestici.  Negli  Stati  Uniti  d'America,  dove 
l'agiatezza  è molto  diffusa  e la  dignità  personale  molto 
sentita,  la  condizione  di  domestico  è generalmente 
fuggita.  Inlspagna,  ove  la  boria  arisro'cratira  sa  benis- 
simo conciliarsi  con  l’abbiezione  del  carattere,  non  è 
raro  trovare  domestico  un  hidalgo  o cavaliere.  — La 
condizione  di  domestico  è generalmente  considerala 
come  inferiore,  nella  scala  sociale,  a quella  di  li- 
bero operaio  (V.  Servizi  personali  ). 

Domicilio  — ( Diritto  comune  e commerciale).  — 
Luogo  ove  una  persona  è riputata,  per  rispetto  ai 
suoi  diritti  ed  alle  sue  obbligazioni,  ognora  presente, 
comechè  di  fatto  possa  non  risiedervi  (2).  Può  dun- 
que la  residenza  o dimora  essere  distinta  dal  domi- 
cilio; questo  è di  diritto,  quella  è di  fatto. 

II  domicilio  è politico,  quando  s'indica  con  tal  vo- 
cabolo il  luogo  ove  un  cittadino  esercita  i suoi  di- 
ritti politici;  civile,  quando  si  tratta  del  luogo  ove 
esercita  i suoi  diritti  civili.  — Il  domicilio  civile  si 
distingue  a sua  volta  in  reale  ed  eletto. 

Il  domicilio  reale  è il  luogo  ove  il  cittadino  ha  il 
suo  principale  stabilimento  (Cod.  civ.,  art.  65).  — Ciò 
che  è vero  del  cittadino  in  generale,  lo  è pure  del 

(1)  V.  le  opere  di  Relham,  Domesday-book  illustrateli,  1TM;  di 
Ellis,  Generai  introduetion  lo  (he  Oomesday  hook,  1853;  di  Aug. 
Thierry,  li  Moire  de  la  Conqvtte  de  V Angleterre  par  le*  Sor- 
mandi  - 

fi)  Zachariae,  Droil  ririi,  tom  I,  pag.  275,  § 1M. 
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commerciante  in  ispecie,  il  cui  domicilio  reale  è là 
dove  è il  di  lui  principale  stabilimento  mercatorio. 
A costituire  il  domicilio  è dunque  necessaria  la  re- 
sidenza , giacché  senza  di  una  residenza  almeno 
momentanea  non  può  esistere  principale  stabili- 
mento; ma  essa  non  è necessaria  per  conservarlo,  o 
in  altri  termini,  un  cittadino,  un  commerciante  può 
non  dimorare  del  continuo  nel  luogo  ove  trovasi 
il  suo  principale  stabilimento  (1). 

Fu  questione  assai  dibattuta  fra  i legali  se  sia 
lecito  ad  un  individuo  1'  aver  due  domicilii  reali. 
Presso  i romani  e nell'  antico  diritto  francese,  non 
vi  poteva  esser  dubbio,  essendovi  leggi  speciali  die 
espressamente  permettevano  la  duplicità  del  domi- 
cilio. Ma  nell’ attuale  diritto  civile,  quale  risulta  dal 
Codice  francese  c dal  nostro,  fa  d'uopo  distinguere. 
Se  si  parla  del  domicilio  generale  ( cioè  di  quel 
luogo  nel  quale  un  cittadino  è riputato  esercitare 
la  generalità  de’  suoi  diritti  e delle  sue  obbligazioni), 
il  domicilio  non  può  essere  che  un  solo  e indivi- 
sibile, come  la  persona  stessa  della  quale  esso  de- 
termina la  capacità  giuridica.  Ma  ciò  non  toglie 
che  un  cittadino  possa  avere  parecchi  domicilii 
speciali,  cioè  riferentisi  a certi  peculiari  affari,  in- 
dipendenti e distinti  gli  uni  dagli  altri.  Per  citare 
un  esempio  applicabile  a cose  di  commercio,  si  è 
del  domicilio  generale  che  intende  parlare  il  Co- 
dice di  commercio,  quando,  negli  art.  11  e seg, 
prescrive  l’ affissione  del  contratto  di  matrimonio  di 
un  trafficante  in  certi  luoghi  determinati.  Ma  quando 
un  commerciante  possiede  vari  stabilimenti  di  ne- 
gozio, ognuno  di  questi  stabilimenti  può  conside- 
rarsi come  un  domicilio  speciale  relativamente  agli 
atti  c agli  affari  che  vi  sono  conclusi.  Cosi  la  Corte 
di  cassazione  francese  ha  giudicato  che  una  casa 
bancaria  può  validamente  citarsi  davanti  al  tribu- 
nale del  luogo  ov’  essa  ha  un  banco  succursale, 
a ragione  delle  operazioni  commerciali  fatte  in  tal 
luogo,  sebbene  altrove  sia  la  sede  centrale  (2).  Si- 
milmente, ì marinai,  conservando  il  loro  domicilio 
d'orìgine  per  tutto  ciò  che  s’attiene  alla  genera- 
lità dei  loro  diritti,  hanno,  per  ciò  che  concerne 
la  spedizione,  un  domicilio  speciale  a bordo  della 
nave  (3). 

Siccome  le  Società  formano  persone  morali  di- 
stinte dalla  persona  dei  soci,  hanno  quindi  un  do- 
micilio proprio  che  può  essere  differente  da  quello 
dei  medesimi,  e il  quale,  al  pari  di  qualunque  do- 
micilio , trovasi  nel  luogo  del  principale  stabili- 

fi)  Si  è ciò  appunti]  che  egregiamente  espresse  il  Caureglt  di- 
cendo: Il  abitai  io,  qv-it  rigore  legis  est  necessaria  ad  aequiren - 
dum  domicili  um,  non  requirltur  ad  iUttd  rctincndum.  ( Dite  UT, 
n*  W). 

(3)  11  febbraio  1W4. 

(ft)  Cod  di  proc  , art.  514. 
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mento  della  società.  Ma  se  questa  ha  piti  stabili- 
menti  o succursali,  ognuno  di  questi  stabilimenti, 
per  gli  affari  speciali  che  vi  sono  direttamente  trat- 
tati, può  considerarsi  come  un  domicilio  speciale. 
Le  società  in  partecipazione,  non  avendo  perso- 
nalità distinta  da  quella  dei  soci,  non  hanno  do- 
micilio proprio,  ma  seguono  quello  dei  soci  me- 
desimi. ( V.  Società  ). 

Siccome  il  principale  stabilimento  , che  deter- 
mina il  domicilio,  può  essere  cambiato,  così  può 
cambiarsi  anche  il  domicilio  reale.  L' abitazione 
reale  (dice  l'ari.  67  del  Cod.  civ  ) trasferita  in  un 
altro  luogo,  con  intenzione  di  fissare  in  questo  il 
principale  stabilimento,  produrrà  cangiamento  di 
domicilio.  — Due  estremi  si  richiedono  adunque  per 
operare  questo  cangiamento,  cioè  il  fatto  del  tra- 
sferimento, e l'intenzione  di  fissare  nel  luogo  ove 
si  è traslocati  il  principale  stabilimento.  Questa  in- 
tenzione è espressa  o tacita.  La  prova  dell' inten- 
zione espressa  risulta  da  una  dichiarazione  fatta 
davanti  al  sindaco  del  luogo  che  si  abbandona,  ed 
a quello  del  luogo  dove  si  trasporta  il  domicilio. 
Il  verbale  della  dichiarazione,  steso  dal  segretario 
del  Comune,  vien  conservato  nell’  archivio  comunale 
(articolo  68  Cod.  civ.). — L’ intenzione  tacita  risulta 
dalle  circostanze  ( art.  60  ),  fra  le  quali  devcsi  com- 
prendere uno  stabilimento  di  commercio,  quando 
non  vi  sieno  altri  dati  che  provino  l’ intenzione  di 
ritenere  il  domicilio  originario,  nonostante  le  ope- 
razioni mercantili  fatte  in  altro  luogo. 

l*n  cittadino  chiamato  a pubblico  impiego,  con- 
serva il  primiero  suo  domicilio,  quando  non  abbia 
manifestata  un'intenzione  contraria  (art.  76  Cod. 
civ.). 

La  donna  maritata  non  ha  altro  domicilio  che 
quello  del  marito,  salvo  che  ne  sia  legittimamente 
separata  di  corpo  c di  abitazione.  Il  figlio  minore 
non  emancipato  ha  il  domicilio  del  padre.  Il  mi- 
nore non  abilitato,  ed  il  maggiore  interdetto  hanno 
quello  del  tutore  (art  71.  V.  Donna  ; .Minore). 

Il  maggiore  d'età  che  serve  o lavora  abitualmente 
in  casa  altrui,  ha  lo  stesso  domicilio  della  persona 
a cui  serve  o in  casa  di  cui  lavora,  quando  abita 
con  essa  nella  medesima  casa  (art.  72). 

Il  domicilio  che  aveva  il  defunto  determina  il  luogo 
dell’aperta  successione  (art.  74). 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  il  domicilio  è reale 
od  eletto.  Finora  esponemmo  ciò  che  concerno  il 
primo;  vediamo  ora  del  secondo. 

Chiamasi  domicilio  eletto  quello  che  uno  sceglie 
per  resccuzionc  d’un  atto  o d’una  convenzione  (V. 
art,  75  Cod.  civ.).  — L'elezione  del  domicilio  è 
espressa  o tacita  : espressa,  quando  forma  una  clau- 
sola dell’atto,  per  l’esecuzione  del  quale  vien  fatta 


lu  scelta  ; tacita,  quando  risulta  dalla  natura  o dalle 
circostanze  dell'affare  a cui  si  riferisce. 

Si  in  materia  commerciale  che  in  civile,  il  do- 
micilio eletto  lascia  sussistere  il  domicilio  reale  per 
tutto  ciò  che  non  concerne  l’esecuzione  dell'atto  in 
cui  e per  cui  reiezione  del  domicilio  vien  fatta. 

Ma  tra  il  diritto  civile  ed  il  commerciale  intercede 
una  notabile  differenza  per  rispetto  agli  effetti  della 
elezione  di  domicilio.  — In  materia  civile  fu  soste- 
nuto che  questa  elezione  non  è,  in  generale,  relativa 
che  all’asecuzinne  forzata  dell’atto,  cioè  ai  procedi- 
menti ai  quali  questa  esecuzione  può  dar  luogo  ; eli’ 
essa  non  è per  sè  stessa  indicativa  del  luogo  ove 
deve  farsi  il  pagamento  volontario,  il  quale,  man- 
cando espressa  dichiarazione  in  contrario,  deve  esser 
fatto  al  domicilio  del  debitore.  Quest'opinione  (che 
però  taluno  ha  contrastatili  fondasi  sui  termini  dell' 
art.  75  Cod.  civ.,  il  quale  dice  che  si  possono  fare  al 
domicilio  eletto  le  citazioni,  le  domande  ed  i proce- 
dimenti relativi  all’atto;  le  quali  espressioni  sem- 
brano supporre  che  qui  si  tratti  solo  di  alti  giu- 
diziari, od  estra-egiudiziari , ma  non  mai  del  pa- 
gamento volontario. 

Non  cosi  in  materia  commerciale,  nella  quale  si 
presume  sempre  che  I’  elezione  di  domicilio  im- 
porli, nell'intenzione  delle  parti,  l'obbligazione  di 
domandarvi  il  pagamento.  Si  è al  domicilio  indi- 
cato in  un  biglietto  all’ordiue  o in  altro  titolo  di 
commercio  che  bisogna,  non  solo  far  le  diligenze  e 
gli  alti  necessari  per  arrivare  al  pagamento,  ma  an- 
cora presentarsi  alla  scadenza  per  domandare  il  pa- 
gamento medesimo  (1). 

Dominio  — (V.  Proprietà). 

Donna  — (Economia  sociale).  — Un  gran  nu- 
mero d’importanti  questioni  d’ordine  morale  si  ri- 
feriscono a questo  delicato  argomento;  ma  noi  le 
lasccrcmo  in  disparte  per  non  entrare  negli  altrui 
domimi,  c ci  contenteremo  di  esaminare  il  subbietto 
sotto  alcuni  rispetti  rhe  altamente  interessano  I’  e- 
conomia  del  sociale  consorzio. 

Alcuni  dei  più  arditi  novatori  dell'epoca  presente 
hanno  messo  in  campo  e sostenuto  la  tesi  che  la 
condizione  della  donna,  quale  esiste  nella  società 
cristiana  e civile,  è la  conseguenza  deU'usurpazinnc 
e del  despotisrno  esercitato  dagli  uomini;  che  una 
metà  del  genere  umano,  «abusando  della  propria  forza, 
ha  fatto  e fa  le  leggi  clic  regolano  gl'  individui  c 
la  famiglia;  e che  l'altra  metà,  vittima  della  sua  de- 
bolezza, è astretta  a subire  queste  leggi,  per  quanto 
dispotiche  elle  sieno;  che  non  6 nè  ragionevole  nè 
giusto  escludere  le  femmine  dai  pubblici  suffragi  c 
da  tutte  quelle  funzioni  per  le  quali  l’uomo  si  ar- 

(IJ  V.  U.1SS*',  Proti  commercial , voi.  Ili,  g 52  e seti. 
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roga  un  monopolio  non  naturale;  che,  insomma, 
a redimere  la  società,  fa  mestieri  liberare  la  donna 
dalla  tirannide  dell’uomo,  come  è d'uopo  liberare  il 
proletario  da  quella  del  capitalista,  il  nullatenente 
da  quella  del  proprietario,  ecc.,  ecc. 

Potremmo,  coinè  da  molti  irnp»fudentemente  si  è 
fatto,  volgere  in  ridicolo  quest’allegazione  in  favore 
del  sesso  gentile;  ma,  convinti  che  nulla  siavi  di  più 
fucile  e , al  tempo  stesso  , di  più  intrinsecamente 
inutile  ed  irritante,  e per  conseguenza  immorale, 
clic  di  mettere  in  deriso  i propri  avversari,  quando 
questi  nutrono  profonda  convinzione  di  ciò  clic  af- 
fermano , cercheremo  invece  , per  quanto  sarà  in 
noi , di  rispondere  seriamente  ai  fautori  della  tesi 
perla  donna  libera,  come  seriamente  confutiamo  in 
altri  luoghi  di  questo  Dizionario  i nemici  della  prò* 
prietà  e del  capitale. 

Non  v*  ha  dubbio  che,  se  consultiamo  le  storie, 
troviamo  che  la  più  parte  delle  auliche  legislazioni 
c costituzioni  sociali  avevano  fatto  alla  donna  una 
condizione  indegna  di  lei  e dell' uomo  medesimo, 
col  quale  essa  è chiamata  a formare  la  prima  e la 
più  sacra  delle  associazioni. 

Cosi  vediamo , presso  gli  Ebrei , tollerata  la  poli- 
gamia, e quando  Abramo  sceglie  tra  le  sue  schiave 
una  che  gli  dia  un  figliuolo,  lasciandola  schiava,  ma 
pur  ponendola  nel  talamo  di  Sara,  il  patriarca  reca, 
a nostro  avviso,  una  doppia  otfesa  al  diritto  naturale 
ed  alla  dignità  della  donna.  È indole  e carattere  co- 
mune di  tutti  i popoli  barbari  iJ  riserbare  alla  donna 
tutti  i più  faticosi  lavori,  ed  alfuomo  il  dispotico  co- 
mando. < Quando,  dice  A.  de  Humboldt  (1),  noi  ve- 
demmo i Chaymaj  ritornare  alla  sera  dal  loro  giar- 
dino , l'uomo  altro  non  portava  die  il  coltello  ima- 
chette ) ; la  donna  era  incurvata  sotto  un  grave  carico 
di  banane,  teneva  un  bambino  fra  le  braccia,  e due 
altri  erano  talvolta  posti  al  di  sopra  del  carico  ». 
Valga  quest'esempio  per  tutti  a dimostrare  che,  nel 
supposto  stalo  di  natura,  la  condizione  della  donna 
non  è che  una  degradazione,  un  abbrutimento  , un 
dolore  vivente  e permanente.  Lo  stesso,  benché  in 
molto  minori  proporzioni,  dee  dirsi  dello  stato  della 
popolazione  femminile  nel  mondo  classico  di  Gre- 
cia e di  Roma.  Licurgo  e Platone  medesimo  si  erano 
formali  una  ben  strana  idea  della  donna,  quando  il 
primo  voJea  torlc  il  pudore  e darle  la  nerboruta  forza 
dei  giovani  coi  quali  le  donzelle  si  dedicavano  alla 
ginnastica,  e quando  il  secondo  volea  accomunare 
tutte  a tutti.  Nel  diritto  civile  romano  è noto  qual 
posizione  inferiore  fosse  fatta  alla  donna  , la  quale 
era  la  schiava  non  la  compagna  del  marito,  agli  oc- 

(!)  Voyaye  aux  riyiont  iquinorUiles,  voi.  Ili,  liv.  S,chap.  IX. 
V.  i viaggi  di  Dutnonl  Pllrvìlle,  di  Look,  di  Laplace,  ecc. 
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chi  del  quale  non  era  il  più  delle  volte  che  uno  stru- 
mento brutale  di  piacere.  Non  occorre  parlare  della 
condizione  femminile  nell’  Oriente,  ove  la  deprava- 
zione dell'Harem,  per  quanto  vogliasi  derivata  dalle 
supposte  necessità  del  clima,  oppone  insuperabile 
ostacolo  all*  incivilimento. 

Ma  in  questa,  come  in  tutte  le  altre  fondamentali 
parli  della  sociale  convenienza,  apportò  profonda 
rivoluzione  il  Cristianesimo.  Richiamando  il  matrimo- 
nio alla  sua  vera  natura,  esso  proscrisse  la  poligamia 
che  degrada , nobilitò  la  donna  elevandola  a grado 
ugualein  dignità,  benché  diverso  io  carattere,  di  quello 
dell'  uomo.  Comechè  altrimenti  siaci  stato  insegnato 
nelle  scuole,  il  tipo  vero  della  donna,  quale  natura 
la  fece,  non  è nè  Talestri  nè  Semiramide  nè  Cor- 
nelia; è la  buona  sposa,  la  buona  madre,  incari- 
cala delle  domestiche  cure  , dell'  educazione  del 
marito  e de' figli.  E dico  appositamente  del  marito: 
che  la  consorte,  quando  eli’  è ciò  che  dev’essere, 
migliora,  educa  l'uomo,  il  quale,  abbandonato  a 
sè  stesso , ritiene  in  sò  alcun  che  di  egoista  e di 
selvaggio,  che  cede  soltanto  alla  mite  azione  dei 
domestici  aflètti.  Or  questo  tipo  di  donna  solo  al 
cristianesimo  fu  riserbato  di  apportarlo  e di  farlo 
conoscere  all’  umanità, 

Ma  il  cristianesimo , in  tutte  le  sue  parti , è una 
dottrina  che  si  svolge  col  progredire  de’  tempi  c 
degli  uomini.  Laonde  quel  tipo  non  si  attuò  che  len- 
tamente. Eu  d’ uopo  clic  il  Medio  Evo  e la  Cavalle- 
ria esagerassero  ciò  che  vi  è di  vero  nell’ azione 
educatrice  della  donna  sull’uomo,  da  noi  accennata 
di  sopra; fu  d’uopo  che  le  corti  d’amore  e i tor- 
nei e il  sangue  sparso  per  una  sciarpa  o per  un  sor- 
riso, mostrassero  fino  al  ridicolo  qual  differenza 
enorme  passasse  lìa  la  dama  dei  pensieri  d*un  tro- 
vatore e la  Rriscide  d’Achille  ; fu  d'uopo  che  questa 
smania  di  vassallaggio  dell'uomo  a rispetto  della 
dunna  si  spingesse  fino  al  supremo  grado  di  bas- 
sezza nei  Cicisbei;  fu  d’uopo  che  i principii  di  rige- 
nerazione sociale  proclamali  dalla  Rivoluzione  fran- 
cese cancellassero  in  gran  parte  dai  moderni  codici 
le  inique  differenze  fra  i due  sessi  nelle  successioni 
e nei  diritti  sull’avere  paterno;  fu  d'uopo,  insom- 
ma, che  una  lunga  elaborazione  si  compisse  perchè 
la  donna  cristiana  assumesse  nella  società  il  posto 
assegnatole  dalla  natura  c sancito  dal  Vangelo. 

Ora,  nel  secolo  XIX  e nei  paesi  civili,  questo  po- 
sto la  donna  lo  ha  conquistato:  consideratela  figlia, 
moglie,  madre,  e paragonatela  alla  donna  di  tutti 
gli  altri  secoli,  c vedrete  non  solo  ch'essa  è in  mi- 
glior luogo,  ma  ch'essa  è dov’ella  dev’essere.  Im-> 
perocché  grandemente  s'ingannano,  a parer  nostro, 
coloro  i quali  credono  propugnare  la  vera  causa  delle 
donne,  invocando  un  radicale  cangiamento  nella  loro 
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destinazione  sociale.  La  fisica  costituzione,  la  ten- 
denza morale  e intellettuale  della  donna  la  rimuo- 
vono naturalmente,  e senza  che  vi  sia  bisogno  di 
leggi  ad  Hoc  , da  certe  occupazioni,  riserbate  quindi 
spontaneamente  all’  altra  metà  del  genere  umano. 
Tali  sono  l'arte  della  guerra,  la  marineria,  la  diplo- 
mazia, i pubblici  impieghi,  la  rappresentanza  parla- 
mentare, e simili.  Nonostante  il  mito  delle'  amaz- 
zoni , le  donne  non  saranno  mai  guerriere  ; nè  la 
più  assoluta  libertà,  in  cui  fossero  lasciate  di  di- 
sporre di  sè  medesime,  varrebbe  giammai  a far  sor- 
gere di  mezzo  a loro  un  Colombo,  un  Maggellano, 
un  Cortez,  un  Carlo  V,  un  Napoleone.  Non  si  citino 
qui  casi  eccezionali  per  provarci  che  anche  la  donna 
può  talvolta  elevarsi  a posizioni  straordinarie:  sap- 
piamo bene  anche  noi  la  storia  di  Isabella  di  Cartiglia, 
di  Catterina  II  di  Russia,  di  Elisabetta  d’ Inghilterra; 
sappiamo  che  le  donne  Cartaginesi  si  tagliaron  le 
chiome  e ne  fecero  corde  per  gli  archi  dei  difensori 
della  patria;  abbiamo  letto  ed  ammirato  le  opere 
della  Agnesi,  della  Colonna  , della  Stael , della  Ar- 
nim,  della  Marcet,  della  Sand.  Ma  tutte  queste  glene 
muliebri  (alcune  delle  quali,  del  resto,  molto  contro- 
vertibili) non  fanno,  come  tutte  le  eccezioni,  che  con- 
fermare la  regola  generale.  E noi  non  dubitiamo  di  asse- 
rire che  la  piupartedi  queste  donne  celebri  sarebbero 
state  più  felici  e piu  utili  alfumauità  se,  invece  d’a- 
spirare a comandare  agli  uomini  od  a riscuotere  i 
pubblici  applausi,  fossero  state  contente  al  loro  do- 
mestico regno.  Non  vogliamo  per  certo  approvare  la 
brutale  risposta  di  Napoleone  alla  Stael  ( la  miglior 
delle  donne  esser  quella  che  fa  più  figli),  e credia- 
mo anzi  profondamente  vera  la  figurata  espressione 
delfaulrice  di  Corinna,  che  il  genio  non  ha  sesso  , 
in  questo  senso,  cioè,  che  quando  il  genio  veste 
forme  femminili , ha  diritto  alla  nostra  ammirazione 
come  quando  si  asconde  in  un  cervello  virile.  Ma  i 
genii  (fortunatamente)  son  rari,  e qui  si  parla  della 
grande  pluralità  delle  donne,  le  quali,  io  credo,  sa- 
rebbero le  prime  a compiangere  altamente  la  loro 
sorte  il  dì  che  trionfassero  le  idee  dei  loro  supposti 
difensori.  Bisognerebbe,  in  verità,  che  le  donne  fos- 
sero ben  più  diflicili  a contentare  di  quel  che  in  fatto 
non  sono,  se,  non  paglie  della  loro  missione,  si  des- 
sero ad  invidiare  agli  uomini  la  loro!  E quale  più 
alto  ministero  può  essere  esercitato  quaggiù  , di 
quello  di  educare  le  crescenti  generazioni,  di  pre- 
parare uomini  virtuosi  , laboriosi , buoni  cittadini  ? 
E chi  non  sa  che  la  potenza  delle  prime  nozioni, 
succhiate  col  latte  in  grembo  alla  genitrice,  accom- 
pagna l’uomo  dalla  culla  al  sepolcro?  Date,  dicono 
i valenti  educatori,  ad  uh  paese  buone  madri,  e gli 
darete  buona  popolazione.  E volete  mettere  a con- 
fronto di  questuila  missione  il  diritto  che  ha  l'uomo 


di  uccidere  e di  farsi  uccidere,  di  eleggere  e di  farsi 
eleggere  deputato,  di  battere  f incudine  o di  vogare 
il  remo?..  Lo  ripetiamo,  considerate  la  donna,  qual 
essa  è fisicamente  e moralmente  costituita;  consi- 
deratela non  presso  i popoli  barbari  nè  presso  le 
infime  ole  somme  classi  sociali  (le  une  ancor  semi- 
barbare, le  altre  spesso  corrotte),  ma  nelle  classi  me- 
die, laboriose,  produttrici  delle  nazioni  incivilite;  e 
se  veramente  siete  imparziali,  direte  con  noi  che  fa 
duopo  bensì  ancora  educarla,  migliorarla,  perfezio- 
narla, ma  clic  nulla  fa  d'uopo  immutare  ai  principi! 
fondamentali , che  la  concernono  nella  sociale  eco- 
nomia. 

E qui  facciali!  punto  , paghi  d'aver  riassunto  i 
sommi  capi  di  un  argomento,  che,  ad  essere  svolto 
degnamente,  richiederebbe  un  volume. 

Prima  di  por  fine  però  al  presente  articolo  , ci 
restano  ad  esporre  alcuni  dati  statistici  che  ri  scm- 
drano  della  più  alta  importanza. 

Credesi  comunemente  che  i due  sessi  sieno  in 
pari  numero  sopra  la  terra  ; ma  una  più  accurata 
osservazione  non  tarda  a mostrarci  che,  per  una  mi- 
steriosa legge  di  Provvidenza  , gli  uomini  nascono 
in  maggior  numero  che  le  donne  ; ma  che  queste, 
per  un  singolare  compenso,  avendo  una  vita  media 
più  lunga,  sono  in  definitiva  maggioranza. 

Senza  riferire  una  lunga  serie  di  cifre,  ci  basterà 
addurre  alcuni  capitali  risultameli!!  delle  operazioni 
ccnsuarie , per  provare  la  superiorità  numerica 
delle  nascite  di  maschi  a paragone  delle  nascite 
di  femmine.  In  Inghilterra  , dall  801  al  1830  fu- 
ronvi  in  totale  0,887,400  nascite.  Su  questo  nu- 
mero, vi  furono  213,800  maschi  in  eccedenza,  os- 
sia *!u  della  rifra  totale.  Nel  1840  e 41,  sopra 
1,034,120  nascile  d'ambi  i sessi,  l'eccedenza  dei 
maschi  fu  di  25,853,  ossia  */w;  dal  che  si  vede 
che  questo  sopravanzo  era  aumentato. 

Similmente,  in  Francia  dal  1801  al  1830  le  na- 
scite totali  furono  33,22G,422.  L’eccedenza  dei 
maschi  fu  di  1,044,220,  ossia 

Ma  accanto  a questo  primo  fatto  , la  statistica, 
dicemmo,  ne  presenta  un  altro  non  meno  singolare, 
cioè  la  superiorità  numerica  delle  donne  a con- 
fronto degli  uomini,  onde  si  compongono  le  viventi 
generazioni.  tè  agevole  scoprire  le  cause  di  questo 
fenomeno  : le  guerre,  le  emigrazioni,  le  arti  insa- 
lubri, la  navigazione,  ed  altre  destinazioni,  esclu- 
sivamente o quasi  esclusivamente  riserbate  alla 
parte  virile  delle  popolazioni,  seminano  in  essa  a 
piene  mani  la  morte.  Fa  d'  uopo  che  assai  po- 
tente sia  l’influenza  di  queste  cause , poiché  ella 
basta , in  primo  luogo,  a distruggere  l'efietto  del 
fenomeno  naturale  dell’eccedenza  delle  nascite  ma- 
schili sulle  femminili,  cd  inoltre  riesce  a ridurre  il 
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numero  definitivo  degli  uomini  molto  minore  di 
quello  delle  donne. 

L'eccedenza  del  loro  numero  era,  in  Inghilterra, 
esclusivamente  alla  Scozia  ed  all'Irlanda  : 

Nel  1801  di  355,564  ossia  un  IO* 

. 1811  di  387,301  * 12» 

. 4821  di  310,5-13  18« 

- 1831  di  355,036  . 19« 

. 1841  di  300,300  • 21* 

Lo  stesso  fenomeno  si  verifica  normalmente  do- 
vunque, ed  ha  servito  anzi  a qualche  superficiale 
osservatore  di  argomento  in  appoggio  della  poli- 
gamia. 

Donna  — ( Virilio  commerciale).  — Relativa- 
mente alla  sua  capacità  legale  e commerciale  , la 
donna  può  considerarsi  in  tre  differenti  posizioni  : 
come  minorenne  , come  maggiore  e come  donna 
maritata 

Come  minorenne,  la  donna  è sottoposta  alle  re- 
gole comuni  della  minore  età  t V.  Minore).  Come 
maggiore  , la  sua  capacità  viene  eccezionalmente 
limitata  in  certi  casi  Speciali.  Ma  come  donna  ma- 
ritata, essa  non  ha  volontà  e capacità  legale  che 
sotto  l'autorizzazione  di  suo  marito.  È queste  una 
conseguenza  del  principio  in  virtù  di  cui,  nell'as- 
sociazione  còniugale,  le  leggi  civili  attribuiscono  la 
suprema  direzione  degl'interessi  al  capo  della  fa- 
miglia. 

La  donna  maritata,  anche  maggiore  di  età,  non 
può  dunque  acquistare,  nè  obbligarsi  per  tutti  gli 
atti,  che  eccedono  la  semplice  amministrazione, 
senza  l'assenso  del  marito  f art.  1 30  Codice  ci- 
vile). Indi  deriva  naturalmente  che  di  questo  con- 
senso abbisogna  la  moglie  per  poter  abbracciare 
la  mercatura  ed  essere  negoziatrice.  Questo  con- 
senso può  essere  espresso  o tacito,  e quest’ultimo 
si  deduce  dalle  circostanze,  dai  fatti,  od  anche  dal 
silenzio  del  marito,  poiché  se  egli  sa  , e non  im- 
pedisce che  la  moglie  eserciti  il  traffico  , deesi 
presumere  ch’ei  ve  Labbia  autorizzata.  E per  ov- 
viare ai  litigi  sulla  prova  del  tacito  consenso , ha 
provvidamente  stabilito  il  legislatore  che  ognora 
si  terrà  accordato  il  maritale  assentimento,  quando 
l’esercizio  del  commercio  della  moglie  sia  pub- 
blico e notorio , tranne  il  caso  ne  abbia  fatto 
esplicita  dichiarazione  in  contrario  , c questa  sia 
stata  registrala  alla  segreteria  cd  affissa  nella  sala 
del  tribunale  efi  commercio  (Cod.  cuinm.  art.  0). 
Ma  a costituire  questa  pubblicità  c notorietà,  da  cui 
la  legge  desume  il  tacito  consenso , fa  d'uopo  che 
la  moglie  si  consacri  ad  una  serie  d’affari  com- 
merciali che  implicano  l'abitudine  c la  professione 
del  traffico.  La  donna  che  non  facesse  che  alcuni 

Bocciano  — Val.  Il  ~ . 


alti  isolali  di  commercio  , non  potrebb'ossere  con- 
siderata mercantessa  pubblica  , ed  avrebbe  quindi 
bisogno,  per  ciascuno  di  questi  atti , dell'espressa 
autorizzazione  del  marito  (1).  . 

Del  resto,  affinchè  la  donna  acquisti  la  qualità 
di  commerciante,  fa  d'uopo  ch’ella  eserciti  un  traf- 
fico separato  da  quello  del  marito  ; s’ella  si  limita 
a vendere  al  minuto  le  merci  che  formano  l’oggetto 
del  negozio  del  marito,  essa  avrà  soltanto  la  qualità 
di  commesso  o mandatario  del  medesimo  (art.  136 
Cod.  civ.  — art.  7 Cod.  comm.). 

Quando  il  marito  ha  consentito  che  la  moglie 
eserciti  il  commercio,  si  suppone  che  ci  le  abbia 
implicitamente  conceduto  l'autorizzazione  di  eser- 
citare tulli  gli  alti  che  riguardano  il  suo  negozio  : 
essa  potrà  perciò  far  compre  , contrarre  obbliga- 
zioni, soscrivcr  cambiali,  stare  in  giudizio  per  ciò 
che  spetta  il  suo  traffico,  senz’altro  speciale  inter- 
vento del  marito.  Cliè  anzi , ove  nel  contratto  di 
matrimonio  siasi  stipulata  la  comunione  universale 
degli  utili  tra  gli  sposi,  le  obbligazioni  mercantili 
della  moglie  limino  vigore  anrhe  contro  il  marito, 
per  la  sola  porzione  però  degli  utili  a lui  spellanti 
(V.  art.  7 Cod.  comm.)  (2).  Inoltre,  comecbi  le  leggi 
civili  rendano  nulli  ed  invalidi  il  consenso  c l'au- 
torizzazione dati  in  genere  dal  marito  alla  moglie 
perchè  possa  alienare  i suoi  beni  stabili  (ari.  430, 
137  Cod.  civ.),  nondimeno,  in  favore  del  commer- 
cio, si  derogò  a tale  prescrizione  ; e la  donna  nit- 
ritala e pubblica  mercantessa,  se  maggiore  d'età, 
può,  non  solo  ipotecare,  ma  anche  vendere,  alienare 
i suoi  beni,  senza  che  debba  ottenerne  ulteriore 
autorizzazione.  Ma  questa  facoltà , che  si  estende 
a tutti  i beni  stradotali  , noti  riguarda  però  mai  i 
beni  dotali,  la  cui  amministrazione  spetta  al  solo 
marito,  e che  non  possono  alienarsi  se  non  nei 
casi  dal  Codice  civile  specificati , e ottemperando 
alle  formalità  da  esso  Codice  prescritte  per  le  alie- 
nazioni dei  beni  dei  minori  (art.  1530  e 4535  Cod. 
civ.).  Allorché  trattasi  di  materie  attinenti  al  com- 
mercio, la  donna  maritata  autorizzata  a trafficarci 
può,  senza  altre  solennità,  rendersi  sicurtà  cd  as- 
sumersi le  altrui  obbligazioni  (art.  2050  Cod.  civ. 
— art.  8 Cod.  cornai.). 

Se  la  moglie  ha  mestieri  delfautorizzazione 
espressa  o tacita  del  marito,  per  esercitare  il  com- 
mercio, che  dirassi  del  caso  in  cui  il  marito  non 
possa  prestarla  perchè  miuore,  assente,  interdetto  o 
condannato  a pena  che  gli  tolga  tale  capacità,  o di 
quello  in  cui  ingiustamente  si  rifiuti  a darla?  Il  nostro 
Cod.  conmi.,  colmando  una  lacuna  esistente  in  molti 


(1)  Toubeau,  pag.  SU.  — Mnk,  III,  pag.  1S9. 

(2)  V.  Vachino,  Diritto  commcrciaUt  pag  M. 
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altri,  «tatui  che  quando  il  marito,  per  uno  dei  sud- 
detti motivi,  non  possa  dare  il  consenso  , vi  si  sup- 
plisca coU'autorizzazione  del  tribunale,  c che  dove 
il  marito  ricusi  di  prestare  il  richiestogli  assenso, 
sia  lecito  alla  moglie  legittimamente  separata  dal 
marito,  esporne  l'irragionevole  dissenso  al  tribunale, 
e chiedere  da  questo  l’opportuna  autorizzazione  in 
contradditorio  del  marito  (art.  60).  Se  poi  la  moglie 
convive  col  marito,  e questo  ritiula  di  abilitarla  al 
traffico,  non  potrà  mai  il  tribunale  supplire  al  di- 
fetto del  consenso  maritale  (1). 

Il  Codice  francese  nulla  disponeva  esplicitamente 
intorno  alla  facoltà  del  marito  di  rivocare  il  conce- 
duto consenso,  ove  per  inesperienza  o per  altra  ca- 
gione la  moglie  ne  avesse  abusato.  Ma  la  giurispru- 
denza invalsa  in  Francia  aveva  riconosciuto  nel 
marito  una  tale  facoltà  come  una  conseguenza  del 
diritto  stesso  ch'egli  aveva  di  concedere  l'autoriz- 
zazione. li  nostro  Codice  di  commercio  ncll'art.  10 
ba  letteralmente  sancito  che  il  consenso  prestalo 
dal  marito  alla  moglie  ond’eserciti  il  commercio, 
può  in  qualunque  tempo  essere  rivocato.  — Onesta 
revoca  vuol  essere  considerala  ne’suoi  effe  Iti  rela- 
tivamente alla  donna  maritala  , e per  riguardo  ai 
terzi. 

Si  propose  nella  giurisprudenza  francese  la  que- 
stione se  la  moglie,  alla  quale  il  marito  ritira  il 
consenso  necessario  a continuare  la  mercatura,  po- 
tesse ricorrere  contro  una  tal  revoca  ai  tribunali 
onde  farla  dichiarare  nulla  ed  inefficace;  e la  que- 
stione venne  decisa  negativamente  (2),  partendo 
dalla  potestà  accordata  dalla  legge  al  marito  come 
capo  della  famiglia,  podestà  clic  è il  fondamento 
del  consenso  che  il  marito  ba  facoltà  di  dare.  Nel- 
l’art.  10  del  nostro  Codice  di  commercio,  conside- 
rando che  la  revoca  potrebbe,  in  qualche  caso,  es- 
sere suggerita  da  motivi  meno  ragionevoli  ed  in- 
giusti, il  legislatore  ha  modificato  la  potestà  mari- 
tale, nel  caso  in  cui  l'esercizio  del  commercio  sia 
già  cominciato,  assoggettando  in  tal  caso  la  revoca 
all’approvazione  del  tribunale,  il  quale  deve  a porte 
chiuse  Sentire  la  donna  maritata  a cui  il  marito 
vorrebbe  togliere  l'autorizzazione  di  continuare  nel 
commercio.  Ma  quando  questo  non  è ancora  intra- 
preso , la  revoca  è totalmente  libera  (3). 

In  quanto  ai  terzi,  la  revoca  non  può  mai  recar 
pregiudizio  ai  diritti  da  loro  acquistati , nemmeno 
per  quelle  operazioni  che  fossero  ancora  in  corso 
di  negoziazione  (ari  10  Cod.  comm.). 

(1)  Vachino,  loc.  dt,  pap.  M. 

(2)  Pankwus  (n.  (Mj  volita  fare  unVm/iooe  a favore  della  nio- 
glie  separata  giudizialmente.  Ma,  per  quanto  fondala  in  equitii , 
questa  opinione,  non  sembra  potersi  ammettere  in  presenza  degli 
tilt,  li  e 5 Cod.  comm.  francese  (V.  Maué,  Ut,  141,  1M), 

(3)  V.  Parodi,  Diruto  commerciale,  twn  I,  pag.  41, 


Domimi!  Dionigi  Frane.  — (lìioyrafia).  — - Me- 
diocre statista  francese  nato  nella  seconda  metà 
del  secolo  scorso.  Scrisse  : Elementi  de  slatistique , 
ott  fon  dónontre , d'après  un  principe  cntièrement 
neuft  in  remwcet  de  chaque  rogaume  ecc.  (Tradu- 
zione daH’iuglese  di  Playfair).  Paris  1802,  1 voi. 
in  8*.  — Inlroiluction  à In  Science  de  la  si  listique 
(Tradtiz.  dal  tedesco  di  Schloezer).  Paris,  1805,. 
in  8°. 

Dori  G.  A.  — ( fìiografia ).  — Economista  del  se- 
colo scorso,  che  scrisse  in  tedesco  un'opera  intito- 
lala: Matei  iuU-n  zur  Auftlelluug  einer  vemu*  fimosi - 
sige h Themie  der  Stani  stvissenschafl  (Materiali  per 
tuia  teoria  razionale  dcirFxonnmia  politica.)  Leipzig, 
1707,  in  8*. 

Dotazione  — [Filologia  economica).  — Nome 
dato  a qualunque  allocazione  di  fondi  fatta  ad  una 
impresa,  ad  un  servizio  finanziario,  ccc.  Dicesi  cosi 
dotazione  della  cassa  ili  ammortimento  il  complesso 
dei  fondi  di  cui  questo  stabilimento  dispone. 

Dole  — (V.  Matrimonio). 

Doublcdai  Tommaso  — f Biografìa ).  — Eco- 
nomista inglese  contemporaneo,  le  cui  opere  furono 
assai  vivamente  criticate  , come  prive  d'. originalità, 
inspirate  spesso  da  dottrine  avventate,  c scritte  in 
cattivo  $tile.  Sono  esse:  The  trae  lato  of  populaiiòn 
(La  vera  legge  della  popolazione).  London,  18-15, 
in  8®.  — .1  ftnancial , monelary  and  stalislicnl  hislory 
of  Enyland  (Storia  finanziaria,  monetaria  e statistica 
d'Inghilterra),  18-17,  in  8°. 

Doiigln*  Sir  Howard  — ( Biografìa ).  — Scrittore 
inglese  del  seco!  nostro,  baronetto,  autore  di  Consi- 
der  aliati  s un  thè  va  lue  and  importance  of  thè  brilish 
norlh  American  provinces  (Considerazioni  sul  valore 
e su  II 'ini  portanza  delle  colonie  inglesi  dell'America 
settentrionale).  London,  1831,  in  8®. 

Drago  inaimi — (Filologia  e pratica  commer- 
ciale). — Con  questo  nome  vengono  designali  gli 
interpreti  addetti  ai  consolati  ed  alle  ambasciale  eu- 
ropee del  Levante , derivato  dal  turco  Trukemun , o 
dall'arabo  Tnrgiman ; voci  che  hanno  per  radicale  un 
verbo  significante  interpretare. 

Drake  Francesco  — ( Biografìa  e storia  commer- 
ciale). — Celebre  navigatore,  nato  nella  contea  dì 
Dcvon  in  Inghilterra  nel  1540;  ed  uno  degli  uo- 
mini che  abbiano  maggiormente  contribuito  ad  c- 
stenderc  il  traffico  ed  i possessi  marittimi  della  sua 
nazione,  che  allora  appunto,  sotto  l'impulso  della 
regina  Elisabetta , si  emancipava  dalla  prepotenza 
della  Lega  Anseatica  e della  Spagna.  Dopo  Magel- 
lano, fu  il  primo  che  compisse  la  circumnavigazione 
del  globo;  e contribuì  potentemente  alla  dispersione 
di  quell'  Invincible-Armadu  che,  nella  sua  burbanza, 
Filippo  11  spediva  contro  l' Inghilterra.  Drake  au- 
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nunzio  pure  resistenza  di  quell’oro  di  California  , 
che  solo  ai  dì  nostri  si  è cominciato  ad  estrarre 
dalle  rive  del  Sacramento. 

Drawback  — (Filologia  commerciale),  — Nome 
dato  originariamente  in  Inghilterra  e derivativamente 
in  Francia  ed  .in  altri  paesi  continentali,  alla  restitu- 
zione dei  dazi  doganali  pagati  all’entrata  delle  ma- 
terie prime,  restituzione  che  si  fa  struscila  dei  pro- 
dotti finiti,  nei  quali  le  materie  stesse  furono  ado- 
perate (V.  Dogana  e Premi.) 

Drenaggio — ( Filologia  economica  ed  economia 
ru-ale).  — Preso  nel  suo  più  largo  significato,  que- 
sto vocabolo  comprende  tutte  le  operazioni  aventi 
per  iscopo  di  agevolare  lo  scolo  delle  acque  nocive 
che  penetrano  o tendono  a penetrare  il  suolo  col- 
tivabile. Deriva  dall’inglese  drwn,  condotto.  — Ta- 
luni, per  un  falso  purismo,  vorrebbero  sostituire  a 
questo  appellativo  quello  di  Fognatura ; ma  un  tale 
vocabolo  avrebbe,  a parer  nostro,  il  grave  difetto 
d’includere  un’  idea  troppo  generica,  se  per  fogna 
s'intende  qualunque  cauale,  o di  esprimere  un’idea 
molto  diversa  da  quella  del  drenaggio,  se  per  fogna 
s'intende  un  fosso  destinato  a condur  via  le  acque 
impure  ed  immonde  dei  luoghi  abitati.  A noi  pare 
che  se  la  lingua  italiana  avrà  un  vocabolo  speciale 
che  esprima  la  fognatura  delle  campagne  e la  di- 
stingua da  quella  delle  città,  lungi  dal  ricevere  of- 
fesa, dovrebbe  dirsi  perciò  più  ricca  e più  precisa. 
— • Del  resto  noi  abbiamo  dichiarato  nella  Fre fa- 
zione fino  a qual  limite  annettiamo  importanza  alle 
questioni  di  nomenclatura;  sappiamo  di  certo  «1* es- 
ser capili  da  ogni  economista  ed  agronomo  serven- 
doci della  parola  drenaggio , e passiamo  quindi  ad 
alcune  considerazioni  d*  ordine  economico  relative 
all'operazione  che  questa  parola  dinota. 

Gli  agronomi  hanno  da  gran  tempo  osservato  : 
1°  che  l'acqua  di  drenaggio  (i)  stagnante  nel  suolo  è 
nociva  alla  vegetazione  alimentare;  2®  che  si  favo- 
risce questa  vegetazione  elevando  la  temperatura 
delle  terre  chiamate  giustamente  fredde;  3°  che  la 
causa  principale  del  freddo  di  queste  terre  è 1*  è- 
saurimento  , per  via  d’evaporazione,  dell’  acqua  di 
drenaggio;  4®  che  togliendo  quest'acqua  per  mezzo 
d’un  buon  sistema  di  drenaggio,  vale  a dire  di  scolo, 
si  eleva  notabilmente  la  temperatura  delle  terre 
fredde  durante  la  stagione  in  cui  sviluppasi  la  vege- 
tazione; 5®  che,  in  un  suolo  qualunque,  l’esistenza 
dello  strato  d'acqua  a meno  di  un  metro  ed  un 
terzo  dalla  superficie , è nociva  alla  vegetazione  ; 
fi*  che  si  può  esaurire  l’acqua  di  drenaggio  senza 

ri)  In  agronomi j chiamarli  acqna  di  drenaggio  tutta  l'acqua  e- 
aiaiente  fra  le  molecole  del  «uolo , In  eccewo  de' l'acqua  ch'esae 
possono  ritenere  o romterrare  per  l'attrauone  capillare. 


spese  eccessive,  c che  il  miglior  mezzo  d’abbas- 
sare lustrato  d’acqua  è di  praticare  numerosi  ca- 
nali di  scolo,  disposti  parallelamente,  e non  aventi 
giammai  meno  di  un  metro  e 33  cent,  di  pro- 
fondità ; 7®  che,  in  regola  generale,  questi  canali 
vogliono  essere  tracciati  nella  direzione  del  più 
forte  pendio  del  terreno  ; 8®  che  i tubi  in  terra 
cotta  sono  i migliori  e i più  economici  materiali 
di  condotto. 

Noi  non  farciamo  qui  che  accennare  queste  os- 
servazioni tecniche,  sulle  quali  è fondato  il  dre- 
naggio, perchè  a volerne  dare  la  dimostrazione,  cor- 
redandole di  tutti  i dati  dì  fatto,  dovremmo  entrare 
nell’agronomia  propriamente  detta,  mettendo  quindi 
la  falce  nella  messe  altrui. 

Da  tempo  immemorabile  usavano  gli  agricoltori 
di  scavar  fossi,  più  o meno  prossimi  gli  uni  agli  altri, 
più  o meno  larghi  o profondi  a seconda  della  na- 
tura del  terreno , di  sovrapponi  pietre  , lasciando 
tra  queste  molti  interstizi,  o ricoprendo  poscia  il 
tutto  colla  terra  coltivabile.  Le  acque,  filtrando  tra- 
verso a quest’ultima,  giungevano  agli  interstizi  fra 
pietra  e pietra  , e scolavano  poscia  nel  fossato.  E 
questo  il  drenaggio  primitivo  e usitato  in  quasi  tutti 
i paesi  dove  l’agricoltura  era  giunta  a notevole 
grado  di  perfezione.  In  seguito  si  sostituirono  alle 
pietre,  troppo  rozze,  pesanti  e voluminose,  condotti 
formati  di  tegole  molto  incurvate.  Finalmente  a que- 
ste gl’inglesi  fecero  sottentrarc  tubi  di  terra  cotta 
di  30  a 40  centimetri  di  lunghezza,  e di  40  centi- 
metri almeno  di  diametro.  Collocarono  questi  tubi 
nei  fossi  facendo  combaciare  le  loro  estremità , e 
l’acqua  s’introduccva  attraverso  gl’interstizi i di  quei 
punti  di  contatto,  scorrendo  poscia  nell'Interno  del  ca- 
nale. La  fabbrica  di  questi  tubi  da  drenaggio  assunse, 
in  questi  ultimi  tempi,  una  grande  importanza,  e, 
mercè  di  macelline  ingegnose,  vi  si  introdussero  no- 
tabili perfezionamenti.  Il  sig.  Read  fu  il  pruno  fabbri- 
cante che  diede  l’impulso  a questo  ramo  di  produ- 
zione, presentandone  saggi  che  furono  ammirati,  all' 
esposizione  agricola  di  Derby  nel  1 8 13.  Da  quel  mo- 
mento, le  invenzioni  c modificazioni  relative  all'arto 
del  drenaggio  si  succedettero  con  una  rapidità  ina- 
ravigliosa.  La  più  parte  di  quei  miglioramenti  sono 
dovuti  al  sig.  Parkey,  ed  ebbero  questo  risultato 
economico  , die  un  fosso  di  4 piedi  inglesi  e fi 
pollici  di  profondità  può  essere  scavato  e riempito 
in  ragione  di  t dcn.  c */|,  a 2 den.  (0  12  cent,  a 
0 20  cent)  per  yarda  ( metr.  0 9143),  guada- 
gnandovi l'operaio  12  scellini  (15  fr.)  per  setti- 
mana; e che  333  */,  yarde  (circa  305  metri)  di  tubi 
da  un  pollice  c */i  costano  18  scellini  (22  franchi 
50  cent) 

La  riforma  doganale  operata  da  sir  Robert  Peci 


0igitized  by  Google 


DRE 


(76) 


DRE 


fu  un’occasione  eccellente  pel  perfezionamento  «lei 
drenaggio.  Imperciocché  qnel  grande  ministro , 
mentre  faceva  proclamare  l'abolizione  delle  leggi- 
cereali,  sentendo  la  necessità  di  rinvigorire  ragrì- 
coltura  nazionale  per  abilitarla  a resistere  alla  crisi 
che  le  sì  preparava,  e reputando  die  il  drenaggio 
fosse  il  più  potente  mezzo  per  Sviluppare  la  po- 
tenza produttiva  del  suolo , otteneva  dal  Parla- 
mento , per  essere  applicato  in  lavori  di  questo 
genere,  un  prestito  di  125  milioni  di  franchi , ai 
quali  più  (ardi  si  aggiunsero  altri  75  milioni.  Questa 
sovvenzione  di  200  milioni  fatta  aH’agricoltiira  in- 
coraggiò la  difTusioiic  del  drenaggio  sii  lutto  il 
territorio  inglese,  c favori  enormemente  i progressi 
deH'agricoltura  britannica. 

In  Francia  , il  Governo  diede  pochi  incoraggia- 
menti a questa  specie  di  lavori,  la  cui  introduzione 
e i cui  progressi  in  quel  paese  sono  dovuti  all’ini- 
ziativa dei  comizi  agricoli  e di  alcuni  distinti  agro- 
nomi, alta  testa  dei  quali  fa  d'uopo  mettere  il  sig. 
Barrai,  autore  di  una  delle  migliori  opere  sul  drc- 
n aggio.  Alla  metà  del  1850  vi  erano  in  Francia 
32,000  ettari  migliorati  col  drenaggio,  e in  ragione 
di  una  spesa  di  250  fr.  per  ettaro  , l'agricoltura 
francese  ha  consacrato  a tale  operazione  , dopo  il 
1850,  epoca  in  coi  il  drenaggio  ha  cominciato  a 
propagarvi,  fino  a metà  del  1850,  la  somma  di 
7 milioni  di  franchi.  Il  sig.  Barrai  calcolava  clic 
altri  34,000  ettari  si  sarebbero  potuti  drenare  nel 
corso  del  1857. 

LTno  dei  paesi  ove  il  drenaggio  siasi  più  pron- 
tamente e più  cflicacemenle  introdotto  , si  ò il 
Belgio;  ove,  fin  dal  1835,  il  sig.  conte  Yisart  de 
Bocarmé  ne  diede  il  primo  esempio , seguito  nel 
1840  dal  sig.  Barone  Eduardo  Martens.  Si  è però 
soltanto  a cominciare  dal  1840  che  la  pratica  del 
drenaggio  si  c diffusa  e perfezionata  nel  Belgio.  Il 
Governo  avea  mandato  in  Inghilterra  l’Ingegnere 
sig.  Ledere,  onde  studiarvi  i differenti  metodi  di 
drenaggio  ; e al  ritorno  di  quel  valente  osser- 
vatore, un  pubblico  servizio  speciale  di  qucH'arte 
fu  creato  con  varii  decreti  ministreriali  del  18  tO, 
50,  51  e 52.  Al  finire  del  1855,  eravi  nel  Bel- 
gio un  Corpo  composto  di  53  drenatori  patentati 
dal  Governo,  cui  costavano  circa  0,000  franchi 
annui.  Ed  oggidì  l’ applicazione  del  drenaggio  ò 
arrivata  , nella  più  parte  delle  provincia  belgi- 
che , ad  un  tal  grado  di  sviluppo , che  lo  Stato 
può,  d’or  innanzi,  meno  alcuni  rari  casi  d'ecce- 
zione, esonerarsi  dal  dare  sussidi]  ai  coltivatori. 
La  tavola  seguente  dei  progressi  fatti  dal  dre- 
naggio nel  Belgio  prova  ad  evidenza  quale  im- 
portanza i buoni  agricoltori  debbano  annettere  a 
questo  metodo. 


N.‘  dt'llc  fabbi  ,V*  degli  agricoltori  Estensione  calcolala 


Anni. 

di  tubi. 

che  applicarono 
il  drenaggio. 

«lei  terreni  drenati: 
Ettari. 

1850 

9 

35 

150 

18. 'il 

20 

205 

566 

oc 

33 

599 

' 1,488 

1853 

56 

1.198 

3,645 

1851 

76 

2,111 

5,168 

1855 

88 

3,148 

7,631 

18511 

106 

4,021 

9,241 

Tota 

li  . 

. 11,620 

27,892 

Si  calcola  che  il  drenaggio  di  un  ettaro  di  ter- 
reno costa  in  media  nel  Belgio  201  fr.  12,  e clic, 
per  conseguenza,  quel  paese  ha  consacrato  a tale 
bonificazione  5,610,000  fr.,  i quali  gli  hanno  dato, 
nel  1856,  a 20  per  */0,  un  sovrappiù  di  reddito 
agricolo,  di  1,122,000  fr. 

In  Italia,  il  drenaggio  perfezionato  trovasi  finora 
ben  poco  diffuso.  In  Piemonte,  grazie  all'iniziativa 
del  sig.  conte  di  Cavour  e d’altri  esperii  agronomi, 
si  va  da  alcuni  anni  praticando  sopra  una  scala 
soddisfacente. 

I vantaggi  economici  che  da  questa  forma  di  bo- 
nificazioni risultano  , sono  irrefragabili  ; taluni  ac- 
certano che,  sopra  certi  terreni,  la  raccolta  è stata 
raddoppiata  ; sopra  certi  altri  si  è ottenuto  un  terzo, 
un  quarto,  un  quinto  di  più  clic  prima  dell’ope- 
razione. Siccome , mercè  di  essa  , il  suolo  diventa 
meno  compatto , la  coltivazione  esige  meno  forza, 
meno  lavoro;  le  terre  argillose  diventano  facili  al- 
l'antro. In  poche  parole,  le  spese  di  coltura  sono 
diminuite,  ed  il  prodotto  netto  ò accresciuto. 

.Ma  se  tali  sono,  in  generale,  pel  rispetto  agro- 
nomico, i buoni  effetti  dal  drenaggio,  bisogna,  pel 
riguardo  economico,  procedere  assai  cauti  nell’ in- 
traprendere siffatta  operazione.  Prima  di  suggerirla 
come  un’ottima  speculazione,  fa  d'uopo  aver  ri- 
guardo alle  condizioni  speciali  del  paese  ove  si  tratta 
di  applicarla.  In  agricoltura  non  si  ha  di  veramente 
buono  che  ciò  che  rende  ; e un’impresa  che  sarebbe 
ottima  in  un  luogo,  diventa  rovinosa  in  un  altro.  In 
Inghilterra  ove  la  quasi— totalità  del  suolo  coltiva- 
bile è stata  realmente  coltivata,  ove  la  rendita  è 
altissima,  ove  per  aumentare  la  produzione  alimen- 
tare non  resta  altro  mezzo  fuorché  quello  di  ac- 
crescere inleniiuamente  e non  eslensivnmcnte  la  po- 
tenza produttiva  del  terreno,  in  mezzo  a tali  con- 
dizioni, diciamo,  le  vaste  intraprese  di  drenaggio 
hanno  potuto  compiersi  con  notabili  profitti,  per- 
chè un  lucroso  smercio  assicurava  il  compenso 
delle  spese.  Ma  sul  continente  d’  Europa,  fino  a 
tanto  che  dureranno  incolti  ampi  spazi,  i quali,  con 
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modicissimo  dispendio,  potrebbero  rendere  quanto 
le  terre  migliori;  fino  a tanto  che  le  vie  di  co- 
municazione c trasporto  non  saranno  tanto  molti- 
plicate e perfezionate  corno  nel  Regno-Unito;  fino 
a tanto  che  non  vi  saranno  così  frequenti,  come 
in  quel  ricco  paese,  i grandi  centri  di  consumo  c 
di  smercio,  il  drenaggio  non  vi  sarà  (a  nostro  av- 
viso) che  un  fatto  eccezionale  , ed  in  moltissimi 
casi  sarebbe  una  ben  cattiva  speculazione. 

Droghe  — (Filologia,  U enologia  pratica  e storia 
commerciale).  — Denominazione  generica,  sotto  la 
quale  si  comprendono  tutte  le  sostanze  e mercanzie 
che  s'impiegano  nella  medicina,  nella  farmacopea, 
nella  tintura,  nella  pittura,  e parecchie  eziandio  nel- 
1*  economia  domestica.  — Entrano  in  questa  vastis- 
sima categoria  di  prodotti  certe  frutta  esotiche,  le 
scorze,  le  radiche,  le  gomme,  molte  piante,  legni, 
minerali,  non  che  tutte  lo  manipolazioni,  delle  quali 
questi  prodotti  formano  la  base.  — Si  dividono  le 
droghe  in  due  grandi  classi:  Stempiici  sono  le  pia- 
tene prime  adoperate  dai  droghieri;  le  comjmte  sono 
quelle  sostanze,  la  cui  preparazione  ha  richiesto  un 
maggior  numero  d'ingredienti  e di  manipolazioni. 

Il  numero  delle  differenti  droghe  è immenso,  e se 
nc  possono  contare  più  di  500,  uellc  quali  un  com- 
merciante, che  non  ne  abbia  fatto  oggetto  di  studio 
speciale,  non  intende  nulla  affatto  È perciò  questo 
un  ramo  di  commercio,  nel  quale  coloro  che  vi  sono 
convenientemente  iniziati  realizzano  grandi  profitti 
e posono  fare  pronta  fortuna.  Ma  esige  uno  studio 
peculiare,  c molte  cognizioni  di  geografia,  di  storia 
naturate,  di  chimica,  di  statistica  e di  economia 
industriale.  Un  buon  droghiere  deve  sapere  distin- 
guere facilmente  le  diverse  qualità  delle  merci, 
le  loro  provenienze,  i melodi  di  estrazione  e ma- 
nipolazione a cui  possono  andar  soggette  , la  ma- 
niera di  verificarle,  gli  usi,  l'importanza  com- 
merciale. — E qui  dobbiamo  deplorare  un  gravis- 
simo errore  die  lutto  giorno  si  commette,  credendo 
che  un  giovane  possa  acquistare  tutte  queste  sva- 
riate notizie  ponendosi  apprendista  e commesso 
in  un  magazzino,  uve  è servo  di  tutti  ed  allievo  di 
nessuno.  Certamente,  s’egli  è attento  c buon  osser- 
vatore, finirà,  a capo  di  vari  anni,  per  discernere  le 
diverse  specie  di  prodotti,  ed  anche,  se  vuoisi,  le 
principali  varietà  d’ogni  specie.  Ma  egli  rimarrà 
perfettamente  al  buio  intorno  alle  parti  più  difiìcili 
e più  importanti  di  questo  commercio,  cioè  intorno 
alle  provenienze,  ai  modi  più  convenienti  di  spedi- 
zione, ai  paesi  di  smercio,  allo  falsificazioni,  ecc.  Sa- 
rebbe quindi  grandemente  benemerito  dello  sviluppo 
economico  del  nostro  paese  quel  Ministro,  o quella 
società  che  si  proponesse  di  creare  un  instituto  spe- 
ciale, nel  quale  fosse  insegnata  la  vera  tecnologia  com- 


merciale, come  in  altri  institi)!!  già  s’ insegna  la 
tecnologia  agraria  e In  industriale.  Ciò  sarebbe  tanto 
più  da  desiderarsi,  per  quello  che  concerne  le  droghe, 
in  quanto  che  fra  queste  si  trovano  molti  pericolosi 
veleni,  i quali  possono  tornar  funesti  se  maneggiati 
da  ignoranti  ; ed  in  quanto  che,  altresì,  coi  progressi 
(Iella  chimica,  si  è molto  perfezionata  a*  di  nostri  la 
malefica  arte  delle  adulterazioni , le  quali  solo  la 
scienza  medesima  può  insegnare  a discoprire.  Invece 
di  provvedere  a questo  bisogno  , si  è pensato  da 
molti  Governi  a sottoporre  chiunque  vuol  dedicarsi 
alla  professione  di  droghiere  ad  un  esame,  die 
divento  quindi  illusorio  , perchè  mancano  i mezzi 
di  prepararsi  a subirlo  seriamente. 

Il  commercio  delle  droghe  ha  sempre  attirato 
potentemente  l’attenzione  ed  i capitali  ilei  popoli 
trafficanti.  Roma  antica  faceva  venire  dall’Asia  e dal- 
l’Africa enormi  quantità  di  aromi,  d’incensi,  d'un- 
guenti, che  adoperava  nelle  sepolture,  nel  lusso 
della  persona,  delle  case  e della  tavola.  Le  città  ma- 
rittime dell’Italia  ebbero,  nel  Medio  Evo,  il  mono- 
polio di  questo  pingue  traffico  col  Levante.  La  sco- 
perta del  passo  all’ Indie  pel  Capo  di  Ruona  Spe- 
ranza e quella  dell'  America,  trasferirono  colai  mo- 
nopolio alle  occidentali  nazioni  d’Europa,  prima  al 
Portogallo,  poi  alla  Spagna,  poscia  all’Olanda.  Gli 
Olandesi  nel  secolo  XVII  occuparono  le  Molliche  e 
le  Isole  della  Sonda,  chiamate  per  antonomasia  i poeti 
t. Ielle  spezierie . Le  nori  moscate  di  Randa,  i garofani 
d'Amboina,  la  canclla  di  Ceilan,  il  legno  di  sandalo 
di  Timor,  gli  olii  di  Macassar,  l’oppio  del  Bengala,  il 
pepe  del  Malabar,  divennero,  nelle  mani  dei  Batavi, 
sorgenti  d’inaudite  ricchezze.  Ma  l’Inghilterra,  che, 
dopo  il  regno  di  Elisabetta,  e più  ancora  dopo  il 
Protettorato  di  Gromwell,  entrò  gigante  nell’  aringo 
commerciale,  si  sovrappose  agli  Olandesi  anche  nel 
traffico  delle  drogherie.  — Oltre  a queste  vicende 
dipendenti  dalle  rivoluzioni  generali  del  commercio 
mondiale,  il  negozio  delle  droghe  ne  ha  subite  altre 
sua  proprie  c peculiari.  Le  spezierio,  il  cui  uso  cu- 
linario si  era  straordinàriamente  diffuso  dopo  il  se- 
colo XVI,  cominciano  a sparire  dalle  nostre  mense.  Il 
ciarlatanesimo  medicale,  che  aveva  dato  credito  ad 
un  gran  numero  di  supposte  panacee  universali,  va 
decadendo,  e molte  droghe,  decantate  un  giorno 
come  salutari,  souosi  riconosciute  malefiche  od  inu- 
tili. Che  se  queste  cagioni  tendono  a far  scemare 
il  commercio  delle  droghe,  altre  più  potenti  agi- 
scono in  senso  contrario.  L'immenso  progresso 
delle  arti  chimiche,  in  questi  ultimi  anni,  provoca 
una  gran  domanda  di  droghe,  materie  prime  di 
quelle  industrie.  La  navigazione,  più  ardita  c più 
rapida,  ha  portato  in  Europa  e messo  in  circola- 
zione molti  generi  ignoti  o rari  per  V addietro. 
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Sonvi  alarne  piazze  che  primeggiano  come  grandi 
depositi  di  drogherie  : Marsiglia  per  la  Francia  , 
Londra  per  l’ Inghilterra,  Amsterdam  pei  Paesi- 
Bassi,  Anversa  nel  Belgio,  Parigi  per  I*  interno 
della  Francia,  Costantinopoli,  Alessandria  c Smirne 
pel  Levante,  Livorno  c Genova  per  l’Italia  , Trie  - 
ste  per  l'Austria  , Amburgo  e Brema  per  FAHeoia- 
gna,  ecc. 

Fanno  parte  del  commercio  delle  droghe:  le  gom- 
me, le  resine,  gli  acidi,  allume,  aloè»  ambra,  bal- 
sami, biacca,  bitumi,  borace,  caccao,  caffè,  cannella, 
cubebe,  cremori  a rtaro,  cantaridi  capillari,  cardamo- 
mo, cascarilla,  cassia,  cera,  chermes,  grane  per  la 
tintura,  olii,  essenze,  coriandoli,  cocciniglia,  china, 
cocco,  coloquintida,  copparosa,  corallo,  corallina  , 
indaco,  ipecaquana,  vainiglia,  verderame,  vitriolo, 
zafferano,  zolfo,  sommaco,  storace,  talco,  tapioca, 
tartaro,  tè,  terra  d’ombra,  terra  di  Siena,  trementi- 
na , tripoli , legni  di  tinta,  legni  odorósi,  licheni , 
magnesia,  iride , lacche,  mirra,  noce  vomica,  noce 
moscata  , oppio  , oppoponaco,  mandorle , manna  , 
mastici,  mercurio,  miele,  minio,  oriccllo,  orpimento, 
potassa,  regoiizia,  reobarbaro,  ricino,  pimento,  sagù 
saless,  arrowroot , bitumi,  balsami , sali  minerali , 
sali  vegetali,  salnitro  , sandracca,  sangue  di  drago, 
scamonea  , zucchero , pepe  , ecc.  ecc.  Basta  que- 
sta semplice  enumerazione  per  mostrare  che  noi 
eccederemmo  troppo  i confini  assegnati  all’econo- 
mia del  nostro  lavoro  , si»  di  tutte  le  sostanze  sue- 
cennate  volessimo  tenere  speciale  discorso.  A voler 
ciò  fare,  dovremmo  entrare  in  disquisizioni  chimi- 
che , botaniche , tecnologiche  , estranee  troppo  al 
nostro  argomento.  Di  alcune  droghe,  delle  quali  gli 
uomini  di  Stato  , i finanzieri  e gli  economisti  sono 
più  peculiarmente  occupati,  come  il  caffè , il  tè,  lo 
zucchero,  occ.,  è da  noi  fatta  nei  loro  luoghi  parola 
(V.  anche  Generi  coloniali). 

Oronot  V. — (Biografìa).  — Oscuro  statista  fran- 
cese, autore  di  un:  Tableau  de  la  valcur  des  maisons 
pendant  la  déprèciation  diipapier-monnaie.  Paris,  1793, 
in  4». 

Droz  Francesco  Saverio  Gius.  — (B  o grafìa).  — 
Benemerito  pubblicista  francese,  nato  nel  1773,  morto 
nel  4850.  Milite  negli  eserciti  della  rivoluzione  nel 
1792,  fu  successivamente  professore  , impiegalo, 
membro  dell’  Accademia  delle  scienze  morali  e 
politiche.  — Autore  di  inulti  scritti  morali  e poli- 
tici, Droz  si  mostrò  sempre  inspirato  da!  più  nobile 
e caldo  desiderio  del  bene  , nemico  degli  eccessi , 
fautore  di  ordinala  libertà.  Due  sono  le  sue  opere 
d'ordine  economico  : Lo<s  relative s au  progrés  de  fin- 
dustrie , ou  tur  le*  mai  tri  set,  les  règlementn , Ics  privile- 
ges , et  les  prohibitinns,  fascicolo,  1801  — Économie  po- 
lii igue,  ou  principe*  de  la  Science  des  richetset.  Paris, 
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1840,  1 voi.  in  8®,  2«ediz.  — Indarno  si  cerchereb- 
bero idee  nuove  m questi  libri,  e nettampoco  grandi 
sviluppi,  ai  quali  del  resto  In  loro  piccola  mole  non  si 
sarebbe  adattata.  Ma,  in  compenso,  vi  sono  lucida- 
mente esposte  le  più  sane  dottrine,  e la  morale  vi  è 
sempre  associata  all’  economia  politica.  I Brinci  pii 
di  Droz  possono  formare  egregiamente  il  primo  libro 
di  lettura  per  chi  si  dedica  a questa  scienza, 

Drummond  Enrico  — ( Biografia ) — Fonda- 
tore della  cattedra  di  economia  politica  nclITniver- 
sità  di  Oxford,  autore  di  due  ottimi  libri  : Cheap 
com  besi  for  farmers,  ecc.  (Il  buon  mercato  dei 
grani  è vantaggioso  ai  fittavoli).  London,  1826,  in 
8.®,  o Elemcntary  propositions  on  thè  currency  (Pro- 
posizioni elementari  sulla  circolazione).  London, 
1820,  in  8 ®,  3*  ediz. 

Dnhols  G.  B.  — (Biografia).  — Scrittore  fran- 
cese, profondamente  imbevuto  dei  pregiudizi  rego- 
lamentari e burocratici,  nato  nel  1753,  morto  nel 
1 808.  Scrisse  : Du  commerce  francuis  dans  retai  a- 
ctuelde  i Europe,  ecc.  Paris,  1806,  in  8.® 

Dii  lKoi«  .iymé  G.  M.  — ( Biografia ).  — Nato 
nel  1779,  morto  nel  4846.  Allievo  della  Politec- 
nica, matematico,  successivamente  iifiiziale  del  ge- 
nio, direttore  di  dogane  c deputato.  Autore  di  un 
Examen  de  quelques  quest ions  d'economie  politique , 
ecc.  Paris,  1824,  in  8.®,  2 "ediz. 

l»u l>o I*  de  f ruì* ré  Kdrnondo  L.  A.  — (Bio- 
grafìa). — Nato  nel  1747,  morto  nel  1814.  Membro 
della  Costituente  nel  1789,  della  Convenzione,  del 
Consiglio  dei  Cinquecento,  generale  e ministro 
della  guerra.  Autore  di  un  Examen  du  mémoire  du 
premier  ministre  des  finances,  lu  it  l' .Assemblèe  natio  - 
nate,  Paris,  1790,  in  8®;  e di  un  Me moire  sur  la 
contribution  fondere,  sitivi  rf’un  projet  de  loi  motivò 
pour  opcrer  la  conversion  de  l'impiit  en  numerai  re  en 
une  prestatimi  en  nature , ecc.,  Paris,  1801,  in  8.® 

Dnbiint-iYniiray  Gabr.  — (Biografìa).  — Nato 
nel  1732,  morto  nel  1787.  Autore  di:  Elementi  de 
la  politique , ou  recherete  des  vrais  principe s de  Vèco- 
nomie  sociale.  Londres,  1773,  6 voi.  in  8.®  che  Blan- 
qui  chiama  prettamente  un  guazzabuglio  cconomistico. 

Ducato  — ( Pratica  commerciale ).  — Sono  com- 
prese sotto  questo  nome  monete  di  conto,  monete 
reali  e di  cambio,  differenti  di  valore.  Non  v’ha 
moneta  che  sia  d’uso  cosi  universale  come  il  du- 
cato d’ oro.  Il  ducato  danese  vale  9 fr.  45.  c.; 
l’olandese  1 1 fr.  90  c.;  quello  d’Amburgo  o d’Alle- 
magun  1 1 fr.  85  c.;  quello  dTngheria  o di  Kretnuilz 
11  fr.  90  c.;  quello  di  Venezia  7 fr.  48  c.;  quello 
antico  di  Genova  1 1 fr.  36  c.;  quello  di  Prussia 
1 1 fr.  75  c.;  lo  svedese  11  fr.  70  c.;  il  russo  1 1 fr. 
78  c.  dal  1755  al  1763  ed  11  fr.  58  c.  dal  1763  in 
poi;  quello  di  Svizzera  1 1 fr.,  75  c. 
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I ducati  d’argento  sono  : quello  d'Olanda  che  vale 
5 fr.  45  c.;  quello  di  Venezia  4 fr.  15  c.;  quello  di 
Napoli  4 fr.  24  c.;  quello  di  Parma  5 fr.  18  e.; 
quello  di  Raglisi  1 fr.  85  e. 

II  ducalo  è la  moneta  di  conto  nel  Regno  di 
Napoli.  Il  ducalo  di  cambio  vale  IO  carlini  di  IO 
grane  ciascuno.  Il  ducalo  di  cambio  spaglinolo  è 
una  monela  immaginaria  clic  vale  1 1 */u  reali  di 
piata,  o 375  maravedis. 

Neir  India  si  è sempre  importata  una  grande 
quantità  di  ducati  d’oro  dei  diversi  Stati  d’Ruropa; 
ma  qualunque  sia  la  zecca  da  cui  provengono, 
debbono  sempre  pesare  0 vals  e d’un  carato, 
peso  dell’India. 

Ducutone  - (Pudica  commerciale).  — Aulica 
moneta  d’argenlu  italiana,  in  uso  specialmente  a 
Venezia,  clic  valeva  1 1 lire  e pesava  1 oncia  e un 
denaro.  Il  ducaloue  d’argento  d'olanda  è una  moneta 
reale  chiamata  anche  ryder,  clic  vale  3 fiorini,  3 
stivers,  o 0 fr.  85  c.,  e pesa  32,230  grammi,  al  ti- 
tolo di  941. 

Diachftte!  conte  Tarinoguy  — (Biografia)  — 
Pubblicista  contemporaneo  francese,  già  deputato, 
ministro  c membro  dell’  Accademia  delle  scienze 
morali  e politiche.  Autore  d’  un'  opera  molto  pre- 
gevole, intitolata  : De  la  churìié  dans  fes  rapporta 
uvee  Velai  monti  cl  le  bien-ci re  dei  classa  infórieures 
de  la  società.  Paris,  1829,  1 voi.  in  8.® 

Duchcr  (ì.  J.  A.  D.  — (Biografìa).  — Autore  di 
vari  scritti  economici,  fra  i quali:  De  la  delle  pu- 
blique  en  Franar , en  A ogleterre  et  dnns  les  Et  dis- 
imi* d' A mn  i que,  1792,  iu  8.® 

Duclicsnc  ile  Yolron*  Luigi  Enrico  — (Bio- 
grafia). — Savoiardo,  nato  nel  Ì735,  morto  sul 
patibolo  rivoluzionario  francese  nel  1793,  autore 
di  un  Projel  d'impusition  jusle  et  facile , ccc.,  c di 
altri  opuscoli  fmanziarii. 

Ducprtiaiu  Kdoardo  — ( Biografia ).  — Pubbli- 
cista belga  contemporaneo,  ispettore  generale  delle 
prigioni  e degli  stabilimenti  di  pubblica  beniliccnza. 
Autore  di  un  gran  numero  di  scritti,  fra  i quali  ci- 
teremo : Des  caisses  d'cpargnt  et  de  leur  influcnce  sur 
la  condilion  des  classe  & labou  ricusa,  Bruxelles,  1831, 
in  8.®  — Da  moyens  de  soulager  et  de  prevenir 
Vindigence  et  if cteindre  la  mendicità , Bruxelles, 
1832,  in  8.®  — Uu  progrès  el  de  Velai  acluel  do  la 
réforme  pónili  nliaire,  ecc.  Paris,  1838,  3 voi.  in  18.® 
— Le  paupcrimc  en  Belgique.  Paris,  in  8.®  — De 
la  condilion  phgùqiie  el  morale  des  jcunes  ouvriers, 
Bruxelles,  1843,  2 voi.  gr.  in  8.®  — De  la  tuoi  Ialite 
à Bruxelles,  \$ il,  gr.  in  8 ® — Du  pauperismo  des 
Flandres , 1850  (premiato  dall’Accademia  delle 
scienze  morali  e politiche). 

IHicru  Gustavo  — (Biografia).  — Contempo- 


raneo, francese,  autore  di  un  voi.  in  8.®  pubblicato 
nel  1847,  col  titolo:  Des  in  ter  éls  tnalérielt  dans  le 
m di  de  U F rance. 

IE  ii  fi» ii  F.  P.  — (Biografia).  — Contemporaneo 
pubblicista  francese,  direttore  dtfllTnsUtuto  dei  cie- 
chi di  Parigi.  Autore  di  un  Trnilé  de  statistique , ou 
littorie  de  V elude  des  lois  d'api  ès  hsquelles  se  deve- 
hqipent  les  fails  tociaux.  Paris,  1840,  in  8.®  (Pre- 
miato dalfAcrademia  delle  scienze  nel  1841),  e di 
Leltrcs  à une  dome  sur  la  charilé.  Paris,  1847,  1 voi. 
gr  in  18.® 

I»ufrc*nr  De  Franehevllle  - ( Biografia l. 
Nato  nel  1704,  morto  nel  1781.  Autore  di  una 
Bisloire  pariiculièrc  el  generale  des  finances,  1738-40, 
3 voi.  in  4.®  Quest’  opera  doveva  comporsi  di  40  voi, 

■Infrenile  Sa  ini  Leon  L.  C.  A.  — (Biogra- 
fia). Finanziere  francese,  nato  nel  1 752,  morto  nel 
1836.  Autore  di  due  pregevolissimi  scritti  : Mémoi- 
res  sur  la  liquidatimi  (parla  della  liquidazione  del 
debito  pubblico  sotto  Luigi  XVI),  ics  progrès,  son 
élat  acluel,  ses  engaganents  et  set  bésoins.  Paris, 
1790,  in  8.®  — Elude  du  crédit  public  et  des  delle t 
publiquet.  Paris,  1828,  in  8 ®,  2®  etliz. 

DuliAiitcKinnip  — ( Biogrufiu ).  — Autore  di 
due  scritti  sulle  finanze  francesi  nell’epoca  di  Las\: 
Syslème  des  finanas  som  la  minorile  de  Louis  XV. 
La  Ilaye,  1739,  0 voi.  in  12.®  — et  Hisloire  géné- 
rale  el  particulière  des  risa  fails  en  France  pour  la 
rèduction  et  Vexlinction  de  tous  les  papiri  s royiiuxn 
el  de  la  Compagnie  des  Inde*.  La  Haye,  1743,  4 
voi.  in  12.® 

ninna* — (Biografia).  — Autore  di  un’opera 
intitolata:  Des  secours  publics  en  usage  chez  les  an- 
ciens.  Paris,  1814,  in  8.® 

Ilnineril  F.  — ( Biografia ).  — Autore  di  alcuni 
scritti  economici,  fra' quali:  Philosophie  du  budget. 
Paris,  1835-36,2  voi.  in  8.®,  e Organisalion  finan- 
cière  de  la  rcpublique.  Paris,  1818  (1  fascicolo). 

iiuniont  Aristide  — (Biografia).  — Antico  al- 
lievo della  scuola  politecnica,  pubblicista  contem- 
poraneo. Fra’ suoi  lavori  citeremo:  Dei  Irai  aux  pii- 
blics  dans  Icori  rapporls  avec  Vogricullure.  Paris, 
1847,  1 voi.  in  8.®  — La  Deforme  adminislrative  et 
Iti  lelegraphes  électriques.  Paris,  1849,  fascicolo 
in  12®. 

Duino  ut  Pietro  S.t  L.  — (Biografia).  — Nato 
a Ginevra  nel  1781,  morto  nel  1829.  Pubblicista 
di  inerito,  collakorò  con  Mirabeau  nel  Couirier  de 
Provcnce.  In  Inghilterra  fu  bibliotecario  del  march, 
di  Landsdowne,  ed  in  questa  qualità  pose  in  or- 
dine e pubblicò,  tradotte  in  francese,  le  principali 
opere  di  Bentham,  suo  amico. 

Dime  — (Economia  politica  e rurale).  — I geo- 
logi chiamano  con  questo  nome  le  sabbie  delle 
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spiagge  marine  che  le  onde  radunano  dapprima 
in  monacelli,  e che  il  vento  spinge  poi  verso  l’in- 
terno dei  continenti  in  modo  da  sotterrare  le  cam- 
pagne e le  abitazioni  (1).  Questo  fenomeno  si  ve- 
rifica in  piccole  proporzioni  alle  foci  del  Po  e sulle 
coste  occidentali  d’Italia;  ina,  in  generale,  le  dune 
del  Mediterraneo  sono  poco  elevate.  Non  cosi  quelle 
dei  mari  del  Nord,  e più  poi  quelle  dell'Oceano. 
Sulle  coste  di  Francia,  nel  golfo  di  Guascogna,  si 
stendono  in  larghezza  da  1500  a 0000  metri,  c 
cuoprono  una  superficie  di  oltre  800  chilometri 
quadrati,  elevandosi  dai  -i  ai  40  ed  anche  ai  50 
metri.  Questi  monti  di  sabbia  sono  posti  in  conti- 
nuo movimento  dai  venti  che  li  fanno  avanzare,  in 
alcuni  casi,  spaventevolmente.  Tra  le  foci  dell'Adour 
e la  Garonna,  il  loro  progresso  annuo  è di  18  me- 
tri, e parecchi  villaggi  ne  furono  sepolti. 

Pratici  e scienziati,  in  cospetto  di  questo  feno- 
meno distruttore,  sonosi  occupati  del  problema  di 
arrestare  il  progresso  delle  dune,  ed  anche  di  quello 
di  sottoporle  a coltivazione.  Lungo  la  costa  di  Bo- 
logna a mare  , i lavori  eseguiti  dal  nostro  illustre 
Cassini  hanno  quasi  totalmente  fermato  1’  avan- 
zamento delle  sabbie.  GH  abitanti  continuano  a 
piantarvi  una  specie  di  ciperacea  (V arando  arenaria) 
da  loro  chiamata  oya,  la  quale  vi  alligna  assai  bene 
e giova  a trattenere  la  sabbia.  I contadini  della 
Guascogna  usano  un  metodo  assai  più  singolare  e 
molto  meno  elìicace.  Quando  spira  il  vento  di  le- 
vante, cioè  iu  senso  opposto  a quello  che  spinge 
le  arene  dal  mare  sul  continente,  essi  gettano  in 
alto  Ja  sabbia  per  mezzo  di  pale,  e riescono  cosi 
a sforzare  il  vento  a portare  indietro  una  parte  dei 
materiali  che  aveva  gitlati  innanzi.  Ma  ognun  vede 
quanto  sia  rozzo  e ineschino  questo  mezzo. 

La  grave  questione  non  avrebbe  fatto  adunque 
considerevoli  progressi  verso  un’adeguata  soluzione, 
se  dotti  naturalisti  non  avessero  preso  a studiarla. 
De  Gortcr  riconobbe  130  specie  di  piante  clic  pos- 
sono crescere  nelle  dune  , c cosi  servire  al  doppio 
intento  di  arrestarle  e di  fertilizzarle;  Kops  nc  ag- 
giunse altre  H56,  cd  altre  85  De  Candulle,  il  quale 
fondandosi  sopri  accuratissime  esperienze  (2),  pro- 
pose di  piantare  canne  ben  fitte  in  prima  linea;  poi, 
dietro  il  primo  argine,  filari  di  pioppi  d’ Italia,  se- 
minandovi tra  pioppo  c pioppo  e dietro  i filari 
ghiande  e semi  d’alno  e di  betulla,  avendo  cura  di 
ripiantare  ogni  anno  in  primavera  ed  in  autunno  le 
piante  morte.  In  terza  linea  si  possono  collocare 
giovani  alberi  dì  diversa  specie,  come  ontani,  pini, 

CI)  V.  Collcgno , Elementi  di  otologia  pratica  e teorica , 
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li)  Negli  Ada  de  la  Sortili  d’agricuUurt  de  la  Scine,  toni. 
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ecc.  Siffatti  insegnamenti  di  De  Candolle  erano 
stati  con  buon  successo  applicati  alle  dune  del  Nord 
della  Francia;  ma  si  credevano  ineseguibili  in  quelle 
della  Guascogna  , dove  la  sabbia  è interamente 
quarzosa,  mentre  le  sabbie  del  Nord  sono  calcari 
ed  offrono  quindi  qualche  elemento  alla  vegeta- 
zione. Ma  l'illustre  Bremontier  mostrò  erronea  co- 
lale opinione,  seminando  tutta  la  spiaggia  fra  le 
dune  ed  il  mare  con  semi  di  pino  c di  ginestre,  e 
alzando  contro  il  vento  un  riparo  di  fascine  para- 
lelle.  QueU’abile  ingegnere  tentò  inoltre  di  aprire 
un  largo  fosso  lungo  la  linea  delle  alte  maree  per 
ricevervi  cd  arrestarvi  le  sabbie  che  il  mare  vi 
portava.  I semi  da  lui  gitlati  nelle  sabbie  vennero 
ricoperti  con  rami  d’alberi  verdi  onde  opporre  al 
vento  maggior  resistenza.  Cosi  protetti,  i semi  ger- 
minarono rapidamente,  e formarono  bentosto  lina 
siepe  impenetrabile , dietro  la  quale  collocò  Tlre- 
montier  una  seconda  parallela.  Le  sabbie  recate 
dal  mare  sono  arrestate  dal  primo  argine,  c for- 
mano una  duna,  coronata  sempre  da  nuovi  pini  e 
da  nuove  ginestre.  Con  questi  c con  altri  ingegnosi 
artifici,  Bremontier  salvò  i bei  vigneti  del  Medoc 
che  le  dune  minacciavano,  e preparò  inoltre  una 
vasta  superficie  coltivabile;  sopra  la  quale,  per  con- 
siglio di  Bosc,  si  piantarono  topinambù,  eccellente 
nutrimento  pel  bestiame,  c filolarhe,  dalle  cni  ce- 
neri si  ottiene  in  gran  copia  la  potassa.  Per  inco- 
raggiare queste  coltivazioni,  come  pur  quelle  della 
vigna,  del  grano  e dei  legumi,  il  governo . francese 
esentò  per  ventanni  da  qualsiasi  imposta  i terreni 
nuovamente  conquistati  sulle  sabbie  e dissodati. 

Dnnour  Carlo  Bart.  — (Biografìa)  — Uno  dei 
più  insigni  pubblicisti  francesi  contemporanei,  nato 
nel  1786,  già  prefetto,  consigliere  di  Stato,  mem- 
bro deirinstituto,  redattore  del  Cenieur  e del  Cen- 
scur  Européen,  autore  di  molte  opere  improntate  di 
una  sana  filosofia  sociale  e sovratutlo  di  un  culto 
quasi  direi  religioso  per  le  civili  libertà.  Citeremo, 
come  principali  le  seguenti:  L'industria  et  la  morale 
considérce s dan t feltri  rapporti  aree  la  liberlé.  Paris,  i 
voL,  in  8*.  — Con  questo  libro  il  sig.  Dunoycr  si 
pose  col  Comte,  col  Blanqui  e col  Chevalier,  a capo 
di  quella  benemerita  scuola  di  economisti  francesi, 
il  cui  carattere  principale  si  è di  far  procedere  di 
pari  passo  la  scienza  della  ricchezza  e quella  della 
moralità.  Una  seconda  edizione  stava  per  essere  pub- 
blicata, quando  la  rivoluzione  di  luglio  e le  funzioni 
pubbliche  delle  quali  l'autore  fu  incaricato  lo  distol- 
sero dall'attcndcrvi;  e poco  dopo  in  un  incendio  clic 
distrusse  un  gran  numero  di  ottime  pubblicazioni, 
perì  la  quasi  totalità  degli  esemplari  del  libro  di  Do- 
noyer,  del  quale  si  salvarono  solo  poche  copie  che 
comparvero  sotto  il  titolo  di:  Xouveau  Traili  (T écono* 
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mie  sociale,  ou  simple  expotition  des  carnei  sous  P in- 
fluence  desquelles  les  hommes  parviennenl  à user  de  leur 
force  avecleylus  de  liberté t cest-à-dire  avec  le  plus 
de  facililé  el  de  puissance.  Paris,  1830,  2 voi.  in  8'. 

— 11  Nuovo  Trattalo  fu,  in  seguito,  rifuso  ed  am- 
pliato in  un'  opera  che  forma  il  più  bel  titolo  di 
gloria  del  Dunoyer,  intitolata:  De  la  liberlé  du  tra- 
vasi, ou  simple  exposé  des  condilions  dans  lesquelles 
Ut  forces  kumaines  s'exercent  ot  es  le  plus  de  puis- 
sance. Paris  1845,  3 voi.  in  8®.  É questo  uno  de- 
gli scritti  più  originali  e più  belli  che  sieno  com- 
parsi in  Francia,  in  materia  economica,  dopo  quelli 
del  Say. — Nel  1840,  in  un  voi.  in  8.®  il  signor 
Dunoyer  aveva  pubblicata  un'  altra  opera  intitolata: 
Esprit  et  métodet  comparées  de  l’Angleterre  et  de  la 
France  dans  les  entreprises  de  travaux  publics,  eteri 
particulier  des  ckemins  de  fer  ; conséquences  prati  - 
quei  tirées  pour  notte  pays  de  ce  rapprochement.  — 
Nel  1849  comparve  dello  stesso  autore  : La  fìevolu- 
tion  du  94  février,  1 voi.  in  8.®  — Tralasciamo  di 
enumerare  un  gran  numero  di  scritti  minori  sulla 
concorrenza , sulla  teoria  della  rendita , sul  regime 
proibitivo,  sulla  libertà  dell * insegnamento  tee.  ccc. 
pubblicali  in  varie  effemeridi,  segnatamente  sul 
Journal  des  Economista  del  Guillaumin. 

Dapenty  L.  C.  — ( Biografia  ).  — Autore  di 
un'opera  intitolata:  Pacte  social , ou  pian  d'une  asso- 
cialion  commerciale  et  agricole , tendoni  n relever  le 
commerce  et  Fagriculture  par  la  mise  en  circulalion  de 
valeurs  immobilières , sous  It  titre  de  contrat  au  por- 
levr , et  par  des  entreprises  rvrales.  Paris,  1801,  1 voi. 
in  8®. 

Dupla  Barone  Carlo  — ( Biografia ).  — Scien- 
ziato francese  contemporaneo,  nato  nel  1784,  già 
allievo  della  Politecnica  , ingegnere  della  marina  , 
professore  di  fisica  e di  meccanica  a Corfù  , e di 
geometria  e meccanica  applicate  nel  Conservatorio 
delle  arti  e dei  mestieri  in  Parigi,  deputalo  e pari 
di  Francia,  membro  della  costituente,  della  legisla- 
tiva e del  Senato.  — Pochi  uomini  sono  più  bene- 
meriti che  Dupin  dell'istruzione  popolare,  nella  quale 
rivaleggiò  coi  Poncelet  e turi  Morin  per  condurre  le 
scienze  positive  a fecondare  la  produzione.  — Tra 
le  molte  sue  opere,  citeremo,  per  interesse  eco- 
nomico, le  seguenti:  Discourt  et  le^ns  sur  l' industrie, 
U commerce,  la  marine,  et  sur  les  Science s appliquées 
aux  arti.  Paris,  1825,  2 voi.  in  8®.  — Forces  pro- 
ducila et  commerciales  de  la  France.  Paris , 1827, 
2 voi.  in  4®.  — Voyage  en  Angleterre , 3 voi.  in  4®. 

— Le  petit  productrur  francate,  1827  e seg.,  7 voi. 
in  18®.  — Essai  sur  Forganisation  progressive  de  la 
marine  et  des  colonia , 1834 , in  8°.  — Rapport  du 
jury  centrai  sur  Ut  produits  de  Vinduslrie  francane 
exposés  en  1834,  1836.  3 voi.  in  8®  — Du  trovali 
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des  enfants  qtiemploient  Ut  atéliers,  Ut  usines  et  les 
manufaclura,  contili  ere  dans  la  intcréts  mutuels  de  la 
sociélé,  des  familUs  el  de  T industrie,  1840,  in  8®.  — 
Constitution  , histoire  et  avenir  da  caisses  d'épargne 
en  France,  1844,  in  18®.  — Mémoire  sur  la  situation 
sociale  el  politique  da  colonia  fran^aites  en  1844  , 
1844,  in  foglio.  Second  Mémoire.  Situation  comparée 
des  colonies  fran^aisa  et  des  colonies  anglaises.  1844, 
in  8®,  ecc. 

Dupla  Claudio  — ( Biografia  ).  — Pubblicista 
francese,  nato  sul  finire  del  secolo  XVII,  morto  nel 
1769.  — Pubblicò  in  piccolissimo  numero  d'esem- 
plari un’opera  intitolata:  (Economiques , Carlsruhe, 
1745,  3 voi.  in  4®.  — F pur  l’autore  di  un:  Mé- 
moire tur  Ut  bici,  uvee  un  projet  d'édit  pour  maintenir 
en  toul  temps  la  valettr  da  grains  à un  prix  convenable 
au  vendeur  et  à Facheteur.  Paris,  1748,  in  4®  ; — e 
di  : Reflexions  sur  quelqua  partia  dun  livre  intitulé: 
De  l' Esprit  da  lai*.  Paris,  1749  (in  cui  confutò  le 
idee  di  Montesquieu  sul  commercio  e sulle  finanze). 

Dnpln  Barone  Claudio  Francesco  Stefano  — 
( Biografìa ).  — Nato  nel  1767,  morto  nel  1828,  ma- 
gistrato e statista  di  molta  vaglia  , autore  delle 
opere  seguenti:  Précis  historique  de  F administration 
el  de  la  comptabilité  des  revenus  communaux.  Paris, 
1820,  1 voi.  in  8°.  — Histoire  de  F administration  des 
sécourt  publics , ou  anulyte  historique  de  la  législation 
da  sécours  publics  dans  set  rapporti  avec  les  évène- 
ments , le  changement  des  mrcurs , etc.  Paris,  1821, 
1 voi.  in  8®;  — di  una  Statistique  des  Deux-Sèvres, 
citata  come  modello,  e d’altri  scritti  minori. 

Dupont  de  Ncnonrs  Pietro  Samuele  — 
( Biografia ).  — l’no  dei  piu  illustri  membri  della 
Scuola  tìsiocratica  , alla  quale  anzi  una  delle  sue 
opere  ha  dato  il  nome.  — Nacque  a Parigi  nel  1739 
e mori  nello  Stato  di  Delaware  in  America  nel 
1817.  La  prima  sua  scrittura,  fatta  di  pubblica  ra- 
gione. fu  quella  che,  all’età  di  24  anni  , intitolò: 
Réflexions  sur  Fécrit  intilulé  : Richesse  de  FÉ/at , 
che  gli  valse  l’amicizia  di  Quesnay  e del  marchese 
di  Mirabeau,  nella  cui  conversazione  si  adunavano 
i principali  Economisti.  Pubblicò  in  appresso:  Mé- 
moire sur  Fexportation  et  F importation  des  grains  ; 
Lettre  au  sujei  de  la  cherté  du  blé  en  Guyenne;  Lettre 
tur  la  différence  qui  te  trouve  entre  la  grande  et  la 
petite  culture  ; la  Physiocratie  ; De  l'origine  et  da 
progrés  d'une  Science  nouvelle;  De  F administration  da 
chemins;  Lettre  à M.  de  Saini-Peravy . contenant  l'ana- 
lyse  et  la  réfulation  de  l'Essai  analilique  sur  la  ri- 
chetse  et  sur  Vimpót  de  M Graslin  ; Analyse  da 
voyages  d un  philotophr,  Du  commerce  de  la  Compa- 
gnie des  Indes  ; Histoire  abrégée  des  finances  de  F An- 
gleterre ; Observations  sur  le»  effets  de  la  liberlé  du 
commerce  des  gnins  et  sur  cevx  da  prchibitìons  ; 
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ecc.,  e ce.  La  maggior  parie  di  questi  lavori  com- 
parvero nel  Journal  de  C Agricolture  ,-  du  Commerce 
et  da  Finances  , e nelle  Ephémcrida  d'un  Citoyen  •; 
e tulli  rivelano  una  rellitmline,  una  filantropia  ed 
un  senno  pratico,  la  cui  riunione  in  un  solo  indivi- 
duo apparisce  piuttosto  unica  clic  rara  fra  gli  scrit- 
tori francesi  del  tempo  di  Luigi  XV. 

Il  filosofo  riformatore  che,  per  la  liberalità  delle 
sue  dottrine,  era  stato  perseguitato  dai  privilegiati 
del  regime  assoluto,  non  lo  fu  meno,  por  la  mode- 
razione e la#  giustizia  delle  sue  opinioni,  quando 
sopravvenne  la  rivoluzione,  contro  i cui  eccessi 
lottò  come  scrittore  e come  oratore  nell*  assemblea 
Costituente.  * La  sua  nobile  franchezza  dispiacque 
pure  al  Direttorio,  quando  fu  eletto  membro  del 
Consiglio  degli  Anziani.  — Tale  è la  sorte  dell’uomo 
onesto  e del  cittadino  filosofo  nei  tempi  di  turbo- 
lenze e di  grandi  vicende  sociali.  — Fu  pure  consi- 
gliere di  Stato  c membro  delflnslituto.  — l più 
rapitali  scrìtti  di  Duponi  de  Nemours  furono  dal  Guil- 
iauniin  compresi  nella  sua  bella  Collezione,  ed  illu- 
strali da  una  Notizia  del  sig.  Uajhe  (V.)  (V.  Fi- 
sior.iUTiCi). 

Dii  poni -milite  Carlo  — ( Biografia ). — Scrit- 
tore contemporaneo  francese,  infetto  non  poco  dei 
pregiudizi  e dei  sofismi  socialisti.  Autore  di  un  Es- 
tui tur  les  re  lai  ioni  du  travati  aree  le  capitai . Paris, 
1840,  I voi.  in  8®;  in  occasione  del  quale  la  fìevue 
indépendante  (organo  del  partito  più  esaltato)  si  ral- 
legrava coir  autore  di  avere  smascheralo  pici  rettile 
che  appellasi  capitale,  e di  averne  affrettato  il  decadi- 
mento'. — Scrìsse  pure  un  opuscolo  in  8®,  intitolato 
De  la  suppressinn  de  Vitti  pòi  sur  le  sei  et  de  Voctroi. 
Paris,  1817. 

Dnpre  tic  Suini  Tinnì*  Nicola  Francesco 
— (Biografia). — Nato  nel  1005,  morto  nel  1774. 
Maestro  dei  conti,  membro  deirAceadcmia,  erudito 
compilatore  delle  opere  seguenti:  Estui  sur  les  mot i- 
om  reflexioti*  sur  le  rapporl  elitre  Targati  et  Ics 
dentea.  Paris,  1710,  in  4®.  — Berherches  tur  la  va- 
leur  dea  mommi  e a et  sur  le  prie  dea  tp'ains , urani  et 
apre*  le  concile  de  Francfort.  Paris,  1702,  in  12°.  — 
Fece  pure  una  Tavola  di  Mortalità , che  Botimi  ha 
inserito  nella  sua  Storia  Naturale. 

Dnpn il  A.  G.  E.  G.  — (Biografia).  — Contem- 
poraneo  ingegnere  e scrittore  nato  in  Piemonte,  col- 
laboratore ilei /orniti/  de»  E cenami  sì  ex,  del  Diction- 
nnire  di  Guillaumin,'  e degli  Annales  des  Ponti  et 
Ckauuéa.  — Oltre  a parecchi  notabili  lavori  rela- 
tivi all’arte  dell’ingegnere,  abbiamo  del  Sig.  Dupuit 
le  opere  seguenti:  De  la  mesure  de  T utilità  publique. 
Paris,  1844,  fasc.lo  in  8°.  — De  l'influence  dei  pea- 
ges  sur  f utilità  des  r oies  de  communicalion.  Pari% 
1810,  in  8®.  — Pappar t de  la  commissiun  du  routage 


a otti  ture  pat  arrèlé  du  miniare  dei  travàuj  publiet , 
del  20  aprile  1849.  • 

Du  Pai» node  Gustavo  — [Biografìa).  — Giu- 
rista ed  economista  contemporaneo,  collaboratore 
della  Berne  du  Droit  francati  et  etremger,  del  Diction- 
naire  di  Guillaumin  e del  Journal  des  Economisti. 

— Pubblicò  le  opere  seguenti  : Eludei  d'economie 
politique  sue  la  proprie  le  tetri  tot  iole,  Paris,  1813,  1 
voi.  in  8®.  — Des  loti  du  travati,  et  dei  classa  ou- 
vtières,  1 847,  1 voi.  in  8°.  — De  PEselavage  et  des 
colonie*,  1 voi.  in  8®.  — Feltra  économiques  sur  le 
proletariat,  l voi.  gr.  in  18°,  1848.  — Adminiitraiion 
des  fìtmneet  en  1 $48-49, 1 voi.  in  18°—  Deh  mon- 
naie,  dù  crédit  et  de  Timpét,  Paris,  1853,2  voi.  in  8°- 

Duquennoy  Adriano  Cipriano  — f Biografia ).  — 
Nato  nel  1 763,  morto  nel  181 8*  dopo  avere  onorevol- 
mente adempito  ad  alti  unìcii  nell'amministrazione 
pubblica  francese.  — Il  più  bel  titolo  di  gloria  di 
Ihiqnesnoy  è la  Collezione  intitolala  • Becueil  de 
Mcmoires  tur  lei  élablissementi  d' human  ite,  traduits  de 
Tallcmand  et  de  Tanghi*,  publics  par  ordre  du  ministre 
de  Tintérieur.  Paris,  1799-1804,  13  voi. — Questa 
importante  raccolta  è oggi  divenuta  molto  rara  iu 
commercio. 

Ourban  G:  B.  Berti*.  — ( Biografia ).  Funziona- 
rio sotto  il ^ninisl ero  di  CalonnE  (Y.l,  autore  di: 
Essai  tur  Ics  principe*  des  finances.  Londres  et  Paris, 
1709,  in  8°.  — Eioge  de  Colberl.  Paris,  1773,  in  8°. 

— Traile  de  fimpói.  Paris,  1 797,  in  8®. 

Dii  re  a li  de  In  Dalle  x\.  G.  C.  A.  — (Bio- 
grafìa).— Eruditissimo  membro  dcll’Accidelnia  delle 
Iscrizioni  e Belle  Lettere,  nei  cui  Atti  trovansi  mol- 
tissime sue  memorie  scientifiche,  storiche  ed  econo- 
miche. La  sua  opera  principale  ò la  famosa  /Econo- 
mie politique  de*  Bomains.  Paris,  1840,  2 voi.  in  8°, 
colla  quale  fece,  per  rispetto  ai  Domani,  ciò  che, 
per  la  Grecia,  aveva  fatto  il  Koeck. 

Du  «marci  G-L,  Ippolito  —{Biografia). — Contem- 
poraneo economista  francese,  già  redattore  in  capo 
del  Journal  des  Economista , collaboratore  della  Beate 
Enciclopcdiquc , del  Bulletta  de  Fermine  t del  Tempi 
per  la  parte  economica,  annotatore  col  sig.  Unire 
dèlie  opere  di  Turgot  nella  Collectian  del  Guillaumin. 

Dutcìa»  Gius.  Mieli.  — ( Biografi q).  — Nato  nel 
1795,  morto  nel  1838,  membro  libero  dell'Accademia 
delle  scienze  morali  e politiche,  ispettóre  generale 
dei  ponti  c strade.  — Senza  enumerare  altri  suoi 
lavori  secondarii  c d’interesse  locale,  citeremo  del 
Uutens  le  opere  seguenti:  Da  trtpyent  de  natura  User 
Tinttruclion  elsa  dottrine.  Paris,  1800,  in  8®.  — Me- 
moire s sur  les  Iravaux  puUics  en  Anglctcrrc , 1819, 
in  4®.  — Hisloire  de  la  tmigation  itUcrieure  de  la 
Fumee , 1829,  2 voi.  in  4°.  — Analyse  raisonnée  da 
principes  fondamenlaux  de  TEconomie  politique.  Pa- 
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ris,  1804,  in  X®,  opera  rifusa  ed  ampliata  nella 
Philosophie  poli  tigne,  ou  nouveUe  expotifim  des  prin- 
cipe* de  celle  Science.  Paris,  1835,  2 voi.  in  8°  (li- 
bro che,  secondo  il  Blanqui,  non  è altro  che  nna 
nuova  edizione  delle  dottrine  di  Quesnay,  meno 
ciò  ch’esse  avevano  di  progressivo  in  materia  di  li- 
bertà commerciale  e di  tributi). 

Dntot  — (Biografia).  — Uno  dei  cassieri  della 
Compagnia  delle  Indie  fondata  da  Law,  autore  del- 
l’opera molto  stimata,  conosciuta  sotto  il  titolo  di: 
Réflexions  poliliques  sur  Ics  finances  et  le  commerce, 
ou  l'on  esumine  quels  ont  été  les  rcvenut,  les  den- 
rees,  le  ckange  è tr anger,  el  consiquemmenl  sur  nolre 
commerce  les  influences  des  augmenlations  et  des  di- 
minutions  des  valeurt  numeraires  des  mannaia,  1 735, 
compresa  nel  1°  volume  della  Collection  di  Guil- 
laumin. 

Dntouquct  — ( Biografia ).  — Contemporaneo, 
chirurgo  militare  francese,  autore  d’uu  opuscolo 


in  8®  : De  la  condition  de*  classe s labar  ir  usa  ò la 
campagne:  des  mogens  les  plus  efficace t de  Camélio- 
rer.  Paris,  1845. 

lluvnl  Pietro  Gio.  — ( Biografia ).  — Nato  nel 
1731,  morto  nel  1800,  autore  di  un  Memoire  sur  le 
commerce  el  la  navigation  du  Nord , 1760,  in  12® 
(Premiato  dall’Accademia  d’Amiens).  — lTn  altro 
Duval  scrisse:  Eléments  dee  finances.  Paris,  1736, 
in  folio. 

ftuvftllard  de  Duranti  G.  II.  T.  Ern. — (Bio- 
grafia). — Nato  a Ginevra  nel  1755.  Applicò  la  ma- 
tematica alla  risoluzione  delle  questioni  numeriche 
dell’economia  politica.  Le  principali  sue  opere  sono: 
Hecherches  sur  les  rentes , el  les  emprunts  el  les  rem- 
boursements,  Paris,  1787,  in  4®.  — Analt/se  ou  la - 
bleati  de  l'influencc  de  la  pelile  vénde  sur  la  morta- 
lité  à cheque  àge,  et  de  celle  qu'un  préservalif  tei 
(jue  la  vaccine  peul  avoir  sur  la  populatìon  et  la  lon- 
gipilé.  Paris,  180G,  in  4®  (V.  Tavole  di  Mortalità). 


Ebandy  de  Creane  — ( Biografia ).  — Autore 
di  due  .opere  intitolate  l’ima  : Traiti  (Tagnculture , 
considcrée  toni  en  elle-mime  que  dms  sei  rapporta 
(f  econome  , avec  Vipreuve  lirie  de  la  comparaison 
de  l'agricul ture,  du  commerce  et  de  la  navigation.  Me- 
soni, 1788,  3 voi.  in  8®,  e l’altra  : Pian  de  restati - 
ration  et  de  libiration,  fondi  sur  les  principe s de  la 
legislation  et  de  féamomie  politique , propose  aux  itats 
ginéraux.  Vesoul,  1789,  in  8®. 

Ebrei — ( Storia  economica  e commerciale).  — 
Un  popolo  austero,  separato  per  instituto  divino  e 
per  legislazione  dal  consorzio  degli  altri  popoli , 
ilei  quali  paventavasi  l’idolatria , doveva  necessa- 
riamente avere  un  incompletissimo  sviluppo  del 
traffico,  e conservare  in  uno  stato  d’infanzia  le  sue 
economiche  instituzioni.  Infatti  , se  ne  togliamo 
l’epQca  dei  He  Salomone,  limitatissimo  fu  sempre 
il  commercio  degli  antichi  Israeliti.  A’  tempi  di  quel 
grande  monarca  , insieme  ai  Fenici) , intrapresero 
essi  una  spedizione  lungo  il  Mar  Rosso  lino  al- 
l’Oceano Indiano,  in  traccia  della  famosa  terra  di 
Ofir,  produttrice  d’oro.  Il  re  sapiente  lece  costruire 
una  flotta  sulle  rive  del  golfo  Arabico;  ed  Hiram, 
signore  di  Tiro,  gli  diede  abili  marinai.  Reduci , i 
confederati  portarono  oro , argento , legni  odorosi, 
gemme,  avorio,  scimmie  e pavoni. 


Ma,  nel  Medio  Evo,  la  dispersa  razza  israelitica 
esercitò  una  grande  e benefica  influenza  sui  pro- 
gressi della  mercatura.  Sotto  il  sistema  feudale,  la 
difficoltà  dei  trasporli , la  poca  o uiuna  sicurezza 
delle  strade,  le  taglie  e i balzelli  arbitrari  espone- 
vano il  traflicante  a mille  perìcoli  ; e i soli  che  osas- 
sero affrontarli  erano  gli  Ebrei.  Questa  stirpe  in- 
felice, ma  procacciante  ed  ingegnosa,  proscritta  in 
prima  dai  gentili  , odiata  dai  Cristiani  non  meno 
che  dai  musulmani,  si  vendicava  dei  sofferti  do- 
lori e dcli’abbiczione  iu  cui  era  tenuta,  estorcendo 
colle  usure  il  denaro  de’  suoi  tiranni.  E sebbene 
troppo  spesso  l’avidità  di  guadagno  li  traesse  all’im- 
moralità, all’ingordigia  ed  alla  frode,  è d’uopo  però 
confessare  che  gl’israeliti  davano  allora  soli  o quasi 
soli  f esempio  di  quell’  attività  e di  quell’  ingegno 
commerciale,  in  cui  furono  poscia  superati  dai  traffi- 
canti italiani.  L'invidia  dei  baroni  che,  nella  loro 
indigente  prepotenza,  scorgevano  l’umile  ricchezza 
di  quegli  eretici  aborriti,  fomentò  quello  spirito  di 
intolleranza  contro  questi  ultimi  , che  in  alcune 
contrade  esiste  tuttora,  c quell’affettato  disprezzo, 
di  cui  Walter  Scott  fece  una  pittura  immortale  nel 
suo  Ivànhoe.  Le  prime  persecuzioni  sistematiche 
furono  dirette  contro  di  loro  sotto  il  regno  di  Fi- 
lippo I in  Francia,  che  li  scacciò  da' suoi  Stati 
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nel  1006.  Erano  dappertutto  oppressi  da  gravis- 
sime tasse,  obbligati  a portare  una  veste  distintiva 
che  troppo  sovente  li  segnalava  agli  assassini  nei 
popolari  tumulti.  San  Luigi,  re  di  Francia,  dichiarò 
nulli  tutti  i crediti  degli  Ebrei,  ai  quali  proibì  di  far 
contratti.  In  Bretagna  esisteva  una  legge  atroce  , 
la  quale  vietava  di  processare  ruccisione  d'un  Israe- 
lita. Nel  1288  , il  Parlamento  di  Parigi  condannò 
gli  Ebrei  a pagare  una  forte  multa  per  aver  troppo 
alzato  la  voce  nella  Sinagoga.  Molti  vennero  in 
diversi  luoghi  arsi  vivi , accusati  di  essere  untori 
nelle  pestilenze.  Ad  ora  ad  ora  però  venivano  ca- 
rezzati e protetti,  quando  i Governi  e i baroni  aveano 
bisogno  del  loro  denaro.  E così  alternando  tra  la 
miseria  c l'opulenza,  esclusi  per  legge  dal  possesso 
delle  terre , si  diedero  ai  traflìchi  , acquistandovi 
straordinaria  abilità  ed  immense  ricchezze.  Sape- 
vano astutamente  sottrarsi  ai  pedaggi  ed  ai  balzelli, 
tenendo  nel  segreto  le  loro  speculazioni , e na- 
scondendo i prodotti  che  recavano  da  lontani  paesi. 
Errando  del  continuo  di  contrada  in  contrada,  ave- 
vano acquistato  una  esalta  cognizione  dei  bisogni 
dei  diversi  luoghi  e dei  modi  di  provvedervi.  Nel- 
l’art.  Cambiale  abbiamo  notato  come  alcuni  attri- 
buiscano agli  Ebrei  l'invenzione  di  questo  titolo  di 
circolazione , che  fu  il  primo  modello  delle  carte 
di  credito  , mostrando  però  quali  dubbi  sia  lecito 
nutrire  suH’aulenticità  di  questa  israelitica  gloria. 

Ma  venne  il  tempo  della  mansuetudine  e della 
tolleranza.  Pubblicisti  e filosofi  proposero,  e legisla- 
tori benigni  attuarono  riforme  aventi  per  oggetto 
di  sollevare  dall'abbiezionc  c dalla  non  meritata 
ignominia  lina  classe  di  cittadini  che,  se  avea  tal- 
volta mostrato  soverchia  avidità  di  guadagno,  avea 
però  anche  efficacemente  contribuito  al  progresso 
economico  della  moderna  società.  Oliando  gli  uomini 
sono  disprezzati,  diventano  disprezzabili;  ed  allorché 
vengono  ammessi  alla  pubblica  stima , cercano  di 
meritarsela.  Meno  alcune  poche  eccezioni  in  qual- 
che parte  d’Italia,  in  Russia  ed  in  Germania,  al  giorno 
d'oggi  le  legislazioni  civili  europee  hanno  tolto  le 
interdizioni  economiche  in  odio  agl'israeliti  ; ed  in 
Inghilterra  si  prosegue  da  più  anni  ( e finirà  col 
trionfo  della  più  larga  opinione)  la  lotta  per  abolire 
anche  le  interdizioni  politiche  a’ danni  di  una  razza 
d'uomini,  la  quale  in  molte  notabili  circostanze  ha 
saputo  dar  prova  di  rassegnazione  nell'infortunio , 
di  tolleranza  delle  ingiurie,  d'irremovibile  costanza 
di  volontà,  di  amor  della  pace,  e di  un  accorgimento 
piuttosto  unico  che  raro  (1). 

(1)  V.  Librario , Eeonom.  polii,  del  Medio  Evo . — Dlanqui.  J/ùr. 
(U  t Eeon.  polii.  — Schcrcr,  II ut.  ttu  Commerce.  — ToLand,  Rca- 
sons  for  naturati  zing  thè  Jetvs.  — G regol  re,  Uist.  Jet  seda  réli- 
gicvscf,  — Cattolico,  Ricerche  tulle  Interdizioni  israelitiche;  i quali 


Eccezione  — ( Diritto  comune  e commerciale). 

— Vocabolo  che  indica  tuttociò  che  si  oppone  da 
taluno  all'azione  intentata  dal  di  lui  avversario,  sia 
per  distruggerla  integralmente  (come  sarebbe  nel 
caso  in  cui  si  opponesse  il  pagamento  della  cosa 
domandata,  la  compensazione,  o simili),  sia  per  dif- 
ferirne gli  effetti  (come  accade  nelle  eccezioni  di- 
latorie, e declinatone,  cioè  quando  si  oppone  o la 
mora  al  pagamento,  o l’incompetenza  del  tribunale). 

Per  non  far  qui  una  folla  di  ripetizioni , indi- 
cando tutte  le  eccezioni  che  possono  occorrere  in 
materia  commerciale,  rimandiamo  il  lettore  agli  spe- 
ciali articoli  ai  quali  le  stesse  si  riferiscono  (V.  As- 
sicurazione, Cambiale,  Fallimento,  ecc). 

Ecclralnatlcl  — (Dii  ilio  comune  e commerciale). 

— In  ragione  del  sacro  loro  ministero , incompa- 
tibile con  le  operazioni  interessate  del  traffico  , i 
canoni  della  Chiesa  proibiscono  ai  sacerdoti  la  mer- 
catura, e privano  dei  privilegi  del  foro  quei  chie- 
rici che,  disprezzando  il  divieto,  si  danno  ai  com- 
mercii  (I)  (V.  Commerciante). 

Eccletlanao  economico  ed  Eceletlea 
«cuoia  — ( Storia  economica).  — - I grandi  maestri 
del  secolo  XVIII,  i creatori  della  scienza  economica 
seguendo  l'abitudine  , diremmo  quasi  la  necessità 
di  lutti  gl'inventori  e gli  scopritori,  enunciarono  le 
loro  dottrine  sotto  una  forma  assoluta  e spesso 
esclusiva.  Così  i Fisiocratici  avevano  accordato  alla 
sola  terra  ed  alia  sola  agricoltura  il  titolo  di  pro- 
duttiva. Adamo  Smith  aveva  veduto  la  sorgente  di 
tutti  i valori  nel"  solo  lavoro.  1 vantaggi  della  cir- 
colazione e del  credito  erano  stati  esagerati  da 
Giovanni  Law  , mentre  gli  economisti  italiani  si 
erano  , con  peculiare  predilezione  , occupati  delle 
questioni  monetarie.  Ricardo  subordinava  tutti  i fe- 
nomeni della  distribuzione  alla  sua  teoria  della 
rendila.  Malthus  credeva  scorgere  la  chiave  dei  più 
importanti  problemi  economici  nel  suo  principio  di 
popolazione. 

Or  bene,  tutte  queste  cagioni,  insieme  riunite, 
esercitano  una  innegabile  influenza  sui  fenomeni  so- 
ciali ed  economici;  ma  ognuna,  presa  isolatamente, 
è inefficace  a spiegarli.  Ciò  ben  videro  i discepoli  di 
quei  grandi  novatori,  gli  economisti  del  nostro  se- 
colo ; e,  rinunziando  allo  spirito  esclusivo  dei  capi- 
scuola, abbracciarono,  con  più  o meno  di  criterio  e di 
giudizio,  il  sistema  eccletico,  precisamente  com'era 
accaduto  in  filosofia  dopo  il  famoso  periodo  iniziato 

lutti  tono  favorevoli  alla  civile  emancipazione  degli  Ebrei,  come  le 
sono  conira:  I*  Einsenmenger,  nel  suo  dadaismo  spelato  ; Il  conte 
d'Arco,  Dell'  influenza  del  Ghetto  tulio  Stata  il  Gambini,  nel  iuo 
Ebreo  pi'tsidcnte,  ed  il  Moreau  di  Vaucluse,  nel  libro  auir/ncont* 
pa/IMtt/d  fra  U giudaismo  ed  i diritti  ciclU. 

(I)  Cap.  I et  2 «f  clerici,  vet  monachi  coll ,,  Greg.  IX. 
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di  Kant  e chiuso  colla  scuola  di  Hegel;  con  questa 
differenza  però  che  l'eccletismo  filosofico  doveva  ri- 
manere necessariamente  sterile,  perchè  basato  so- 
pra vane  astrazioni  , e perchè  dottrina  priva  di 
vitalità,  mentre  invece  l'eccletismo  economico,  sic- 
come quello  che  facea  tesoro  di  teorie  non  contrad- 
ditorie e fondate  sull’esperienza  e sull'osservazione, 
quand'era  abbracciato  da  uomini  di  senno,  quando 
non  diveniva  un  cieco  sincretismo,  diveniva  l'espres- 
sione imparziale  della  scienza  economica  del  secolo 
nostro. 

E per  fermo,  cosi  inteso,  feerie  lisrao  è diveuuto 
una  necessità  tine  qua  non  per  gli  economisti  di  que- 
sto tempo;  non  già  che  nulla  più  resti  di  nuovo  da 
scoprire  e da  fare,  c al  genio  inventivo  più  non  ri- 
mangano campi  da  esplorare;  ma  a ninno  che  eco- 
nomista s’intitoli  «.più  lecito  rinnegare  le  verità  e 
i teoremi  che  i maestri  della  scienza  hanno  messo 
in  chiaro  e fatto  trionfare  dei  loro  nemici.  Per  la 
qual  cosa,  la  denominazione  di  scuoia  ecdotica  man- 
cherebbe di  esattezza  e peccherebbe  di  soverchia 
generalità,  se  con  essa  volesse  intendersi  una  scuola 
composta  di  economisti  che  accettano  le  dottrine  le 
quali  , propugnate  dai  loro  eminenti  precursori  , 
hanno  oramai  ricevuto  la  sanzione  deH’esperienza. 
A questo  titolo  (lo  ripetiamo  ) tutti  quanti  ci  occu- 
piamo di  scienza  economica  siamo  eedetici  oggidì. 

Si  è perciò  che  la  qualificazione  suddetta  vuole 
essere  limitata  a denotare  quei  soli  economisti  i 
quali  hanno  accettata  l’opera  dei  loro  precursori,. ar- 
rotondando (siaci  permessa  l'espressione)  gli  angoli 
e le  asperità  delle  teorie  troppo  assolute,  perfezio- 
nandone 1'  esposizione  , ma  che  , al  tempo  stesso  , 
nulla  hanno  inventato  e trovato,  nè  fecero  fare  al- 
cun nuovo  passo  alla  disciplina  delle  ricchezze. 

A capo  di  questa  scuola  si  pose  il  sig.  Enrico 
Storch,  già  maestro  del  defnnto  Nicolò  imperatore 
di  Russia,  dotato  di  una  grandissima  estensione  di 
cognizioni,  ma  privo  di  quello  spirito  d’ iniziativa  e 
di  quella  potenza  d’ingegno,  che  abilitano  a rendere 
chi  possiede  tali  qualità  creatore  di  nuovi  sistemi. 
Ganilh  e Delabordc  in  Francia,  Florez-Estrada  in 
Ispagna,  seguirono,  con  altri  molti,  questo  metodo 
giudizioso  e utilissimo  alla  diffusione  della  scienza. 
Noi  rimandiamo  il  lettore  agli  articoli  biografici  che 
riguardano  questi  e gli  altri  economisti  eidetici , 
paghi  d'aver  qui  esposto  la  natura  ed  i caratteri 
della  scuola  cui  essi  appartengono. 

Economia  politica  — j<  I.  — Nome  di  questa 
scienza.  — Vi  ha  una  classe  di  sedicenti  scienziati 
i quali , non  potendo  forse  aspirare  ad  una  più 
solida  gloria  , mettono  il  loro  vanto  nel  dare  un 
nome  nuovo,  o diverso  da  quello  comunemente  usi- 
tato,  alle  dottrine  che  coltivano  od  alle  loro  parti. 


In  quanto  a noi , pronti  a confessare  che  la  deno- 
minazione di  economia  politica  non  è la  più  felice 
che  fosse  dato  scegliere,  la  adottiamo  pur  tuttavia, 
siccome  quella  che  ha  ricevuto  la  sanzione  del 
tempo  e il  maggior  numero  di  adesioni  dai  cultori  di 
questa  scienza.  — Abbiamo  detto  più  volte  in  que- 
st* opera  che  non  sappiamo  annettere  ai  vocaboli  un 
valore  assoluto;  e che  dovendo  esprimere  un'idea 
qualunque,  la  migliore  delle  parole  è per  noi  quella 
che  è più  universalmente  adoperata  per  indicar 
l’idea  di  cui  si  tratta. 

Senza  passare  in  rassegna  tutti  i nomi  e tutte  le 
perifrasi  che  altri  ha  voluto  sostituire  al  titolo  da 
noi  preferito  , enumereremo  le  principali  innova- 
zioni che  , a questo  proposito  , si  è preteso  intro- 
durre. 

In  questa  serie  di  creatori  di  vocaboli,  meri- 
tano il  primato  della  stranezza  quegli  eruditi  che 
vollero  chiamare  la  nostra  scienza  Crematistica , 
Critologia  o Diviziaria.  11  primo  di  questi  nomi,  fu, 
dicesi,  adoperato  da  Senofonte  per  indicare  l'arte 
di  produrre , per  distinguerla  daU'AYonojnùi  o arte 
t f amministrare  i prodotti.  Fortunatamente  , questa 
denominazione , e le  altre  due,  significanti  scienza 
delle  ricchezze  o dei  valori,  sono  oggidì  totalmente 
abbandonate. 

Gli  scritturi  tedeschi  hanno  dato  alla  scienza  me- 
desima il  nome  di  Economia  nazionale,  o quelli  di 
Economia  dello  Stalo , e di  Economia  del  popolo.  — 
Tutti  questi  titoli  implicano  o un  equivoco  o un'idea 
incompleta  delfoggetto  a cui  sono  attribuiti.  Egli  è 
un  ristringere  singolarmente*  la  nozione  che  dob- 
biamo formarci  della  scienza  che  studia  i problemi 
c le  leggi  della  ricchezza,  il  mescolarla  col  con- 
cetto di  nazionalità.  L'economia  politica,  in  quanto 
è scienza,  studia  questi  problemi  e queste  leggi  dal 
punto  di  veduta  cosmopolitico;  le  sue  osservazioni 
e i suoi  teoremi  non  si  limitano  nei  conimi  di  que- 
sta o di  quella  nazione,  ma  si  applicano  universal- 
mente a qualunque  società  umana.  Più  angusta  an- 
cora è l’idea  di  trasformare  l'economia  politica  in 
una  economia  dello  Stato,  quasiché  ella  si  occu- 
passe esclusivamente  delle  questioni  nelle  quali  lo 
Stato  è direttamente  interessato.  Laonde  siamo  ma- 
ravigliati, quando  leggiamo  negli  Elementi  di  Garnier 
il  giovane,  che  colali  nomi  furono  inventati  dai  Te- 
deschi perchè  questi  hanno  una  tendenza  ad  allar- 
gare il  campo  della  scienza.  Ci  sembra  invero  che 
in  ciò  fanno  prova  precisamente  di  voler  restringere 
il  campo  medesimo.  Inesatta  è pure  la  qualifica- 
zione Economia  del  popolo,  perchè  lascia  intendere 
che  si  vogliano  escludere  dalle  investigazioni  eco- 
nomiche tutti  i problemi  concernenti  direttamente 
il  governo. 
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Intesero  realmente  a generalizzare  ed  estendere 
vieppiù  il  teatro  delle  economiche  ricerche  coloro 
che  vollero  sostituire  ai  precedenti  i nomi  di  eco- 
nomia sociale ' economia  pubblica,  economia  univenale, 
economia  generale  e simili.  — Se  la  scienza  economica 
fosse  destinata  a studiare  e risolvere  tutte  le  que- 
stioni relative  all'umano  consorzio,  e se  dovesse 
trattare  egualmente  quelle  d‘  ordine  utilitario  e 
quelle  d'ordine  giuridico,  se,  insomma,  fosse  chia- 
mata a formulare  una  teoria  generale  della  società, 
il  nome  di  economia  sociale  sarebbe  il  più  esatto, 
e il  meglio  confacente  all'oggetto  da  esprìmersi.  Ma, 
come  proveremo  nel  % seguente,  il  campo  dell’eco- 
nomia propriamente  detta  è più  ristretto,  e mentre 
abbraccia  tutti  i quesiti  relativi  alla  ricchezza,  non 
comprende  se  non  indirettamente  quelli  che  impli- 
cano principii  meramente  giuridici.  Laonde  noi  ado- 
periamo Pepitelo  sociale,  quando  in  un’opera  come 
questa  nostra,  destinata  a trattare  non  solo  i problemi 
economici,  ma  eziandio  le  loro  relazioni  estrìnseche 
con  altri  subietti,  ci  occorre  di  esprimere  e deter- 
minare Una  di  queste  relazioni  medesime.  Cosi,  per 
citare  un  esempio,  tutto  ciò  clic  s'attiene  ai  culti 
religiosi , all’educazione  e all’istruzione  pubblica  , 
non  riguarda  direttamente  l'economia  politica  ; ma 
siccome  tra  queste  diverse  materie  c la  scienza  eco- 
nomica esistono  molteplici  rapporti,  troviamo  che 
non  si  potrebbero  meglio  classificaro  gli  articoli  di 
un  Dizionario  ad  esse  relativi,  che  sotto  la  catego- 
ria generale  dell’Economia  sociale*  conservando  però 
sempre  il  nome  di  economia  politica  alla  scienza 
speciale  che  ex-professo  intendiamo  trattare.  — L'ap- 
pellativo di  pubblica  ci  sembra  pure  ben  scelto  , 
ogni  qual  volta  si  voglia  indicare  quella  parte  delle 
scienze  economiche  la  quale  riguarda  lo  Stato , 
e quindi  le  finanze,  il  credito  pubblico  e simigliatiti 
argomenti  ; ma  sarebbe  , a creder  nostro  , vizioso 
quando  si  volesse  applicarlo  alla  ricerca  della  legge 
generale  dei  valori,  alla  teorìa  della  rendita,  o ad 
altri  cosiffatti  temi,  i quali  non  sono  per  sè  stessi 
uè  d'economia  pubblica  , nè  d’economia  privata  , 
ma  della  scienza  economica  in  genere.  — In  quanto 
agli  addiettivi  generaley  unirei  sale  c simili,  difettano 
troppo  evidentemente  di  precisione  e di  esattezza, 
perchè  meritino  qui  una  peculiare  discussione. 

Del  resto,  noi  accetteremmo  volentieri  il  peggiore 
e il  meno  appropriato  di  tutti  questi  vocaboli,  sotto 
la  doppia  condizione  : i°  che  fosse  accettato  dalla 
maggioranza  degli  economisti;  2a  che  questi  si  ac- 
cordassero ncU'annettervi  il  vero  significato,  la  ge- 
nuina nozione  di  ciò  che  per  ora  noi  chiamiamo 
economìa  politica. 

Lo  spirito  di  sistema  ha  indotto  alcuni  autori  a 
coniare  altre  denominazioni  ancora  più  singolari  di 


quelle  che  abbiamo  precedentemente  esaminate. 
Cosi , pare  a noi  abbia  manifestamente  errato  il 
Blanqui,  quando  inventò  l'economia  politica  francese, 
dicendola  più  generosa  deUVronomia  inglese.  — Se 
con  questi  vocaboli  s'intendesse  esprimere  pura- 
mente una  scuola  di  economisti  francesi  ed  una 
scuola  d’inglesi,  non  avremmo  certamente  difficoltà 
ad  accettarli  ; ma  se  vuoisi  indicare  una  scienza  eco- 
nomica nazionali  nata,  a così  esprimermi,  in  questo  o 
quel  paese,  non  possiamo  menomamente  accomodar- 
vici.  In  quella  guisa  che  non  può  dirsi  che  vi  sia  una 
chimica  inglese,  una  tedesca,  uua  italiana,  una  fran- 
cese, e si  renderebbe  ridicolo  quel  chimico  che 
si  servisse  di  colali  espressioni,  egualmente  falsa  è 
quella  che  il  Blanqui  applicava  all'econoniia.  — Non 
meno  viziosa  è,  per  questo  rispetto,  la  qualificazione 
di  Economia  politica  cristiana,  introdotta  dal  Ville—* 
neuve,  quasiché  una  scieuzà  potesse  cambiar  natura 
e caratteri  a seconda  della  religione  professata 
da’suoi  cultori,  o dai  popoli  cui  viene  applicata. 

In  quella  guisa  che,  conservando  all'oggetto  spe- 
ciale della  nostra  scienza  il  titolo  dell’Economia  po- 
litica, accettiamo,  per  esprimere  altri  concetti  pe- 
culiari, quelli  dell'economia  sociale  e pubblica,  così 
crediamo  pure  clic  si  debba  conservare  il  nome  di 
economia  industriale  alle  applicazioni  della  scienza 
economica  alle  industrie;  quello  di  economia  mÌNcra- 
logica  alle  applicazioni  stesse  fatte  all'  arte  delle 
miniere;  quello  di  economia  agraria  al  complesso 
delle  quistioni  economiche  relative  all’agricnltura  ; 
quello  di  economia  commerciale  allo  studio  del  si  - 
stema  degli  scambi  ecc.  Tutte  queste  designazioni 
(clic,  come  nel  successivo  articolo  chiariremo,  com- 
prendiamo sotto  la  più  generale  categoria  di  Econo- 
mi v privata)  adempiono  perfettamente  il  loro  scopo, 
ed  hanno  anzi  una  grande  utilità  pratica  e metodica, 
siccome  quelle  che  riassumono  in  tante  determinate 
categorie  le  diverse  discipline  alle  quali  l'economia 
politica  può  venir  applicata. 

Ma,  fatto  intorno  alle  parole  onde  ci  occupiamo 
quel  cenno , che  sembrava  opportuno , passiamo  , 
senz’altre  discussioni,  alle  cose  ed  alle  idee. 

§ IL  — Definizione  dell'economia  politica.  . 

E frequente  il  lamento  clic  gli  economisti  non 
sicnsi  ancora  intesi  fra  loro  intorno  al  concetto 
fondamentale  della  loro  scienza.  Il  Bossi  (1)  cosi 
si  esprimeva:  «Dovesse  pure  arrossire  per  la  scienza, 
feconomista  dee  confessare  che  la  prima  delle  que- 
stioni da  esaminarsi  è ancora  questa  : Cos'è  l'econo- 
mia politica;  quali  nc  sono  l’oggetto,  l’estensione, 
i limiti  ? * E il  sig.  Trincherà  (2),  ripetendo  quasi 

(1)  Corto  del  I8M-37,  2*  lei*. 

(2)  Corto  di  economia  politica,  lezione  I*. 
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gli  stessi  vocaboli  : « lo  quasi  arrossisco  nel  do- 
vervi dire,  che  l’obbietto  ed  i limiti  della  scienza 
che  si  occupa  della  ricchezza  , non  ancora  sono 
stati  chiaramente  posti  c determinati  dagli  econo- 
misti ».  Alcuni  avventati  nemici  della  nostra  scienza 
si  prevalsero  di  questo  rmore  e di  queste  con- 
fessioni de' suoi  cultori,  e credettero  poter  inferire 
dalla  moltiplicità  c discordanza  delle  definizioni 
che  ne  vennero  date,  che  l’economia  politica  non 
esiste  come  scienza. 

Noi  crediamo  che  c»  sarà  agevole  il  dimostrare 
nel  corso  del  presente  articolo,  che  se  è da  desi- 
derarsi che  gl»  economisti  si  mettano  d’accordo 
sull’idea  madre  della  scienza  , la  loro  discordia  è 
perù  piuttosto  nominale  che  reale,  e clic  la  scienza 
per  sé  medesima  esiste  , indipendentemente  dagli 
errori  e dagli  equivoci  degli  scienziati. 

A.  Smith  (I)  dichiarò  che  : l'economia,  conside- 
rata corno  nn  ramo  della  scienza  deU’uomo  di  Stato 
e del  legislatore,  si  propone  due  distinti  oggetti: 
1®  procurare  al  popolo  una  buona  rendila  , ossia 
un'abbondante  sussistenza  ; o , per  meglio  dire,  di 
metterlo  iir  grado  di  procacciarsi  egli  stesso  cotali 
vantaggi  ; e i°  di  provvedere  a che  lo  Stalo  abbia 
una  rendita  sufficiente  per  sopperire  ai  pubblici 
bisogni.  Essa  si  propone,  in  una,  d'arricchire  il  po- 
polo ed  il  sovrano. 

Come  ognun  vede;  questa  non  è una  definizione,  e 
Adamo  Smith,  che  di  definizioni  era,  in  generale, 
assai  parco,  non  ne  diede  alcuna  dell'economia  po- 
litica. Ma  dallo  parole  succitalatc  si  scorgo  che  , 
per  quanto  l’illustre  Scozzese  abbia  fatto  ('are  alla 
scienza  nostra  i più  grandi  progressi , ei  non  se 
ne  formava  perù  un’  idea  generale  e complessiva 
che  adeguasse  il  vero  di  lei  ohhietto.  Infatti,  per- 
chè limitare  agli  uomini  di  Stato  la  scienza  eco- 
nomica ? 'Non  v'ha  dubbio  che  una  parte  notabi- 
lissima di  questa  disciplina  s’indirizza  ai  gover- 
nanti per  illuminarli  su  ciò  che  debbono  fare  e su 
ciò  che  debbono  astenersi  dal  fare  ; ma  qui  non 
istà  tutto  il  suo  compito.  Essa  comincia  dallo  stu- 
diare le  leggi  che  reggono  la  ricchezza,  indipen- 
dentemente dal  governo  clic  amministra  la  società; 
nè  si  rivolge  ad  alcuna  classe  peculiare  di  persouc, 
ma  a tutte  le  classi  si  dirige  , quando  parla  del 
valore,'  del  prezzo,  della  moneta,  delle  Ranche,  del 
Credito  e d’altre  materie  pressoché  innumerevoli. 
Inoltre,  dal  concetto  Smithiano  intorno  all'economia 
è agevole  riconoscere  che  quel  sommo  maestro 
la  riguardava  piuttosto  come  un'arte  che  come  una 
scienza.  E,  per  fermo,  una  disciplina  che  si  limi- 
tasse a dar  precetti  c regole  alfuomo  di  Stato,  onde 

(I)  Lib.  IV,  Inliotluttoitf, 


arriccliire  insieme  l'erario  ed  il  popolo  , sarebbe 
un’arte  utilissima,  ma  non  si  eleverebbe  mai  al  con- 
cetto di  scienza,  se  a quelle  regole  e a quei  pre- 
cetti non  facesse  precedere  un’accurata  osserva- 
zione dei  fatti  sociali  e l'esposizione  sistematica 
delle  leggi'  naturali  dell'umano  consorzio.  Or  questo 
appunto  fa  la  scienza  economica,  questo  appunto 
fece  lo  stesso  Adamo  Smith,  il  quale,  nel  suo  libro 
immortale  , diede  alla  dottriua  da  lui  trattata  uno 
sviluppo  infinitamente  più  ampio  di  quello  che  la 
definizione  o dichiarazione,  citata  di  sopra,  logica- 
mente tollerasse. 

Il  concetto  di  far  delfeconomia  un’arte,  e non 
una  scienza,  prevalse  fra  gli  antichi  economisti  ita- 
liani. Cosi  il  Genovesi, distinguendo  l’economia  civile 
dalla  politica  , dichiarava  che  scopo  della  prima  è 
dar  regole  onde  rendere  la  nazione  popolata,  ricca, 
potente,  polita;  c dell’altra,  il  mostrare  l’arte  legisla- 
tiva c conservatrice  dello  Stato  (1). Tanto  varrebbe  il 
dire  che  la  geologia  è farle  di  applicare  i minerali 
agli  usi  più  o meno  produttivi  dei  quali  sono  suscet- 
tibili. No,  questa  ò- farle  geologica  e mineralogica  ; 
la  scienza  geologica  è la  cognizione  dell'interna  ed 
esterna  struttura  del  globo  terrestre.  Cosi  la  fisio- 
logia, l’anatomia,  le  matematiche,  la  tìsica,  la  chi- 
mica non  danno  regole,  nè  precetti,  ma  espongono 
leggi,  principii,  osservazioni,  esperienze.  La  scienza 
dà  cognizioni ; l’arte  sola  studia  le  applicazioni.  — Il 
Beccaria  similmente  disse  che.  l'economia  è farle  dì 
fornire  con  pace  e sicurezza  non  solo  le  cose  neces- 
sarie ma  ancora  le  comode  all'umana  società  (3);  ed 
il  Verri  pensava  che  l'economia  fosse  bensì  vicina  a 
divenir  sciènza  |3j,  ma  intanto  erodeva  che  l'unico 
suo  scopo  esser  dovesse  quello  di  promuovere  l’au- 
mento dell’annuale  riproduzione  della  ricchezza. 

G.  R.  Say , in  una  delle  sue  opere  (4) , diceva 
che  l'economia  politica  non  è altra  cosa  che  l'eco- 
nomia della  società  , facendo  intendere  cosi  che 
questa  scienza  non  ha  altri  limiti  che  quelli  dui 
bisogni  e delle  leggi  della  società  medesima,  e cosi 
ampliandone  di  soverchio  i confini  ; ma  nel  titolo  di 
un  altro  suo  libro  (5)  ristringeva  e precisava  meglio 
l’idea  della  scienza,  chiamandola  esposizione  della 
maniera,  giusta  la  quale  si  formano,  si  distribuiscono, 
si  consumano  le  ricchezze.  Nelle  note  manoscritte 
di  quel  sommo  economista,  trovate  dopo  la  sua  morte, 

(1)  tritoni  di  commercia  e di  economia  delle. 

(2)  Elementi  di  economia  pubblica. 

[3J  Hcdilauoni  di  economia  politica.  Prefazione  dell'edizione  di 
Livorno  del  1772. 

(!»}  t’oiirj  compiei  d’iconomie  potiiiquc  pralique.  Prime  parole: 
e poco  dopo  (pag.  4)  aggiunge!  etile  scienee  tieni  à toni  doni  la 
sodili-,  elle  »c  triture  embrauer  le  jy  si  fine  social  toni  tnlier  ». 

(5]  Traiti  d'icvnomie  polilique,  <m  simpte  expositfon  de  ta  ma- 
niire  doni  se  formati , It  distribuenl  et  se  conso  mment  ics  ri- 
ehm*». 
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riscontrasi  lo  squarcio  seguente  : « L’economia  poli- 
tica è la  scienza  degl' interessi  della  società  ; c,  come 
tutte  le  scienze,  essa  è fondata  sull'esperienza,  i cui 
risultamenti,  raccolti  e disposti  metodicamente,  sono 
divenuti  principiò  verità  generali  » . — Dalle  quali 
tergiversazioni  ed  incertezze  si  vede  che  se  G.  B. 
Say  fu  un  sommo  economista,  non  peT  questo  aveva 
mai  pensato  a condensare  in  una  definizione  precisa 
ed  unica  la  scienza  che  professava,  e molto  meno 
a tenersi  fedele  a quella  delle  sue  definizioni  che 
più  (come  vedremo  di  sotto)  s’accostava  al  vero. 

Il  Sismondi,  clic  aveva  dapprima  seguito  V idea 
di  Smith,  in  altre  sue  opere  dichiarò  che  il  benes- 
sere fisico  dell’uomo,  in  quanto  può  essere  l'effetto 
del  governo,  è .l’oggetto  dell’economia  politica  (1). 
Eccoci  di  nuovo  nell  arte  , perchè  secondo  questa 
forinola,  l'economia  politica  riduccsi  ad  una  serie 
di  precetti  destinali  ad  illuminare  il  Governo  sul 
modo  d’assicurare  il  benessere  fisico  dell'uomo.  Da 
una  parte;,  il  concetto  di  quest’arte  è singolarmente 
ristretto, siccome  quello  che  si  rivolge  ai  soli  governi 
i quali  vi  troveranno  una  farmacopea  di  ricette  a) 
loro  uso  destinate;  dall’altra,  c soverchiamente  vago 
ed  illimitato,  perchè  abbraccia  tutti  gli  atti  gover- 
nativi che  possono  influire  sul  benessere  fisico  del— 
1’  uomo.  Per  citare  un  esempio , tutte  le  leggi  sa- 
nitarie sarebbero,  secondo  questa  definizione , del 
dominio  dell'economia  politica,  perchè  relative  al 
benessere  fisico  dell’uomo. 

Il  tedesco  Schmalz  (2)  stimava  che  ■ l’economia 
politica  s’occupi  delle  ricerche  relative  alla  rendita 
ed  alla-  ricchezza  delle  nazioni  » , le  quali  parole  , 
come  ognun  vede,  non  formano  una  definizione,  ma 
bensì  soltanto  indicano  genericamente  l’oggetto  delia 
scienza.  Non  sono  erronee,  ma  non  sono  baslevoli. 

L’economista  russo  Storch  (3)  disse  che  l’econo 
mia  politica  è la  scienza  delle  leggi  naturali  che 
determinano  la  prosperità  delle  nazioni,  vale  a dire 
la  loro  ricchezza  c la  loro  civiltà.  — Migliore  di 
molte  altre,  questa  definizione  è però  ancora  troppo 
vaga  ed  incerta , giacché  1’  espressione  : leggi  che 
determinano  la  prosperità  è per  noi  difficile  a com- 
prendersi in  modo  preciso;  e perciò  poi  che  riguarda 
la  civiltà,  vi  hanno  molte  materie  d’ordine  giuridico, 
morale,  letterario,  delle  quali  l’economista,  in  quanto 
è economista,  non  deve  occuparsi. 

Carlo  Enrico  Rau  , con  molti  altri  scrittori  ger- 
manici, trova  che  l’oggetto  della  scienza  economica 
è il  lavoro  diretto  a procurarci  i bcui  materiali  (4). 
Concetto,  nel  quale  vi  ha  mollo  di  vero,  ma  che  ha 

(1)  \ouvtavx  principe»  d' economie  poliiéijue. 

(2)  Economie  polirli] ne,  trad.  par  II  Jouffroy,  IBM. 

(SI  Court  d'iconomit  polii U] ue,  ISIS,  6 roL  la  8* 

(ti)  Trattato  d'economia  nationale. 


anch’csso  il  difetto  di  presentare  l'economia  politica 
piuttosto  come  un'  arte  direttrice  del  lavoro  che 
come  una  scienza  osservatrice  degli  effetti  del  la- 
voro medesimo. 

In  Malthus  ed  in  Ricardo  non  trovasi  alcuna  pre- 
cisa definizione  dell'economia  politica. 

Lo  Spagnuolo  Alvaro  Florez-Estrada  sostiene  che 
questa  dà  le  regole  della  produzione,  distribuzione, 
dei  cambii  c del  consumo  della  ricchezza  (1).  — Oltre 
alla  viziosa  idea  che  risulta  dalla  parola  regole,  e di 
cui  più  non  ripeteremo  la  critica,  questa  nozione  in- 
troduce i cambii  come  un  oggetto  distinto  dagli  altri 
tre  rami  dell’economia  politica,  mentre  che  il  cambio 
o,  meglio,  lo  scambio  altro  non  è che  una  condizione 
della  produzione,  della  distribuzione  e del  consumo. 

Per  Pellegrino  Rossi  (2)  l'Economia  politica  è 
la  Scienza  della  ricchezia  ; parole  che  esprimono 
piuttosto  una  qualificazione  generica  che  una  pre- 
cisa definizione. 

L’americano  Carey  ritiene  che  l’economia  politica 
è la  scienza  che  insegna  le  leggi  di  quei  fenomeni 
sociali,  i quali  nascono  dal  desiderio  che  ha  l'uman 
genere,  di  conservare  e .migliorare  la  propria  con- 
dizione (3;.  Tutte  le  volte  che  ripenso  a questa  de- 
finizione, non  posso  a meno  (mel  perdoni  l’illustre 
economista  di  Filadelfia)  di  equipararla  a quella  che 
della  propria  scienza  darebbe  un  medico  dicendo 
che  la  medicina  è una  scienza  che  nasce  dal  de- 
siderio che  1'  uomo  ha  di  star  bene.  L’economia 
politica  esisterebbe,  quand'anco  l'uomo  non  avesse 
il  desiderio  di  migliorare  la  propria  condizione  : 
ogniqualvolta  vi  ha  ricchezza , vi  hanno  fenomeni 
economici,  vi  ha  materia  di  economia  politica;  nè, 
per  formarsi  un'  idea  di  quest’ultima , è punto  ne- 
cessario di  risalire  ai  desiderii  ddl’uomo. 

Infine  ( poiché  sarebbe  inutile  protrarre  più  a 
lungo  questa  serie  di  citazioni)  Carlo  Cocquclin  (4) 
definisce  l'economia  politica:  la  scienza  delle  leggi 
del  mondo  industriale.  Ma,  sebbene  questo  autore 
sia,  a parer  nostro,  colui  che  più  sottilmente  abbia 
investigato  e delimitato  il  campo  delle  ricerche  eco- 
nomiche, non  possiamo  accettare  la  sua  definizione, 
siccome  quella  ( diremo  col  linguaggio  scolastico  ) 
che  dà  bensì  il  genere  prossimo,  ma  non  la  diffe- 
renza ultima.  Dice  infatti  benissimo  che  la  nostra 
scienza  studia  le  leggi  del  mondo  industriale,  ma 
non  determina  quale  categoria  di  leggi.  Il  mondo 
industriale  soggiace  ad  un  gran  numero  di  leggi  di 
svariata  natura:  leggi  fisiche  e meccaniche , leggi 
giuridiche  e civili,  commerciali,  leggi  economiche, 

(Ij  Trattato  d’economia  politica. 

(2)  Corto  del  <836-37.  2*  lettone. 

13)  Principi e»  of  potutali  economy. 

(4)  Art.  Economie  politique,  nel  Dictionnaire  di  Cui  11*  urnla. 
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ecc.  Ora,  qui  si  trattava  appunto  di  dichiarare  sotto 
quale  peculiare  riguardo  l'economia  studii  il  mondo 
industriale. 

Ma  è tempo  di  esporre  quella  definizione  che  s 
noi  sembra  meglio  adeguare  lo  scopo.  — - Riferendo 
di  sopra  il  tìtolo  che  Say  avea  dato  al  suo  Trattato, 
abbiamo  untato  come  in  quel  titolo  stesso  V insi- 
gne conomista  avesse  meglio  che  altrove  precisato 
l'idea  della  scienza.  Seguendo  questo  concetto,  noi 
abbiamo  sempre  ritenuto  che  f economia  politica 
sia:  la  scienza  che  studia  le  legffi  della  produzione, 
della  distribuzione  e del  contorno  delle  ricchezze.  — 
Questa  definizione  infatti  ha  il  duplice  vantaggio  di 
circoscrivere,  da  una  parte,  abbastanza  esattamente 
il  campo  delle  ricerche  economiche,  per  non  per- 
mettere di  confonderle  con  le  altre  morali  c civili 
discipline;  e di  dare,  dall'altra,  alle  dottrine  di  cui  si 
tratta  una  sufficiente  latitudine  per  non  ristringerle 
nei  limili  d’un  arte.  Ma  se  noi  volessimo  qui  svol- 
gere questa  definizione  e mostrarne  tutta  la  fe- 
condità, ci  bisognerebbe  risalire  alle  idee  di  Ric- 
chezza, di  Produzione,  di  Distribuzione  e di  Con- 
sumo; il  che,  oltre  all' indurci  in  soverchie  digres- 
sioni, ci  obbligherebbe  a ripetere  quanto  abbiamo 
detto  negli  articoli  di  questo  Dizionario  destinati  a 
sviluppare  il  senso  di  quelle  quattro  parole,  arti- 
coli ai  quali  perciò  rimandiamo  il  lettore.  Del  resto, 
una  semplice  osservazione  basterà  qui  a convincere 
il  lettore  della  bontà  di  una  tale  definizione:  che, 
cioè,  i più  autorevoli  economisti,  per  quanto  disformi 
siano  le  definizioni  date  da  loro,  hanno  però,  nella 
trattazione,  seguito  quell*  triplice  ripartizione,  stu- 
diando prima  come  si  producano,  poi  come  si  distri- 
buiscano, infine  come  si  consumino  le  ricchezze  (I). 

% 111.  — Concetto  fondamentale  delC economia  politica , 
sue  porli,  sue  applicazioni. 

V'  ha,  a’  giorni  nostri,  una  classe  di  persone  di- 
chiaratamente avverse  all’ economia  politica,  da  esse 
vituperata  come  scienza  dell’  usurpazione  e del  mo- 
nopolio, come  pratica  organizzata  del  furto  e della 
miseria,  e con  altri  obbrobriosi  titoli  dileggiata  e 
maledetta.  A costoro,  che  spinsero  il  loro  odio 
contro  I* economia  a segno  d' abolirne  le  cattedre 
quando  giunsero  al  potere,  noi  abbiamo  nulla  da 
dire.  Amiamo  discutere  con  chi  discute,  non  con 
chi  declama  ed  insulta. 

Ma  vi  sono  alcuni  nemici  della  scienza  econo- 
mica, i quali,  senza  star  nel  campo  degli  anatemi 
e delle  vaghe  maledizioni,  consentono  dirci  gli  ar- 
gomenti in  virtù  di  cui  asseriscono  che  l' economia 

(1;  Preghiamo  il  lettore  a riandare,  nel  nitro  art.  Cossi  no,  le 
usaerraxioni  che  abbiamo  Catte  contro  i pochi  dissidenti,  Cq itali  vor- 
i ebbero  ridurre  la  scienza  alla  Produi Ine  ed  alla  Distribuzione 
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come  scienza  non  esiste.  — Al  dire  ili  questi  avversarli, 
essa  non  è che  una  raccolta  di  osservazioni  fatte 
lino  al  presente  sopra  i fenomeni  sociali  e sulle 
forme  del  lavoro  e dello  scambio:  raccolta,  in  cui 
gli  economisti,  hanno,  fra  bene  c male,  classificato 
queste  osservazioni,  descritto  i fenomeni  dei  quali 
si  occupano.  Quindi  feconomia  politica  è una  storia 
naturale  delie  tradizioni,  dei  costumi,  delle  pratiche 
più  universalmente  adottate  dall'  umanità  in  materia 
di  ricchezza  c d'interessi;  è una  descrizione,  è una 
diagnosi  delle  malattie  sociali,  ma  nulla  più;  è una 
anatomia  od  una  patologia , ma  non  può  dirsi  un 
arte  di  guarire  i morbi  cb'essa  ha  studiati.  Accetta 
il  fatto  qual  e,  senza  modificarlo.  Fredda,  impas- 
sibile espositrice  delle  i istituzioni  esistenti  , essa 
non  sa  vedere  che  queste,  non  vuol  difendere  che 
queste,  e nc  fa  quasi  il  non  plus  ultra  dell'uma- 
nità (1). 

Queste  opinioni  contano  un  certo  numero  di  fau- 
tori , e siccom*  esse  riposano  sopra  un  singolare 
equivoco,  crediamo  prezzo  dell'opera  lo  arrestarci 
alquanto  a confutarle. 

(ìli  anturi  dell’  obbiezione  confondono  evidente- 
mente due  cose  fra  loro  distinte  , e che  di  sopra 
abbiamo  già  tentati*  sceverare,  la  scienza  e l’arte 
economica,  Una  scienza,  in  generale,  è un  com- 
plesso di  osservazioni,  razionalmente  classificate  e 
ridotte  ad  una  o piu  leggi.  Un'arte  invece,  è una 
collezione  di  regole  e di  precetti,  la  cui  osservanza 
conduce  a fare  a dovere  una  cosa  qualunque.  — 
L'arte  consiglia,  prescrive,  dirige;  la  scienza  os- 
serva , espone,  spiega  (2). 

Or  bene,  a quale  di  queste  due  parti  dell’  eco- 
nomia politica  fate  voi  il  rimprovero  di  essere  una 
sterile  descrizione,  una  storia  impassibile  ed  infe- 
conda?— In  quanto  è scienza,  l'economia  altro  non 
può  essere  che  ima  esposizione  ordinata  dei  fatti 
o delle  leggi  sociali,  come  l’astronomia  altro  non  è 
che  una  ordinata  esposizione  dei  fatti  e delle  leggi 
degli  astri.  Chi  ha  mai  sognato,  di  grazia,  di  rim  • 
proverarc  all’astronomo  l’ inutilità  della  sua  scienza, 
.perch’ella  si  limita  ad  esporre  il  sistema  dei  mondi 
7 uni  esso  è?  Passate  in  rassegna  le  scienze  tutte,  e 
vedrete,  che,  se  sono  vere  scienze,  altro  non  sono 
che  descrizione  e storia:  la  fisica,  la  chimica,  la 
fisiologia,  la  geologia  esaminano  una  data  serie  di 
fenomeni  e ne  assegnano  le  leggi.  Nè  per  questo 
alcuno  ha  mai  osalo  accusare  siffatte  discipline  di 
essere  oziose  raccolte  di  filiti  e d’esperienze;  con- 
ti) Tali  sono  le  opinioni  espresse  da  motti  socialisti,  principili 
umile  dal  PioudlHMi  nel  suo  Sitatine  Urt  coni  radici  Ioni  icone - 
mtqwes 

(2)  Il  signor  Coquelln,  nell’articolo  die  abbiamo  di  «opta  citalo, 
è l’economista  che  abbia  meglio  and  listato  a distinto  questi  due 
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ciossiachc  queste  esperienze  e questi  fatti  die  la 
scienza  ha  raccolti , questi  principi!  che  ha  sta- 
biliti, diventano  poi  altrettante  regole,  altrettanti  pre- 
cetti, dal  momento  che  la  scienza  li  porge  all'arte. 
Cosi  1'  astronomo,  che  applica  le  sue  leggi  c le  sue 
osservazioni  alla  nautica  ed  alla  geografia;  il  fisico  e 
il  chimico,  che  danno  norme  ad  una  manifattura;  il 
geologo,  che  insegna  a coltivare  una  miniera,  o a 
scavare  un  pozzo  artesiano;  il  fisiologo,  f anato- 
mico, che  si  fa  medico,  sono  altrettanti  scienziati 
che  diventano  artisti,  e clic  fanno  prova  della  fe- 
condità intrinseca  delle  loro  teorie.  Lo  stesso  fa 
l'economista,  quando  dalla  scienza  discende  all'arte; 
ina  (ino  a tanto  ch’egli  sta  nel  campo  della  scienza, 
non  può  e non  deve  far  altro  che  osservare,  descri- 
vere, analizzare  il  campo  delle  sue  ricerche  quale 
esso  è realmente  ed  obbiettivamente. 

Che  se  poi  il  rimprovero,  di  cui  sopra  abbiamo 
fatto  parola,  vieti  diretto  non  contro  l’economia  in 
quanto  è scienza,  ma  come  arte,  francamente  diremo 
allora  che  si  richiede  una  grand'ignoranza  od  una  gran 
mala  fede  per  tacciare  l’arte  economica  di  essere 
sterile  ed  impassibile  in  cospetto  delle  sociali  mi- 
serie. — Nessuna  disciplina  è più  attiva,  più  operosa, 
più  avida  di  tradurre  in  fatti  ed  in  istituzioni  i suoi 
principii  e le  sue  teorie.  Kssa  può  chiamarsi  una  di- 
sciplina militante.  La  sua  storia  è una  lotta  conti- 
nua contro  pregiudizi  ed  errori;  non  vi  ha  despo- 
tismo,  non  privilegio,  non  monopolio,  non  illusione 
intorno  agl'  interessi  sociali,  che  reconomia  politica 
non  abbia  strenuamente  combattuto;  ed,  a confon- 
dere quei  che  1’  accusano  di  non  essere  che  una 
storia  naturale  della  società,  ci  basterebbe  ricordare 
i trionfi  eh'  ella  ha  riportato  , le  vittorie  che  , dopo 
lungo  contrasto,  ha  ottenuto  a beneficio  dell’  uma- 
nità e delle  classi  più  numerose.  L’economia  politica 
è il  codice  delle  umane  libertà.  Chi  ha  detto  ai  le- 
gislatori che  il  loro  sistema  coloniale  era  un'iniquità? 
Chi  lia  dimostrato  che  le  mete  e i calmieri  condu- 
cevano  inevitabilmente  alfingiuslizia  cd  all’assurdo? 
(ibi  ha  posto  in  ridicolo  la  bilancia  del  commercio 
e il  colhertismo  ? Chi  ha  fatto  abolire  le  leggi-ce- 
reali , l’atto  di  navigazione , i dazi  differenziali , il 
sistema  proiezionista?  Chi  ha  alzato  più  costante- 
mente  la  voce  contro  le  ipoteche  occulte,  legali, 
generali , c a favore  del  credifo  agrario  ? Chi 
domanda  la  libertà  del  credito  commerciale  c delle 
banche?  Chi  ha  svelato  gli  abominii  dell'aggiotaggio 
e dei  giuochi  di  borsa?  Chi  ha  tolto  il  prestigio  delle 
Casse  d’ammortimento  e d’altre  ingannevoli  insti— 
lozioni  finanziarie  ? Chi  ha  detto  ai  governi  di  non 
aggravar  soverchiamente  le  imposte  sui  contribuenti, 
e dimostrato  che  l’interesse  dello  Stato  è identico  a 
quello  della  nazione?  Chi  ha  confutato  il  vieto  as- 


sioma che  il  profitto  dell'uno  è danno  dell'altro,  e 
posta  invece  iti  chiaro  la  solidarietà  , la  fratellanza 
universale?  Chi  ha  promosso  le  casse  di  risparmio  e 
le  società  di  soccorso  mutuo?  Chi  ha  favorito  e inco- 
raggiato lo  spirito  d’associazione?  Chi  ba  dato  norme 
alle  emigrazioni  ed  alle  colonie?  Chi,  se  non  l'econo- 
mia politica,  ha  fatto  queste  cose  tutte,  e ben  altre, 
che  sarebbe  lungo  troppo  ed  inutile  l'enumerare  ? 
Coinè  scienza,  non  v'ha  dubbio,  l’economia  politica 
si  è limitata  ad  osservare,  a classificare,  a descri- 
vere, perchè  questo  è il  dovere,  il  carattere,  la  ne- 
cessità d egni  scienza.  Ma  , come  arte,  quale  altra 
può  vantare  di  aver  latto  di  più  a prò  dell’umana 
famiglia?  E non  è egli  vero  che  si  richiede  una 
crassa  ignoranza  od  una  incredibile  mala  fede  per 
accusarla  di  essere  sterile  ed  infeconda  ? 

Il  torto  della  più  parte  degli  economisti  si  è 
d'aver  sempre  confuso  e fatto  procedere  di  pari 
passo  la  scienza  e l'arte,  mentre  conveniva  sepa- 
rarle; di  aver,  per  lai  modo,  contribuito  ad  inge- 
nerare , nei  poco  esperti , l'erronea  opinione  die 
abbiamo  or  ora  confutata.  Siaci  qui  permesso  il 
ricordare  come  noi  in  un  lavoro  destinato  a propa- 
gare le  nozioni  economiche  nell’universale  (I),  ab- 
biamo, forse  primi,'' tentato  separare  accuratamente 
queste  due  parti,  intitolando  la  scienza  Parie  gene - 
rale  c l'arte  Parte  speciale , e trattandolo  separata- 
mente. 

L'economia  politica,  al  pari  di  tutte  le  altre  di- 
scipline, ha  cominciato  dall'essere  arte  ed  è dive- 
nuta scienza  molto  più  tardi.  Nell’ordine  logico,  la 
scienza  precede  l'arte,  i principii  e le  teorie  ven- 
gono prima  delle  applicazioni  e della  pratica;  nel- 
l’ordine cronologico,  l'uomo  segue  l’ordine  inverso. 
Esso  incomincia  sempre  dal  fare  e passa  assai  dopo 
allo  studiare.  Oggi  il  navigante  ricorre  alla  scienza 
astronomica  , chiedendole  i suoi  responsi  ; ma  le 
prime  osservazioni  astronomiche  furono  fatte  dal  na- 
vigante non  coll’intento  di  scoprire  alcune  verità, 
ma  con  quello  di  procurarsi  efficaci  aiuti  ed  utili 
strumenti.  Così,  i popoli  ebbero  commerci! , indu- 
strie, monete,  imposte,  finanze  pubbliche,  molto 
tempo  prima  di  aver  una  scienza  che  loro  insegnasse 
i principii  di  queste  diverse  materie  e coordinasse  i 
principii  che  le  dirigono.  Quindi  cieco  empirismo 
e per  conseguenza  un  andar  a tentoni,  un  continuo 
succedersi  d’orrori  e di  sventure,  inlino  al  giorno 
che,  perfezionandosi  l'arte  c formandosi  la  scienza, 
l'umanità  si  pose  a rifare  la  via  colla  fida  scorta 
di  precetti  fondati  sull'esperienza  e di  verità  de- 
dotto dall'osservazione. 

Ma  perchè  (si  chiederà)  la  scienza  economica  ha 

(t)  Trattato  tecnico-pratico  (ti  economia  politica. 
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tardato  cotanto  a costituiti,  che  può  quasi  chiamarsi 
l'ultima  nata  delle  scie  me  ? — Per  rispondere  ade- 
guatamente a questa  domanda,  fu  mestieri  risalire  al 
concetto  generale  di  scienza.  Vi  ha  scienza,  secondo 
che  abbiamo  detto,  quando  vi  ha  una  serie  d'osserva- 
zioni, razionalmente  classificate  e ridotte  ad  una  o 
più  leggi.  Ond  e che  lo  scienziato  si  propone  di  osser- 
vare una  data  classe  di  fenomeni  e di  fatti,  fra  i quali 
deve  scoprire  i rapporti  naturali  che  li  collegano, 
per  giungere  iniine  alla  legge  che  li  governa.  Finché 
questa  triplice  elaborazione  (osservazione  dei  lutti  — 
ritrovamento  dei  rapporti  scoperta  della  legge) 
non  è compita,  la  scienza  non  esiste.  Quanto  sono 
adunque  più  numerasi  i latti  da  osservare , più  in- 
tricati i rapporti  da  stabilire , taul'  è più  difficile 
creare  la  scienza  che  li  risguarda.  Prime  a costi- 
tuirsi furono  quindi  le  scienze  i cui  rapporti  sono 
più  semplici , meno  complicati:  la  geometria,  la 
meccanica,  tulle  le  matematiche;  poi  vennero  la  fi- 
sica e le  scienze  naturali,  in  cui  i fatti  erano  più 
molteplici,  i rapporti  più  complessi;  infine  le  scieuze 
morali  e sociali  , poiché  non  v'  ha  oggetto  delie 
umane  investigazioni  che  offra  tanti  rapporti  quanti 
l’uomo  e la  società.  E fra  le  scienze  morali  e sociali 
una  delle  prime  ad  assumere  certezza  di  principii, 
esattezza  di  deduzioni,  fu  appunto  f economia  po- 
litica, siccome  quella  nella  quale  i rapporti,  sotto 
i quali  l’uomo  si  considera,  sono  più  determinati  clic 
nella  morale  propriamente  detta,  nella  politica,  nella 
filosofia  della  storia.  Verrà  giorno  in  cui  anche  que- 
ste dottrine  diventeranno  scienze  ; (inora  non  sono 
che  ipotesi  oppure  semplici  esposizioni  di  falli , 
senza  generalità  di  rapporti , senza  certezza  di 
leggi  ; come  lo  è in  grado  anche  più  eminente 
la  filosofia,  la  psicologia,  perchè  quella  i cui  rap- 
porti si  estendono  a tutte  le  altre  scienze,  e la  cui 
astrazione  è portata  al  sommo. 

Si  è per  gran  tempo  creduto,  non  solo  dal  volgo, 
ma  dai  pensatori  medesimi,  che  i fatti  sociali  fos- 
sero sottoposti  al  mero  dominio  del  caso,  c nessuno 
sospettava  che  potessero  essere  governati  da  leggi 
naturali  , non  meno  fisse  ed  invariabili  di  quelle 
che  reggono  i fatti  del  mondo  fisico.  Tutto  ciò  che 
i filosofi  , i politici  stimavano  compito  loro  , era 
di  somministrare  ai  pratici  , agli  uomini  di  Stato 
una  serie  di  regole  e di  massime,  più  o meno  con- 
formi alla  moralità,  alla  giustizia  ed  al  senso  co- 
mune. Machiavelli , per  esempio,  con  un  ingegno 
senza  pari  e con  una  profondità  dì  studi  veramente 
ammirablile,  deduceva  dalla  storia  un  complesso  di 
precetti  e di  teoremi  politici,  alcuni  dei  quali  fon- 
dati sulla  verità  eterna,  altri  improntati  del  carat- 
tere del  suo  secolo,  opportuni  allora,  falsi  e dan- 
nosi in  altri  tempi.  Ma  questa  storia,  dalla  quale  ei 


desumeva  i suoi  insegnamenti,  nella  quale  cercava 
gli  esempi,  ei  la  supponeva  puramente  e semplice- 
mente ima  fortuita  successione  di  fatti  cui  nessun 
altra  legge  presiedesse,,  fuorché  il  mutevole  capric- 
cio dei  governanti , o il  casuale  avvicendarsi  dei 
destini  delle  nazioni.  I governi  più  illuminati  segui- 
vano questa  medesima  dottrina  nelle  cose  d’ordine 
economico:  nessuno  d'essi  credeva  che  il  valore 
dello  monete  dipendesse  da  qualche  principio  su- 
periore alle  iiimuic  volontà,  c facevano  alzamenti 
e falsificazioni  dei  diselli  coniati  dalle  loro  zecche. 
— Nessuno  supponeva  che  il  prezzo  del  pane  , 
della  carne  c di  tulle  lo  altro  derrate  fosso  de- 
terminato da  leggi  di  natura , indipendenti  dalle 
convenzioni  degli  uomini  e dall’autorità  del  prin- 
cipe, o promulgavano  mete  c calmieri.  — Nessuno 
comprendeva  la  missione  provvidenziale  assegnata 
alla  libera  concorrenza  , e tutti  s’afl'arceiulavaiio  a 
crear  jnonopolii,  privilegi,  restrizioni  — Nessuno 
argomentava  che  alla  beneficenza  pubblica  non  ba- 
stassero lo  inspirazioni  generose  del  cuore  nè  i cal- 
coli della  politica,  ma  si  richiedessero  principii  at- 
tinti ad  una  apposita  scienza,  c tutti  faceva»  leggi 
ed  iustituzioni,  die,  lungi  dal  guarire  il  morbo  della 
miseria,  lo  aggravavano  e lo  perpetua  vano  fatalmente. 
L’arbitrio  del  legislatore,  giusta  quel  sistema,  o per 
meglio  dire,  giusta  quella  negazione  d’ogui  sistema, 
dovea  bastare  a tutto,  il  corpo  sociale  era  materia 
ad  esperienze  ed  a tentativi  d’  ogni  sorta,  che  si 
facevano  huupiam  in  anima  vili. 

Che  gli  antichi  credessero  ciò,  che  i nostri  maggiori 
pensassero  in  colai  guisa,  è cosa  bensì  che  affligge  c 
che  spiega  in  parte  le  grandi  sventure  e le  soffe- 
renze delle  passate  generazioni;  ma  infine  la  si  com- 
prende : non  esisteva  allora  una  scienza,  la  quale 
avesse  appunto  per  iscopo  di  mostrare  clic  una  na- 
turale armonia  governa  il  mondo  economico,  c di 
sbandire  il  regno  del  caso  dalle  relazioni  sociali, 
come  l'astronomia  lo  avea  sbandito  dal  firmamento. 
Ma  die  oggidì  ancora  sianvi  numerose  classi  d’uo- 
mini, e d’uomini  non  volgari,  che  dettai!  libri,  clic 
amministrano  provincie  e Stati,  i quali  credono  an- 
cora che  la  società  è una  molle  cera  cui  è lecito 
dar  Luna  piuttostochè  altra  impronta  , a seconda 
dcU’intendiuieuto  dell'  artelice  , è questa  una  cosa 
clic,  in  verità,  può  difficilmente  spiegarsi,  a meno 
di  credere  che  per  costoro  l’economia  politica  sia 
lettera  morta,  c quasi  non  fosse. 

Eppure  v'hanno  due  opposte  scuole,  le  quali,  vo- 
lenti o a propria  insaputa,  professano  appunto  questo 
vieto  principio.  Protezionisti  e socialisti  sono  in  ciò 
concordi.  1 primi,  supponendo  che  la  natura  abbia 
gerito  male  i fatti  suoi,  sopravvengono  a correggerla 
e a tutelarla  : essa  aveva  svarialo  tra  i popoli  le  pro- 
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duzioni,  le  capaciti,  le  tendenze,  e stabilito  la  divi- 
sione del  lavoro  fra  le  nazioni;  eglino,  sotto  pretesto 
che  non  si  deve  pagar  bibulo  ai  forestieri,  comandano 
ad  ogni  Stato  di  produrre  tutte  le  cose  ond’ha  biso- 
gno; non  fidando  nella  personale  intelligenza  dei  pro- 
duttori, intervengono  a dar  norme,  prescrizioni,  me- 
todi di  fabbrica  ; vietano  ['esportazione  delle  materie 
prime,  e l'importazione  dei  prodotti  finiti; danno  pre- 
ndi ed  incoraggiamenti,  creano  privative  c monopoli, 
assiepano  di  privilegi  il  campo  industriale.  Or  cps'è 
tutto  ciò  se  non  supporre  che  l‘  umano  consorzio 
vada  soggetto  all’impero  del  caso  ed  ai  piò  assohili 
voleri  del  legislatore,  e che  questo  abbia  il  dovere  e 
il  potere  di  far  tutto,  di  regolar  tutto  c di  tutto  vinco- 
lare a proprio  talento?  — .Nè  altrimenti  operano, dal 
canto  loro,  i socialisti.  A udir  costoro  l'anarchia  e il 
disordine  regnano  nella  società:  il  ricco  è un  tiranno, 
il  povero  una  vittima,  se  e^ssi  non  intervengono  a fre- 
nare le  ambiziose  mire  del  primo  e a sussidiare  le 
miserie  del  secondo  ; la  proprietà  è un  furto  ed  una 
usurpazione,  il  capitale  non  vive  che  opprimendo  i 
braccianti  ; bisogna  die  lo  Stato  intervenga  a raddriz- 
zare e dirigere  le  individuali  tendenze,  a dare  agli 
uni,  a togliere  agli  altri;  bisogna  che  il  Governo 
proclami  il  diritto  al  lavoro,  e dia  realmente  lavoro 
a tutti,  che  educhi  gl’  ignoranti,  faccia  da  apostolo 
cogli  alci  e coi  miscredenti,  temperi  l'eccessiva  vo- 
glia di  arricchire  e di  accumulare,  soccorra  or  questa 
industria  or  quest'aitra.  — Co»’  è (ripetiamo)  tutto 
ciò,  se  non  un  partire  dal  falso  supposto  che  la  so- 
cietà non  abbia  leggi  naturali,  che  l'ordine  e l'ar- 
monia siedo  privilegi  del  mondo  fisico,  senza  aver  a 
che  fare  col  mondo  morale  ed  umano,  e che  spetti 
al  Governo  onnipotente  ed  onniveggente  il  far  tutto 
c a tutto  pensare  ? 

Pel  rimanente,  ciò  che  accade  ora  alla  scienza 
sociale,  è accaduto  un  giorno  a tutte  le  scienze.  — 
Non  v’ha  dubbio  che  i primi  uomini  che  guardarono 
il  cielo  stellato,  c videro  miriadi  di  punti  luminosi 
viaggiar  per  Io  spazio  senza  confini,  e le  loro  orbite 
intersecarsi  in  mille  svariatissime  guise,  pensarono 
che  un  immenso  regno  del  Gaso  fosse  aperto  dinnanzi 
ai  loro  occhi  ; e passarono  lunghi  anni  primachè 
s’accorgessero  che  la  regolarità,  l'armonia  e l'ordine 
più  ammirabili  reggevano  i movimenti  dei  corpi  ce- 
lesti. — Lo  stesso  avvenne  della  fisica  e della  chi- 
mica, nel  tempo  che  precedette  la  scoperta  dei  melodi 
più  razionali. per  interrogar  la  natura.  Ricordiamoci 
ciò  che  facevano  gli  alchimisti  : essi  prendevano  a 
caso  questo  o quel  corpo,  a caso  lo  sottoponevano  a 
questa  o quella  manipolazione,  senza  lasciarsi  mai 
guidare  da  principi!  positivi,  senza  pur  sospettare  che 
leggi  fisse  ed  invariabili  presiedessero  alle  proprietà 
della  natura.  — » Più  evidente  è ancora  questo  fatto 


nella  storia  della  geologia.  Che  cos’era  la  terra  per 
gli  antichi  se  non  un  informe  ammasso  di  materie 
eterogenee  fortuitamente  raccolte  ? E le  montagne 
non  erano  che  immensi  sfasciumi  di  pietre  e di 
terre,  senz’ordiue  alcuno  sovrapposte.  Ma  ecco  la 
scienza  moderna  recarsi  co'  suoi  strumenti  e colla 
sua  paziente  osservazione  nel  fondo  alle  miniere 
ed  in  vetta  ai  monti,  studiare  la  disposizione  degli 
strati  e la  serie  dei  materiali  onde  si  compone  il 
terrestre  pianeta  ; e alla  luce  nuova,  questo  si  tra- 
sforma in  ordinato  libro,  ogni  pagina  del  quale  rac- 
conta l’età  del  fuoco  o quella  delle  acque,  le  rocce 
narrati-»  la  storia  delle  convulsioni  c dei  cata- 
clismi d'un  mondo  in  formazione  ; e oggidì  non  vi 
ha  piò  persona  culla  che  creda  al  dominio  del  caso 
in  quest'ordine  di  fenomeni. 

K venuto  filialmente  il  giorno  in  cui  l'idea  del  caso 
scomparisca  egualmente  dai  fenomeni  sociali.  Come 
l'anarchia  ita  cessato  agli  ocelli  nostri  di  dominare 
nella  volta  celeste,  cosi  dobbiamo  rinunziare  a ve- 
derla nella  rila  dell 'umanità  ; e in  quella  guisa  che 
la  terra  non  è piò  la  nuli»  iiulig*  slaque  mola  degli 
antichi,  del  pari  il  sociale  ordinamento  non  può  og- 
gimai  fornire  piò  materia  ad  una  arbitraria  repub- 
blica di  Piatone 

Ma  qui  udiamo  farcisi  uu'obbiezione  che  ha  molta 
apparenza  di  vero  : — Ghe  vi  siano  leggi  eterne  ed 
invariabili  nella  natura  fisica,  è facile  il  compren- 
derlo, perchè  i corpi  che  ne  sono  governati,  privi 
d’interno  c proprio  movente,  senza  volontà  propria, 
ubbidiscono  all'impulso  che  ricevono  e sussistono 
passivi  in  quell'annonia  che  l’autore  di  tutte  le  cose 
ha  preordinata.  Ma  la  società  risulta  dall'aggrega- 
zione  di  enti,  ciascuno  dei  quali  è libero  dispositor 
di  sè  stesso,  e le  volontà  sfrenate  degl'individui  non 
sono  governate  da  alcuna  legge  comune  , tranne 
da  quelle  che  i Codici  scritti,  le  legislazioni  positive 
hanno  dettate.  Se  quindi  il  Governo  non  interviene 
a promulgar  queste  leggi,  a moderare,  a dirigere, 
a temperare,  è giuocoforza  ricadere  nell’anarchia  e 
nel  disordine,  in  cui  le  umane  società  si  trovarono 
alle  origini  loro.  Non  esiste  dunque  parità  alcuna 
tra  le  altre  scienze  e ['economia  politica  , perchè 
quelle  hanno  per  subhietto  un'ordine  di  fatti  real- 
mente regolati  da  leggi  fisime  e naturali,  mentre  in- 
vece il  tema  sul  quale  questa  si  travaglia,  è per- 
petuamente mutevole  e variabile  come  la  volontà 
e l’arbitrio  deH’uomo. 

Se  questa  obbiezione  è speciosa  , non  è però 
punto  fondata  sul  vero.  — Per  fermo,  se  pigliate  a 
considerare  isolatamente  le  azioni  di  questo  o di 
queirindividuo,  scorgete  in  esse  altrettante  mani- 
festazioni di  quel  libero  arbitrio,  che  forma  il  piò 
hello  ed  altresì  il  piò  pericoloso  attributo  della 
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umana  natura.  Ma  , se  daHitulividuo  volgete  lo  cominciato  ad  operare  , gli  eOetti  delle  mie  ope- 

sguardo  alle  masse  t alle  moltitudini , all'umanità  , razioni  non  m'appartenguno  più,  entrano  nel  do- 

cessa  di  presentatisi  la  bendi»;  menoma  traccia  di  minio  delle  leggi  economiche,  vanno  a concorrere 

libera  spontaneità,  e più  non  vedete  che  l’impero  all’universale  movimento  degli  interessi  e degli 

di  leggi  irremovibili  ed  invariabili  non  meno  di  allori. 

quelle  onde  il  mondo  fisico  è governato.  A dimo-  K questa  una  fecondissima  verità  che  potrebbe 
strare  la  quale  verità,  valgaci  un  esempio.  — Io  sono  dar  luogo  a lunghi  sviluppi  ; ma,  nei  limiti  in  cui 

libero  di  comperare  o no  un  chilograiuma  di  zuc-  dobbiamo  circoscriverci  , stimiamo  che  bastino  le 

rhero,  e di  comperarlo  in  questa  o quella  bottega,  cose  dotte  a dimostrare  che  la  individuale  libertà 

in  questa  o quella  città  ; e al  par  di  me  sua  liberi  non  forma  ostacolo  alcuno  alfiinpero  delle  leggi 

di  fare  la  stessa  compera  tutti  i consumatori  di  economiche  sociali,  c che,  per  conseguenza,  queste 

zucchero.  Ma  quando  noi  ci  stani  presentati  a far  leggi  sussistono  e sono  della  stessa  natura  di  quelle 
domanda  di  questa  merce,  quando  lo  scambio  fra  il  che  al  rimanente  dell'universo  furono  inditte, 
nostro  denaro  e lo  zucchero  del  droghiere  è eoin-  • Colla  quali  cose,  abbiamo  stabilito  con  tutta  evi- 
pito,  noi  non  siam  più  liberi  di  modificare  meno-  denza  (se  non  erriamo)  la  legittimità  della  èdèma 
inamente  le  conseguenze  d»*l  nostro  fatto.  E quali  economica  ; abbiamo  dimostralo  che  esistono  leggi 
saranno  quest»;  conseguenze  ? Domandatelo  alla  naturali  regolatrici  dei  fatti  e dei  fenomeni  sociali, 

legge  naturale  della  offerta  c;  della  domanda.  Se  in  e,  per  corollario,  che  può  esistere  una  scienza  che 

un  dato  giorno  e in  un  dato  luogo  saranno  ere-  studi  queste  leggi.  — Ma  a quale  categoria  di  scienze 

sciuti  in  numero  i liberi  compratori  «li  zucchero,  o,  appartiene  essa  l'economia  politica  ? Non  possiamo 
in  altri  termini,  se  la  domanda  sarà  divenuta  più  a questa  domanda  rispondere  meglio  che  con  le 
attiva , ineri  tabU  intuì  e il  prezzo  dello  zucchero  in  parole  di  un  illustre  economista  francese  , troppo 
quel  luogo  si  aumenterà.  Ma  un  aumento  di  prezzo  immaturamente  rapito  alla  scienza  (I):  «Venne 
non  può  a lungo  conservarsi  nei  termini  angusti  posta  l'economia  politica  nella  categoria  delle  scienze 
ri'una  sola  piazza  di  commercio:  quella  città,  dove  morali.  Noi  accettiamo  per  essa  questo  titolo  , il 
la  domanda  interna  dello  zucchero  sarà  cresciuta,  quale  non  è al  certo  che  molto  onorevole  , e che 
fara,  a sua  volta,  per  mezzo  dei  negozianti  all'in-  è d'altronde  assai  giusto.  Ella  studia,  in  varo,  i fatti 
grosso , più  attiva  richiesta  di  zucchero  ai  luoghi  e le  azioni  dell’uomo,  nelle  quali  vi  ha  sempre  im- 
di  produzione.  Nelle  colonie  il  prezzo  dello  zuc-  pinata  una  certa  idea  di  moralità.  Ma  questo  titolo, 
chero,  e quindi  la  rendila  della  terra  aumenteranno,  per  quanto  onorevole  sia,  non  è però  il  solo  che 
e molti  piantatori  saranno  perciò  incoraggiati  a col-  le  sia  dovuto.  Essa  è,  inoltre,  una  scienza  naturale; 
tivare  la  canna  in  quegli  spazi  dove  per  lo  innanzi  perciocché,  in  sostanza,  essa  altro  non  é che  un 
non  la  piantavano,  perchè  il  costo  di  produzione  ramo  della  storia  naturale  dell’uomo.  L'anatomia 
non  era  compensalo  dal  prezzo  di  vendita.  Gre-  studia  l’uomo  nella  costituzione  tisica  dell’esser  suo; 
scendo  la  produzione  dello  zucchero  sui  luoghi  la  fisiologia  nelle  funzioni  de'  suoi  organi;  la  storia 
d’origine,  ne  crescerà,  per  conseguenza  più  o meno  naturale  propriamente  delta  , quale  ('hanno  fatta 
vicina,  l'offerta  sui  luoghi  tli  consumo.  E l’aumento  Buffon  ed  i suoi  successori,  nelle  sue  abitudini,  nei 
dell’offerta  avrà  per  necessario  effetto  una  diminu-  suoi  istinti,  ne’suoi  bisogni,  e per  rapporto  al  luogo 
zione  nel  prezzo.  Così  quel  fatto  che  a principio  pa-  che  occupa  nella  scala  degli  esseri;  l'economia  po- 
reva  tendere  a far  rincarile  il  genere,  si  risolverà,  litica  lo  osserva  c lo  studia  nella  combinazione  dei 
in  ultima  analisi,  m una  causa  di  ribasso,  in  una  fa*  suoi  lavori.  Non  è dunque  una  parte  degli  studi 
filiazione  del  commercio.  — Noi  citiamo  qui  il  del  naturalisti),  ed  una  delle  più  interessanti,  quella 
primo  esempio  che  ci  rione  a mente,  e potremmo  d’osservare  j lavori  dell'ape  nel  suo  alveare  , di 
citarne  altri  mille;  ma  esso  basterà  per  dimostrare  studiarne  l’ordine,  le  combinazioni  e il  processo? 
all’attonlo  lettore  che  tutte  le  accennate  colise-  Or  bene  ! L'ecoiiomista  , in  quanto  coltiva  sola- 
guenze  sono  inevitabili,  sono  rette  da  leggi  un-  mente  la  scienza  senza  occuparsi  ancora  delle  ap- 
prcsorittibili,  nonostante»  hè  il  primo  principio  da  plii  azioni  di  essa,  fa  esaltamento  la  medesima  cosa 
cui  scaturiscono,  cioè  la  deliberazione  del  consti-  per  riguardo  a quest’ape  intelligente  che  appellasi 
matore,  sia  interamente  abbandonato  al  libero  in-  uomo  : osserva  l’ordine,  il  processo,  le  combina- 
coereibile  arbitrio.  zioni  de’ -suoi  lavori.  I due  studi  sono  assolutamente 

Similmente  io  sono  libero  di  rimanermi  in  paese  della  stessa  natura  ; con  questa  differenza  soltanto, 
o di  emigrare  ; d'intraprendere  questo  o quel  ramo  che  il  quadro  abbracciato  dall’economista  c infi- 
di commercio  : di  fondare  o no  una  banca,  ere.  Jtee*t 
ma  dal  momento  che  io  ho  fatto  la  mia  scelta  e qj  Coqueiin,  /orò  rf/. 
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oleosamente  più  vasto,  e le  combinazioni  che  os- 
serva più  numerose,  più  estese  e più  complesse. 

Il  teatro  delle  sue  osservazioni,  è la  gran  scena 
del  mondo.  Lardine  eh  Vi  vi  riconosce  è,  d'altronde, 
d’un  carattere  ben  altrimenti  elevato,  c,  comcchè 
meno  apparente  e più  diffìcile  a comprendere  , as- 
sai più  meraviglioso  di  quello  d'im  alveare  • . 

Se  non  che  questo  carattere  di  universalità  del- 
l'economia politica,  per  cui  essa  studia  le  leggi 
del  lavoro  e della  ricchezza  in  sé  stesse  ed  astra- 
zion  fatta  dalle  forme  di  governo  e dalle  nazio- 
nalità, ha  fornito  argomento  ad  una  grave  accusa 
che  taluni  hanno  stimato  di  farle,  dicendo:  l'econo- 
mia tende  ad  ingenerare  un  dannoso  e cinico  indif- 
ferentismo politico  ; p?r  lei  poco  monta  che  le  na- 
zioni siano  soggette  a questo  o quel  reggimento;  a 
lei  basta  che  vi  sieno  delle  ricchezze  prodotte  c delle 
ricchezze  consumate;  i suoi  teoremi  sono  applica- 
bili dovunque  ed  in  ogni  tempo  ; le  più  nobili  a- 
spirazioni  dei  popoli  alla  propria  indipendeuza  ed 
autonomia  trovano  freddi  e quasi  ostili  codesti 
impassibili  economisti,  fautori  della  pace  universale 
ed  a qualunque  costo. 

Rispondendo  a questa  obbiezione,  ci  cale  anzi- 
tutto osservare  che  è tendenza  non  della  sola  eco- 
nomia politica  ma  dello  spirito  generale  del  secolo 
XIX®  1’  accordare  minore  importanza  , che  per  lo 
passato,  alle  nazionalità,  e il  concederne  invece  una 
sempre  maggiore  alle  aspirazioni  umanitarie  e fi- 
lantropiche. Noi  non  discuteremo  qui  se  ciò  sia 
un  bene  od  un  male  ; stiam  paghi  ad  affermare 
(ciò  che , crediamo  , non  ci  verrà  da  alcun  intel- 
letto osservatore  negato)  che,  dopo  gl'inauditi  pro- 
gressi del  commercio,  dopo  l'immensa  facilità  in- 
trodotta nelle  comunicazioni , sonosi  attenuale  c 
tutto  ci  autorizza  a credere  che  scompariranno 
un  giorno  interamente  quelle  nazionali  antipatie, 
quello  spirito  esclusivo,  per  cui  un  tempo  i Greci 
c i Romani  chiamavano  barbare  tutte  le  altre  geuti, 
per  cui  i municipii  italiani  si  aborrivano  a vicenda, 
per  cui  le  nazioni  europee  durarono  in  guerra 
quasi  permanente  nei  secoli  passati.  Verrà  l'epoca 
in  cui  i popoli  inciviliti,  per  quanto  disformi  di 
razza,  d'instituzioni,  di  lingue,  formeranno  però  un 
sol  tutto  omogeneo  per  ciò  clic  concerne  le  rela- 
zioni d'interesse  ed  i prìncipi i costitutivi  economici. 

Ma  se  a ciò  confessare  ne  astringe  l'imparziale 
osservazione  della  società  moderna,  c chiaro  però 
e manifesto  ad  ogni  mente  non  ingombra  da  pre- 
concette idee,  che  questa  unità  civile  da  noi  intra- 
veduta non  sarà  possibile  lino  a tanto  clic  vi  sa- 
ranno nazioni  dominatrici  e nazioni  dominate,  po- 
poli schiavi  della  forza  e della  violenza;  fino  a tanto 
che,  insomma,  le  nazionalità  non  saranno  ricono- 
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senile  e rispettate.  Or  bene , Y economia  politica 
(iene  un  gran  conto  di  queste  nazionalità,  e le  con- 
sidera anzi  come  uno  degli  elementi  che  devono  con- 
correre alla  soluzione  de’suoi  più  grandi  problemi. 
Ben  è vero  ch'essa  non  si  racchiude  assolutamente 
nei  limiti  delle  nazionalità,  come  facevasi  un  tempo 
e come  far  vorrebbero  certi  economisti  tedeschi,  i 
quali  si  limitano  a considerare  questa  disciplina 
come  un  ramo  dell'arte  di  governare.  Per  costoro 
e per  gli  antichi  pubblicisti,  l'industria  e la  ric- 
chezza erano  fatti  subordinati  alla  politica;  lo  Stato 
era  considerato  come  il  tutore  universale  dei  pri- 
vati interessi  ; il  commercio,  l'agricoltura  e le  arti 
tutte  dovevano  soggiacere  all’  azione  immediata  e 
continua  del  potere  sociale.  No,  l'economia  politica, 
quale  noi  la  intendiamo  oggidì,  non  è più  angu- 
stiata in  questi  poveri  confini  ; essa  è qualche  cosa 
di  più  vasto  che  una  parte  della  scienza  governa- 
tiva; essa  vede  che  lo  scambio  (nonostante  gli  sforzi 
dei  sistemi  retrivi)  varca  i limiti  delle  diverse  na- 
zioni e assume  il  carattere  d’un  fatto  mondiale;  essa 
sorprende  il  segreto  della  circolazione  monetaria 
che,  come  quella  del  sangue  nel  corpo  umano, 
porta  la  vita  in  tutto  il  ben-insieme  della  civile 
associazione,  senza  limitarsi  a questo  od  a quel 
paese  ; nel  tempo  come  nello  spazio  , il  dominio 
dell'economia  politica  non  è limitato  da  alcuna  ar- 
tificiale barriera. 

Ma  che  perciò  ? Le  nazionalità,  gli  Stati  ed  i go- 
verni che  li  dirigono,  sono  anch’essi,  per  certi  rispetti, 
fenomeni  economici  ; e se  è un  errore  raccordare 
alle  forme  politiche  una  potenza  che  è loro  da  natura 
negata  , non  lo  è meno  erroneo  l'estremo  oppo- 
sto, il  contendere  loro,  cioè,  qualunque  influsso  sul 
sociale  organismo.  Errore  quest'ultimo  (dobbiamo 
dichiararlo)  commesso  dalla  scuola  inglese,  della 
quale  prenderemo  ad  interprete  Mac-Culloch.  « Egli 
è vero  (disse  questo  scrittore)  che  i paesi  liberi 
sono  quelli  in  cui  più  rapidamente  la  ricchezza  si 
accresca;  ma  queslo  vantaggio  non  direttamente  nè 
necessariamente  risulta  dalla  politica  loro  costitu- 
zione. Viene  da  ciò  che  quella  forma  di  governo  è 
più  alla  a custodire  la  proprietà,  impone  un  minor 
numero  di  vincoli,  lascia  una  maggiore  indipen- 
denza all'industria;  da  ciò  che  le  imposte  vi  sono 
con  più  equità  ripartite,  riscosse  più  agevolmente, 
amministrate  con  più  diligenza  ed  economia.  Poco 
imjMiUi  che  i diritti  politici  ri  ai  erto  più  esteti , e 
maggiore  sia  il  numero  dei  cittadini  ammessi  a 
goderli;  ne  una  monarchia  assoluta  offeriste  le  mede- 
sime (jMuentifjie  alla  proprietà  ed  al  lavoro , non 
tarderebbe  ad  elevarsi  al  medesimo  grado  di  pro- 
sperità. L’ industria  non  ha  bisogno  d’ incoraggia- 
menti che  le  siano  estranei;  ma  trova  in  sè  stessa 
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il  principio  della  sua  attività,  e la  sorgente  de'suoi 
progressi....  Si  son  vedute  monarchie  pervenute  ad 
altissimo  grado  di  ricchezza  privata;  e Stati  liberi 
impoverire  fino  a porre  in  pericolo  la  propria  esi- 
stenza > . 

Noi  non  esitiamo  un  istante  (con  tutto  il  rispetto 
che  c’inspira  l'economista  inglese)  a dichiarare  er- 
ronea questa  opinione,  ('erto  , se  una  monarchia 
assoluta  potesse  oiVerirc  le  medesime  guarentigie 
che  presenta  una  libera  costituzione,  Mac-Culloch 
avrebbe  ragione  e rinditferentisnio  politico  sarebbe 
giustificato.  Ma  la  natura  stessa  deli*  assolutismo 
gl'impedisce  (supponendo  anche  ottime  le  inten- 
zioni de‘  suoi  depositarli)  di  adempiere  a questa 
condizione,  l'na  volontà  senza  freno  legale,  impos- 
sibile c clic  non  trascorra  a voler  imporre  regole 
e pastoie  arbitrarie,  ch‘  essa  crede  confacenti  al 
pubblico  bene.  Bisogna  non  dimenticare  che  si  è 
dal  Governo  che  partono  l’ordine,  la  sicurezza,  la 
giustizia,  cioè  le  basi  costitutive  della  ricchezza,  le 
garanzie  del  lavoro  e della  proprietà.  Or,  in  faccia  a 
questa  verità  di  fatto  e di  senso  comune,  come  mai 
potremmo  restar  freddi  c indifferenti  spettatori  ? 

Tutta  la  storia  ci  presenta  continue  riprove  di 
questa  nostra  dottrina  , continue  confutazioni  di 
quella  scuola  inglese  (iu  ciò  non  disformo  dal  so- 
cialismo francese)  che  vorrebbe  far  degli  economisti 
altrettanti  scettici  e cinici  in  materia  politica.  Dove 
inai  prosperò  il  commercio  e l'industria  , se  non 
appo  le  genti  rette  da  un  giusto  reggimento  ? Dove 
la  pubblica  prosperità  gittò  più  salde  radici , se 
non  presso  i popoli  protetti  da  legali  guarentigie 
contro  la  tirannide  così  di  trouo  come  di  piazza? 
Cominciate  da  Cartagine  , e venite  alle  ftepubliche 
italiane  del  Medio  Evo , indi  alle  città  anseatiche , 
alle  Fiandre,  all’Olanda,  alflughillerra  , agli  Stati 
Uniti  ; paragonato  la  storia  e le  instituzioiii  di  que- 
ste contrade  con  quelle  del  Portogallo,  della  Spagna, 
della  Francia,  dell* Austria,  della  Russia;  e poi  dite  an- 
cora che  alla  materiale  ed  economica  floridezza  poco 
importa  la  l'orma  governativa  e la  natura  dei  poteri, 
dai  quali  emanano  e sono  amministrate  le  leggi.  No, 
lo  ripetiamo,  feconomia  politica  non  può  far  divorzio 
dalle  altre  scienze  sociali  : essa  aborre  egualmente 
dall’anarchia  popolare  e dalla  feudale  usurpazione, 
dal  socialismo  e dal  despotismo  , sia  che  questo 
venga  dall'alto  o dal  basso. 

Noi  abbiamo  già  determinalo  parecchi  caratteri 
dell'economia  politica,  mostrando  com’essa  non 
proceda  punto  a caso  e ad  arbitrio  nelle  sue  in- 
dagazioni,  come  sia  essenzialmente  feconda  ed  ope- 
rativa, come  vada  escute  dal  rimprovero  d’indiffe- 
rentismo  politico.  — Vi  ha  ancora  una  proprietà  par- 
ticolare di  quieto  scienza  che  ci  resta  da  esaminar 
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brevemente:  vogliam  dire  l'infinita  varietà  delle  sue 
relazioni  con  tutti  gli  altri  rami  dello  scibile  umano. 
Noi  crediamo  di  non  ingannarci  dicendo  che,  se 
indie  diverse  discipline , in  cui  l'umano  intelletto 
può  esercitarsi,  consideriamo  la  parte  utile  ed  ap- 
plicata a migliorare  le  condizioni  dell’uomo  e della 
società,  tutte  sono  tributarie  dell’economia  politica, 
da  tutte  essa  prende  qualche  dato  per  giungere 
alla  soluzione  del  suo  gran  problema,  che  è quello 
appunto  di  felicitare  fumana  associazione.  È que- 
sto un  punto  assai  trascurato  dagli  economisti , e 
che  noi  abbiamo  cercato  di  sviluppare  nella  Pre- 
fazione di  questo  Dizionario,  (e  ciò  che  più  monta) 
di  applicare  nel  corso  di  quest’opera  stessa.  Non 
per -questo  deve  l'economia  politica  usurpare  sulle 
altre  scienze,  nc  invadere  il  campo  altrui  ; ma  da 
tutti  gli  ordini  di  studi  essa  accoglie  le  ultime  loro 
conclusioni  ulilUarie , c le  fa  sue  per  costituire  la 
teoria  del  miglioramento  sociale.  — Senza  entrare 
nella  meccanica , essa  deve  seguire  attentamente 
lo  sviluppo  delle  invenzioni  e degli  strumenti  del- 
l'umano lavoro , e considerare  i loro  effetti  sulla 
produzione  c sulla  distribuzione  delle  ricchezze.  — 
Senza  occuparsi  ex-professo  di  chimica , essa  deve 
conoscere  le  applicazioni  agrarie  ed  industriali  di 
questa  scienza,  e disaminare  quali  elementi  di  vi- 
talità introduca  nelle  arti  più  utili , quali  valori 
uietta  in  essere  ed  in  circolazione.  — Senza  far 
della  storia , propriamente  detta,  f economista  non 
può  ignorare  le  grandi  vicende  subite  dalle  diverse 
nazioni,  i titoli  che  ciascuna  d'esse  possiede  nella 
serie  degli  umani  progressi,  il  carattere  proprio  dei 
costumi  e delie  iustituzioni  delle  genti  sparse  sulla 
superficie  della  terra.  Lo  stesso  dicasi  di  tutte  le 
altre  discipline,  le  quali  tutte  collimano  a sommini- 
strare all'economia  politica  dati  di  fatto , lumi  da 
guidarla  , problemi  da  risolvere,  miglioramenti  da 
attuare.  Grande  cautela  e fino  criterio  si  domanda, 
senza  dubbio,  nell'economista,  per  non  abusare  di 
questa  ricchezza  di  rapporti  ; ma  al  culture  poco 
avveduto  della  scienza,  non  alla  scienza  medesima, 
devonsi  rimproverare  gli  errori  in  cui  si  potesse 
a questo  riguardo  per  avventura  trascorrere. 

Dopo  le  cose  infmo  a qui  discorse , sembra,  a 
prima  giunta,  inutile  il  dimostrare  futilità  della 
scienza  economica,  e la  moltiplicità  delle  vantag- 
giose applicazioni  ond'  essa  è suscettibile?  Eppure 
siamo  ancor  ridotti  a dover  provare  che  l'economia 
politica  è una  scienza  utile , tanti  sono  ancora  quelli 
che  Io  iguorauo,  e quelli  che  sono  interessati  a non 
confessarlo.  Quando  si  sa  che  un  uomo  come  Napo- 
leone il  Grande  osava  vituperare  gli  Economisti  chia- 
mandoli ideologi ; quando  vi  sono  intere  classi  di  pri- 
vilegiali e di  monopolisti  che  avversano  sistematica- 
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mente  ima  dottrina  nemica  d’ogni  privilegio,  d'ogni 
monopolio  ; quando  una  parte  non  piccola  del  gior- 
nalismo e della  letteratura  europea  va  diffondendo 
nella  maggioranza  dei  lettori  i più  vieti  pregiiulizii 
cd  errori  ; quando  vi  sono  forensi  e depositar»  della 
pubblica  fede  che  , ignorando  fin  gli  elementi  del— 
l'economia  politica,  le  si  dichiarano  ostili,  temendo 
in  essa  una  pericolosa  svelatrice  di  quei  visi  di  le- 
gislazione e di  giurisprudenza  sui  quali  costoro  fon- 
dano le  loro  maggióri  speranze  ; quando  tutto  ciò 
avviene  (ed  avviene  pur  troppo  nel  paese  nostro), 
fa  mestieri  che  noi  economisti,  usando  dei  nostri 
diritti,  proclamiamo  al  mondo  futilità  delle  nostre 
falicho  e delle  nostre  dottrine. 

Un  primo  vantaggio  che  apporta  la  diffusione  dei 
sani  principii  economici,  è di  una  natura  (se  vuoisi) 
negativa,  ma , ad  ogni  modo,  di  una  importanza 
somma.  L’economia  politica  adempie  Jo  stesso  uf- 
ficio che  fu  adempito  dalla  chimica,  quando  questa 
scienza  dimostrò  vane  le  antiche  ricerche  dell'alchi- 
mia; o dalla  meccanica,  quando  provò  l'impossibi- 
lità del  molo  perpetuo  ; o dalla  medicina,  quando 
chiarì  assurda  la  credenza  in  una  panacea  uni- 
versale. Similmente  l'economia  politica , con  po- 
sitivi argomenti,  pone  in  chiaro  l'indole  chime- 
rica e l'intrinseca  assurdità  di  quei  pretesi  sistemi 
di  perfezione  sociale , che  animi  forse  generosi 
ma  certo  poco  cauti  e poco  illuminati , vagheg- 
giano e tentano  persuadere  alle  credule  molti- 
tudini. (Juand’  anco  f economia  politica  non  otte- 
nesse altro  scopo  che  questo , di  svelare  cioè  la 
vanità  e I’  errore  che  si  racchiudono  nelle  Repub- 
bliche di  Platone,  nelle  Città  del  Sole  di  Campanella, 
nelle  Oceane  di  Harftnghton,  nelle  Salenlo  di  Fe- 
nelon  , nei  Falansteri  di  Fourier , nelle  lcarie  di 
Cabct,  nelle  O’gunUiaùoni  di  Saint-Simon,  d’Owen, 
di  Luigi  lilauc,  nelle  Banche  del  p<ypolo  di  Proudhon, 
e in  cento  altri  più  o meno  splendidi  romanzi  so- 
ciali, essa  avrebbe  già  un  sufficiente  titolo  alla  ri- 
conoscenza  ed  alle  benedizioni  del  genere  umano. 
Quand’  anco  l’  economia  politica  non  avesse  fatto 
altro  che  preservare  un  solo  giovanile  intelletto 
dall’abbracciare  cotali  utopie,  e persuadendolo  che 
il  solo  lavoro,  la  sola  attività,  la  sola  virtù  sono  le 
basi  sicure  sulle  quali  l'individuo  deve  adoperarsi 
a fondare  la  sua  prosperità  ed  il  suo  avvenire; 
quand’anco  tutta  la  sua  gloria  si  limitasse  ad  essere 
riuscita  a sottrarre  uua  vittima  al  sofisma,  alle  in- 
surrezioni, od  anche  semplicemente  al  malcontento 
ed  ai  troppo  fardi  disinganni,  la  sua  missione  quag- 
giù sarebbe  già  sufficientemente  bella  , e la  sua 
pagina  non  potrebbe  dirsi  oscura  nella  storia  dello 
scibile  umano. 

Ma  oltre  a quota  ellicacia  negativa,  V economia 


politica  ne  ha  una  eminentemente  positiva  : vi  ha 
un  gran  numero  di  applicazioni  e di  risultameli 
pratici  ai  quali  essa,  cd  essa  sola,  conduce. 

Abbiamo  dimostrato  di  sopra  eh* essa  c qualche 
cosa  di  più  che  un  semplice  ramo  dell’ arte  di  go- 
vernare. Ciò  non  toglie  però  ch'essa  eserciti  una 
notabilissima  influenza  sopra  i diversi  elementi  della 
pubblica  amministrazione.  Senza  essere  un’appen- 
dice della  politica  propriamente  detta,  essa  illumina 
l’uomo  di  Stato  nella  maggior  parte  dei  suoi  atti, 
ciascuno  ilei  quali  ha  una  importanza,  sovente  ca- 
pitale , per  le  private  e pubbliche  condizioni  del 
paese.  K valga  il  vero  : il  Governo  deve  imporre 
tributi  ; chi  lo  guiderà  neirallihrarli  in  guisa  da  non 
ledere  nelle  sue  fonti  il  capitale  nazionale?  — Il  Go- 
verno sopravvcglia  al  commercio,  alla  navigazione, 
alle  industrie;  chi  gli  darà  principi!  e norme  diret- 
tive per  non  emanare  leggi  che  vincolino  o im- 
pediscano lo  sviluppo  di  queste  arti  produttrici,  o 
per  abolire  le  leggi  erronee  che  già  esistono?  — Il 
Governo  deve  intervenire  in  lutto  ciò  che  concerne 
il  regime  dei  boschi,  delle  acque,  dei  canali,  delle 
strade;  nell’assicurare  il  dovuto  premio  agli  inven- 
tori ; nel  guarentire  la  proprietà  sotto  le  sue  di- 
verse forme,  fondiaria,  mobiliare,  industriale,  arti- 
stica, letteraria:  chi  fornirà  al  legislatore  le  regole 
per  non  procedere  a caso  in  queste  gravi  faccende, 
per  uon  ferire  la  giustizia  o gli  interessi  legittimi 
onde  si  tratta?  — L’immenso  sviluppo  del  credilo  ha 
dato  luogo  alla  creazione,  nel  seno  della  società 
moderna,  di  un  gran  numero  di  stabilimenti,  ignoti 
all’antica:  banche  pel  commercio,  o per  l'agricol- 
tura, casse  di  risparmio,  società  per  azioni  , fondi 
pubblici  ccc.  ecc.  E tutte  queste  materie,  in  quali 
libri  sono  disaminate,  discusse,  insegnate?  Non  per 
fermo  nei  libri  degli  avvocali,  i quali,  eccetto  la 
cambiale  ed  il  biglietto  ad  Online,  non  conoscono 
altri  titoli  fiduciarii.  — I.a  beneficenza  pubblica  e la 
privala,  le  società  di  mutuo  soccorso,  le  assicura- 
zioni, queste  ed  altre  cose  quasi  innumerevoli  sono 
del  dominio  delferonoinia  politica,  come  lo  sono 
molte  riforme,  delle  quali  abbisognano  i moderni 
codici  per  essere  messi  a livello  dei  progressi  so- 
ciali. -r-  E per  questi  problemi  tutti,  l’economia  po- 
litica non  volgesi  già  soltanto  ai  governanti  ed  ai 
legislatori,  ma  s'indirizza  aurora  e più  ai  privati 
cittadini,  i quali  trovano  in  essa  una  guida  sicura 
nella  gestione  di  molti  fra  i loro  più  cari  interessi 
Il  più  gran  numero  degli  errori  c delle  sventure  che 
affliggono  ad  ora  ad  ora  questa  o quella  industria, 
non  d'altrove  provengono  che  dall'  ignoranza  dei 
principii  economici.  — L'agricoltore,  il  fabbricante, 
il  commerciante,  il  banchiere  hanno,  non  meno  del- 
l'avvocato, del  deputalo,  del  sindaco,  del  ministro, 
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bisogno  di  ricorrerò  ai  teoremi  cd  alle  leggi  di 
questa  scienza,  per  ben  condurre  i loro  affari,  per 
ben  impiegare  i loro  capitali,  per  non  tradire  la 
lede  altrui,  e per  trasmettere  intatta  éd  accresciuta 
la  propria  sostanza  ai  loro  tigli. 

Ma  è questa  oramai  una  tesi  cosi  evidente  che, 
in  verità  , ci  vergogneremmo  di  protrarre  più  a 
lungo  l'apio  logia  delja  nostra  scienza.  — Del  resto 
basterà  osservare  che  i paesi  dove  i suoi  dettami 
sono  più  profondamente  penetrati  nella  pubblica 
opinione  e nell'istruzione  popolare,  sono  quelli  ap- 
punto dove  la  civiltà  e la  comune  floridezza  hanno 
messo  più  profonde  radici.  E con  vero  orgoglio 
mettiamo  tra  questi  paesi  il  nostro,  dove  in  breve 
giro  d’anni  comparvero  gli  scritti  magistrali  degli 
Scia  loia,  dei  Ferrara,  dei  Cattaneo  , dei  Messoria» 
glia,  dei  Busacca,  e di  tant'  altri  che  onorano  la 
patria  italiana  ; dove  (parlando  del  Piemonte)  non 
solo  nelle  università,  ma  negli  ordini  secondarli 
dell’insegnamento,  l'economia  politica  ha  cattedre  e 
scolari.  Verrà  il  giorno  (noi  lo  crediamo  fermamente) 
in  cui  ogni  persona  culla  crederà  suo  dovere  d’infor- 
marsi dei  prìngipii  di  questa  dottrina;  it  giorno  in  cui 
si  additeranno  con  meraviglia  quei  padri  che  avranno 
trascurato  di  far  iniziare  in  essi  i propri  figliuoli. 

Parrà  forse  opportuno  a taluno  che  in  un  articolo, 
come  questo,  destinato  a tracciare,  in  generale,  lo 
stato  presente  dell'economia  politica,  si  facesse  lina 
sintesi  storica  de'  suoi  progressi.  Ma  osserveremo 
che,  a voler  fan;  una  rassegna  compiuta  delle  fasi 
storiche  deH'econmnia  politica,  si  richiederebbe  non 
un  articolo  ma  un  lungo  libro;  e che  se  domandasi 
un  semplice  quadro  riassuntivo  delle  vicende  di 
questa  scienza,  noi  lo  abbiamo  già  dato  nella  no- 
stra Pret’afione.  Gli  articoli  biografici  di  questo  Di- 
zionario e la  seguente  bibliografia  ne  saranno  il  ne- 
cessario complemento. 

Bibliografia  (1). 

I.  — Italiani. 

Scura  — Breve  trattato  delle  caute  che  possono 
far  abbondare  li  regni  d’oro  e d’argento.  Napoli,  1613, 
1 voi.  in  8®,  e nel  voi.  I del  Custodi. 

(I)  Trattandosi  rii  un  articola  d'interesse  cosi  generale  coinè 
questo,  abbiamo  creduto  far  cosa  graia  alla  pluralità  dei  lettoli  il 
ripartire,  a seconda  della  loro  nazionalità,  i diversi  autori,  seguen- 
do altresì  per  tirile tuia  categoria  l’ ordine  cronologico.  È quasi 
inutile  avvertire  clic  non  citiamo  ia  questa  bibliogrnia  clic  i trat- 
tali generali , o le  opcie  che.  Italiano  I problemi  piò  fonila  incu- 
lali della  scienu.  — Osserviamo  inoltre  che  noi , citando  le  se- 
guenti opere,  non  intendiamo  bendi*  menomatnenie  esprìmere  eou 
dò  un  giudizio  favorevole  sulla  loro  importanza  n*  assoluta  nfc  re- 
lativa. Ve  uè  sono  di  inediocrìssiine,  di  cattive  e di  eccellenti,  e noi 
le  ricordiamo  senr.'  altro  ordine  fuorché  quello  imposto  dada  mera 
serie  cronologica.  — Per  ciò  che  riguarda  le  qac*lìonì  speciali  e 
gli  autori  che  se  ne  sono  occupati , rimandiamo  agU  articoli  dove 
le  questioni  stesse  sono  da  noi  esaminai'*,  c «love  il  lettore  troverà 
le  opportune  indicazioni  bibliografiche. 


Genovesi  — Lezioni  di  commercio  e di  economia 
civile.  La  I*  ediz.  del  1765,  e nei  voi.  VII  ed  Vili 
del  Custodi. 

Verri  — Meditazioni  tulio  economia  politica,  1*  edi- 
zione. Milano,  1771,  l voi.  in  8°,  e nel  voi.  XV  del 
Custodi. 

Paolkto  — / veri  mezzi  di  render  felici  le  società; 
1772,  e voi.  XX  di  Custodi. 

Ortf.s  — Della  economia  nazionale , 1771 , e nel 
voi.  XXI  del  Custodi. 

Beco  ARI  A — Elementi  di  economia  pubblica  (voi.  XI 
di  Custodi). 

Briganti  — Esame  economico  del  sistema  civile . 
Napoli,  1780,  e voi.  XXVIII  c XXIX  di  Custodi. 

Filangieri  — Delle  leggi  polìtiche  ed  economiche. 
Napoli,  1783»  e voi.  XXXII  di  Custodi. 

Corani  — Ricerche  sulla  scienza  del  governo,  1702, 
2 voi.  in  8». 

Palmieri  — Riflessioni  sulla  pubblica  felicità  re- 
lativamente al  regno  di  Saputi , nel  voi.  XXXII  di 
Custodi. 

Gioja  — Suopo  prospetto  delle  scienze  economiche. 
Milano,  1815,  6 voi.  in  8°. 

Bosellini  — Suovo  esame  delle  sorgenti  della  pri- 
vata e pubblica  ricchezza . Modena,  1817,  2 voi. 
in  8®.  * * 

Bossi  — Court  d’economie  polilique,  1835-36-40 
c 1851. 

Soialoia  — - / principii  della  economia  sociale  esposti 
in  ordine  ideologico.  Napoli,  1840  f2*  ediz.  in  Torino 
1846),  I voi.  in  18». 

Poi  LET  — Trattato  elementare  di  cantoni  ia  politica. 
Frani,  1814,  opuscolo  in  8*. 

Ferrara  — Importanza  della  economia  politica  e 
condizioni  per  coltivarla.  Torino,  1840,  fascicolo  in 
8*;  e Introduzione  alla  Biblioteca  dell1  Economista. 

Invrea — Discorsi  sulla  pubblica  ricchezza.  Genova, 
1846,  1 voi.  in  12». 

Meneghini  — Elementi  di  economia  sociale  ad  uso 
del  popolo.  Torino,  1851,  1 voi.  in  32°. 

Bocca  uno  — Programma  di  un  corso  di  economia 
politica.  Genova,  1851,  1 fase,  in  8». 

Boccardo  — Trattato  teorico -pratico  di  economia 
politica.  Torino,  1853,  3 voi.  in  16°. 

Fava  — Nozioni  fondamentali  tC  economia  sociale. 
Torino,  1853. 

Trincherà  — Corso  di  economici  politica.  Torino, 
1854,  2 voi.  in  8». 

Giudice  — Elementi  di  economia  politica-industriale. 
Torino,  1855,  4 voi.  in  16». 

11.  — Inglesi. 

Stevart  — An  inquiry  itilo  thè  principles  of  po- 
liticai economy  ; being  an  essay  on  thè  Science  of 
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domestic  polictj  in  free  naiions.  London,  1707,  2 voi. 


des  v rais  jrrincipes  de  l'économie  sociale.  Nancay,  Lon- 


in  1®. 

Smith  — An  inquiiy  inio  thè  nature  and  causes 
of  thè  weallh  of  naiions.  London,  1776,  2 voi. 
in  V. 

Mainsland — /in  inquiry  imo  thè  nature  and  arigin 
of  pulite  weallh  and  into  thè  menni  and  causes  of  iti 
increate.  Endimhourg,  1801,  in  8®. 

Ricardo  — The  principiai  of  politicai  economi / and 
taxalion.  London,  1817,  in  8\ 

Martet  Madama  — Come  naiions  on  politicai  eco- 
nomi/. London,  1817,  in  8®. 

Malthus  — The  principia  of  politicai  economi/ , 
considered  with  a vieto  of  their  praticai  application . 
London,  1820,  in  8®. 

Tohreks  — An  essay  on  thè  production  of  weallh. 
London,  1821,  ih  8«. 

Craig  — Hemarks  on  some  fundmnental  doclrines 
in  politicai  economij.  London,  1821 , in  8®. 

Mac-Cl  lloch  — The  principles  of  politicai  economi/. 
Edimbourg,  1825,  2 voi.  in  8®. 

Craig  — Elementi  of  politicai  economi/ , 1825 , 3 
voi.  in  8®. 

Whateley  — Leclures  introducimi/  lo  a courte  on 
thè  Science  of  politicai  economy.  London  , 1831  , 
in  8°. 

ScnopE  — Principles  of  politicai  economy  , de- 
dueed  from  naturai  laws  of  social  welfare.  London  , 
1833,  in  12». 

Senior  — An  outline  of  thè  Science  of  politicai 
economi/.  London,  1836,  in  1®. 

Stuart-Mim.—  Principles  of  politicai  economi/  with 
some  of  their  application*  lo  social  philosophy.  London, 
1810,  2 voi.  in  8» 

Ili.  — Francesi , Belgi  e Ginevrini. 

Wattkyille — Traile  a‘ economie  polilique.  Rouen, 
1615,  in  1®. 

Yiu.enki  vf.  (Kaignet  do)  — L'économie  politiq «e, 
projet  pour  enrirhir  et  perfectionner  l'espèce  h limarne. 
Paris,  1763,  in  12®. 

Tuiigot  — Déflexions  sur  la  formatimi  et  la  distri- 
hulion  des  richesses.  Paris,  1760-88. 

BeAudeau  — Exposition  de  la  loi  naturelle.  Am- 
sterdam et  Paris,  1767,  in  12®. 

Quesnay  — Physiocralie , ou  Cvtulilulion  naturelle 
du  yottvernemenl  le  plus  avontageux  au  genre  humain. 
Leydc  et  Paris,  1 768,  in  8®. 

Ditont-de-Nemol  rs  — De  C origine  et  des  progrès 
d'utie  Science  nourclle.  Londres  et  Paris,  1768  , 
in  8®. 

Beaudf.au  — Première  inlroduction  à la  philosophie 
économique.  Pari»,  1771,  in  8®. 

Dubuat  — Elementi  de  la  polilique , ou  recherchet 


nres,  1773,  6 voi.  in  8®. 

Brun  — La  scicnce  de  rorganisalion  sociale  dèmoni  ee 
dans  ses  elementi.  Paris,  1789,  in  8®. 

Garmer  — Abrégé  élémentaire  des  principes  de 
T economie  polilique.  Paris,  1706,  in  12*. 

Canard  — Principes  d' economie  polilique.  Paris  , 

1802,  in  8®. 

Sjsmoxdi  — De  la  richetsc  commerciale,  ou  princi- 
pes d'economie  polilique  appliquée  ù la  légitlalion  du 
commerce.  Genève,  1803,  2 voi.  in  8®. 

Say  — Traile  <T economie  polilique.  Paris,  1803, 

2 voi.  in  8®. 

Dutexs  — Anni y se  raisonnèe  des  principe!  fon- 
damentaur  de  T economie  polilique.  Paris  , 1801  , 
in  8®. 

Say  — Caléchisme  de  V economie  polilique , !•  edi- 
zione, 1831,  in  12®. 

Sismoxdi  — Nouì'cqux  principes  d' economie  poli- 
tique.  Paris,  1810,  2 voi.  in  8®. 

Gammi  — Des  systèmes  tf economie  polilique.  Paris, 

1821,  2 voi.  in  8®. 

Gammi  — Thèorie  de  T economie  polilique.  Paris, 

1822,  2 voi.  in  8®. 

Tracy  — Traile  eT économie  polilique.  Paris,  1823, 
in  12®. 

Blanch  — Précis  élémentaire  d'economie  polilique. 
Paris,  1826,  in  32®. 

Say  — Court  compiei  d'economie  polilique.  Paris , 
1828410,  6 voi  in  8®. 

Dnoz  — Economie  poli  ti  qu  e,  ou  principes  de  la 
Science  de  richesses.  Paris,  1820,  in  8®. 

Ui  tf.ns — Philosophie  de  F économie  polilique.  Paris, 
1835,  2 voi.  e 2 fascic.  in  8®. 

Bla nqui  — Court  d'economie  industrielle.  Paris, 
1837-39,  1 voi.  in  8®. 

Blanch  — Histoire  de  l'économie  polilique  en  Eu- 
rope. Paris,  1837-38,  2 voi.  in  8®. 

Vi  Li.  ENEL  ve  -Barge  moni  — Histoire  de  l'économie 
polilique.  Paris,  1812,  2 vói.  in  8°. 

CiiHVAi.iER  — Court  d ' économie  polilique.  Paris , 
1812-50,  3 voi.  in  8®. 

Dunoyer  — De  la  liberti  du  travati.  Paris,  1815, 

3 voi.  in  8®. 

Garmer  J. — Elementi  d’economie  polilique.  Paris, 
1818  in  8®. 

BaSTIAT  — Mormoni es  economiques.  Paris,  1851, 
in  8®. 

Proudhon  — Sy stèrne  des  contradictions  écono - 
miquety  2"  edizione.  Paris,  1850,  2 Voi.  in  16. 

Dk-Molixari  — Elementi  d’ économie  polilique . 
Bruxelles,  1851. 

BroukèRE  — Principes  généraux  d'economie  po- 
litique.  Bruxelles,  1851,  in  12®. 
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Ott — Traile  d'economie  sociale.  Paris,  1852,  in  8°. 

Baudrillard  — Court  d'economie  politique.  Paris, 

1856,  in  8®. 

IV.  — Tedeschi . 

Becmer  — Politische  Diskurs  voti  dai  eigentlichen 
Urtachen  des  Auf-und-Abnehmens  dei'  Stoedte,  Loender 
nnd  fìepubliken.  Francoforte,  1672. 

Pfeiffkr  — Lehrbegriff  Soemmllicher  uxon  ‘ini- 
schen  und  Kamerul-Wissenschaftcn.  Manheim,  1701, 
1768,  *1  voi.  in  8°. 

Schlettwein  — Grundre»te  der  Stilateti  oder  die 
jujlHische  oeconomie.  Giesen,  1777,  in  8°. 

Fabrjcius  — Anfangsgriinde  der  ockonomischen 
WirUchafl.  Copenaghen,  1783,  in  8°. 

Semer  — Beilrag  zar  noehren  Betlimmung  der 
Staatswi rlhschafl  nud  ihret  Gebiets.  Manheim,  1791, 
in  8®. 

GAVARD  — Grundlinien  der  reinai  und  angavand- 
ten  StaaU- Oeconomie.  Wùrxbourg,  1796,  in  8°. 

Sartorius  — Handbuch  der  Staatswirthschuft.  Ber- 
lin, 1796,  in  8®. 

Luedeh  — Ueber  National- Industrie  und  Staals- 
uirUckaft.  Berlin,  1800,  in  8®. 

Schloezer  — Anfangsgiiinde  der  Stani  swistenschaf- 
ten.  Riga,  1805,  2 voi.  in  8®. 

Soden  — Die  National- Oeconomie.  Leipzig,  1805, 
1823,  9 voi.  in  8®. 

Reinhard  — Yersuch  eines  Grundrisscs  der  Stant- 
sirirlhsvhaftslehre.  Manheim,  1805,  in  8.° 

Jacob  — Grundsoetze  der  National- Oeconomie. 
Halle,  1806,  in  8®. 

Lang  — Ueber  dai  oberateti  GrundsoeUen  der  po- 
lit Uchen  Oeconomie.  Riga,  1807,  in  8°. 

Ulte  LAND — Nette  Grundlage  der  Staatswi  rthschafls- 
kuntt.  Giessen,  i 807—2  3,  2 voi.  in  8®. 

Sopp  — Neueste  Durateli  un  g der  Kameral-Wissen- 
schafìen.  Vien,  1808-11,  3 voi.  in  8®. 

Kraus — Slaatswirtschaft.  Koenigsberg,  1808-11, 
5 voi.  in  8®. 

Luden  — Handbuch  der  Staattweishél.  Jena,  1811, 
in  8®. 

Coeln  — Die  neve  Staatmeisheit.  Berlin,  1812, 
in  8®. 

Kschenmaier  — Ueber  da s formale  Principe  der 
Slaatswirthschaft.  Heidelberg,  1815,  in  8®. 

Schmalz  — Staatstvirlhschaflslehre . Berlin,  1818, 
in  8®. 

Eiselen  — Grundtuge  der  Staatswissenschaft.  Ber- 
lin, 1818,  in  8®. 

Ehrenthal—  DieStaatsivirthschaft.  Leipzig,  1819, 
in  8®. 

Fulda  — Ueber  Production  und  Consumption  der 
maieriellen  Giiter.  Tubingen,  1820,  in  8®. 


Oberndorper  — System  der  National  - Oeconomie . 
Laiulshnf,  1822,  in  8°. 

Grimi  — Ver  su  eh  einer  loffi  sche  n Begrundung  der 
Wirlschafllehre.  Wnrzbourg,  1822,  in  8°. 

Bf.hr  — Die  Lehre  roti  der  Wirthschafl  des  Stante*- 
Leipzig,  1822,  in  8®. 

Seuter  — Die  Slaalswirlhtchaft.  Ulm,  1823,  3 
voi.  in  8®. 

Lotz  — Handbuch  der  Sinaitici rlhschnfileh re.  F.r 
langeii,  1823,  3 voi.  in  8®. 

Gans  — System  der  Stivi  tswi&se  use  haft.  Leipzig, 
1826,  in  8®. 

PtELlTZ  — Yolkurirthschafl,  Staatswirthschuft , Fi- 
nanupissenschafl.  Leipzig,  1827,  in  8°. 

Hermann  — Slaatsirirlhafiliche  Untersuchungen. 
Muneher,  1832,  in  8.® 

Weitzel  — Geschichte  da'  Slaalmissenschaft.  Tu- 
bi ngen,  1833. 

Bartii  — Yorlesutigen  Uber  National-Oeconomie. 
Augusta,  1833-43. 

ROTTECK  — Lehrbuch  des  oeconomi&rhen  Politik. 
Stuttgard,  1835,  in  8®. 

Riedel  — National-Oeconomie . Berlin,  1836-41, 
3 voi.  .in  8®. 

Bulau  — Handbuch  der  Slaalsivitsenschafllehre. 
Leipzig.  1840. 

List  — Dos  nazionale  System  der  polilischen  Oeco- 
nomie. Tubingen,  1841,  m 8.® 

Schuz — Grundsoelze  der  National-Oeconomie.  Stutt- 
gard, 1843,  in  8®. 

Bau  — Lehrbuch  der  jMitchen  Oeconomie.  Hei- 
delberg, 1843,  in  8®. 

Rocker  — Gruniriss  tu  Vorlesungen  Uber  Slaals- 
wirlhtchafl,  Goetingen,  1833,  in  8®. 

Leipziger  — Gelsi  der  National-Oeconomie  und 
Slaalsu'irthschaft.  Berlino,  1843,  2 voi.  in  8®. 

Rtdlf.r  — Grundlehre  der  Yolkun  rlhschafl.  Vien, 
1845,  in  8®. 

Arno  — Die  naturgemoesse  Volktwirthschaft.  Ha- 
nover,  1845,  in  8®. 

Prittnvitz  — Die  Volkswirtsehafl  gemei»  fastlich 
darglieli.  Manheim,  1846,  in  8® 

Kudleu  — Die  Grundlehre  der  Volktwirtltchafl. 
Vien,  1846,  2 voi.  in  8®. 

Hildebràndt  — Die  National-Oeconomie.  Franc- 
fort-Ober-Moin,  1847,  in  8°. 

V.  — Spagnuoli. 

Dauvilà  — Lecciones  de  economia  doti.  Madrid, 
1779. 

Campos  — La  economia  reducida  a principios  emac- 
io». Madrid,  1797,  in  8°. 

Florez-Estrada  — T rat  ado  de  economia  politica. 
Londra,  1808,  e Madrid,  1840,  5 voi.  in  8®. 
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Ramon  de  la  sagra  — Lecciones  de  economia  so- 
cial.  Madrid,  1840,  in  12®. 

Colmejro  — Economia  politica  cele  Oca.  Madrid, 
1844,  2 voi.  in  8°. 

VL — Russi  e Polacchi. 

STORCH  — Cnun  d' economie  /coliti que , ou  exposé 
dc$  principes  ijui  détermincnt  la  prosperile  des  nalions. 
Saint-Petersbourg,  1815,  6 voi.  in  8°. 

Skaarreck  — Théoric  des  richesses  soeialrs.  Paris, 
1829,  2 voi.  in  8®. 

Boutowski  — (in  lingua  russa ) Saggio  sulla  ric- 
chezza nazionale  e sui  principii  dell* economia  politica. 
Pietroburgo,  1847,  3 voi.  in  8.® 

VII.  — 

Carey  — Principles  of  politicai  economy.  Filadelfia, 
1837-40,  in  8®. 

Smith  (Peshine)  — A munual  of  ptolUieal  economy. 
Nuova-York,  1853,  in  18°. 

Economia  politica.  Società  d’ — [Storia 
economica).  — Varie  associazioni  esistono  in  Eu- 
ropa destinate  a far  progredire  gli  stuelli  e gl'in*- 
teressi  economici.  Possono  ripartirsi  in  due  cate- 
gorie, secondochi  si  propongono  a scopo  la  scienza 
economica  propriamente  detta,  o si  occupano  più 
particolarmente  d’incoraggiare  e promuovere  le  in- 
dustrie e le  arti  economiche. 

La  più  antica  società  delia  prima  specie  è quella 
fondata  a Londra  nel  1821  dall’ illustre  Davide  Ri- 
cordo , da  Malthus,  Giacomo  Mill  e Torrens , alla 
quale  uno  dei  primi  soci  stranieri  die  fosse  aggre- 
gato fu  G.  B.  Say.  11  Politicai  economy  club  si  è 
perpetuato;  ma  non  s’  ampliò  c rimase  circoscritto 
ad  una  piccola  schiera  di  persone.  Il  numero  dei 
suoi  membri , che  per  gran  tempo  fu  ridotto  a 
trenta  , oggidì  trovasi  limitato  a trentacinque.  Le 
adunanze,  del»  resto,  si  tengono  in  una  forma  non 
accademica,  ma  amicalmènle  famigliare;  c le  discus- 
sioni hanno  luogo  dopo  un  pranzo,  al  quale  i mem- 
bri periodicamente  si  couvitano. 

In  Francia,  si  era  fondata  nel  1842,  per  le  cure 
del  sig.  D’Esterno,  e sotto  la  presidenza  di  Pelle- 
grino Rossi  , un’  Accademia  di  Economia  Politica  ; 
ma  non  ebbe  che  effimera  vita,  a cagione,  in  gran 
parte,  del  carattere  dottorate  troppo  c cattedratico 
che  le  si  era  voluto  dare  dai  fondatori.  — Più  pro- 
spera ed  utile  creazione  fu  quella  iniziata  dai  sigg. 
Ad.  Blaise  , Giuseppe  Garoier  e Guillaumin  , nello 
stesso  anno  1842,  i quali  stabilirono  che  si  ter- 
rebbero fra  i sodi  adunanze  mensili,  c che,  ad  imi- 
tazione della  società  inglese , le  discussioni  scien- 


tifiche avrebbero  luogo  dopo  un  modesto  banchetto. 
Con  un  senno  degno  d’flogio  e d’imitazione,  quella 
società  non  ha  voluto  astringersi  ad  alcun  regola- 
mento scritto  , c per  la  forma  delle  sue  decisioni, 
usa  rimettersene  alla  memoria  ed  all’  autorità  dei 
membri  del  suo  ufficio.  Alcuni  dei  lavori  di  quella 
benemerita  conversazione , inseriti  nel  Journal  des 
Economistrs , hanno  trovato  un’eco  favorevole  fuori 
della  cerchia  dc'suoi  membri,  e recato  noti  dispre- 
gevoli lumi  alla  scienza. 

Le  Società  economiche  della  seconda  maniera  sono 
molto  diffuse  in  vani  Stati  d’Europa,  segnatamente 
in  Ispagna  ed  in  Italia.  Nello  Stato  nostro  citeremo 
la  Società  Economica  di  Chiavari,  i cui  lavori  non 
furono  inutili  ai  progressi  industriali  di  quella  pro- 
vincia. 

li'  illustre  Accademia  dei  Georgofili , in  Toscana  , 
partecipa  del  carattere  di  ambedue  queste  specie  di 
Società,  e mentre  si  occupa  alacremente  della  scien- 
za, non  trascura  di  promuovere  le  arti  e le  industrie. 

Facciamo  voti  perchè  gli  studi  economici  pro- 
grediscano abbastanza  in  Italia  , da  potersi  , in 
ognuna  delle  nostre  principali  città,  fondare  un'as- 
sociazione di  economisti  modestamente  ma  effica- 
cemente intesi  a far  avanzare  la  scienza. 

Economia  privata  - Sotto  questa  deno- 
minazione generica  proponiamo  di  comprendere 
tutte  quelle  parli  della  scienza  economica  che,  per 
opposizione  all* economia  politica , trattano  degl’in- 
teressi privati,  peculiari  degli  individui. 

Secondo  questo  concetto,  l’economia  privata  com- 
prenderebbe quattro  distinte  parti,  cioè  : l’ economia 
rurale,  V economia  industriale  o manufattrice , l’ econo- 
mo! commerciale  e 1‘  economie  domestico.  Su  ciascuna 
di  queste  discipline  faremo  alcune  osservazioni , 
senza  entrare  in  minuti  particolari,  che  ci  trarreb- 
bero fuori  dei  confini  a questo  Dizionario  asseguali, 
e riferendoci,  in  quanto  ai  principii  generali  della 
scienza,  al  nostro  art.  Economia  politica. 

1.  — Economia  Rcrale.  — E il  complesso  del 
vani  rami  d industria  relativi  alla  coltivazione  della 
terra  e aventi  per  iscopo  di  trarne  il  maggiore  e 
migliore  partilo.  — Il  primo  studio  che  dee  pro- 
porsi il  buon  agricoltore,  si  è di  ben  conoscere  la 
natura,  i componenti , le  proprietà  del  suolo,  sui 
quale  la  sua  industria  deve  esercitarsi.  La  teoria 
degli  ammendamenti,  cosi  minerali  come  organici, 
deve  quindi  occuparlo.  Deve  inoltre  saper  calcolare 
le  spese  di  coltivazione  , epperù  abilmente  ma- 
neggiare la  contabilità  agraria.  A questo  riguardo, 
come  per  rispetto  al  bestiame,  alle  acque,  ai  rap- 
porti tra  il  capitale  c la  mau  d’  opera  c agli  altri 
precipui  rami  dell’ economia  rurale,  abbiamo  noi 
diffusamente  ragionato  nel  nostro  articolo  Agricol- 
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tira  ed  in  quegli  altri  ai  quali  abbiamo  allora  rin- 
viato il  lettore. 

Un  buon  direttore  di  manifattura  rurale  non 
eseguisce  materialmente  alcuno  dei  lavori  che  oc- 
corrono alla  gestione  del  podere  , ma  a tutti  do- 
vendo sopra  intende  re,  deve  perciò  tutti  conoscerli 
perfettamente.  — Riguardo  all'estensione  che  dar 
conviene  ad  una  tenuta,  affinchè  possano  agevol- 
mente applicarvi»!  i principi!  e le  regole  d’una  sana 
economia  , nessuna  regola  assoluta  può  darsi.  Gli 
economisti  inglesi  credono  che  la  migliore  super- 
ficie sia  quella  di  300  a 400  arri,  ossia  incirca  da 
120  a 160  ettari.  Hanno  calcolato  inoltre  da  7 a 
10  lire  sterline  per  acro  (ossia  un  po’  più  di  437 
a 600  lire  nostre  per  ettaro)  il  capitale  richiesto 
ad  una  buona  coltivazione. 

Una  eccellente  regola  generale  di  economia  agraria 
si  è che  il  meglio  in  agricoltura  è ciò  che  rende  di 
più.  — Vi  hanno  teorici  i quali,  per  ciò  solo  che  un 
perfezionamento  ha  fallo  buona  prova  in  questo  o 
quel  luogo  , lo  consigliano  a tutti  indistintamente 
i coltivatori  , e vorrebbero  dovunque  applicato  il 
drenaggio,  il  concime  liquido,  la  èeUclion  e la  slabula- 
tion  del  bestiame,  ecc.,  non  riflettendo  che  il  primo 
problema  che  risolver  deve  l’arte  rurale  si  è quello  di 
bilanciare  l’attivo  col  passivo  assicurando  un  profitto 
all’  imprenditore.  Vi  hanno  bonificazioni  e lavori  e 
sistemi  campestri  che  convengono  ad  una  loca- 
lità e non  9'addicono  ad  un’altra  ; c lo  stato  so- 
ciale e commerciale  del  paese  ove  opera  l’agri- 
coltore esercita  un’infliicnza  preponderante  nella 
natura  e nell’  indirizzo  delle  sue  speculazioni 
(V.  Agricoltura  ; Concime;  Dissodamento;  Irriga- 
zioni, ecc.). 

II.  — Economia  industriale.  — Comprende  le 
regole  e i precetti  necessari  a seguirsi  per  la  buona 
amministrazione  d’una  manifattura. 

Le  cognizioni  tecniche,  richieste  in  un  buon  capo- 
fabbrica,  possono  ripartirsi  in  due  categorie.  Chia- 
meremo cognizioni  generali  qoclle  che  sono  comuni 
ai  direttori  di  qualunque  classe  di  manifatture,  e 
speciali  quelle  che  si  riferiscono  a quel  genere  pe- 
culiare d'industria  cui  un  capo-fabbrica  soprain- 
tende. 

Le  prime  abbracciano  la  coltura  mentale.che  aver 
deve  chiunque  pretenda  dirigere  lavori  industriali 
nel  secolo  XIX.  Non  è più  lecito  oggidì  lasciarsi 
guidare,  in  tale  faccenda,  da  un  pretto  e cieco  em- 
pirismo; e senza  essere  un  dotto , nel  senso  sco- 
lastico della  parola  , un  imprenditore  d' industria 
dei  tempi  nostri  deve  riunire  in  sè  vasta  suppel- 
lettile di  scienza.  Ei  deve  prima  tutto  non  essere 
digiuno  dei  principii  generali  dell'economia  politica, 
onde  formarsi  una  precisa  idea  delle  leggi  natu- 


rali che  regolano  il  lavoro  , i prezzi  , la  circola- 
zione, ecc.,  ecc.  Deve  conoscere  gli  elementi  del 
diritto  commerciale,  e principalmente  le  leggi  sui 
cambii,  sulle  compre- vendite,  sui  fallimenti,  sulle 
assicurazioni.  Deve  possedere  in  tutta  la  sua  per- 
fezione l’arte  della  contabilità  o computisteria.  Non 
dev*  essere  privo  di  quella  fondamentale  coltura 
intellettuale  che  ogni  cittadino  educato  è chiamato 
ad  usare  scrivendo  lettere  ai  corrispondenti , ra- 
gionando negli  amichevoli  ritrovi,  trattando  cogli 
eguali  e cogl’  inferiori.  Le  verità  pratiche  delle 
scicuze  fisiche,  chimiche  c matematiche  devono 
pure  formar  parte  dell’  educazione  generale  di 
chiunque  si  destina  a dirigere  una  vasta  impresa 
industriale. 

Rispetto  alle  cognizioni  speciali  relative  all'arte 
sua,  il  buon  capo-fabbrica  deve  conoscere  le  qua- 
lità , i prezzi , le  provenienze  delle  sue  materie 
prime;  la  natura,  i congegni,  le  funzioni  degli 
strumenti  e delle  macchine  del  sfio  stabilimento  ; 
i prezzi  della  man  d’opera;  i migliori  mercati  c i 
tempi  opportuni  per  la  vendila  de’  suoi  prodotti  , 
ecc.,  ecc. 

Egli  non  «leve  eseguire  materialmente  alcuno 
dei  lavori  alle  sue  cure  affidati  , ma  conoscerli 
tutti  , onde  poter  invigilare  i manuali , correg- 
gere e punire  gli  uni  , premiare  gli  altri  , rime- 
diare ai  disordini  , ai  guasti  nel  materiale  dell'of- 
ficiua.  ecc. 

Del  resto,  daremo  qui  un  complesso  di  principii 
e di  regole,  che  l'esperienza  e l'osservazione  hanno 
dettato,  ed  a cni  si  devono  uniformare  coloro  che 
vogliono  risolvere  a proprio  favore  il  problema 
della  produzione  industriale  , vale  a dire  fabbri- 
care il  meglio  possibile,  al  più  basso  prezzo  pos- 
sibile (1). 

1*  — Luogo  di  stabilimento  di  una  manifattura.  — 
Il  luogo  più  naturale  ed  acconcio  per  istabilirc  una 
manifattura  è quello  dove  s’incontrano  facilmente  le 
materie  prime,  le  braccia  e le  forze  motrici.  Ma  sicco- 
me è difficile  il  trovare  questi  elementi  riuniti  in  una 
stessa  località  in  eguali  proporzioni,  occorre  quindi 
il  domandare  : quale  di  essi  meriti  la  preferenza.  A 
siffatto  quesito  non  si  può  dare  assoluta  e generale 
risposta,  dipendendo  questa  dalle  peculiari  circo- 
stanze dell*  industria  di  cui  si  tratta.  Quando  que- 
sta impiega  materie  prime  molto  voluminose  e pe- 
santi, non  v’  ha  dubbio  che  il  luogo  più  acconcio 
per  piantarvi  la  manifattura,  si  è quello  dove  abbon- 
dano esse  materie.  Indi  è che  troviamo  sempre  le 
fucine  metallurgiche  presso  le  miniere,  le  fabbriche 

(1)  V.  Babbage,  Ramomie  (Ut  maetnnrs.  — Ure,  IHdionnary 
of  mamifactures,  mine»,  eie.  — Laboulaye.  Dictionnaire  de»  art», 
manufaeture»,  ayricvllure , mine»,  eie. 
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di  prodotti  chimici  minerali,  come  il  solfato  di  ferro, 
ecc.,  vicino  ai  luoghi  di  estrazione. 

Allorquando  invece  la  materia  prima  non  ha  un 
peso  molto  considerevole  relativamente  al  valore  che 
essa  può  e deve  acquistare  per  via  del  lavoro,  il  po- 
sto più  conveniente  è determinato  dalla  bontà  e dal  j 
buon  mercato  di  uno  degli  elementi  della  fabbrica-  ■ 
zionc,  cioè  della  man  d'opera,  del  capitale,  delle 
forze  motrici , del  combustibile.  — Indi  è che  il 
cotone  indiano  va  a farsi  lavorare  in  Inghilterra,  e 
poscia  ritorna  in  India  sotto  forma  di  stoffe  , che 
gl’  Indiani  non  avrebbero  saputo  lavorare  ; che  le 
filature  d' Alsazia  sonosi  concentrate  nei  Vugesi  , 
per  utilizzarvi  i numerosi  corsi  d’acqua  ; che  le  car- 
tiere liguri  si  sono  accumulate  nel  canale  del- 
l'Acquasanta, per  servirsi  degli  abbondanti  motori 
idraulici,  ecc.  ecc. — Ma  l'abbondanza  del  combusti- 
bile è oggigiorno  una  base  ben  preferibile  alle  ca- 
scate d'acqua;  perocché,  mediante  la  macchina  a 
vapore,  la  forza  trovasi  a basso  prezzo  sui  luoghi 
medesimi,  nel  tempo  stesso  che  vi  abbondano  i 
mezzi  di  calefazione  necessari  in  quasi  tutte  le  in- 
dustrie. Tale  è la  causa  precipua  della  superiorità 
industriale  dell’  Inghilterra,  del  Belgio  e dei  distretti 
carboniferi  della  Francia  e della  Germania. 

Ma,  oltre  alle  precedenti  condizioni  che  servono 
a fissare  il.  luogo  di  stabilimento  delle  fabbriche, 
un'  altra  ve  n'  ha  , ed  è la  prossimità  degli  sbocchi 
e dei  mercati  di  smercio;  anzi  una  tal  condizione  è 
prevalente  alle  altre  tutte  per  le  industrie  che  sono 
( a così  dire  ) la  conseguenza  delle  arti  belle,  e nelle 
quali  il  buon  gusto  è la  base  principale  del  felice 
successo  ; poiché  si  è solamente  nei  grandi  centri 
di  popolazione  che  abbondano , da  una  parte  , i 
compratori  di  cosiffatti  oggetti  e , dall'  altra  , gli 
uomini  capaci  a produrli.  — Tali  sono,  a Parigi 
f industria  dei  bronzi  e dell’  oreficeria , a Fi- 
renze quella  dei  lavori  in  marmo  ed  in  pietra 
dura,  ecc. 

Consiglieremo  infine,  come  condizione  essenziale 
nella  creazione  di  nuovi  stabilimenti,  di  accostarsi 
ai  centri  di  fabbricazione  già  formati  per  produ- 
zioni analoghe  a quelle  che  si  vogliono  intrapren- 
dere. Questi  luoghi  infatti  sono  come  grandi  mer- 
cati e fiere  permanenti  , alle  quali  affluisce  con 
regolarità  la  domanda  dei  prodotti;  sono  inoltre 
popolati  da  abili  ed  esperti  operai;  vi  si  cono- 
scono immediatamente  i nuovi  processi  e le  mac- 
chine perfezionate,  che  bisogna  adottare  se  si  vuol 
sostenere  f altrui  concorrenza;  vi  si  trovano  in- 
somma riunite  tutte  le  principali  condizioni  del 
buon  riuscirnento. 

2*  — Divisione  del  lavoro.  — Noi  non  ci  diffon- 
deremo qui  a dimostrare  i vantaggi  generali  che  da 


questo  ammirabile  elemento  dell’ industria  risultano, 
avendoli  diffusamente  esposti  nell' articolo  speciale 
ad  esso  relativo.  Limitandoci  ad  alcune  osservazioni 
pratiche  sulla  divisione  del  lavoro  nelle  manifat- 
ture, diremo  in  primo  lungo  eh’  essa  permette  di 
impiegare  per  ogni  operazione  la  sola  dose  d’in- 
telligenza e di  furza  ( e per  conseguenza  di  spesa) 
strettamente  richiesta  dal  genere  di  lavoro  di  cui 
si  tratta,  c quindi  di  evitare  qualunque  spreco  di 
tempo  e di  costo  di  produzione.  — É manifesto  che 
se  una  parte  d’  un  lavoro  esige  V impiego  d’ un 
operaio  capace  di  guadagnare  f>  lire  per  giorno, 
il  prezzo  di  vendita  dovrà  risultare  dal  prezzo  di 
questa  mano  d’ opera  , se  tutto  quanto  il  lavoro 
sarà  fatto  da  questo  solo  operaio.  Ma  se  invece  la 
parte  più  semplice  del  lavoro  di  cui  si  tratta,  può 
essere  fatta  da  una  donna  o da  un  ragazzo  che 
guadagna  2 lire  al  giorno,  il  prezzo  definitivo  del 
prodotto  ribasserà  in  proporzione:  tra  le  due  com- 
ponenti (diremo  con  formula  meccanica)  si  otterrà 
una  diagonale  risultante  più  economica. 

Un  altro  vantaggio  della  divisione  del  lavoro  nelle 
fabbriche  risulta  dacché  la  semplicità  delle  opera- 
zioni abbrevia  il  tirocinio  dell’  operaio  e diminuisce 
il  danno  che  emerge  per  la  manifattura  dal  tempo 
eh*  ei  lavora  improduttivamente  e dallo  sciupa- 
mento  delle  materie  che  adopera,  finché  è ine- 
sperto. — È questo  un  punto  molto  importante 
dell’  economia  industriale.  — Un  bracciante  che  co- 
mincia ad  intraprendere  un  mestiere,  deve  passare 
un  certo  tempo  ad  imparare  il  mestiere  medesimo, 
e in  sulle  prime  lavora  senza  produrre,  anzi  spre- 
cando c guastando  materie  e strumenti.  Or  bene , 
quanto  è maggiore,  nella  fabbrica,  la  divisione  del 
lavoro,  quanto  è , per  conseguenza  , più  semplice 
foperaziouc  affidata  all’apprendista,  di  tanto  si  ri- 
duce questo  elemento  di  perdita  e di  falsa  spesa. 

Allorquando  l diremo  col  signor  Laboulaye*)  se- 
condo la  speciale  natura  dei  prodotti  di  ogni  classe 
di  manifatture,  V esperienza  ha  fatto  riconoscere, 
ad  un  tempo,  e il  numero  più  vantaggioso  d’  ope- 
razioni parziali  nelle  quali  dee  ripartirsi  la  fabbri- 
cazione, e il  numero  degli  operai  che  devono  es- 
servi impiegati,  tutti  gli  stabilimenti  che  non  adot- 
teranno per  la  massa  dei  loro  operai  un  multiplo 
esatto  di  questo  numero , fabbricheranno  a caro 
prezzo. 

Osserveremo  inoltre  che,  ad  ottenere  una  buona 
divisione  del  lavoro,  ri  chi  ed  osi,  per  prima  condi- 
zione, una  felice  disposizione  degli  opificii,  e tale 
che  eviti  gli  inutili  trasporti,  ed  agevoli  l'azione 
della  vigilanza  necessaria  per  guarentire  il  più  com- 
pleto concorso  di  tutte  le.  intelligenze  e di  tutti 
gli  sforzi  produttivi. 
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3*  — Impiego  delle  macchine.  — V uso  delle 
macchine  è oggidì,  nelle  industrie  ma  nu  fattrici,  la 
più  essenziale  condizione  del  loro  successo.  Senza 
le  macchine  (dice  Babbage)  si  fa,  ma  non  si  fabbrica; 
e finché  non  si  tratta  che  di  produrre  alcuni  esem- 
plari conformi  ad  un  determinato  modello,  la  de- 
strezza manuale  basta,  coll*  aiuto  di  alcuni  semplici 
strumenti,  a fare  oggetti.  Ma  dal  momento  che  trat- 
tasi di  fabbricare , e che  la  vendita  del  prodotto  può 
farsi  sopra  un  gran  numero  d'  oggetti  della  stessa 
natura  , allora  1'  impiego  delle  macchine  , le  quali 
agevolano  mirabilmente  la  riproduzione  degli  oggetti 
medesimi,  viene  a diminuire  il  costo  di  produzione 
ed  a rendere  non  solo  più  perfetta , ma  eziandio 
più  economica  la  fabbricazione.  L*  esempio  che 
cita  Babbage  per  dimostrare  questa  grande  verità, 
può  applicarsi  ad  un  infinito  numero  di  casi  con- 
simili: Mandslny  (egli  dice)  dichiara  in  un’  inchiesta 
fatta  dinanzi  al  comitato  della  Camera  dei  Comuni, 
che  quando  f ufficio  d'  ammiragliato  gli  propose  di 
fare  delle  casse  di  ferro  pei  bastimenti,  egli  prese 
a fare  una  dì  cotali  casse  a guisa  di  saggio.  I bu- 
chi dei  chiodi  furono  forali  con  torchi  mossi  a 
braccia  d’  uomini,  c i 1GHU  buchi  di  una  sola  cassa 
costarono  7 scellini.  AIJura  1* ufficio  dell' ammira- 
gliato, che  abbisognava  d'  una  forte  quantità  di  sif- 
fatte casse,  gli  propose  di  somministrare  IO  casse 
per  settimana,  durante  molti  mesi.  La  commissione 
era  abbastanza  cospicua,  perdi'  ei  potesse  comin- 
ciare a fabbricare.  Indi  è che  Maudslay  offerse  di 
fornire  80  casse  per  settimana,  purché  il  numero 
totale  delle  casse  da  somministrarsi  non  fosse  mi- 
nore di  3000.  La  commissione  in  questi  termini 
essendogli  stata  data  , Maudslay  fece  allora  certe 
macchine  che  da  7 scellini  ridussero  a 0 pence 
( da  8 lire  75  c.  a 00  cent,  circa  ) la  spesa  del 
perforamento  dei  buchi  da  chiodi  nelle  casse  ( V. 
Macchine  ). 

4°  — Continuila  del  lavoro.  — Sotto  questa  de- 
nominazione intendesi  il  complesso  delle  disposi- 
zioni, in  virtù  delle  quali  un  produttore  riesce  a con- 
durre sempre  la  fabbricazione  ad  un  passo  uniforme, 
qualunque  sia  la  variazione  della  domanda,  senza 
soprassalti  e senza  scosse,  e ad  ottenere  il  massimo 
della  produzione  possibile  con  un  dato  capitale  im- 
piegato. 

E chiaro  che  questo  é un  tipò  ideale  difficile  ad 
attuarsi  compiutamente;  ma  il  buon  fabbricante  cer- 
cherà sempre  di  accostarvisi,  giacché  egli  sa  che  non 
si  può  profondamente  alterare  l'andamento  regolare 
d’una  manifattura,  scnz'aumentarc  per  conseguenza 
il  costo  di  produzione.  Le  spese  generali  della  pro- 
duzione regolare  pesano  egualmente  sopra  una  pro- 
duzione più  scarsa  e più  lenta,  e sopra  una  produ- 


zione più  attiva  ed  abbondante;  ma  è evidente  che 
la  prima  riesce  perciò  stesso  più  onerosa;  mentre 
la  seconda,  se  sarà  troppo  forzata,  darà  prodotti 
meno  perfetti.  All’incontro,  una  produzione  unifor- 
me, nè  troppo  rimessa  nè  soverchiamente  febbrile, 
continuata  e regolare,  è meno  costosa  e più  dili- 
gente ed  esalta.  A meno  che  non  si  tratti  di  una 
crisi  formidabile,  o che  la  manifattura  non  sia  stabi- 
lita sovra  proporzioni  esagerate  relativamente  alla 
media  vendita  probabile,  le  perdite  saranno,  in  ge- 
nerale, tumori  , se  il  produttore  continuerà  a fab- 
bricare nei  tempi  di  ribasso  nella  vendita,  per  col- 
mare le  lacune  lasciate  nelle  provviste  nei  tempi 
di  rialzo.  ’ « Le  perdite  d’interessi  (osserva  giusta- 
mente il  sig.  Laboulaye)  risultanti  da  questo  siste- 
ma saranno  sovente  assai  minori  di  quelle  che  ri- 
sulterebbero da  variazioni  troppo  notabili  nella 
produzione;  spesso  ancora  il  sacrificio,  che  biso- 
gnerà fare  sopra  merci  fabbricate  anticipatamente 
per  trovarne  il  collocamento,  sarà  una  sorgente 
di  benefici  nell’  avvenire  aprendo  nuovi  sboc- 
chi ». 

5°  — UliliMÙotie  dei  residui . — Quasi  tutti  i ge- 
neri di  fabbricazione  «lamio,  sotto  forma  di  resìdui  e 
di  rigetti,  una  quantità  di  prodotti,  che  bisogna  uti- 
lizzare, perocché  il  benefìzio  risultante  dalla  loro 
vendita  si  traduce  in  un  netto  guadagno.  Può  af- 
fermarsi che  al  inondo  nulla  esiste  di  perfettamente 
inutile,  ed  uno  dei  caratteri  della  moderna  indu- 
strie si  è di  non  lasciar  perdere  quasi  alcuna  specie 
di  residui  di  fabbrica.  Nell’articolo  Affinamento 
nc  abbiamo  dato  un  esempio  famoso  per  ciò  che 
concerne  l’arte  degli  argentieri  ed  orefici.  Nella  mi- 
niera di  Freibcrg,  iu  Sassonia,  si  utilizzano  le  scorie 
accumulate  dagli  scavi  antichi.  l:n  ricco  proprie- 
tario scozzese  possiede  presso  Glascovia  una  grande 
(fìstilleria  di  birra,  i cui  residui  impiega  nel  nutrire 
un  gran  numero  di  vacche,  le  quali  danno  parecchie 
centinaia  di  mila  litri  di  latte  all'anno , ed  i cui 
escrementi , ingegnosamente  condotti , con  sistema 
ili  canali,  nelle  vicine  praterie,  vi  mantengono  vi- 
gorosa la  vegetazione  c la  produzione  dell’erba  (f). 
Queste  sapienti  combinazioni  trasformano  l'industria 
in  un  sistema  bene  organizzato  di  compensi , di 
azioni  e di  riazioni.  1 grandi  stabilimenti  sono,  per 
questo  rispetto,  assai  più  avvantaggiali  dei  piccoli, 
perchè  dispongono  di  una  notabile  massa  di  re- 
sidui, ad  utilizzare  i quali  possono  vantaggiosamente 
imporsi  la  spesa  di  costosi  apparecchi -e  di  marchine 
speciali. 

G°  — Contabilità  industriale  — Al  pari  di  una  casa 

[1]  V.  l’opera  di  Ciurlo*  Edmond  (Chok-ski):  Voyaqt  dai» a tes 
mrrs  (tu  .Vtrrrf  sur  la  freqaw  VA r limite.  Paris,  1557. 
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di  commercio,  una  manifattura  devo  possedere  una 
regolare  ed  esatta  contabilità,  sotto  pena  di  riuscire 
ad  esito  infelice.  Il  fabbricante  deve  tenere  un  re- 
gistro speciale  per  ogni  serie  di  sfibri:  tuttociò  che 
forma  l’oggetto  di  un  consumo  nell’  officina,  deve 
figurare  inconti  bene  ordinati,  onde  poter  ricono- 
scere agevolmente  le  false  spese  e le  irregolarità, 
che  non  mancano  mai  d'introdursi  nella  gestione, 
ed  apportarvi  immediato  ed  eilicace  rimedio.  — 
Non  daremo  qui  regole  peculiari  di  Contabilita  (V.), 
perchè  il  sistema  sul  quale  questa  riposa  è sempre 
lo  stesso,  qualunque  sia  Lappile  azione,,  industriale 
agricola  o commerciale,  che  se  ne  fa.  Diremo  bensì 
che  il  fabbricante  deve  con  massima  cura  invigilare 
a che  non  si  facciano  altre  spese  se  non  quelle  det- 
tate da  un’  assoluta  necessità!  Deve  in  ispecial 
modo  provvedere  a che  si  conservi  sempre  una  giu- 
sta proporzione  fra  il  capitale  fisso  ed  il  circolante 
della  sua  manifattura,  e quindi  a non  Sprecare  inu- 
tili somme  in  cose  di  Jusso,  in  macelline  ecce- 
denti il  bisogno,  eoe.  Deve  pagare  i suoi  «■api-fab- 
brica ed  operai  equamente  e sopràtutto  con  esat- 
tezza: se  vuol  conservare  il  suo  credilo,  fa  d'uopo 
che  non  faccia  attendere  un  giorno  e quasi  direi 
un’ora  il  salario  ai  suoi  manuali.  Ma,  dall’altra  parte, 
deve  saper  resistere,  nei  momenti  di  prosperità,  alle 
domande  inopportune  di  aumento  di  mercedi,  clic 
i suoi  stipendiati  non  tralasceranno  d’imlirizzargli; 
aumento  clic,  in  tempi  di  calma  e di  ristagno,  po- 
trebbero rendergli  onerosa  la  produzione  e trarlo 
a male. 

7*  — Commercio.  — » La  vendita  (dice  il  citato 
sig.  Laboulaye),  il  commercio  che  il  fabbricante 
dee  fare  dei  prodotti  che  crea,  forma,  per  avven- 
tura, la  più  essenziale  condizione  deirindustria 
innnufattrice,  di  cui  essa  non  sembra  a priori  che 
un  inero  accessorio.  Ma  possiamo  affermare  che 
su  10  fabbricanti  che  vanno  in  rovina,  non  ve  ne 
hanno  due  che  si  rovinino  per  essere  stati  cattivi 
fabbricanti,  contro  8 invece  che  si  rovinano  per  es- 
sere stati  cattivi  commercianti.  — 11  commercio  del 
manifatturiere  è infatti  assai  difficile,  in  generale. 
Avendo  da  che  fare  con  grossi  mercanti,  spesso 
molto  abili,  aventi  grandi  capitali  disponibili,  egli 
è in  loro  balia  per  poco  che  i bisogni  di  denaro 
lo  spingano  a vendere;  e,  in  ogni  caso,  il  commer- 
ciante riempiendo  i suoi  magazzini  nei  momenti 
di  ribasso  dei  prodotti,  lucra  quasi  da  solo  nei  mo- 
menti di  rialzo,  c non  lascia  al  produttore  che  un 
beneficio  il  più  delle  volte  insignificante.  Salvi  al- 
cun» casi  particolari,  come  quello  di  fabbriche  si- 
tuate iti  posizioni  eccezionali,  disponenti  di  mate- 
rie-prime, di  man  d'opera,  di  combustibile,  ecc.  ad 
un  prezzo  più  vantaggioso  che  le  altre  tutte,  noi 


crediamo  che  il  fabbricante  non  può  giungere  a lu- 
crosi risultamenti,  se  non  quando  agisce  senza  in- 
termediari e fa  egli  medesimo  il  collocamento  dei 
suoi  prodotti,  sia  presso  il  consumatore,  sia  pressi.» 
il  minutante.  Questa  condizione,  che  non  può  guari 
adempiersi  dalle  piccole  fabbriche,  è quella  dello 
grandi  manifatture,  le  quali  creando  nei  centri  di 
consumo  depositi  provveduti  d’una  grande  quan- 
tità di  filerei,  profittano  per  tal  guisa  delle  felici 
contingenze  del  traffico,  e tanno  esse  medesime 
quel  beneficio  che  avrebbe  realizzato  un  interme- 
diario, senza  essere  mai  in  balia  d’uno  o due  com- 
mittenti (V;  Industria)  *. 

HI.  — K ix)  nomi  a Commerciale.  — È il  complesso 
delle  regole  economiche  applicabili  più  specialmente 
al  commercio.  — Per  non  ripeterci  inutilmente , ri- 
manderemo il  lettore  agli  articoli  Commercio,  Con- 
tabilità, Speculazioni,  ecc.  — Nell’alt  Banchiere 
troverà  pure  utili  insegnamenti,  non  che  nel  N.®  an- 
tecedente, sull’  Economia  industriale. 

IV.—  Economia  domestica.  — Denominazione  ordi- 
nariamente adoperata  per  indicare  l'ordine  col  quale 
si  governano  gl’interessi  materiali  di  una  famiglia, 
onde  condurne  con  regolarità  la  gestione.  — Una 
buona  economia  domestica  è grande  elemento  di 
felicità.  — Non  sarebbe  qui  il  luogo  opportuno  a 
dare  particolari  e minuti  precetti  sulla  sistemazione 
delle  faccende  casalinghe;  ci  limiteremo  quindi  ad 
alcuni  generali  princ  ipi»,  aventi  colla  scienza  econo- 
mica maggior  relazione. 

Il  primo  demento  di  prosperità  che  stia  in  potere 
dell’uomo,  si  è l’ordine,  il  quale  può,  congiunto  alla 
perseveranza  e al  risparmio,  innalzare  alla  ricchezza 
un  povero  operaio  come  Franklin  ; del  pari  che  la 
mancanza  di  queste  qualità  può  precipitare  nell’ino- 
pia il  più  opulento  signore.  — Per  questo,  come  per 
tanti  altri  rispetti,  noi  meridionali  abbiamo  molto  da 
imparare  dalle  nazioni  del  Nord.  L'Olanda,  la  Dani- 
marca, l'Inghilterra,  la  Scozia  presentano,  nella  vita 
comune  delle  classi  agiate,  ed  anche  delle  inferiori, 
come  un  (atto  ordinario  c generale,  quella  regolarità 
e quell’ordinata  diposizione  «fogni  cosa  e d’ogni 
atto  , che  in  Italia  , in  Francia  ed  in  Ispagna  non 
sono  cosi  agevoli  ad  incontrarsi.  Con  pochi  mezzi 
pecuntarii,  è possibile  procurarsi  la  maggior  parte 
di  quegli  agi  della  vita,  di  quel  comfoit,  che  tanto 
conferiscono  ad  una  lieta  e dignitosa  esistenza  ; 
mentre  le  più  doviziose  case  possono  trovarsi  nel- 
l'imbarazzo, allorché  non  conoscono  il  pregio  del- 
l’ordine , della  regolarità  , del  buon  gusto.  Tutte 
le  principali  funzioni,  quali  i pasti,  i lavori,  i pas- 
satempi ecc.  , in  ima  bene  amministrata  famiglia, 
debbono  compiersi  ad  ore  determinate,  variabili 
' solo  a norma  del  variare  delle  stagioni. 
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Ma  se  V ordine  materiale  ha  somma  importanza  nel  i 
buon  governo  della  famiglia  , rinscirebbe  però  del 
tutto  inefficace,  senza  V ordine  morale  , ove-,  cioè,  non 
regnasse  nel  seno  di  lei  quella  concordia  c quel 
reciproco  affetto  di  tutti  i suoi  membri , che  costi- 
tuiscono il  precipuo  fondamento  della  terrestre  fe- 
liciti. — E inutile  il  ricercare  buona  economia  do- 
mestica in  quei  paesi,  nei  quali  la  donna  e poco  ri- 
spettata, male  educata  o corrotta  ; imperciocché,  se 
all'uomo  spetta  la  direzione  generale  c la  sorve- 
glianza della  casa,  si  è alla  donna  che  s’appartiene 
il  particolare  governo  delle  interiori  faccende,  curare 
la  mondezza,  ad  opra  re  al  miglior  uso  della  comunità 
quanto  produce  il  giornaliero  lavoro  dcH'unmo , 
attendere  insemina  ad  ima  folla  di  minuti  oggetti , 
dal  cui  beninsieme  l'armonia  ed  -il  buon  successo 
totale  dipendono. 

Provveduto  clic  si  abbia  a questi  grandi  interessi 
e rapporti  della  famiglia,  giova  avere  presenti  certe 
regole  fisse  di  sana  ecouoinia,  fra  le  quali  primeg- 
giano le  seguenti:  essere  più  disposti  a vendere  che 
a comperare  ( pater  [umilia* , dicevano  gli  antichi , 
vendacem,  non  emacem,  esse  oportet)  ; non  lasciare  che 
vada  a male  o che  si  sciupi  cosa  alcuna;  curare  le 
piccole  riparazioni  fatte  in  tempo,  le  quali  preser- 
vano dal  doverne  fare  di  grandi  e costose  ; non  tra- 
sandare i mezzi  anche  più  piccoli  dei  quali  si  dispo- 
ne, e cercare  di  trarne  il  migliore  partito;  saper  qual- 
che volta  sopportare  una  perdita  di  poco  momento 
ed  inevitabile,  onde  evitarne  una  maggiore;  tenere 
la  più  esatta  e scrupolosa  contabilità;  non  avventu- 
rarsi mai  in  imprese  arrischiate,  colla  speranza  di  un 
eventuale  lucro  straordinario;  i guadagni  piccoli  ma 
sicuri  sono  sempre  da  preferirsi  ai  grandi  ma  alea- 
toni;  sapersi  imporre  una  privazione  presente,  in 
vista  di  un  guadagno  futuro  ; spendere  unicamente  i 
frutti  (e  non  in  totalità),  non  mai  il  capitale;  chi 
tocca  al  proprio  rapitale  va  inevitabilmente  in  ro- 
vina ; chi  spende  tutto  il  superfluo  , si  troverà  un 
giorno  senza  il  necessario  ; far  consistere  la  dignità 
personale  non  nello  sfoggio  delle  vesti  c nel  lusso 
delle  masserìzie , ma  nell’esercizio  costante  delle 
pubbliche  e private  virtù , che  procurano  l'altrui 
estimazione. 

Riguardo  alla  dLtribuzione  delle  entrate  e delle 
spese,  Riccardo  Philips  dà  il  precetto  di  non  Spen- 
dere mai  più  che  6 ventesimi  del  reddito  annuo 
nelle  spese  generali  di  famiglia  ; 3 ventesimi  in  ser- 
vitù e divertimenti  ; 4 ventesimi  neii’educaziune  dei 
figli  ed  in  ispese  personali  ; 4 ventesimi  in  pigione, 
mobiglie  ecc.  ; riserbando  3 ventesimi  per  le  spese 
straordinarie  e pel  fondo  di  riserva,  il  quale  dovrà 
essere  almeuo  di  6 ventesimi,  quando  il  reddito  di- 
pende dal  commercio  o da  altre  professioni  soggette 

Bocr.Afino  — Voi  11. 


a molte  eventualità.  — Per  quanto  questa  distribu- 
zione sia  indicata  da  un  uomo  di  grande  abilità  ed 
esperienza,  non  possiamo  pur  tuttavia  darla  come 
regola  assoluta  c costante,  conciossiachè  la  natura 
c la  proporzione  delle  diverse  spese  dipenda  in  gran 
parte  dalle  località  e dai  tempi  in  cui  litio  si  trova, 
non  che  dai  prezzi  correnti  sul  mercato  (V.  Accu- 
mulazione; Educazione;  Famiglia;  Risparmio). 

Erononilnti,  Congresso  degli  — (Storia  econo- 
mica). — Radunanza  dei  cultori  della  scienza  eco- 
nomica , tenuta  la  prima  volta  in  Bruxelles  nel 
1847,  e promossa  dall’Associazione  Belga  per  la 
libertà  degli  scambi,  sulla  proposizione  del  segre- 
tario Le  Hardy  de  Beaulieu,  c per  cura  sovratutto 
del  sig.  Cario  di  Broukère  presidente  di  quella  As- 
sociazione , col  fine  di  sottoporre  alla  disamina 
degli  economisti  dì  tutti  i paesi  la  questione  tra  il  Li- 
bero scambio  ed  il  sistema  Protezionista. — Da  quel- 
l’epoca in  poi  il  congresso  degli  economisti  nel 
Belgio  si  c più  volte  riconvocato.  Altri  somiglianti 
congressi  furono  tenuti  in  varie  città  dell'Europa,  se- 
gnatamente in  Germania  ; e dobbiamo  far  voti  affin- 
chè siffatte  adunanze  si  moltiplichino  il  più  pos- 
sibile, siccome  quelle  che  non  possono  se  non  gio- 
vare grandemente  all*  incremento  cd  alla  diffusione 
delle  buone  dottrine  economiche. 

Economisti,  Scuola  degli — (V.  Fisiocrati!:! 
e Quesnay). 

Economo  — (.1  mminist razione).  — L quell’uf- 
ficialc  od  impiegato,  al  quale  è affidata  la  gestione 
pecuniaria  cd  economica  di  uno  stabilimento.  — 
Originariamente , questo  nome  venne  applicato  a 
chi  era  preposto  all'  amministrazione  delle  rendite 
c dei  beni  ecclesiastici  od  appartenenti  ad  una  co- 
munità religiosa;  e S.  Isidoro,  ne\V  Epistola  ad  La u- 
difr.t  ci  lasciò  minutamente  descritte  le  funzioni 
dell*  economo.  — In  seguito  si  estese  e sì  applica 
oggidì  mia  tale  appellazione  airamministratorc  con- 
tabile di  qualunque  instituto  di  educazione,  di  bene- 
ficenza e simili. — È dovere  dell’econoino  tenere  con 
somma  esattezza  i suoi  conti,,  ed  a lui  sono  appli- 
cabili le  regole  della  Contabilità  commerciale  e 
dell’  Economia  domestica  (V.). 

Ecrciurut  — ( Biografa  ).  — iM  ed  merissimo 
autore  francese  , imbevuto  dei  più  vieti  pregiudizi 
volgari;  autore  di:  Entreticns  et  vues  sur  l’économie 
politi  (pie , dans  lesquelt  on  rifate  blM.  Ganilh  et  Say  ; 
ou  l'on  indi  (pie  Ics  vraies  cause s de  la  misere  de  la 
Erance , uvee  Ics  moyens  stiri , irrécusables  d’y  remedier 
par  le  commerce  d'un  jour  à l’autre,  ecc.  Lille  et  Pa- 
ris, 1818,  1 voi.  inT12#. 

Eden  Sir  F.  Morton  — (Dlogrufa).  — Baronetto 
e presidente  della  compagnia  inglese  d’assicurazioni, 
il  Globo  , morto  a Londra  nel  1809.  — Uomo  di 

la 
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gran  merito,  il  quale  raccolse  un'immensa  copia  di 
fatti  concernenti  la  questione  del  pauperismo.  — Le 
sue  opere  principali  sono:  The  siale  of  thè  / tour,  or 
an  historg  of  Ihe  labouiitig  classe*  in  fri giorni,  [rim 
thè  conquest  lo  Ihe  preeent  period  , ecc.  (Stato  dei 
poveri,  storia  dello  classi  lavoratrici  in  Inghilterra, 
ree.).  London,  17117,  3 voi.  in  4*.  — An  estimale  of 
lite  number  of  inkabitants  in  Creai- liritain  and  Ireland 
(Sul  numero  degli  abitanti  nella  (Iran  Bretagna  e 
nell’lrlanda).  London,  J8tX),  in  8".  — Fighi  leiters 
on  ihs  peace,  and  on  Ihe  commerce  and  manti ficlure * 
of  Creai- Ih itain  (Otto  lettore  sulla  pace,  sul  com- 
mercio c sulle  manifatture  della  Gran-Bretagna  ). 
London,  1802,  in  8°.  — On  thè  policy  and  expe- 
diency  of  garanti ng  Insurance  charter s (Dell*  utilità 
e convenienza  d’ accordare  carte  di  concessione 
alle  compagnie  d’assicurazione).  London,  181H)  , 
in  8*. 

Edifici!  pubblici  — (V.  Case  ; Città;  Dii— 

MIMO). 

Edili  — (/I  tu  minisi  rasi one  pubblica). — Magistrati 
municipali  incaricati  principalmente  della  cura  degli 
edifiù  («fonde  il  loro  nome)  pubblici  e privati.  — 
Nell’antica  Doma  furono  creati  l’anno  200  ah  ttrb. 
cond. 

Editore  — (V.  Proprietà  letteraria). 

Editto  — ( Filologia  legale).  — Sinonimo  di 
decreto  (V.  Legislazione). 

Educazione  — (Economia  sociale). — Vocabolo 
derivante  dal  latino  educo  (lira  fuori),  ed  esprimente 
1*  arte  di  svolgere  le  facoltà  dell’  uomo,  in  guisa  che 
egli  possa  raggiungere  la  sua  destinazione.  — Sa- 
rebbe un  eccedere  i confini  al  nostro  libro  asse- 
gnati, se  aspirassimo  a trattare' in  tutte  le  sue  mol- 
tiformi  parli  il  grande  argomento  dell'educnziune;  ma 
non  possiamo  serbare  il  silenzio  sopra  i rapporti  che 
ha  questo  problema  con  l’economia  politica.  E che 
esso  rientri,  per  certi  rispetti,  nel  dominio  di  questa 
scienza,  basta  a provarcelo  il  fatto,  noto  a tutti  i 
diligenti  osservatori,  che  i popoli  più  ricchi  sono 
eziandio  i più  c i meglio  educali,  e che  reciproca- 
mente quelli  ove  l' educazione  è trascurata  o viziata 
e corrotta,  presentano  lo  spettacolo  della  miseria  e 
dell’  abbrutimento.  Guardate  quelle  coste  del  Mar 
Nero  e del  Mediterraneo , ove  un  giorno  splendette 
di  lutto  il  suo  fulgore  il  greco  incivilimento,  a quale 
deplorabile  condizione  sono  ridotte  dacché  vi  passò 
la  letale  dominazione  bizantina,  seguita  poscia  dalle 
orde  ignoranti  e ineducate  di  Maometto  II.  Parago- 
nata lo  stato  economico  del  Basso  Imperio,  codardo 
e spensierato,  con  quello  di  Atene  e di  Doma  nel- 
l’epoca di  loro  grandezza,  e vedrete  di  quali  frulli 
economici  sia  feconda  la  buona  c la  rea  educazione. 
Quali  nazioni  riportano  oggi  il  primato  della  mate- 


riale floridezza,  se  non  quelle  die  hartno  anche  la 
palma  nella  morale  ed  intellettuale  coltura?  Pon— 
gansi  a raffronto  i metodi  educativi  della  Gran  Bre- 
tagna, ove  la  famiglia  è sacra,  ove  l’ istruzione  è 
diretla  alla  pratica,  ove  i rudimenti  delle  scienze  son 
penetrati  fin  nelle  ultime  classi  della  società,  ove 
l'uomo  è avvezzo  fin  dai  primi  anni  a stimare  sè 
stesso  e il  proprio  paese,  con  la  Spagna,  ove  do- 
minano i più  turpi  pregiudizi,  ove  le  fraterie  hanno 
per  tanti  secoli  governato  il  collegio  e la  famiglia, 
ed  avrete  un  sicuro  criterio  per  riconoscere  la  causa 
che  dà  airiughillcrra,  un  di  minacciata  dall’ Invi ncille 
annoda  e «prezzata  iin\Y  hidalgo  spagnuolo,  la  signo- 
ria economica  del  mercato  mondiale,  e la  cagione 
altresi  per  mi  la  Spagna  ha,  in  men  d'un  secolo, 
perduto  un  impero  piu  grande  dell’  antico  romano. 
Al  contemplare  la  prosperità  britannica,  molti  ne 
attribuiscono  il  vanto  alle  sue  dodici  mila  miglia  di 
canali  e di  strade  ferrate,  alle  sue  infinite  mani- 
fatture, alle  sue  miniere,  ai  suoi  vascelli  ; ma  que- 
sto è un  fermarsi  ai  sintomi  esterni,  e non  saper 
penetrare  la  vera  natura  delle  cose.  Conciossiachè 
tutti  quei  segui  dell’  inglese  grandezza  altro  non 
siano  clic  le  conseguenze  e le  pratiche  applicazioni 
d'  un  principio  più  alto  e più  vitale,  che  è appunto 
il  carattere  specifico  dell'  educazione  inglese.  Altre 
contrade  hanno  terra  più  fertile , miniere  egual- 
mente abbondanti,  mari  del  pari  vicini  ; ma  nes- 
suna ha  da  gran  tempo  educato  le  sue  genera- 
zioni al  lavoro,  all’energia,  alla  tenacità  di  propo- 
sito, alla  nobile  alterezza  individuale  e nazionale. 
— Ed  eziandio  nell’  Italia  nostra,  abbiamo  le  più 
evidenti  riprove  della  potenza  economica  dell’ edu- 
cazione. La  Toscana  e la  Lombardia  , provincie 
nelle  quali  non  mancò  giammai  una  buona  scuola 
di  educatori,  nonostante  le  politiche  sventure  onde 
furono  pur  troppo  di  frequente  teatro,  hanno  ed 
ebbero  sempre  un%  perfetta  agricoltura,  fiorenti  in- 
dustrie ed  attivo  commercio;  mentre  invece  le  Ro- 
magne  e le  Due  Sicilie,  nonostante  la  fertilità  na- 
turale del  suolo,  la  bellezza  del  clima  , l'indole 
egregia  e il  facile  ingegno  degli  abitanti,  ripetono 
dalla  infelice  educazione,  cui  furono  quasi  sempre 
soggette,  la  loro  relativa  inferiorità.  E il  Regno  Sardo, 
che  passò,  non  ha  guari,  da  un  sistema  fittizio,  ar- 
bitrario e corruttore  di  nazionale  educazione,  a me- 
todi informati  a più  sana  filosofia,  sente  (checché 
uè  dicano  irosamente  gli  avversi)  le  benefiche  con- 
seguenze del  fausto  cambiamento.  Come  la  Prussia 
in  Germania,  cosi  tende  il  Piemonte  ad  impadronirsi 
in  Balia  del  primato  industriale  e mercantile,  per 
via  del  primati»  intellettuale  e morale.  — É tale  è 
tanta  l’importanza  economica  della  educazione,  che 
riesce  veramente  doloroso  ed  umiliante  il  confessare 
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che  cosi  poco  siansenc  occupati  gli  economisti.  1 cattoneria,  la  bassa  servilità,  l’ozio,  il  malcontento 

quali  hanno  generalmente  riputato  che  un  tale  prò-  ili  sè  medesimo  saranno  fatti  eccezionali  presso  un 

bleina  non  fosse  punto  di  loro  competenza  ; e i più  popolo,  la  cui  maggioranza  sia  nudrita  al  senso  del 

di  loro  non  sospettarono  pur  una  delle  innumerevoli  proprio  decoro. 

relazioni  che  passano  tra  l’arte  di  formare  l’uomo  I.' idea  del  risparmio  e quella  dell’ ordine  devono 
e quella  di  produrre  le  ricchezze.  aneli’  esse  venir  coltivate  nelle  giovani  anime,  le 

Tralasciando  di  esaminare  (perchè  non  di  nostra  quali  vi  impareranno  a far  dipendere  da  sè  mede- 

spettanza}  i principi!  generali  della  disciplina  edu-  sime  i propri  destini,  attingendovi  la  convinzione 

Citivi  e pedagoica,  cercheremo  qui  di  riassumere  i che  ogni  uomo,  elio  ha  capacità  e volontà  di  lava- 

caratteri  che  aver  deve  un  buon  sistema  d*  edu-  rare,  può  elevarsi  nella  siala  sociale,  senza  stranieri 

cazionc  per  tornare  propizio  alla  privata  e pubblica  snssidii. 

prosperità.  Ma  a tutte  queste  doli  presiede,  come  principio 

La  prima  condizione  a quest’  uopo  si  è che  l' e-  Imitale  da  cui  tutte  emanano , la  energica  e per  se- 
ducazione sia  armonica,  tenda  cioè  a formare  non  vernile  volontà  , a svolgere  la  quale  I’  educatore 

questa  o quella  parte  e facoltà  dcH’uomo,  ma  l'uomo  deve  principalmente  indirizzare  i suoi  sforzi  e i suoi 

tutto  intero,  quale  è fallo  da  natura.  (Ili  antichi,  a pensieri.  Le  nazioni  molli  cd  effeminale  non  saranno 

questo  riguardo,  superavano  pur  avventura  i moderni,  mai  economicamente  prospere;  come  le  nazioni  forti 

per  ciò  che  riguarda  almeno  l’educazione  delle  classi  ed  energiche,  per  grandi  che  sieno  le  sventure  cui 

agiate  della  società.  La  plebe,  ignorante  e schiava,  non  toccherà  loro  per  avventura  di  soffrire,  giammai  se 

riceveva  altra  educazione  che  quella  dell?  sventura;  ne  tasteranno  abbattere  c dominare.  Persino  nei 

ma  gli  uomirii  culti  erano  preparati  allò  sviluppo  di  passatempi  del  giovine  pupillo  deve  I'  educatore  ri- 
tutte le  loro  facoltà,  e mentre  la  ginnastica  ringagliar-  cercare  ed  applicare  questo  fecondo  principio  della 

diva  ed  addestrava  le  membra,  i licei  formavano  la  maschia  vigoria  dulia  volontà.  La  cagione  per  cui 

munte,  e la  vita  pubblica  conferiva  energia  all'animo  I'  aristocrazia  inglese  è la  sola  nel  mondo  che  abbia 

e dalla  volontà. — Quest’armonia  fu  rotta  nei  conventi  potuto  reggere  al!' influenza  dei  tempi  novelli,  c 

e nelle  instituziom  cavalleresche  nel  medio  evo.  La  conservare  una  olii c ace  podestà  sociale,  è tutta  da 

vita  monacale  trascurò  intieramente  l’educazione  li-  ricercarsi  nel  sistema  educativo  di  quel  valente  pa- 
nica, e coltivò  alcune  soltanto  delle  facoltà  intellettive  triziato.  Nell’ agricoltura , nelle  arti,  indie  scienze, 
e morali,  dando  un  mostruoso  impulso  alle  tendenze  sui  vascelli , nei  campi  di  battaglia  , nelle  due  Ca- 
ascetichc.  La  cavalleria,  all’ incontro,  nou  vide  che  mere,  alla  testa  del  governo,  dovunque,  la  nobiltà 

l'uomo  tìsico  e una  parte  dell’uomo  inorale,  ma  pose  britannica  tiene  al  primo  posto  i suoi  figli,  non  in 

del  lutto  in  non  cale  fuonào  pensatore.  — All'età  virtù  d’uria  fattizia  ed  arbitraria  superiorità,  ma  per 

moderna  fu  dato  di  ristabilire  l'equilibrio  ; e gli  edu-  quella  del  merito  e del  valore.  E,  mentre  i pallidi  e 

ralori  dei  giorni  nostri  hanno  compreso,  almeno  in  smunti  rampolli  dulie  classi  ottimate  sul  continente 

teoria,  che  la  loro  missione  non  è già  di  formare  sogliono  troppo  sovente’ ricercare  i loro  immondi 

dei  filosofi,  o degli  atleti  o dei  Don  Quijote,  ma  passatempi  nelle  orgie  snervanti,  nelle  retrocamere 

bensì  di  formare  degli  uomini  completi,  utili  a sè  teatrali  e in  ogni  maniera  di  dissipazioni  e di  disor- 

stessi  cd  alla  società.  dini,  i giovani  lords  d’Inghilterra  vanno  (come  reeen- 

Non  c*  intratterremo  qui  a dar  precetti  su  ciascuna  temente  il  conte  Duflerin)  sopra  un  piccolo  yacht  a 

delle  tre  parti  dell'educazione,  sulla  tisica  cioè,  sul-  far  lunghe  peregrinazioni  polari,  o come  lord  Byron 

l’ intellettuale  e sulla  morale.  Per  rispetto  alla  se-  consacrano  V intelletto  alle  Muse  ed  il  braccio  alla 

e.ouda  ed  alle  sue  relazioni  coll’ economia  sociale,  ci  difesa  di  qualche  sublime  causa, 

occorrerà  favellarne  nell' articolo  Istruzione  pm-  Noi  non  entreremo  (Io  ripetiamo)  in  minute  pertico? 

buca.  L’ultima,  l’educazione  morale,  è,  senza  dub-  Inrità:  ci  basta  aver  palesato  gli  stretti  indissolubili 

bio,  quella  che  maggiore  influenza  eserciti  sull’eco-  legami  pei  quali  il  sistema  educativo  si  connette 

nomia  dell’ umano  consorzio.  con  le  condizioni  economiche  degl’ individui  e delle 

Il  sentimento  della  personale  dignità  è forse  quello  nazioni, 
che,  per  siffatto  riguardo,  debba  cattivarsi  le  prime  Edward»  Brjan — ( Biografìa }.  — Nato  nel  1743, 

cure  del  padre  e del  maestro,  i quali  devono  con  visse  gran  tempo  nelle  Indie  occidentali  inglesi;  re- 

ogni  studio  procacciare  di  desiarlo  o mantenerlo  duce  -,  fu  membro  della  Camera  dei  comuni  ; mori 

vivo  e potente  nella  prole  c nei  discepoli.  Una  ge-  nel  1800.—  Scrisse:  The  hi  story  civil  and  commerciai 

iterazione  che  in  elevato  grado  possegga  questo  sen-  of  th*  hrituh  West -Indie»  (Storia  civile  e commir- 

timento,  vi  troverà  una  salvaguardia  contro  la  mag-  ciale  delle  ludie  occidentali  inglesi)  5«  edizione, 

gior  parte  dei  vizi  antisociali  ed  antieconomici.  L'ac-  London,  1810,  5 voi.  in  8°. 


Digitized  by  Google 


EFF 


EGI 


(108) 


Effetti  di  commercio  — (Filologia  econo- 
mica e commerciale  ).  — Voce  adoperala  a signi- 
ficare i titoli  delle  obbligazioni  commerciali  ne- 
goziabili per  via  di  girata.  Sotto  questa  denomi- 
nazione si  comprendono  adunque  essenzialmente  le 
cambiali  ed  i biglietti  ad  ordine.  — Si  è disputato 
se  possa  similmente  applicarsi  a tutti  gli  altri  titoli 
trasmissibili,  quali:  lettere  di  vettura,  polizze  di  ca- 
rico, azioui  di  compagnie  industriali,  taglia  di  pre- 
stili, vwranl$  di  docks,  ecc.  ccc.  E noto  clic  tutti 
questi  titoli  possono  trasmettersi  o per  semplice 
trapasso,  o per  girata,  o per  altra  guisa,  a seconda 
della  loro  diversa  natura  ; ina  alcuni  di  essi  hanno 
certi  peculiari  caratteri  che  li  rendono  meno  circo- 
labili  e meno  alti  clic  la  cambiale  o clic  il  pagherò 
a passare  di  mano  in  mano.  Per  esempio,  la  polizza 
di  carico  e la  lettera  di  vettura  non  portano  una 
scadenza  fissa  nè  un  valore  determinato  ; per  guisa 
die  la  cerchia  di  loro  circolazione  è più  limitala , 
non  potendo  essere  comunemente  accettate  che  da 
quei  pochi  i quali  sono  in  grado  di  conoscerne  il 
valore,  cioè  da  coloro  clic  conoscono  le  merci  in- 
dicate nel  titolo  ; e questi  medesimi  non  le  riceve- 
ranno generalmente  al  loro  giusto  valore,  non  po-  I 
t cudosi  questo  stabilire  che  in  un  modo  indeter- 
minato e più  o meno  arbitrario.  Ecco  il  motivo  per 
cui  è facile  ottenere  lo  sconto  delle  lettere  di  cambio 
c dei  pagherò;  diffìcile  invece,  ed  il  più  delle  volte 
impossibile  ottener  quello  delle  polizze  di  carico, 
delle  azioni,  ecc.,  carte  che  sono  bensì  ricevuto  dai 
banchieri  a titolo  di  depositi  e di  garanzie  delle  fatte 
anticipazioni,  ina  che  non  lo  sono  giammai  pel  loro 
valore  integrale.  — Per  queste  ragioni  la  denomi- 
nazione effetti  di  commercio,  o quella  equivalente 
ma  più  precisa  e più  italiana  di  litoti  circolatili , non 
suole  , nell’  esatto  linguaggio  bancario , applicarsi 
che  allo  cambiali  cd  ai  biglietti  all'ordine  (V.  Gi- 
katà  c Titoli  fidvciahu) 

Effetti  pubblici  — ( V.  Credito  pi  bulico  e 
Fondi  pubblici  ). 

Egitto  — (Storia  commerciali).  — Al  pari  di  tutti 
i paesi  che  vantano  un'antica  civiltà,  l’Egitto  ebbe  in 
remotissimi  tempi  un  attivo  commercio. — Qui,  some 
sempre,  la  storia  del  traffico  coincide  con  quella 
dell'incivilimento.  — Le  più  recenti  scoperte  di  mo- 
numenti fatte  tra  le  mine  di  Ammonio,  d’  Adula  , 
d'Axum,  di  Meroe,  di  Tebe,  ci  hanno  l’atto  acquistare 
la  storica  certezza  di  un  antichissimo  commercio 
che,  per  mezzo  dell'Arabia,  faccvasi  tra  le  coste  del- 
l’Oceano  Indiano  e l'Egitto;  e che  di  qui  dirigevasi 
da  una  parte  verso  il  Mediterraneo,  dall'altra  verso 
le  regioni  interne  t*d  orientali  dell'Africa.  Le  caro- 
vane che  oggigiorno  fanno  tuttora  quel  traffico  , 
seguono  ancora  le  stesse  vie  c trasportano  pres- 


soché le  merci  medesime  cioè  polvere  d’  oro,  eba- 
no, avorio,  penne  di  struzzo,  balsami,  gomma  e 
schiavi. 

Le  .fecondatrici  alluvioni  del  Nilo  predisponevano 
l’Egitto  ad  essere  un  paese  essenzialmente  agricola; 
cd  era  tale  la  convinzione  che  i suoi  abitanti  ave- 
vano di  andar  debitori  a quel  fiume  della  feracità 
del  loro  suolo,  che  i sacerdoti  parlando  ad  Erodoto 
chiamarono  il  Nilo  padre  dell' Egitto. 

Ma  la  fecondazione  della  terra  non  fu  la  sola 
conseguenza  economica  di  quelle  periodiche  inon- 
dazioni; le  quali  obbligarono  eziandio  gli  Egiziani 
a far  notabili  progressi  nell’  idraulica.  Il  lago  di 
Meride,  il  canale  di  Giuseppe  cd  una  moltitudine 
d'altri  minori,  quello  due  volle  aperto  nell’istmo  di 
Suez  per  far  comunicare  il  Mar  Rosso  col  Medi- 
terraneo, mediante  le  acque  del  Nilo,  sono  opere 
della  cui  certezza  storica  non  -è  lecito  dubitare,  e 
clic  eccitano  ancora  giustamente  la  nostra  ammi- 
razione. Questi  giganteschi  lavori  c lo  densità  della 
popolazione  (non  minore  di  sette  milioni  sotto  i 
Faraoni),  promossero,  senza  dubbio,  un  attivo  cd 
esteso  commercio  ; e fra  le  sei  caste,  nelle  quali 
il  popolo  egizio  era  ripartito,  quelle  contavansi 
espressamente  de’nocchieri  c degli  artefici  e merca- 
tanti. È da  osservare  però  che  i nocchieri  non  na- 
vigavano che  sui  fiumi  e sui  laghi  , giacche  gii 
antichi  superstiziosi  Egiziani  consideravano  il  mare 
come  un  elemento  impuro,  del  quale  non  era  le- 
cito tampoco  consumare  la  pescagione  ed  il  sale. 
Questo  stalo  di  cose  tuttavia  sembra  clic  cessasse 
ai  tempi  di  Psamnietico  e di  Necaone  o Nero, 
colui  (dicesi)  che  ordinò  la  prima  circumnaviga- 
zione dell’Africa. 

Due  vie  principali  erano  seguite  dal  traffico  ter- 
restre. L’una  traversando  il  deserto  di  Barca,  enn- 
duceva,  per  l’Oasi  d’Ammone  (oggi  Siwah),  sede 
d'un  tempio  e d’uu  piccolo  Stato  sacerdotale,  ad 
Augiia  ; indi  al  paese  dei  Garamanli  (il  Fezzan  ). 
L'altra  risaliva  il  Nilo  ; poscia,  per  la  grande  e la 
piccola  Oasi,  dirigevasi  verso  l’Etiopia  e la  costa 
orientale  d’Africa,  ove  giungevano  i navigli  fenici i 
ed  arabi,  intermediari)  fra  l’Egitto  e l’India  (I). 

Rispetto  all'industria  manufattrice,  chiunque  ab- 
bia esaminato  la  svariata  copia  di  prodotti  dello 
arti  egizie  raccolti  nei  nostri  musei  , confesserà 
di' essa  era  giunta,  per  molti  rispetti,  ad  un  grado 
eminente  di  perfezione,  sebbene  l’indole  teocratica 
del  Governo  ed  i minuti  regolamenti  tecnologici 
tendessero  ad  attutire  il  gonio  inventivo  e a darò 
alle  arti  ini  vizioso  carattere  di  stazionaria  uni  fol- 
li) V.  Schcrcr,  Miti  otre  du  commerce,  ioni.  I,  pag.  58  e seg., 
e uuiiUin,  nocumenti  hlstorkfues  sur  r.ifrique  Orientale  et  Fu- 
gane du  t/rik  le  Ducutd Le,  3 voi.  In  8*  uree  Alias. 
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mila.  Le  stoffe  di  lino  che  avvolgono  le  mummie, 
sono  fabbricate  con  istraordinaria  finezza  c forza  ; 
c quelle  di  bisso  o cotone  formavano  un  ricerca* 
tfcsimo  articolo  di  commercio  (X.  Cotone).  Gli  uten- 
sili ed  ornamenti  di  bronzo,  gli  strumenti  musicali, 
le  carte  di  papiro,  le  ceramiche  egizie,  attcstano 
I’  abilità  degli  artefici  che  le  preparavano.  L’  im- 
balsamazione dei  cadaveri  prova  a qual  segno  fosse 
arrivata  la  pratica  di  alcune  delle  più  difficili  pro- 
duzioni chimiche.  Gli  strumenti  aratorìi  erano  d’ima 
estrema  semplicità,  facile  a spiegarsi,  attesa  la  fa- 
cilità di  coltivazione  che  offriva  il  territorio  della 
valle  del  Nilo.  • 

Fino  al  secolo  VII  avanti  G.  C.  la  sospettosa 
politica  dei  Faraoni  aveva  escluso  dall’Egitto  gli  stra- 
nieri; ma  il  re  Psannnelico  fu  il  primo  che,  nel- 
' Tanno  656,  fece  cessare  quello  stupido  isolamento 
e che  aperse  la  sua  bella  contrada  alle  relazioni 
internazionali.  Fu  allora  che  si  dischiuse  l’èra  del 
gran  commercio  egizio.  Ma  essa  fini  bentosto,  chèla 
conquista  persiana,  nel  525,  apportò,  col  dominio 
di  una  gente  barbara,  nuove  idee  di  esclusione  ed 
un  inaudito  sistema  restrittivo. 

Dal  giogo  umiliante  dei  Persiani  l'Egitto  fu  li- 
berato per  opera  di  Alessandro  Magno  nell'anno 
332  av.  G.  C.  Questo  eroe,  distrutta  Tiro,  creò  un 
nuovo  emporio  mondiale  in  Alessauilria,  monumento 
destinato  ad  eternare  la  gloria  del  suo  fondatore. 
Una  morte  troppo  immatura  impedì  al  gran  Mace- 
done l’attuazione  de’  suoi  vasti  disegni;  ma  l’opera 
sua  gli  sopravvisse  ; e Tolomeo,  il  più  eminente  dei 
suoi  generali , seppe  ottenere  , nello  spartimento 
dell’impero,  l’Egitto,  ove  nell’anno  323  av.  C.  fondò 
una  dinastia  che  fino  alla  battaglia  d’Azio,  cioè  per 
tre  secoli,  governò  quella  fertile  contrada.  Colla 
conquista  romana  finisce  la  storia  dell’Egitto  indi- 
pendente,  divenuto  semplice  provincia. 

Sotto  l’impero  romano,  l’Egitto  assunse  però  una 
grande  importanza  commerciale.  Il  commercio  orien- 
tale faceasi  allora  quasi  esclusivamente  con  navigli 
egiziani  : i quali  veleggiando  lungo  il  Mar  Bosso  e 
passando  lo  stretto  di  Bab-el-mandeb,  scalavano 
ogni  anno  nei  porti  della  costa  orientale  d’Africa  ; 
passando  la  linea,  approdavano  sulla  costa  di  Zan- 
guebar.  Coll’aiuto  dei  monsoni,  le  squadre  egizie 
giugnevane  periodicamente  nella  rada  di  Occelis  in 
Arabia,  indi  a quella  di  Patale  alle  foci  dell'Indo;  vi- 
sitavano i porti  della  penisola  cisgangctica,  passavano 
all'oriente  di  Ceylan,  allora  chiamata  Taprobanc;  ed 
entrati  nel  golfo  del  Bengala  , mandavano  i loro 
carichi  sul  Gange  ed  a Palibotra,  ch’era  al  commer- 
cio d’allora  ciò  che  al  moderno  è Galeotta.  Poscia 
appena  i venti  regolari  volgevano  in  contrario  senso, 
quelle  navi  tornavano  al  golfo  Arabico  iusinoa  Suez; 


c di  qui  le  merci  asiatiche  cd  africane,  sul  dorso  del 
camello,  nave  del  deserto,  trasportava nsi  in  Ales- 
sandria, ìndi  qui  in  Italia. 

Con  poche  variazioni,  tali  si  mantennero,  nei  se- 
coli di  mezzo,  le  vie  di  comunicazione  tra  l’occi- 
dente e l'oriente;  e l’Egitto  continuò  ad  esercitare 
una  grande  influenza  sii  quel  commercio  ed  attirò 
quindi  I’  attenzione  e la  rivalità  delle  repubbliche 
italiane.  Quando  Genova  divenne  padrona  del  Mar 
Nero  c del  Bosforo,  Venezia  cercò  di  compensarsi 
in  Alessandria  , ove  ottenne  grandi  privilegi.  Ma 
Genova  non  tardò  a seguircela  , massime  quando 
Maometto  11  ebbe  conquistata  Costantinopoli  e ro- 
vinate le  liguri  colonie  nel  Levante. 

Ma  l'importanza  dell'  Egitto,  come  qnclla  delle 
italiane  città,  ricevette  un  colpo  fatale  allorché  i 
Portoghesi  ebbero  trovato  il  passo  delle  Indie  pel 
Capo  di  Buona  Speranza,  scoperto  ila  Bartolomeo 
Diaz  e varcato  nel  1497  da  Vasco  di  Gama.  Al- 
fonso Albiiquerque,  per  togliere  all'Egitto  la  sua 
fertilità  e recare  un’ultima  ferita  al  traffico  di  Ve- 
nezia, divisava  deviare  il  corso  del  Nilo;  ma  le 
altre  sac  grandi  imprese  c la  morte  ne  lo  impe- 
dirono. 

Il  gran  Leibniz  fu,  tra  i grandi  pensatori  mo- 
derni, il  primo  die  comprendesse  quanto  rilevasse 
pel  commercio  e per  la  civiltà  di  ricondurre  il 
traffico  per  la  via  dell' Egitto,  e propose  a Luigi 
XIV  di  aprire  un  canale  attraverso  all’  istmo  di 
Suez , progetto  che  i Faraoni  e poscia  i califfi 
arabi  avevano  nutrito  e mandato  già  in  parte  ad 
esecuzione.  Napoleone  il  Grande  , colla  sua  spe- 
dizione militare  e scientifica,  attirò  nuovamente 
sull’  Egitto  l’attenzione  dei  dotti  e degli  econo- 
misti. Assistiamo  oggigiorno  al  grande  dibattimento 
della  questione  del  Bosforo  di  Suez,  alla  quale  le 
sorti  dell’  Egitto  e quelle  dell’  italiano  commercio 
sono  così  profondamente  interessate. 

Kg i*o n Adriano  Cesare  — [litografia).  — • Già 
libraio-editore  francese,  autore  delle  opere  seguenti: 
Le  line  de  fouvrier , sei  devoirt  envers  le  sociale,  la 
fumille  et  lui-méne , Prohilé,  travati , economie.  Paris, 
1844,  t voi.  gr.  in  18®.  — Le  line  des  pauvres, 
Ih’voirs  de  celui  qui  donne  et  de  celui  qui  refoit. 
Paris,  1847,  1 voi.  in  12°. 

Eguaglianza  — (Economia  sociale).  — É que- 
sta una  delle  parole  che  sieno  state  maggiormente 
abusate  e travolte  dal  loro  vero  significato  , in 
materia  di  filosofia  sociale. 

V’ha  una  scuola  di  pensatori  e di  pubblicisti , i 
quali  vanno  sognando  un  sistema  di  civiltà,  o per 
meglio  dire,  di  barbarie , in  cui  ogni  differenza  di 
Pondizioui.  di  benessere,  di  proprietà  debba  essere 
tolta,  ed  in  cui  tutti  i membri  del  politico  consor- 
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zio  sieno  ridotti  ad  una  stessa  identica  sorte.  E 
chiamano  un  tale  stato  di  cose  eguaglianza,  non  ac- 
corgendosi che,  ove  potesse  il  medesimo  attuarsi, 
formerebbe  la  più  mostruosa  delle  ineguaglianze  e 
delle  tirannidi.  — La  natura  ha  moltiplicato  in  tutte 
le  sue  opere  la  varietà  di  forme , di  tendenze  , di 
dimensioni , di  capacità  , di  attitudini  ; la  natura 
aborre  da  quell*  idea  di  unità  assoluta  c materiale 
che  alcuni  vorrebbero  chiamare  il  tipo  sublime 
della  perfezione  ; ed  il  suo  fine  non  è funi/d,  ma 
fin  moniti  delle  varietà.  Or  bene,  fino  a tanto  che 
vi  saranno  tra  gli  uomini  disparità  di  razze,  di  na- 
zionalità, di  forza  fisica  e morale,  d’intelligenza,  di 
amore  al  lavoro , l'eguaglianza  immaginata  da  Li- 
curgo , da  Piatone  , dai  più  avventati  demagoghi 
della  rivoluzione  francese,  e da  certi  comunisti  e 
socialisti  moderni  sarà  non  solo  un’utopia  ma  una 
iniquità  ed  una  scelleratezza.  Volendo  introdurre  la 
parità  di  fortune  tra  gli  uomini , si  può  benissimo 
creare  una  momentanea  eguaglianza,  ma  non  l’e- 
guaglianza nella  ricchezza  e nella  felicità,  belisi  nella 
miseria.  Le  ben  note  ricerche  della  statistica  hanno 
provalo  ad  evideuza  che,  ripartendo  i beni  dei  ricchi 
fra  tutti  i cittadini , si  assicurerebbe  ai  cittadini 
della  Francia  una  rendita  giornaliera  media  di  75 
centesimi  per  ognuno  , di  fr.  t,  45  a quelli  del* 
l’Inghilterra  e di  1,  75  a quelli  degli  Stati  Uniti. 
Ecco  il  ridente  avvenire  che  sarebbe  riserbato  al- 
f umanità  ove  i sogni  degli  egualitari  potessero 
realizzarsi!  E poi,  ali’iudumaui  della  fatta  riparti- 
zione , le  ineguaglianze  risorgerebbero  al  pari  di 
peima,  a meno  di  voler  costringere  l’uom  laborioso 
e probo  a ripartire  i suoi  lucri  coiruoino  ozioso  e 
disonesto  , a meno  di  voler  abolire  in  una  colle 
altre  aristocrazie,  quella  deU’inlelligcnza,  dell’atti- 
vità, della  virtù.  Letto  di  Procuste,  l'eguaglianza 
favoleggiata  dagli  utopisti  nou  isfugge  all’assurdo  se 
non  per  cadere  uell’iniquo. 

Ma  vi  è un'eguaglianza  che  la  ragione  approva, 
che  la  giustizia  domanda;  un'eguaglianza  la  cui  lenta 
u faticosa  attuazione  sopra  la  terra  forma  la  parte 
migliore  della  storia  del  genere  umano,  È l' egua- 
glianza dei  cittadini  davanti  alla  legge.  s 

A conquistare  questa  eguaglianza  lottò  perpetua- 
mente  1’  umanità  ; e ad  impedirla  si  aflàticò  , sotto 
mille  svariatissime  forme,  l’usurpazione  cd  il  mo- 
nopolio. La  violarono  dapprima  le  caste  sacerdotali 
c guerriere  clic  , nelle  primitive  società  , tennero 
schiavo  1*  umano  pensiero  , schiave  le  braccia  , 
schiavi  i lavori  delle  cljpssi  inferiori.  La  violarono 
i popoli  conquistatori,  quando  chiamarono  barbare 
tutte  le  altre  nazioni  , alle  quali  imponevano  un 
giogo  di  ferro.  La  violarono  i feudatari!  del  medfb 
evo,  quando  leunero  servi  alla  gleba  i braccianti, 


cd  inventarono  leggi  di  primogenitura  , di  fede- 
commessi , di  bannalità.  La  violò  il  regime  delle 
corporazioni  c delle  maestranze , il  sistema  proi- 
bitivo e regolamentano,  che  assiepò -di  monopotli 
la  società  e le  industrie  tutte.  La  violarono  le  esen- 
zioni dai  tributi  a favore  del  patriziato  e del  clero, 
i privilegi  del  foro  ecclesiastico,  lo  I trac  danza  del 
sistema  soldale>cn.  La  nolano  oggi  ancora  le  com- 
pagnie privilegiale,  le  privative  industriali  e ban- 
carie, la  tratta  dei  negri , i pregiudizi!  inveterati 
delle  caste  che  la  rivoluzione  francese  ha  vinte,  ma 
non  distrutte. 

A fronte  però  di  tutti  questi  avversarli  dell'  e- 
guaglianza  , si  schiccano  , per  lenti  ma  sicuri  c 
continui  trionfi  , nobilmente  alteri  i suoi  difen- 
sori. Il  Vangelo  pone  le  fondamenta  d una  dottrina 
d'  eguaglianza  che  non  perirà  ; i comuni  italiani , 
anseatici,  tedeschi  c spngnunli  fondano  sul  lavoro 
e sull’industria  ima  potenza  rivale  di  quella  fondata 
sulla  spada  dalle  aristocrazie  militari;  il  feudalismo 
cade  infranto  sotto  i colpi  della  borghesia  e sotto 
le  conquiste  dell’intelligenza  ; la  rinnovazione  so- 
ciale, incominciala,  sotto  forma  religiosa,  nel  secolo 
XVI,  si  prosegue  trionfante,  sotto  forma  intellettuale 
e scientifica,  nei  susseguenti,  e sotto  forma  pratica 
e civile  nel  nostro  ; i Codici  scrivono  solennemente 
I'  abolizione  dei  maggioraselo  e delle  sostituzioni  , 
l'eguaglianza  delle  eredità , I'  alienabilità  di  tutti  i 
fondi  ; la  scienza  economica  combatte  i monopolii 
di  qualunque  natura  e fonda  la  teoria,  che  presto 
diventerà  pratica  legge,  della  libertà  degli  scambi!. 

Insemina  , tutta  1'  umana  istoria  può  riassumersi 
in  questo  doppio  movimento:  distruzione  jnogrcssiva 
delle  ineguaglianze  fattizie , e sostituzione,  pure  pro- 
gressiva, delle  ineguaglianze  naturali. 

Lhre  nthnl  , !>’  — ( litografia ).  — Economista 
tedesco  , autore  delle  opere  intitolate  : Veber  das 
wffentliche  Sckuldenwesen  i Considerazioni  sui  debiti 
pubblici).  Lipsia,  1810,  in  8®  e : Die  Staatsuàrtsckaft 
nach  Satui geselzen  {L’economia  politica  secondo  le 
leggi  naturali).  Lipsia,  1819,  in  8®. 

Eikcnuieycr  — ( litografia  ).  - Economista 
tedesco,  autore  di  : Abhandlungen  tìber  Gegensteende 
der  Stauts-und-Kriegswissenschaften  {Memorie  sopra 
questioni  di  economia  politica).  Francoforte,  1816, 
in  8®. 

Ehelcn  I,  F.  G.  (Biografia).  — Professore  d’e- 
conomia politica  iiell'università  di  Halle.  Scrisse  : 
Grundiugc  der  Stiiatswirlhschaft  (Principi)  d’econo- 
mia politica).  Berlino,  1818,  in  8°.  — Handbuch 
de*  systems  der  Staalsuùssenschaften  (Manuale  del 
sistema  d’economia  politica),  1828,  in  8®.  — Die 
Lehre  con  der  Volknvirthschaft  {Teoria  dell'econu- 
inia  politica).  Halle,  1843,  in  8®. 
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Elaeuhart  Ugo  — (Biografìa).  — Economista 
di  Lipsia,  autore  di:  Positiva  System  der  Yolks- 
wirthschaft,  oder  irkonomUchc  Sociallheorie  (Sistema 
positivo  d'economia  politica,  ovvero  teoria  econo- 
mica-sociale).  Lipsia,  1814,  in  8*.  — Philosaphie  dei 
Staals  oder  allgemeine  Sociallheorie  (Filosofìa  dello 
Stato,  o generale  teoria  sociale).  Lipsia,  1841, 
in  8*. 

Elemosina  — (V.  Accattonaggio  , Benefi- 
cenza e Mendicità). 

Ellbnnck  Patrlrk  Lord  — ( Biografia).  — ; 
Economista  scozzese  dello  scorso  secolo  , autore 
di  : Estays  on  thè  public  debt , on  paper  touney.  and 
on  frugalily  (Saggi  sul  debito  pubblico,  sulla  carta- 
monetata  e sulla  frugalità).  Edimburgo,  1753, 
in  8*. 

blUabctta  — (Storia  economico-cotnmerciale). 

— Figlia  di  Enrico  Vili  re  d*  Inghilterra  e di 
Anna  Bolcna  , assunta  al  trono  nell'  anno  1558. 

— 11  suo  regno  ha  un*  ampia  parte  nella  storia 
commerciale  ed  economica  dell*  Inghilterra  e del— 
F Europa  moderna.  — Essa  fu  che  sottrasse  il 
traffico  inglese  dal  monopolio  della  Lega  Ansea- 
tica , la  quale  dominava  il  mercato.  Essa  fu  che 
incoraggiò  la  navigazione,  e che  promosse  i viaggi 
e le  gesto  di  Drake  , d' Awkius  , di  Frobisher, 
di  Walter  Rateigli.  Essa  fu  che  creò  una  marine- 
ria militare,  sorta  sulle  rovine  della  flotta  o invin- 
cibile armadi i spaglinola  clic  il  fanatico  Filippo  II 
aveva  mandato  contro  l'Inghilterra.  — Essa  fu  fi- 
nalmente che  promulgò  quella  famosa  fissa  dei  po- 
veri che,  destinata  a soccorrere  la  miseria,  non  fece 
che  aggravarla  e moltiplicarla  (V.  Beneficenza). 

Eaunnclpnzlonr  desìi  Ebrei  — (V.  Ebrei). 

Emancipa/ ione  degli  «chiavi  (V.  Schia- 
vitù’). 

Emancipazione  del  minori  — (V.  Mi- 
nore).’ 

Embargo  — ( Diritto  pubblico  e cominci  date). 

— Proibizione  fatta  in  tempo  di  guerra,  o per  rap- 
presaglia , da  una  potenza  , di  lasciar  sortire  dai 
propri  porti  i navigli  di  bandiera  nemica  o neutrale. 

— Strettamente  parlando,  differisce  dall’AiutESTO  PI 
principe  (V.)  col  quale  spesso  le  leggi  e gli  autori 
lo  confondono,  ed  il  quale  è nn  semplice  provve- 
dimento di  sicurezza  che  , anche  fuori  del  caso  di 
guerra,  impedisce  la  partenza  di  una  nave,  o la 
ferma  in  mare,  per  interrompere  il  suo  viaggio.  — 
Si  differenzia  pure  dalf'ANGARiA  (V.),  la  quale  non 
porta  carattere  d'ostilità,  e consiste  in  un  momen- 
taneo arresto  dei  bastimenti  neutrali,  obbligati  al- 
lora a trasportare,  mediante  salario  e nolo,  armi, 
truppe  e munizioni  pel  sovrano-  locale. 

I/einbargo  è,  al  pari  delle  due  precedenti,  una 
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provvisione  violenta,  ingiusta  ed  impolitica,  sicco- 
me quella  che  ha  per  effetto  di  allontanare,  in  pro- 
cesso di  tempo , i navigli  stranieri  dai  porti  della 
potenza  ehe  vi  ricorre,  diminuendo  per  conseguenza 
il  suo  futuro  commercio  e la  somma  dc’suoi  affari 
(V.‘ Assicurazione,  Avaria,  Blocco,  Blocco  conti- 
nentale.) 

E me  ri  goti  Baldassarre  Mar.  — (Biografia).  — 
Avvocato  presso  il  Parlamento  d’Aix,  nato  nel  1725, 
morto  nel  1785,  celeberrimo  autore  di  diritto  ma- 
rittimo. La  sua  grand’  opera  è il  : Tratte  des  con- 
train à la  grosse,  1782,  2 voi.  in  4*. 

Emigrazione.  — (Economia  sociale  e politica). 
— Passaggio  di  uno  o più  individui  da  un  paese 
in  un  altro,  con  animo  di  stabilire  in  quest'ultimo 
una  perpetua  od  almeno  una  lunga  dimora. 

8 I.  — Verni  gradone  nel  passalo. 

La  storia  delle  emigrazioni  forma  gran  parte  della 
storia  delFumanité  e dell’incivilimento;  e gli  annali 
degli  antichi  popoli  ci  presentano  ad  ogni  tratto  il 
racconto  di  genti  che  si  traslocarono  da  una  primi- 
tiva sede,  divenuta  troppo  angusta  alle  cresciute 
generazioni , in  una  nuova  patria  adottiva , seno  re- 
cando le  arti  della  madre  patria,  ed  imparando  re- 
ciprocamente dagli  antichi  abitanti  del  luogo  occu- 
pato le  arti  che  costoro  coltivavano.  Lo  emigrazioni, 
economicamente  parlando  , costituiscono  il  com- 
mercio più  attivo  e più  influente  sulla  civiltà  , il 
commercio  degli  uomini,  dei  loro  costumi  e delle 
loro  idee  , e possono  definirsi  vere  esportazioni 
del  capitale  c del  lavoro. 

Fa  d’uopo  confessare  però  che  la  più  parte  de- 
gli storici  esagerarono  soverchiamente  l'importanza 
di  quelle  antichissime  trasmigrazioni.  Fondandosi 
sul  principio  dell'unità  della  razza  umana,  e su 
quello  dell'analogia  fra  le  lingue  europee  e le  lin- 
gue indo-persiane,  molti  moderni  scrittori,  e sovra  - 
tutto  i tedeschi,  pretendono  che  le  nazioni  europee 
provennero  tutte  in  corpo  dall'Asia,  e propriamente 
dalla  valle  dell’Indo.  E narrano  (quasi  ne  avessero  i 
più  sicuri  documenti)  come  tre  diverse  stirpi  asia- 
tiche, schierate  in  tribù,  cioè  : la  celtica,  la  gei  ma- 
nica e la  slava,  scendessero  verso  occidente  a guisa 
di  tre  grandi  fiumi.  La  razza  celtica,  raccontano,  si 
sparse  in  Europa,  per  diverse  vie,  e le  sue  principali 
famiglie  di  popoli  furono  quelle  dei  Pelasgi , degli 
liet  i e dei  Gaeli  o Celli.  I Pelasgi  vennero  dal  Cau- 
caso c dall’Asia  Minore:  occuparono  in  prima  la  pe- 
nisola compresa  tra  ì moti  Emo,  il  mar  Egeo  e 
l’Adriatico,  nomata  poscia  Ellenia  dagli  Elteni  o 
Greci,  che  li  seguirono  in  quella  contrada  ; e in  ap- 
presso si  propagarono  nel  mezzodì  della  penisola 
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Italica.  GYIberi  varcarono  probabilmente  gli  I Vali  e, 
pel  settentrione  d’Europa  , vennero  nel  nord  del- 
l'Italia sotto  il  nome  di  Etruschi , nel  mezzodi  della 
Gallia  sotto  quello  di  Aquilani,  ed  in  tutta  la  peni- 
sola Ispanica.  I Cadi  seguirono  gl’  Iberi,  ed  occupa- 
rono quel  paese  che  da  loro  fu  detto  ( ìallia , e le 
grandi  isole  dell' Oceano  , Albione  (Inghilterra)  ed 
I berma  (Irlanda  . 

La  razza  germanica  sostituissi  (giusta  questo  si- 
stema) alla  celtica,  in  quelle  parti  d'Europa,  che 
qiicsl’ultima  genia  abbandonava;  e si  trovò  quindi 
alla  perline  stanziata  nelle  regioni  clic  siendonsi  dal 
Ponto  Elisine  lino  alla  Scandinavia.  — Ma  la  razza 
slava  tenne  dietro  ai  Kimri , Goti  e Teutoni , for- 
manti la  stirpe  germanica  ; c sotto  nome  ili  Traci , 
d' Illirici , di  Mesti , di  Dori,  di  Vendi,  di  Scili  e di 
Tartari , si  stabilì  all’ oriente  cd  a settentrione  dei 
primi  venuti  (1).  « Questa  processione  di  popoli,  dice 
molto  argutamente  il  Cattaneo  (3),  acquista  nel  se- 
colo V nna  furiosa  velocità;  e gl' istorici  che  ripe- 
tono ancora,  dopo  quindici  secoli , le  dicerie  dei 
volghi  atterriti,  ne  costrinsero  quella  magnifica  epo- 
pea della  Gran  Trasmigrazione  dei  popoli,  di  cui 
tutti  i libri  tedeschi  sono  pieni  a sazietà  • . 

hi  questo  sistema,  giova  confessarlo,  prevale  più 
assai  la  gratuita  ipotesi  che  la  genuina  storia  ; la 
quale  non  ci  presenta  documento  alcuno  onde  ri- 
sulti con  qualche  probabilità  una  cosi  lunga  serie  di 
trasfusioni  di  popoli.  — Fino  a tantoché  le  nazioni 
giacciono  neiriutiino  grado  (leH  iucivilimento,  f emi- 
grazione (nel  preciso  senso  della  parola)  è,  appo 
loro,  un  fatto  pressoché  .sconosciuto.  Il  selvaggio 
è nomade,  ma  non  emigratile  ; si  muove,  ma  in  un 
cerchio  assai  limitato,  e ritorna  sempre  con  fatale 
periodicità  ai  luoghi  di  sua  prima  dimora.  Per  in- 
traprendere lontani  viaggi,  si  richiede  un  corredo 
di  capitali  , ch’egli  è ben  lontano  dal  possedere: 
l’arco  e le  frecce  non  bastano  certo  ad  assicurargli 
l’esistenza  durante  una  lunga  peregrinazione  ; ab- 
bandonato al  caso  , egli  gira  c rigira  la  terra  che 
lo  vide  nascere,  contento  a soffermarsi  là  dove 
meno  scarseggia  l’incerta  preda. 

Più  dei  popoli  selvaggi,  tendono  alle  emigrazioni 
i popoli  pastori.  Bisognosi  di  vasti  spazii,  sui  quali 
possano  pascolare  gli  armenti,  vanno  in  traccia  delle 
praterie  più  ubertose  c dei  climi  più  salubri.  Già 
muniti  di  sufficienti  accumulazioni  e di  capitali, 
possono  con  minor  pericolo  affidarsi  a lontane  pe- 
regrinazioni. Ma  l'esempio  della  vita  che  attual- 
mente menano  i pastori  dell’altipiano  centrale  del- 
l'Asia, basta  a dimostrare  che,  anche  per  questi  po- 
ti) V.  tra  gli  altri  Lavatile,  Uitloirc  de»  Francai». 

W Sul  principio  itterico  nelle  tOign*  europee. 


*) 

poli,  la  cerchia  delle  emigrazioni  è,  comparativa- 
mente, assai  più  ristretta  di  quella  clic  gli  storici  tede- 
schi inclinano  a credere.  Le  vere  trasposizioni  d’intere 
genti,  accertate  dalla  storia,  si  riducono  a poche,  e 
divise  da  lunghi  intervalli  di  tempo.  Le  principali 
tra  queste  sono  IVm ignizione  dei  Magiari  dalle  falde 
degli  Frali  alle  pianure  della  Theiss  ; quella  dei  Ta- 
tari Mongoli  durata  dai  tempi  di  Gengiskan  fino  a 
quelli  di  Timur-lénk  ; quelle  dei  Turchi  Osmanli  da 
Maometto  il  profeta  lino  a Bajazet  II;  e infine  quella 
dei  Cosacchi  intorno  al  Mar  Nero.  « In  tutta  l'isto- 
ria (diremo  col  citato  Cattaneo)  si  scambiarono  troppo 
sovente  i popoli,  ossia  le  moltitudini  sottomesse  e 
lavoratrici,  colle  caste  militari  che  imponevano  loro 
il  dominio  ed  il  nome.  Le  prime  stanno  quasi  sem- 
pre avvinte  alla  terra  nativa;  le  altre  si  stendono 
rapidamente  colla  vittoria,  e spariscono  rapidamente 
nella  sconfìtta.  Ma  gli  scrittori  superficiali,  che  s’ap- 
prendono ai  nomi,  vedono  sempre  nelle  spedizioni 
d’ana  casta  o d’un  esercito  una  radicale  trasfusione 
di  razze,  e le  vanno  cacciando  e ricacciando  da  luogo 
a luogo,  come  onde  di  mare  » . 

I popoli  agricoltori  invadono  ed  irrompono  meno, 
ma  emigrano  più  regolarmente  dei  popoli  barbari 
e pastori.  E più  diffìcile  che  si  determinino  ad  ab- 
bandonare il  luogo  o v’hanno  stanza;  ma  quando  una 
possente  cagione  ve  li  spinge , sanno  rinunziare 
ai  patri!  lori  e recarsi  altrove  in  cerca  d’  una 
terra  più  ospitale.  Non  ripeteremo  qui  ciò,  che  ab- 
biamo detto  altrove  (V,  Colonie),  intorno  alle  emi- 
grazioni dei  Greci  e a quelle  molto  più  limitate,  che 
si  compirono  sotto  l’impero  romano.  — La  popo- 
lazione, estremamente  mista , di  Roma  ci  mostra 
come  lìti  da  quei  'tempi  avvenisse,  in  proporzioni 
sovente  enormi,  quel  fenomeno  economico  onde  si 
preoccupano  i pubblicisti  moderni,  cioè  la  trasmi- 
grazione degli  aiutanti  provinciali  e campagnuoli 
nelle  città  e specialmente  nelle  capitali. 

Accanto  a questa  emigrazione  libera  , se  ne  ef- 
fettuava allora  un*  altra  fonata.  I commercianti  di 
schiavi  ne  erano  gli  agenti  ed  i promotori:  dai  lidi 
dell*  Africa  c dell’  Asia  c nei  mercati  sparsi  sulle 
sponde  del  Mediterraneo  compravano  quegfinfelici, 
che , traslocati  a Bonia  o a Costantinopoli , erano 
destinati  a servire  al  lusso  ed  alla  corruzione  dei 
padroni  del  mondo. 

Le  irruzioni  barbariche,  sotto  l’urto  delle  quali 
crollò  f impero  romano  , non  furono  emigrazioni 
ma  conquiste.  Divennero  bensì  iti  alcuni  luoghi  ca- 
gioni di  speciali  emigrazioni,  ogniqualvolta  i popoli 
vinti,  pinttostocbè  assoggettarsi  ai  vincitori,  si  ri- 
tirarono dal  natio  paese , cercando  un  rifugio  in 
luoghi  più  sicuri.  Cosi  avvenne  in  (spaglia  quando 
i seguaci  e successori  di  Pelagio  si  sottrassero  , 
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nei  monti  e nelle  Strette  valli  della  Cantabria,  alla 
dominazione  degli  Arabi  , e in  Inghilterra,  allor- 
ché i Cambri  e i Llretoni  trovarono  , nel  paese 
ili  Galles,  un  asilo  contro  l' invasione  dei  Sassoni, 
scacciali  poscia  a loro  volta  , e conquistali  dai 
Normanni. 

Per  ritrovare  reali  ed  importanti  emigrazioni,  la 
storia  deve  risalire  a tempi  relativamente  molto 
moderni.  Le  fattorie  e gli  stabilimenti  commerciali 
e coloniali  che  gl'  Italiani  fondarono  in  Grecia  e 
sulle  rive  del  Mar  Nero , dalle  Crociate  sino  alla 
seconda  metà  del  secolo  XV,  non  erano  vere  emi- 
grazioni , sebbene  somministrassero  ai  nostri  tra  Ai- 
canti  una  occasione  per  recarsi  a far  fortuna  su  quei 
lidi  che  le  loro  repubbliche  dominavano,  -r  Ma 
alla  fine  di  quel  secolo  stesso , e più  ancora  nel 
susseguente , 1’  emigrazione  assunse  in  varii  paesi 
d’Europa  inaudite  proporzioni.  La  scoperta  dell’A- 
merica e quella  del  passo  all’  Indie  pel  Capo  di 
Buona  Speranza,  dischiusero  un  immenso  orizzonte 
all’intraprendenza  ed  allo  spirito  avventuroso  delle 
popolazioni.  Cominciò  allora  la  grand’èra  delle  emi- 
grazioni moderne.  1 Portoghesi  nelle  Indie  Orien- 
tali e nel  Brasile  , gli  Spagnuoli  nelle  altre  parti 
dell’America  Meridionale  e nelle  Antille  ; gli  Olan- 
desi, gl’inglesi,  i Francesi  disputanti  il  dominio 
delle  isole  e dei  continenti  in  ambo  gli  emisferi , 
ci  offrono  lo  spettacolo  di  una  serie  d’emigrazioni 
che  da  più  di  tre  secoli  non  è mai  stata  interrotta. 

Diverse  furono  le  cause  che  , jo  questo  lungo 
periodo,  stimolarono  molte  genti  europee  a cercare 
in  lontane  regioni  novelle  sedi.  Dapprima  vi  con- 
tribui l’indole  cavalleresca  della  razza  lusitano-spa- 
gnuola  : l’ardore  delle  scoperte,  1’  amore  di  gloria, 
il  fervore  religioso , furono  le  forme  che  in  quei 
primordi  assunse  la  viva  brama  di  rose  nuove,  da 
cui  erano  spinti  gl'iberici  alla  ricerca  di  lontane 
terre  e di  singolari  avventure.  La  sete  dell'  oro 
aggiunse  poco  dopo  a questi  motori  il  polente 
aculeo  dell’  interesse,  bene  o inale  inteso,  per  cac- 
ciare dai  campi  e dalle  officine  della  Spagna  intere 
popolazioni  , affilienti  in  America. 

Come  nel  mondo  antico,  cosi  pure  appo  i mo- 
derni, dopo  la  scoperta  d'America  , accanto  alla 
emigrazione  volontaria  si  stabili  una  emigrazione 
forzata  nella  Tratta  (V.)  dei  negri,  nel  commercio 
degli  schiavi,  e poscia  nella  Dkportazjonk  (V.)  ilei 
condannati. 

Le  dissensioni  religiose  insorte  nel  secolo  XVI 
e mantenutesi  più  o meno  fiere  ed  aperte  nei  due 
successivi,  esercitarono  enorme  influenza  sull'inten- 
sità e sull'indirizzo  delle  emigrazioni.  A questa  ca- 
gione principalmente  gli  attuali  Stati-Uniti  d'Ame- 
rica vanno  debitori  della  loro  prosperità  ; imper- 

BOCCIKPO  — Voi.  II, 


ciocché  le  persecuzioni  esercitate  in  Inghilterra  sotto 
gli  ultimi  Stuardi,  a’  danni  de'dissenzienti,  promos- 
sero la  fuga  d’innumerevoli  famiglie,  le  quali  al  di  là 
dell’Atlantico  trovarono  sicura  e tranquilla  stanza, 
ove  poterono  svolgere  le  mirabili  potenze  produttive 
e materiali  c morali,  che  seco  recavano.  Ed  allor- 
quando splendettero  per  l'Inghilterra  giorni  mi- 
gliori, fu  pure  religiosa  la  causa  che  trapiantò  nel 
di  lei  seno  l'intelligenza  e le  ricchezze  degl’in- 
dustriosi Ugonotti  francesi,  scacciali  dalla  loro  pa- 
tria per  la  revoca  dell’editto  di  Nantes,  operata  da 
Luigi  XIV. 

Colle  emigrazioni  religiose  intimamente  si  connet- 
tono le  emigrazioni  politiche,  quelle  cioè  che  sono 
promosse  da  rivoluzioni,  dalla  tirannide  e dalle  per- 
secuzioni che  un  partito  vincitore  esercita  sul  vinto. 
I Hisantini , fuggiaschi  da  Costantinopoli  dopo  la 
catastrofe  del  1453,  i nobili  e i preti  sbanditi  di 
Francia  all'epoca  della  rivoluzione  francese,  pre- 
sentano due  insigni  esempi  di  CQtal  fatta  di  emi- 
grazioni. Ma  il  paese  che  ne  offra  il  maggior  nu- 
mero si  è l’Italia,  la  cui  storia  è ripiena  d'esigli  e 
di  miserande  fughe  della  parte  più  eletta  della 
popolazione.  La  Sloria  degl ' Italiani  fuori  d' Italia, 
invocata  da  Osare  Balbo,  è ancora  da  farsi  e sa- 
rebbe una  delle  più  interessanti  istorie. 

Le  curiose  avventure  ed  i pellegrinaggi  dei 
Mormoni  neH’Aracrica  del  nord , olirono  ai  giorni 
nostri  un  singolare  esempio  di  un  emigrazione 
promossa  da  cause  religiose  ad  un  tempo  c po- 
litiche. 

Ma  più  grande  e più  efficace  di  questa  esercitò 
sulle  emigrazioni  la  sua  influenza  il  movente  eco- 
nomico, o,  per  meglio  dire,  il  complesso  di  mol- 
teplici cagioni  economiche  determinanti  certe  classi 
sociali  ad  abbandonare  il  luogo  natio  per  muovere 
in  cerca  d’una  nuova  patria.  — Siccome  1'  azione 
di  qùesf  ultima  specie  di  cause  ha  acquistato  ai 
giorni  nostri  una  peculiare  energia , ce  ne  occu- 
peremo di  proposito  nel  paragrafo  seguente. 

§ II.  — L'emigrazione  nel  secolo  XIX. 

Il  notabile  aumento  della  maggior  parte  delle 
popolazioni  europee  ; la  piaga  del  pauperismo  di- 
venuta , presso  molte  nazioni , tanto  più  dolorosa 
quanto  più  vivo  è il  contrasto  tra  la  miseria  degli 
uni  e la  ricchezza  degli  altri  ; il  bisogno  di  miglio- 
rare le  proprie  condizioni  si  materiali  che  morali, 
sentito  da  tutte  le  classi  della  società  , sono  le 
cagioni  che  , specialmente  nell'  ultimo  trentennio  , 
hanno  fatto  assumere  una  estensione  prodigiosa 
alle  emigrazioni  transoceaniche. 

Gli  emigranti  che  dall’Europa  passavano  in  Arae- 
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rica,  originariamente,  ripartivano  in  quattro  distinte 
categorie.  — Nella  prima  figuravano  individui  e 
famiglie  appartenenti  alle  classi  superiori  della 
società  europea,  le  quali  avevano  ottenuto  dal  ri 
spcttivo  Governo  concessione  di  territorii  o privilegi 
commerciali.  Questi  coloni,  sia  che  si  dedicassero 
a speculazioni  agrarie  o ad  imprese  di  traffico , 
partivano  muniti  di  sufficienti,  e qualche  volta  di 
ingenti  capitali,  che  andavano  a far  fruttare  nelle 
due  Indie.  — La  seconda  classe  comprendeva  gli 
avventurieri  , i quali  si  recavano  nei  nuovi  paesi 
coll’intento  piuttosto  di  depredare  e di  far  pronta 
fortuna  con  mezzi  più  o meno  leciti  c sempre 
fortuiti,  anziché  di  lavorare  e di  produrre.  — Nella 
terza  si  devono  collocare  i proscritti  che,  per  ca- 
gione religiosa  o politica , dovevano  esulare  dalla 
patria.  — La  quarta  finalmente  era  formata  dagli 
emigranti  poveri,  altro  stimolo  non  aventi  per  espa- 
triarsi fuorché  quello  della  loro  miseria.  Molto 
spesso  questi  ultimi,  per  pagare  il  prezzo  del  loro 
trasporto,  pattuivano,  col  capitano  della  nave  o con 
appositi  impresarii , una  temporanea  alienazione 
della  propria  libertà  e del  proprio  lavoro:  si  obbli- 
gavano, cioè,  a lavorare  per  tre,  per  sette,  od  an- 
che per  quattordici  anni , per  conto  e benefizio  del 
capitano  o dell’impresario  speculatore  incaricato 
del  loro  passaggio  in  America.  Giunti  sul  luogo  di 
destinazione,  venivano  talvolta  ceduti  dal  capitano, 
mercè  un  lucro  proporzionato  alle  speciali  circo- 
stanze del  caso,  ai  piantatori  ed  ai  ricchi  coloni,  i 
quali  tenevano  gli  emigranti  al  proprio  servizio  per 
tutto  il  tempo  stipulato,  trascorso  il  quale  quei  novelli 
seni  della  gleba  ripigliavano  la  loro  libertà,  e co- 
minciavano allora  soltanto  a lavorare  per  conto 
proprio. 

Al  giorno  d'oggi,  di  queste  quattro  categorie  di 
persone,  l'ultima  soltanto,  ma  notabilmente  modifi- 
cata nella  sua  composizione,  fornisce  un  numeroso 
contingente  all'  emigrazione.  É rato,  rarissimo  il  caso 
che  ricchi  capitalisti  pollino  il  loro  avere  di  là  dai 
inari,  mentre  in  Europa  sovrabbondano  la  richiesta 
e gl'  impieghi  di  tutti  i capitali  ; che  se  vi  hanno 
abbienti  che  emigrino,  generalmente  lo  fanno  con 
intenzione  di  ritorno.  È frequente  in  Genova  e nella 
Liguria  l’esempio  di  capitani  marittimi  e di  nego- 
zianti, i quali  vanno  in  America  a speculare , di 
ordinario  in  società  con  parenti  od  amici  colà 
stabiliti  , per  dieci  o dodici  anni,  dopo  i quali  se 
ne  ritornano  con  le  acquisiate  ricchezze;  ma  queste 
imprese  sono  molto  meno  emigrazioni  che  semplici 
speculazioni  personal»  e commerciali.  — Simil- 
mente, nel  nostro  secolo,  sono  divenuti  men  fre- 
quenti che  nei  tre  che  lo  hanno  preceduto,  gli  avven- 
turieri che,  per  puro  amore  di  cose  nuove,  intra- 


prendano lunghe  e diffìcili  navigazioni.  — Le  perse- 
cuzioni religiose  c politiche,  per  quanto  una  fazione 
accanita  si  ostini  oggidì  in  più  luoghi  a volerle  ri- 
mettere in  onore  , sono  aneli’  esse  , la  Dio  mercè  , 
divenute  abbastanza  rare  per  non  fornire  un  ele- 
mento molto  notabile  alle  vere  emigrazioni.  — La 
strettezza  ( lo  ripetiamo  ) o , più  generalmente  se 
vuoisi,  il  desiderio  di  aumentare  il  proprio  benes- 
sere , è divenuto  il  più  energico , se  non  l’ unico , 
movente  dell' emigrazione.  Ma,  per  fortuna  ed  onore 
del  secolo  nostro,  è caduto  in  disumi,  almeno  nei 
più  civili  paesi  d’ Europa , quel  sistema  d’ ingaggi 
volontari , o di  alienazioni  della  proprietà  perso- 
nale, che  di  sopra  abbiamo  descritto.  Gli  emigranti 
europei,  parlando  generalmente , o posseggono  il 
capitale  strettamente  necessario  per  far  fronte  alle 
spese  di  trasporto , o ricorrendo  al  credito  ne 
trovano  l’anticipazione  a condizioni  meno  onerose 
che  per  lo  passato,  ed  arrivano  liberi  al  luogo  di 
loro  destinazione. 

La  gran  Bretagna  e la  Germania  sono  le  nazioni 
che  somministrino  i maggiori  contingenti  all'  emi- 
grazione europea.  Per  una  parte  assai  più  debole 
vengono  la  Francia,  il  Belgio,  la  Norvegia,  l’Italia, 
Malta,  il  Portogallo  e la  Spagna  (I).  Non  possediamo 
cifre  sicure  c precise  per  poterne  dedurre  il  nu- 
mero totale  delle  braccia  che  1*  emigrazione  toglie 
all'Europa;  ma  si  calcola  , in  media,  che  nell’ultimo 
decennio  un  mezzo  milione  d’abitanti  abbandonò  an- 
nualmente questa  parte  del  mondo , per  recarsi  in 
lontane  contrade. — Questo  spostamento  d’uomini  è, 
senza  dubbio , più  considerevole  di  quello  prodotto 
dalle  più  grandi  invasioni  barbariche.  — La  sola  In- 
ghilterra possiede  tavole  statistiche  abbastanza  esatte 
intorno  all’  emigrazione. 

11  Mac-Culloch  ci  fornisce  il  quadro  seguente,  dal 

(1)  Noi  non  abbiamo  esatte  e regolari  statistiche  della  nostra 
emigraxione  per  r America  e per  altre  contrade  transoceaniche.  Si 
calcola  comunemente  che  dai  porti  della  Liguria  partano  da  5 a 0 
mila  emigranti  all'anno.  Da  una  statistica  particolare  compilata  dal 
dotu  Massone  ( Sulla  Igiene  e Medicina  navale,  appunti  storico- 
bibliografici,  ecc  , pag.  126  e scg  ) sui  documenti  della  saniti)  ma- 
rittima e dell'  LTiicio  di  spedatone  delle  patenti , risulta  che  nei 
due  anni  1855  c 1856,  sono  parlile  per  l'America  e per  altre  desli- 
nationi  HI  navi  con  emigranti,  delle  quali  53  nel  primo  e 00  oet 
secondo. — Fra  i I1S  legni,  avevano  bandiera  sarda  115,  Argen- 
tina 5,  Peruviana  1,  Chllian  i 1 . — Il  totale  delle  loro  tonnellate 
ascendeva  a 202,242  — Fra  i 118  bastimenti,  60  partirono  per  Mon- 
le vi<lc<> , 20  per  Buenos- Afre*  , 6 per  Lima,  4 per  Nuova-Tork  , 
5 per  la  Nuova-Orléans , 5 per  Cadice , 5 per  Lisbona  e 5 per  Rio 
Ciancilo.  Per  Filadelfia  ne  salparono  2 , 2 per  Vera  Cru*.  Per  le 
destinaiioni  di  Guayra , di  \ alparaiso  e dell'Australia  ne  parli  uno 
per  ognuna  Quello  unico  per  l’Australia  fu  la  barca  II  Goffredo 
Mameli,  dì  240  tonnellate,  comandata  dall'arditissimo  e bravo  ca- 
pitano  Nino  Bri  io.  — il  totale  dd  passeggeri  permessi  dall' A mini  - 
ni  strinone  a questi  118  legni  fu  di  11,041.  È vero  però  che  non 
tutU  questi  partenti  erano  emigranti,  c un  certo  numero  andavano 
con  spirilo  di  ritorno  La  media  di  5,000  per  anno  pub  ritenersi 
come  sufficientemente  esatta. 
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quale,  oltre  al  numero  annuo  di  emigranti  dal  Re-  j 
gno-Unito,  scorgeranno*!  i principali  luoghi  di  de- 
stinazione ai  quali  si  sono  rivolti  (1). 


Assi 

Colonie 
ingioi 
dell'  Ame. 
Mttenlr. 

Stati  Uniti  | 

Australia 
e Nuota 
Zelanda 

Altri 

luoghi 

1 

Totale 

| 

1815 

Emig 

8,741 

Emig.  ' 
5,551 

Emig. 

485 

Emig. 

in 

Emig 

14,891 

1826 

12,818 

7,063 

903 

116 

20,900 

1827 

12,648 

14,526 

715 

114 

2S,<8)3 

1828 

12,084 

12,817' 

1,056 

135 

26,092 

1819 

13,307 

15,678 

2,016 

197 

31,198 

1830 

30,574 

24,887 

1,212 

2)14 

56,907 

1831 

58,067 

23,418 

1,561 

114 

83,160 

1832 

66,339 

32,872 

3,733 

196 

103,140 

1 1833 

28.808 

29,  n* 

4,093 

517 

62,527 

! 1 834 

40,060 

33,074 

2,800 

2X8 

76,222 

1835 

15,573 

26,720 

1,860 

325 

44,478 

1838 

34,226 

37,771 

3,121 

293 

75,417 

1837 

2»,  884 

30,770 

5,054 

326 

72,031 

1838 

4,577 

14,332 

14,021 

292 

33,222 

183» 

12,658 

33,536 

15,786 

227 

62,207 

1810 

32,293 

49,042 

18,850 

1,958  90,716 

1811 

38,164 

45,017 

32,625 

2,786 

118,592 

1842 

54,123 

63,852 

8,534 

1,835 

128,344 

1843 

23,518 

28,335 

3.478 

1,881 

57,212 

18U 

22,924 

43,660 

2,229 

1,873 

70,686 

1815 

31,803 

58,538 

830 1 2,330 

93,501 

1840 

43,439 

82,239 

2,347 

1 ,826 

129,851 

1 1847 

109,680 

142,154 

4,949 

1,487 

258,270 

| 1818 

31,065 

188,233 

23,901 

4,487 

248,089 

j 1849 

11,367 

219,450 

32,191 

6,490 

299,498 

; Totali 

I ' 

808,740 

1,260,247 

185,386|30,811  2,285,184 

Negli  ultimi  otto  anni,  lungi  dallo  scemare,  l'emi- 
grazione britannica  si  mantenne  alla  cifra  media  di 
250,000  persone  all'anno.  La  carestia  dell'Irlanda, 
gli  avvenimenti  politici  del  1848,  la  scoperta  delle 
miniere  d'oro  di  California  c d'Australia  hanno,  per 
vero  dire,  aumentato  , in  modo  eccezionale,  il  nu-  , 
mero  degli  emigranti  ; ma  la  facilità  sempre  cre- 
scente delle  comunicazioni,  la  potenza  naturale  di 
attrazione  delle  società  in  via  di  formazione  sulle 
libere  terre  del  Nuovo  Mondo , senza  parlare  del 
cattivo  regime  politico  ed  economico  della  maggior 
parte  degli  Stati  d’Europa,  non  possono  che  man- 
tenere durante  lungo  tempo  ancora,  ad  un  alto  li- 
vello, la  corrente  dell'emigrazione  transatlantica  (2). 

(1)  A Diettimnary  geographicat,  statùtieal  and  hi»  torlc  al. 
Idi*  • 1854.  T*  Brititch  Empire , pag.  489. 

(3)  Dtitionnalre  di  Guitlaumln.  V.*  Emigrai  ioti. 
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Fino  a tantoché  durano  queste  anormali  condi- 
zioni dell’Europa,  l’emigrazione , lungi  dall’essere 
un  fatto  da  deplorarsi,  vuol  essere  considerata  come 
uno  dei  più  utili  e provvidenziali  fenomeni  sociali. 
E qui  occorre  naturalmente  la  domanda  : a quali 
classi  di  persone  l' emigrazione  offra  maggiori  van- 
taggi? La  prima  di  queste  classi  è,  senza  dubbio, 
quella  dei  piccolissimi  commercianti  ed  agricoltori. 
Che  può  mai  fare  uno  di  costoro  nelle  nostre 
città  mv  nelle  nostre  campagne  europee,  carico  di 
famiglia,  e con  poche  centinaia  di  lire  all’anno,  se 
non  trascinare  una  vita  piena  d’ansietà  e di  dome- 
stiche sofferenze?  Se  invece  quest’uomo  medesimo 
riesce  ad  accumulare  il  nolo  pel  suo  trasporto  c 
per  quello  de’ suoi  in  America,  e compra  colà  un 
pezzo  di  terra  con  un  piccolo  corredo  di  strumenti 
e di  mobiglie , per  poco  che  abbia  d'  intelligenza 
e di  coraggio,  è sicuro  di*  giungere,  dopo  qualche 
tempo,  ad  un*  onesta  agiatezza  e fors'ancn  alla  ric- 
chezza. Vi  ha  un'  altra  classe  assai  numerosa  di 
persone  che  possono  trovare  nell'emigrazione  uno 
scampo,  purché  sieno  decise  ad  accettare  iu  sui 
priucipii  qualunque  impiego  sia  per  offrirsi,  doves- 
sero anche  cominciare  dal  custodire  le  pecore  degli 
Squallcrs  di  Australia  : e sono  costoro  tutti  quelli 
che  vegetano  miseramente  per  non  essere  riusciti 
nelle  belle  arti,  nelle  lettere  , nel  foro,  nella  me- 
dicina, nel  commercio  , negl’  impieghi,  ecc.  Infine 
la  classe  degli  operai  di  qualunque  categoria  può 
trovare  nell’emigrazione  il  mezzo  più  sicuro  per 
migliorare  la  propria  condizione,  a patto  sempre 
ch'ella  emigri  coll’intenzione  di  lavorare  e di  es- 
sere onesta. 

Il  trasporto  degli  emigranti  è divenuto  un  ramo 
di  speculazione  marittima  assai  importante,  massime 
per  certi  porti  del  Nord,  come  quei  di  Brema,  Am- 
burgo, Anversa  , Havre  , Liverpool.  Numerose  so- 
cietà sonasi  formate  con  fortissimi  capitali  per  in- 
traprendere questo  genere  d affari  ; spediscono  i loro 
agenti  nelle  diverse  parti  d’Europa,  onde  raccogliervi 
emigranti  e trattare  con  loro  dei  prezzi  e delle  altre 
condizioni  del  trasporto.  I prezzi  per  Nuova  York 
sono  generalmente  : da  Anversa  80  fr.  ; da  Havre 
90  fr.,  da  Brema  e da  Amburgo  106  fr.  60  c.,  com- 
prendendovi in  queste  due  ultime  piazze  i viveri.  — 
Crediamo  utile  riferire  qui  la  seguente: 
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indicante  la  spesa  del  trasporlo  iti  bastimenti  prónti  da  alcuni  principali  porti  britannici 
alle  colonie  inglesi  ed  agli  Stali  Uniti. 
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(I)  (furali  Bonn  f prezzi  quando  i passeggeri  pattuiscono  il  ritto  ordinario  di  bordo. 

F inca  lu.  — In  generale  i fanciulli  imbarcati  per  V America  del  Morti  pagano  la  metà  del  pretto  di  un  adulto , te  hanno 
da  1 a 14  annii  al  dissolto  di  un  anno  il  trasporto  è gratuito. 

YB.  Ricavammo  questa  Tabella  (tal  Mclitmnary  of  Commerce  di  Mite -Cullo-' b Edizione  del  IRVI.  — V.  {‘afoNle».  png.  344)  — Es'V 
pub  servir  di  norma  agli  emigrai) ti  del  nostri  paesi.  — Il  trasporto  degli  emigranti  da  Genova  a Monteviden  costa  SS®  Ln.  in  primo 
classe,  [ciò®  con  camera),  e 20®  in  seconda  (coi  marinai]  col  vino  ili  bordo;  e questi  sono  pure  i prezzi  che  si  fanno  comunemente  pei 
trasporti  di  emigranti  da  Genova  a Nuova-York  — Recentemente  si  è costituita  fra  noi  una  Compagnia  Svizzero-Italiana  per  le  emigra- 
zioni da  Genova  airAustralia,  visitando  Parigi  e I /indi  a,  con  piroscafi  e kllpper  postali  inglesi  ; nei  suoi  manifesti  questa  Compagnia  ha 
stabilito  i prezzi  seguenti  da  Genova  all'Australia.' 
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Nei  porti  del  mezzogiorno,  sebbene  l’emigrazione 
sia  molto  attiva,  non  si  è finora  propriamente  or- 
ganizzato, come  in  quelli  del  Nord,  questo  ramo  di 
speculazione.  Mail  taglio  dell’Istmo  di  Suez,  aprendo 
una  rapida  comunicazione  tra  il  Mediterraneo  ed  i 
mari  dell'Asia,  è,  senza  dubbio,  destinato  a promuo- 
vere nelle  nostre  piazze  la  creazione  di  case  per 
l'emigrazione  operanti  sovra  una  scala  non  meno 
larga  di  quella,  sulla  quale  lavorano  le  case  inglesi 
o tedesche. 

Il  trasporto  degli  emigranti  ha  fornito  occasione 
a molti  e deplorabili  abusi  : si  son  veduti  agenti 
delle  case  speculataci  ingannare  poveri  ed  igno- 
ranti contadini,  promettendo  mari  e monti,  invitan- 
doli ad  emigrare  in  luoghi  dove  l'offerta  delle  brac- 
cia era  già  soverchia:  impresarii  d’emigrazione  non 
eseguire  le  fatte  stipulazioni,  per  solito  puramente 
verbali,  caricare  in  angusto  spazio  un  numero  so- 
verchio d'infelici,  condannati,  durante  il  tragitto,  ad 
orribili  patimenti , mal  nutriti  , diretti  da  capitani 
inesperti  od  inumani.  — A reprimere  e ad  evitare 
questi  delitti  c queste  sventure,  sonosi  adoperati 
alcuni  Governi,  facendo  speciali  regolamenti  intorno 
agl’  imbarchi , alla  natura  ed  alla  capacità  delle 
navi,  alla  qualità  e quantità  del  vitto:  ma  pur  troppo 
dobbiamo  confessare  che,  per  la  poca  vigilanza  e 
per  la  facilità  di  eluderli,  cotali  regolamenti  restano 
troppo  sovente  inefficaci.  Che  anzi  molti  speculatori 
sonosi  prevali  di  queste  prescrizioni  a loro  impo- 
ste, per  domandare  noli  più  elevati  ai  poveri  emi- 
granti, pretestando  le  maggiori  spese  che  devono 
sopportare  per  ottemperare  ai  decreti  dell’autorità. 
Solamente  quando  quest’  ultima  troverà  modo  di 
snpravvegliare  attivamente  all’osservanza  dei  patti 
conclusi  tra  armatori  ed  emigranti,  ed  in  peculiar 
modo  quando  vi  sarà  maggior  concorrenza  tra  gli 
speculatori  addetti  a questo  genere  d’imprese,  so- 
lamente allora  si  potrà  ottenere  clic  siffatti  abusi 
siano  al  possibile  attenuati.  — In  più  luoghi  si  for- 
marono società  filantropiche  perla  protezione  degli 
emigranti,  stabilite  nei  porti  d'imbarco  ed  in  quelli 
d’arrivo,  cd  incaricate  di  dirigere  ed  illuminare  chi 
parte  e chi  giunge  intorno  ai  paesi  dove  è più  con- 
veniente recarsi , agli  armatori  cui  giova  ricorrere, 
ponendoli  in  guardia  contro  gl*  inganni  onde  pos- 
sono essere  vittime.  Alcune  di  queste  Società  som- 
ministrano soccorsi  pecuniarii  o prodotti  in  natura 
agli  emigranti  più  bisognosi,  li  guidano  e li  aiutano 
nella  ricerca  di  un  impiego  o nella  compra  di  uno 
spazio  di  terra.  La  prima  di  queste  Società  venne 
fondata  a Filadelfia  , negli  Stati- l’aiti,  nell*  anno 
1 781,  per  gli  emigranti  tedeschi.  Siffatte  impreso  me- 
ritano i più  grandi  encomii  e costituiscono  una  delle 
più  commende  voli  applicazioni  della  beneficenza. 


A quali  contrade  è più  conveniente  dirigere  Vemi- 
grniione  ? — Se  per  rispondere  a questa  domanda 
dovessimo  consultare  unicamente  i fatti,  e*  preoc- 
cuparci dei  luoghi  ai  quali  si  dirige  attualmente  la 
gran  massa  degli  emigranti , dovremmo  nominare 
in  prima  linea  gli  Stati-Uniti,  poi  il  Canada  e le 
altre  colonie  dell’  America  settentrionale  , indi  le 
sponde  della  Piata  e gli  altri  Stati  deH’Arnerira 
del  Sud,  infine  l'Australia  e la  Nuova-Zelanda.  — 
Ma  più  sotto  vedremo  che  ben  s’ ingannerebbe 
colui  il  quale  fondasse  sul  mero  fatto  attuale  il 
suo  giudizio  nella  questione  presente. 

Il  sig.  Vanderstraten  Ponthoz  , che  ha  studiato 
molto  accuratamente  la  questione  (I),  attribuisce 
principalmente  a due  cause  la  preferenza  che  gli 
emigranti  , quelli  specialmente  del  Nord  dell’Eii- 
ropa,  accordano  agli  Stati-Uniti,  a paragone  di  tutti 
gli  altri  luoghi  d’immigrazione;  cioè:  1“  alla  pos- 
sibilità che  le  leggi  di  naturalizzazione,  nella  con- 
federazione anglo-americana,  danno  loro  di  acqui- 
stare prontamente  i diritti  civili;  2°  alle  agevolezze 
che  incontrano  nella  legge  di  alienazione  del  ter- 
ritorio federale , per  procurarsi  a buon  prezzo  la 
terra.  — Infatti,  negli  Stati-Uniti,  qualunque  straniero 
libero  può  venir  naturalizzato  all'età  di  ventini  anni. 
Cinque  anni  dopo  il  suo  arrivo  agli  Stati-Uniti,  e 
due  anni  dopo  la  dichiarazione  che  è obbligato  di 
fare,  può  ottenere  la  qualità  di  cittadino;  e il  solo 
impiego  al  quale  non  possa  aspirare  lo  straniero 
naturalizzato,  si  è la  presidenza  della  Confedera- 
zione; tutte  le  altre  carriere  gli  sono  dischiuse. 
Non  v’ha  dubbio  che  una  legislazione  cosi  liberale 
agisce  potentemente  sulla  direzione  dell'immigra- 
zione ; cd  è anzi  sorto,  nel  seno  degli  Stati-Uniti, 
un  potente  partito,  detto  dei  Nativi  od  indigeni,  il 
quale  prese  ad  avversare  questo  sistema,  siccome 
quello  che , a creder  suo , tende  a suscitare  una 
formidabile  concorrenza  al  lavoro  nazionale,  ed  a 
provocare  una  eccessiva  offerta  di  braccia.  — A 
questa  prima  cagione  , che  favorisce  1’  immigra- 
zione, si  aggiunge,  per  attirare  gli  stranieri  agli 
Stati-Uniti,  la  legge  per  l'alienazione  del  demanio 
pubblico.  L’emigrante,  che  si  dirige  verso  le  ster- 
minate campagne  occidentali,  può,  senza  spese  nè 
ritardo,  acquistare  un  podere,  che  sovente  sceglie 
egli  medesimo,  al  prezzo  di  50  piastre  (266  fr.  c 
50  c.)  per  una  superficie  di  IO  acri.  — Oltre  a 
queste  mirabili  agevolezze,  il  Governo  degli  Stati- 
Uniti  prende  tutti  gli  opportuni  provvedimenti  per 
assicurare  il  ben-csscre  dei  forestieri  che  vengono 

fi)  Retherehts  sur  Ui  situaiton  tU$  indoranti  nu.r  filai  t'nis 
de  V Amértqu le  du  Nord.  Vedremo  più  tolto  che  a queste  cagioni 
addotte  da  un  M «limabile  scrittore  fu  d*  uopo  aggiungerne  varie 
I altre,  forse  ancora  più  influenti. 
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a stanziare  sopra  il  suo  territorio.  La  legislatura 
dello  Stato  di  Nuovp-York,  che  in  questa  via  si  è 
peculiarmente  segnalata,  votò  nel  1848  una  somma 
di  60,000  dollari  pel  servizio  degli  ospedali  de- 
stinati agl’  immigranti.  I n balzello  fisso  prelevato  ! 
indistintamente  su  tutti  i viaggiatori  che  sbarcano  a 
Nuova- York,  serve  inoltre  a formare  un  fondo  par- 
ticolare per  fornire  soccorsi  e mezzi  di  sussistenza 
agl’  immigranti  nei  primi  cinque  anni  del  loro 
soggiorno  in  America  (1). 

Queste  considerazioni  bastano  a spiegare  l’af- 
fluenza di  stranieri  nella  Confederazione  ed  il  pro- 
digioso aumento  della  popolazione  di  quelle  città. 

Il  viaggiatore  che  discende  l'Ohio , trova  sul  suo 
passaggio  Gallipoli,  città  di  Francesi,  Vevay,  città 
di  Svizzeri,  Manetta,  così  nomala  in  onore  della 
sventurata  Maria  Antonietta  (2),  Cincinnati,  che  nel 
1800  non  avea  che  750  abitanti,  nel  1810  ne  con- 
tava 2500;  nel  1815  6500;  nel  1820  0600;  nel 
1840  46,000,  e nel  1848  95,000.  Lo  stesso  dicasi, 
in  proporzioni  più  o meno  grandi,  di  tutte  le  città 
sparse  nelle  valli  dell’Oblò  e del  Mississipi,  le  quali, 
nello  spazio  di  otto  anni  (dal  1840  al  1848)  videro 
aumentare  la  complessiva  loro  popolazione  nella 
enorme  proporzione  di  115  per  ®'0;  mentre  l'au- 
mento della  popolazione  nelle  città  del  littorale  a 
levante  non  fu , nello  stesso  periodo , che  di 
38  per  °/0. 

Gli  emigranti,  che  giungono  agli  Stati -Uniti , si 
ripartiscono  in  due  categorie.  La  prima  è compo- 
sta di  coloro  che  si  trovano,  fin  dal  momento  del 
loro  arrivo  , muniti  di  un  capitale  sufficiente  per 
comperare  una  terra  e per  consacrarsi  subito  alla 
coltivazione.  Costoro  se  ne  vanno  verso  I’  Ovest , 
principalmente  nei  territorii  di  Rullalo,  di  Cleve- 
land, di  Toledo,  di  Detroit,  di  Green-Ray,  di  Mil- 
wankee,  di  Chicago,  di  PilUburgo,  di  Cincinnati,  di 
San  Luigi.  Queste  città  sono  gli  emporii  dai  quali 
irradiano  gl'  immigranti  , dirìgendosi  nelle  regioni 
più  occidentali.  La  seconda  classe  comprende  gli 
emigranti  poveri  , i quali  rimangono  negli  Stati 
Orientali,  traendo  dalla  locazione  dell'opera  loro  i 
mezzi  di  sussistenza  e procurando  di  accumulare 
un  peculio  per  poterlo  un  giorno  investire  anch’essi 
nella  compera  di  una  terra  nell’Ovest. 

(1)  Il  sindaco  di  Nuora  Jork  ha  diritto  di  esigere  dai  capitani 
marinimi  una  cauzione  pel  mantenimento  biennale  degli  emigranti 
poveri  che  trasportarono  ; ma  la  legge  permette  ai  capitani  di  sot- 
trarsi a questa  cauzione  pagando  una  lassa,  il  cui  minimo  ammon- 
tare è una  piastra  ed  fi  massimo  dieci  piastre  per  emigrante  sussi- 
diato. — La  capitazione  imposta  agli  emigranti  per  mantenere  i 
toro  poveri,  a Filadelfia,  f*  di  due  piastre  e mezza;  a Baltimora,  di 
una  piastra  e mezza  ; alla  Nuova-Orléans,  di  una  piastra  e S|%. 

(2)  M.  Cberalier,  Latra  sur  l’ Amtriquc  da  \ord,  (cifra  A, 
ioni.  1,  pag.  159. 


Le  forme  di  stabilimento  nei  territorii  federali 
possono  ridursi  a tre  distinti  sistemi.  Il  primo  è il 
sistema  socialista.  Tutte  le  teorie  dei  comunisti  c 
dei  socialisti  europei  hanno  ricevuto  la  loro  appli- 
cazione in  quelle  nascenti  colonie,  ma  non  si  può 
citare  un  solo  caso  di  felice  successo.  La  società  dei 
Mormoni  nel  Far-West  offre  il  più  notabile  esempio 
di  questa  forma  di  stabilimento. 

La  seconda  è quella  dcU’atsocfazfoiic;  ed  è praticata 
in  peculiar  modo  dagl’  immigranti  tedeschi,  talché 
ha  ricevuto  il  nome  di  Sistema  Germanico.  Costoro 
si  riuniscono  in  società  prima  di  partire  dall’ Europa, 
c determinano  in  qual  luogo  si  farà  il  loro  stanzia- 
mento, fondando  la  loro  scelta  sulle  informazioni  che 
hanno  avuto  cura  di  procurarsi  dai  loro  compatrioti, 
che  li  hanno  in  quella  ospitale  terra  preceduti.  Giunta 
in  America,  la  società  si  dirige  verso  una  delle  città, 
che  ahhiamo  di  sopra  indicate  come  emporii  dell'e- 
migrazione. I più  esperti  della  compagnia  si  diri- 
gono da  quel  punto  a visitare  il  luogo  indicato;  c 
se  lo  giudicano  conveniente,  lo  comprano  all’  ufficio 
comunale,  poiché,  in  generale,  i tedeschi  preferi- 
scono a tutte  le  altre  le  terre  federali,  siccome 
quelle  che  offrono  un  titolo  più  sicuro  ed  una  pro- 
prictà  incommutabile.  Ma  le  terre  federali  non  si 
vendono  per  porzioni  minori  di  40  acri,  al  prezzo  di 
50  piastre;  e siccome  non  tutti  ’»  soci  sono  in  grado 
di  pagare  questo  prezzo,  quindi  il  territorio  compe- 
rato dai  commissari  viene  ripartito  fra  i membri 
dell’ associazione  in  ragione  del  capitale  di  cia- 
schedun  emigrante. 

L'ultimo  sistema,  seguito  generalmente  dagli  emi- 
granti inglesi,  irlandesi,  francesi,  svizzeri  ed  italiani, 
è quello  dello  Stabilimento  individuale,  mercè  cui 
l'emigrante,  operando  isolatamente,  si  compera  e si 
coltiva  a suo  piacimento  una  terra. 

Sarebbe  interessante  conoscere  la  quantità  di  ca- 
pitale che  gli  emigranti  apportano  annualmente  agli 
Stati-Uniti.  Mancano  però,  a questo  proposito,  dati 
statistici  sufficientemente  esatti.  Fu  riconosciuto  sol- 
tanto che  gli  emigranti  sbarcati  a Nuova-York,  dal 
1831  al  Ì842  inclusivamente , importarono  una 
somma  di  115  milioni  di  franchi. 

Allorquando  facevamo  di  sopra  la  domanda  : a 
quali  paesi  maggiormente  convenga  agli  emigranti 
dirigersi,  ci  occorse  notare  che,  per  rispondervi  ade- 
guatamente, non  basta  interrogare  il  mero  fatto  sta- 
tistico, il  quale  ci  addita  gli  Stati-Uniti  come  la  con- 
trada dove  affluisca  il  maggior  numero  di  forestieri. 
E,  per  fermo,  questo  fatto  non  dipende  unicamente 
dalle  facilitazioni  in  quel  paese  offerte  agli  emi- 
granti da  una  buona  legislazione , ma  v’  influisce 
eziandio,  come  motivo  determinante,  il  tenue  prezzo 
di  trasporto,  che  trovasi  più  in  armonia  coi  mezzi 
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pecuniarii,  ordinariamente  assai  limitati,  degli  dui-  incontrano  in  tutti  i paesi.  Non  v’  Ita  cosa  più  dolce 

granii.  I quali  sono  spesso  indotti  dalla  loro  povertà,  c consolante  da  leggersi  che  i racconti  dell’ospita- 

piuttostochè  dalla  loro  volontà  (direbbe  Shtkspeare),  lità  esercitata  in  fondo  alle  foreste  dell’Australia  da 

a scegliere  l'America  del  Nord  anziché  l’Australia  o quegli  uomini  stessi  che  sonosi  fatti  deportare  dal- 
la Nuova-Zelanda.  La  grande  ragione  che  determina  l' Inghilterra  per  le  loro  offese  alla  proprietà!  Se  la 

la  preferenza  si  è che  il  trasporto  per  Sidney  o mite  influenza  d’ un  atmosfera  sociale  piu  pura  può 

per  Vittoria  costa  più  del  quadruplo  clic  quello  per  agire  cosi  sovra  delinquenti,  quale  effetto  debb*  ella 

Nuova-York,  o per  Quebec.  — Un  altro  motivo  che  produrre  sovra  quelli  le  cui  affezioni  verso  la  mMre- 

ha  pure  molto  peso  nella  bilancia,  si  è l’estensione  pallia  non  furono  infrante  giammai;  su  quelli  che 

delle  relazioni  di  parentela  esistenti  tra  coloro  che  iioh  temono,  dividendo  con  altri  il  loro  pane  , di 

hanno  emigrato  e quelli  che,  seguendo  più  tardi  il  esporsi  a lasciare  i propri  figliuoli  senz’alimento; 

loro  esempio,  prendono  la  stessa  direzione.  «Ella  i quali,  vincolati  alla  loro  novella  patria  da  inle- 

è una  grande  consolazione , diremo  con  un  pubbli-  ressi  e legami  ogni  giorno  più  numerosi,  sono  pur 

cista  inglese  (1),  di  sapere  che  un  asilo  ed  alcuni  sempre  avvinti  all’ antica  dai  più  cari  ricordi,  da 

amici  vi  aspettano  al -vostro  arrivo  sovra  straniera  tutte  le  aflèzioni  del  cuore,  che  sembra  ravvivare 

terra.  Ma,  senza  infermare  menomamente  la  forza  l'aspetto  d’ ogni  nuovo  arrivante?  » 

di  queste  considerazioni,  noi  non  dobbiamo  dimen-  Per  ben  misurare  i vantaggi  rispettivi  che  of- 
ticare  però  che  il  gran  line  dell* emigrazione  non  è frano  agli  emigranti  i diversi  paesi,  i punii  prin- 

soltauto  di  trovare  un  focolare  domestico  ed  una  cipali  clic  giova  considerare,  sono:  il  bisogno  di 

patria,  ma  bensì,  abbandonando  i nostri  cari,  di  tro-  braccia;  il  prezzo  delle  derrate,  dei  vestimenti,  ecc.; 

vare  in  contraccambio  la  migliore  patria  cd  il  mi-  il  prezzo  della  terra,  le  facilità  d' acquistarla,  il  va- 

yliore  focolare  domestico  che  siaci  dato  conseguire  lore  reale  della  proprietà  fondiaria , e per  conse- 

in  estranie  contrade.  Alcuni  sforzi  di  più  e un  mo-  guenza  le  probabilità  aperte  alle  speculazioni  agra- 

mcntaneo  aggiornamento  nell' esecuzione  de’ nostri  rie  e commerciali;  inline  il  clima  c la  maggiore  e 

progetti  possono  togliere  la  difficoltà  clic  presenta  minore  facilità,  colla  quale  il  proposto  paese  può 

la  differenza  del  prezzo  di  trasporto;  ma  tutta  intera  adattaci  ai  bisogni  e prestarsi  ai  desiderii  dell'uomo, 

una  vita  non  basterà  forse  a ripararo  la  perdita  ma-  — Le  qui  unite  tabelle  possono  dare  un’  idea  della 

feriale  risultante  dalla  mala  scelta  del  paese.  In  comparativa  situazione,  delle  principali  colonie  in- 
quanto agli  amici,  gli  emigranti  di  buona  condotta  ne  glesi  sotto  la  più  parte  di  questi  rispetti. 


TABELLA  dei  salarii  e dèi  pressi  nelle  seguenti  colonie  (2) 


r 1 

CONDIZIONI  ECONOMICHE 

Canada  Occidentale 

• 

Canada  Orientale 

1 

Nuova  Brcnswich  1 

. | 

Salarìi 

125  fr.  p.  anno  (4)  | 

Degli  operai  carapagnuoli 

750  fr.  per  anno 

2 f.  50  a 3 f.  p.  giorno  (5) 

Operai  di  manifatture  (3)  . . 

Piezzi 

Del  frumento  , al  bascello  di 

0 fr.  25  p.  giorno  (5) 

6 25  a 7 50  p.  giorno  tot 

6 f.  25  a 8 75  p.  giorno 
(1) 

36  litri  e 37-4 

5 fr. 

5 fr.  50  c. 

5 fr. 

Pane  di  l a qualità,  le  i liti.  . 

0 fr.  50  cent. 

0 fr.  80  c. 

U fr.  70  c. 

Riso,  la  libbra 

0 fr.  25  c. 

0 fr.  35  c. 

0 fr.  25  e. 

Tè,  la  libbra 

3 fr.  75  c. 

3 fr.  35  c. 

2 fr.  50  c. 

Carne  fresca,  la  libbra  . . . 

0 fr.  30  c. 

0 fr.  25  c.  a 0 fr.  *40  c. 

0 fr.  25  a 0 fr.  30  c. 

j Latte,  il  qiiarter  ti  litro  135). 

0 fr.  20  c. 

0 fr.  35  c. 

0 fr.  30  c. 

Camicie  comuni  . . . . . 

2 fr.  50  c. 

2 fr.  80  c. 

4 fr  15  c. 

i Flanella,  la  jarda  (0  in.  95-i)  . 

2 fr.  50  e. 

1 fr.  85  r. 

I fr.  85  c. 

’ Coperte,  il  paio 

18  fr.  75  c. 

16  fr.  85  c. 

18  fr.  75  e. 

Scarpe  grosse,  il  paio  . . . 

6 fr.  80  r. 

9 fr.  35  a 10  fr 

7 fr  50  c. 

(I,  Herue  brilanniqut , 4849,  ionio  I,  pag.  40. 

(2)  Estratto  dal  Compatitoti  IO  thè  Al  murimi  for  1MV. 

[3)  Prendiamo  per  tipo  i muratori,  clt«  danno  la  media  degli  alili  operai,  falegnami,  Cabbriferrai  «a. 
(t)  Compreso  U vitto,  l’abitaiione  ecc. 

(&)  Senta  «Ilio  nè  abi tallone. 
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TABELLA  dei  prezzi  dei  generi  di  prima  necessità  in  Australia  ( Melbourne ) (4). 

Prcaiìl  di  moretti»  all*  flagro»**». 

Farina  di  frumento  di  prima  qualità L.  nostre  ‘175  per  tonnellata  di  1000  chilogrammi. 

Id.  inferiore » 550  id. 


Presati  ni  miitufn. 

Carne  di  bue,  prima  qualità  .......  Cent.  00  per  libbra  di  once  18  equivalente  a 1|2  kilogr 

•Id.  inferiore *50  id. 

Id.  di  montone  prima  qualità » 70  id. 

Id.  id.  inferiore * 50  id. 

Id.  di  vitello  prima  qualità L.  I ni. 

Id.  id.  inferiore Cent.  80  id. 

Id.  di  maiale  prima  qualità L.  1 25  id. 

Id.  id.  inferiore  L.  I id. 

Follarne,  da  0 a 7 L.  e 1|2  per  capo. 

Burro  fresco,  da  L.  2 80  a L.  3 10  per  libbra  da  18  once. 

Uova,  da  L.  3 10  a L.  3 40  per  dozzina 

Fané  prima  qualità,  cent.  30  per  libbra  di  18  once,  pari  a 1|2  kilogr. 

Id.  inferiore  ...»  27  id. 

Fatate,  li.  17  50  cent,  per  ogni  100  libbre  inglesi,  pari  a kil.  50. 


TABELLA  dei  prezzi  della  man  d'opera  in  Australia  (Melbourne)  (2). 

Agricoltori  c pastori,  marito  c moglie,  robusti,  senza  tigli  (all’anno)  L.  nostre  1750. 

Id.  con  lìgi i id.  da  L.  1500  a 1625. 

Giardinieri id.  da  1375  a 1500  L.n. 

Servitori id.  da  1000  a 1250  » 

Serve id.  da  625  a 750  » 

Pastori  (uomini  soli) id.  da  500  a 625  » (poco  ricercali) 

Cuochi . id.  da  1750  a 2000  » 

Cuoche  . . . . id.  da  875  a 1125  • 

Lavandaie  id.  875  » 


QUADRO  dei  modi  di  vendita  e dei  prezzi  dei  terreni  nei  principali  luoghi  d'immigrazione  (3). 


Paesi 

Modo  ih  vendita 

Phezzo  per  acho 

Canadà  (Ovest)  . . . 

Prezzo  fisso 

da  l a SU  scellini. 

Canada  (Est)  . . . . 

id. 

da  2 a 4 se.  secondo  la  situazione. 

Nuova  Scozia  .... 

id. 

1 scell.  9 deli. 

Nuova  Brunswick.  . . 

Incanto 

3 «culi,  massimo  prezzo. 

Isola  del  Principe  Eduardo 

id. 

3 scell.  e più  secondo  la  situazione. 

Nuova  Galles  del  Sud  . 

Inranlo 

Vittoria 

Le  terre  non  pagale  nelle  pub- 

Australia  Occidentale  . 

Miche  vendite  possono  inseguito 

massimo  prezzo  1 lira  sterlina. 

Australia  Meridionale 

comprarsi  al  massimo  prezzo 

Nuova  Zelanda  . . . 

dell'incanto  come  prezzo  fisso. 

Falkland 

id. 

massimo  prezzo  8 scellini. 

Baliaiua 

1 Altre  Colonie  delle  Indie 

id. 

massimo  prezzo  0 scellini. 

Occidentali  .... 

id. 

massimo  prezzo  1 lira  sterlina. 

Capo  di  Buona  Speranza 

id. 

massimo  prezzo  2 scellini. 

1 Natale 

id. 

massimo  prezzo  4 scellini. 

Ceilan 

id.. 

massimo  prezzo  1 lira  steri.. 

Hung-Kong  .... 
| 

Id.  solamente  concedute  in  affitto 

il  fido  è determinato  all'asta. 

i 

(I)  Esimili  datl'lrrjMJ.  Riorrulc  quotidiano  che  si  pubblio  In  Melbourne,  \.ft  rit  i la  ott  bre  1857. 

|2 1 Esimili  ri  ill'.l f jimj.  Rioni,  rii  Melbrtunic,  N.*  «le»  15  oli.  1B57.— V.  anche  Mae-Culloch,  ».  Ihclionnary  Hcographical  1S54.  Voi.  I,  p.  239. 
Per  quegli  «I  altri  mestieri  si  us-i  siringete  un  ledale  contratto  tra  padrone  « seno  pei  un  pel  lodo  non  minore  di  un  anno  ; ed  il 
mantenimento  clic  il  padrone  è dalla  leggi-  obbligato  a dare  ai  detti  dipendenti,  deve  equivalere  a 12  libbre  Inglesi  di  carne  di  bue  odi 
mo-iione,  IO  libbre  di  far  ina.  2 libbre  di  toccherò,  c mena  libbra  di  lì*,  per  ogni  settimana. 

Il  sig  Michele  Che  vai  ir  r,  in  un  tuo  recente  scrino  sulla  questione  deli' oro  < He  aie  det  dai  x Monde»,  7 .Ore  1857),  stabilisce  in  19  fr. 
il  prodotto  medio  della  giornata  di  lavoro  dell'operaio  minatore,  lavorante  nei  terreni  auriferi  dell'Australia. 

(3,  Bicordi  a ino  al  letture  che  Porro  « uua  superficie  di  ore  <t0,  Cid,  c che  la  lira  sterlina  equivale  a 25  fr.  e dividevi  in  24  scellini 
da  I fr.  20  Puito). 
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La  maggior  parte  dei  nostri  emigranti  si  dirigono 
all’America  del  sud,  ove  molti  loro  compaesani  tro- 
vansi  già  stabiliti,  ed  ove  le  tradizioni  e i costumi 
delle  razze  meridionali  d’Europa  sono  da  gran  tempo 
radicati  e diffusi.  Noi  crediamo  tuttavia  applicabili 
al  caso  nostro  le  osservazioni,  da  noi  riferite  più 
sopra,  di  un  inglese  scrittore,  secondo  il  quale  non 
sempre  i motivi  di  preferenza  degli  emigranti  per 
un  luogo  piuttosto  che» per  un  altro,  sono  sufficien- 
temente ponderati. 

L'uomo  laborioso,  economo,  coraggioso,  paziente 
fe  l'emigrante,  che  non  vuole  esporsi  alle  più  tre- 
mende sventure,  deve  possedere  tutte  queste  doti) 
trova  nelle  colonie  australicbe  un  campo  aperto  alla 
sua  intraprendenza,  molto  più  vasto  e più  vergine 
che  nei  paesi  ai  quali  si  è volta  fino  al  presente  la 
grande  maggioranza  degli  espatriati. — E con  queste 
parole  non  alludiamo  già  alle  miniere  aurifere,  clic 
hanno  esercitato  pur  troppo  un'azione  esclusiva 
sulle  immaginazioni  in  quésti  ultimi  tempi,  produ- 
cendo, negli  ignoranti  e negli  inesperti,  i più  cru- 
deli disinganni.  Molti  e molti  partirono  per  la  Cali- 
fornia e per  l'Australia,  credendo  di  potere,  in 
pochi  mesi  di  permanenza  c di  lavoro,  fare  una  co- 
spicua fortuna,  e tornar  ricchi  in  Europa;  e,  quando 
arrivarono  sui  luoghi,  troppo  tardi  s’accorsero  di 
loro  funesta  illusione.  Il  lavoro  delle  miniere  (e  chi 
no  *1  sa?;  è eminentemente  aleatorio,  è una  specie 
di  giuoco  d’azzardo  ; spesso  basta  il  fortunato  in- 
contro d’un  filone  o d’un  deposito  metallico  , per 
colmare  di  dovizie  l'avventurato  trovatore  ; nta  più 
spesso  ancora  le  più  pertinaci  fatiche  e lo  più  lun- 
ghe spese  non  sono  compensale  dal  risullamcnto 
ottenuto.  Che  se  poi  grandi  furono,  in  California  ed 
Australia,  i lucri  dei  primi  venuti,  non  tardarono 
però  ad  elevarsi  in  proporzione  i prezzi  di  tutte  le 
cose,  appena  affluirono  in  maggior  numero  gli  emi- 
granti, e una  gran  massa  di  metallo  venne  messa  in 
circolazione.  Laonde  se  la  media  del  giornaliero’ 
prodotto  del  minatore  giunse  a 18  o 20  fr.  in  quei 
due  paesi  (t),  la  media  delle  spese  si  alzò  nella 
stessa  ragione,  talché  svanirono  gli  sperati  guadagni; 
e la  più  parte  dei  minatori  vide  tristamente  rinno- 

(|)  Tale  è Li  valutazione  cha  <dci  locr»  attuali  ilei  minatori  di  Cali- 
fornia e di  Australia  dà  il  sig.  Michele  ChevaHcr.  Ma  II  iig.  I^rkin, 
convolo  a Monterei',  nel  giugno  del  ISWaS,  «limava  il  |m>dotio  «Cuna 
giornata  di  lavoro  di  quei  cercamo  d'oro  da  25  ai  5®  dollari  (155  f.  75 
c.  a 207  f.  5®  c.).  — SI  trovarono  pepite  del  peso  di  35  libbre.  — Aon 
minori  meraviglie  vide  l'Australia  nel  1851.  li  dottor  Kerre.rtcl  luglio 
di  quell'anno,  trovò  una  imnsa  di  minerale  del  peso  di  5 quintali,  con- 
tenente piit  di  100  libbre  d'oro  puro.  — Sono  questi  fatti,  divulgati 
bentosto  e conosciuti  In  buio;  a,  ebe  propagarono  una  malaugurata 
fiducia  negli  emigranti,  che  dmea  poscia  andare  tristamente  delusa  ! 
— La  Revuc  BrttannUiue  nei  suol  volumi  del  2°  semestre  1857  ha 
pubblicato  un  romanzo,  intitolato  En  Australie , il  quale,  meglio  dì 
molte  diMertaiioni  scientifiche,  può  dare  una  chiara  idea  dell' av- 
venturosa vita  del  cercatore  (Toro. 

noce  ardo  — Voi.  IL 


velia»!  il  mito  «li  Gige.  Nel  1818  una  libbra  di 
pane,  nei  distretti  auriferi  di  California,  pagavasi  un 
dollaro  ; 80  dollari  una  coperta  «la  letto  ; 50  dollari 
l’uso  giornaliero  d’una  carretta  con  due  bovi  ; 5,000 
dollari  un  barile  d*  acquavite.  — - Di  più  , siccome 
l'industria  delle  miniere  preziose  esercita  una  par- 
ticolare attrattiva  sugli  scapati  e sulla  peggior  genia 
di  avventurieri , una  folla  di  miserabili  comparve 
quindi  in  Australia  ed  in  California  ; e l’onesto  la- 
voratore si  trovò  in  mezzo  ad  una  scellerata  società. 
Ogni  giorno  accadevano  delitti  ed  ineffabili  scene 
d’orrore  ; per  tutelare  il  suo  tesoro , il  minatore 
doveva  andare  armato  fino  a’  denti  ; i briganti  di 
Van  Diemen  , come  stormi  di  uccelli  di  rapina , 
assalivano  i carri  e le  carovane  degli  emigranti. 
Iti  mezzo  a tali  funeste  circostanze,  c sotto  l'influsso 
di  un'industria , i cui  guadagni  non  son  già  premio 
di  lunghe  fatiche,  ma  colpi  di  subitanea  fortuna,  i 
più  onesti  coloni  non  tardavano  a perdere  quei 
sensi  di  dignità,  di  previdenza,  di  amore  al  lavoro, 
che  costituiscono  il  verace  fondamento  del  benes- 
sere e della  prosperità  delle  popolazioni. 

Non  è dunque  la  ricchezza  aurifera  che  potrà  mai 
indurci  a consigliare  l'emigrazione  in  Australia.  Sono 
ben  altri  i motivi  che  ci  fanno  preveder®  che  quelle 
colonie  sono  destinate  a prendere  posto  un  giorno 
fra  le  più  grandi  e le  più  felici  famiglie  del  mondo. 

L’Australia,  le  cui  coste  protendonsi  sotto  trenta 
gradi  di  latitudine,  presenta  una  superficie  doppia 
aU’incirca  di  quella  del  continente  europeo;  ed  il  cli- 
ma della  sua  parte  orientale  offre  tutte  le  gradazioni 
intermedie  fra  quello  dei  tropici  e quello  del  mez- 
zodì dell’Inghilterra:  è un  clima  che  non  ha  forse 
confronto  al  mondo  per  ciò  che  riguarda  la  salubrità. 

La  più  iiflportante  produzione  dell’Australia,  pria 
del  1851,  epoca  della  scoperta  dell’oro,  era  la  lana 
delle  pecore.  Presentiamo  un  prospetto  della  quan- 
tità e del  valore  della  lana  esportata  dalla  Nuova 
Galles  del  Sud  negli  anni  seguenti  : 


Anni 

Quantità  di  lana 
esportata 

Valore  della  lana 
esportata. 

184(1  Libbre  7,668,960 

L.  st.  498,210 

mi 

> 

fi, 675,829 

. 431,802 

1842 

• 

6,599,252 

. 443,729 

1843 

• 

8,298,259 

. 467,088 

1844 

* 

9,215,944 

. 471,300 

1845 

■ 

10,522,921 

. 612,705 

1846 

» 

10,072,570 

. 668,544 

1817 

a 

12,169,684 

. 706,313 

1848 

12,445,048 

> 683,623 

1849 

• 

13,396,525 

. 663,965 

1850 

» 

14,270,622 

. 788,051 

1851 

« 

15,268,473 

■ 828,302 

1852 

* 

11,086,974 

. 676,815 

10 
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Attualmente  nelle  colonie  australiche  non  pasco- 
lano meno  di  trenta  o quaranta  milioni  di  pecore, 
con  un  proporlo  naie  numero  di  buoi  e di  vacche, 
111*  di  maggio  1788  i primi  fondatori  della  colonia 
vi  portarono  una  provvista  di  bestiame  domestico, 
composta  di  uno  stallone,  3 giumente,  3 somari, 
2 cjpii,  5 vacMie,  29  pecore,  19  capre.  49  maiali, 
25  verri  (li.  Da  quel  tempo  questi  animali  compagni 
dcll'iioino  si  moltiplicarono  colà  in  modo  veramente 
prodigioso.  Basti  il  dire  che  nel  1810  eranvi  nella 
Nuova  Galles  del  Sud  25,888  pecore,  e 12,412  capi 
da  corna.  Nel  1822  le  prime  erano  cresciute  lino  a 
290.158,  ed  i secondi  a 122,939.  Al  1°  gennaio 
1847  la  totale  quantità  di  pecore  sommava  a 
7,900,811,  delle  quali  4,909,819  appartenenti  al 
distretto  di  Sidney,  e 2,990,992  a quello  di  Vittoria; 
cd  in  gennaio  1848,  la  quantità  totale  ammontava, 
nei  due  distretti,  a 10,054,000!  Nel  periodo  stesso 
i due  distretti  avevano  1,590,914  capi  da  coma, 
e 103,915  cavalli.  Cn*  cosi  rapido  incremento,  di- 
remo con  un  insigne  geografo  economista  (2),  non 
è pareggiato  da  nessun  altro  esempio  nella  storia 
del  inondo.  Nel  1854  la  quantità  di  pecore  in  Au- 
stralia e nella  Dienicnia  veniva  dallo  stesso  scrit- 
tore estimata  a 20,500,000  capi!  Le  esportazioni 
della  lana  superavano,  nel  1845,  24,000,0(10  di  lib- 
bre, o nel  1852  ammontarono  a *13,197,301  libbra. 
— lTn  paese  che  può  fornire  simili  prodotti  non 
ha,  in  verità,  mestieri  della  scoperta  di  terreni  au- 
riferi per  attirare  a se  una  numerosa  emigrazione. 

Con  un  clima,  come  quello  die  abitiamo  di  sopra 
descritto,  le  derrate  campestri  dell’Australia  sono 
necessariamente  ricche  c svariate.  Il  frumento,  l’a- 
vena c l’orzo  vi  sono  coltivati  accanto  al  mais  ed 
al  tabacco.  1 grani,  i legumi,  i fruiti  d!  quasi  tutte 
le  latitudini  vi  si  sviluppano  con  una  ammirabile 
energia.  Dalla  Spagna  e dall’Italia  si  sono  impor- 
tate le  migliori  varietà  di  vite,  clic  vi  prosperano 
ottimamente.  L'indaco  tende  a diventarvi  impor- 
tante oggetto  di  esportazione.  Bieche  miniere  di 
rame,  di  piombo , di  ferro  e di  carbon  fossile  vi 
aspettano  le  braccia  per  versare  la  ricchezza  nei 
circostanti  distretti.  Il  dottore  Yan  Somner  ha  sco- 
perto il  mercurio  nella  catena  dei  monti  Darling. 
La  principale  miniera  di  rame  è conosciuta  sotto  il 
nome  di  Rurra  nell'Australia  meridionale  ; e la 


(1)  Philip,  Un  Australia,  |»ag.  110. 

(2)  Mac-Cull"ch,  A gcograplt.  Dici.  V.#  Australia. 


' società  che  la  coltiva  fece  sì  buoni  affari,  che  le 
t sue  azioni,  il  cui  valore  primitivo  era  di  5 lire 
sterline,  si  elevarono  nel  1849  a circa  120  lire 
; sterline. 

Nonostante  questi  tesori  naturali , 1'  Australia 
i avea  veduto  progredire  assai  lentamente  la  sua 
popolazione  fiuo  a questi  ultimi  anni  , c conti- 
; mi  crebbe  a difettare  enormemente  di  braccia,  se  le 
J miniere  aurifere  non  ve  le  «vesserò  in  gran  copia 
; attirate. 

' Il  quadro  seguente  mostra  i progressi  dell’emi- 
grazione inglese  in  Australia  dal  1825  al  1852  in- 


elusivamente. 

Auni 

Emigranti 

Anni 

Emigranti 

1825  . . . 

, 485 

1839  . . 

. 15,786 

1826  . . . 

. !K)3 

1840  . . 

. 15,850 

1827  . . . 

. 715 

1841  . . 

. 32,625 

1828  . 

. 1,056 

1 842  . . 

..  . 8,534 

182»  . . . 

. 2,016 

1813  . . 

. . 3,478 

1830  . . . 

. 1,212 

1844  . . 

2,229 

1831  . . . 

, 1,561 

1845  . . 

. . 830 

1832  . . . 

. 3,738 

1816  . . 

. . 2,247 

1833  . 

4,093 

1847  . . 

. . 4,949 

1831  . . 

. 2,800 

1818  . . 

. 23,904 

1885  . . 

. 1,860 

1849  . . 

32,191 

1836  . . . 

. 3.124 

1 1850  . . 

16,037 

1837  . . . 

. 5,054 

1851  . , 

. 21,532 

1838  . . 

14,121 

1852  . . 

. 87,424 

Formanti  un  totale  di  316,379 


La  popolazione  europea  delle  Colonie  Austra- 
liche era  nelle  sottoindicatc  date  come  segue  : 

Nuova  Galles  del  sud . . . . 1851  197,168 

Vittoria  ....  31  dicembre  1852  200,000 

Dicmenia  1850  70,000 

Australia  Meridionale  ....  1850  64,000 

Australia  Occidentale  ....  1850  5,000 

Nuova  Zelanda 1850  22,400 


Totale 560,568 

Per  dare  un*  idea  dei  progressi  della  colonia  di 
f Vittoria,  offriamo  il  quadro  seguente , estratto  dalle 
I carte  officiali  depositate  al  Parlamento  il  16  agosto 
I 1853,  e indicante  i progressi  medesimi  durante  i tre 
! anni  finiti  col  1852. 
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TAVOLA  indicante  i progressi  della  Mania  di  Victoria. 


Rendite 

Importazioni  .... 
Esportazioni 

Navi  . . . . 4 . ...  . 

Depositi  bancarii  j 

Circolazione  bancaria  > 
Monete  coniata  \ 

Numero  delle  Banche 
Valutazione  della  città  di  Me 
Popolazione  al  31  dicembre 


1H50 

ISSI 

1847 

. . I„  st. 

261,321 

379,824 

1,576,801  (1) 

• 

744,625 

1,056,537 

2,043,866 

. * 

1,041,766 

1 .423,909 

7.451,546 

Nuincru 

555 

666 

1 ,657 

Tonnellaggio 

1 08,030 

126,411 

822,254 

408,216 
4,334,241  (3; 

. . L.  si. 

» 

2 

1 80,058 
310,724 
3 

1,327,311 
3,034,538  (4) 

rne  !..  st. 

151,003 

174,273 

638,000 

75,000 

95,000 

200,000 

Vi  ba  una  circostanza  che  oppone  un  ostacolo 
ai  rapidi  progressi  che  far  potrebbero  tutte  le  terre 
australiche,  ed  è il  prezzo  , relativamente  elevato, 
a cui  si  vende  il  suolo  in  quella  colonia.  Nella  ta- 
bella che  abbiamo  di  sopra  data  a questo  pro- 
posito, si  scorge  qual  differenza  passi  tra  le  con 
dizioni  alle  quali  la  terra  può  acquistarsi  nelle  altre 
possessioni  inglesi  e quelle  a cui  la  compra  dei  ter- 
reni è sottoposta  nel  distretto  di  Sidney  c in  quello 
di  Melbourne.  Questa  ili  Ile  renza , che  risulte  dal— 
1*  applicazione  della  teorìa  di  Wakelield  in  questi 
ultimi  paesi,  ha  per  iscopo  (dicesi ) di  stabilire 
una  proporzione  permanente  tra  il  capitale  e la 
mano  d'opera.  11  governo  inglese  ha  voluto  tenere 
assai  alti  i prezzi  delle  terre  australiche  onde  evi- 
tare il  pericolo  che  si  stabilisse  in  quella  colonia 
una  massa  di  piccoli  possidenti , privi  del  capitale 
necessario  a farla  prosperare.  Ma,  se  crediamo  ai 
numerosi  avversarli  di  questo  sistema,  non  avrebbe 
esso  avuto  altro  cITetto  che  di  produrre  un  mal- 
contento universale.  Ciò  che  è certo  , si  è che  il 
prodotto  annuo  delle  rondile  di  terra  in  Australia 
è disceso  da  L.  st.  115,825  (2,805,625  franchi),  ci- 
fra che  toccava  quando  la  terra  vendevasi  a 6 fr,  25 
1*  acro , a circa  lire  8,000  (200,000  fr.)  quando  se 
ne  stabili  il  prezzo  ad  una  lira  sterlina,  ossia  25  fr.  ; 
e quindi  la  cifra  dell  emigrazione,  basata  sulla  spe- 
culazione agrìcola.,  si  è ribassate  in  proporzione, 
Inoltre  , a rendere  più  difficile  T acquisto  della 
terra , si  è stabilito  il  sistema  di  non  venderla  che 

;i)  Compre**  lire  U-  di  rondila  d'oro. 

(2,  Non  *i  hanno  conli  delle  Banche  di  Vittoria  separati  da  qiaelli 
della  Nuova  Galles  avanti  del  1 luglio  ltóf. 

(3;  DI  questa  somma,  circa  700, o«a  lire  sterline  sono  depositale 
dal  Governo.  Le  Banche  non  danno  alcun  interesse  ai  deponenti. 

(4)  Di  questa  somma,  1,129,420  lire  sterline  consistono  In  pol- 
vere d'oro. 


; in  grandi  latifondi  (per  1»  più  di  6IO  acri  ciascuno)  ; 
I e cosi  si  è,  sistematicamente  e di  proposito  deli- 
berato, impedito  alle  classi  inferiori  d'impiegare  i 
loro  rìsparmii  in  acquisti  di  terreni  ; si  è posto 
■ ostacolo  allo  sviluppo  di  quella  classe  di  piccoli 
proprìctarìi  che,  in  una  società  nascente,  forma  la 
parte  migliore  e più  utile  della  comunanza  civile. 
| L vero  bensì  che  i grandi  proprietarii  e.  gli  spe- 
culatori rivendono  in  piccole  porzioni  i latifondi  che 
: hanno  comprati,  ma  è chiaro  che  queste  riven- 
: dite  si  fanno  a condizioni  troppo  onerose  ai  piccoli 
1 acquisitori. 

Convien  dire  però  che  i minuti  capitalisti  tro- 
j vano  in  Australia  un  importante  vantaggio , che 
; tempera  tino  ad  un  certo  segno  il  sàzio  dei  rego- 
lamenti sulla  vendita  delle  terre:  vogliam  dire  la  fa- 
I colta  di  prendere  a litio , per  quattordici  anni  c per 
una  somma  non  minore  di  I..  st.  10  (250  fr.)  al- 
f anno  , ciò  che  chiamasi  un  run,  vale  a dire  una 
data  estensione  di  pascolo  , bastevole  per  nutrire 
4,000  pecore,  o 610  leste  di  grosso  bestiame.  Gli 
squallert  (tale  è il  nome  di  questi  Potabili)  possono, 

| allo  spirare  della  loro  locazione,  acquistare,  di  pre- 
i ferenza  a qualunque  altro  applicante,  uno  spazio 
! di  150  acri , in  ragione  d‘  una  lira  sterlina  all’  acro. 

Oltre  alle  imprese  agricole , le  arti  nianulattrici 
1 olirono  un  vasto  campo  di  speculazione  agli  cmi- 
1 granti  in  Australia.  — Se  non  die,  a questo  propo- 
; sito  crediamo  utile  d’  avvertire  i nostri  compatrioti 
ebe  nutrissero  divisamenlo  di  recarsi  ad  esercitare  le 
loro  industrie  in  quelle  lontane  regioni,  che  indarno 
spererebbero  trovare  a Sidney  o a Melbourne  abbon- 
dante c lucroso  lavoro,  ove  non  fossero  in  grado  di 
offrire  prodotti  nel  loro  genere  perfetti.  A Mnnte- 
j video  e a Buenos  Ayres  anche  un  fabbricante  meno 
esperto  e mcn  preciso  può  trarre  innanzi  abbastanza 
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bene  il  suo  negozio  ; non  cosi  nelle  colonie  inglesi, 
dov*  egli  incontra  la  formidabile  concorrenza  dei  la- 
voranti britannici,  avvezzi  a ricercare  nelle  opere 
loro  il  più  eminente  grado  di  perfezione.  Da  pri- 
vate informazioni,  clic  abbiamo  attinte  a sorgente 
sicura  , ci  risulta  clic , fra  gli  operai  ed  industrianti 
del  paese  nostro , quelli  clic  potrebbero  con  mag- 
giore probabilità  di  buon  esito  emigrare  in  Austra- 
lia , sono  i muratori  e segnatamente  i falegnami , 
ebanisti,  fabbricanti  di  mobili  e simili.  Queste  arti 
hanno  raggiunto  fra  noi  un  tal  grado  di  finitezza  e 
di  eleganza  , clic  i loro  esercenti  non  avrebbero 
probabilmente  da  temere  la  competenza  di  veruno. 
Lo  stesso  può  dirsi  dui  cultori  delle  arti  belle  , che, 
in  quelle  ricche  ed  incivilite  città,  troverebbero, 
conoscendo  l'idioma  inglese  e mostrandosi  probi  e 
laboriosi,  agiata  ed  onorevole  vita. 

Abbiamo  creduto  che  riusciranno  utili  c nuove 
a molti  dei  nostri  compatrioti  queste  notizie  intorno 
a paesi . finora  poco  visitati  dalla  emigrazione  ita- 
liana. Dei  resto  , senza  ricercare  di  là  degli  oceani 
contrade,  alle  quali  il  lavoro  ed  il  capitale  pos- 
sano con  profitto  recarsi , noi  abbiamo  vicina  un'i- 
sola nostra,  stata  un  tempo  popolosa  e chiamata  già 
granaio  di  Doma,  oggi  povera,  insalubre  e quasi  de- 
serta, alla  quale  (ove  i tempi  arridessero  più  sereni  e 
tranquilli,  talché  il  Governo  potesse  compiervi  quel 
sistema  di  miglioramenti  che  vi  ha  tanto  felice- 
mente iniziati)  potrebbero  i nostri  emigranti  rivol- 
gersi. É doloroso,  in  verità,  il  pensare  che  i no- 
stri concittadini  bisognosi  di  espatriare,  preferiscano 
recarsi  iu  America , lontani  dal  loro  paese  e dal— 
1*  Europa  , invece  di  trasportarsi  a poche  miglia 
dal  continente,  in  Sardegna , ove  altro  non  manca 
fuorché  lo  braccia  e il  capitale  che  fecondino  i ma- 
gnifici elementi  di  prosperità  che  vi  ha  prodigato 
generosa  la  natura.  .Ma  è imitile  sperare  che  l'emi- 
grazione possa  volgersi  normalmente  a quella  fer- 
tile contrada  , lino  a tanto  che  una  mano  energica 
e vigorosa  non  faccia  sentire  in  essa  i bcnelìcii 
d una  sapiente  e provvida  amministrazione  ; fino 
a tantoché  la  sicurezza  non  tuteli  la  proprietà 
e le  vite  ; lino  a tantoché  insemina  non  splen- 
dano sull’  infelice  Sardegna  i beni  della  civiltà.  Il 
Governo  liberale  ha  dal  1848  in  qua  fatto,  in  que- 
sta via,  molto  più  dei  governi  antecedenti  che  gli 
lasciarono  quel  doloroso  retaggio  ; ha  fatto  quanto 
tempi  diffìcili  e calamitosi  gli  permettevano  di  fare; 
ma  molto  e troppo  resta  ancora  da  farsi. 

Abbiamo  sino  al  presente  parlato  della  emi- 
grazione europea;  ma  dobbiamo  ora  aggiungere 
alcune  osservazioni  intorno  alle  emigrazioni  in- 
tertropicali , che  portano  le  popolazioni  sovrab- 
bondanti dell’ India,  della  China  e della  Malesia 


verso  le  colonie  europee.  Tra  il  mondo  civile 
dell’Europa  , e il  mondo  asiatico  avviene  un  dop- 
pio movimento  simile  alle  pulsazioni  di  un  essere 
organizzalo,  mi  alle  correnti  regolari  dell'oceano  e 
dell'atmosfera.  Mentre  i nostri  concittadini  vanno  a 
popolare  le  regioni  temperale  del  Nuovo  Mondo  e 
dell' Australia , le  popolazioni  indiane  e rhinesi 
mandano,  a loro  volta,  un  numeroso  contingente  di 
operai  a dissodare  quelle  terre  che  le  stirpi  eu- 
ropee hanno  conquistato  e colonizzato. 

Varie  cagioni  hanno  provocato  cotale  sposta- 
mento delle  genti  asiatiche.  E.  prima  d’ogni  altra, 
l'abolizione  della  schiavitù  nelle  colonie  britanniche. 
L’emancipazione  degli  schiavi  vi  produsse  uua  subi- 
tanea e notabile  diminuzione  delle  braccia  lavora- 
trici, ed  un  conseguente  aumento  nei  salarti.  I co- 
loni, sentendosi  sotto  il  pericolo  di  un'imminente 
rovina  per  le  enormi  spese  dì  man  d'opera,  spe- 
dirono agenti  in  Europa,  in  Africa,  in  India,  nella 
China , incaricati  di  reclutare  operai  in  questi 
diversi  paesi  e di  spedirli  alle  colonie.  Oltre  a 
quelli  che  andarono  dall'  Europa,  molti  emigrant* 
neri  di  Sierra-Leone,  e cooli  dell’India  accorsero 
alle  Anlille  e nella  Guiana.  In  tredici  anni  {dal 
1834  al  1846)  10,000  di  questi  emigranti  affluirono 
alla  Giamaien,  alla  Trinità  ed  alla  Guiana  inglese. 
Ma  si  fu  principalmente  verso  l'isola  Maurizio  (an- 
tica isola  di  Francia)  che  fu  diretta  questa  emigra- 
zione. Gli  schiavi  emancipativi  salivauo  a 68,000, 
e la  loro  liberazione  lasciava  un  vacuo  enorme  nel- 
foUerta  del  lavoro.  Dall'India  si  fecero  venire  i 
braccianti;  ed  al  31  agosto  1840  se  ne  erano  già 
importati  55,795  (I).  Gli  agenti  dei  coloni  raccol- 
sero, uel  Bengala,  ove  i salarii  non  oltrepassavano 
8 o 10  centesimi  al  giorno,  molti  lavoranti  agrarii 
per  mi  tempo  determinato.  Ma  questa  emigrazione 
improvvisata  diede  luogo  ai  più  gravi  abusi.  Gl'im- 
presari d'emigrazione  spedivano  i loro  agenti  nelle 
borgate  più  miserabili  del  Bengala,  ove  qnei  reclu- 
tatoli d’iufuna  lega  seducevano  i poveri  cooli  con 
promesse  altrettanto  maravigliose  quanto  menzo- 
gnere. I coscritti  venivano  portati  a Calcutta,  dove 
erano  sequestrati  in  un  deposito,  Duo  a che  le  navi, 
sulle  quali  dovevano  imbarcarsi,  fossero  pronte  alla 
vela.  Si  stipavano  poscia  nei  bastimenti  press'a 
poco  come  i negri  di  tratta,  seuxosservare  alcuna 
igienica  precauzione.  Inoltre,  era  ben  raro  che  le 
anticipazioni  di  salarii,  nei  contratti  stipulate,  fos- 
sero regolarmente  pagate  agli  emigranti.  Gli  agenti 
subalterni  ne  ritenevano  fraudolentcmente  la  mag- 
gior parte.  Nell’isola  Maurizio,  i cooli  erano  man- 
ti) V.  Mac-Culkiet),  A §eogr np»,  Die I \.#  Matt/HU**,  tol.  ||, 
pag.  2tt. 
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dati  ai  campi  pria  che  avessero  avuto  il  tempo  di 
rimettersi  delle  fatiche  del  viaggio,  ed  i piantatori, 
abusando  della  loro  ignoranza  e del  loro  isolamento, 
li  opprimevano  di  lavoro,  diminuendo  al  tempo 
stesso  abusivamente,  le  loro  razioni.  Invece  d’ado- 
prarsi  a distruggere  questi  abusi  e d’assicurare  ai 
cooli  la  protezione  ch'era  loro  dovuta,  il  governo 
inglese  stimò  pjù  ovvio  proibire  l'immigrazione  al- 
l'isola Maurizio.  Tuttavia,  dietro  energiche  lagnanze 
degli  interessati,  fu  costretto  <j  levare  il  divieto  nel 
1843.  L'  immigrazione  ricominciò  bentosto,  e dal 
1843  fino  a tutto  il  1848,  essa  si  elevò  circa  a 75 
mila  individui  (i).  Grazie  a questa  importazione  con- 
siderevole di  lavoro,  l'isola  Maurizio  potè  traver- 
sare senza  grandi  disastri  la  crisi  dell’  abolizione 
delia  schiavitù  (2). 

Ma  nuovi  e gavissimi  errori  furono  commessi 
dal  governo-  inglese;  il  quale,  abbandonando  il  pru- 
dente sistema  di  non  intervento  che  suol  seguire 
nelle  cose  economiche,  /immischiò  direttamente 
in  quella  grande  operazione,  incaricandosi  del  tra- 
sporto degli  emigranti;  e poscia  fece  sopportare  ai 
lavoratori  stessi  delie  colonie  le  spese  costate  dal 
trasporto  di  quegli  operai  che  venivano  a far  loro 
concorrenza.  Queste  spese  dal  1837  al  1848  s'ele- 
varono, per  l’isola  di  Maurizio,  a 704,652  lire  ster- 
line; e una  gran  parte  di  esse  furono  messe  a ca- 
rico dei  bilanci  coloniali,  senza  osservare  ch'era 
francamente  un’iniquità  il  far  pagare  alle  classi 
lavoratrici  delle  colonie  le  spese  dell'importazione 
di  braccia,  destinate  a far  ribassare  i loro  salari. 
Nè  questo  fu  il  solo  pessimo  effetto  di  un  tale  si- 
stema. Le  colonie,  avendo  sopportato  tanto  gra- 
vame pel  trasporto  degli  emigranti,  si  credettero 
in  diritto  di  sottoporli  ai  più  oppressivi  regolamenti. 
Ad  ogni  emigrante  fu  rigorosamente  imposta  la  na- 
tura del  lavoro  cui  si  voleva  destinato  ed  il  colono 
a cui  s'intendeva  che  dovesse  servire;  gli  fu  proi- 
bito di  ritomarscre  in  patria,  sotto  venni  pretesto, 
a meno  di  pagare  una  tassa  di  due  lire  sterline 
per  ognuno  dei  5 anni  ch’era  dichiarato  obbligato 
a rimanere  nella  colonia,  ed  a meno  di  provvedersi 
un  costoso  passaporto.  Altri  soprusi  intollerabili 
informarono  questa  parto  della  legislazione  colo- 
niale, ma  è qui  inutile  il  lutti  riferirli. 

Ma,  se  prescindiamo  da  questi  inconvenienti,  in- 
separabili forse  di  qualunque  grande  umana  impresa 
incipiente,  dobbiamo  confessare  che  questa  emigra- 
zione intertropicale  ha  un'immensa  importanza  ino- 
rale, economica  e civile,  e forma  uno  dei  più  no- 
li) fucsia  cifra,  citala  dal  Mottnari  e supcriore  a quella  data  di 
«opra  dal  Kac-Cullorh , comprendo , senta  dubbio , oltre  1 creoli 
indiani,  anche  i Chine*!  ed  altri  emigranti  importati  a Maurizio. 
sii  De  Molinai!,  art.  Mmii/raiujn  nei  Dutk>nsuiirt  di  GuiUautnin. 


labili  caratteri  del  sistema  coloniale  del  secolo  de- 
cimonono.  In  primo  luogo,  essa  ha  insieme  per 
causa  e per  effetto  la  sostituzione  di  lavoranti  liberi 
ai  lavoratori  schiavi;  e quando  avrà  preso  maggiore 
estensione,  contribuirà,  senza  dubbio,  alla  definitiva 
abolizione  della  schiavitù.  In  secondo  luogo,  essa 
serve  di  veicolo  airincivilimento  di  quelle  contrade 
asiatiche  od  africane,  colle  quali  gli  emigranti  conti- 
nuano a mantenere  relazioni,  e nelle  quali  spargono 
gli  elementi  della  cultura  europea,  che  non  possono 
a meno  di  raccogliere,  a lungo  andare,  nei  luoghi 
ove  portano  le  loro  braccia  lavoratrici. 

£ III  — Conseguenze  economiche  c aviti 
dell' emigrazione. 

Abbiamo  passato  in  rassegna  i fatti  principali 
che  la  storia  e la  statistica  ci  offrivano  intorno 
alla  emigrazione.  — Ora  ci  restano  a considerare 
le  conseguenze  di  questi  fatti  medesimi  e i carat- 
teri che  li  contraddistinguono  nell’  economia  del 
sociale  consorzio. 

L’emigrazione  è un  fenomeno  che  in  tutti  i se- 
coli si  è manifestato,  perchè  in  tutti  i secoli  furono 
in  gran  numero  uomini  che  per  cause  permanenti 
o accidentali  erano  indotti  ad  abbandonare  41  loro 
paese  ed  a cenarsi  mia  patria  adottiva.  — Ma  una 
follo  di  ostacoli,  e naturali  ed  artificiali,  si  oppo- 
sero sempre  al  libero  sviluppo  di  questo  fenomeno. 

La  difficoltà  delle  comunicazioni  c dei  mezzi  di 
trasporto  fu,  per  lungo  tempo,  il  precipuo  ostacolo 
naturale.  Finché  la  navigazione  era  poeo  ardita  e 
poco  perfezionata,  finché  si  le  vie  marittime  che  le 
terrestri  erano  poco  sicure,  gli  uomini  incontrarono 
grandi  difficoltà  ai  loro  spostamenti  — Ma  a’  di  no- 
stri questa  maniera  di  ostacoli  scomparisce  sotto  l’a- 
zione dei  maravigliosi  progressi  della  locomozione. 
Le  immense  scoperte  geografiche  hanno  indefinita- 
mente ampliato  il  campo  d azione  dell’umana  intra- 
prendenza; i più  lontani  mari  sono  regolarmente  vi- 
sitati ; e fra  le  metropoli  europee  e le  loro  colonie, 
sparse  sui  lidi  più  remoti,  sono  stabilite  comuni- 
cazioni facili  e relativamente  poto  costose. 

Un  altro  carattere  della  progrediente  civiltà  si  è 
di  modificare  profondamente  quel  prepotente  istinto 
che  avvinceva  una  volta  1’  uomo  al  luogo  che  lo 
aveva  veduto  nascere.  Lungi  da  noi  l’empia  idea 
che  possa  venir  mai  il  giorno  in  cui  l'umano  cuore 
cesserà  di  palpitare  al  santo  nome  di  Patria;  ma 
è innegabile  che  questo  nome  muta  coi  tempi  il 
suo  significato.  La  patria  pel  Greco  e pel  Romano 
antico  era  un  angusto  spazio  di  terreno  che  po- 
teva quasi  misurarsi  collo  sguardo;  e tutti  gli  altri 
popoli  erano  sdegnosamente  vituperati  col  nome 
di  barbari.  Nel  Medio  Evo  , la  patria  era  sovente 
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circoscritta  a breve  raggio  intorno  al  campanile 
della  parrocchia.  Ogni  municipio  formava  uno  Stato 
indipendente,  ed  odii  acerrimi,  feroci  lo  separa- 
vano dai  municipi  confinanti.  La  scoperta  dell’A- 
merica recò  un  forte  crollo  a queste  anguste  idee; 
ma  pur  nondimeno  le  guerre  di  religione,  gli  astri 
fra  le  razze  conquistate  e conquistatrici  perpetua- 
rono negli  ultimi  tre  secoli  idee  di  ostilità  fra  po- 
polo e popolo,  e spesso  fra  provincia  e provincia, 
che  opponevano  una  folla  di  ostacoli  all’espansione 
delle  masse  lavoratrici.  Per  forti  che  siano  i moventi 
che  stimolano  l'uomo  ad  espatriarsi , egli  difficil- 
mente vi  si  determina  quando  sa  che  l' emigrante 
corre  grave  pericolo  d’incontrare  genti  non  solo  in- 
differenti ma  ostili  sul  suo  passaggio.  Ma  ai  giorni 
nostri,  le  strade  ferrate,  le  vaporiere,  i telegrafi  fanno 
a queste  idee  di  esclusione,  a questi  pregiudizi  na- 
zionali e religiosi,  una  continua,  vittoriosa  guerra. 
In  qualunque  parte  l'uomo  drizzi  i suoi  passi,  è 
sicuro  d’incontrare  prcss’a  poco  lo  stesso  livello  mo- 
rale, ed  altri  uomini  aventi  comuni  con  lui  la  più 
parte  delle  idee  fondamentali  sull’umana  convivenza. 
Se  è vero  ciò  che  della  patria  disse  Danton  fi),  è 
pur  vero , nei  secolo  XIX  , che  un  inglese  trova 
una  coproduzione  della  patria  sua  in  Australia , 
al  Capo  e nella  Nuova  Zelanda  , un  francese  in  Al- 
geria , un  genovese  in  Montevideo.  Le  emigrazioni 
diventano  più  agevoli  appunto  in  ragione  di  questo 
progressivo  ampliarsi  dell'idea  di  patria  , la  quale 
cessa  di  essere  ristretta  nei  brevi  confini  d’un  vil- 
laggio o (l’ima  città,  e tende  a confondersi,  a poco 
a poco,  con  quella  deH’universalc  incivilimento. 

A misura  che  vanno  scemando  i naturali  ostacoli 
opponentisi  all'emigrazione,  diminuisce  pure  rapida- 
mente l’azione  degli  artificiali.  Nei  nostri  civili  paesi 
non  vi  sono  più  schiavi  o servi  avvinti  alla  gleba  ed 
immobilizzati  sul  suolo;  le  leggi  d’albinaggio  furono 
quasi  dovunque  abolite  o modificate  ; quelle  sulla 
naturalizzazione  e sulla  cittadinanza  (comechè  biso- 
gnose ancora  di  maggiore  larghezza  c di  nuove  rifor- 
me) non  sono  più  improntate  del  gretto  spirito  che  le 
animava  un  tempo.  Più  non  esistono  corporazioni 
d’arti  e mestieri, che  condannino  l’operaio  a dimorare, 
dalla  culla  al  sepolcro,  in  certi  determinati  luoghi  ; t 
scomparvero  quegli  assurdi  ed  orrendi  statuti  che  pu- 
nivano, a Venezia  ed  a Londra,  persino  colla  morte  chi 
portasse  all’estero  i segreti  della  propria  industria. 

Mentre  che,  per  cotal  guisa  , si  attenuano  le 
barriere  opposte  alla  libera  circolazione  degli  uo- 
mini sulla  superficie  della  terra,  sussistono , anzi 
si  aumentano  le  molteplici  cagioni  che  promuo- 

(1)  fi  noto  che  quando  gli  amici  di  Danton  lo  consigliavano  ad  fini* 
graie  per  sottrarsi  alle  vendette  dei  Triumviri,  il  celebre  tribuno  ri- 
spose: tsl-ce  qu'on  empen  te  la  patrie  >1  la  sentile  de  ses  souttersf,. 


vono  la  circolazione  medesima.  Vi  hanno  pur 
troppo  paesi  dove  le  bocche  sono  soverchie  ai 
mezzi  di  sussistenza  e le  braccia  alla  domanda 
del  lavoro;  e paesi,  dall’altra  parte,  vi  hanno  ove 
immense  naturali  ricchezze  giacciono  sterili  ed  in- 
feconde sol  perché  manca  l’industria  dell’  uomo 
avvivatrice.  Sterminate  contrade  imputridiscono  sotto 
fingomhro  della  nativa  loro  fecondità,  e innume- 
revoli popolazioni  urbane  allibiscono  in  angusto 
spazio  e nelle  strettezze  dell'inopia.  Questi  due  fatti, 
innegabili  ed  evidenti,  bastano  di  per  sé  a palesare 
tutta  I'  incalcolabile  importanza  dell’  emigrazione. 
La  quale  già  serve  oggidì  ed  è verisimilmente  de- 
stinata a servire  anche  più  efficacemente  in  futuro 
di  veicolo  alla  propagazione  della  ricchezza  e della 
civiltà  sul  terrestre  pianeta.  Niuna  mente,  per  vasta 
e profonda  che  sia,  può  tutte  misurare  le  conse- 
guenze che  fra  uno  o due  secoli  ridonderanno  da 
questo  gran  fatto  : che,  cioè,  ogni  anno  più  di  un 
mezzo  milione  di  europei  portano  le  loro  braccia, 
i loro  capitali,  la  loro  intelligenza,  le  arti  e le  in- 
dustrie e le  scienze  nostre  in  America,  in  Africa, 
in  Oceania  ; nè  prevedere  quale  aumento  di  ben 
essere  sia  per  risultarne  alle  generazioni  che  ver- 
ranno dopo  di  noi. 

Ma  se  femigrazione,  per  tal  modo  considerata, 
è un  fatto  provvidenziale  e benefico,  ne  viene  forse 
per  corollario,  come  taluni  poco  provvidamente 
consigliano  , che  i governi  debbano  prenderne  la 
direzione,  e assumervi  diretto  ingerì  mento?  — A 
chi  abbia  appreso  le  elementari  nozioni  della  eco- 
nomia sociale,  una  simil  domanda  suona  assurda. 
No,  il  governo  non  deve  dirigere  le  emigrazioni, 
nè  farsene  impresario,  per  quelle  stesse  ragioni  per 
le  quali  non  deve  fare  il  commercio,  nò  esercitare 
le  industrie,  nè  pretendere  di  essere  il  vicario  della 
Provvidenza  quaggiù.  Il  suo  mestiere,  quello  di 
amministrare,  è già  abbastanza  arduo  perchè  gli  si 
abbiano  da  aggiungere  nuovi  carichi,  nuovi  diritti  e 
doveri.  Tutto  ciò  che  il  governo  può  e deve  fare  in 
questo  particolare,  si  é di  togliere  tutti  gli  ostacoli 
che  alle  vantaggiose  emigrazioni  si  oppongono:  non 
prestare  amico  orecchio  alle  antisociali  pretese  di 
quei  poco  prudenti  consiglieri  i quali  (come  il  par- 
tito dei  nativi  in  America)  vorrebbero  escludere  la 
concorrenza  delle  braccia  forestiere  per  conservare 
il  monopolio  del  nazionale  mercato  fi);  favorire  Io 

(t)  Non  è soliamo  negli  Stati-Uniti  che  questa  barbara  dottrina 
ha  avuto  fautori.  Nella  Frauda  democratica  del  1808,  in  quella 
Francia  che  scriverà  la  paiola  frale.!  lama  sul  proprio  vea&illo,  gli 
operai  italiani,  belgici,  tedeschi,  immigrali  sul  territorio  della  re- 
pubblica, ne  vennero  espulsi , perchà  facemmo  coneorrtnta  al 
lavoro  /tallonale  ! . . Improntati  di  molto  maggiore  civiltà  sono  i 
recenti  decreti  che  intorno  aU’lmmigrarione  furono  presi  dalla  Tur- 
chia, dal  Messico  e dal  Brasile.  Mentre  stiamo  pubblicando  il  pre- 
sente articolar,  i gu venti  di  questi  tre  paesi  promuovono,  con  ogni 
maniera  di  concessioni  e d'incoraggiamenti,  l'ai  rivo  e lo  stabilimento 
di  colonie  europee  nelle  loro  fertili  e sterminate  contrade 
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stabilimento  di  società  protettrici  degli  emigranti  ; 
agevolare  le  concessioni  di  territorii,  se  ne  ha,  nelle 
sue  colonie.  Del  resto,  egli  deve  lasciare  perfetta- 
mente libero  e chi  emigra  e chi  immigra,  ed  abban- 
donare alla  individuale  responsabilità  le  conseguenze 
della  scelta  e dei  modi  di  questa  economica  opera- 
zione. Ben  è vero  che  una  tale  responsabilità  (come 
le  altre  tutte)  ha  le  sue  vittime;  che  vi  sono  impru- 
denti od  illusi,  chi!  emigrano  in  cerca  d’un  favoloso 
Eldorado  che  poscia  non  trovano  ; altri,  per  difetto  di 
lumi  o per  altra  cagione,  fuggendo  la  miseria  nel 
luogo  nativo,  \anno  ad  incontrar  miserie  più  stra- 
zianti lungi  dalla  terra  dei  loro  padri.  — Queste  sono 
sventure  ; ma  la  filantropia,  la  diffusione  del  sapere, 
le  società  beneliche  tendono,  come  abbiamo  veduto, 
a ristringerle  il  campo;  e a poco  a poco  l’emigra- 
zione Diventerà,  uè  abbiamo  ferma  tiduria,  un’  im- 
presa non  meno  regolare,  non  meno  sicura  , non 
meno  libera  di  quel  che  già  sieno  o tendano  a di- 
venire le  principali  imprese  economiche  e commer- 
ciali (V.  Colonie;  Compagnie;  Popolazione). 

Emporio  — (Filologia  commerciale).  — Nome 
generico  di  qualunque  luogo  o stabilimento  destinato 
a concentrare  derrate  o merci,  onde  facilitarne  lo 
smercio  ed  il  trasporto.  — Nell’antica  Homa  davasi 
il  nome  A'Empmum  (derivante  da  emere,  comprare) 
al  luogo  in  cui  si  raccoglievano  i mercanti  di  mele, 
di  frutta  e di  altre  derrate  somiglianti.  — In  Atene 
era  pure  un  simile  instituto,  ove  gli  epirneliti  erano 
ufficiali  incaricati  d’invigilare  a che  non  si  vendes- 
sero merci  cattive  od  insalubri.  — Le  Fiere  ed  i 
Mercati  del  Medio  Evo  ; le  Fattorie  e gli  Scali 
fondati  dagl’  Italiani  in  tutto  il  Levante  ; i Porti- 
franchi  , nati  come  un  correttivo  del  sistema  re- 
golamentari» di  Colbert  ; i moderni  Docks  , sono 
tutti  da  ravvisarsi  come  altrettanti  eniporii  (V.  tulle 
le  accennate  Sigle).  Sovente  si  dà  il  nome  di  em- 
porio a tuffa  intera  una  città,  come  quando  dicesi: 
l'Emporio  di  Alessandria , d'Amlorgo , di  Manchester, 
di  Genova,  ecc. 

Emulazione  — (V.  Concorrenza). 

E uff  natia»  Prospero  — (Biografia). — Con  Olindo 
Rodrigucz  e con  Uazard  fondò  la  scuola  dei  discepoli 
di  Saint'Siinon,  a Mcnilmontant,  presso  Parigi.  Essen- 
dosi poscia  intitolato  solo  capo  e pontefice  della  nuova 
sella,  fu  per  derisione  chiamato  il  padre  Enfantiu. 

Scioltasi  quella  società,  egli  (dotato,  del  resto  di 
molto  ingeguo  e d’indole  operosa)  recossi , qual 
membro  della  commissione  scientifica , in  Algeria, 
ove  si  occupò  per  parecchi  anni  di  utili  ricerche 
sulla  colonizzazione  di  quella  contrada.  Divenne  in 
seguito  direttore  della  ferrovia  tra  Parigi  e Lione  ; 
e infine  direttore  del  Giornale  il  Credilo , che  cessò 
le  sue  pubblicazioni  nel  1850. 
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Tra  le  opere  di  Enfantiu,  citeremo*:  Docili  ne  de 
Sainl-Simon,  in  cui  espone  il  sistema  del  suo  pro- 
feta. — Heligion  Saint  Simonienne  ; Economie  polili- 
que  et  Poliiique  Sainl-Simonienne,  volume  formato  di 
articoli  estratti  dal  Giornale  il  Globe.  — Colonisatittn 
del' Algerie.  Paris,  18-43  1 voi.  in  8*  che  è il  mi- 
gliore suo  scritto,  sebbene  anch’esso  infetto  di  so- 
cialismo. 

Enflleaui  - (Diritto  civile  ed  economia  politica). 

— Vocabolo  derivato  dal  greco  (l’azione 

dell’innestare),  e significante  una  specie  di  proprietà 
meno  piena,  per  contratto  costituita,  c quasi  inne- 
stata, a lungo  tempo  od  anche  in  perpetuo  sopra  uno 
stabile,  pernii  il  concessionario  od  enfiteuta  paga  al 
concedente  o proprietario  diretto  un  annuo  canone  o 
in  ricognizione  del  diretlo  dominio,  o in  correspettivo 
del  godimento  del  fondo,  n ad  ambulile  questi  titoli. 

— L’enfiteusi  è dunque  una  specie  d'affitto  a lungo 
termine , ma  un  affitto  che  importa  conseguenze 
ben  diverse  ila  quelle  della  semplice  e comune  lo- 
cazione , e conferisce  all' enfiteuta  molti  diritti  , 
d'ordinario  riservati  al  solo  proprietario.  Può  dirsi 
che  l’enfiteusi  sta  di  mezzo  tra  la  proprietà  e la  lo- 
cazione; il  concessionario  può,  infatti,  piantare,  co- 
struire sul  fondo,  del  quale  è investilo,  cambiarne 
le  disposizioni , costituirvi  sopra  ipoteche  ed  altri 
diritti  reali. 

Presso  gli  antichi  romani,  il  contratto  di  enfiteusi 
fu  usitato  ad  un  doppio  oggetto  : primieramente  , 
cioè,  per  agevolare  ai  comuni  e corpi  morali  l’am- 
ministrazione dei  loro  beni  immobili,  dandoli  in  lo- 
cazione o perpetua  od  a lungo  termine  a'  privati 
coltivatori  ; e secondariamente  , per  restaurare  la 
coltura  dei  terreni  tolti  ai  vinti  o desolati  dalla 
guerra,  concedendoli  a' conduttori  o cnfitcuti,  i quali 
non  avrebberli  lavorati  con  la  stessa  cura  ed  alacrità 
se,  invece  di  averli  in  semi-proprietà,  li  avessero 
tenuti  a semplice  locazione.  Poscia,  dai  beni  del 
pubblico,  cotale  contratto  passò  a quelli  dei  parti- 
colari. Gl'imperatori  bisantini,  da  Giustiniano  in  poi, 
si  servirono  ampiamente  deH'enlìteusi,  per  ripopo- 
lare c fecondare  campagne  deserte  ; e promulgarono 
intorno  alla  stessa  un  gran  numero  di  leggi.  — Il 
Diritto  Canonico  accettò  dal  Civile  un  contratto  cosi 
vantaggioso  alla  coltivazione  delle  Glerre  clericali  ; 
eJ  un'epistola  di  S.  Gregorio  Magno  dimostra  romc 
l'enfiteusi  fosse  preferita  alle  locazioni  semplici, - 
perchè  più  favorevole  agl'interessi  dei  corpi  morali, 
che  non  possono  usare  la  vigilanza  e l’industria  ri- 
chieste a far  prosperare  la  colonia  parziaria  ed  a tener 
d'occhio  gli  atlìttavoli.  « L’  enfiteusi  ecclesiastica, 
sebbene  non  fosse  da  Giustiniano  sottratta  all’impero 
del  suo  Codice,  ebbe  nelle  Novelle  7 e 120  norme 
peculiari , 0 specialmente  la  grave  correspettività 
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del  canon*,  la  caducità  per  mora  solamente  bien- 
nale, e la  circoscrizione  a tre  generazioni  (I)*. 

1 molti  lasciti  e le  molte  donazioni  che  la  cieca 
pietà  del  Medio  Evo  fece  al  clero,  concentrarono 
nella  casta  sacerdotale  immensi  latifondi , eli’  essa 
spesso  concedeva  in  enfiteusi.  Intanto,  mdla  giuri- 
sprudenza dei  secoli  di  mezzo , nasceva  la  distin- 
zione del  dominio  diretto  spettante  al  concedente,  e 
del  dominio  utile  appartenente  al  concessionario, 
definiti  dal  dottore  Oraziani  (5),  il  primo:  quello  di 
chi  ha  la  proprietà  della  lena  considerala  come  islru- 
mento  di  produzione  ; ed  il  secondo  : quello  di  colui 
che  , dietro  il  consento  del  direttario,  ha  accumulato 
sulla  terra  il  proprio  laroro.  Cosi  la  terra  divenne  il 
subbielto  di  una  doppia  proprietà,  l una  di  diritto , 
l'altra  di  fatto-,  l'ima  ijiuridica , l'altra  economica. 

Questa  distinzione , eppcrò  anche  l'enfiteusi  clic 
era  su  di  essa  fondata,  tornarono  allora  utilissime 
all'agricoltura  ed  al  civile  consorzio,  siccome  quelle 
che  conferivano  a suddividere  e coltivare  i lati- 
fondi; i quali,  per  la  loro  grande  estensione,  per  la 
enormità  dei  tributi  e per  le  concussioni  imperiali 
d’ogni  sorta,  erano  saliti  al  colmo  della  desolazione. 
E tanto  più  vantaggiosa  riuscì  l'enfiteusi,  in  quanto- 
cliè  l'aristocrazia  feudale,  bramando  di  ottenere  80- 
vratutto  la  dipendenza  e l'ossequio  altrui,  si  conten- 
tava spesso  di  miniine  prestazioni  che  gli  ntiiisti 
erano  obbligati  a fare  ai  direnarli.  Potenti  abati  c ric- 
chi baroni,  paghi  alla  sudditanza  dei  loro  entìleuti, 
ricevevano  un  piccolo  canone  o livello;  e talvolta 
bastava  al  concedente  un  ridicolo  segno  di  devozione 
e dipendenza,  come  l'annua  offerta  di  una  cicala, 
di  un  usignuolo,  di  un  ramo  di  palma.  Così  la  colti- 
vazione, sgravala  di  estranee  spese,  poteva  versare 
liberamente  il  lavoro  ed  il  capitale  sul  terreno. 

Noi  non  ci  estenderemo  qui  sulle  varietà  e sulle 
pressoché  innumerevoli  forme  assunte  dall' enfiteusi, 
sul  diritto  di  superficie , sul  censo,  sulle  accomandate, 
sulle  appodiazioni,  sulle  precarie , sui  patti , ecc. , 
perché  a noi  non  incombe  il  fare  un  trattato  giu- 
ridico intorno  a quel  contrailo,  ma  bensì  semplice- 
mente di  esaminarne  il  carattere  generale  e le  con- 
seguenze economiche. 

Queste,  come  notammo,  erano  state  propizie  allo 
sviluppo  della^icchezza  e dell'  agricoltura  , sotto 
f impero  romano  e nei  secoli  di  mezzo  , quando 
f enormezza  dei  latifondi  avrebbe  impedito  la  col- 
tivazione del  suolo,  se  nell’ enfiteusi  non  si  fosse 
trovato  un  termine  di  conciliazione  c d’ associa- 
zione tra  la  nuda  proprietà,  il  capitale  cd  il  lavoro. 
Ma,  a misura  che  le  rivoluzioni  politiche  e civili, 
onde  emerse  l’ età  moderna  , vennero  togliendo 

(!)  V.  DoielUni , Del  tinnita  enfiteulUo,  nella  Temi,  dispensa 
del  25  febbnio  1fi!VC  (il  Temi,  fascicolo  St. 


quegli  abusi  e quei  disordini  sui  quali  il  sistema 
feudale  appoggiatasi  , cominciossi  a destare  fra  i 
legislatori  e nel  pubblico  una  crescente  avversione 
contro  una  forma  di  patto  che  ricordava  le  tristi 
condizioni  d’  un  tempo  caduto  per  sempre.  Si  disse 
che,  per  assicurare  i progressi  dell*  agricoltura , 
vuoisi  che  questi  interessino  chi  vi  deve  dar  opera  ; 
che  il  direttario  non  ha  interesse  alcuno  ai  miglio- 
ramenti, perchè  ad  ogni  modo  ei  percepirà  sempre 
il  pattuito  canone;  uè  maggiormente  vi  è stimolato 
fulilista,  ai  quale  le  spese,  le  tasse  e la  presta- 
zione clic  deve  al  direttario  tolgono  i mezzi  di  fare 
notabili  migliorie.  Fui  dal  secolo  scorso  la  legisla- 
zione sulla  proprietà  immobiliare  ricevette  in  que- 
sto senso  profonde  modificazioni.  Le  riforme  Lenpol- 
dino  in  Toscana  iniziarono  un  nuovo  stgto  di  cose, 
abolendo  le  mani-morte  e.  le  prestazioni  ai  corpi 
morali  e religiosi , originale  da  contralti  feudali. 
Nel  Ducato  di  Parma,  le  Prammatiche  del  1761  e 
del  1768  dichiararono  alienabili  liberamente  ed 
affrannahili  i livelli.  A Napoli  fu  parimente  , nel 
1 769,  proibito  alle  Chiese  d*  acquistare  beni,  o di 
ricuperare  per  devoluzione  i beni  concessi  ad  enfi- 
teusi; e ai  possessori  venne  permesso  di  disporne 
come  proprietà  libere,  col  solo  obbligo  di  corri- 
spondere senza  aumento  il  canone  primitivo.  — Il 
Codice  estense,  pubblicato  il  56  aprile  1771,  dopo 
aver  vietato  alle  mani-morie  l’acquisto  di  stabili, 
e limitata  la  capacità  di  ricevere  per  disposizione 
d’ ultima  volontà,  proibì  la  locazione  ad  lomjum  lem- 
pus  ; dichiarò  i livelli  affrancabili  collo  regole  di 
quindennii , dando  luoghi  di  Monte  o Censi  ; volle 
clic  i livelli,  ancorché  vitalizi,  fossero  liberamente 
trasmissibili  per  legato  od  eredità , ecc.  — A Ve- 
nezia, I*  enfiteusi  costumavasi  di  50,  30,  40,  50  . 
60  e 90  anni  e non  mai  oltre  questo  limite  ; e do- 
vea  essere  notificala  all'  Ufficio  degli  Estimatori  . 
pubblicità  alla  quale  andavano  soggetti  tutti  i di- 
ritti reali  gravanti  sugli  stabili.  Leggi  del  1605  e 
del  1766  decretarono  che  la  caducità  non  potesse 
esercitarsi  in  Venezia  dà  luoghi  pii,  i quali  non  ave- 
vano che  il  diritto  di  ripetere  i canoni  non  pagati  ; 
e finalmente  nel  1768  si  prescrisse  che  i livelli  e 
le  enfiteusi  potessero  liberamente  aflcancarsi  de- 
positando il  capitale  in  Zecca  od  in  Monte  o Banca. 

Assai  prima,  adunque,  che  la  legislazione  rivo- 
luzionaria francese  venisse  a riformare  l'imbrogliata 
matassa  dell’ organamento  feudale,  vi  si  erano  in 
Italia  introdotte  radicali  migliorìe.  Ma  era  riserbato 
alla  Rivoluzione  il  recare  il  colpo  mortale  alla  vec- 
chia società  e il  sostituì rve ne  una  nuova.  Se  non 
che,  come  suol  avvenire,  fH  oltrepassato  il  segno,  e 
per  cieco  odio  contro  il  Medio-Evo,  cogli  abusi  si 
abbatterono  eziandio  molte  utili  instituzioni. 
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L’assemblea  Costituente  addì  -I  agosto  1789,  25 
marzo  e 29  dicembre  1790  (1),  converti  le  rendite 
e prestazioni  signorili  in  rendite  fondiarie  affran- 
rabili.  Ma  la  Convenzione  Nazionale  ai  17  luglio 
1793  abolì  tutte  le  rendite  d’origine  feudale. 

Quando  si  venne  alla  formazione  dei  Codice  Na- 
poleonico, i Consiglieri  stavano  divisi  in  due  opi- 
nioni per  ciò  che  spelta  l' entità  usi.  Tenevano  per 
conservarla  Cambacérès  , Maleville  , Pelei  ; erano 
contrari  Portali»  , Troucliet  ed  il  Primo  Console  ; 
e,  naturalmente , l’avviso  del  guerriero  legislatore 
prevalse,  talché  nel  Codice  si  osservò  il  più  assoluto 
silenzio  sulle  enfiteusi,  e le  rendite  fondiarie  stesse 
(tanta  era  la  paura  di  tutto  ciò  che  sapea  di  feu- 
dale) furono  dichiarate  mobili.  Sulle  quali  cose  ecco 
ciò  clic  Pellegrino  Rossi  scriveva  (2):  • L'enfiteusi 
non  è stata  neppur  menzionata  nel  Codice  Fran- 
cese , mentrechc,  se  ben  se  ne  fosse  compreso  il 
carattere  costitutivo,  l'accresrimeiito  del  fondo  ca- 
pitale colle  migliorazioni , si  sarebbero  scòrte  le 
intime  relazioni  di  questa  forma  di  concessione  coi 
progressi  dell'economia  sociale,  e colle  numerose 
migliorie  di  cui  potrebbe  il  suolo  della  Francia  ar- 
ricchirsi per  opera  dell’  industria  particolare.  Gli 
autori  del  Codice  Civile , temendo  forse  di  essere 
accusati  di  un  ritorno  indiretto  alle  idee  del  feu- 
dalismo, non  hanno  saputo  uè  proscrivere,  nè  re- 
golare l’ enfiteusi  temporaria.  Hanno  affidato  alla 
Giurisprudenza  le  questioni  : se  essa  è compatibile 
o no  col  nostro  sistema  di  diritto  civile  ; se  noi  siamo 
sempre  sotto  l’impero  della  legge  del  1790;  se  l’en- 
fiteusi dovrebbe  in  oggi  essere  considerata  come  una 
modificazione,  uno  smembramento  della  proprietà, 
o come  una  semplice  obbligazione  , ed  in  conse- 
guenza, s’ella  fosse  o no  suscettibile  di  ipoteca  ». 

Il  silenzio  conservalo  dal  Codice  francese  intorno 
all’enfiteusi,  silenzio  che  venne  poscia  imitalo  nel 
Codice  Piemontese,  aveva  fatto  credere  a molti  clic 
tale  contratto  fosse  incompatibile  colla  nuova  le- 
gislazione. Ma  la  maggior  parte  dei  dottori  (3)  tenne 
per  fermo  che,  non  essendovi,  nei  succitati  Codici, 
disposizione  alcuna  che  lo  vieti,  esso  possa  sempre 
legalmente  formarsi  (4).  Ma  i giureconsulti  discordano 

(|,i  La  nuova  toglila  itone  pattò  di  Francia  In  Italia,  e fu  pro- 
mulgala a Genova  11  21  febbraio,  a Panna  l’ Il  agosto,  in  Toscana 
li  12  dicembre  1 SOS. 

(2)  V.  U giornale  napolitano  Ore  solitarie,  1842,  fase- 7,  8,  9. 

(S)  Troploog,  Dea  hypothiques , numeri  776.  — Duranton, 
Proti  riri/,  n.*  26»  — Persi!,  n • »S.  — Faeard  V.«  EmpAy/Cose.  — 
Proudlion,  Ite  la  proprUti , numeri  7W>  e 710,  ecc  , ecc 

,(&)  Dobbiamo  peri»  confettare  die,  nel  Hegno  d’ Italia,  il  grande 
Romagnoli  f Giornale  di  giurisprudenza , tomo  IV  e V).  dopo 
arerc  lungamente  discusso  te  I li  «Ili  potettero  «otto  II  Codice  Na- 
poleone costituirti,  ed  I gl»  costituiti  nuQ'cnerai , negò  il  primo 
punto  appoggiandosi  ad  una  seduta  del  Consiglio  di  Stato  francese 
e ad  una  decitione  della  Corte  il  Cassettone  che  cosi  avevano  pro- 

Bocraano  — Voi.  11. 


circa  ai  principii  legislativi,  sotto  l'impero  dei  quali 
debba  considerarsi  oggidì  posta  l'enfiteusi.  Gli  uni 
pensano  che  questa  non  abbia  più  a tenersi  sog- 
getta alle  regole  dell’antica  giurisprudenza,  ed  altri 
effetti  non  abbia,  tranne  quelli  che  risultano  dalle 
stipulazioni  delle  parti  , giusta  i generali  principii 
die  regolano  le  obbligazioni.  Altri,  invece,  sosten- 
gono che  l’omissione  dell’enfiteusi  nel  Codice  ci  - 
vile  argomenta  averla  il  legislatore  voluta  lasciare 
sotto  le  massime  del  diritto  romano.  Ma  (come  di 
sopra  notammo)  non  è istituto  nostro  l’esaminare 
le  molteplici  questioni  giuridiche  all’enfiteusi  rela- 
tive, le  quali,  del  resto,  vennero  egregiamente  trat- 
tate in  Italia  dal  Poggi , dal  Borsari,  dal  Boseltini. 
— Osserveremo  bensì  che  il  vincolo  enfìteutico 
(qualunque  sia  la  legislazione  sotto  la  quale  si  vo- 
glia considerare  ) non  può  confondersi  con  altri, 
come  a dire  coi  Kkukcommessi,  colle  Manimortk  , 
colle  Sostituzioni  (V.),  i quali  ultimi  vincoli  ve- 
ramente influiscono  sulla  proprietà  a danno  del— 
l'agricoltura  e del  commercio  (1).  E la  ragione  della 
differenza  sta  in  ciò  che  nei  fedecommessi  e negli 
altri  vincoli  d’ordine  prettamente  feudale  , il  pos- 
sessore non  ha  che  il  mero  deposito  o godimento 
della  terra;  mentre , invece,  nell’  enfiteusi,  egli  ne 
ha  la  disponibilità  , potendola  ipotecare  ed  anche 
alienare,  col  solo  peso  del  laudemio. 

Per  le  quali  cose , non  possiamo  interamente 
unirci  a quei  pubblicisti  (d’altronde  prestantissimi) 
i quali  aborrono  nell’enfiteusi  una  instituzione  del 
Medio  Evo,  che  non  può,  a parer  loro,  più  rendere 
alcun  servigio  sociale.  E,  per  lo  contrario,  crediamo 
col  Sismondi  c col  Bossi,  od  appoggiati  sugli  esempi 
della  Toscana  c dell’  Inghilterra  , che  questo  con- 
tralto possa  ancora  (ornare  vantaggioso  , special- 
mente pel  dissodamento  e per  la  bonificazione 
delle  terre  incolte.  — Confessiamo  che  V enfiteusi 
è poco  conveniente  «'particolari  proprietarii,  i quali 
generalmdfite  troveranno  il  loro  tornaconto  nel- 
f alienare  definitivamente  le  loro  terre  , anziché 
separarsene  per  un  lunghissimo  tempo.  Conveniamo 
inoltre  che  sono  essenzialmente  viziosi  tutti  quei 
livelli,  (coinè  dicevansi)  p azziniati,  ossia  affetti  a 
certe  linee  o famiglie  ; i monopolii  eventuali  ; i 
laudcnij  periodici  ; quei  livelli  di  origine  feudale , 
nei  quali  il  padron  diretto  non  percepisce  una  vera 
retribuzione  a compenso  del  conceduto  godimento 
di  sua  proprietà , ma  un  semplice  pascolo  al  suo 
amor  proprio,  senza  nulla  aggiungere  al  tuo  patri— 

nunciaio  ; e riguardo  al  secondo,  dichiarò  che  I livelli  anterior- 
mente mutuiti  do  «vano  ritenerti  convertili  in  «empiici  rendile 
affraocabUl,  mobili  ed  alienabili  a chiunque. 

(1)  V.  Scrittori  clastici  di  economia  politica , loia  IX,  pag. 
521  ; e Mac-Culiocb , Principiti  of  politicai  rconomy,  parte  Ul. 
cap.  VI. 
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monio.  Ma , purgata  che  fosse  da  tutte  queste  vi- 
ziose appendici  d‘  origine  non  romana  ma  barba- 
rica o clericale,  applicata  ai  beni  delle  corpo- 
razioni c dei  pubblici  stabilimenti , l’enlìteusi  può 
ancora  essere  il  migliore  sistema  economico-agrario. 
Quando  un  corpo  morale  si  determina  ad  allìttare  la 
sua  proprietà  (ed  è l'ottimo  dei  partiti  eh'  ei  possa 
prendere  , se  pur  non  sceglie  quello  di  venderla  ) 
non  può  al  pari  di  un  privalo  individuo  invigilare 
la  gestione  de’suoi  fittavoli,  ed  è costretto  a rimet- 
tersene alla  buona  fede  ed  alla  solerzia  de’  suoi 
agenti;  non  può  similmente  stipulare  nei  contratto 
di  locazione  i miglioramenti  che  giudica  al  fondo 
necessari.  Talché  il  meglio  che  possa  fare  si  è d’in- 
teressare il  fittavolo  ad  intraprendere  questi  miglio- 
ramenti per  conto  proprio,  vale  a dire  concedergli  a 
lungo  termine,  cioè  in  enfiteusi,  la  terra.  • I livelli  dei 
corpi  pubblici  tornano  utili  assai  alle  amministrazioni 
possedilrici  d’immobili,  assicurando  loro  un  reddito, 
rendendo  semplice  rarniniiiistrazioue,  e allontanando 
il  pericolo  dì  malversazione  sì  frequente  in  essa  , 
e f altro  costantissimo  e generale  di  trascurarmi; 
perìcoli,  i quali  ( notati  già  da  Plinio  ) molto  pili 
gravi  divennero  in  questa  età  burocratica  di  cupidi- 
gia e di  noncuranza  dei  pubblici  uffizi.  Rispetto  alla 
intera  società  giova  certo  clic  i beni  di  proprietà 
della  chiesa  , delle  città  , de'Juoghi  pii , di  corpi 
pubblici,  in  una  parola  di  manomorte  sia  ecclesia- 
stiche sia  laicali , anziché  essere  posseduti  dalla 
mano-morta  proprietaria  siano  posseduti  da  enfiteuti; 
poiché  cosi  quei  beni  ammettono  l’esercizio  dell'in- 
duslria  e sono  nell'umano  commercio  » (1), 

Nel  regno  Sardo  , la  legge  13  luglio  1857  ha 
.'(abilito  quanto  segue:  Nelle  concessioni  perpetue 
di  beni  immobili,  fatte  prima  dell’osservanza  del  Co- 
dice civile  a (itolo  d’enfiteusi,  subenfitcusi,  alberga- 
mento,  livello  e qualsiasi  altro  consimile  titolo,  è 
fatta  facoltà  all'utilista,  ed  in  difetto,  al  direttario  di 
svincolare  il  fondo  e di  consolidare  fuffle  col  di- 
retto dominio  nei  modi  e colle  norme  e condizioni 
infra  stabilite.  — Per  operare  la  consolidazione  in 
suo  favore  ed  il  conseguente  svincolamento  del 
fondo  da  tutti  i vincoli  dipendenti  dalla  concessione, 
l'ulilisla  deve  pagare  al  direttario  un  capitale  com- 
posto : 1°  dei  canoni  ed  accessorii  liquidati  in  de- 
naro colle  norme  indicate  dall'art.  1944  del  Codice 
civile,  capitalizzati  alla  ragione  di  cento  lire  per 
ogni  cinque  ; 2*  del  reddito  presunto  a giudizio  di 
esperti  delle  piante,  a favore  però  soltanto  di  quei 
direttari  ai  quali  i titoli  di  concessione  ne  riservano 
espressamente  c specificamente  il  diritto , capita- 
lizzato tale  reddito  come  al  numero  precedente  ; 

(t)  Bosellini,  Ov  cU.,  § 01,  fase.  IO  della  Temi. 


5°  della  metà  di  un  laudemio  per  le  enfiteusi  di- 
chiarate perpetue  nei  titoli,  per  quelle  di  cui  non 
sia  espressa  Ja  durata  , e per  tutte  quelle  delle 
quali  per  consuetudine  si  riconosca  indeterminata 
l’investitura  ; e dei  tre  quarti  di  laiidemio  per  le 
enfiteusi  fatte  a favore  di  una  famiglia  in  infinito, 
e per  quelle  che  dovessero  ancora  durare  cento 
anni  e c piò;  si  nell'uii  caso  che  nell’altro  calco- 
lando il  laudemio  secondo  la  ragione  stabilita  dai 
rispettivi  titoli  od  al  possesso  in  cui  il  direttario 
si  trovi  di  esigerlo.  — Nella  stima  del  laudemio 
sarà  considerato  i!  valore  venale  del  fondo  nel  suo 
stato  di  piena  soggezione  ai  vincoli  enfiteutici , e 
non  saranno  tenuti  in  conto  quei  miglioramenti  per 
cui  il  direttario,  per  patto  espresso  nei  titoli  o in 
forza  di  leggi  speciali  auterinri,  avrebbe  dovuto  ri- 
sarcire futilista  nel  caso  di  consolidazione  non  pro- 
veniente da  uso  della  prelazione.  Nella  liquidazione 
dei  canoni  delle  enfiteusi  fatte  o reinvestite  nel  pre- 
sente secolo,  i tributi  si  dedurranno  dal  canone 
prima  della  capitalizzazione  in  quella  proporzione 
nella  quale  dal  titolo  risultano  a carico  del  diret- 
tario. Quanto  alle  anteriori,  si  dedurrà  in  ogni  caso 
il  quinto  del  canone.  — Il  pagamento  del  capitale 
complessivo,  di  cui  sopra,  dovrà  farsi  dall’utilista  in 
contanti  all’epoca  della  stipulazione  dell’atto  , ov- 
vero nel  termine  d’anni  nove.  Durante  la  mora,  so 
ne  dovranno  corrispondere  gl’interessi  nella  ragione 
legale.  Sarà  però  in  di  lui  facoltà  di  fare  dei  pa- 
gamenti a conto  ed  in  estinzione  di  detto  capitale, 
purché  ogni  pagamento  non  sia  minore  di  un  quinto 
di  esso,  e sia  preceduto  da  un  preavviso  di  mesi  tre. 
— Nel  primo  anno  dalla  pubblicazione  della  legge, 
il  solo  utilista  avrà  diritto  di  fare  in  capo  proprio 
la  consolidazione  ; trascorso  l’anno,  tanto  futilista 
quanto  il  direttario  potranno  promuovere  la  liqui- 
dazione ed  ottenere  la  consolidazione  a proprio 
favore,  il  primo  nei  modi  indicati  di  sopra,  il  se- 
condo pagando  all’utilista  il  valore  del  fondo  enfi- 
teutico  a giudizio  di  periti,  sotto  deduzione  dell’im- 
portare  dei  capitale  dovutogli  (1). 

Engel  Samuele  — ( Biografia ).  — Geografo  Sviz- 
zero, nato  a Berna  nel  1702,  morto  nel  1784  , au- 
tore di  un  : Essai  sur  la  manière  la  plus  tùre  d * c'/a- 
blir  un  sy stèrne  de  polire  des  gratin , 1772,  in  12°,  e 
fondatore  d’ un  magazzino  frumentario  nella  sua  na- 
tiva città. 

Engel*  Federico  -1*  ( Biografia ).  — Economista 
tedesco  , scrisse  : Die  Lage  der  arbeitenden  Classe  in 
England,  nach  einer  anschanung  und  authentiscken 

(I)  Atti  del  Governo,  voL  IS57 , pag.  MI  e Kg.,  n.«  2J07.  — 
Si  potrà  leggere  con  profiuo  l 'importante  discussione,  che  ha  pre- 
ceduto la  promulgatone  «h  questa  legge , nella  Camera  dei  Depu- 
tati, adunante  del  13  aprite  1857  e seg 
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Quellent  (La  situazione  della  classe  operaia  in  In- 
ghilterra,  secondo  le  ricerche  locali  ed  autenti- 
che, ecc.).  Lipsia,  18-15,  in  8°. 

Engclstoft  — ( Biografìa ).  — Economista  da- 
nese, autore  di  Bemocrhunger  over  statistikens  Begreb , 
Vicsen  Verni  og  Hielpekunds-Kaber , isner  ogsaa  over 
dens  forhold  til  Statsocconomien  i Osservazioni  sul- 
l'idea, sull’essenza,  sul  valore  e sull' utilità  della 
statistica,  come  pure  sopra  i suoi  rapporti  con  l'eco- 
nomia politica).  Riebenhavcn,  1815,  in  l*  — e di: 
Berthcrkuingn  angami  e stntistikens  Forbindelse  nfed 
Zorkyndigheiens  studium  (Osservazioni  relative  alla 
connessione  della  statistica  colla  giurisprudenza». 
Riebenhavcn,  1818,  in  8®. 

Enrico  Principe  di  Portogallo  — (Biografia  e 
iloria  commerciale  ).  — Figlio  di  D.  Giovanni  I 
He  di  Portogallo  (salito  al  trono  nel  1111),  il 
quale  , stabilitosi  a Lagres  sul  Capo  S.  Vincenzo  , 
promosse  cd  incoraggiò  con  ogni  maniera  d'incita- 
menti le  grandi  navigazioni  e scoperte  dei  suoi  com- 
paesani lungo  la  costa  occidentale  d'Àfrica,  scoperte 
che  condussero  ad  una  importantissima  rivoluzione 
commerciale,  al  passo  all'lndie  pel  capo  di  Buona 
Speranza  (V.  Portoghesi). 

Ensor  Giorgio  — (Biografia).  — Uno  degli  anta- 
gonisti di  Malthus  ; pubblicò  : An  inquii  ij  conceming 
thè  populalion  of  nat'ums  (Ricerche  concernenti  la 
popolazione  delle  nazioni),  1818,  in  8®  e:  The  Poor 
and  their  relief  (dei  poveri  e dell'assistenza  loro), 
1823,  in  8#. 

lon  de  Beamnont  Carlo  — ( Biografia ).  — 
Personaggio  singolare  di  cui  la  Francia  c l'Europa 
si  occuparono  assai  sul  finire  del  secolo  scorso,  e 
che  ora  è quasi  caduto  in  obblio.  Nacque  nel  1728, 
morì  nel  1810.  Fu  diplomatico,  soldato  c scrittore, 
Fu  per  lungo  tempo  creduto  donna.  Pubblicò:  Essai 
hislorique  sur  le*  differente s situations  de  lu  France, 
par  rapport  aux  financcs.  Paris,  1754,  2 voi.  in  8#. 
— Memorie  pour  servir  à Thistoire  generale  de  (inances. 
Londrcs  , 1758,  2 voi.  in  1®.  — Loisirs  du  chcv. 
<TÉon  sur  dioers  sujets  d'administration  pendant  son 
séjour  en  Anglelene.  Amsterdam,  1775,  13  voi.  in  8®. 

Eghémérldea  dn  Cltoyen,  ou  Chronique 
de  V esprit  nutional  — (Bibliografia).  — Celebre  pe- 
riodico, fondato  sui  Unire  del  1765  dail’ab.  Beaudeau, 
il  quale  a tutta  prima  vi  osteggiò  fortemente  le  dot- 
trine fisiocratiche,  onde  in  seguito  divenne  caldo  cd 
operoso  seguace.  — La  direzione  di  quella  raccolta 
( che  cambiò  il  suo  subtitolo  in  quello  di  Biblioteca 
ragionata  delle  scienze  moruli  e politiche)  passò  nel 
1768  a Dupont  de  Nemours;  e venne,  per  ordine 
super  iore , soppressa  nel  1772.  La  collezione  com- 
pleta consta  di  69  voi.  in  12.  Ma  nel  1774,  essendo 
venuto  al  ministero  il  riformatore  Turgot , 1*  abate 


Beaudeau  ottenne  di  potere  far  rivivere  il  suo  gior- 
nale col  titolo  di  Nouvelles  eph/mèrides  économiquet , 
ou  Bibliotheque  raisonnée  de  Thistoire , de  la  morale  et 
de  la  politique . Ma  anche  questa  pubblicazione  do- 
vette ratiere  , quando  cadde  Turgot  ; in  due  anni 
(177-1-1 776)  ne  vennero  in  luce  19  numeri  in  12*. 
— Le  Kphérnèrides  esercitarono  una  notabile  influ- 
enza nel  movimento  filosofico  ed  economico  da  cui 
fu  agitata  la  Francia  sullo  scorcio  del  secolo  passato. 

Epi/oozin  — (Economia  rurale).-  Nome  gene- 
rico che  In  scienza  veterinaria  dà  alla  malattie  mici- 
diali, che  si  sviluppano  contemporaneamente  in  un 
buon  numero  d'animali  domestici,  in  una  estensione 
non  limitata  di  paese,  e per  un  tempo  più  o meno 
lungo.  — I danni  immensi  che  apportano  le  epi- 
zoozie aH’agricollura,  sonò  tanto  maggiori,  in  quanto 
che  lino  al  presente  ne  sono  mal  conosciute  le  cause, 
incerti  i rimedii.  Siccome  i primi  a risentirne  i fu- 
nesti effetti  sono,  per  lo  più  , i contadini  , gente 
senza  istruzione,  è diffìcile  che  si  facciano  regolari 
e precise  osservazioni,  e quindi  è raro  il  caso  che  si 
possano  assegnare  le  cagioni  ed  i caratteri  di  una 
di  quelle  grandi  morìe  d'animali  che  talvolta  deso- 
lano un'intera  contrada  paschiva.  Non  è nostro  intento 
il  discutere  qui  la  parte  tecnica  di  questo  argomento, 
entrando  in  considerazioni  di  medicina  veterinaria, 
clic  escono  affatto  dal  nostro  campo.  — Accenne- 
remo bensì  come  V economia  politica  siasi  occu- 
pata di  recar  sollievo  a queste  sventure,  applican- 
dovi il  sistema  delle  assicurazioni  ; il  quale  però 
in  alcuni  paesi,  parte  per  difetti  d’organizzazione, 
parte  per  infedeltà  od  incapacità  di  agenti , riuscì 
finora  poco  felice  (V.  Assicurazione). 

Equipaggiamento  di  nave  — (Filologia 
commerciale  ).  — S’ indicano  con  questa  frase  le 
provvisioni  d’ ogni  genere,  d armi,  vettovaglie,  ecc., 
necessarie  al  mantenimento  cd  alla  manovra  del— 
l'equipaggio  d’ un  bastimento,  fatte  prima  di  met- 
tere alla  vela.  L'equipaggiamento  fa  parte  dell'An- 
u amento  (V.)  (V.  anche  Nave  e Navigazione). 

Equipaggio  — ( Filologia  commerciale).  Con 
questa  parola  s' indica  il  complesso  dei  marinai , 
dei  mozzi  c dell'  altra  gente  destinata  al  servizio 
d’  una  nave,  regolandone -sempre  il  numero  secondo 
la  portata  di  essa  in  ragioue  di  tonnellate  ( V.  Capi- 
tano; Marinai; Navigazione;  Ufficiali  di  nave). 

Equità  — (Birillo  comune  e commerciale).  — 
Con  tal  vocabolo  suolsi,  nel  forense  linguaggio,  in- 
dicare un  giusto  temperamento  della  legge,  adope- 
rato per  mitigarne  il  rigore  in  considerazione  di  qual- 
che circostanza  del  fatto  che  cade  in  discussione  (1). 
— Si  è principalmente  nelle  cause  commerciali  che 


(1J  V.  Alasi,  V.*  Equità 


ERA 


ERE 
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1*  equità  deve  essere  la  regola  della  giustizia  e dei 
tribunali;  e deve  prevalere  alla  disposizione  della 
legge  stessa,  allorché  la  questione  giudicando  non 
è espressamente  sciolta  dalle  leggi , o quando  il 
senso  di  queste  è oscuro  ed  ambiguo.  — Sotto 
pretesto  però  d'  equità  (diremo  col  succitato  Azuni) 
i giudici  dei  tribunali  mercantili  non  debbono  mai 
scostarsi  dallo  leggi,  quando  queste  son  chiare  e 
tassative,  ma  soltanto  è loro  prescritto  di  non  ar- 
restarsi alle  sottigliezze  del  diritto , nè  a ciò  che 
chiamasi  summum  jut,  c che  sovente  è stimma  in - 
juria.  — Chiunque  dee  sopportare  contro  di  sè 
quella  stessa  equità  che  credette  favorevole  ai  pro- 
pri interesi. 

Ernrlo  — ( Filologia  finanziaria  ).  — I Romani 
appellavano  ACrarium  il  luogo  dove  riponevano  il 
pubblico  denaro,  desumendo  tal  nome  da  ast  ceri*. 
rame  , perchè  fino  all’  anno  485  in  Roma  non  si 
usò  altra  moneta  che  di  questo  metallo.  ■*-  Si  ap- 
plicò poscia,  per  traslato , lo  stesso  nome  all'ain- 
minislrazione  stessa  del  pubblico  tesoro,  ammini- 
strazione, clic  in  Roma,  era  affidata  in  sulle  prime 
ai  Questori  ed  ai  loro  assistenti,  i tribuni  erarii  ; 
ma  nell’  anno  40  av.  G.  C.  venne  commessa  agli 
edili,  che  la  tennero  fino  all’anno  28  av.  G.  C. , 
epoca  in  cui  Augusto  la  trasmise  ai  pretori.  In 
processo  di  tempo  si  crearono  i Prefetti  dell'Erario, 
veri  ministri  delle  finanze.  — La  denominazione  di 
erario  si  conservò  presso  i moderni  , a denotare 
il  centro  in  cui  tutte  le  casse  pubbliche  dello  Stato 
effettuano  i loro  versamenti  (V.  Credito  pubblico  ; 
Finanze  ; Fisco  ; Tesoro) 

Erede  ed  Erediti!  — ( Diri  Ilo  cornane  e com- 
merciale ).  — Erede  è colui  che  raccoglie,  a titolo 
successorio,  tutti  i diritti  attivi  o passivi  che  aveva 
un  defunto  al  momento  di  sua  morie,  — Vi  hanno 
due  sorta  di  eredi:  quelli  che  devono  alla  legge 
questa  loro  qualità  , cioè  gli  eredi  legittimi  o del 
sangue  ; quelli  che  la  devono  alla  volontà  del  de- 
funto, cioè  gli  eredi  instauriti  o legatarii  universali. 

L’ erede  rappresenta  e continua  la  persona  del 
suo  autore  ; il  che  esprimeva  1*  adagio  romano  : 
haeres  gustine/  personam  defuncti , ed  il  francese  le 
mori  taitil  le  vif.  — Ne  consegue  che  contro  l’e- 
rede possono  dirigersi  tutte  le  azioni  che  potevano 
essere  rivolte  contro  il  di  lui  autore  ; e che,  reci- 
procamente, 1’  erede  può  intentare  tutte  le  azioni 
che  al  defunto  s'  appartenevano. 

Questi  generali  principii  di  diritto  civile  hanno 
anche  vigore  nel  commerciale.  Ma  la  trasmissione 
dei  beni  per  mezzo  di  successione  è un  fatto  che 
operasi  in  virtù  del  diritto  civile  ; nè  possono  ap- 
plicatisi regole  di  diritto  mercatorio.  — Dalle 
quali  cose  consegue  che  so  è indubitabile  che  i 


diritti  commerciali,  attivi  e passivi,  passano  dal  de- 
funto ai  suoi  eredi,  si  può  tuttavia  muover  questione 
sul  punto  di  determinare  se  gli  accessorii  com- 
merciali delle  obbligazioni  delibano  intendersi  rego- 
lati dal  Codice  e dalla  procedura  mercantile. 

Rispetto  a tale  questione  , dcvbsi  , in  primo 
luogo,  osservare  ch’essa  non  può  muoversi  che  rela- 
tivamente ai  diritti  passivi , cioè  alle  obbligazioni 
che  il  defunto  aveva  e che  passarono  nell'  erede, 
hi  quanto  ai  diritti  attivi,  quest'ultimo  può  esercitarli 
contro  i debitori  con  tutti  i mezzi  e tutte  le  vie 
ch’orano  in  potere  de!  suo  autore.  Per  conseguenza, 
l’erede,  sebbene  non  commerciante,  che  trova  delle 
obbligazioni  commerciali  nella  successione  del  de- 
funto, può  agire  commercialmente  contro  i debitori, 
citarli  davanti  alla  giurisdizione  mercantile  e con- 
solare, impiegare  contro  di  loro  tutte  le  vie  di  ese- 
cuzione che  gli  vengono  fornite  dal  suo  titolo  e dalla 
loro  qualità. 

Ma  varie  questioni  si  presentalo  allorché  l'erede 
è,  in  ragione  della  successione,  debitore  di  obbliga- 
zioni commerciali  assunte  dal  defunto. 

I -a  prima  si  è di  vedere  se  I*  erede  d’  un  com- 
merciante, non  essendo  commerciante  ei  medesimo, 
possa  essere  citato  davanti  al  tribunale  di  com- 
mercio , a cagione  delle  obbligazioni  commerciali 
del  suo  autore.  — Ma  è molto  agevole  risolverla  , 
quando  si  consideri  che  la  competenza  commer- 
ciale si  fonda  sulla  natura  dell'  obbligazione  e non 
sulla  qualità  del  debitore  ; e che  perciò  essa  non 
può  venir  punto  modificata  da  un  cambiamento,  il 
quale  riguarda  unicamente  la  persona  del  debitore, 
e non  la  natura  deU’obbligazione.  Ne  consegue  che 
l’erede  è , al  pari  del  defunto  , validamente  citato 
nauti  il  tribunale  di  commercio.  — Infatti  Karl.  677 
del  Cod.  di  cornm.  picmont.  (I)  dispone  : « Le 

vedove  e gli  eredi  di  coloro  che  sarebbero  stati 
soggetti  alla  giurisdizione  commerciale,  vi  saranno 
egualmente  soggetti  sia  ili  continuazione  del  giu- 
dizio , sia  per  nuova  istanza.  Se  la  loro  qualità  è 
contestala,  la  causa  è rimandata  al  tribunale  civile 
per  essere  pronunciato  sull' incidente,  giudicando 
poscia  il  tribunale  di  commercio  sulla  controversia 
principale  « . 

Dai  termini  di  questa  legge  emerge  che  gli  eredi, 
essendo  citali  come  rappresentanti  del  defunto,  del 
quale  continuano  la  persona,  sono  soggetti  al  tri- 
bunale di  commercio  a cui  il  defunto  stesso  era 
sottoposto , non  già  al  tribunale  di  commercio  del 
loro  proprio  domicilio.  Ciò  risulta  dalle  citate  parole 
dell’art.  677  del  Cod.  comm.,  le  quali  non  possono 
applicarsi  se  non  al  tribunale  alla  cui  giurisdizione 

(l  i Disposizione  copiata  dall*  art  hM  del  Cod  di  procedura  ci- 
tile francese. 
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il  defunto  soggiaceva,  poiché  pongono  sulla  mede- 
sima linea  la  continuazione  del  giudizio  c la  nuova 
'manza,  il  che  dimostra  trattarsi  di  quel  tribunale 
che  avrebbe  dovuto  conoscere  la  lite  se  il  defunto 
avesse  sopravvissuto. 

Dal  principio  che  le  vedove  e gli  eredi  del  com- 
merciante sono  giudicabili  dal  tribunale  commer- 
ciale, discende  per  conseguenza  che,  se  il  defunto 
era  giudicabile  da  un’altra  giurisdizione  che  la  legge 

0 la  convenzione  sostituisce  in  certi  casi  al  tribu- 
nale di  commercio  , la  vedova  e gli  eredi  devono 
essere  tradotti  davanti  a questa  eccezionale  giuris- 
dizione. Così  il  compromesso  od  arbitramene  al 
quale  il  defunto  si  era  sottoposto,  obbliga  del  pari 

1 suoi  successori  ; in  virtù  di  quel  noto  adagio  di 
diritto  comune,  che  si  presume  aver  le  parti  stipu- 
lato per  sè  e pe’loro  eredi  od  aventi-causa,  a meno 
che  il  contrario  non  sia  stato  espresso  o non  risulti 
dalla  natura  stessa  della  convenzione.  Quest*  obbli- 
gazione però,  relativa  airarhitraiuento,  la  quale  vale 
per  gli  credi  maggiorenni,  non  può  essere  applicata 
agli  eredi  minori  di  età,  perchè  questi  non  possono 
mai  essere  privati  delle  forme  tutelari  che  la  legge 
ha  stabilite  in  loro  favore,  nè  obbligati  ad  accedere 
ad  una  giurisdizione  eccezionale,  in  cui  siffatte  for- 
malità non  sono  osservate. 

La  [orma  procedurale  è la  stessa  contro  gli  eredi 
Come  contro  il  loro  autore.  Ma  non  cosi  deve  dirsi 
della  forma  esecutiva  dei  giudicali  , segnatamente 
dell’arresto  personale,  il  quale  non  può  mai  essere 
pronunciato  contro  gli  eredi  non  commercianti  di 
coloro  che  sono  soggetti  alla  giurisdizione  dei  tri- 
bunali di  commercio.  Questi  eredi  non  possono 
mai  essere  escussi  che  sopra  i loro  beni.  La  ragione 
di  tal  differenza,  dice  il  Masse,  fra  il  modo  di  pro- 
cedere ed  il  modo  d'  eseguire  , sta  in  ciò  che  il 
modo  di  procedere  è una  conseguenza  della  natura 
della  lite,  nell’atto  che  invece  l'esecuzione  parata 
è il  risultamcnto  d'  una  convenzione  colla  quale  il 
debitore  ha  dato  o si  presume  che  abbia  dato  la 
sua  persona  in  pegno  , in  garanzia  , convenzione 
che  cessa  d’  essere  eseguibile  dal  momento  che  la 
persona  è scomparsa.  É dessa  un'obbligazione  esclu- 
sivamente annessa  alla  persona  dell’obbligato,  com- 
pletamente estranea  ai  beni. 

Siccome  gli  eredi  continuano  la  persona  del  de- 
funto, in  ciò  che  s’attiene  alla  natura  delle  costui 
obbligazioni , quindi  è che  le  more  , dilazioni  c 
scadenze  che  correvano  contro  il  defunto  , corrono 
pure  contro  di  loro. 

Ogni  coerede  è obbligato  in  ragione  dei  debiti 
che  gravitano  sull'  eredità  in  proporzione  della  sua 
quota  ereditaria,  a meno  che  il  debito  non  sia  indi- 
visibile. Quanto  ai  debiti  ai  quali  il  loro  autore  era 


tenuto  solidariamente  , i suoi  eredi  vi  sono  tenuti 
nel  modo  istesso  per  rapporto  ai  condebitori  del 
defunto  ; ma  silfatti  debiti  si  dividono  fra  i diversi 
coeredi.  In  altri  termini , la  solidarietà  esiste  fra  la 
successione  c gli  altri  condebitori,  ma  non  esiste 
fra  i diversi  membri  componenti  la  successione.  — 
Gli  eredi  sono  tenuti  al  pagamento  dei  debiti  ere- 
ditarli, non  solo  fino  a concorrenza  dcH’animontaro 
dell’  eredità  , ma  eziandio  sui  loro  proprii  beni , i 
quali  si  confondono  con  quelli  del  defunto  e sono 
affetti  a)  pagamento  dei  debiti  come  vi  sono  affetti  i 
valori  ereditaria 

E vero  però  clic  gli  eredi  possono  o sottrarsi  as- 
solutamente al  pagamento  dei  debiti , rinunciando 
all’eredità  ; oppure  esimersi  dal  doverli  pagare  sui 
propri  loro  beni  accettando  l'eredità  sotto  beneficio 
d’inventario. 

Questa  doppia  facoltà  veniva  , un  tempo  , in 
varie  città  trafficanti  , niegata  ai  figli  di  padri 
morti  falliti  od  insolvibili.  Ma  una  tale  severità  (vi- 
gente nell'antica  Rodi  e in  parecchie  delle  repub- 
bliche italiane  del  Medio  Evo),  lungi  dal  vantag- 
giare il  credito  commerciale,  veniva  a ferirlo  per- 
chè sottoponeva  spesso  il  negoziante  a processi  ed 
a molestie  di  pretesi  creditori  del  padre,  ed  inci- 
tava a cavilli  ed  a frodi  per  sottrarsi  ad  un  in- 
giusto rigore  (V.  Fallimento). 

Per  godere  i vantaggi  della  rinuncia,  l’erede 
deve  opporla  prima  di  avere  accettala  espressa- 
mente o tacitamente  l’ eredità;  ertine  pure  l’erede 
beneficiario,  che  fa  qualche  atto  di  erede  puro  e 
semplice , scade  dal  beneficio  dell’  inventario  , e 
diventa  obbligato  sui  propri  suoi  beni.  Sarebbe  ri- 
putato far  alto  di  erede  puro  e semplice  colui  che, 
avendo  ottenuto  il  beneficio  d’inventario,  invece  di 
limitarsi  ad  amministrare  la  successione,  operasse 
come  proprietario  dei  valori  ereditarli.  Se  l’erede  be- 
neficiario esenta  dal  protesto  il  portatore  d’uu  effetto 
di  commercio  girato  e sottoscritto  dal  suo  autore, 
dando  questa  esenzione  prima  della  scadenza  dell'ef- 
fetto, c senza  che  perciò  implichi  rinuncia  ad  una 
scadenza  avvenuta,  tale  atto  deve  considerarsi  come 
un  semplice  alto  d'  amministrazione,  c non  toglie 
quindi  il  suo  privilegio  all’erede  beneficiario  (1). 

Errore  — (Diritto  comune  e commerciale ) — 
Consiste  nel  credere  vero  ciò  che  è falso,  o falso 
ciò  che  è vero,  o nel  supporre  l’esistenza  di  cosa 
che  non  esiste.  — L*  errore  in  certi  casi  è causa 
di  annullazione  dei  contratti , perchè  vizia  il  con- 
senso, elemento  primario  dell' obbligazione  (V.  Con- 
senso c Contratto). 

(I)  V.  Mntb , Le  droii  commerc . dans  j«  rapporti  avec  te 
droit  de « gens  et  le  (troll  fieli , toI.  HI,  g U}  e stg, , pag 
392  e Vff. 
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Si  distingue  l’errore  di  fatto  da  quello  di  diritto , 
a seconda  che  ha  relazione  ad  un  punto  di  fatto 

0 ad  uno  di  diritto.  — Applicheremo  ora  alle  ma- 
terie commerciali  i principii  di  comune  giurispru- 
denza intorno  agli  e flotti  di  queste  due  specie 
d’  errori. 

Su  quattro  punti  può  vertere  1*  errore  di  fatto  : 
— o sul  motivo  che  induce  a contrattare;  — /o 
sulla  natura  del  contratto;  — o sulla  cosa;  — o 
sulla  persona. 

L'  errore  sul  motivo  deila  cont  enzione  non  annulla 
il  consenso  se  non  quando  verte  sul  motivo  de- 
terminante. In  tutti  gli  altri  casi  è valido  il  con- 
senso perchè  giova  credere  che,  quand’  anco  la  parte 
contraente  non  fosse  stata  nell’  errore , avrebbe  pur 
tuttavia  consentito  ad  obbligarsi.  Inoltre  , in  tutti 

1 casi  nei  quali  una  parte  si  obbliga  verso  I’  altra, 
sia  per  garantire  il  fatto  d’  un  terzo , sia  per  pa- 
gare il  debito  d' un  terzo , di  cui  si  crede  debitrice, 
1*  error  suo  , su  questo  punto,  non  può  essere  op- 
posto all*  altra  parte , la  quale  non  doveva  punto 
informarsi  della  causa  dell'  obbligazione  assunta  in 
uorqe  d’ un  terzo;  e la  parte  contraente  che  si  è 
obbligata  non  ha  in  tal  caso  che  un*  azione  contro 
colui  pel  quale  essa  si  è fatta  mallevadrice.  È que- 
sto il  motivo  per  cui  l’art.  129  del  Cod.  di  cornili, 
prescrive  che  I*  accettazione  di  una  lettera  di  cam- 
bio suppone  la  provvista,  c nc  stabilisce  la  prova 
dirimpetto  al  possessore  ed  ai  garanti  ; per  guisa 
che  non  sarebbe  ammesso  1’  accettante  a preten- 
dere , per  esimersi  dal  pagare , di'  egli  ha  accet- 
tato per  errore,  nò,  dopo  aver  pagato , a preten- 
dere che  per  errore  egli  ha  pagato , salvo  però 
sempre  1’  esercizio  de’  suoi  diritti  verso  il  traente, 
se  può  provare  che  ha  accettato  allo  scoperto.  Per 
applicazione  degli  stessi  principii  fu  giudicato  il 
4 febbraio  1832  dalla  Regia  Corte  di  Parigi,  thè 
quando  la  Ranca  di  Francia  ba,  sulla  presentazione 
d’  un  mandato  di  bancogiro,  trasferito,  dal  credilo 
d'  un  negoziante  al  credito  d‘  un  altro  negoziante 
la  somma  nel  mandato  indicata,  non  può  più  rin- 
venire contro  questa  operazione  ed  annullare  il 
credito  ottenuto  dal  portatore  de)  mandato  , sotto 
pretesto  che  il  negoziante  che  lo  emetteva  non 
era  effettivamente  creditore  della  banca,  e che  non 
fu  creduto  tale  se  non  in  >eguito  ad  un  errore  di 
cifre. 

11  consenso  è sempre  annullato  dall*  errore  sulla 
natura  delta  convenzione.  — Credo  di  comperare  una 
cosa , clic  invece  mi  viene  solo  prestata  ; in  tal 
caso  non  vi  ha  contratto. 

L'errore  sulla  cosa  è causa  di  nullità  dcll'obbliga- 
zione,  quando  cade  sulla  sostanza  della  cosa  stessa 
che  ne  forma  1’  oggetto  ; ma  non  lo  è quando  verte 


sopra  qualità  semplicemente  accidentali  della  rosa 
medesima.  — La  sostanza  della  cosa  crnsiste  ad 
un  tempo  nella  sua  materia  e nella  sua  forma.  Vo- 
glio comperare  una  partita  di  cappelli  di  feltro,  c 
mi  si  vende  una  partila  di  cappelli  di  seta;  qui 
v’  ha  errore  sulla  materia.  Voglio  da  un  cambista 
avere  degli  scudi  d’  oro  di  Francia,  e mi  si  danno 
invece  scudi  d’  oro  di  Roma  ; qui  v*  ha  errore  sulla 
forma  ; ma  in  ambi  i casi  vi  è errore  di  sostanza. 
Similmente  , V erronea  enunciazione  , fatta  in  un 
contratto  d'assicurazione,  dell’oggetto  esposto  ai 
rischi,  per  esempio,  la  dichiarazione  che  le  casse 
contenevano  vino  di  Rordeaux , quando  in  fatto 
non  contenevano  che  vino  comune,  annulla  1’  assi- 
curazione, quand’  anche  l’ assicurato  fosse  di  buona 
fede.  Non  sarebbe  valida  del  pari  l'assicurazione,  ove 
I*  errore , nella  designazione  delle  cose  assicurate, 
consistesse  nell*  avere  indicato,  invece  d’  un  pro- 
dotto fabbricato , le  materie  prime  ond’  esso  si 
compone:  invece  di  sapone,  indicando  olio  c soda; 
invece  di  panno,  lana  e via  dicendo. 

Le  qualità  accidentali  sono  quelle  che  , mentre 
servono  ad  accrescere  il  valore  o 1*  utilità  della 
cosa , non  valgono  a mutarne  la  sostanza.  Siccome 
esse  sono  essenzialmente  variabili , e non  influi- 
scono sull*  essenza  -dell*  oggetto  , 1’  errore  che  le 
concerne  non  basta  ad  annullare  il  contratto.  Tut- 
tavolta,  vi  hanno  certi  casi , in  cui  1’  errore  sulle 
qualità  accidentali  può  venire  assimilato  a quello 
riflettente  la  sostanza  ; e ciò  avviene  ogniqualvolta 
le  qualità  accidentali  furono  il  motivo  determinante 
del  consenso.  Voglio  comprare  del  caccao  di  Ca- 
racas , 9 mi  si  vende  del  caccao  di  Lisbona  ; vo- 
glio comprare  caffè  di  Moca  , e mi  si  vende  caffè 
di  Porto-rico  o di  Rorbone  ; in  questi  casi  il  con- 
tratto è annullato , perchè  la  qualità  accidentale 
della  provenit'iiza  è tale,  che  io  vi  annetto  un’  im- 
portanza decisiva.  È vero  però  che  questa  causa 
di  nullità  non  potrebb’  essere  da  me  invocata,  se 
non  nel  caso  in  cui  io  avessi  dato  la  commissione 
a distanza.  Se  io  ho  trattato  la  compra  , alla 
presenza  della  merce  che  ne  formava  1*  oggetto , 
e se  il  mio  venditore  non  è in  frode  (caso,  in  cui 
la  nullità  avrebbe  luogo  non  per  errore  ma  per 
dolo },  devo  imputare  a me  stesso  se  non  la  ho 
sufficientemente  esaminata. 

Nei  contratti  di  assicurazione  e di  cambio  ma- 
rittimo, può  di  frequente  presentarsi  la  questione 
dall*  errore  sulle  qualità  accidentali.  Lo  può,  a ra- 
gion d*  esempio  , quando  vi  è errore  sulla  qualifi- 
cazione delle  nave  assicurata,  o della  nave  sulla 
quale  sono  caricate  le  merci  assicurate,  come  se 
si  desse  la  qualificazione  di  Brigantino  ad  una  Fe~ 
tucay  o quest’  ultima  ad  un  brigantino.  Ma  a que- 
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sto  proposito  giova  distinguere.  — Se  l’errore  nella 
qualificazione  è indifferente  all'  oggetto  del  rischio, 
T assicuratore  non  è ammesso  a lagnarsene.  E nulla 
invece  rassicurazione,  se  l’errore  tende  a dimi- 
nuire l‘  idea  del  rischio.  — Se  , per  esempio  , la 
qualificazione  data  al  bastimento  gli  suppone  una 
qualità  eguale  od  inferiore  a quella  che  ha  real- 
mente, 1‘  assicurazione  è valida,  perchè  1’  assicura- 
tore avrebbe  evidentemente  aderito  al  contralto  , 
quand’  anco  gli  fosse  stato  noto  un  fatto  che  rende 
iiicii  pericolosa  la  sua  posizione  ; ma  se , per  con- 
verso , P errore  risultante  dalla  fallace  qualifica- 
zione Ita  influito  sull' opinione  del  rischio,  dimi- 
nuendola al  di  sotto  del  vero  nella  mente  dell'  assi- 
curatore,  allora  egli  ha  diritto  di  chiedere  la  nul- 
lità dell'  assicurazione  , dovendo  presumersi  che  , 
ove  conosciuto  avesse  la  verace  estensione  del  ri- 
schio cui  si  esponeva,  avrebbe  receduto  dalla  con- 
venzione, o avrebbe  fatto  altre  condizioni. — b inutile 
il  dimostrare  clic  l’assicurato,  al  quale  incmnhe  l’ob- 
bligo di  qualificare  il  bastimento,  non  potrebbe  ri- 
ceversi a far  annullare  nel  suo  interesse  l'assicura- 
zione, adducendo  l’errore  che  avesse  per  avventura 
commesso  nella  qualificazione  delia  nave. 

Siccome  il  valore  è una  qualità  accidentale  delle 
cose,  l’errore  su  questo  particolare  non  può  quindi 
esser  causa  di  nullità  del  contratto,  eccettuato  però 
il  caso  in  cui  siavi  Lesione  (V.)  ; e salvo  inoltre, 
in  materia  d’assicurazione  c di  cambio  marittimo, 
il  caso  in  cui  vi  ba  dolo  e frode  da  parte  dell’as- 
sicurato,  che  abbia  attribuito  agli  oggetti  assicurali 
un  valore  eccedente  il  reale.  Se  non  v’ha  nè  dolo 
nè  frode,  il  contratto  d'assicurazione  è valido  fino 
a concorrenza  del  reale  valore  degli  effetti  assicu- 
rati, secondo  l’estimo  che  n’è  fatto  e convenuto. 

Non  è causa  di  nullità  l’errore  clic  cade  sul  nome 
della  cosa  , purché  siasi  d'accordo  sulla  sostanza, 
cd  a menocliè  l’errore  sul  nome  produca  errore 
sulla  sostanza.  Cosi,  in  materia  di  sicurtà,  l’errore 
sul  nome  del  bastimento  non  è causa  di  nullità  se 
non  quando  esso  ha  potuto  ingannare  l'assicuratore 
ed  indurlo  in  errore  sull'identità  della  nave  assicu- 
rata. L’errore  nell'Indicazione  del  luogo  di  destina- 
zione del  bastimento  assicurato  può  essere  pure 
causa  di  nullità  del  contratto  di  sicurtà  , perchè 
questo  errore  influisce  potentemente  sull'opinione 
del  rischio. 

Resta  che  parliamo  dell’errore  sulla  persona.  A 
termini  doll  ari.  1196  del  Cod.  civ.,  l’errore  sulla 
persona  colla  quale  s’inteudc  di  contrattare  non 
produce  nullità,  se  non  quando  la  considerazione 
di  questa  persona  è la  causa  principale  della  con- 
venzione Per  esempio,  in  materia  di  società,  l’er- 
rore sulla  persona  annulla  il  contratto,  quando  uno 


dei  socii  non  si  è associato  con  questa  persona,  se 
non  in  ragione  della  sua  capacità,  del  suo  credito 
o delle  sue  relazioni.  — In  materia  di  vendita  com- 
merciale, la  persona  del  venditore  non  merita  con- 
siderazione per  riguardo  all’errore  che  possa  ca- 
dere su  di  lui  ; rispetto  alla  persona  del  compra- 
tore, l'errore  è indifferente  se  trattasi  di  vendila  a 
contanti,  giacché  poco  importa  al  venditore  di  sa- 
pere a chi  abbia  venduto  , quando  è pagato.  Non 
cosi  nella  vendita  a termine,  giacché  allora  la  sol- 
vibilità cd  il  credito  del  compratore  esercitano  sul- 
l’animo del  venditore  un'influenza  determinante.  — 
In  tema  di  sicurtà,  l'errore  sulla  persona  dell'as- 
sicurato, generalmente,  importa  poco,  giacché  l'as- 
sicuratore considera  piuttosto  la  natura  , l’età , la 
forza  del  bastimento,  che  le  qualità  individuali  del- 
l’assicurato. Importantissima,  all'incontro,  è la  per- 
sona del  capitano;  c l’errore  che  lo  concerne  può 
bastare  ad  annullare  il  contratto,  quando  le  circo- 
stanze provino  ch’esso  ha  influito  suH’opinione  del 
rischio.  — Del  rimanente , in  tutti  i rasi  nei  quali 
l'errore  sulla  persona  può  essere  causa  di  nullità, 
l’errore  sul  nome  non  è considerato  come  errore 
sulla  persona,  quando  le  parti  sono  d’accordo  sopra 
la  sua  identità. 

Sino  ad  ora  abbiamo  ragionato  dell’errore  di  futlo. 

— In  quanto  all'errore  di  diritto , fu  lunga  disputa 
fra  i legali  se  possa  esser  cagione  di  nullità.  Noi 
non  entreremo  nella  controversia  , perchè  scopo 
nostro  non  è di  fare  erudite  polemiche , ma  b/rhsì 
opera  utile  ai  commercianti.  Ci  contenteremo  di 
notare  come,  a termini  della  legislazione  attuale,  e 
giusta  l'opinione  dei  più  valenti  trattatisti,  l’errore 
di  diritto  (massime  in  materia  commerciale)  possa 
essere  causa  di  nullità  quando  fu  motivo  determi- 
nante della  convenzione  , perchè  in  tal  caso  la 
convenzione  medesima  sarebbe  senza  CAUSA  (V.). 
Così  quando  un  negoziante  crede  di  essere  in  di- 
ritto obbligato  a fare  un  pagamento,  mentre  real- 
mente quesl'obbligo  legale  non  gli  compete,  può, 
per  questa  cagione,  rompere  il  contratto  (I). 

Errore  (Salvo)  — f Filologia  e pratica  commer- 
ciale). — Si  pone  generalmente  quest’espressione  in 
calce  agli  stabilimenti  di  conto,  e specialmente  dei 
conti  correnti  in  questa  maniera  : salvo  errore  od 
omissione;  e talvolta,  in  compendio,  le  sole  iniziali 
S.  E.  o 0„  indi  si  firma. 

E «uro  In  — (Filologia  e pratica  commerciale) . 

— Nome  generico  che  comprende  ogni  sorta  d’or- 
digni ed  attrezzi,  orni’  ha  bisogno  un  bastimento 
per  poter  navigare,  come  gomene,  corde,  cavi,  vele, 
ancore,  alberi,  antenne,  remi,  corredi,  e finalmente 
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ogni  cosa  accessoria,  e non  affìssa  materialmente 
al  corpo  della  nave  , sebbene  collegata  con  essa, 
ma  amovibile  senza  rottura.  — A complemento  di 
quanto  ncllart.  Attrazzi  abbiamo  stabilito,  aggiun- 
geremo, colla  scorta  dell'Azuni  (1),  le  osservazioni 
seguenti  sanzionate  dalla  consuetudine  e dalia  giu- 
risprudenza. 

Ogni  bastimento  dev'essere  provveduto  d'esarcia 
non  solo  a sufficienza,  ma  eziandio  oltre  il  bisogno; 
e quando  esso  è noleggiato,  od  ba  intrapreso  viag- 
gio, non  è lecito  al  capitano  od  al  proprietario  di- 
minuire in  nulla  l’csarcia,  sotto  pena  di  rispondere 
del  proprio  dei  danni  che  per  tale  mancamento 
potessero  accadere  al  carico,  od  alla  nave  rispet- 
tivamente, oltre  le  penalità  che  fossero  del  caso. 

Se  varie  navi,  viaggiando  di  conserva,  ne  incon- 
trano altre  armate  in  corsa  o di  forza  maggiore  , 
le  quali  spoglino  alcuna  delle  prime  di  una  parte 
dell'esarcia  necessaria  alla  navigazione  , le  altre 
navi  del  convoglio  sono  tenute  a fornire  pro-rala 
la  nave  danneggiata  delle  cose  perdute  , c bonifi- 
carle proporzionalmente  il  danno,  compresi  i noli 
ed  utili;  ma  il  carico  di  ciascuna  di  esse  non  en- 
trerà in  calcolo,  salvo  GkrmjNAMF.NTO  (V.)  o patti 
in  contrario. 

Se  dopo  che  la  nave  sarà  stata  noleggiata  (dice 
il  succitato  Azuiii),  si  riconoscesse  aver  bisogno  di 
esarcia , deve  il  capitano  di  essa  , trovandosi  nel 
luogo  ove  sieno  partecipi  , avvisarli  del  bisogno  , 
e non  essendovi,  o non  volendo  acconsentire  alla 
provvista  del  bisognevole,  potrà  il  capitano  coi  da- 
nari che  avrà  presso  di  sè  del  comune  dei  parte- 
cipi , ed  in  compagnia  dello  scrivano  , comperare 
Tesarci»  di  cui  avrà  bisogno;  altrimenti  potrà  pren- 
dere il  montante  delle  spese  a cambio  marittimo, 
per  cui  resteranno  obbligali  gli  stessi  partecipi.  — 
Prendendo  un  capitano  di  nave  esarcia  a pigione, 
e quella  perdendo  senza  di  lui  colpa,  non  deve  altro 
al  locatore,  che-  la  sola  pigione,  salvo  avessero  pat- 
tuito che  il  rischio  di  fortuito  avvenimento  spet- 
tasse al  primo;  nel  qual  raso,  se  non  avranno  con- 
venuto del  prezzo,  dovrà  il  capitano  restituire  al- 
trettanta eSarcia  della  stessa  condizione  della  da 
lui  appigionata  ; o il  prezzo  che  essa  in  quel  tempo 
valea,  e sarà  in  arbitrio  del  locatore  il  prendere 
Tuna , o l'altro  ; similmente  se  il  capitano  se  nc 
fosse  servito  per  altro  viaggio,  o per  piii  tempo 
dell'accordato , comunque  ella  si  guasti , o perda, 
dovrà  egli  restituire  il  valore  al  prezzo  che  valea 
al  tempo  che  la  prese  o che  fu  stimata,  non  meno 
che  paganie  la  pigione  anche  pel  secondo  viaggio 
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a norma  del  primo  convenuto.  — Se  Tesarci»  sarà 
stala  soltanto  imprestata  al  capitano  senza  paga- 
mento di  pigione,  deve  egli  restituirla  in  qualunque 
modo  che  la  perda,  o in  altrettanta  esarcia,  o nel 
valore  del  prezzo  , ad  arbitrio  del  proprietario  di 
essa.  — Se  il  capitano  si  farà  imprestare  esarcia, 
o la  prenda  per  ormeggiare  la  sua  nave,  o la  porti 
in  viaggio  senza  licenza  del  proprietario  di  essa, 
dovrà  rifargli  tutti  i danni  e spese  che  per  ciò  avesse 
questi  patiti  , oltre  la  pigione  a suo  arbitrio  pel 
viaggiti  che  avrà  fatto,  restando  in  arbitrio  dello 
stesso  proprietario  o di  ripigliarsela  o ili  farsi  pa- 
gare il  prezzo  di  essa  sul  piede  che  valea  al  tempo 
clic  fu  presa,  per  cui  si  dovrà  stare  al  di  lui  giu  - 
ramento,  e potrà  inoltre  accusare  criminalmente  lo 
stesso  capitano.  — Trovandosi  un  capitano  in  ne- 
cessità di  ormeggiarsi  per  evitare  una  tempesta,  o 
qualunque  altro  pericolo,  potrà  prendere  Tesareia 
da  altra  nave  vicina,  salvochè  ite  avesse  anche  lo 
stesso  bisogno  : quindi  dovrà  egli  prenderla  col 
consenso  del  capitano  di  essa  o di  chi  per  esso  ; 
altrimenti  dovrà  avvisamelo,  c pagarne  sempre  la 
dovuta  mercede,  ove  questi  la  pretenda.  Passata 
però  la  fortuna  di  mare  , dee  egli  restituirla  con 
tutti  i danni  e spese  nella  forma  sopra  espressa.  — 
Trovandosi  una  nave  ben  provvista  di  esarcia  , e 
corredala  in  un  porto  o spiaggia  , ad  aspettare  il 
suo  carico  , se  prima  di  aver  caricato,  o lutto  o in 
parte,  gii  sopravvenga  qualche  sinistro  per  cui  si 
abbia  a prendere  la  necessaria  esarcia  a pigione,  o 
fare  altra  spesa  per  evitare  il  pericolo,  non  potranno 
costringersi  i mercanti  die  non  avranno  ancor  ca- 
ricato, a contribuire  alla  detta  spesa,  salvo  il  caso 
che  vi  siano  patti  in  contrario  ; ma  se  ne  avrà  di 
già  caricato  una  parte  , quella  soltanto  dovrà,  in- 
sieme colla  nave  , pagare  la  spesa,  eccettoebè  si 
fosse  aggerminala  la  roba  caricata  con  quella  da 
caricarsi  ; quando  poi  sia  la  nave  carica  del  tutto, 
dovrà  ripartirsi  la  spesa  a soldo  e lira  fra  tutta  la 
merce  e nave,  salvo  che  si  dovesse  devenire  a quella 
spesa  per  essere  stala  la  nave  male  in  arnese  , do- 
vendovi allora  contribuire  in  alcuna  parte  i carica- 
tori, lo  che  i^vo  verificarsi  sempre  a giudizio  di 
periti,  i quali  debbono  conoscere  se  la  nave  era 
sufficientemente  corredala  (V.  Nave)  • . 

Estrazione  — (V.  Pagamento). 

Eftchcmannyer  D.  C.  II.  — ( Biografia  ).  — 
Valente  , sebbene  troppo  astratto , economista  te- 
desco , autore  di  : Yonchhg  zu  cinem  Slonersyitem 
iProposta  di  un  nuovo  sistema  di  tributi).  Heidel- 
berg, 1808,  in  4°.  — Ueber  da*  formule  prinzip  der 
Stiatm'irlsckaft  (Del  principio  formale  dell’ econo- 
mia politica).  Heidelberg,  1815,  in  8°.  — Scrisse 
una  folla  d’ importanti  articoli  negli  Anna/i  d ’ £*«- 
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delbcrga  [Heblelberger  Jahi  buchet  t,  e nella  Galletta 
letteraria  di  Lipsia  (Leipsiger  L'tteralur-Zeilung ). 

Estinti vn  — ( V.  Brevetto  , Privativa  c 
Privilegio  ). 

Esecuzione  — (Diritto  civile  e commerciale). 
— É fadempimcnlo  di  quanto  è ordinato  da  ima 
legge  o da  una  sedlenza , o convenuto  per  patto 
espresso  o tacito  dei  contraenti.  — Esecuzione 
jmrata  dicesi  il  complesso  dei  mezzi  esecutivi  che 
un  creditore  commerciale  può  adoperare  contro  il 
debitore,  senza  obbligo  di  altra  precedente  intima- 
zione legale.  — La  buona  fede  cd  il  credilo  esigono 
nel  commercio  una  celerità,  che  coi  mezzi  ordinarli 
della  procedura  civile  non  potrebbe  conseguirsi, 
cd  a cui  1*  esecuzione  parala  sopperisce.  Così  al 
traente  d'  una  cambiale  compete  il  diritto  della  via 
esecutiva  contro  il  debitore  della  stessa  ; compete 
pure  al  possessore  della  cambiale  contro  V accet- 
tante ; all*  assicurato  contro  Y assicuratore.  — I 
mezzi  d*  esecuzione  , in  materia  di  commercio  , 
sono,  il  Sequestro,  il  Pignoramento  dei  mobili, 
I*  Aggiudicazione  degli  stabili,  E Arresto  personale 
(V.)  come  pure  V.  Contratto  , Procedura  , Sen- 
tenza. 

EAeenztouc  del  contratti.  — V.  Con- 
tratti , Obbligazione). 

Elocuzione  delle  «entenze.  — V.  Pro- 
cedura c Sentenza). 

Eserciti  «tnnzlall  — (Econotniu  sociale). 
- 1/  argomento  che  prendiamo  a trattare  , è uno 
dei  più  delicati  che  la  sociale  economia  ci  pre- 
senti ; ed  è altresì  uno  di  quelli  nei  quali  sia  più 
agevole  radere  in  esagerazioni  ed  in  errori.  Quando 
si  esamina  il  problema  del  sistema  militine  dei 
nostri  tempi , le  più  opposte  opinioni  si  vedono 
con  pari  calore  e dottrina  sostenute  da  uomini 
prestantissimi , e le  più  violente  declamazioni  ven- 
gono poste  innanzi  dull’una  parte  e dall'  altra. 

Gli  uni , i vantatori  e i campioni  dell*  arte  della 
guerra,  mettono  ih  campo  le  grandi  altisonanti  pa- 
role di  gloria,  di  onore,  di  potenza  ; e prevalendosi 
della  malaugurata  tendenza  che  hanno  gli  uomini  ad 
applaudire  ed  innalzare  a cielo  chiunque  con  brac- 
cio di  ferro  li  domina  e li  conduce  , ebbri  o schiavi, 
alla  vittoria  od  alla  morte,  vorrebbero  che  le  na- 
zioni non  aspirassero  che  a conquiste  cd  a bat- 
taglie , che  h mantenere  immensi  eserciti  consa- 
crassero il  meglio  delle  loro  sostanze  , e che  infine 
i popoli  si  trasmutassero  in  altrettanti  accampa- 
menti di  soldati.  E,  siccome  pur  troppo  la  storia 
è feconda  di  esempi  di  fortunate  rapine  e pro- 
diga meli’  essa  gli  elogi  e le  apoteosi  ai  grandi 
padroni  o distruttori , citano  co  testerò  e Sparta  e 
Roma  fra  gli  antichi  e la  Francia  tra  i moderni; 

Bocciano  — Voi.  11. 


c : Scòrgete,  dicono,  quali  nazioni  hanno  avuto  il 
vanto  di  dominare  il  mondo?  Non  per  certo  le  na- 
zioni dedite  alla  mollezza  ed  alle  arti  della  pace, 
ma  sì  quelle  che  con  inaudita  energia  seppero 
maneggiare  il  ferro  micidiale.  Cartagine,  la  mer- 
cantesca repubblica,  dovette  soggiacere  alla  sua 
guerriera  rivale.  La  Spagna  ed  il  Portogallo  fu- 
rono grandi , finché  colla  forza  delle  anni  domi- 
narono le  due  ludie  e V Europa  ; ma  caddero  per 
sempre  il  giorno  che  illanguidi  il  loro  bellico  ar- 
dore , c che  si  spense  la  valorosa  stirpe  degli  Al- 
meida,  degli  Albuquerque  , dei  Cortez  e dei  Pi- 
zarm , precisamente  come  Roma  era  caduta  il  dì 
che  i suoi  tìgli,  cessando  di  riguardare  i militari 
servizi  come  un  onore  e come  un  dovere,  )i  ab- 
bandonarono a' mercenari  Goti , Eruli  o Galli.  Così 
tra  i moderni , la  nazione  preponderante  in  Europa, 
quella  che  decide  tutte  le  grandi  questioni , è 
quella  che  le  scioglie  colla  spada  a Marengo , ad 
Austerlitz , ad  Anversa,  a Malakof!  Su,  o genti 
effeminate,  lasciate  le  molli  industrie  e correte 
alla  spada  ed  al  cannone  ; i sacrifici  che  fate  per 
la  gloria  c pel  valore  sono  ancor  pochi  a petto 
di  quelli  che  far  dovreste , se  foste  [consci  della 
nobiltà  di  questa  sublime  carriera. 

A fronte  di  questi  delirii  , sorgono  i filantropi 
c gii  umanitari  ; ma  ahi  ! che  la  loro  voce,  già  sì 
fioca,  diventa  ancora  meno  efficace  c potente;  dac- 
ché , non  sapendo  tenere  il  mezzo  e difendere  la 
genuina  verità,  si  cacciano  aneli’ essi  nelle  esor- 
bitanze dell’  utopia  ! — E che  , dicono  costoro  , 
gli  uomini  saranno  dunque  sempre  le  vittime  delle 
sanguinarie  illusioni  che  nelle  moltitudini  spargono 
o mantengono  i loro  tiranni  ? Si  riporrà  dunque 
ognora  la  gloria  nell’  arte  del  distruggere , e non 
in  quella  del  produrre  e dell’ edificare  ? No,  è ve- 
nuto il  tempo  in  cui  Y iniquo  abuso  che  i de- 
spoti hanno  fatto  della  popolare  ignoranza,  debbo 
cessare.  Si  aboliscano  gli  eserciti  stanziali:  si  ri- 
donino all*  agricoltura , alle  industrie,  alla  fami- 
glia quei  milioni  di  braccia  che  di  presente  si 
condannano  all’  ozio  della  caserma  cd  alle  stragi 
della  battaglia  ; si  lasci  che  i contribuenti , giù 
troppo  aggravati,  consacrino  alla  terra , al  com- 
mercio , quei  miliardi  che  vengono  oggi  sprecali 
in  assoldare  i sostenitori  d'  ogni  tirannide  ! Il  se- 
colo XIX  , dopo  aver  meritato  il  titolo  di  secoli» 
dell'  industria , aspiri  a quello,  ben  più  glorioso  , 
dì  secolo  della  pace  ! 

Di  mezzo  a queste  due  opposte  scuole , fa  me- 
stieri di  molta  imparzialità  di  giudizio  , per  potersi 
formare  nn  opinione , la  quale  attinga , da  una 
parte  , i suoi  principii  da  quelle  verità  razionali 
che  durano  eterne  ed  immote  nel  santuario  della 
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scienza , e , dall*  altra  , sfugga  alla  più  grave  delle 
accuse  che  far  si  possano  a chiunque  pretende 
insegnare  il  bene  loro  agli  mimmi , all'  accusa  cioè 
di  essere  impraticabile. 

Le  nostre  convinzioni  di  economisti , lo  studio 
die  abbiamo  fallo  della  storia , le  nostre  aspira- 
zioni sociali , quali  dall’  opera  presente  traspari- 
scono , ci  fanno  per  certo  riguardare  con  profondo 
senso  di  dolore  e di  pietà  le  miserande  conse- 
guenze dell'  abuso  die  in  tutti  i secoli  si  è latto 
dello  spirito  militare  delle  popolazioni  ; ed  il  se- 
guito del  nostro  articolo  metterà  vieppiù  in  chiaro 
quanto  siam  noi  lontani  dal  riserbare  i più  vivi 
nostri  applausi  a dii  Norrebbc  far  dell’  umanità 
un  immenso  mercato  di  carne  da  cannone. 

Pur  nondimeno  se  riguardiamo  alio  stato  so- 
ciale qual  esso  è,  non  quale  dev'  essere  , confes- 
siamo di  non  saper  accettare  senza  benefizio  d'in- 
ventario 1’  opinione  assoluta  di  molti  economisti , 
troppo  pronti  e corrivi,  a parer  nostro,  a condan- 
nare in  un  colf  abuso  1’  uso  legittimo  delle  forze 
militari. 

E prima  di  Lutto,  ove  si  volga  uno  sguardo  alle  pa- 
gine della  storia,  è impossibile  a dii  ha  fior  di  sonno 
il  non  riconoscere  che,  se  la  guerra  ha  latto  piangere 
e sanguinare  il  genere  umano,  lo  ha  però  eziandio 
largamente  beneficato.  Sarà  dura  cosa  il  confessarlo, 
ma  sta  in  fatti  che,  senza  quel  cieco  e fanatico  amor 
della  gloria  die  gli  unianitarii  giustamente  conside- 
rano lutt'al  più  come  una  generosa  follia,  i progressi 
dell'ulna na  famiglia  sarebbero  stali  assai  più  lenti.  Se 
Alessandro  Magno  non  trascinava  i suoi  fanatici  se- 
guaci alla  conquista  dell'Asia,  se  Cesare  non  portava 
le  vincitrici  armi  romane  fin  nell’estrema  Britannia, 
queste  remote  parli  del  mondo  avrebbero  tardato 
assai  più  lungamente  a venire  ad  amichevoli  rela- 
zioni colla  incivilita  Europa.  Lo  spirito  guerriero  fu 
molto  spesso  , e direi  quasi  sempre  , il  precursore 
dello  spirito  mercantile,  dello  spirito  di  civiltà. 
Quando  i Con<juiilador< $ iberici  muovevano  ad  im- 
padronirsi di  sconosciute  contrade,  erano  ammali 
da  sentimenti  e da  passioni  essenzialmente  feroci 
ed  antisociali  ; e pur  nondimeno  di  quali  avventu- 
rosi effetti  non  furono  feconde  le  loro  spedizioni  1 
Senza  la  spada  c la  crudeltà  di  quegli  avventurieri, 
il  Messico , il  Perù , il  Chili  giacerebbero  ancora 
nella  barbarie,  c le  loro  immense  produzioni  non 
verrebbero  ad  abbellire  la  vita  delle  nostre  famiglie. 
Certo  le  immense  ecatombi  di  Austcrliz , di  Fried- 
land  , d*  Molici  dindon  , mi  fanno  fremere  e piangere; 
ma  quando  penso  che  il  graude  sacrificatore  che  le 
faceva,  sparse  nella  feudale  Germania  le  idee  fran- 
cesi del  1 789  , portò  i Codici , contribui  a ringa- 
gliardire I*  ammollita  generazione  italiana  ; quando 
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penso  che  senza  la  battaglia  delie  Tennopili  , gli 
studii  egizi  ed  orientali  sarebbero  ancora  nell’  in- 
fanzia , e che  il  traffico  e l’industria  hanno  guada- 
gnato da  quelle  stragi  tanto  almeno  quanto  V ambi- 
zione d’  un  despota  , posso  ancora  odiare  il  despota 
che  animiro  , ma  debbo  confessare  clic,  nel  passato, 
l'arte  della  guerra  ha  arrecato  grandi  beneficii  al 
civile  consorzio. 

Dico  nei  passato;  forsecbè  nel  presente  nulla  più 
le  resta  da  fare?  — È qui  che  ho  gran  tema  che  i 
miei  collughi  cadano  nell'utopia.  Non  c’  illudiamo, 
di  grazia  : il  secolo  XIX  ha  meritato  il  titolo  di 
secolo  dell'  industria  , ma  a quello  di  secolo  della 
pace  uou  può  ragionevolmente  aspirare.  Il  progresso 
sociale  e politico  resta  molto  indietro  pur  troppo  al 
progresso  industriale  ed  economico.  Mentre  l'inteHi- 
genza  umana  va  ogni  giorno  prodigiosamente  esten- 
dendo il  suo  dominio  sulla  inerte  materia;  mentre, 
usiifrultuamio  l’elasticità  del  vapore  d’acqua,  l'uomo 
è riuscito  a tragittare  in  nove  giorni  l'Atlantico 
ed  a percorrere  in  ragione  di  quaranta  chilometri 
all'ora  gli  spazi  terrestri;  mentre  l’elettrico  docil- 
mente trasporta  rumano  pensiero  colla  rapidità  del 
fulmine  da  .uno  all'altro  emisfero;  mentre  la  luce, 
costretta  a farsi  pittrice  , imprime  sul  levigato  me- 
tallo le  immagini  con  una  esattezza  c con  una  per- 
fezione che  niun  artista  imiterà  giammai  ; mentre 
insomma  le  scienze  tutte  sono  divenute  strumento 
di  benessere  e di  civiltà,  l'organizzazione  politica 
delle  società  nuiane  perdura,  con  lievi  differenze  . 
quale  essa  era  nei  secoli  addietro.  Il  dispotismo  , 
sotto  tutte  le  forme,  e religioso  e politico  c mi- 
litare, licn  servi  i nove  decimi  del  genere  umano; 
e un’  orda  di  barbari  al  settentrione  ed  a levante 
dell'Europa  stanno  sempre  pronti  all'ordine  di  un 
autocrata  per  bilanciarsi  a portare  il  fuoco  ed  il 
saccheggio  nei  seno  delle  meno  infelici  contrade. 
Le  nazionalità  conculcate,  le  fazioni  retrive  ognor 
minacciose,  le  plebi  ignoranti  e sempre  disposte 
al  l'insurrezione,  tengono  la  spada  di  Damocle  so- 
spesa sul  capo  dell'incivilimento.  — Or  chi  non  vede 
che,  in  tale  stato  di  cose,  il  Dio  della  guerra  sarà 
ancora  per  lungo  tempo  il  padrone  del  mondo  ? 
Per  verità,  è debito  di  quanti  sono  amici  del  pro- 
gresso e della  felicità  di  nostra  stirpe,  il  procurare 
con  ogni  mezzo  di  rimediare  ad  un  si  vizioso  or- 
ganamento sociale.  Ma  stranamente  s’ingannerebbe 
olii  stimasse  potersi  ciò  conseguire  declamando 
contro  la  forza  militare,  se  prima  non  cercasi  di 
far  cessare  le  cause  e le  circostanze  che  la  fanno 
potente,  ed  in  qualche  caso  necessaria.  Si,  neces- 
saria, perocché  quale  sarebbe  la  condizione,  quale 
l’avvenire  del  mondo  civile  se,  deponeiulo  le  anni,, 
presentasse,  non  difeso,  il  fianco  al  mondo  barbaro 
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che  lo  guati  e che  certamente  non  sarà  il  primo 
ad  abolire  gli  eserciti  ? Che  avverrebbe  egli  mai  ilei 
popoli  più  avanzati  nelle  civili  istituzioni,  ove  so- 
verchiamente si  affrettassero  a lasciar  libero  il  campo 
della  conquista  e dell'invasione  alle  genti  più  ar- 
retrate e più  rozze?  Quella  causa  medesima  della 
industria  e delle  arti  della  pace,  che  i filantropi  si 
caldamente  propugnano , non  sarebbe  ella  forte- 
mente minacciata  d’irreparabile  rovina  , se  i loro 
consigli  fossero  troppo  letteralmente  e troppo  pron- 
tamente seguiti  ? 

Nello  stato  presente  dell'  Europa  e del  mondo  , 
il  sistema  militare,  temperato  però  e ridotto  a nini 
gravoso  proporzioni,  reca  un'ultra  specie  d'utilità, 
oltre  a quella  della  difesa  delle  civili  nazioni  contro 
le  minacce  della  barbarie:  serve,  cioè,  a dirozzare, 
istruire,  educare,  afforzare  gran  parte  delle  crescenti 
generazioni.  Chiunque  ha  vediito  i figli  delle  nostre 
montagne  tornare  alle  case  loro  dopo  aver  prestato 
i militari  servigi;  chiunque  ha  osservato  quei  po- 
veri ed  ignoranti  c malaticci  e sori  giovani,  tra- 
sformarsi, quasi  per  incanto,  in  destri  e dignitosi  ed 
istruiti  e vigorosi  operai,  si  è convinto  che  il  mi- 
nistro della  guerra  potrebbe  anche  a buon  diritto 
intitolarsi,  nei  nostri  paesi,  ministro  della  pubblica 
istruzione  cd  educazione.  L’idea  debordine  e l’abi- 
tudine della  disciplina,  così  necessarie  ambedue  al 
buon  andamento  dei  privati  e dei  pubblici  negozii, 
si  formano  e si  radicano  nei  cuori  dei  soldati,  non 
meno  che  il  sentimento  del  personale  decoro  c 
quello  del  coraggio,  sebbene  giovi  confessare  pur 
troppo  che  questi  vantaggi  dell'educazione  militare 
sono  spesso  tristamente  temperati  dalle  abitudini 
di  dissolutezza,  di  oltracotanza,  di  prepotenza  che 
il  celibato,  l’ozio  e la  convivenza  di  malvagi  com- 
pagni possono  infondere  nei  poveri  campagnuoli 
assoldati  (1). 

Pei  succennati  motivi,  adunque,  noi  crediamo  per 
lo  meno  immature  ed  ingiuste  le  eloquenti  filip- 
piche scagliate  contro  il  sistema  militare  in  genere, 
da  uomini,  che  alla  bontà  delle  intenzioni  ad  alla 
elevata  mente  non  accoppiano  sempre  il  senso 
pratico  e la  perfetta  conoscenza  delle  cose  del 
rfiondo. 

Ma  se  non  ammettiamo  siffatte  esagerazioni  , e 
se  abbiamo  sentito  il  bisogno  di  fare  sul  bel  prin- 
cipio una  tale  dichiarazione,  domandiamo  però  che 
ci  si  lasci  libero  il  campo  a dimostrare  , da  una 
parte,  che  lo  spirilo  militare  delle  popolazioni  va 
e deve  andare  gradatamente  scemando,  talché  sia 

(I)  V.  ne!  Tot.  di  ottobre  1S&S  della  Revut  tnitanniqur.  un  ar- 
ticolo estratto  dalla  Qualerlg  Review , sui  costumi  militari  delta 
Gran  Bretagna  , in  cui  siffatti  inconvenienti  d*  ordine  morale  sono 
energica  mente  dipinti. 


lecito  prevedere  il  giorno  bene  augurato  , in  cui 
affatto  sia  estinto,  c,  dall’altra,  che  un  soverchio 
dannosissimo  abuso  della  forza  armata  si  va  tut- 
todì facendo  nella  maggior  parte  dei  paesi  del- 
l’Europa. 

E,  primieramente,  diciamo  che  lo  spirito  militare 
deve  a poco  a poco  illanguidirsi  e svanire.  Nella 
quale  opinione  crediamo  fermamente  di  non  poter 
essere  Munitili  da  chiunque  conosca  mediocremente 
lo  stato  presente  dei  popoli  e la  loro  storia  passata. 
Quando  una  volta  si  apriva  una  guerra  generale,  essa 
durava. trentanni,  come  a 'tempi  di  Friedland,  di  Tilly 
c di  Gustavo  Adolfo,  o sett  anni,  come  a tempi  di  Fe- 
derico Il  ; o vont'anni,  come  neH’epnra,  a noi  più 
vicina,  di  Napoleone  il  Grande.  — A di  nostri.  all'In- 
contro,'due  anni  bastarono  per  compiere  prodigi  di 
valore  e percondurre  a termine  una  guerra  tremenda 
a cui  le  più  grandi  potenze  presero  parte.  Nè  diciamo 
già  che  una  guerra  lunga  sia  divenuta  assoluta- 
mente impossibile  ; ma  affermiamo  con  sicurezza 
che  se  la  guerra  di  Crimea  fosse  scoppiata  due  o 
tre  secoli  addietro,  od  anche  or  son  cinquantanni 
soltanto  , non  avrebbe  avuto  si  breve  termine  ; e 
che  se  fini  cosi  presto,  si  fu  appunto  perchè  le 
nazioni  belligeranti  non  hanno  più  (checche  si  faccia 
n dica!  quell’  ardor  bellicoso  che  le  animava  una 
volta.  Condotti  sul  rampo  dell'onore,  i soldati  mo- 
derni combattono  bensì  con  quello  stesso  valore  col 
quale  pugnavano  i loro  maggiori  ; ma  il  mestiere 
delle  armi  non  è più  per  loro  una  passione  ed  un 
entusiasmo , come  pei  loro  avi  lo  era.  Vedeteli  in 
fatti,  compito  il  loro  tempo  di  servigio,  tornare  lieti 
all'aratro  , all’officina,  alle  navi,  e riprendere  con 
ardore  una  pacifica  professione.  Ai  tempi  di  Wald- 
stein  e a quelli  del  principe  Eugenio,  quando  uno 
diventava  soldato,  lo  diventava  per  lo  più  a vita  e a 
morte.  I progressi  delle  industrie,  gli  agi  della  vita 
cresciuti,  le  menti  più  illuminate,  le  finanze  degli 
Stati  aggravate,  gl’immensi  dispendii  che  una  guerra 
moderna  cagiona  ,^ono  lutti  ostacoli  clic  impedi- 
scono al  sistema  militare  di  avere  quelfenergia  e 
quelle  profonde  radici,  che  un  tempo  avea  messe 
nel  cuore  stesso  delia  società. 

Ma  quand'anco  queste  cagioni  non  bastassero  ad 
affievolirlo,  esso  finirebbe  per  uccidere  sé  mede- 
simo. Odasi,  è un  illustre  generale  che  parla  (1): 

* 1 mezzi  di  distruzione  si  perfezionano  con  una 
progressione  spaventosa  : i razzi  alla  Congrève,  onde 
gli  Austriaci  sono  riusciti,  dicesi,  a regolarizzare 
l'effetto  e la  direzione  ; gli  obici  di  Schrapnell,  che 
scagliano  (lutti  di  mitraglia  alla  portata  del  cannone; 
i fucili  a vapore  di  Perkins,  che  vomitano  tante 

(1)  Barone  Jomini,  Prisis  de  l'  Ari  de  la  guerre.  Pari»  , 1SM. 
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palle  qnante  un  battaglione,  vengono  a centuplicare, 
forse,  le  probabilità  ili  carneficina,  quasiché  le  stragi 
d'Eylau,  di  Borodino,  di  Lipsia  e di  Waterloo  non 
fossero  sufficienti  per  decimare  le  popolazioni  eu- 
ropee. Se  i sovrani  non  si  riuniscono  in  congresso 
per  proscrivere  queste  invenzioni  di  morte  c di  di- 
struzione, non  resterà  altro  partito  da  prenderai 
che  quello  di  comporre  la  metà  degli  eserciti  di 
cavalleria  con  corazza,  per  poter  togliere  con  mag- 
giore rapidità  al  nemico  siffatte  macchine  ; e l'in- 
fanterìa medesima  dovrà  riprendere  le  sue  armature 
ferree  del  Medio  Evo,  senza  le  quali  un  battaglione 
sarebbe  atterrato  prima  d'accostarsi  al  nemico.  Noi 
potremo  dunque  rivedere  la  famosa  gendarmeria 
tutta  bardata  di  ferro,  persino  i cavalli  *. 

Ammettiamo  quanto  afferma  (Mommi  circa  alla 
immensa  importanza  ed  efficacia  delle  grandi  inven- 
zioni che  il  genio  della  scienza  va  tuttogiorno  som- 
ministrando a quello  della  distruzione,  ma  confes- 
siamo di  non  poterci  accordare  seco  lui  circa  alle 
conseguenze  ch’ei  prevede  siano  per  derivarne.  No, 
gli  effetti  di  cotali  invenzioni  non  «si  limiteranno 
a far  vestire  di  ferro  le  soldatesche,  ma  procede - 
ranno  ben  oltre.  Dato  ancora  che  le  armature  e le 
corazze  fossero  ( ciò  che  non  crediamo  ) com- 
patibili con  quella  celerità  di  movimenti  che 
forma  la  base  principale  delia  strategia  c della 
tattica  moderna,  sarebbero  esse  ben  miserabili  di- 
fese contro  i mezzi  poderosi  di  distruzione  della 
scienza  bellica  dei  giorni  nostri.  In  quella  guisa  che 
l'invenzione  della  polvere,  rendendo  più  micidiali  le 
guerre,  le  ha  rendute  altresì  meno  frequenti,  del 
pari  i razzi  alla  Congrève,  i cannoni  alla  Paixhans 
e le  altre  macchine  militari  d'oggidi  tendono  a far 
si,  che  più  rare  avvengano  le  battaglie.  A misura 
che  gli  strumenti  di  morte  si  moltiplicano,  la  guerra 
diventa  più  dispendiosa  in  uomini  ed  in  denari, 
cd  i governi  sentono  vieppiù  il  bisogno  di  pro- 
ceder cauti  e guardinghi  innanzi  d'intraprendere 
atti  di  ostilità  che,  vincitori  olitili,  possono  trarli 
a rovina.  Dacché  la  macchina  a vapore  e V elice 
vennero  applicate  ai  vascelli  da  guerra,  le  fazioni 
marittime  sono  divenute  cosi  micidiali  e tremende, 
che  è opinione  di  molli  insigni  uomini  di  mare 
che  le  stragi  di  Aboukir  e di  Trafalgar  sarebbero 
un  nulla  a paragone  deH’csterminio  che  coronerebbe 
una  di  quelle  giornate  se  potessero  queste  rinno- 
varsi. Al  proverbio  antico  In  guerra  nutrisce  la  guerra, 
noi  sostituiamo  oggidì  la  sentenza  la  guerra  ur  ci- 
cuta à la  guerra , vale  a dire,  che  quando  i mezzi 
di  uccidere,  di  minare,  di  bombardare,  di  rovinare 
saranno  giunti  all'apice  della  perfezione  (e  ei  ac- 
costiamo a gran  passi  a tal  punto),  la  guerra  di- 
venterà press’a  poco  impossibile. 


E quel  giorno  sarà  benedetto  da  tutta  fumaniti, 
perchè  allora  alla  produzione  ed  al  lavoro  si  vol- 
geranno quelle  innumerevoli  forze  impiegate  oggi 
nel  distruggere  o nel  minacciare'  la  distruzione.  E 
qui  ci  sia  lecito  confutare  un  altro  errore,  a parer 
nostro,  assai  grave  del  succitato  insigne  guerriero 
e scrittore.  Parlando  egR  della  necessità  di  mante- 
nere lo  spirito  militare  delle  popolazioni  e delle 
armale,  ed  esaltando  la  nobiltà  della  professione 
deU’armi,  soggiunge  queste  parole:  « Checchi  ne 
dica  Boileau  , sarà  sempre  più  gloriosa  impresa 
Raffrontare  In  morie  sulle  orme  di  Cesare,  che  d’im- 
pinguare nelle  pubbliche  miserie,  giuocando  sulle 
vicissitudini  del  credito  dello  Stato.  Sventura  ai 
paesi,  nei  quali  il  lusso  del  publicann  e dell'ag- 
giotatore insaziabile  d'oro,  sarà  preferito  aU'uni- 
forme  del  valoroso  che  avrà  sacrificato  la  sua  vita, 
la  sua  salute,  o la  sua  fortuna,  alla  difesa  del  suo 
paese  (I)!  » 

Ci  perdoni  il  valente  generale,  ma  in  questo 
squarcio  egli  ha  fatto  come  l'avvocato  che,  per  di- 
fendere la  causa  del  suo  cliente,  travisa  la  condi- 
zione dell’avversario.  Qui  il  paragono  non  è già  da 
instituirsi  tra  il  soldato  e il  giocatore  di  borsa,  ma 
si  tra  il  soldato  ed  il  produttore.  0 che!  non  vi 
ha  dunque  via  di  mezzo  tra  il  vestire  l’uniforme 
del  gregario  o l'indossare  il  lusso  dell'aggiotatore  ? 
Troppo  facile  è la  vittoria  del  generale  domini  nella 
posizione  ch’egli  ha  scelto;  bisognava  invece  consi- 
derare se  non  sia  lecito  sperare  die  venga  il  giorno 
in  cui  un  buon  agricoltore,  un  ingegnoso  fabbricante, 
un  coraggioso  nocchiero  saranno  riguardati  con  non 
minore  ammirazione  di  quella  che  il  volgo  oggi 
tributa  ad  un  valente  capitano.  Era  mestieri  esami- 
nare se  il  modo  più  efficace  e più  utile  di  servire 
il  proprio  paese  sia  quello  di  far  molte  conquiste  e 
di  spendere  tesori  in  belliche  spedizioni,  o quello 
invece  di  onorare  la  patria  e d'arricchirla  con  grandi 
scoperte  scientifiche,  coll’invenzione  di  macchine  e 
perfezionamenti  che  rendano  la  vita  più  lieta  e fe- 
lice, col  diffondere  fistnizione  e la  moralità  nelle 
classi  inferiori  dei  propri  concittadini.  Era  infine 
prezzo  dell'opera  il  considerare  se  non  esista  altro 
modo  per  mostrarsi  coraggiosi  ed  impavidi,  da 
quello  infuori  di  affrontare  senza  tema  ìi  cannone 
nemico,  o se  invece  si  possa  dar  prova  di  una  fer- 
mezza d'animo  forse  più  difficile,  annunziando  agli 
uomini  verità  contrarie  ai  loro  inveterati  pregiudizi, 
o visitando  per  amore  della  scienza  e del  progresso 
inospite  contrade,  o recandosi  sopra  una  nave  mer- 
cantile nelle  regioni  polari  in  cerca  d*un  nuovo  varco 
o di  prodotti  vantaggiosi  al  genere  umano.  — Non 

(tj  J omini,  loe.  cit,,  pag.  138, 
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ci  accuseranno  di  utopia  coloro  che  avranno  letto  nonostante  ciò  che  avea  in  sè  d’inusato  e di  strano, 

le  pagine  precedenti  in  cui  abbiamo  stabilito  ottenne  79  voli  favorevoli.  « Se  pensiamo,  diremo 

quanto  sia  ancora  lontano  il  giorno  in  cui  simili  qui  con  un  egregio  scrittore  (1),  alla  perseveranza, 

cose  saranno  da  tutti  credute  c praticate;  ma  al  alla  tenacità  che  sogliono  gl'inglesi  apportare  nella 

tempo  stesso  ci  permettano  i leali  maestri  dcH'arte  attuazione  delle  riforme  la  cui  convenienza  ed  utilità 

militare  di  credere  che  si  può  amare  c servire  la  è da  loro  riconosciuta  ; se  rammentiamo  quali  nsta- 

patria  senza  maneggiare  il  fucile  o la  spada.  Lo  coli,  in  apparenza  insuperabili,  furono  rovesciati  dai 

stesso  sig.  Jontini  ha,  del  resto,  compreso  queste  promotori  dell'abolizione  della  schiavitù,  dell'abban- 

verilà,  quando  ha  scritto t * Tolga  Iddio  ch'io  prc-  dono  del  sistema  protettivo  e delle  antiche  leggi  di 

tenda  consigliare  agli  Stali  di  rimanere  continua-  navigazione,  ccc.,  non  possiamo  tenerci  dallo  .«pe- 
ntente colla  spada  in  pugno  j*  con  un  completo  rare  che  una  nuova  idea,  la  quale  ottenne,  in  sui 

sforzo  militare  ; sarebbe  questo  un  flagello  pel  ge-  primordii,  nella  nazionale  rappresentanza,  79  «de- 
ttero umano,  e la  cosa  non  sarebbe  tampoco  possi-  sioni,  sia  destinata  a trionfare  in  un  poca  lontano 

bile,  tranne  sotto  condizioni  clic  non  in  tutti  i paesi  avvenire  ; e se  il  (inverno  inglese  entra  un  giorno 

si  riscontrano  : voglio  dire  soltanto  che  gl'illuminati  in  comunanza  di  sentimenti  e d'azione  cogli  uomini 

Governi  devono  ognora  essere  pronti  a ben  fare  una  che  hanno  appoggiato  questa  proposizione,  se  pone 

guerra  opportuna,  tanto  per  la  sapienza  delle  loro  a servizio  delle  lor  salutari  inspirazioni  l'inralco- 

instituzinni,  quanto  per  la  previdenza  di  loro  animi-  labile  influenza  rh'csso  esercita  in  Europa  e nel 

lustrazione,  e la  perfezione  del  loro  sistema  di  po-  inondo,  il  sistema  dei  grandi  eserciti  stanziali  sarà 

litica  militare  (i)  *.  molto  virino  alla  sua  caduta  ». 

Se  non  che,  a seguitare  questo  consiglio,  in  ap-  Non  occorre  che  ripetiamo  che  noi  non  possiamo 
parenza  più  temperato,  i governi  devono,  sotto  interamente  partecipare  a questa  speranza , tanto 

pretesto  di  prepararsi  alla  guerra,  tenere,  anche  più  che  quel  Governo  inglese  sul  quale  essa  pe- 

durante  la  pace,  eserciti  numerosi  e sobbarcarsi  ad  cubami  ente  si  fonda,  fu  costretto  da  recenti  vicende 

enormi  spese.  Si  è questa  malaugurata  politica  che  ad  entrare  vieppiù  in  quel  sistema  militare  dal 

ha  mantenuto  in  Europa  quello  strano  regime  il  quale  pareva  , pochi  anni  addietro  , si  alieno.  La 

quale,  nonostante  la  pace  trentenne  che  precedette  guerra  di  Crimea,  quella  di  China  e di  Persia,  e, 

la  crisi  del  1818,  impose  alle  nazioni  uno  sfono  più  che  tutto,  l'insurrezione  attuale  delle  Indie, 

militare,  si  terrestre  che  marittimo,  assai  più  formi-  sono  avvenimenti  che  hanno  remhito  e renderanno 

dabile  di  quello  che  fosse  mai,  anche  nelle  epoche  vieppiù  diffìcile  l’adesione  del  governo  britannico 

di  guerra  guerreggiata.  alle  generose  , ma  per  ora  impraticabili  idee  di 

La  reazione  contro  uno  stato  di  cose  tanto  discor-  Cobden  e della  sua  scuola, 

dante  dall1  indole  pacifica  ed  industriosa  delle  Ciò  non  toglie  però  che  l' esagerazione  del  si- 
odierne  popolazioni,  non  tardò  guari  a manifestarsi;  sterna  militare,  cui  è sottoposta  1’  Europa,  sia  una 

e già  da  parecchi  anni  i più  eletti  ingegni  dell'ln-  delle  più  tremende  piaghe  che  atfligono  questa  parte 

ghilterra,  della  Francia,  dell’Allemagna,  dell'Italia,  del  mondo*  e costituisca  una  forma  peculiarmente 

cercano  di 'agire  sulla  pubblica  opinione  onde  rovinosa  di  quel  socialismo  pratico,  che  i padroni 

coudurla  all’abolizione  di  quel  sistema  di  pace  ar-  delle  nazioni  hanno  attuato  molto  tempo  prima  che 

mata,  che  è cagione  potissima  di  miseria  e ili  mina.  Luigi  filane  venisse  a predicare  il  suo.  — Non  sarà 

c che  forma  uno  dei  principali  ostacoli  al  progresso  inutile,  nè  all’  indole  del  libro  nostro  sconveniente, 

delle  industrie,  al  disgravio  finanziario  degli  Stati  e l' indagare  I'  estensione  e la  gravità  di  questa  piaga,  / ’J 

dei  contribuenti  al  progredire  della  civiltà.  E questa  riassumendo  i sacritici  che  un  tale  sistema  rosta 

reazione  andò  tant’oltre  che  l'utopia  dell'alt,  di  Saint-  alle  genti  europee. 

Pierre  (di  sostituire,  cioè,  un'arbilranientn  alla  forza  Nell’anno  1850  l’ illustre  statista  tedesco,  signor 
brutale,  nel  decidere  le  intemazionali  vertenze)  fu  Oc  Reden,  pubblicò  una  lettera  al  Congresso  della 

rimessa  in  campo,  non  più  da  un  solitario  filosofo,  pace,  incili  esponeva  le  spese  che  la  guerra  impone 

ma  da  un  partito  operoso  e nel  paese  più  positivo  all'Europa.  L'effettivo  militare  dvlI'Europa  a tal  epoca 

del  mondo.  In  Inghilterra,  Riccardo  Cobden,  il  fa-  (e  sotto  cotale  denominazione  comprendevi  tutto  ciò 

m oso  capo  della  lega  pel  libero  scambio,  propose  che  è pagato  sui  fornii  destinati  al  maiitenimauto  delle 

alla  Camera  dei  Comuni  di  invitare  il  Governo  di  forze  terrestri  c marittime)  componevasi  di  è milioni 

quella  potente  nazione  ad  entrare  nella  via  che  l’ab.  d'individui  incirca,  ossia  prcss’  a poco  */4  per 

m di  Saint- Pierre  aveva  indicata;  e quella  proposizione,  \ 

(I)  De  Molinari,  «tu  Armte. a pctmoncHig , nel  Dlcftonmifrc 
(I)  tonti  ni,  toc.  eit.,  pag.  100.  j di  GoUlaumin. 
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della  popolazione  totale  di  questa  parte  del  mondo, 
rhe  deve  oggidì  elevarsi  a circa  267  milioni  d’anime. 
In  questo  numero  figurano  128,120,000  persone  di 
sesso  maschile,  delle  quali  10,577,000  aventi  da 
20  a 30  anni.  Facendo  deduzione  d**/j  Per  k 'n‘ 
capacità  di  servizio,  si  può  estimare  a 7,118,000 
la  cifra  degli  individui  atti  alle  anni , e più  della 
metà  trovasi  sotto  le  armi.  — Il  valore  dell’  an- 
nuale lavoro  d'  un  adulto  maschio  non  è certa- 
mente. minore  ( in  media  ) di  222  L.  60  c.  In  In- 
ghilterra, questa  media  è di  556  L.  50  c. , ed  in 
Francia  di  296  L.  80  c.  Ne  emerge  che,  strappando 
alle  arti  utili  della  pace  quattro  milioni  di  giovani, 
si  sacrifica  un  annuale  valore  di  890  milioni  di 
lire  almeno.  Si  è presa*  a poco  la  metà  della  somma 
clic  l’ Europa  applica  al  servizio  degli  interessi  del 
suo  debito  pubblico.  — Le  spese  ordinarie  del  per- 
sonale e del  materiale  delle  forze  terrestri  c ma- 
rittime, figurano  attualmente  nel  bilancio  degli  Stati 
Europei  per  una  somma  di  due  mila  milioni  di 
lire.  Questo  dispendio,  sommato  alla  perdita  risul- 
tante dall’  annuo  invio  sotto  le  bandiere  di  4 mi- 
lioni di  giovani , forma  una  somma  di  quasi  Ire 
mila  milioni  di  L. , eguale  al  valore  dell’  annuo 
prodotto  delle  miniere  c dell’  industria  in  Europa, 
ossia  36  volte  maggiore  dell’  annuo  prodotto  medio 
delle  miniere  di  metalli  preziosi  di  questa  parte 
del  mondo , compreso  l' Ural.  — Le  spese  di  man- 
tenimento delle  forze  militari  dei  diversi  Stati  del- 
P Europa,  formano  30,24  per  ®/0  della  totalità  delle 
loro  spese  ordinarie.  Ammontano  a qualche  cosa 
di  più  che  7 L.  42  c.  per  ogni  abitante  , ed  a 
504  L.  56  c.  per  ogni  combattente.  — La  spesa 
totale,  per  quest'oggetto,  duranti  gli  ultimi  30 
anni  fu  di  60  miliardi  ed  */4.  Pensi  il  lettore  quante 
ferrovie,  quanti  canali , quante  manifatture,  quante 
banche,  quante  imprese  agricole  avrebbero  potuto 
fondarsi  e prosperare  , se  questa  somma  avesse 
ricevuto  cotali  riproduttive  destinazioni  ! (i). 

fi)  V.  Anmiairc  de  l’ economie  poWiqvr  et  de  la  stafltHq uè  polir 
l’année  ISSI,  pag.  all,  e seg.  — Non  possediamo  un  reso-conio 
recente  e meritevole  di  fede  dHI* effettivo  militare  dell’ Europa.  Rife- 
riiemo  le  cifre  seguenti  ricavate  dalla  pregevolissima  opera  del  sig. 
Ruritnrffer,  egregio  ufficiale  austriaco,  intitolata:  Moqraphic  mi- 
lUaire  de  l’ Europe , 2 voi.  in  8.'  Essa  fu  stampata,  nella  tradu- 
zione francese,  nel  18*7;  ma  le  cifre  che  contiene  sono  ancora  in 
gran  parte  vere  ed  applicabili  oggidì.  Se  peccano,  piuttosto  per 
essere  intcriori  antichi:  superiori  al  vero,  giacchi'  (com'i*  noto) 
dal  18*7  in  poi  l’effettivo  militare  della  maggior  parte  degli  Stati, 
lungi  dal  ricevere  diminuzione , è andato  notevolmente  aumen- 
tandoci, a meno  che  non  si  prendano  sul  serio  le  diminuzioni, 
come  quelle  or  ora  annunziate  dalla  Russia,  la  quale  le  ha  ope- 
rate su  quella  porzione  de*  suoi  quadri,  che  non  era  mai  stata, 
ut’*  poteva  mal  essere  riempiuta.  Ecco  l’ estratto  che  facciamo  dal- 
l’opera del  sig.  Rudlorffer,  esprimente  Peffettivo  militare  dell’Eu- 
ropa in  uomini  e cavalli,  in  tempo  di  pace. 

STATI  UOMINI  CAVALLI 

Spagna  . . . , 59,309  8,00* 


ESE 

In  fama  a questi  disastrosi  risuHanicnti,  ricorro 
naturalo  alla  mente  la  domanda  : su  qual  popolo  ne 
peti  principalmente  la  respontahiliià  ? 

E nel  rispondere , non  si  può  un  sol  momento 
rimanere  esitanti.  La  storia  dell’ Europa  ri  dimo- 
stra ad  ogni  volgere  di  pagina  due  verità  ili  fatto  : 
l'ima,  che  la  Francia  ( massime  dai  tempi  di  Luigi 
XIV  in  appresso),  fu  sempre  l’ iniziatrice  dei  grandi 
sforzi  militari  ; I*  altra  che  alla  sua  preponderanza 
guerresca  quella  nazione  va  peculiarmente  debi- 
trice della  sua  influenza  sulle  opinioni  e sull*  an- 
dazzo politico  delle  altre  dazioni  continentali. 

Luigi  XIV  manteneva,  in  tempo  di  pace,  un  eser- 
cite di  80,000  a 100,000  uomini,  dei  quali  */3  com- 
posto di  svizzeri.  Dopo  la  guerra  per  la  successione 
d'Austria  e quella  dei  Seti’  Anni,  Luigi  XV  portò 
1’  effettivo  di  pace  a 165,000  uomini,  ed  aumentò 
questa  cifra  in  tempo  di  guerra,  fino  a 345,000  com- 
battenti. Allo  scoppiare  della  rivoluzione,  }'  antico 
esercito  regolare  fu  disorgannizzato;  ma  se  ne  formò, 
colla  coscrizione  / uno  nuovo,  il  cui  effettivo,  da 
160,000  uomini,  nel  1792,  s’innalzò  nel  1794  ad 
1,169,114  uomini!  Dopo  la  pace  di  Basilea  (1795) 


STATI 

UOMINI 

CAV  Al, LI 

Portogallo  , . 

26,  MA 

. . . 5,178 

Piemonte  . » 

39, «96 

. 5,671 

Modena  . . , 

7, A» 

...  189 

Toscana  . . . 

9,326 

...  6*7 

Siati  Pontifici!  . 

23,592 

. . . i,*80 

Napoli  . . . 

*9,819 

. . . 5,395 

Svizzera  . . . 

70,000 

. . . i,828 

Francia  . , . 

315,723 

. . . 65, *65 

Baviera  , . . 

55,761 

. . 5.520 

Wnrletnberg  , 

7,2*3 

. . . 1,767 

Uaden  . . . 

10,528 

. . - 1,377 

Sassonia  Weimar 

2.910 

Sassonia  Coburgo 

1,116 

Sassonia  Meinìngen 

1,150 

Sassonia  Altanburgo 

982 

Pie  us*  .... 

725 

Schwarzburgo  . 

990 

Anhalt  .... 

529 

Sassonia  Reale  * 

13,139 

. . . 1.985 

Annover  , , . 

29,635  . 

. . . 2,719 

Bronsvich  . . 

3,153 

Oldemburgo 

2.809 

Brena  . . . 

. 

*85 

Iloenzollera  . . 

, 

591 

Francoforte  sul  Meno 

693 

Assia  Otnburgo  . 

350 

Amburgo  . . . 

1.298 

Merlilo  m borgo  . 

3,62* 

I.ubccca  . . . 

*07 

Austria  . » . 

*50,000  . 

. 70,000 

Pnisals  . 

129,832 

. 25,963 

Belgio  . . . 

71,588  . 

. 18,919 

Olanda  . . , 

m.ooo 

Inghilterra  . , 

101,039 

Danimarca  , . 

12,016 

. - 3,717 

Svezia  . . , 

%,»** 

Russia  . . 

87*,013 

. . 160,650 

Turchia  . . .* 

il*,100 

. . . *1,500 

Grada  . . . 

6,530 

...  955 
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l’esercito  francese  fu  costantemente  conservato,  du- 
rante tutto  il  periodo  rivoluzionario  sur  un  piede 
da  600,000  a 000,000  soldati.  Ognun  sa  l'abuso 
che  della  leva  militare  fece  il  primo  Napoleone  : 
nel  1812,  alla  vigiglia  della  disastrosa  campagna 
di  Russia,  la  forza  totale  delle  truppe  terrestri  era 
di  1,011,116;  allo  spirare  dell’ armistizio  del  1813 
quell' esercito  era  ricostituito  in  380,000  uomini,  ' uomini  e 56,690  cavalli;  quello  del  1839  per  uno 
senza  comprendervi  le  truppe  ausiliario,  che  por-  di  377,643  uomini  e 51,275  cavalli,  e cosi  di  se- 
tavano la  forza  militare  dell’ Imperatore,  in  quel  ino-  guito.  Oggidì  la  Francia  tiene  in  armi  circa  mezzo  mi- 

menlo,  a 500,000  combattenti.  — I/escrcito  subi  bone  di  giovani. — Alle  quali  cifre  bisogna  aggiun- 
una  notabile  riduzione  dopo  la  pace' di  Parigi;  c gere  quelle  di  170  fortezze  e 15  grandi  piazze  darmi, 
nel  1825,  giusta  l'organizzazione  datagli  da  Carlo  X,  j La  spesa  di  tanti  armamenti,  a tre  periodi  decim- 
erà composto  di  267,105  soldati,  oltre  la  gendar-  I nali  differenti,  offre  le  medie  annue  seguenti  il): 


1 ) Sotto  C impero  di  Napoleone  I (Anni  180t  a 1811). 

Media  annuale  per  l’esercito  terrestre Fr.  316,939, 000 

Id.  per  la  Marina  . . . . . . . . . # . . . . . . . . ■ 130,630,000 

Totale Fr.  477,569,000 

2)  Sotto  la  Ristorazione  (Anni  1818  a 1827  ). 

Media  annuale  per  l’ esercito  terrestre  *. Fr.  206,112,050 

Id.  per  la  Marina » 57,116,110 

Totale  . Fr.  263,258,190 

3)  Sotto  il  governo  Oi  leancte  ( Anni  1838  a 1817). 

Media  annuale  per  l'esercito  terrestre . . . Fr.  31t,330,i500 

Id.  per  la  Marina  • 113,530,522 

Totale Fr.  151,861,022 


■ Da  queste  cifre  ( dice  il  sig.  De  Molinai i,  dal  j pero  aveva  un’estensione  di  più  d'  Lr3  maggiore  di 
cui  pregevole  lavoro  le  deduciamo)  risulta  che  le  | quella  della  Francia  attuale , allorquando  noi  era- 
nostre  spese  militari  hanno  raggiunto,  sotto  la  rno-  vamo  in  guerra  coll'  Europa  intiera  , cd  il  nostro 
narc  hi  a dei  1830,  quasi  il  doppio  di  ciò  ch'esse  governo  pretendeva  mantenere  sotto  la  sua  au-' 
erano  sotto  la  ristorazione;  che  nel  seno  della  pace 
generale,  senz'altro  bisogno  straordinario  fuorché 
la  conservazione  dell’  Algeria  , noi  abbiamo  speso, 
nell'ultimo  decennale  periodo,  1,916  milioni,  quasi 
due  miliardi  di  più  che  nei  dicci  anni  compresi  dal 
1818  al  1827  ; in  guisa  che  con  questo  solo  so-  I questo  trascorso  di  tempo.  La  Francia,  sotto  il  so- 
pravanzo di  dieci  anni,  sprecato  senza  la  benché  i condo  impero  , spende  ogni  anno  , per  mantener 
menoma  utilità,  si  avrebbe  potuto  coprire  la  Fran-  ! la  sua  fama  di  valorosa,  un  mezzo  miliardo  di 
eia  di  ferrovie,  le  quali,  al  dì  d'oggi,  farebbero  prò-  fr.,  e tiene  in  armi  un  mezzo  milione  di  soldati  ! 

durre  al  capitale  impiegato  una  rendita  di  100  mi-  Tutta  1’  Europa  é costretta  a seguirne  l'esempio 
lioni  di  franchi  almeno  , senza  contare  T immenso  e ad  esaurirsi  nella  più  improduttiva  delle  spese, 
vantaggio  dell'  economia  di  spese  e di  tempo  che  Senza  fare  la  guerra,  noi  abbiamo  (meno  gl'incendi, 
sarebhesi  procacciata  ali’  industria  dei  trasporti  su 
lutti  ì punti  del  paese.  Risulta  ancora  dalle  suc- 
citate cifre  che,  dal  1838  al  1817,  le  nostre  spese 
militari  non  furono  inferiori  clic  di  soli  23  milioni 
per  auno  a quelle  subite  nei  dieci  anni  compresi 
dal  1802  al  1811,  allorquando  il  territorio  delfini- 
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i saccheggi  e le  morti  ) tulli  i danni  economici 
della  guerra;  e siam  costretti  a confessare  un’altra 
volta  che  se  il  progresso  è evidente  nelle  vie  del- 
l'intelletto e dell'industria,  è invece  assai  proble- 

| (I)  V.  aii.  A rméet  i>ermantnh»  nel  DicHoitnaiie  di  Cuilliuiniii. 


tonta  1 Italia , la  Spagna  , 1 Olanda  e la  Ger- 
mariia  ! • 

Queste  considerazioni  furono  scritte  cinque  o sei 
anni  or  sono.  La  loro  verità , lungi  dall’  essere 
scemala , ha  acquistato  sempre  maggior  peso  in 


meria,  di  12,000  uomini.  Ma,  dopo  la  rivoluzione 
del  1830,  nonostante  che  la  pace  regnasse  dovun- 
que, la  Francia  non  fece  che  accrescere  le  sue  forze 
militari.  Il  bilancio  del  1833  era  stato  votato  per 
un  quadro  di  101,805  soldati  e di  91,080  cavalli; 
quello  del  1836  per  uno  di  315,723  uomini  c 
G5,165  cavalli;  quello  del  1837  per  uno  di  311,533 
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malico  mi  almeno  troppo  lento  nella  politica  or- 
ganizzazione dei  popoli. 

.Ma  qui  si  dirà  : quale  sistema  propongono  gli 
economisti , da  sostituirsi  all’  attuale  ? A meno  di 
cadere  in  una  singolare  aberrazione,  non  vorranno 
essi  (speriamo)  abolire  ogni  e qualunque  forza  ar- 
mata ; riconosceranno  Y ineluttabile  necessità  di 
mantenere  uua  simile  forza  cosi  per  guarentire 
l'ordine  interno,  coinè  l'indipendenza  degli  Stati 
contro  le  esterne  aggressioni.  Or  bene,  ad  ottenere 
questo  doppio  oggetto  , qual  mezzo  suggeriscono 
gli  economisti?  Forse  quello  delle  milizie  nazionali 
e volontarie  ? Ma  è agevole  lo  scorgere  l’ insuffi- 
cienza e i gravissimi  difetti  di  un  tale  sistema.  I n 
economista,  il  più  grande  di  tutti  (I),  ha  esposto 
alcuni  di  questi  difetti,  e si  è dichiarato  favorevole 
agli  eserciti  stanziali.  « Quando  una  incivilita  na- 
zione (ha  detto  Adamo  Smith)  non  ha  altra  difesa, 
fuorché  una  milizia  nazionale , ella  è sempre  mi- 
nacciata di  venir  conquistata  dal  primo  popolo  bar- 
baro che  si  troverà  a lei  vicino.  Le  frequenti  con- 
quiste che  hanno  segnalato  le  irruzioni  dei  Tartari 
nei  paesi  inciviliti  dell'Asia  provano  evidentemente 
la  superiorità  che  la  milizia  d'una  nazione  barbara 
ottiene  naturalmente  sovra  quella  d’tm  popolo  ci- 
vile. Cn  esercito  permanente  ben  disciplinato  è su- 
periore a tutte  le  milizie;  esso  solo  può  difendere 
contro  l’invasione  d’un  vicino  povero  e barbaro  la 
nazione  opulenta  e civile , che  sola,  a volta  sua, 
può  mantenerlo  » . 

A questa  grave  obbiezione  noi  crediamo  clic 
non  sia  soverchiamente  difficile  il  rispondere. 

Oppugnando  il  sistema  delle  milizie  nazionali , 
Adamo  Smith  parte  dall*  osservazione  di  uno  stato 
sociale,  clic  non  è fortunatamente  più  quello  dei 
nostri  tempi  e dei  nostri  paesi,  Le  conquiste  clic 
i popoli  nomadi  e barbari  dell'Asia  hanno  fatto  sui 
popoli  civili  di  quelle  contrade,  non  possono  essere 
ragionevolmente  addotte  ad  esempio,  trattandosi  la 
questione  degli  eserciti  dal  punto  di  veduta  del- 
l'attualità. In  tutte  quelle  conquiste  , infatti  , tro- 
viamo a fronte,  non  già  le  milizie  nazionali  di  due 
Stati  più  o meno  barbari  a civili,  ma  bensì,  da  uua 
parte,  tribù  guerriere  e ferocissime  ( quali  furono 
quelle  dei  Tartari  di  Mongolia  e di  Manciuria), 
dall'altra,  popoli  molli,  effeminali,  divisi  da  interne 
discordie,  quali  furono  l'India,  la  Persia,  la  Citine, 
che  giacquero  più  volte  vittime  della  conquista 
delle  succennate  tribù.  Or  non  è questo  il  caso 
dell' Europa,  il  caso  delle  nazioni,  alle  quali  pro- 
pongono gli  economisti  di  applicare  il  sistema  delle 
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nazionali  milizie.  Qui,  in  questo  caso,  non  esistono 
nè,  da  un  lato,  popoli  barbari  come  i Tartari,  che 
facciano  della  guerra  e della  rapina  loro  unica 
professione,  nè,  dall'altro,  popoli  affraliti  e deca- 
denti, coinè  i Chinesi  e gl’indiani.  Trattasi  di  po- 
poli, la  cui  organizzazione  sociale  è press’a  poco 
uniforme,  la  cui  esistenza  è fondata  sull’  industria 
e sul  lavoro.  E fra  questi  popoli,  credono  gli  eco- 
nomisti di  aver  tutta  ragione  per  credere  che  un 
sistema  di  milizie,  bene  ordinato  , riuscirebbe  a 
guarentire  V interna  e Y esterna  difesa  non  meno 
bene  nè  meno  sicuramente  di  quel  die  facciano 
gli  eserciti  stanziali.  Imperciocché  nna  nazione  ar- 
mata, che  ha  da  difendere  In  ricchezze  che  il  suo 
lavoro  ha  accumulato,  ha  un  motivo  ben  più  po- 
tente per  mostrarsi  valorosa,  di  quello  che  abbia 
una  truppa  di  assoldati  e nullatenenti  merrenarii. 

F.  fa  d'uopo  confessare  che  l'esperienza  e la  sto- 
ria assistono  con  ampio  corredo  di  fatti  1’  opinione 
degli  economisti.  — Le  Italiane  Repubbliche  del  Me- 
dio-Evo, senza  eserciti  stanziali,  propriamente  detti, 
senza  grandi  flotte  governative,  sostennero,  nei  più 
gravi  frangenti,  la  loro  indipendenza  e la  gloria  na- 
zionale mercé  le  braccia  valorose  dei  loro  citta- 
dini e le  navi  e le  galere  che  questi  erano 
chiamati  a fornire  allo  Stato.  Similmente  gli  Sviz- 
zeri, nelle  loro  tremende  lotte  colle  case  d*  Austria 
e di  Borgogna  , seppero  ben  mostrare  a Mollarteli, 
a Scmpaclt,  a Murai,  a Nancy  quanto  possa  una 
milizia  agguerrita  c patriottica  contro  le  truppe 
del  dispotismo.  L' insurrezione  delle  colonie  inglesi 
d’America  e la  vittoria  clic  coronò  le  armi  di  Wa- 
shington , c la  receute  guerra  del  Messico , hanno 
persuadi  il  Governo  degli  Stati  Uniti  che  , senza 
smungere  I’  erario  assoldando  immensi  eserciti , è 
possibile  , allo  scoppiare  d’una  guerra  , mettere  in 
armi  uua  moltitudine  di  soldati  cittadini  , eguale 
in  valore  ed  in  disciplina  alle  vecchie  truppe.  Ed 
il  presidente  Folk  , nel  suo  Messaggio  del  dicembre 
1818  , poteva  sdamare  con  nobile  e giusta  super- 
bia : • I nostri  cittadini-soldati  sono  affatto  diffe- 
renti da  quelli  che  si  traggono  dalla  popolazione 
degli  altri  paesi.  Contano  nelle  lor  file’  tutte  le  pro- 
fessioni , tutti  i mestieri  : agricoltori  , avvocati , me- 
dici . mercanti , fabbricanti,  operai,  nè  solamente 
tra  gli  ufficiali , ina  eziandio  fra  i semplici  gregari. 
Essi  furono  dalla  lor  gioventù  avvezzi  al  maneggio 
delle  armi  da  fuoco  ; molti  di  loro  (segnatamente 
quei  che  vengono  dalle  occidentali  regioni)  sono 
valenti  archibugieri.  Sono  uomini  che  hanno  una 
riputazione  da  conservare  colla  loro  buona  condotta 
in  campagna.  Sono  intelligenti , e sviluppasi  tra 
loro  una  individualità  che  non  trovasi  in  aleun  altro 
esercito.  Nella  zuffa  ogni  soldato,  non  che  ogni  uf- 
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fidale  , combatte  pel  suo  paese  c nel  tempo  stesso 
per  ottenere  gloria  e distinzione  in  mezzo  ai  suoi 
concittadini , pel  giorno  in  cui  rientrerà  nella  vita 
civile.*  — Quando  la  Francia  , disordinata  dall' in- 
terna rivoluzione  , minacciata  su  tutte  le  sue  fron- 
tiere dal  mondo  confederato  a’  suoi  danni , chiamò 
sotto  le  bandiere  i suoi  figli  a difenderla,  quali  eser- 
citi di  veterani  furono  in  grado  di  resistere  a 
quelle  eroiche  milizie  nazionali?  Dalla  battaglia  di 
Yalmy  a quella  di  Marengo , la  maggior  parte  di 
quelle  inaudite  giornate  campali  furono  vinte  dai 
volontarii  francesi;  e Napoleone  stesso,  quando, 
sullo  scoglio  di  Sant’  Elena  , riandava  colla  mente 
le  passate  cagioni  di  sua  grandezza  e di  sua  ca- 
duta, era  costretto  a confessare  che  le  sue  truppe 
automatiche  , i suoi  eserciti  meccanici  non  avevano 
mai  potuto  reggere  al  confronto  di  quei  soldati  cit- 
tadini, coi  quali  ateva  riportato  le  sue  prime  e più 
belle  vittorie.  — Allorché  le  regolari  legioni  del 
conquistatore  medesimo  penetrarono  nella  Spagna, 
un'  altra  grave  riprova  incontrarono  del  valore 
delle  milizie  nazionali , occupate  a propugnare  la 
patria  autonomia,  e la  sola  schiera  dell' Empeci- 
nado  lasciò  tra  gl’  invasori  memorie  .di  terrore  e 
di  sangue.  — Lo  stesso  dicasi  delle  milizie  nazio- 
nali che  pose  in  campo  la  Germania,  il  di  che 
le  parve  giunta  l'ora  d’ insorgere  contro  l'aborrito 
straniero. 

Una  delle  cause  , e forse  la  principale , per  cui 
molti  avversano  il  sistema  delle  milizie  cittadine , 
sì  è perchè  confondono  queste  con  quella  guardia 
nazionale  che  esiste  in  molti  civili  paesi.  — Quale 
essa  trovasi  generalmente  organizzata  , la  guardia 
nazionale  è , a parer  nostro , una  creazione  ibrida, 
nè  militare  nè  civile  , della  cui  utilità  e conve- 
nienza è veramente  lecito  il  dubitare.  Ma  appunto 
i sfloi  difetti  nascono  dacché  essa  coesiste  con 
un'  altra  e ben  diversa  forza  armata , con  gli  eser- 
citi regolari.  In  faccia  a questi  ultimi  , a che  serve 
la  guardia  nazionale?  Se  (come  apparisce  abbiano 
voluto  i suoi  primi  institutori)  è (lessa  creata  onde 
opporre  una  forza  nazionale  alla  forza  stipendiata , 
un  esercito  di  cittadini  all1  esercito  dei  soldati , bi- 
sogna confessare  che  l'idea  è ben  poco  felice. 
• Scindere  in  due  campi  avversi  i figli  di  una  stessa 
terra,  creare  un  permanente  antagonismo  fra  trup- 
pe e cittadini  , è tal  cosa  che  nitido  potrà  , avendo 
fior  di  senno  , approvare.  La  guardia  nazionale , 
effettivamente , non  serve  a difendere  il  passe 
dalle  aggressioni  estere,  chè  a ciò  provvede  l’eser- 
cito ; nè  a mantenere  Y ordine  interno  — chè  a 
ciò  pensa  la  gendarmeria.  La  coscienza  della  pro- 
pria inutilità  paralizza , annienta  la  forza  della 
guardia  nazionale  ; i cui  fucili  pur  troppo  hanno 
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più  spesso  servito  a minacciare  che  a sostenere 
la  pubblica  quiete  ed  il  Governo  stabilito. 

Ma  questi  inconvenienti  cesserebbero  il  giorno 
che  cessasse  la  causa  che  li  produce  , cioè  1'  an- 
tinomia e la  coesistenza  di  due  opposti  par- 
titi permanentemente  armati  nel  seno  della  na- 
zione ; il  dì  che  la  nazione  fosse  realmente  chia- 
mata a difendere  e a salvare  sè  stessa. 

Nò  con  ciò  vogliam  già  affermare  che  si  debba 
abolire  radicalmente  e totalmente  1'  esercito  stan- 
ziale , bensì  soltanto  modificarlo  e diminuirlo.  — 
Imperciocché  vi  sono  certe  funzioni  che  non  po- 
trebbero mai  essere  convenientemente  adempite 
dalle  milizie , sia  per  la  loro  speciale  natura  che 
richiede  perpetua  vigilanza  e corpi  permanenti  , sia 
per  la  scienza  tecnica  c la  pratica  peculiare  che 
domandano.  Tale  sarebbe , in  primo  luogo , la 
gendarmeria,  ossia  quel  corpo  rispettabile  che  appo 
di  noi  chiamasi  dei  Reali  Carabinieri , il  quale  , 
Sotto  il  sistema  rappresentativo  e libero  , avendo 
perdute  le  odiose  attribuzioni  di  un  tempo  , è di- 
venuto cosi  meritevole  della  pubblica  estimazione 
e riconoscenza.  La  tranquillità  dello  Stato , la  si- 
curezza interna , V alta  polizia  hanno  in  lui  un 
vigilante  ministro  ed  un  impareggiabile  custode. 
Tali  sarebbero  pure  le  armi  dotte , l'artiglieria  , il 
genio  , lo  stato  maggiore , la  marina  regia , le  quali 
tutte  esigono  corpi  che  rimangano  del  continuo 
sotto  le  armi  ed  in  esercizio. 

Oltre  a questi  rami  speciali  del  militare  sistema, 
che  dovrebbero  conservarsi  sotto  la  forma  stanziale, 
noi  crediamo  che  una  considerevole  porzione  del- 
l’esercito di  linea  dovrebbe  pure  mantenersi,  al- 
meno fino  a tanto  che  le  milizie  avessero  ricevuto 
quel  perfetto  organamento  che  fossero  capaci  di 
ricevere,,  od  ottenuto  il  quale,  potrebbero  assumere 
da  sole  e senz’altro  aiuto  la  difesa  dello  Stato. 

E qui  diremo  che  una  grande  obbiezione  può 
farsi  al  sistema  da  noi  propugnato  attualmente,  ob- 
biezione che  alcuni  anni  or  sono  ci  appariva  abba- 
stanza formidabile  per  farci  restare  dubbiosi  sulla 
adozione  del  sistema  medesimo. — É difficile  (pen- 
savamo allora),  per  non  dire  impossibile,  che  il  si- 
stema delle  milizie  nazionali  sfugga  ad  untf  di  que- 
sti pericoli  egualmente  dannosi:  o di  produrre,  cioè, 
dei  cattivi  soldati , o di  educare  dui  cattivi  citta- 
dini. Le  qualità  che  si  richiedono  nell’uomo  pro- 
duttore , pacifico  e intento  allo  arti  industriali  e 
liberali  sono  in  diretta  opposizione  con  quelle 
che  devono  rispondere  nell'uomo  dedito  alla  pro- 
fessione dell’armi.  L’uno  si  perfeziona  nel  lavoro , 
l'altro  vive  nell’agitazione  de*  campi  o nell'ozio  del 
quartiere;  l’uno  ha  bisogno  di  regolamenti  discipli- 
nari severissimi , l’altro  ha  mestieri  di  libertà  ; il 
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maggior  interesse  del  cittadino  produttore*  è di  sce- 
mare al  possibile  le  attribuzioni  dell'autorità  e della 
forza,  mentre  quello  del  militare  è di  accrescerlo 
all'infinito;  il  soldato  ha  c deve  avere  , insomma , 
abitudini , costumi , idee  interamente  diverse  da 
quelle  che  deve  avere  il  cittadino  c l'industriante. 
F lidio  ciò  è tanto  vero  die  le  nazioni  essenzial- 
mente militari  (come  i domani  fra  gli  antichi  ed  i 
Francesi  tra'nioderni)  non  riportarono  certamente 
mai  la  palma  nelle  arti  produttive  e nel  buon  or- 
ganamento economico  ; e reciprocamente  i popoli 
dediti  ad  una  fiorente  industria  e propensi  ai  pro- 
gressi sociali  (come  l'Inghilterra,  l’Olanda,  eoe.)  se 
sanno  combattere  ottimamente  e con  sommo  valore, 
non  possiedono  però  mai  quella  perfetta  organizza- 
zione militare,  nè  quello  spirito  belligero  che  for- 
mano le  prime  doti  delle  genti  conquistatrici.  Sem- 
bra dunque  pericoloso  ed,  in  ogni  modo,  dillicilc  il 
creare  un  esercito  di  soldati-cittadini,-  die  possegga 
in  grado  eminente  le  qualità  di  questi  suoi  due  ca- 
ratteri. 

Cosi  pensavamo  una  volta.  Ma  più  matura  consi- 
derazione del  problema  ci  ha  convinto  che,  se  in 
tale  obbiezione  molta  verità  si  ritrova  astrattamente 
parlando , nejla  pratica  , tuttavolta,  non  è arduo, 
come  a prima  giunta  apparisce,  il  sottrarsi  ai  pa- 
ventati inconvenienti. 

Prima  di  tutto,  infatti,  giova  notare  che  il  sistema 
delle  milizie  nazionali  si  propone  dagli  economisti 
nell'ipotesi  clic  la  forza  armata  debba  costituirsi  con 
una  mira  di  difesa  e non  di  conquista.  Pensiamo  noi 
(e  sembra  in  verità  dilVuile  die  altri  possa  oppu- 
gnarci) clic  partendo  dal  punto  di  veduta  di  un 
perfetto  organamento  sociale,  debba  .l'idra  di  con- 
quista assolutamente  proscriversi,  come  un  resto  di 
barbarie,  (die  se  è impossibile  ai  Soldati  cittadini  il 
diventare  (restando  tali)  truppe  d' invasione  e d'ag- 
gressione, le  esperienze  citale  più  sopra  dimostrano 
che  c loro  possibile  ed  agevole  essere  ottime  truppe 
per  difendere  il  suolo  natio  e la  patria  iudipen- 
denza. 

In  secondo  luogo  (lo  ripetiamo)  nell'attuale  stato 
deU'Eurnpa,  non  si  tratterebbe  di  togliere  assoluta- 
mente ili  mezzo  l'esercito  stanziale,  ma  solo  di  di- 
minuirlo. Riducendo  per  ora  le  milizie  ad  essere  ciò 
che  sono  negli  Stati-Uniti  d'America  c nella  Sviz- 
zera, chiamandole  a periodici  esercizi,  durante  i 
quali  fossero  soggette  a tutte  le  regole  della  campale 
disciplina,  si  co  nuocerebbero  a formare  nel  seno 
della  classe  industriale  quelle  abitudini  militari  che 
ora  le  mancano.  — L’esempio  degl’  Indetta  della  Sve- 
zia prova  che  si  possono  avere  ottimi  soldati,  senza 
tenerli  costantemente  sotto  le  armi.  Tutti  gli  anni, 
pria  della  mietitura,  le  truppe  Indetta  si  concen- 


trano durante  2t  giorno  nel  campo  per  gli  esercizi  : 
costano  pochissimo  alio  Stato,  e non  ostante  tutto 
ciò,  per  quel  che  concerne  l'indole  militare  e la 
perfezione  delle  manovre,  non  cedono  al  paragone 
con  le  migliori  truppe  delUKuropa.  Nella  Svezia 
medesima  il  sistema  delle  milizie,  sotto  il  nome  di 
Devering , fu  organizzato  nel  1812.  La  B'Vering  com- 
prende tutti  i giovani  da  2T  a 25  anni,  che  pos- 
sono essere  chiamati  in  qualunque  tempo  sotto  le 
bandiere  c ricevono  allora  il  soldo.  Tutti  gli  anni, 

10  truppe  della  tìevcring  si  concentrano  durante  tf» 
•giorni  nei  campi  d'istruzione  col  resto  delle  truppe; 

gli  oggetti  di  vestimento  vengono  allora  forniti  ai 
giovani  dai  depositi  stabiliti  e vi  ritornano  dopo  le 
manovre.  Sono  esenti  dal  servizio  tutti  coloro  che 
occupano  un  pubblico  impiego,  gli  studenti  elio 
contano  almeno  2 anni  di  studi,  i proprietari  di  ma- 
nifatture, i borghesi  clic  sono  da  un  anno  alla  testa 
di  un’intrapresa  industriale,  ere.  (1). 

Un  altro  modello  di  organizzazione  delle  milizie 
nazionali  è fornito  dal  sistema  militare  prussiano. 
La  forza  armala  della  Prussia , clic  può  essere  in 
caso  di  bisogno  ringagliardita  dal  Lmuìsturm  (leva 
in  massa)  , -si  compone  di  tre  diversi  elementi, 
cioè  : l’esercito  permanente,  la  Landurhr  del  primo 
bando,  c la  Landurhr  del  secondo  bando.  La  lan- 
dtvckr  del  1°  bando  consta:  1°  di  tutti  i giovani  da 
20  a 25  anni  compiti,  i «piali  non  servano  nell'eser- 
cito  attivo;  2°  dei  soldati  che  hanno  fatto  i loro  II 
anni  di  servizio  ; II®  di  tutti  gli  uomini  validi  fra  2f» 
c 32  anni  compiti.  La  landivehr  del  1°  bando  si 
esercita  due  volte  all’anno:  in  primavera,  durante 
otto  giorni  ; ed  in  autunno,  durante  tre  settimane. 
Per  la  prima  di  queste  due  epoche,  viene  convo- 
cata anche  la  landwehr  di  2°  bando  , composta  di 
tutti  gli  uomini  validi  da  32  anni  fino  a 40  com- 
pili. In  tempo  di  pace,  non  rimangono  in  perma- 
nenza e non  ricevono  soldo  che  lo  stato  maggiore 
ed  un  debole  quadro  per  ogni  battaglione  di  lan- 
dwehr ; gli  altri  uomini  rimangono  ai  loro  lavori  ci- 
vili, e non  ricevono  soldo  e mantenimento  che  in 
tempo  di  guerra  o durante  le  manovre  (2). 

Numerose  esperienze  provano  adunque  che  si 
può  organizzare  perfettamente  una  forza  armata 
nazionale,  non  tenendo  sotto  le  bandiere  che  un 
piccolo  nucleo  di  esercito  stanziale,  c sgravando  in 
proporzione  l’erario  delle  enormi  spese  che  costa 
l’attuale  sistema.  — Senza  mitrare  in  più  minuti 
particolari,  in  questa  proposizione  si  riassume  tutto 

11  presente  articolo , nel  quale  abbiamo  procurato 
del  nostro  meglio  dimostrare  : 1®  essere  affatto  imma- 

(1  ftudtoiffcr,  pa«.  TSò  e Mg. 

(2)  V.  Rudtotffcr,  pag  602  e Mg. 
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Iure  ed  utopistiche  le  speranze  di  coloro  che  annuii-  fu  queste  statistiche  , il  movimento  commerciale 
zia  no  venuto  o molto  prossimo  il  giorno  della  pace  viene  appunto  diviso  in  due  grandi  parti  : quella, 

universale  ; 2®  avere  gli  eserciti  stanziali  recato  cioè  , delle  importazioni,  e quella  delle  esportazioni, 

grandi  vantaggi  economici  nel  passato,  c potere  an-  Ambedue  poi  sono  suddivise  in  due  categorìe  : 
cora  (se  ridotti  a convenienti  proporzioni)  recarne  og-  quella  del  commercio  generai?,  e quella  del  corti- 
gidì  ; 3°  essere  manifesta  tendenza  del  nostro  tempo  meicio  speciale.  Il  commercio  generale  comprende, 
il  diminuire  lo  spirito  militare,  a misura  che  cresce  per  l' importazione  , tutte  le  merci  che  arrivano 
lo  spirito  di  produzione  e di  civiltà  ; 4°  soverchi  dall’  estero  , per  ferra  o per  mare  , sene*  aver  ri- 
ed  esorbitanti  essere  i carichi  che  l’ odierno  si-  guardo  alla  loro  prima  origine  , nè  alla  ulteriore 
sterna  militare  fa  sopportare  alle  nazioni;  ">•  potersi,  loro  destinazione  , sia  pel  consumo  o pel  deposito, 
doversi  anzi  questi  carichi  diminuire  , lasciando  sia  per  la  riesportazioiie  o pel  transito.  Per  la 
sussistere  degli  eserciti  stanziali  quel  tanto  che  è esportazione  , i)  commercio  generale  comprende 
necessario  per  certe  speciali  funzioni  della  forza  tulle  le  merci  che  vanno  all’  estero , senza  distili- 
armata  , c sostituendo  al  rimanente  una  buona  oc-  zionc  d'  origine  nazionale  o forestiera.  — Il  com- 
ganizzazione  delle  milizie  nazionali  (V.  Bilancio;  mercio  speciale  non  comprende  , all'  importazione. 
Conquiste;  Marineria;  Pàcp.l  >c  non  le  merci  entrale  per  essere  consumate  nei 

Esereltorc  — ( Filologia  legati  coiniihrcinh  — paese  o riportate  dopo  aver  dato  luogo  a transa- 
l Romani  davano  il  nome  di  Exercitor  al  proprie-  zioni  commerciali  ; ed  , all’  esportazione , si  com- 
tario  di  una  nave  , o a colui  che  la  noleggiava  ad  pone  puramente  delle  mercanzie  nazionali,  c di 
effetto  di  farla  navigare  a suo  profitto,  perchè  esercì-  quelle  che  vennero  ad  esse  assimilate  , per  avere 
lava  direttamente  la  speculazione  nautica  (V.  .Nave),  acquistalo  la  nazionalità  , sia  col  pagamento  dei  di- 
Eslglbllllìi — (Filologia  legale  commerciale).  — ritti  d'entrata  , sia  coll’ aver  dato  luogo  a tran  da- 
ll'esigibilità d’ut»  credito  è lo  spirare  del  temiine  zioni  commerciali  per  ciè  che  rillcttc  le  mercanzie 
di  sua  scadenza  per  domandarne  il  pagamento.  — esenti  da  ogni  dazio 

Oltre  al  termino  di  scadenza,  i crediti  possono  es-  E*  uso  di  siffatte  pubblicazioni  statistico-com- 
sere  renduti  eccezionalmente  esigibili  anche  prima  merciali  è piuttosto  antico  , sebbene  una  volti  si 
di  tal  epoca  da  qualche  fatto  speciale  , come  per  facessero  molto  imperfettamente  e con  uno  scopo 
esempio  dal  fallimento  del  debitore  , o dall'cssorsi  ben  diverso  da  quello  die  si  Ita  in  inira  oggidì, 
questo  lasciato  incorrere  in  una  inori  preveduta  Infatti,  quando  prevaleva  dovunque  il  sistema  mer- 
iti contratto  (V.  Creditore;  Debitore;  Fallimento;  colile  o Colbertistìcot  le  dogane  facevano  lo  specchio 

Mora;  Obbligazioni. i.  delle  importazioni  e delle  esportazioni  col  ime  spe- 

Eamenard  du  Mnzct  Camillo  — ( liiofpajin . fiale  di  riconoscere  la  così  detta  Bilancia  del  Com- 
— Letterato  francese  dei  giorni  nostri  , il  quale  , mercio  (V.j,  e per  vedere  se  fosse  maggiore  la  somma 
dopo  aver  tradotto  le  canzoni  del  Petrarca,  volle  del  denaro  uscito  o quella  del  numerario  entrato 
scrivere  un  libro  intitolato:  A 'uuveatix  Principe s d'Eco-  nel  paese.  Ma  quella  vieta  politica  è oggimni  ca- 
numic  politique.  Paris,  18411,  1 voi.  in  8°,  tessuto  di  dola  in  tutti  i pac>i  nelle  vie  della  civiltà  più  Di- 
vieti errori  e pregiudizi  sulla  bilancia  del  commer-  Delirati  ; ed  in  quelli  stessi  dove  vige  tuttora  , più 
ciò,  sul  C.olbertismo  c sul  sistema  proibitivo.  non  conta  fautori  che  nelle  classi  più  ignoranti 

Espinosn  d«  lo*  Monterò*  D.  Josè  — delle  dottrine  economiche.  Laonde  le  tavole  di  cui 

[Biografia).  — Autore  spagtmolo  d’un  Tralatlo  de  sopra  vengono  pubblicate  dalle  amministrazioni  do- 

Economia  politica.  Madrid,  1831,  in  8®  gallali  come  semplici  informazioni  statistiche  sul 

Esportazione  — ( Economia  politica).  — Due  commercio  , sulla  navigazione  , sul  movimento 
sensi  tecnici  ha  questo  vocabolo  ; nell’  uno  espri-  dei  porti , sul  transito  , eco.  (V.  Dogana  ; Impor- 
rnc  l’ atto  dell’ uscita  delle  merci  da  un  paese;  tazionf.;  Statistica). 

nell*  altro  s’  intende  il  complesso  delle  merci  Esposizioni  — [Economia  politica  e statistica). 
uscenti  da  un  paese  per  tutti  gli  altri  paesi.  — È — Convocazioni  dei  produttori  di  una  città  o pro- 
ti contrario  di  Importazione.  — La  riunione  delle  viaria,  di  uno  Stato,  di  più  Stati  o del  mondo  in- 
importazioni  c delle  esportazioni  costituisce  il  toro,  invitali  a porre  in  mostra  i loro  capo-lavori , 
movimento  del  commercio  esteriore.  L*  amili  ini-  ed  a concorrere  ai  premii  stabiliti.  — Scopo  delle 
strazione  delle  dogane  accerta  annualmente  questo  esposizioni  c , come  vedesi , di  palesare  lo  stato 
movimento  ; e nei  paesi  più  avanzati  nella  civiltà  dell'industria  nel  momento  in  cui  si  fanno,  e d’in- 
(eorae  iti  Inghilterra  , negli  Stati  Uniti , in  Fruii-  foraggiare  gli  esercenti  a far  nuovi  progressi.  — Le 
eia , nel  Belgio  , in  Piemonte)  essa  pubblica  ogni  antiche  Fiere  (V.)  erano,  in  parte  , esposizioni  in- 
anno  una  relativa  statistica.  dustriali , sebbene  il  diretto  loro  fine  fosse  quello  di 
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agevolare  la  vendila , piuttostochè  di  promuovere  i 
miglioramenti. 

La  prima  esposizione  industriale  propriamente 
detta  che  sia  stata  aperta  in  Europa , fu  quella  di 
Parigi  nel  1798;  e,  come  argutamente  osserva  un 
egregio  scrittore  (1),  i suoi  promotori  erano  allora 
ben  lontani  dal  prevedere  le  conseguenze  di  siffatte 
grandi  lotte  industriali  dei  popoli.  Tutte  le  menti 
erano  , in  quell’epoca  , volte  alla  guerra  ; c quella 
prima  esposizione  portava  anch'essa  un  carattere  di 
ostilità, poiché  il  ministro  degli  affari  interni  scriveva 
alle  autorità  dipartimentali  : * L’esposizione  non  fu 
molto  numerosa  ; ma  essa  è una  prima  campagna , e 
guata  campagna  è disuslrutu  per  l'industria  inglese. 
Le  nostre  manifatture  sono  gli  arsenali  d'onde  uscir 
devono  le  armi  le  più  funeste  alla  potenza  britannica  » . 
Quale  immensa  distanza  dal  1798,  anno  in  cui  per- 
sino la  pacifica  gara  delle  arti  utili  consideravasi 
come  uno  stromento  di  guerra,  al  1851,  quando  nel 
Palazzo  di  Cristallo  furono  convocati  a fraterna  emu- 
lazione tutti  i popoli  della  terra!  In  questo  semplice 
paragone  riassumevi  tutta  una  lunga  serie  di  grandi 
progressi  sociali. 

Poiché  dalla  Francia  venne  l'esempio  primiero  di 
queste  mostre  industriali,  cominccremo  daU’oflrire 
una  breve  storia  delle  esposizioni  francesi;  poscia 
daremo  quella  delle  nostrali  ; indi  parleremo  breve- 
mente di  quelle  delle  altre  nazioni;  ed  infine  terremo 
discorso  delle  esposizioni  universali. 

§ L — Esposiùoni  francesi. 

La  prima  esposizione,  del  1798,  non  presentò 
molto  vistosi  risultamenti.  Nell’agitazione  rivoluzio- 
naria, da  cui  appena  usciva  il  paese,  le  arti  e le 
industrie  avevano  ceduto  il  campo  alle  passioni 
della  tribuna  cd  alle  campagne  militari.  Solo  una 
decina  di  esponenti  ottennero  medaglie , ed  una 
ventina  menzioni  onorevoli. 

Assai  più  importanti,  sebbene  a troppo  breve  in- 
tervallo dalla  precedente  e fra  loro , furono  quelle 
del  1801  e del  1802  ; nelle  quali  vennero,  tra  gli 
altri,  premiati  Jacquard,  pel  suo  telaio;  Circe),  per 
le  sue  lucerne;  Temaux,  per  le  sue  stoffe  di  lana; 
Montgolf’ier  d'Annonay  per  le  sue  carte;  Fauler.  pei 
suoi  marocchini;  Utschneider,  per  le  sue  maioliche. 
All’esposizione  del  1802  comparvero,  per  la  prima 
volta,  gli  scialli  di  cascemire,  ad  imitazione  di  quelli 
d'india  , fatti  sopra  alcuni  modelli  portati  dagli  uf- 
fìziali  della  spedizione  d’Egitto.  Yentiduc  medaglie 
d’oro  vennero  distribuite. 

L’esposizione  del  180C  riusci  ancora  più  notabile. 

(|  . Hanqui,  ari,  EjrposiUoiu  nel  IHetionnairt  ili  (lUÌUaumin. 


Il  numero  dei  concorrenti  fu  decuplo  di  quello  del- 
l’esposizione del  1802.  Molti  dipartimenti  e molte 
industrie,  che  non  aveano  preso  parte  alle  esibizioni 
antecedenti,  vi  figurarono  con  onore.  Plauso  speciale 
vi  riscossero  i fabbricanti  di  Lione,  Ntmes,  Avignone 
e Tarara.  L'introduzione  dei  merinos  d’ispagna  fa- 
ceva sorgere  poderosa  la  fabbricazione  dei  panni , 
divenuta  poscia  cosi  importante,  massime  in  Elbeuf, 
a LoOviers,  a Sedan,  a Mulhouse. 

Intanto  le  scienze  applicate  all’industria  face- 
vano i più  cospicui  progressi;  nasceva,  in  mezzo 
alle  più  belle  speranze,  la  tecnologia;  smesso 
l'antico  sussiego,  i dotti  penetravano  nelle  ma- 
nifatture, spargendo  ovunque  la  luce  e la  vita. 
Contò , Yauquelin , Thénard,  D’Arcet,  Chaptal,  Ber- 
thollet  inauguravano  l’Era  delle  grandi  scoperte  in- 
dustriali, che  formarono  la  più  pura  gloria  del  Go- 
verno della  Historazionc,  sotto  il  quale  si  fecero  tre 
esposizioni. 

La  prima  fu  quella  de)  1819,  la  quale  destò  un 
tale  interesse  nel  pubblico,  che  se  ne  domandò  la 
prolungazione  durante  un  mese.  Il  numero  degli 
esponenti  sempre  maggiore,  la  novità  delle  macchine 
ingegnose,  i prodotti  svariati  e ognor  più  perfezio- 
nati, rivelarono  i grandi  progressi  che,  nel  frattempo, 
eransi  compiti. 

E questi  progressi  continuarono  senza  interru- 
zione, come  rivelò  l'esposizione  del  182.1,  nella  quale 
comparvero  panni  vieppiù  perfetti,  seterie  più  ab- 
bondanti e di  miglior  qualità,  filati  di  cotone,  mus- 
sole, carte  dipinte,  bronzi,  lucerne,  mobili,  e tutta 
la  sequela  degli  impareggiabili  articoli  di  lusso  del- 
l’industria parigina. 

Ma  la  più  notevole  delle  tre  esposizioni  di  quel 
periodo  fu  quella  del  1827,  in  cui  fecero  bella  mo- 
stra di  sé  magnifici  scialli,  pannilani  sopraffini,  tele 
dipinte  di  Mulhouse  e di  Houcn,  stupende  stoffe  di 
seta  lioncsi',  tele  batòste  di  Cambrai,  biancheria  da 
tavola  di  S.  Quintino,  articoli  Houbaix,  i primi  filati 
di  lino  francesi,  le  litografie,  l'ebanisteria  e la  tipo- 
grafia parigina. 

Il  regno  di  Luigi  Filippo  iniziò  una  nuova  e 
più  splendida  epoca  di  prosperità  industriale.  L’in- 
dole stessa  di  quel  governo,  aborrente  dalle  guerre 
ed  essenzialmente  pacifico  , la  crescente  influenza 
della  borghesia  sui  destini  della  nazione,  assicura- 
vano il  completo  trionfo  dello  spirito  produttivo  e 
perfezionatore  ond’  essa  era  animata.  Se  n’  ebbe 
splendida  prova  nella  magnifica  esposizione  del  1834 
e più  ancora  in  quella  del  1839,  nella  quale  si  am- 
mirarono i capi-lavori  di  tutte  le  industrie  francesi,  e 
furono  premiati,  tra  gli  altri  : Fourneyron,  per  le  sue 
famose  turbine;  (ìriiApé,  pei  suoi  cilindri  incisori; 
Jackson,  per  i suoi  acciai;  Frani,  per  i suoi  piano- 
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forti  ; Brcguet,  per  i suoi  cronometri  ; ed  una  folla 
d'altri  inventori  e perfezionatori.  Il  numero  dogli 
esponenti,  che  era  stato  di  110  nel  1798,  ammontò 
a 3381  nel  1839  ; e le  medaglie  distribuite  furono, 
in  quesl'ultima  epoca,  805. 

L’ultima  grande  esposizione,  sotto  il  governo  degli 
Orleanesi,  fu  quella  del  1841,  che  superò  in  magni- 
ficenza ed  in  grandezza  di  risultamene  tutte  le  altre. 
E siccome  il  movimento  industriale  era  divenuto 
universale  in  tutta  Europa,  ed  ogni  nazione  ambiva 
di  raccogliere  in  solenni  mostre  i prodotti  delle 
proprie  arti , il  governo  di  Luigi  Filippo  prese  a 
spedire  coramissarii  nei  diversi  Stati,  incaricandoli 
di  render  conto  delle  estere  esposizioni.  Si  formò 
anzi  il  divisamente  di  un’esibizione  universale,  da 
aprirsi  in  Parigi  nel  1849;  ma  la  catastrofe  del- 
l’anno precedente  interruppe  il  corso  di  qualunque 
pacifica  e progressiva  istituzione  ; e la  Francia  do- 
vette lasciare  all'Inghilterra  la  gloria  d'inaugurare 
la  prima  esposizione  mondiale. 

J IL  — Esposizioni  piemontesi. 

L’idea  delle  esposizioni  artistiche  è antica  in 
Italia,  e dovea  naturalmente  suggerire  quella  delle 
esposizioni  industriali.  Tre  esposizioni  di  arti  belle 
e d'industria  si  erano  tenute  in  Torino  negli  anni 
1805,  1811  e 1812.  Ma  si  fu  soltanto  nel  1827 
che  la  Camera  di  commercio  di  quella  capitale  ot- 
tenne dal  Governo  lo  stabilimento  di  regolari  e pe- 
riodiche Esposizioni  d'industria. 

Le  prime  due,  che  ebbero  luogo  nel  1829  e nel 
1832,  se,  da  una  parte,  corrisposero  a)  propostosi 
scopo  , di  far  meglio  conoscere  il  numero  , l'im- 
portanza e le  condizioni  delle  patrie  manifatture, 
dimostrarono  però,  dall’altro,  l'opportunità  di  sta- 
bilire, tra  le  successive  esposizioni , un  più  lungo 
intervallo  di  tempo,  onde  dar  agio  a più  maturi  in- 
crementi, c meglio  agevolare  il  giudizio  che,  sullo 
stato  delle  nazionali  industrie  , conveniva  portare, 
l'n  R.  decreto  del  22  aprile  1834  ordinò  quindi 
che  le  esposizioni  d'industria  dovessero  d'allora  in 
poi  succedersi  di  sei  in  sei  anni  ; epperò  la  terza 
esposizione  si  tenne  nella  primavera  del  1838.  Tut- 
tavia la  più  notabile  di  siffatte  nostrali  esibizioni 
fu  quella  del  1844,  della  quale  fu  relatore  il  chia- 
rissimo prof.  Giulio  (1).  I risu  Ita  menti  statistici  di 
cotale  esposizione  si  riassumono  nelle  cifre  se- 
guenti ; 


(1)  La  cui  dotta  pubblicazione  porta  il  titolo  41  : Giudizio  della 
Arpia  Camera  di  aprirò  t tur  a e di  commercio  di  Torino , e J So- 
tizie  mila  pairia  industria  compilate  da  Carlo  Ign.  Giulio. 
Torino,  IMS. 


Espositori  fuori  di  concorso  . . . 

N.» 

Conferme  di  medaglie  d’oro  . . 

Medaglie  d’oro 

91 

Conferme  di  medaglie  d’arg.  indorato 

3! 

Medaglie  d’argento  indorato  . . 

141 

Conferme  di  medaglie  d’argento 

22  j 

Medaglie  d’argento 

361 

Conferme  di  medaglie  di  rame 

12j 

Medaglie  di  rame 

Menzioni  onorevoli 

Citazioni  favorevoli 

51 1 

Totale 


7 

16 

17 


58 


63 

35 

18 

214 


Limici  che  la  natura  del  lavoro  nostro  non  ci  con- 
senta di  tutte  riferire  le  importanti  notizie  che,  sulla 
patria  industria,  emersero  dall'esposizione  del  1814. 
Attenendoci  alle  principali  rivelazioni  che  ne  risulta- 
rono, accenneremo,  in  primo  luogo,  come,  fra  le  arti 
che  trattano  i metalli,  la  più  importante  di  tutte  , 
quella  del  ferro,  già  fin  d’allora  mostrasse  fra  noi 
quella  tendeuza  a progredire  che  così  vigorosamente 
ha  seguita  in  appresso.  I forni  rotondi  alla  Contese , per 
la  fondita  del  ferro,  venivano  sostituendosi  agli  an- 
tichi forni  alla  bergamasca,  che  consumavano  inu- 
tilmente tanto  combustibile.  Ma  il  più  notahile  dei 
perfezionamenti  introdotti  in  quest’arte  nei  sei  anni 
trascorsi  dopo  la  precedente  esposizione,  era  stato 
la  riduzione  del  ferro  nei  forni  di  riverbero  mercè 
la  combustione  dei  gaz  che  si  svolgono  dai  forni 
reali  ; invenzione  che  contemporaneamente  facevasi 
in  Savoia  dai  fratelli  Frerejean  e a Wasser-Alfin- 
gen  da  Faber-Dufaur.  Nuove  trafilerie  e fabbriche 
varie  di  oggetti  in  ferro  venivano  instituendosi.  La 
fabbricazione  dell'acciaio,  introdotta  la  prima  volta 
nel  nostro  Stato  da  due  fabbricanti  premiati  nel- 
l'esposizione del  1838,  riceveva  non  lievi -incre- 
menti, ai  quali,  sebbene  in  minori  proporzioni,  par*- 
lecipavano  contemporaneamente  le  altre  industrie 
metallurgiche. 

Bella  presenza  facevano  all'esposizione  del  1844 
i nostri  lavori  in  orificeria  ed  argenteria,  comechè 
in  molti  di  essi  fosse  da  desiderarsi  un  disegno  mi- 
gliore, più  corretto  e più  rigorosamente  eseguito. 
Le  filigrane  genovesi  giunsero  ad  una  squisitezza 
e perfezione  difficili,  non  che  a superarsi,  ad  imi- 
tarsi. Lo  stesso  dicasi  dell*  industria  dei  coralli  , 
tradizionale  nella  Liguria. 

l'n  fatto  che  apparve  evidente,  da  quella  espo- 
sizione , si  fu  come  molti  esercenti  si  astenessero 
dal  mandare  alle  pubbliche  mostre  i loro  prodotti, 
non  tanto  per  incuria  c dispregio  di  quelle  beneme- 
rite iustituzioni,  quanto  pei;  tema  che  le  loro  merci,  di 
una  qualità  forse  secondaria  od  inferiore  alle  similari 
provenienti  dall'estero,  scapitassero  soverchiamente 
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a)  paragone.  Osservazione  questa  che  peculiarmente 
si  fece  per  riguardo  alle  arti  ceramiche  , che  seb- 
bene esercitate  da  un  grandissimo  numero  di  sto- 
viglia! nostrani  . pur  nondimeno  inviarono  pochis- 
simi oggetti  al  palazzo  del  Valentino , quasiché  i 
nostri  fabbricatori  di  tegami  e di  pentole  si  vergo- 
gnassero o disperassero  della  loro  industria.  Noi 
ripetiamo  qui  siffatta  considerazione  presentata  al- 
lora dal  prof.  Giulio,  perchè  essa  è applicabile  in 
parecchi  casi  ancora  oggidì.  .Molti  si  formano  delle 
esposizioni  una  falsa  idea  . credendo  che  le  sole 
industrie  chiamate  a figurarvi  sieno  quelle  che  danno 
prodotti  di  una  perfezione  assillila,  ed  il  cui  | «rezzo 
elevato  ne  rende  il  consumo  mi  privilegio  delle  più 
cospicue  fortune.  L questo  un  gravissimo  errore, 
poiché  ogni  arte  ha  una  sua  perfezione  relativa,  che 
può  c deve  studiarsi  ili  raggiungere;  e le  stoviglie 
più  comuni  destinate  a figurare  nella  casa  e sulla 
mensa  del  povero , non  sono  certo  mcn  degne  di 
incoraggiamenti  che  i vasi  principeschi  di  Sèvres; 
e non  solo  (aggiungeremo  col  sullwluto  scrittore) 
sono  suscettive  , ina  sono  bisognose  di  molti  mi- 
glioramenti : colui  che  ne  avrà  resa  la  pasta  più 
omogenea,  più  densa  e più  tcuace,  la  coltura  più 
uniforme,  la  vetrina  più  resistente  e meno  insalubre, 
colui  che  ne  avrà  in  qualunque  modo  abbassato  il 
prezzo  o migliorala  la  qualità,  questi  avrò  ben  ine- 
ritalo della  pairia  e dell'arto,  c i giudici  eletti  a 
pronunziare  sui  progressi  dell’industria  nazionale 
avranno  caro  di  premiarne  i meriti,  per  quanto  umili 
possano  parere  i suoi  lavori  agli  osservatori  super- 
ficiali. 

IV  altra  osservazione  di  grave  momento  desiava 
l'esposizione  del  1844,  quella,  vogliam  dire,  della 
mancanza  di  regolari  studi  tecnologici  nel  nostro 
paese,,  d*  onde  risultava  una  dolorosa  povertà  ed 
ima  grande  imperfezione  di  quelle  industrie  che 
maggiormente  abbisognano  dei  soccorsi  della  scienza. 
Non  possedevamo  ancora  quelle  scuole  popolari 
di  chimica,  di  fìsica,  di  meccanica,  di  economia 
industriale,  che  si  gran  bene  aveano  recato  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra,  in  Francia  e nel  Belgio,  per 
cui  pativamo  difetto  di  esperii  operai  e principal- 
mente di  capi-fabbrica  e direttori  di  manifatture.  Il 
prof.  Giulio  rappresentava  questo  riilesso  in  occa- 
sione delle  fabbriche  di  prodotti  chimici,  ma  la- 
sciava intendere  che  ad  un  gran  numero  d’ altre 
industrie  poteva  egualmente  applicarsi.  — Ci  gode 
I'  animo  di  poter  dichiarare  che  quel  voto  venne 
completamente  adempito.  Le  (laniere  di  commercio 
di  Torino  e di  Genova  crearono  scuole  professio- 
nali sul  sistema  di  quelle  del  Conservatorio  d'arti 
e mestieri  di  Parigi.  Nei  collegi  nazionali,  nei  co- 
munali licei,  non  solo  nelle  principali  città  ma  ezian- 
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dio  nei  municipi!  di  second'  ordine , si  c provve- 
duto all  insagnnineiito  tecnologico,  e sonosi  gettati 
semi  «li  istruzione  clic  convenientemente  educali 
e sviluppati , danno  già  a quest’  ora,  e più  ( giova 
sperarlo  ) daranno  in  non  lontano  avvenire,  copio- 
sissimi frutti. 

Si  fu  nell'esposizione  di  cui  discorriamo  che  appar- 
erò per  la  prima  volta  i bellissimi  prodotti  che  l'arte 
tipografica,  la  litografìa,  l'incisione  e la  cartografìa 
presero  in  quel  torno  a mettere  sul  nostro  mercato. 

L’esposizione  del  setifìcio,  cioè  dell’industria  che 
essenzialmente  può  dirsi  di  priru 'ordine  in  Piemonte, 
forni  soggetto  a non  meno  interessanti  considerazioni, 
che  troppo  lungo  sarebbe  qui  il  riferire.  Ci  limiteremo 
a ricordare  come  i giudici  dell’esposizione  del  1844 
si  facessero,  a questo  proposito  principalmente,  ad 
invocare  c a difendere  quella  libertà  di  commercio, 
die  lo  Stalo  nostro  acquistò  cinque  anni  dopo , c 
di'  era  allora  appunto  f oggetto  fra  noi  di  quelle 
insulse  accuse  che  le  toccò  di  sopportare  in  tutti 
i paesi  che  dal  sistema  restrittivo  passarono  al  li- 
berale. 

Analoghe  indicazioni  sulla  trista  influenza  proibi- 
tiva porse  l’esposizione  del  1844,  relativamente 
al  lanificio. 

In  complesso,  possiamo  affermare  che  quella  so- 
lenne mostra,  non  che  V accurato  Giudizio  che  ne 
fece  la  Laniera  di  commercio , non  furono  senza 
una  grande  e benefica  influenza  sulle  sorti  indu- 
striali e commerciali  del  paese,  e sulle  economiche 
riforme  posteriori. 

Non  meno  profìcua  riuscì  l’ esposizione  del 
1850  (I),  i cui  risultamenti  statistici  si  riassumono 


nelle  cifre  seguenti  : 

Espositori  fuori  concorso N.  16 

Medaglie  d’oro *14 

Conferme  di  medaglie  d’ oro  . . . . * 3 

Medaglie  d*  argento  durate  ....  » 17 

Conferme  di  medaglie  d’argento  dorale  » 4 

Medaglie  d' argento » 58 

Conferme  di  medaglie  d’  argento  » 1 3 

Medaglie  di  rame  . - » 10U 

Conferme  di  medaglie  di  rame  . . . » 7 

Menzioni  onorevoli * 46 

Citazioni  favorevoli «IO 

Elogispeciali «10 

Totale  . . . » 304 


I no  dei  più  graditi  sintomi  offerti  da  questa  espo- 
sizione si  fu  l’aver  essa  manifestato  come  non  fos- 
sero riusciti  inutili  gl’  inviti  c le  esortazioni  fatte 

(I).  V.  Il  tHuduio  ddla  Camera  il ’ agrùollura  e commercio  di 
Toriati  sulla  esposizione  del  ISSO  eoa  alcune  notizie  tuli'  indu- 
stria pallia  Tonno,  ISSI,  l voi.  in  8*. 
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a molti  industrianti  nel  1844,  di  presentare  cioè  i 
loro  prodotti  alle  pubbliche  mostre  c di  realizzare 
certi  indicati  perfezionamenti.  A questo  doppio 
incitamento  aderirono,  tra  gli  altri,  parecchi  fab- 
bricanti di  arti  ceramiche  , la  cui  industria  si  ma- 
nifestò in  progresso;  gli  esercenti  di  prodotti  chi- 
mici ; lo  cartiere , la  tipografia  ed  arti  relative. 
Similmente  non  pochi  desiderili  espressi  nel  1811 
relativamente  al  nostro  setificio,  si  trovarono  nel 
1850  adempiuti.  La  trattura  c la  torcitura  della  seta 
si  riconobbero  condotte  con  più  adeguati  e più  pronti 
procedimenti.  Il  numero  delle  bacinelle,  che  si  va- 
lutava di  25,000  circa,  si  riconobbe  cresciuto,  e i 
prodotti  che  ascendevano  n quasi  40  milioni  di  lire 
per  la  trattura,  ottenevano  di  già  uno  spaccio  su- 
pcriore a quello  degli  anni  precedenti.  Le  nostre 
sete  ricominciavano  ad  essere  più  ricercate  sui  mer- 
cati, ove  prima  erano  anteposte  a quelle  d*  ogni 
altro  paese,  e poi,  intermediariamente,  scadute  di 
fortuna.  — Ma  Tiudiistria,  la  cui  esposizione  fu  più 
feconda  d’insegnamenti,  si  fu  quella  del  cotonificio, 
i cui  saggi,  comparati  a quelli  della  precedente 
mostra,  provarono  abbastanza  i recenti  progressi 
della  filatura  del  cotone,  che  furono  tali  da  deter- 
minare i più  intelligenti  ed  imparziali  fabbricanti 
di  questo  geucre  a convenire  della  possibiltà  di 
una  diminuzione  di  tariflà.  — La  propagazione  del— 

P istruzione  tecnica  portò  pure  i suoi  frutti,  come  ap- 
parve manifesto  dalla  copia  delle  macelline  esposte, 
degli  strumenti  di  scienze , arti  e mestieri.  — La 
regolare  periodica  esposizione  dovea  rinnovarsi  nel- 
P anno  1855,  ma  Tessersi  tenute  negli  anni  pre- 
cedenti le  esposizioni  universali,  alle  quali  (come 
più  sotto  si  vedrà)  i nostri  fabbricanti  erano  con- 
corsi in  buon  numero,  indusse  a protrarre  la  pub- 
blica mostra  nazionale,  onde  dar  campo  alle  indu- 
strie a realizzar  cose  nuove;  c l’esposizione  si  aprirà 
nel  corrente  1858. 

Non  parleremo  qui  delle  esposizioni  particolari 
tenute  in  Genova  ( l’ultima  delle  quali  nel  1854)  per 
non  dare  al  nostro  articolo  dimensioni  incompati- 
bili coll'indole  dell’opera  nostra.  — Osserveremo 
bensì  con  intimo  compiacimento  come  si  vada  ge- 
neralizzando fra  noi  Totlima  idea  che  le  esposizioni 
non  sono  già  soltanto  destinate  a mettere  in  mostra 
gli  eccezionali  capi-lavori  delle  arti  o i prodotti  di 
lusso,  ma  eziandio  e più  a far  conoscere  lo  stato  di 
tulle  le  industrie,  anche  delle  più  comuni,  degli  og- 
getti d’uso  giornaliero  e domestico,  di  tutte  le  parti 
insomma  delTeconomica  produzione  del  paese. 

£ IH.  — Esposizioni  tf  altri  paesi. 

L'idea  delle  esposizioni  industriali  era  troppo 
bella  e troppo  manifestamente  utile  , perchè  tutti 
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gli  Stati  civili  dell’  Europa  e del  mondo  non  si  af- 
frettassero n farne  nel  proprio  seno  T applicazione. 

Troppo  lungo,  ed  allo  scopo  nostro  non  conve- 
niente, sarebbe  il  passare  in  rassegna  le  più  o meno 
celebri  esposizioni  che  si  tennero  appo  le  principali 
nazioni,  qual  fu  quella  di  Berlino  nel  1824,  quella 
di  Vienna  nel  1815,  quella  di  Madrid  nel  1846  ecc. 

li’  Inghilterra  sentiva,  meno  d*  ogni  altro  popolo, 
il  bisogno  di  esposizioni  puramente  nazionali,  giac- 
ché la  facilità  delle  sue  interne  comunicazioni,  la 
pubblicità  infinita  che  regna  in  quel  felice  paese , 
lamio  si  che  le  industrie  c le  manifatture  britan- 
niche Irò  vinsi,  a cosi  esprimerci,  in  mia  esposizione 
permanente.  Tuttavia  l’Inghilterra  ha  avuto  un  gran 
numero  di  pubbliche  mostre,  •segnatamente  di  pro- 
dotti agricoli,  alle  quali  l’autorità  politica  tennesi , 
giusta  il  consueto,  estranea,  lasciando  piena  libertà 
d’azione  all’iniziativa  ed  agl’interessi  locali  e privati. 

Ad  imitazione  dei  Concorsi  dipartimentali  d’  a- 
gricoltnra  francesi,  si  apersero  pure  esposizioni  ru- 
rali in  varie  parti  d' Italia  ; delle  quali  la  più  cele- 
bre, senza  dubbio , e la  più  importante  si  è quella 
tenutasi  in  Toscana  nel  giugno  1857  ; da  cui  si 
vide  a quale  eminente  grado  di  perfezione  sia  giunto, 
il)  quella  eletta  parte  della  Penisola  , ogni  ramo 
dell’  arte  dei  campi. 

Tua  perenne  esposizione  può,  in  certa  qual  guisa, 
considerarsi  In  benemerito  institnzione  della  Cosmi i 
ii‘  incoriHjtjiamentt)  <f  nfli  e mestieri,  creata  in  Milano 
nel  1840;  ia  quale  distribuisce  premii  agl’ inventori 
e fabbricatori  che  maggiormente  danno  opera  a far 
progredire  le  manifatture  lombarde. 

Senza  diffonderci  in  ulteriori  particolarità,  pos 
siamo  dire  che  le  e>posizioni , applicate  ad  ogni 
specie  d’arte  e <T  industria,  formano  anch’  esse  uno 
dei  distintivi  caratteri  del  secolo  nostro,  e costi- 
tuiscono ad  un  tempo  un  bisogno  ed  un  elemento 
di  civiltà. 

# IV.  — Esposizioni  universali. 

Nato  nel  1840,  acrolto  c favorito  dal  principe  Al- 
berto, promosso  dalle  più  eminenti  persone,  il 
progetto  di  un'  Esposizione  mondiale  in  Inghilterra 
ricevette  la  sua  attuazione  nel  1851,  e cotale  attua- 
zione fu  universalmente  giudicata  uno  dei  più  grandi 
avvenimenti  della  storia  contemporanea. 

Questo  avvenimento  ha  avuto  i suoi  storici , e 
molti.  Noi  non  entreremo  qui  in  minute  indicazioni, 
che  troppo  ci  obbligherebbero  a dilungarci , paghi 
a riferire  alcuni  dei  fatti  più  importanti  che  vi  hanno 
relazione  (1). 

(f)  V.  U .4 /munire  de  l' economie  poliitqut  et  de  la  Hai  Inique 
pouf  1953,  (ug  403  « »rg. 
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a)  Personal*  addetto  all'  esposizione  universale 
del  1851.  — Era  composto  di  2,182  persone,  senza 
computarvi  nè  gli  operai  degl’  Ingegneri  Fox  ed 
Henderson , nè  gli  agenti  di  polizia,  nè  i pompieri. 

b ) Il  palazzo  di  cristallo.  — Le  dimensioni  di 
questo  meraviglioso  edilìzio  sono  le  seguenti: 

Lunghezza  totale  1,851  piede  — (5C4  metri) 

Larghezza  id.  408  id.  — (124“*35) 

Corpo  di  prolungamento  dal  lato  del  nord,  avente 
936  piedi  di  lunghezza , sopra  48  di  larghezza. 

Superficie  totale  occupata  dall'  edilizio  772,784 
piedi  quadrati  . o circa  19  acri  (pili  di  7 ettari) 
ossia  circa  7 volte  lo  spazio  occupato  dalia  catte- 
drale diS.  Paolo  a Londra  (1). 

c)  Classificazione  dei  prodotti.  — La  classifica- 
zione proposta  dal  dottore  Lyon  Playfair  ed  adot- 
tata , fu  giudicata  la  più  sapiente  analisi  delle  arti 
e della  produzione  industriale , che  sia  mai  stata 
fatta. 

Tutti  i generi  di  prodotti  vennero  dapprima  ri- 
partiti in  4 sezioni , cioè  : 

Sezione  I.  — Malerie  prime ; 

• II.  — Macchine ; 

» III.  — Prodotti  fabbricati; 

s IV.  — Belle  arti. 

La  prima  suddivideTasi  in  quattro  classi;  la  seconda 
in  sei;  la  terza  in  diciannove;  in  tutto  trenta  classi, 
ognuna  delle  quali  era , a sua  volta,  frazionala  in 
categorie  , che  in  totale  sommavano  a 251.  Ognuna 
di  queste  suddivisioni  era  designata , nella  propria 
classe  , con  una  lettera  dell'  alfabeto.  Ciascuna  let- 
tera comportava  ancora  più  piccole  divisioni , in- 
dicate con  cifre  numeriche;  e finalmente  ogni  cifra 
si  ripartiva  in  ispecie  o varietà  più  minute. 

d)  I cataloghi  ufficiali.  — Uni  delle  più  grandi 
difficoltà  dell’  esposizione  fu  quella  dei  lavori  pre- 
liminari del  catalogo  ufficiale.  Per  ottenere  gli  ele- 
menti di  quest'  opera  immensa  , fu  mestieri  di  met- 
tersi in  relazione  con  più  di  15,000  persone. 

Si  fecero  stampare  in  bianco  quattro  formolarii 
di  color  differente,  corrispondenti  alle  quattro  grandi 
divisioni  dell*  esposizione  : uno  nero  per  le  materie 
prime;  uno  azzurro  per  le  macchine;  uno  roMO 
pei  prodotti  fabbricati  ; uno  giallo  par  le  belle  arti. 
Questi  forinolarii  avevano  delle  colonne  vuote, 
nelle  quali  ogni  esponente  doveva  inscrivere  il  suo 
nome , il  suo  paese , il  suo  indirizzo  , la  qualità 
sotto  la  quale  si  presentava  feioè  se  produttore , im- 
portatore, fabbricante , disegnatore,  inventore , pro- 
ti; V un  bell’  irt  esimio  dal  Dikent-Jovrnat,  n«llt  Htvut  Bri- 
tannili  ut,  anno  ISSI,  tom.  li 


prielario  ),  e infine  il  numero  e la  descrizione  degli 
articoli  da  -lui  inviati. 

Tunisi  fu  il  primo  paese  straniero  che  abbia  ri- 
mandate riempiute  queste  formule  ; Lubecca  il  se- 
condo ; la  Svizzera  il  terzo  ; la  Francia  e gli  altri 
grandi  Stati  furono  naturalmente  più  lenti. 

Negli  ultimi  giorni  da  aprile  del  1854  la  tipogra- 
fia britannica  fece  prodigi  per  metter  fuori  i cata- 
loghi. 11  catalogo  da  uno  scellino  fu  classificato  , 
numerato,  compito  , e 10,000  esemplari  ne  furono 
tirati  e rilegati  in  4 giorni!  Questo  catalogo  contiene 
320  pagine,  o 20  fogli  in  8*.  Se  ne  tirarono  300m. 
esemplari. 

e)  Numero  dei  visitatori.  — L’  esposizione  rimase 
aperta  durante  23  settimane  e una  parte  di  altre 
due.  La  quantità  dei  visitatori , per  settimana  e la 
loro  media  giornaliera,  sono  espresse  dai  numeri 
seguenti  : 

Numero  totale  dei  Media 
miuiori  giornaliera 

Settimana  finita  il  10  maggio  . 118,253  19,709 

• 17  • . 145,507  24,151 

» 24  . 192,869  32,145 

» 31  . 222,114  37,019 

■ 7 giugno  , 247,928  40,988 

• 14  . . 238,585  39,764 

» 21  . 303,015  50,502 

» 28  . . 292,709  48,785 

• 5 luglio  . 246,169  41,123 

• 12  . 288,427  48,071 

• 19  . 305,853  50,976 

• 26  . . 274,139  45,690 

• 2 agosto  . 288,519  48,086 

» 9 • 286,771  47,795 

» 16  . . 252,057  42,009 

. 23  . . 236,539  39,423 

» 30  . . 21 1,447  35,241 

• 6 7.bre  , 214,623  35,770 

. 13  . . 254,032  42,339 

. 20  . . 273,330  45,555 

» 27  . 275,367  45,894 

. 4 8.brc  . 322,848  53,808 

. 11  . . 518,277  86,379 

Totale  . 6,007,944  43,536 

. t 

Indipendentemente  dal  numero  di  giornate  di  so- 
pra indicate,  Te  ne  furono  altre  sei  eccezionali , e 
che  sono  il  giorno  d'  apertura  , i due  giorni  nei 
quali  l' ingresso  era  ad  1 lira  sterlina  , i due  giorni 
riservati  agli  esponenti , ed  il  giorno  di  chiusura. 
Questi  sei  giorni  comprendono  circa  160,000  visi- 
tatori , talchi  il  loro  numero  totale  si  eleva,  in  cifra 
rotonda,  a 6,170,000  persone,  ossia  circa  43,000, 
in  media,  per  ciascuno  dei  144  giorni. 
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Volgendo  uno  sguardo  su  questi  numeri  , si  scor- 
ge che  dal  giorno  d'  apertura  fino  alla  metà  di  giu- 
gno il  numero  dei  visitatori  andò  gradatamente  au- 
mentandosi ; — che  da  quel  punto,  fino  al  principio 
dell’agosto,  quel  numero  è rimasto  pressoché 
stazionario; — che  durante  tutto  il  mese  d'agosto, 
è costantemente  diminuito;  — che  durante  il  mese  di 
settembre  non  cessò  di  andar  di  nuovo  aumentando, 
fino  all’  ultima  settimana , la  quale  ha  oltrepassato 
tutte  le  altre  ; — e che  infine  questa  settimana  diede 
quasi  esattamente  il  doppio  della  media  generale. 

Il  giorno  7 ottobre  a 2 ore  pomeridiane  si  calcolò 
che  03, 000  persone  si  trovarono  contemporanea- 
mente sotto  il  tetto  del  palazzo  di  cristallo.  Era 
forse  la  prima  volta  al  mondo  che  un  fatto  di  que- 
sta natura  avveniva. 

f)  Umiliamenti  finanziarti  — Gl’incassi  fatti  al- 
l'esposizione, per  compensarne  le  spese,  sono  ben 
degni  di  considerazione. 

Si  erano  fatti  dei  biglietti  d’entrata  durabili  per 
tutto  il  tempo  dell'  esposizione,  detti  biglietti  di 
stagione  ( teason  ticket*),  dei  quali  se  ne  erano  ven- 
duti prima  dell’apertura: 

Per  uomini,  in  numero  di  10,892  a 3 ghinee  raduno. 
Perdonile  » 8,G15a2  • » 

In  totale  . . . 19,507  biglietti,  che  pro- 
dussero più  di  52,000  lire  sterline  (1  milione  e 
300,000  fr.).  Durante  il  tempo  dtdl’esposizione  se 
ne  vendettero  incirca  altri  6,000. 

La  più  debole  entrata  di  denaro  che  siasi  fatta 
alle  porte  d'ingresso,*  fu  quella  del  secondo  giorno 
dopo  l’apertura;  e la  più  grande  si  verificò  l’anti- 
vigilia della  chiusura. 

Per  due  giorni  l’ingresso  costava  una  lira  ster- 
lina (25  fr.);  durante  28  giorni  il  biglietto  riduce- 
vasi  a 5 scellini  (6  fr.  25);  per  30  altri  giorni,  a 2 
scellini  6 d (3  fr.  10  cent  );  per  altri  80  giorni  ad 
1 scellino  (1  fr.  25  c.);  un  sol  giorno  riservato  per 
i biglietti  di  stagione,  due  per  glli  esponenti  ed  i 
loro  amici,  ed  uno  per  gli  esponenti  stessi  e pei 
personaggi  officiali;  in  totale  141  giorni. 

Disponendo  gl'  incassi  fatti  alle  porte,  secondo  i 
mesi,  si  ottengono  i risultamenti  che  seguono: 


Media  giornali! 


Maggio 

27 

giorni 

67,999  1,.  st. 

2,518  1..  st. 

Giugno 

25 

» 

61,706  . 

2,468  > 

Luglio 

27 

» 

73,445  » 

2,720  - 

Agosto 

26 

» 

58,890  » 

2,265  • 

Sett. 

26 

• 

62,793  . 

2,415  • 

Ottobre 

13 

• 

41,923  . 

3,223  . 

i7t 

364,758  L.  st. 

2,533  L.  st. 

ossia  in  franchi  9,118,950  63,325. 


Un  fatto  notabilissimo  che  si  é osservato  in  quel  - 
l’ofcasione,  si  fu  l’eguaglianza  degl’  incassi  a prezzi 
differenti  del  biglietto , e la  diminuzione  delle 
somme  quasi  esattamente  proporzionale  all'aumento 
dei  prezzi.  Le  somme  incassate  nei  giorni  delle  più 
grandi  entrate  ad  una  corona,  ad  una  mezza  co- 
rona c ad  uno  scellino,  si  accostano  molto  Luna 
all’altra:  furono,  cioè  rispettivamente  in  numeri 
interi,  di  5100  L.  st.  La  stessa  relativa  eguaglianza 
riscontrassi  pure  nei  più  piccoli  incassi  ai  suceen- 
uati  tre  differenti  prezzi. 

Il  totale  dei  proventi  di  qualunque  natura  oltre- 
passò un  mezzo  milione  di  lire  sterline  ; ecco,  in 
riassunto,  i principali  : 


Sottoscrizioni  L. 

Biglietti  di  stagione  ...  » 

Semplici  biglietti  d’ingresso  . » 

Locazioni  per  rinfreschi  . . ■* 

Prodotto  del  catalogo  . . • 

Diritto  regale  sulle  medaglie  » 

Luoghi  di  ritirata,  di  deposito  ecc,  » 


st.  67,000 
68,000 
357,000 
5.500 
3,200 
900 
3,700 


Totale  . . . . L.  st.  505,300 


Oltre  a queste  somme,  che  noi  diamo  qui  in 
cifre  rotonde,  vi  sono  alcuni  piccoli  articoli  che 
passiamo  sotto  silenzio  ; ma  il  totale  riconosciuto 
fu  di  505,197  L.  st.  (12,027,627  fr.). 

g)  Cli  esponenti  e le  ricompense.  — Sarebbe 
molto  importante  conoscere  in  modo  preciso  il  nu- 
mero degli  esponenti  che  hanno  preso  parte  alla 
grande  esibizione  di  Londra.  Ma  questo  numero 
non  si  potè  stabilire  che  approssimativamente, 
giacché  lino  agli  ultimi  giorni  dell'esposizione,  si 
sono  accettati  nuovi  invii , e per  conseguenza  vi 
ha  una  notabile  difierenza  nella  quantità  degli  espo- 
nenti al  1°  maggio  ed  al  15  ottobre. 

Ecco,  in  riassunto,  i risultali  approssimativi  della 
parte  industriale  della  esposizione,  più  meritevoli 
di  fiducia. 


N * degli  esponenti 


Impero  britannico 

broncia  e Algeria 

Zollverein  

Austria  • 

Stati-Uniti 

Ilclgin 

Spagna  

Russia 

Torchia,  Grecia,  Tunisi,  Egitto,  Persia 

Svinerà . • • • 

Toscana,  Sardegna,  Stati  Romani  . 
Stati  germanici  del  nord  .... 
Svezia,  Norvegia  e Danimarca  . . ■ 

Portogallo 

Olanda  

China  , Brasile,  Chili,  Nuova  Granata 

Totale 


9,1170 

1,750 

1,450 

750 

f.00 

520 

475 

970 

300 

280 

280 

170 

170 

128 

120 

64 


17,400 


Bocciano  — Voi.  II. 


N 
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Ecco  ora  il  sunto  degli  esponenti  premiati  per 
ciascuno  dei  principali  paesi: 


Paesi 

Grandi 

Medaglie 

Medaglie 

di 

2 * classe 

Menzioni 

onorevoli 

Totale 
delle  ri- 
compense 

Gran  Bretagna . . 

79 

1,265 

705 

2,089 

Francia 

56 

622 

372 

1,050 

Zotlverein  .... 

13 

300 

219 

4K2 

Austria .... 

A 

113 

H9 

236 

2 

113 

91 

206 

Stali  Uniti  .... 

5 

100 

47 

152 

Rustiia  ; 

2 

60 

61 

123 

Svizzera  ..... 

1 

» 

44 

no 

Sardegna  

0 

20 

22 

« 

Altri  paesi  .... 

9 

Ì08 

373 

690 

(Ili  esponenti  inglesi  ottennero  più  medaglie  che 
tutti  gli  stranieri  riuniti , per  ciò  che  riguarda  le 
macchine,  i prodotti  manifatturati,  i metalli,  il  vetro 
e la  porcellana.  Nei  tessuti,  nelle  belle  arti  e nei 
prodotti  diversi,  gli  stranieri  hanno  trionfato  sugl'in- 
glesi. Le  grandi  medaglie  furono  inegualmente  di- 
stribuite fra  le  diverse  categorie  d’oggetti  esposti. 
Infatti,  sul  numero  totale,  non  ve  ne  furono  meno 
di  88  ( ossia  più  della  metà  ) di  aggiudicate  alle 
sole  macchine. 

Tali  sono  i principali  risultamenti  statistici  re- 
lativi alla  esposizione  universale  di  Londra.  Dopo 
la  quale  se  ne  tennero  altre  due  : una  a Nuova 
York  nel  1853,  l'altra  a Parigi  nel  1855. 

É noto  qual  sorte  infelice  sia  toccata  all'espo- 
sizione americana.  La  Compagnia  appaltatrice  falli, 
si  chiusero  i locali,  gli  esponenti  dovettero  ritirare 
prima  del  tempo,  e taluni  con  perdita  notabile,  i 
loro  prodotti.  Questo  esito  sventurato  doveva  pre- 
vedersi. Era  dillìc ile  il  potersi  ragionevolmente  lu- 
singare che  quell’impresa  riuscisse  un  buon  affare  : 
difficile  che  1*  Europa  mandasse  in  gran  copia  al 
di  là  dell'Atlantico  i suoi  articoli  ; e in  quanto  al 
mercato  americano  non  era  , da  per  sè  solo  , ba- 
stevole ad  alimentare  una  mostra  cosi  grandiosa.  La 
quale,  d’altronde,  aveva  il  gravissimo  difetto  di  suc- 
cedere a troppo  breve  intervallo  a quella  di  Londra. 

Quest’  ultimo  inconveniente  ebbe  pure  in  parte 
l'esposizione  universale  di  Parigi.  E nondimeno  il 
numero  totale  degli  esponenti  che  vi  concorsero  fu 
più  grande  di  quello  degli  accorrenti  a quella  di 
Londra.  Eccone  l'  indicazione  (1): 

(I)  V,  L‘  Annuaùx  de  V bonomie  potilùjue  pour  1S50,  pa- 
gina 5W  t H|i 


Nazioni  Esponenti 

Francia  (comprese  l’Algeria  e le  colonie)  . 10,691 

Gran  Bretagna  (comprese  le  colonie)  . . 2,445 

Prussia 1,313 

Austria  i ...  1 ,296 

Belgio  686 

Spagna 568 

Svezia  e Norvegia 538 

Portogallo 443 

Paesi-Bassi 411 

Confederazione  Svizzera 108 

Sardegna  (I)  . 233 

Wuriemberg 207 

Toscana 197 

Baviera 172 

Grecia  .............  131 

Slati-L’niti  d'America 130 

Massico 107 

Sassonia “ 96 

Danimarca 90 

Città  Anseatici»; 89 

Baden 88 

Assia  Granducale 74 

Stali  Pontificii 71 

Nassau ......  59 

Francoforte  sul  Meno 24 

Lussemburgo 23 

Annovre  ...  , 18 

Brunswick 16 

Anhalt,  Dcssau  e Gcethen 15 

Assia  elettorale 14 

Nuova  Granata 15 

Oldemburgo 13 

Sassonia-Coburgo-Gotha  .....  11 

Guatemala 7 

. Egitto  6 

Sassonia  Cuburgo 6 

Degno  d'Hawai.  .........  5 

Confederazione  Argentina  e Brasile  . . 4 

Costa  Bica 4 

Sassonia  Meiningen 3 

Lippc-Dctmold  2 

Heuss 2 

Sassonia  Altemburgo 2 

Impero  Ottomano 2 

Sassonia  Weimar 1 

Schaumburgo  Lippe  . 1 

Scbwarzburgo  Kudolsladt 1 

Tunisi 1 


Totale  . . . 20,74-1 


Il  numero  dei  visitatori  fu  «issai  minore  che  a 
Londra:  essi  non  furono  che  3,626,934,  o in  me- 
dia 18,225  per  giorno. 

Ma  il  numero  delle  ricompense  fu  più  conside- 
revole a Parigi  che  a Londra.  Nella  esposizione  del 
1851  le  grandi  medaglie,  quelle  di  2*  classe,  e le 
menzioni  onorevoli  erano  state,  iu  totale,  5,186;  in 

(I)  L'Annuaire  porta  solo  a 1 08  gli  esponenti  sardi;  ma  il 
talagne  dea  pi'oduits  nnturets.  intinsi r lei*  et  arlistiqvea  prfarntit 
por  te  Riyynumc  de  Sardotgnc,  con  mia  introduzione  del  sig  conte 
di  Pollone,  lo  porta  a 233.  Ignoriamo  se  questa  differenza  dipenda 
da  errore  materiale  dell'.innvaire,  o dati'» ver  solo  esso  tentilo  conto 
degli  esponenti  industriali  e non  degli  artistici. 
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quella  del  1855  le  grandi  medaglie  d'onore,  le  me- 
daglie d'onore,  le  medaglie  di  1*  e di  2*  classe,  e 
le  menzioni  onorevoli,  si  elevarono,  in  somma  , a 
14,069,  senza  contare  le  nomine  c promozioni  nel- 
l’ordine imperiale  della  Legion  d' Onore  (1). 

Risullamcnti  economici  e sociali  delle  esposizioni  mon- 
diali. — E naturale  la  domanda:  quali  frutti  codeste 
grandi  mostre  industriali  abbiano  arrecato,  e quali 
siano  per  apportare,  rinnovellaudosi,  all'umanità? 

A noi  sembra  che,  senza  tema  di  venir  tacciati  di 
utopisti,  si  possa  asseverare  clic  te  esposizioni  uni- 
versali devono  tornare  grandemente  vantaggiose  al 
civile  consorzio  ed  ai  progressi  economici  ed  indu- 
striali. Tre  principali  loro  conseguenze  appariscono 
manifeste  ed  evidenti. 

La  prima  è una  splendida  conferma  della  doti!  ina 
della  universale  fratellanza  dei  popoli.  — Quando  si 
pensa  che,  or  sono  appena  sessant’  anni,  l'idea  della 
prima  esposizione  industriale  non  poteva , nella 
mente  de’  suoi  promotori , dissociarsi  da  quella  di 
ostilità  e di  guerra  colle  altre  nazioni  ; e quando 
poscia  si  riflette  che  oggi  non  solo  questo  odioso 
sentimento  è scomparso  dai  programmi  delle  espo- 
sizioni, ma  che  si  convocano,  a pacifico  convegno  e 
a nobile  gara  i popoli  del  mondo  intero,  egli  è im- 
possibile non  vedere  in  questo  mutamento  qualche 
cosa  di  più  che  una  semplice  accidentalità,  p che 
un  fatto  d’ordine  puramente  materiale.  Noi  confes- 
siamo di  vederci  un  segno  consolante  del  progresso 
che,  negli  animi  e nelle  istituzioni,  va  tutto  giorno 
facendo  il  dogma  cristiano  ad  un  tempo  ed  economico 
della  solidarietà  dei  popoli,  e dell’ unità  dell’ umano 
incivilimento.  Le  ferrovie,  i telegrafi,  il  giornalismo, 
la  diffusione  dello  studio  delle  lingue,  hanno  certa- 
mente contribuito  a produrre  questo  benefico  effetto  ; 
ma  le  esposizioni  universali,  che  ne  sono,  in  parte,  la 
manifestazione,  ne  diverranno,  anche  in  lina  parte 
maggiore,  un  elemento  ed  una  causa  efficacissima 
d’ incremento  e di  sviluppo.  L’  eletta  dei  produttori 
d*  ogni  paese,  radunandosi  in  una  comune  palestra, 
palesandosi  le.  loro  idee,  mostrandosi  reciprocamente 
i loro  prodotti,  impareranno  a vieppiù  stimarsi;  a 
vedere  che  non  \ ha  nazione  cosi  avanzata  nelle 
vie  della  civiltà  che  non  abbia  qualche  cosa  da  im- 
parare da  tutte  le  altre;  a riconoscere  che  il  van- 
taggio dell'uno  è pur  sempre  vautaggio  di  tutti  gli 
altri  ; che  un  progresso  , compito  in  un  remoto 
angolo  della  terra,  reagisce  tosto  o tardi  benefico 
su  tutte  le  regioni  ; che  invece  di  cingersi  del  muro 
ehiriese,  giova  a tutti  i popoli  venire  a frequente 

[Il  Rispetto  alle  grandi  invenzioni  ed  ai  pvrfeiiooamcnii  mecca- 
nici ed  industriali  ri  Telatisi  ridi'  esposi  rione  universale  di  Parigi, 

V.  il  bel  libro  dei  signor  L.  Flguier,  intitolato:  Ut  application» 
notntUcs  de  la  tciencc  à l’bidtutric  et  ava:  art»  en  ISSÒ. 
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e ad  amichevole  contatto  con  tutte  le  altre  genti; 
che  la  guerra  è una  grande  sventura  , e la  pace 
L unica  condizione  senza  cui  sono  impossibili,  od 
infinitamente  lenti , i progressi  dell*  intelligenza  , 
del  benessere,  della  moralità.  Noi  non  pretendiamo 
asserire  che  queste  grandi  conseguenze  emane- 
ranno direttamente  dalle  esposizioni  universali  ; ma 
affermiamo  che  queste  vi  contribuiranno  con  effi- 
cacissima energia. 

l'u  secondo  portato  di  colai  fatta  d’ istituzioni  si 
è una  dimostra  itane  pi  atica  ed  evidentissima  della  dot- 
trina del  libero  scambio.  — I na  insensata  ed  an- 
lisocievole  politica  aveva  preteso  correggere  l’o- 
pera della  natura,  la  quale  provvidamente  distri- 
buendo in  isvariatissiino  modo  fra  i popoli  le 
produzioni,  le  tendenze,  le  capacità,  parve  invitarli 
e quasi  costringerli  a fare  tra  loro  lo  scambio 
delle  cose  superflue  agli  uni,  c agli  altri  neces- 
sarie. Ma  il  eolbcrtisino  e la  tirannide  aveano  guasta 
cotale  mirabile  armonia:  irte  di  ostacoli  e di  doga- 
nieri le  froutlfere,  imposto  taglie  e dazii  proibitivi  ad 
ogni  nazione  per  isolarla  dal  libero  commercio  con 
tutte  le  nazioni  sorelle.  La  paura  della  concorrenza 
era  il  grande  argomento  onde  i monopolisti  si  ser- 
vivano per  teucre  schiavi  i popoli , persuadendoli 
che  VI' indipendenza  nazionale  era  violata,  se  si  per- 
metteva franco  l'ingresso  delle  manifatture  straniere, 
e che  mancare  a questo  precetto  era  Io  stesso  che 
volontariamente  sottoporsi  a pagare  un  tributo  ai  fo- 
restieri, rappresentati  sempre  come  naturali  nostri 
nemici.  — Or  tiene  : uno  dei  grandi  benefici*!  delle 
esposizioni  universali  si  è d’aver  dimostrato  la  vanità 
di  queste  paure  e la  falsità  di  colali  argomenti.  Esse 
chiarirono  col  fatto  ciò  che  i libri  degli  economisti 
avevano  stabilito  in  teoria , cioè,  che  ogni  popolo, 
ogni  paese  possiede  certe  produzioni  o certe  attitu- 
dini produttive  sue  proprie,- per  le  quali  non  paventa 
la  competenza  e la  rivalità  degli  altri  popoli  e degli 
altri  paesi;  che  se  funu  è eccellente  nel  fornire 
materie  prime,  un  altro  è inarrivabile  nel  lavorarle; 
se  questo  prevale  nelle  macchine  che  richiedono 
ferro  c fuoco,  quello  giganteggia  nella  quantità  e 
nella  bontà  dei  tessuti,  ed  un  terzo  nella  perfezione 
dei  disegni  e nel  buon  gusto  degli  apparecchi.  La 
divisione  del  lavoro,  che  in  un  infuno  stadio  sociale 
è appena  limitata  alla  cerchia  degl'iudividui , ed 
anche  fra  questi  è imperfetta  ed  incompiuta,  in  un 
secondo  periodo  si  estende  alle  diverse  città  , poi 
alle  provincie,  infine  agli  Stati.  É venuto  il  tempo 
di  ampliare  la  sfera  della  ripartizione  dei  lavori, 
di  accomunare  al  mondo  intero  la  lotta  degl’inte- 
ressi, la  gara  dei  perfezionamenti , la  concorrenza 
de)  bene  operare,  ristrette  per  troppo  gran  tempo 
negli  angusti  confini  delle  nazionalità.  Nessuno  tema 
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di  scapitare  neiraringo,  sol  che  abbia  volontà  e so- 
lerzia; tutti  son  sicuri  di  guadagnarvi  e come  pro- 
duttori e quali  consumatori. 

Le  esposizioni  universali  hanno,  da  ultimo,  gio- 
vato, c vieppiù  gioveranno  in  appresso,  alla  piopa- 
gazione  dei  buoni  melodi  e procesti  industriali.  — 
Nei  tempi  addietro,  quando  un  fabbricante  ingegnoso 
riusciva,  provando  è riprovando,  a fare,  non  già  una 
grande  scoperta,  ma  uno  di  quei  minuti  eppur  così 
importanti  trovati,  dai  quali  risulta  sovente  la  perfe- 
zione di  un'industria,  gli  riusciva  oltremodo  agevole 
il  conservarne  il  segreto,  cioè  il  trarne,  solo  ed  isolato, 
tutto  il  profitto.  Che  se  questa  condizione  assicurava 
aU’inventore  i vantaggi  che  derivavano  dalla  sua  in- 
venzione, lo  privava  però  di  tutti  i vantaggi  che 
avrebbero  potuto  venirgli  dal  conoscere  prontamente 
c facilmente  tutte  le  invenzioni  degli  altri  produttori  ; 
e questa  perdita  superava  di  gran  lunga  il  guadagno. 
A misura  che  i mezzi  di  comunicazione  si  propagano, 
si  accelerano,  si  perfezionano,  in  proporzione  si 
ristringe  il  campo  dei  segreti  di  fabbrica  ; nè  parlo 
già  di  quei  segreti  clic  danno  ancora  oggi  (qui  non 
diciamo  con  quanto  utile  del  mondo)  diritto  ad  un 
brevetto,  ma  bensì  di  quei  perfezionamenti  di  det- 
taglio che  pur  tanto  contribuiscono  ai  due  supremi 
fini  di  ogni  industria  : migliorare  il  prodotto  , dimi- 
nuire il  prezzo.  Il  regno  della  pubblicità  tende  ogni 
dì  più  a sostituirsi,  in  ogni  cosa,  al  regno  del  mi- 
stero ; e le  esposizioni  universali  sono  , per  questo 
riguardo,  uno  dei  mezzi  più  efficaci  di  progresso. 

E poiché  abbiamo  or  ora  accennato  alla  questione 
dei  prezzi,  non  tralnsceremo  di  osservare  che  uno 
dei  desiderii  che  le  esposizioni  , siano  nazionali 
siano  universali,  erano  chiamate  a soddisfare,  si  era 
appunto  quello  di  mettere  il  pubblico  sulla  via  di 
conoscere  il  segreto  dei  costi  di  produzione.  Ma 
dobbiamo  confessare  che  questo  desiderio  è rimasto 
finora  insoddisfatto  per  la  maggior  parte  delle  in- 
dustrie : le  gelosie  degl'interessi  particolari  hanno, 
generalmente,  prevalso  alle  aspirazioni  delfinle- 
rcsse  generale,  e la  questione  dei  prezzi  d'origine 
è ancora  in  gran  parte  coperta  d'impcnetrahil  mi- 
stero. Ciononostante,  fa  d'uopo  il  dire  clic  un  ri- 
sultamento  notabile  delie  esposizioni  universali  fu 
di  palesare  al  mondo  il  gran  fatto  del  progressivo 
equilibramento  dei  prezzi  su  tutte  le  principali  piazze 
e su  tutti  i mercati,  e del  loro  generale  ribasso 
sotto  ('influenza  dei  trionfi  della  libertà  commerciale. 

Ma  qui  facciati)  punto  , avendo  con  sufficiente 
sviluppo  trattato,  e storicamente  c statisticamente 
ed  economicamente,  1*  importante  problema  delle 
industriali  esposizioni. 

Eftpowti  o Trovatelli  — ( Economia  sociale). 
— Nel  loro  stretto  significalo,  questi  vocaboli  espri- 


mono unicamente  i bambini  abbandonati  sulla  pub- 
blica strada  , e dei  quali  non.  si  conoscono  i 
parenti.  — Ma,  in  molti  paesi,  segnatamente  appo  i 
cattolici,  la  società  tratta  come  trovatelli  certi  fan- 
ciulli abbandonati,  dei  quali  conosce  o può  facil- 
mente conoscere  i genitori. 

l'no  dei  più  gravi  problemi  sociali  è quello  che 
concerne  i trovatelli  e l'assistenza  che  porge  loro 
la  società.  La  quale  trovasi,  in  questo  riguardo,  in 
un  terribile  bivio.  Ha  una  parte,  l'irresistibile  im- 
pulso del  cuore  , la  voce  autorevole  della  carità  le 
impone  di  raccogliere  quell’innocente  che  trovasi 
abbandonato  alle  intemperie,  di  coprirlo,  di  allat- 
tarlo, di  allevarlo.  Dall’  altra  , la  ragione  e l'espe  - 
rienza  le  insegnano  che  , accettando  troppo  facil- 
mente, come  un  obbligo  legale  e costante,  di  man- 
tenere ed  allevare  i bambini  abbandonati  alle  di  lei 
cure,  corre  i gravi  pericoli  d’incoraggiare  l’esposi- 
zione dei  fanciulli,  di  rilassare  i nodi  della  famiglia, 
di  attutire  il  sentimento  del  dovere  nei  parenti  e 
quello  del  pudore  nelle  donne  , di  far  degenerare  , 
insomma,  la  carità  in  un  guiderdone  offerto  al  di- 
sordine ed  atta  immoralità. 

É difficile  (lo  ripetiamo)  che  una  quistioqc  più 
formidabile  possa  presentarsi  al  pubblicista  ed  al- 
ruonio  di  Stato.  Qui  non  è lecito,  come  in  vari  altri 
rami  della  pubblica  Beneficenza  (V.) , consigliare 
la  società  a tenersi  assolutamente  estranea  ed  a 
rimanere  impassibile  in  faccia  alla  piaga  che  si 
tratta  di  sanare.  Nessuno  clic  abbia  viscere  d'uomo 
potrà  inai  domandare  die  il  civile  consorzio  pro- 
fessi l' indifferenza  in  cospetto  d'  un  barnbino  che 
lia  freddo  c fame,  u che  sta  per  morire  ove  gli  si 
nicglii  immediato  soccorso.  Quand’anche  fosso  pos- 
sibile una  società  abbastanza  crudele  per  adottare 
questo  ributtante  principio,  non  perciò  riuscirebbe 
a far  cessare  I’  esposizione  dei  fanciulli.  In  ogni 
tempo,  in  tutti  i paesi,  quando  non  esistevano  nè 
curii , nè  ospedali , sotto  ogni  maniera  d'incivili- 
mento, nel  mondo  pagano  e nel  cristiano,  sempre 
! e dovunque  vi  furono  dei  trovatelli.  Le  cagioni  che 
producono  l’esposizione  sono  profonde  e indestrut- 
tibili  come  I’  animalità  in  cui  risiedono  , come  le 
infermità  c i vizi  dell’uinana  natura,  come  la  disso- 
lutezza, la  vergogna,  l'egoismo , la  miseria,  la  de- 
pra\ azione.  « La  condizione  dei  trovatelli,  diremo 
adunque  con  un. recente  scrittore  (1),  c un  fatto 
che  non  Ita  bisogno  di  essere  dalla  legge  ricono- 
sciuto, ma  che  alla  legge  s’ impone  da  per  se.  Fa 
mestieri  adunque  che-,  in  nome  della  società  , il 
magistrato  raccolga  il  trovatello  e lo  faccia  allevare. 
Fpperò  la  questione  sta  unicamente  nel  vedere  in 
quale  misura  e per  mezzo  di  quali  espedienti  adem- 

(1}  V.  ari.  Enfant»  trvutis  nel  Dictionnairc  di  GuUIauuiin. 
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pierà  egli  a questo  dovere:  imperocché  egli  é certo 
che  vi  hanno  cause  secondarie  delTabbandono  dei 
fanciulli,  sulle  quali  il  legislatore  può  esercitare  la 
sua  azione  ; videsi  il  loro  numero  aumentare  c di- 
minuire a seconda  che  la  legge  si  mostrava  indul- 
gente o severa  ; si  è veduto  , sotto  l'influenza  di 
certe  ^istituzioni  , mercè  stabilimenti  di  rifugio 
troppo  numerosi  o mal  concepiti,  in  virtù  di  troppo 
facili  regole  d’ammissione,  di  regole  che  venivano 
quasi  a sollecitare  le  cattive  tendenze  dell’  umana 
natura,  l’abbandono  dei  bambini  prendere  un  carat- 
tere e proporzioni  funeste  *. 

Abbiamo  procurato  di  determinare  esattamente 
il  campo  della  presente  questione.  — Innanzi  di 
studiarci  a trovarne  la  soluzione  col  doppio  soc- 
corso dei  principii  della  scienza  sociale  e delle  ci- 
fre della  statistica,  volgeremo,  siccom’è  nostr’uso, 
uno  sguardo  sulla  storia  di  questo  grave  fenomeno. 

\ I.  — Gli  es/wsti  nei  tempi  didietro. 

L'esposizione  è una  delle  piaghe  più  profonde  e 
più  inveterate  in  tutto  l'Oriente.  Nella  China  è assai 
comune,  fra  le  classi  inferiori,  l'infame  consuetu- 
dine di  abbandonare  i bambini  al  dente  dei  inaiali 
e dei  cani.  E basta  leggere  la  parte  storica  e de- 
scrittiva del  libro  di  Malthus,  per  vedere  quali  or- 
rori, a questo  riguardo,  si  commettano  presso  i po- 
poli asiatici  ed  oceanici. 

Nell’antica  società  pagana,  l'abbandono  dei  figli 
assunse  spaventose  proporzioni.  A Sparla  i fanciulli 
mal  conformati  gettavansi  nel  baratro  del  monte 
Taigeto  , con  atroce  ironia  chiamato  II  Deposito.  I 
Tebanì,  invece  di  far  perire  i bimbi  che  volevano 
abbandonare,  li  vendevano  schiavi  a profitto  dello 
Stato.  La  legge  Ebraica  prescriveva  che  se  un  fan- 
ciullo truvavasi  sotto  un  albero  presso  mia  città, 
» nel  ricinto  d'ima  sinagoga,  involto  in  pannicelli 
e circonciso,  dovesse  serbarsi  come  bastardo  incerto; 
ma  se , invece , incontravasi  sospeso  ad  un  ramo  , 
lungi  dalla  città  e sulla  pubblica  strada  , dovesse 
considerarsi  come  illegittimo  , ed  escludersi  dalla 
cittadinanza  egli  ed  i suoi  discendenti  fino  alla 
sesta  generazione.  In  Roma  vendeva nsi  apposita- 
mente panieri  di  vimini , destinati  all’  esposizione 
de'  fanciulli , corbem  supponendo  puero.  Il  padre  ro- 
mano aveva  diritto  di  vita  e di  morte  sui  propri 
figli  ; ed  oltremodo  frequente  era  il  caso  che  i ge- 
nitori uccidessero  i maschi  deboli  o viziati,  o le 
neonate  bambine.  Fra  queste  ultime  , Romolo  or- 
dinò di  conservare  la  vita  alla  primogenita  ; e le 
altre  ? Il  poeta  Menandro  osserva  esplicitamente 
che  : < la  figlia  è un  peculio  molesto  ed  incomodo; 
tptti  allevano  i loro  figli  benché  poveri  ; le  figlie 
espongonsi  anche  dai  ricchi  » . 11  nodo  di  moltissime 


commedie  e di  alcune  tragedie  antiche  risiede  tutto 
nel  riconoscimento  di  figli  esposti  da  molti  anni,  e 
reputali  morti  o perduti  : nè  il  poeta  ha  il  benché 
menomo  ribrezzo  a far  confessare  dai  padri  o dalle 
madri,  sulla  scena,  di  aver  gettato  i propri  figliuoli. 
Ovidio,  nelle  Metamorfosi,  introduce  Litio  che  ingiun- 
ge alla  moglie,  se  partorisca  una  femmina,  di  ucci- 
derla. L’arte  di  procurare  gli  aborti  costituiva  allora 
una  scienza  cd  una  professione,  come  oggidì  f oste- 
tricia; cd  i filosofi  si  facevano  complici  della  pubblica 
corruttela  : Aristotele  consigliava  dì  sconciare  le 
donne  troppo  prolifiche.  La  miseria,  la  superstizione, 
la  popolare  rozzezza  erano  le  cause  che  si  frequenti 
rendevano  l’aborto  , l'infanticidio  e l’esposizione. 

Del  rimanente,  nessun  pubblico  stabilimento  esi- 
steva per  raccogliere  i trovatelli,  abbandonati  sulla 
pubblica  via.  Ma  vera  chi  faceva  mestiere  di  pren- 
derli, allevarli  c venderli  schiavi  ; e costoro  si  chia- 
mavano nutrirafori. 

Spettò  al  Cristianesimo  la  prima  idea  di  raccorre 
regolarmente  e permanentemente  i bambini  esposti. 
F.,  sotto  il  benigno  influsso  delle  dottrine  evangeli- 
che, anche  la  romana  legislazione  si  umanizzò;  tal- 
ché il  giureconsulto  Paolo  Emilio  nel  II  secolo  del- 
l'E.  V.  scriveva  : • lo  chiamo  omicida  non  pure  chi 
seduca  il  bambino  nel  seno  che  lo  concepì , ina 
eziandio  colui  che  l'abbandona  , che  gli  ricusa  gli 
alimenti  , che  lo  espone  in  pubblico  luogo  quasi 
invocando  dagli  altri  la  pietà  che  da  lui  gli  è ne- 
gata ».  I primi  pubblici  asili  pei  trovatelli  vennero 
aperti  sotto  Y imperatore  Costantino,  col  quale  la 
religione,  pur  dianzi  perseguitata,  montò  sul  trono; 
e allora  si  vide  Y autorità  sociale  fornire  alimenti 
e vesti  ai  genitori  poveri,  per  allevare  i loro  nati; 
esortare  le  ragazze  madri  a portare  nelle  basiliche 
i frutti  innocenti  del  loro  fallo;  dischiudere  nicchie 
nelle  chiese  c collocarvi  culle  per  riporveli.  Se  non 
che  questi  pii  propositi  andavano  pur  troppo  an- 
cora commisti  ai  tenaci  resti  dell’  antica  barbarie; 
l’uso  dell'infanticidio  non  potè  svellersi  dai  costumi 
romani , e udiamo  Tertulliano  farne  aspro  rimpro- 
vero non  solo  alle  classi  indigenti,  ma  persino  ai 
prefetti  delle  provincie;  c Giustiniano,  nelle  Novelle 
7i  e 89,  comandava  clic  i figli  nati  da  illegittime 
nozze  non  fossero  nutriti. 

Ma  la  Chiesa  non  Stancava*!  di  adoperare  la 
venerata  sua  autorità  in  servizio  di  più  umani  sensi. 
Il  concilio  d’Arles,  ratinato  da  S.  Silvestro  nell’anno 
336,  scagliò  censura  contro  gli  espositori  di  fan- 
ciulli e tolse  loro  il  diritto  di  ricuperarli  dopu  dieci 
giorni.  Ma  la  miseria,  in  quei  secoli  di  dissipazione 
d’ogni  sociale  ricchezza,  era  giunta  a tale  che  dai 
paesi' settentrionali  molti  genitori  venivano,  sulle 
coste  di  Provenza  e d’Italia,  a vendere  i loro  barn- 
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boli.  E la  Chiesa  li  prendeva  e li  allevava;  accanto 
al  peristilio  del  tempio  era  una  vasca  di  marmo 
destinata  a ricevere  ,i  neonati  esposti.  I farefotrofìi 
(ospizii  d'infanti),  e gli  O'fanotrofu  (ospizi!  degli 
orfani),  furono  ancliYssi  creazioni  del  Cristianesimo. 

Ma  lu  barbarie  dell'età  di  mezzo,  il  disordiuc  e 
la  miseria  della  società  feudale  opposero  gran 
tempo  insuperabili  ostacoli  alla  propagazione  di 
quei  pii  stabilimenti.  Innumerevoli  fanciulli  si  espo- 
nevano, clic  morivano  a migliaia  sulle  pubbliche 
strade,  o divenivano  preda  dei  feudatari^  che  ne 
facevano  altrettanti  servi  o masnadieri. 

Si  è nel  seno  dei  inimiopii  chea  questo,  come 
a tanti  altri  disordini  sociali,  si  cercò  dapprima  di 
porre  rimedio.  In  Milano  fin  dal  785  fondavasi  un 
orfanotrofio  , per  opera  di  un  arciprete  Paleo , il 
quale  raccoglieva  in  sua  casa  anche  gli  esposti  e li 
allevava,  c che  lasciò  un  fondo  appositamente  de- 
stinato ad  ospitare  e mantenere  gl’  innocenti  frutti 
della  colpa.  Nel  secolo  XIII  un  maestro  Guy  fondò 
l’ordine  ospitaliere  di  Santo  Spirito,  a questo  line 
istesso  consacrato,  che  apri  case  di  esposti  a Mont- 
pellier, a Marsiglia,  a Bergamo,  a Buina,  nelle  quali 
erano  mantenute  nutrici  per  aver  cura  dei  bambini. 

Ma  le  guerre  civili  del  XV  e del  XVI  secolo 
avevano  di  nuovo  fatto  indietreggiare  la  società  eu- 
ropea e rinasceva  il  costume  di  gettare  miseramente 
i bambini  sulla  strada.  San  Vincenzo  di  Paula  fu 
il  loro  grande  benefattore  ; e mentre  un  giorno 
quest’  uomo  venerando  andava  per  le  vie  racco- 
gliendo i bamboli,  vide  un  accattone  che  ne  por- 
tava uno  nelle  braccia:  il  Santo  accorre  a lui 
intenerito  per  ringraziarlo....  Ma  che?  Invece  di  un 
compagno  nel  pio  ministcrio,  trova  un  barbaro  in- 
teso a dislocare  le  ossa  del  fanciullo,  per  servirsene 
poi,  mendicando,  a smungere  l'obolo  della  commise- 
razione: « Belva , sciamò  allora  Vincenzo,  voi  mi 
avete  ingannato;  da  lungi  io  vi  credeva  un  uomo  !...  » 

Dai  tempi  di  San  Vincenzo  in  appresso,  più  non 
cessò  la  legislazione  dei  civili  paesi  di  preoccuparsi 
della  sorte  dei  trovatelli.  Ma  invece  di  abbandonare 
l’ardua  bisogna  alle  sole  istintive  aspirazioni  del  cuore, 
l’economia  pubhlica  ne  fece  argomento  dei  suoi  studi 
profondi,  come  nel  seguente  paragrafo  vedremo. 

£11.  — Gli  esposti  nell’epoca  odierna. 

Due  sistemi  sono  attualmente  in  vigore  riguardo 
ai  trovatelli.  — Da  una  parte,  la  Francia,  il  Belgio, 
l’Italia,  la  Spagna,  il  Portogallo,  l’Austria,  la  Baviera, 
la  Russia  tengono  cotidianameiile  aperti  numerosi 
stabilimenti  per  accogliervi  i pargoli  abbandonali  : 
una  indulgente  carità,  in  questi  paesi,  più  preoccu- 
pata della  individuale  sventura  che  degl’  interessi 
sociali,  moltiplica , spesso  fuor  di  misura  , le  case 
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d'asilo;  per  impedire  P infanticidio  , agevola,  con 
parecchi  ingegnosi  espedienti,  il  deposito  dei  bam- 
bini nel  ricovero;  per  tema  che  i figli  della  miseria 
o del  fallo  non  ricevano,  adulti,  un  indirizzo  suffi- 
cientemente religioso  e morale,  facilita  con  attrat- 
tive d'ogui  maniera  l'ammissione  dei  bamboli  negli 
ospizii,  senza  ricercarne  i parenti,  anzi  quand’anco 
la  madre  sia  conosciuta  ; col  segreto  dei  curio  o 
della  ruota,  oifre  un  permanente  incoraggiamento 
all'abbandono. 

L'America  settentrionale,  all’incontro,  ed  in  Eu- 
ropa, l'Inghilterra,  l'Olanda,  la  Svezia,  la  Danimarca, 
la  Prussia,  la  Svizzera,  buona  parte  della  Germania, 
sicgiioiK)  opposto  sistema  : condannano  l’instituzionc 
degli  ospizi!  permanenti  pei  trovatelli  ; proscrivono 
il  curio,  come  un  fomite  d immoralilà  c di  disordine; 
vogliono  beasi  che  i poveri  innocentini  vengano 
soccorsi,  ma  non  sotto  il  nome  e nella  qualità  di 
trovatelli,  bensi  in  quella  di  orfani;  nessuna  clan- 
destinità è offerta  al  deposito;  Io  Stato  mette  a ca- 
rico della  fanciulla  divenuta  madre  il  mantenimento 
del  tiglio,  rendendoncta  responsabile,  autorizzandola 
però  a dichiararne  il  padre,  a cui  incombe  allora 
l’ubbligo  del  sostentamento. 

Nel  primo  sistema  predomina  il  pietoso  istinto,  nel 
secondo  la  oculata  previdenza  ; quello  provvede  con 
tutta  indulgenza  ai  consigli  della  carità,  questo,  in- 
vece, paventa  le  conseguenze  di  una  mal  accorta 
pietà,  c la  moltiplicazione  di  quella  classe  d'uomiui 
senza  famiglia  e senza  nome  , che  formano  una 
perpetua  minaccia  suH'ordine  sociale. 

Basta  volgere  uno  sguardo  sulle  due  suaccennate 
categorìe  di  paesi,  per  riconoscere  clic  le  credenze 
religiose  esercitano  una  grande  influenza  sulla  scelta 
di  uno  dei  due  esposti  sistemi.  — Noi  non  intendia- 
mo qui  erigerci  giudici  nò  ciechi  encomiatori  dell'imo 
o deli'altro  sistema:  siamo  semplici,  per  ora,  espo- 
sitori. — Il  protestantesimo,  la  cui  indole  e tendenza 
è di  sviluppare  energicamente  il  sentimento  della 
responsabilità  individuale  non  che  l'osservanza  dei 
doveri  di  famiglia,  distoglie  naturalmente  la  legge 
ed  i costumi  dal  presentare  incentivi  ed  agevolezze 
all’abbandono  dei  fanciulli.  Negli  altri  paesi,  all'in- 
contro, ove  la  Chiesa  estende  e ramifica  dovunque 
la  propria  ingerenza,  c sostituisce  sè  stessa  all’indi- 
viduo, adoperandosi  con  assidua  cura  a proteggerne 
le  debolezze,  a coprirne  i falli,  ad  adempiere  per 
di  lui  conto  i doveri  eh’  egli  ha  rifiutati,  ivi  la 
società  e la  legge  aprono  stabilimenti  e facilitano 
l'esposizione  dei  pargoli. 

Se  vi  ha  un  fatto  statistico  bene  accertato,  si  è 
che  qucsfiillimo  sistema  incoraggia  c promuove 
l'abbandono  e la,  moltiplicazione  dei  trovatelli  ; 
laonde  siamo  costretti  a ‘ripetere  la  famosa  frase  di 
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Lord  Broughara,  il  quale  esaminando  , in  paese 
straniero,  la  mota,  di  rni  gli  veniva  indicalo  il  con- 
gegno. « Questa  è,  disse,  la  migliore  macchinetta 
di  demoralizzazione  che  si  potesse  inventare  *. 

E,  valga  il  vero,  dovunque  la  ruota  venne'  intro- 
dotta, il  fatto  di  un  prodigioso  aumento  degli  esposti 
non  tardò  a manifestarsi.  In  Francia,  prima  del  1811, 
H»  ruota  era  stala  piuttosto  ima  consuetudine  locale 
ed  eccezionale,  che  una  pratica  comune  e dalla 
legge  riconosciuta.  L’n  decreto  imperiale  di  quel- 
l'anno le  diede  una  esistenza  legale,  ordinando  che 
in  ogni  ospizio  un  curio  fosse  stabilito.  Or  ecco  ciò 
che  ne  seguì  : 

Nel  1810,  il  numero  degli  esposti  non  era  stato 
che  di 55,700 

* 1815  sali  a 81,500 

» 1818  » 97,900 

. 1823  . #.111,100 

» 1831  • 127,000 

* 1833  . ........  131,000 

Celebre  è l’esempio  della  città  di  Magonza, «ove, 
lino  al  succitato  anno  1811,  non  essendovi  mota,  il 
numero  medio  annuo  degli  esposti  non  ammontava 
che  a 2 o 3;  dopo  lo  stabilimento  della  ruota,  si 
elevò  a 150;  e quando  nel  1815  la  mota  vi  fu  nuo- 
vamente abolita,  il  numero  delle  esposizioni  ridi- 
scese  a 2 o 3.  In  questo  fatto  vi  ha  prova  e con- 
troprova della  verità  statistica,  della  quale  stiamo  di 
presente  occupandoci. 

Nel  1838  si  sparse  in  Parigi  l’opinione  che  la 
ruota  fosse  stala  soppressa,  sebbene  in  effetto  per 
due  o tre  mesi  di  quell’anno  restasse  aperta.  Eb- 
bene ! in  quell’anno  il  numero  dei  bambini  messi 
al  curio  non  fu  che  di  41.  Ma  il  pubblico  fini  per 
conoscere  che  la  mola  sussisteva;  e nel  1840  il 
numero  degli  esposti  sali  subitamente  a 291;  e 
nel  184-1,  giunse  a 098.  Nel  dipartimento  del  Nord, 
che  possedette  per  lungo  tempo  cinque  ruote,  il 
numero  delle  annue  esposizioni  era  più  di  700  ; 
dal  1840  al  1813  si  sopprimono  le  ruote,  ed  il  nu- 
mero degli  esposti  non  è più  che  di  11. 

Non  crediamo  punto  mestieri  di  moliplicare  ul- 
teriormente gli  esempi  per  dimostrare  che  (indipen- 
dentemente da  ogni  altra  considerazione)  la  mota  è 
una  instituzione  che  provoca  l’aumento  delle  esposi- 
zioni , e per  conseguenza  la  spesa  posta  a carico 
della  società  per  mantenere  i trovatelli.  La  quale 
spesa  è tutt’  altro  che  indifferente  per  chi  consideri 
che  i trovatelli  di  Francia,  nello  spazio  di  15  anni 
costarono  ben  133  milioni  di  franchi  (1). 

Ma  olire  ad  essere  nocivo  per  questo  primo  ti- 
tolo , il  curio  è anche  una  funesta  instituzione  per 
ciò  che  riguarda  la  mortalità  dei  bambini.  Vedre- 

'!)  Mortati  ite  JowwS,  Flémsnls  de  stati.fi/jue,  pog.  Jli  e seg. 


mo  più  sotto  quali  cifre  spaventevoli  ci  offra  a que- 
sto proposito  la  statistica;  basti  per  ora  il  notare 
che  in  Genova  su  529  esposti  in  un  anno  se  ne 
ritirarono  morti  dalla  mota  290  ; e che  , in  un  di- 
partimento francese  , la  chiusura  delle  ruote  ha 
fatto  diminuire  la  mortalità  degli  ospizi  da  43  a 
30  per  100 , e in  un  altro  da  41  a 32  per  100.  È 
naturale:  un  neonato  accessibile  a tutte  le  influenze 
esteriori , gracile,  delicato  vien  posto  al  curio;  ba- 
sta una  negligenza  dell’  inserviente  , un  semplice 
ritardo  a ritirarlo  dalla  mota  , una  mancanza  di 
quelle  cure  immediate  ond’  egli  abbisogna  appena 
ritirato , perdi’  egli  soccomba. 

La  ruota  poi  vuol  essere  considerata  eziandio 
come  un  fatale  incoraggiamento  alla  depravazione,  e 
non  solamente  alla  depravazione  che  risulta  dal  mol- 
tiplicarsi delle  nascite  illegittime,  ma  più  ancora  a 
quella  dell'esposizione  dei  figli  del  regolare  matrimo- 
nio. — Si  calcola  comunemente  al  10  per  100  almeno 
il  fi  ti  in  ero  di  figli  legittimi  depositati  ogni  anno  negli 
ospizi.  - Quando  si  pensa  che  a parenti  ignoranti  ed 
abbnititi  è offerto  dall'aiitorilà  un  mezzo  comodo  e 
facilissimo  , senza  pericolo  di  essere  scoperti , per 
abbandonare  al  pubblico  mantenimento  i loro  par- 
goli'; quando  si  pensa  che  al  mondo  non  sono  poi 
cosi  rari  gli  animi  come  quello  di  G.  G.  Rousseau, 
inchinevoli  a scusare  con  sofismi  o con  cinica  im- 
pudenza i loro  trascorsi , i loro  delitti , è ben  facile 
il  comprendere  come  l‘  instituzione  della  mota  ten- 
da a falsare  i sentimenti  del  dovere  e della  fami- 
glia, e a far  credere  ad  un  gran  numero  di  parenti, 
che  è cosa  normale  c semplice  il  far  allevare  i pro- 
pri figli  a pubbliche  spese;  tanto  più  che  il  sistema 
dei  segnali  posti  ai  bambini  consegnati  al  curio  lascia 
campo  alla  comoda  illusione  di  poterli  un  giorno  ri- 
conoscere o beneficare,  non  foss’altro  per  testamento. 

Vi  ha  dunque  un  cumulo  di  ragioni  e finanziarie 
e igieniche  c morali  e sociali  per  considerare  il 
curio  coinè  una  delle  più  funeste  instituzioni  che 
fosse  mai  possibile  l’ immaginare.  Per  la  qual  cosa 
anche  nei  paesi  cattolici,  dove  (come  abbiamo  veduto) 
prevale  il  sistema  degli  ospizi,  noi  proporremmo  di 
sostituire  alla  ruota  ed  alla  clandestinità  il  ricevi- 
mento dei  bambini  in  virtù  d’  un  palese  contratto 
tra  l'amministrazione  da  una  parte*  ed  i parenti  dal- 
l’altra.— Questa  riforma,  iniziata  in  Francia,  finirà 
(noi  Io  speriamo)  per  introdursi  anche  fra  noi. 

E timore  di  molti  che  la  soppressione  dei  curii 
possa  produrre  un  aumento  nel  numero  degl’  in- 
fanticidii.  Se  voi  togliete  (dicono  essi)  il  velo  del 
segreto  all’  esposizione  dei  frutti  d’  uu  illegittimo 
amore,  se  obbligate  la  fanciulla  e la  donna  madre  a 
confessare  la  sua  colpa , voi  correte  il  pericolo  di 
fomentare  non  solo  I’  uccisione  di  molti  bambini 
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illegittimi  ma  anche  quella  dei  nati  in  matrimonio. 
— Chi  muove  questa  obbiezione  mostra  di  cono- 
scere assai  male  il  cuore  umano.  Noi  ammettiamo 
facilmente  che  molti  uomini  e molte  donne  siano 
abbastanza  tristi , per  profittare  dell*  attuale  clande- 
stinità dei  curii  ed  abbandonare  i loro  bambini; 
ma  non  siamo  pessimisti  al  punto  di  supporre  che 
molti  parenti  si  trovino  disposti  ad  uccidere  i frutti 
del  loro  amore  piuttosto  clic  mantenerli , o piutto- 
sto che  esporli  palesemente.  Ma , lasciando  anche 
da  banda  i ragionamenti  filosofici  c lenendoci  nel 
inero  campo  dei  fatti , osserveremo  che  in  nessun 
paese,  la  soppressione  delle  ruote,  né  tampoco  la 
chiusura  totale  degli  ospiti  di  trovatelli  hanno  ac- 
cresciuto menomamente  il  numero  degli  aborti  n 
degli  infanticidii,  c nemmeno  hanno  accresciuto  il 
numero  delle  esposizioni  sulla  pubblica  strada.  Nel 
Dipartimento  del  Nord,  in  Francia,  che  (come 
accennavamo  più  sopra)  aveva  abolito  le  sue  cinque 
ruote,  e veduto  diminuire  il  numero  annuale  delle 
esposizioni  di  fanciulli  da  700  ad  11,  uon  vi  furono 
nel  1848  , che  due  processi  per  infanticidio.  Che 
anzi , se  si  paragonano  i dipartimenti  francesi  che 
hanno  conservato  le  loro  ruote  a quelli  che  le 
hanno  abolite,  trovasi  che  si  è nei  primi  che  il 
numero  degl'infanticidi  fu  più  considerevole;  ed 
il  Brasile,  cioè  uno  dei  paesi  ove  maggiormente 
si  mostri  sollecita  la  legge  a proteggere  le  esposi- 
zioni, è al  tempo  stessu  lo  Stato  che  conti  il  mag- 
gior numero  d’ infanticidi. 


Veniamo  ora  ad  un’  altra  parte  non  meno  dolo- 
rosa e straziante  del  sistema  degli  ospizi , che  di 
sopra  non  abbiamo  fatto  che  accennare,  cioè  alla 
mortalità  dei  trovatelli.  E qui  cominciamo  a for- 
nire alcune  cifre  statistiche,  per  passar  poscia  ai 
ragionamenti , dei  quali  esse  ci  forniranno  le  basi 
e i punti  di  partenza. 

Al  finire  dell' anno  1815  esistevano  negli  ospizii 
della  Francia  85,808  esposti.  Dal  1810  al  18-41 
inclusivaincnte,  ne  furono  ammessi  , in  25  anni  , 
794,831,  il  che  dà  un  totale,  dal  1815  a tutto  il 
1841,  di  880,639.  Ne  morirono  nell’  istesso  pe- 
riodo 475,127,  ossia  più  della  metà  (54  per  •/*)  ! 
È bensì  vero  che  le  cure  e i metodi  migliori,  se- 
guiti in  questi  ultimi  anni , diminuirono  notabil- 
mente questa  strage  degl’ innocenti;  ma  essa  resta 
pur  tuttavia  troppo  considerevole.  Nel  1843  , gli 
esposti  provenienti  dall'  anno  precedente  som- 
mavano a 97,717;  se  ne  ammisero  in  quell'anno 
negli  ospizi  25,472 , talché  il  totale  ammontava  a 
123,472.  Sul  quale  numero  ne  morirono  15,1148  , 
ovvero  I sopra  8,  ossia  2 */t  Pcr  */#  (t). 

Pur  troppo,  presso  di  noi,  che  conserviamo  ancora 
pressoché  intatto  l'antico  sistema  delle  ruote  e del 
regime  degli  esposti,  la  mortalità  di  queste  povere 
vittime  dell'  egoismo  e dell'  imprevidenza  umana 
è tuttora  enorme,  e nei  quattro  anni  decorsi  dal 
1847  al  1851  ragguagliò  il  47  7/f  per  100! 

Da  uno  scritto  di  un  nostro  concittadino  ricavia- 
mo la  tavola  seguente:  (2) 


TAVOLA 


da  cui  rimila  il  numero  ilei  Troi'alelli  ricanti  nello  Spedale  di  Pammalone,  in  Geuoea. 
negli  anni  1867- 1850.  il  loro  rispettilo  esito,  il  sesso  ed  il  malo  di  derivazione. 
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(1)  Moreau  de  Jonoé»,  Statistiguc,  pag.  2S3. 

(2]  Sullo  sialo  degli  esposti  in  (knomi,  lettera  del  dot.  eoa.  iUo.  Ballista  Massone,  (icnon,  ISSI. 

(•)  Si  noti  che  nella  mortalità  sopra  indicata  ( 071  decessi  sopra  2300  trovatelli , ossia  del  37  7/S  per  10 tj  non  si  comprendono  t 
decessi  at  t enuti  in  campagna,  perchi  i impossibile  averne  la  cifra  esatta,  uhm  essendovi  il  controllo  di  un  apposito  visitatore.  Indi 
avvien*  che  lo  spedale  paga  sovente  per  il  baliatico  di  esposti,  morti  da  chi  sa  guanti  mesi  ! 
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Vi  hanno  ospizi  di  trovatelli , dove  la  mortalità 
è di  80,  e persino  di  92  per  */|  !.... 

Le  cagioni  di  questa  terribile  ecatombe  degli 
esposti  sono  da  ricercarsi  principalmente  nella  na- 
tura e neiraniministrazione  degli  stabilimenti  cui 
sono  affidati.  — Appena  ritirato  dalla  ruota,  il  bam- 
bino viene  affidato  ad  una  balia.  Ili  molti  ospedali, 
le  funzioni  di  balie  sono  obbligatoriamente  imposte 
a quelle  infelici  che,  vittime  della  seduzione  o del 
libertinaggio  , aveano  dovuto  ricercare  nell’  ospizio 
un  asilo  per  deporvi  il  frutto  dei  loro  illeciti  amori. 
Affrante  d'animo,  divise  da  quanto  affezionano  al 
mondo,  queste  nutrici  non  possono  dare  ai  bambini 
che  nn  pessimo  latte,  la  cui  secrezione  è da  tante 
cagioni  viziata,  c siccome  unico  mezzo  per  liberarsi 
dalla  prigionia  nella  quale  sono  tenute,  si  è quello 
di  diminuire  od  impedire  la  secrezione  del  latte  , 
indi  avviene  che  molte  di  esse  prendano  di  soppiatto 
medicinali  ed  usino  mezzi  esterni,  talvolta  funesti  a 
loro  stesse,  sempre  fatali  ai  poveri  lattanti,  per  con- 
seguire rinlenlo.  — Inoltre  i bambini  sani  trovansi 
sovente  nella  stessa  sala  e qualche  volta  nella  culla 
medesima  dei  bambini  ammalati;  respirano  un'atmo- 
sfera impregnata  di  miasmi  e spesso  contagiosa  ; la 
lue  venerea,  della  quale  sono  pur  troppo  spessissimo 
infetti  quei  miserandi  figli  del  vizio,  si  propaga  alle 
nutrici,  che  a volta  toro  la  trasfondono  poscia  nelle 
campale  e nelle  città.  Coloro  che  si  ricordano  delle 
materne  cure,  e quelli  che  hanno  tìgli  propri,  e che 
sanno  per  esperienza  quali  continui  ed  assidui  ri- 
guardi domandi  la  tenera  età  dei  bambini  , non 
avranpo  punto  difficoltà  a spiegarsi  l'orrendo  feno- 
meno della  mortalità  negli  ospizi  di  trovatelli.  IJualc 
educazione  poi  morale  e civile  ricevano  questi  in- 
felici, oome  si  preparino  a trarre  la  vita  quei  pochi 
che  hanno  potuto  salvarla  dall'infezione  dell’ospi- 
tale, è noto  a tutti  quelli  che,  leggendo  le  criminali 
statia$&e,  vi  hanno  veduto  il  formidabile  contin- 
gente di  delitti  che  vi  apporta  la  desolante  famiglia 
degli  esposti. 

La  questione  che  stiamo  trattando  è una  di  quelle 
' che  hanno  maggiormente  esercitato  la  penna  ili  quei 
sedicenti  pubblicisti,  i quali,  senza  volersi  sobbar- 
care alla  fatica  di  studiare  sotto  i loro  molteplici 
aspetti  i più  formidabili  problemi  sociali,  pretendono 
pur  nondimeno  risolverli  con  alcune  poetiche  aspi- 
razioni e con  declamatorie  figure  retoriche.  Molti  in 
Italia  hanno  letto  un  celebre  discorso  che  il  signor 
Lamartine  pubblicava  sui  trovatelli  nel  1838  (1) , 
ed  hanno  veduto  con  quanta  virulenza  il  famoso  poeta 
francese  scagli  l’insulto  contro  gli  economisti,  per- 
chè propongono  l'abolizione  delle  ruote  ed  una  le- 
tti DUeourt  <ur  lei  Bnfanti  trouvii.  Paria,  ISIS 
Boccaì oo  -,  Voi.  U. 


gelazione  più  assennata , la  quale  cessi  dall'inco- 
raggiare  e proteggere  l’abbandono  dei  neonati.  Pro- 
cedendo coll’usato  sistema  delle  antitesi,  il  Lamar- 
tine contrapponeva,  in  quella  scrittura,  V economia 
sociale  che  ha  un'anima,  all' economia  sordida  che -non 
ha  se  non  un  calcolo  ; e l’uomo  che  accusò  gli  econo- 
misti di  mettere  una  cifra  al  posto  dèi  cuore,  preten- 
deva provare  che  la  prima  delle  due  economie'  so- 
ciali da  lui  foggiale  ammette  ed  encomia  le  ruote, 
proscritte  dalla  seconda.  « Cos’è  una  ruota?  (scriveva 
egli):  Un’ingegnosa  invenzione  della  carità  cristiana 
che  ha  mani  per  ricevere  e non  ha  occhi  per  vedere 
nè  bocca  per  rivelare  (Sic).  Istituite  per  proteggere 
un  atto  sovente  necessario  sebbene  deplorabile  ; 
inventate  per  coprire  la  vergogna , il  pudore , lo 
scandalo  che  si  nasconde,  le  ruote  hanno  per  oggetto 
e per  merito  il  secreto.  Sono  un  velo  sui  frulli  del 
disordine  ; proteggono  l'onore  delle  famiglie,  la  pace 
talvolta  delle  unioni  coniugali,  la  riputazione  delle 
fanciulle Fra  serbato  al  sordido  genio  ed  all’econo- 

mia senza  viscere  di  certi  teorici  della  Gran  Bretagna 
il  far  crollare , in  nome  dell’aritmetica,  una  istitu- 
zione fondata  in  nome  della  morale  e della  frater- 
nità  >. 

Nd,  v’ingannate,  sig.  di  Lamartine:  non  è in  nome 
dell’aritmetica  che  i teorici  onde  parlate  con  tanto 
disprezzo  hanno  combattuto  e combattono  le  ruote 
ed,  in  generale,  il  sistema  comunemente  seguito  re- 
lativamente agli  esposti.  Si  è in  nome  della  morale 
che  invocate,  che  gli  economisti  (nè  solo  gl'  inglesi, 
come  asserite,  ma  prima  e meglio  di  loro  gl’italiani) 
hanno  domandato  la  riforma  di  stabilimenti  che  sotto 
apparenza  di  lenire  le  piaghe  sociali,  le  incancre- 
niscono c le  avvelenano.  Voi  siete  di  quella  scuola, 
secondo  la  quale  l’arte  di  fare  il  bene  è la  più  facile 
delle  arti,  contenta  alla  sola  bontà  delle  intenzioni; 
c gli  economisti  credono  invece  ch’essa  sia  la  più 
difficile  delle  scienze.  Si  è perchè  le  ruote  e le  de- 
plorabili facilità  offerte  all’esposizione  dei  pargoli 
tendono  inevitabilmente  a corrompere  i due  primi 
fondamenti  della  moralità  umana  — cioè  la  respon- 
sabilità personale  e l’idea  del  dovere  — che  gli 
economisti  ne  proclamano  l'indole  funesta  e rovi- 
nosa. Si  è perchè  l’esperienza  ha  provato  che  un 
gran  numero  di  esposti  nei  curii  sono  figli  legit- 
timi, non  già  frutti  d'illecito  amore,  che  gli  eco- 
nomisti proclamano  siffatta  instituzionc  violatrice 
cd  altentatoria  di  duci  sentimenti  di  famiglia,  senza 
dei  quali  la  pubblica  e privata  morale  sono  impossi- 
bili. Si  è perchè  l'egoismo  e l'imprevidenza  delle 
classi  inferiori  sono  fomentati  da  una  legislazione 
che  pone  a carico  della  società  i figli  che  quelle 
classi  non  vogliono  o non  possono  mantenere,  che 
gli  economisti  lottano  contro  i pregiudizi  che  voi 
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sostenete.  Ma  è ben  vero  che  voi  non  ammettete 
essere  la  famiglia  il  primo  cardine  della  società , 
e avete  osato  asserire  che  : • la  vera  famiglia  non 
si  ferma  a quei  gradi  arbitrari!  di  parentela  fissati 
dalla  legge;  dessa  si  estende  tanto  da  abbracciare 
Tumanità  tutta  intiera:  se  tutti  gli  uomini  sono 
fratelli  per  carne  e per  sangue  , la  paternità  so- 
ciale diventa  un  dogma  tanto  vero  e tanto  pratico 
quanto  quello  delfumana  fratellanza  » . 

Or  bene,  gli  economisti  non  comprendono  questa 
supposta  paternità  social e , a carico  della  quale  voi 
mettete  quei  doveri  ch’cssi  pongono  a carico  della  prt- 
temità  naturale.  K si  ricordano  che  quando  un  illustre 
solista,  scrivendo  le  sue  Confessioni,  vantavasi  di  aver 
agito  come  un  membro  della  repubblica  di  Platone 
per  aver  posto  nella  ruota  i suoi  cinque  figli,  quésto 
sofista,  che  scriveva  tanto  bene  quanto  il  signor  La- 
mattine,  altro  non  faceva  che  applicare  con  orrendo 
cinismo  questo  preteso  dogma  della  paternità  sociale. 
Cessino  dunque  una  volta  i declamatori  dal  far  dire 
agli  economisti  ciò  che  non  hanno  mai  potuto  pen- 
sare, e di  contrapporre  le  aspirazioni  del  cuore  ai  det- 
tami della  scienza!  Invece  di  farne  due  termini  op- 
posti ed  inconciliabilmente  nemici,  sappiano  che  si 
serve  assai  meglio  la  causa  dell'umanità  cercando  di 
associare  insieme  i palpiti  generosi  del  cristiano  coi 
prudenti  consigli  d una  dottrina  guardinga  e matura. 

% III,  — Notizie  ed  insti  turioni  sugli  esposti 
nei  principali  paesi. 

Dopo  avere  trattato  le  diverse  questioni  economi- 
che relative  al  regime  degli  esposti , crediamo  far 
cosa_  grata  al  lettore  presentandogli,  in  riassunto, 
le  più  importanti  notizie  amministrative  c statisti- 
che concernenti  mia  tale  materia  nelle  principali 
nazioni. 

A.  — Sistema  cattolico. 

I.  — Italia.  — Stati  Sardi.  — Un  regio  editto  dei 
15  ottobre  1822  determinò  fe  basi  generali  del 
servizio  degli  ospizii  di  trovatelli  in  Piemonte. 
La  spesa  del  loro  mantenimento,  detraiti  i redditi 
delle  opere  pie  a ciò  specialmente  destinati  ed  i 
soccorsi  che  possono  da  altri  iiistituti  di  beneli- 
cenza  fornirsi  , è in  parte  a carico  del  Regio  Era- 
rio , ed  in  parte  a carico  delle  provincie.  Gl*  in- 
tendenti hanno  nelle  provincie  la  superiore  ispe- 
zione sull’  amministrazione  dei  fondi  a tale  spesa 
destinati.  — Sopra  una  popolazione  di  circa  4 
milioni  di  abitanti,  il  Piemonte  conta  più  di  18,000 
trovatelli , mantenuti  a pubbliche  spese , che  è 
quanto  dire  circa  4 sii  4000  abitanti.  La  mor- 
talità è,  fra  gli  esposti  del  regno  Sardo,  di  1 su 
0 bambini , la  spesa  media  è di  circa  52  lire  per 


testa  e per  anno.  — A Torino  , I*  ospitale  della 
Maternità  e quello  degli  Esposti  sono  riuniti  nel- 
1*  antico  convento  di  S.  Michele.  Il  numero  dei 
fanciulli,  annualmente  ricevutivi , somma  a circa 
1200;  000  dei  quali  sono  nati  nella  Casa  e 000 
vi  sono  portati  dal  di  fuori.  Una  piccola  parte  dei 
pargoli  sono  nutriti  dalle  balie  viventi  nell*  ospizio, 
il  cui  numero  varia  da  18  a 25;  il  maggior  nu- 
mero però  sono  inviati  alla  campagna,  ove  re- 
stano a carico  dell*  ospizio  sino  al  loro  12*  anno. 
A tal  epoca  o sono  collocati  a servìzio  o di- 
ventano agricoltori  ; quasi  tutti  scelgono  quest* 
ultima  professione.  .Nell’  ospizio  di  Torino  si  tiene 
nota  esatta  di  tutte  le  circostanze  relative  all*  e- 
sposizione,  del  giorno,  dell'ora  , del  luogo,  dei 
segni  di  conoscenza,  che  sono  scrupolosamente  in- 
dicali sovra  apposito  registro  (1).  A Genova  il  ce- 
lebre ospitale  di  Panimatone  riceve  gli  espostile 
pessimo  costume  quello  usatovi  di  confidare  alle 
figlie,  di  casa  illetterate  la  cura  di  rendere  conto 
nel  dì  vegnente  dell*  esposizione  di  un  fanciullo. 
• Di  quale  peso  sia  la  circostanza  dei  vari  segnali 
che  seco  portano  questi  infelici  (diremo  col  già  ci- 
tato Dott.  Massone)  ognuno  sci  vede;  e quali  con- 
seguenze possa  arrecare  , specialmente  in  fatto  di 
successioni  , chi  ha  dramma  di  buon  senso  facil- 
mente il  conosce.  Nel  mentre  i Sindaci  delle  Co- 
muni della  Provincia,  che  inviano  all’ospedale  i 
fanciulli  trovati  esposti  nel  loro  distretto  comunale, 
fanno  ogni  volta  un  processo  verbale  e tengono  in 
gran  serbo  i segnali , perciò  da  essi  dipende  lo 
avvenire  dell’esposto,  fra  noi  se  ne  ha  cosi  poca 
cura,  che  facilmente  quando  ve  ne  hanno  parec- 
chi esposti  nella  stessa  notte,  si  possono  confon- 
dere». Se  non  siamo  male  informati,  dal  1851, 
epoca  in  cui  il  Massone  scriveva,  sarebbesi  a 
questo  grave  inconveniente  posto  rimedio.  Gli 
esposti  in  Genova  sono,  per  una  piccola  parte, 
affidati  alle  balie  della  Casa;  i più  vengono  man- 
dati a nutrice  in  campagna.  Una  lodevole  ordi- 
nanza della  Direzione  degli  Spedali  del  1840  pre- 
scriveva che  la  scelta  di  queste  , balie  dovesse  farsi 
da  persone  perite  dell’arte  sanitaria;  ma  siccome 
pur  troppo  nei  nostri  spedali  è,  in  generale,  esorbi- 
tante l’autorità  monacale,  così  quella  visita  delle 
balie,  di  tutta  spettanza  medica,  prese  in  seguito 
a farsi  dalla  superiora  delle  Reverende  Suore  della 
Carità  ; abuso  al  quale  si  è pure  recentemente 
ovviato.  — Deplorabile  è , in  generale  , 1’  educa- 
zione morale  e civile  dei  nostri  esposti,  i quali 
(ino  al  12*  anno  quasi  a nuli’  altro  sono  occu- 

(I)  V.  ari-  Esposti  dell’ Enciclopedia  popolare  di  Pomba , dal 
quale  abbiamo  pure  evirano  nkunc  delle  infonnaiioni  arguenti 
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pati  in  campagna  che  a pascolare  gli  armenti. 
Delle  esposte  che  (ino  a tale  anno  sono  rimaste 
presso  la  loro  nutrice  , il  più  delle  volte  si  fanno 
altrettante  serve,  e « succede  talvolta  | dice  il  Mas- 
sone) che  su  di  esse  speculando  il  balio , senza 
domandare  il  consenso  dell’  Amministrazione  dello 
Spedale,  senza  essere  responsabile  presso  alcuno 
del  suo  operato,  rou  poco  accorgimento  nella 
scelta,  e perciò  col  massiino  pericolo  della  loro 
onesti  , purché  gliene  venga  conveniente  retribu- 
zione, le  concede  a domestiche  sia  in  campagna 
che  in  città.  » — Quando  le  esposte  sono  resti- 
tuite allo  stabilimento  e non  vengono  impiegate 
in  qualità  di  domestiche  in  caso  private  , alcune 
entrano  a far  parte  della  famiglia  tana  degli  Spe- 
dali civili , altre  si  ricovrano  all'  Albergo  dei  Po- 
veri , altre  nel  Conservatorio  di  Santa  Marta , che 
può  contenere  circa  300  giovinette  di  questa  classe, 
e che  al  10  aprile  1851  ne  aveva  166,  — Ri- 
guardo alla  condizione  morale  e tisica  degli  espo- 
sti maschi  non  aggiungeremo  parola  alle  osserva- 
zioni fatte  di  sopra  , contentandoci  d’invocare  nel 
paese  nostro  l' applicazione  di  alcune  delle  più 
savie  norme  che  più  sotto  indicheremo  usitate  in 
vari  Stati  esteri. 

Ecco  ora  lo  stato  attuale  deila  legislazione  pe- 
nale sugli  esposti  in  Piemonte:  colui,  che  avendo 
trovato  un  infante  recentemente  nato,  nou  ne  fa 
la  consegna  al  Sindaco  del  comune  dove  l’ infante 
è stato  trovato , è punito  col  carcere  estensibile 
a tre  mesi.  L*  obbligo  della  consegna  sotto  la  stessa 
pena  è anche  applicabile  a colui  che  acconsente 
ad  incaricarsi  della  cura  dell’  infante  (art.  549  Cod. 
penale).  — Coloro  che  avranno  portato  od  espo- 
sto ad  una  casa  d’  ospizio  od  in  altro  luogo  di 
pubblica  beneficenza  un  infante  al  disotto  di  anni 
sette,  il  quale  sia  stato  loro  affidato  onde  ne  pren- 
dessero cura  o per  qualunque  altro  line  , incor- 
reranno nella  pena  del  carcere  da  uno  a sei  mesi; 
e la  pena  potrà  giungere  alla  reclusione  per  anni 
sette  od  alla  galera  per  anni  dieci  se  saranno  col- 
pevoli di  rapimento , occultazione,  soppressione  o 
sostituzione  di  un  infante  ad  un  altro  (art.  550).  — 
Coloro  che  avranno  abbandonato  od  esposto  in 
luogo  solitario  un  infante,  ovvero  avranno  ordinato  di 
esporlo  in  tal  guisa , e l'ordine  sia  stato  eseguito  . 
saranno  puniti  col  carcere  non  minore  di  un  anno 
(art.  55t).  — Se  in  conseguenza  dell’esposizione  o 
dell'  abbandono , di  cui  è menzione  nel  precedente 
articolo , V infante  sia  rimasto  ferito  , contuso  , 
storpio  o mutilato , i colpevoli  sono  puniti  colla 
reclusione  (art.  552).  — Nel  caso  che  sia  avve- 
nuta la  morte  dell’  infante , il  colpevole  soggia- 
cerà alla  pena  della  reclusione  , e potrà  estendersi 


a quella  dei  lavori  forzati  per  anni  dicci  (art.  553). 
— Se  però  dal  complesso  delle  circostanze  risulti 
che  l' abbandono  dell' infante  non  poteva  avere  al- 
tro oggetto  che  la  morte  del  medesimo  , e sia 
questa  avvenuta  in  conseguenza  dell’abbandono, 
il  colpevole  è punito  come  reo  d’  infanticidio  (art. 
554).  — Se  I’  esposizione  ed  abbandono , di  cui 
all'  art.  551  , seguiranno  in  luogo  non  solitario , 
i colpevoli  incorreranno  nella  pena  del  carcere  da 
tre  mesi  ad  uu  anno.  Se  in  dipendenza  dell’  espo- 
sizione abbiano  luogo  le  conseguenze  di  cui  agli 
articoli  552  e 553 , la  pena  sarà  del  carcere  : nel 
1°  caso  da  sei  mesi  a due  anni , nel  2*  da  due 
anni  a cinque  (art.  555).  — Qualora  i reati  con- 
templati negli  articoli  551,  552  , 553  e 555  fos- 
sero stati  commessi  dai  genitori  , tutori  od  institu- 
tori  dell’  infante  esposto  od  abbandonato , la  pena 
sarà  nei  rispettivi  casi  aumentata  di  uno  n di  due 
gradi , secondo  le  circostanze  e la  qualità  delle 
persone  (art.  55G). 

Regno  Lombardo  Veneto.  — Il  principale  ospizio 
di  questa  provincia  italiana  è quello  di  Milano, 
conosciuto  già  sotto  il  nome  di  Pia  Casa  di  San- 
ta Caterina  alla  lluota , in  cui  possono  capire  circa 
400  bambini,  e un  pari  numero  di  donne  par- 
torienti. ha  mortalità  dei  pargoli  nell'  ospizio  si 
computa  di  circa  15  per  */t.  L’  ospizio  mantiene 
alla  campagna  6700  bambini,  con  una  spesa  an- 
nuale di  oltre  560,000  svanziche.  Gli  ospizi  dei 
trovatelli  sono  riuniti  agli  spedali  per  gl’  infermi  a 
Bergamo , a Brescia  , a Lodi , a Como,  a Pavia. 
Nell*  ospizio  dei  trovatelli  a Venezia  vengono  an- 
nualmente ricevuti  circa  4000  bambini,  dei  quali 
soli  200  rimangono  nella  casa  ; gli  altri  vengono  dati 
alla  campagna.  — Degno  in  molte  parli  di  servire 
di  modello  è il  Regolamento  disciplinale  - economico 
per  l' Istituto  degli  esposti  di  Venezia,  massime  per 
ciò  che  riguarda  le  cure  e gli  uffici  che  prescrive 
in  ordine  al  collocamento  dei  bambini  fuori  dello 
Stabilimento.  Riferiremo  ad  esempio  imitabile  presso 
di  noi  il  disposto  dell’  art.  266,  cap.  XIII  : * Se  di- 
ligenti devono  essere  le  investigazioni  da  farsi  dalla 
Direzione  in  proposito  alla  morale  condotta,  ed  ai 
mezzi  di  sussistenza  delle  famiglie  che  chiedono 
in  custodia  Esposti , tanto  più  esatte  e scrupolose 
dovranno  essere  quelle  per  le  figlie,  come  merite- 
voli di  più  gelosa  custodia , ed  è perciò  che  per 
queste,  dopo  essersi  accertata  la  Direziono  per 
mezzo  dell’  autorità  politica  ed  ecclesiastica  locale 
in  via  riservata,  della  inorale  e dei  beni  di  fortuua 
delle  famiglie  che  bramano  di  averne , dovrà  dessa 
anche  in  seguito  farle  particolarmente  sorvegliare , 
ed  accertarsi  del  come  si  contengono  le  Esposte , 
e del  modo  eoi  quale  le  trattano  i padroni,  ai  quali 
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verranno  tolte  ogniqualvolta  non  fossero  per  cor- 
rispondere  ai  desiderii  della  Direzione  > . Maritan- 
dosi, queste  ragazze  ricevono  dall'ospizio  una  col- 
trice di  lana,  e 75  lire  c 75  cent,  austriaci. 

Ducalo  di  Parma.  — L'ospizio  dei  trovatelli  di 
Parma  6 uno  dei  più  antichi  fra  siffatti  stabilimenti, 
essendo  stato  fondato  nel  1300;  c provvede  a 
più  di  1500  bambini  venuti  da  tutto  il  ducato. 
L'ospizio  delle  Arti  riceve  poi  gli  adulti  esposti  di 
ambi  i sessi;  e le  fanciulle,  maritandosi,  ricevono 
116  lire  e 54  cent,  di  dote.  # 

Toscana. — Un  rescritto  granducale  dei  17  feb- 
braio 1818  approvò  un  Regolamento  generale  per 
l'amministrazione  degli  ospizi  di  trovatelli.  La  To- 
scana possiede  dodici  di  cotali  stabilimenti,  sparsi 
nelle  sue  principali  città.  Il  più  grandioso  di  essi 
è l’Ospizio  degl’innocenti  in  Firenze,  che  mantiene 
circa  4000  trovatelli,  e ricetta  le  partorienti. 

Stali  Pontifica.  — Varie  ruote  si  trovano  nella  Ilo- 
magna,  la  più  importante  delle  quali  è nel  celebre 
Ospedale  di  Santo  Spirito  in  Roma,  che  riceve  i tro- 
vatelli non  solo  di  quella  metropoli  , ma  quelli 
eziandio  della  Sabina,  della  Campagna,  della  Marit- 
tima e persino  del  regno  di  Napoli.  I maschi  adulti 
diventano,  per  la  più  parte,  coltivatori  ; le  femmine 
sono  ricevute,  in  numero  di  (KM),  in  un  apposito 
Conservatorio,  e portano  a marito  una  dote  di  100 
scudi  romani. 

Degno  delle  Due  Sicilie.  — tf  legge  amministra- 
tiva del  Regno  che  ogni  comune  accetti,  senza  in- 
quisire sulla  loro  origine  , tutti  i fanciulli  che  gli 
vengono  presentati  ad  ufficio  aperto , prendendo  cura 
del  loro  allevamento.  — In  ogni  capoluogo  di  pro- 
vincia poi  trovasi  un  ospizio  speciale  pei  trovatelli. 
— Gli  adulti  maschi  entrano  negli  ospizi  dei  fan- 
ciulli poveri  ; le  femmine  continuano  a risiedere 
nella  casa  che  le  ha  allevate;  nè  è difficile  che  tro- 
vino marito,  essendo  fra  i popolani  l’opinione  che 
sia  atto  meritorio  di  devozione  l'andarsi  a scegliere 
fra  quelle  la  moglie,  tanto  più  che  portano  in  dote 
30  ducati.  Gli  esposti  della  città  e dei  dintorni  di 
Napoli  sono  ricevuti  nell’ospizio  dell'ArWiunziata  , 
fondato  in  quella  capitale  nel  1515,  ed  ogni  anno 
sommano  a circa  2,000.  La  media  annuale  delle 
esposizioni  nel  ricovero  di  Palermo  ascende  a 000. 

II.  — Francia.  — I legislatori  dell’epoca  rivolu- 
zionaria (dice  il  sig.  Fed.  Cuvier  nel  suo  lavoro  più 
volte  citalo)  (1)  non  parvero  preoccuparsi  che  delle 
individuali  sofferenze;  assicurarono  quindi,  senza  li- 
miti o condizioni,  il  pubblico  soccorso  alle  fanciulle- 
madri  ; ed  aprirono  tutti  gli  ospizi  di  Francia  al  de- 
posito dei  neonati.  Fuvvi  persino  una  legge  del  28 

(1)  Art.  Bufanti  trinivi*,  nel  IHetlonnaire  di  CuillBumin, 


giugno  1793  che  prescrisse  ad  ogni  comune  di  as- 
segnare un  luogo  per  ricevere  i bambini  nati  da 
madri  non  ritirate  nell'ospizio.  — Gli  abusi  che  da 
una  si  improvvida  larghezza  non  tardarono  a sor- 
gere, indussero  il  primo  governo  napoleonico  a mu- 
tare radicalmente  il  sistema,  e a non  sacrificare  più 
ad  incauta  pietà  per  le  individuali  miserie  i più 
gravi  interessi  generali  della  società.  Un  decreto  del 
1811  non  riconobbe  più  che  un  ospizio  per  ogni 
circondario.  Ma  i sani  principia  economici  dai  quali 
era  informato  il  decreto  imperiale,  furono  viziati  da 
una  malaugurata  disposizione,  dall’avere  cioè  (come 
precedentemente  notammo)  dato  un’esistenza  legale 
e comune  alle  ruote,  state  fino  allora  tollerate  come 
una  semplice  misura  locale  cd  eccezionale.  Questa 
ronsecrazione  legislativa  della  mota  bastò  per  ren- 
dere vane  cd  impotenti  tutte  le  precauzioni  prese 
dal  Codice  penale  contro  l'abbandono  dei  neonati, 
ed  a moltiplicare  quelle  difficoltà  , contro  le  quali 
la  legislazione  e l'amministrazione  dei  trovatelli  in 
Francia  vanno  lottando  oramai  da  Ircnlacinque  anni, 
e che  non  sono  riuscite,  non  dirò  a vincere  total- 
mente, ma  almeno  ad  attenuare  in  modo  notabile 
se  non  mediante  la  graduale  abolizione  delle  ruote, 
come  più  sopra  abbiamo  dimostrato. 

Pria  di  determinarsi  alla  soppressione  delle 
ruote,  il  Governo  francese  aveva  tentato  di  giun- 
gere per  altra  via  a togliere  o diminuire  l’abuso 
dell'abbandono  dei  neonati.  Fra  i provvedimenti  che 
furono  presi  a quest'uopo,  è rimasto  celebre  quello 
conosciuto  sotto  il  nome  di  traslocamelo  (de pia- 
cementi,  il  quale  consisteva  nel  trasferire  gli  espo- 
sti di  un  dipartimento  nei  dipartimenti  circonvicini, 
prendendo  qualche  volta  in  contraccambio  gli 
esposti  di  questi  ultimi  dipartimenti.  Prima  di  ese- 
guire la  traslocazione , veniva  questa  annunziata 
con  grande  pubblicità  ; e tosto  un  gran  numero  di 
donne  , per  tema  di  smarrire  le  tracce  dei  bam- 
bini che  avevano  esposti,  venivano  a ridomandarne 
la  restituzione.  — Contro  questo  provvedimento  si 
scagliarono  le  più  vive  e spesso  le  più  virulente 
obbiezioni.  Si  disse  che  esso  aveva  effetti  funesti  sulla 
salute  c sulla  vita  dei  pargoli;  ed  in  ciò  gli  oppositori 
ebbero- gran  torto,  poiché  consta  che,  in  generale,  il 
traslocamelo  fu  eseguito  con  somma  prudenza  e con 
ottime  cautele.  E innegabile  però  che  un  tale.siste- 
ma  aveva  gravi  difetti:  esso  feriva  sentimenti  rispet- 
tabili, assimilava  soverchiamente  i bambini  a cose  e 
ad  oggetti  di  permuta  ; obbligava  le  nutrici  a sepa- 
rarsi da  lattanti  nei  quali  avevano  riposta  la  loro 
affezione,  oppure  a conservarli  gratuitamente  con 
grave  loro  sacrificio;  toglieva  ai  bambini  il  bene- 
ficio di  una  famiglia  adottiva  ; rendeva  difficile  il 
collocamento  dei  pargoli  in  campagna  , giacché  le 


Digitized  by  Google 


ESP 


ESP 


(165) 


nutrici  ed  i balii  erano  restii  a ricevere  fanciulli  che 
potevano  esser  loro  ritolti  da  un  momento  all’altro. 
Per  questi  motivi,  il  governo  rinunziò  al  sistema 
dei  traslocamenti,  appigliandosi  invece  alla  graduale 
abolizione  delle  ruote,  conservando  però  i principii 
legislativi  consegnati  nel  decreto  del  1811.  — Non 
sarà  inutile  il  qui  riferire  questi  principii. 

Quel  decreto  divide  in  tre  successivi  periodi  la 
vita  del  trovatello:  il  primo  è quello  dell'allatta- 
mento e della  prima  infanzia  fino  a sei  anni  ; il  se- 
condo ò quello  dell'educazione  e dell'istruzione , e 
va  fino  ai  dodici  anni  ; il  terzo  è quello  del  tirocinio 
industriale  e del  lavoro  utile,  e giunge  fino  alla 
maggiore  età  ed  anco  fino  ai  venticinque  anni. 

Nel  primo  periodo,  l'amministrazione  dei  trova- 
telli ha  da  lottare  con  gravi  difficoltà.  Ognuno  sa 
quanto  sia  arduo,  per  non  dire  impossibile,  sostituire 
alla  materna  vigilanza  quella  di  un'amministrazione 
che,  per  buona  e benevola  che  sia,  non  potrà  mai 
supplire  al  cuore  di  una  genitrice.  Il  gran  numero 
delle  balie  necessarie  per  allattare  i trovatelli,  la 
modica  cifra  della  pensione  che  vien  loro  pagata, 
non  permettono  all'ainministrazione  degli  esposti  di 
mostrarsi  troppo  severa  nella  scelta  delle  nutrici. 
Indi  le  grandi  eventualità  di  malattia  e di  morte, 
delle  quali  abbiamo  a suo  luogo  tenuto  discorso. 
Non  fu  raro  il  caso  di  nutrici  che,  per  una  sordida 
speculazione  , hanno  sostituito  al  trovatello  morto 
( e morto  spesso  per  loro  colpa)  un  bambino  legit- 
timo, ricevendone  la  pensione  dell'ospizio.  Di  qui 
uno  dei  motivi  dei  segni  di  distinzione  e di  co- 
noscenza , come  orecchini,  collane  d’oro,  ecc.  ; i 
quali  però  diventano  spesso  una  nuova  causa  d'in- 
felicità pel  povero  trovatello,  rendendolo  il  ludibrio 
delle  rozze  genti  campagnuole.  Su  questi  c sopra 
molti  altri  punti  importantissimi,  quali  i mezzi  di 
allattare  i pargoli  nell'ospizio;  la  sorveglianza  da 
esercitarsi  sovra  di  loro  durante  alcuni  giorni  prima 
che  vengano  mandati  in  campagna,  onde  non  ap- 
portino, a contaminar  le  famiglie,  quei  germi  di  schi- 
fose malattie  onde  sono  pur  troppo  sovente  infetti; 
le  precauzioni  da  prendersi  pel  loro  trasporto  in 
campagna;  — su  questi  particolari  e somiglianti, 
diciamo,  l'amministrazione  francese  ha  saputo  rea- 
lizzare molti  perfezionamenti  e progressi , che  sa- 
rebbe qui  lungo  troppo  il  riferire  , ma  che  viva- 
mente raccomandiamo  allo  studio  intelligente  dei 
nostri  direttori  d’ospizii. 

Nel  secondo  periodo  , il  trovatello  passa  nelle 
mani  destinate  a continuarne  l’educazione  e ad  abi- 
tuarlo a guadagnarsi  un  giorno  utilmente  cd  one- 
stamente la  Vita.  Accade  sovente  che  la  famiglia 
la  quale  lo  ha  ricevuto  infante,  continui  a tenerlo 
presso  di  sé  ; ed , in  generale , questo  è un  bene, 


perchè  così  piò  stretti  diventano  i nodi  fra  l'espo- 
sto e la  sua  adottiva  famiglia.  Secondo  la  legge 
francese,  in  questo  secondo  periodo  , la  pensione 
pagata  pel  mantenimento  del  bambino  va  gradata- 
mente  diminuendo  lino  a eh'  egli  abbia  raggiunta 
l'età  di  dodici  anni,  epoca  in  cui  cessa  totalmente; 
perchè  si  suppone  che,  a misura  ch’egli  cresce  negli 
anni  e nelle  forze,  sia  di  mano  in  mano  più  capace 
d’aiutare  e di  servire  il  suo  balio.  — Tuttavia  l’am- 
ministrazione francese  conserva,  in  questo  secondo 
periodo,  intera  la  sua  vigilanza;  poich*  ella  ben  sa 
che  accade,  sventuratamente  assai  spesso,  che  i balii 
e le  nutrici,  o per  incuria  o per  avidità  di  specu- 
lare sulle  forze  del  ragazzo  , non  lo  mandano  a 
scuola,  lo  fanno  lavorare  in  modo  dannoso  alla  sua 
salute,  o gli  lasciano  contrarre  abitudini  di  vagabon- 
daggio e di  viziosaggine  che  possono  rovinarlo  per 
tutta  la  vita. 

Nei  terzo  periodo  la  legge  , presumendo  che  il 
ragazzo  basti  a coprire  le  sue  spese , sopprime  la 
pensione  : fornisce  però  una  piccola  indennità  per 
vestimento  una  volta  tanto.  Il  decreto  del  1811  per- 
mette, per  agevolare  il  collocamento  dei  trovatelli, 
d'impegnare  gratuitamente  i loro  servigi  fino  all’età 
di  25  anni.  Disposizione  evidentemente  viziosa , la 
quale  ha  per  effetto  di  costituire  il  trovatello  in  una 
condizione  eccezionale,  protraeudo  per  lui  la  mag- 
giore età  di  quattro  anni  oltre  In  meta  comune. 

Indi  avviene  assai  di  frequente  che  i giovani  esposti, 
appena  acquistano  la  coscienza  delfinferiorità  di  lor 
posizione,  si  sottraggono  colla  fuga  ad  obbligazioni 
prese  senza  loro  consentimento,  e si  danno  cosi  in 
balia  al  vagabondaggio.  — Nel  loro  terzo  periodo 
i trovatelli  francesi  non  sono  abbandonati  a loro 
stessi  od  ai  loro  balii  ; ma  la  società  continua  ad 
esercitare  sovra  di  loro  una  tutela  per  mezzo  delle 
commissioni  amministrative  degli  ospizii.  Ma  siccome 
questi  corpi  morali,  appunto  perchè  corpi,  non  po- 
tevano presentare  veruna  reale  ed  efficace  respon- 
sibilità  (che , di  sua  natura , è sempre  cosa  pura- 
mente individuale  ) , quindi  nascevano  da  un  tale  ^ 
statar  di  cose  flagranti  abusi  a’ danni  dei  trovatelli 
e della  società.  A questi  abusi  il  Governo  francese 
ha  di  recente  apportato  rimedio  con  un’istituzione 
degna  di  venire  imitata:  colla  istituzione  cioè,  degli 
Ispettori  dipartimentali  dei  trovatelli,  incaricati  d'in- 
vigilare specialmente  allo  stato  di  salute  degli  espo- 
sti, delle  loro  vestimenta,  del  grado  di  loro  istru- 
zione, della  loro  assiduità  alla  scuola,  e di  avvertire 
immediatamente  i prefetti  e le  amministrazioni  de- 
gli ospedali  di  qnalunquc  fatto,  relativo  ai  trovatelli, 
in  cui  l'intervento  dell’autorità  si  renda  necessario. 

I ri  sul  lamenti  ottenuti  da  questa  instituzione,  in  Fran- 
cia, sono  oltre  ogni  dire  lodevoli,  e facciamo  voti 
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acciocché  il  Governo  nostro  veda  se  non  vi  sarebbe, 
per  questo  riguardo,  qualche  cosa  da  fare  tra  noi. 

Giusta  il  Codice  penale  francese  , coloro  che 
avranno  esposto  od  abbandonato  in  un  luogo  soli- 
tario un  fanciullo  al  disotto  dell'  età  di  seti’  anni 
compiti , quelli  che  avranno  dato  ordine  di  cosi 
esporlo,  saranno  per  questo  solo  fatto  condannati 
ad  una  prigionia  da  sei  mesi  a due  anni  e ad  una 
ammenda  da  16  a 200  lire  f art.  340).  La  pena  in- 
dicala nel  precedente  articolo  sarà  di  due  a cinque 
anni , e la  multa  di  50  a 400  lire,  se  tale  colpa 
sarà  stata  commessa  dai  tutori  od  institutorì  del- 
l'infante esposto  od  abbandonato  (art.  350).  Se,  per 
conseguenza  dell'esposizione  o dell’abbandono  come 
sopra,  il  fanciullo  sia  rimasto  infermo  o malconcio, 
1‘  azione  sarà  considerata  come  ferite  volontarie  a 
lui  fatte  dalla  persona  che  lo  ha  esposto  od  ab- 
bandonato; e se  la  morte  ne  sia  derivata,  l’azione 
sarà  considerala  come  omicidio  (art.  351).  Se  poi 
1*  esposizione  od  abbandono  seguiranno  in  luogo 
non  solitario,  i colpevoli  incorreranno  nella  pena  del 
carcere  dai  tre  mesi  ad  un  anno  e in  un’ammenda 
da  16  a 100  franchi  (art.  351). 

III.  — Spagna.  — Pochi  paesi  contano  tanti  tro- 
vatelli quanti  la  Spagna.  Prima  del  1810  , vi  si 
enumeravano  60  ospizi  a quest’uso  destinati;  ma  la 
guerra  del  1812  c le  perpetue  discordie  civili  , 
onde  fu  agitato  quel  reame,  trassero,  con  ogni  altro 
ramo  di  pubblica  amministrazione  , a mal  partito 
colali  stabilimenti  , molti  dei  quali  furono  chiusi. 
— Tre  distinte  case  formano  l’instituzionc  ospita- 
liera dei  trovatelli  in  Madrid:  la  prima  porta  il  nome 
di  La  h elusa  o Casa  de  nino*  exposilos , cd  è de- 
stinata a ricettare  i pargoli  al  momento  di  loro  espo- 
sizione, mantenendoli  pei  primi  anni;  gli  altri  due 
chiamati  l’uno  Collegio  de  la  paz,  e l’altro  Collegio 
de  los  Detamparados , ricevono,  il  primo  le  ragazze, 
il  secondo  i maschi , all’  età  di  sette  anni,  prove- 
nienti dalla  Incluso,  continuandone  l'allevamento  c 
l’educazione.  Giusta  i calcoli  quinquennali  di  Be- 
noiston  di  Chàteauncnf , l’ospizio  della  Inclusa  ri- 
ceveva , nel  1824  , 1100  bambini  all’  anno  , spen- 
dendo, nello  stesso  perìodo  di  tempo,  la  somma  di 
200,000  franchi.  Terribile  ne  è la  mortalità,  poiché 
se  per  i fanciulli  esistenti  nello  stabilimento  non 
supera  la  proporzione  di  36  , 5 per  100 , giunge 
perù  al  92  per  100  sulle  ammissioni  annuali  ! — 
Un’ordinanza  di  Carlo  IV,  -del  5 gennaio  1794,  co- 
manda che:  - gl’infanti  esposti  senza  genitori  co- 
nosciuti siano  considerati  come  legittimi  ed  am- 
messibili  a tutti  gfimpieghi  civili.  Puniranno  i tribu- 
nali, come  colpevole  d’ingiuria  e di  offesa,  chiunque 
si  permettesse  di  dare  ad  un  trovatello  il  nome 
di  bastardo,  di  adulterino  od  altri  simili  • . 


IV.  — Belgio.  — Secondo  un  Regolamento  del 
1822,  le  spese  di  allevamento  c educazione  dei  tro- 
vatelli nel  Belgio  dovevano  essere  a carico  dei  Co- 
muni e delle  opere  pie  a ciò  destinate.  Ma  per  fre- 
nare gli  abusi  introdottisi  in  questo  ramo  d’  ammi- 
nistrazione, e per  rendere  più  rade  le  esposizioni 
(clic  salivano  ad  otto  o novernila  all’anno)  merci 
della  vigilanza  dell’ autorità , una  nuova  legge  del 
1831  riparti  le  spese  suddette  tra  i Comuni  e le 
provincie,  col  concorso  dei  mentovati  stabilimenti  e 
sussidiariamente  con  quello  dello  Stato. 

Fra  le  istituzioni  caritatevoli  del  Belgio,  merita 
special  menzione  quella  che , sotto  il  nome  di 
Scuole  di  custodia  o sale  d'asilo,  ha  per  iscopo  di 
offrire  alle  mogli  degli  agricoltori  e degli  artigiani 
un  luogo  di  deposito  pei  loro  bambini  oltre  i due 
anni,  nelle  ore  di  lavoro;  gli  Ospiiii  di  maternità  che 
ricevono  le  donne  povere  durante  il  parto  ed  il 
puerperio;  i Comitati  di  carità  materna , che  soc- 
corrono le  partorienti  a domicilio;  stabilimenti  tutti 
che  hanno  in  mira  di  distogliere  al  possibile  i pa- 
renti dallo  esporre  i loro  figli  legittimi. 

Una  Commissione  Regia,  creata  nel  Belgio  per 
ricercare  i modi  di  miglioramento  delle  classi  in- 
digenti del  paese,  propose,  nel  1847,  i principi» 
seguenti  per  ciò  che  riguarda  i trovatelli  : 

1#  Le  mote  saranno  abolite  ; 

2°  I trovatelli  saranno  affidati  a famiglie  cam- 
pestri ; 

3*  Saranno  collocati  in  guisa  da  sottrarli,  al 
possibile,  al  contatto  coi  parenti  che  li  hanno  ab- 
bandonati ; 

1°  Il  comune  e,  se  occorre,  la  giustizia  re- 
pressiva ricercheranno  la  maternità  in  occasione  di 
ogni  esposizione  od  abbandono  d’ infante,  onde  as- 
sicuragli il  suo  stato  civile  ; 

5*  I trovatelli  saranno  raccolti  ed  allevati  dai 
municipii  ; 

6*  La  restituzione  dell’  esposto,  sarà  fatta  ai 
suoi  parenti,  quando  saranno  riconosciuti  capaci  di 
mantenerlo  e di  allevarlo  convenientemente  , e 
quando  avranno  pagato  le  spese  fatte  in  favore 
dell’  esposto  dal  giorno  del  suo  abbandono,  se  nc 
hanno  i mezzi  ; 

7°  I trovatelli  faranno  obbligatoriamente  parte 
del  contingente  della  milizia  di  quel  Comune  che 
ha  provveduto  alla  loro  educazione  ; 

8°  Il  servizio  dei  trovatelli  sarà  centralizzato 
in  guisa  da  metterlo,  almeno,  fra  le  mani  dell*  au- 
torità provinciale. 

V.  — Austria.  — Sotto  Giuseppe  II,  nel  1784, 
si  fondò  a Vienna  un  grandq  ospizid  dei  trovatelli, 
che  riceve  circa  3000  bambini  all’  anno.  — Non 
vi  esiste  ruota  : perchè  un  infante  sia  gratuita- 
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mente  ammesso  , fa  da  uopo  che  si  trovi  in  uno 
dei  quattro  casi  seguenti  : 1°  o sia  nato  nella  casa 
delle  partorienti,  e la  madre  sua  consenta  a ser- 
vire per  quattro  mesi,  come  balia  nella  casa  dei 
trovatelli  ; 2®  o sia  stato  trovato  come  esposto  sulla 
pubblica  strada  ; 3°  o la  madre  sia  stata  sorpresa 
dal  travaglio  del  parto  in  estrema  indigenza  , del 
che  presenti  certificato  delle  competenti  autorità  ; 
4®  o la  madre  , - comechè  non  trovisi  nella  ca*a 
delle  partorienti , si  olirà  a servire  per  tre  mesi 
l*oine  balia  in  quella  degli  esposti.  — Oltre  questi 
casi  di  ammissione  gratuita  , vi  sono  tre  classi  di 
ammissioni  a pagamento,  mediaute  una  pensione 
di  100 , di  50  e di  i(i  fiorini.  — La  legge 
prescrive  che  , giunti  all*  età  di  sei  anni,  vengano 
i fanciulli  regolarmente  mandati  a scuola  gratuita, 
e che  i libri  siano  loro  forniti  dal  parroco,  sotto  il 
cui  patronato  sono  posti. 

Il  Codice  penale  austriaco  prescrive,  riguardo  agli 
esposti:  se  l’infante  sarà  esposto  in  luogo  remoto 
e non  comunemente  frequentato,  o in  modo  die 
non  fosse  agevole  scoprirlo  sollecitamente  c sal- 
varlo, la  pena  da  determinarsi  sarà  del  carcere  duro 
da  uno  a cinque  anni,  ed  in  caso  di  morte  dai  cin- 
que ai  dieci  ( g 134  j.  Se  all’  incontro  , sarà  stato 
esposto  l’infante  in  un  luogo  comunemente  fre- 
quentato, ed  in  guisa  da  potersi  fondatamente  at- 
tendere che  venisse  tosto  scoperto  e posto  in  salvo, 
sarà  punita  la  esposizione  col  carcere  da  sei  mesi 
ad  un  anno;  ma  se,  ciononostante,  ue  fosse  seguita 
la  di  lui  morte,  la  pena  sarà  da  commisurarsi  da 
uno  a cinque  anni  di  carcere  (§  135). 

YL — Brasile.  — Non  v’ha  paese  al  mondo  ove 
l’ esposizione  sia  più  incoraggiata  e,  al  tempo  stesso, 
l’ infanticidio  più  frequente.  Non  solamente  si  fanno 
le  esposizioni  nei  cosi  delti  istituti  della  Mita  icor dia, 
ma  eziandio  alle  porte  dei  privati,  che  per  lo  più  si 
fanno  un  dovere  di  allevare  a proprio  conto  i pargoli 
ritrovati  ; la  qual  cosa,  unita  alla  legge  che  dichiara 
appartenenti  alla  popolazione  libera  gli  esposti,  qua- 
lunque sia  il  loro  colore,  incoraggia  molto  l'esposi- 
zione dei  figli  di  schiavi,  hi  tutti  gli  stabilimenti  della 
Misericordia  che  ricevono  gl'  infanti , si  allevano 
questi  con  molla  cura,  s’  insegna  loro  un'arte;  e 
divenuti  maggiori  o conlraendo  matrimonio,  rice- 
vono una  dotazione  pari  a 1 200  lire. 

VII.  - Hussia.  — Come  abbiamo  accennato  più 
sopra,  quest’impero,  comechè  separato  dalla  comu- 
nione romaua,  ha  però  adottato  il  sistema  cattolico 
nel  regime  degli  esposti.  — In  Pietroburgo,  l'ospi- 
zio dei  trovatelli,  fondato  nel  1774  da  Caterina  U, 
chiamasi  Caia  Imperiale  di  Educazione.  — Non  vi  è 
tornò , ma  si  ammettono  , senza  indagine  alcuna , 
tutti  i pargoli  che  vengono  presentati  ad  ufficio 


aperto;  ed  in  media,  il  numero  di  neonati  ricevuti 
all'ospizio  oltrepassa  i 5000  all’anno.  All'età  di  7 
anni,  i giovinetti  sono  mandati  nella  Caia  preparatoria 
della  piccola  città  di  Gutchina,  ove  ricevono  la  loro 
prima  educazione,  la  quale  è sommamente  accurata. 
1 più  intelligenti,  sì  maschi  che  femmine , vengono 
preparati  all'esercizio  di  qualunque  professione  d’or- 
dine elevato;  le  arti  e le  industrie  sono  insegnate 
agli  altri.  Le  spese  ascendono  ad  un  milione  di  rubli 
all’  anno.  — Sullo  stesso  sistema  è organizzalo  l'im- 
menso stabilimento  dei  trovatelli  e degli  orfani , 
eretto  in  .Mosca  dalla  stessa  Caterina  11,  che  può 
contenere  3000  persone,  oltre  alle  officine  annes- 
sevi, capaci  di  5000  operai.  Durante  i dieci  anni , 
dal  1822  al  1831,  la  media  annua  degli  esposti  ri- 
cevuti all'  ospizio  di  Mosca  fu  di  5255,  cioè  2558 
maschi  e 2697  femmine.  Nel  1831  vi  si  [trovavano 
600  maschi  e 743  ragazze,  di  cui  più  della  metà 
erano  giunti  all’  adolescenza;  539  nutrici  avevano 
cura  inoltre  di  236  maschi  e di  299  femmine  infanti. 
L'ospizio  manteneva  uella  città  1579  maschie  1524 
ragazze;  ed  alla  campagna  7969  maschi  e 9532 
ragazze.  Nel  1824  il  numero  totale  delle  persone 
dipendenti  dallo  stabilimento  non  era  che  di  12,075, 
nel  1831  elevavasi  a 23,557;  e alla  line  di  quel- 
rauno  sommava  a 23,788  individui,  dei  quali  10,885 
maschi  e 42,903  femmine.  — L’  esperienza  ha  pro- 
vato che  dovunque,  ma  in  Hussia  più  che  altrove, 
gl'  incoraggiamenti  olTerti  all’  esposizione  e le  cure 
minute  e soverchie  delle  quali  si  circonda  l'educa- 
zione dei  trovatelli,  stimolano  molti  contadini  ed  ar- 
tigiani ad  abbandonare  i loro  figli  legittimi.  A repri- 
mere sillàtto  abuso  , l' imperatore  Nicolò  ordinava, 
con  un  Ukase  nel  1837,  che  i genitori  i quali  per 
I’  avvenire  avrebbero  esposti  i loro  figli  non  avreb- 
bero più  su  di  essi  diritto  alcuno. 

B.  — Sistema  protestante. 

Vili.  — Inghilterra.  — La  legislazione  inglese 
sui  trovatelli  ha  subito  parecchie  modificazioni  e 
fasi  successive.  — Il  primo  ospizio  a questo  og- 
getto vi  fu  iiislituito,  sotto  il  nome  di  Foundlìny- 
hospital , nel  1753,  e nel  1759  un  atto  del  parla- 
mento gli  assicurò  un  pingue  assegnamento  sul  pub- 
blico tesoro.  Ma  questo  stabilimento  non  durò  nel 
sistema  cattolico  che  fino  al  1771.  Il  governo  ed  i 
pubblicisti  non  tardarono  a riconoscere  che  questo 
sistema  forniva  un  permanente  incoraggiamento  alla 
corruzione  dei  costumi , ed  aveva  per  effetto  di 
affievolire  il  sentimento  di  famiglia.  Si  ritirarono 
adunque,  in  quell'  epoca  all’  ospizio  i sussidii  dello 
Stato,  e venne  esso  dichiaralo  ricovero  per  gli  or- 
fani , mantenuto  da  doni  e da  soscrizioni  di  pri- 
vali cittadini.  — Il  principio  che  prevalse  allora  in 
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questa  parte  della  legislazione  inglese , si  è che 
ogni  madre,  maritata  o no,  è tenuta  a nutrire  suo  ! 
figlio  ; che  se  ella  è povera  , può  domandare  un 
sussidio  per  sé  stessa , senza  che  nulla  debba 
la  società  al  figlio  di  lei.  — L‘  ospizio  di  Londra 
fu  conservato , ma  destinato  , non  già  a ricevere 
ciecamente  e sotto  il  velo  del  mistero  qualun- 
que bambino  gli  venga  aflidalo , ma  bensì  sol- 
tanto a somministrare  1*  assistenza  della  pubblica 
autorità  a quei  pargoli  che  possono  considerarsi 
come  orfani , perchè  imperiose  circostanze  ( alla 
cui  attenta  estimazione  i direttori  dell’  ospizio  de- 
vono invigilare  ) obbligano  la  madre  a separarsene. 
Pene  severe  sono  inflitte  a chiunque  espone  un 
bambino;  ed  allorché  qn  infante  viene  abbando- 
nato, la  parrocchia  , a carico  della  quale  esso  ri- 
cade, intraprende  un’  accurata  inchiesta  per  Sco- 
prirne i genitori.  Quando  è conosciuta  la  madre  , 
s'  ella  è maritata,  il  figlio  le  si  rimanda,  obbligan- 
dola a mantenerlo.  Se  è nubile  , viene  giudizial- 
mente indotta  a rivelare  1'  autore  o il  complice  del 
suo  fallo,  il  quale  è citato  a comparire  davanti  alla 
sessione  trimestrale  del  giudice  di  pace  della  con- 
tea. Se  è contumace,  il  tribunale  può  farlo  arre- 
stare, c venderne  i beni  quando  non  paghi  la  pen- 
sione alimentare  fissata  dalla  Corte  di  giustizia.  — 
Noi  non  ci  faremo  qui  a discutere  nelle  varie  sue 
parti  il  sistema  inglese.  Sappiamo  quali  obbiezioni 
sono  state  fatte  contro  la  ricerca  della  maternità 
e della  paternità.  Diremo  bensì  che,  in  Inghilterra, 
e più  ancora  in  Iscozia,  il  sentimento  e i doveri 
della  famiglia  sono,  iu  generale,  penetrati  c pro- 
fessati nelle  classi  inferiori  della  società  più  die  nei 
paesi  meridionali  d’Europa  (V.  Famiglia).—  Del  resto 
la  questione  degli  esposti  (è  questa  un'avvertenza 
che  fa  d’  uopo  non  dimenticare  giammai  ) è uno 
di  quei  problemi  sociali,  la  cui  soluzione  non  può 
essere  assolutamente  irriprovevole.  Da  qualunque 
parte  ci  volgiamo,  urtiamo  in  qualche  incongruenza 
o sconcio.  Ma  fra  la  ruota  e il  metodo  inglese , 
agli  occhi  nostri,  non  può  essere  pur  un  istante 
dubbia  la  scelta  a favore  di  quest’  ultimo  (1). 

IX.  — Stati  Uniti.  — Non  esistono  quivi  :iè 
ospizi  di  trovatelli  nè  ruote  ; rare  vi  sono  le  espo- 
sizioni de’fanciulli  ; ma  i pochi  trovatelli  sono  nu- 
triti ed  allevati,  al  pari  di  tutti  que’bambini  che  i 
loro  parenti  nou  sono  in  grado  di  mantenere.  Vi  è 
ammessa  la  ricerca  della  paternità,  e quando  il  giu- 
dice ha  determinato  che  un  trovatello  4 figlio  d'un 
tale,  costui  è obbligato  a nutrirlo. 

X.  — Germania.  — La  moralità,  in  generale 

(1]  V.  intorno  alle  ituiiiutoi.l  inglesi  pei  trovatelli  un  grazioso 
scrino  del  celebre  romanziere  Carlo  Dickbns,  riprodotto  nel  voi. 
«l'Aprile  1W5  della  Berne  Brilannique. 


molto  pura,  e la  sacra  opinione  in  cui  è tenuta  la 
famiglia,  rendono  assai  rare  in  Germania  le  espo- 
sizioni. Le  quali,  dal  rimanente,  sono  dalla  legge 
considerate  come  enorme  delitto,  e con  severe  pene 
punite.  Non  vi  esistono  ospizi  pei  trovatelli  ; ma 
questi  sono,  iu  tutta  la  Germania  protestante,  as- 
similati ai  piccoli  vagabondi,  ai  fanciulli  senza  do- 
micilio ed  agli  orfani,  che  sono  mantenni!  e edu- 
cati da  pie  fondazioni,  dai  comuni  e dallo  Stato.  In 
Prussia,  quando  si  trova  un  infante  abbandonato 
sulla  pubblica  via,  l’autorità  fa  tutte  le  possibili 
indagini  per  (scoprire  i genitori  ; i quali  scoperti, 
sono  condannati  a perpetua  detenzione  ed  alla  con- 
fisca dei  beni  a favore  dell’esposto  e degli  altri  figli, 
se  ne  hanno. 

XI.  — Svizzera.  — L’esperienza  della  Svizzera 
viene  in  manifesta  conferma  della  dottrina  che  noi 
abbiamo  preso  a sostenere.  Ginevra,  infatti,  sotto 
la  dominazione  francese,  fu  astretta  al  sistema  cat- 
tolico, e il  numero  delle  esposizioni  vi  giunse  in 
un  anno  fino  a 77.  Ma  ricuperata  la  propria  indi- 
pendenza  nel  1814,  quella  industriosa  e dotta  città 
abolì  non  solo  la  ruota  ma  anche  l'ospizio  dei  tro- 
vatelli ; e subito  le  esposizioni  andarono  grado  grado 
diminuendo,  fino  a non  essere  più  che  2 all'anno.  L’o- 
spitale di  Ginevra  provvede  al  mantenimento  di  due 
o tre  trovatelli  all'anno,  e di  una  ventina  di  fanciulli, 
dei  quali  non  si  conoscono  Ì genitori.  — In  tutti  gii 
altri  Cantoni  elvetici,  anche  nei  cattolici,  ì trovatelli 
vengono  assimilati  agli  orfani;  e,  come  tali,  posti 
sotto  la  vigilanza  di  un  apposito  consiglio  dì  tutela. 

— L'esposizione  è punita  con  severissime  pene,  che 
a Berna  vanno  (ino  a quella  dei  lavori  forzati. 

XII.  — Svezia.  — Il  primo  ospizio  da  trovatelli 
che  abbia  avuto  la  Svezia,  fu  eretto  a Stoccolma 
nel  1753  da  una  società  privata.  Esso  non  ha  ruota. 

— In  Norvegia  non  esistono  stabilimenti  per  ésposti. 

XIII.  — Danimarca.  — Sotto  il  ministero  del  ce- 
lebre ed  infelice  Struensée,  venne  fondato,  nel  1753, 
nella  capitale  di  questo  regno  un  ospizio  di  trovatelli, 
che  fu  però  chiuso  bentosto  per  gli  abusi  che  vi 
si  erano  introdotti. 

E qui  diam  line  alla  rassegna  delle  più  importanti 
notizie  legislative  e statilische  intorno  ad  un  grave 
argomento  di  sociale  economia  c di  pubblica  am- 
ministrazione, bisognoso  dovunque,  ed  in  ispecial 
modo  fra  noi  e generalmente  in  tutta  l’Italia,  di  mi- 
glioramenti c di  riforme. 

Eftproprlitzlone  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità.— (Dii  ilio  civile,  amministrativo  e commerciale, 
economica  politica).  — La  voce  Espropriazione  era 
sconosciuta  nell’antico  linguaggio  forense , e si^è  in- 
trodotta per  denotare  l’atto  col  quale  vien  tolta  ad 
uno  la  sua  proprietà  per  legittimi  motivi. 
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Si  distinguono  due  specie  d'espropriazioni:  l'una 
in  trulleria  civile,  l’altra  in  materia  amministrativa  ed 
economica.  — La  prima  dicesi  semplicemente  espro- 
priazione forzala , e consiste  nello  spogliare  un  debi- 
tore dei  suoi  beni  onde  distribuirne  il  prezzo  ai  credi- 
tori; giacché  i beni  del  debitore  sono  la  garanzia 
comune  de’suoi  creditori,  e il  prezzo  si  comparte  Ira 
di  essi  per  contributo,  quando  non  vi  sicno  tra  loro 
cause  legittime  di  prelazione  (art.  2117  Cod.  civ.). 
— Per  quanto  concerne  le  cose  commerciali,  ne 
parleremo  nell'articolo  Fallimento.  — La  seconda 
appellasi  etpropriazione  per  causa  (futilità , ed  è l’alie- 
nazione forzosa  mediante  indennità  di  un  immobile 
destinato  ad  un'impresa  di  pubblico  vantaggio.  Si 
è di  quest’ultima  che  qui  dobbiamo  occuparci,  di- 
videndo, per  maggior  chiarezza,  il  nostro  articolo 
i in  tre  parti,  cioè: 

$ I.  — Principii  generali. 

$ II.  — Legislazioni. 

jj  III.  — Relazioni  colle  materie  commerciali. 

Jl.  — Principii  generali  sulla  espropriazione. 

La  prima  base  d'una  società  bene  ordinata  c pro- 
spera, si  ò la  sicurezza  della  proprietà  ed  il  ri- 
spetto e la  tutela  del  diritto  dei  privati  possidenti. 
Togliete  questo  rispetto,  questa  sicurezza  e questa 
tutela,  e la  produzione  si  ferma,  il  credito  svanisce, 
la  civiltà  medesima  è compromessa  nelle  sue  radici. 

Ma  l'uomo  vive  in  continui  rapporti  col  suo  si- 
mile, epperò  nulla  vi  ha  in  lui  di  assoluto.  Se  la 
società  deve  agli  individui  protezione  e sicurezza, 
gli  individui  devono  a lei  r mezzi  e il  concorso 
delle  loro  facoltà,  per  metterla  in  istalo  di  adem- 
piere alle  sue  obbligazioni.  Il  Romagnosi  ben  para- 
gonava la  civil  comunanza  ad  un  orologio , c la  in- 
dividuale'personalità  alla  molla  centrale.  Ogni  co- 
stringimento alla  libera  evoluzione  di  questa  molla 
si  oppone  alla  forza  elastica  espansiva  della  me- 
desima , e se  è soverchia  ed  inutile  la  pressione 
può  rovinare  per  sempre  la  macchina  ; ma,  dall'altra 
parte,  siffatta  evoluzione  vuol  esser  remluta  graduale 
e temperata  dal  concorso  delle  ruote,  dei  rochetti 
e delle  vibrazioni. 

11  principio  di  proprietà,  considerato  in  sé  mede- 
simo, è assoluto,  al  par  di  tutti  i principii  fondamen- 
tali dell'umano  consorzio;  ma  le  sue  applicazioni  ri- 
cevono quelle  modilìcazioni  che  dalla  conservaziqnc 
del  consorzio  medesimo  sono  rese  necessarie. 

Cosi,  noi  vediamo  il  diritto  di  proprietà  regolato 
in  modo  dal  diritto  civile,  che  possa  condurre  al 
massimo  grado  di  utilità  ottenibile  per  ognuno;  e, 
per  conseguenza,  limitato  in  guisa  nel  suo  eser- 
cizio, che  il  diritto  degli  uni  non  rechi  mai  nocu- 

Bocc&ido  — Voi,  II. 


mento  al  diritto  degli  altri.  A questa  regola  s‘  in- 
formano quelle  disposizioni  di  legge  che  vietano 
certe  opero  a determinate  distanze  dai  confini  de' 
fondi  (Cod.  civ.,  art.  597,  598,  599)  ; 0 che  proi- 
biscono ai  limitrofi  possessori  le  piantagioni  a di- 
stanze nocive  (art,  603,60-4);  0 che  inibiscono  le 
vedute  dirette  e le  finestre  a prospetto  sul  fondo  del 
vicino  (art.  61 1);  o che  obbligano  il  proprietario  d’un 
muro  contiguo,  o posto  ad  una  distanza  minore  d'un 
metro  e mezzo  dall'altrui  fondo,  a cedere  la  me- 
dianza  di  esso  al  vicino  che  voglia  appoggiarvi  il 
suo  fabbricato  (art.  578,592). 

Tutte  queste  sono  limitazioni  all’esercizio  del  di- 
ritto assoluto  di  proprietà,  introdotte  dal  diritto  civile. 
Altre  ne  apporta  il  diritto  pubblico , quando  preleva 
dalla  proprietà  dei  cittadini  una  quota  , sotto  forma 
di  tasse  e di  contribuzioni,  per  far  fronte  alle  pub- 
bliche spese. 

Ma  oltre  a questa  limitazione  permanente  arrecata 
dal  fisco,  altre  deroghe  al  diritto  naturale  assoluto 
di  proprietà  impone  il  diritto  pubblico  per  soddisfare 
a certi  bisogni  della  società  e per  provvedere  alla 
di  lei  sicurezza.  Queste  deroghe  sono  di  due  diverse 
specie,  a seconda  che  il  diritto  pubblico  si  limita  a 
modificare  l’esercizio  della  proprietà  privata,  oppure 
va  sino  a domandarne  il  sacrifizio. 

Appartengono  alla  prima  specie  di  deroghe  im- 
poste alla  privata  proprietà  dal  pubblico  diritto:  le 
servitù  militari,  dalle  quali  sono  gravati  certi  terreni 
adiacenti  alle  fortificazioni,  così  volendolo  la  difesa 
dello  Stato;  le  regole  imposte  al  concessionario  d'una 
miniera,  per  la  buona  coltivazione  della  stessa  (1); 
quelle,  alle  quali  va  soggetto  il  proprietario  di  foreste 
sia  per  motivo  di  pubblica  salubrità  0 di  pubblici 
servizii  (2);  le  servitù  alle  quali  soggiacciono  i pro- 
prietarii  confinanti  con  una  linea  di  strada  ferrata  , 
por  impedire  gli  attentati  contro  la  pubblica  sicu- 
rezza (3);  le  limitazioni  0 regole  cui  sono  sottoposte 
le  coltivazioni  a risaje,  nel  l'interesse  della  pubblica 
igiene  (4);  le  restrizioni  opposte  alla  libera  costru- 
zione dei  fabbricati  ed  alle  piantagioni  dei  terreni  , 
per  motivi  d'ordine  pubblico,  0 nell’interesse  del- 
l’arte e del  decoro  (5);  la  servitù  di  passaggio  lungo 
i corsi  d'acqua  navigabili  (6);  Tobbligazione  imposta 
ai  proprietari  delle  case  latistanti,  per  lo  sgombro 
delle  nevi  e delle  immondezze  dalle  vie  e dalle  piaz- 
ze (7);  l’obbligo  dei  proprietari  di  beni  laterali  ai 
fiumi  e torrenti  d'impedire,  con  argini,  gli  straripa- 
ti) V.  R.  Ed  30  giugno  1840.  — V.  Ifraim. 

fa)  V.  R.  Ed.  1*  dicembre  18M.  — V.  Boscsi. 

(S)  V.  R.  Ed.  8 aprile  1847.  — V.  FIUOVIB. 

(4)  V,  Legge  77  mano  1851. 

(5)  V.  RR.  PP.  29  maggio  <817. 

f<S)  V.  Regol.  t Acque  e strade,  art.  104  del  1817. 

(7)  Legge  7 ottobre  1S'48,  art.  150,  num.  S. 
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menti,  le  inondazioni  e deviazioni  dei  corsi  d'a- 
cqua (1),  ecc.,  ecc. 

Tutte  queste  limitazioni,  chiamate  servitù  di  pub- 
blica utilità , non  fanno  che  modificare  semplice- 
mente I*  esercizio  del  diritto  di  proprietà  privata. 

Ma  , come  abbiamo  detto , il  diritto  pubblico 
amministrativo  impone  talvolta  al  privato  il  sacrifi- 
cio della  sua  proprietà;  in  tal  caso  vi  è espropria- 
zione ossia  cessione  forzata  della  privata  proprietà , 
per  causa  di  pubblica  utilità , e mediante  correspet- 
tiva  indennizazioue  accordala  al  proprietario. 

Affinchè  1*  espropriazione  non  leda  mai  la  giusti- 
zia , nè  comprometta  la  sicurezza  dei  privati  diritti, 
due  condizioni  sono  necessarie,  cioè: 

1*  Che  non  si  possa  mai  imporre  il  sacrificio 
della  proprietà  , se  non  in  causa  di  pubblica  utilità, 
legalmente  dichiarata  e riconosciuta; 

2®  Che  1*  espropriato  riceva  una  giusta  e pro- 
porzionata indennità  dell'  impostogli  sacrificio. 

Or  bene  , soddisfare  convenientemente  a queste 
due  condizioni  ; contemperare  Y utilità  sociale  col 
diritto  individuale  ; rispettare,  da  una  parte,  la  pro- 
prietà privata  , dall'  altra  , guarentire  alla  civile 
convivenza  i mezzi  della  propria  conservazione  c 
del  proprio  progresso , sono  i fini  che  deve  pro- 
porsi una  buona  legge  sull*  espropriazione,  e che, 
(come  stiamo  per  dimostrare)  le  legislazioni  hanno 
di  rado  saputo  conseguire. 

g II.  — Delle  principali  legislazioni 
in  materia  d’ espropriazione. 

Il  diritto  romano  stabiliva  il  principio  generale, 
che  ninno  può  venir  costretto  ad  alienare  la  sua 
proprietà , tranne  nei  casi  dalla  legge  esplicitamente 
preveduti  (2).  E fra  questi  casi , il  primo  e più 
importante  era  quello  appunto  della  vendita  fur- 
iata per  causa  di  pubblico  vantaggio;  talché  le 
leggi  prescrivevano  la  cessione , non  solo  di  beni 
stabili , ma  ben  anco  dei  generi  di  prima  necessità, 
quando  lo  richiedesse  Y ordine  sociale  o la  sussi- 
stenza del  popolo  e degli  eserciti  (3). 

Ma  se  il  principio  della  espropriazione  era  sta- 
bilito dal  diritto  romano  , non  conosciamo  però  le 
norme  disciplinari,  giusta  le  quali  era  desso  con- 
dotto ad  applicazione:  ignoriamo,  cioè,  come  si 
procedesse  per  determinare  la  necessità  della  espro- 
priazione , e f indennità  dovuta  all'  esproprialo  , 
che  sono , come  dicemmo  , le  due  basi  fondamen- 
tali della  materia.  — Secondo  l'autorità  del  Ro- 
ti) V.  nego).  2 Acque  e strade,  art.  45. 

(2)  V.  t.  Il , 15  c tu  Coti,  de  eontrahenda  emptiont. 

(3)  V.  LL.  13  ff.  Communio  praediorum , 14  jf-  Qutmadmodum 
servii  uU  amil  , rf  TU.  Cod.  VI  nemint  lictal  in  tinpUimc,  ecc. 


inainosi  il),  tuttavia  devesi  ammettere  che  il  fare 
coleste  indagini  non  ispettasse  mai  all'  autoriti  am- 
ministrativa , bensì  alla  sola  giudiziaria,  il  che , 
senza  dubbio,  forniva  una  maggior  guarentigia  ai 
proprietarii  pei  loro  diritti. 

Questo  sistema  si  perpetuò  nel  Medio  Evo  , mas- 
sime in  Italia,  dove  la  tradizione  romana  si  con- 
servò intatta  dalle  innovazioni  apportate  dal  diritto 
germanico.  Laonde  i giureconsulti  adottarono  co- 
me un  assioma  la  massima  che:  niuno  può  venir 
costretto  a cedere  la  sua  proprietà  se  non  in  causa 
di  pubblica  utilità,  e mediante  equa  retribuzione. 
Massima  scritta  poscia  nei  codici  di  tutti  i popoli 
civili  ; anzi , per  maggior  garanzia  , fu  posta  al  di- 
sopra delle  leggi  civili , e consacrata  negli  Statuti 
fondamentali  delle  nazioni  rette  a libero  sistema  (2). 

In  Francia  , il  diritto  d’  espropriazione  venne  ri- 
conosciuto dalle  diverse  costituzioni  politiche  suc- 
cedutesi in  quel  paese  dal  1789  in  poi.  L’ art.  19 
della  Dichiarazione  dei  diritti  dell'  uomo  del  24  giu- 
gno 1793  statuisce  che:  • niuno  può  venir  privato 
della  benché  menoma  porzione  della  sua  proprietà 
senza  il  suo  consentimento , se  non  se  quando  la 
pubblica  necessità  legalmente  riconosciuta  lo  esige 
evidentemente , e sotto  la  condizione  d'  una  giusta 
e previa  indennità  » Gli  art.  544  e 545  del  Codice 
civile  francese  riprodussero  questo  principio.  — 
Ma  le  garanzie  offerte  dalla  legislazione  ai  proprie- 
tarii, per  assicurar  loro  una  giusta  indennità  in  caso 
di  espropriazione,  non  furono  sempre  quali  esser 
dovevano  per  tradurre  in  pratica  il  principio  me- 
desimo. Le  leggi  del  28  piovoso,  anno  Vili  e del  16 
settembre  1807,  conferirono  all’autorità  amministra- 
tiva il  diritto  non  solo  di  espropriare  i privati  in 
caso  di  pubblica  utilità,  ma  quello  eziandio  di  sta- 
bilire f indennità  , costituendola  per  tal  modo  giu- 
dice insieme  e parte.  Un  tale  sistema  poteva  bene 
riuscire  vantaggioso  allo  sviluppo  delle  grandi  opere 
stradali  che  allora  compiva  il  Governo  francese, 
ma  non  v*  ha  dubbio  che  ledeva  profondamente 
l’interesse  ed  il  diritto  dei  privati  possidenti,  dati 
in  balia  ad  una  decisione  del  Consiglio  di  Stato; 
e gl’  innumerevoli  riclami , e le  proteste  di  cui  la 
esecuzione  del  sistema  medesimo  fu  Y occasione  e 
1’  oggetto , ne  forniscono  una  prova  manifesta. 

Ciò  è tanto  vero  che  si  senti  bentosto  la  necessità 
d'ima  riforma , che  venne  tentata  colla  legge  dell'8 
marzo  1810,  la  quale,  lasciando  all' amministra- 
zione il  diritto  di  dichiarare  l'utilità  pubblica  d'una 
espropriazione , chiama  però  l’autorità  giudiziaria  a 

(!)  Della  espropriazione , ecc , $$  ISSO  e seg. 

(2)  V.  rintrodutione  storica  che  il  De  Lalleau  ba  posto  nella  1* 
edizione  del  suo  Trattalo  Sulla  Espropriazione.  Vi  aon  riferite  le 
disposizioni  costituzionali  dei  direni  popoli  sulla  proposta  materia. 
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pronunciarsi  sopra  1’  espropriazione  medesima  ed 
a fissare  Y ammontare  dell'  indennità.  Quella  legge 
però  autorizza  il  tribunale  ad  ordinare , in  caso  d’ur- 
genza , l’ immissione  in  possesso  dell'  amministra- 
zione prima  dell’  estimo  dell*  indennità.  Tua  legge 
speciale  del  4 marzo  1831  costituisce  una  pro- 
cedura più  rapida  e più  speditiva  di  quella  fissata 
dal  diritto  comune,  per  le  espropriazioni  richieste 
dalla  difesa  nazionale,  come  per  la  erezione  di 
fortificazioni  urgenti,  per  cui  si  richiegga  d' inva- 
dere terreni  dei  privati.  — Questa  legge  speciale 
si  conserva  tuttora  in  vigore;  non  così  la  legge 
generale  del  1810,  alla  quale  la  legge  7 luglio  1833 
fece  varie  profonde  modificazioni  collo  scopo  di 
semplificare,  da  una  parte,  le  forme  procedurali, 
e,  dall’  altra  , di  dare  alla  proprietà  privata  gua- 
rentigie più  efficaci.  Questa  nuova  legge  chiama  a 
compiere  1’  espropriazione  i digerenti  poteri  dello 
Stato , a seconda  della  maggiore  o minore  im- 
portanza dei  lavori.  Il  diritto  di  dichiarare  f utilità 
pubblica  , giusta  questo  sistema  , spetta  al  potere 
legislativo  od  all’  esecutivo , secondo  (he  questa 
importanza  è più  o men  grande  ; all’  autorità  am- 
ministrativa compete  la  cura  di  determinare  su 
quali  proprietà  debba  portarsi  Y espropriazione  ; 
ai  potere  giudiziario  il  diritto  di  pronunciarla  ; e 
finalmente  si  è ad  un  giurì  speciale  di  possidenti 
che  è deferita  la  facoltà  di  fissare  l'indennizzazionc. 
— Cornee  he  questa  legge  costituisse  già  di  per 
sè  stessa  un  notabile  progresso  , pure  1’  esperienza 
non  tardò  a dimostrarla  insudiciente  ; ed  una  nuova 
legislazione  fu  promulgata  in  proposito  il  6 mag- 
gio 1841. 

Secondo  quest'  ultima  legge,  si  è all’  autorità  giu- 
diziaria che  spetta  di  pronunciare  l’ espropriazione, 
e non  può  pronunciarla  se  non  se  quando  f utilità 
pubblica  ne  fu  dimostrata  e dichiarata  nelle  forme 
prescritte.  Queste  forme  consistono  : 1°  nella  legge 
o nel  decreto  del  potere  esecutivo  che  autorizza 
1’  esecuzione  dei  lavori  ; nell’  atto  del  prefetto  , 
che  indica  le  località  e i tcrritorii  sui  quali  i lavori 
devono  farsi,  quando  questa  indicazione  già  non 
risulta  dalla  legge  o dal  decreto  suddetto  ; 3°  ncl- 
1’  ulteriore  deliberazione,  colla  quale  il  prefetto  me- 
desimo determina  , sentiti  previamente  gl’  interes- 
sati , le  particolari  proprietà  alle  quali  Y espropria- 
zione deve  applicarsi.  — I grandi  lavori  pubblici, 
come  strade  nazionali , canali , strade  ferrate  di  una 
lunghezza  maggiore  di  20,000  metri,  l’incanala- 
mento di  fiumi , i bacini  e dock* , intrapresi  dallo 
Stato , dai  dipartimenti  , dai  comuni  o da  private 
compagnie  , devono  essere  eseguiti  in  virtù  di  una 
legge  promulgata  dopo  un’  inchiesta  amministra- 
tiva. Per  gli  altri  lavori  basta  un  decreto  del  potere 


esecutivo.  — Tutto  ciò  per  quanto  concerne  Y au- 
torizzazione delle  opere  e la  dichiarazione  della 
pubblica  utilità.  Ecco  ora  gl’  incombenti  ammini- 
strativi che  devono  compiersi  dopo  questi  prelimi- 
nari dell’  espropriazione.  — Il  piano  parcellare 
delle  proprietà  destinate  ad  essere  cedute  vien 
depositato  nella  segreteria  del  comune  noi  cui  ter- 
ritorio sono  situati  i beni , durante  otto  giorni,  a 
datare  dall’  avvertimento  , che  vien  dato  agl’  inte- 
ressati , di  pigliarne  cognizione;  avvertimento  al 
quale  si  dà  la  più  estesa  pubblicità.  Spirato  tal 
termine,  formasi,  nel  capoluogo  del  circondario, 
e sotto  la  presidenza  del  vice-prefetto,  una  com- 
missione amministrativa,  davanti  alla  quale,  e nello 
spazio  d'  altri  otto  giorni  i proprietarii  interessati 
sono  chiamati  a dir  loro  ragioni.  Il  processo  ver- 
bale di  quelle  operazioni  viene  dal  vice-prefetto 
trasmesso,  in  una  col  proprio  parere  , il  quale, 
dietro  1‘  esame  di  tutti  gli  accennati  documenti  . 
determina,  con  un  decreto  motivato , le  proprietà 
da  cedersi , nonché  1’  epoca  dell’  immissione  in 
possesso.  — E qui  comincia  l’ intervento  dell’  au- 
torità giudiziaria.  Nei  tre  giorni  successivi , il  de- 
creto del  prefetto  è trasmesso , in  una  coi  titoli 
all’  appoggio  , al  procuratore  imperiale  (al  fisco) , 
dietro  la  cui  istanza  il  tribunale  pronuncia  l’espro- 
prìazione  delle  proprietà  nel  decreto  indicate  , e 
nomina  il  magistrato  incaricato  di  presiedere  il  giu- 
rì che  deve  fissare  Y indennità.  Ai  proprietarii  in 
leressati  viene  significato  un  estratto  di  questa 
sentenza  , alla  quale  si  dà  inoltre  tutta  la  pubbli- 
cità; e la  sentenza  stessa  viene  trascritta  neH’uffi- 
cio  della  conservazione  delle  ipoteche,  per  la  pur- 
gazione delle  ipoteche  non  inscritte.  — Subentra 
qui  di  nuovo  f autorità  amministrativa  , la  quale, 
nel  successivo  perìodo  di  otto  giorni , notifica  agli 
interessati  la  somma  che  offre  per  indennità  ; e , 
dentro  i susseguenti  quindici  giorni,  gl’  interessati 
devono  far  conoscere  la  loro  accettazione  , od  , in 
caso  di  rifiuto , la  somma  che  domandano.  Ogni 
anno  si  determina  nel  consiglio  generale  del  dipar- 
partiinento  la  lista  dei  giurati  incaricati  di  statuire 
sulle  indennità  ; e quando  vi  ha  luogo  a procedere 
alla  formazione  del  giuri,  il  tribunale  del  capo- 
luogo giudiziario  sceglie,  nella  lista  generale,  le  se- 
dici persone,  delle  quali  esso  deve  comporsi.  Com- 
pete poscia  all’  autorità  amministrativa  il  citare 
tanto  i giurati  quanto  le  parti  interessate  a com- 
parire nel  luogo  e nel  giorno  ch’ella  ha  fissati.  Cosi 
alfamministrazione  come  ai  particolari  interessati 
s'appartiene  il  diritto  di  ricusazione  dei  giurati.  La 
decisione  del  giurì  è presa  a maggioranza  di  voti. 
Le  indennità  che  ha  fissate,  devono  essere,  pre- 
viamente all’immissione  in  possesso,  versate  nelle 
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mani  degli  aventi-dirilto.  Notabilissimo  , come  fa- 
vorevole ai  proprietari , è il  disposto  dell’art.  50 
di  quella  legge , a termini  del  quale  gli  edilìcii, 
dei  quali  è necessario  acquistare  una  porzione 
per  causa  di  pubblica  utilità  , sono  comperali  in- 
l egra! mente , se  i proprietari  ne  fanno  domanda. 
Lo  stesso  dicasi  di  qualunque  appezzamento  di 
terreno  che,  in  seguito  alla  parziale  espropriazione, 
si  trovasse  ridotto  al  quarto  della  capienza  totale, 
purché  lultavolta  il  proprietario  non  possegga  ter- 
reno alcuno  immediatamente  contiguo  , e purché 
rappezzamento  così  ridotto  sia  inferiore  a dieci  are. 
— IV  altra  disposizione  speciale  della  legge  del 
1841  autorizza  l' amministrazione  in  caso  d’ ur- 
genza, e dietro  dichiarazione  di  questa  urgenza 
medesima  fatta  da  un  decreto  del  potere  esecu- 
tivo, a prendere  possesso  dei  terreni  non  fabbri- 
cati sottoposti  alt'  espropriazione  , sopra  deposito  di 
ima  somma  rappresentativa  dell'  indennità , somma 
fissata  dal  tribunale,  dopo  avere  sentito  il  proprie- 
tario ed  i deteutori  dello  stabile. 

Tali  sono  i principi i fondamentali  che  presie- 
dono all’attuale  legislazione  francese  in  materia 
d’espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  (1); 
c bisogna  confessare  che  sarebbe  stato  difficile  de- 
siderare un  sistema  che  meglio  conciliasse  gl’in- 
teressi dei  privati  con  quelli  della  società,  e che 
assicurando,  da  una  parte,  ai  primi  tutte  le  im- 
maginabili guarentigie  dei  loro  diritti,  fornisse,  dal- 
f altra,  alla  seconda  i mezzi  pili  cauti  e più  spe- 
diti per  compiere,  senza  inutili  perditempi , i la- 
vori di  comune  vantaggio. 

La  città  di  Parigi  fu  posta  da  un  decreto  del 
26  marzo  1852  sotto  un  regime  eccezionale  in 
materia  d*  espropriazione  per  causa  di  pubblica 
utilità.  L*  art.  2 di  quella  leggo  autorizza  f ammi- 
nistrazione, in  qualunque  progetto  d’ espropriazione 
per  allargamento  o raddrizzamento  di  strade  antiche, 
o per  la  formazione  di  nuove  vie,  ad  espropriare 
la  totalità  degli  stabili  tocchi  dal  nuovo  piano  , 
quand’  essa  stima  che  le  parti  restanti  non  sono 
d’  una  estensione  e d’  una  forma  che  permetta  di 
innalzarvi  costruzioni  salubri.  Ottimo  sistema,  che 
accorda  all’  amministrazione  un  diritto  corrispon- 
dente e reciproco  a quello  che  1*  art.  50  della  legge 
6 maggio  1841  concedeva  al  possidente  espropriato 
parzialmente,  conferendogli  la  facoltà  di  domandare 
l’acquisto  della  totalità  del  suo  stabile  : sistema 
vantaggiosissimo  alla  puhblira  igiene  (2). 

La  legislazione  inglese  sulle  espropriazioni  per 
causa  di  pubblici  lavori  porta  l’impronta  di  quel 

(I)  V.  Tari.  Exproprialion  forbii,  del  sig  Legoyt,  nel  Diction- 
naire  di  Guillaundn. 

P)  V.  Legoyt,  loco  eli. 


geloso  rispetto  dei  diritti  dell*  individuo,  che  forma 
il  dominante  carattere  di  tutto  il  sistema  politico 
ed  amministrativo  della  .Gran  Bretagna.  Quando  una 
strada  od  un  canale  od  altra  opera  pubblica  è legal- 
mente ordinata,  l'ispettore  che  vi  presiede  viene  a 
trattative  coi  privati  proprietarii,  i cui  terreni  devono 
essere  occupati.  Se  la  compera  non  può  concludersi 
aH'aniichevole,  un  giudice  di  pace  fa  una  visita  lo- 
cale, e prende  tutte  le  necessarie  informazioni.  Sul 
suo  rapporto,  i giudici  di  pace,  riuniti  in  sessione 
speciale,  convocano  un  giurì  di  dodici  persone  prese 
nella  lista  dei  giurati  chiamati  alla  sessione.  11  giurì 
fissa  le  indennità  da  pagarsi  ai  proprietarii,  avuto  ri- 
guardo alle  località,  ai  tempi,  alle  circostanze  che 
possono  esercitare  un'influenza  sul  prezzo.  La  legge 
vieta  di  attribuire  alcuna  indennità  che  superi  qua - 
ranta  volte  il  reddito  netto  del  terreno  che  si  tratta  di 
acquistare:  La  somma  determinata  dal  giurì  viene 
offerta  al  proprietario.  S'ei  la  rifiuta,  o se  è assente, 
la  somma  viene  depositata  nella  segreteria  del  giu- 
dice di  pace  della  parrocchia,  nella  quale  trovasi  la 
terra  in  litigio.  Ita  quel  momento  la  terra  è acqui- 
stata dallo  Stato , e diventa  parte  integrante  della 
proprietà  nazionale.  Ma,  anche  dopo  questa  cessione 
o volontaria  o forzata,  l’antico  possidente  conserva 
la  proprietà  dei  minerali  e dei  fossili  di  qualunque 
specie  che  può,  dalle  parli  ch'ei  possiede  ancora  , 
coltivare  sotto  le  parti  pei'  tal  guisa  vendute,  senza 
danneggiare  la  strada.  Al  momento  della  vendita , 
tutto  il  prodotto  della  vegetazione,  sulle  parti  acqui- 
state dalla  pubblica  via , appartiene  similmente  al 
venditore.  — Se  l’estimo  del  giuri  eccede  la  somma 
fissata  dall'ispettore  delle  strade,  le  spese  di  perizia 
sono  pagate  coi  fondi  municipali.  Se  l’estimo  del 
giuri  non  supera  quello  dell'Ispettore,  le  spese  sono 
pagate  dal  proprietario  che  non  ha  voluto  accettare 
la  pgma  indennità.  Questo  sistema  rende  molto  rare 
le  occasioni  di  appello  al  giurì.  Perocché  l’ispettore 
ed  il  proprietario  sono  egualmente  trattenuti  dal  ri- 
correre in  appello,  per  tema  di  dover  sopportare  le 
spese,  a meno  di  casi  eccezionali  : e cercano  quindi, 
generalmente,  di  accordarsi  in  un  termine  medio, 
alle  due  parti  egualmente  vantaggioso.  — Se  alcun 
proprietario  credesi  leso  dalle  operazioni  d’una  ses- 
sione speciale  dei  giudici  di  pace,  può  appellarsi  alla 
prossima  sezione  generale,  il  cui  giudicato  è defini- 
tivo (I).  — .l*n  bill  votato  nel  1845,  e speciale  per  le 
ferrovie  (raihray  consolidation  bill),  autorizzò  le  com- 
pagnie di  strade  ferrate  a far  decidere  le  quistioni 
d’indennità  sia  dal  giurì,  sia  da  arbitri  scelti  spon- 
taneamente dalle  parti.  — La  procedura  per  le  espro- 

(1)  V.  Duplo , Force  commerciale  de  la  Grande  Brelagnt. 
Pam,  iSZft,  2 toI,  in  tt,  toni.  I,  pag,  21  e *eg. 
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priazioni  necessitate,  non  da  strade  comuni , ma  da 
altri  lavori  pubblici  (come  ferrovie,  canali,  ecc.),  è in 
Inghilterra  assai  lunga  ed  intricata.  La  compagnia 
(poiché,  come  è noto,  in  Inghilterra  si  è la  privata 
industria  che  intraprende  rotali  lavori)  la  quale  ha 
in  vista  un  progetto  , la  cui  esecuzione  richiede 
l’espropriazione  di  possessi  particolari,  deve,  in  via 
di  semplice  petizione,  domandare  alla  Camera  dei 
comuni  l’autorizzazione  di  attuarlo.  11  progetto  deve 
essere  stato  annunziato  , per  mezzo  d’affissi  e di 
pubblicazioni  ne' giornali,  un  anno  almeno  pria  dèlia 
petizione  ;,e  il  deposito  dei  piani,  con  indicazione 
delle  proprietà  traversate  , dev*  essere  fatto  nella 
segreteria  dclla^  giudicatura  di  pace  della  contea , 
con  relativa  notificazione  ai  proprietarii.  Il  processo, 
lungo  e costoso,  s’intraprende  allora  nelle  due  ca- 
mere; dopo  il  quale,  la  domanda  della  compagnia 
è rinviata  al  comitato  dei  bills  d'interesse  privato. 
Questo  comitato  fa  un  primo  rapporto  preparatorio 
per  riconoscere  ed  autenticare  l'adempimento  delle 
precedenti  formalità  ; cita  poscia  la  compagnia  a 
giustificare,  in  un  dibattimento  pubblico,  in  contrad- 
ditorio cogli  avversar»  del  progetto,  i vantaggi  che 
debbono  da  quest'ultimo  risultare.  E,  dopo  questo 
dibattimento,  il  comitato  prepara  e sottopone  alla 
camera  uno  schema  di  bill.  Per  garanzia,  non  del— 
l'esecuzione  dei  lavori,  ma  bensì  del  pagamento  di 
spese  della  procedura  parlamentare,  la  Compagnia 
ha  dovuto  previamente  versare  al  fìsco  una  somma 
di  cauzione  ammontante  al  5 per  ° 0 del  capitale 
sociale.  Il  bill  che  viene  emanato  determina  la  su- 
perficie dei  terreni  alla  cui  espropriazione  è auto- 
rizzata la  compagnia,  limitando  a due  o tre  anni, 
al  massimo,  l’esercizio  di  questo  diritto  d’espropria- 
zione, salvo  ricorso  ni  parlamento  per  una  proroga 
motivata  da  circostanze  straordinarie.  11  proprietario 
espropriato  ha  il  diritto  di  obbligare  la  compagnia 
a comperare  qualunque  appezzamento  ridotto,  dopo 
l'espropriazione,  ad  una  superfìcie  minore  di  20  are. 
Le  indennità  sono  fissate  dal  giurì  o dagli  arbitri 
amichevoli,  con  diritto  di  ricusazione  per  le  parti, 
e con  obbligo  di  pagar  le  spese  per  quella  che 
soccombe.  . 

Crediamo  inutile  di  qui  riferire  i sistemi  legislativi 
d’altri  esteri  paesi  in  materia  d'espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità.  Il  principio  fondamentale, 
che  niuno  possa  essere  espropriato  senza  ricono- 
sciuto pubblico  vantaggio  e senza  equa  indenniz- 
zazione,  è sancito  da  tutti  i codici  dei  popoli  ci- 
vili (1):  le  applicazioni  di  questo  principio  variano 

(i)  V.  Cml.  fiapol.,  art.  MS.  — Cnd.  delle  Due  Sicilie,  art.  670. 
— Cod  Ticinese,  art.  SU.  — Cod  Austr,  art  365.  — Cori.  Sardo, 
661.  — Cod.  Parmense,  art  Ul,  — Cod.  di  Vìud,  art.  566.  — Cod. 
di  Friburgo,  art.  665.  — Cod.  di  Berna,  art.  37».  — Cod,  della 
Luisiana,  art,  689.  — Cod,  di  Haiti,  art.  46»,  ecc.,  ecc. 


piuttosto  nei  minuti  particolari  che  nelle  regole 
generali. 

Ci  fermeremo  invece  alquanto  più  a lungo  sulla 
legislazione  piemontese  in  questa  materia. 

L'art.  441  del  nostro  Codice  civile  prescrive  che: 
.Win/no  può  essere  astretto  a cedere  la  sua  propriatà 
o permettere  che  altri  ne  faccia  uso,  te  non  per  causa 
di  pubblica  utilità,  e mediante  una  giusta  e previa  in- 
denni zza:  ione,  — E l’art.  29  «Ielle  Statuto  fonda- 
mentale,  che:  Tulle  le  proprietà , senza  eccezione, 
sono  inviolabili.  Tuttavia,  quando  Cinici  esse  pubblico 
legalmente  accertalo  lo  esiga , si  può  essere  tenuti  a 
cederle  in  lutto,  od  in  parte , mediante  una  giusta  inden- 
nità, conformemente  alle  leggi. 

Ma,  dopo  la  promulgazione  dello  Statuto,  nes- 
suna leggo  venne  emanata  in  materia  d'espropria- 
zione; talché  la  nostra  legislazione  in  proposito  è 
ancora  stabilita  nelle  Regie  Lettere  Patenti  del  G 
aprile  1839,  salvo  alcune  lievi  modificazioni  po- 
steriori. 

A termini  di  essa  legge,  sono  opere  di  utilità 
pubblica  i lavori  che  si  eseguiscono  per  conto  del 
Demanio,  delle  Aziende,  delle  Provincie  e dei  Co- 
muni. I lavori  eseguiti  da  società  private , o da 
semplici  particolari  possono  essere  dichiarati  opere 
di  utilità  pubblica,  ogniqualvolta  la  loro  importanza 
o la  loro  influenza  sullo  sviluppo  della  prosperità 
generale  consigliano  di  attribuire  ai  medesimi  un 
simile  carattere.  — Il  diritto  di  dichiarare  la  pub- 
blica utilità  spelta  all’Autorità  amministrativa,  per 
mezzo  di  un  R.  Decreto  ; il  quale  dev'essere  pre- 
ceduto dal  parere  del  Consiglio  di  Stato,  quando  si 
tratta  di  dichiarare  l' utilità  pubblica  di  opere  in- 
traprese da  società  private  o da  semplici  partico- 
lari. Cbe  se  invece  si  tratta  di  dichiarazioni  di  pub- 
blica utilità  relative  ai  lavori  eseguiti  per  conto  dello 
Stato,  delle  Provincie  e dei  Comuni,  il  Governo  può 
emanare  il  R.  Decreto  senza  aver  prima  interpel- 
lato il  Consiglio  di  Stato.  - Distinzione  viziosa  è 
questa,  la  quale  esonera  il  potere  esecutivo  dal— 
l’obbligo  d'interrogare  un  Corpo  illuminato,  intorno 
a questioni  delicatissime  e interessanti  i più  cari 
diritti  dei  cittadini.  Tanto  più  viziosa,  in  quantochò 
viviamo  in  un  paese  dove  la  maggior  parte  delle 
opere  di  utilità  pubblica  non  si  fanno  , come  in 
Inghilterra,  dalla  iniziativa  di  private  compagnie,  ma 
da  quella  del  potere  centrale.  E bensì  vero  che  re- 
sta, a salvaguardia,  la  responsabilità  ministeriale; 
ma  ognuno  che  abbia  qualche  pratica  dei  pubblici 
affari  e che  conosca  quanto  sia  arduo  tradurre  in 
fatti  positivi  e concreti  questo  principio  astratto 
della  responsabilità  dei  ministri,  riconoscerà  di  leg- 
gieri l’insufficienza  di  questa  garanzia  e della  legge 
che  la  stabilisce. 
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La  regola  generale  — che,  cioè , la  dichiarazione 
dell' utilità  pubblica  dee  farsi  per  R.  Decreto,  va 
soggetta  ad  alcune  eccezioni.  La  prima  delle  quali 
riflette  le  opere  occorrenti  pel  riattamento  e la  si- 
stemazione delle  strade  reali,  provinciali  e comu- 
nali. La  dichiarazione  di  pubblica  utilità  per  l’e- 
spropriazione delle  proprietà  private  da  occuparsi 
pei  lavori  a ciò  relativi,  non  è necessario  che  si 
faccia  per  mezzo  di  speciale  R.  Decreto  : basta  che 
i lavori  siano  approvati  dalle  autorità  amministrative, 
nelle  forme  meno  solenni  a questo  proposito  stabi- 
lite datla  vigente  legislazione  (1).  L'intendente  ha 
facoltà  di  permettere  l'occupazione  dei  terreni  ne- 
cessari'! al  riattamento  ed  alla  sistemazione  delle 
strade.  — Un  altro  caso  d"  eccezione  si  verifica 
quando  l'espropriazione  si  opera  in  conseguenza  di 
una  decisione  proferita  dall'autorità  amministrativa 
nella  sfera  delle  sue  attribuzioni.  Cosi,  supponiamo 
che  un  consiglio  d’intendenza  sia  chiamato  a de- 
cidere se  una  strada  sia  o no  comunale,  c che  la 
sentenza  pronunci  l'affermativa;  in  tal  caso,  la  pro- 
prietà del  suolo  su  cui  trovasi  la  strada , passerà 
nel  dominio  pubblico  municipale  ; c se  quel  suolo 
fosse  stato,  per  lo  innanzi,  in  proprietà  privata,  vi 
sarebbe  vera  espropriazione,  senza  bisogno  di  R.  De- 
creto. Vero  è però  che  i pruprietarii  espropriati 
potrebbero  provvedersi  nauti  i tribunali  civili,  per 
far  valere  i loro  diritti  di  proprietà  sul  suolo  stra- 
dale : diritti  però  che  si  risolverebbero  in  un’azione 
a proporzionata  indennità  (2).  Da  ultimo  il  R.  De- 
creto non  è necessario  per  le  occupazioni  tempo- 
ranee, in  caso  d'urgenza,  e per  l’estrazione  di  ma- 
teriali dai  fondi  privati,  a tal  uopo  essendo  suffi- 
ciente l’autorizzazione  dell'Intendente  generale. 

Veduto  a chi  competa,  secondo  la  nostra  legisla- 
zione, il  dichiarare  la  pubblica  utilità,  ed  in  qual 
modo  questa  dichiarazione  debba  essere  fatta,  giova 
indicare  la  procedura  colla  quale  la  pubblica  utilità  si 
debba  constatare. — A tale  oggetto  è necessario  che 
sieno  sottoposti  aH'autorità  amministrativa  i progetti 
descrittivi  dello  opere  e delio  scopo  a cui  sono  di- 
rette, e che  siano  sentite  le  osservazioni  ed  i reclami 
delle  persone  interessate.  In  quanto  ai  progetti  che 
devono  essere  presentati,  la  legge  non  ordina  già  che 
sieno  progetti  definitivi  e compiuti,  in  cui  trovinsi 
spiegate  tutte  le  particolarità  ed  i calcoli  di  esecu- 
zione, ma  bensi  semplicemente  i cosi  detti  propelli 
di  massima,  nei  quali  «'indicano  sommariamente  la 
natura  delle  opere,  lo  scopo  a cui  sono  dirette, 

{<)  V.  Regol.  I tulle  aeque , ponti  e strade , » maggio  1811; 
art.  3 e & l*gge  6 aprile  ISSO  ; ari.  7,  n,  2 RR.  PP.  SI  dicem- 
bre 1842. 

(2)  V.  Istruitone  12  giugno  ISSO,  Srl-  295  c 201,  cd  Accame 
PtUa  espropriamone  in  Causa  di  pubblica  utilità,  pag.  01, 


l'importare  presuntivo  della  spesa,  ed  i mezzi  che 
si  mettono  innanzi  per  eseguirle.  Quando  poi  la 
domanda  di  dichiarazione  di  pubblica  utilità  sia  fatta 
da  società  o da  semplici  particolari,  oltre  al  pro- 
getto di  massima,  fa  d’uopo  presentare  un  piano 
circoitan liuto  della  località,  onde  far  meglio  cono- 
scere le  proprietà  che  verrebbero  ad  occuparsi,  ed 
abilitare  così  i privati  che  potessero  avervi  interesse 
a proporre  i loro  riclami  contro  l’esecuzione  del- 
l’opera progettata.  — Anche  questa  è una  parte  vi- 
ziosa della  nostra  legislazione , perchè  essa  non 
impone  Tobbligo  del  piano  circostanziato  che  alle 
sole  società  ed  ai  soli  privati  che  domandano  di- 
chiarazioni di  pubblica  utilità  , quasiché  un  pro- 
getto d'opera  pubblica,  per  ciò  solo  che  emanato 
dal  governo  o da  altra  inferiore  autorità  ammini- 
strativa, non  possa  mai  di  sua  natura  eccitare  giuste 
rimostranze  da  parte  dei  privati  proprietarii.  In 
tutto  il  tenore  della  legge  del  1839  sentesi  evi- 
dentemente l’influenza  del  sistema  politico  sotto  il 
quale  essa  lu  promulgata,  sistema  non  più  con- 
sentaneo coi  principi]  di  libero  regime  dai  quali 
siamo  oggi  governati.  — Del  che  si  ha  una  più  grave 
riprova  quando  si  venga  a considerare  quella  parte 
della  legge  che  concerne  la  pubblicità  da  darsi  ai 
progetti.  Se  trattasi  di  una  proposta  di  società,  di 
particolari  o di  comuni,  è prescritta  la  pubblica- 
zione c l'affissione  all’albo  pretorio  dei  comuni,  sul 
territorio  dei  quali  le  opere  avrebbero  da  eseguirsi, 
ed  il  deposito  per  giorni  8 dei  documenti  relativi 
negli  uffizi  comunali.  Durante  questo  termine , c 
durante  altri  successivi  otto  giorni,  è fatta  facoltà 
a chiunque  di  presentare  alle  amministrazioni  co- 
munali, ed  anche  direttamente  all’ ufficio  d’inten- 
denza, le  osservazioni  che  stimasse  di  proprio  in- 
teresse, intorno  ai  proposti  lavori.  E si  è soltanto, 
compito  tale  periodo,  che  l’intendente,  sentito  nuo- 
vamente il  richiedente,  trasmette  ogni  cosa  al  di- 
castero cui  spetta  provocare  la  dichiarazione  di 
utilità  pubblica,  accompagnando  il  tutto  con  una 
sua  relazione.  Tali  sono  le  forme  tutelari  ( e,  per 
vero  dire,  appena  appena  sufficienti)  che  la  legge 
6 aprile  1839  impone  alla  pubblicità  delle  domande 
di  pubblica  utilità  sporte  da  comuni,  società  o pri- 
vati. Se  poi  trattasi  di  lavori  da  eseguirci  per  conto 
del  demanio  o delle  provincie,  non  vi  è obbligo 
ad  alcuna  formalità  di  pubblicazione.  Non  abbiamo 
bisogno  di  dilungarci  a dimostrare  quanto  pecchi 
un  tale  sistema,  e quanto  sia  necessario  ed  urgente 
che  si  pensi  a porlo  meglio  in  armonia  con  la 
giustizia  c col  nuovo  sistema  politico. 

Veniamo  ora  a delineare  la  procedura  ammini- 
strativa che  tiensi  per  determinare  le  singole  pro- 
prietà da  occuparci.  — Anche  qui  la  legge  del 
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1839  distingue  il  caso  in  cui  la  dichiarazione  di 
pubblica  utilità  abbia  avuto  luogo  nell'  interesse 
di  ima  pubblica  amministrazione,  da  quello  in  cui 
trattasi  di  lavori  di  pubblica  utilità  eseguiti  da  so- 
cietà private  o da  semplici  individui.  — Nel  primo 
caso  la  designazione  delle  proprietà  da  occuparsi 
è fatta  per  mezzo  di  decreto  dell'intendente  gene* 
rale,  o dell'Intendente  di  provincia  per  esso  dele- 
gato ; decreto  che  deve  indicare  il  nome  c cognome 
di  ciascun  proprietario,  la  regione,  le  coerenze,  la 
qualità  e l'allibramento  dei  beni  soggetti  alla  espro- 
priazione. — Nel  secondo  caso,*  le  persone  die 
hanno  ottenuto  il  decreto  di  pubblica  utilità  devono 
presentare  all'intendente  un  piano  parcellario  dei 
terreni  e degli  edifizii , dei  quali  è necessaria  la 
occupazione.  Questo  piano  deve  indicare  il  nome  e 
il  cognome  di  ciascun  proprietario,  la  regione,  le 
coerenze,  la  natura,  l'estensione  c l'allibramento  dei 
beni  colpiti  dall'espropriazione.  — Il  decreto  del- 
l'Intendente, nel  primo  caso,  ed  il  piano  parcellario 
col  relativo  decreto,  nel  secondo  caso,  sono  depo- 
sitali nella  sala  di  ciascun  comune  nel  cui  territorio 
sono  situati  i beni  soggetti  all'espropriazione.  L'in- 
tendente, nell'  ordinare  questo  deposito , deve  far 
pubblicare  nei  luoghi  istessi  un  avviso  , in  cui  si 
notifichi  al  pubblico  che  i detti  documenti  rimar- 
ranno depositati  per  un  congruo  termine  (che  non 
può  mai  essere  minore  di  otto  giorni  ) nella  sala 
comunale  , acciocché  chiunque  possa  prenderne 
cognizione.  1 proprietari,  che  credessero  potersi 
opporre  all’  opera,  possono  domandare  il  piano 
parcellarìo  della  rispettiva  loro  proprietà  desi- 
gnala per  la  occupazione  : ed  il  richiedente  la 
espropriazione  debbe  farlo  loro  spedire  da  un  mi- 
suratore patentato.  — I reclami,  assieme  ai  titoli 
cui  sono  appoggiati , debbono  proporsi  nanti  l’in- 
tendente entro  quel  termine  ch’esso  ha  a tal  uopo 
stabilito.  L’intendente  statuisce  intorno  ai  richiami 
in  pura  via  amministrativa.  — Altra  viziosissima 
disposizione  è questa  che  lascia  in  balia  del  solo 
intendente  il  decidere  questioni  spesso  intricato  e 
sottili,  e sempre  delicatissime  perché  interessanti 
il  diritto  di  proprietà.  Chi  si  credesse  leso  dal  de- 
creto dell’  intendente,  altro  mezzo  di  riparazione 
non  avrebbe  fuorché  quello  di  ricorrere  al  ministro 
dei  lavori  pubblici  in  vìa  amministrativa,  il  quale 
potrebbe  riformare  il  decreto  dell’  intendente.  Ma, 
oltreché  i ricorsi  di  questa  nature  non  producono 
effetto  sospensivo,  e l’autorità  amministrativa  può 
intanto  procedere  all’  espropriazione , ognun  vede 
che,  indipendentemente  da  ciò,  è falso  ed  ingiusto 
un  sistema  che  costituisce  l’amministrazione  giudice 
e parte  al  tempo  medesimo. 

Passiamo  di  presente  ad  esaminare  il  metodo 


col  quale,  giusta  la  legge  nostra  , si  attribuisce 
rindennità  all'espropriato. 

L’indennità  (stabiliscono  gli  art.  34  e 40  della 
Legge  nostra)  dovuta  nel  caso  di  espropriazione, 
debbo  consistere  in  una  somma  di  denaro  posta 
a disposizione  del  proprietario.  Laonde  non  può 
essere  quest'ultimo  astretto  a ricevere  nè  terreni, 
nè  materiali,  nè  altro  valore  in  natura. 

Rispetto  all’indennità  cui  ha  diritto  il  proprie- 
tario, deve  distinguersi  il  caso  di  espropriazione  to- 
tale da  quello  di  espropriazione  paniate.  — La 
prima  ha  luogo  : 1°  quando  l’area  d’un  fondo  è 
tutta  compresa  nel  piano  dell'opera  di  pubblica  uti- 
lità ; 2*  quando,  trattandosi  di  edifizii  che  si  doves- 
sero occupare  soltanto  in  parte  per  l’esecuzione 
dei  lavori  di  pubblica  utilità,  la  parte  non  occupata 
non  potesse  più  ritenere  la  primitiva  sua  destina- 
zione : in  lai  caso  il  pfoprielario  ha  il  diritto  di 
fare  ('abbandono  dell'intero  edilìzio  ; 3*  quando, 
trattandosi  di  terreni , si  trovassero  questi,  per  la 
occupazione  della  porzione  necessaria  all’esecuzione 
dell’opera,  ridotti  al  quarto  della  loro  consistenza 
totale.  Anche  in  questo  caso  il  proprietario  ha  il 
diritto  di  abbandonare  integralmente  il  suo  stabile, 
ogniqualvolta  la  parte  ridotta  sia  inferiore  a quattro 
are,  e non  sia  attigua  ad  altro  terreno  di  sua  spet- 
tanza. — In  tutti  questi  casi  di  totale  espropria- 
zione, rindennità  dovuta  a)  proprietario  si  compone 
di  due  distinti  elementi , cioè  1*  del  valore  reale 
dello  stabile,  senza  tener  conto  del  valore  d’afle- 
zione  nè  dei  vantaggi  ipotetici  che  il  proprietario 
pretendesse  poter  conseguire  ulteriormente  dalla 
sua  proprietà  destinandola  ad  altr’usu  ; 2°  dei  danni 
che  sono  una  conseguenza  diretta  ed  immediata 
dell'espropriazione. 

Quando  la  espropriazione  non  è che  parziale, 
quando,  cioè,  la  proprietà  è occupata  soltanto  in 
parte,  oltre  il  valore  reale  della  porzione  di  fondo 
occupata  e la  indennità  dei  danni  diretti  derivanti 
dall’occupazione,  è dovuta  al  proprietario  la  ripa- 
razione del  danno  nascente  dallo  smembramento 
del  fondo.  La  quale  riparazione  od  indennità  sup- 
pletiva si  compone  : 1*  della  spesa  necessaria  per 
coordinare  la  proprietà  restante  aU’ulteriore  dispo- 
sizione dei  luoghi  ; 2°  della  somma  corrispondente 
al  minor  valore  della  porzione  rimanente  del  fondo 
smembrato. 

Non  proponendoci  noi  di  fare  un  commento , 
ma  solo  di  esporre  l'economia  della  legge  sull’espro- 
priazione, ci  contentiamo  di  accennare  questi  prin- 
cipii,  senza  instituire  una  speciale  disamina  dei  modi 
pratici  e peculiari  per  farne  l'applicazione.  Opera 
è questa  di  giurisprudenza  e di  diritto  amministra- 
tivo, e noi  facciamo  opere  di  economia  politica. 
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Stabilite  queste  basi  sull’indennità,  giova  osser- 
vare che  la  medesima  , secondo  la  legge  nostra, 
può  liquidarsi  in  tre  modi  distinti,  cioè  : 1°  per  con- 
certo amichevole  ; 2*  per  decreto  dell'autorità  am- 
ministrativa ; 3°  per  sentenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 

11  concerto  airarnichevole  deve  sempre  tentarsi, 
prima  di  ricorrere  a mezzi  coattivi  ; e l’adoperarsi 
affinché  venga,  in  via  di  conciliazione , convenuta 
l'indennità,  spetta,  in  primo  luogo , al  Sindaco  ; e 
quando  gli  sforzi  di  questo  riescano  infruttuosi,  un 
nuovo  tentativo  dee  farsi  dall'Intendente,  nelle  forme 
che  la  legge  prescrive. 

Allorché  furono  esauriti  questi  mezzi  conciliatorii, 
e non  si  è potuta  stabilire  amichevolmente  l'inden- 
nità, s'appartiene  all'autorità  ammiuistrativa  il  fis- 
sarla mediante  un  decreto  che  l'Intendente  emana 
dopo  aver  fatto  procedere  ad  estimo  di  periti.  Tut- 
tavia l'indennità  così  fissata  dall’Intendente  non  è 
definitiva  ; e tale  non  diventa  che  nel  caso  di  accet- 
tazione per  parte  degl'interessati. 

Ove  questi  non  accettino  l'indennità  liquidata 
daU’Intendenle  , viene  essa  definitivamente  fissata 
dairaulorità  giudiziaria.  Ma  questa  non  è compe- 
tente a giudicare  dell’indennità,  se  non  ove  abbia 
realmente  luogo  un’espropriazione,  cioè  la  sostitu- 
zione d’un  proprietario  ad  un  altro  ; e le  controversie 
relative  ad  indennizzazioni  dovute  ad  un  proprietario 
per  semplice  occupazione  provvisoria  del  suo  fondo, 
o per  danni  provenienti  al  proprietario  dall’opera  di 
chi  eseguiva  i lavori,  sono  di  competenza  dei  tri- 
bunali amministrativi  (fi.  La  competenza  poi  del 
tribunale  civile  chiamato  a liquidare  l’indennità  per 
espropriazione  si  determina  in  ragione  della  situa- 
zione dell'immobile  soggetto  all'espropriazione  me- 
desima. 

É principio  generale  che  l’indennità  deve  essere 
previamente  pagata  al  proprietario,  cioè  prima  del  - 
l’atto  di  espropriazione.  — - Ma  a questo  principio  si 
fa  eccezione  : 1°  quando  il  proprietario,  non  acque- 
tandosi all'indennità  (issata  daU’intendcnte,  provoca 
un  giudizio  nanli  i tribunali  ordinarli,  giudizio  durante 
il  quale  non  può  sospendersi  l'espropriazione  ; 29 
quando  il  proprietario,  essendo  un  minore,  un  assente 
od  altra  persona  privilegiata,  si  richiedono  formalità, 
alla  spedizione  delle  quali  si  esige  un  lasso  di  tempo 
durante  cui  l'espropriazione  ha  luogo  ; 3*  quando 
c contestata  fra  più  persone  la  qualità  di  pro- 
prietario, o quando  alcun  diritto  reale  sull’ im- 
mobile occupato 'è  in  litigio  ; 1°  quando  esistano 
sul  fondo  ipoteche  non  ancora  inscritte  ma  in 
tempo  utile  ancora  per  essere  inscritte  . e quindi 

(t)  V,  n.  Cd.  20  ottobre  1647,  e<l  Acetone,  op.  cit. 


non  sia  possibile  pagare  cautamente  l’indennità 
a chi  di  diritto.  — In  tutti  questi  casi  , ove 
l’  interesse  pubblico  esiga  di  por  mano  imme- 
diatamente ai  lavori,  può  l’autorità  intraprenderli , 
riservando  il  pagamento  dell’  indennità  pel  mo- 
mento in  cui  sarannosi  compiuti  gl’incumbenti  o 
spirati  i termini  relativi.  Talvolta  però,  sebbene  sia 
permessa  l’occupazione  senza  previo  pagamento 
dell'indennità,  è d’uopo  farne  l'offerta  reale  ed  il 
deposito  ; talvolta  il  deposito  soltanto  ; tal  altra,  in- 
tine,  senza  fare  nè  offerta  reale , nè  deposito  , la 
somma  resta  a mani  deU’amministrazione,  la  quale 
è,  in  tal  caso,  tenuta  a corrisponderne  gl’interessi 
dal  giorno  della  seguita  occupazione.  — É neces- 
saria l'offerta  reale  ed  il  deposito,  quando  l’osta- 
colo al  pagamento  nasce  dal  solo  rifiuto  del  pro- 
prietario ad  aderire  al  decreto  delflntendente.  Il 
deposito,  senza  la  previa  offerta  reale , è obbliga- 
torio quando,  verificandosi  uno  dei  casi  di  sopra  ac- 
cennali , il  pagamento  non  potrebbe  farsi  a mani 
del  proprietario  senza  pregiudizio  dei  diritti  dei 
terzi.  Si  procede  infine  all’occupazione  pura  e 
semplice,  senza  offerta  reale  nè  deposito,  quando 
il  proprietario  è un  minore  , un  assente  od  altra 
privilegiata  persona;  o quando,  per  ipoteche  pen- 
denti e non  inscritte,  è impossibile  pagare  cauta- 
mente (1).  Tale  è l’economia  generale  della  nostra 
legislazione  in  materia  di  espropriazione  per  cauta 
di  pubblica  utilità  ; legislazione,  per  molti  rispetti, 
bisognosa  di  revisione  e di  riforma,  come  abbiamo 
a suo  luogo  accennato. 

§ III.  — Dell'espropriazione  in  materia  commerciale. 

L’ espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  , 
propriamente  parlando,  non  ha  luogo  in  fatto  di  mo- 
bili. Può  tuttavia  esserle  assimilata,  in  certa  guisa, 
la  confisca  dei  commestibili  guasti  esposti  in  vendita; 
e meglio  ancora  l'autorizzazione  data  dall’art.  264 
del  Codice  di  Commercio  ai  capitani  di  bastimenti, 
se  le  vettovaglie  della  nave  vengono  a mancare  du- 
rante il  viaggio  , dopo  avere  sentito  il  parere  dei 
principali  dell'equipaggio,  di  costringere  quelli  che 
hanno  viveri  in  particolare,  a metterli  in  comune , 
colfobbligo  di  pagarne  loro  il  valore.  In  questo  caso 
si  riscontrano  i due  caratteri  che  aver  deve  l’espro- 
priazione per  utilità  pubblica,  cioè  la  previa  dichia- 
razione di  utilità  e rindennizzazione  del  l’espropri  a lo, 
con  questa  sola  differenza  che  qui  l’indennità  non 
è necessario  che  preceda  l’espropriazione,  ed  il  ca- 
pitano, invece  di  pagare  i viveri  messi  in  comune 

(I)  V.  Accame,  Op.  di pog  132.  — Per  ciò  che  riguarda  k 
forme  dell’ offerta  reale  e del  deposito,  V.  gii  art.  1348  e icgdel 
Codice  civile.  — V.  1 nostri  articoli  U»»i  OEU.E  consegne  « De- 
posito, 
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prima  della  loro  consegna,  può  non  pagarli  che  alla 
Irne  del  viaggio,  o quando  trovasi  in  un  luogo  ove 
possa  procurarsi  denaro. 

Un’altra  specie  di  assimilazione  alla  espropriazione 
per  utilità  pubblica  è il  getto  di  una  parte  del  carico 
fatto  in  mare  per  alleggerire  la  nave  in  un  imminente 
pericolo.  Vi  ha  però  tra  l'espropriazione  comune,  e 
quella  che  risulta  dal  getto  in  mare,  questa  differenza 
che  qui  ('espropriazione  non  è conseguenza  neces- 
saria c diretta  del  getto.  Infatti,  se  le  merci  gettate 
vengono  posteriormente  ricuperate,  devono  essere  re- 
stituite ai  loro  proprietarii,  ai  quali  non  è,  in  tal  caso, 
dovuto  se  non  il  compenso  del  danno  cagionalo  dal 
getto  e le  spese  di  ricupero.  Laonde  il  getto  dee  dirsi 
piuttosto  uno  spouestamenlo  che  una  vera  espropria- 
zione.— Arrogo  che,  mentre  l'espropriazione  comune 
dà  luogo  ad  indennità  in  qualunque  caso,  la  perdita 
invece  degli  oggetti  gettati  nou  conferisce  diritto  di 
indennità  al  proprietario  se  non  se  quando  il  getto 
ha  salvato  il  bastimento.  Ed  anche  in  quesfullinio 
caso,  l'iudennilà  si  regola  per  contributo,  vale  a dire 
che  gli  oggetti  salvati  contribuiscono*  giusta  il  loro 
proporzionale  valore,  alla  riparazione  della  perdita 
clic  gli  oggetti  gettali  sono  obbligati  a sopportare, 
dal  canto  loro,  nella  stessa  proporzione  ; per  guisa 
che  l'indennità  attribuita  al  loro  proprietario  nou  è 
già  integrale,  ma  subisce  una  riduzione  eguale  al- 
l’ammontare della  loro  parte  nella  perdita  comune. 

ni  — ( Storia  Economica). — Setta  nata  fra  gli 
antichi  Ebrei,  che  offre  uno  dei  primi  esempi  storici 
di  comuniSmo  temperato.  I beni  erano  tra  loro  in*- 
fatti  indivisi,  e l'ospitalità  reciproca  e la  cura  degli 
ammalati  costituivano  i principali  loro  doveri.  Dediti 
aU’agricoltura,  vivevano  frugalissimi,  o generalmente 
assai  virtuosi.  Sprezzavano  le  scienze,  (negavano  il 
libero  arbitrio  , credevano  alla  fatalità  , giuravano 
cieca  obbedienza  ai  loro  superiori. 

Efttnucln — ( Filologia  c pratica  commerciale i. — 
Nome  che  si  dà,  nell'America  meridionale,  agli  sta- 
bilimenti rurali  destinati  allallevameuto  dei  bestiami. 
Si  è nella  llepubblica  Argentina  e ncHT'ruguai  che 
siffatte  speculazioni  presero  il  loro  massimo  sviluppo; 
sonvi  estancias  che  misurano  50  o 60  leghe  quadrate 
di  superficie,  nò  ve  ne  hanno  minori  di  A o 5 leghe 
quadrate.  Si  è in  quegli  stabilimenti  che  si  pre- 
parano quelle  masse  di  cuoi , che  le  navi  europee 
vanno  a prendere  nei  porti  del  Brasile,  di  Monte-Vi- 
deo e di  Buenos-Ayres. 

Le  estancias  rimasero  per  lungo  tempo  esclusiva- 
mente  in  mano  degli  abitanti  delle  antiche  colonie 
spagnuole.  Ma  quando  gli  europei  riconobbero  i lu- 
cri di  questa  industria,  che  si  elevavano  al  20  o 25 
p.  •/(*,  e quando  seppero  che  il  capitale  si  raddoppia 
regolarmente  ogni  quattro  anni  per  l'accrescimento 

Bocca  zoo  - Voi,  II. 


naturale  dei  bestiami,  si  dedicarono  anch'essi  in  gran 
numero  a questo  genere  d’imprese,  facendole  andare 
per  conto  proprio , ed  apportandovi  tutti  quei  per- 
fezionamenti che  la  loro  maggiore  intelligenza  e per- 
severanza consentivano  (V.  Carne  e Pelli). 

Ewternò  Cónte  d’  — (Biografia).  — Economista 
francese,  nato  nel  1805;  ex-segretario  della  società 
d'economia  politica  fondata  a Parigi  dal  Rossi;  autore 
di  due  scritti  intitolati:  Des  Banquet  départementates 
en  F rance,  de  teur  infìtteti  ce  sur  le s progrès  de  l'indu- 
strie,c cc.  Paris,  1838,  fascicolo  in  8®.—  [)e  la  misère, 
de  ses  causes,  de  ses  e (feti  et  de  set  remèdet.  Paris, 
1842,  1 voi.  in  8®. 

Etti liuaziont* , Estimo  o Stima  — ( Filo- 
logia e pratica  commerciale  ed  economica).  — In  lin- 
guaggio marinaresco,  dicesi  Estimazione  o Stima 
quel  calcolo  che  fa  ogni  giorno  il  pilota,  per  giu- 
dicar quanto  mare  egli  abbia  corso  , e qual  sia  il 
luogo  dot  egli  si  trovi  (V.  Navigazione). 

Negli  autori  classici  italiani,  trovasi  talvolta  la  voce 
Estimo,  adoperata  per  denotare  l'imposizione  sopra 
gli  stabili,  detta  cosi  dalle  stime  che  si  fanno  dei  beni 
prima  di  metterla  (V.  Catasto  c Tasse). 

Ma  nel  loro  senso  più  comune,  le  succennate  pa- 
role significano  il  complesso  delle  operazioni  che 
eseguiscono  i periti  per  determinare  il  valore  di  un 
oggetto. 

Si  distingue  l'estimo  dei  mobili  da  quello  degli 
stabili;  ina  si  è principalmente  a questi  ultimi  che 
sì  applica  tale  denominazione. 

Nel  fare  l’estimo  di  un  immobile,  i periti  -devono 
tener  conto  di  tolti  gli  elementi  che  concorrono  a 
costituirne  il  valore.  Questi  elementi  sono  intrinseci 
od  estrinseci , sccondochè  trovatisi  nell’  immòbile 
estimato  o fuori  di  esso.  Elementi  intrinseci  nel- 
l’estimo di  un  fondo  di  terra  sono  , per  esempio  , 
l’estensione,  il  grado  di  fertilità  del  suolo,  la  desti- 
nazione dei  vani  appezzamenti,  le  piante  già  esistenti, 
i fabbricati, le  scorte,  ! bestiami,  ecc.  Elementi  estrin- 
seci sono  la  maggiore  o minore  prossimità  di  una 
strada  o di  un  canale,  la  facilità  di  trasportare  i pro- 
dotti ad  un  centro  di  consumo,  ecc.  — E chiaro  che 
se  il  valutare  gli  elementi  intrinseci  non  è,  per  sé, 
cosa  facile,  per  là  ziioltiplicità  di  cognizioni  pratiche 
che  richiede  nei  periti,  e per  la  continua  variabilità 
dei  prezzi,  sommamente  difficile  è poi  l appreziare  gli 
elementi  estrinseci.  Per  riguardo  a questi  ultimi , si 
versa  necessariamente  in  un  campo  piuttosto  vago  ed 
indeterminato.  — Non  è possibile  assegnare  una  for- 
inola generale,  che  comprenda  e metta  debitamente 
in  equazione  tutte  le  circostanze  influenti  sul  va- 
lore d’un  fondo.  — Per  citare  una  sola  di  queste 
circostanze,  come  mai  fissare  il  grado  di  viabilità  di 
una  strada,  e quindi  le  spese  di  trasporto  dei  pro- 
sa 
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dotti?  É ben  vero  che  si  possono  fare  esperienze 
dinamometriche  , per  vedere  qual  fona  vi  bisogni 
adoperare.  Ma  questa  forza  varia  quando  il  terreno 
è asciutto  c quando  trovasi  bagnato  dalla  pioggia, 
quando  la  strada  è bene  o mal  tenuta,  ecc.;  e per 
arrivare  ad  una  giusta  e precisa  determinazione,  si 
richiederebbero  lunghe,  difficili  c costose  esperienze, 
il  più  delle  volte  non  proporzionate  all'etfetto  utile 
e pratico  che  si  vuole  ottenere.  Ciò  che  diciamo  della 
labilità,  dicasi  delle  influenze  meteorologiche  alle 
quali  il  fondo  è soggetto,  della  maggiore  o minore 
frequenza  delle  grandini,  delle  iunondacioni,  degli 
incendi,  delle  epizoozie,  cose  tutte  sulle  quali  pos- 
sediamo finora  cosi  pochi  ed  incerti  dati.  Per  lo 
che  l'estimo  dei  fondi  rimane  ancora,  in  gran 
parte,  abbandonato  all’ arbitrio  ed  all’ individuale 
criterio. 

Per  correre  minore  probabilità  d'errore,  sogliono 
i periti  estimare  dapprima  tutti  i materiali  die  en- 
trano in  uno  stabile,  cioè  l'iptrinseco  ; poscia  , per 
ottenere  l'estrinseco  , considerano  il  valore  locativo, 
del  fondo,  e capitalizzando  il  fitto  medio  dcllTillimo 
quinquennio  o decennio,  limino  una  seconda  cifra, 
per  lo  più  assai  diversa  dalla  prima,  cioè  dalla  ci- 
fra esprìmente  l'intrinseco  ; fra  queste  due  cifre , 
inline,  prendono  la  media,  e danno  questa  pel  va- 
lore vero  d'estimo. 

Sarebbe  altamente  desiderabile  che  fra  gli  studi 
clic  far  debbono  i giovani  i quali  si  destinano  alla 
professione  d’ingegnere,  di  agrimensore  o di  perito, 
fossero  compresi  gli  elementi  deireconomia  poli- 
tica pratica,  massime  di  quella  parte  clic  si  applica 
alfagricoltura,  per  potere  cou  maggior  sicurezza 
procedere  nelle  loro  valutazioni. 

Non  parleremo  qui  di  uu  altro  senso  che  si  an- 
nette da  parecchi  economisti  alla  parola  estimazione, 
quando  trattano  della  stima  delle  somme  storiche, 
cioè  della  determinazione  di  certi  valori  c prezzi 
onde  la  storia  fa  menzione;  poiché  gioverà  meglio 
occuparcene  sotto  il  vocabolo  Prezzo. 

EmIIiizìouc  - {Filologia  legale).  — Vocabolo 
esprìmente  l'affrancamento  u il  rimborso  di  una  ren- 
dila o di  uu'ubbligazione.  — Più  generalmente  an- 
cora dicesi  estinzione  d’un  obbligò  o d ui»  privile- 
gio , quando  cessano  d'esistere  per  una  cagione 
qualunque.  — Ad  estinzione  di  candela  è una  for- 
inola usata  nelle  vendile  all'incauto,  per  esprìmere 
che  i concorrenti  sono  ammessi  ad  offrire,  sinché 
non  si  spenga  una  candela  a tal  fiuc  accesa  in  co- 
spetto dei  concorrenti  medesimi  (V.  Incanto). 

Estratto  — {Filologia  legale).  — Copia  di  un 
atto  legale,  in  cui  vengono  trascrìtte  le  condizioni 
e clausole  principali  dell'atto  medesimo.  La  legge 
impone  la  presentazione  cd  il  deposito  degli  estratti 


di  convenzioni  in  molti  casi,  come  di  Matrimonio 
del  commerciante,  di  Società,  ecc.  (V.  queste  sigle). 

Età  minore  - Jr.  Minore). 

Età,  Statistica  delle  — (Statistica).  — Le  diverse 
età  ripartiscono  naturalmente  le  popolazioni  in  un 
gran  numero  di  serie,  graduate  d anno  in  anuo,  dalla 
nascita  tino  alla  morte.  E,  per  questo  riguardo,  può 
la  società  civile  considerarsi  come  un  complesso 
di  gruppi  di  persone  aventi  bisogni  somiglianti,  e 
diritti  e doveri  analoghi,  fondati  gli  uni  c gli  altri 
sulla  rispettiva  età  degl'  individui  compresi  in  ogni 
gruppo.  L'esercizio  di  molle  facoltà  c l’adempi- 
mento di  molte  obbligazioni  legali  dipendono  dalla 
considerazione  delle  diverse  età.  L’uomo  è soldato  e 
maggiore  a 21  anno;  elettore  a 25;  eleggibile  a 30; 
veterano  a 00,  ecc.  La  capacità  intellettuale  si  mi- 
sura anch'cssa,  in  grau  parte,  sulle  età  ; c quindi  In 
legge  dispone  che  l'uomo  non  sia  ammesso  a eerti 
atti  della  vita  civile  e commerciale  che  quando  ab- 
bia compita  un'età  che  varia  a seconda  delle  abitu- 
dini ed  anche  delle  posizioni  geografiche  dei  diversi 
paesi.  Ma  il  genio  sa  talvolta  aflraricarsi  da  questo 
regole  stabilite  per  le  età.  E Gastone  di  Foix,  Pascal, 
Galileo,  Clairaut,  Vico,  Filangieri,  Voltaire,  Napo- 
leone , Piu  avevano  già  diritto  airimmortalità  in 
un  epoca  della  loro  vita  in  cui  non  avrebbero  po- 
tuto , a termini  di  legge,  validamente  obbligarsi  in 
un  contralto. 

L’età  è uno  dei  dati  principali  che  fornir  debbono 
i censimenti;  e sembrerebbe,  a prima  giunta  , che 
sopra  un  numero  dato  di  abitanti,  qualunque  sia  il 
paese  che  abitano  , dovesse  trovarsi  un  numero 
presa’  a poco  costante  ed  uniforme  di  rappresentanti 
dell»;  diverse  epoche  della  vita,  cioè  di  fanciulli , di 
giovani,  di  uomini  fatti  e di  vecchi.  Ma  il  fallo  smen- 
tisce questa  nozione  a priori  : poiché  quando  si  ri? 
patiscono  parecchie  popolazioni  in  differenti  scric, 
giusta  le  età  degl’individui  clic  le  compongono,  si 
riscontrano  notabili  e singolari  divarii  nelle  serie 
corrispondenti.  Talché,  fra  due  popoli  contempora- 
nci c limitrofi , l'uno  avrà  una  grande  sovrabbon- 
danza di  fanciulli,  l’altro  un  eccedente  di  vecchi  , 
mentre  vi  sarà  poi  un  terzo  popolo  che  possiederà 
un  numero  straordinario  di  persone  giunte  a mezzo 
la  vita. 

Talvolta  queste  differenze  non  sono  che  appa- 
renti, dipendono,  cioè,  dall’imperfezione  dei  metodi 
seguiti  uel  censire  la  popolazione.  Ma  più  sovente 
sono  desse  reali,  cd  allora  esercitano  una  notabile 
influenza  sopra  lo  stato  sociale  delle  nazioni.  Non 
è punto  indifferente  per  la  potenza,  la  prosperità  c 
rinciviiimetilo  di  un  popolò , la  natura  degli  ele- 
menti, dei  quali  si  compone.  Se  fra  due  masse  d'uo- 
mini eguali  in  numero,  una  ve  n’  ha  in  cui  l'Infanzia 
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e la  vecchiezza  occupano  un  posto  più  granile  che 
nell'altra,  quest’ultima,  avendo  uno  maggior  quan- 
tità di  persone  giunte  alla  metà  -deU'wistenxa,  è di 
necessità  più  potente  pei  diversi  rispetti  tìsici,  mo- 
rali cd  economici,  cnmechè  sia  formata  della  stessa 
quantità  totale  d'individui.  Lo  stesso  può  dirsi  di  un 
medesimo  paese,  alle  differenti  epoche  della  sua 
storia,  in  ciascuna  delle  quali  rappresenterà  un  dato 
grado  di  forza  o di  debolezza,  a seconda  che  sarà, 
nel  di  lui  seno,  maggiore  o minore  il  numero  pro- 
porzionale dei  fanciulli,  degli  adulti  o dei  vecchi  il). 

Molteplici,  ma  diffìcilissime  a determinarsi , sono 
le  cause  che  producono  cotali  differenze  fra  i vani 
popoli  e fra  le  varie  epoche  ili  mi  popolo  stesso. 
Vi  contribuiscono,  senza  dubbio,  tutte  le  innume- 
revoli cagioni  influenti  sulla  pubblica  igieue,  e tutti 
gli  elementi  fisici,  morali  c sociali  che  hanno  per 
effetto  di  prolungare  od  accorciare  la  durata  della 
vita.  I na  lunga  e sanguinosa  guerra,  siccome  quella 
che  desolò  l’Europa  durante  i nove  ultimi  anni  dello 
scorso  secolo  ed  i primi  sedici  del  nostro  , tende 
inevitabilmente  a scemare  la  parte  virile  delle  po- 
polazioni, ed  a ridurre  all'  infanzia  le  generazioni. 
La  storia,  qual  è comunemente  scritta,  non  si  oc- 
cupa gran  fatto  di  studiare  questo  solenne  feno- 
meno sociale  ; e nondimeno,  se  lo  scrutasse  con 
qualche  attenzione,  noi  crediamo  ferinamente  che 
potrebbe  ritrarne  importantissimi  documenti,  Uopo 
la  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  dopo  quella 
dei  sette  anni,  ecc.,  noi  vediamo  succedere  in  Eu- 
ropa un  periodo  più  o meri  lungo  di  fiacchezza  e 
di  spossamento,  il  quale  forse  spiegasi  in  gran  parte, 
considerando  che  quelle  grandi  ecatombi  d'uomini 
ebbero  per  effetto  di  affievolire  la  cifra  esprimente 
l’età  virile  delle  popolazioni,  c di  accrescere,  per 
conseguenza,  l’influsso  proporzionale  delle  età  sog- 
gette alla -infantile  od  alla  senile  debolezza.  Una 
civiltà  imperfetta,  che  lascia  i bambini  senza  difesa 
contro  tutti  i mali  onde  la  loro  esistenza  è minac- 
ciata, non  attenua  punto,  come  lo  si  potrebbe  cre- 
dere , la  loro  proporzione  alla  massa  generale.  Al 
contrario,  quanto  è più  grande  la  loro  mortalità, 
altrettanto  s’aumenta  il  loro  numero  ; e,  per  esem- 
pio , poiché  nel  1780  nascevano  in  Francia  tanti 
(sa  non  più)  bambini  sopra  24  milioni  d’abitanti, 
quanti  ne  nascevano  alcuni  anni  or  sono  sopra  una 
popolazione  di  33  milioni,  egli  é evidente  che 
allora  la  mortalità  delle  prime  età,  e generalmente 
quella  dell'infanzia,  era  assai  più  considerevole  che 
oggidì  proporzionalmente  alla  popolazione  (2). 

Ci  basti  avere  stabilito  questi  principi)  generali, 

(i;  V.  Moreau  de  Jonné»,  Blimcnts  dr  staiialUjue,  chap  X, 
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senea  discendere  ad  esposizione  di  cifre  particola- 
rizzate,  le  quali , nello  stato  presente  della  stati- 
stica, non  potrebbero  essere  che  molto  incerte  ed 
estremamente  inesatte. 

Etruwchl  — (Storia  economica)  — (V.  Italia). 

Eulero  Leonardo  — (Biografia). — Una  delle  più 
potenti  intelligenze  che  abbiano  fatto  progredire  lo 
scibile  umano.  Nacque  a Basilea  nel  1 707  , morì 
a Pietroburgo  nel  1783.  — Oltre  ad  essersi  occu- 
pato con  sovrano  ingegno  di  tutti  i rami  delle  scienze 
matematiche  e tìsiche , pubblicò  negli  Atti  dell’Ac- 
cademia  di  Berlino  (1760)  due  Memorie,  l’una  sulle 
Tavole  di  mortalità  , F altra  sulle  Rendite  vitalizie , 
che  hanno  una  grande  importanza  anche  per  l’eco- 
nomista. 

Europa  . Stato  socialb  e commerciale  del- 
l’Europa NHL  secolo  XIX  — ( Economia  politica  ). 
— Come  abbiamo  ratto  per  le  altre  parti  del 
mondo  , così  esamineremo , dal  punto  di  veduta 
economico,  lo  stato  presente  dell'Europa,  non  ser- 
vendoci delle  considerazioni  desunte  dalla  geogra- 
fia , dalla  storia  , dalla  statistica  , ecc. , se  non  in 
quanto  possono  somministrare  elementi  alla  que- 
stione economica  e commerciale  , che  abbiamo  in 
animo  c che  è infittito  nostro  di  trattare. 

Divideremo  il  nostro  articolo  in  due  parti  : nella 
prima  cercheremo  di  determinare  i caratteri  ge- 
nerali che  informano  il  presente  stato  econo- 
mico della  civiltà  europea  ; nella  seconda  studie- 
remo i rapporti  economici  delle  diverse  nazioni 
europee, 

gl.  — Stato  presente  economico  dell'  Europa 
in  generale. 

Dal  principio  del  nostri)  secolo,  o piuttosto,  per 
scegliere  un’epoca  che  unisca  insieme  una  data  ed 
una  cauta , dalla  Bivoluzione  francese  del  1 789,  si 
sono  introdotti  e propagati  nel  sistema  sociale  di 
tutta  l'Europa  sette  elementi,  alcuni  dei  quali  inte- 
ramente nuovi,  altri  limitati  per  lo  innanzi  a pochi 
paesi. 

Questi  elementi  sono  : 

1°  L’emancipazione  del  lavoro; 

2°  La  divisione  della  proprietà  fondiaria  ; 

3®  La  prevalenza  dell'elemento  popolare  ; 

4°  L’Impicgomania  ; 

’»*  I progressi  del  benessere  materiale  e morale; 

6°  La  solidarietà  dei  popoli  ; 

7°  I na  notabile  antinomia  fra  i progressi  so- 
dali-economici e lo  stato  politico  dcll  Europa 

A far  ben  comprendere  l' importanza  di  questi 
elementi  , consacreremo  a ciascuno  d’  essi  alcune 
peculiari  considerazioni. 

N.*  I . — Emancipazione  del  lavoro.  — Tua  scuola 
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di  sedicenti  riformatori  vien  predicando  la  neces- 
sità di  organizzare  il  lavoro , e proponendo  una  folla 
di  sistemi,  variabili  solamente  nelle  forme  esteriori 
e nelle  applicazioni,  ma  tutti  informati  all’idea  ma- 
dre di  sottopone  il  lavoro  a regole  e<f  a preterizioni 
legislative  più  o meno  arbitrarie.  — Non  è questo  il 
luogo  di  esaminare  a fondo  il  problema,  che  il  let- 
tore troverà  svolto  negli  art.  Lavoro,  Organizza- 
zione e Socialismo.  Faremo  solamente  osservare 
che  i nostri  riformatori,  mentre  credono  di  proporre, 
colla  loro  pretesa  Organizzazione , qualche  cosa  di 
nuovo  , non  fanno  che  riprodurre  antichi  sistemi 
economici,  i quali  ricevettero  già  la  loro  applica-, 
rione  in  tempi  più  o rnen  lontani  dai  nostri,  c che 
vennero  successivamente  aboliti  da  una  civiltà  più 
matura.  Credono  di  essere  progressisti,  c non  sono, 
in  realtà,  che  retrogradi.  Si  vantano  di  volere  e di 
sapere  , essi  soli , il  segreto  dell*  avvenire  , e non 
fanno  che  ripetere  le  istituzioni,  del  passalo.  Per 
un  effetto  di  miraggio  abbastanza  singolare,  vedono 
davauti  a loro  ciò  che  sta  molto  all’  indietro  , e 
non  $’  accorgono  intanto  di  contravvenire  ad  uno 
dei  caratteri  più  fondamentali  e costitutivi  dell’età 
presente. 

Scorrete  la  storia  dell'  umanità  , a cominciare 
dalle  più  antiche  memorie  fino  allo  scorcio  del 
passato  secolo,  e vi  scorgerete  una  continua  ten- 
denza ad  emancipare  il  lavoro,  una  serie  di  sforzi, 
di  lotte,  di  riforme,  ciascuna  delle  quali  ha  avuto 
per  effetto  di  accostare  vieppiù  il  lavoro  al  suo 
definitivo  affrancamento.  — Non  parlerò  dello  stato 
selvaggio,  nel  quale  il  lavoro  è (sebbene  Rousseau 

10  proclamasse  lihero  per  eccellenza)  il  più  profon- 
damente schiavo  clic  immaginar  si  possa , perchè 
schiavo  delle  inesorabili  leggi  e necessità  della  na- 
tura, cui  l'uomo  non  ha  allora  per  anco  imparalo 
a vincere  e a dominare.  Nelle  prime  società  orga- 
nizzate, di  cui  l'antichissima  storia  faccia  menzione, 
in  India  , in  Egitto  , nell’  Etruria,  voi  incontrate  il 
regime  delle  caste,  cioè  la  più  dura  e la  più  fer- 
rea possibile  fra  le  organizzazioni  del  lavoro.  L’uomo 
delle  caste  inferiori  e lavoratrici  (che  è quanto  dire 
la  grandissima  maggioranza  dei  viventi  ) è peggio 
che  schiavo:  non  gli  è lecito  uscire  dal  posto  che 
la  trista  eredità  del  sangue  gli  assegnava;  se  tenta 
approssimare  o confondere  le  discendenze,  è sacri- 
lego e rilegato  fra  le  cose  eslegi  ed  immonde  , o 
mutilato  c tratto  a morte.  Tutto  gli  è prescritto  anzi 
tempo  , nulla  gli  è lecito  innovare  o perfezionare: 

11  facchino  cooti,  che  porta  il  peso  sul  capo  , non 
può  riporselo  sulle  spalle;  è vietato  al  colono  fal- 
ciare una  messe  che  non  abbia  di  sua  mano  se- 
minata, e via  di  seguito. 

Dopo  il  regime  delle  caste , apparisce  quello 


della  schiavitù  , che  fu  a’snoi  tempi  un  progresso. 
Lo  schiavo  può  diventar  liberto  , mentre  il  sudra 
resterà  sempre  smira.  L’  emancipazione  o manu- 
missione romana  è già  una  tendenza  verso  l’aflran- 
camento  del  lavoro,  una  porta  aperta  alla  libertà. 
E la  libertà  è come  l’ aria  e la  luce  : per  quel 
piccolo  adito  s’introduce,  s'insinua,  si  propaga  do- 
vunque. 

Men  rigida  ancora  è la  terza  forma  storica  del- 
l'organizzazione del  lavoro,  il  servaggio  della  gleba. 
Il  lavoro  del  servo  s'appartiene  bensì  al  padrone, 
ma  questi  deve  rispettare  nel  suo  lavorante  un  uomo, 
qon  più  gli  è lecito  di  trattarlo  come  una  cosa. 

Le  Corporazioni  d’  arti  e mestieri  tentano  rin- 
noveliare  il  metodo  delle  caste;  ma  con  quale  im- 
menso divario  ! L’uomo  che  lavora  dee  far  parte 
d'una  maestranza,  ma  è libero  di  non  lavorare,  cioè 
di  non  acquistare  pubblicamente  la  qualità  d’indu- 
striante,  e lavorando  è,  generalmente,  libero  di  sce- 
gliere quell’arte,  quella  maestranza  che  gli  conviene. 
Fino  al  peri  mio  del  servaggio,  l’organizzazione  èra 
ereditaria:  il  figlio  del  servo  era  servo,  come  schiavo 
era  il  nato  di  schiavo,  e sudra  il  rampollo  d’un  su- 
dra. Qiresto  carattere  dell'organizzazione  scomparisce 
nel  medio-evo,  ed  ecco  un  nuovo  trionfo  del  prin- 
cipio d’  emancipazione. 

Il  Colbertismo  , il  sistema  proibitivo,  gli  Atti  di 
navigazione  , le  Compagnie  privilegiate  , ecco  al- 
trettante posteriori  forme  di  organizzazione  del  la- 
voro , ma  (ulte  infinitamente  men  dure  delle  an- 
tiche, tutte  di  mano  in  ninno  più  miti  e più  libere 
le  une  delle  altre. 

Suona  infine  la  campana  a martello  del  1789; 
la  Rivoluzione,  già  iniziata  nel  secolo  XVI  da  Lu- 
tero e Calvino,  continuata  poscia  nel  campo  intel- 
lettuale dai  filosofi  ,e  dagli  economisti,  s'introduce 
nei  Codici  e nelle  instituzioni  , nella  vita  stessa 
della  società.  Le  antiche  organizzazioni  radono  in- 
frante, solo  lasciando  qua  e là  alcune  sparse  rovine; 
a grande  stento  sorrette  dagl’  interessati  a mante- 
nerle. Il  principio  dell’  emancipazione  del  lavoro 
trionfa,  ed  è espressamente  o tacitamente  proclamato 
dovunque.  » 

Questo  principio  dell’ordine  economico  e indu- 
striale, s’identifica,  nell’ordine  morale  e filosofico,  col 
principio  della  responsabilità  individuale,  alla  cui  ap- 
plicazione, di  grado  in  grado  più  compiuta  e per- 
fetta, tende  e cospira  tutta  l'umanità. 

Or  bene,  a fronte  di  questi  fatti  (nella  cui  espo- 
sizione siamo  forzatamente  brevi,  ma  che  potreb- 
bero corredarsi  con  una  immensa  congerie  di  prove 
storiche)  che  resta  egli  mai  delle  pompose  decla- 
mazioni dei  nostri  pretesi  riformatori?  Mentre  il  se- 
colo XIX  è appena  uscito  dalla  lunga  lotta  tra  la 
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libertà  e le  organizzazioni.  e ne  è uscito  colla  vit- 
toria della  libertà,  costoro  vengono  a proclamare, 
come  un  progresso , il  falanstero,  gli  opifizi  nazio- 
nali, l'Icaria  e non  so  quali  altre  forme  sociali  piu 
o meno  consentanee  all'idea  di  casta,  di  armata  o 
di  convento! 

Ben  so  che  la  vittoria  dell'emancipazione  del  la- 
voro va  aocompagnata  con  alcuni  mali,  con  alcune 
sofferenze  individuali.  Non  v’ha  dubbio  che  gli  an- 
tichi sistemi , se  obbligavano  l’ individuo  a cedere 
la  sua  libertà , gli  pagavano  il  sacrificio  con  certi 
parziali  vantaggi;  e che  una  vasta  conglomerazione 
di  schiavi  era  in  certi  casi  più  formidabile  a difen- 
dersi che  una  nazione  d’uomini  liberi  e separati. 
Certo,  il  lavoratore  affrancato  e responsabile  di  sé 
medesimo,  deve  compiere  sforzi  più  grandi,  svilup- 
pare un  energia,  una  previdenza,  un'attività  tanto 
maggiore  quanto  son  più  numerosi  e più  forti  i co- 
nati di  tutti  i suoi  competitori.  Ma  che  perciò?  Per 
chi  non  crede  aita  perfezione  in  .terra,  ma  solo  al 
perfezionamento  ed  al  progresso  , questi  parziali 
malori  altro  non  sono  che  uno  stimolo  a nuovi 
miglioramenti,  un  aculeo  che  spingerà  l'uman  ge- 
nere nella  via  di  beni  maggiori.  — Ma  tant'  è che 
riesce  (sembra  a noi)  innegabile  questo  primo  ca- 
rattere economico-sociale  dell'Europa  del  secol  no- 
stro: l’emancipazione  del  lavoro. 

N.°  2.  — Divisione  deliri  proprietà.  — Non  discu- 
teremo qui  la  questione  tanto  agitata  fra  gli  econo- 
misti, e da  noi  diffusamente  esaminata  nell'articolo 
Agricoltura  di  questo  Dizionario:  se,  cioè,  sia  più 
vantaggioso  ai  progressi  della  Società  un  sistema 
che  favorisca  il  cnnccntramcnto  delle  possessioni  in 
poche  mani,  od  una  legislazione  che  promuova  la 
divisione  delle  proprietà  fra  i cittadini.  Dobbiamo 
in  questo  luogo  limitarci  a determinare  il  fallo,  e 
a segnalare  la  significazione  sociale  di  questo  fatto, 
senza  studiarne  per  ora  tutte  le  conseguenze 

Ciò  posto . è irrefragabile  che  uno  dei  caratteri 
economici  pei  quali  l'odierna  Europa  si  differenzia 
dall’antica;  si  è appunto  la  grande  ripartizione  delle 
proprietà.  Questo  solenne  fenomeno  è stato,  senza 
dubbio,  preparato  da  molte  vicende  che  la  storia 
dei  passati  secoli  ci  racconta,  quali  la  riforma  pro- 
testante e la  conseguente  espropriazione  degli  or- 
dini monastici  in  una  gran  parte  d’Europa,  l'abo- 
lizione delle  manimorte,  delle  enfiteusi  e dei  diritti 
feudali  presso  molte  nazioni  occidentali;  ma  fu  la 
rivoluzione  francese,  furono  i prinripii  sanciti  nei 
Codici  Napoleonici , ed  accettati  da  quasi  tutti  gli 
Stati  europei  , che  diedero  il  tracollo  al  vecchio 
regime,  ed  assicurarono  con  legale  sanzione  questa 
profonda  rivoluzione  avvenuta  nell’  organamento 
della  proprietà. 


Nel  medio  evo  , due  sole  caste  privilegiate  , il 
patriziato  ed  il  clero,  si  partivano  il  dominio  della 
massima  parte  del  territorio.  In  Francia,  sul  finire 
del  passato  secolo,  quelle  due  classi  sociali  posse- 
devano ancora  5204  leghe  quadrate,  e f>00  milioni 
di  rendita  esenti  da  imposta,  cioè  la  metà  del  pro- 
dotto netto  fondiario  di  tutta  la  nazione.  Al  giorno 
d’oggi  il  suolo  della  Francia  è diviso  fra  quattro 
milioni  di  possidenti.  E mentre  la  superficie  media 
degli  antichi  feudi  era  colà  di  750  ettari,  la  media 
estensione  attuale  delle  proprietà  territoriali  fran- 
cesi non  è che  di  12  ettari. 

In  rotali  cifre,  ed  in  quelle  corrispondenti  per 
gli  altri  Stati  dell'Europa  continentale,  si  racchiu- 
dono i germi  del  più  radicale  rivolgimento  nello 
condizioni  sociali  della  parte  più  eletta  del  globo 
e del  genere  umano. 

N *3. — Prevalenza  deli  elemento  popolare. — Non  sa- 
ranno necessarii  lunghi  ragionamenti  per  dimostrare 
la  realtà  c l’importanza  di  questo  terzo  elemento.  — 
Nel  nostro  articolo  Aristocrazia  abbiamo  fornito  le 
prove  storico-statisfirhe  dirette  a chiarire  come  nel- 
l'età nostra  , e segnatamente  dopo  la  rivoluzione 
francese  , tendano  a scomparire  quelle  differenze 
sociali  sulle  quali  fondavasi  l’esistenza  delle  antiche 
caste  e di  tutta  l’antica  società.  Il  patriziato , come 
si  comprendeva  una  volta,  è divenuto  un  anacro- 
nismo. Non  già  che  più  non  esistano  o che  possano 
mai  scomparire  interamente  quelle  disparità  di 
condizioni,  quelle  gerarchie  di  titoli , di  gradi , di 
onori,  le  quali  sono  anzi  (a  parer  nostro)  uno  dei 
più  efficaci  istrumenti  dell'  ordine  e del  progresso; 
ma  siffatte  distinzioni  nulla  hanno  a che  fare  col 
concetto  che  una  volta  annettevasi  all'esistenza  e 
ai  diritti  della  classe  otti  mata.  Dove  sono  più  oggi 
le  prerogative  feudali,  le  giurisdizioni,  le  bannalità 
dei  castellani,  i fori  eccezionali?  In  faccia  al  prin- 
cipio dell'eguaglianza  davanti  alla  legge  (principio 
istintivamente  professato  anche  nei  paesi  che  con- 
servano alcuni  dei  passati  statuti),  sono  scomparse 
quelle  differenze  di  diritti  c di  doveri , eli'  erano 
forse  utili  una  volta,  ma  che  divennero  assurde  e 
talvolta  esecrabili  in  una  società  più  progredita. 

Quelle  classi  popolari  alle  quali  un  tempo  il  re 
vendeva  a caro  prezzo  il  diritto  di  lavorare,  coll'in- 
dustria  e coll'  intelligenza  sonosi  inalzate  a poco 
a poco,  precisamente  in  quel  periodo  istesso  in 
cui  l’ ozio  c 1’  infingardaggine  facevano  ( meno 
qualche  bella  ed  onorevole  eccezione)  discendere 
le  classi  più  elevate.  Fra  cento  scoperte  della 
scienza  moderna,  appena  è se  tu  riesci  a citarne 
una  dovuta  all'iniziativa  di  un  ottimate:  tra 
mille  imprese  di  traffico , di  navigazione  , o di 
miglioramenti  sociali , durerai  fatica  a trovarne 


EUR 


<« 

una  sola  che  non  debba  all'azione  della  borghesia 
o del  popolo  il  suo  principale  incremento.  Indi  è 
che  mentre,  da  una  parte,  crollava  la  potenza  delle 
aristocrazie  per  le  grandi  riforme  legislative,  aflìe- 
volivasi,  dall’altra,  la  loro  influenza  morale  pei  pro- 
gressi che  le  altre  classi  compivano,  ed  ai  quali 
le  aristocrazie  medesime  troppo  lievemente  parte- 
cipavano. 

N.®  4.  — Impiegnmania.  — Annichilata  l'Influenza 
della  nobiltà  ereditaria , e distrutta  la  sua  utilità 
come  corpo  intermedio  tra  il  popolo  ed  il  sovrano, 
rimaneva  aperta  ima  sociale  lacuna.  D'altra  parte, 
quanto  più  s'indeboliva  l’azione  individuale  dei  pa- 
trizii,  tanto  piu  s'accresceva  l’azione  centrale  dui 
governo,  il  quale  addossatasi  una  massa  sempre 
crescente  , ed  alla  perfine  esuberante  , d’ incom- 
benze e d’occupazioni.  A colmare  quel  vuoto,  a 
adempiere  a questa  moltiplicità  di  doveri,  si  creò 
un  sistema  di  governo  operante  per  mezzo  di  fun- 
zionarli, il  cui  numero  è immenso  dappertutto,  ma 
segnatamente  nei  paesi  dove  la  rivoluzione  sociale* 
che  abbiamo  caratterizzata  nel  N.®  precedente  fa  più 
radicale  c profonda.  L ’impiegomania  c la  burocrazia, 
erano  ni  a la  tic  sconosciute  una  volta  c passate  pur 
troppo  allo  stato  di  cancrena  oggidì.  Noi  non  ci  dif- 
fonderemo a parlare  di  questa  organizzazione  artifi- 
ciale e pedantesca  della  marchimi  governativa,  che 
sopprime  sovente  ogni  libertà  di  pensiero  ed  azione, 
e che  mantiene  le  nazioni  in  un  perpetuo  stato  d’in- 
fanzia, perchè  cc  ne  siamo  occupati  distesamente 
altrove  (V.  Centralizzazione,  Governo;  Impie- 
gati). 

N .•  5.  — Progressi  Jet  ben  essere  materiale  e mo- 
rale. — Nonostante  le  ben  note  declamazioni  di  una 
certa  scuola  di  retori  e di  sofisti  , la  più  super- 
fidale  osservazione  basta  a rivelare  questo  fatto  con- 
solantissimo : cioè  che  le  condizioni  materiali  e mo- 
rali delle  genti  incivilite  hanno  ricevuto,  nel  nostro 
secolo,  un  inaudito  miglioramento. 

Se  guardiamo,  innanzi  tutto , ai  bisogni  di  prima 
necessità,  troviamo  di  leggieri,  che  in  nessun  epoca 
mai  l'industria  umana  ha  fornito,  come  nell’età  no- 
stra, abbondcvolissimi  i mezzi  d’appagarli.  Mediante 
l'applicazione  delle  scienze  al  lavoro  produttivo , la 
maggior  parte  delle  occupazioni  industriali  sono  di- 
venute più  facili,  più  semplici,  più  feconde.  Le 
operazioni  più  faticose  e più  umilianti  vennero 
affidate  alle  forze  instancabili  della  natura.  Le  ca- 
restie , una  volta  frequentissime  , divengono  ogni 
giorno  più  rare.  L’agricoltura  ha  per  guisa  molti- 
plicato i suoi  mezzi  d’azione  sul  terreno,  da  fargli 
rendere  raccolte  bastevoli  a nutrire  meglio  che  per 
l’addietro  le  duplicate  popolazioni.  Le  grandi  fab- 
briche hanno  potuto  mettere  sul  mercato  prodotti 
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manufatti  con  una  perfezione  ignota  agli  antichi  e 
ad  un  prezzo  incredibilmente  minore. 

Che  se  poi  ci  eleviamo  a considerare  * i bisogni 
d'ordine  più  nnhile,  i bisogni  dell'intelligenza  e del 
cuore,  il  progresso  riesce  (se  è possibile)  ancora  più 
grande  e più  evidente.  La  scienza,  poco  fa,  monopo- 
lio di  pochissimi,  ha  sparso  nelle  classi  più  infime  al- 
cuno de'stioi  bendici  influssi.  A tutti  è lecito,  a tutti 
è possibile,  a tutti  è dovere,  a Mi  nostri,  acquistare  gli 
elementi  del  sapere.  E quanto  questa  facilità  d'istru- 
zione e di  educazione  giovi  al  morale  migliora- 
mento delle  popolazioni,  lo  vede  ognuno  che  pa- 
ragoni alla  storia  del  passato  le  presenti  condizioni 
dell'Europa.  Vi  sono,  per  certo,  e vi  saranno  forse 
sempre  uomini  bestiali  e genti  infelicissime  con- 
dannate all'ignoranza,  ai  pregiudizi,  alla  colpa  ed  al 
. delitto.  Ma  (dicasi  francamente)  sarebbero  più  oggi 
possibili  gli  orrori  dell'Inquisizione  ? Una  strage  di 
San  Rartolnmeo,  se  potesse  pur  divisarsi,  troverebbe 
ossa  più  quelle  migliaia  di  fanatici  esecutori  che 
trovò  una  volta  ? I popoli  ingentiliti  e rombiti  più 
compassionevoli,  potrebbero  forse,  nelle  attuali  no- 
stre città,  tollerare  quelle  tanaglie  roventi,  quelle 
ruote,  quegli  squartamenti,  che,  ancora  nel  secolo 
scorso,  formavano  l'infame  arsenale  del  carne  Ree  e 
il  barbaro  diletto  delle  moltitudini  ?... 

Si  arrovellino  pure  i perpetui  laudatore s temporis 
adì  : noi  (senza  per  questo  crederci  nel  migliore 
dei  mondi  possibili)  siamo  pur  nondimeno  convinti 
clic  la  società  europea  d'oggi  di  è più  felice,  più 
ricca,  più  morale,  più  virtuosa,  e per  conseguenza, 
economicamente  più  perfetta,  che  qualunque  altra 
società  dei  tempi  andati. 

N.*  6.  — Solidarietà  dei  popoli.  — Fra  le  diverse 
nazioni  europee,  furono  sempre,  anche  nei  tempi 
più  barbari,  certe  scambievoli  relazioni,  certi  nodi 
e legami,  in  virtù  di  cui  gli  avvenimenti  prosperi 
n dannosi  che  nel  seno  di  un  popolo  accadevano, 
riagivano  sempre  in  bene  od  in  male  sui  popoli 
vicini.  Per  guisa  clic  è assolutamente  impossibile  il 
tessere  la  storia  di  uno  Stato  e,  quasi  direi,  di  una 
città,  senza  volgere  continuamente  mio  sguardo 
sulla  storia  delle  altre  contrade.  Siffatta  comunanza 
di  destini,  più  o meno  sentita  sempre,  fu  solen- 
nemente riconosciuta  . sebbene  in  generale  poco 
felicemente  applicata  , dai  reggitori  dell’  Europa 
quando,  nel  secolo  XVII,  inaugurarono  quella  po- 
litica  d'equilibrio,  la  quale,  dal  trattato  di  Vestfalia 
a quello  di  Vienna,  informò  la  diplomazia  ed  il 
diritto  pubblico  europeo.  Cionullameno,  fa  d'uopo 
confessare  che  giammai  la  reciprocami  d’azione  e 
di  riazione  fra  le  condizioni  sociali  dei  diversi 
popoli  giunse  a si  completo  sviluppo  e a manife- 
stazione così  costante  c continua,  come  nell’epoca 
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nostra.  A ciò  hanno  peculiarmente  contribuito  i 
grandi  e perfezionali  mezzi  di  comunicazioni  creati 
negli  ultimi  anni  : le  strade  comuni , i canali,  le 
ferrovie,  i telegrafi  ; vi  hanno  influito  inoltre  le 
sempre  crescenti  e vieppiù  iutime  relazioni  di  com- 
mercio fra  le  più  lontane  nazioni;  la  diffusione 
della  linguistica,  per  cui  le  idee  rivestite  d'idioma 
francese,  inglese,  germanico,  eie.,  non  rimasero 
più  limitate  alFurizzonte  della  Francia,  dell'Inghil- 
terra, o della  Germania,  ma  poterono  applicarsi  in 
tutta  l'Europa,  anzi  nel  mondo  intero.  Nelle  pas- 
sate età,  quando  una  carestia  od  una  crisi  afflig- 
geva una  contrada,  spesso  accadeva  che  le  con- 
trade vicine  soprabbondassero  di  derrate  c di  ca- 
pitali, senza  che  si  potesse  far  reciproco  vantaggio, 
mandando.il  soverchio  delle  une  a riempiere  la 
lacuna  dell'altra,  perchè  mancavano  i facili  e sicuri 
mezzi  di  trasporto,  e perchè  sovente  ignoratasi 
persino  la  notizia  ilei  bisogno  coi  trattatasi  di  sod- 
disfare. Al  dì  d'oggi,  all'incontro,  se  v’ha  una  na- 
zione che  soffra  penuria  d'uu  genere  non  solamente 
di  prima  necessità,  ma  di  qualunque  siasi  natura, 
i commercianti  di  lutto  le  piazze  tosto  s' affretta  no 
a provvedamela.  E se  avteuga  che  di  là  dai  mari 
scoppii  uua  elisi,  son  tali  e tante  le  fila  che  cou- 
giungono  ed  intrecciano  gl'interessi  e gli  affari  dei 
più  louginqui  paesi,  elio  tosto  la  momentanea  in- 
fermità si  propaga  tutt'all  intorno,  e propagandosi 
si  attenua  e perde  in  intensità  ciò  che  guadagna  in 
estensione.  É questo  un  fatto,  poco  o nulla  avvertito 
dai  pubblicisti  lino  al  presente,  e pur  nondimeno  im- 
portantissimo , e (a  creder  nostro)  degno  che  ogni 
uomo  di  senno  e di  cuore  lo  mediti  e se  ne  com- 
piaccia grandemente.  Perciocché  questo  fatto  è la 
migliore  conferma  e,  al  tempo  stesso,  il  più  effi- 
cace veicolo  per  l’attùazionc  di  quel  divino  princi- 
pio dell’universale  fratellanza  degli  uomini,  clic  il 
Vangelo  ha  proclamato,  e che  solo  i lenti  ma  con- 
tinui progressi  economici  hanno  permesso  all'Eu- 
ropa d' incarnare  & d’  applicare.  Si  è in  virtù  di 
questo  fatto  provvidenziale,  clic  si  manifesta  as- 
surdo, non  che  empio,  quel  dettalo  dell'antica  (ilo- 
sofìa,  pur  creduto  ancora  oggidì  da  certi  spiriti 
infermi:  die  il  bene  degli  uni  non  può  che  essere 
danno  degli  altri.  E,  all'  incontro,  si  vede  e si 
prova  ogni  giorno  che  una  nazione  clic  progredisca  e 
migliori  sé  stessa,  che  diventi  più  ricca,  più  operosa 
e più  civile,  adempie,  in  una  col  vantaggio  suo  pro- 
prio, il  benefìzio  delle  altre  tutte,  stimolandole  a 
nuove  produzioni,  a nuovi  commerci!,  ad  una  santa 
rivalità  nel  bene  operare.  L’n  popolo  produttore 
deve  agognare  che  tutti  gli  -altri  popoli  accrescano 
le  loro  ricchezze;  perchè  quanto  più  saran  ricchi, 
tanto  più  sarà  grande  la  somma  de’  valori  che  da 


lui  compreranno,  dandogli  in  contraccambio  i va- 
lori eh’  ei  non  pud  produrre  e dei  quali  saranno 
essi  abbondevole  E cosi  la  libertà  degli  scambii, 
insegnata  teoricamente  dalla  scienza  economica,  si 
palesa  una  necessità  pratica,  ed  una  conseguenza 
inevitabile  dell’umversule  solidarietà.  Si  è pure  in 
forza  di  questo  gran  fatto  clic  le  guerre  diventano 
ogni  giorno  più  diffìcili  ; perchè  essendo  più  disa- 
strose e non  potendo  danneggiare  un  popolo  sen- 
zadio gli  altri  tutti  se  ne  risentano,  concitano  con- 
tro di  sè  T opposizione  e 1’  aborrimento  generale, 
se  ingiuste  e dettate  da  pura  brama  di  conquista, 
o da  personale  ambizione. 

N ° 7.  — Antinomia  fra  i progressi  sodali-econo- 
mici e lo  sialo  politico.  — Ma  tutti  questi  beneficii 
che  (tranne  la  mala  tendenza  burocratica)  vedemmo 
arrecati  all'Europa  dai  progressi  ecoiioinico-sociali 
deU'ultiiiio  mezzo  secolo , sono  pur  troppo  bilan- 
ciati , e renduti  anzi  in  parte  inutili  ed  impotenti 
da  un  fatto  assai  doloroso.  E per  fermo,  coine- 
chè  sia  grande  la  somma  di  forze  produttive  che 
siffatti  progressi  et  hanno  apportato  , per  quanto 
sia  poderosa  la  copia  di  mezzi  di  benessere  e di 
civiltà  che  ci  hanno  fornito,  fa  d'uopo  convenire 
però  che  la  vita  collettiva  di  molti  popoli  rimane  in- 
trìnsecamente molto  imperfetta,  o non  si  migliora  che 
con  una  lentezza  eccessiva,  a paragone  della  rapi- 
dità colla  quale  la  scienza  opera  le  sue  maravi- 
gliose  conquiste  La  politica,  invece  di  seguire  il 
movimento  ascendentale  dell'industria,  deH'ccono- 
mia  e delie  dottrine  positive  , sembra  talvolta  in- 
dietreggiare. La  macchina  governativa  della  mag- 
gior parte  degli  Stati  ò ancora  cosi  pesante  , 
cosi  complicata,  cosi  arbitraria  ed  oppressiva  come 
nei  secoli  addietro.  — Curioso,  ma  vero  ! Le  due 
scienze,  delie  quali  l'norno  abbia  maggiormente  bi- 
sogno, c delle  quali  sia  maggiormente  desiderabile 
il  rapido  progresso,  la  medicina  e la  politica,  sono 
per  avventura  quelle  che  abbiano  ricevuto  minori 
incrementi.  — Le  condizioni  del  progresso  politico 
sono  cosi  incerte  e così  generalmente  disconosciute 
che,  dopo  seltaul’anni  di  agitazioni  e di  guai,  dopo  la 
rivoluzione  francese,  non  una  sola  delle  grandi  que- 
stioni prettamente  politiche  poste  in  campo  d’allora 
in  poi,  ha  ricevuto  completa  adeguata  soluzione.  Gli 
eserciti  stanziali,  la  centralizzazione,  gli  abusi  del 
credito  pubblico,  la  tirannide  da  una  parte  e la  li- 
cenza dall'altra,  le  idee  religiose  quando  empiamente 
conciliate,  quando  ipocritamente  professate  e torte 
a mal  line,  ogni  libertà  osteggiata,  ogni  ordine  mi- 
naccialo, tali  sono  pur  troppo  i gravi  malori  dai 
quali  è afflitta  la  società  europea,  le  cause  clic  ec- 
citano e stimolano  le  sette  sovvertitrici,  le  infermità 
rendute  vieppiù  dolorose  quanto  è più  grande  e più 
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manifesto  il  progresso  nella  sfera  puramente  eco- 
nomica. Vi  hanno  (è  bensì  vero)  alcuni  Stali  che 
formano  bella  e lodevole  eccezione,  e che,  sebbene 
bisognosi  anch'essi  di  perfezionamenti  e di  riforme, 
sono  però  avviati  francamente  sul  sentiero  del  pro- 
gresso. Ma  questi  Stati  (fra  i quali  ci  gode  l'auimo 
di  poter  annoverare  il  nostro)  suno  ancora  troppo 
pochi,  a fronte  (tei  molti  fedeli  al  passato. 

.Noi  abbiamo  accennato  i caratteri  che,  dal  punto 
di  veduta  ove  noi  dobbiamo  collocarci,  contraddi- 
stinguono lo  stato  sociale  dell'  Europa  dei  giorni 
nostri.  Veniamo  ora  a qualche  più  peculiare  disa- 
mina. 

§ II.  — « Delle  condizioni  economiche 
delle  principali  nazioni  europee . 

L'Europa,  economicamente  considerata,  può  di- 
vidersi iu  tre  regioni,  contrassegnate  con  suflìciente 
esattezza  dalle  seguenti  delimitazioni  geografiche: 
1®  Parte  Sud-Ovest , compresa  fra  il  50®  grado  di 
latitudine  Nord,  il  Mediterraneo,  l'Atlantico,  e il  15® 
grado  di  longitudine  Est 

2®  Parte  A ord-Ovesl,  che  trovasi  a settentrione 
della  precedente,  e collo  stesso  confine  di  Le\ante. 

3"  Parte  Est,  che  comprende  tutto  il  rimanente 
d'Europa,  ad  oriente  del  15®  di  longitudine. 

La  prima  parte  comprende  il  Portogallo,  la  Spa- 
gna, la  Francia,  la  Germania  dalla  Iluviera  e dalla 
Boemia  a mezzodì,  e l'Italia';  — clic  è quanto  dire 
paesi,  la  più  parte  dei  quali  sono  gli  eredi  della 
civiltà  romano-cattolica. 

La  seconda  abbraccia  piccola  parte  del  .Nord  della 
Francia,  il  Belgio,  la  Germania  settentrionale,  il  He- 
gno  Unito  di  Gran  Bretagna,  la  Danimarca  e la  Sve- 
zia ; — i popoli,  insoir.ma,  possessori,  in  generale, 
della  civiltà  anglo-teutouico-protestante. 

La  terza  contiene  la  Hussia,  gran  parte  dell'im- 
pero d'Austria,  la  Turchia  europea  c la  Grecia  , — 
campo  della  civiltà  slavo-greca. 

E inutile  il  dire  che  queste  ripartizioni  non  pos- 
sono essere,  di  loro  natura,  cosi  assolute  e ricise, 
che  qualche  porzione  di  ciascuna  delle  suddette 
categorie  non  partecipi,  più  o meno,  delle  condi- 
zioni economico-civili  della  parte  limitrofa.  Per 
esempio  : nulla  prima  parte  d'Europa , è impossi- 
bile determinare  in  modo  categorico  la  linea  pre- 
cisa di  demarcazione  tra  la  Francia 'meridionale  c 
la  nordica  ; e vi  sono  paesi , come  porzione  della 
Svizzera  e della  Germania,  che  non  appartengono 
alla  civiltà  latino-cattolica.  — Del  pari,  nella  se- 
conda sezione , f Irlanda  fa  eccezione  nel  gruppo 
anglo-sassone,  e il  Belgio  la  fa  in  parte  sul  con- 
tinente. — Infine,  nella  terza,  vi  sarebbero  parec- 
chie restrizioni  da  farsi  al  campo  greco-slavo,  in 


Ungheria  , nelle  terre  Danubiane  , nella  Turchia 
europea,  e (per  ciò  che  concerne  la  storia  commer- 
ciale) nella  Grecia  propria. 

Ma,  premessa  questa  avvertenza,  crediamo  perù 
che  la  ripartizione  tracciata  di  sopra  possa  dirsi 
comparativamente  la  più  esatta  e la  più  vera  , c 
quella  che  meglio  serve  a spiegarci  la  maggior 
parte  degl'importantissimi  problemi  economici  che 
allo  stato  sociale  dell'Europa  si  riferiscono:  il  che 
appunto  stiamo  per  dimostrare. 

Il  primato  economico-commerciale  è successiva- 
mente passato,  dalla  prima  alla  seconda  delle  sue- 
cennale  parli , e non  potrà  presumibilmente  mai 
spettare  alla  terza.  — Non  possiamo,  nei  brevi  con- 
fini d'un  articolo,  tutte  sviluppare  le  ragioni  storiche, 
statistiche  , geografiche  ed  economiche,  dalle  quali 
siam  condotti  a pronunciare  siffatti  giudizii.  Ma 
basteranno  allo  scopo  nostro  le  considerazioni  se- 
guenti. 

I popoli  del  Mezzogiorno  d'Europa  andarono  prin- 
cipalmente debitori  alla  prossimità  del  Mediter- 
raneo della  loro  precoce  civiltà  e della  superiorità 
commerciale  che  poterono  per  lunghissimo  tempo 
vantare  su  tutte  le  altre  nazioni.  Questo  mare  , 
bagnando  simultaneamente,  sotto  un  clima  tempe- 
rato , le  coste  dell'Asia , dell’Africa  e dell'Europa , 
ha  agevolato  le  amichevoli  relazioni  di  queste  tre 
parti  dell’antico  mondo,  e l'immigrazione  di  coloni 
Fenicii,  Egizii  e Lartagiucsi.  Offrendo  inoltre,  sopra 
un'estensione,  relativamente  mediocre,  una  moltitu- 
dine d'isole  , di  golfi  , di  penisole  e di  lingue  ili 
terre,  ha  favorito  straordinariamente  la  navigazione 
in  epoche,  nelle  quali  questa  non  perdeva  che  as- 
sai raramente  di  vista  le  coste.  Indi  si  comprende 
quanto  fosse  piccolo  l'orizzonte  geografico  e com- 
merciale dell'Europa  d’allora;  e come  le  due  catene 
delle  Alpi  e dei  Pirenei  formassero  press  a poco  i 
limili,  oltre  i quali  cessava  quasi  interamente  ogni 
coltura.  L’ambra  gialla  c lo  stagno  erano  quasi  i soli 
articoli,  che  in  quei  remoti  tempi  attraessero  il  traf- 
fico sulle  coste  di  Germania  e d'Inghilterra  ; e questo 
traffico  era  fatto  dai  popoli  del  mezzodì.  Il  mercato 
europeo  era  dunque  ristretto  al  litorale  ed  alle  isole 
del  Mediterraneo.  Prima  la  Grecia  ( che,  come  ab- 
biamo detto  di  sopra,  per  questo  rispetto  storico,  stac- 
casi dalla  terza  e prende  luogo  nella  prima  delle  tre 
parli  in  cui  abbiamo  diviso  l'Europa  );  poscia  l’Ita- 
lia, indi  le  coste  meridionali  di  Francia  e di  Spa- 
gna, ecco  lo  successive  ampliazioui  del  teatro  della 
civiltà,  della  mercatura  e della  ricchezza  nell*  an- 
tichità e nel  Medio  Evo. 

Koma,  colle  sue  militari  conquiste,  aiutò,  senza 
volerlo  e senza  saperlo,  il  movimento  espansivo  dei 
germi  di  quel  vetusto  incivilimento.  L'autorità  mon- 
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diale  del  pontificato  e l’ìndole  cosmopolitica  delle  re- 
lazioni onde  il  cattolicesimo  faceva  centro  l’Italia, 
vi  contribuirono  potentemente  anch’esse.  Con  mag- 
giore efficacia  servirono  allo  scopo  medesimo  le 
Crociate.  Ma  nessun  elemento  vi  giovò  quanto  la 
libera  costituzione  dei  comuni  e delle  repubbliche 
italiane,  rimaste,  durante  quasi  cinque  secoli,  il  cen- 
tro massimo  da  cui  irradiavano  contemporaneamente 
l'industria,  la  scienza  e l’arte. 

Ma  le  lunghe  lotte  degl’italiani  fra  loro,  l'aflievo- 
li  ni  (Mito  morale  della  razza  greco-latina,  la  conquista 
di  Costantinopoli  per  mano  de'  Turchi,  prepararono 
quella  decadenza  che  si  compì  si  rapidamente , in 
sullo  scorcio  del  secolo  XV,  quando  Colombo  ebbe 
scoperta  l'America,  e Vasco  di  Gama  oltrepassato  il 
Capo  di  Buona  Speranza;  quando  la  stampa  propagò 
in  tutta  l'Europa  le  idee  c la  scienza  ; quando  si 
sparsero  nel  Nord  i germi  di  un  movimento  che 
nou  dovea  limitarsi  al  mero  campo  religioso  , ma 
imprimersi  eziandio  all’attività  economica  e sociale 
delle  rideste  popolazioni. 

Da  quell’epoca,  e per  sì  diverse  cagioni,  i paesi 
bagnati  dall’Atlantico  ereditarono  il  primato  da  quelli 
lambiti  dal  Moditcrranco.  Il  Portogallo  e la  Spagna 
parteciparono,  in  sulle  prime,  anzi  per  breve  tempo 
primeggiarono  nella  nuova  direzione  degli  spiriti  e 
delle  imprese.  Ma  due  monarchie,  rette  da  prin- 
cipi subdoli  cd  ingrati  come  Emanuele  il  fortu- 
nato, o da  tiranni  come  Carlo  V e Filippo  II,  non 
potevano  durarla  a lungo  contro  la  rivalità  di  gio- 
vani e forti  potenze,  come  quella  degli  Grange  in 
Olanda  e dei  Tudor  in  Inghilterra.  L'impero  mon- 
diale ispano-lusitanico  cadde  a brani  sotto  i rei- 
terati colpi  della  gente  del  Nord.  La  Francia  anche 
essa,  la  Francia  dei  Valois  e dei  Borboni,  la  Francia 
contaminata  dalla  strage  di  san  Bartolomeo,  dalla 
Revoca  .dell’Editto  di  Nantes,  indebolita  dagli  er- 
rori di  Coibert,  e dalle  fantasmagorie  di  Law,  mal 
reggeva  alla  concorrenza  economica  e politica  di 
una  nazione  governata  da  una  Elisabetta  , da  un 
Cromwell,  da  un  Guglielmo  III.  Casa  d'Austria  ve- 
deva intanto  nella  guerra  dei  Trentanni , nella  pace 
di  Westfalia,  e nelle  lotto  di  successione,  aggran- 
dirsi a sue  spese  la  Svezia  c la  Prussia.  — Dap- 
pertutto, insomma,  durante  i secoli  che  passarono 
dal  XV  a tutto  il  XY1II,  scorgiamo  l'elemento  anglo- 
teutonico-protestante  sovrapporsi  all’elemento  la- 
tino-cattolico  ; alla  parte  Sud-Ovest  dell'Europa  Set- 
tentrionale sotterrare  in  potenza,  in  ricchezza,  in 
civiltà  la  parte  Nord-Ovest. 

La  parte  Orientale , se  ne  togliamo  il  periodo 
greco-antico  contrassegnato  di  sopra,  non  apparisce 
nel  mondo  economico  con  qualche  importanza,  se 
non  nel  secolo  scorso.  Gli  sfotti  di  Pietro  il  Grande 
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e di  Caterina  li  hanno  potuto  galvanizzare  quel- 
l’immenso ma  inerte  corpo  che  occupa  ed  opprime 
questa  parte  d’Europa.  Ma  la  sua  struttura  geogra- 
fica , priva  di  quelle  agevolezze  di  comunicazione 
onde  è ricco  rOccidenle  ; il  rigido  clima  della  sua 
maggiore  estensione  ; l’indole  tarda,  poco  inventrice, 
inculta  c fatalmente  imitatrice  della  sua  popolazione, 
tolgono  assolutamente  alla  Russia  la  speranza  di  po- 
ter mai  dominare  il  mondo  fuorché  colla  spada , 
colla  potenza  del  numero  e della  forza  brutale.  Le 
sue  classi  culle  sono  bensì  riuscite  a prendere  la  ver- 
nice e l’apparenza  della  civiltà  occidentale  ; il  Go- 
verno e le  caste  dominatrici  hanno  saputo  torre  a 
prestito  dalle  altre  nazioni  gli  ultimi  risultamene 
dei  progressi  scientifici  c sociali  ; ma  il  fondo  della 
nazione  moscovita,  la  gran  massa  del  popolo  è ancor 
oggi  (e  si  conserverà,  a creder  nostro,  con  poca  va- 
riazione, per  lungo  tempo)  qual  era  innanzi  ai  tempi 
di  Pietro  I.  I fasti  antichi  della  repubblica  di  Novo- 
gorod , le  miniere  aurifere  dell'Ural  e dell’Altai,  le 
bere  di  Kiakt^  i porli  di  Riga,  di  Pietroborgo,  di 
Odessa,  di  Taganrog,  di  Astrakan,  non  bastano  ad 
assicurare  uno  splendido  avvenire  commerciale  ed 
economico  ad  una  potenza  che  protende  parte 
del  suo  impero  nel  circolo  polare  artico , e che 
nella  sua  parte  europea  occupa  una  massa  conti- 
nentale c compatta,  senza  diretta  comunicazione  coi 
grandi  veicoli  della  civiltà. 

Alcune  grandi  imprese,  delle  quali  l’opinione  pub- 
blica sta  oggigiorno  occupandosi,  sembrano  annun- 
ziare prossima  una  nuova  rivoluzione  commerciale, 
il  cui  effetto  sarebbe  di  ricondurre  al  Mediterraneo 
gran  parte  dell’antica  sua  importanza  mercantile. 
La  prima  di  sifliitte  imprese  si  è il  divisato  bosforo 
di  Suez,  il  quale  richiamerebbe  la  navigazione  ed  il 
traffico  orientale  nelle  acqne  e nei  porti  del  nostro 
mare.  Non  è questo  il  luogo  destituire  ex-professo 
una  disamina  di  questo  progetto  che  noi  stessi  d'al- 
tronde abbiamo  in  altri  nostri  scritti  con  qualche 
diligenza  studiato.  Ci  limiteremo  quindi  ad  osser- 
vare che  il  primato  marittimo  commerciale  spettò 
sempre  a quei  popoli  ch’ebbero  in  loro  mani  il 
traffico  coll'Asia  e segnatamente  coll'India.  Gli  Arabi 
dapprima,  e le  repubbliche  italiane,  indi  il  Porto- 
gallo, l’Olanda  , l'Inghilterra  salirono  al  colmo  della 
potenza  politica  e mercantile  quando  tennero  in  mo- 
nopolio, ed  anche  in  dominazione  militare  e colo- 
niale , i mercati  del  levante.  Or , non  v'ha  dubbio 
che  il  taglio  da  Pelusio  a Suez,  abbreviando  di  due 
terzi  il  viaggio  alle  Indie , richiamando  la  naviga- 
zione alle  antiche  vie  , deve  di  sua  natura  favo- 
rire peculiarmente  i porti  dell'Italia,  della  Grecia, 
della  Spagna,  della  Francia  meridionale  e del  Mar 
Nero. 
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Se  non  che,  abbiamo  sempre  creduto  e crediamo 
fermamente  che,  in  generale,  uomini  poco  avveduti 
e delle  cose  economiche  non.  molto  periti , abbiano 
soverchiamente  esagerato  le  loro  speranze  intorno 
a questi  benefici  effetti  del  taglio  di  Suez,  e fatto 
cosi  concepire  funeste  illusioni  ad  una  parte  non 
lieve  del  pubblico  nella  meridionale  Europa.  SI,  la 
progettata  impresa  tornerà  vantaggiosissima  ai  porti 
del  Mediterraneo,  a patio  che  questi  sappiano  pre- 
pararsi a sfruttarla.  Il  commercio  e la  ricchezza  non 
vanno  a trovare  chi  non  sappia  con  attività  c so- 
lerzia grande  rendersene  meritevole.  R se  i popoli 
meridionali  non  cercheranno  di  rivaleggiare  coi 
nordici  in  alacrità,  intelligenza,  sapienza  civile  ed 
industria;  Se  non  prepareranno  alle  navi  venute  dal- 
l’Asia ampii  porti  e sicuri,  comodi  docks,  facili 
sbarchi  ed  imbarchi  ; se  non  sapranno  acuire  qpello 
spirito  inventivo  che  la  natura  ha  loro  largito,  per 
ubbidire  anch’essi  a quella  legge  del  progresso  ra- 
pido , universale , vivo  e continuo  die  predomina 
nel  campo  industriale  ; se  non  si  ^netteranno  in 
grado  di  modificare,  trasformare,  manufatturarc  le 
materie  prime  dellitulia,  della  China,  dell’Oceania, 
dcH’Africa,  con  quella  stessa  perfezione  colla  quale 
sanno  lavorarle  gl’inglesi  ed  altri  popoli  settentrio- 
nali ; se  le  loro  costruzioni  navali  non  prenderanno 
quelle  dimensioni  che  hanno  assunte  nei  porti  del- 
l’Europa boreale;  l’annunziata  e sperata  rivolu- 
zione commerciale  avverrà,  ma  non  a nostro  pro- 
fitto. La  palma  dei  negozi  e delle  industrie  è di 
chi  lavora  e vince  gli  altri  per  ingegno  e per  ope- 
rosità. E noi  siamo  convinti  che  grandemente  s’in- 
ganni chi  attribuisce  a questa  o quella  accidentale 
cagione  , come  , per  esempio  , all’  atto  di  naviga- 
zione, alla  ricchezza  di  combustibile  e di  ferro,  alla 
politica  coloniale,  ecc.,  h»  superiorità  mercantile  ed 
economica  dell’Inghilterra.  Tutte  queste,  e ben  altre 
cagioni  possono  avervi  contribuito  ; ma  esse  non 
sono  che  mere  accidentalità,  e alcune  di  esse,  lungi 
dal  vantaggiare,  hanno  osteggiato  il  libero  sviluppo 
della  britannica  ricchezza  e potenza:  la  vera  causa 
che  ha  fatto  grande  ringhilterra,  si  è l’indole  perti- 
nace, attiva,  ifistancabile  del  popolo  inglese  ; la  forza 
di  quel  carattere  che  sa  sfidare  imperterrite  le  più 
gravi  sventure,  che  non  si  lascia  nè  abbattere  dalla 
rea  fortuna,  nè  ammollire  dalla  prospera.  La  gran- 
dezza commerciale  dell'Italia  non  sarebbe  caduta 
nel  secolo  XV  e nel  XVI , se  fossero  stati  molti  gli 
Italiani  della  tempra  di  Cristoforo  Colombo,  di  Ca- 
damosto,  dei  Caboto;  nè  avrebbero  bastato  a preci- 
pitarci al  fondo  le  scoperte  dei  Portoghesi  e le  con- 
quiste dei  Turchi , e nemmeno  le  invasioni  di 
Carlo  Vili,  di  Luigi  XII,  di  Francesco  I e di  Carlo  V, 
se  invece  di  essere  quello  il  secolo  dei  Borgia,  dei 


Farnese  e dei  Medici,  fosse  stato  il  secolo  in  cui 
Genova,  Venezia,  Pisa,  Firenze  facevano  stupire  il 
mondo  non  meno  coi  loro  prodotti  industriali  e 
colla  loro  maschia  intraprendenza  commerciale,  che 
coi  divini  parti  dell’ingegno  di  Dante  e di  Petrarca. 

Le  ferrovie  destinate  a mettere  i porti  del  Medi- 
terraneo  in  comunicazione  coll'interno  dell'Europa 
costituiscono,  ad  un  tempo  , la  seconda  di  quelle 
grandi  cagioni  che  accennavamo  di  sopra  dover  far 
rifinire  verso  il  mezzodì  la  civiltà  economica  , ed 
una  ben  promettente  prova  che  la  necessità  di  fare 
e d’agire  comincia  ad  essere  universalmente  com- 
presa in  questa  parte  d’Europa.  Quell'arteria  che 
congiunge  Marsiglia  a Parigi,  e quelle  due  che  da 
Genova  (se  le  speranze  non  ci  falliscono)  traver- 
seranno a N.  0.  ed  a N.  E.  le  Alpi  ( c quest’ ultima 
segnatamente)  sono  destinate  a riportare  la  vita  e 
la  vigoria  nei  nostri  paesi.  Se  un  di  ci  sarà  dato 
vederle  compite,  non  ci  toccherà  più  di  udire  e di 
leggere  nei  resoconti  nautici  e mercantili  che  le 
merci  dell'Amica  e dell’Asia,  per  andare  alla  cen- 
trale Germania , anzi  (che  dico  ?)  per  venire  alla 
Svizzera  ed  all’Italia,  hanno  passato  il  Capo  di  Buona 
Speranza,  traversato  longitudinalmente  l’Atlantico, 
sono  sbarcate  in  un  porto  inglese,  o in  uno  del- 
l’Olanda e dell’Alernagna  settentrionale,  e sono  po- 
scia ridiscese  per  via  terrestre  o fluviale  fin  sulle 
rive  del  Mediterraneo  ! 

Se  il  rimanente  dell’Italia,  se  la  Grecia  c la  Spa- 
gna fossero  animate  da  quello  stesso  spirito  di  ge- 
nerosa attività,  da  quel  senso  di  libertà  e di  dignità 
nazionale,  che  fervono  nella  parte  più  settentrio- 
nale della  nostra  Penisola  , noi  non  dubiteremmo 
pure  un  istante  del  risorgimento  civilc-economico- 
industriale  della  razza  greco-latina. 

Noi  abbiamo  in  questo  articolo  del  nostro  meglio 
riassunto  i caratteri  generali  che,  per  quanto  con- 
cerne lo  speciale  oggetto  dei  nostri  studii , ap- 
pariscono nell’  attuale  organamento  della  società 
europea  , ed  assegnato  la  parte  che  , nel  plauso 
o nel  biasimo , spetta  alle  diverse  nazioni  che  la 
compongono.  Non  entreremo  in  maggiori  partico- 
larità , alcune  delle  quali  uscirebbero  dal  nostro 
assunto  , ed  altre  troverà  il  lettore  in  ispeciali 
articoli  storico-statistici  di  questo  Dizionario. 

Evelyn  Giovanni  —(Biografia).  — Dotto  inglese, 
membro  della  H.  Società  di  Londra,  nato  nel  1620, 
morto  nel  1706.  Occupò  molte  importanti  cariche 
pubbliche,  e scrisse  sovra  svariati  argomenti  molte 
opere,  delle  quali  citeremo , come  interessante  gli 
studii  nostri,  la  seguente  : Kavigalion  and  commerce, 
tkeir  origm  and  progress  (La  navigazione  ed  il  com- 
mercio, la  loro  origine  ed  i loro  progressi).  London, 
1674, 1 voi.  in  8«. 
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Evrretl  Aless.  Hill  — [Biografiti).  — Uno  ilei 
pensatori  e pubblicisti  più  eminenti  dell'America 
settentrionale.  Fu  incaricalo  d’altari  degli  Slati-l  nili 
a Brusselle  nel  1818,  ambasciatore  in  Ispagua  dal 
1825  al  1820.  Tornato  in  patria,  diresse  la  Bivis  a 
deir  America  del  Nord.  Sotto  Ir  presidenza  del  sig. 
Folk,  Everett  venne  incaricato  d una  missione  per 
la  China  ; ma,  appena  giunto  a Canton,  vi  mori  nel 
1847.  La  principale  sua  opera  è intitolata:  Suore 
idee  sopra  la  popolazione , con  osservazioni  sulle  teorie 
di  Malthus  e di  Godwin. 

Evizione  — (Filologia  legale).  — È J’efletto 
dell’azione  che  compete  al  creditore  o al  proprie- 
tario sopra  uno  stabile  che  il  debitore  o l'illegit- 
timo possessore  ha  trasmesso  ad  un  terzo  per  qual- 
sivoglia titolo,  ed  in  virtù  della  quale  il  creditore 
o proprietario  ripiglia  il  fatto  suo.  — Negli  affari 
di  commercio,  che  vertono  per  lo  più  sopra  i mo- 
bili, raro  avviene  l'evizione. 

Evo  antico  — Sull'economia  politica  e sul 
commercio  degli  antichi,  V.  i nostri  articoli  : Aruui, 
Cartaginesi,  Cina,  Egitto,  Fenici!  , Greci  e No- 
masi, ecc. 

Evo  medio  — (Storia  economica  e commerciale). 

— Si  dà  comunemente  questa  appellazione  a quel 
deci-secolare  periodo  che  trascorse  dalla  caduta 
dell'impero  d'Occidente  (anno  470  dell’ E.  V.),  alla 
scoperta  del  Nuovo  Mondo  (anno  1492).  Quest’ul- 
timo grande  avvenimento  inaugurò  un’Era  Nuova; 
tanto  più  che  fu  quasi  contemporaneo  d'altri  so- 
lenni fatti  storici,  come  l'invenzione  della  stampa 
(1438,  o 1443),  la  caduta  di  Costantinopoli  in  mano 
a’  Turchi  (1453),  la  scoperta  del  passo  aU'lndie  pel 
Capo  di  Buona  Speranza  (1497),  l'orìgine  del  Pro- 
testantesimo (1520),  cose  tutte  le  quali  contribui- 
rono a trasformare  le  condizioni  sociali  dell’Europa, 
a modificare  profondamente  i rapporti  commerciali 
delle  diverse  nazioni , a creare  insomma  una  no- 
vella civiltà. 

Le  notizie  storiche  riguardanti  l’economia  politica 
ed  il  traffico  di  questo  perìodo  di  storia , troverà 
il  lettore  nei  nostri  articoli  : America  , Anseatica 
Lega,  Arabi,  Barbari,  Buona  Speranza,  Costantino- 
poli, Cristianesimo,  Crociate,  Feudalità,  Fian- 
dra, Francia,  Greci,  Italia,  Inghilterra,  Porto- 
ghesi, ecc. 

Exel*e  — ( Storia  economica , finanza  statistica). 

— Nome  dato  in  Inghilterra  ad  uua  tassa  indiretta 
che  colpisce  un  certo  nomerò  di  oggetti  di  consumo 
fabbricati  nell’interno,  e che  corrisponde  in  parte 
ai  nostri  dazi  di  consumo  ed  alle  gabelle  accensate 
(V.  Accensa;  Dazio;  Gabella). 

Gli  autori  non  sono  concordi  nell  assegnare  l'ori- 
gine di  questo  tributo.  Colquhoun  e Doubleday  ne 


attribuiscono  la  creazione  al  Lungo  Parlamento  nel 
1043.  Ma  secondo  ('eruditissimo  Pablo  de  Pcbcer, 
il  Lungo  Parlamento  altro  non  avrebbe  fatto  che 
riordinare  questa  lassa  ed  estenderne  l'applicazione 
ad  un  maggior  numero  d’  oggetti  , quali  il  vino  , i 
liquori,  il  sale,  il  pane,  la  carne,  cioè  alle  derrate 
di  comune  consumo.  Era  intenzione  di  quella  as- 
semblea di  stabilire  per  tal  modo  una  contribu- 
zione destinata  a sopperire  alle  necessità  straordi- 
narie di  quell’  epoca  di  turbolenze  c di  rivoluzione, 
ed  a cessare,  appena  I*  ordine  normale  fosse  ripri- 
stinato. Ma  l’esperienza  insegna  che  al  tutto  vane 
il  più  delle  volte  riescono  simigliatiti  previsioni  dei 
finanzieri,  e che  è agli  Stati  come  alle  famiglie  ed 
agli  individui  più  agevole  assai  il  non  imporsi  nuovi 
dispendii,  anziché  rinunziarvi  una  volta  stabiliti.  I 
dazi  d’  excise  divennero  permanenti  ; furono  anzi 
favorevolmente  considerati  dal  popolo  inglese , clic 
suol  vedere  di  buon  occhio  le  tasse  indirette,  sic- 
come quelle  che,  ponendo  il  men  possibile  a con- 
tatto il  contribuente  coll'esattore  , sembrano  mag- 
giormente rispettare  quella  personale  indipendenza, 
della  quale  esso  è tanto  geloso. 

Le  variazioni  che  questo  dazio  ha  successivamente 
subite , furono  piuttosto  accidentali  e tendenti  a 
ristrìngere  od  allargare  1'  applicazione  del  tributo, 
che  a modificarne  la  natura  ed  il  principio.  Cosi, 
p.  es.,  finite  le  guerre  tra  i puritani  e i cavalieri, 
venne  abolita  la  tassa  sulla  carne  e sul  pane  ; ma  , 
più  tardi,  sotto  Guglielmo  111  e la  regina  Anna,  si 
sottoposero  alla  gabella  il  residuo  dell’  orzo  delle 
birrerìe,  il  sapone  , le  candele,  f amido  , le  cuoia, 
la  carta,  i vetri,  gli  specchi , le  tegole,  i mattoni, 
ecc.,  ecc.  Le  guerre  in  cui  fu  involta  l'Inghilterra 
durante  i secoli  XVII  e XVIII  furono  le  cagioni 
principalissime  di  questi  aumenti  e di  queste  am- 
pliazioni  successive  dell'imposta  : e vi  contribuirono 
segnatamele  le  spese  occasionate  dalla  guerra  dei 
7 anni , da  quella  d'America  , e infine  dalla  lunga 
lotta  contro  la  Francia  rivoluzionaria  c Napo- 
leonica. 

Si  fu  solamente  nel  1815  che  cominciò  una 
lodevole  riazione:  1$  diminuzioni  c restrizioni  della 
gabella  si  succedettero  da  quell’epoca,  fino  al  1850, 
se  ne  eccettuiamo  un  breve  intervallo  nel  1840, 
quando  venne  -stabilito  un  dazio  eccezionale  del 
5 •/*.  Alla  fine  del  1844  estimavasi  già  l’ammoQ- 
ta re  delle  riduzioni  o delle  soppressioni  di  dazi, 
alla  somma  di  250  milioni  di  lire  nostre  ; a cui  si 
aggiunsero,  fino  al  1850,  altre  diminuzioni  per  la 
somma  di  46  milioni  di  lire;  cosicché  in  35  anni 
l’imposta  venne  alleggerita  di  300  milioni  di  fran- 
chi. — Or  qui  ci  si  olire  un  grande  c solenne  inse- 
gnamento: nonostante  questi  successivi  ribassi  della 
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quota  gabellare  inglese,  il  di  lei  prodotto,  lungi  dal 
diminuire,  si  è leggermente  accresciuto.  Dal  1841 
al  1845,  la  media  di  questo  prodotto  era  stala  di 
376  milioni,  e dal  1846  al  1850  fu  di  377  */,  mi- 
lioni. Nel  1851  toccò  la  cifra  di  391  ■/,  milioni,  dei 
quali  282  milioni  in  Inghilterra  , 70  t/t  in  Iscuria  , 
39  in  Irlanda. 

Gli  oggetti  sottoposti  alla  tassa,  nel  1830,  erano 
i liquori  inglesi , i residui  della  birra  , la  birra,  il 
bipolo,  i cotoni  stampali,  le  pelli  e cuoia,  la  carta, 
il  sapone,  le  candele  cd  il  sego,  i vetri,  le  tegole  ed 
i mattoni  , il  legno  da  costruzione.  Si  cantavano 
inoltre  fra  i prodotti  di  questo  tributo  i diritti  di 
patente  di  distillatore  e di  venditore  al  minuto  di 
vini  e liquori.  — Oggidì  la  tassa  gravita  solamente 
sugli  spiriti,  sui  residui  delle  birrerie,  sui  lupoli,  sul 
sapone,  sullo  zucchero  indigeno,  sulle  patenti  di  di- 
stillatori c minutanti , sili  permessi  di  caccia  , sui 
cavalli  di  posta  , sulle  patenti  di  maestri  di  posta, 
sulle  ferrovie  e sulle  carrozze  da  (fitto . 

Ecco,  in  cifre  rotonde,  il  prodotto  della  tassa  nel 
1830  e nel  1847  , per  gli  articoli  soggettativi  in 
quest'ultimo  anno  : 


Liquori  inglesi  : milioni 

di  fr. 

IMO 

m 6 

IMI) 

131  1 

Resìdui  di  birrerìe  . . 

» 

95  4 

114  4 

Patenti 

» 

21  1 

24  8 

Sapone  

P 

28  8 

32  4 

Carta 

. « 

17  1 

12  . 

Mattoni 

» 

10  . 

17  . 

Popoli 

•.  * 

6 1 

Il  > 

Cavalli  di  posta  . . . 

P 

6 3 

4 . 

Carrozze  d’affitto  4 . . 

* 

10  6 

2 6 

Ferrovie 

• * 

» ■ 

1 5 

Patenti  di  maestri  di  posta 

P 

» » 

* 2 

Zucchero  indigeno  . . 

P 

» » 

p » 

Milioni  . . . fr.  315  Mil.  358 
Aggiungiamo  qui  uno  specchio  degli  articoli  sog- 
getti alla  lassa  nel  1850,  col  prodotto  lordo  e netto 
dei  diritti  in  quell’anno,  in  cifre  rotonde. 


Articoli 

Prodotto 

LORDO 

1 Prodotto 

NETTO 

Mattoni. 

Franchi 

697,050 

Fracchi 

Vetture  d’attilto  . 

1,979,200 

1,980,200 

7,736,075 
I 25,751,000 

7,676,925 

25.734,950 

Patenti 

Orzo 

131,338,350 

129,(8)9,275 

Carla 

2 ! ,782,600 

20,231,025 

Cavalli  di  posta  . 

2,550,950 

2,550,675 

Maestri  di  posta  . 

123,375 

123,375 

Totale  . , . . 

\ 

191,959,200 

187,306,425 

Articoli 

Prodotto 

lordo 

Prodotto 

netto 

Franchi 

• Franchi 

Pi  porto  . . . 

Ferrovie 

Carrozze  di  posta. 

Sapone 

Spiriti 

191,959,200 

6,280,350 

4,901,750 

32,743,475 

121,023,350 

187,306,425 

0,280,350 

4,899,375 

26,639,275 

120,220,275 

Multe 

356,908,125 

343,050 

345,345,700 

343,050 

345,688,750 

2,436,500 

Totale 

357,251,175 

348,125,250 

Il  dazio  sui  mattoni  è stato  tolto  nel  1851 . — Con- 
siderando le  cifre  sopra  esposte,  si  riconosce  che, 
per  i generi  ancora  sottoposti  alla  tassa,  il  prodotto 
fu  nel  1847  c nel  1850  superiore  a quello  del  1830. 
Osserveremo  però  che  non  abbiamo  posto  a raffronto 
questi  tre  prodotti  se  non  per  gli  oggetti  sottoposti 
al  balzello  oggidì.  Che  se  si  guarda  al  prodotto  to- 
tale, quello  del  1830  superò  quello  degli  altri  suc- 
citati due  anni  di  circa  150  milioni.  Ma  nel  1830 
figuravano  nel  conto  delIVrcite  il  dazio  sul  tè  che 
dava  87  milioni,  i dazi  sul  pepe,  sui  vini  e sugli 
spiriti  forestieri,  dazi  i quali  realmente  erano  (come 
furono  dichiarati  in  appresso)  doganali'  c non  già 
gabellari  interni.  Vi  si  comprendevano  pure  i dazi 
sull’aceto  indigeno,  sugl'incanti  e sui  vetri,  dazi  in 
seguito  aboliti  ; ed  altre  partite  oggi  scomparse  da 
questa  categoria.  Fatte  tutte  queste  deduzioni,  ap- 
parisce manifesto  il  grande  aumento  del  consumo 
degli  oggetti  sottoposti  alla  gabella,  durante  il  ven- 
tennio 1830-1850;  aumento  di  consumo  che,  a sua 
volta,  ne  argomenta  uno,  almeno  proporzionale,  nella 
nazionale  ricchezza.  Talché  fu  detto  giustamente  che 
il  prodotto  dell’exeùe  può  considerarsi,  tino  ad  un 
certo  segno , come  il  termometro  della  pubblica 
agiatezza  e prosperità.  — Il  sistema  finanziario 
inglese  fa  quindi  gran  caso  di  questo  ramo  di 
provento,  il  quale  sta  alla  somma  totale  delle  en- 
trate del  Regno-Unito  nella  proporzione  di  25  per 
100  (V.  Accensa;  Dazi;  Finanze;  Gabelle)  (1). 

Expllly  Abate  d’  — (Biografia).  — Geografo 
francese,  nato  nel  1719,  morto  nel  1793.  autore 
anche  di  un  libro  statistico,  intitolato  : De  la  popu- 
lation  de  la  Plance.  Amsterdam,  1765,  1 voi,  in  fol." 

<•>  v.  t'arL  BicUr  del  sig.  Lrgoyl  nel  lU'inm  di  Gullliu 
min;  Tari.  Ejccitt  del  Dictionnairyp  pf  commerce,  di  Mar-Culloch 
t le  Porla" » i'ublts. 
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Fn  hi»  riera  — ( Filologia  tecnologica  e commerciale), 

— Nome  che  suol  darsi  al  luogo  in  cui  le  materie 
prime  vengono  convertile  in  prodotti  destinati  ad 
esser  messi  sul  mercato.  — Evidentemente,  l’eti- 
mologia di  questo  nome  deriva  da  fabbro  che,  nel 
senso  suo  più  lato  e generale,  è sinonimo  di  arte- 
fice a di  lavoratore  meccanico,  sebbene  diasi  più 
peculiarmente  tale  appellativo  alfoperaio  clic  tratta 
il  ferro.  — Nell’uso  comune,  fabbrica  si  usa  pro- 
miscuamente con  officina  e con  manifattura , come* 
chè,  precisamente  parlando  , sia  più  generico  del 
primo  e più  specilico  del  secondo  di  questi  voca- 
boli. Esattamente  si  dirà  officina  di  prodotti  chi- 
mici e non  officina  di  panni  ; mentre  invece  si  po- 
trà dire  egualmente  fabbrica  di  panni  e di  prodotti 
chimici.  Si  chiamerà  fabbrica  anche  un  piccolo 
stabilimento  industriale,  mentre  invece  si  dirà  ma- 
nifattura un  grande  instituto  di  fonditura  e di  tes- 
situra, ecc.  — Babbage  ha  dello  giustamente  che 
la  piccola  industria  fa  i prodotti,  là  grande  sola 
riesce  a fabbricarli  con  economia  e con  tutto  il 
lucro  possibile.  — Ber  le  regole  teorico-pratiche 
relative  alle  fabbriche  , rimandiamo  il  lettore  agli 
articoli  nostri  Economia  industriale.  Industria  e 
Manifatture. 

Fabbroni  Giovanni  — (Biografia).  — Ecco  il 
nome  di  uno  fra  i grandi  economisti  italiani  dimen- 
ticati nelle  Biografìe  straniere,  non  esclusa  quella 
del  Guillaumin.  Nacque  nel  1752.  morì  nel  1822. 

— Fece  grandissimi  progressi  nelle  sciente  fisi- 
che e naturali  ; e nell’ordinamento  del  museo  di 
Firenze  , non  che  in  viaggi  scientifici  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  , fu  compagno  all’illustre  abate 
Felice  Fontana.  — Le  indagini  che  egli  compì 
sull'elettricità  voltaica  lo  collocano  fra  i più  emi- 
nenti fisici  moderni,  — La  sterminala  varietà  delle 
sue  cognizioni  faceva  sì  che  fosse  consultato  dal 
Governo  in  ogni  grave  affare  ed  incaricato  d’im- 
portanti commissioni.  Regnando  Leopoldo,  fu  in- 
giunto al  Fabbroni  di  visitare  le  diverse  cave  e mi- 
niere della  Toscana,  specialmente  quelle  dei  com- 
bustibili fossili;  e frutto  delle  sue  dotte  ricerche  fu 


l’opera  Sull'antracite.  Fu  deputalo  in  Francia  per 
concorrere  alla  formazione  del  nuovo  sistema  me- 
trico decimale;  e il  rapporto  ufficiale  clic  l’Istituto 
Nazionale  di  Parigi  presentava  al  Governo,  conteneva 
queste  parole  : ■ 11  sull'ira  de  dire  que  le  citoyen 
■ Fabbroni,  de  Florence,  a étc  nommé,  pour  que 
» toutle  monde  soit  cornameli  que  ces  expériences 
• ne  ponvaient  toniber  en  de  meillcurs  maina,  ni 
« ótre  faites  et  vérifiées  aver  plus  d’exactilude,  ou 
« révetucs  d’une  plus  grande  autenticitc,  ni  inspirer 
« plus  de  contiance  * . — Sotto  il  governo  Borbo- 
nico in  Toscana,  fu  nominato  professore  onorario 
a Pisa,  poscia  direttore  della  R.  Zecca,  indi  del  Mu- 
seo. Nell’anno  1808,  divenuta  la  Toscana  parte  del- 
l’impero francese,  il  Fabbroni,  eletto  membro  del 
Corpo  Legislativo,  passò  in  Francia,  ove  fu  nominalo 
Cav.  della  Legion  d’Onore,  maestro  delle  inchieste 
nel  Consiglio  di  Stato,  capo  dell’amministrazione  dei 
ponti  e strade  nei  14  dipartimenti  di  qua  dall’Alpi. 
— Nuovi  onori  gli  toccarono  quando,  sciolto  Firn- 
pero  francese,  fu  ristorato  al  trono  toscano  Ferdi- 
nando III.  — Le  opere  economiche  del  Fabbroni, 
stampate  a Firenze  nel  1847  in  due  bei  volumi  in 
8°  della  Raccolta  degli  Economisti  Toscani,  spirano 
quella  profonda  dottrina,  non  mai  disgiunta  dal 
senso  pratico,  che  l’orma  il  carattere  dei  grandi  pub- 
blicisti di  quella  eletta  parte  d’Italia.  Tra  quegli 
scritti  citeremo,  come  degni  di  speciale  attenzione, 
i seguenti  : Lega,  valore  e proporzione  reciproca  delle 
monete.  — Della  moneta  d’argento  e d'oro,  o sulla  unità 
del  tipo  dei  valori.  — Dei  premi  d’incoraggiamento 
che  ti  retribuiscono  alla  mercatura , ecc.  — Lettera 
sugli  effetti  del  libero  commercio  delle  materie  sode  o 
yreggie. Dei  provvedimenti  annona  rii. — Ragiona- 
mento sugli  effetti  della  libertà  e del  vincolo  dei  boschi 
alpini , ecc.  — Questi  ultimi  due  sono  i più  lunghi  c 
i migliori  lavori  economici  del  Fabbroni.  — • La  fama 
di  Giovanni  Fabbroni  non  risuona  in  Italia  ed  in 
Europa  qual  si  converrebbe  come  scrittore  di  pub- 
blica economia,  essendoché  le  sopraccitate  sue  ope- 
rette siano  state  tutte  pubblicate  anonime.  La  sua 
molla  valentia  però  in  agricoltura,  botanica,  tecno- 
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logia,  storia  naturale,  chimica,  fisiologia,  medicina, 
fìsica,  calcolo,  archeologia,  filologia,  polemica  e 
poesia,  l’innalzarono  vivente  ai  sommi  onori  e ad 
alta  stima  ».  Chiudiamo  con  queste  parole  di  un 
egregio  scrittore  toscano  vivente  (1). 

fnhrlcln*  Giovanni  Cristiano  — ( Biografia ).  — 
Nato  a Tundcrn  (Sleswick)  nel  17-42,  c morto 
a Copenhaghen  nel  1808;  dottore  in  medicina, 
professore  di  storia  naturale,  e d'economia  politica 
e rurale.  Chiarissimo  è il  suo  nome  come  entomo- 
logo; come  economista,  pubblicò:  Anfangsgrunde  der 
oeconomischen  Wisscnschaften  (Elementi  delle  scienze 
economiche).  — Kiebenhaven,  2*  edizione,  1783,  in 
8*.  oltre  a varie  memorie  sulla  popolazione,  sulle 
finanze  della  Danimarca,  sul  commercio,  sulla  men- 
dicità, delle  quali  la  più  parte  trovatisi  riunite  in 
2 voi.  in  8*,  stampati  a Kiel  nel  1786  e nel  1790. 

Facoltà  — ( Filologia  commerciale).  — Nei  con- 
tratti d’assicurazione,  usasi  talvolta  l’espressione 
merci  e facoltà  per  indicare  il  carico  del  bastimento 
(V. .Assicurazione;  Carico  c Merci). 

Falgnct  do  ▼lllcnenve  Gioachino  — {Bio- 
grafia). — Scrittore  di  molto  buon  senso  ed  arguto, 
francese,  nato  nel  1703,  morto,  nel  1780.  — Pub- 
blicò vari  articoli  noi  Mercvre  e nel  Diclionnaire  dei 
iciencet,  arti  et  meliers.  Scrisse  inoltre:  Ditcours 
d'un  bon  ciloyen  sur  les  moyeai  de  muliiplier  les  for- 
ca de  VEtal , ecc.  Bruxelles  (Paris),  1760,  in  12®. 

— L’économie  polilique , projet  pour  enrickir  et  pour 
perféctionner  l’éspèce  humnine.  Paris,  1763,  in  121, 
lavoro  riprodotto  sotto  il  titolo  : L'ami  des  pauvres , 
dii  V economie  polilique,  ecc.  Paris,  1766,  in  12*  ed 
altri  piccoli  scritti. 

Vallati  Giovanni  — ( Biografia ).  — Nato  in  Am- 
borgo  nel  1809.  Prof,  aggregato  di  statistica  e di 
storia  alfuniversità  di  Tubinga;  membro  della  ca- 
mera dei  deputati  del  Vurtcmberg,  e dell’assemblea 
costituente  germanica  del  18-48,  bibliotecario  nel- 
l'università succitata.  Autore  di:  Die  statische n Ve 
reine  dei  Englander  (Le  società  statistiche  degl’in- 
glesi). Tubingen,  1842,  in  8*.  — Uber  die  sogenannte 
materielle  Tenderli  der  Gegemwart  (Delle  tendenze 
materiali  dell’epoca  nostra).  Tubingen,  1842  in  8°. 

— Enleitung  in  die  Wiuentchafl  der  Statistici  (In- 
troduzione alla  scienza  della  statistica).  Tubin- 
gen, 1843,  in  8°,  « d’altri  lavori  importanti  in  ma- 
terie statistiche  ed  economiche. 

VAlllaaento  — ( Diritto  , pratica  ed  economia 
commerciate).  — Vocabolo  derivante  da  fallire  o 
mancare,  ed  esprimente  lo  stato  di  quel  commer- 
ciante che  cessa  i suoi  pagamenti. 

(1)  Ant.  Zofai,  Manuale  storico  delle  massime  e degli  ordina- 
namenti  economici  vigenti  tn  Toscana,  pag  SIS. 


(/argomento  che  stiamo  per  trattare  è uno  dei  più 
gravi  ed  importanti  che  presenti  così  la  teorìa  come 
la  pratica  commerciale.  — A svolgerlo  coll’ordine  do- 
vuto e con  la  nchiesta  estensione , divideremo  il 
nostro  articolo  in  quattro  parti  : nella  prima  faremo 
un  cenno  storico  della  materia  ; nella  seconda  esa- 
mineremo quali  sicno,  a termini  di  legge,  i caratteri 
del  fallimento,  come  se  ne  dichiari  l’esistenza,  in  qual 
modo  se  ne  determini  l'epoca  c (apertura  ; nella 
terza  indicheremo  gli  effetti  tanto  immediati  quanto 
mediati  della  dichiarazione  di  fallimento  ; nella 
quarta  finalmente  , esporremo  le  regole  che  si  os- 
servano nel  soddisfare  le  varie  classi  di  persone 
aventi  diritti  nella  procedura  di  fallimento. 

jjg  L—  Cenno  storico  sui  fallimenti 
e sulle  bancherotte  (1). 

Il  credito  e la  buona  fede  sono  i fondamenti  sui 
quali  riposa  il  commercio,  e possiamo  dire  la  so- 
cietà tutta  intera  ; e uno  dei  fini  prìmarii  delle  leggi 
d’un  popolo  civile  dev’essere  quello  appunto  di 
assicurare  la  reciproca  fiducia  degli  uomini  convi- 
venti, di  proteggere  i diritti  acquisiti,  e di  punire 
chi  manca  alle  proprie  obbligazioni. 

Ma  curncchè  le  leggi,  in  ciò  pienamente  concordi 
colla  morale  e col  privato  e pubblico  tornaconto , 
comandino  l’osservanza  degl'impegni  contratti  , è 
impossibile  però,  attese  le  imperfezioni  dell’umana 
natura  e per  l’intricata  complicazione  delle  vicende 
e degli  affari,  clic  in  tutti  i tempi  e paesi,  e in  qua- 
lunque grado  di  civiltà,  un  certo  numero  d'obbli- 
gazioni  regolarmente  acconsentite  non  restino  ina- 
dempiute, e che  noli  vi  siano  da  quando  a quando 
alcuui  debiti  non  pagati. 

A reprimere  il  debitore  di  mala  fede,  a proteg- 
gere i diritti  del  creditore,  ad  infondere  nelle  popo- 
lazioni il  salutare  rispetto  delle  scambievoli  obbliga- 
zioni,! legislatori  dei  diversi  paesi  adottarono  mas- 
sime regolatrici  e minacciarono  pene  severe.  Ma 
siccome  queste  ultime  tralignarono  spesso  in  un 
eccessivo  rigore  , quindi  non  di  rado  si  manifestò 
nelle  opinioni  e nelle  legislazioni  stesse  una  filan- 
tropica riazione  ( che  talvolta  degenerò  anch’essa 
in  ingiusta  preferenza  ) a favore  del  debitore. 

In  generale,  assai  dura  era,  nell'antichità,  la  con- 
dizione dei  debitori.  Presso  gli  Ebrei,  la  legge  mo- 
saica  permetteva  loro  di  vendere  la  propria  per- 
sona e quella  dei  loro  figli.  Tanta  severità  era  tut- 
tavia temperata  mercè  l’istituzione  dell’auno  del 
giubileo,  che,  ad  ogni  sett’anni,  liberava  la  persona 
dei  debitori. 

(l,i  In  queato  primo  g abbiamo  seguito  principalmente  le  tracce 
della  I.*  parte  dell' opera  magistrale  di  Renouard  : Traiti  des  fall- 
Htts  et  fra nqueroutes,  non  senxa  peri»  giovarci  d’altre  tenti. 
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Grande  era  pure  il  rigore  delle  leggi  sui  debili 
in  Grecia,  sebbene  in  Atene  Solone  le  mellcsse,  con 
ampie  concessioni  fatte  allo  spirito  popolare,  più 
in  armonia  colla  costituzione  democratica  di  quella 
repubblica. 

La  storia  interna  di  Roma  può,  in  massima  parte, 
riassumersi  in  una  lunga  lotta  tra  i patrìzi  ed  i plebei, 
tra  i creditori  e i debitori.  Servio  Tullio  aveva  pre- 
scritto che  i diritti  del  creditore  potessero  esperirsi 
solamente  sui  beni  del  debitore,  non  mai  contro  la 
di  lui  persona  ; ma  questa  legge  tutelare  andò  in  di- 
suso sotto  Tarquinio  il  Superbo.  Le  Dodici  Tavole 
contenevano  una  disposizione , la  cui  interpreta- 
zione lia  lungamente  esercitato  l'acume  dei  chio- 
satori : Azi  li  plures  riunì  rei  ('  di<^  quel  testo),  ter - 
tiis  nundinis,  partem  tremilo:  si  plus  minuzi  e secue - 
? «ni,  se  fraude  etto.  Molli  autori  antichi  hanno  tra- 
dotto letteralmente  il  verbo  secare  (tagliare),  e ne 
hanno  indotto  che  il  creditore  aveva  diritto  di  fare 
a pezzi  il  corpo  del  suo  debitore  moroso  : tal  fu 
l’opinione  di  Quintiliano  , di  Tertulliano  , d’Aulo 
Geliio,  ecc.  Ma  i commentatori  moderni  hanno,  in 
generale,  stimato  che  la  legge  decemvirato  siasi  li- 
mitata a parlare  del  taglio  ossia  della  divisione  dei 
beni  del  debitore,  e della  ripartizione  del  loro  prezzo 
fra  i creditori.  È certo  però  che  altre  disposizioni 
della  legge  medesima  erano  rigorosissime  contro 
i debitori  in  ritardo  ; come  quando  prescrìveva,  per 
esempio , che  fosse  lecito  ai  creditori  di  vendere 
schiavo  al  di  là  del  Tevere  il  loro  comune  obbli- 
galo ; o quando  dava  al  creditore  il  diritto  di  tenere 
in  prigione  ed  in  catene,  nella  propria  casa,  il  suo 
debitore. 

Ma  nell’anno  429  di  Roma  , un  atto  di  sangue 
promosse  un  gran  progresso  nella  legislazione  ro- 
mana. 11  giovane  Pubblio,  per  pagare  un  debito  di 
suo  padre,  orasi  dato  in  ischiavilù  al  creditore  Pa- 
pirio, il  quale  volendo  infamemente  abusare  del  suo 
giovane  schiavo , ed  avendo  quest’ultimo  resistito 
alle  violenze  dello  scellerato,  lo  fece  vergheggiare. 
Pubblio  riuscì  a fuggire  e,  mostratosi  al  popolo,  lo 
concitò  in  guisa,  che  la  moltitudine  sdegnata  ricorse 
al  senato  ; il  quale  si  trovò  costretto  a domandare 
ai  Consoli  di  portare  una  legge,  in  virtù  di  cui  nes- 
suno, a meno  di  delitto  , potesse  venir  incatenato 
e messo  in  ferri  , e la  sola  garanzia  dei  creditori 
dovesse  d'allora  in  poi  essere  la  sostanza  dei  de- 
bitori , non  più  la  loro  perdona.  Ma  questa  legge 
fu  spesso  violata,  o si  rinnovarono  frequentemente 
gli  abusi  dei  potenti  e le  insurrezioni  della  plebe; 
la  quale  (per  una  riazione  facile  a spiegarsi  da  chi 
conosce  il  cuore  umano)  non  limitavasi  allora  a 
domandare  la  mitigazione  della  sorte  dei  debitori, 
ma  reclamava  la  radicale  abolizione  dei  debiti. 


Giulio  (ìesare,  volendo  guadagnarsi  l'affetto  della 
moltitudine,  senza  eccedere,  per  piaggiarla,  i limiti 
della  giustizia,  accordò  ai  debitori  il  beneficio  della 
Cessione  dei  beni  (V.),  mercè  cui  un  debitore , in- 
capace di  pagare  , poteva  , abbandonando  a’  suoi 
creditori  tutte  le  sue  sostanze,  liberare  la  sua  per- 
sona. Ma  pur  continuava  abusivamente  l'antico  ri- 
gore, ed  Aulo  Gelilo,  vivente  sotto  Adriano  ed  An- 
tonino, ricorda  che,  a'  tempi  suoi,  vedevansi  ancora 
molti  debitori  aggiudicati  ad  un  padrone  ed  inca- 
tenati. 

lTn  nuovo  passo  fecesi  sotto  Costantino,  il  quale 
proibì  l’esecuzione  forzata  contro  la  persona  dei 
debitori  per  via  della  prigione  e dei  corporali  sup- 
plizi, limitandosi  ad  autorizzare  solamente  il  loro 
arresto  , sub  custodia  militari.  Graziano  e Valenti- 
niano  ristabilirono  le  pene  corporali  contro  i debi- 
tori del  fisco.  Ma  Giustiniano  le  abolì  di  bel  nuovo. 

Le  antiche  leggi  e consuetudini  dei  Barbari  erano 
anch’esse  inumane  al  sommo  contro  i debitori  in- 
solvibili, i quali  erano  venduti  schiavi.  La  benefica 
azione  del  Cristianesimo,  combinata  con  quella  del 
riformato  diritto  romano,  riuscì  , a lento  andare,  a 
temperare  questo  rigore.  Le  Assise  di  Gerusalemme 
permettono  bensì  ancora  di  tenere,  fino  a compiuto 
pagamento,  il  debitore  imprigionato  nella  casa  del 
creditore,  ma  comandano  a quest'ultimo  di  trattare 
il  suo  obbligato  come  un  cristiano,  senza  fargli  male. 

A mettere  la  legislazione  sopra  una  via  più  con- 
forme ai  voti  dell’umanità  ed  al  ben  inteso  inte- 
resse del  creditore  medesimo,  sopravvennero  i pro- 
gressi della  mercatura  ed  i nuovi  priocipii  consa- 
crati dal  diritto  commerciale.  Fd  è questa  forse 
la  parte,  per  la  quale  le  inslituzioni  giuridiche  mer- 
cantili maggiormente  contribuirono  al  grande  edi- 
ficio della  civiltà  moderna.  Le  repubbliche  italiane, 
la  cui  potenza  era  fondata  sull'industria,  sul  lavoro 
e sul  traffico,  ebbero  la  gloria  di  essere  prime  ini- 
ziatrici di  questo  non  mai  troppo  lodato  progresso  ; 
e nelle  legislaffoni  di  Genova,  Venezia,  Firenze, 
Milano  e delle  altre  nostre  illustri  città,  riscontransi 
sanciti  tutti  i fondamentali  principii  dell'attuale  di- 
ritto intorno  ai  fallimenti. 

La  base,  lo  scopo  di  quelle  legislazioni  nate  del 
resto  dalla  consuetudine  dei  commercianti,  e non 
punto  dall'azione  più  dotta,  se  vuoisi,  ma  spesso  so- 
fistica, delia  gente  di  foro,  si  era  di  proteggere  gl'in- 
teressi del  creditore,  senza  infierire  inutilmente  con- 
tro il  debitore.  Quindi,  per  conseguenza,  furono  abo- 
lite quelle  crudeli  e ad  un  tempo  inutili  pene,  quel 
lusso  di  severità,  che  avevano  ispirato  l'antica  legisla- 
zione romana  e la  barbarica.  La  legge  si  conservò 
bensì  rigorosa  contro  il  bancarottiere,  cioè  contro  chi 
scientemente  e colpevolmente  mancava  alla  data  fede; 
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ma  l’ insolvibile  di  buon  conio  era  rispettato,  ed 
anzi,  in  alcuni  ca$i,  protetto  ed  aiutato. 

La  suprema  p^occupazionc  della  giurisprudenza 
italiana  sui  fallimenti  era  YutUità  del  credito  , c 
quindi  la  ricerca  di  lutti  i mezzi  possibili  per  assi- 
curarlo e per  guarentire  ai  creditori  la  distribuzione 
dell’attivo  del  loro  debitore.  Quindi  la  procedura 
semplice  e speditiva  contro  il  fallito  ; — quindi  la 
massima,  che  tutti  gli  alti  compiuti  dal  fallito  o dai 
suoi  aventi-causa,  quando  il  fallimento  era  divenuto 
notorio,  erano  presunti  simulati,  ed  erano,  per  conse- 
guenza, nulli  ; — quindi  il  principio  clic  le  somme 
pagate  dal  fallito  pria  di  loro  scadenza,  od  a certi 
creditori  senza  causa  legittima  di  preferenza  , do- 
vevano essere  riportate  alla  massa  , annullandosi 
cotali  pagamenti  ; — quindi  la  creazione  dei  snidaci, 
incaricati  di  esaminare  lo  stato  detrattivo  e del 
passivo,  c di  trattare  col  fallito  in  nome  della  massa; 
— quindi  la  regola  che  il  concordato  fatto  col  fal- 
lito dalla  maggioranza  dei  creditori  era  obbligatorio 
anche  per  la  minoranza  dei  chirografarii  ; — cose 
tutte  le  quali  formano  il  fondamento  c,  quasi  direi, 
la  sostanza  dell’odierna  legislazione  sui  fallimenti. 

In  più  luoghi  dell’ Italia,  i lìgli,  non  entrali  negli 
ordini  religiosi , erano  obbligati  al  pagamento  dei 
debiti  che  il  loro  padre  avea  contratti  sul  territorio, 
quand’anco  non  avessero  accettato  l’ eredità.  Il  pa- 
dre era  tenuto  similmente  pei  debili  contratti  dal 
tiglio  sul  territorio,  quando  aveva  autorizzato  questo 
figlio  a trattare  La  mercatura.  Vi  erano  persino  dei  casi, 
in  cui  i fratelli  conviventi,  ad  unum  pancia  et  vinum 
staniti,  erano  solidariamente  obbligati , come  pure 
le  mogli. 

Ina  delle  più  importanti  legislazioni  italiane  sui 
fallimenti  era  quella  di  Genova.  — Quivi  il  tribunale 
dichiarava  il  fallimento  dietro  la  confessione  del  de- 
bitore o la  domanda  d’uno  dei  creditori,  appoggiata 
da  tre  testimoni,  i quali  attestavano  se  il  debitore  si 
era  nascosto  o assentato , lasciando  in  sofferenza  più 
di  mille  lire  di  debito.  La  dichiarazione  del  giudice 
era  preceduta  da  affissi  pubblici,  ai  quali  anunette- 
vasi  per  tre  giorni  I*  opposizione  del  debitore , o 
quella  dei  creditori  (tranne  solo  la  moglie  e i pa- 
renti del  fallito)  se  avevano  insieme  un  interesse 
quadruplo  di  quello  del  creditore  azionante.  1 beni 
dati  in  pagamento,  durante  i quindici  giorni  che  pre- 
cedevano il  fallimento,  dovevano  essere  riportali 
alla  massa;  e la  dichiarazione  faceva  rimontare  1’  a- 
pertura  del  fallimento  al  giorno  della  fuga  o della 
sparizione.  — I creditori  presentavano  tre  o cinque 
deputati  o snidaci,  dei  quali  il  tribunale  convali- 
dava la  nomina.  — Se  il  debitore  erasi  posto  da  sé, 
co’ suoi  libri  e beni,  nelle  mani  della  giustizia,  aveva 
la  sua  casa  per  prigione.  Per  agevolargli  i mezzi  ed 


il  tempo  di  ottenere  un  concordato,  non  si  faceva, 
durante  otto  mesi,  alcun  riparto  dui  valori  entrati  ; e 
questo  termine  poteva , in  certi  casi , essere  anche 
raddoppiato.  Finito  quel  tempo,  i creditori  dispo- 
nevano dei  denari  del  fallito,  dividendoseli , se  non 
era  intervenuto  accordo  con  lui.  Per  fare  l’ ac- 
cordo e per  omologarlo , era  necessario  che  fossero 
favorevoli  i tre  quinti  dei  voti  ; e dovevano  invece 
èssere  i sette  ottavi  se  la  procedura  di  fallimento 
non  crasi  incominciata  dalla  volontaria  confessione 
del  fallito.  I voli  erano  sempre  contati  in  ragiono 
dell'animoutare  dei  crediti:  i creditori  ipotecarii  non 
erano  sottoposti  alle  decisioni  prese  dalla  maggio- 
ranza dei  chirografarii  , ma  il  concordato  veniva 
eziandio  contro  doloro  omologato,  se  i sette  ottavi 
dei  creditori  della  loro  classe  vi  aderivano.  Il  debi- 
tore in  prigione  non  poteva  fare  alcun  concordato; 
tulle  le  incapacità,  delle  quali  veniva  colpito  il  fal- 
lito , cessavano  appena  egli  avesse  eseguilo  le  con- 
dizioni dell'accordo.  — Se  il  tribunale  riconosceva 
esservi  frode , procedeva  criminalmente , e poteva 
pronunciare  qualunque  pena,  meno  la  morte.  Chiun- 
que nascondeva  la  persona  del  debitore  (acceltuati 
solo  la  moglie  ed  i figli),  chiunque  ricettava  i suoi 
beni  o i suoi  libri,  doveva  essere  dichiarato  con  lui 
solidario;  cd  inoltro  il  ricettatore  doveva  pagare  una 
multa  eguale  al  valore  dei  beni  da  restituirsi.  11  con- 
cordato non  annullava  l’azione  contro  questo  delitto. 
Lo  stesso  dicasi  del  creditore  convinto  d' essersi 
fa tt^ segretamente  trattare  meglio  degli  altri. — Fino 
al  concordato,  la  dote  della  moglie  era  depositata 
presso  la  Banca  ; e sui  frutti  ricavatine  dai  Sindaci, 
veniva  provveduto  al  mantenimento  della  famiglia  del 
fallito.  Se  v’ era  eccedenza,  una  metà  solamente 
andava  a profitto  della  moglie,  il  resto  entrava  nella 
massa.  Ma  se  non  interveniva  concordato,  la  moglie 
prelevava  il  capitale  della  sua  dote  sovra  tutto  il 
patrimonio  indistintamente  (1). 

Là  legislazione  commerciale  italiana  si  propagò 
a poco  a poco  negli  altri  paesi.  In  Francia  cominciò 
ad  introdursi  sul  finire  nel  secolo  XII,  per  mezzo 
del  traffico  di  denaro , che  facevasi  dai  nostri  ban- 
chieri nelle  fiere  della  Bressa  e della  Sciampagna. 

La  più  antica  legge  francese  sui  bancarottieri  è 
l’ordinanza  di  Francesco  I,  data  a Lione  il  10  otto- 
bre 1536.  Il  debitore  costretto,  per  insolvibilità,  a far 
cessione  dei  beni , era  posto  alla  berlina  col  ber- 
retto verde  ; la  quale  esorbitante  severità  aveva  per 
effetto  di  provocare  la  fuga  del  commerciante  fal- 
lito, e quindi  di  renderlo  quasi  forzosamente  bau- 
li) V.  Vinoni» , ExposUion  raitomUe  Ut  la  Ugitlatiom  com- 
merciate. Prò  face , pag.  XVI,  I.  I,  p.  386.  — (fletto  autore  fu  per 
luogo  tempo  commerciante  e protettore  di  diritto  mcrcaiorio  in 
Genova. 
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canottiere.  L’ordinanza  di  Carlo  IX,  promulgata  nel 
1500,  prescrive  die  tutti  i falliti  fraudolenti  sa- 
ranno puniti  straordinariamente  e capitalmente;  dispo- 
sizioni confermate  da  Enrico  111  nel  1579,  da  F.urìco 
IV  nel  1609,  e da  Luigi  XIII  nel  1629.  La  celebre 
ordinanza  del  1073,  colla  quale  Luigi  XIV,  o,  per 
meglio  dire,  il  suo  grande  ministro  Colbert  diede  ge- 
nerale assetto  al  commercio,  si  occupò,  nel  titolo  XI, 
de’ fallimenti  e delle  bancarotte  , prendendo  molte 
delle  sue  disposizioni  dal  diritto  mercatorio  italiano, 
ma  conservando  la  pena  di  morte  contro  i banca- 
rottieri dolosi. 

La  medesima  pena  era  loro  applicata  dall’  F-- 
ditto  del  1510  dell’  imperatore  Carlo  V , in  Ger- 
mania. 

In  Inghilterra,  il  primo  statuto  su  questa  materia 
fu  emanato  negli  anni  31°  e 35°  del  regno  di  En- 
rico Vili  (1542-43),  e fin  d'allora  si  la  legislazione 
britannica  che  la  francese  adottarono  la  voce  italiana 
banca-rotta  \bankrupl  c banqueroute) , dalla  rottura 
del  banco  del  fallito.  Lo  Statuto  d’Enrico  VIU  creava 
una  commissione,  composta  di  membri  del  consiglio 
privato,  la  quale  poteva,  a richiesta  scritta  di  qua- 
lunque creditore,  disporre  della  persona  e dei  beni 
del  debitoro  fuggitivo  o latitante,  venderne  i beni  e 
distribuirne  il  prezzo  fra’  suoi  creditori  in  propor- 
zione dei  loro  crediti.  Altri  Statuti  modificativi  del 
precedente,  e dei  quali  è qui  inutile  riferire  le  di- 
sposizioni, intervennero  sotto  Elisabetta  , Giacomo 
I,  Carlo  11,  Anna,  Georgio  I,  II,  III,  IV;  e infine  sotto 
l’attual  regina  Vittoria  (1842),  della  quale  ultima 
legge  parleremo  più  sotto. 

In  Olanda  esisteva  una  cosidetta  Camera  dei  fondi 
desolati,  incaricata  da  un’ordinanza  del  1059  dei  pro- 
cessi per  fallimento  o bancarotta. 

Non  riporteremo  qui,  perchè  intrinsecamente  non 
importanti  all’indagine  che  ci  proponiamo  di  fare, 
altri  Statuti  di  diversi  paesi  secondarii  d’Europa; 
e verremo  alla  odierna  legislazione  francese  sui 
• fallimenti,  che  servi  di  modello  alla  più  parte  delle 
altre  nazioni.  •—  Il  Codice  di  commercio  del  1808  fu 
preceduto  e preparato  da  varie  ordinanze  posteriori 
a quella,  accennata  di  sopra,  del  1673.  Urt  decreto 
dei  consoli  del  13  germile,  anno  IX  , stabili  una 
commissione  di  sette  membri , incaricata  di  formu- 
lare un  progetto  di  Codice  di  commercio.  La  com- 
missione presentò  ai  consoli  il  suo  lavoro  il  13 
frimaio,  anno  X;  e nel  discorso  preliminare  osserva, 
in  ordine  ai  fallimenti , che  « avendo  ricercato  le 
cause  che  hanno  renduto  finora  i fallimenti  stessi 
così  rovinosi  pel  commercio,  e così  fatali  al  credito, 
i commissarii  credettero  di  riconoscere  che  queste 
cause  provengono  dal  difetto  di  garanzia,  che  pone 
il  debitore  fallito  in  una  pericolosa  indipendenza  , 
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lasciandogli  facoltà  di  abusare  della  sua  posizione. 
Le  antiche  leggi  eransi  limitate  a prescrivere  al  fal- 
lito certe  formalità  la  cui  inesecuzione  èra  senza 
pericoli  : l’arresto  personale  era  la  sola  arma  onde 
i creditori  potessero  disporre  ; essa  era  la  loro  sola 
guarentigia  * . 

11  progetto,  discusso  ed  esaminato  dai  tribunali 
c dai  consigli  di  commercio,  modificato  dalla  se- 
zione dell'Interno,  fu  sottoposto  al  Consiglio  di  Stato, 
la  cui  discussione  ( durata  per  19  sedute  , dal  24 
febbraio  al  20  maggio  1827)  cominciò  dalla  lettura 
d’un’esposizione  generale , della  quale  ecco  una 
succinta  analisi  : 

— La  necessità  di  nuove  disposizioni  contro  i fal- 
limenti era  uno  dei  principali  motivi  che  avevano 
determinato  la  redazione  d’un  Codice  di  commercio. 

— Molti  inconvenienti  ed  abusi  hanno  la  loro  ra- 
dice nell’imprevidenza  della  legge  , la  quale , la- 
sciando il  fallito  in  possesso  de  suoi  beni , mette 
i creditori  a sua  discrezione  ; quindi  la  base  del 
nuovo  sistema  sarà  di  espropriarlo  all’istante  me- 
desimo del  suo  disastro. 

— in  qual  modo  guarentire  i creditori  ? L’appo- 
sizione dei  sigilli  sarà  un  primo  provvedimento  con- 
servatorio ; ma  potrebb’essa  diventare  dannosa,  ove 
troppo  prolungati  ne  fossero  gli  effetti.  — Non  si  può 
conferire  l’amministrazione  ai  soli  creditori  presenti; 
gli  assenti,  pei  quali  deve  vigilare  la  legge,  sareb- 
bero sacrificati.  La  sezione  propone  la  nomina  d’un 
curatore. 

— Siffatto  ministero  non  è assolutamente  nuovo 
in  Francia.  La  dichiarazione  del  1720  indicava  que- 
sto provvedimento,  nia  non  lo  comandava.  La  legge 
non  aveva  regolato  nè  la  nomina  , nè  le  funzioni 
del  curatore.  In  Inghilterra  esistono  i curatori  dei 
fallimenti,  ma  i loro  poteri  sono  troppo  estesi;  non 
solamente  amministrano,  ma  giudicano.  In  Olanda,  si 
prendono  in  una  Camera  che  è permanente  ; ma 
colà  pure,  nel  tempo  stesso  che  amministrano,  sen- 
tenziano in  molte  questioni.  A Genova , i tribunali 
nominano  dei  curatori,  e li  prendono  sia  fra’  cre- 
ditori, sia  altrove. 

— La  sezione  propone  d’imitare  da  queste  legi- 
slazioni il  ministero  del  curatore  ; i suoi  poteri,  limi- 
tati ai  soli  atti  conservatorii,  cesseranno  al  compa- 
rire dei  veri  proprietari,  cioè  dei  creditori.  Ei  ne 
presenterà  la  lista  al  tribunale,  che  nominerà  fra 
loro  dei  sindaei  provvisori!.  Il  curatore  cesserà  al- 
lora d’amministrare  ; ma  conserverà  là  sorveglianza 
dei  sindaei.  Si  è quando  si  conosceranno  tutti  i 
creditori,  vale  a dire  la  vera  massa  , che  il  fallito 
potrà  proporre  un  concordato. 

— Il  curatore  avrà  da  esaminare  se  convenga  di 
separare  la  massa  dei  creditori  ipotecarii  da  quella 
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dei  creditori  chirografarii.  La  sezione  si  è,  in  gene- 
rale* poco  scostata  dal  diritto  esistente,  se  non  se 
per  ciò  che  concerne  le  donne,  delle  quali  importa 
di  reprimere  le  frodi. 

— Fin  qui  i bancarottieri  sono  stati  raramente  pu- 
niti. La  sezione  propone  di  dividere  i falliti  in  tre 
classi*  introducendo , fra  i falliti  ed  i bancarottieri 
fraudolenti,  una  classe  intermedia  che  sarà  giudi- 
cata correzionalmente.  — 

Sarebbe  lungo  troppo  ed  allo  scopo  nostro  non 
confacente  il  riferire  qui  l’analisi  delle  discussioni 
( irebbero  luogo  nel  Consiglio  di  Stato,  delle  quali 
Lucrò  ha  pubblicato  i processi  verbali.  — Molte 
delle  proposizioni  «accennate  della  sezione  furono 
accettate , altre  (come  quella  del  curatore)  furono 
respinte.  — Infine  da  quella  discussione  usci  il  Li- 
bro 111  del  Codice  del  1808. 

Ma  ('esperienza  non  tardò  a dimostrare  clic  quella 
legge,  comechè  tanto  meditata  e ponderata  , non 
adeguava  pienamente  lo  scopo  propostosi.  Trenta 
anni  di  pratica  manifestarono  in  essa  un  vizio  ca- 
pitalissimo * cioè  l'impotenza  di  quella  parte  del 
Codice  di  Commercio  a far  rispettare  un  gran  nu- 
mero delle  sue  disposizioni,  le  quali*  mancando  di 
sanzione,  restavano  ineseguite.  Le  veniva  inoltre 
rimproverata,  a ragione,  la  lentezza  delle  proce- 
dure e la  moltiplicità  delle  spese. 

A rimediare  a questi  gravi  inconvenienti,  venne 
la  Legge  del  28  Maggio  1838,  promulgata  1*8  giu- 
gno dello  stess’anno,  la  quale  forma  la  base  del- 
l'attuale diritto  francese  in  materia  di  fallimento  c 
di  bancarotta. 

La  francese  legislazione  in  questa  materia  mede- 
sima, come  su  tante  altre,  fu  imitata  e seguita  da 
quasi  tutte  le  altre  civili  nazioni.  Con  poche  modi- 
ficazioni, ne  hanno  adottato  i principi!  i Codici  delle 
Due  Sicilie  (entrato  in  vigore  nel  1819),  di  Spa- 
gna (1829),  (l’Olanda  (1838),  di  Grecia  (1837),  di 
Yalachia  (I84t),  di  Sardegna  (1812),  ere.,  la  quale 
uniformità  non  può,  come  a tutti  riesce  manifesto, 
che  tornare  sopramodo  vantaggiosa  al  commercio, 
clic  di  sua  natura  è cosmopolita. 

La  legislazione  inglese  sui  fallimenti,  sebbene 
siasi  a poco  a poco  accostata  al  tipo  francese,  con- 
serva pur  nondimeno  un  carattere  proprio.  Secondo 
la  legge  del  1825  (modificata  da  quella  del  1842), 
venivano  accordali  al  lord  cancelliere  i più  estesi 
poteri  per  dirigere  e sorvegliare  il  processo  di  fal- 
limento. I beni  del  fallito  c la  loro  amministrazione 
passano,  a termini  di  quello  Statuto  * in  capo  ad 
agenti,  auigneet,  nominati  in  parte  d uflìcio,  in  parte 
dai  creditori,  e i quali  sono  riputati  proprietarii  in 
tutti  gli  atti  che  fanno  in  tale  qualità.  La  libera- 
zione del  fallito  operasi  per  mezzo  di  un  atto  chia 


mito  certificale,  il  quale  ha  effetto  quando  è mu- 
nito dell'omologazione  della  Corte  dei  fallimenti. 
Convocali  tutti  i creditori,  si  può  concedere  al  fal- 
lito un  concordato , compotition , che  vuol  essere 
votato  dai  nove  decimi  in  somma  di  tutti  i credi- 
tori presenti  e dai  nove  decimi  in  numero  dei  cre- 
ditori superiori  a venti  lire  sterline  , divenendo 
allora  obbligatorio  per  tutti  i creditori. 

La  legge  inglese  del  1812  ha  semplificato  ili  molto 
le  procedure  ed  abbreviato  i termini.  Mentre  la  legge 
precedente  non  accordava  il  diritto  di  domandare 
la  dichiarazione  di  fallimento  che  ai  soli  creditori 
di  UX>,  150  e 200  lire  sterline,  secondo  che  la  do- 
manda era  sporta  da  uno,  due  o piu  querelanti,  il 
nuovo  statuto  concede  questa  facoltà  ai  creditori 
di  50,  70.  100  lire  rispettivamente.  Esso  vieta  di 
fondare  f azione  sopra  un'incriminazione  di  fatti 
anteriori  di  più  che  12  mesi;  accorda  due  mesi  per 
domandare  la  costituzione  in  fallimento  d’un  debi- 
tore che  abbia  lasciato  scorrere  14  giorni  senza 
pagare  il  debito  che  ha  giudizialmente  riconosciuto, 
o pel  quale  fu  condannato.  La  legge  stessa  aboli- 
sce i commissarili  speciali  per  ogni  singolo  falli- 
mento, ed  attribuisce  questi  alluri  ai  commissarii 
permanenti  della  Court  of  bankrvptey  ; concede  ai 
creditori  la  scelta  dei  loro  sindaci,  atxigncet,  con 
obbligo  però  d'aggregarsi  un  sindaco  legale  , offi- 
ciai attigner. , preso  dal  lord  cancelliere  o da’  suoi 
delegati  fra  persone  addette  al  commercio.  Le  quali 
disposizioni  sono,  per  la  più  parte,  applicate  anche 
ai  debitori  insolvibili  non  commercianti. 

Negli  Stati  Uniti  d'America  venne  adottata  la  le- 
gisiaziono  inglese,  con  varie  modificazioni  però  che 
la  rendono  molto  c troppo  indulgente  per  i falliti. 
La  febbre  di  speculazione  e di  giuoco,  che  forma 
uno  dei  caratteri  più  distintivi  di  quella  nazione, 
non  avrebbe  potuto  accomodarsi  ad  un  sistema  più 
rigoroso  nell'esigere  l'adempimento  delle  contratte 
obbligazioni.  Le  ultime  crisi  però  hanno  fornito 
agli* Americani  una  dura,  ma  efficace  lezione;  e* 
varie  riforme  furono  già  introdotte,  ed  altre  se  ne 
domandano  dalla  pubblica  opinione,  nella  legisla- 
zione sui  fallimenti,  per  reprimere  gl’indegni  abusi 
di  confidenza. 

Anche  il  diritto  germanico,  in  materia  di  falli- 
menti» scostasi  dal  sistema  francese,  e forma  una 
legislazione  sui  generis.  A termini  di  questo  diritto, 
il  debitore,  commerciante  o no,  è legalmente  fal- 
lito, quando  due  creditori  almeno  gli  domandano 
contemporaneamente  pagamento,  c quando,  a ca- 
gione dell’  insufficienza  della  sua  sostanza  dispo- 
nibile, si  trovano  essi  nel  caso  di  domandare  l’uno 
contro  1'  altro  una  preferenza,  oppure  una  distri- 
buzione per  contributo.  Un  tale  stato  di  cose  in- 
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dicasi  colla  denominazione  di  Concono  dei  Creditori. 
— Esso  si  apre  mediante  la  dichiarazione  del  tri- 
bunale del  domicilio  , provocato  o dal  debitore 
stesso,  o da  due  o più  creditori,  o emanato  d’ullì- 
cio.  Per  fermare  la  formale  apertura  del  concorso, 
il  debitore  può  domandare  al  sovrano  lettere  dila- 
torie, oppure  ottenere  un  termine  per  delibera- 
zione della  maggioranza  dei  creditori.  La  sentenza 
che  apre  il  concorso,  interdice  al  debitore  la  dispo- 
sizione de‘  propri  beni,  ordina  le  misure  conserva- 
torie ed  esecutive,  e viene  renduta  pubblica,  li  tri- 
bunale può  nominare  un  amministratore  provvisio- 
nale. Elegge  pure  un  curatore  del  debitore,  chiamato 
a rappresentarlo  in  contraddittorio  dei  creditori , 
convocati  alla  liquidazione.  Se,  durante  la  produ- 
zione dei  crediti  davanti  al  tribunale,  e durante  la 
loro  verificazione,  che  può  anche  essere  aggiornata, 
non  si  è potuto  concludere-  un  accordo,  il  tribunale 
impone  ai  creditori  di  nominare  un  amministratore 
dei  beni  della  massa,  ed  un  comitato  dammiuistrà- 
zione,  scelto  infra  dì  loro.  L'amministratore  liquida 
la  massa;  il  tribunale  ed  il  curatore  procedono  alla, 
definitiva  liquidazione  delle  pretese  prodotte  ; i cre- 
ditori che  non  hanno  fatto  la  loro  produzione  ven- 
gono dichiarati  fuori-tempo;  i creditori  fanno  di- 
chiarare il  loro  ordine,  se  vi  ha  luogo  a prefe- 
renza. Il  tribunale  infine  emana  una  sentenza  di 
distribuzione  delle  somme  provenienti  dalla  massa, 
citando  i creditori  a contraddire  nel  termine  fissato. 

1 principii  del  diritto  germanico  sono  applicati, 
iu  materia  di  fallimenti,  nel  Regno  Lombardo- Ve- 
neto, che,  nelle  altre  parti  del  diritto  mercatorio, 
è soggetto  al  Codice  francese  (V.  il  Libro  III  del 
Codice  pel  Lombardo-Veneto). 

Abbiamo  passato  in  rassegna  le  principali  vi- 
cende subite  dalla  legislazione  in  materia  di  falli- 
menti, nei  diversi  tempi  e paesi.  Abbiamo  veduto 
come  i,  principii  fondamentali  di  essa  siano  stati 
posti  primitivamente  in  Italia;  e come  al  di  d‘  oggi 
siano  quasi-  uniformemente  accettati  presso  tutti  i 
popoli  trafficanti.  Per  quanto  esistano  ancora  delle 
disparità  incidentali,  certe  massime  più  capitali  sono 
accettate  dovunque.  — Tale  quella  della  procedura 
possibilmente  più  rapida  che  nelle  materie  civili. — 
Tale  la  regola  che  , nel  disastro  d‘  un  fallimento, 
tutti  i creditori  devono  essere  trattali  egualmente, 
senza  ledere  perù  i legittimi  diritti  di  preferenza  che 
possono  assistere  alcuni  di  essi.  — Tale  il  principio 
che  i diritti  dei  creditori  devono  essere  verificati  e 
determinati  dall'autorità  giudiziaria  con  l'intervento 
dei  creditori  stessi.  — Tale  l'assioma  che,  uniti  da 
una  comune  sventura,  tutti  i creditori  formano  un 
essere  collettivo,  una  massa,  alla  quale  spelta  la  vi- 
gilanza dei  beni  che  formano  il  suo  pegno,  la  sua 


garanzia,  di  concerto  colla  pubblica  autorità,  inca- 
ricata di  proteggere  gl'  interessi  degli  assenti,  degli 
incapaci,  dei  dissidenti.  — Tale  la  distinzione  fon- 
damentale tra  il  fallito  di  buona  fede  ed  il  banca- 
rottiere. — Tale  la  facoltà  conceduta  alla  maggio- 
ranza dei  creditori,  debitamente  costituita , di  det- 
tare la  legge  alla  minoranza^  dissidente,  nelle  mi- 
sure giudicate  utili  all'Interesse  comune , purché 
prese  colle  precauzioni  dalla  legge  prescritte. 

Esaminato  così  lo  svolgimento  storico  della  legis- 
lazione sui  fallimenti,  scendiamo  ora  all'  esposi- 
zione delle  varie  sue  parti. 

$ IL  — Caratteri , dichiarazione  ed  epoca 
del  fallimento. 

Dalla  definizione  del  fallimento  che  abbiamo  data 
in  capo  dell'articolo  — lo  stato  del  commerciante 
che  cessa  i suoi  pagamenti  — emergono  i due  carat- 
teri fondamentali  del  fallimento  medesimo  ; vale  a 
dire:  1°  che  questo  stato  non  può  verificarsi  che 
nella  persona  d'un  commerciante  ; 2°  che  non  può 
verificarsi  se  non  se  quando  quest'ultimo  cessa  il 
pagamento  de*  suoi  debiti  commerciali. 

La  procedura  che  viene  seguita  in  materia  di 
fallimento,  procedura  affatto  speciale  contraddistinta 
per  quella  celerità  e per  quella  solerte  protezione 
del  credilo  e della  buona  fede  che  formano,  t'anima 
c la  vita  del  traffico,  si  è introdotta  semplicemente 
nell’interesse  della  mercatura.  Per  la  qual  cosa,  il 
cittadino  che  non  esercita  questa  professione,  ve- 
nendo a cessare  i suoi  pagamenti,  non  è dalla  legge 
commerciale  considerato  come  fallito , e trovasi 
però  soggetto  alla  legislazione  comune  o civile  ; 
come  pure,  dall’altra  parte,  il  negoziante  che,  adem- 
piendo fedelmente  agli  impegni  del  suo  commercio, 
trovasi  in  fallo  per  debiti  puramente  civili , non  è 
per  ciò  solo  reputato  in  istato  di  fallimento,  perchè 
questi  debiti  stessi  non  hanno  per  immediato  ef- 
fetto di  ferire  direttamente  quel  credito  mercantile, 
a tutelare  il  quale  la  legislazione  sui  fallimenti  è 
peculiarmente  indirizzata. 

Dacché  il  fallimento  è la  cessazione  dei  paga- 
menti, ne  emerge  logicamente  la  necessità  di  de- 
terminare quando  si  verifichi  questa  cessazione 
medesima.  — E qui  possono  darsi  due  casi  ben  fra 
loro  distinti  : può  avvenire,  cioè,  che  un  commer- 
ciante sia  ridotto  ad  una  reale  insolvibilità  o totale 
o parziale,  in  seguito  ad  un  eccesso  del  passivo  sul- 
l'attivo : — e questa  è la  vera  cessatone  dei  paga- 
menti; può,  invece,  accadere  che,  per  un  momen- 
taneo dissesto  degli  affari,  per  un  arenamento  im- 
preveduto  d’ operazioni , un  negoziante  si  veda 
costretto  a ritardare  qualche  pagamento,  colla  cer- 
tezza però  di  poter  riprendere  il  corso  normale 
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delle  sue  relazioni  d’ interesse  in  un  tempo  relati- 
vamente breve  ; — e questa  è la  sospensione  dei 
pagamenti. 

Stabilire  si  (Tu Ita  distinzione  è di  tutta  necessità, 
se  vogliousi  conciliare  c proteggere  due  interessi , 
die,  per  essere  soventi  volte  opposti  fra  loro,  non 
cessano  però  di  esscr^egualmentc  rispettabili;  cioè: 
l'interesse  dei  creditori,  ai  quali  urge  di  far  dichia- 
rare fallito  un  debitore,  sugli  affari  del  quale  pesa 
un  talo  disordine  da  compromettere  i loro  diritti; 
e l’interesse,  non  meno  sacro,  di  un  commerciante 
il  quale,  sebbene  momentaneamente  squilibrato, 
può  rimettersi  in  regola , purché  il  suo  credilo 
non  venga  mortalmente  ferito  da  una  giudichile  di- 
chiarazione di  fallimento. 

A questa  tutelare  e provvida  conciliazione  d’in- 
teressi aveva  provveduto  I'  antica  giurisprudenza 
italiana,  insegnando  sempre  accuratamente  la  suc- 
cennata  distinzione  tra  cessazione  e semplice  so- 
spensione dei  pagamenti.  E vi  si  era  pure  attenuto 
il  Consiglio  di  Stato  francese  nel  suo  progetto  di 
Codice  commerciale  dell’anno  1808.  Ma  nè  la  legge 
del  1838  in  Francia,  uè  il  nostro  Codice  di  com- 
mercio, nè  altre  legislazioni  fatte  sul  sistema  me- 
desimo hanno  determinalo  base  alcuna  -per  guidare 
i tribunali  nella  diflìcile  questione  : in  quali  casi 
fosse  da  dichiararsi,  in  quali  no,  il  fallimento. 

Indi  avvenne  una  deplorabile  scissione  nella  giu- 
risprudenza. Multi  tribunali  francesi,  nei  primi  anni 
dopo  la  pubblicazioqc  del  Codice  di  commercio, 
considerando  che  1'  escludere  la  dichiarazione  di 
fallimento  nel  caso  di  semplice  sospensione  dei  pa- 
gamenti, meglio  provvedeva  non  solo  al  rispetto 
della  individuale  proprietà,  ma  eziandio  all'Interesse 
stesso  dei  creditori,  abilitando  il  debitore  a rimet- 
tersi in  grado  di  pagarli,  adottarono  il  sistema  di 
non  pronunciare  sentenza  di  fallimento  contro  il 
commerciante  che  sospendeva  semplicemente  l'ese- 
cuzione di  alcuna  sua  obbligazione,  quando  con- 
stava d’altronde  della  sua  reale  solvibilità. 

Ma,  posteriormente,  la  giurisprudenza  francese, 
stando  più  alla  lettera  che  allo  spirito  della  legge, 
e riflettendo  che  questa,  nell’ordinare  la  dichiara- 
zione del  fallimento,  tiene  solo  conto  del  fatto  (ti 
un  negoziante  che  cessa  dal  soddisfare  regolar- 
mente a’  suoi  impegni  commerciali,  senza  distin- 
guere fra  le  varie  cause  che  possono  produrre 
questo  fatto,  e senza  esaminare  se  è permanente  o 
transitorio,  si  attenne  all'  oppo>to  sistema  ed  am- 
mise lo  stato  di  fallimento  tanto  nel  caso  della  so- 
spensione, quanto  in  quello  della  cessazione  dei 
pagamenti.  E questo  principio  fu  ammesso  da  ima 
serie  imponente  di  giudicati  in  Francia  c fra  noi. 

Bisogna  confessare  però  die  questo  rigorismo 


della  giurisprudenza  è piuttosto  nominale  che  reale  ; 
c siccome  la  natura  delle  cose  è sempre  più  forte 
dell’arbitrio  degli  uomini,  cosi  la  distinzione  (che 
logicamente  esiste)  tra  la  sospensione  e la  cessa- 
zione, trovasi  implicitamente  ammessa.  « Uno  o due 
protesti  di  non  pagamento,  dice  a questo  propo- 
sito un  valente  giureconsulto  genovese  (1),  non 
importano,  a senso  dei  dottori  e dei  tribunali,  il 
fatto  di  una  tale  cessazione;  più  rifiuti  relativi  a 
dei  titoli  di  debito  che  avessero  una  stessa  ed 
identica  causa  di  obbligazione  contro  di  cui  pos- 
sano competere  delle  eccezioni;  diversi  protesti  ve- 
rificatisi a delle  epoche  fra  loro  rimotc,  non  po- 
trebbero considerarsi  come  atti  constatanti  la  ces- 
sazione dei  pagamenti  a carico  di  un  negoziante; 
ed  a questo  line  è senza  meno  necessario  che  i 
rifiuti  di  adempiere  alle  proprie  obbligazioni  pre- 
sentino nel  loro  insieme  e nel  loro  numero  la  prova 
del  disordine  e dell’  incaglio  degli  affari  del  com- 
merciante clic  si  vuole  dichiarare  fallito  • . — Bel 
resto,  nel  nostro  articolo  Cassazione  dei  paga- 
menti, abbiamo  dato  una  serie  di  norme  pratiche 
per  determinare  in  quali  casi  debba  o no  interve- 
nire la  dichiarazione  di  fallimento. 

Lo  stato  di  fallimento  può  verificarsi  tanto  per 
un  semplice  individuo  quanto  per  una  società,  pur- 
ché concorrano  i due  estremi  che  abbiamo  litio  al 
presente  disaminati.  — Nelle  società  in  nome  col- 
lettivo, tutti  i soci  solidali  che  vi  spendono  il  nome 
seno  falliti  dal  momento  che  è fallita  la  loro  com- 
pagnia, poicb'essi  rispondono  su  tutti  i loro  beni 
della  solvibilità  dell’associazione,  cui  in  tale  qualità 
appartengono.  Nelle  società  in  accomandita,  i soci 
solidali  si  trovano  nella  condizione  or  ora  ac- 
cennata per  la  collettiva;  e i soci  accomanditarii 
sono  esenti  dal  fallimento,  poich'essi  non  parteci- 
pano agli  afl’ari  sociali  se  non  per  quella  quota  o 
porzione  di  fondi  che  hanno  dato  in  accomandita. 
Si  disputò  se  la  cessazione  dei  pagamenti  di  una 
società  anonima  dia  propriamente  luogo  ad  uno 
stato  e ad  un  processo  di  fallimento  ; ma  in  qua- 
lunque modo  si  decida  teoricamente  la  questione,  è 
in  pratica  certo,  per  la  natura  stessa  delle  cose,  che 
il  fallimento  di  queste  società  non  trae  legalmente 
seco  nè  quello  dei  direttori  ed  amministratori,  che 
non  rispondono  se  non  dell'esecuzione  del  loro  man- 
dato, nò  quello  degli  azionisti,  ebe  non  espongono  ai 
rischi  ed  alle  eventualità  del  commercio  se  non  l’im- 
porto delle  azioni  da  loro  prese  nella  società;  epperò, 
in  sirnil  caso,  si  applica  bensì  la  procedura  di  fal- 
limento per  ciò  che  concerne  la  liquidazione  del 
patrimonio  sociale,  non  già  per  quanto  spetta  la 

(1)  Parodi,  Lezioni  di  diritto  commerciale,  ionio  I,  pag.  145. 
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persona  del  fallito,  poiché  questa  persona  non  esiste 
e la  società  anonima  ò un’associazione  di  capitali 
e non  di  persone  (V.  Società). 

Ritenuti  questi  prìncipi!  per  determinare  quando 
vi  sia  fallimento,  passiamo  ad  esaminare  in  quai 
modi  se  ne  rilevi  l’esistenza. 

E qui  il  principio  dominatore  della  materia  si  è 
che,  legalmente,  non  esiste  fallimento  di  un  nego- 
ziante, se  non  se  dal  momento  che  quello  è dichia- 
rato con  sentenza  del  giudice  competente.  — La 
gravità  delle  conseguenze  che  il  fallimento  apporta 
si  a carico  del  fallito  e si  per  riguardo  ai  diritti 
dei  terzi  interessati,  conseguenze  clic  nel  secondo 
paragrafo  indicheremo,  è il  fondamento  c la  ra- 
gione logica  di  questo  principio  sacro  e tutelare. 

In  tre  modi  può,  a termini  di  legge  (art.  471  del 
Cod.  cornili.),  farsi  luogo  alla  sentenza  dichiarativa 
del  fallimento,  cioè:  !•  in  virtù  della  dichiarazione, 
che  fa  il  negoziante  , dei  cessati  suoi  pagamenti  ; 
2#  ad  istanza  de’ suoi  creditori;  3*  d'ufficio. 

Il  commerciante  che  si  vede  condotto  a mal  ter- 
mine, deve,  entro  tre  giorni  dalla  cessazione  dei 
suoi  pagamenti,  farne  dichiarazione  al  tribunale  di 
commercio  (art.  4611  Cod.  comm.).  — In  tal  caso, 
in  virtù  della  massima  confrssm  prò  iudicalo  habe • 
tur,  non  può  farsi  la  benché  menoma  difficoltà 
sulla  convenienza  dell'emissione  del  giudizio  di  fal- 
limento. Il  commerciante  stesso  si  è giudicato  in- 
solvibile; nessuno  può  meglio  di  lui  conoscere  il 
deplorabile  suo  stato  ; il  giudice  non  fa  die  auten- 
ticarlo. 

Il  fallito,  che  fa  la  sua  dichiarazione,  non  deve 
limitarsi  a dire  ch'ei  cessa  i suoi  pagamenti,  e che 
non  è in  grado  di  continuarli.  Deve  al  tempo  stesso 
esporre  i suoi  debiti,  quale  attivo  gli  rimane,  quali 
mezzi  gli  sono  mancati.  — Tutto  ciò  egli  adempie 
col  suo  bilancio,  la  cui  presentazione  gli  è imposta 
dalfart.  470.  — Contro  questa  presentazione  che  il 
progetto  di  legge  francese  del  1838  imponeva 
puramente  e semplicemente , molti  obbiettarono 
che  un  bilancio  esatto  e definitivo  è sovente  im- 
possibile a farsi  nei  tre  giorni,  entro  i quali  deve 
il  fallito  far  la  sua  dichiarazione;  che  un  uomo 
sleale  sa  prendere  i suoi  provvedimenti  e prepa- 
rarsi gli  elementi  d’tln  bilancio;  mentre  un  onesto 
negoziante,  colpito  imprevedulamente,  non  può  tal- 
volta rendere  un  conto  immediato  ; che,  per  ubbi- 
dire alla  legge  vessatoria,  si  fanno  dei  bilanci  po- 
sticci, senza  sufficiente  maturità  e senza  la  dovuta 
esattezza.  — Attesa  la  giustezza  di  queste  osserva- 
zioni, fu  introdotta  nelfart.  430  della  legge  francese, 
una  modificazione,  decidendo  che  il  deposito  del 
bilancio  costituirebbe  bensì  la  regola  generale,  ma 
che,  in  mancanza  di  tale  deposito,  il  negoziante  do- 


vrebbe indicare,  nella  sua  dichiarazione,  i motivi 
che  lo  impedissero  di  presentarlo. 

E questa  disposizione  fu  accolta  nel  nostro  Co- 
dice di  commercio,  il  cui  art.  470,  dopo  aver  detto 
che  il  fallito  accompagnerà  la  sua  dichiarinone 
col  proprio  bilancio,  soggiunge  che,  ove  non  po- 
tesse il  negoziante  depositare  il  bilancio  medesimo, 
dove  indicarne  i veri  motivi. 

Il  bilancio,  quando  è presentalo,  dee  contenere 
renumerazione  ed  il  valore  approssimativo  di  lutti 
i beni  mobili  ed  immobili  del  fallito,  lo  stato  dei 
suoi  debiti  e crediti,  il  quadro  dei  profitti  e delle 
perdite,  e quello  della  spesa;  c dev’essere  certi- 
ficato c firmato  dal  fallito. 

Oliando  il  fallito  non  fa  egli  stesso  la  sua  dichia- 
razione, i di  lui  creditori  sono  bensì  ammessi  a 
fare  istanza  a che  il  loro  debitore  moroso  sia  di- 
chiarato fallito  ; ma  devono  addurre  le  prove  c le 
giustificazioni  di  quella  cessazione  ilei  pagamenti, 
senza  della  quale  (come  abbiamo  veduto)  non  vi  è 
fallimento.  — Nè  a lutti  indistintamente  i creditori 
è lecito  promuovere  questa  dichiarazione.  La  morale 
pubblica  esclude  da  questo  diritto  il  padre  creditore 
del  figlio,  e reciprocamente,  e la  moglie  creditrice  del 
marito.  Tii  socio  accoiuanditarìo  non  può  tampoco, 
in  ragione  del  perìcolo  de’  suoi  fondi  d'accomandita, 
provocare  il  fallimento  della  casa  sociale.  Un  acco- 
manditario è creditore  non  della  società,  ma  de’suoi 
socii.  La  sua  quota  , destinala  ad  aumentarsi  per 
l'aumento  dei  guadagni  sociali,  e a diminuire  o a 
perire  per  le  perdite  sociali,  fa  parte  del  pegno 
all’etto  all’adempimento  degl’  impegni  contratti  verso 
i terzi.  1 rischi  che  corre  questa  quota,  per  il  ri- 
tardo o pel  rifiuto  dei  pagamenti  dovuti  dalla  so- 
cietà all'  arcomanditario,  possono,  ove  le  conven- 
zioni lo  permettano,  motivare  una  domanda  in  ri- 
soluzione e liquidazione  della  società,  ma  non  inai 
una  domanda  di  dichiarazione  di  fallimento. 

Si  è disputato  se  la  dichiarazione  del  fallimento 
possa  essere  provocata  da  un  creditore  unico,  da  un 
creditore  per  obbligazione  civile  quando  vi  siano 
altri  debiti  commerciali , e da  un  creditore  munito 
di  privilegio  o d' ipoteca.  Ma  oggidì  la  giurispru- 
denza c parifica  su  questi  tre  punti,  nell'amméttere 
la  soluzione  affermativa. 

Ahbiamo  detto,  infine,  che  il  tribunale  ha  facoltà 
di  procedere  d’ uffizio  contro  il  commerciante  che 
cessa  i proprii  pagamenti.  L’  esercizio  di  questa 
facoltà,  quando  nè  il  fallito  uè  i di  lui  creditori  pro- 
vocano 1*  apertura  del  procedimento,  è un  dovere 
nell’interesse  del  commercio  e della  fede  pubblica. 
Il  tribunale  usa  di  questa  sua  prerogativa,  quando 
lo  stato  di  fallimento  d’un  negoziante  è notorio;  ma 
non  deve  mai  partire  da  voci  vaghe  ed  ìndetermi- 
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nate  , che  possono  essere  figlie  della  calunnia  e 
della  rivalità. 

In  qualunque  dei  suecennali  tre  modi  di  pro- 
cesso, la  sentenza  deve  ( a termini  dell'  art.  475  ) 
immediatamente  pubblicarsi  con  affissi  c con  inser- 
zione dell'estratto  nei  pubblici  fogli.  — Contro  que- 
sta sentenza  vi  è appello,  pel  fallito  entro-  otto  giorni, 
e per  ogni  altro  interessato  entro  trenta  giorni,  a 
contare  dalla  pubblicazione  (articoli  475  c 02(i). 

Determinati  i caratteri  del  fallimento  cd  i modi 
per  constatarne  resistenza,  giova  esporre  le  regole 
colle  quali  si  fissa  l'epoca  c l'apertura  del  fallimento 
medesimo.  — Altra  cosa  è lo  stato  reale  del  falli- 
mento, altra  cosa  la  dichiarazione  giudiziaria  dello 
stesso,  altra  infine  lo  stato  giuridico  di  fallimento:  il 
primo  è l'effettiva  cessazione  dei  pagamenti;  la  se- 
conda è la  sentenza  che  lo  constata;  il  terzo  comin- 
cia dall'epoca  a cui  la  legge  fa  rimontare  la  nullità 
di  certi  atti  del  fallito,  perchè  lesivi  dei  diritti  dei 
. creditori , e presunti  fatti  in  loro  frode.  Tali  sono 
gli  atti  compresi  tra  la  dichiarazione  e la  data  del 
fallimento  o nel  periodo  di  dieci  giorni  anteriori 
alla  data  medesima.  Indi  è che,  secondo  Kart.  472, 
il  tribunale  che  dichiara  fallilo  un  negoziante  deve 
(issare,  o nella  sentenza  stessa  o con  atto  poste- 
riore, r epoca  in  cui  ebbe  luogo  la  cessazione  dei 
pagamenti.  Se  la  sentenza  costitutiva  di  quest'epoca 
è posteriore  a quella  clic  dichiara  il  fallimento  , 
deve  essere  pubblicala  nelle  forme  già  di  sopra  in- 
dicate ; ed  ammette,  negli  stessi  termini  poc'  anzi 
accennati,  il  rimedio  dell'opposizione  sia  per  parte 
del  fallito,  come  per  quella  d'ogni  altro  interessato. 
Ma,  attesa  la  grave  importanza  della  materia.  Kart 
027  accorda  ai  creditori  il  diritto  di  presentare  , 
anche  passato  il  termine  dell'  opposizione , la  di- 
manda tendente  a far  fissare  la  data  del  fallimento 
ad  un'  epoca  diversa  da  quella  stabilita  anche  dalla 
sentenza  posteriore.  K ammessibile  cotale  domanda 
fino  alla  scadenza  dei  termini  della  completa  veri- 
ficazione dei  crediti,  onde  parleremo  in  appresso. 
Allorché  questa  domanda  dà  luogo  ad  una  conte- 
stazione,  la  sentenza  che  la  decide  va  soggetta  ad 
appello  nel  termine  di  15  giorni,  coU’aumento,  ove 
occorra,  di  un  giorno  per  ogni  cinque  miriametri  di 
distanza,  in  favore  di  chi  trovisi  domiciliato  ad  una 
distanza  maggiore  di  5 miriametri  dal  luogo  del 
tribunale. 

Ove , per  mancanza  di  dati  precisi  o per  altra 
legittima  causa,  nessuna  epoca  sia  stata  specificata- 
mente determinata  da  alcuna  sentenza,  siccome  le 
cose  non  possono  a questo  riguardo  rimanere  in- 
determinate, la  cessazione  dei  pagamenti  è riputata 
aver  avuto  luogo  all'epoca  della  sentenza  dichiara- 
tiva del  fallimento. 


Ma  sii  quali  norme  , su  quali  dati  si  regolerà  il 
tribunale  per  determinare  l’epoca  della  cessazione 
dei  pagamenti  ? — Il  Codice  francese  del  1808  , 
oltre  ai  primi  atti  di  rifiuto  di  pagamento  , aveva 
enumerato  certi  segui  apparenti  e presuntivi  di 
fallimento,  additandoli  al  giudice  per  regolarvi  so- 
pra la  sua  decisione,  quali,  p.  es.,  la  scomparsa  e la 
latitanza  del  fallito,  e la  chiusura  de’suoi  magazzini. 
Ma  la  legge  del  1838  tralasciò  questa  disposizione 
dcll’art.  441  dell’antico  codice;  ed  in  ciò  fu  seguita 
dal  nostro  legislatore  , il  quale  ha  manifestamente 
inteso  di  volersene  rimettere,  su  questo  particolare, 
al  prudente  arbitrio  del  giudice.  1 fatti  sovra  in- 
dicati , della  fuga  del  negoziante  e della  chiusura 
del  suo  negozio  , possono  essere , senza  dubbio  , 
sintomi  molto  importanti  da  prendersi  in  conside- 
razione dal  tribunale,  ma  non  sono  i soli.  Noi  non 
instituiremo  qui  la  disamina  di  tutti  i casi  pratici 
clic  si  potrebbero,  a tal  proposito,  presentare,  pa- 
ghi ad  avvertire  che  , nel  valutare  le  circostanze 
per  far  rimontare  il  fallimento  ad  un’epoca  anteriore 
alla  sua  dichiarazione  , il  tribunale  deve  ritenere 
come  carattere  indispensabile  e determinativo  il 
fatto  della  cessazione  dei  pagamenti. 

Prima  della  legge  francese  del  1838,  la  giu- 
risprudenza aveva  dovuto  frcqiieutemcnle  occuparsi 
della  questione  se  il  fallimento  d'un  commerciante 
potesse  venir  dichiarato  dopo  la  di  Ini  morte.  11 
codice  del  1808  conservava,  su  questo  punto,  il  si- 
lenzio. Si  era  però  finito  per  islabilire  la  massima 
che  un  negoziante  potesse  , dopo  il  suo  decesso, 
essere  dichiaralo  in  fallimento  te , essendo  ancora  in 
vita  , aveva  egli  cessalo  i suoi  pagamenti.  La  legge 
del  1838  adottò  questo  principio , statuendo  nel- 
l'art.  437  che  • il  fallimento  d’  un  commerciante 
può  venire  dichiarato  dopo  la  sua  morte , quando 
egli  è deceduto  in  istato  di  cessazione  dei  paga- 
menti. La  dichiarazione  di  fallimento  non  potrà  es- 
sere pronunciata  d’ollicio  o domandata  dai  creditori 
che  entro  l'anno  successivo  al  decesso  ».  La  quale 
disposizione  è stata  riprodotta  dal  2°  allinea  del- 
l'art.  408  del  nostro  Codice. 

§ III.  — E /felli  del  fallimento. 

Seguendo  il  savio  parere  del  prof.  Parodi  (l), 
fra  gli  effetti  che  produce  la  dichiarazione  di  fal- 
limento, distingueremo  immediati  dai  mediati. 

I primi  nascono , a così  dire , contemporanei  alla 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  e si  verificano 
quasi  tutti  pel  solo  dettato  della  legge,  senza  aver 
mestieri , per  la  più  parte,  nè  di  un  intervallo  di 
tempo  , nè  di  un  atto  speciale  dell'  uomo.  - GJi 
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altri,  per  la  contrario,  si  svolgono  successivamente, 
hanno  d’uopn  dell'intervento  del  giudice  ed  esigono 
il  concorso  degli  amministratori  del  patrimonio  del 
fallito.  — Esaminiamo  partita  mente  queste  due  ca- 
tegorie di  effetti. 

N.*  I.  — Effetti  immediati.  — Possono  ridursi  a 
cinque  : 

1*)  — Appena  il  fallimento  è riconosciuto,  urge 
di  prendere  gli  opportuni  pi-avvedimenti  per  assidi* 
rais*  del  patrimonio  e della  persona  del  fattilo,  e per 
guarentire  al  possibile  i diritti  di  tutte  le  persone 
interessate. 

A tale  effetto,  ordina  la  legge  che  la  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento  , nominando  un  giudice 
commissario  ed  i snidaci  provvisori  , dei  quali  ci 
occuperemo  più  sotto,  faccia  procedere  immedia- 
tamente all'  apposizione  dei  sigilli  su  tutti  i beni 
del  fallito , e procuri  la  custodia  della  di  lui  per- 
sona , segnatamente  nel  caso  di  latitanza  , ed  in 
difetto  della  presentazione  di  un  bilancio  (art.  471 
e 474). 

I sigilli  si  appongono  dal  giudice  ili  mandamento 
dietro  l’avviso  del  segretario  del  tribunale  che  lo 
informa  della  sentenza.  Questi  sigilli  si  appongono 
sui  magazzini,  libri  , carte  , portafoglio , mobili  ed 
effetti  tutti  del  fallito;  e quando  trattasi  di  una  so- 
cietà in  nome  collettivo,  si  mettono  non  solo  sugli 
stabilimenti  sociali,  ma  eziandio  alla  casa  ove  di- 
mora ogni  socio  solidale /art.  488).  Da  questa  ap- 
posizione dei  sigilli  sono  unicamente  eccettuate 
le  vesti,  i mobili  e tutti  gli  altri  effetti  strettamente 
necessari!  al  fallito  ed  alla  sua  famiglia,  dei  quali 
perù  deve  farsi  sommaria  descrizione  nel  relativo 
processo  verbale  ( art.  489  ),  Coll'  autorità  poi  del 
giudice  commissario,  possono  anche  esentarsi  dal- 
f apposizione  dei  sigilli  le  cose  soggette  a pros- 
simo deterioramento , i libri  del  fallito  , gli  effetti 
di  portafoglio  a breve  scadenza  o suscettibili  di 
accettazione , delle  quali  cose  parleremo  più  op- 
portunamente in  appresso. 

Dopo  aver  così  provveduto  a mettere  in  salvo 
i beni,  importa  anche  sovente  di  assicurarsi  della 
persona  del  fallito.  — Jl  Codice  francese  dei  1808 
ordinava,  in  qualunque  caso,  il  deposito  del  fallito 
nella  casa  d'arresto  per  debiti,  o la  guardia  della 
sua  persona  per  mezzo  d’un  ufficiale  n gendarme. 
Ma  un  sistema  cosi  rigoroso  ed  assoluto  produceva 
varie  pessime  conseguenze.  F,  primieramente.  Fine- 
sedizione  della  legge  nella  maggior  parte  dei  casi. 
Sopra  12,272  fallimenti  aperti  giudiziariamente  in 
Francia  nello  spazio  di  dieci  anni , il  fallito  pre- 
sente fu  lasciato  in  libertà  in  3,105.  Inoltre , molto 
sovente,  il  debitore,  scusabile  o no,  di  buona  o di 
mala  fede  , cominciava  col  fuggire  o col  nascon- 


dersi; c si  avverò  che  in  2,186  fallimenti,  il  de- 
bitore crasi  assentato.  Quindi  emergevano  gravis- 
sime difficoltà  nell’amministrazione  e nel  processo 
di  fallimento , giacché  la  presenza  del  debitore  è 
( segnatamente  nei  primi  giorni  del  procedimento) 
necessaria  per  illuminare  il  giudice,  fornire  schia- 
rimenti ed  indicazioni  (1).  Per  evitare  questi  in- 
convenienti portati  daffari  455  delFantico  Codice, 
la  legge  del  1838,  ordinando  pur  sempre  in  mas-  , 
sima  l’arresto  del  fallito  (art.  455),  ne  lo  esentava 
però  quando  egli  stesso  avea  fatto  la  sua  dichiara- 
zione di  fallimento  (art.  456).  Il  nostro  Codice  (art. 
473)  lascia  questo  provvedimento  in  facoltà  del 
tribunale,  inculcando  per  altro  la  custodia  o l'ar- 
resto del  fallito  quando  siavi  sospetto  di  bancarotta. 

21)  — LTn  altro,  ed  il  più  importante  effetto  im- 
mediato della  dichiarazione  di  fallimento , si  è di 
privare  di  pitn  diritto  il  fallilo  dell' amministrazione 
di  tutti  i tuoi  beni,  i quali  trapassano  nella  massa 
dei  di  lui  creditori. 

Questa  devoluzione  dei  beni  del  fallito  è un  fon- 
^lamentale  principio  ammesso  da  tutte  le  antiche 
legislazioni  dei  popoli  trafficanti,  tranne  forse  «lai— 
l’ordinanza  francese  del  1673.  La  sua  introduzione 
nel  Codice  del  1808  è il  più  importante  cambia- 
mento apportato  al  preesistente  regime,  il  quale  mi- 
nacciava pene  terribili  al  fallito  che  stornasse  i suoi 
averi,  ma  al  tempo  stesso , col  possesso  di  questi 
averi  medesimi,  lasciavagli  tutte  le  mille  tentazioni 
che  lo  inducevano  a stornarli.  La  legge  francese 
del  1838  c i Codici  delle  altre  nazioni  su  quella 
modellati,  fra'  quali  il  nostro , hanno  conservato  il 
provvido  principio  accolto  dal  Codice  del  1808.  La 
sola  questione,  di  cui  la  giurisprudenza  abbia  do- 
vuto, a questo  riguardo,  occuparsi,  è quella  diretta 
a stabilire,  se  una  siffatta  devoluzione  dei  beni  del 
fallito  alla  massa  importi  il  trapasso  della  proprietà, 
o si  limili  invece  alla  semplice  amministrazione  ne- 
cessaria e sufficiente  a tutelare  l'interesse  dei  cre- 
ditori. Ma  Fari.  442  del  Codice  francese  sciolse  una 
tale  quistione  nel  senso  già  ammesso  dal  consenso 
di  tutte  le  nazioni,  ristringendo,  cioè,  alla  sola  am- 
ministrazione il  trapasso  ; c Fart.  476  del  Codice 
nostro  ha  pur  seguito  questo  sistema. 

Siccome  abbiam  detto  di  sopra,  il  trapasso  di 
cui  si  tratta  operasi  di  pien  diritto  ; non  può  quindi 
essere  nò  sospeso,  nè  impedito,  nè  in  altra  guisa 
modificato  dal  tribunale.  Giova  quindi  vedere  di 
presente  l’estensione  di  questo  principio,  e l’epoca 
da  cui  il  trapasso  ha  il  suo  effetto. 

Higuardo  all'estensione  del  principio,  vale  a dire 
alla  specie  e quantità  di  beni  ai  quali  applicasi  il 

(1)  Renouard  , Ikt  faillUes , eie.  voi,  I,  pag.  f»05  et  ani*. 
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trapasso  dell’amministrazione  dal  fallito  ai  creditori, 
l’art.  476,  sulla  scorta  della  giurisdrtidcnza  francese, 
ha  stabilito  la  massima  clic  si  comprendono  fra  i 
detti  beni  non  solo  quelli  ostanti  all’epoca  della 
dichiarazione  di  fallimento,  ma  quelli  eziandio  che 
possono,  a qualunque  titolo  e causa,  pervenire  al 
fallito  posteriormente  all’epoca  medesima.  Non  vi 
ha  dubbio,  del  pari,  che  nella  massa  dei  beni,  la 
cui  amministrazione  è devoluta  ai  creditori,  non  so- 
lamente stanno  i mobili  ed  immobili  tutti  del  fal- 
lito, ma  anche  tutte  le  azioui  reali  e personali  tanto 
attive  che  passive,  comprese  nel  patrimonio  di  lui; 
le  quali  azioni,  da  quei  momento,  si  esercitano  dai 
rappresentanti  della  massa  dei  creditori , e si  de- 
vono , reciprocamente  , contro  la  stessa  proporre 
dai  terzi  (art.  477). 

Questo  principio  però  vuol  essere  inteso  ed  ap- 
plicato col  dovuto  criterio.  Se  tutte  le  azioni  che 
direttamente  o indirettamente  riguardano  il  patri- 
monio del  fallito  , trapassano  nella  massa,  altre  ve 
ne  sono  che  di  loro  natura  non  sono  nè  cedibili  nè 
trasmissibili , e che  perciò  appunto  in  linguaggio 
forense  chamansi  azioni  personalissime.  — Queste 
azioni,  che  non  vengono  devolute  alla  massa,  sono 
quelle  esclusivamente  inerenti  alla  persona  del  fal- 
lito, senza  considerazione  del  patrimonio.  A meno 
che  non  ne  sia  legittimamente  rimosso  , il  fallito 
ritiene,  per  la  medesima  ragione , una  tutela  sta- 
tagli deferita  dalla  leggo*.  Similmente,  il  fallito  non 
è punto  privato  del  diritto  di  far  opposizione  alla 
sentenza  dichiarativa  del  suo  fallimento,  di  stipulare 
un  concordato,  o di  fare  qualsiasi  altra  convenzione 
vantaggiosa  alla  massa. 

Si  fece  controversia  : se  la  devoluzione  dei  beni 
dei  fallito  airamministrazione  dei  creditori  s'estenda 
anche  ai  lucri  che  egli  potesse  procacciarsi  col  suo 
lavoro  personale.  Secondo  Pardessus  (1),  il  fallito 
che  si  dedica  ad  un’  industria  non  può  essere  pri- 
vato, giorno  per  giorno,  delle  retribuzioni  c dei  pro- 
fitti che  per  questa  via  egli  riesce  a guadagnare. 
Ma  questa  opinione,  fondata  sovra  onorevoli  consi- 
derazioni d'umanità,  vien  contraddetta  dalla  maggior 
parte  dei  dottori  (2),  fondandosi  questi  sul  pincipio 
che  il  trapasso,  a termini  di  legge  , abbraccia  la 
generalità  dei  beni  del  fallito,  avvertendo  però  che 
si  debba  ciononostante  « accordare  una  parte  dei 
predetti  lucri  industriali  al  fallito  ed  alla  di  lui  fa- 
miglia, a proporzione  dell'Industria  e del  bisogno 
personale». 

Misurata  cosi  l’estensione  del  trapasso  dell’am- 
ininistraziouc  dei  beni  del  fallito  alla  massa,  resta 

(1)  Druii  commercial , n.°  1117-  V.  anche  Urtimi , pag.  tifi, 

'2  Rcnouiud,  voi.  I,  pag.  2W».  Parodi,  I,  p;»g.  164,  «e. 


ora  che  vediamo  da  qual’  epoca  guesto  trapasso 
si  effettui.  — L’antico  Codice  francese  servivasi  , 
a questo  proposito,  di  un'espressione  soverchia- 
mente ambigua  , allorquando  , nell’  art.  442,  di- 
ceva che  il  fallito  resta  di  pion  diritto  privato  del- 
l’amministrazione di  tutti  i suoi  beni  d compier  du 
jour  de  la  faillile.  Infatti,  questo  giorno  del  fallimento 
può  (coinè  abbiamo  di  sopra  veduto)  stabilirsi  dalla 
sentenza  in  un’epoca  anteriore  alla  dichiarazione 
giudiziale  ; che  se  intendevasi  di  far  rimontare  a quel 
giorno  il  trapasso  dcU'aumtinistrazione , venivano 
di  conseguenza  annullati  i contratti  che  i terzi  po- 
tevano avere  stipulato  col  fallito  ncirintervallo  di 
tempo  compreso  fra  le  dette  due  epoche,  giacché 
dal  momento  che  al  fallito  più  non  ispcttava  l’am- 
mistrazione  de’  suoi  beni,  diveniva  ipso  facto  inca- 
pace di  contrattare.  Ognun  vede  che , ammetten- 
dosi un  tale  sistema  , si  sarebbe  venuto  a ledere 
nella  sua  radice  il  credito  comtncrcialc.  Per  la  qual 
cosa,  la  giurisprudenza  francese,  sotto  l'impero  del 
Codice  del  1808,  aveva  statuito  che , attenendosi 
allo  spirito  piuttosto  che  alla  lettera  della  legge  , 
sì  dovesse  riferire  il  trapasso  di  cui  favelliamo  al 
giorno  della  dichiarazione  del  fallimento  , e che  si 
ritenessero  quindi  per  validi  i contratti  onerosi  e 
commutativi  stipulati  col  fallito  nel  periodo  inter- 
medio fra  il  fallimento  reale  e la  sua  giudiziaria 
dichiarazione,  purché  (ben  inteso)  fossero  immuni 
da  ogni  vizio  di  frode  a pregiudizio  dei  creditori  del 
fallito. 

Questa  interpretazione  fu  accolta  dalla  legge  fran- 
cese del  1838  e quindi  dall'alt.  476  del  nostro  Co- 
dice ; il  quale,  a togliere  ogni  dubbiezza , ha  de- 
terminato che  la  privazione  dell'amininistrazione 
e della  capacità  contrattuale  del  fallito  comincia 
dalla  data  della  sentenza  dichiarativa  del  di  Ini  fal- 
limento. 

&•)  — Terzo  degl'immediati  effetti  della  sentenza 
si  è di  rendere  esigibili,  verso  il  fallito , tutti  i debiti 
non  ancata  scaduti.  — Secondo  le  regole  del  diritto 
civile,  quando  si  accordano  termini  ad  un  debitore, 
si  presume,  in  generale  e meno  il  caso  di  mutuo, 
che  si  concedano  essi  a puro  comodo  del  debitore 
medesimo , per  la  confidenza  che  si  ha  nel  suo 
credito,  con  la  facoltà  di  prendere  garanzie  con  atti 
conservatorii,  e col  diritto  di  esperire  azioni  in  caso 
di  non  pagamento.  Or  bene  , lo  stato  di  fallimento 
fa  cessare  ogni  credito  nel  debitore  , e conferisce 
di  pien  diritto  al  creditore  il  diritto  di  agire  imme- 
diatamente per  cautelare  ed  assicurare  il  suo  diritto. 
— Ma  questa  esigibilità  , risultante  daH’avvenuto 
fallimento  , non  produce  già  di  sua  natura  gli  ef- 
fetti stessi  dell'esigibilità  comune.  La  legge  vuole 
beusì  premunire  il  creditore  a termine  contro  la  di- 
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munizione  delle  sicurezze,  proveniente  dallo  stato  di 
fallimento  ; ma  essa  non  vuole  , per  un  cambia- 
mento radicale  nelle  conseguenze  del  suo  titolo , 
avvantaggiarlo  eccezionalmente  a danno  degli  altri 
creditori  . Dichiarando  quindi  esigibile  il  di  lui  cre- 
dito , la  legge  vuol  solamente  siguiticare  ch'egli 
prenderà  parte  alle  operazioni  del  processo  di  fal- 
limento ed  alle  ripartizioni  dei  dividendi  come  se 
il  suo  credito  fosse  già  scaduto. 

Questa  esigibilità,  cosi  intesa,  comprende  tanto  i 
crediti  commerciali  quanto  i civili,  non  esclusi  gli 
ipotecarli  ,‘pffthé  (come  vedremo  a suo  luogo) 
questi  ultimi  crediti,  nonostanlechè  guarentiti  dal- 
l'ipoteca, possono  doversi  esperire  anche  sui  beni 
mobili , ove  i beni  ipotecati  siano  insudicienti  al 
pagamento. 

Tra  i crediti  a termine  clic  possono  trovarsi  nel 
passivo  d’un  commerciante  fallito,  souvene  alcuni 
di  una  natura  speciale  e frequentissimi  nel  traffico, 
quelli  cioè  risultanti  dalla  soscrizione  di  una  cam- 
biale o da  altro  titolo  negoziabile.  Doveva  quindi  il 
legislatore  preoccuparsi  del  caso  ia^cui  si  verifi- 
casse il  fallimento  di  uno  dei  coobbligati  in  uno 
di  questi  titoli,  per  chiarire  la  posizione  degli  altri 
coobbligati  non  compresi  nel  fallimento,  e non  sot- 
toposti, per  conseguenza,  a venir  privati  del  bene- 
fizio de)  termine  portato  dalla  scadenza. 

A ciò  aveva  provveduto  l'art.  418  dell'antico  Co- 
dice francese,  prescrivendo  che,  nel  caso  di  falli- 
mento di  uno  dei  coobbligati  solidarii  in  un  ottetto 
di  commercio,  dovessero  gli  altri  prestar  cauzione 
pel  pagamento  alla  scadenza.  Questa  cauzione  ve- 
niva dal  legislatore  considerata  come  l’equivalente 
naturale  di  quella  sicurezza  che  felicito  di  com- 
mercio aveva  in  parte  perduta  in  seguito  al  falli- 
mento di  uno  degli  obbligati.  Ma  i termini  di  zjuel- 
l’art.  erano  così  generali  clic,  sembrando  compren- 
dere tutti  indistintamente  i sosi  rittori  d'un  effetto, 
diedero  luogo  a rimprovero  d'ingiustizia.  E si  diceva 
che  se  era  equo,  nel  caso  di  fallimento  d’un  girante, 
l'obbligare  a dar  cauzione  i giranti  a lui  poste- 
riori che  lo  riconoscevano  come  loro  autore,  sa- 
rebbe stato  invece  sovranamente  ingiusto  l'astrin- 
gere a questa  cauzione  medesima  anche  i giranti 
anteriori  a quello  caduto  in  fallimento.  La  giurispru- 
denza si  era  divisa  su  questo  punto  in  due  con- 
trarie opinioni. 

La  legge  del  1838  cd  il  Codice  nostro  (art.  478 1 
hanno  sciolta  la  controversia,  togliendo  al  posses- 
sore della  cambiale  il  diritto  alla  cauzione  nel  caso 
del  fallimento  d'un  solo  girante  ; e ristringendo 
l'obbligo  di  prestare  la  cauzione,  imposto  ai  coob- 
bligati, ai  soli  casi  del  fallimento  dell’accettante  e 
del  traente  , e per  quest'  ultimo  nella  sola  circo- 


stanza che  non  sia  ancora  seguita  l'acccttazione  della 
cambiale. 

4*|  — La  sentenza  di  fallimento  sospende  a pro- 
fitto delle  massa  gl'interessi  dei  crediti  contro  il  fal- 
lito, eccettuati  queHi  guarentiti  da  pegno , privilegio  od 
ipoteca.  — Questo  principio,  il  quale  per  la  massa 
forma , a cosi  dire , il  rovescio  della  medaglia  di 
quello  dell'esigibilità  dei  crediti  non  ancora  scaduti, 
non  trovavasi  nell'antico  Codice  francese.  Ma  , nel 
silenzio  della  legge,  era  stato  ammesso  dalla  più 
parte  dei  tribunali  e dei  giuristi,  i quali  avevano 
riconosciuto  che  il  principio  medesimo  era  ima  con- 
seguenza immediata  e spontanea  del  fallimento , 
sia  perchè  gl'interessi  non  potevano  più  decorrere 
dirimpetto  al  fallito,  cui  crasi  tolta  ('amministrazione 
de’ suoi  beni  ; nè  dirimpetto  ai  sindaci,  i quali  non 
possono  eseguire,  nella  liquidazione  detrattivo,  che 
quei  pagamenti  che  sono  nell’ ordine  procedurale 
stabiliti  dalla  legge  ; sia  perchè  la  sospensione  degli 
interessi  deriva  anche  dal  principio  , in  forza  del 
quale,  dal  momento  che  il  fallimento  è dichiarato, 
fissate  rimangono  le  sorti  di  tutti  i creditori,  nessuno 
dai  quali  può  ottenere  parte  alcuna  dell’attivo,  la 
quale  non  sia  un  diridendo  di  un  lutto  a cui  propor- 
zionalmente partecipino  gli  altri  creditori.  — Questa 
giurisprudenza  fu  adottala  dalla  legge  del  1838 
(art.  445)  e dal  nostro  Codice  (art.  479). 

Nel  mentre  però  si  sospendeva  la  decorrenza  «lei 
frutti  pei  creditori  rhirografarii,  si  doveva  per  altro 
mantenerla  pei  crediti  muniti  di  pegno,  privilegio 
od  ipoteca  sino  aH'ammpntare  delle  somme  pro- 
veuieoti  dalla  vemlita  delle  cose  specialmente  af- 
fette al  eredito  privilegiato , pignoratalo  od  ipote- 
cario. Infatti,  il  creditore,  munito  di  queste  guaren- 
tigie , ba  tatto  credito  piuttosto  alla  cosa  che  alla 
persona,  e se  nel  prezzo  della  cosa  vi  è capienza  a 
pagarlo  m capitale  ed  in  interessi,  la  sua  posizione 
non  dev’esser  deteriorata  dal  fallimento  del  suo  de- 
bitore. 

’ N*) — fi  ut  Ut  à degli  alti  e contratti  passati  dal  fal- 
lito nei  tempi  prossim  i alla  dichiarazione  ed  alVapertura 
del  fallimetilo. 

Chiaro  ed  evidente  è il  uiotitd,  dal  quale  di- 
pende questo  effetto  del  fallimento  : la  più  parte 
delle  disposizioni  legislative  intorno  ai  falliti  ri- 
marrebbero deluse,  e frustrati  i diritti  dei  creditori, 
se  fosse  lecito  al  debitore,  già  colpito  del  disastro, 
o prossimo  ad  esserlo,  il  far  atti  e contratti,  la  cui 
immediata  conseguenza  sarebbe  di  sottrarre  il  loro 
pegno  c la  loro  garanzia  agli  aventi-diritto.  Indi  la 
legge  pronunzia  la  nullità  di  votali  atti  medesimi. 

Di  due  specie  è questa  nullità  : l’ una  assoluta  , 
l’altra  relativa. 

t,  assoluta  la  nullità  che  vien  dichiarata  dalla 

ac 


Bocciti  do  — Voi.  n. 


FAL 


FAI. 


(202) 


legge  in  virtù  d’una  presunzione  iuris  et  de  iure,  die 
reputa  come  non  avvenuti  gli  atti  onde  si  tratta , 
senza  ammettere  in  contrario  alcuna  eccezione  o 
prova.  — Questa  nullità  non  si  applica  tranne  a que- 
gli atti  che  la  legge  , a tal  line , ha  designati  ; e li 
colpisce  solamente  nel  caso  in  cui  siensi  gli  atti  stessi 
v criticati  o nel  tempo  intermedio  fra  la  data  della 
dichiarazione  del  fallimento  e l’epoca  a cui  siasene 
fatta  rimontare  l'apertura,  o nei  dieci  giorni  anteriori 
a quest'epoca  medesima  (art.  480),  — La  retroattività 
«furante  il  periodo  di  dicci  giorni  suscitò  serie  ob- 
biezioni. Se  il  fallimento  (dissero  alenili)  esisteva 
già  a quell'epoca,  bisogna  dichiarare  che  esisteva  ; 
se,  invece,  non  eravi  ancora  fallimento,  è ingiusto 
di  colpire  atti  compiuti  quando  il  fallimento  non 
esisteva  ancora.  Che  se  si  vuol  partire  da  una  fin- 
zione, si  cade  necessariamente  nelfarbitrio  : perchè 
mai  dieci  giorni  e non  dodici,  e non  otto,  e non  un 
mese?  — Fa  d'uopo  convenire  che,  rigorosamente 
parlando,  queste  osservazioni  hanno  una  eerta  forza. 
Ma  puossi  rispondere  : che  una  retroattività  di  al- 
cuni giorni  almeno  è necessaria  per  diminuire  le 
probabilità  ed  eziandio  le  tentazioni  di  frode  ; che  il 
termine  di  dieci  giorni,  arbitrario  senza  dubbio,  come 

10  sarebbe  qualunque  altro  termine,  ha  il  vantaggio 
d’essere  entrato  nei  pubblici  costumi,  ed  era  già  con- 
sacrato da  secoli  nelle  principali  piazze  d’Europa, 
prima  che  lo  sancisse  la  legislazione  francese,  alla 
quale  la  nostra  si  è conformata  (4). 

La  nullità  relativa  è quella,  a pronunciar  la  quale 
è necessario  che  gli  atti  i quali  ne  sono  colpiti  sieno 
stati  realmente  fatti  in  frode  dei  creditori  anche 
dal  terzo,  col  quale  ha  contrattato  il  fallito.  Per  questa 
nullità  la  legge  non  fa  speciale  designazione  degli 
atti  che  possono  venirne  affetti,  nè  limitazione  pre- 
cisa del  tempo,  entro  il  quale  gli  atti  stessi  sonosi 
passati.  Propriamente  parlando  , questa  specie  di 
nullità  non  è un  effetto  immediato  del  fallimento, 
ma  bensì  una  conseguenza  dei  principii  generali 
giuridici , in  virtù  dei  quali  si  annulla  qualunque 

(I)  V.  l\enou4rd,  Voi.  I,  psg.  SM.  — II  Cod.  «TOIjnda,  dopo  avere 
stabilito  (art.  700)  che  il  fallimento  comincia  il  giorno  della  dichia- 
raivone  del  debitore,  o dei  deposito  nella  segreteria  delta  richiesta 
dei  creditori,  o infine  dal  giorno  della  requisitoria  del  fisco,  porta 
U periodo  anteriore  d'annullazione  (art.  773)  a 60  giorni  per  le 
donazioni  di  beni  mobili  o stabili , e a 130  giorni  se  (I  donatario 
t parente  o affine  dei  donatore,  in  linea  ascendente  o discen- 
dente in  infinito,  o in  linea  collaterale  finn  al  A.*  grado  inclusi- 
vanente  ; a 40  giorni  (art.  773)  pei  pagamenti  di  debiti  non  (sca- 
duti ; a 44  giorni  slmilmente  (art.  774)  pel  pegno  o l’ipoteca  nei 
due  casi  seguenti  : 1*  se  furono  consentili  per  garanzia  «t'obbliga- 
lioni  contratte  pria  delta  detta  epoca;  2*  se  sono  consentili  per  si- 
curezza d’impegni  contratti  durante  il  detto  periodo , senza  esserlo 
stali  al  momento  stesso  della  convenzione  originaria.  Queste  di- 
sposizioni però  immi  sono  applicabili  alle  ipoteche  che  il  tutore  od 

11  curatore  sono  obbligati  a fornire  per  gturvnUgla  di  loro  ge- 
stione. 


fraudolento  contratto  passato  dal  fallito  anche  vari 
mesi  prima  dell'apertura  del  fallimento. 

Gli  atti  ai  quali  applicasi  la  nullità  assoluta  sono, 
a termini  delfart.  480  del  nostro  Codice  : 

1*  Tutti  gli  atti  traslativi  di  proprietà  dei  he  ni 
mobili  ed  immobili  consentiti  dal  fallito,  a titolo 
gratuito,  sia  nel  tempo  intermedio  fra  la  data  della 
dichiarazione  del  fallimento  e l’epoca  a cui  siasene 
fatta  rimontare  l'apertura,  sia  nei  dieci  giorni  an- 
teriori a quest’epoca  medesima  ; 

2*  Tutti  i pegni  e tutte  le  anticresi  costituite 
sul  patrimonio  del  fallito,  nonché  tutte  le  iscrizioni 
di  privilegio  o d'ipoteca  prese  nelle  predette  due 
epoche  su  di  lui  beni  , eccettuate  unicamente  le 
iscrizioni  di  quelle  ipoteche  e privilegi  che  fossero 
stati  acquistati  anteriormente  , e per  le  quali  non 
fosse  ancora  scaduto  il  termine  utile  a conser- 
varne l'anteriorità,  a norma  dell’art.  2218  del  Codice 
civile  ; 

8®  Tutti  i pagamenti  fatti,  nelle  anzidetto  due 
epoche  , in  qualsiasi  modo  , dal  fallito  , per  de- 
biti non  ancora  scaduti  ; ed  anche  per  debiti  già 
esigibili,  quando  il  loro  pagamento  sia  stato  fatto 
altrimenti  che  in  denaro  od  in  effetti  di  com- 
mercio. 

Nella  prima  classe  di  atti  colpiti  di  assoluta  nul- 
lità, sono,  come  apparisce  manifesto,  comprese  tutte 
le  donazioni  sì  mobiliane  che  immobiliarie  fatte 
nelle  accennate  epoche.  L’art.  444  dell'antico  Cod. 
francese  non  parlava  che  degli  atti  a titolo  gratuito 
traslativi  di  proprietà  stabili.  Ma  f art.  446  del 
nuovo  Codice,  imitato  dal  nostro  legislatore,  ha  sa- 
viamente esteso  il  principio  alle  donazioni  di  beni 
mobili  ; le  quali  anzi  possono,  di  loro  natura,  tor- 
nare più  delle  altre  pericolose  alla  massa  , perchè 
più  frequente  è l'occasione  di  farle,  più  agevole  di 
nasconderne  le  tracce  e di  sottrarre  le  prove  di  col- 
pevole connivenza  e di  frode. 

Si  è qui  fatta  la  dimanda:  fanmillazione  colpirà 
essa  le  disposizioni  rimuneratone  , fatte,  p.  es. , da 
un  commerciante  ad  un  suo  commesso  o ad  un  in- 
serviente ? Lo  scioglimento  di  questo  nodo  dipende 
dal  prudente  arbitrio  del  giudice  chiamato  a rico- 
noscere, se  dal  complesso  delle  circostanze  la  ri- 
munerazione risulti  un  vero  compenso  di  servigi 
realmente  rcnduti,  oppure  un  atto  puramente  gra- 
tuito e fatto  in  pregiudizio  dei  creditori. 

La  nullità  , di  cui  parla  il  N.°  i*  dell’  art.  480 , 
si  applica  unicamente  agli  atti  gratuiti  traslativi 
di  proprietà.  Non  sarebbero  quindi  colpiti  di  questa 
nullità  assoluta  gli  atti  semplicemente  diretti  a con- 
cedere l'uso  della  proprietà , qual  sarebbe  Una  lo- 
cazione od  uu  comodato  ; perciocché , in  tema  di 
nullità,  la  legge  non  «moiette,  per  principio  gene- 
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rale  giuridico,  interpretazione  estensiva.  Trattandosi 
dunque  di  un  atto,  anche  gratuito,  ma  non  trasla* 
tivo  di  proprietà,  non  può  questo  colpirsi  di  nullità 
assoluta , e l’ interesse  dei  creditori  è sufficiente- 
mente protetto  dall'eccezione  della  nullità  relativa, 
onde  ragioneremo  tra  breve. 

Fra  gli  atti  colpiti  di  assoluta  nullità  compren- 
doni tanto  le  donazioni  fatte  per  disposizione  te- 
stamentaria , quanto  per  atto  tra  vivi , così  quelle 
fatte  in  modo  esplicito  c normale , come  quelle 
simulate  o fatte  in  modo  indiretto , quale  sarebbe 
se,  p.  es.,  il  fallito  avesse  fatto  una  supposta  vendila, 
confessando  di  ricevere  il  prezzo,  senza  che  questo 
gli  fosse  stato  realmente  pagato. 

Rispetto  alle  donazioni  per  tal  guisa  annullate, 
rimane  a vedersi  con  quali  regole  si  debba  applicar 
loro  questa  nullità  in  ordine  alla  data  cui  sono  da 
riferirsi  le  alienazioni  medesimo.  — Per  acquistare 
validità  e perfezione,  le  donazioni  ( a termini  degli 
art  1123  e 1127  del  Cod.  civ.)  devono  essere  omo- 
logate dal  giudice  ed  espressamente  accettate  dal 
donatario,  o nello  sless’attn  della  donazione,  o per 
atto  separato,  il  quale  convalida  la  donazione  dal 
momento  in  cui  esso  è notificato  al  donante.  Sono 
dunque  nulle  tutte  le  donazioni , sebbene  fatte  in 
un  epoca  anteriore , la  cui  omologazione,  accetta- 
zione e notificanza  si  operino  nei  dieci  giorni  an- 
tecedenti alla  dichiarazione  di  fallimento  , o nel 
tempo  intermedio  fra  la  dichiarazione  e l’apertura 
dei  fallimento  medesimo. 

Sorse  questione  intorno  alla  formalità  della  tra- 
scrizione ordinata  dalle  leggi  in  materia  di  dona- 
zione di  beni  suscettibili  d’ ipoteca.  La  giurispru- 
denza francese  aveva  adottato,  a questo  proposito, 
la  massima  che,  siccome  la  trascrizione  è una  sem- 
plice forma  estrinseca  e non  essenziale  al  contratto, 
e siccome  1’  art.  941  del  Cod.  civ.  francese  dice 
semplicemente  che  la  mancanza  della  trascrizione 
può  opporsi  da  chi  vi  ha  interesse , senz'altro  ag- 
giungere , perciò  la  di  lei  effettuazione  nei  dieci 
giorni  anteriori  al  fallimento  non  produce  nullità 
assoluta  delia  donazione.  Ma  questo  sistema,  am- 
messibile  forse  nella  legislazione  francese,  non  può 
accettarsi  nella  nostra  ; perocché  I’  art.  1135  del 
Cod.  civ,  sardo  prescrive,  che  la  donazione  non  ha 
effetto  alcuno  in  pregiudizio  dei  terzi  finché  non 
ne  è seguita  la  trascrizione  ordinata  dall’art.  1134. 

« Ora  , dice  saviamente  il  prof.  Parodi  (1),  se  nel 
caso  del  fallimento,  i creditori  sono  effettivamente 
terzi  dirimpetto  al  donatario,  e se  la  donazione  non 
ha  alcun  effetto  contro  di  un  terzo  qualunque  se 
non  che  dal  giorno  in  cui  è trascrìtta  , è forza,  se 


non  m’inganno,  di  conchiuderc  che  questa  trascri- 
zione non  può  validamente  verificarsi,  aperto  il  fal- 
limento , nella  carriera  di  quel  tempo  in  cui  la 
legge  annulla  qualunque  alienazione  gratuita.  In 
questo  caso  , tanto  vale  , per  quanto  mi  sembra,  il 
difetto  della  trascrizione  , quanto  quello  dell’omo- 
logazione e dell’  accettazione  di  cui  si  è di  sopra 
parlato. 

■ Finalmente  può  darsi  il  caso  (prosegue  il  citato 
dottore)  che  una  donazione  valida  e perfetta,  de- 
bitamente accettata  dal  donatario , e verificatasi 
molto  tempo  prima  del  fallimento,  sia  stata  dal  do- 
nante sottoposta  ad  una  condizione  sospensiva  , e 
che  l'adempimento  di  questa  condizione  abbia  luogo 
o nel  tempo  intermedio  fra  la  dichiarazione  e la 
data  del  fallimento , o nel  periodo  dei  dieci  giorni 
anteriori  alla  data  del  medesimo.  In  questo  caso, 
la  donazione  ha  tutto  il  suo  effetto,  e non  soggiace 
menomamente  alla  nullità  di  cui  parliamo  , mentre 
essa  era  perfetta  in  un  tempo  rispettato  dalla  legge, 
mentre  il  donatario  aveva  in  questo  stesso  tempo 
acquistato  legittimamente  i diritti  ai  beni  donati, 
purché  si  verificasse  la  condizione  appostavi  dal  do- 
nante, e mentre  l'adempimento  della  condizione  si 
retrotrao,in  regola  generale,  pe’suoi  effetti,  all'epoca 
della  fetta  donazione  ». 

Il  secondo  $ dell'art.  480  applica  la  nullità  asso- 
luta a tutti  gli  atti  di  pegno,  di  anticresi,  d’iscrizione 
di  privilegio  o d'ipoteca,  allorquando  si  verificano 
nelle  due  epoche  già  più  volte  ricordate.  — L'art. 
2146  del  Cod.  civ.  francese  ordinava  che  le  iscri- 
zioni di  privilegi  c d’ipoteche  non  producano  alcun 
elfetto,  se  prese  nel  periodo  di  tempo  durante  il 
quale  gli  atti  compiti  avanti  l’apertura  del  falli- 
mento sono  dichiarati  nulli.  L'art.  443  dell’antico 
Cod.  dì  comm.  francese  soggiungeva  poi  che:  nes- 
suno può  acquistar  privilegio  né  ipoteca  sui  beni 
del  fallito  nei  dieci  giorni  che  precedono  l’apertura 
del  fallimento;  ma  non  faceva  alcun  cenno  intorno 
al  periodo  di  tempo  compreso  fra  la  dichiarazione  e 
la  data  del  fallimento  stesso. 

La  legge  del  1838  invece  dichiarò  assolutamente 
nulle  tutte  le  ipoteche  convenzionali  e giudiziarie, 
e senza  effetto  tutti  gli  atti  di  pegno  e d'anticresi 
consentiti  sui  beni  del  fallito  per  debiti  anterior- 
mente contratti  da  lui,  quando  tali  ipoteche  ed  atti 
si  verifichino  sia  nel  tempo  intermedio  fra  la  di- 
chiarazione e la  data  del  fallimento , sia  nei  dieci 
giorni  anteriori  alla  data  predetta. 

L’art.  *180  del  Codice  nostro  ha  finalmente  di- 
chiarato nulli  e senza  effetto,  quando  si  verifichino 
nelle  suesposte  due  epoche  f i pegni  e le  anticresi 
costituite  sovra  i beni  del  debitore , e nulla  pure 
qualunque  iscrizione  di  privilegio  o d’ipoteca  presa 
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sui. detti  beni,  salvo  però  l'eccezione  di  cui  nelfart.  sponderemmo  che  evidentemente  si  è inteso  parlare,, 
2218  dei  Cod.  civ.,  il  quale,  annullando  le  iscrizioni  dei  titoli  fiduciarii  di  loro  natura  girabili  e negozia* 
realizzate  nel  periodo  dei  dieci  giorni  anteriori  al  bili , i quali , per  la  rapidità  di  loro  circolaxione  , 
fallimento  , preserva  però  da  quest’  annullazione  possono  considerarsi  come  altrettanto  numerario  nel 
le  iscrizioni  riguardanti  un’ipoteca  anteriormente  portafoglio  del  negoziante.  Tali  sono  le  cambiali,  i 
contratta,  per  cui  fosse  ancora  in  corso  il  ter-  pagherò,  le  cedole  di  banca,  i titoli  al  portatore,  c - 
mine  utile  per  iscriverla  ( V.  Ipoteca  e Pluvi-  quindi  i fondi  pubblici  non  nominativi.  Vi  ha  quindi 
LEGIO  ).  luogo  a dubitare  se  le  cedole  ed  azioni  nominative  , 

La  terza  classe  di  alti  che  f art.  480  sottopone  pel  trapasso  delle  quali  si  richiede  un  bancogiro  sui 
all'  assoluta  nullità  , comprende  tutti  i pagamenti  registri  e una  formale  trasposizione  di  nomi,  potreb- 
falti  nelle  anzidetto  due  epoche  dal  fallito  per  de-  hero  comprendersi  in  questa  categoria,  perchè  >1  Ira- 
bili  non  ancora  scaduti,  ed  anche  per  debiti  già  passo  medesimo  costituisce  piuttosto  una  vendita  o 
scaduti  ed  esigibili , quando  abbia  eseguili  i paga-  una  cessione  di  proprietà,  sia  a titolo  oneroso  o sia 

menti  di  cui  trattasi  altrimenti  che  in  denaro  od  in  gratuito,  ma  non  un  vero  e liquido  pagamento.  Nem- 

elfctti  di  commercio.  — Se  trattasi  adunque  di  de-  meno  possono  comprendervisi  i warrant f d'  un  dock, 
bili  non  ancora  scaduti  , f annullazione  si  estende  per  le  stesse  ragioni.  Sarebbe  valido,  all’incontro, 

a qualunque  siasi  forma  di  pagamenti,  sia  in  denaro,  il  pagamento  fatto  dal  fallito  mercè  un  ordine  da 

sia  per  bancogiro  , vendita,  compensazione  od  al-  lui  spiccalo  sul  proprio  banchiere  o cambista,  presso 
trimenli;  perchè  nel  pagamento  anticipato  il  legista-  il  quale  egli  fosse  solito  tenere  in  deposito  e conto 
ture  ha  veduto  una  specie  di  frode  fatta  a danno  di  corrente  i propri  fondi  ; perchè  un  tale  ordine  non 
tutti  gli  altri  creditori,  ed  un  atto  contenente  una  può  considerarsi  come  un  semplice  assegno  , ma 
implicita  donazione  a benefizio  del  creditore  di-  bensì  come  un  vero  pagamento  in  contante  da  ese- 
messo.  guirsi  materialmente  dal  cassiere  del  debitore.  — 

Rispetto  ai  debiti  giù  scaduti  ed  esigibili,  il  loro  Sarebbe  pure  valido  il  pagamento  che  venisse  ad 
pagamento  eseguito  nelle  epoche  già  più  volle  in-  effettuarsi  per  reciproca  compensazione  di  due  de- 
dicate , viene  annullato  solamente  quando  è stato  bili  e crediti  egualmente  liquidi  ed  esigibili,  sebbene 
fatto  altrimenti  che  in  denaro  od  in  eflctti  di  com-  il  pagamento  stesso  non  possa  dirsi  eseguito  ni  in 
mercio.  Si  è pensato  dal  legislatore  che  quel  ere-  numerario  nè  in  effetti  di  commercio.  Imperciocché  . 
ditore  di  somma  liquida  ed  esigibile  , il  quale  si  i]  voto  del  legislatore,  dettando  l'art.  480,  si  fu  di 
contenta  di  una  dazione  in  paga  o di  una  rimessa  annullare  i pagamenti  il  cui  efletto  fosse  di  dimi- 
di, valori  in  merci , mentre  avrebbe  diritto  di  do-  nuire  infidamente  fattivo,  e di  fare  la  condizione 
mandare  il  contante  od  un  effetto  protestabile,  dà  d*  un  creditore  migliore  che  quella  della  massa.  1 
luogo  a supporre  che  già  conoscesse  il  fallimento  quali  due  estremi  evidentemente  non  si  verificano 
latente  del  suo  debitore  e volesse  così  prendere  nel  caso  di  una  compensazione  legale  di  due  crediti 
quel  che  poteva  a danno  della  massa  degli  altri  liquidi  ed  esigibili  ; e sarebbe  quindi  eminentemente 
creditori  , sui  quali  si  assicurava  per  tal  modo  un  assurdo  ed  ingiusto  volervi  applicare  la  nullità  por- 
eccezionale  vantaggio. — Fa  d’uopo  confessare  fran-  tata  dall’art.  480. 

camente  che  il  legislatore  ha  qui  usalo  un  sovcr-  Tali  sono  le  principali  teorie  intorno  alla  nullità 
chio  rigore  , potendo  benissimo  avvenire  che  un  assoluta,  della  quale  sono  colpiti  certi  alti  dal  fallito 

creditore,  in  tutta  buona  fede  ed  ignorando  per-  compili  a’  danni  della  massa  dei  creditori.  — l*as- 
feltamente  lo  stato  d'imminente  fallimento  del  suo  siamo  ora  a considerare  l'altra  specie  di  nullità, 
debitore,  acconsenta,  in  commercio,  a ricevere  un  che  abbiamo  chiamata  relativa , di  cui  sono  affetti 
pagamento  in  mercanzie,  in  stabili,  in  cessione  di  altri  alti  posti  in  differenti  condizioni  di  natura  e 
crediti  od  altrimenti.  Non  era  quindi  il  caso  di  di  tempo. 

applicare  a simili  atti  quella  stessa  nullità  assoluta  Questa  seconda  maniera  di  nullità  , pronunciata 
ebe  si  applica  ad  una  disposizione  a titolo  gratuito  dalfart.  481,  non  emerge  più  (come  abbiamo  detto 

fatta  dal  fallito;  c poteva  bastare  il  lasciare  adito  alla  di  sopra)  da  una  presunzione  di  frode,  in  virtù  della 

nullità  relativa,  quando  fosse  provata  la  consapevo-  quale  si  dichiari  legalmente  invalido  fatto,  senza 

lezza  del  creditore  c la  mala  fede.  tollerare  in  contrario  prova  od  eccezione  veruna; 

A chi  domandasse:  quali  sieno  gli  effetti  di  coni-  inoltre,  nell' applicare  questa  nullità , la  legge  non 

mercio  che  ha  avuto  in  mira  il  legislatore  scrivendo  specifica  più  la  natura  degli  alti  che  possono  esserne 

l’art.  480,  dichiarando  che  il  pagamento  eseguito  colpiti,  nè  determina  il  tempo  entro  il  quale  questi 

con  detti  effetti , come  quello  fatto  in  denaro  , per  atti  devono  essere  stipulati,  per  venir  annullati.  Ma 

debiti  già  scaduti,  non  sarebbe  annullato , noi  ri-  la  legge  stessa  limitasi  a dichiarare  che  tulli  i pa- 
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gamenti  fatti  dal  debitore  per  debiti  scaduti,  e lui  li 
gli  atti  a titolo  oneroso  da  lui  falli  dopo  la  cetsauMt 
de  suoi  pagamenti,  e avanti  del  giudizio  dichiarativo 
di  fallimento , jtolranno  essere  annullali  se,  da  parte 
di  coloro  clic  hanno  ricevuto  dal  debitore  o che  con 
lui  hanno  contrattato,  ebbero  luogo  con  cognizione 
della  cessazione  de’ suoi  pagamenti. 

Due  date  (come  scorsesi)  sono  prese  in  conside- 
razione dell*  art.  481,  letteralmente  conforme  all'art. 
447  del  Cod.  francese  del  1838:  quella,  cioè,  che  il 
tribunale  di  commercio  ha  fissata  come  epoca  della 
cessazione  dei  pagamenti;  e quella  della  sentenza 
dichiarativa  di  fallimenti,  producente  la  devoluzione 
dell' amministrazione  dei  beni  dal  fallito  alla  massa. 
Qui  non  è più  Catto  alcun  cenno  dei  dieci  giorni 
precedenti  ai  fallimento  ; e per  conseguenza  non  vi 
ha  più  presunzione  di  frode  contro  gli  atti  a titolo 
oneroso  fatti  dal  fallito  nclfintervallo  fra  le  dite  epo- 
che accennate  dall’ art.  481,  durante  il  quale  inter- 
vallo egli  non  era  privalo  dell’ amministrazione,  nè 
contro  i suoi  pagamenti  di  debiti  scaduti.  Il  solo  di- 
ritto che  rimanga  ai  creditori  contro  questi  atti  o 
pagamenti , si  è quello  di  fame  pronunciare  l'an- 
nnllazione  dai  tribunali , somministrando  la  prova 
che , da  parte  delle  persone  che  col  fallito  hanno 
contrattato,  vi  fu  conoscenza  della  cessazione  de’  di 
lui  pagamenti. 

In  quanto  poi  all'  azione  dei  creditori  contro  la 
frode  usata  ai  loro  diritti,  essa  appartiene  loro , in 
virtù  dei  principii  generali,  contro  tutti  indistinta- 
mente gli  atti  e pagamenti,  qualunque  siane  la  data 
od  il  titolo;  perocché  In  frode  è sempre  azionabile. 
Ma  che  intender  debbesi  qui  per  frode?  Sarà  tale  la 
semplice  notizia  che  gli  affari  del  debitore  trova - 
vansi  in  cattivo  stato?  Evidentemente  sarebbe  ec- 
cessiva una  tale  interpretazione;  e per  costituire  la 
frode,  bisogna  che  a questa  notizia  si  aggiunga  la 
volontà  di  profittare  dello  stato  del  debitore  ; biso- 
gna che  apparisca,  sia  dalle  condizioni  degli  alti,  sia 
dai  subdoli  mezzi  impiegati  per  dissimularne  resi- 
stenza, che  si  è voluto  speculare  sulla  rovina  di 
colui  che  doveva  tutto  il  suo  attivo  alla  generalità 
dei  suoi  creditori  ; bisogna  infine  che  le  persone, 
le  quali  hanno  profittato  di  quegli  atti  o pagamenti, 
siensi  prestate  adL  ingannare  i creditori,  ad  aggra- 
vare le  loro  perdile,  a deludere  e rendere  inutile  la 
loro  prevideuza.  Tocca  ai  tribunali  lo  appreziare  al 
loro  giusto  valore  queste  diverse  circostanze.  E per 
lasciare  maggior  latitudine  ai  tribunali  medesimi , 
il  legislatore  ha  fatto  uso  della  frase  potranno  es- 
sere annullati,  invece  di  adoperar  quella  (che  taluno 
volea  sostituirvi)  dovi  anno  essere  annullati  (i). 

(I)  V.  Ranouard , voi.  I,  pafc  371  e *eg. 


I creditori,  possono  proporre  le  due  nullità,  delle 
quali  abbiamo  sin  qui  favellato,  tanto  in  via  d’azione 
quanto  in  via  d"  eccezione,  cioè  sia  che  vogliano 
impugnare  l’atto  colpito  dalla  nullità,  sia  che  inten- 
dano opporsi  alla  sua  esecuzione.  In  quanto  al- 
l’azione, non  si  prescrive  che  col  trascorso  dei  dieci 
anni , stabilito  per  la  prescrizione  delle  azioni  di 
nullità  di  un  contratto  dalfart.  1395  del  Codice  ci- 
vile. L'eccezione  della  nullità  poi  non  va  soggetta 
ad  alcuna  sorta  di  prescrizione,  in  virtù  dell'art.  1407 
del  Codice  stesso,  che  ha  sanzionato  il  noto  prin- 
cipio forense:  Quae  lem  paratia  sunt  ad  agendum,  per- 
petua sunt  ad  excipiendum. 

L'azione  di  nullità  deve  proporsi  presso  il  tri- 
bunale, la  di  cui  competenza  è determinata  dalla 
natura  dell’  atto  aUctto  da  nullità.  Se  quest1  atto  è 
civile  , il  giudice  civile  è chiamato  a conoscere 
della  causa;  e lo  è invece  il  tribunale  di  commercio, 
ove  trattisi  d’atto  commerciale. 

L’  azione  stessa  può  proporsi  tanto  dalla  massa 
dei  creditori,  quanto  da  un  creditore  in  particolare 
o da’  suoi  eredi  o da  un  cessionario.  E,  reciproca- 
mente, può  intentarsi  tanto  contro  il  terzo  che  ha 
contrattato  col  fallito,  quanto  contro  i di  lui  succes- 
sori a titolo  universale;  ma  (meno  il  caso  di  mala 
fede,  e quello  di  titolo  puramente  lucrativo)  non 
può  esperirsi  contro  un  semplice  avente  causa,  ossia 
successore  singolare  che  avesse  in  buona  fede  ac- 
quistata la  cosa  di  colili  che  ha  nullaniente  con- 
trattato col  fallito  (1). 

Le  due  nullità  esaminate  hanno  per  effetto  di 
ripristinare  le  cose  nel  primiero  stato  : il  donatario 
restituisce  alla  massa  la  cosa  donata;  la  somma  ri- 
cevuta in  pagamento  vien  riportata  alla  massa  me- 
desima; il  debitore  a cui  il  fallito  ha  fatto  remis- 
sione, decade  da  questa;  il  pegno  o l’ ipoteca  con- 
sentiti svaniscono,  ecc,  ecc. 

Tali  sono  gli  ctTetti  immediati  del  fallimento,  e 
le  soluzioni  de’  più  gravi  quesiti  che  ad  essi  riferi- 
sconsi. 

N • 2.  — Effetti  mediali  del  fallimento.  — La  massa 
dei  creditori  di  un  fallimento  forma  una  associa- 
zione , ma  non  un’  associazione  libera  e volon- 
taria , bensì  costituita  da  una  sventura  comune;  un' 
associazione  fortuita,  creata  dalla  necessità  fra  per- 
sone che  spesso  non  si  conoscono  fra  loro , e che 
perciò  devono  essere  dirette  e organizzate  dalla 
legge  c dalle  autorità  che  la  rappresentano. 

A tale  effetto  due  sistemi  sono  qui  in  presenza, 
ambedue  difettosi  perchè  estremi,  e fra  loro  trovasi 
un  sistema  medio  c misto,  che  è quello  appunto 
dalla  nostra  legge  adottato. 

(ij  Parodi,  voi.  1,  pag.  208. 
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Da  una  parte,  si  ha  il  sistema  dell’  antica  ordi- 
nanza francese  del  1673,  la  quale  poneva  l'ammini- 
strazione  degli  affari  del  fallimento  nelle  mani  di 
alcuni  dei  creditori,  senza  accordare  all’  autorità 
giudiziaria  alcuna  diretta  azione  od  influenza  nel- 
l’amministrazione medesima,  ridotta  così  ad  un  pri- 
vato mandato  conceduto  ad  alcuni  creditori  nell'in- 
teresse di  tutti. 

Dall’  altra  parte , offresi  il  sistema  inglese  ed 
olandese  , nel  quale  i poteri  d'  amministratore  e 
quelli  di  giudice  sono  fusi  e concentrati  sovente 
nella  stessa  persona. 

Per  ben  comprendere  i pericoli  che  accompa- 
gnano questi  due  sistemi,  dei  quali  l’ano  esclude 
e l'altro  esagera  l'ingerenza  dell’autorità  giudiziaria, 
bisogna  ritenere  bene  la  speciale  condizione  di 
cose  che  un  fallimento  crea  e pel  fallito  medesimo 
e per  le  altre  persone  interessate. 

Allorquando  un  negoziante  fallisce,  i suoi  beni, 
garanzia  dei  suoi  creditori,  cessano  di  essere  da  lui 
amministrati;  e s’ ei  ne  resta  nominalmente  e le- 
galmente proprietario  , di  fatto  si  può  asseverare 
che  più  di  lui  ne  sono  proprietarii  i creditori  suoi, 
i quali  finiranno  per  entrare  al  dominio  di  questi 
beni  stessi , di  cui  non  ne  resterà  al  fallito  che 
quella  parte  che  rimarrà  quando  egli  avrà  pagato 
i suoi  debiti.  Fa  dunque  mestieri  che  i beni  ven- 
gano amministrati  nell’  interesse  della  massa  dei 
creditori,  tanto  degli  assenti  quanto  de’  presenti. — 
Ma,  al  tempo  stesso,  il  fallito  non  diventa  già,  per 
effetto  del  fallimento,  estraneo  ai  beni,  la  cui  am- 
ministrazione gli  è tolta.  Ei  conserva  anzi  il  legale 
carattere  di  proprietario;  e possiede  in  tal  qualità, 
un  interesse  ed  un  diritto  eventuale  al  caso  d*  un 
reliquato  %Uivo  dopo  il  pagamento  de’  suoi  debiti; 
ha  inoltre  un'  interesse  attuale  a ciò  che  il  suo  at- 
tivo, quand’anco  rimaner  debba  inferiore  al  passivo, 
sia  almeno  impiegato  in  guisa  da  giungere  alla 
maggior  possibile  liberazione  proporzionale  a cui 
potrà  bastare.  Fa  d'uopo  adunque  che  i beni  siano 
anche  amministrati  nell’interesse  del  fallito.  — Nè 
la  massa  dei  creditori  da  una  parte , ed  il  fallito 
dall'altra,  sono  i soli  interessati  al  buon  andamento 
della  procedura.  Vi  hanno  inoltre  certi  creditori 
che,  per  ipoteca  o per  privilegio,  possiedono  sopra 
certe  determinate  porzioni  dell’  attivo,  diritti  spe- 
ciali che  devono  essere  conservati  e tutelati.  Infine, 
vi  ha  un  alto  interesse  sociale  e pubblico,  a che 
la  gestione  del  fallimento  proceda  nelle  vie  della 
più  rigorosa  giustizia;  epperò  bisogna  che  l’ammi- 
nistrazione sia  anche  condotta  nell'interesse  della 
legge,  della  moralità  e della  società  (1). 

(I)  V.  Ranouard , voi.  ),  pag.  US  e seg. 


Or  bene,  l’ordinanza  del  1673,  correva  il  pericolo 
di  sagriflcare  due  di  questi  interessi , quello  del 
fallito  e quello  del  pubblico,  all’  interesse  dei  cre- 
ditori, e qualche  volta  quello  della  massa  al  van- 
taggio di  alcuni;  mentre  la  legislazione  olandese  e 
la  britannica  possono  correre  il  pericolo  opposto. 

A questi  inconvenienti  ovviò  la  nuova  legislazione 
francese,  affidando  l'amminisirazione  del  fallimento 
a Stridaci,  e dando  al  tempo  stesso  alla  legge  ed  alla 
società  un  rappresentante  nella  persona  del  Giu- 
dice’comminano , chiamato  a sopra vvegli are  ogni 
operazione  del  fallimento,  senza  però  prendere  parte 
diretta  alla  gestione. 

La  nomina  del  giudice  commissario  (che,  secondo 
l’art.  471  del  Codice,  deve  aver  luogo  nella  sen- 
tenza dichiarativa  di  fallimento)  è una  necessità, 
dacché  la  vigilanza  collettiva  del  tribunale  sull*  a- 
vanzamento  giornaliero  dei  processo  di  un  falli- 
mento, sarebbe  impossibile,  porterebbe  una  nota- 
bile perdita  di  tempo,  ed  impedirebbe  l'unità  di 
vedute  e la  sufficiente  cognizione  dei  particolari 
del  fallimento  e delle  persone  interessate. 

Il  gindice-commissasio  non  è chiamato  ad  ammini- 
strare, ma  semplicemente  ad  invigilare  l’amministra- 
zione affidata  ai  sindaci.  Egli  fa  a)  tribunale  il  rap- 
porto dì  tutte  le  contestazioni  che  il  fallimento  può 
far  nascere , e che  siano  di  competenza  del  tribu- 
nale medesimo.  Le  ordinanze  del  giudice  commis- 
sario non  sono  suscettibili  di  ricorso  che  nei  casi 
preveduti  dalla  legge.  L’  appello  sarà  portato  da- 
vanti al  tribunale  di  commercio  (art.  484,  485).  II 
tribunale  stesso  può,  in  qualunque  epoca,  rivocare 
il  giudice  commissario  addetto  ad  un  fallimento, 
sostituendovi  un  altro  de'  suoi  membri  (art  486). 

Tali  sono  i principii  direttivi  che,  riguardo  al 
giudice  Commissario,  furono  sanciti  dal  Codice  fran- 
cese del  1808,  riprodotto  poscia  in  questa  parte 
dalla  legge  del  1838  e dal  Codice  nostro. 

11  primo  Codice  francese  era  stato  meno  felice 
nella  organizzazione  dei  sindaci  incaricati  di  am- 
ministrare gli  affari  del  fallimento.  — Esso  ripartiva 
la  liquidazione  del  patrimonio  del  fallito  in  tre  suc- 
cessivi periodi,  nel  primo  dei  quali  le  operazioni 
erano  affidate  ad  Agenti  speciali,  presi  fuori  della 
massa  dei  creditori  ; nel  secondo,  a Sindaci  provvi~ 
toni',  nel  terzo  finalmente  , a Sindaci  definitivi , 
scelti  fra  i creditori  del  fallito.  Gli  agenti,  nomi- 
nati nella  sentenza  stessa  del  fallimento,  duravano 
in  funzioni  quindici  giorni,  e potevano  essere  con- 
fermati per  un  egual  termine  dal  tribunale,  quando 
ciò  si  richiedesse  alla  convocazione  dei  creditori, 
chiamati  a proporre  in  tripla  lista  i sindaci  prov- 
visori, che  il  tribunale  nominava.  — Fatta  questa 
nomina,  aprivasi  la  seconda  epoca  dell’ammi nutra- 
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sione  ; i sindaci  temporanei  facevano  gli  atti  con- 
servatoci, procedevano  alla  verificazione  dei  crediti, 
offrivano,  se  vi  era  luogo,  al  fallito  un  concordato; 
se  questo  era  accettato,  finiva  lo  stato  del  falli- 
mento. Se  non  si  poteva  convenire  sulle  basi  di  un 
concordato,  i creditori  erano  di  pieu  diritti!  costi- 
tuiti in  istato  di  unioue  ; ed  allora,  cessando  i sin- 
daci provvisori,  si  passava  alla  nomina  dei  defini- 
tivi, eletti  dai  creditori  medesimi,  dei  quali  erano 
costituiti  veri  mandatari. 

lo  questo  regime  l'opinione  pubblica  segnalava 
una  soverchia  complicazione  ; e,  per  conseguenza, 
molto  perditempo  e spese  eccessive.  --  Perchè  mai 
(dicevasi)  questa  serie  d'agenti  e di  sindaci,  i quali 
appena  sono  riusciti  ad  informarsi  ed  a porsi  al 
corrente  degli  affari  del  fallimento,  sono  rimossi , 
per  far  luogo  ad  amministratori  novelli  ? Si  man- 
tenga pure,  perchè  necessaria,  la  distinzione  Ira  sin- 
daci provvisori)  e sindaci  definitivi,  cioè  tra  gli  uo- 
mini scelti  dal  tribunale,  per  la  condotta  dei  primi 
momenti  dell'aimninistrazione,  nel  numero  dei  cre- 
ditori presunti,  ed  i rappresentanti  dell'anione  dei 
creditori  verificati  ed  investiti  da  c$>.i  di  pieni  po- 
teri. Ma  perchè  mai  far  precedere  questo  doppio 
sindacato  da  un'altra  agenzia  provvisoria?  Perchè 
(diceva  il  guardasigilli  Persili  non  chiamare,  lin  dal 
principio  , nell'  amministrazione  del  fallimento , i 
creditori,  interessati  a farla  procedere  rapidamente 
alla  sua  meta,  iu  vece  di  estranei  agenti,  che  han- 
no, ai  contrario,  interesse  a prolungare  le  loro  fun- 
zioni per  impinguare  i loro  emolumenti? 

Siffatte  ragioni  promossero  una  riforma  sancita 
dalla  legislazione  francese  del  1838,  e seguitata 
anche  dal  Codice  nostro,  nel  cui  sistema  sono  bensì 
conservate  le  tre  epoche  in  cui  si  riparte  la  liqui- 
dazione del  patrimonio,  ma  le  operazioni  sono  con- 
dotte dai  soli  sindaci  prov visorii  c definitivi. 

1 sindaci  provvisorii  non  possono  durare  in  carica 
oltre  a venti  giurili  dalla  data  della  sentenza  (art. 
471).  Essi  sono  incaricati  delle  funzioni  degli  agenti 
nel  sistema  dell’antico  Codice  francese.  — I.c  ope- 
razioni della  verificazione  dei  crediti  e dcll  olferta 
del  concordato,  continuano,  sotto  la  nuova  Icgisla- 
zioue,  a segnare  la  seconda  epoca  della  procedura; 
ma  invece  di  essere  affidate  ai  sindaci  provvisorii, 
lo  sono  ai  definitivi;  i quali  rimangono  altresì  in 
funzioni  nella  terza  epoca,  quando,  cioè,  essendo  i 
creditori  in  istatoa  di  unione,  trattasi  di  venire  alla 
realizzazione  dell’attivo  e di  operarne  il  riparto  (1). 

(1]  Alla  legge  francete  del  1838  e,  per  conseguenza,  anche  al 
Codice  nomo,  è auto  fatto  (giustamente,  a mio  crederei  il  rimpro- 
vero di  non  avere  con  sufficiente  chiarezza  distinte  le  diverse  attri- 
buzioni dei  sindaci  provvisorii  e dei  definitivi,  e di  non  aver  sce- 
verate, come  doveasi,  le  operazioni  di  ciascuna  delle  tre  epoche 


Premesso  questo  cenno  sintetico  dell’odierno  si- 
stema d’amministrazione  di  un  fallimento,  veniamo 
ora  all’analisi  delle  diverse  operazioni  che  si  com- 
piono in  ciascuna  delle  tre  epoche , nelle  quali 
l’araministrazione  stessa  è ripartita. 

1‘  Epoca.  — Uno  o due  sindaci  provvisorii  sono 
nominati  dalla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento. 
Le  loro  funzioni,  come  quelle  degli  antichi  agenti, 
hanno  per  iscopo  di  provvedere  all'assicurazione  e 
conservazione  dell’attivo. 

In  primo  luogo,  nel  caso  che  l’apposizione  dei 
sigilli  (di  cui  abbiamo  parlato  nel  N.1  1°  del  pre- 
sente g ) non  avesse  già  avuto  luogo  per  opera  del 
giudice  di  mandamento,  devono  i sindaci  provvi- 
sorii farla  eseguire,  proponendone  al  giudice  la 
istanza  (ait.  501). 

É,  secondariamente,  loro  obbligo  di  procedere, 
con  intervento  e collaborazione  del  fallito,  alla  di- 
samina dei  libri,  accertandone  colla  propria  firma 
lo  stato;  e di  formare,  colla  scorta  dei  libri  me- 
desimi, il  bilancio  attivo  e passivo,  quando  il  fal- 
lito non  lo  avesse  già  presentato  in  una  colla  sua 
dichiarazione  dei  cessati  pagamenti.  Che  se  il  bi- 
lancio fosse  già  stato  dato,  i sindaci  provvisorii 
devono  esaminarlo,  farvi  le  aggiunte  e le  correzioni 
che  si  ravvisassero  del  caso.  Il  bilancio,  cosi  fatto 
o rettificato  da’  sindaci,  deve  depositarsi  alla  Se- 
greteria del  Tribunale  di  commercio  (art.  492 , 
509,  510). 

Incombe  ai  sindaci  provvisorii  del  pari  che  ai 
definitivi,  in  terzo  luogo,  il  dovere  di  fare  tutti  gli 
atti  conservatorii  dei  diritti  del  fallito  contro  i di  lui 
debitori,  di  prendere  contro  gli  stessi  le  iscrizioni 
ipotecarie  che  non  si  fossero  già  prese  prima  della 
loro  entrata  in  uffizio  , e di  accendere  infine  una 
iscrizione  a nome  della  massa  dei  creditori  sugli 
stabili  del  fallito  (art.  525). 

Entrano  pure  fra  gl’incarichi  degli  amministra- 
tori della  prima  epoca  le  misure  che,  a termini 
degli  art.  502,  «503  e 504  del  nostro  Codice , può 
prendere  il  giudice  commissario  ad  istanza  dei  sin- 
daci ; cioè  ordinare  di  non  mettere  sotto  sigilli  o 
di  estrarre  dai  medesimi  i libri  del  fallito;  gli  ef- 
fetti di  portafoglio  a breve  scadenza,  suscettibili  di 
accettazione,  o sottoposti  ad  atti  conservatorii  ; le 
cose  soggette  a prossimo  deperimento  ; gli  oggetti 
d'uso  personale  del  fallito  od  inservienti  al  com- 
mercio del  fallito  stesso,  lorchè  questo  commercio 
non  potesse,  senza  pregiudizio  dei  creditori,  imme- 
diatamente interrompersi. 

della  procedura  ed  amministrazione  del  fallimento.  — Al.  difetto 
della  legge  hanno  peri»  supplito  la  dottrina  » la  giurisprudenza  e 
la  consuetudine,  delle  quali  seguiremo  noi  i lumi  nell'analisi  che 
stiamo  per  intraprendere. 
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Ài  sindaci  della  prima  epoca,  come  a quelli  delle 
due  ulteriori,  compete  pure  la  rappresentanza  le- 
gale del  patrimonio  del  fallito;  sia  per  la  esazione 
dei  credili  che  venissero  a scadere  durante  il  pe- 
rìodo della  loro  amministrazione,  sia  pel  ricevi- 
mento delle  lettere,  sia  per  gerire  qualunque  causa 
u lite  riguardante  i beni  del  fallito  e l'interesse  dei 
suoi  creditori. 

2*  Epoca.  — l,a  sentenza  dichiarativa  del  falli  - 
mento  fissa  il  giorno  e l’ora  della  radunanza  dei 
creditori.  1 quali  vengono  a tal  epoca  convocati  da- 
vanti al  giudice  commissario,  da  cui  sono  consul- 
tati sulla  formazione  dello  stalo  dei  creditori  pre- 
senti, c sulla  nomina  dei  sindaci  definitivi.  Di  que- 
sta adunanza  e delle  propostevi  osservazioni  vien 
redatto  apposito  processo  verbale  , accompagnato 
dal  rapporto  del  giudice-commissario;  dietro  i quali 
documenti,  il  tribunale  nomina  i nuovi  sindaci  (art. 
492,  493).  Questi  possono  essere  iudividui  estranei 
alla  massa  dei  creditori  , o scegliersi  invece  nel 
numero  di  questi  ultimi  (art.  594)  A meno  di  spe- 
ciali circostanze  che  inducano  il  tribunale  a far  al- 
trove la  scelta,  in  regola  generale  è da  preferirsi, 
pei  principii  più  sopra  esposti,  che  i sindaci  siano 
presi  fra’  creditori.  — Non  possono  essere  sindaci 
i congiunti  col  fallilo  sino  al  4°  grado  inclusiva- 
mente  di  computazione  civile  (art.  595). 

II  primo  compito  dei  sindaci  definitivi  si  è di 
procedere  entro  tre  giomi  dalla  loro  nomina  alla 
rimozione  dei  sigilli  ed  alla  formazione  dell'inven- 
tario dei  beni  del  fallito,  con  intervento  ed  assi- 
stenza del  fallito  stesso.  Queste  due  operazioni  si 
devono  fare  alla  presenza  del  giudice  di  manda- 
mento.— L’inventario  è uno  degli  atti  più  gravi  della 
procedura  di  fallimento.  Si  è per  suo  mezzo  che 
i sindaci  assumono  la  responsabilità  dell'  attivo. 
Esso  è fatto  in  doppio  originale,  sottoscritto  dal 
giudice  e dai  sindaci  : uno  di  questi  originali  vien 
depositato  alla  segreteria  del  tribunale  di  commer- 
cio, l’altro  è ritenuto  dai  sindaci.  In  questo  inven- 
tario devono  notarsi  tutti  gli  oggetti  che  (come  di 
sopra  abbiamo  detto)  fossero  stati  esentali  dai  si- 
gilli; poscia  le  merci,  il  denaro,  i titoli  di  credito,  i 
libri,  le  carte  e gli  effetti  lutti  del  fallito,  che  ven- 
gono rimessi  ai  sindaci  (art.  513,  514,518). 

Preso  per  tal  modo  caricamento  degli  effetti  elei 
fallito,  i sindaci  definitivi  devono  compiere  tutti 
quegli  atti  che  dai  sindaci  prov visorii  non  fossero 
stati  eseguiti  per  la  conservazione  del  patrimonio; 
e prendono,  sotto  la  sorveglianza  del  giudice-com- 
missario, la  piena  rappresentanza  ed  amministrazione 
del  patrimonio  medesimo.  — Per  la  qual  cosa,  ri- 
scuotono i crediti;  compariscono  in  giudizio  nelle  liti 
riflettenti  il  patrimonio  del  fallito  ; vendono,  auto- 


rizzati dal  giudice-commissario,  le  merci  e gli  altri 
effetti  mobili,  sia  agl’  incanti , o sia  in  via  amiche- 
vole, col  ministero  di  sensali  o d'altri  pubblici  uf- 
fiziali , c versano  il  prezzo  ottenuto  dalla  rendita 
nella  cassa  delie  consegne  giudiziali,  o in  quell'al- 
tra  indicala  dal  tribunale,  dedotta  la  somma  che  il 
giudice-commissario  stima  lasciare  in  lor  mani  per 
far  fronte  alle  spese  d'amministrazione  ; ad  agevo- 
lare la  loro  gestione,  sì  giovano  dell'opera  del  fal- 
lito, se  non  è in  arresto,  o,  se  trovasi  arrestato,  pos- 
sono a tale  effetto  ottenergli  un  saivocondolto  ; è in 
loro  facoltà,  previa  l'autorizzazione  del  giudice-com- 
missario e legalmente  chiamato  il  fallito  , di  tran- 
sigere in  tutte  le  contestazioni  attive  e passive  sul 
patrimonio  : ma  la  transazione  da  loro  consentila 
non  è valida  se  prima  non  viene  omologata  dal  tri- 
bunale di  commercio  o dal  tribunale  civile  , a se- 
conda della  natura  della  contestazione  e della  re- 
lativa competenza,  quando  ('ammontare  della  con- 
testazione è indeterminato  od  eccede  le  lire  trecento. 
Quando  si  tratti  di  beui  stabili,  la  transazione  può 
essere  impedita  dal  fallito  (art.  519  e seg.  del 
Codice  di  commercio). 

1 sindaci  definitivi,  entro  quindici  giorni  dal  loro 
ingresso  in  uffizio,  sou  obbligati  di  rimettere  al  giu- 
dice-commissario un  ristretto  ossia  conto  sommario 
dello  stato  apparento  del  fallimento,  delle  principali 
cagioni  e circostanze  di  esso  e dei  caratteri  che 
sembra  avere.  Il  giudice-commissario  trasmette  im- 
mediatamente questo  documento,  in  una  colle  re- 
lative sue  osservazioni,  all'avvocato  fiscale.  Se  i sni- 
daci non  hanno  rimesso  tale  ristretto  nel  termine 
sovra  indicato,  deve  il  giudice.-commissario  preve- 
nirne l'avvocato  iiscalc,  manifestandogli  le  cagioni 
del  ritardo  (art.  516).  Fattasi  tale  trasmissione  , il 
fallito  ha  diritto,  se  è detenuto , di  domandare  un 
saivocondolto  ; il  quale,  se  non  v’è  sospetto  di  ban- 
carotta, gli  viene  accordato.  Può  egli  similmente 
allora  richiedere  un  sussidio  d'alimenti  per  sè  e 
per  la  sua  famiglia  (art.  506,  507,  508). 

Appartiene  alla  seconda  epoca  del  processo  di 
fallimento,  onde  stiamo  occupandoci,  la  gravissima 
operazione  della  verificazione  dei  crediti.  — Dalla 
data  della  sentenza  di  dichiarazione  del  fallimento, 
i creditori  possono  rimettere  al  segretario  del  tribu- 
nale di  commercio  i loro  titoli , con  nota  in  cui 
sicno  indicate  le  somme,  delle  quali  si  propongono 
creditori.  Il  segretario  ne  forma  uno  stato,  e ne  dà 
ricevuta.  Egli  non  è responsabile  dei  titoli,  se  non 
per  cinque  anni , da  computarsi  dal  giorno  in  cui 
è chiuso  il  processo  verbale  di  verificazione  dei 
crediti  (art  526). 

I creditori  che  al  tempo  della  nomina  dei  sindaci 
definitivi  non  avessero  rimesso  i loro  titoli  di  ere- 
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dito , sono  immediatamente  avvisati  con  inserzioni 
nei  pubblici  fogli , e con  lettere  del  segretario  del 
tribunale  di  commercio,  di  doversi  presentare  per- 
sonalmente, o per  mezzo  di  mandatario,  nello  spazio 
di  giorni  venti  dalle  dette  inserzioni , ai  sindaei 
del  fallimento,  e rimettere  ai  medesimi  i loro  titoli 
di  credito  , oltre  ad  una  nota  indicante  la  somma 
di  cui  si  propongono  creditori,  se  pure  non  prefe- 
riscono di  farne  il  deposito  alla  segreteria  del  tribu- 
nale di  commercio.  In  ogni  caso,  vien  data  ai  cre- 
ditori ricevuta  dei  loro  titoli.  Quanto  ai  creditori 
domiciliati  nei  regii  Stati,  ma  fuori  del  luogo  dove 
siedo  il  tribunale  davanti  cui  è instituito  il  giudizio 
di  fallimento,  il  termine  di  giorni  venti  è accresciuto 
di  un  giorno  per  ogni  cinque  miriametri  di  distanza 
tra  il  luogo  doro  siede  il  tribunale  ed  il  domicilio 
del  creditore.  Hispetto  poi  ai  creditori  domiciliati 
fuori  dei  regii  Stati,  i termini  sono  i seguenti:  per 
coloro  che  dimorano  in  uno  Stato  confinante  o nel- 
l'Italia, di  mesi  due  ; — per  coloro  clic  dimorano 
negli  altri  Stati  d'Europa,  di  mesi  tre;  — per  co- 
loro che  dimorano  fuori  d’Europa  al  di  qua  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  di  mesi  sei;  — per  co- 
loro che  dimorano  al  di  là  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, di  un  anno  (art.  527). 

La  verificazione  dei  crediti  comincia  nei  tre  giorni 
successivi  alla  scadenza  dei  termini  come  sopra 
prefissi  ai  creditori  domiciliati  nei  Regi  Siali.  Essa 
viene  da  allora  in  poi  continuata  senza  interninone, 
e fatta  nel  luogo,  giorno  ed  ora  indicati  dal  giudice 
commissario.  L'avviso  di  convocazione  dato  ai  cre- 
ditori deve  contenere  tale  indicazione.  Nondimeno, 
il  giudice-commissario  può,  ove  lo  stimi,  convocare 
nuovamente  i creditori  all’oggetto  della  verificazione 
dei  crediti,  sia  con  lettere  del  segretario,  sia  con 
inserzioni  nelle  gazzette  (art  528). 

I crediti  dei  sindaei  sono  verificati  dal  giudice- 
commissario,  chiamati  ad  assisterò  a questa  verifi- 
cazione due  dei  maggiori  creditori  portati  in  bilancio 
e presenti.  Gli  altri  crediti  sono  verificati  dai  sie- 
daci , in  presenza  del  giudice-commissario  , cd  in 
contraddittorio  del  creditore  o del  suo  mandatario. 
Ogni  creditore  verificato  o soltanto  portato  in  bi- 
lancio può  assistere  c contraddire  alle  verificazioni 
fatte  o da  farsi.  Il  fallito  ha  lo  stesso  diritto  (art.  529). 

Della  verificazione  dei  crediti  , a misura  che  va 
operandosi,  stende  il  giudice-commissario  un  pro- 
cesso verbale , indicandovi  il  domicilio  dei  credi- 
tori o dei  loro  mandatarii  , facendovi  descrizione 
sommaria  dei  titoli,  con  menzione  delle  aggiunte, 
cancellature  ed  interlinee,  e dichiarandovi  se  il  cre- 
dito è ammesso  o contestato  (art.  530). 

In  tutti  i casi  , il  giudice-commissario  può,  sulla 
istanza  degl'interessati,  od  anche  d'uffìzio,  ordinare 
BoccaWdo  — Voi.  IT. 


la  presentazione  dei  libri  del  creditore  , o l'esibi- 
zione di  estratto  di  essi  da  formarsi  dal  giudice  del 
luogo  (art.  531), 

Se  il  credito  è ammesso  in  tutto  od  in  parte,  i 
sindaei  scrivono  sopra  cadua  titolo  la  dichiarazione 
seguente  : .Immesso  al  putrivo  del  fallimento  di  . . 
per  la  somma  di  ....  il  ..  . (art.  532). 

Dopo  la  verificazione  del  suo  credito,  il  creditore 
deve  giurare  nelle  mani  del  giudice-commissario, 
o di  altro  giudice  da  lui  a tale  effetto  delegato,  che 
il  suo  credito  è vero  e reale  per  la  somma  per  cui 
fu  ammesso.  — Contro  questo  giuramento  richiesto 
dalla  legge  , molte  opposizioni  erano  insorte  in 
Francia  ; ma  caddero  esse  per  l’energica  protesta 
del  sig.  Hennequin,  il  quale  diceva  : t Eate  che  le 
vostre  leggi  si  fondino  sulla  moralità  ; non  riceva 
il  giuramento  da  voi  questo  segno  di  disprezzo  ; 
quand'anco  il  giuramento  non  dovesse  illluminare, 
prevenire , salvare  che  una  sola  volta"  nel  corso  di 
un  secolo,  la  disposizione  che  io  domando  non  sa- 
rebbe perciò  stata  votata  senza  utilità  ! Dirò  di  più: 
il  principio  consacrato  dal  Codice  di  commercio  , 
quando  pur  non  dovesse  mantenersi  che  come  un 
omaggio  prestato  alla  coscienza  , che  come  una 
dottrina  onorevole  per  l'unianità  , sarebbe  sempre 
mestieri  il  ritrovarlo  nella  legge*.  — Il  termine  di 
otto  giorni  non  è fatale  per  l'ammissibilità  del  cre- 
dito ; ma  il  creditore  che,  entro  il  detto  temj>o,  non 
siasi  prestato  ad  una  tale  aflermazione  , non  può, 
finch'esso  noti  la  faccia , intervenire  all'adunanza 
del  concordato,  nò  essere  compreso  nei  riparti,  dei 
quali  nel  £ seguente  parleremo  (art.  533). 

Come  abbiamo  di  sopra  accennato,  questa  veri- 
ficazione economica  può  richiedersi  dal  creditore 
per  mezzo  di  suo  mandalario.  Sorse,  a questo  pro- 
posito, il  dubbio  se  un  tale  mandato  possa  eserci- 
tarsi da  uno  dei  sindaei.  E comerhè  alcune  corti 
dell’impero  francese  abbiano  pronunciato  l'afferma- 
tiva, è pur  nondimeno  opinione  dei  più  assennati, 
che  i sindaei,  essendo  chiamati  a verificare  i crediti 
nell'interesse  della  massa  , non  possano  simulta- 
neamente operare  nell'interesse  privato  di  un  cre- 
ditore, chè  altrimenti  collimerebbero  in  loro  le  qua- 
lità di  giudice  e di  parte.  *■  In  questo  raso,  dice 
il  Parodi,  quando  non  si  potesse  altrimenti  supplire 
all’interesse  del  mandante  colla  surroga  d’un  di- 
verso mandatario , il  sindaco  dovrebbe  dimettersi, 
anche  sull’invito  del  giudice,  dalle  proprie  funzioni, 
e nell’ipotesi  d’un  rifiuto,  potrebbe  verificarsi  una 
di  quelle  circostanze  che  possono  dar  luogo  alla 
revoca  e surrogazione  dei  sindaei,  secondo  il  dispo- 
sto della  legge  (1)». 

fi)  Vd.  i,  pag.  ra 
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Quanto  abbiamo  infino  a qui  stabilito,  si  applica 
al  caso  della  verificazione  economica  di  crediti  non 
contestati  nè  dai  sindaci,  nè  dal  fallito,  nè  da  altri 
interessati.  Ma  dove  insorga  contestazione  sulla 
verità  o sull'  ammontare  del  credito,  quando  l'og- 
getlo  della  contestazione  non  eccede  realmente  lire 
trecento,  ancorché  il  titolo  porti  un  credito  mag- 
giore, il  giudice-commissario  pronuncia  sulla  con- 
testazione, salvo  ricorso  al  tribunale,  quando  l’og- 
getto  della  contestazione  ecceda  lire  cento.  Se 
l'oggetto  della  contestazione  eccede  il  valore  di  lire 
trecento,  il  giudice-commissario  rimette  le  parti  a 
breve  termine,  e senza  bisogno  di  citazione,  davanti 
al  tribunale  di  commercio,  il  quale  pronuncia  sulla 
di  lui  relazione.  11  tribunale  stesso  può  ordinare 
che  dal  giudice-commissario  si  proceda  ad  infor- 
mazioni sopra  i fatti  relativi  alla  controversia,  e che 
siano  citati  a comparire  dinanzi  al  medesimo  co- 
loro che  potessero  dare  notizie  a tale  riguardo  (art. 
534).  — Questa  remissione  della  lite  al  tribunale  di 
commercio  deve  intendersi  limitata  al  solo  caso  , 
in  cui  il  credito  contestato  sia  di  natura  commer- 
ciale; che  se  fosse  di  natura  civile,  dovrebbe  giu- 
dicarsi dal  tribunale  ordinario. 

Fa  mestieri  che  la  verificazione  dei  crediti  pro- 
ceda con  tutta  quella  rapidità  che  è compatibile 
con  una  giusta  ponderazione  degl’  interessi  e dei 
diritti  in  contrasto;  epperò  de  volisi  rimuovere  tutte 
le  lungaggini  che  potessero  nascere  dalle  procedure 
originate  dalle  contestazioni  sui  crediti  da  verificarsi. 
E siccome  queste  contestazioni  devono  essere  de- 
finite anche  col  rimedio  dell'appello  dal  tribunale 
commerciale  o dal  tribunale  ordinario  , bisognava 
impedire  che  ne  provenissero  importuni  ritardi.  A 
ciò  ha  provveduto  il  legislatore  cogli  art.  535  e 
536,  ordinando  che  il  tribunale  di  commercio,  nanti 
cui  è aperto  il  processo,  può,  giusta  le  circostanze, 
ordinare  che  si  soprasseda  per  qualche  tempo  al- 
l'adunanza dei  creditori  destinata  alla  proposizione 
di  un  concordato,  oppure  decidere  che  vi  si  pro- 
ceda, ammettendovi  provvisoriamente  il  creditore,  il 
cni  credito  sia  contestato,  per  quella  somma  che 
il  tribunale  stesso  giudicherà  di  stabilire  colla  sua 
ordinanza.  La  medesima  facoltà  di  provvisoria  ara- 
messione  è conceduta  anche  al  tribunale  ordinario, 
se  il  credito  è meramente  civile. 

Nel  caso  che  un  credito  sia  oggetto  d'istruzione 
criminale  o correzionale,  il  tribunale  di  commercio 
può  egualmente  pronunciare  che  si  soprasseda  alla 
convocazione  pel  concordato  ; se  ordina  di  passar 
oltre,  non  può  far  luogo  alfammessione  del  credito 
per  provvisione,  ed  il  creditore  contestato  non  può 
aver  parte  alle  operazioni  del  fallimento,  finché  i tri- 
bunali competenti  non  abbiano  pronunciato  (art.  537). 


(I  creditore , il  privilegio  del  quale  o f ipoteca 
soltanto  fossero  contestati , senza  che  siane  con- 
troverso il  credito  , è ammesso  alle  deliberazioni 
del  fallimento  come  semplice  creditore  personale 
(art.  538). 

Soddisfatti  tutti  gli  accennati  incombenti,  e chiuso 
il  processo  verbale  della  verificazione  dei  crediti , 
un'ultima  operazione  dee  farsi  nella  seconda  epoca 
del  processo  di  fallimento , cioè  la  formazione  del 
concordato,  che  la  legge  , meno  il  caso  di  dolosa 
bancarotta , consente  al  fallito  di  proporre  ai  suoi 
creditori.  — • A tale  effetto,  nei  tre  giorni  successivi 
allo  spirare  di  tutti  i termini,  come  sopra  fissati,  pel  ~ 
giuramento  dei  creditori  verificati , il  giudice-com- 
missario  fa  avvisare,  con  lettere  ed  inserzione  ner 
pubblici  fogli,  tutti  i creditori  verificati  e giurati  ed 
ammessi  per  provvisione  a comparire  net  luogo  , 
giorno  ed  ora  stabiliti  dallo  stesso  giudice  , per 
deliberare  sulla  formazione  del  concordato , alla 
quale  è chiamato  pure  il  fallito  (art.  541,  542). 

In  qual  modo  , in  quali  casi  il  concordato  sì 
formi,  quali  sieuo  le  condizioni  richieste  per  la 
sua  validità,  quali  effetti  produca,  quali  conseguenze 
emergano  dalia  nullità  o dall'  inadempimento  del 
concordato  medesimo,  abbiamo  noi  esaminato  par- 
atamente in  uno  speciale  articolo  , al  quale , a 
scanso  di  ripetizioni,  rimandiamo  il  lettore  (V.  Con- 
cordato). 

Quando  il  concordato,  rivestito  dell'omologazione 
del  tribunale,  si  veritica  , cessa  allora  interamente 
la  procedura  del  fallimento.  — Cessa  pure  se  , 
prima  dell'  omologazione  del  concordato  o dejla 
formazione  dell’  unione , non  possono  essere  con- 
tinuate le  operazioni  per  insufficienza  dell’attivo , 
dichiarata  dal  tribunale  di  commercio  sopra  rela- 
zione del  giudice-commissario  , e sentiti  i sindaci 
nelle  loro  osservazioni.  Questa  dichiarazione  di  chiu- 
sura restituisce  ogni  creditore  nell'  esercizio  delle 
sue  azioni  individuali , sia  sui  beni  del  fallito  cbe 
contro  la  di  lui  persona.  Può  tuttavia  il  tribunale, 
per  circostanze  particolari  del  caso,  sentiti  i sindaci, 
dichiarare  colla  stessa  ordinanza  se  il  fallito  è scu- 
sabile. L'esecuzione  dell'ordinanza  del  tribunale  è 
sospesa  durante  un  mese,  da  computarsi  dalla  data 
della  medesima.  Il  fallito  ed  ogni  altro  interessato 
può,  in  ogni  tempo,  fare  inslanza  al  tribunale  per 
la  revoca  della  dichiarazione  di  cessazione  delle 
operazioni  del  fallimento , quando  dimostri  esservi 
fondo  per  coprire  le  spese  delle  operazioni,  o sia 
consegnata  ai  sindaci  somma  sufficiente  per  prov- 
vedervi. In  tutti  i ca?i  dovranno  essere  pagate 
dapprima  le  spese  delle  instanze  fatte  dai  creditori, 
esercitando  le  loro  azioni  individuali  sui  beni  e 
contro  la  persona  del  fallito  (art.  568,  569). 
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Tolti  gli  enumerati  casi  di  cessazione  della  pro- 
cedura di  fallimento,  questa  continua  e passa  alla 
terza  sua  epoca  , ordinala  alla  finale  liquidazione 
del  patrimonio,  sotto  l'amministrazione  sempre  dei 
sindaci  definitivi. 

3“  Epoca.  — La  fase  della  procedura  incipiente 
al  momento  in  cui  divien  certo  che  non  vi  sarà 
concordato , e terminante  colla  liquidazione,  chia- 
masi f Unione  dei  creditori.  A meno  di  una  surro- 
gazione espressamente  decretata  , durano  in  fun- 
zione gli  stessi  sindaci  definitivi  che  avevano  gerito 
la  seconda  fase  del  fallimento. 

Secondo  l'antico  Cod.  francese,  l' unione  era  un 
contratto  puramente  volontario,  che  i creditori  for- 
mavano; giusta  il  Cod.  nuovo  ed  il  nostro  , essa  è 
uno  stato  che  esiste  di  pien  diritto  (art.  570).  Ot- 
timo cambiamento  legislativo,  perciocché  il  ritìnto 

0 la  nullità  del  concordato  impedisce  che  f ammi- 
nistrazione, di  cui  il  fallito  è stato  privato  per  la 
sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  siagli  rendnta. 
E in  tale  stato  di  cose,  non  bisognava  lasciare  fa- 
coltativo ai  creditori  I'  unirsi  o no  per  la  gestione 
della  loro  causa  comune,  potendo  benissimo  veri- 
ficarsi il  caso  che  manchi  il  consenso  d'ima  mag- 
gioranza per  concludere  un  contratto  c per  de- 
terminare le  condizioni,  giusta  le  quali  il  comune 
pegno,  fattivo,  sarà  amministrato  c liquidato. 

Appena  lo  stato  d'unione  è costituito,  il  giudice- 
commissario  interroga  i creditori  tanto  sopra  l'an- 
damento dell'amministrazione,  quanto  sulla  conser- 
vazione dei  sindaci  o sulla  loro  surrogazione.  Ma  è 
da  osservare  che,  in  questa  terz'epoca  della  proce- 
dura, la  legge  accorda  alla  sola  maggioranza  dei 
creditori  certe  attribuzioni  speciali  e il  diritto  di 
prendere  certe  deliberazioni,  alle  quali  i sindaci  de- 
vono, prese  che  sieno  , interamente  uniformarsi.  I 
sindaci  che  non  fossero  conservati,  rendono  nel  più 
breve  termine  possibile  ai  nuovi  sindaci  ed  in  pre- 
senza de)  giudice-commissario  , il  conto  della  loro 
amministrazione , chiamatovi  anche  legalmente  il 
fallito.  A queste  deliberazioni  sono  ammessi  anche 

1 creditori  privilegiati,  ipotecarli  o pignoratari). 

Una  delle  prime  operazioni  dell’unione  si  è di 
esaminare  se  sia  il  caso  di  farsi  autorizzare  dal  tri- 
bunale di  commercio,  chiamato  legalmente  il  fallito, 
a trattare  e conchiudere  l'alienazione  in  massa  di 
tutto  o di  parte  di  quei  diritti  ed  azioni , la  cui  rea- 
lizzazione non  avesse  potuto  precedentemente  ope- 
rarsi. Ogni  singolo  creditore  ha  facoltà  di  rivolgersi 
al  giudice-commissario,  onde  sollecitare  una  deli- 
berazione dell'unione  a questo  riguardo  (art.  615). 

In  secondo  luogo , può  l’unione  autorizzare  i sin- 
daci a far  valere  il  patrimonio  del  fallito  , conti- 
nuando il  commercio  da  esso  lui  esercitato  (art.  673). 


Questa  facoltà  lasciata  alla  massa  di  eccedere  i ter- 
mini di  una  semplice  liquidazione  c di  entrare  nella 
via  delle  speculazioni  commerciali,  benché  suggerita 
dai  gravi  inconvenienti  che  possono  talora  risultare, 
a danno  della  massa  stessa,  dalla  cessazione  od  in- 
terruzione del  commercio  del  fallito,  non  lascia  però 
di  presentare  solenni  difficoltà , sia  per  ciò  che  ri- 
guarda le  perdite  che  possono  risultare  dalla  conti- 
nuazione di  un  commercio  non  più  gerito  dall'  in- 
traprendenza individuale,  ma  da  una  massa  o da’suoi 
rappresentanti , debolmente  interessati  ; sia  per  la 
più  o meno  estesa  responsabilità  dei  creditori  con- 
senzienti alla  continuazione  ; sia  per  la  sorte  dei  cre- 
ditori dissenzienti.  — A sciogliere,  almeno  io  parte, 
queste  difficoltà  , il  legislatore  ha  prescritto  che  la 
deliberazione,  clic  contiene  l'autorizzazione  di  cui 
sopra,  ne  stabilirà  i confini  e la  durata , e fisserà  le 
somme  che  i sindaci  potranno  ritenere  presso  di  sé 
per  provvedere  alle  spese  di  giustizia  e d amministra- 
zione; che,  inoltre,  tale  deliberazione  non  potrà  essere 
presa  fuorché  in  presenza  del  giudice-commissario 
ed  alla  maggioranza  dei  tre  quarti  dei  creditori  in 
numero  ed  in  somma  ; che  infine  competerà  ai  cre- 
ditori dissenzienti  ed  al  fallito  il  diritto  ad  opposi- 
zione , senza  che  pani  l'esercizio  di  questo  diritto 
possa  sospendere  l'eseguimento  della  deliberazione; 
il  tribunale  prouuneierà  sulla  opposizione  (art.  574). 

Statuite  queste  forme  tutelari,  la  legge  ha  mo- 
derato le  conseguenze  che  possono  emergere  dalla 
deliberazione  presa  dalla  massa,  prescrivendo  che  : 
se  le  operazioni  dei  sindaci  traessero  seco  obbliga- 
zioni eccedenti  fattivo  dell'unione,  i creditori  che 
avranno  autorizzate  le  operazioni  saranno  soli  tenuti 
personalmente  oltre  la  loro  parte  nell’attivo,  entro 
i limili  però  dell'autorizzazione;  essi  vi  contribui- 
ranno in  proporzione  dei  rispettivi  loro  crediti  (art. 
575).  Per  guisaché,  la  responsabilità  dei  creditori 
dissenzienti  trovasi  limitata  alla  sola  quota  loro 
spettante  sul  patrimonio  del  fallito. 

Una  terza  indagine  deve  fare  l'unione,  cioè  ve- 
dere se  sia  il  caso  di  accordare  al  fallito  ed  alla  sua 
famiglia  un  soccorso  sopra  f attivo  del  fallimento,  **— 
L’articolo  530  dell’antico  Codice  francese  non  per- 
metteva che  questo  sussidio  fosse  conceduto  se  non 
quando  non  eravi  presunzione  di  bancarotta.  Nel 
nuovo  codice  francese  e nel  nostro,  questa  condi- 
zione non  è più  scritta  in  legge  ; ma  una  nuova  ga- 
ranzia, più  generale  e più  larga,  è domandata:  richic- 
desi , cioè , il  consenso  della  maggioranza  in  numero 
dei  creditori.  Con  ciò  si  è provveduto,  da  una  parte, 
all’  interesse  di  questi  ultimi  ; e dall'altra,  al  voto 
dell'umanità,  che  non  vuole  che  per  la  colpa  del  ban- 
carottiere, una  innocente  famiglia  venga  irrepara- 
bilmente condannata  all’  estrema  inopia. 
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I creditori  in  istato  di  unione  $ono  convocati  dal 
giudice-commissario  almeno  una  volta  nel  primo 
anno,  o,  se  occorre,  negli  anni  successivi  ; in  tali 
adunanze  i snidaci  rendono  il  couto  della  loro  am- 
ministrazione. Quando  la  liquidazione  del  fallimento 
è compiuta  , i creditori  sono  convocati  dal  giudice 
commissario  per  la  resa  del  conto  finale  dei  sindacò, 
presente  o legalmente  chiamato  il  fallito.  In  questa 
ultima  adunanza,  i creditori  emettono  il  loro  avviso 
sulla  gestione,  ed  esaminano  se  il  fallito  sia  scusabile. 

A tale  oggetto,  stendesi  processo  verbale,  in  cui  ogni 
creditore  ed  il  fallito  possono  far  registrare  i loru  detti 
e le  loro  osservazioni.  Uopo  chiusa  quest’adunanza, 
runione  è sciolta  di  pien  diritto.  11  giudice-commis- 
sario presenta  al  tribunale  la  deliberazione  dell’unio- 
ne relativa  alla  scusabilità  del  fallito  , e fa  rela- 
zione sui  caratteri  e sulle  circostanze  del  fallimento. 

11  tribunale  pronuncia  se  il  fallito  sia  o uo  scusa- 
bile. Se  il  fallito  non  è dichiarato  scusabile,  i cre- 
ditori rientrano  nell’esercizio  dei  loro  diritti  indivi- 
duali tanto  contro  la  persona,  quanto  sui  beni  del 
fallito.  Se  è dichiarato  scusabile  , non  può  farsi 
luogo  all'arresto  personale  di  lui  sopra  istanza  dei 
creditori  del  suo  fallimento,  e non  può  essere  da 
essi  molestalo  fuorché  sui  beni,  salve  le  eccezioni 
portate  da  leggi  speciali.  Aon  possono  essere  di- 
chiarali scusabili  i bancarottieri  fraudolenti , gli 
stellionalarii,  i condannati  per  furto,  per  trulle,  per 
abuso  di  confidenza,  ed  i contabili  di  danaro  pub- 
blico (art.  578  e seg.). 

Abbiamo  per  tal  modo  seguito  la  procedura  del 
fallimento  nelle  successive  sue  tre  fasi,  additando 
gl  iiicumbenti  che,  in  ciascuna  di  esse,  devono  ese- 
guirsi sotto  la  direzione  amministrativa  dei  sindaci. 
Chiuderemo  questo  paragrafo,  indicando  alcuni  prin- 
cipi! generali  intorno  ai  diritti  e doveri  dei  sindaci 
medesimi,  non  che  alla  estensione  della  loro  respon- 
sabilità. 

I sindaci,  così  i provvisorii  come  i definitivi, 
hanno  facoltà  di  rinunziare  alle  loro  funzioni,  pur- 
ché lo  dichiarino  al  tribunale  nel  termine  di  ven- 
tiquattr’ore  dopo  aver  ricevuto  comunicazione  della 
loro  nomina.  Possono  pure,  per  giusta  causa,  dare 
le  proprie  demissioni,  dopo  aver  accettato  e gerito 
le  funzioni.  Ma  non  è loro  lecito  ritirarsi  dalfuf- 
ticiu,  se  prima  uoii  sono  surrogati.  Dietro  il  rap- 
porto del  giudice  -commissario  (al  quale  si  volgono 
i reclami  tanto  del  fallito  quanto  dpi  creditori,  se 
ne  occorrono)  può  il  tribunale  rivocare  i sindaci 
d’uAicio,  quando  per  negligenza  o colpa  ne  sommi- 
lustrino  la  ragione  (art.  406  e 500).  È fatta  facoltà 
ai  sindaci,  a compenso  delle  sostenute  fatiche , c 
dopo  aver  reso  i conti  della  propria  gestione,  di 
domandare  una  indennità,  da  fissarsi  dal  tribunale, 


2) 

sulla  relazione  del  giudice-commissario  (art.  494). 
Se  sono  nominali  più  sindaci,  essi  non  possono 
agire  che  collettivamente.  Nondimeno  il  giudice 
commissario  può  autorizzare  specialmente  uno  o più 
fra  i sindaci  a fare  determinati  atti  di  amministra- 
zione (art.  498).  Se  i sindaci  sono  due,  e non  si 
trovano  su  qualche  punto  d'accordo,  spetta  al  giu- 
dice commissario,  od  al  tribunale  lo  statuire  sul 
loro  dissenso.  Se  sono  tre  ( numero  massimo  ) 
prendono  le  loro  deliberazioni  alla  maggiorità.  — 
Nell’esercizio  delle  proprie  funzioni,  i sindaci  sono 
responsabili  di  qualunque  loro  dolo  o colpa.  Devono 
gl’  interessi  delle  somme  appartenenti  alla  massa, 
delle  quali  si  fossero  a proprio  comodo  giovati 
Quando  un  sindaco  è specialmente  incaricato  ( co- 
me di  sopra  si  è detto)  di  certi  determinati  atti,  egli 
solo  è in  questa  parte  responsabile.  Nelle  altre  loro 
funzioni,  sono  solidali  rimpello  alla  massa  dei  cre- 
ditori. Ma  ove  uno  dei  sindaci  dissenta  da  una  de- 
liberazione presa  da’  suoi  colleghi,  e proponga  in 
tempo  opportuno  la  sua  rimostranza  al  giudice- 
commissario  , può  essere  preservato  dall’  obbligo 
della  solidarietà  per  ciò  che  riguarda  la  delibera- 
zione di  cui  trattasi.  Nella  sfera  delle  loro  attribu- 
zioni amministrative,  i sindaci  obbligano  il  patrimo- 
nio, epperù,  (ino  a concorrenza  di  quest'ultimo,  la 
massa  dei  creditori,  i quali  non  restano  mai  obbli- 
gati nei  luro  particolari  beni,  eccetto  il  caso  (come 
abbiamo  veduto)  della  continuazione  del  negozio  del 
fallito,  colle  limitazioni  e regole  efie  furono  da  noi 
in  lor  luogo  mentovate. 

11  fine  supremo  di  tutte  le  procedure  e di  tutti 
gli  ulti,  che  abbiamo  sino  a qui  passato  in  rasse- 
gna, quello  si  è di  giungere  alla  esatta  cognizione 
dei  diritti  di  tutte  le  persone  interessate  nel  falli- 
ménto, per  soddisfare  i loro  crediti  nella  loro  giusta 
ed  equa  proporzione.  — Si  è questo  fine  appunto 
clic  deve  occuparci  nel  g seguente. 

8 IV.  — Immissione  di  tutti  gl’  interessati 
nel  patrimonio  del  fallito . 

A tre  generali  categorie  riduconsi  le  persone  che 
possono  aver  dei  diritti  sul  patrimonio  di  un  fallito, 
cioè,  in  primo  luogo,  coloro  ai  quali  compete  il 
diritto  di  reclamare,  in  via  di  rivendicazione,  qualche 
cosa  di  luro  proprietà  , trovanlcsi  nel  patrimonio 
medesimo;  coloro  che  , facendo  credito  al  fallito, 
hanno  preso  speciali  guarentigie  , come  ipoteche, 
privilegi  o pegni,  o in  altri  termini,  che  hanno  fatto 
piuttosto  uu  credito  reale  clic  personale;  infine  la 
massa  dei  creditori  cbirografarii.  Triplice  sarà  dun- 
que la  divisione  del  presente  paragrafo. 

' N.®  i.  — Della  rivendicazione.  — Uiveudicare  si- 
gnifica reclamare  una  cosa  di  cui  si  ha  la  proprietà. 
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e della  quale  un  altro  ha  il  possesso.  — Di  questo 
diritto  usano  il  prestatore,  il  deponente,  il  debitore 
pignoratilo  , il  committente,  allorquando  doman- 
dano restituzione  dell'oggetto  da  loro  prestato,  de- 
positato, dato  in  pegno,  o consegnato  in  commis- 
sione. Se  è vero  che  tutti  i beni  d’uo  fallito  formano 
la  garauzia  de’  suoi  creditori,  è vero  altresì  che  i 
beni  altrui , accidentalmente  da  lui  posseduti,  non 
formano  punto  la  garanzia  dei  creditori  medesimi, 
in  quella  guisa  stessa  che  non  formavano  sua  pro- 
prietà. Spetta,  senza  dubbio,  al  legittimo  pruprieta- 
rio  il  diritto  di  rivendicarli,  salvo  il  correlativo  suo 
obbligo  di  soddisfare  alle  obbligazioni  ed  agli  oneri 
che  saranno  stati  la  condizione  o la  giusta  conse- 
guenza del  possesso  avutone  dal  fallito.  Il  rivendi- 
cante nòli  ha  che  da  stabilire  questi  due  fatti:  la 
sua  qualità  di  proprietario,  e l'identità  della  cosa 
reclamata.  Colui  che  domanda,  non  l'identica  cosa 
sua,  ma  l'equivalente  od  il  valore  della  cosa,  non  è 
un  rivendicante  ma  un  creditore  (1). 

Partendo  da  questi  principii,  il  Codice  di  com- 
mercio indica  due  individui,  il  deponente  ed  il  man- 
dante, ai  quali  è attribuito  il  diritto  della  rivendica- 
zione. Non  bisogna  credere  però  che  questa  enu- 
merazione sia  tassativa,  poiché  ci  sono  altri  i quali 
coraechè  nominativamente  non  contemplati  dalla 
legge,  godono  del  diritto  medesimo,  essendo  pro- 
prietari i di  cose,  di  cui  il  fallito  non  è die  mero 
detentorc. 

L’art.  621  prescrive  che  possano  essere  riven- 
dicate , durante  tutto  il  tempo  in  cui  si  trove- 
ranno in  natura  , in  tutto  od  in  parte,  le  merci 
consegnate  al  fallito,  a titolo  di  deposito  , o per 
essere  vendute  per  conto  ^el  proprietario.  Può 
eziandio  essere  rivendicato  il  prezzo  o la  parte  del 
prezzo  di  dette  merci  che  non  fosse  stato  pagato 
in  danaro  od  altrimenti,  nè  compensato  in  conto 
corrente  tra  il  fallito  ed  il  compratore.  Questo  di- 
ritto di  ritirare  le  mercanzie  depositate  si  estende 
anche  al  caso  di  deposito  di  denaro,  purché  si  tratti 
d’un  deposito  regolare,  quando  cioè  pecunia  sii  (co- 
me dicevano  gli  antichi  giureconsulti)  deposita  sac- 
culo obsignata ; ma  non  competerebbe  al  deponente 
questo  diritto  ove  si  trattasse  di  deposito  irregolare , 
quando  cioè  il  danaro  del  deponente  si  confondesse 
con  quello  del  depositario,  caso  in  cui  il  contratto 
si  risolverebbe  in  un  mutuo,  ed  il  deponente  non 
potrebbe  agire  nella  qualità  di  rivendicante,  beflsi 
in  quella  di  semplice  creditore.  — Se  le  merci  di 
cui  parla  l’art.  624  , invece  di  trovarsi  nelle  mani 
del  fallito,  trovansi  identicamente  in  quelle  dei  suoi 
preposti,  mandatari  o consegnatari,  possono  egual- 

(I)  V.  Rcnouard,  voi.  II,  pag.  320  e &*g. 


mente  essere  rivendicate.  Possono  esserlo  a forliori 
nelle  mani  del  complice  il  quale,  per  connivenza 
col  fallito,  le  avesse,  sotto  mendaci  forme  di  ven- 
dita o d'  altro  contralto,  defraudate  al  deponente, 
vero  ed  unico  proprietario. 

In  quanto  al  mandante,  l'art.  620  del  Codice  or- 
dina che  possano  essere  rivendicate  in  caso  di  fal- 
limento le  rimesse  in  effetti  di  commercio  od  altri 
titoli  non  ancora  pagati,  e che  si  trovano  in  n.ltura 
in  possesso  del  fallito  all’epoca  del  suo  fallimento, 
qualora  tali  rimesse  siano  state  fatte  dal  proprie- 
tario con  semplice  mandato  di.  farne  la  riscossione 
e di  custodirne  il  valore,  e quando  siano  state  dallo 
stesso  proprietario  specialmente  destinate  a deter- 
minati pagamenti.  — Bisogna  che  gli  effetti  si  tro- 
vino in  possesso  del  fallito  : questa  espressione  non 
vuol  essere  troppo  materialmente  e rigidamente  in- 
terpretata ; e la  Corte  ili  cassazione  francese  ha 
sancito  la  massiina  che  il  mandante  ha  diritto  alla 
rivendicazione  degli  effetti  contenziosi,  sebbene  non 
si  trovino  materialmente  nel.  portafoglio  del  fallito. 
— Fa  d’  uopo  inoltre  che  gli  effetti  si  trovino  in 
natura:  e quindi  se  il  fallito  ne  ha  riscosso  l'am- 
montare, le  specie  da  lui  ricevute  in  iscambio  dei 
titoli  non  sono  rivendicabili.  Non  vi  sarebbe  tam- 
poco luogo  a rivendicazione  se  il  fallito,  quando 
anco  abusando  del  suo  mandato,  avesse  trasferito  il 
titolo  per  via  di  una  girata  regolare;  perciocché,  in 
faccia  a’  terzi,  questa  girata  trasferisce  la  proprietà. 
Che  se,  in  tale  trasmissione,  fuvvi  frode  sia  dalla 
parte  del  fallito,  sia  da  quella  del  giratario,  il  cre- 
ditore potrà  rivendicare  il  titolo  indebitamente  gi- 
rato ; ma  non  contro  la  massa  del  fallimento,  bensì 
contro  il  giratario  stesso  intenterà  la  sua  azione. 
La  rivendicazione  però  avrebbe  pieno  effetto,  se  gli 
effetti  negoziati  da  colui  che  dal  fallito  li  acqui- 
stava ritornassero  a di  lui  mani  per  mancanza  di 
pagamento,  caso  in  cui  la  negoziazione  può  consi- 
derarsi come  non  avvenuta. 

Quantunque  nominativamente  non  indicati  come 
il  deponente  ed  il  mandante,  altri  individui,  abbia- 
mo detto,  possono  far  uso  della  rivendicazione  di 
cui  al  capo  X,  tit.  I,  libro  III  del  Codice  di  com- 
mercio, purché  in  loro  collimino  i due  estremi  ac- 
cennati di  sopra,  cioè:  titolo  di  proprietario,  prova 
dell'identità  della  cosa  reclamata.  — Fra  questi  in- 
dividui devono  collocarsi  : il  comodante,  ossia  colui 
che  ha  prestato  una  cosa  la  quale,  non  consuman- 
dosi, deve  restituirsi  in  natura  dal  comodatario  ; il 
socio  in  partecipazione,  che  ha  diritto  di  rivendicare 
la  quota  ad  esso  spettante  sugli  effetti  sociali  ; In 
moglie  del  fallito , la  quale  (a’  temimi  dell*  art.  603) 
può  riprendere  in  natura  gli  effetti  mobili  si  dotali 
che  parafrenali  risultanti  dal  contratto  di  suo  ma- 
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trimonio,  o che  le  sicno  pervenuti  per  donazione  o 
successione,  ogni  volta  che  ne  venga  provata  l’iden- 
tità con  inventario  o qualunque  atto  autentico  (1); 
il  debitore  del  fallilo , che  conserva  il  diritto  di  ricla- 
mare la  cosa  data  in  pegno  al  fallito  medesimo  per 
garanzia  del  costui  credito. 

Tutte  le  persone,  che  abbiamo  insino  a qui  enu- 
merate, esercitano  la  rivendicazione  fondandosi  sul 
loro  diritto  di  proprietà.  — Ma  le  leggi  commerciali 
sanciscono  un’altra  specie  di  rivendicazione  in  favore 
del  venditore  non  per  anco  pagato  del  prezzo  della 
cosa  venduta  al  fallito;  ed  una  tale  rivendicazione 
ha  la  sua  base  piuttosto  sulla  risoluzione,  alla  quale 
va  soggetto  il  contratto  di  vendita  tino  a tanto  che  la 
cosa  non  sia  nel  material  potere  del  compratore  fal- 
lito, anziché  sopra  il  diritto  di  proprietà.  — Potranno 
(dice  l'art.  622)  essere  rivendicate  le  merci  spedite 
al  fallito,  finché  la  tradizione  non  sarà  seguita  nei 
suoi  magazzini  od  in  quelli  d’  un  commissionario 
incaricato  di  venderle  per  conto  del  fallito.  Nondi- 
meno, la  rivendicazione  non  sarà  proponibile  se, 
prima  dell’arrivo  delle  merci,  esse  saranno  state 
vendute  senza  frode  sopra  fatture,  polizze  o lettere 
di  vettura  firmate  da  chi  ne  ha  fatta  la  spedizione. 
Quegli  che  rivendica  sarà  tenuto  a fare  il  rimborso 
alla  massa  delle  somme  ricevute  in  conto,  come 
pure  di  tutte  le  anticipazioni  per  nolo  o vettura, 
commissione,  assicurazioni  od  altre  spese,  ed  a pa- 
gare le  somme  che  fossero  dovute  per  le  mede- 
sime cause.  — L’art.  623  aggiunge:  potranno  essere 
ritenute  dal  venditore  le  merci  da  esso  vendute  al 
fallito,  le  quali  non  fossero  ancora  state  consegnate 
al  fallito  stesso,  o non  ancora  spedite  nè  a lui  nè 
ad  un  terzo  per  suo  conto. 

Dal  tenore  dell’art.  622  è manifesto  che  il  diritto 
di  rivendicazione  del  venditore  è subordinato  alla 
condizione  che  le  merci  non  sieno  ancora  effetti- 
vamente consegnate  al  fallito  od  al  suo  commissio- 
nario; perchè  al  momento  in  cui  la  tradizione  è 
seguita,  il  contratto  di  vendita  è pieno  e la  proprietà 
è trasferita  nel  compratore.  Talché  in  questo  caso, 
il  venditore  non  pagato  cessa  di  essere  un  riven- 
dicante e diviene  un  semplice  creditore.  Le  parole, 
delle  quali  senesi  iMf  alinea  dcll’art.  622  hanno 
dato  luogo  a dubitare  se  i magazzini  del  compra- 
tore, nei  quali  le  merci  vendute  al  fallito  non  sono 
più  rivendicabili,  debbano  intendersi  materialmente 
ed  a rigore  di  lettera,  oppure  se  in  tale  disposi- 
zione della  legge  debbano  ritenersi  compresi  tutti 
i locali,  dei  quali  sia  possessore  il  fallito  a titolo  di 
proprietà,  di  locazione  o a qualunque  altro  titolo. 

(I)  Nel  N.*  successivo  Dei  creditori  ipotecari,  ecc.  tratteremo 
per  disteso  dei  diritti  della  moglie  del  fallito. 


E quest’  ultima  opinione  è oggi  pacificamente  am- 
messa dalla  giurisprudenza.  — Si  è anzi  statuito 
che,  per  questo  riguardo,  debbansi  equiparare  ai 
magazzini  del  fallito  i luoghi  di  pubblico  deposito, 
nei  quali  le  merci  siano  collocate  in  testa  e cre- 
dito del  deponente,  come  sarebbe  un  Dock.  Non 
potrebbero  però  considerarsi  come  magazzini  del 
ricevitore  i locali  delle  dogane,  dove  le  merci  fos- 
sero momentaneamente  depositate  per  la  verifica- 
zione e pel  pagamento  del  dazio,  giacché,  finehè  le 
merci  stanno  in  questi  locali,  sono  reputate  essere 
ancora  in  viaggio.  — Riguardo  al  commissionario 
di  cui  parla  la  legge,  deve  solamente  intendersi 
del  commissionario  incaricato  di  vendere  le  merci, 
e non  di  quello  incaricato  soltanto  di  riceverle  e ri- 
spedirle. Nel  magazzino  di  quest’ultimo,  le  mercan- 
zie sono  considerate  come  tuttora  in  viaggio.  — 
Gli  accennati  effetti,  per  riguardo  alla  rivendica- 
zione, devono  applicarsi  non  solo  all’alienazione  o 
vendita  sopra  fatture  o polizze  di  carico  eseguita 
senza  frode,  durante  il  viaggio  delle  mercanzie  spe- 
dite al  fallito,  ma  eziandio  alle  alienazioni  impro- 
prie, ossia  a qualunque  contratto  che  importi  un 
diritto  reale  sulle  mercanzie  medesime.  Tale  sa- 
rebbe il  caso  di  un'anticipazione  fatta  in  buona  fede 
al  fallito,  caso  che,  non  implicando  trapasso  della 
proprietà  in  un  terzo,  non  escluderebbe  già  pura- 
mente e semplicemente  la  rivendicazione,  ma  ob- 
bligherebbe il  venditore  che  volesse  rivendicare  le 
sue  merci,  per  tal  modo  impegnate,  a sopportare 
l’esercizio  dei  diritti  competenti  al  terzo  contraente. 

Si  fece  dubbiezza  se,  quando  le  merci  spedite  al 
fallito  venissero  per  di  lui  ordine  collocate,  al  loro 
arrivo  , sovr’  altra  nave,  per  essere,  a di  lui  conto  , 
trasportate  in  altro  luogo  , dovessero  considerarsi 
come  ancora  in  rotta,  e non  poste,  secondo  lo  spi- 
rito della  legge  , nei  magazzini  del  fallito , onde 
ammettere  il  diritto  alla  loro  rivendicazione.  « La 
Corte  di  Caen,  dice  il  prof.  Parodi  (1) , ha  esclusa 
la  rivendicazione,  mentre  il  bastimento,  su  di  cui 
eransi  trasbordate  le  mercanzie,  apparteneva  al  fal- 
lito, che  ne  era  l'armatore.  — Il  Senato  di  Genova 
ha  deciso  l’opposto,  ammettendo  la  rivendicazione; 
mentre  il  bastimento , che  aveva  per  trasbordo  ca- 
ricate le  mercanzie  , si  era  invece  noleggiato  dal 
fallito.  — Nel  conflitto  di  queste  decisioni  non  mi 
sembra,  a dir  vero,  assolutamente  decisiva  la  diffe- 
renza fra  la  proprietà  e 1’  affitto  del  bastimento  , 
su  di  cui  possano  essere  trasbordate  le  mercanzie, 
e sottomettendo  la  mia  opinione  ad  un  migliore 
giudizio,  crederei  che,  in  entrambi  i casi,  dovesse 
escludersi  la  rivendicazione.  Il  trasbordo  importa 

(1;  Tom,  1,  pag.  2SJ  e *eg 
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implicitamente  il  ricevimento  delle  merci,  e l'or- 
dine di  trasbordarle  ne  verifica  la  disposizione  loro 
data  dal  ricevitore;  le  nuove  polizze  di  carico  ri- 
lasciate a quest'ultimo  sono  d’altronde  un  recapito 
commerciale,  con  cui  può  egli  liberamente  disporre 
«ielle  merci  da  esso  caricate  ; ed  in  queste  circo- 
stanze il  fallito  che  ne  ha  ordinato  il  trasbordo , e 
che  le  ha  rispedite,  ha  conseguito  quel  reale  pos- 
sesso che  perfeziona,  in  senso  della  legge , l’effet- 
liva  consegna  , da  cui  rimane  esclusa  la  rivendi- 
cazione ». 

Trovasi  parimente  ancora  in  questione  il  caso  di 
mercanzie  , delle  quali  una  parte  sia  già  ricevuta 
ed  entrata  nei  magazzini,  ed  una  parte  ancor  sulle 
navi , o nei  locali  della  dogana  , o sulle  calate,  od 
altrimenti  repulabili  in  viaggio.  Alcuni  pretendono 
che  la  rivendicazione  non  può  esercitarsi  uè  sulle 
merci  già  entrate  nè  su  quelle  non  ancora  ritirate, 
perchè  (a  senno  loro)  la  vendita  è una  e comples- 
siva, e non  può  quindi  risolversi  solo  parzialmente. 
Altri  invece  stanno  (et  stimo,  assennatamente;  per 
l'opinione  contraria,  e dicono  proponibile  la  riven- 
dicazione della  parte  del  carico  ancora  in  via,  per- 
chè questa  parte  uon  trovasi  realmente  ancora  in 
materiale  possesso  del  fallito  ; unica  condizione 
posta  dal  legislatose  per  escludere  la  rivendicazione. 

IV  ultima  controversia  si  fece  pel  caso  in  cui 
il  compratore  fallito  avesse  già  pagalo  una  parte 
del  prezzo  delle  merci  ancora  in  via  ; e si  è do- 
mandato se  il  venditore  , cogliendo  Je  mercanzie 
viaggianti  , possa  rivendicarle,  mentre  il  contratto 
è già  stato  eseguito  in  parte  dal  compratore,  — 
Ma  i più  eletti  scrittori  opinano  che  debba,  in  tale 
ipotesi,  ammettersi  la  rivendicazione,  giacché,  a dar 
definitivo  compimento  ad  un  contratto,  non  basta 
la  sua  parziale  esecuzione  , c può  quindi  sempre 
risolvejrsi  quella  convenzione  che  l'ima  delle  parti 
non  abbia  nella  sua  integrità  eseguito.  Certo  è che 
il  venditore,  il  quale  usa  in  questo  caso  della  riven- 
dicazione , deve  rifondere  quella  parte  del  prezzo 
che  ha  già  riscossa  , e non  può  ristringere  la  ri- 
vendicazione medesima  soltanto  ad  una  parte  di 
mercanzie  proporzionale  al  prezzo  non  ancora  ri- 
cevuto. 

La  rivendicazione  spettante  al  venditore  può  es- 
sere esclusa  dai  sindaci,  i quali,  coll'intervento  del 
giudice-commissario  , hanno  facoltà  di  ritirare  le 
merci,  pagandone  al  venditore  il  prezzo  pattuito  tra 
lui  ed  il  fallito.  1 sindaci  potranno,  coll'autorizza- 
zione del  giudice-commissario  , ammettere  le  do- 
mande in  rivendicazione:  se  vi  è contestazione  per 
parte  dei  sindaci  od  opposizione  di  alcuno  dei  cre- 
ditori, il  tribunale  di  commercio  pronuncia,  sentito 
il  giudice-commissario  (art.  G2T,  625). 


5) 

Tali  sono  le  regole  colle  quali  vengono  sod- 
disfatti i proprietari  rivendicanti  nella  liquidazione 
del  patrimonio  del  fallito.  — Compilo  questo  »n- 
cuinbente  , occorre  di  soddisfare , a norma  dei  ri- 
spettivi loro  titoli , i diversi  creditori  , pagando 
di  preferenza  quelli  che  hanno  privilegio  , pegno 
od  ipoteca  sul  prodotto  dei  beni  alletti  special- 
mente ai  loro  crediti,  e poscia  ammettendo  a con- 
corso i creditori  chirografarii  a partecipare  alle  ri- 
partizioni proporzionali. 

N®  2.  — Dei  creditori  ipotecarli  e privilegiati.  — 
Ciò  che  sia  Ipoteca  e Privilkgio  rileverà  il  lettore 
nei  due  art.  relativi.  — Mentre,  riguardo  ai  credi- 
tori chirografarii,  il  principio  dominante  nella  pro- 
cedura del  fallimento  si  è l'eguaglianza  di  condi- 
zione cd  il  diritto  a dividendi  proporzionali  alla 
quotità  dei  crediti,  rispetto  invece  ai  creditori  pri- 
vilegiati ed  ipotecarii,  il  principio  dominante  si  è 
la  conservazione  del  pegno  speciale  che,  nonostante 
il  fallimento,  continua  a guarentire  particolarmente 
il  credito  al  quale  venne  regolarmente  affetto.  Gli 
ipotecarii  ed  i privilegiati  sono  fuori  del  fallimento 
per  tutti  i diritti  che  le  loro  ipoteche  o i loro  pri- 
vilegi possono  guarentir  loro  utilmente;  entrano  nel 
fallimento  pei  loro  crediti  o per  le  porzioni  di  cre- 
dito che  il  privilegio  o l'ipoteca  resta  impotente  a 
coprire  (1). 

Nel  corso  della  procedura  di  fallimento  , il  cre- 
ditore ipotecario  può  far  vendere,  in  via  di  espro- 
priazione, gli  stabili  ipotecati,  purché  non  siasi  ve- 
rificato il  contratto  di  unione.  Allorquando  questo 
abbia  avuto  luogo , i soli  sindaci  definitivi  sono 
ammessi  a far  la  vendita  , promovendone  istanza 
eulro  otto  giorni  avanti  il  tribunale  provinciale  , 
mediante  autorizzazione  del  giudice-commissario , 
ed  osservate  per  gli  atti  di  vendita  le  formalità  sta- 
bilite per  la  vendila  dei  beni  dei  minori  (art.  618). 
— La  spropriazione  forzai  per  via  d'aggiudicazione 
uon  può  nè  essere  intrapresa  nè  continuala  dopo 
la  dichiarazione  di  fallimento  , e quindi  nemmeno 
prima  del  contratto  d'unione  (art.  617).  — Dopo 
il  dclibcramcnto  degl’  immobili  del  fallilo  , seguito 
sull’istanza  dei  sindaci,  l'aumento  di  prezzo  per  un 
nuovo  incanto  non  è ammesso,  salvoehè  sotto  le 
condizioni  e nello  forme  seguenti:  l'aumento  deve 
essere  fatto  entro  il  termine  di  quindici  giorni;  non 
può  essere  minore  del  decimo  del  prezzo  principale 
del  deliberamento;  è fatto  alla  segreteria  del  tribu- 
nale, secondo  le  regole  della  procedura  civile;  an- 
che i sindaci,  come  ogni  altra  persona,  sono  am- 
messi a fare  aumento  ed  a concorrere  al  delibera- 

(I)  Renouard  , voi.  II,  pag.  191.  — Marrt , voi.  Ili,  pag.  324.  — 
Parodi,  voi  II,  pag.  J. 
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mento  pel  nuovo  incanto  ; il  nuovo  deliberamento 
è definitivo  e non  può  mai  essere  susseguito  da 
nuovi  incauti  (art.  610). 

Qualora  la  distribuzione  del  prezzo  degl'immobili 
siasi  fatta  prima  di  quella  del  prezzo  dei  mobili  o 
lo  sia  simultaneamente  , i creditori  privilegiati  od 
ipotecari , non  soddisfatti  pienamente  sul  prezzo 
degrimmobili,  concorrono,  in  proporzione  di  quanto 
ad  essi  sarà  per  rimanere  dovuto,  coi  creditori  c*lii- 
rografari,  sopra  il  denaro  appartenente  alla  massa 
chirografarìa,  purché  i loro  crediti  siano  stati  veri- 
tirati  e giurati,  secondo  le  forme  di  sopra  stabilite 
(art.  595).  Se  una  o più  distribuzioni  del  prezzo  dei 
beni  mobili  precedessero  la  distribuzione  del  prezzo 
degl'  immobili  , i creditori  privilegiati  od  ipotecari, 
i cui  crediti  già  siano  verificali  e giurati,  concor- 
rono alle  ripartizioni  in  proporzione  del  totale  loro 
credito,  salvo , venendone  il  caso  , le  distrazioni , 
delle  quali  si  fa  menzione  qui  appresso  (art.  59G). 
Segnila  la  vendita  degl'  immobili  c la  gradua- 
zione definitiva  fra  i creditori  ipotecari  ( fondata 
sulla  massima  prior  in  tempore  . potior  in  jure  ) , 
quelli  fra  essi  che  saranno  collocati  in  luogo 
utile  sul  prezzo  degl'immobili  pel  totale  loro  cre- 
dito , non  conseguiranno  f ammontare  della  loro 
collocazione  ipotecaria , se  non  sotto  deduzione 
delle  somme  dai  medesimi  creditori  conseguite  sulla 
massa  chirografarìa.  Queste  somme , cosi  dedotte, 
non  rimarranno  nella  massa  ipotecaria  , ma  ritor- 
neranno alla  massa  chirografarìa,  a cui  profitto  ne 
sarà  fatta  distrazione  (art.  597).  Rispetto  ai  cre- 
ditori ipotecari , i quali  non  saranno  collocati , 
salvochè  per  una  parte  del  loro  credito,  sulla  di- 
stribuzione del  prezzo  degl'  immobili , si  proce- 
derà come  segue  : i loro  crediti  sulla  massa  chi- 
rografaria  saranno  definitivamente  regolati  in  pro- 
porzione delle  somme,  delle  quali  saranno  rimasti 
creditori  dopo  la  collocasione  sugl'immobili,  ed  il 
denaro  che  avranno  esatto,  oltre  la  detta  propor- 
zione, sulla  distribuzione  antecedente,  sarà  ai  me- 
desimi ritenuto  sull*  ammontare  della  loro  colloca- 
zione ipotecaria  c rifuso  nella  massa  chirografarìa 
(art.  598).  I creditori  privilegiati  od  ipotecari,  che 
non  fossero  collocati  in  luogo  utile.,  saranno  con- 
siderati come  chirografarì  c sottoposti  come  tali  agli 
effetti  del  concordato  e di  tutte  le  operazioni  della 
massa  chirografarìa  (art.  599). 

Fra  i creditori  ipotecarti  del  fallito,  o,  più  ge- 
neralmente , fra  le  persone  aventi  dei  diritti  reali 
sul  patrimonio,  è la  moglie  del  fallito  medesimo , 
alla  quale  compete  un'ipoteca  legale  in  virtù  de- 
gli articoli  2170  c 2171  del  Codice  civile. 

Rispetto  alle  mogli  dei  falliti,  il  Codice  fraucese 
del  1808  si  armò  d’  un  rigore  facile  a spiegarsi. 


Napoleone,  che  adorava  l'idea  dell'ordine,  che  ab- 
bonava le  subile  fortune  dovute  al  giuoco  piul- 
tostochè  al  lavoro,  che  stimava  di  tutta  necessità 
sociale  la  subordinazione  della  donna  e l'indivisi- 
bilità di  condizione  fra'  coniugi  , fu  giustamente 
allarmato  dalie  collusioni  facili  a -verificarsi  fra  il 
fallito  e sua  moglie  a’  danni  dei  creditori,  e dagli 
scandali  che,  sotto  l'antica  legislazione,  erano  fre- 
quentemente avvenuti.  — Ecco  la  pittura  che,  da- 
vanti al  Coro  legislativo  , faceva  il  giureconsulto 
Treilhard  dei  costumi  contemporanei  in  materia  di 
fallimento:  • Gli  sventurati  creditori  (diceva  quel 
dotto  magistrato)  erano  condannati  a passare  i loro 
giorni  nelle  privazioni  e nelle  lacrime,  nel  mentre 
clic  la  moglie  trascorreva  tranquilla  la  vita  nella 
mollezza  e nell'ozio.  Tutte  le  arti  contribuivano  a 
decorare  il  palazzo  elicila  abitava;  una  numerosa 
corte  antiveniva  a’  suoi  desiderìi  e blandiva  i suoi 
gusti;  e quali* fessa  degna  va  si  di  lasciar  cadere  al- 
cuni deboli  soccorsi  sopra  un  piccioi  numero  di 
infelici,  non  per  beneficenza,  perchè  la  beneficenza 
non  abita  insieme  col  furio,  ma  nella  speranza  che 
le  benedizioni  d'  alcuni  sciagurati  soffocherebbero 
le  maledizioni  della  moltitudine , quei  pretesi  atti 
d’umanità  erano  ancora  proclamati  con  istrepito  da 
onieiosi  scrittori  lin  nelle  corti  straniere  ». 

Non  dubbiamo  quindi  meravigliarci  della  seve- 
rità colla  quale  la  legislazione  del  1808  si  adoperò 
a reprìmere  si  flagranti  abusi.  La  giurisprudenza  però 
ed  i dottori  hanno  generalmente  opinato  che  quel 
Codice  aveva  per  avventura  oltrepassato  la  meta  , 
e soverchiamente  ristretto  i diritti  delle  mogli  ; c 
la  pratica  lottò  costantemente  per  temperare  il  so- 
verchio rigor  della  legge.  La  legge  del  1838,  pro- 
fittando delle  lezioni  dell'esperienza  c del  notabile 
miglioramento  verificatosi  in  questa  parte  dei  mo- 
derni costumi,  ha  ceduto  anch'  essa  a questa  più 
mite  tendenza;  ma  opportunamente  paventando  di 
trascorrere  in  soverchia  mollezza,  ha  mantenuto  le 
principali  disposizioni  del  Codice  antico,  senza  com- 
mettere l'imprudenza  di  distruggere  le  efficaci  bar- 
riere opposte  alla  frode.  Il  nostro  legislatore,  ani- 
mato delle  medesime  idee  , è partito  dal  doppio 
principio  che,  da  una  parte,  la  moglie  debba  bensì 
ricuperare  tulio  ciò  ebe  si  può  ritrovare  di  sua 
piena  ed  assoluta  proprietà  nel  patrimonio  del  con- 
sorte; ma  che,  dall’altra,  non  possa  mai  in  alcun 
modo  profittare  sui  beni  di  lui,  non  solo  mediante 
una  colpevole  connivenza  , ma  nettampoco  sotto 
l'egida  di  un  contratto  che  le  conferisce  diritti  su- 
gli averi  del  fallito. 

In  virtù  di  questo  principio,  l’art.  f>00  ha  sta- 
tuito che , in  caso  del  fallimento  del  marito  , la 
moglie  riprende  in  natura  gl'immobili  che  apportò 
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in  dote;  quelli  che  altrimenti  le  appartenevano  al  in  allora  altra  determinata  professione,  sia  divenuto 

tempo  del  sno  matrimonio , e quelli  che  le  siano  commerciante  ncH  aimo  dopo  la  celebrazione  del 

pervenuti  durante  il  matrimonio  per  donazione  o matrimonio,  l'ipoteca  legale  competente  alla  moglie 

per  successione  testamentaria  o legittima.  — L’ar-  sia,  in  caso  di  fallimento,  ristretta  ai  soli  beni  im- 

ticolo  601  soggiunge  : La  moglie  riprenderà  pari-  mobili  clic  appartenevano  al  marito  nell'epoca  del 

niente  grimmobili  da  essa  ed  in  suo  nome  acqui-  matrimonio,  ed  a quelli  che  gli  fossero  posterior- 

stati  con  denaro  proveniente  da  alienazione  dei  mente  pervenuti  a titolo  di  donazione  o di  succcs- 

beni  che  le  appartenevano  al  tempo  del  suo  ma-  sione.  Non  rimangono  affetti  all'ipoteca  legale  i beni 

trimonio  o dalle  donazioni  e successioni  soprad-  ch’egli  avesse  comperati  nel  decorso  del  malrimo- 

dette  ; con  che  però  sia  espressamente  fatta  nel  nio.  Il  legislatore  ha  considerato  che  i creditori  del 

contratto  di  acquisto  la  dichiarazione  d'impiego,  e marito  sarebbero  esposti  a gravi  pregiudizi,  se  que- 

la  provenienza  sia  accertata  da  inventario  o da  sl’iiltimo  fosse  lasciato  libero  d’acquistare  stabili 

qualunque  altro  alto  autentico.  Eccettuato  1 questo  co’  suoi  fornii  commerciali , vale  a dire  coi  denari 

caso,,  in  tutti  gli  altri  casi,  e quand’anche  fra  con-  appartenenti  ai  creditori  medesimi,  per  creare  od 

iugi  fosse  stata  stipulata  la  comunione  degli  utili,  accrescere,  a loro  scapito,  le  garanzie  ipotecarie  di 

secondo  il  disposto  del  Codice  civile,  evvi  presuli-  -sua  moglie.  Questa  restrizione  dell'ipoteca  legale 
zione  legale  che  i beni  acquistati  dalla  moglie  del  riguarda  solo  : lft  il  denaro  e gli  effetti  mobili  che 

fallito  appartengano  a!  marito,  che  siano  stati  pa-  U moglie  avrà  apportati  in  dote,  o che  le  saranno 

gati  con  denaro  di  lui,  c debbano,  come  tali,  es-  pervenuti  dopo  il  matrimonio  per  donazione  o per 

sere  riuniti  all'attivo  del  fallimento;  salva  facoltà  successione  testamentaria  o legittima  , e dei  quali 

alla  moglie  di  somministrare  la  prova  in  contrariti  essa  proverà  la  rimessione  o pagamento  per  atto 

(art.  602).  — Come  abbiamo  accennato,  parlando  avente  data  certa  ; 2°  pel  reimpiego  del  prezzo  dei 

della  rivendicatone,  la  moglie  può  similmente  ri-  suoi  beni  alienati  durante  il  matrimonio.  Per  ciò 

prendere  in  natura  gli  effetti  mobili  si  dotali  clic  poi  che  riguarda  l’ipoteca  legale  concernente  i lucri 

paragonati  risultanti  dal  contratto  di  suo  matrimonio,  dotali,  l'art.  607  del  Codice  non  si  limita  ad  una 

o che  le  siano  pervenuti  per  donazione  o snrces-  semplice  restrizione,  ma  va  sino  all'annientamento 

sione,  ogni  volta  che  ne  venga  provata  l’identità  del  credito  dirimpetto  alla  massa,  ordinando  che: 

con  inventario  o qualunque  altro  atto  autentico.  In  la  moglie,  il  cui  marito  fosse  commerciante  al  tempo 

difetto  di  tale  prova  da  darsi  dalla  moglie , tutti  della  celebrazione  del  matrimonio , o,  non  avendo 

gli  effetti  mobili  ad  uso  cosi  del  marito  come  della  allora  altra  determinata  professione  , sia  divenuto 

moglie,  anche  nel  raso  di  comunione  degli  utili,  commerciante  nell'anno  successivo  alla  detta  cele- 

spelteranno  alla  massa  dei  creditori  ; salvo  al  giu-  brazionc,  non  potrà  esercitare  nel  fallimento  veruna 

dice-commissario  lo  autorizzare  i sindaci  , o sulla  azione  pei  vantaggi  stipulati  a suo  favore  nel  con- 
loro proposta,  o sulla  istanza  della  moglie , a ri-  tratto  di  matrimonio  , né  pei  lucri  dotali  stabiliti 

mettere  alfa  medesima  le  vesti  e biancherie  ne-  dalla  legge  ; egualmente  i creditori  del  consorte 

cessarle  e convenienti  al  suo  uso  (art.  603)  — fallito  non  potranno,  dal  canto  loro,  prevalersi  dei 

L’azione  di  ripresa,  contemplata  dagli  articoli  600  vantaggi  o lucri  suddetti,  stipulati  o stabiliti  a favore 
e 601  , non  sarà  esercitata  dalla  moglie , se  non  del  marito. 

col  carico  dei  debili  ed  ipoteche  da  cui  fossero  Le  disposizioni  degli  art.  606  e 607  sono  ristrette 
legalmente  gravati  i beni,  tanto  se  la  moglie  siavisi  al  baso  in  cui  la  qualità  di  negoziante  fosse  nel 

obbligata  volontariamente  , quanto  se  siavi  stata  marito  all’epoca  del  matrimonio  , ed  a quello  in 

condannata  j art  601  ).  Se  la  moglie  ha  -pagato  cui  ei  l'avesse  acquistata  entro  l’anno  dalla  celebra- 

debiti  pel  suo  marito,  vi  è presunzione  legale  che  zione  del  matrimonio  stesso  , non  avendo  avuto 

essa  lo  abbia  fatto  con 'denaro  del  medesimo,  prima  una  determinata  professione.  Non  si  può  as- 

nè  potrà  in  conseguenza  la  moglie  proporre  ve-  segnare  il  preciso  motivo,  per  cui  il  legislatore  ab- 
runa azione  nel  fallimento,  salvo  la  prova  contraria  bia  limitato  il  termine  di  un  anno  o non  Labbia 

(art.  605).  esteso  anche  a più  anni.  Forse  ha  ciò  fatto,  sup- 

Yeniamo  ora  all’ipoteca  legale  competente  alla  ponendo  che  entro  il  primo  anno  di  matrimonio 
moglie  sui  beni  del  marito  in  virtù  degli  art.  2170  fosse  più  facile  il  sospetto  d'intelligenza, 
e 2171  del  Codice  civile.  Il  Codice  di  commercio  Oltre  ai  creditori  ipotecari,  altri  ve  ne  hanno  che 
ha,  in  questa  parte,  derogato  profondamente  al  di-  debbono  venir  trattati  colla  stessa  preferenza,  cioè 

ritto  comune,  statuendo  nell'art.  606  che  , quando  i creditori  muniti  di  privilegio.  — I privilegi  riguar- 
ii marito  era  commerciante  all'epoca  della  cele-  dano  i beni  mobili  o gl'  immobili,  o gli  uni  e gli 

brazione  del  matrimonio , n quando,  non  avendo  altri,  secondo  che  la  legge  ha  stabilito.  — Sono 

Bocci  ino  — Voi  11.  ^ M 
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generali  o particolari:  i primi  sono  quelli  che  danno 
diritto  a chi  ne  è munito , di  essere  pagato  , per 
preferenza,  sulla  generalità  dei  beni  del  debitore, 
od  anche  solamente  sulla  generalità  de'  suoi  beni 
mobili.  I secondi  non  danno  diritto  alta  preferenza 
che  sopra  gl’  immobili  o sopra  certi  determinati 
mobili  particolarmente  affetti  ai  privilegi  mede- 
simi. — Si  gli  uni  che  gli  altri  dipendono  unica- 
mente dalla  legge,  e non  è lecito  con  private  con- 
venzioni estenderli  oltre  ai  limiti  da  essa  prefiniti. 
— Nel  concorso  di  vari  privilegi , l’ordine  di  pa- 
rità non  si  regola  in  ragione  cronologica  di  data, 
ossia  sull'anteriorità  di  tempo,  ma  bensì  sulla  na- 
tura stessa  c sulla  qualità  del  privilegio;  nell'egua- 
glianza di  natura  dello  stesso  privilegio  spettante 
a più  individui,  si  riparte  fra  loro  il  prodotto  dei 
beni  affetti,  in  via  di  contributo. 

Alcuni  dei  privilegi,  onde  parliamo,  sono  costi- 
tuiti dalle  leggi  civili  e comuni  ; altri  dalle  leggi 
commerciali. 

Gli  articoli  2156  e 2160  del  Codice  civile  enu- 
merano e classificano  i privilegi  generali.  L’art.  2157 
enumera  i privilegi  particolari  sopra  determinati 
mobili.  L’art.  2158  indica  finalmente  i privilegi  so- 
pra gl’  immobili.  — Noi  non  ci  occuperemo  qui 
delle  molte  quistìoni  che  a tal  materia  si  riferi- 
scono , contentandoci  d’ indicare  sommariamente 
il  dispositivo  dei  suddetti  articoli , e di  accen- 
nare alcuni  dei  principali  schiarimenti  ad  esso 
relativi. 

Cominciamo  dai  privilegi  generali , i quali  non 
si  esercitano  sopra  gl’  immobili  che  in  difetto  di 
mobili. 

Fra  i privilegi  di  cui  nelfart.  2156,  il  primo  è 
quello  che  risulta  dalle  spese  di  giustizia.  — Per 
giungere  alla  legale  costituzione  di  fallimento,  c per 
procedere  alla  conservazione  dei  beni  del  fallito  e dei 
diritti  dei  creditori,  sono  necessarie  certe  formalità 
giudiziarie,  ed  una  certa  procedura,  che  nei  ^ Il  e HI 
del  nostro  articolo  abbiamo  disaminate.  E le  spese 
a ciò  richieste  sono  privilegiate,  poiché  sarebbe  il 
colmo  dell’ingiustizia  il  volerne  lasciare  ima  por- 
zione a carico  delle  persone  che  le  hanno  antici- 
pate, obbligandole  a concorrere  al  prorata  con  tutti 
gli  altri  creditori,  alla  protezione  dei  quali  le  spese 
medesime  furono  destinate.  Ma  cotali  spese  di  giu- 
stizia, guarentite  da  un  privilegio  che  stendasi  sulla 
totalità  dell'attivo , potranno  esse  primeggiare  sui 
credili,  il  cui  libero  e sicuro  esercizio  non  fu  punto 
tutelato  e conservato  dalla  procedura  di  fajlimento? 
Il  creditore  ipotecario,  il  creditore  munito  di  pegno, 
il  proprietario  che  godeva  sutììciente  sicurezza  sulle 
mobiglie  dell'appartamento  affittalo  , saranno  essi 
obbligati  di  lasciarsi  sopravanzare  dai  creditori  pev 


ispese  giudiziarie,  che  nulla  hanno  servito  ai  loro 
diritti  ? Ciò  non  può  evidentemente  ammettersi,  a 
mcnochè  non  si  tratti  di  spese  state  necessarie  al- 
l’esercizio dei  diritti  medesimi.  — Fra  le  spese  di 
giustizia  privilegiate,  in  materia  di  fallimento,  si  com- 
prendono naturalmente  tutte  le  spese  di  sindacato, 
quelle  cioè  che  dovettero  fare  i sindàci  per  l'esegui- 
mento del  loro  mandato.  — Sebbene  le  spese  di  giu- 
stizia costituiscano  un  privilegio  generale,  non  v'ha 
dubbio  però  che  se  le  spese  medesime  non  hanno 
avuto  per  oggetto  che  una  cosa  certa  e determi- 
nata, non  conferiscono  il  privilegio  che  sul  valore 
di  questa  cosa  stessa,  lasciando  intatti  gli  altri 
beni. 

Secondo  privilegio  generale  è quello  concer- 
nente le  spese  funerarie.  — La  legittimità  di  questo 
pio  privilegio  non  ha  bisogno  di  spiegazioni.  Prende 
ordine  dopo  le  spese  di  giustizia , unicamente 
perchè  queste  spese  sono  necessarie  per  procu- 
rare la  conversione  dei  beni  in  denaro,  col  quale 
le  spese  funebri  possono  venir  pagate.  — Il  cre- 
dito in  rimborso  di  queste  ultime  spese  può  venir 
ridotto  ov'  esse  siano  state  eccessive  giusta  il  cri- 
terio delle  locali  consuetudini , e la  quota  ecce- 
dente viene  allora  lasciata  a carico  delle  persone 
che  le  avevano  ordinate. 

Le  stesse  cose  possono  dirsi  del  terzo  privilegio 
generale,  riguardante  le  spese  di  ultima  malattia , 
che  in  niun  caso  si  estendono  ad  un  tempo  an- 
teriore di  un  anno*  al  giorno  del  decesso  del 
fallito. 

Quarto  privilegio  generale  è quello  delle  spese 
per  le  vesti  indispensabili  da  lutto  della  vedova,  e 
gli  alimenti  necessari  alla  medesima  nei  dieci  mesi 
dalla  morte  del  fallito. 

Il  quinto  riflette  » salari  dovuti  alle  persone  di  ser- 
vizio. — A termini  dell’art.  592  del  Codice  di  com- 
mercio, il  salario  dovuto  agli  operai  impiegati  diret- 
tamente dal  fallito  durante  il  mese  preceduto  alla 
dichiarazione  del  fallimento  , è ammesso  fra  i cre- 
diti privilegiati , nello  stesso  grado  del  privilegio 
stabilito  dal  N.°  5°  dell’art.  2156  del  podice  civile 
pei  salari  dovuti  ai  domestici  e servitori  della  fami- 
glia. Il  salario  dovuto  ai  commessi  pe'  sei  mesi  che 
hanno  preceduto  alla  dichiarazione  del  fallimento  , 
è ammesso  allo  stesso  grado. 

Il  sesto  privilegio  enumerato  dall’ art.  2156  del 
Codice  civile  è quello  che  ha  luogo  per  le  sommi- 
nistrazioni di  sussistenze  fatte  a)  debitore  od  alla 
sua  famiglia. 

Il  pubblico  erario  gode  di  molti  privilegi  legali 
in  ragione  de’ suoi  crediti.  Fra  questi  privilegi, 
alcuni  sono  generali  sui  beni  sì  mobili  che  immo- 
bili del  debitore  ; altri  non  affettano  che  in  modo 
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speciale  certi  oggetti.  Sarebbe  qui  inutile  e lungo 
troppo  il  riferire  i singoli  casi  nei  quali  il  Fisco  (V.) 
è privilegiato  sia  pel  pagamento  delle  tasse  dirette, 
sia  per  indirette , sia  per  diritti  doganali , sia  per 
multe  od  ammende,  sia  per  cauzioni  di  contabili,  ecc. 
(V.  art.  2154,  2194  a 2201  del  Codice  civile). 

Indicali  cosi  i crediti  muniti  di  privilegio  gene- 
rale, a'tcrmini  del  Codice  civile , passiamo  ora  ad 
enumerare  quelli,  che,  in  virtù  dello  stesso  diritto 
comune,  allettano  certi  determinati  mobili. 

Il  primo  di  essi  privilegi  si  è quello  che  com- 
pete al  locatore.  Questo  privilegio  (osserva  assen- 
natamente il  Renouard)  ha  suo  fondamento  in  una 
possente  considerazione  di  benessere  privato  c di 
ordine  sociale  : ogni  uomo  ha  bisogno  d’un  asilo 
per  sè  e pe  suoi  ; ogni  cittadino  dee  poter  godere 
di  un  domicilio  certo;  lo  stato  di  vagabondaggio 
mette  in  tal  pericolo  la  società  , che  la  legge  lo 
ripone  nel  novero  dei  delitti.  L’inevitabile  inegua- 
glianza della  distribuzione  dei  beni  non  permettendo 
che  ognuno  sia  proprietario  d’una  abitazione,  roma- 
nità del  pari  che  la  prudenza  comandavano  di  ren- 
dere facile  e certa  la  locazione  della  proprietà  altrui; 
ed  il  solo  mezzo,  per  conseguire  questo  fine,  quello 
si  era  di  scemare  al  proprietario  la  probabilità  di 
non  ottenere  pagamento  del  fitto.  Iridi  emerge  la 
causale  di  qnesto  privilegio,  il  quale  appartiene  n 
qualunque  proprietario  od  a’  suoi  aventi-causa  che 
hanno  dato  un  fondo  in  affittanza  o locazione,  e che 
sono  creditori  per  fitti,  ostagli,  riparazioni  locative, 
e per  esecuzione'  d’affitto.  Gli  oggetti  particolar- 
mente affetti  a quest»  privilegio  sono  i frutti  del 
raccolto  dell’annata  , e il  prezzo  di  tutto  ciò  che 
guemisce  la  casa  locata , e di  tutto  ciò  che  serve 
alla  coltivazione  del  fondo. 

Il  privilegio  sul  Pegno  (V.)  appartiene  a questa 
stessa  categoria.  1 creditori  del  fallito,  validamente 
muniti  di  pegno,  non  sono  inscritti  nella  massa  se 
non  per  memoria.  1 snidaci  possono,  in  ogni  tempo  e 
coll’autorizzazione  del  giudice-commissario,  ritirare 
il  pegno  a profitto  della  massa,  pagando  il  creditore. 
Nel  caso  in  cui  il  pegno  non  sia  stato  ritirato  dai 
sindaci  e sia  venduto  dal  creditore  ad  un  prezzo  ec- 
cedente il  suo  credito,  il  soprappiu  viene  ritirato 
dai  sindaci  : se  il  prezzo  è minore  del  credito , il 
creditore  è ammesso  pel  soprappiu  in  contributo 
nella  massa  come  creditore  senza  garanzia.  La  ven- 
dila del  pegno  non  può  aver  luogo  senza  fautoriz- 
. zazione  del  giudice-commissario  (art.  589,  590,  591 
Codice  commerciale).  — Le  regole  generali  sul 
Pegno  saranno  da  noi  svolte  nell’articolo  a questo 
contratto  relativo. 

Altro  privilegio  speciale  è quello  che  compete 
sulla  cosa  conservala , per  le  spese  di  conservazione.  — 
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Colui  che  ha  impedito  che  una  cosa  del  fallito 
perisse,  ha  gerito  gf interessi  di  tutti  i creditori; 
contrastargli  il  suo  privilegio  sarebbe  lo  stesso  che 
volersi  arricchire  a suo  pregiudizio. 

li  Cod.  civ.  (art.  2157,  N.°  4®)  accorda  privilegio  e 
diritto  di  rivendicazione  al  venditore  di  effetti  mobili 
non  ancora  pagati,  ove  gli  stessi  non  sieno  stati  ven- 
duti che  da  un'anno  al  più,  e si  trovino  ancora  nelle 
mani  od  in  potere  del  debitore  — L'art.  593  del  Cod. 
di  commercio  abolisce  questo  privilegio  in  materia 
di  fallimento.  Questa  soppressione  è dettala  dalle 
sane  regole  del  credito  mercantile , profondamente 
scosso  e minacciato  da  quelle  occulte  riserve  a pro- 
fitto del  venditore  , fatte  all*  insaputa  ed  al  pregiu- 
dizio di  coloro  che,  posteriormente  alla  vendita , 
hanno  contrattato  col  compratore  , credendolo  pro- 
prietario della  cosa  onde  lo  scorgevano  detentore  e 
possessore  a giusto  titolo  di  proprietario.  Spetta  al 
venditore  il  non  far  fido  che  a colui  clic  lo  merita,  e 
f informarsi  della  solvibilità  del  compratore  a cui 
fa  credilo.  11  credito  generale  del  commercio  non 
può  che  avvantaggiarsi  di  tutto  ciò  che  induce  a 
non  accordare  i crediti  particolari  se  non  con  di- 
scernimento  e prudenza. 

Fra  i privilegi  speciali,  la  legge  un  quinto  ne  ac- 
corda all* albergatore  sugli  effetti  del  viaggiatore  pel  pa- 
gamento dello  scotto.  — Questo  privilegio  esercitasi 
su  tutti  gli  effetti  che  il  viaggiatore  ha  portati  nell’al- 
bergo , quand'anco  egli  non  ne  fosse  proprietario, 
perciochè  l’albergatore  non  deve  informarsi  di  cotale 
questione  di  proprietà.  I n bancarrottierc  doloso 
fugge  cogli  effetti  sottratti  a* suoi  creditori;  a meno- 
chè  l’albergatore  fosse  consapevole  della  bancarotta, 
egli  avrebbe  privilegio  sugli  effetti  medesimi. 

In  sesto  luogo,  sono  privilegiate  le  spese  di  tra- 
sporto sugli  effetti  trasportati  (V.  Commissionario 
c Vetturale. 

Sono  parimenti  privilegiati  i crediti  che  risultano 
per  abusi  e prevaricazioni  commesse  dagli  ufficiali 
pubblici  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  sui  capi- 
tali dati  da  essi  per  malleveria;  c i crediti  delle  co- 
munità, corporazioni  e pubblici  stabilimenti  per 
fatti  dipendenti  dalle  funzioni  do  loro  uffìziali,  sulle 
malleverie  in  numerario,  cui  fossero  sottoposti. 

Oltre  a questi  crediti  privilegiati  o sopra  la  gene- 
ralità dei  mobili  e degl’  immobili,  o sopra  determi- 
nali mobili  specialmente,  sono  poi  (a  termini  delfart. 
2158  del  Cod.  civ.)  privilegiati  sopra  gf  immobili,  c 
nell'ordine  seguente:  1°  gf  imprenditori,  architetti 
ed  altri  che  hanno  impiegate  le  loro  opere  a co- 
struire, riparare  o migliorare  uno  stabile,  purché  da 
perito  deputato  d’ufficio  dal  tribunale  provinciale 
siasi  preventivamente  disteso  processo  verbale  ad 
oggetto  di  comprovare  lo  stato  dei  luoghi  relativa— 
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mente  ai  lavori  che  il  proprietario  abbia  dichiarato 
di  voler  far  eseguire,  e che  i lavori  siano  stati  da 
altro  simile  perito  verificali  entro  tre  mesi  al  più 
dalla  loro  ultimazione  ; 2®  il  venditore  od  altro  alie- 
nante, sovra  grimmobili  alienati,  per  il  prezzo  o per 
la  rifatta  in  caso  di  permuta,  e per  l'esecuzione  dei 
pesi  imposti  nell'atto  di  alienazione;  3®  i coeredi,  i 
soci  ed  altri  condividenti  sovra  gl*  immobili  caduti 
nell’eredità,  società  o comunione,  pel  caso  di  evi- 
zione dei  beni  tra  di  essi  divisi,  e per  le  rifatte  com- 
pensazioni stipulale;  l®  quelli  che  avranno  pre- 
stato denaro  per  pagare  i creditori  di  cui  nei  numeri 
precedenti;  5°  il  terzo  possessore  sopra  lo  stabile  di 
cui  è stato  spropriato,  per  le  riparazioni  ed  i mi- 
glioramenti fatti  al  medesimo. 

A tutti  questi  privilegi  si  generali  che  particolari , 
i quali  hanno  fondamento  nel  diritto  civile,  bisogna 
aggiungere  quelli  che  specialmente  derivano  dalla 
legislazione  commerciale,  come  quello  dei  creditori 
sulle  navi  ; quello  del  portatore  della  lettera  di  cam- 
bio accettata  dal  trattario,  sui  fondi  provvisti  pel  pa- 
gamento della  cambiale  dal  traente  dichiarato  fallito , 
ecc.,  ecc.,  dei  quali  tutti  non  faremo  qui  parola,  per 
non  entrare  in  superflue  digressioni,  rimandando  il 
lettore  ai  rispettivi  articoli,  dove  la  materia  è per 
disteso  trattata  (V.  Cambiale;  Cambio;  Cambio  ma- 
nirriMo  ; Commissione  e Commissionario  ; Nave  ; 
Vettura  e Ykttciiale). 

Indicati  i creditori  muniti  d’ipoteca  e di  privilegio, 
ed  esposte  le  regole  colle  quali  si  opera  la  loro  di- 
missione, resta  clic  vediamo  come  si  proceda  a sod- 
disfare la  massa  dei  creditori  ch|rografarii. 

N .•  3.  — Dei  creditori  chiroyrafurii.  — Dimessi  i 
creditori  ipotecari  c privilegiati,  fatta  deduzione 
delle  spese  di  giustizia  e (li  amministrazione  del  fal- 
limento, dei  soccorsi  accordali  al  fallito  ed  alla  sua 
famiglia,  sul  rimanente  attivo  del  patrimonio  si  pa- 
gano i creditori  chirografaiii  in  proporzione  dei  loro 
crediti  verificati  e giurati  (art.  610). 

1 riparti  proporzionali  di  cui  sopra , allorquando 
non  si  può  dubitare  sull'esistenza  del  residuo  attivo, 
possono  aver  principio,  dopo  la  verificazione  dei 
creditori  domiciliati  nei  Itegli  Stati,  anche  duraute 
il  processo  di  fallimento.  E a quest* effetto,  i siedaci 
rimettono,  ogni  mese  al  giudice-commissario  uno 
stato  della  situazione  del  fallimento  o del  denaro 
depositato  nella  cassa  indicata  dal  tribunale,  e il 
giudice-commissario  ordina,  se  vi  è luogo,  una  ri- 
partizione  fra  i creditori,  ne  fissa  la  quota,  ed  ha 
cura  che  tutti  i creditori  uc  siano  avvisali  (art.  611). 

Non  si  procede  a veruna  ripartizione  fra  i credi- 
tori domiciliati  nei  Hegii  Stati,  se  non  posta  in  ri- 
serva la  porzione  corrispondente  ai  crediti  pei  quali 
i creditori  domiciliati  fuori  dei  Hegii  Stati  sieno  por- 


tati in  bilancio,  qualora  tali  crediti , al  tempo  della 
ripartizione,  non  siano  ancora  stati  ammessi  al  pas- 
sivo del  fallimento.  Se  tali  crediti  non  sono  stati 
portati  in  bilancio  in  modo  preciso , il  giudice-com- 
missario può  stabilire  che  la  riserva  venga  aumen- 
tata sino  alla  somma  die  stimerà  di  determinare , 
salva  ragione  ai  sindaoi  di  provvedersi  contro  la  de- 
cisione del  giudice-commissario  dinanzi  al  tribunale 
di  commercio  (art.  612). 

La  porzione  posta  in  risona  rimane  in  deposito 
fino  alla  scadenza  dei  termini  stabiliti  dalfart.  527 
pei  la  verificazione  dei  crediti  spettanti  a persone 
domiciliate  o dimoranti  fuori  dei  Regi  Stati,  e fino 
alla  decisione  delle  contestazioni  insorte  sui  cre- 
dili non  ancora  riconosciuti.  Questo  deposito  ri- 
mane a rischio  u pericolo  dei  creditori  anzidetti  , 
i quali , in  correspettivo  , profittano  degl’  interessi 
che  proibir  possono  le  somme  poste  in  riserva. 
In  tutti  i casi,  il  deposito  è fatto  a loro  rischio  e 
spesa  (art.  613). 

Ai  creditori  non  comparsi  alla  verificazione  dei 
crediti  nei  prefissi  termini,  e quindi  non  compresi 
nelle  ripartizioni  , è aperta  la  ria  all’  opposizione 
sino  alla  distribuzione  del  denaro  inclusivamente. 
Le  spese  dell'opposizione  sono  sempre  a loro  ca- 
rico. L'  opposizione  non  può  sospendere  l’esecu- 
zione delle  ripartizioni  ordinate  dal  giudice-commis- 
sario ; se  però  si  procede  a nuove  ripartizioni  , 
prima  che  siasi  pronunciato  sull'  opposizione  , i 
creditori  suddetti  vengono  compresi  nel  riparto  per 
quella  somma  che  viene  allora  provvisoriamente 
determinata  dal  tribunale  , e che  è tenuta , come 
sovra,  in  riserva,  lino  alla  sentenza  sul  l'opposizione. 
Se  tali  creditori  vengono  ulteriormente  riconosciuti, 
non  possono  nulla  domandare  sulle  ripartizioni  già 
ordiuate  dal  giudice-commissario,  ma  hanno  diritto 
di  prelevare  sull'  attivo , del  quale  non  è ancora 
latta  ripartizione,  quella  quota  che  avrebbero  po- 
tuto avere  nelle  prime  ripartizioni  (art.  540).  Ma 
se  nulla  più  resta  dell’attivo,  quando  i suddetti  cre- 
ditori non  verificati  si  presentano,  restano  assolu- 
tamente esclusi  da  qualunque  diritto  alle  quote. 

Nel  dar  line  all'esposizione  delle  regole  giusta 
le  quali  si  pj-occdc  al  proporzionale  soddisfaci- 
mento dei  creditori  chirogrufarii,  giova  ricordare  le 
disposizioni  degli  art.  534  o segg.  del  Codice  di  com- 
mercio, coi  quali  si  provvede  al  caso  d’un  credi- 
tore avente,  per  lo  stesso  titolo  di  credito,  più  ob- 
bligali solidarii,  caduti  tutti  in  istato  di  fallimento. 
— Grazie  alla  uatura  stessa  dei  titoli  fiduciarii  e 
negoziabili , la  solidarietà  è una  condizione  assai 
frequente  e comune  nelle  obbligazioni  commerciali. 
Per  la  qual  cosa,  gli  articoli  di  cui  trattasi  hanno 
sciolto  una  folla  di  questioni  che  si  presentano 
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sovente  nella  pratica,  e che  V antica  legislazione 
abbandonava  alle  oscillazioni  della  giurisprudenza. 

Quando  un  effetto  di  commercio  è soscritto  da 
varie  persone  , ognuno  dei  condebitori  solidari!  è 
obbligato  al  pagamento  del  debito,  e il  possessore 
del  titolo  può  rivolgersi  indistintamente  a ciascuno 
di  essi , sia  pel  pagamento  di  tutto  il  debito  , sia 
per  compiere  il  pagamento  che  uno  o più  di  essi 
condebitori  non  avessero  eseguito  che  in  parte. 
Tali  conseguenze  della  solidarietà  furono  sempre 
ammesse  e riconosciute.  — Ma  un  punto  sul  quale 
cadevano  una  volta  frequenti  controversie  , si  era 
quello  di  sapere  se  il  creditore  , dopo  aver  recla- 
mato il  suo  pagamento  nel  fallimento  di  uno  dei 
suoi  condebitori,  potesse  ancora,  per  tutto  ciò  che 
non  avesse  effettivamente  riscosso , farsi  pagare 
dagli  altri  condebitori.  Su  tale  questione,  I* ordi- 
nanza francese  del  1673  conservava  il  silenzio  ; 
e sull’autorità  cosi  grave  di  Savary  sostenersi  da 
molti  che,  quando  il  creditore  crasi  presentato  al 
fallimento  d'uno  dei  condebitori,  aveva  l'atto  la 
sua  opzione  fra  gli  obbligati  ; e che  l'acccttazione 
d una  promessa  di  pagamento  del  dividendo  estin- 
gueva non  solo  Y obbligazione  del  fallito  , ma  il 
debito  in  sé  medesimo.  Nulla  rimaneva  dunque , 
giusta  tale  opinione,  da  domandarsi  agli  altri  ob- 
bligali solidari! , quando  il  debito  era  stato  per  tal 
modo  pagato  in  moneta  di  fallimento.  — Ma  altri, 
in  maggior  uumero  , sostenevano  l'avviso  in  con- 
trario: in  caso  di  fallimento  (dicevano)  di  tutti  gli 
obbligati  nella  lettera  di  cambio  accettata  e pro- 
testata per  mancato  pagamento,  il  portatore  della 
stessa,  avendo  un’azione  solidaria  contro  tutti,  ha 
diritto  di  entrare  in  tutte  le  masse  dei  diversi  fal- 
limenti ed  in  tutti  i riparti  , senza  poter  essere 
obbligato  a sceglierne  una,  abbandonando  tutte  le 
altre.  « Ogni  debitore  correo  deve  la  medesima 
somma  ; 1*  azione  del  creditore  rispettivamente  a 
ciascuno  dei  correi  è indivisibile,  perchè  sono  ob- 
bligati in  solidum;  il  fallimento  loro  non  muta  in 
verun  modo  la  natura  del  credito  , il  quale  non 
cessa  di  essere  in  ogni  massa  lo  stesso  qual  era, 
e conserva  tutta  la  sua  efficacia,  finché  coll’intero 
pagamento  non  sia  saldato  » (li.  Questi  principi! 
vennero  sanciti  nell’antico  Codice  francese , e più 
chiaramente  ed  esplicitamente  ancora  nel  nuovo  , 
che  il  nostro  ha  qui  letteralmente  copiato,  pre- 
scrivendo ncll  arl.  5#A  che  : il  creditore  possessore 
di  obbligazioni  sottoscritte,  girate  o garantite  soli- 
darìamente  dal  fallico  e da  altri  coobbligati,  i quali 
fossero  in  islato  di  fallimento,  parteciperà  alle  di- 
stribuzioni in  tutte  le  masse,  e vi  sarà  compreso 

(!)  Marni,  Diritto  commerciate,  voi.  ili,  p*f . 337.  Gvnova,  1813, 


i) 

pel  valore  nominale  del  suo  credito  sino  a totale 
pagamento,  li  creditore  concorre  quindi  nelle  di- 
verse masse  per  l’intiero  pagamento  del  suo  credito, 
tanto  in  capitale  quanto  in  interessi  decorsi  prima 
dei  fallimento  ; e continua  a partecipare  ai  divi- 
dendi finché  è pagalo  di  tale  suo  credilo. 

Nessun  regresso  pei  dividendi  pagati  è accordato 
ai  fallimenti , gli  uni  contro  gli  altri , se  non  nel 
caso  in  cui,  ritmiti  i dividendi  da  prendersi  nei  fal- 
limenti, fosse  per  risultarne  un  di  più  del  totale  del 
credito  in  capitale  ed  accessorii  : in  questo  caso 
fcccedentc  è devoluto  alle  masse  dei  fallimenti,  in 
proporzione  di  ciò  che  hanno  pagato  e della  parte 
eh’  era  a loro  rispettivo  carico  fra  roohbligati.  Se 
però  i coobbligati  fossero  garanti  gli  uni  degli-  altri, 
l’eccedente  apparterrà,  secondo  l'ordine  delle  coob* 
hligazioni,  alle  masse  dei  fallimenti  di  quei  conb- 
hligati  che  avessero  diritto  di  essere  garantiti 
(art.  585). 

Se  il  creditore,  possessore  di  obbligazioni  soli— 
(larie  fra  il  fallito  ed  altri  coobbligati,  ha  ricevuto, 
prima  del  fallimento,  parte  del  suo  credito,  non  sarà 
compreso  nella  massa  se  non  sotto  la  deduzione 
della  parte  ricevuta  , e conserverà  per  ciò  che  gli 
rimane  dovuto,  i suoi  diritti  contro  il  coobbligato  o 
fideiussore.  Il  coobbligato  o fideiussore  che  avrà 
fatto  il  pagamento  parziale,  sarà  compreso  nella 
stessa  massa  per  tutto  ciò  che  avrà  pagato  in  {sca- 
rico del  fallito:  nondimeno  il  creditore  consena  il 
diritto  di  prelevare,  sino  ad  intiero  pagamento,  il 
dividendo  che  sarà  per  essere  assegnato  al  coobbli- 
gato o fideiussore,  restringendo  in  tale  caso  le  sue 
azioni  verso  lo  stesso  coobbligato  o fideiussore  a 
quella  somma,  di  cui  rimanesse  ancora  creditore 
dopo  riscossi  i due  dividendi  (art.  586). 

Il  coobbligato  o fideiussore  che,  per  sicurezza 
del  suo  rilevo,  avesse  sopra  i beni  del  fallito  un 
diritto  d’ipoteca  od  avesse  ricevuto  un  pegno,  sarà 
compreso  nella  massa  del  fallimento  per  la  somma 
per  la  quale  avrà  ipoteca  o pegno.  Tale  somma  si 
confonderà  con  .quella  proposta  dal  creditore  nel 
fallimento,  ed  il  prezzo  dei  beni  ipotecati  o del  pe- 
gno apparterrà  al  creditore  in  deduzione  della  som- 
ma clic  gli  sarà  dovuta  (art.  587). 

Non  ostatile  il  concordato , i creditori  conserve- 
ranno la  loro  azione  per  la  totalità  del  loro  credilo 
contro«HCoobbligati  o fideiussori  del  fallito,  quando 
anche  abbiano  volontariamente  consentito  il  concor- 
dato (art.  588). 

• Conclusione  eo  Appendice. 

In  questo  articolo,  al  quale  abbiamo  dovuto  dare 
dimensioni  abbastanza  estese  per  trattare  quanto 
più  si  poteva  completamente  uno  de'  più  impor- 
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tanti  temi  del  diritto  mercatori»,  dopo  avere  volto 
«no  sguardo  sulla  storia  delle  legislazioni  a que- 
sto proposito  emanate  , abbiamo  successivamente 
passato  in  rassegna  le  disposizioni  della  legisla- 
zione attuale  intorno  alle  molteplici  questioni  ohe 
al  rallimenlo  si  riferiscono,  a cominciare  dalla  di- 
chiarazione dei  cessati  pagamenti  c venendo  fino 
alla  demissione  dei  diversi  creditori  nel  patrimonio 
del  fallito. 

Rimandando  il  lettore  all'  art.  Bancarotta  , per 
ciò  clic  concerne  le  leggi  si  commerciali  che  pe- 
nali che  ad  essa  si  riferiscono,  ci  resta  ora,  in  via 
d’appendice,  ad  esporre  ciò  che  riguarda  la  RiaMi- 
tallone. 

Per  riabilitazione  , in  generale,  intcndesi  il  ri- 
stabilimento d’una  persona  nel  suo  pristino  stato, 
ch’essa  aveva  perduto.  — In  materia  di  fallimento, 
la  riabilitazione  è il  ristabilimento  del  fallito  in  tutti 
quei  diritti  , dei  quali  il  suo  fallimento  lo  aveva 
privato. 

Il  fallito,  lino  a tanto  che  non  è riabilitato,  tro- 
vasi colpito  di  varie  incapacità,  scritte  negli  art  74, 
80,  476,  694  del  Cod.  comm.,  secondo  i quali  esso 
è escluso  dal  presentarsi  alla  Borsa,  non  può  essere 
ammesso  alle  funzioni  di  agente  di  cambio  o di 
sensale  , nè  eletto  ad  'arbitro  nelle  contestazioni 
mercantili,  nè  ritenere  nè  riassumere  la  professione 
di  commerciante  , nè  essere  ammesso  ad  uffizi  di 
qualsiasi  pubblica  contabilità  , o divenire  delibera- 
tario di  spettacoli  pubblici  ; e , finalmente , il  suo 
nome  dev’essere  inserito,  durante  la  di  lui  vita  , ili 
un  albo  affisso  nella  sala  del  tribunale  che  dichiarò  il 
fallimento,  e nelle  sale  altresì  delle  borse  commer- 
ciali dei  Regii  Stati. 

Or  bene , se  lo  stalo  del  fallito  può  essere  mo- 
dificato dal  concordato,  cd  anche,  in  caso  d’unione, 
dalla  dichiarazione  di  scusabilità,  non  può  tuttavia 
essere  totalmente  cancellato,  nè  le  suddette  inca- 
pacità possono  venir  tolte  se  non  dalla  riabilitazione. 
Questa  inslituzione  è destinata  a far  agire  il  sen- 
timento dell’onore:  i vantaggi  ch’essa  offre  in  pro- 
spettiva al  fallito  (ben  diceva  il  sig.  Quenault  nella 
Camera  dei  Deputati  francese)  sono  d’  una  natura 
tutta  morale  , e traggono  dall’  opinione  un  grande 
valore,  perchè  l'opinione  tiene  a calcalo  gli  sforzi 
ed  i sacrifici!  fatti  per  ottenerla.  Appunto  perchè 
essa  ha  un  line  altamente  morale  e civile,  4»  d’uopo 
elio  la  riabilitazione  non  sia  conceduta  che  con 
sommo  discernimento  e riguardo.  E , a'  tale  effetto, 
la  legge  l’ha  circondata  di  solenni  formalità , e sot- 
toposta ad  imprescrittibili  condizioni,  che  ora  stiamo 
per  esporre. 

La  riabilitazione  pnò  ottenersi  dal  fallito  che  ha 
pagato  intieramente , in  capitali , interessi  e spese, 


tutte  le  somme  da  esso  dovute.  Egli  non  può  ot- 
tenerla , se  è socio  di  una  casa  di  commercio  ca- 
duta in  fallimento , se  non  dopo  avere  giustificato 
che  tutti  i debiti  della  società  sono  stati  intiera- 
mente pagati,  in  capitale,  interessi  e spese,  quando 
anche  egli  avesse  ottenuto  un  concordato  partico- 
lare (art.  647). 

Ogni  domanda  di  riabilitazione  deve  essere  pre- 
sentata alla  Corte  d’appello,  nel  cui  distretto  è in- 
tervenuta la  sentenza  di  dichiarazione  del  fallimento. 
Il  fallito  deve  unire  al  suo  ricorso  le  quietanze  e le 
altre  carte  giustificative  della  domanda.  — L’  Avvo- 
cato Generale,  presso  la  Corte,  avuta  la  comunica- 
zione del  ricorso,  ne  trasmette  copia  da  esso  vidi- 
mata all’Avvocato  fiscale  ed  al  Presidente  del  tri- 
bunale di  commercio,  nel  cui  distretto  ebbe  luogo 
il  fallimento  , e se  il  fallito  avesse  altro  domicilio, 
anche  all'Avvocato  fiscale  ed  al  Presidente  del  tri- 
bunale di  commercio  di  esso  domicilio,  incarican- 
doli di  raccogliere  tutte  quelle  informazioni  che 
potranno  procurarsi  sui  falli  esposti.  A tale  effetto, 
a diligenza  tanto  dell'  Avvocato  fiscale  quanto  del 
Presidente  del  tribunale  di  commercio  , una  copia 
del  ricorso  rimane  affissa  per  lo  spazio  di  due  mesi 
nella  sala  del  tribunale  di  commercio  , alla  casa 
comunale  cd  alla  borsa,  se  vi  sia,  ed  è inserita  per 
estratto  nei  fogli  pubblici.  Qualunque  creditore  che 
non  fosse  stato  interamente  pagato  del  suo  credilo, 
in  capitale,  interessi  e spese,  e qualunque  altro  in- 
teressato può  , durante  il  termine  dell'  affissione  , 
fare  opposizione  alla  riabilitazione  per  via  di  sem- 
plice ricorso,  accompagnalo  colle  carte  giustificative 
e presentato  al  segretario  di  uno  dei  tribunali  nella 
cui  sala  fu  affìssa  la  domanda  del  fallito.  Il  credi- 
tore opponente  non  può  mai  essere  parte  nel  pro- 
cesso di  riabilitazione.  Trascorsi  i due  mesi  indicati 
di  sopra , il  Presidente  del  tribunale  e f Avvocato 
fiscale  trasmettono  , ciascuno  separatamente  , al- 
f Avvocato  generale  le  notizie  che  hanno  raccolte 
c le  opposizioni  die  fossero  state  fatte,  dando  cia- 
scuno il  loro  avviso  sulla  domanda.  La  Corte  di 
appello,  sentito  f Avvocato  generale  nelle  sue  con- 
clusioni , pronuncia  sull'  ammessione  o sul  rigetto 
della  domanda  del  fallito:  se  questa  è rigettata,  non 
può  essere  ammessa  una  seconda  domanda,  se  non 
trascorso  un  anno  dalla  prima.  La  declaratoria  di 
riabilitazione  è trasmessa  agli  Avvocati  fiscali  e Pre- 
sidenti dei  tribunali , di  cui  sopra;  i tribunali  anzi- 
detti  nc  ordinano  la*  lettura  nel  pubblico  uditorio 
e la  trascrizione  nei  loro  registri.  Vici»  cancellato  il 
nome  del  fallito  riabilitato  dall'albo  dei  falliti.  Il 
riabilitato  può  far  inserire  nella  Gazzetta  la  declara- 
toria di  riabilitazione.  — Non  sono  ammessi  alla  ria- 
bilitazione i bancarottieri  fraudolenti,  i condannati 
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per  furto,  truffa  od  abuso  di  confidenza  , i stellio- 
natari , i tutori , amministratori  od  altri  contabili , 
che  non  avranno  reso  il  loro  conto  e pagalo  il  re- 
liquato.  Potrà  essere  ammesso  alla  riabilitazione  il 
bancarottiere  semplice,  quando  avrà  subita  la  pena 
alla  quale  fu  condannato,  o ne  avrà  ottenuto  dal  He 
il  condono.  Il  fallito  potrà  essere  riabilitato  dopo  la 
sua  morte  (art.  647,  657  inclusivamente). 
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Loxgchampt  — Explication  de  la  hi  du  $8  mai 

1838 , sur  le s faillites  et  banqueroutes.  Paris  , 1838  , 
in  8®. 

Lainnk  — ‘Commentane  anahjtique  de  la  loi  du 
8 juin  1838  sur  les  faillites  et  banqueroutes.  Paris, 

1839,  in  8°. 

Agnel  — Des  failliles  et  banqueroutes.  Paris,  1839, 
in  1 8°. 

Thieribt  — Code  des  faillites  et  banqueroutes.  Pa- 
ris, 1840,  in  8*. 

Noriovir  Guide  du  syndic  dans  les  faillites. 
Paris,  1840,  in  18*. 

Sàint-Nexent  — Traile  des  faillites  et  banqueroutes 
( faprès  la  loi  du  28  mai  1838.  Paris,  1840-43,  3 voi. 
in  8*. 

Gadrat  — Traile  des  failliles  et  banqueroutes  d'après 
la  loi  du  1838.  1842,  2 voi.  in  8*. 

Esnault  — Traile  des  failtites  et  des  banquerou- 
tes  <T après  la  loi  du  28  mai  1838.  Paris , 1 843 , 
in  8®. 

Henley-Eden  — A praticai  treatise  of  one  bankrupt 
law , as  • memi  ed  b\j  thè  rtew  act  oflhe  6*  Geo.  IV.  c.  XVI. 
London,  1826. 

Rai  ter  — Un  articolo  sulla  legislazione  tedesca 
in  materia  di  fallimenti  nella  fìevue  étrangère  de 
legislation,  t.  !,  pag.  577  ; sul  quale  argomento  V. 
anche  Fcelix  , Traile  de  droit  International  prive , 
pag.  525  e seg. 

Fallilo  — (V.  Fallimento). 

Falsario,  Falso  e Falsificazione  — ( Di- 
ritto penale  e commerciale ).  — Falsario  è colui  che 
si  rende  colpevole  di  uno  dei  reali  di  falso  con- 
templati nel  titolo  IV  del  Codice  penale. 

Riferiremo  qui  alcune  delle  più  importanti  di- 
sposizioni legislative  sul  falso  o sulla  falsificazione, 


applicabili  specialmente  a materie  economiche  e 
commerciali. 

I.  — Falsificazione  di  monete.  — Chi  senza  le- 
gittima autorità  fabbrica  moneta , contraffacendo 
quella  dei  Regio  conio  o di  conio  straniero,  ovun- 
que abbia  corso  legale,  od  altera  la  vera  moneta, 
commette  reato  di  falsificazione  di  moneta  (Cod. 
penale,  art.  331). 

La  moneta  contraffatta  si  considera  sempre  falsa, 
tuttoché  f intrinseco  valore  della  medesima  sia 
eguale  ed  anche  superiore  a quello  della  vera  mo- 
neta (art.  332). 

1/  alterazione  della  vera  moneta  si  commette  o 
col  tosarla,  o col  raderla,  o col  fare  uso  di  qua- 
lunque altro  modo  per  sottrarne  il  valore.  L’  alte- 
razione ha  parimente  luogo,  quando  si  praticano 
mezzi  per  dare  alla  moneta  l'apparenza  di  un  va- 
lore superiore  (art.  333). 

Chiunque  avrà  fabbricata  falsa  moneta  di  oro  o 
d’argento,  contraffacendo  quella  di  Regio  conio,  sarà 
punito  colla  pena  dei  lavori  forzati  a vita.  Se  la 
falsa  moneta  è erosa  od  eroso-mista,  la  pena  sarà 
dei  lavori  forzali  a tempo  (art.  334). 

Chiunque  avrà  fabbricata  nei  Regii  Stati  falsa 
moneta  di  oro  o di  argento,  contraffacendo  quella 
di  conio  straniero,  ovunque  abbia  corso  legale,  sarà 
punito  colla  pena  dei  lavori  forzali  a tempo.  Se  la 
falsa  fabbricazione  è solamente  di  moneta  erosa 
od  eroso-mista,  la  pena  sarà  della  reclusione  non 
minore  di  anni  sette,  e potrà  estendersi  a quella 
dei  lavori  forzati  per  anni  dicci  (art.  335). 

Le  pene  sopra  stabilite  si  diminuiranno  di  un 
grado,  se  i colpevoli  avessero  soltanto  dato  prin- 
cipio a fabbricare  monete  false  (art.  336). 

Quando  fautore,  dei  crimini,  di  cui  nei  tre  pre- 
cedenti articoli,  sia  un  impiegato  nelle  Regie  Zec- 
che, sarà  punito  colla  pena  immediatamente  supc- 
riore a quella  inflitta  in  ognuno  dei  casi  accennati 
nei  medesimi  articoli  ; se  la  pena  sarà  dei  lavori 
forzali  a vita,  l'impiegato  sarà  punito  colla  morte 
(art.  337). 

Quando  il  valore  intrinseco  della  falsa  moneta  sarà 
eguale  o superiore  a quello  della  vera,  la  pena 
stabilita  in  tutti  i casi  sovra  indicati  sarà  rispetti- 
vamente diminuita  di  un  grado  (art.  338). 

L'alterazione  della  moneta,  sia  di  oro,  sia  dì  ar- 
gento, sarà  punita  colla  reclusione,  quando  il  va- 
lore che  si  è voluto  sottrarre  alla  moneta  alterata 
non  ecceda  lire  cinquanta,  e non  vi  concorra  circo- 
stanza aggravante;  eccedendo  detto  valore  o concor- 
rendovi circostanza  aggravante,  la  pena  sarà  aumen- 
tata di  uno  o di  due  gradi,  e potrà  anche  estendersi  ai 
lavori  forzati  a tempo.  Nel  caso  di  alterazione  di  mo- 
nete con  mezzi  praticati  per  dare  alla  moneta  fap- 
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parenza  di  un  valore  superiore,  la  pena  sarà  della 
reclusione;  e soltanto  del  carcere  quando  il  valore 
che  si  è voluto  apparentemente  aggiungere  non 
ecceda  lire  cinquanta  ( art.  339). 

Chiunque  con  intelligenza  coi  falsificatori  di  mo- 
nete di  Regio  conio,  o di  conio  straniero,  avrà  coo- 
perato ad  introdurre  tali  monete  nei  Regii  Stati,  od 
a metterle  in  corso,  sara  punito  come  se  fosse  au- 
tore di  fabbricazione  o di  alterazione  commessa 
nei  Regii  Stati  (art.  340). 

Colui  che,  senza  alcuna  intelligenza  coi  falsifica- 
tori, dolosamente  introducesse  o spendesse  nei  Regii 
Stati  monete  false  od  alterate,  sarà  punito  colla  re- 
clusione o col  carcere.  — Colui  che  avendo  ricevute 
tali  monete  per  vere  e riconosciutele  poi  false  od 
alterate,  ne  farà  spendita  dolosa  , sarà  punito  col 
carcere  (art.  341). 

Colui  clic  avrà  ricevuta  qualche  moneta  che  ri- 
conoscerà falsa,  è tenuto  di  consegnarla  agli  ammi- 
nistratori delle  Regie  Zecche  od  alle  autorità  locali, 
dando  loro  le  indicazioni  sulla  provenienza  della 
medesima,  sotto  pena  di  pagare  il  doppio  del  va- 
lore nominale  della  moneta,  seuza  che  però  la  som- 
ma da  pagarsi  possa  mai  essere  minore  di  lire  venti 
(art.  342).  > .. 

Chiunque  fabbricherà  o farà  fabbricare,  osci  (Mi- 
temente riterrà  in  casa  od  altrove  couiì,  forme,  cro- 
giuoli, inacchitie  od  altri  islrumeiiti  atti  a fabbricare 
false  monete,  sarà  per  questo  solo  fatto  punito  colla 
reclusione.  Sono  però  eccettuali  da  questa  dispo- 
sizione quegli  artefici  od  altre  persone  alle  quali  , 
per  uso  della  loro  arte,  scienza  o professione,  delti 
islrumenti  fossero  necessari!  (art.  343.) 

I colpevoli  dei  crimini  enunciali  negli  articoli 
precedenti  saranno  esenti  da  ogni  pena,  se  prima 
della  consumazione  del  crimine,  od  anche  questo 
consumato , prima  che  alcuna  emissione  di 
moneta  ne  sia  seguila,  ed  anteriormente  ad  ogni 
atto  di  procedimento  criminale,  ne  avranno  date  le 
prime  notizie  e rivelato  gli  autori  alle  autorità  com- 
petenti, oppure  se  anche  dopo  lo  incoininciamento 
del  procedimento,  essi  avranno  procurato  I'  arresto 
di  tulli  o di  parte  degli  altri  colpevoli.  Potranno 
nondimeno  i colpevoli  suddetti,  ancorché  esenti  da 
pena,  essere  sottoposti  a vita  od  a tempo  alla  sor- 
veglianza speciale  della  polizia  (art.  344). 

Tali  sono  le  prescrizioni  penali  destinale  a gua- 
rentire ed  a sancire  il  credito  pubblico,  per  ciò  che 
concerne  la  circolazione  monetaria. 

II.  — Falsificazione  di  atti  e scritture  com- 
merciali. — Chiunque  commette  un  falso  in  un  atto 
pubblico  od  in  una  scrittura  di  commercio: 

Sia  per  mezzo  di  contra (l'azione  od  alterazione  di 
scritture  o di  sottoscrizioni; 


Sia  formando  false  convenzioni , obbligazioni , 
quietanze  o liberazioni,  od  inserendole  nei  suddetti 
atti  dopo  la  loro  formazione; 

Sia  aggiungendo  o alterando  le  clausole,  le  dichia- 
razioni od  i fatti,  che  gli  atti  medesimi  avevano  per 
oggetto  di  contenere  e comprovare; 

Sia  con  supposizione  di  persone  ; è punito  colla 
reclusione  non  minore  di  anni  cinque,  e la  pena 
può  estendersi  ai  lavori  forzati  per  anni  dieci  se- 
condo le  circostanze. 

Le  scritture  di  commercio,  di  cui  in  questo  arti- 
colo, sono  le  cambiali  ed  i biglietti  al  ordine  ( arti- 
colo 357).  Se  il  falso  è stato  commesso  in  iscrit- 
ture  private,  la  pena  è della  reclusione  (art.  361). 

Colui  che,  senza  essere  complice  della  summen- 
Invaia  falsità,  ha  fatto  scientemente  uso  degli  atti 
falsi  snpradetti,  se  si  tratta  di  atti  pubblici,  di  cam- 
biali, biglietti  ad  ordine,  è punito  colla  reclusione; 
se  trattasi  di  scritture  privale,  col  carcere  ( arti- 
coli 361  e 3G5). 

Tutto  ciò  senza  pregiudizio  delle  maggiori  pene 
stabilite  contro  i notai  e pubblici  funzionarti,  col- 
pevoli dai  suddetti  crimini. 

III.  — Falsificazione  d’effetti  pubblici,  di  bi- 
G METTI  banca HH  o di  bolli.  — Chi  contraffa  o fal- 
sifica cedole  od  obbligazioni  dello  Stato  od  altri  ef- 
fetti pubblici  emessi  dal  Regio  Tesoro,  p biglietti 
bancarii,  è punito  col  maximum  dei  lavori  forzati 
a tempo.  Colla  stessa  pena  è punite  colui  che  in- 
troduce scientemente  nei  Regii  Stati  le  dette  cedole, 
obbligazioni,  biglietti  ed  effetti  falsificati  o contraf- 
fatti, o scientemente  ne  fa  uso  (art.  346  Cod.  pen.). 

Se  trattasi  di  contraffazione  o di  falsificazione  nei 
Regii  Stati  di  carte  od  obbligazioni  di  credito  pub- 
blico, emesse  sotto  qualunque  denominazione  da 
un  Governo  straniero,  o di  introduzione  dolosa  dì 
esse  nei  Regii  Stati,  ovunque  siano  state  contraffatte 
o falsificate,  ovvero  di  uso  doloso  delle  medesime, 
la  pena  c della  reclusione  non  minore  di  anni 
sette,  estensibile  anche  ai  lavori  forzati  a tempo 
(art.  347). 

Colui  che  avrà  ricevute  per  vere  le  carte  pub- 
bliche menzionale  nei  precedenti  due  articoli  , e 
riconosciutane  poi  la  falsità,  le  avrà  ciò  non  ostante 
rimesse  in  circolazione,  sarà  punito  colla  reclusione 
(art.  348). 

È punito  colla  reclusione  chiunque  ha  contraf- 
fatto i bolli  coi  quali  sogliono  improntarsi,  in  nome 
e per  autorizzazione  del  Governo,  le  diverse  specie 
di  mercanzie;  come  pure  chi  ha  contraffatto  i si- 
gilli o bolli  di  un’autorità  qualunque,  o quelli  di 
uno  stabilimcuto  di  commercio  autorizzato  dal  Go- 
verno con  ispcciali  regolamenti.  Soggiace  alla  stessa 
pena  chi  ha  scientemente  l'alto  uso  di  sigilli,  bolli, 
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martelli  così  contraffatti  (art.  351).  — Chi  essendosi 
indebitamente  procurato  i veri  bolli,  sigilli  o mar- 
telli di  cui  sopra,  ne  fa  un  uso  pregmdìcievolc  ai 
diritti  od  agl'interessi  dello  Stalo,  dell'autorità,  o 
dello  stabilimento  a cui  appartengono,  è punito  col 
carcere  non  minore  di  due  anni  (ari.  3p2). 

IV.  — Falsificazione  ni  mercanzie,  di  pesi,  mi- 
sure o segni.  — Chiunque  inganna  il  compratore 
sul  titolo  delle  materie  di  oro  o di  argento,  sulla 
qualità  di  una  pietra  falsa  venduta  per  fina , sulla 
natura  di  qualunque  altra  mercanzia; 

E chiunque,  con  l'uso  di  falsi  pesi  n di  false 
misure,  inganna  taluno  sulla  quantità  delle  cose 
vendute  ; 

È punito  col  carcere  da  un  mese  ad  imi  anno, 
ed  inoltre  con  multa  estensibile  a lire  mille. 

Gli  oggetti  del  reato  od  il  loro  valore  , se  ap- 
partengono ancora  al  venditore,  sono  confiscati;  i 
falsi  pesi  e le  false  misure. vengono  pure  confiscate 
ed  infrante  (art.  404). 

So  a danno  alimi  si  contraffaccia  il  nome,  il 
marchio,  od  altro  segno  apposto  con  approvazione 
del  Governo  sopra  mercanzie,  animali  o manifatture, 
od  apposto  sopra  opere  d'ingegno,  all'oggetto  di 
fare  apparire  siffatte  cose  come  provenienti  dalle 
persone,  manifatture  o razze  di  cui  si  è contraf- 
fatto il  marchio  od  il  segno  . il  colpevole  di  tale 
contraffazione  sarà  punito  con  multa  estensibile  a 
lire  cinquecento,  oltre  il  risarcimento  dei  danni  ed 
interessi,  e la  confLcazione  degli  oggetti  e degli 
strumenti  che  hanno  servito  alla  frode  (art.  -44)0) 
(V.  Adulterazione  ; Contraffa  zi  one  ; Dolo;  Frode). 

Famiglili  — (Economia  *oc/c/c).  — Vocabolo 
derivato  probabilmente  dal  greco  ag- 

giungendovi il  digamma  eolio),  amvtr  unione.  — La 
famiglia  c la  pietra  angolare  deH'umauo  consorzio  : 
filosoficamente  parlando , l’ individuo  isolato  non 
esiste,  e l'unità  fondamentale  dello  Stato  non  è l’uomo, 
ma  bensì  la  famiglia.  Fra  tutti  i sentimenti  che  im- 
perano nel  nostro  cuore,  l’amor  coniugale  c l’amor 
paterno  sono  quelli  che  meglio  c più  completa- 
mente soddisfanno  quel  bisogno  di  socievolezza,  che 
forma  I’  essenza  medesima  dell’umana  natura.  La 
famiglia,  che  trae  la  sua  origine  da  siffatti  due  sen- 
timenti, è destinata  a completare  ed  a perpetuare 
il  nostro  essere  , estendendolo  cosi  nel  tempo, 
come  nello  spazio.  « L'uomo  solo,  dice  un  mo- 
derno scrittore  (i),  non  occupa  che  un  punto  sulla 
superficie  della  terra,  e morendo  nulla  lascia  dietro 
di  sè.  La  famiglia  protende  i suoi  rami,  sparge  i 
suoi  germi,  spinge  le  sue  radici  quasi  immortali. 
La  famiglia  domanda  all’uomo  il  sacrifizio  del  suo 

(1)  Paul  Janet,  La  FamiUe.  Paris,  IS58,  2.*  tdli. 
fiocca  «do  — Voi.  H. 


essere,  ma  essa  lo  paga  mercè  l'aumento  dell'essere 
suo;  essa  lo  sforza  a dimenticare  sò  stesso,  ma  gli 
permette  di  ritrovare  sè  medesimo  in  altrui;  essa 
concilia  la  felicità  delfindividnalità  con  quella  del — 
l'abnegazione,  e,  in  una  ben  circoscritta  cerchia, 
trova  il  giusto  contemperamento,  sì  conveniente  ai 
bisogni  ed  alla  potenza  media  della  natura  umana, 
tra  l'egoismo  solitario  ed  il  sacrificio  assoluto  ». 

Ma  a noi  non  incmnbe  svolgere,  nella  sua  parte 
morale  e filosofica,  l'argomento  della  famiglia,  bensì 
soltanto  di  considerarne  il  lato  sociale  ed  econo- 
mico. E,  per  questo  riguardo , la  prima  osserva- 
zione che  spontanea  si  presenta,  si  è che  la  ci- 
viltà ed  il  benessere  dei  popoli  sono  c furono  sem- 
pre in  ragion  diretta  del  rispetto  e del  culto  della 
famiglia. 

L'idea,  il  prototipo  della  famiglia,  al  pari  di  tutte 
le  idee  e di  tutte  le  istituzioni  fondamentali  del- 
l’umana consociazione,  è andata,  nel  corso  ilei  se- 
coli, trasformandosi,  progredendo,  ed  accostandosi 
ogni  di  più  al  concetto  della  perfezione.  — Nel- 
l’Oriente, e in  lutti  i paesi  dove  è in  vigore  la  po- 
ligamia, può  dirsi  veramente  che  la  famiglia  non 
esiste.  Ivi  le  mogli  gelose  non  sono  dal  commi  pa  - 
drone  considerate  come  compagne,  ma  come  schiave 
e come  ignobili  strumenti  di  piacere.  Ognuna  di 
esse  comunica  ai  propri  figli  l’avversione  che  ri- 
sente per  le  rivali:  e nei  figli  di  suo  padre  ogni 
figliuolo  non  vede  fratelli,  ma  bensì  soltanto  i figli 
delle  nemiche  di  sua  madre.  Malgrado  tutte  le  gra- 
zie naturali,  mule  il  poetico  linguaggio  della  Bibbia 
ha  circondato  il  regime  patriarcale,  ne  trasparisce 
in  più  luoghi  questo  radicale  vizio  insito  nell’orga- 
nizzazione  sociale  dell'Oriente;  c la  quiete  delle 
tende  di  Àbramo  e di  Giacobbe  è troppo  frequente- 
mente turbata  dalle  vendette  dei  figli  d'Agar  e di  Lia. 

Nel  mondo  greco  e romano  imperfetta  durò  la 
famiglia.  Ìndole  di  quella  civiltà  era  la  prevalenza 
della  vita  pubblica  sulla  privata;  e a fronte  di  cento 
poeti  che  decantarono  le  geste  degli  croi  sui  campi 
di  battaglia  c nel  foro,  appena  ci  restano  poche 
brevissime  pagine  sulle  domestiche  gioie,  sui  do- 
veri di  padre,  di  sposa  e di  figlio.  La  schiavitù,  che 
condannava  la  maggioranza  del  genere  umano  a 
servire  ai  piaceri  ed  alla  corruttela  della  prepotente 
minorità,  tendeva  anch'essa  ad  affievolire  il  senti- 
mento della  famiglia.  Lo  schiavo  (cui  non  era  per- 
messo il  matrimonio,  ma  solo  il  semplice  contuber- 
nio) non  avea  famiglia,  perchè  i)  padrone  avea  diritto 
di  venderne  o di  ucciderne  i figli,  o di  fare  della 
di  lui  moglie  la  propria  concubina  ; il  padrone,  a 
sua  volta,  non  poteva  nutrire  un  concetto  molto 
elevato  della  famiglia,  avendo  facoltà  d'introdurvi 
elementi  estranei  corrotti  e corruttori. 
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11  Cristianesimo  nobilitò  la  famiglia,  consacrò  la 
unione  coniugale,  determinò  i doveri  di  padre,  di 
consorte,  di  figliuolo.  — Ma  l’idea  della  famiglia  cri- 
stiana non  potò  svolgersi  che  lentamente  e fatico- 
samente di  fronte  ai  numerosi  ostacoli  che  incontrò 
nella  società  dei  bassi  tempi.  11  monachiSmo,  san- 
tificando il  celibato  e I'  ascetico  isolamento,  creò 
un  tipo  di  perfezione  direttamente  opposto  a quello 
cui  può  aspirare  l’uomo  ili  famiglia.  Le  leggi  feur 
dati,  le  primogeniture,  i maggioraselo,  riserbando 
al  primogenito  la  paterna  fortuna,  seminarono  nei 
cuori  fraterni  l’odio  e l’avversione,  e compromisero 
di  frequente  la  pace  dei  castelli  e delle  città.  La 
donna,  ora  esaltata  oltre  ragione  dallo  spirito  di  ca- 
valleria, ora  brutalmente  oppressa  dall'indole  solda- 
tesca e rozza  del  suo  compagno  e signore,  non  era 
ancora  d’altronde  abbastanza  educata  e culla,  per 
saper  occupare  nella  casa  e nella  società  il  posto 
che  le  conveniva. 

L’abolizione  d'  un  gran  numero  di  conventi,  in 
molla  parte  d'  Europa  operatasi  nel  secolo  XVI  ; 
le  riforme  legislative  sulla  patria  podestà,  sullo 
successioni,  sui  diritti  dotali  delle  mogli;  l’educa- 
zione dell’iiomo  e della  donna  condotta  con  metodi 
e con  prìncipi»  migliori;  sono  le  cause  precipue 
che,  nei  moderni  tempi,  hanno  promosso  ed  agevo- 
lato 1*  attuazione  di  mano  in  mano  più  completa 
della  famiglia,  quale  la  vogliono  la  natura  stessa 
dell’uomo  ed  il  Vangelo. 

Ma  non  tutte  le  nazioni  europee  trovatisi,  al  dì 
d’oggi,  in  condizione  uniforme  per  ciò  che  riguarda 
l'organizzazione  famigliare.  — tè  un  fatto  degno  d’os- 
servazione clic  , generalmente  parlando  , i popoli 
del  Nord  superano , per  questo  rispetto  , di  gran 
lunga  quelli  del  Mezzodì.  La  turpe  instUuzione  dei 
cicisbei,  da  cui  fu  contaminata  l’Italia  prima  clic 
Parini  ed  Alfieri  venissero  a ritemprarne  le  genera- 
zioni, non  ha  mai  potuto  allignare  nò  in  Germania 
nè  in  Inghilterra.  La  famiglia  tedesca  e britannica 
è immensamente  più  perfetta,  più  unita,  più  rispet- 
tala, di  quello  che  , in  media,  la  famiglia  francese, 
spagnuola  od  italiana.  Per  la  propria  sua  casa 
nutre  f inglese  una  specie  di  culto  ; essa  gli  è 
tempio  delle  più  pure  sue  gioie,  e cerca  abbel- 
lirla e adornarla  e assicurarvi  quei  comodi,  quel 
comfoi'l,  che  assai  più  dello  sfarzo  e della  pompa 
contribuiscono  al  benessere  della  vita,  tè  noto  che 
le  fanciulle,  massime  delle  case  agiate,  in  Inghilterra 
godono  una  libertà,  di  cui  non  abusano,  ben  maggiore 
di  quella  che  hanno  il  di  che  sono  spose  e madri. 
Spose  e madri  non  hanno  più  bisogno  della  libertà; 
il  loro  orizzonte  è circoscritto  nei  limiti  della  pro- 
pria casa;  l'amore  del  marito,  l'educazione  dei  tìgli, 
le  cure  interne  della  famiglia,  bastano  ad  appagare 


ogni  loro  desiderio,  ad  occupare  tutta  la  loro  esi- 
stenza. Non  essendo  interdette  a nessun  ordine  di 
cittadini,  neppure  ai  ministri  del  culto,  le  gioie  della 
famiglia,  di  rado  occorre  che  si  attenti  alla  quiete 
della  famiglia  altrui.  Non  esistendo  nò  ruote , nè 
incoraggiamenti  all'esposizione  dei  bambini,  essendo 
permessa  la  ricerca  della  paternità  , sono  infinita- 
mente più  rari  che  presso  di  noi  i genitori  che  ab- 
bandonino la  prole. 

Or  bene,  i paesi  dove  è così  rispettata  la  famiglia, 
sono  quelli  appunto  ove  è maggiore  lo  sviluppo  della 
ricchezza,  ove  sono  più  attive  le  industrie,  più  vasti  i 
commerci),  più  frequenti  le  grandi  invenzioni , più 
perfetta  insemina  {'organizzazione  sociale.  E così 
dev'essere.  La  società  moderila  ha  per  fondamento 
il  lavoro  ; e l’uomo  non  lavora  per  sè  stesso  uni- 
camente , ma  ancora  e più  pe'  suoi  cari  ; epperò 
quelle  nazioni,  appo  le  quali  è sacra  la  famiglia, 
sono  necessariamente  quelle  eziandio  dove  il  lavoro, 
nelle  sue  molteplici  forme,  sia  maggiormente  pro- 
duttivo e fecondo.  — D»  questo  benefico  influsso 
della  famiglia  (strano  a dirsi!) si  valsero  appunto  i di 
lei  avversarli,  per  combattere  una  istituzione  che 
( a considerarne  anche  solo  il  lato  economico  ) si 
presenta  cosi  utile  alfumaiia  specie.  • Il  padre  di  fa- 
miglia, osserva  il  Proudhon  (1),  è più  avido  di  gua- 
dagno (plut  òpre  au  goti t)f  più  inesorabile,  più  in- 
socievole del  celibe;  simile  a quei  divoti  i quali, 
a forza  d'amare  Iddio,  vengono  al  punto  di  dete- 
stare gli  uomini.  Nè  è soverchia  questa  energia  di 
volere  e d'egoismo  nel  padre  di  famiglia,  per  pro- 
teggere l'infanzia  di  coloro  che  devono  succedergli 
un  dì,  e continuare  dopo  lui  la  serie  delle  gene- 
razioni. Non  basta  un  giorno  per  formare  un  uomo: 
si  richiedono  anni,  penosi  lavori , lunghi  risparmi. 
L'uomo  è in  lotta  per  la  sua  sussistenza  colia  na- 
tura, e per  favvenire  de’  suoi  figli  con  la  società 
tutta  intera  ».  — lo  proteste  con  tutta  la  forza  delle 
mie  convinzioni  contro  questo  preteso  antagonismo 
Itu  la  famiglia  e la  società;  e tengo,  invece,  per 
fermo  che  quel  principio  stesso  che  forma  la  feli- 
cità di  quella  costituisca  il  bene  di  questa.  Si,  è vero 
che  l’uomo,  per  educare  i suoi  figli  e per  mantenerli, 
deve  lavorar  molto,  molto  risparmiare;  è vero  che 
il  padre  di  famiglia  è,  in  genuralc,  più  avido  di  gua- 
dagno, cioè  di  produzione,  cho  l'uomo  scapolo.  Ma 
questa  avidità  medesima,  lungi  dall'essere  dannosa 
alla  società  tutta  intera  , è il  precipuo  stimolo  , la 
causa  fondamentale , il  più  poderoso  movente  dei 
progressi  sociali.  L’uomo  lavora  e stenla  per  sè  e 
pe'  suoi  figli  ; ma  i frutti  del  suo  lavoro,  inessi  nel 

(I)  Systùmc  tic»  coniradklions  tconomUjucs,  chap.  XII,  voi.  U, 
p»g  268. 
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generale  commercio,  vengono  ad  aumentare  il  co- 
mune benessere;  accrescendo  l'offerta  di  tutte  le 
cose  utili , ne  fanno  necessariamente  scemare  il 
prezzo;  ponendo  sul  mercato  una  massa  ognora 
maggiore  di  prodotti,  di  scoperte,  di  verità,  i padri 
di  famiglia  allargano  ogni  di  pili  la  cerchia  delle 
altrui  soddisfazioni  e della  universale  felicità.  Il  prin- 
cipio di  famiglia  genera  gli  stessi  elìciti  sociali  cui 
produce  il  principio  di  proprietà:  mettendo  in  azione, 
non  l’egoismo,  come  dice  Proudhon,  ma  la  perso- 
nalità, che  è quanto  dire  le  forze  operative  del— 
l'uomo,  conduce  necessariamente  al  tornaconto  co* 
nume,  a quel  comuniSmo  che  è il  solo  possibile, 
il  solo  utile,  il  solo  voluto  da  Dio  (V.  COMUNISMO; 
Donna;  Matrimonio  ). 

Fanale  e Varo  — ( Marineria ).  — Il  primo  di 
questi  vocaboli,  nel  suo  senso  proprio  , indica  le 
lanterne  che  sono  destinate  a diversi  usi  a bordo  di 
un  bastimento.  — Tali  sono  i fanali  di  poppa  posti, 
di  notte,  su  questa  parte  della  nave,  come  segnali 
di  conserva , di  posizione  o di  distinzione  di  rango; 
i fanali  di  segnali  posti  sulle  teste  degli  alberi  e 
delle  antenne,  per  fare  segnali  durante  la  notte;  it 
fanale  di  consegna  , nel  quale  si  consona  luce  e 
fuoco  a bordo , e che  è custodito  , sulle  navi  da 
guerra  ed  anche  sopra  alcuni  grossi  legni  mercantili, 
da  una  sentinella,  ecc.  ecc. 

La  voce  fanale  si  usa  ancora  abusivamente  in 
senso  di  faro , edilizio  costrutto  in  forma  di  torre  e 
munito  d’un  apparecchio  luminoso  per  guidare  i na- 
viganti durante  la  notte.  — Si  distinguono  varie 
sorta  di  fari  : Fari  fissi  sono  quelli,  la  luce  dei  quali 
non  è mai  nascosta  ; fari  giranti  o fari  ad  eclissi, 
quelli  la  cui  luce  è alternativamente  visibile  e ce- 
lata. Questi  ultimi  si  differenziano  fra  loro  in  ragione 
della  durata  delle  loro  fasi,  che  si  riproducono  ad 
internili  che  variano  da  mezzo  minuto  a due  mi- 
nuti e tre  quarti.  Gli  splendori  ossia  gli  aumenti 
di  luce,  che  nei  fanali  di  questo  genere  acquistano 
progressivamente  in  alcuni  secondi  il  loro  maximum 
d'intensità,  alternano  con  le  eclissi,  nelle  quali  de- 
crescono nuovamente  passando  per  le  medesime 
gradazioni.  Soavi  infine  i fari  variati  da  subiti  splen- 
dori seguiti  da  corte  eclissi  : si  chiamano  questi  fari 
dalle  brevi  eclissi,  e si  distinguono  dai  precedenti 
per  l'intensità  e la  durata  della  luce  fissa  che  suc- 
cede ad  ogni  splendore,  mantenendosi  durante  due 
o tre  minuti,  ed  eziandio  per  la  breve  durata  del- 
l’eclisse che  precede  e che  siegue,  immediatamente, 
ogni  colpo  di  luce.  — Queste  varietà  di  fari  sono 
state  introdotte  per  evitare  i gravi  pericoli  che,  se- 
gnatamente sulle  coste  ove  trovansi  molti  fanali  l'uno 
all'altro  vicini,  incorrer  potrebbono  i naviganti  scam- 
biando il  faro  d’un  porto  con  quello  d’un  altro. 


Sebbene  la  colorazione  sia  un  mezzo  di  distinzione 
assai  mediocre,  siccome  quella  che  affievolisce  la 
luce,  pure  si  è adottato  talvolta  dì  colorare  in  rosso, 
col  mezzo  di  acconci  cristalli  , gli  splendori  della 
terza  specie  suindicata  di  fari.  Questo  sistema  tro- 
vasi attualo,  per  esempio,  nel  faro  della  punta  di 
Alpreck  nel  dipartimento  del  Passo  di  falais,  e in 
quello  delia  Vergine  nel  dipartimento  del  Finistère 
in  Francia. 

I sistemi  impiegati  nell'illuminazione  dei  fari 
sono  apparecchi  cattotrici  ossia  a riverbero , ed 
apparecchi  diottrici  ossia  ientirolari. 

A seconda  della  forza  della  luce  dei  fari,  se  ne 
distinguono  di  tre  ordini  o classi.  Un  faro  di  1°  or- 
dine può  essere  veduto  da  45  a 55  chilometri  ; uno 
di  2°  ordine,  a 40;  ed  uno  di  0°  ordine  a 24  chi- 
lometri, da  un  osservatore  elevato  da  12  a 15  metri 
al  di  sopra  del  livello  del  mare.  Gitasi  il  faro  del 
monte  d'Àgde,  il  quale,  in  favorevoli  circostanze,  ò 
veduto  a 02  chilometri  di  distanza. 

I celebri  inventori  di  lucerne,  Argani  e farce! , 
migliorarono  il  sistema  della  lampada  dei  fari;  Bor- 
dier  immagini!  il  giro  dell’apparato  riflessivo , ed 
introdusse  la  periodica  eclissi. 

II  fisico  Fresnel  e l’astronomo  Arago  hanno  ap- 
portato agli  apparecchi  luminosi  dei  fari  i pivi 
notabili  perfezionamenti,  massime  per  ciò  che  ri- 
guarda l'intensità  della  luce,  la  precisione  e la  re- 
golarità delle  fasi  di  questa  luce  medesima.  La 
Iure  emessa  da  una  sola  lampada  trasmessa  dalle 
lenti  di  Fresnel  equivale  a quella  di  quattromila 
becchi  ordinarli. 

Il  primo  faro,  di  cui  parli  la  storia,  fu  eretto  da 
Tolomeo,  re  d’Egitto  , l’anno  470  av.  G.  C.,  sulla 
vetta  d’una  montagna  chiamata  Vharot , dal  qual 
nome  è provenuto  quello  che  oggidì  portano  siffatte 
lanterne.  Anche  il  colosso  di  Rodi  portava , dicesi, 
un  faro  nell’una  delie  mani.  Ma  questi  edificii,  che 
l’antichità  ha  collocato  tra  le  meraviglie  del  mondo, 
sono  un  nulla  a paragone  dei  dispendii  che  fanno 
le  Potenze  moderne  per  fornire  questo  mezzo  di 
sicurezza  ai  naviganti.  Ci  basti  il  dire  che  i fari 
costano  annualmente: 

all’ Inghilterra  . . . . L.  n.  2,315,000 

agli  Stati  Uniti  1,000,000 

alla  Francia » 500,000(1) 

(V.  Naufragi;  Navigazione;  Sinistri). 

Fanciulli  Lavoranti  nelle  manifatture  — 
(Economia  sociale).  — La  piu  bella  gloria  dell’epoca 

(I)  V,  Pie Hotvt aire  di  marine  à votiti  et  à rnjvrur,  par  Bon- 
nefoux  el  Pari»,  I voi-  V.  Fonai  c Phare.  — V.  .pur*  nel  tomo 
VI  dell*  (lìin-rca  complete*  de  Frappata  Arago,  e III  delle  \otteea 
3cientifufues , un  eccellente  lavoro  sui  fari,  esaminati  storicamente, 
scientificamente  e statistica  mente- 


Bigitized  by  Google 


FAN 


FAN 


(228) 

nostra  si  è,  a parer  nostro,  la  serie  non  mai  inter-  minute  ramificazioni  dei  lavori  più  dilicati , rappre- 
nda di  felicissimi  sforzi  coi  quali  la  scienza  ha  co-  sentano  enormi  capitali , che  non  possono  rimanere 
stretto  le  forze  della  natura  inorganica  a concorrere  inerti  senza  imporre  al  fabbricante  un  gravissimo 
al  benessere  ed  ai  progressi  della  vita  sociale , sacrifizio , una  perdita  sicura.  L’ utilità  delta  più 
trasformandole , quasi  direi,  in  esseri  animati  di  parte  delle  macchine  è essenzialmente  subordinato 
un' intelligenza,  mercè  delle  più  meravigliose  in-  alla  condizione  di  farle  lavorare  quasi  senza  inter* 
venzioni  della  meccanica,  della  fisica  e della  chi-  fusione,  riducendo  alla  minima  durata  possibile 
mica  applicate  alle  industrie.  Senza  parlare  degli  gl'  intervalli  di  riposo.  La  continuità  del  lavoro  è 
altri  innumerevoli  trovati  che  dalla  seconda  metà  uno  dei  primi  precetti  dell’  Economia  industriale, 
del  secolo  XVIII  tino  a* di  nostri  vennero  svolgen-  come  nell'articolo  ad  essa  relativa  abbiamo  di- 
dosi, la  sola  macchina  a vapore  ha  prodotto  una  mostrato. 

rivoluzione  quasi  in  tutte  le  arti  utili.  Si  è pur  tal  modo  che  i capi-fabbrica  furono  lo- 

fifediante  siffatte  conquiste,  l'uomo,  per  compiere  gicamcnle,  fatalmente  condotti  ad  imporre  ai  loro 
i suoi  più  faticosi  lavori , ha  trovalo,  negli  agenti  braccianti,  e per  conseguenza  ai  fanciulli  che  impie- 
della  natura,  altrettanti  instancabili  alleati  ed  ausi-  gavano,  una  durata  eccessiva  delle  giornate  di  lavoro. 
Jiari,  a carico  dei  quali  ha  posto  la  parte  più  dura,  Incalcolabili  danni  uè  derivarono  : la  soverchia  fatica 
più  insalubre,  più  esauriente  delle  opore  produttive,  strema  le  forze,  trae  a rovina  la  salute,  impedisce  lo 
Per  guisa  che,  in  quel  mentre  istesso  incili  la  po-  sviluppo  delle  membra  e degli  organi,  infonde  nelle 
lenza  manufattricc  si  c accresciuta,  più  dolce  è di-  giovani  organizzazioni  i germi  di  morbi  distruttori  ; 
venuta  la  condizione  del  lavoratore,  che  ha  preso  massime  che  troppo  sovente  quell 'eccessivo  lavorò 
il  vero  posto  che  Iddio  assegnava  all*  uomo  nella  si  eseguisce  per  entro  a locali  angusti,  imperfetta- 
creaziouc  , quello,  cioè  , d’  intelligenza,  direttrice  mente  provveduti  d'aria,  in  mezzo  ad  un'atmosfera 
delle  forze  cieche  e materiali.  n troppo  umida  o troppo  asciutta,  piena  di  miasmi, 

t'na  delle  prime  conseguenze  di  questo  allevia-  talora  ad  una  temperatura  troppo  elevata.  — Ed 
mento  delle  operazioni  industriali  si  fu,  clic  un  gran  ecco  come,  per  una  serio  di  cause  e di  effetti,  da  una 
numero  di  lavorìi  quali,  per  badili etro,  richiedevano  delle  più  belle  o felici  rivoluzioni  che  la  storia  delle 
una  uotabile  vigori?  muscolare , poterono  non  solo  industrie  e della  società  umana  racconti,  lebbe  ori- 
senza  datino , ma  eziandio  con  vantaggio  per  molti  gine  uno  dei  più  formidabili  problemi  onde  l'eco- 
generi  di  produzione,  eseguirsi  dalle  più  deboli  forze  nomia  sociale  debba  occuparsi, 
delle  donne  e dei  fanciulli.  Questa  sostituzione  delle  Si  è nella  ricca  e laboriosa  lughilterra  che  il  male 
braccia  femminee  ed  infantili  a quelle  dell’uomo,  in!  di  cui  favelliamosi  manifestò  dapprima  con  una 
molte  manifatture  operatasi , produsse  il  doppio  be-  grave  intensità  ; c si  fu  quindi  appo  quella  nazione, 
neficio  di  scemare  il  costo  di  produzione  e,  per  im-  che  pubblicisti,  filantropi  e legislatori  dovettero  pri- 
inediato  effetto,  il  prezzo  di  vendita  degli  articoli  interamente  occuparsi  di  recarvi  rimedio.  — line- 
fabbricati  , e di  accrescere  il  lucro  delle  famiglie  la-  ilici  e i ministri  della  religione  precorsero  ad  ogni 
boriose,  le  quali  al  guadagno  del  capo  di  casa  e dei  altra  classe  di  pensatori  nello  innalzare  la  voce 
figli  adulti  poterono  cosi  aggiungere  quello  deila  «-entro  quel  permanente  sacrificio  della  parte  più 
madre  e ilei  fanciulli  in  tenera  età.  debole  ed  indifesa  del  genere  umano.  I dottori  Ai- 

.Ma,  nulla  essendovi  quaggiù  senza  Compenso,  ihin  e Perceval r fin  dal  1700 , apersero  una  ero- 

questi  beueiìzii  si  particolari  che  generali  andarono  ciata  in  favore  dei  poveri  ragazzi  impiegali  nelle 

pur  troppo  accompagnati  da  gravi  inconvenienti.  Im-  manifatture.  Ed  i più  onesti  dei  fabbricanti  inglesi 

perocché , se  i motori  meccanici  diminuiscono,  da  non  si  palesarono  sordi  alle  giusto  rimostranze; 

una  parte,  Y intensità  del  lavoro,  nc  aumentano  però,  dichiararono  anzi  che  agognavano  che  alla  durala 

dall*  altra  , li  durala  ; c ciò  che  l'operaio  ha  guada-  del  lavoro  dei  fanciulli  fosse  imposto  per  legge  un 

gnatu  dal  lato  della  fatica,  mitigata  in  ogni  istante  limite  eguale  per  tutte  le  officine,  acciocché  i più 

della  sua  giornata , ei  lo  ha  perduto  poco  stante  per  moderati  non  diventassero  vittime  della  loro  pro- 
la progressiva  estensione  della  quantità  del  suo  la-  pria  moderazione,  a beneficio  di  meno  umani  in- 

voro.  — Appunto  perchè  poderosi  ed  inesauribili , traprcnditori. 

i meccanismi  creati  dall' uomo  sono  ad  un  tempo  i Spinto  da  tali  generosi  sentimenti,  il  capo  della 
suoi  servitori  ed  i suoi  padroni  : servitori  perchè  la-  più  doviziosa  casa  manufattricc  e commerciante  del 

vorano  per  lui  ; padroni  perchè  lo  costringono  a Lancastro  e del  Derbysliire  , il  primo  Sir  Robert 

lavorar  con  loro,  ad  assisterli , a seguitarli  nella  loro  Peci,  padre  del  celeberrimo  baronetto  e avolo  di 

evoluzione.  Quei  potenti  ordigni , coi  quali  si  svi-  quel  bravo  ufficiale  che  tanto  oggidì  si  è segna- 

hippa  e si  trasmette  la  forza  dai  motori  lino  alle  più  lato  nella  guerra  delle  Indie,  propose  alla  Camera 
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dei  Comuni , della  quale  era  membro , il  famoso 
bill  del  1802. 

Questa  legge  che  fu  sema  ostacolo  approvata, 
avea  per  iscopo  ( come  il  suo  titolo  formalmente 

10  indica  ) di  contentare  il  morale  e la  salute  dei  gio- 
vani operai  impiegati  nelle  manifatture  facienli  al- 
lora il  principale  uso  di  motori  continui  (1). 

Il  bill  del  1802  proibisce  di  far  lavorare  i fan- 
ciulli rii  notte  dopo  nove  ore  di  sera,  e di  giorno 
avanti  le  sei  del  mattino  : nel  rimanente  delle  ven- 
tiquattr'ore,  vieta  di  farli  lavorare  più  di  dodici  ore 
effettive  ; sopra  queste  dodici  ore  prescrive  di  pre- 
levare, ogni  giorno  di  lavoro,  un  tempo  sufficiente 
per  l'istruzione  elementare;  vuole  inoltre  che  un’ora 
speciale  sia  riserbata,  ogni  domenica,  per  l'istruzione 
religiosa  ; iu  ogni  distretto,  infine,  incarica  un  giu- 
dice di  pace  ed  un  ministro  del  culto  anglicano  di 
sopravvegìiare  le  fabbriche  e di  azionare  i violatori 
della  legge. 

Questo  bill,  se  avea  trionfato  nell'aiila  dei  legi- 
slatori, tornò  pur  tutlavi»  infruttuoso  nel  seno  stesso 
della  nazione.  — I grandi  filatori  disseminati- nelle 
campagne,  nei  luoghi  dove  trovavausi  i motori  idrau- 
lici, erano  divenuti,  mercè  della  loro  influenza  so- 
ciale e della  loro  ricchezza,  giudici  di  pace  ; e non 
temevano  quindi  il  controllo  dell'autorità  vigilatrice. 
Vi  erano  benissimo  degli  inspettori,  ma  gratuiti;  c 

11  più  delle  volte  un  sorriso  o una  minaccia  del 
ricco  fabbricante-magistrato  bastavano  a ridurli  al 
silenzio.  — Altri  profittarono  dello  spirito  giu- 
daico col  quale  i legulei  di  tulli  i paesi,  ma  quelli 
specialmente  deiringhiltcrra  , sono  usi  interpretare 
le  leggi.  Quando  era  stato  votato  il  bill  del  1802, 
le  filande  impiegavano  ragazzi  ed  adolescenti,  ob- 
bligati per  contratto  d 'apprendissaggio  a sette  anni 
di  lavoro  come  tirocinanti.  L’atto  del  1802,  invece 
di  parlare  di  adolescenti  e di  fanciulli,  avea  desi- 
gnato i giovani  operai  col  nome  di  apprendisti  (ap- 
prenderò). Da  ciò  tolsero  argomento  i filatori  per 
eludere  la  legge,  non  facendo  più  controtti  à' appren- 
dissaggio ; e invece  di  salariare  i ragazzi  per  sette 
anni,  non  li  presero  più  a loro  servizio  che  a brevi 
termini,  apprincipio  per  tin  anno  , poscia  a mese , 
infine  a settimana.  — All'ombra  di  questi  misera- 
bili sofismi,  gli  abusi  che  fatto  di  Peci  aveva  voluto 
correggere,  rinacquero  più  gravi  e più  deplorabili 
di  prima. 

Il  venerando  promotore  della  riforma  , sorpreso 
ed  afflitto  dell’inefficacia  del  suo  primo  tentativo , 
presentò,  nel  1815,  un  nuovo  bill,  nel  quale  esten- 
deva a tutti  i giovani  operai  la  protezione  che  il 

(IJ  Ah  aet  (or  thè  preservation  of  thè  htalth  and  morati  of 
appratiteti  and  otheri,  employed  in  cottoti  and  toollcn  mUlt,  and 
totton  and  tpolltn  factorUi , J|2.*  Georg  Ul,  cap.  LXXIII. 


precedente  limitava  ai  soli  apprendisti.  La  Camera 
dei  Comuni , non  ostante  l’evidenza  e la  giustìzia 
d’una  tale  proposizione,  dichiarandosi  non  sufficien- 
temente informata,  inslitui  un  comitato  speciale  di 
inchiesta,  i cui  studii  e le  cui  investigazioni  pre- 
paratorie occuparono  le  sezioni  parlamentari  del 
1815,  del  1810  e del  1817.  Nel  1818  venne  linai- 
niente  in  più  attiva  discussione  il  nuovo  bill , nel 
quale  proponeva*!  che  tutti  i giovani  lavoranti  aventi 
meno  di  sedici  anni  non  potessero  venir  sottoposti, 
ogni  giorno , a più  di  dodici  ore  di  lavoro  * com- 
presovi il  tempo  dei  pasti  e dell’istruzione. 

L'eloquente  avversario  della  Tratta  ilei  Neri , 
Wilberforce,  dimostrò  assurda  ed  inumana  la  de- 
terminazione d’un  numero  eguale  d’ore  imposte 
(come  faceva  il  bill)  a tutti  i giovani  operai  da  nove 
anni  a sedici.  Ei  chiamava  crudele  il  supporre  che 
bambini  di  nove  anni  fossero  capaci  di  sopportare 
un  lavoro  cosi  prolungato  come  quello  di  adolescenti 
da  quattordici  a sedici  anni  Domandava,  in  conse- 
guenza, die  i fanciulli  impiegati  nelle  manifatture 
fossero  divisi  in  due  classi , a ciascuna  delle  quali 
venisse  applicata  una  differente  lunghezza  di  ore 
di  lavoro,  nel  modo  seguente  : 

1«  Classe:  fanciulli  da  nove  a dodici  anni. 

2*  • * da  dodici  a sedici  anni. 

Aspramente  combattuto,  abilmente  difeso  da  Peci, 
il  bill  passò  ad  una  grande  maggioranza  di  suffragi, 
e divenne  l’Atto  del  1810,  alto  clic  protegge,  senza 
eccezione,  lutti  i ragazzi  impiegali  nelle  manifatture 
che  concerne.  - Ma  questa  vittoria  dall’umanità  ri- 
portata, dopo  quattro  anni  di  lotte  e d’indugi,  era 
incompleta  : il  voto  generoso  espresso  da  Wilber- 
force non  era  esaudito  ; e la  più  tenera  infanzia 
non  otteneva  una  protezione  punto  maggiore  di 
quella  ch’era  data  all'adolescenza  già  avanzata. 
Inoltre  la  legge  conteneva  varie  lacune,  delle  quali 
seppero  ben  valersi  avidi  ed  inumani  fabbricanti, 
per  eluderne  le  prescrizioni.  La  pubblica  opinione 
aveva  segnalato  l'insufficienza  c l’inefficacia  delle 
ispezioni  gratuite  ; eppur  non  vennero,  nel  nuovo 
sistema,  stipendiate  ; niun  provvedimento  si  prese 
per  renderle  vigilanti  c fruttuose.  1 limiti  del  lavoro 
legale  furono  ogni  dì  meno  rispettati;  e gli  abusi 
giunsero  a tale  che  un  novello  intervento  dell’au- 
torità e della  legge  si  credette  necessario. 

, J.  C.  Hobliouse,  successore  di  Fox  nella  rappre- 
sentanza di  Westminster,  prese  nel  1825  a dimo- 
strare, davanti  alla  Camera  dei  Comuni,  a quali  ec- 
cessi di  lavoro  fossero  condannati  i fanciulli  nelle 
officine  inglesi,  dove  le  prescrizioni  degli  atti  del 
1802  c 1819  erano  impunemente  e cctidianamente 
violate.  Il  giovane  figlio  di  Hoberto  Peel,  allora  mi- 
nistro, dichiarò  che  combatterebbe  qualunque  nuova 
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concessione  tendente  a diminuire  la  giornata  di 
lavoro  dei  giovani  operai,  e che  unicamente  con- 
sentirebbe a dar  ordini,  acciocché  divenisse  possi- 
bile agl'ispettori  delle  manifatture  di  adempiere  il 
loro  ministero. 

lTn  atto  del  1825  tolse  tre  ore  al  lavoro  di  ogni 
sabbato,  per  gli  operai  aventi  meno  di  sedici  anni, 
il  cui  lavoro  giornaliero  medio  fu  da  quell’epoca 
in  poi  di  undici  ore  c mezzo. 

Il  sig.  Sadlcr  e poscia  lord  Ashley  entrarono,  a 
loro  volta,  nell’arena  in  difesa  dell’infanzia  e della 
umanità.  Si  fu  dietro  la  proposizione  e per  opera 
principalmente  di  quest’ultimo  facondo  oratore,  che 
fu  emanato  il  bill  del  1833,  nel  quale  venne  attuata 
finalmente  l’idea  che  quindici  anni  prima  avra  espo- 
sto Wilherforcc.  — Sotto  il  nome  d’adolescenti 
(Young  perton*)  il  nuovo  bill  comprese  gli  operai 
da  tredici  a diciottenni,  e proibì  di  farli  lavorare 
più  di  sctlantanove  ore  per  settimana  , ossia , in 
media,  di  undici  ore  e mezzo  per  giornata.  — Sotto 
il  titolo  di  Uncinili  (Children)  furono  compresi  i 
ragazzi  aventi  meno  di  tredici  anni,  e fu  vietalo  di 
tarli  lavorare  più  di  otto  ore  per  giorno.  — Cosa 
inaudita  poi  nella  storia  deiramminislrazione  bri- 
tannica, sì  avversa  per  solito  ad  ogni  idea  di  cen- 
tralizzazione e d’ingerimento  governativo , venne 
instituito  un  ispettorato  del  lavoro  nelle  manifatture, 
stipendiato  dallo  Stato  e funzionante  a nome  del 
Governo.  Quattro  ispettori  generali,  assecondati  da 
molti  sotto-ispettori , c tutti  largamente  retribuiti, 
vennero  incaricati  d’invigilare  le  fabbriche,  investiti 
del  diritto  di  entrarvi  a nome  della  legge , d’infor- 
marsi e d’informare  l'autorità  dell’osservanza  del  bill 
sul  lavoro.  — Non  si  richiedeva  meno  che  un  tren- 
tennio di  flagranti  abusi  c della  più  iniqua  oppres- 
sione dell’innocente  infanzia , per  istrappare  alle 
Camere  inglesi  questo  sacrifizio  della  personale  li- 
bertà e dell’invinlahilità  del  domicilio , così  sacre 
entrambe  per  ogni  figlio  d'Albione  ! 

Il  Parlamento  inglese,  messo  una  volta  sulla  buona 
via,  non  istelle  pago  alle  concessioni  falle  col  bill 
del  1833.  l<n  nuovo  alto  del  15  marzo  1814  ridusse 
il  lavoro  dei  fanciulli  da  8 ore  a fi  ore  */t,  ossia  ad 
una  mezza  giornata  d’adulto  ; e cosV  si  è creduto  di 
poter  ridurre  da  0 ad  8 anni  il  minimum  dell’età 
a cui  possono  essere  ammessi  nelle  manifatture. 
Accenneremo  pure,  di  passaggio,  che  un  altro  bill 
dell'anno  medesimo  (6  giugno)  fissò  a 12  ore  la 
giornata  di  lavoro  delle  donne  di  qualunque  età  ; 
e che  infine  un  altro  bill  del  1847  ridusse  a 10 
ore  il  lavoro  degli  adulti  (1). 

il)  V.  il  Rapporto  folio  alla  (binerà  dei  Paridi  Francia  nel  1M7 
dal  Barone  Carlo  Dopili,  pubblicato  nella  Sanie  brilanntque  di 


A misura  che  l’attività  industriale  e i grandi  per- 
fezionamenti meccanici  si  propagavano  sul  Conti- 
nente , vi  si  faceva  sentire  il  bisogno  d'imitare 
l'Inghilterra  in  questa  via  di  legislative  riforme.  — 
Sisinondo  de'  Sismondi  fu  il  primo  ad  invocarle  fin 
dal  1819  (1);  e (fa  d'uopo  il  ricordarlo  ad  onore  dei 
fabbricanti  francesi  ) la  voce  dell'insigne  pubbli- 
cista trovò  un’  eco  nei  loro  cuori.  Uno  dei  princi- 
pali filatori  del  Rasso-Reno  pubblicava,  ne)  1827, 
una  memoria  in  cui  deploravasi  altamente  il  depe- 
rimento dei  giovauetti  impiegati  nelle  manifatture, 
in  conseguenza  dell’eccessivo  lavoro  al  quale  erano 
condannati  e delle  pessime  condizioni  igieniche,  in 
mezzo  alle  quali  siffatto  lavoro  si  esercitava.  L'Ac- 
cademia delle  scienze  morali  e politiche  inviava 
due  ile’  suoi  membri  a visitare  lo  fabbriche  e le  of- 
ficine segnalate,  incaricandoli  di  riferire  intorno  alle 
condizioni  delle  popolazioni  lavoratrici  della  Francia. 
Il  sig.  Yillermé  fece  nel  1839  un  magnifico  e ve- 
ramente magistrale  rapporto  all’Accademia  mede-» 
sima  (2),  dal  quale  ricaviamo  le  seguenti  principali 
considerazioni  che  alla  soggetta  materia  si  rife- 
riscono. 

Per  far  meglio  sentire  quanto  sia  eccessiva  la 
durata  del  lavoro  giornaliero  dei  fanciulli  nelle  fab- 
briche , il  sullodato  Accademico  ricordava  come 
l’uso  ed  i regolamenti  stabiliscano  per  tutti  i lavori, 
anche  per  quelli  dei  forzati,  la  giornata  di  pre- 
senza a dodici  ore,  ridotta  a dieci  pel  tempo  dei 
pasti;  ricordava  come,  nelle  Antille,  la  giornata  di 
lavoro  degli  schiavi  neri  sia  di  nove  ore  ; mentre 
invece  pei  ragazzi  impiegati  nelle  manifatture  di 
cotone  , la  durata  del  lavoro  era  da  quindici  ore  a 
quindici  e mezzo  per  giorno,  sulle  quali  ve  ne  sono 
tredici  a tredici  e mezzo  di  lavoro  efl’cttivo  ! 

Notava  una  grande  differenza  tra  le  fabbriche  di 
cotone  e quelle  di  lana.  Sì  nelle  une  che  nelle  altre, 
la  durata  del  lavoro  è comunemente  la  stessa  ; ma 
nelle  manifatture  di  lana  i fanciulli  sono , general- 
mente, più  adulti  di  due  o tre  anni  che  in  quelle 
di  cotone.  Questa  sola  differenza  d’età  basterebbe 
a spiegare  quella  che  si  riscontra  nel  loro  stato  di 
salute.  Ma  altre  condizioni  contribuiscono  d’ordi- 
nario a rendere  i ragazzi  dello  fabbriche  di  lana 
più  robusti  che  quelli  delle  filande  di  cotone  : i loro 
locali  non  olirono  alcuna  causa  particolare  d'insa- 

diccmbr*  I8ù7,  «ouo  il  titolo  i Du  trarad  ri cs  enfant*  et  de* 
tulolrscents  rioni  te*  manti  faci  urti  de  ta  Grande  Bret  agite. 

(I  ! youreatur  principe*  d'éconamU  poti! igne,  tom.  I,  pag.  MS, 
edis,  del  1810. 

(2]  Rnpport  4 t’ A cadi  mie  de * sciateci  morale s et  politlquet 
tur  filai  phytlque  et  ma  rat  da  ouvilcr * empiavi*  rioni  la  fa • 
brlque a de  sole,  de  coton  et  de  Ialite , par  M.  Yillermé,  nel 
tomo  II,  t.*  «ile  Aol  Mèmoiret  de  CAeadtmie , ree.  — V.  princi- 
palmente i capi  III  e IV,  pag.  392.  e «*g. 
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lubrità,  i loro  guadagni  sono  alquanto  più  elevati, 
e la  minore  inopia  dei  parenti  permette  a questi 
ultimi  di  dar  loro  una  migliore  alimentazione. 

Ambe  le  industrie  non  esigono,  è vero  , da  parte 
dei  fanciulli,  che  una  semplice  sorveglianza  senza 
grandi  sforzi  muscolari.  Ma  per  tutti  la  fatica  risulta 
da  una  stazione  troppo  prolungata.  Essi  restano 
sedici,  diciassette  o diciott'oro  in  piedi  ogni  giorno, 
delle  quali  almeno  tredici  ore  le  passano  in  una 
ramerà  chiusa,  senza  cambiar  quasi  mai  di  posto 
nè  d'attitudine.  Non  è più  questo  un  lavoro  (sciama 
il  Yillermè),  non  è una  occupazione  ; è una  tortura  ; 
e la  s'infligge  a bambini  di  sei  ad  otto  anni , mal 
nutriti , mal  vestiti , obbligati  di  percorrere  , alle 
cinque  del  mattino,  la  lunga  distanza  che  li  separa 
dai  loft)  opifici»,  e i quali,  la  sera,  finiscono  di  esau- 
rirsi percorrendo  la  distanza  medesima  per  ritor- 
nare alle  loro  case.  In  qual  modo  quegli  sventu- 
rati , che  possono  appena  godere  brevi  istanti  di 
sonno,  potrebbero  essi  resistere  a tanta  miseria  c 
a tanta  fatica  ? Si  è,  non  possiamo  dubitarne,  questo 
lungo  e cotidiano  supplizio  che  rovina  principal- 
mente la  loro  salute  nelle  filande  di  cotone. 

In  generale  , il  lavoro  di  notte  è,  pei  fauciulli, 
una  causa  di  gran  demoralizzazione.  Si  è osservato 
poi  clic  quei  ragazzi,  i quali,  nelle  manifatture,  non 
restano  sotto  la  vigilanza  dei  loro  parenti,  prendono, 
più  degli  altri,  idee  d'indipendenza  ed  abitudini  di 
sregolatezza,  suvratutlo  se  guadagnano  buoni  salarii. 

L'istruzione  de’  fanciulli  ammessi  negli  opificri 
all'età  di  sei  anni  c nulla,  ed  ordinariamente  quelli 
che  sono  ammessi  prima  di  dicci  od  undici  anni 
non  sanno  nè  leggere  nè  scrivere.  Insufficienti  al- 
l'uopo furono  quasi  sempre  le  scuole  serali  e do- 
menicali, poiché  fauciulli  affaticati  da  un  lavoro  di 
dodici  o quattordici  ore  non  sono  in  grado  di  se- 
guirne con  frutto  le  lezioni.  L'indifTcrenza  dei 
parenti  a questo  riguardo  è comunemente  molto 
grande  (1). 

I fatti  esposti  dal  >ig.  Yillermè  erano  troppo 
gravi,  e troppo  grande  l'autorità  del  dotto  consesso 
davanti  al  quale  erano  riferiti , perchè  l'opinione 
pubblica  non  ne  fosse  profondamente  commossa,  e 
perchè  il  Governo  vivamente  non  se  no  preoccu- 
passe. Nel  cominciare  della  sessione  del  1840,  il 

(t)  CMtre  alle  opere  citale  di  sopra,  V.  le  seguenti:  — Considi- 
raiions  sur  l'influence  des  filature s de  cofon  et  des  lissages  sur 
la  santi  des  hommes.  Tesi  sostenuta  alla  Facoltà  di  medicina  dì 
Cangi  dal  dolt.  Giovanni  Geispac.  1827 , in  4.*  — Dlseours  sur 
la  duri « trop  Lingue  du  travati  des  enfant»  don * bcaucoup  de 
manufacturrs.  Ih  à t'.i  catti  mie  des  Sciences  morale » et  politi- 
ques,  le  2 mai  1837  par  M.  VJllcrmé  — fìapport  de  la  commi»- 
Sion  chargit  d'examincr  la  quest  Ioh  relative  à l'  emptoi  des 
enfant»  don»  Ir»  filature»  de  aitati,  hi  d ('Assemblèe  ginirale  de 
la  Sortiti  industrieltc  de  Mulhouse,  le  SI  mai  1837,  pai  31. 
Achille  Peno*. 


Governo  stesso  presentò  alla  Camera  dei  Pari  un 
progetto  di  legge,  domandando  facoltà  eli  prendere 
gli  opportuni  provvedimenti  per  tutelare  contro  gli 
eccessi  di  lavoro  i giovani  braccianti  inferiori  a ifi 
anni.  Dopo  una  discussione  prolungatasi  durante 
due  sessioni,  fu  sancita  la  legge  del  22  marzo  1841, 
della  quale  ecco  le  principali  disposizioni  : 

Gli  stabilimenti,  espressamente  sottoposi»  a questo 
regolamento,  sono:  I*  le  manifatture,  usine,  officine 
a motore  meccanico  ed  a fuoco  continuo  ; 2°  qua- 
lunque fabbrica  che  impieghi  più  di  20  operai 
riuniti  iu  opifizio.  — I fanciulli  non  possono  venir 
ammessi  in  questi  stabilimenti  al  dissotto  di  8 
anni  ; da  8 a 12  anni  la  giornata  di  lavoro  è fissata, 
pei  bambini,  ad  K ore  intramezzate  da  un  riposo; 
da  12  a 16  anni,  essa  è portata  a 12  ore,  divise 
da  riposi.  — Il  lavoro  notturno  è proibito  pei  fan- 
ciulli al  dissolto  di  13  anni;  è autorizzato  pei  gio- 
vanetti al  di  sopra  di  13  anni,  se  l’arresto  d'un 
motore  idraulico  o urgenti  riparazioni  lo  esigono, 
o se  il  lavoro  ò riconosciuto  inevitabile  negli  sta- 
bilimenti a fuoco  continuo,  la  cui  continuazione  non 
possa  essere  sospesa  nel  decorso,  di  24  ore.  — 
Nessun  ragazzo  al  disotto  di  12  anni  può  essere 
ammesso  itegli  opifizi,  ove  non  sia  giustificato  che 
esso  frequenta  una  delle  scuole  del  luogo.  — Qua- 
lunque ragazzo  ammesso  deve,  lino  all’età  di  12 
anni,  nudare  a scuola.  — I fanciulli  in  età  maggiore 
di  12  anni  sotto  esentati  dall’obbligo  della  scuola, 
purché  si  giu>tiliehi  che  hanno  ricevuto  l'istruzione 
primaria.  — Il  Governo  è autorizzato,  procedendo  in 
via  dì  regolamento  di  pubblica  amministrazione  : 
la  ad  estendete  le  disposizioni  della  legge  ad  altri 
stabilimenti  oltre  ai  summenzionati  ; 2°  ad  innal- 
zare il  minimum  dell'età  c a diminuire  la  durata 
del  lavoro  riguardo  alle  industrie,  nelle  quali  il  la- 
voro dei  fanciulli  fosse  per  eccedere  le  loro  forze 
c per  compromettere  la  loro  salute  ; 3°  a determi- 
nare le  fabbriche,  in  cui,  per  causa  di  pericolo  o 
d’insalubrità,  i fanciulli  inferiori  a 16  anni  non  po- 
tranno venire  impiegati  ; 4°  a vietare  ai  fanciulli , 
negli  opifizi  ove  sono  ammessi,  certi  generi  di  lavori 
pericolosi  o nocivi  ; 5°’a  statuire  sui  casi  di  lavoro 
di  notte  ; 6°  a prendere  i provvedimenti  economici 
che  possono  essere  richiesti  per  l'eseguimento  della 
legge  ; 7°  ad  assicurare  il  mantenimento  dei  buoni 
costumi  negli  opifizi  , come  pure  l'insegnamento 
primario  c l'istruzione  religiosa  dei  fanciulli  ; 8°  ad 
impedire,  a loro  riguardo  , qualunque  mal  tratta- 
mento e qualsiasi  eccessivo  castigo;  9*  ad  assicu- 
rare le  condizioni  di  salubrità  c di  sicurezza  neces- 
sarie alla  vita  ed  alla  salute  dei  fanciulli.  La  legge 
impone  infine  al  Governo  il  dovere  di  stabilire  un 
effettivo  sistema  d'ispettorato,  c di  far  applicare  le 
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pene  stabilite  contro  gTinfrattori  «Ielle  sue  dispo- 
sizioni. 

Tale  era  la  legge  del  1841  , che,  ove  eseguita, 
avrebbe  potuto  dar  buoni  effetti.  Senonchè  « le 
leggi  son,  ma  chi  pon  inano  ad  esse  ?»  — Invece 
di  trarre  fruttuosa  lezione  dall'esperienza  fatta  in 
Inghilterra  intorno  all’irremediabile  inefficacia  delle 
ispezioni  gratuite  , il  desiderio  , d'altronde  assai 
giusto,  di  non  accrescere  il  numero,  già  si  grande 
in  Francia,  dei  pubblici  impiegati,  fece  preferire  al 
sistema  degl'ispettori  stipendiali  quello  di  commis- 
sioni locali  libere,  create  dai  prefetti. 

1 vizi  di  un  tale  sistema  non  lardarono  a mani- 
festarsi. Le  commissioni,  appena  nominate,  sì  sen- 
tirono scoraggiate  e ridotte  quasi  all'Impotenza 
dal  mal  volere  e dalla  forza  d'inerzia  dei  fabbri- 
canti. Ripugnavano  poi  dall'usare  del  diritto  loro 
impartito  di  azionare  in  giudizio  i ricalcitranti.  La 
maggior  parte  dei  membri  delle  commissioni  abdi- 
cavano ben  presto  il  loro  mandato.  Si  fu  indarno 
die,  per  trattenerli  in  ufficio,  vennero  aggregati  alle 
commissioni  stesse  gl'impiegati  dei  pesi  e delle 
misure , incaricandoli  della  parte  più  materiale  e 
più  penosa  dell’ispettorato  : ciò  non  bastò  a riani- 
mare lo  zelo,  c non  andò  guari  che,  di  fatto,  non 
esistette  più  alcuna  ispezione  delle  manifatture.  Lo 
stesso  mal  successo,  per  mancanza  delle  necessarie 
povvideuze,  incolse  ai  tentativi  fatti  per  istabilire 
scuole  primarie  a benefìcio  dei  fanciulli  impiegati 
negli  opifici!  ; e i parenti  dei  bambini , e le  com- 
missioni stesse  domandarono  airamniinistrazione 
( che  videsi  costretta  a cedere  a tale  istanza  ) di 
lasciare  i ragazzi  per  l'intera  giornata  nelle  mani- 
fatture , piuttosto  che  accordar  loro  il  diritto  di 
uscire  per  andare  a scuola  , mentre  era  noto  che 
si  recavano  invece  a passare  quel  tempo  di  riposo 
nel  vagabondaggio  e nel  disordine.  — « Altre 
cause  ( dice  a tal  proposito  un  valente  autore  ) 
concorsero  a colpire  di  sterilità  la  legge.  Qui  l’au- 
torità esita,  privando  i parenti  del  salario  dei  fan- 
ciulli , ad  accrescere  la  profonda  miseria  , c per 
conseguenza  la  subdola  irritazione  delle  classi  la- 
voratrici. Là  essa  cede  alle 'grida  di  un'industrife  in 
pericolo,  la  quale  non  può  lottare  contro  la  con- 
correnza, anche  solo  interna,  se  non  a condiziono 
d'imporre  a'  suoi  braccianti  dei  due  sessi  e di  qua- 
lunque età  un  eccessivo  lavoro.  Nelle  piccole  fab- 
briche, le  più  numerose,  i padroni,  ridueendo  fitti- 
ziamente  il  numero  dei  loro  operai  al  disotto  di 
venti,  si  sottraggono  aH’azioue  della  legge.  Altrove 
l’autorité  si  sgomenta  delle  conseguenze  politiche 
che  produr  potrebbe  il  malcontento  dei  capi-fab- 
brica, i quali  sono  disposti  a minacciarla  d’un  voto 
contrario,  se  si  vuole  ispezionare  le  loro  manifat- 


ture. Filialmente , se  si  tien  conto  della  care- 
stia del  1840,  dell'  influenza  perturbatrice  pel  la- 
voro nazionale  degli  avvenimenti  del  1848,  e 
della  necessità  che  ne  è risultala  di  trattare 
con  riserbo  ]’  industria , cosi  lenta  a rinascere 
nel  periodo  dal  1848  al  1852,  si  comprenderà 
di  leggieri  come  la  legge  del  1841  non  abbia 
ancora  potuto  ricevere  una  ferma  e vigorosa  ap- 
plicazione (1)*. 

Però,  nel  1847,  il  Governo  francese  presentò  alla 
Camera  dei  Pari  un  progetto  modificativo  della  le- 
gislazione anteriore , il  quale  dopo  una  lunga  di- 
scussione, e dopo  un  rapporto  del  barone  Dtipin, 
che  abbiamo  di  sopra  citato,  stava  per  venire  de- 
finitivamente adottato,  quando  la  rivoluzione  del 
1848  troncò  la  pratica  in  corso.  Secondo  * questo 
progetto,  quale  risultò  dalla  parlamentare  disamina, 
le  prescrizioni  della  legge  del  18 11  venivano  estese 
a tutte  le  fabbriche,  nelle  quali  fossero  impiegate 
almeno  dieci  persone  di  qualunque  olà  o sesso,  o 
cinque  persone,  tra  fanciulli,  adolescenti  o donne. 
Si  conservava  in  vigore  la  legge  del  1841,  per  ciò 
che  risguarda  il  minimum  dell'età  di  ammissione 
ed  il  maximum  della  durata  del  lavoro  giornaliero. 
Venivano  applicate  alle  donne  e fanciulle,  qualun- 
que ne  fosse  l’età,  le  disposizioni  relative  agli  ado- 
lescenti, in  peculiar  modo  per  quanto  concerne  la 
limitazione  della  giornata  di  lavoro  a 12  ore.  Ri- 
duccvasi,  per  gli  adolescenti , durante  tre  giorni  di 
lavoro  per  settimana,  la  giornata  di  lavoro  da  12 
ad  1 1 ore,  consacrando  l’ora  soppressa  alFistruzione 
primaria.  Era  infine  adottato  il  principio  inglese 
dell'ispezione  stipendiata. 

Durante  i torbidi  del  1848,  il  desiderio  di  pro- 
teggere le  classi  inferiori  indusse  il  Governo  prov- 
visorio ad  estendere  la*  limitazione  della  durala 
del  lavoro  anche  agli  nomini  falli;  e un  decreto  del 
2 marzo  di  quell’anno  ridusse  la  giornata  di  lavoro 
a IO  ore  per  Parigi  e ad  II  pei  dipartimenti.  Strana 
differenza  invero , c che  basta  a mostrare  quanto 
fosse  potente,  negli  uomini  che  allora  governavano 
la  Francia,  la  brama  di  popolarità  nella  plebe  pari- 
gina. L'assemblea  costituente,  con  un  decreto  del 
9 settembre  1848,  fissò  questo  maximum  a 12  ore. 
Una  legge»  del  22  febbraio  1851  determinò  a 10  ore 
per  giorno  la  durata  del  lavoro  effettivo  per  gli  ap- 
prendisti da  14  a 10  anni,  e vietò  il  lavoro  di  notte 
per  quelli  aventi  meno  di  10  anni.  Non  riferiremo 
altre  disposizioni  legislative  , colle  quali  in  Francia 
si  è il  Governo  sollecitamente  preoccupalo  di  pro- 
teggere la  tenero  età  contro  gli  eccessi  di  fatica 

(1)  A.  I.egoyt , mi,  Enfant»  ( travati  det)  nel  DieUofinalre  «lì 
GhIIImubId. 
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nei  lavori  industriali  (1) , paghi  ad  aver  ricordato  In 
fasi  principali  di  questo  ramo  della  legislazione  nei 
due  più  importanti  paesi  d’Europa. 

Le  altre  nazioni  ne  hanno  imitato  1’  esempio  a 
misura  ed  in  proporziono  che  lo  sviluppo  delle 
grandi  industrie  faceva  sentire  il  bisogno  jlell’inter- 
vento  legislativo  in  questa  bisogna.  — Noi  siamo 
dichiaratamento  avversi  ad  un  tale  intervento  in 
tutte  quelle  questioni  nelle  quali  il  solo  interesse 
materiale  è in  campo;  e crediamo  altamente  riprove- 
voli le  leggi  colle  quali  i Governi  hanno  talora  voluto 
limitare  la  durala  del  lavoro  per  gU  adulti  c per  gli 
nomini  giunti  a virile  età  , perchè  questi  possono 
sufficientemente  tutelare  sò  stessi , e perchè  il 
voler  immischiare  V autorità  nei  contratti  tra  ca- 
po-fabbrica ed  operaio  , è lo  stesso  che  apportare 
l’arbitrio  ed  il  disordine  nell'organaniento  indu- 
striale. Ma  per  ciò  che  concerne  i fanciulli,  teniamo 
per  fermo  (e  1’  esperienza  dell’  Inghilterra  basta  a 
darci  ragione)  che  l’intervento  del  Governo  e della 
legge,  usato  colle  debite  cautele  c nei  termini  della 
giustizia,  sia  non  solo  legittimo  ma  doveroso,  perchè 
qui  non  trattasi  solo  d*  una  questione  d’ interesse 
pecuniario  , bensì  della  protezione  dell’  innocenza  , 
della  vita  e della  moralità  delle  crescenti  ge- 
nerazioni. 

Fa  nega  — {Pratica  commerciale).  — Misura  di 
grano  usrtata  in  Ispagna  q nell’ America  Spagnuob: 
equivale  a litri  55  58  k È adoperata,  pure  in  Por- 
togallo ( V.  Misure). 

Faria  I).  Manoel  Severim  — ( Biografia  }.  — 
Dottore  in  filosofia  e teologia  , nato  a Lisbona  nel 
1581  , morto  nel  1655.  — Autore  di  Soli  eia»  de 
Vortugal,  e di  Yarios  diteurm  politico s,  in  cui  l’e- 
conomista e lo  storico  del  commercio  trovano  inte- 
ressanti osservazioni  e dati  di  Catto  sulle  imprese 
marittime  e coloniali  dei  Portoghesi. 

farla**  <le  Stampalo  — ( Biografia ). — Por- 
toghese , professore  di  leggi  nella  * università  di 
Coimbra.  Autore  di  Elemento t de  Economia  poli- 
tica, 1845. 

Farine  — (V.  Cereali).  . 

Fasciame  — ( Marineria  ).  — Nomq  dato  al 
complesso  del _ legname  che  riveste  c rfcuopre  si 
alfintcrno  cIiq  all’esterno  (ma  più  in  qne*t'hllimo 
senso  che-  nel  primo)-  i membri  od  ossami  d’ima 
naie.  — Tavola  di  fasciame  o muterà , chiamasi,  in 
generale  , ogni  asse  spessa  più  di  due  pallici  , a 
qualunque  uso  sia  destinata  nel  bastimenti}. 

(0  Merita  special  menzione  un  decreto  de!  & gennaio  1813,  ette 
»fcta  di  lanciar  discendere  t lavorare  nelle  miniere  i fanciulli  aventi 
rocno  di  10  anni  ; dispo»l rione  introdotta  nel  ibkl  anche  in  In- 
ghilterra. 


Fato  bene  fratelli  e Fate  bene  Mo- 
relle (Storia  etotwmica).  — Ordini  religiosi  e 
ospitalieri  , creati  da  S.  Giovanni  di  Dio  , e così 
chiamati  perchè  il  fondatore  andava  per  le  vie  con 
una  sporta  suHe  spallo  e due  pentole  sulle  braccia, 
chiedendo  elemosina  per  gl’infermi,  c ad  alta  voce 
sciamando  : Fate  bene,  fratelli , per  amor  di  Dio.  Lo 
stabilimento  fu  approvato  da  papa  Leone  X e con- 
fermato da  Pio  V,  e vige  tuttora  collo  stesso  nome 
iu  Milano  ed  in  alcuni  altri  luoghi  (Y.  Ospitale). 

Fattore  — ( Economia  rurale  ).  — Agente  , at 
quale  un  possidente  affida  l'amministrazione  delle 
sue  terre , e la  sorveglianza  dei  mezzadri  e dei 
coloni.  — In  generale , è innegabile  che  chi  vuol 
ricavare  da’  propri  poderi  il  miglior  profitto  possi- 
bile, deve  invigilarne  e dirigerne  egli  stesso  la  col- 
tivazione. Ma  spesso  la  vastità  dei  latifondi  , le 
speciali  circostanze  o l’incapacità  del  padrone,  gli 
fanno  una  legge  di  scegliersi  un  fattore.  Non  sa- 
ranno mai  troppe,  in  tal  caso,  le  cure  ch’ei  metterà 
neH’cIeggersi  un  agente  che  alla  più  granile  onestà 
accoppi  la  maggior  abilità  possibile  nell’arte  sua  (V. 
Agente;  Agricoltura ; Economia  rurale). 

Fattoria  — ( Filologia  commerciale).  — Stabili- 
mento che  una  potenza  commerciale  , una  società 
od  un  privalo  creano  in  estero  paese,  per  mante- 
nervi regolari  relazioni  di  traffico.  — I Fenicii  ed  i 
Cartaginesi  fra  gli  antichi,  gl’italiani  nel  Medio  Evo, 
gli  Spaglinoli,  i Portoghesi,  gli  Anseatici,  gli  Olan- 
desi, gl’inglesi  tra’ moderni , fondarono  fattorie  in 
tutte  le  contrade,  colle  quali  trafficarono.  — Oggidì 
il  nome  di  fattorie  si  è generalmente  limitato  , a 
Calcutta  , a Bombay  , a Goa , a Macao,  a Ceylan , 
nelle  Filippine,  ccc. , alle  abitazioni  degli  Europei, 
dedicati  alla  coltura  ed  alla  fabbricazione  dei  pro- 
dotti del  paese. 

Fattura  — (Filologia  e pratica  commerciale).  — 
Liste  della  merce  venduta  che  il  mercante  dà  al 
compratore,  indicandovi  tutte  le  particolarità  relative 
alle  condizioni  della  vendila,  al  peso  dei  colli,  al- 
F imballaggio  ed  alle  spese,  onde  il  prezzo  della 
merce  è accresciuto. 

- Si  dà  pure  il  nome  di  fattura  al  conto  di  com- 
pra d’una  mercanzia  che  un  commissionario  ha  fatto 
per  conto  del  suo  committente  ; non  che  al  conto 
di  netto  ricavo  che  un  negoziante,  incaricato  dal  suo 
corrispondente  di  vendere  certe  merci,  gli  trasmette 
per  informarlo  della  fatta  operazione. 

Le  indicazioni  che  contengonsi  nelle  fatture 
sono  fatte,  per  lo  più,  sotto  la  clausola  i alvo 
Errore  (V.)  ed  ommismne  (abbreviata  così  : S.  E. 
ed  0.). 

Soggiungeremo  qui  alcuni  modelli  di  varie  specie 


Bocca  rdo  — Voi.  U. . 
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di  fatture  , dai  quali  trasparirà  viemmeglio  il  modo,  I 
col  quale  simili  scritture  debbono  stendersi.  


Af  C*1  ^ | ^re  ballotti  tabacco  Virginia. 

N®  1°  del  peso  di  1,094  Libbre  Tara  90 

* 2°  » 1,064  * * 75 

» 3®  » 1 ,082  » >85 


Altro  Modello  di  fattura  di  merci  tp edite. 


Genova,  8 ottobre  1856. 


Modello  d'ima  [altura  di  rendila  in  luogo. 


Genova,  2 gennaio  1858. 

Deve  il  sig.  F.  B.  a V.  M. 
per  rendita  e consegna  a lui  fatta  in  magazzino 
d’  una  partita  di  Vino  nostrale  comune,  metà  a 
pronti  contanti,  melò  a fin  di  mese. 


65  Botti  di  vino  nostrano  comune  IX  60  per 
botte Lo.  3900 


Modello  d'una  fattura  di  merci  spedite. 


Baltimora  16  dicembre  1857. 

Fattura  di  3 ballotti  di  tabacco  Virginia,  comprati 
d’ordine  e conto  del  sig.  T.  ftalico  di  Genova,  segnati 
e numerati  come  sotto  in  margine,  caricati  sul  bri- 
gantino la  Buona  Amicizia,  capitano  Luigi  Tortello, 
alla  destioazione  di  Livorno,  al  nolo  stipulato  nella 
polizza. 


Fattura  duna  partita  Caffè  Haiti,  comprata  d'or- 
dine c per  conto  del  sig.  Salvino  Salvini  ui  Livorno, 
a Genova,  pagabile  colla  rimessa  di  1/2  per  % in  sue 
accettazioni  a 3 mesi  data,  ed  a lui  spedita  col  pi- 
roscafo L’Italia,  in  ragione  di  15  lire  la  tonnellata. 

Cioè : 

B.  (J.  Balle  Caffè  Haiti 
N®  1 a 1 5 n®  1 a 5 lordo  libb.  712  5 
6al0  > > 744  0 

H a 15  > > 743  5 

Insieme  15  balle  lordo  libb.  2230  0 
Tara  2 per  0/0  . . > 44  5 

Inetto  . libb.  2185  5 a L.  1 la  libbra 
L. 2185  50 

Sconto  t 1,2  per  •/•  > 32  79 


Spese  di  ricevimento,  carico  \ 

e spedizione  . . , *,  . L.  8 35  ] 
Dichiarazione  in  dogana,  pa-  J 

gamento  a cauzione,  ecc.  . » 4 30  [ 
Senseria,  1/2  per  0/0  sopra  [ 

lire  2185  50  >10  931 

Provvisione  al  2 per  0/0  so- 
pra le  suddette  . . . . > 43  71/ 


Valore  al  5 luglio 
S.  E.  ed  0. 


GF.noLANO  Vrn. 


Fattura  di  netto  ricavo. 


Conto  dì  N.  R.  di  colli  8 Nankin  di  Goa,  che  ci 
spediste  prima  d’ora,  oggi  per  ordine  Yoslro  e conto 
venduti  come  sotto: 

Collo  1 Pezze  200 


Pezze  1600  a 2 75  . 


Netto  2,990  a 50  L.  il  quintale  = 1 495 


Mediazione  . „ . . 
Porto  alla  nave  , . . 
Diritto  di  sortila  . . . 
Commissione  a 3 p.  •/«  . 


. li.  40  j 

. . u 130 

. > u) 

Totale  L.  1631 


Provvigione  . 
Mediazione 
Dogana  . . 
Imballatore  . 
Magazzinaggio 


L.  132  1 

» 44 

> 147  34  >L. 
» 14  42 l 

> 60  j 


L.  4002  24 

Quali  a 81  9 9/10  sono  L.  3321  86,  delle  quali 
avete  credito. 


Giovanni  Villa. 


Genova,  1 febbraio  1858. 


Francesco  Fidi. 
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Altra  Fattura  di  nello  ricavo. 


Conto  di  N.  R.  di  colli  4 tele  assortite,  spediteci 
prima  d’ ora  col  vetturale  Nervi , e per  vostro  or- 
dine e conto  oggi  vendute  come  sotto  : 

Collo  1 Tele  Cosi. “ M.rit04  Pezze  6 ) 

E.  C.  » 2 » Svizzere  » 105  » 6 / 

N°1  a 4 » 3 «Lombarde»  103  » 6Ì2*  ™ 

> 4 » Nostrali  » 102  > fi  1 

Metri  414a  L.275L.1138  50 

Spese 


Dogana /.  L.  12  191 

Mediazione  .....  >11  38  > . . 57  72 

Commissione  . . . . > 34  15) 


L.  1080  78 

S.  E.  ed  a. 

Genova,  25  novembre  4SV7. 

Francesco  Lacomarsino. 


Le  fatture  sono  titoli  di  molta  importanza  in 
commercio,  perchè,  accettato  dal  compratore  o de- 
stinatario , servono  di  prova  legale  delle  vendite 
(art.  118  Cod.  comm.,  3°  al.)  ; e perchè  sottoscritte 
dalla  persona  cui  vengono  dirette  e consegnate  al 
venditore  o commissionario,  divengono  obbligazioni 
reali  negoziabili  all’ordine.  — Se  il  valore  delle 
merci  assicurate  non  è stabilito  dal  contratto , può 
essere  giustificato  dalle  fatture  c dai  libri  ( art.  36 
Cod.  comm.). 

Egli  è perciò  che  ogni  buon  negoziante  suol  te- 
nere un  particolare  libro  delle  fatture,  per  gli  af- 
fari che  compie,  sia  per  commissione,  sia  per  conto 
proprio  od  in  partecipazione  co’  suoi  corrispon- 
denti (V.  Assicurazione;  Vendita,  ecc.). 

Fnucher  Leone  — (Biografia).  — Celebre  pub- 
blicista francese,  nato  nel  1804,  già  collaboratore 
del  Temps,  del  Constitutionnel  e del  Courrier  Francati; 
uno  dei  redattori  della  Revue  dea  Deux  Monda  e 
del  Journal  da  Economista]  deputato  nel  1846; 
rappresentante  del  popolo  nel  1848  e nel  1849; 
membro  dell’accademia  delle  scienze  inorali  e po- 
litiche ; ministro  dei  lavori  pubblici  nel  1849  ; indi 
dell'interno  ; autore  di  un  gran  numero  di  nota- 
bilissimi scritti  economici,  fra  i quali  citeremo:  De 
la  riforme  da  prisons.  Paris,  1838,  fase,  in  8*.  — 
L’union  du  Midi , atsociation  de  dottane s entre  la 
Franco , la  Belgique,  la  Suine  et  lEipagne,  avec  une 


introduction  tur  l’union  commerciale  de  la  Franco  et 
de  la  Belgique.  Paris,  1842,  in  8*.  — Récherches  tur 
l'or  et  < ur  l’argent.  Paris,  1843,  fase,  in  8*.  — Elu- 
dei sur  l' Angle  terre.  Paris,  1845,  2 voi.  in  8°.  — l)u 
Syttèmc  de  M.  Louis  Blanc , ou  le  travail,  l’association 
et  Vimpót.  Paris,  1848,  1 voi.  in  16*.  — Du  Droit 
au  travati.  Paris,  1848,  fase,  in  8*.  — De  la  situation 
financière  du  budget.  Paris,  1849,  fase,  in  8*.  — De 
l'Impót  sur  le  reveitu.  Paris,  1849,  fase,  in  8*. 

Fnyet  — (Biografia). — Matematico,  statista  fran- 
cese contemporaneo,  autore  di  varie  memorie  di  sta- 
tistica inserite  negli  Atti  dell'Accademia  delle  scienze 
morali  e politiche,  e nel  Journal  det  Economistes. 

Fazj  J.  James  — ( Biografia ).  — Nato  a Ginevra 
nel  1794.  Autore  di  variiscritti  politici  ed  econo- 
mici, fra*  quali  ricorderemo:  Du  privilège  de  la  Ban - 
quede  France.  Paris,  1819,  fase,  in  8*.  — L'homme 
aux  partirmi  égala.  Paris,  1821,  in  12®.  — Principet 
d' organisation  industrielle.  Paris,  1830,  in  8®. 

Federo  mine*  so  — (V.  Feudalità  e Mano- 
morta. — V.  pure  Enfiteusi). 

Fede  pubblica  — (V.  Credito). 

Fenclon  — ( Biografia ).  — Arcivescovo  di  Cam- 
brai,  uno  dei  più  grandi  scrittori  che  abbia  avuto 
la  Francia,  nato  nel  1654,  morto  nel  1715.  — Seb- 
bene non  siasi  ex-professo  occupato  d'economia 
sociale,  pure  nel  suo  Télémaque  effigiò  una  città  di 
Salento,  che,  come  la  repubblica  di  Platone,  come 
la  Utopia  di  More,  la  Città  del  iole  di  Campanella,  e 
come  tante  altre  fittizie  società  immaginate  da  altri 
filosofi,  non  è che  1’  espressione  di  un  socialismo 
temperato  e,  a cosi  dire,  inconsapevole  di  sè  stesso. 
Il  Telemaco , cosi  bello  per  tanti  altri  rispetti , per 
questo  ha  ingenerato  più  d'un  errore  e d una  falsa 
idea  della  società  nelle  menti  giovanili  ; e ben  fece 
Mistriss  Marcct  cominciando  il  suo  ottimo  libro  dei 
Dialoghi  d’economia  politica,  col  fare  una  confutazione 
degli  errori  economici  di  quel  celebre  prelato  (V. 
Marcet). 

Fenici!  — ( Storia  commerciale).  — Popolo  stan- 
ziato anticamente  in  una  piccola  regione  della  Siria, 
racchiusa  tra  l'Anti-Libano  ed  il  mare.  — La  Fe- 
nicia, la  prima  c quasi  la  sola  nazione  trafficante  del- 
l'antichità, la  cui  grandezza  siasi  fondata,  non  colla 
spada,  ma  cogli  strumenti  di  una  pacifica  industria, 
non  formava  un  solo  Stato,  ma  comprendeva  diverse 
città,  alcune  rette  a repubblica,  altre  a monarchia.  Le 
più  celebri  erano  Tiro,  Sidone,  Berite,  Biblos,  Sa- 
repta,  Tripoli,  Aco  o Tolemaide.  Senz'aver  mai  fatto 
una  guerra  offensiva,  fecero  pur  nondimeno  i Fe- 
nicii,  in  tutto  il  mondo  allora  conosciuto,  splendide 
conquiste.  Le  loro  vittorie  furono  sempre  dovute  ad 
arditi  viaggi  marittimi,  ad  imprese  di  colonizzazione 
c di  commercio,  ai  progressi  che  seppero  imprimere 
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alle  industrie.  E appunto  per  questo  , gli  storici 
antichi  non  ci  hanno  lasciato  che  sparsi  frammenti 
su  qual  popolo  cosi  benemerito  della  civiltà  , ma 
troppo  tranquillo  produttore  per  cattivarsi  l'atten- 
zione di  chi  era  solo  intento  a narrare  le  clamorose 
vicende  d’una  politica  conquistatrice  u violenta. 

Le  città  fenicie  sebbene  separate,  come  notammo, 
per  ciò  che  spetta  l'intorno  regime,  formarono  però 
dal  secolo  decimo  al  sesto  av.  G.  C.  ima  confede- 
razione, che  può  a ragione  chiamarsi  la  Lega  An- 
seatica dell'antichità.  La  decadenza  di  questa  fede- 
razione cominciò  all'epoca  del  dominio  persiano, 
verso  la  ancia  del  sesto  secolo,  c si  consumò  col 
saccheggio  e colla  distruzione  di  Tiro  per  opera  di 
Alessaudro,  nel  332.  Quando  caddero  in  potere  dei 
Romani,  insieme  alla  Siria  ed  all'Egitto , dall’anno 
63  al  30  av.  G.  C.,  le  città  Fenicie  erano  comple- 
tamente discese  dall'antica  grandezza  ; la  quale,  al 
pari  di  quella  delle  repubbliche  italiane  del  Medio 
Evo,  non  durò  in  fiore  clic  per  lo  spazio  .di  circa 
quattro  secoli. 

La  situazione  geografica  del  paese,  diremo  con 
un  eccellente  storico  moderno  (4),  il  possesso  del 
legname  del  Libano  e dell’Antiljbano,  la  sterilità  del 
suolo,  la  prossimità  dell'opulenta  Asia,  sono  le  cause 
che  indussero  i Fcnicii  alle  costruzioni, al  commercio 
e (fa  d'uopo  il  dirlo)  sui  primodii,  anche  alla  pira- 
teria. 11  profeta  Isaia  parla  già  di  Tiro  come  della 
< città  che  distribuisce  corone,  ed  i cui  mercatanti 
sono  altrettanti  principi  » , ed  Omero  accenna  in  più 
luoghi  le  speculazioni  dei  Fenicii  e l'astuzia  che 
sapevano  spiegarvi.  La  più  celebre  delle  loro  colo- 
nie, Cartagine,  venne  fondata  nell'anno  818  av.  G. 
C.  L’isola  di  Cipro  divenne  , nelle  loro  mani,  un 
punto  di  scalo  importantissimo  ; c il  viaggio  alle  co- 
ste di  Spagna  era  per  ossi  divenuto  abituale  liu  dai 
tempi  di  Salomone.  Non  contenti  di  esplorare  lo 
coste  del  Mediterraneo,  quegli  audaci  navigatori  si 
avventuravano  anche  sulfAtlantico,  tentando  su  lidi 
sconosciuti  novelle  esplorazioni  e riportandone  in 
patria  tesori.  E mentre  estendevano  cotanto  verso 
Occidente  le  loro  ricerche,  la  loro  prodigiosa  attività 
li  spingeva  a confini  noumeno  remoti  verso  l'Oriente 
«d  il  Mezzogiorno.  .Non  limitandosi  a percorrere  la 
Palestina,  la  Siria,  l'Arabia,  f Assi  ria,  la  Babilonia,  la 
Persia,  l'Asia  Minore,  l'Egitto,  si  apersero,  per  mezzo 
del  Mar  Rosso,  Iq  via  delle  coste  orientali  dell’Africa, 
dove  coglievano  la  polvere  d'oro,  gli  afoni!',  le 
gomme,  l'avorio  ed  altre  preziose  produzioni;  Det- 
ratto che , navigando  il  golfo  Persico,  giungevano 
sulle  piazze  dcli'lndia,  ove  prendevano  i diamanti, 

(li  Sclicrttr,  Utstotre  c/m  commerce  de  imi  tè  (et  ned  ioni , traci, 
di  fUcliclot  c V'ogcl , tomi)  1,  cap,  111. 


le  pietre  preziose,  la  cannella,  ed  altri  generi  ebe 
importavano  in  Europa  ed  in  Africa  (4). 

La  superiorità  commerciale  ed  economica  dei  Fe- 
nicii fu  (come  osservano  giustamente  i sig:  Movers 
c Quatrem&re)  per  più  secoli  favorita  dalle  circo- 
stanze politiche  e sociali  si  interne  che  esterne.  Lo 
rive  del  .Mediterraneo,  ed,  a più  forte  ragione  an- 
cora, quelle  dell'Atlantico  e dei  mari  dellflndia  erano, 
in  quelle  remote  epoche,  abitate  da  popolazioni  im- 
perfettamente incivilite,  presso  le  quali  l'agricoltura 
e l'industria  erano  poco  avanzate,  e le  quali , igno- 
rando i bisogni  del  lusso,  cedevauo  a buon  mercato 
le  preziose  produzioni  del  proprio  paese,  pur  pro- 
curarsi, in  coutraccambio,  oggetti  che  non  sapeauo 
direttamente  produrre.  1 Fenicii  facevano,.conquclle 
genti  semi-barbare,  lo  stesso  genere  di  commercio 
che  coi  Selvaggi  della  costa  d'Africa  e dell’Oceania 
fanno  i trafile  a itti  europei  d'oggidì,  i quali,  dandocose 
di  poco  valore  prodotte  dall  industria  iiumufaltnio, 
ottengono  in  baratto  polvere  d'oro,  denti  d'elefante; 
legni  odorosi  cd  altre  somiglianti  materie. 

Con  tali  elementi  di  prosperità  e con  siffatti  in- 
centivi a grandi  imprese,  è agevole  rariunetlere.lg 
tradizione  che  attribuisce  ai  Fcnicii  fa  cifi  umnavi- 
gazione  dell’Africa,  compita,  secondo  Erodoto;  nel- 
l'anno 017  av.  G.  G.,  per  ordine  di  Reco,  re  d'Egitto. 
Questo  viaggio  durò  Ire  anni,  perche  i naviganti. se- 
guirono tutte  le  sinuosità  della  Costa*',  e prusoru 
terra  più  volte  per  seminare  e farvi  la  messe*  tap- 
piamo oggi,  ciò  che  probabilmente  ignora  vasi .ftlfcpra, 
clic  la  circumnavigazione  dell'Africa  è più  facile  ad 
eseguirsi  da  levante  a ponente  , elio  nell' opposto 
scuso,  essendo,  nel  primo  caso,  favorita  dai  \epii  e 
dalle  correnti  marittime.  f » 

Non' pertanto  il  teatro  principale  delle  spctfhj/MÙ 
fenicie  rimase,  per  gran  tempo,  il  Mecfiterran^ltt- 
tre  alla  citala  (opro,  popolarono  e coltivarono  Rodi 
e Creta,  d’ónde  passarono  nell'Arcipelago  e sul  con- 
tinente greco.  Freserò  pure  stanza  i Fenicii  m Si- 
cilia, in  Sardegna,  nelle  Isole  Baieari  ed  in  (spaglia, 
♦love  fondarono  varie  città,  tra  le  altre  Cadice.  Ab- 
biamo già  ricordate  le  loro  colonie  d’Africa  : Carta- 
gine, Ippoua,  litica  erano  le  principali.  I na  saggia 
c giusta  politil  a gp vernava  i rapporti  tra  questi  sta- 
bilimenti e la  madre-patria.  Il  nodo  che  collegava 

(l)  V.  l'opera  magistrale  del  t esiodeo  doli.  Morrrs,  intitolala:  0(r 
Phih  nhltr,  unno  Ili.  !.•  parte  It  tonto  primo  fu  pubblicato  noi  Itoj, 
il  .secondo  tifi  IHirV  c nel  ISSO;  il  ten.o  nel  Itóft),  V.  pure  Ue  ec- 
cdlenit  articoli  su  questo  ateaao  argomento  del  sig.  ouairentvre 
nel  Journal  dei  Sarans , febbraio , aprile  e luglio  1S47,  con  pro- 
messa «Calle i uwcmiti.  — Si  pub  pure  Con  profiliti  rwiMiltare  ; 
non  solo  per  ciò  che  riguarda  i Fcnicii,  ma  |»cr  tutto  1‘ antichi*- 
"imo  commercio , la  bolla  ed  erudita  pubblicatone  del  cap.  fiuil- 
lain:  Documenti  sur  t’M iitofre,  la  g,'ograph(e  et  te  commerce 
de  CAfrtquc  Orientale.  Paris  IW6,  5 sol  in  arte  Atta»,  spe- 
cialmente la  prima  parie. 
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ia  metropoli  alle  colonie  era  un’alleanza  puramente 
Allontana  ; e in  fatto  di  navigazione  e di  commercio, 
•regnava  nei  loro  rapporti  la  più  perfetta  reciprocità. 

, Ma  (per  quel  sistema  di  compensi  .e  per  quel  mi- 
sterióso collegamento  delle  cause  ai  più  remoti  cd 
impreveduti  e fletti,  che  torma  la  sostanza  delia 
umana  istoria)  queste  colonie  medesime,  che  tanto 
contribuirono  olla  grandezza  della  nazione  fenicio, 
furono  la  prima  cagione  della  sua  decadenza.  Ab-* 
biamo  veduto  che  la  supremazia  dei  trafficanti  di 
Tiro  e di  Sidone  principalmente  dipendeva  dallo 
stato  d'inferiorità  sociale,  in  cui  trovayansi  i popoli 
coi  quali  commerciavano.  Ma  questa  condizione  di 
rose  cessò  it  dì  che  le  rive  del  Mediterraneo  videro 
sorgere  qua  e colà,  e per  opera  dei  Fenicii  mede- 
simi, quei  grandiosi  stabilimenti  coloniali,  i quali, 
pur  conservando  per  la  loro  metropoli  una  sincera 
affezione,  dovettero  necessariamente  recarle  un  colpo 
mortala  facendole  formidabile  concorrenza,  e pre- 
parando cosi  facile  vittoria  ai  Greci,' ai  Persiani,  ai 
Macedoni,  ai  Romani,  a tutti  i popoli  che,  o colla 
rivalità  commerciale,  o colle  armi  in  pugno,  preci- 
pitarono in  basso  quel  piccolo  Stalo  dominatore. 

Accanto  alla  navigazione  ed  alla  mercatura  dei 
Fenicii,  fa  d'uopo  mentovare  eziandio  la  loro  indu- 
stria. Abilissimi  a trasformare  le  materie  prime  che 
traevano  dalle  varie  parti  del  mondo  conosciuto, 
acquistaronti  di  buon’,  ora  grande  rinomanza  come 
popolo  manifattore  Si  creile  generalmente  che  a loro 
^appartenga  1‘  invenzione  del  vetro,  della  tessitura 
delle  lane,  e della  tintura  in  porpora.  Omero  parla 
'di  una  famósa  catena  d’ambra  e d’oro  apportata  da 
fenicii  navigatori  ; Ezet-hicllo  dei  loro  lavori  in  avo- 
rio; Isaia  degli  ornamenti  clic  vendevano  alle  donne 
isdraelite.  Vien  pure  ad  essi  attribuita  l'invenzione 
della  scrittura  alfabetica,  c quella  della  scienza  ilei 
numeri.  Riguardo  ai  loro  tempi,  erano  molto  avan- 
zati in  tutte  le  dottrine  d’applicazione;  ed  è noto 
che  furono  architetti  di  Tiro  quelli  che  costruirono 
il  tempio  di  Salomone  (1). 

FergiiAfcon  Adamo — (niògrafia).  — Scozzese, 
nato  nel  1723,  morto  nel  1810.  Cappellano  di  reg- 
gimento, fece- tutta  la  campagna  di  Germania.  Alla 
pace  di  Aquisgrana , reduce  in  patria,  vi  acquistò 
grande  celebrità  co'snoi  Sermoni.  Divenuto  profes- 
sore di  filosofia  in  Edimburgo,  vi  pubblicò  it  suo 
famoso  Saggio  stalla  civile  società,  e poscia  i suoi 
Principii  di  filosofia  morale.  Accompagnò,  qual  pre- 
cettore, il  figlio  di  lord  Castlcreagb  ne’ suoi  viaggi 
sui  Continente.  Fu  incaricato,  nel  1778,  di  recarsi 
nelle  colonie  inglesi  d’Araerica,  per  tentare  di  ri- 
ti) V.  il  nomo  Montale  di  sioi-ta  del  commercio,  delle  indu- 
H rie  c dell' economia  politica,  lib.  1,  cap.  1,  § 8. 


comporle  a quiete,  e di  sopirne  le  gravi  turbolenze. 
Di  ritorno  a Edimborgo,  ripigliò  il  corso  delle  sue 
lezioni,  frequentatissime  da  un  plaudente  uditorio. 
Frutto  di  lunghi  studii,  pubblicò  poco  dopo  la  più 
celebre  delle  sue  opere  , la  Storia  del  progresso 
della  radula  della  repubblica  romana.  — I lavori  di 
Ferguéson,  comedo*  direttamente  non  appartengano 
all’  economia  politica  , contengono  però  una  folla 
di  dati  e di  considerazioni  riguardanti  questa  scienza 

Fcrnaiulcz  \nvarrrtc  D.  Martino  — (Ilio- 
g rafia). — Economista  spaglinolo,  autore  di  un  IH&curso 
sohre  ha  progresns  que  puede  adcjuirir.fi  economia  ]>o- 
litica  en  la  aplicacion  de  la  teienrias  exaetas  y natura- 
ics.  Madrid,  1701,  c di  alcuni  altri  serilli  minori. 

Ferrara  Francesco  — (litografia}.  —-'Nato  a 
Palermo  nel  1810;  nominato  uei483T  capo  del- 
l’ufficio di  statistica  ; fondatore  ilei  Volobre  Giornale 
di  statistica.  Accusato  di  liberalismo,  fu  incarceralo 
nella  cittadella  di  Palermo.  Durante  la  rivoluzione 
siciliana  del  1818,  fu  membro  del  Governo  prov- 
visorio ; fece  parie  della  commissione  venuta  in 
Piemonte  per  offrire  la  corona  sicula  al  duca  Fer- 
dinando di  Genova.  Ristorato,  nel  frattempo,  il  Go- 
verno del  Re  di  Napoli , il  sig.  Ferrara  rimase  a 
Torino,  ove  fu  creato  professore  di  economia  poli- 
tica in  quella  celebrata  università,  cattedra  che  allora 
reggeva  il  sig.  E.  Broglio  dopo  che  il  prof.  Scialoia, 
andato  a Napoli,  favea  lasciata  libera.  — Se  il  sig. 
Ferrara  non  ha  dettato  mai  un’opera  di  lunga  lena, 
nei  vari  suoi  scritti  fece  prova  però  di  una  mente  su- 
periore e di  una  singolare  maestria  nelle  cose  econo- 
miche. I suoi  principali  lavori  sono:  Sul  cabotaggio  tra 
Napoli  e la  Siti  Ha , fase,  in  8 .•  — Sui  trovatelli , id. 

— Malthus  e suoi  avversarli,  id.  — l periodi  dell’ eco- 
nomia politica:  l.  Economia  politica  degli  antichi . — 
Importanza  dell’  economia  politicale  condizioni  per  col- 
tivai la.  — Ititi ioteca  dell' economista,  scelta  collezione 
delle  più  importanti  produzioni  d’economia  politica  an- 
tiche e moderne , italiane  e straniere  (immensa  rac- 
colta, adornata  di  prefazioni  e di  note  del  prof.  Fer- 
rara). — Stampò  pure  a fascicoli  staccati  alcune 
delle  sue  belle  lezioni. 

Ferrici»  Fr.  L.  Aug.  — (Biografia  — Già 
direttore  generale  delle  dogane  francesi  sotto  il 
primo  Impero  napoleonico;  membro  della  Camera 
dei  Pari  sotto  gli  Orleirtesi;  autore  di  molti  scritti 
informati  alle  idee  regolamentari  e protezionistiche, 
fra  i quali:  Essai  sur  les  ports-francs:  Bayonue,  1801, 
fase,  in  8 ° — Memoire  sur  le  crédit:  Lillo,  1817,  fase, 
in  8.®  — Memoire  sur  la  démande  d’tm  enlrcpòt  de* 
denrée s coloniale  ò Paris.  Paris,  1810,  fase,  in  8.® 

— 2.  J/rinuirc,  1 828,  id.  — Du  gouvernement  consi- 
derò dans  ses  rapporti  ai>ec  le  commerce , ou  de  Vad- 
minUtration  commerciale  appliquée  aux  economista  du 
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XIX  siècle.  Paris,  1822,  in  8.#,  2*  cdiz.,  (in  cui  ba- 


sti il  dire  che  accusò  Smith  d'essere  un  briccone  ed  | 
un  ipocrita!..).  — Du  système  maritimi  et  commer- 
cial de  CAngleterre  au  XIX  siècle.  Paris,  fase,  in  S9. 

Ferro  — ( Economia  politico' industriale  ).  — Il 
più  abbondante  ed  il  più  utile  dei  metalli.  — Il 
ferro  , diceva  Thenard  nel  suo  Corso  di  chimica 
professato  nella  Scuola  Politecnica,  è di  tale  e tanta 
importanza,  che  si  può,  fino  ad  un  certo  scolio , 
misurare  la  civiltà  di  un  popolo  dalla  quantità  del 
ferro  ch’esso  consuma.  Senza  il  suo  aiuto,  osser- 
vava Fourcroy,  1*  agricoltura  non  potrebbe  sussi- 
stere, l'aratro  fertilizzare  la  terra , l’uomo  domare 
le  forze  della  natura.  L'Europa  va  alle  sue  miniere 
di  ferro  debitrice  di  maggiori  benefizi  di  quelli  che 
abbiano  apportato  all'.  America  i suoi  inesauribili 
depositi  d'oro  e d'argento. 

Ecco  alcune  profonde  osservazioni  del  filosofo 
Locke  a questo  proposito  (1):  « Di  quale  importanza 
la  scoperta  di  una  naturale  sostanza  e delle  sue 
proprietà  possa  riuscire  pel  genere  umano,  ce  ne 
fornisce  una  solenne  riprova  il  Continente  dell’A- 
merica. L' ignoranza  de'  suoi  indigeni  abitatori  ri- 
guardo alle  arti  utili,  c la  mancanza  loro  della  mag- 
gior parte  dei  comodi  della  vita  , in  una  con- 
trada abbondevole  d’ogni  sorta  di  ricchezze,  vuole 
attribuirsi,  per  mio  avviso,  al  non  aver  essi  saputo 
a quali  usi  possa  applicarsi  un  assai  spregevole  e 
comune  corpo  minerale,  voglio  dire  il  ferro  ■ . 

Il  ferro  era  estremamente  raro  nel  seno  della 
civiltà  antica  (2).  È noto  che,  per  molto  tempo,  le 
armi  erano  non  di  ferro,  ma  di  bronzo.  All’epoca 
di  Omero,  il  ferro  reputavasi  una  sostanza  preziosa. 
Quando  Achille  celebra  giuochi  per  solennizzare 
i funerali  di  Patroclo,  uno  dei  premi  che  distribui- 
sce si  è un  pezzo  di  ferro.  — Nella  civiltà  moderna, 
all'incontro,  enorme  è il  consumo  del  ferro.  Il  si- 
stema di  fabbricazione  dì  questo  prodotto  è com- 
pletamente cambiato:  sembra,  a prima  giunta,  che 
esso  siasi  complicato,  perchè  il  ferro  non  si  ottiene 
più  di  primo  getto;  ma  mentre,  coll’antico  metodo 
dell’estrazione  diretta,  dai  minerali  contenenti  il  30 
per  % di  metallo  non  si  riusciva  ad  estrarre  che 
*/l  od  l/i  del  ferro,  col  metodo  attuale  si  perviene 
a separarlo  quasi  interamente.  11  nuovo  processo, 
introdotto  or  sono  sette  od  otto  secoli , consiste 
nel  fondere  il  minerale  in  fornelli  grandi  a guisa 
di  torri,  chiamati,  appunto  per  questo,  alti-fornelli; 
e si  ottiene  per  tal  modo  un  prodotto  intermedia- 
rio, che  non  ha  la  malleabilità  del  ferro,  c non  pos- 
siede, al  pari  di  esso  , la  bella  facolti  di  saldarsi 

(0  Euay  on  human  underetanding,  lib.  IV,  cap.  12. 

(2)  V.  Chcvaller,  Importante  du  far , nelle  sue  Lettre*  de  Lon- 
dre« 


a sé  stesso,  ma  che  si  presta  a mille  usi  diversi , 
ai  quali  il  ferro  malleabile  non  si  acconcerebbe. 
Questo  prodotto  , assoggettato  ad  ulteriore  affina- 
mento , si  cambia  in  ferro  malleabile , e questo  , 
mediante  la  cementazione  e la  tempera,  in  acciaio. 

L’ applicazione  del  combustibile  minerale  alla 
fondita  del  ferro  negli  alti-fornelli  ha  impresso  a 
quest'  arte  una  nuova  potenza.  Un  alto-fornello 
scozzese  fornisce  ogni  settimana  200,000  chilo- 
grammi di  ferro  di  prima  fusione,  da  cui  si  rica- 
vano , con  1*  affinamento  , 140,000  chilogrammi  di 
ferro  in  isbarre.  Venti  uomini,  divisi  in  due  squa- 
dre, bastano  al  lavoro  d’  un  alto-fornello.  L’  antico 
processo  usava  un  piccolo  fornello,  producente,  per 
ogni  operazione , che  non  poteva  durar  meno  di 
quattro  o cinque  ore,  una  piccola  massa  di  ferro 
di  12  a 15  chilogr, , o al  più  di  20 , e che  richie- 
deva il  lavoro  di  quattro  o cinque  persone  almeno. 

Daremo  qui,  avvertendo  che  non  sono  e non 
possono  essere  di  un'  esattezza  assoluta,  le  cifre 
statistiche  esprimenti  la  produzione  del  ferro  nei 
diversi  paesi  d'Europa  (1). 

Quintali  metrici 

Inghilterra 12,000,000 

Francia  3,601,900 

Russia  . * t 1,027,000 

Svezia  900,000 

Austria 900,000 

Prussia 850,000 

Ilartz 600,000 

Olanda  c Belgio  ......  800,000 

Italia . 505,000 

Spagna  . . . . . . . . . 180,000 

Norvegia  . . . . . . . . 150,000 

Danimarca 135,000 

Baviera 130,000 

Sassonia 80,000 

Polonia 75,000 

Svizzera  30,000 


Totale  . . 21,963,900 

L’enorme  cifra,  per  la  quale  figura  1’  Inghilterra 
nella  succitata  tabella,  basta  a spiegare  l’immensa 
superiorità  industriale  di  quella  nazione.  L’arte 
della  produzione  del  ferro,  nella  Gran-Bretagna,  ha 
fatto,  nell’ultimo  secolare  periodo,  i maggiori  pro- 
gressi. — Nel  1740  la  quantità  di  ferro  prodotto 
nell’Inghilterra  c nel  paese  di  Galles  ammontava  a 
circa  17,000  tonnellate,  ottenuto  da  59  fornaci  ; nel 
1750  era  di  22,000  tonnellate  ; nel  1788  di  68,000 
tonnellate,  prodotte  da  85  forni;  nel  1796  di 

(1)  V.  l’art  Fcr  del  Diclionnaire  dei  arti  tt  monte  faci  urei  di 
Laboulaye. 
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125,000  tonnellate,  prodotte  da  121  fornaci  ; nel 
1806  di  250,000  tonnellate,  prodotte  da  160  forni; 
nel  1820  di  400,000  tonnellate.  Ecco  una  tabella 


offrente  i distretti,  nei  quali  il  ferro  si  produce,  il 
numero  dei  forni,  e la  totale  quantità  prodotta  ne- 
gli anni  1825,  18-10,  1848  (I). 


SPECCHIO  del  N.°  di  fornaci  e delle  quantità  di  ferro  prodotte  in  Inghilterra 
fiegli  anni  1 825-1840-1 8Ù8, 


DISTRETTI 

Totale 
Forni 
nel  1835 

Ferro  prodotto 
nel  4825 

Totale 
Forni 
nel  1840 

Ferro  prodotto 
nel  1840 

Totale 
Forni 
nel  1840 

Ferro  prodotto 
nel  1848 

A 

Tonnellate 

Tonnellate 

\ 

Tonnellate 

Foresta  di  Dean  . . . 

— 

— 

- A 

15,000 

— 

— 

Galles  (Sud)  .... 

107 

230,412 

103 

505,000 

190 

706,680 

Galles  (Nord)  .... 

14 

17,750 

15 

20,500 

11 

16,130 

Northumberland  . . . 

— - 

— . 

6 

11,000 

36 

100,000 

Contea  d’York .... 

34 

39,104 

32 

50,000 

38 

C6.5G0 

> di  Derby  . . . 

19 

32.073 

. 18 

31,000 

30 

95,000 

» di  Slrafford  . . 

107 

183,156 

151 

427,050 

158 

585,000 

> di  Sbrop  . . ! 

48 

89,596 

51 

82,750 

34 

88,009 

Scozia  

35 

33,540 

70 

241,000 

130 

550,000 

Totale  .... 

354 

615,236 

490 

1,395,900 

633 

2,008,300 

Osserveremo  che,  per  confessione  dello  stesso 
Mac-Culloch,  vi  ha  forse  dell’esagerazione  in  alcune 
cifre  della  tavola  precedente,  e che  la  produzione 
del  1848  può  calcolarsi  non  supcriore  a 1,850,000 
tonnellate.  — Fra  t 490  forni  esistenti  nel  1840, 
402  solamente  erano  in  attività,  e soltanto  444  lo 
erano  fra  i 623  del  1848.  — Negli  ultimi  anni  la 
produzione  del  ferro  inglese  è andata  ancora  rapi- 
damente crescendo.  — Il  Mac-Culloch  però , co- 
mecché Tulliiiia  edizione  del  suo  Dizionario  sia  del 
1856,  non  dà  le  cifre  più  recenti. 

Molte  cause  hanno  contribuito  a questo  pro- 
gresso, fra  le  quali  devono,  come  le  più  impor- 
tanti, enumerarsi  la  grande  ricerca  di  ferro  fattasi 
per  l’applicazione  di  questo  materiale  ad  un  gran 
numero  di  costruzioni  rurali  ed  industriali,  alle  fer- 
rovie ed  alla  navigazione.  Una  grandissima  quan- 
tità di  oggetti  che  altrove  sono  in  legno  od  in  pie- 
tra, nel  primo  caso  poco  durevoli,  in  ambedue  di 
un  peso  o d'un  volume  incomodi,  sono,  osserva  il 


Chevalier,  in  ferro  nella  Gran  Bretagna.  Utensili , 
macchine,  strumenti  di  cucina,  molti  generi  di  mo- 
biglia, tubi  d’acqua,  colonne  dei  docks  c delle  caso, 
pareti  dei  bastimenti,  ponti  e viadotti  sulle  ferro- 
vie, tutti  questi  prodotti  sono  o totalmente  od  in 
massima  parte  di  ferro.  11  solo  ponte-tubo  dello 
stretto  di  Menai  ha  460  metri  di  lunghezza  e pesa 
600,000  chilogrammi, 

Abbiamo  veduto , nella  tavola  data  di  sopra, 
come  la  produzione  del  ferro-  in  Italia  si  estimi  di 
circa  500m.  quintali  metrici.  Le  regioni  che  mag- 
giormente contribuiscono  a questo  prodotto  sono  : 
l’Isola  d’Elba  ; la  Lombardia  settentrionale  (massime 
Val  Tempia  e Val  Sabbia  nel  Bresciano,  Val  Ca- 
monica  e Val  Seriana  nel  Bergamasco,  Val  Sassina, 
Bongo  e Val  Cavargna  nel  Comasco)  ; il  Piemonte, 
la  Savoia  e la  Val  d'Aosta.  Le  più  considerévoli 

(I)  V.  Mac-Cullocb,  DUtimmary  of  commerce  V.®  Irónt  pag, 

782  • Mg 


Digitized  by  Google 


FER  (240)  FER 


miniere  di  ferro  dello  Sialo  nostro  sono  quelle  di 
ferro  nssidulatn  di  Cogne  iprminria  d'Aosta)  e di 
Traversella  (provincia  d’Ivrei);  quella  di  ferro  (di- 
visto di  baio  in  quest'  nlti ina  provincia;  quell*' di 
ferro  spatic»  di  S Giorgio  di  Morienna,  e quelle 
ili  ferro  idratato  del  Genovese,  Queste  miniere  da- 
vano nel  1844  circa  82ni.  qóintali  metrici  di  .ferro 
aUiiuito. 

Può  affermarsi,  in  generale,  elle  Ultalia  non  pro- 
duce clic  una  porzione  relativamente  piccola  del 
ferro  die  potrebbe  fornire.  La  scarnila  del  combu- 
stibile è I*  imperfezióne  ilei  melodi  d*  estrazione 
sono  le  cagioni  ili  quota  iiisnllìeiente  produzione. 

I a‘  miniere  di  II*  Isola'  d’Elba  alimentami  le  fer- 
riere non  sqjo  della  Toscana,  ma  quell*  eziandio 
dello  Stalo  nomano  : e tengono  fornita  df- Terrò 
quasi  tuffa  la  parte  meridionale  (iella  penisola. 
Però,  nel  regno  di  Napoli,  per  proteggere  l'indu- 
stria nazionale,  ^imposero  nel  1821.  1820  e 1832 
forti  dazi  sulla  introduzione  del  ferro,  i quali  ob- 
bligarono a lavorare  le  numero  dell'Abruzzo  ; e in- 
torno al  1 Hi vi  si  contavano  10  lettiere  alla  ca- 
talana di  privati  e 20  di  rojrio  demanio.  Queste  ul- 
timo servono  al  l'artiglieria  ed  n Ila  marina  (1). 

In  Piemonte  le  otto  ine,  cui  dava  vita  la  fusione 
del  ferro,  uel  1814  crino: 

I*  51  Forni  beali  per  la  fondita  grezza  o mo- 
dellata; ’ 1 

2°  12  Forni  a riverbero  " od  a finitivi  po’  pm 
di  seconda,  fusione; 

lì0  200  Fucine  o magone  por  la  riduzione  della 
ghisa  in  ferro,  secondo  i metodi  bergamasco,  Gia- 
venasco,  Contose,  Svedese  ed  Inglese; 

4°  47  Fucine  liguri  per  l'immediata  rimarono 
del  minerale  dell'Elba; 

0*  3 Fabbri»  be  d 'acciaio. 

Sebbene  il  terze  o la  melù  di  questi  opìficii  ri- 
manessero in  ogni  anno  inattivi,  essi  però  davano 
lavoro  direttamente  od  indirettamente  a diecimila 
operai,  facendo  circolare  un  capitale  di  dieci  mi- 
lioni di  lire. 

I loro  prodotti  potevano  in  quell*  epoca  riassu- 
mersi rosi  : ' 

I.r>,000  Qoint.  mel  di  ferro  gittato  in  forma. 

Da  1 10  a 12t>nt.  q.  •ni.  di  ferro  di  prima  fabbrica- 
zione. 

Da  1200  a 1100  q.  ni.  d'acciaio  naturale,  cemen- 
tato o fuso  (2).  _ a- 

Fui  finire  dello  scorso  secolo  non  eenosceviisi 
tra  noi  altro  metodo  fin:  il  bergamasco  per  la  fon- 
ti) V.  Fiu-tclwilui  dei  negoziante  di  Vaimi),  Unii.  IV,  pog.  IV». 

(2)  \ . un  !>cl  lavoro  «kt  cnv.  Deipiiiq.intefln  itti  Giudizio  della 
/?.*  Camera  di  commercio  di  Torino,  p or  lu  rjitwta  npotlzlonc 
d'industria.  Torino,  1SU5.  ^ ft  % 


dita  del  ferro  enlro  a forni  quadrati,  i quali  erano 
rosi  difettosi  die  erigevano  il  consumò  di  tre  o 
quattro  parti  di  carbone  per  daruc  una  di  ghisa.  La 
stessa  quantità  almeno  di  coinbustibfte  adoperava**! 
per  la  riduzione  del  ferro  e pel  lavoro  del  disten- 
dimi; talché  la  produzione  del  ferro  consumava 
sim»  ad  otto  o dicci  tanti  di  carbone. 

Fu  un  notabile  progresso  quello  che  realizzò  il 
sig.  Ahmgenet,  introducendo  i forni  rotondi  albi  Con- 
teso, elio  ridessero  a muta  il  consumo  del  rondili- 
Z libile.  E,  posteriormente  (4825),  i signori  Frércjan 
e (bini]'  diminuirono  ancora  questo  consumo,  gio- 
vandosi dello  fiamme  jterdvle  nelle  fucine  d' affina  - 
mento,  col  farle  serrirc  entro  a forqi  a riverbero 
allo  scaldamento  della  ghisa,  del  ferro  e della  la- 
miera. Si  è pure  a questi  signori  che  è dovuta  la 
importazione  appo  di  noi  del  lavoro  iflylcso  col  etti  - 
lon  fossile  entro  if  forni  a riverbero  puddling  fuma-t . 

l'uso  de’ cilindratoi  per  disteiiTece  il  ferro, 
quello  de'  gaz  della  (iucca  «le*  forni  tanto  per  iscal- 
dar  1 aria  destinata  ad  eccitare  la  combustione, 
quanto  per  nh!>nisJoine  le  lentie  entro  a stufe,  secondo 
il  metodo  Fauventi,  diminuendo  cosi  di  mi’ quarto 
la  perdita  prodotta  nel  metodo  comune  della  car- 
boni/. /ari o*«e  all'uria  aperta.  I medesimi  fabbricanti 
. ottennero  nel  Ì837  un  brevetto  dal  Governo  fran- 
cese pel  processo  di  loro  iu  ventato  di  applicare  L 
-olii  d aria  scalda t a non  solo  alfe  fucine  d'riflineria, 
ma  eziandio  ai:  forni  a riverbera.  processo  che  per-j 
mise  loro  di  usare,  oltre  al.carbon  fossile  inglese, 
la  torba  ed  altri,  inferiori  coipbustibili. 

F.cco  ora  qual  fu  negli  anni  scorsi  dal  1840  al 
1813  iiiclusivamenlo  l'importazione  dalfipÉTero  del 
minerale  ili  ferro,  della  ghisa  e. del"  ferro  di  prima 
fabbri*  azione:  . , , 


IMO 

imi 

.tttì 

4813 

q.  B» 

1-  -• 

q.  m. 

q m. 

Minerale  52,931 

Ghisa  in  mas- 

78f» 

17,576 

.37,765 

se  c rottami  . 4 1*395 
Ferraccio  c 
metraglia  in  • v 

26,627 

32,643 

27,264 

pezzi  minori 

di  3 cbilogr.  . 10,538 

7,030 

7,8*1 

srroe 

Ferro  di  pti-  ‘4^ 
ma  fubbrica- 

3,097 

6,113 

7,47* 

6,408 

La  causa  della  diminuzione  notabilissima  nella 
importazione  del  minerale  nei  «impennati  anni 
vuoisi  attribuire  alla  decenza  delle  fucine  liguri, 
proveniente  a sua  volta:  dalla  riluttanza,  degli  eser- 
centi ad  introdurre  i progressi  e perfezionamenti 
arrecati  in  quest'arte  in -bavette  e nella  valle  d'Aosta. 
!■  progressivi  abbassarne u ti. dei  dori  subentrata  del 
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ferro  straniero,  vantaggiosissimi  in  generale  alla  na- 
zionale industria,  sospesero  però,  dal  1840  al  1844, 
i lavori  di  molte  nostre  officine,  costrette  di  riordi- 
narsi su  nuove  basi  per  mettersi  in  grado  a soste- 
nere la  concorrenza.  Ma  i loro  sforzi  furono  coro- 
nati da  buon  successo,  come  apparisce  dalle  noti- 
zie seguenti  : 

Nel  1849  le  miniere  di  ferro  in  coltivazione,  nel 
paese  nostro,  erano  24,  distribuite  nel  modo  se- 
guente secondo  la  qualità,  il  circondario  mineralo- 
gico ed  i rispettivi  prodotti  : 

\ è 

Circon-  N • delle  Qualità  del  Prodotti 

darlo  miniere  ferro 


Savoia  9 Ferro  spatico  chilogr. 
Ivrea  .1  id.  » 

Savoia  1 Ferro  oolitico  » 

Savoia  1 Ferro  idrossidato  * 

Ivrea  . 9 _ id.  • 

Savoia  2 Ferro  idrato  » 

Ivrea . 1 Ferro  solforato  » 


4,842,600  . 

110,640  » 
2,238,300  . 

85,100  » 
6,683,451  56 
1,021,260  » 
276,000  . 


24 


chilogr.  15,157,351,56 


La  produzione  del  ferro  fuso,  che  nel  1844  cal- 
colatasi di  soli  15m.  quintali,  incoraggiata  dal  cre- 
sciuto consumo  sotto  forma  di  mobili,  utensili  do- 
mestici, strumenti  militari,  e più  che  tutto  dallo 
sviluppo  delle  strade  ferrate , si  valutava  di  30m. 
quintali  metrici  nel  1850. 


Ecco  quale  computavasi,  nell’epoca  stessa,  l’im- 
portazione e l’esportazione  media  decennale  dei 
ferri  alla  seconda  fabbricazione  : 


Importazione 

Esportazione 

Ferro  in  mine- 
rale . . . . 

q.  m. 

■43,930 

q.  ni.  2 > 

Ghisa  in  massa 
e rottami 

• 

42,006 

. 6,152  10 

Ferraccia  e mi- 
traglia . . 

a 

9,748 

> 28  • 

Ferro  di  prima 
fabbricazione 

a 

7,481 

. 399  . 

Ferro  di  secon- 
da fabbrica- 
zione 

a 

7,868 

. 867  10(1) 

I grandi  lavori  di  strade  ferrate  e l'adozione  della 
libertà  commerciale  fecero,  nei  successivi  anni, 
notabilmente  aumentare  V importazione  del  ferro. 
Ma,  nonostante  la  riduzione  dei  dazi  soprai  lavori 
di  questo  metallo,  l’industria  delle  nostre  ferriere, 
di  quelle  almeno  poste  in  favorevoli  condizioni,  e 
che  seppero  perfezionare  i loro  mezzi  di  produzione, 
non  venne  meno,  come  si  può  rilevare  dalle  cifre 
seguenti,  che  provano  come  l’introduzione  della 
materia  prima  per  alcuni  articoli  siasi  mantenuta, 
dopo  la  nuova  tariO’a  stazionaria,  e per  altri  abbia 
aumentato  : 


Ghisa  in  massa  e rottami 
Ferraglia  e rottami  . . 
Minerale  o vena  di  ferro 
(V.  Miniere  e Metalli). 
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quint.  quint.  quini.  quint.  quiut. 

55,518  62,505  139,337  66,160  88,912 

18,558  22,178  17,454  12,546  18,417 

25,824  24,050  18,883  20,552  24,007(2) 


Ferrovie  — (Economia  politica).  — Parola  di 
origine  recente,  creata  in  Piemonte  per  esprimere 
con  un  solo  bene  appropriato  vocabolo  ciò  che  una 
volta  indicavasi  con  la  perifrasi  strade  di  ferro , cioè 
le  strade  a rotaie  ferrate  percorse  ordinariamente 
da  convogli  di  persone  e di  merci,  mediante  la  forza 
locomotrice  del  vapore.  — Nonostante  le  pedan- 
tesche obbiezioni  onde  fu  fatta  segno,  c sebbene 
essa  non  abbia  avuto  la  privilegiata  sorte  di  nascere 
sulle  rive  deH’Arno,  noi  crediamo  però  questa  pa- 
rola d’indole  perfettamente  italiana,  e per,  ogni  ri- 
guardo preferibile  alle  circonlocuzioni  che  altri  le 
vorrebbe  sostituire. 

§ I.  — Cenno  storico  sulle  ferrovie  (1). 

Fra  le  molteplici  applicazioni  che  la  macchina 

(I]  Avreniamo  U lettore  ebe,  non  essendo  nostro  Inttltul©  lo  en- 
Boccaido  — Voi*  D. 


a vapore  ha  ricevute,  quella  alla  locomozione  sopr» 
vie  terrestri  è cronologicamente  una  delle  ultime. 
Ventanni  prima  clic  la  circolazione  dei  viaggiatori 

trare  in  minute  particolarità  tecniche  (il  che,  del  reato,  non  si  po- 
trebbe fare  senza  il  soccorso  di  ligure),  non  d proponiamo  In  que- 
sto cenno  storico  se  non  d’indicare  i principi!  statiti  che  ba  per- 
corso il  sistema  delle  ferrovie,  prima  di  giungere  al  suo  stato  pre- 
sente. Tutte  le  volle  che  dovremo,  per  obbligo  di  chiarezza  ado- 
prare  it  linguaggio  della  meccanica  o dell’ arie  dell’ingegnere,  ci 
faremo,  al  nostro  sol  lo,  un  dovere  di  citare  le  funti.  LI  lettore, 
del  rimanente,  comprenderti  di  leggieri  che  ci  sarebbe  stato  im- 
possibile di  trattare,  come  vogliamo,  colla  dovuta  estensione  e 
completezza  I* argomento  delle  ferrovie,  senza  premettere  questa 
sintesi  storica,  seguendo  it  metodo  che  abbiamo  (con  qualche  lusin- 
ghiera lode  dei  dotti)  tenuto  in  tutti  gli  articoli  di  maggiore  im- 
portanza del  nostro  Di  ito  n ario. 

(i)  V.  Giudizio  (UUa  Camera  cfaoricottura  e di  commercio  <tt 
Torino  mila  capotatone  del  1850  con  alcune  notate  tuli ’ indu- 
stria patria  Torino,  1851. 

(ZJ  V-  il  Jf  or  (mento  commerciale  del  18&5  compilalo  per  cura 
della  Direttone  delle  Gabelle,  un  voi.  in  &*. 
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sulle  ferrovie  fosse  stabilita,  le  vaporiere  solcavano 
le  acque  nei  due  emisferi;  ed  anche  molto  ante- 
riormente, Je  macchine  di  Sarery , di  Newcomen, 
di  Cawley  e di  Watt  funzionavano  in  fondo  alle  mi- 
niere c nel  seno  delle  manifatture.  È agevole  spie- 
gare questo  fatto,  sol  che  si  considerino  alquanto  le 
condizioni  speciali  cui  dove*  soddisfare  la  macchina 
a vapore,  per  poter  essere  adoperata  a trascinare 
sulle  vie  terrestri  gli  uomini  e le  mercanzie.  Fino 
al  principio  del  nostro  secolo,  le  sole  macchine  a 
vapore  usilatc  nell’industria , erano  le  così  dette 
macchine  a condensazione,  richiedenti  un’enorme 
quantità  d’acqua,  c per  conseguenza  una  massa  cd 
un  volume  troppo  grandi  perchè  potessero  aver  la 
forza  di  trascinare  sè  stesse,  vincendo  le  molteplici 
resistenze  opposte  loro  sulla  terra.  Per  risolvere  un 
tal  problema,  era  mestieri  creare  un  congegno  mo- 
tore che  presentasse  ad  un  tempo  un  peso  relati- 
vamente mollo  leggero,  un  mediocre  volume  ed  una 
considerevole  potenza.  Si  fu  solamente  colle  mac- 
chine ad  alta  pressione,  inventate  nel  1801,  che  si 
potè  seriamente  pensare  alla  simultanea  attuazione 
di  queste  tre  condizioni. 

Si  erano  bensì  fatti  anteriormente  alcuni  infelici 
tentativi,  che  vogliono  essere  ricordati  soltanto  n 
titolo  deH’intercsse  storico  che  presentano.  Fin  dal- 
l’anno 1750  il  Dr.  Robinson  (in  seguito  professore 
di  filosofia  naturale  nelITniversità  di  Edimborgo), 
ed  allora  semplice  studente  in  Glasgovia,  emise 
l'idea  di  applicare  la  forza  del  vapore  a far  muo- 
vere le  ruote  dei  carri  e delle  vetture.  Lo  stesso 
concetto  fu  riproposto  nel  1772  dall'americano  Oli- 
viero Evans,  e nel  1784  dal  grande  Giacomo 
Watt  (I).  Ma  questi  illustri  ingegneri  conoscevano 
troppo  profondamente  siffatte  questioni  di  mecca- 
nica, per  isprecarc  il  loro  tempo  battendo  una  via 
che  non  tardarono  a riconoscer  falsa.  Cosi  non  fece 
un  Francese  per  nome  Cugnot,  il  quale,  ignorando 
la  gravità  degli  ostacoli  che  gli  si  paravano  dinanzi, 
fece  una  sene  di  lunghi  ed  inutili  tentativi  per  co- 
struire carri  messi  in  movimento  dal  vapore  colle 
macchine  antiche.  Lungi  dal  contribuire  , come  si 
è preteso  da  taluno  oggidì,  alla  scoperta  della  loco- 
mozione mercè  del  vapore  , quell’ ingegnere  non 
fece  che  ritardarla  colla  sua  mala  riuscita,  poiché 
un'esperienza  mancata  ha  d'ordinnrio  per  effetto  di 
compromettere  l'avvenire  dell'idea  scientifica  alla 
quale  si  riferisce  (2). 

L’onore  di  aver  per  il  primo  applicato  all’indu- 
stria della  locomozione  la  macchina  ad  alta  pres- 
ti) V.  Alexand  Gordon,  A (reafte  elanental toConotiOH. 
UbÌh,  cfapL  111,  p»g.  M. 

fa  V.  Figuicr  Expositton  et  hit) otre  de»  principale»  décou ver- 
te» scUntifbjuc»  materne»,  tonte  Ut,  pag.  SU  e teg 


sione  (la  cui  idea  era  stata  emessa  dal  tedesco 
Leupold  fin  dall'anno  1725,  ma  non  avea  ricevuto 
piena  attuazione),  spelta  aH'ainericano  Evans,  che 
abbiamo  già  di  sopra  citato,  ed  agl’  inglesi  Trevethick 
e Vivian , i quali  ottennero  pei  primi  un  brevetto 
per  f uso  di  carri  mossi  da  macchine  di  tale 
specie  e destinati  a scorrere  sovra  strade  ordinarie. 

L’ingegnoso  trovato  di  questi  meccanici  riscosse 
meritati  applausi.  Si  riconobbe  bentosto  però  f im- 
possibilità ch’esso  trionfasse  delle  innumerevoli  dif- 
ficoltà che  presenta  la  progressione  di  marchine  a 
vapore  sulle  vie  comuni.  L’ostacolo  più  grave  ri- 
sultava dall’enorme  attrito  che  si  operava  sulla  pe- 
riferia delle  ruote.  É noto  ai  pratici  che,  sulle  mi- 
gliori strade,  la  resistenza  da  vincersi,  in  conseguenza 
dell'attrito,  rappresenta  i quattro  centesimi  del  peso 
da  trasportarsi  ; e se  trattasi  di  ascendere  una  pen- 
denza di  3 centimetri,  il  che  avviene  assai  di  fre- 
quente, questa  resistenza  medesima  si  eleva  ai  7 
centesimi  del  carico.  Egli  è bensì  vero  che*  per  su- 
perare cotale  resistenza,  possono  adoperarsi  mac- 
chine più  potenti  ; ma  ogni  nuovo  peso  aggiunto 
aumenta  l’attrito,  e siccome  è difficile  aumentar  la 
potenza  della  macchina  senza  accrescere  egualmente 
il  suo  peso,  quindi  è chiaro  che,  coi  metodi  ordi- 
narii,  si  ricade  qui  sempre  in  un  circolo  vizioso. 
Siffatta  difficolti  non  esisteva  sui  battelli  a vapore, 
nei  quali  si  può  a beneplacito  aumentare  la  potenza 
delle  macchine  motrici,  perchè  i più  gravi  pesi  sono 
sostenuti  dall'acqua,  senza  che  la  resistenza  che  op- 
pone l’attrito  all’incedere  del  bastimento  si  accresca 
in  proporzione  di  questo  peso  medesimo.  — Altre 
gravi  difficoltà  presenta  la  locomozione  sulla  terra 
per  via  del  vapore. 

Gli  urti  che  inevitabilmente  risultano  dalle  ine- 
guaglianze del  terreno,  mettono  ad  ogni  tratto  a 
repentaglio  la  conservazione  e le  finizioni  della 
macchina.  Infine,  la  difficoltà  di  contenere  e di  re- 
golare il  movimento  d’una  simile  vettura,  sur  una 
strada  abbandonata  a tutti  gl’ ingombri  ed  imbarazzi 
della  pubblica  circolazione , viene  a complicare 
viemmaggiormente  gli  ostacoli  ed  i pericoli  (I). 

Convinti  della  loro  impotenza  a superare  queste 
contrarietà  sulle  strade  comuni,  Trevethick  e Vivian 
rivolsero  il  loro  pensiero  a stabilire  la  loro  macchina 
sulle  strade  a rotaie  ferrate,  le  quali  da  gran  tempo 
erano  in  uso  nei  distretti  mineralogici  dell’  Inghil- 
terra per  facilitare  il  trasporto  del  carbon  fossile 
nell' interno  delle  gallerie  ed  ai  luoghi  di  consumo 
o d’imbarco.  Ottennero,  a questo  effetto,  una  priva- 
tiva nel  1802. 

Queste  vie  artificiali  erano  state  costrutte  la  pri- 
(I)  V Fifufer,  Op.  rii  , pag-  SM  t Mg. 
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ma  volta  a Newcastle,  probabilmente  in  sullo  scorcio 
del  secolo  XYII.  Le  rotaie  erano  apprincipio  di  le- 
gno di  quercia  o d'abete,  i cui  pezzi  avevano  d'or- 
dinario im-,  8 di  lunghezza,  e basavano  su  traver- 
sine poste  a 60  centimetri  di  distanza  le  une  dalle 
altre.  Ma  essendosi  tosto  ricqposeiuto  che  la  confri- 
cazione delle  ruote  logorava  troppo  rapidamente  i 
binarii,  e che,  per  conseguenza,  bisognava  spesso 
rinnovarli,  non  si  tardò  gran  fatto  a sostituire  al  le- 
gno il  ferro,  o per  meglio  dire,  a ricoprire  di  ferro 
le  rotaie,  specialmente  nei  punti  della  strada  che 
presentavano  le  curve  e le  pendenze  più  pronun- 
ziate. Questo  miglioramento,  comcchè  estremamente 
imperfetto,  fu  adottato  in  quasi  tutti  i distretti  car- 
boniferi dell’  Inghilterra  ; e pressoché  senza  modi- 
ficazione un  tale  sistema  vi  durò  per  sessanta  e più 
anni. 

Ma  i grandi  vantaggi  che  presentava  l'uso  del 
ferro  finirono  per  suggerire  l'idea  di  sostituire  ro- 
taie interamente  metalliche  alle  antiche  di  legno  ; 
idea  che  fu,  per  la  prima  volta,  attuata  nel  1738,  e 
definitivamente  applicata  trent'anni  dopo  (I).  L'in- 
gegnere William  Reynolds , che  introdusse  questa 
felice  innovazione  , fondeva  le  sue  culaie  con  un 
bordo  esterno  saliente  destinato  a fissare  ed  a man- 
tenere la  ruota  del  carro  in  modo  da  impedirle  di 
uscir  di  via.  Ma  la  polvere  od  il  fango  della  strada 
si  accumulavano  nell'  incavatura  , e producevano 
così  sulle  ferrovie  una  parte  degl' inconvenienti 
delle  stade  comuni.  L'ingegnere  W.  Jessop  rimediò 
a questo  difetto,  sostituendo  alle  rotaie  sporgenti  le 
rotaie  dritte,  nel  1789  sulla  linea  di  Longhhoroug  ; 
per  assicurare  e mantenere  il  carro  sulla  rotaia,  ar- 
mò le  ruote  di  un  bordo  sporgente  di  1 pollice  di 
larghezza.  Fino  allora  si  erano  fatte  le  rotaie  di 
ferro  fuso  : si  cominciò  poscia  a fabbricarle  di  ferro 
battuto,  più  tenace  e più  malleabile. 

Tali  erano  stati  i successivi  perfezionamenti  in- 
trodotti nelle  ferrovie,  quando  Trevethick  e Vivian 
ottennero  il  loro  brevetto  per  l'uso  delle  vetture  a 
vapore  su  cotali  linee.  Nel  1804 , sulla  strada  fer- 
ratata  di  Merthyr-Tydvil  lanciarono  la  loro  loco- 
motiva. 

Era  opinione  allora  generale  tra  i dotti  che  l'uso 
delle  locomotive  sulle  rotaie  ferrate  dovesse  incon- 
trare gravissimo  ostacolo  nella  troppo  poca  adesione 
delle  ruote  sulle  spranghe  metalliche,  la  cui  super- 
ficie liscia  teme  vasi  che  non  fosse  per  offrire  suffi- 
ciente attrito  per  fornire  alle  ruote  un  punto  d'ap- 
poggio bastevole  e necessario  alla  loro  progressione. 
Dal  che  si  concludeva  che  fazione  del  vapore  aver  do- 
vesse per  effetto  di  far  girare  le  ruote  sopra  sé  stesse 

(1)  V.  Trantaeiiont  Uighland’t.  Society,  voi.  Vi,  pag  7. 


senza  farle  avanzare  in  linea  orizzontale.  Ad  evitare 
questo  supposto  difetto  , Trevethick  e Vivian  prati- 
cavano alcune  asperità  nelle  ruote  della  locomotiva, 
onde  accrescere  f attrito;  e,  quando  la  resistenza  era 
considerovole,  andavano  sino  a proporre  di  adat- 
tare acconciamente  alle  ruote  una  specie  di  ca- 
vicchia o di  rampino  per  aggrapparsi  al  suolo.  Ala 
il  temuto  pericolo  era  del  tutto  immaginario;  il  che 
non  impedì  ai  meccanici  di  adoprarsi,  con  una  mol- 
titudine di  congegni  e d'invenzioni,  ad  eliminarlo. 
A tale  oggetto  il  sig.  tilenkinsop  nel  1811,  William 
e Edoardo  Chapman  nel  1812,  Brunton  nel  1813 
immaginarono  varie  combinazioni,  che  non  è nostro 
instituto  di  descrivere  (1).  Ma  in  quest'ultimo  anno, 
f ingegnere  Blackett  fece  una  serie  di  esperienze, 
dalle  quali  risultò  che,  per  quanto  liscie,  le  rotaie 
offrono  sempre  sufficienti  asperità  , e che  il  peso 
della  locomotiva  basta  per  determinare  l'adesione 
delle  ruote  ed  il  loro  progressivo  avanzamento.  La 
prima  locomotiva  fatta  senza  le  asperità  volute  da 
Trevethick  e Vivian,  e uscita  dalla  fonderia  di  Gior- 
gio Stephenson,  fu  con  ottimo  successo  adoperata 
nel  1814,  e perfezionata  dallo  stesso  ingegnere  e da 
Dodd  nel  1815.  Questa  macchina,  usata  sulla  strada 
ferrata  da  Darlingtoii  a Stoklou  , era  però  ancora 
ben  lontana  dal  soddisfare  compiutamente  a tutte 
le  condizioni  desiderate:  non  otteneva  che  la  de- 
bole velocità  di  sei  chilometri  all  ora,  eppcrò  non 
poteva  adoperarsi  con  vantaggio  che  pel  trasporto 
delle  merci  di  grosso  volume. 

Si  fu  f invenzione  delle  caldaie  tabulari,  applicata 
alle  locomotive,  quella  che  venne  a trasformare  un 
agente  imperfettissimo  in  quel  prodigioso  stru- 
mento di  locomozione,  clic  è destinato  a cambiare 
la  faccia  del  mondo  incivilito. — Ad  un  ingegnere 
francese  spetta  questo  insigne  onore.  Ecco  le  pa- 
role colle  quali  ne  rende  conto  un  altro  fran- 
cese: • La  forza  d’una  macchina  a vapore  dipende 
dalla  quantità  di  vapore  clf  essa  produce  in  un 
tempo  dato;  ora  la  quantità  di  vapore  fornita  da 
una  caldaia  è proporzionale  all’  estensione  della 
superficie  che  questa  presenta  all'azione  del  fuoco. 
Nella  caldaia  di  Stephenson,  questa  superficie  era 
insufficiente,  perocché  il  fornello  , posto  nell'asse 
della  caldaia,  non  poteva  agire  che  sulla  parte  ci- 
lindrica che  ravvolgeva.  Il  problema  del  perfe- 
zionamento delle  locomotive  consisteva  dunque 
nell'  accrescere  la  quantità  di  vapore  fornito  dal 
generatore,  senz’aumentare  le  sue  dimensioni  al  di 
là  di  certi  limiti.  A questa  grave  difficoltà  diede  il 
sig.  Seguin  la  più  felice  delle  soluzioni.  Ei  fece 

(I)  V.  Gordon,  Op.  cU„  puff.  S7  e »eg.  — Figuler,  toc.  ctl„  pag. 
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traversare  la  caldaia  da  una  numerosa  serie  di  tubi 
d’un  piccolissimo  diametro,  nell’interno  dei  quali 
venivano  a circolare  l’aria  calda  ed  il  fumo  uscenti 
dal  focolare.  La  superficie  offerta  all’  azione  del 
fuoco , per  tal  guisa  , diveniva  infinitamente  più 
considerevole  ; con  un  generatore  di  comuni  di- 
mensioni, si  poteva  offrire  una  superficie  di  più  che 
150  metri  all’azione  del  calore.  L’aria  calda , tra- 
versando quei  tubi,  vaporizzava  rapidamente  l’acqua 
che  riempiva  i loro  intervalli,  e procurava,  in  un 
tempo  assai  breve,  lo  sviluppo  d’una  enorme  quan- 
tità di  vapore  * (1).  Questa  invenzione,  seguita  da 
altre  dello  stesso  ingegnere  relativamente  alle  ca- 
miniere , e di  Roberto  Slephenson  pel  ventilatore 
destinato  ad  attivare  la  corrente  d’aria  avvitatrice 
del  fuoco,  permisero  di  applicare  la  locomotiva 
perfezionata  al  rapido  trasporto  delle  merci  e,  ciò 
che  più  monta,  dei  viaggiatori. 

La  prima  linea  di  ferrovia  sulla  quale  le  nuove 
caldaie  a vapore  vennero  felicemente  adoperale,  si 
fu  quella  da  Liverpool  a Manchester,  nel  1830,  co- 
strutta dal  celebre  ingegnere  inglese  che  abbiamo 
or  ora  citato.  Pessime  erano  le  comunicazioni  stra- 
dali fra  queste  due  importanti  città  : i trasporti 
erano  lentissimi  e ad  un  prezzo  esorbitante.  Questo 
prezzo  saliva  a 50  franchi  per  tonnellata,  ossia 
(tenuto  conto  della'  distanza  fra  le  due  città) -a  90 
centesimi  per  tonnellata  e per  chilometro.  Per  con- 
seguenza, le  mèrci  pesanti  e voluminose,  quali  il 
ferro  ed  il  carbon  fossile,  non  potevano  essere  uti- 
lizzate che  sui  luoghi  di  produzione,  a meno  clic 
non  si  trovassero  in  prossimità  d’una  via  naviga- 
bile. Il  duca  di  Bridgewater,  proprietario  di  vaste 
miniere  di  carbon  fossile  non  lungi  da  Manchester, 
vedendosi  costretto  a tenerle  inoperose  per  man- 
canza di  strade  praticabili,  fece  rostriirre  quel  ca- 
nale che  porta  il  suo  nome  c che  fu  il  primo  aper- 
tosi in  Inghilterra.  I larghi  benefizi  che  da  quella 
impresa  ritrasse  il  nobile  lord,  indussero  gli  altri 
possidenti  di  miniere  ad  imitarne  l’esempio  ; e non 
andò  guari  che  tutta  l'Inglnlterra  fu,  in  tutte  le  di- 
rezioni, solcata  da  quella  magnifica  rete  di  canali  che 
forma  una  delle  sue  più  belle  glorie  economiche. 

Ma  le  Compagnie  di  canalizzazione,  profittando 
del  monopolio,  a poco  a poco  alzarono  i prezzi  del 
trasporto  delle  mercanzie  , trascurando  al  tempo 
stesso  il  servizio,  ch’era  fatto'  con  una  straordina- 
ria lentezza  e con  poco  o nessun  riguardo  agli 
oggetti  loro  affidati.  Dal  1820  al  1830  un  gran  nu- 
mero di  petizioni  vennero  sporte  al  Parlamento,  per 
domandare  rimedio  ad  un  cosi  vizioso  stato  di  cose: 
uno  dei  petenti  citava  vari  casi  in  cui  le  balle  di  co- 

■ (Il  rigato,  toc.  ri*.,  pag.  3OT. 


Ione,  venute  dall’America  in  vent’un  giorno,  avevano 
impiegato  un  mese  c mezzo  per  giungere  da  Liver- 
pool a Manchester! 

In  un  paese  come  ringhilterra  non  possono  per- 
petuarsi a lungo  simigliane  disordini.  Molti  meeting* 
si  tennero,  in  seguito  ai  quali  si  formò  una  Compa- 
gnia per  istabilire,  da  Liverpool  a Manchester,  una 
ferrovia  destinata  a far  concorrenza  ai  tre  canali 
che  facevan  capo  a quest’ultiina  città.  Fu  indarno 
che  le  Compagnie  minacciate  cercarono  stornare  il 
colpo,  abbassando  le  tariffe  dei  prezzi.  La  strada  fer- 
rata si  fece.  La  Società  propose  un  premio  di  500 
lire  sterline  (L.  42,500)  e l’appalto  del  materiale 
per  la  ferrovia,  a quel  costruttore  che  fosse  per 
presentare  la  macchina  locomotiva  migliore  (20 
aprile  1829). — Sei  mesi  dopo,  cinque  macchine  (1) 
comparvero  al  concorso.  Quella  di  Roberto  Ste- 
phenson,  nella  quale  era  applicato  il  sistema  delle 
caldaie  tubolari  di  Segnin,  vinse  la  prova.  Il  ser- 
vizio della  nuova  ferrovia;  aperto  al  pubblico  nel 
1830,  diede  immediatamente  insperati  successi.  La 
facilità  e la  rapidità  del  nuovo  metodo  di  trasporto 
cambiarono  completamente  le  abitudini  commerciali 
e domestiche:  la  circolazione  e le  comunicazioni 
tra  le  due  trafficanti  città  si  accrebbero  in  enorme 
proporzione.  Il  numero  dei  viaggiatori , che  pria 
dell’apertnra  della  strada  di  ferro,  non  oltrepassava 
500  per  giorno,  aumentò  subito  a 1500.  Un  milione 
di  tonnellate  di  mercanzie  furono  pure  giornal- 
mente trasportate.  Indi  i lucri  vistosi  della  Com- 
pagnia, le  cui  azioni  godevano  in  borsa  di  un  pre- 
mio di  120  per  %,  e davano  al  primo  anno  un 
dividendo  di  IO  per  */f  (2). 

Da  quel  giorno  il  sistema  delle  ferrovie  potè 
vantare  completo  trionfo  delle  insulse  obbiezioni 
che  gl’inioressi  opposti  e le  menti  pregiudicate  gli 
muoveano.  L’Inghilterra,  gli  Stati  Uniti,  la  Germa- 
nia, il  Belgio,  la  Francia,  l’Italia,  tutti  i paesi  dove 
la  civiltà  ha  più  o meno  libero  sviluppo,  lo  appli- 
carono con  un’alacrità,  che  forma  uno  dei  più  bei 
titoli  di  gloria  della  moderna  società,  come  nel  § 
seguente  siamo  per  dimostrare  .(3). 

\ II.  — Notizie  statistiche  sulle  ferrovie 

Dopo  i precedenti  cenni  storici  siill’origine  delle 
ferrovie,  crediamo  utile  esporre  in  questo  paragrafo 

(I  I costruttori  concorrenti  erano  ItraiiliWìille  cd  fcr  lesoti,  Ha- 
ckwiirili.  normali,  (li  alidi  etti  e llntierto  Stephenson. 

'2i  V Cnllnway,  HtHary  and  pmgret  af  thè  *feam  fìngine,  pag. 
jM  c veg  — Wgoier,  Op-  cit.,  pag  S5&. 

3 Non  crediamo  opportuno  in  questo  lavoro  /finitole  etttntial- 
iwn  i:  economica,  di  riferire  i parziali  pei  fczinna  menti  che  nei  di- 
*ers»  paesi  mono  mu orinili  nel  materiale  Orile  ferrovie  ; ni’'-  tam- 
poco di  parlare  delle  strade  feriate  atmM'.fcriclit'.  Mille  quali  il  let- 
tore troverà  un  innguilico.  stadio  di  Vrancrwo  Arago  nel  vnl  V 
delle  Opere,  pag  «O  O acg  — Vegga*!  anche  l’opera  del  sig.  Figufer 
intitolai  ' ; tss  Honrelle*  applicai  ioni  de  science  A l' industrie  rt 
ii us  aru  en  18S5,  pag.  5®  e aeg. 
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i più  importanti  dati  di  fatto  riguardanti  )c  strade 
ferrate  nei  diversi  paesi  del  globo,  portandone  cosi 
la  storia  fino  ai  giorni  presenti. 

N.#  1.—  Gran  Bretagna.  — Sul  finire  del  1854 
le  ferrovie  costrutte  della  Gran  Bretagna  rappre- 


sentavano una  linea  di  . . . chilom.  12,950 

Quelle  in  costruzione  » 1 ,329 

Quell»  autorizzate,  ma  non  an- 
cora in  via  d'esecuzione  . • 6,798 

Formanti  insieme chilom.  21,077 

Eranvi  inoltre  molte  piccole  li- 
nee secondarie  e piccoli  tronchi, 
formanti  insieme  • 3,800 

Totale  chilom.  24,877 


I capitali  da  realizzarsi,  in  virtù  delle  autorizza- 
zióni parlamentari,  ammontavano,  al  31  dicembre 
1854  , a 9,209,607,700  lire  nostre , divise  in 
6,900,01 4,425  lire  d’azioni,  e 2,309,593,275  lire 
d’obbiigazioni. 


Alla  data  stessa,  le  somme  versate  ammontavano: 

Sulle  azioni,  a L 5,385,218,950 

Sulle  obbligazioni,  a ...  * 1,766,500,900 

Totale  . < . . L.  7,151,719,850 
Rimanevano  a versarsi  . . » 2,057,887,850 

Somma  predetta  L.  9,209,607,700 

Il  costo  di  fabbricazione  delle  ferrovie  inglesi, 
quando  si  costituivano  le  Società  intraprenditrici, 
valutatasi  a 29,016  lire  sterline  per  ogni  miglio  di 
strada  ferrata,  in  media,  ossia  451 ,430  lire  nostre 
per  ogni  chilometro.  Ma,  coinè  suole  spesso  avve- 
nire, il  fatto  non  corrispose  alla  previsione  ; giac- 
ché i 12,950  chilometri  in  esercizio  al  31  dicem- 
bre 1854,  vennero  a costare,  in  media,  31,967 
lire  sterline  per  miglio,  ossia  549,939  lire  nostre 
per  chilometro. 

Le  seguenti  tabelle  forniscono  le  più  importanti 
notizie  intorno  al  sistema  ferroviario  della  Gran 
Bretagna. 


SPECCHIO  del  numero  di  viaggiatori  trasportati  sulle  ferrovie  inglesi 
durante  gli  anni  4833  e 1854  (1). 


LUNGHEZZA  IN  MIGLIA 
IN  ESERCIZIO 

N.® 

N.»  'fi..  vcttito  j 

- 3 
H g 
»-  £ 

AIRI 

' £ 
1 
X 
a. 

X 

£ 

«3 

i 

VIAGGIATORI 

!•  classe 

VIAGGIATORI  VIAGGIATORI 

PARLAMENTO 

2*  classe  3#  classe  . 

(4*  classe) 

W rz 

— a 
-J  S 
« 2 
« 3 

■ T3 

TOTALE 

i-  i i i 

Inghilterra  e Gallo. 

1853 

5,650 

5,811 

10,746,646 

31,829,145  14,988,078  26,634,974 

14,118 

81,812,962 

1854 

5,811 

6,113 

12,249,067 

33,284,924  18.806,996  27,986,884 

18,277 

92,346,146 

Scozia. 

1853 

918 

996 

1,083,114 

1,928,120  1,163,839  1 . 6,821,067 

I 3,082 

10,999,223 

1854 

996 

1,043 

1,345,269 

1,895,672  1,416,275  | 7,288,275 

| 3,897 

11,949,388 

Irlanda. 

1853 

708 

| 834 

805,127 

2,845,577  1 3,420,012 

| 3,758 

7,074,475 

1854 

834 

897 

923,125 

2,750,058  | ' 3,233,618 

| 4,369 

6,911,170 

. • 

Totale  pel  Regno  Unito. 

1853 

1 7,336 

1 ”,641 

12,634,887 

36,602,842  63,027,971 

20,958 

1 102,286,660 

1854 

1 7,641 

! 8,063 

14,517,461 

37,930,664  58,732,048 

26,543 

1111,206,707  i 

(i;  Annuaire  ChaLx  pouf  ISSO. 
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Alcune  verità  emergono  evidentissime  dalla  sem- 
plice ispezione  della  precedente  tabella. 

1®  Un  paese  di  circa  29  milioni  d’  abitanti, 
possiede  un  movimento  sulle  sue  ferrovie  espri- 
mibile colla  enorme  cifra  di  112  milioni  di  viag- 
giatori all’anno  ; e questa  cifra  può  dare  un'idea 
dell’attività  che  in  quel  paese  hanno  le  persone, 
e,  per  conseguenza,  gli  affari  ; 

2°  La  classe  di  vetture  che  dà  il  minor 
numero  di  viaggiatori  è la  !.•  L’ultima  classe  è 


quella  che  ne  fornisce  il  numero  maggiore.  Le  fer- 
rovie sono  essenzialmente  democratiche  ; e chi  piò 
ne  proHlta  è il  popolo  ; 

3-  Le  cosi  dette  3*  classi  in  Inghilterra,  Galles  e 
Scozia,  tendevano  a scomparire,  per  cedere  il  luogo 
alle  4*,  cioè  alle  vetture  del  Parlamento.  D’onde  la 
convenienza  di  semplificare  i treni,  di  abolire  que- 
sta distinzione  fra  le  due  ultime  classi,  e di  ridurre 
a tre  sole  classi  i convogli,  come  si  usa  sul  Con- 
tinente. 


SPECCHIO  comparativo  del  traffico  totale  sulle  ferrovie  del  Regno  Unito  di  Gran  Bretagna,  per 
gli  8 anni  finiti  al  30  giugno  1832,  colla  lunghezza  totale  delle  linee  aperte  alla  fine  d'ogni 
periodo  (1^. 


MIGLIA  APERTE 
AL  30  GIUGNO 

N.®  dei 

VIAGGIATORI 

INTROITI 

PER  VIAGGIATORI 

INTROITI 

PER  MERCI 

TOTALE 

INTROITI 

Anno  finito  al  30 

lire  s.  d. 

lire  s.  d.  - 

lire  i.  i. 

giugno  1815 

2,343 

33,791,253 

3,976,341  0 0 

2,233,373  0 0 

6,209,714  0 0 

— 1846 

2,705 

43,790,983 

4,725,215  II  8 <;i 

2,840,353  16  6 

7,565,569  8 2 

— isti 

3,603 

51,352,163 

5,148,002  5 0 

3,362,883  19  7 

8,510,886  1 7 

- 1848 

4,478 

57,965,070 

5,720.382  9 2 

4,213,169  14  5 

9,933,552  3 7 

— 1849 

5,447 

60,398,159 

6,105,975  7 7 »/t 

5,094,925  18  11 

1 1,200,901  6 6 1/, 

— 1850 

6,308 

66,840,1 75 

6,405,575  11  9 

5,942,276  18  8 */, 

12,407,852  10  5»/, 

— 1851 

6,698 

78,969,623 

7,177,340  10  9 »/, 

6,719,559  5 0 >/» 

13,896,899  15  0 «/* 

— 1852 

7,076 

86,758,997 

7,984,652  10  3 l/i 

7,464,159  IO  5 

15,448,812  0 9 i', 

Il  numero  delle  miglia  di  ferrovie  aperte  al  31 
dicembre  1853  nell’Inghilterra  propria  e nel  Gal- 


les era  ..........  . 5,611  79 

AI  30  giugno  1854  .......  5,716  25 

Ai  31  dicembre  1854.  .....  5,846  38 

Quello  delle  miglia  aperte  in  Iscozia 

al  31  dicembre  1853  823  64 

Al  30  giugno  1854  822  41 

Al  31  dicembre  1854  859  07 

Quello  delle  miglia  aperte  in  Irlanda 
al, 31  dicembre  1853  ......  826  39 

Al  30  giugno  1854  832  20 

Al  31  dicembre  1854  .....  886  06 


Dal  prospetto  officiale  delle  concessioni , del 
capitale,  del  movimento,  dei  prodotti  e delle  spese 

(I)  Mae-CoHocb,  Dtrttonnary  of  commerct,  ari.  fìait-Roada, 
pa#.  1002. 


pubblicato  testé  dal  Comitato  del  commercio  ( Board 
of  Trade)  per  J’anno  1856,  rileviamo  i seguenti  dati 
importantissimi. 

E primieramente  : l’estensione  delle  miglia  con- 
cesse ed  il  relativo  capitale,  nell’ultimo  decennio  : 


Anno 

Miglia  concesse 

Capitate  in  L.  n. 

1816 

4,538 

3,315,431,200 

1847 

1,354 

986,503,200 

1848 

371 

381,855,925 

1849 

16 

87,783,225 

1850 

8 

102,890,000 

1851 

135 

238,831,875 

1852 

24-1 

108,345,750 

1853 

940 

387,910,025 

1854 

482 

230,290,050 

1855 

363 

229,800,950 

1856 

322 

114,610,650, 

Lo  sviluppo  totale  delle  strade  ferrate  inglesi 
ascendeva,  alla  fine  del  1856,  a 14,668  miglia,  di 
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cui  1,493  furono  abbandonate,  per  guisa  clic  ri- 
manevano 13,173  miglia  concesse  , delle  quali  in 
esercizio  ve  ne  erano,  al  31  dicembre  1850,  8,635. 

11  capitale  speso  per  le  strade  ferrate  della 
Gran  Bretagna  sommava  , alla  fine  del  1850,  alla 
enorme  somma  di  lire  sterline  377,767,907,  ossia 
9,444,197,675  11.  n.  Le  domande  di  versamento , 
state  soddisfatte,  ammontavano  a 308,775,894  steri., 
pari  a 7,719,397,350  11.  n.  Himantvano  da  versare 
lire  -sieri.  68,992,013: 

fi  numero  delle  persone,  impiegate  nella  costru- 
zione delle  ferrovie  inglesi,  variò  nei  limiti  seguenti. 

E notisi  che  questa  statistica  ha  molta  importanza 
pel  mercato  della  man  d*  opera  in  Inghilterra  : 


Anni 

Migli* 

in  castra  xione 

Persone 

impiegate 

Per  miglia 

1818 

2,958 

188.177 

63  6 

181!) 

1,504 

103,816 

69  0 

1850 

861 

58,881 

68  15 

1851 

731 

12,938 

58  49 

1852 

738 

35,935 

18  69 

1853 

682 

37,701 

55  36 

185* 

889 

15,HpI 

51  07 

1855 

880 

38,546 

13  80 

1856 

963 

36,173 

37  87 

Se  ora  volgiamo  uno 

sguardo  sui  prodotti,  ve- 

(Iremo  che  se  dapprincipio  il  provento  dei  viag- 
giatori fu  più  ragguardevole  che  quello  delle  merci, 
non  ostante  che  si  fosse  preveduto  il  contrario,  in 
seguito  però  la  situazione  non  tardò  a rovesciarsi. 
Eccone  la  prova  fornita  dalla  citata  pubblicazione 
del  Board  of  Trade:  \ 


Anni 

Miglia 
in  esercizio 

Prodotto 
l ingoiatol  i 

or  miglio  In 
Merci 

!U.»rt. 

Telate 

1856 

6,332 

1,361 

1.756 

3,120 

1855 

6,165 

1,325 

1.653 

2.978 

1851 

, 5.962 

1,321 

1,581 

2,908 

1853 

5,730 

1,279 

1.115 

2,691 

1852 

1,777 

1,220 

1.237 

2,157 

1851 

5,217 

1 ,330 

1,158 

2.188 

1850 

1,908 

1,199 

1,117 

2,316 

1817 

1,353 

1,255 

1,090 

2,315 

Dal  che  si  scorge  che  se  in  dieci  anni  il  pro- 
dotto è salito,  per  miglio,  da  11.  n.  58,625  a 11.  ». 
78,000,  aumentando  così  del  37  per  */0,  lo  si  deve 
attribuire  allo  sviluppo  dei  trasporti  di  merci.  Nel- 
l’atto che  il  provento  derivante  dai  viaggiatori  non 
presenta  che  un  aumento  di  109  II.  steri.  ( 11.  n. 
2,725  ),  le  merci,  all'  incontro,  contribuirono  all’in- 
cremento per  11.  steri.  G66  (11.  16,050). 

Urt  aliga  osservazione  che  si  pnò  fare  e che  con- 
ferma quanto  abbiamo  detto  di  sopra  in  tal  propo- 
sito, si  è che,  fra  le  varie  classi  di  viaggiatori,  per 
la  !.•  e la  2.*  o non  vi  fu  aumento,  o questo  fu  poco 
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sensibile,  mentre  invece  vi  fu  notabilissimo  per  l'ul- 
tima classe  : il  che  risulta  dal  seguente  prospetto 
del  prodotto  dei  viaggiatori  trasportati  nei  tre  ul- 
timi anni  : 

1.*  Classe  2.*  Classe  S.a  Classe 

tire  tire  tire 

1856  14,418,000  35,450,000  58,3-18.000 

1855  13,151,000  31.397,000  51,608.000 

1854  12,249,000  33,284,000  46,793,000 

Il  quale  risultameli!»  ad  evidenza  dimostra  che 
si  è sulla  maggioranza  dei  cittadini  e non  sull’  a- 
ristocraiia  delle  fortune  che  devono  fare  assegna- 
mento le  Compagnie,  c che  sono  le  basse  tariffe 
quelle  che  possono  assicurar  loro  i più  grossi  in- 
troiti. Le  Società  inglesi  hanno  cominciato  ad  ac- 
corgersene ; c la  diminuzione  dei  prezzi  fu  una 

conseguenza  di  queste  rivelazioni  della  statistica. 

Il  benefizio  medio  delle  azioni  ordinarie  delle 
ferrovie  britanniche  fu  il  seguente: 


1819 

1 88  per 

•/,  del  capitale. 

1850 

1 83 

« 

1851 

2 11 

<1 

1852 

2 10 

« 

1853 

3 U5 

« 

1851 

3 39 

f 

1855 

3 12 

* 

1856 

3 12 

« 

Non  è certo  molto  lieto  questo  risultamento;  ma 
oltreché  vedremo  in  seguito  (V.g  Vl)che  essoò  presso 
a poco  conforme  a quello  che  pur  troppo  si  è otte- 
nuto quasi  dovunque,  osserveremo  poi  in  peculiar 
modo  che  le  strade  ferrate  inglesi  costarono  spesso 
sei  o settecento  mila  lire  al  chilnmetror  e che  molle 
di  esse  sono  linee  rivali  e si  fanno  rovinosa  concor- 
renza. Ma  dei  prezzi  chilometrici  delle  ferrovie  e 
della  loro  importanza  economica  dal  punto  di  ve- 
duta della  speculazione  ragioneremo  per  disteso 
in  appresso  (V.  $ V).  — Poche  sono  le  strade  fer- 
rate inglesi  che  fruttino  più  del  5 per  •/„  ; parecchie 
quelle  che  non  danno  benefizio  di  sorta. 

N.é  2.  — Gf.hvama. — La  Germania  ha  di  buon 
ora  seguilo  l’esempio  dato  dalla  Gran-Brctagna,  e 
quasi  tutti  gli  Stati  della  Confederazione  si  adope- 
rarono con  lodevole  sollecitudine  a promuovere  e 
perfezionare  la  costruzione  delle  loro  ferrovie.  — 
Quelle  che,  alla  fine  dell'anno  1854,  erano  in  eser- 
cizio, presentavano  uno  sviluppo  totale  di  9,430 
chitoni.,  dei  quali  4,046  (ossia  44  per  ®/#)  eserci- 
tati dall’industria  privata.  Vi  erano,  all'epoca  stessa, 
1,028  chilom.  in  via  di  costruzione  ; e 690  chitoni, 
di  linee  concedute,  ma  non  ancora  cominciate.  In 
totale  adunque,  la  Germania  aveva,  al  finire  del 
1854,  una  rete  di  ferrovie  rappresentanti  una  lun- 
ghezza di  11,748  chilom. 

La  tavola  seguente  fornisce,  a questo  proposito, 
ulteriori  schiarimenti  : 
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L’impero  d’Austria  fa  i più  lodevoli  sforzi  per 
condurre  a compimento  una  delle  più  grandi  e più 
diffìcili  reti  ferroviarie,  il  1*  gennaio  1855  il  Go- 
verno fece  ad  una  Società  1.  /?.  privilegiata  una 
concessione,  la  quale  comprende  , oltre  alle  linee 
precedentemente  esercitate  dallo  Stato,  la  proprietà 
di  miniere  * officine  , terre  e foreste,  d’uua  conte- 
nenza totale  di  oltre  a 120,000  ettari. 

Le  ferrovie  concedute  sono  : 

!•  Quella  di  Boemia,  o dello  Stato,  del  Nord 
d’iina  lunghezza  di  . . . . chilom.  181  711 
2*  Quella  d'Ungheria  , o dello 
Stato  , del  Sud-Est  , d una  lun- 
ghezza di  . „ » 612  571 

3*  Quella  del  Ranato,  elio  con- 
duce alle  terre  della  Società  , d’una 
lungczza  di * 68  500 

Se  si  aggiunge  a queste  tre  linee 
quella  da  Vienna  a Giunoni,  di  . . » 159  306 

che  la  società  privilegiata  ha  acqui- 
stato da  una  precedente  compagnia, 
si  ha  una  totale  lunghezza  di  chilom.  1,352  091 

La  linea  che  traversa  il  Scemmering,  come  opera 
d’atte  e per  commerciale  importanza,  è una  delle 
più  notabili  che  sieno  mai  state  costrutte,  e fornisce 
a noi  Piemontesi  un  potente  argomento  di  più  per 
accelerare  gli  slmili  e la  conclusione  di  un  grande 
progetto,  del  quale  più  sotto  (pag.  256  e seg.)  a 
lungo  ragioneremo. 

N.#  3.  — Belgio  ed  Olanda.  — Questi  due  pic- 
coli ma  floridi  reami  vantano  un  grande  sviluppo 
di  ferrovie.  — Il  Belgio,  alla  fine  del  1851,  pos- 
sedeva le  seguenti  ferrovie: 

Costrutte  dallo  Stato  . . Chilom.  531  658 
• da  Compagnie  ...»  1,171  980 

Totale . • 2,006  638 

I prodotti  delle  ferrovie  governative  od  esercitate 
dai  Governo,  in  quello  stesso  esercizio  , ammonta- 
rono a . . L.  22,130,654  21 

Le  spese  a » 11,350,270 


La  rendita  netta  fu  dunque  di  L.  10,780,381  21 

Il  numero  e la  distribuzione  dei  viaggiatori  nelle 
diverse  classi  fu  come  segue  : 


Viaggiatori  (convogli  j 

1 1*  classe 

N* 

107,192 

espressi)  j 

1 2,  classe 

• 

93,518 

, ( 

, 1.  riasse 

» 

366,220 

• (convogli  J 

2.  classe 

940, «7 

ordinarli)  ] 

*3»  classe 

» 

3,083,785 

Fanciulli 

è 

40,809 

Militari 

a 

116,003 

Straordinari  i . . . 

• * !• 

• 

01,774 

Totale.  . . , 

« • • 

• 

4,903,811 

La  ferrovia  olandese  da  Amsterdam  a Rotterdam 
ha  una  lunghezza  di  81  chilom.  500  metri.  Del  resto, 
sebbene  la  monarchia  ueerlandese  abbia  un  note- 
vole sviluppo  di  strade  ferrate , l' abbondanza  di 
ottime  vie  navigabili  rende  in  Olanda  meno  neces- 
saria e,  fino  ad  un  certo  segno,  meno  florida  che 
in  vorii  altri  paesi,  la  speculazione  ferroviaria. 

N.1  4.  — Francia.  — Ecco  il  numero  di  chilo- 
metri di  ferrovie  costruiti  in  Francia  negli  anni  che 
scorsero  dal  1830  al  1855. 


Anni 

1830  . 

. chilom. 

86 

1832  . 

. » 

56 

1833  . 

124 

1837  . 

• 

20 

V. 

1839  . 

« 

43 

1840  .. 

„ » 

75 

V. 

1841  . 

• 

141 

1843  . 

259 

1845  . 

« 

» 

32 

1816  . 

» 

120 

1847  . 

4 ■ 

575 

1818  . 

• 

185 

1818  . 

» 

185 

1849  . 

» 

955 

1850  . 

» 

145 

1851  . 

» 

554 

1852  . 

• » 

239 

1853  . 

» 

195 

1854  . 

. »_ 

508 

1855 

• 

892 

Totale 

. chilom.  5 

,188 

V*  (•)-  ■ 

Gl’introiti  total! 


nel  1851  furono  I. 


,.  198,012,011 


» » 1855  » • 209,258,810 

Vi  fu  dunque  aumento  di  . . » 71,210,769 

Gl'introiti  per  chilometro  furono 

» nel  1851  ....  * 15,663 

» nel  1855  ....  » 53,310 

Vi  fu  dunque  aumento  di  . .•  » 7,677 

ossia  del  16,  81  per  */0  J 

Dalla  tavola  cronologica  che  abbiamo  data  di 
sopra  emerge  manifesta  la  lentezza  con  la  quale 
ha  proceduto  la  Francia,  specialmente  fino  all’anno 
1852  , nella  costlruzione  delle  sue  ferrovìe.  Una 
cosi  grande  e cosi  potente  nazione  si  era,  per  questo 
riguardo  > lasciata  sopravanzare , non  solo  dall'In- 
ghilterra, ma  dal  Belgio  c dai  Paesi  Germanici. 

Varie  furono  le  cause  di  questo  ritardo.— Nocque 
primieramente  alla  Francia  la  sua  incorreggibile 
passione  di  gloria  militare.  Quel  popolo  tanto  va- 
ti] V.  A n/mair e Chatx  pour  1836.  — Alla  fine  del  1*  semestre 
1 807,  il  n.*  del  chilometri  esercitali  giunse  a 6,173. 


gocciano  — Voi.  II, 
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loroso,  oseremmo  dire  persino  troppe  valoroso,  ha 
sempre  sacrificato  i suoi  interessi  econòmici  alla 
vanità  di  avere  il  piu  bello  e fiorito  esercito,  anche 
nei  tempi  della  pace  meglio  assicurata.  Or,  mentre 
la  Gran  Bretagna  spendeva  i miliardi  nella  sua  rete 
di  strade  ferrate,  la  Francia  sprecava  i suoi  nell’as- 
soldare  mezzo  milione  di  giovani  tolti  al  lavoro 
riproduttivo. 

Inoltre  furonvi  altre  cause  morali  ed  economiche 
dell'indugio  nelle  costruzioni  ferroviarie  francesi; 
nè  potremmo  meglio  esprìmerle  che  colle  parole 
di  un  illustre  economista  di  quella  nazione.  « Gli 
uomini  e gl’imperi,  dice  il  sig.  M.  Chevalier  (4),  si 
perdono  meno  per  l'errore  del  loro  giudizio  che 
pec  le  loro  passioni.  Or,  due  passioni  almeno  eransi 
confederate  contro  l’esecuzione  delle  nostre  strade 
di  ferro:  la  prima  fu  quella  indisciplina  che 
ci  suggerisce  la  diffidenza  contro  l'autorità,  ezian- 
dio quando  essa  è tutelare  e moderata  ; l'altra 
fu  l’invidia.  11  Governo  (parla  qui  del  Governo 
orlcanese)  voleva  fare  le  ferrovie  egli  stesso;  que- 
sto sistema  offriva  , per  certo  , degl’inconvenienti 
a fronte  dei  vantaggi  che  gli  si  attribuivano;  ma,  in 
fin  dei  conti,  era  una  soluzione  che  ci  avrebbe  al- 
meno dato  delle  strade  ferrate.  A tal  proposizione, 
non  vi  fu  che  un’esplosione  di  politiche  rivalità.  La 
scienza  medesima  (2),  sofisticata  dalla  passione  , 
venne  a fornire  il  suo  appoggio  allo  spirito  di  si- 
stematica opposizione.  lTn  illustre  scienziato  ebbe 
la  debolezza  di  prestare  l’autorità  del  suo  nome 
a quella  trama  ordita  contro  le  ferrovìe.  L’esecu- 
zione governativa  fu  respinta  con  una  maggio- 
ranza immensa.  Ciò  accadeva  nel  1 838.  Il  Go- 
verno, facendo  prova  di  buona  fede,  si  volse  allora 
alla  privata  industria.  Prendete,  le  disse,  queste 
meravigliose  vie,  io  ve  n’offro  la  concessione.  A 
tali  parole..,  nuova  tempesta.  E che  ! i banchieri,  i 
capitalisti  verranno  ad  arricchirsi  con  siffatte  im- 
prese ! E che  ! semplici  cittadini,  speculatori  inte- 
ressati disporranno  di  questa  leva  possente!  pre- 
leveranno un  pedaggio  sulla  circolazione  degli  uo- 
mini e delle  merci  ! Ecco  la  feudalità  che  dalle  sue 
ceneri  rinasce.  — I progetti  di  concessione  a Com- 
pagnie furono  dunque  rimossi,  o mutilati,  o assie- 
pati di  clausole  che  ne  rendevano  impossibile  l’ac- 
cettazione ad  azionisti  ragionevoli  Noi  procedemmo 
cosi  fino  al  1 844  ; allora  la  vergogna  d’essere  ul- 
timi in  Europa  ci  colse.  Parecchie  ferrovie  furono 
concedute  negli  anni  1844,  45  e 46;  le  line  lo 
furono  alle  condizioni  della  legge  del  H giugno 
1842,  che  metteva  i movimenti  di  terra  e le  opere 

(1)  Art-  Chemint  d<  f<r , nel  Dlclionnaire  di  Guidarti  In, 

(2)  Qnl  fi  allude  a Francesco  A rugo. 


d’arte,  compresi  gli  edificii  delle  stazioni,  a carico 
dello  Stato,  non  addossando  alle  Compagnie  altro 
obbligo  che  quello  di  fornire  la  via  propriamente 
detta  ed  il  materiale  d’esercizio.  Tali  furono  la  fer- 
rovia da  Orléans  a Bordeaux,  quella  da  Parigi  a 
Strasborgo  , quella  del  Centro.  Le  altre  poterono 
esser  messe  interamente  a carico  delle  compagnie  : 
tali  furono  quelle  del  Nord  , da  Parigi  a Lione  , 
da  Lione  ad  Avignone  , da  Tours  a Nantes , da 
Amiens  a Bmilogne.  Noi  cominciavamo  a riguada- 
gnare il  tempo  perduto,  quando  sopravvenne  la  ri- 
voluzione, che  ci  lasciò  senza  denaro  t coi  nostri 
progetti  rovesciati,  e colle -nostre  speranze  deluse. 
No»  non  avremo  forse  iti  trentanni  ciò  che  sarebbesi 
finito  nel  1818,  se  nel  1838  fossimo  stati  più  savi  ». 

A queste  motivazioni  altre  possono  aggiungersene 
non  meno  influenti.  Principalissima  fu  l’aggiotaggio 
cd  il  giuoco  di  borsa.  Appena  in  Francia  si  emisero 
azioni  di  ferrovie,  gli  speculatori  di  una  certa  più 
che  sospetta  genia  se  ne  impadronirono,  e mirando, 
al  solito,  non  già  a costrurre  affettivamente  utili  e 
reali  imprese,  ma  bensì  a far  salire  o ribassare  il  va- 
lore corrente  dei  titoli,  si  gettarono  ad  occhi  bendati 
in  un  vasto  pelago  d’immoralità,  che  dovei  avere  per 
risultato  la  crisi  e la  sfiducia  universale.  Arroge  che 
la  consueta  vanità  francese,  la  quale  per  amor  del 
meglio  uccide  spesso  il  bene,  indusse  i primi  costrut- 
tori di  ferrovie  in  quel  paese  a voler  emulare  e vin- 
cere gringlesi  nella  magnificenza  delle  strade  ferrate; 
a prolungare  inutilmente  le  lince  per  evitare  le  pen- 
denze e le  curve;  a far  sontuose  stazioni  e spre- 
chi d’ogni  genere.’  Cose  tutte  che  finirono  per  Sco- 
raggiare i capitali  in  modo  , che  Dio  sa  quando 
avrebbero  questi  ripreso  a volgersi  a siffatte  im- 
prese , se  il  Governo  attuale  non  fosse  venuto  a 
rieccitarli  col  sistema  della  garanzia  del  minimo  in- 
teresse, di  cui  parleremo  allorché  tratteremo  la 
questione  dell’  intervento  dello  Stato  nelle  fer- 
rovie (V.  jj  VII). 

N.1 2  5.  — Italia.  — Le  molteplici  difficoltà  e na- 
turali c politiche  presentate  dalla  penisola  nostra 
alla  costruzione  di  una  rete  di  ferrovie,  noji  hanno 
bisogno  di  essere  paratamente  indicate,  tanto  elle 
sono  di  per  sè  stesse  evidenti. — Ci  basti  il  dire  che 
un  paese  di  forma  allungata,  intersecalo  da  monti 
scoscesi,  privo  di  centro,  e (ciò  che  più  monta)  diviso 
in  molti  piccoli  Stati  poco  omogenei  fra  loro,  offre 
ostacoli  grandissimi  e spesso  insuperabili  a quasi 
tutte  le  grandi  imprese  d’interesse  economico,  se- 
gnatamente a quelle  che  hanno  d’uopo,  per  venire 
eseguite,  del  reciproco  consenso  ed  accordo  delle 
varie  provincie.  — Siam  lieti  però  di  poter  dire 
che,  nonostante  queste  difficoltà  fìsiche  in  parte  , 
ed  in  parte  politiche,  l’Italia  non  è certo  1’  ultima 
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deile  contrade  europee  per  riguardo  alle  strade 
ferrate;  ed  anzi,  alcuni  de’ suoi  Stati  meritamente 
possono  collocarsi  in  prima  linea. 

a)  — Stati  Sardi  (1).  — Come  in  tutte  le  altre 
parti  del  regime  economico,  il  Piemonte  riporta,  in 
materia  di  strade  ferrate,  il  vanto  del  primato  fra  i 
diversi  Stati  della  penisola.  Si  è dopo  che  il  sistema 
costituzionale  ha  ridestato  a nuova  vita  la  na- 
zione, chiamandola  a governare  sé  medesima,  che 
si  procedette  alacremente  in  questa  via  di  pro- 
gresso. 11  Governo  ha  dato  nobilmente  l’esempio, 
e nobilmente  la  privata  intraprendenza  lo  ha  se- 
guito. 

Lo  Stato  costruì  le  linee  principali  da  Torino  a 
Genova  (106  cliilom.)  e da  Alessandria  ad  Arona 
(102  chitoni.),  mercè  cui  il  maggior  porto  della  Li- 
guria è posto  in  comunicazione  colla  Lombardia  e 
colla  Svizzera.  La  (inea  che  collega  Genova  alla 
capitale  é una  delle  strade  più  monumentali  del 
mondo  ; e poche  altre  in  Europa  presentavano  tante 
difficoltà  di  costruzione  cosi  felicemente  superate.  Il 
tronco  da  Genova  a Novi  può , in  peculiar  modo, 
considerarsi  come  un  capo-lavoro  dell’arte  dell'in- 
gegnere ; ed  ebbe  pur  ragione  il  grande  Stcphcnson, 
quando  lo  vide,  dicendo  (a  ciò  che  narrasi)  non 
essere  quella  una  strada  di  ferro , bensì  una  strada 
d'oro. 

Questa  linea  traversa  il  Po,  ad  8 cliilom.  da  To- 
rino, sur  un  ponte  di  sette  archi  di  16  metri  di 
corda.  Varcate  poscia  le  alture  che  separano  la 
valle  del  Po  da  quella  del  Tanaro,  passa  questo 
fiume,  presso  Alessandria,  sopra  un  magnifico  ponte 
di  15  arcate  di  10  metri  di  corda.  Un  altro  ponte 
di  nove  archi  di  15  metri  giace  sulla  Bormida  tra 
Alessandria  e Novi.  Nella  valle  della  Scrivia , esi- 
stono quattro  ponti  di  un  sol  arco  di  45  metri; 
due  viadotti  di  316  e di  557  metri  di  lunghezza; 
quattro  gallerìe  di  700  metri  di  lunghezza  media. 
Da  Busalla  si  apre  una  gran  galleria  di  3250  m., 
nella  quale  si  sono  impiegati  30  milioni  di  mat- 
toni; nella  quale,  oltre  alle  difficoltà  comuni  a sif- 
fatti lavori , si  ebbero  a vincere  quelle  della  tor- 
tuosità e d'ima  forte  pendenza;  galleria  colla  quale 
si  traversa  la  catena  principale  dell’Appennino.  Al- 
tre gallerie  più  piccole  sono  nelle  valli  del  Ricò  e 
della  Polcevera.  Da  Busalla  sino  a Pontcdccimo  il 
maximum  dei  piani  inclinati  è di  0,  029  per  metro 
nelle  gallerie,  c di  0,  035  per  le  parti  a cielo  sco- 
perto. Un'ultima  galleria  di  680  metri  è tra  Sam- 
pierdarena  e Genova. 

Uno  degli  uomini  più  competenti  in  materia  di 

(1;  Troverà  naturale  il  lettore  che,  in  questa  parte  delle  notizie 
itati* uche  sulle  ferrovie,  ci  diffondiamo  più  che  nelle  altre. 


ferrovie  (1),  parlando  della  nostra  grande  strada 
ferrala,  dice:  La  linea  da  Genova  a Torino  può  es- 
sere pareggiata  alle  ferrovie  da  Manchester  a Lceds 
e da  Liege  ad  Acquisgrana,  pel  numero,  ma  non 
per  l’iinpurlanza  delle  difficoltà  incontrate,  che  sono 
molto  più  grandi  sulla  prima  di  queste  linee  che 
non  sulle  altre  due.  Per  innalzarsi  dal  livello  del 
maro  alla  vetta  degli  Appennini  sulla  breve  distan- 
za di  20  cliilom.,  il  profilo  della  ferrovia  ha  dovuto 
ammettere  la  più  forte  inclinazione  (35  millimetri), 
che  sia  stata  finora  adottata  sulle  lince  di  grande 
comunicazione,  e che  oltrepassa  notabilmente  la  pen- 
denza (dì  25  millimetri)  del  passo  del  Soemmering. 

Si  è disputato  e si  disputa  se  più  convenga  di 
far  superare  il  piano  inclinato  dei  Giovi  ai  convo- 
gli con  locomotive  o con  macchine  fisse  idrauliche. 
Ma  di  presente  si  adoprano  con  buon  successo  loco- 
motive potènti,  il  cui  costo  di  trazione  è molto  ele- 
vato. L’ingegnere  svizzero,  sig.  Kollcr,  ha  fatto  un 
accurato  studio  a questo  proposito,  dal  quale  risulta: 
Che  sulla  parte  compresa  tra  Genova  e Pon- 
tedeciino,  ove  la  media  pendenza  è di  5"m  8,  e la 
pendenza  massima  di  H"™,  e le  curve  sono  di 
400  a 500  metri  di  raggio, 
la  spesa  pel  trasporto  dei  viaggiatori  è,  per  ogni 
vettura  ad  1 chilometro,  di  ....  0 L.  19 
per  tonnellata  greggia  ad  1 chilom.,  di  0 « 029 
2°  Che,  sulla  medesima  parte  della  linea,  la 
spesa  pel  trasporto  delle  merci  è,  per  ogni  vagone, 
ad  1 kilom.,  per  salire  e discendere,  di  0 L.  20 
per  tonnellata  greggia,  montando,  dì  0 • 038 
per  tonnellata  netta,  montando,  di  . 0 » 061 
ammettendo,  pei  due  casi,  il  movimento  nullo  nella 
discesa. 

3°  Che  sul  tronco  da  Potcdecimo  a Busalla  , 
la  pendenza  media  essendo  di  . . . 28*®  2 
la  pendenza  massima  di  ....  35  » 

a cielo  aperto  di ,35  » 

in  sotterraneo  di 28  7 

e le  cune  avendo  generalmente  da  400  a 500m. 
di  raggio,  il  trasporto  dei  viaggiatori  è costato,  per 
ogni  vettura’,  ad  1 chilometro  , . . 0 L.  37 

per  tonnellata  greggia 0 • 057 

4*  Che  sulla  medesima  parte  della  linea,  il 
trasporto  delle  merci  è costato,  per  ogni  vagone, 

ad  1 chilometro  . 0 L.  49 

per  tonnellata  greggia 0 » 092 

per  tonnellata  netta 0 » 149 

Dal  che  consegue  che: 

5*  Sulla  parte  ove  la  pendenza  giunge  a 3!/i 
centesimi,  la  spesa  è,  pei  treni  di  viaggiatori,  il 

(1)  Aug.  Perdonaci,  Traité  ilémentaire  de*  rAcmùu  de  fcr,  2.» 
edizione,  del  corrente  1858,  voi.  I,  pag.  203. 


V/ 


Digitized  by  Google 


FER 


252 1 FER 


doppio  di  ciò  ch'essa  è sulle  altre  porzioni  della 
linea,  dove  il  massimo  dell’inclinazione  non  è che 
di  1 centesimo;  e,  per  quelli  delle  merci,  raggua- 
glia due  volte  e mezzo  questa  spesa  medesima. 

Se  queste  pendenze  si  estendessero  sopra  una 
gran  parte  della  linea,  sarebbe  ben  diflìcilc  ch'essa 
potesse  utilmente  servire  al  trasporlo  delle  merci, 
poche  delle  quali  sarebbero  d'un  valore  sufficiente 


a sopportare  la  spesa  clic  si  richiederebbe  per  la 
loro  trazione.  Ma  non  incontrandosi  quei  forti  piani 
inclinati  che  sopra  una  parte  della  linea,  la  tariffa 
ha  potuto  regolarsi  sopra  una  spesa  media  inferiore, 
risultante  dalla  compensazione  tra  le  maggiori  spese 
sulle  pendenze  e le  minori  sui  piani  orizzontali. 
Questa  media  spesa,  nel  1854,  si  è trovata,  per  tutto 
l’anno  : 


SA  LODO 


Per  viaggiatore  ad  1 chilometro  .......  0 L.  085  c. 

. Per  tonnellata  di  effetti  e di  messaggerie  . . . . 0 » 271 

Tonnellata  di  merci  a piccola  velocità  .....  0 » 143 

Equipaggi 0 • 802 

Teste  di  bestiame,  grande  velocità  .......  0 • 264 

Id.  piccola  velocità  .......  0 « • 


La  ferrovia  da  Alessandria  ad  Arona , costrutta 
anch'cssa  dallo  Stato,  ha  due  magnifici  lavori  d'arte 
nella  galleria  di  Valenza,  lunga  più  di  2,300  metri, 
e nel  ponte  sul  Po,  di  21  arco  di  20  metri  di 
corda. 

Le  spese  totali  di  primo  stabilimento  di  queste 
due  ferrovie  si  elevarono  a più  di  135  milioni  di  lire. 
Il  prezzo  medio  chilometrico  fu  dì  030,000  lire  per 


la  linea  da  Torino  a Genova,  e di  240,000  per  quella 
da  Alessandria  ad  Arona. 

Oltre  a queste  due  linee  principali,  lo  Stato  am- 
ministra altre  linee  secondarie,  sebbene  da  lui  non 
costrutte,  come  più  sotto  si  vedrà. 

Le  seguenti  tabelle  danno  i risultati  finan- 
ziari! delle  ferrovie  esercitate  dallo  Stato  nel- 
l’anno 1854  (I). 


TABELLA  dei  prodotti  delle  ferrovie  esercitate  dallo  Stato  nel  1854. 


(<)  V.  Rendiconto  ufficiale  delle  strade  ferrate  detto  Stato,  per  ranno  185!».  — V.  aneti*  Calendario  generale  del  Regno  pel  1868, 
pag  .53  c &cg.  dell*. Ipjtf udire  in  (ondo  al  voi. 
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TABELLA  delle  spese  delle  ferrovie  esercitate  dallo  Stato  nell’anno  1834. 


• 

Linea 
di  Genova 

Linea 
di  Novara 

Linea 
di  Scsa 

Linea 

DI  PlNBROLO 

Linea 

di  Vigevano 

Totale 

Amministrazione  generale  L 

39,138  98 

5,145  66 

3,097  07 

1,504  12 

. 55*  17 

*9,4*0  00 

Manutenzione  delle  lince  e 
stazioni > 

577,815  86 

97,980  55 

21,868  01 

11,031  78 

12,936  17 

721,662  7* 

Uffici i delle  stazioni  e di 
percezione > 

326,579  80 

*8,522  *0 

32,116  60 

15,18*  75 

5,859  56 

*28,263  11 

Locomozione 

1,328,980  60 

1,6*2,240  *7 

79,263  10 

*3,302  50 

13,818  73 

1,029,605  70 

Manutenzione  del  materiale 
mobile i 

197,807  77 

*5,721  73 

29,463  25 

15,739  60 

3,092  06 

591,821  *1 

Trasporti  » 

223,320  31 

21,729  30 

17,291  58 

8,397  80 

2,19*  58 

276,033  57 

Telegrafi » 

76,96*  43 

4,725  00 

2,762  50 

1,580  00 

650  00 

86,681  93 

Totale L. 

3,070,637  75 

1,869,065  11 

188,862  *1 

96,7*0  55 

39,105  27 

3,786,511  *6 

TABELLA  di  confronto  tra  i prodotti  e le  spese  di  ciascuna  linea 
per  dedurne  la  rendita  netta. 


STRABE  FERRATE  DI 

(JeNOVA 

Novara 

Susa 

PlNF.IlOLO 

Vigevano 

Totale  j 

1 

Prodotto L 

5,940,606  33 

595,421  02 

371,847  13 

198,43#  00 

39,205  64 

7,138,858  70 

Spesa » 

3,070,037  75 

391,065  11 

188,802  41 

90,740  55 

32, 544  62 

3,786,611  46 

Rendita  . . . . L. 

2,809,908  58 

204,356  51 

1 82,98 1 72 

101,098  45 

0,061  02 

3,352,247  il 

Prodotto  per  chi!.  ■ 

37,786  78 

16,483  03 

11,587  03 

12,003  06 

8,467  68 

27,963  50 

Spesa  . . \ » 

18,497  82 

10,825  85 

a),88ì)  40 

5,881  00 

7,029  03 

14,832  08 

Rendita  . . . . L 

19,288  90 

5,657  18 

5,702  23 

6,182  66 

1,438  65 

13,131  12 

Dall*  antecedente  tabella  emerge  che  le  linee 
aperte  nel  1854  diedero  un  benefìcio,  ad  eccezione 
di  quella  di  Vigevano  che  presentò  una  perdita 
complessiva  di  L.  6,661  02,  ossia  di  1,438  65  per 
chilometro. 

Ritenendo  in  100  il  prodotto,  il  rapporto  che  con 
esso  hanno  i benefìzi  e le  spese  è come  segue  : 


Spesa 

Linea  di  Genova  51  69  p.  •/* 

» Novara  G5  6G  » 

■ Susa  50  79  ■ 

» Pinerolo  48  75  » 

• Vigevano  120  47  • Perdita 


Pendila 

48  31  p.  •/• 
34  32  • 

49  21  . 

51  25  * 

20  47  - 


Media  spesa  53  07  p.  % Rendita  46  93  p.  •/„ 
Soggiungiamo  le  seguenti  tabelle  per  l'anno  1 855(1): 


H)  V.  Ketocvnto  ufficiale  delle  «traete  ferrate  per  l’ Mereiaio  ISSÒ. 
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TABELLA  dei  prodotti  delle  ferrovie  esercitate  dallo  Stato  nel  1855. 


CSTEVSIOBE 

II! 

•fi 

HOME 
• BLU  UBI! 

! 

li! 

muntoli 

e 

■mudili 

GROSSE 
■ ESCI 

TETTI  SE 

BESTIAME 

IVTROITl 

Villi 

TOTALE 

Genova  ....... 

kit 

108 

kil. 

Ite  010 

13  999 

3.212,842  68 

158,087  47 

3,315,637  63 

69,331  73 

129,721  81 

161,317  00 

7,386,-77  32 

Alessandri»  ad  Aroaa  . . 

102 

87  753 

0 138 

820,504  62 

106, ’ilO  96 

630,773  60 

7,739  35 

19,270  18 

5,123  73 

1,387,844  62 

Susa 

SS 

53  000 

6 850 

610,003  05 

49.951  2 t 

183  424  IO 

3,613  39 

10,558  83 

1,132  01 

MI  ,306  88 

Finerolo  ...... 

s* 

38  000 

8 033 

370,743  7S 

17,853  49 

51,781  10 

338  20 

8,66V  91 

399  13 

658,282  78 

Vigevano  

13 

1S  000 

8 Ite 

55,849  15 

5,891  10 

61,770  62 

123  94 

445  12 

347  66 

127,627  69 

TOTALE 

37* 

359  7S3 

*3  804 

6,879,467  05 

65.-1,891  72 

6,2*6,608  71 

63,137 

148,420  05 

168,841  31 

18,161,778  89 

TABELLA  delle  spese  e della  rendita  netta 
nell'esercizio  1855. 


SPESA 

uniti  ititi 

Linea  di  Genova^  . 

L.  3,569,130  68 

3,737,646  64 

» Àrona  . . 

*-  914,610  68 

673,255  74 

• Susa  . . . 

v 

. 378,594  31 

302,710  57 

» Pinerolo . 

. 244,859  41 

213,343  37 

• Vigevano. 

. 114,403  55 

13,223  94 

In  totale,  adunque,  il  prodotto  delle  strade  fer- 
rate amministrate  dal  Governo,  nell'  anno  1855, 

fu  di L.  10,161,778  89 

La  spesa  di  t 5,221,598  63 


La  rendita  netta  di  . . . L.  4,940,180  26 

Il  rapporto  definitivo  fra  il  prodotto  lordo , la 
spesa  c la  rendita,  risulta  del  49  05  per  °/#  per  la 
spesa,  e del  50  95  per  */#  per  la  rendita. 

Ecco  il  movimento  dei  viaggiatori  sulle  linee  go- 
vernative durante  l'esercizio  medesimo  1855. 


Genova 

Aro.na 

Vigevano 

Sl'SA 

Pinerolo 

Totale 

1,*  Classe 

32,212 

10,776 

1,861 

8,479 

7,049 

60,377 

2.*  Classe 

395,656 

118,626 

19,947 

35,975 

48,806 

619,010 

3.*  Classe  ........ 

1,470,783 

403,188 

71,994 

314,927 

296,961 

2,557,853 

Totali  ........ 

1,898,651 

532,590 

93,802 

359,381 

352,816 

3,237,240 

Tali  sono  i più  rilevanti  dati  che,  nei  limiti  in  cui 
dobbiamo  necessariamente  racchiuderci,  conveniva 
esporre  intorno  alle  strade  ferrale  governative. 

L' intraprendenza  privata  ha  con  un  calore  che, 
pochi  anni  or  sono,  rischiava  divenir  soverchio,  ma 


che,  in  sostanza,  merita  lode,  versato  ingenti  aapi- 
tali  nella  costruzione  di  ferrovie,  come  apparirà  dallo 
specchio  seguente,  in  cui  abbiamo  con  tutta  la  possi- 
bile diligenza  riassunto  le  notizie  statistiche  relative 
a tutte  le  nostre  ferrovie  si  governative  che  private. 
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Abbiamo  , nelle  pagine  antecedenti  , olì  erto  le 
più  rilevanti  informazioni  statistiche  e storiche  sulle 
ferrovie  del  Piemonte , e dalle  indicate  notizie  ri- 
sulta evidente  che  questo  piccolo  Stato  ha  fatto  , 
negli  ultimi  anni , i più  generosi  sforzi  per  met- 
tersi alla  pari  delle  nazioni  più  progredite  in  colai 
fatta  di  pubblici  lavori.  — Ora  però  dobbiamo  pre- 
sentare una  osservazione , a parer  nostro , della 
più  alta  importanza  e tale  che  può  veramente 
chiamarsi  il  punto  culminante  di  tutta  la  questione 
delle  ferrovie  piemontesi. 

Oneste  ferrovie,  nel  loro  complesso,  non  possono 
economicamente  considerarsi  che  come  il  limitare 
di  un  grande  edificio  che,  in  gran  parte  deve  an- 
cora coslrursi  ; ed  i larghi  sacrilidi  che  ha  fatto  il 
paese  per  provvedersi  di  cotali  perfezionali  mezzi 
di  comunicazione,  resterebbero  pur  troppo  quasi 
sterili  a paragone  dei  benefici!  che  possono  appor- 
tare, ove  non  si  desse  o troppo  si  tardasse  a dar 
loro  il  necessario  complemento. 

Nessuna  contrada,  clic  faccia  parte  della  grande 
famiglia  europea,  può  tenersi  isolata  dalle  altre  na- 
zioni,  e tutte  devono  coordinare  le  loro  imprese, 
i loro  lavori  in  guisa  da  ricavarne  il  massimo  pos- 
sibile vantaggio  c particolare  e collettivo.  Ma  se 
l'isolamento  non  conviene  a nessuno,  meno  ancora 
che  agli  altri  s’addice  ai  piccoli  paesi,  i quali  hanno 
tanto  più  bisogno  di  ubbidire  alla  gran  legge  di 
associazione  c di  solidarietà  universale,  quanto  è 
minore  il  loro  individuale  peso  nella  bilancia  degli 
interessi  economici  mondiali.  Il  Piemonte  appartiene 
eminentemente  a questa  categoria  di  Stati  di  se- 
cond’  ordine,  che  sono  importantissimi  e possono 
divenir  poderosi  e prosperi,  se  sanno  in  tempo 
utile  procacciarsi  quel  valore  di  posinone,  a così  chia- 
marlo, che  è loro  dato  acquistare;  mentre , per  lo 
contrario,  restano  insignificanti  o nulli  ove,  o per 
inerzia  o per  cattivo  calcolo  o per  contraria  for- 
tuna, non  riesca  loro  di  porsi  in  grado  d’attingere 
alla  gran  corrente  delie  ricchezze  c della  civiltà.  Ed 
è appunto  a questo  proposito  ed  in  virtù  di  questi 
princ-ipii,  dei  quali  niuno  che  conosea  la  storia  im- 
pugnerà l'evidenza,  che  la  questione  delle  ferrovie 
assume  per  noi  piemontesi , dico  di  più,  per  noi 
italiani,  una  importanza  infinitamente  maggiore,  che 
per  quasi  tutte  le  altre  nazioni. 

Lo  Stato  nostro,  dall’una  parte,  tocca  il  mare  ; e 
lo  tocca  sovra  uno  sviluppo  di  coste,  relativamente 
alla  sua  superficie,  considerevolissimo;  lo  tocca  con 
varii  porti,  tutti  o più  o meno  interessanti;  con  uno 
poi,  quello  di  Genova,  di  sommo  momento  sia  che 
si  parli  assolutamente,  sia  clic  lo  si  riguardi  per 
rispetto  al  Regno  Sardo  ed  alla  sua  bilancia  com- 
merciale. Dall’  altra  parte , lo  Stato  va  alle  Alpi , 


che  lo  dividono  da)  gran  centro  dell'  Europa  , 
cioè  da  un  centinaio  di  milioni  di  consumatori. 
Per  quanto  sia  desiderabile  che  si  sviluppino  fra 
noi  le  manifatture  e l' agricoltura , per  quanto 
anzi  siensi  le  line  e l'altra  sviluppate  già  in  modo 
notabilissimo  , pur  nondimeno  noi  non  saremo 
mai  chiamati  ad  un  grande  commercio  di  esporta- 
zione dei  propri  nostri  prodotti.  Ce  lo  vieta  l'angu- 
stia del  territorio,  lo  stato  numerico  della  popo- 
lazione, la  scarsità  del  combustibile.  Il  nostro  av- 
venire, il  grande  e splendido  avvenire  nostro  è nel 
commercio  di  transito.  Prima  che  Colombo,  Diaz  e 
Gama  scoprissero  l’America  e il  Capo  di  Ruona  Spe- 
ranza, i porti  italiani,  massime  quelli  di  Venezia  e 
di  Genova,  erano  i grandi  e quasi  i soli  provve- 
ditori delle  merci  asiatiche  ed  africane  ai  popoli  del 
centro  c del  nord  dell'Europa.  Quelle  merci  veni- 
vano nei  nostri  empori*!,  d’onde  per  via  terrestre 
e fluviale  andavano  ai  laghi  alpini,  e tragittati  que- 
sti, varcati  i monti,  di  nuovo  sui  fiumi  e sulle  strade 
comuni  portavansi  in  Germania,  al  Baltico,  all’  In- 
ghilterra. Ma  quelle  due  memorande  scoperte,  uni- 
tamente ad  altre  cause,  che  non  è questo  il  luogo 
di  enumerare,  ci  tolsero  il  primato:  i popoli  dell'Oc- 
cidente e del  Nord  mandarono  direttamente  ai  paesi 
d'origine  i loro  navigli.  Lisbona,  Brema,  Amburgo, 
Imbecca,  Amsterdam,  Ilavre,  Londra,  Bristol , Li- 
verpool,  divencro  centri  colossali  d'altari  e di  com- 
mercio. Frattanto  , le  vie  di  comunicazione  interna 
si  trasformavano , si  perfezionavano  aneli'  esse. 
Prima  le  strade  comuni,  poscia,  a poco  a poco,  i 
canali  e le  ferrovie  collegarono  i succennati  porti 
alle  contrade  intcrlcrrancc.  La  Boemia,  la  Sassonia, 
la  Baviera,  la  Svizzera,  c quant’altrc  terre  non  ba- 
gnate dal  mare  ha  l’Europa,  presero  a provvedersi 
nei  porti  e nei  depositi  posti  in  riva  all’  Atlantico, 
quelli  abbandonando  che  lambisce  il  Mediterraneo. 
La  catena  delle  Alpi  oppose  a questi  ultimi  un  ostacolo, 
giudicato  lungamente  insuperabile,  ed  impedì  loro 
di  far  concorrenza  ai  primi  nell’approvvigionamento 
delle  contrade  poste  suH’altro  versante;  contrade  che 
così  divenivano  economicamente  più  lontane  da  noi, 
comccbè  molte  geograficamente  ci  fossero  più  vicine 
cho  alle  genti  marittime  del  settentrione.  E allora 
si  videro  c si  vedono  tuttavia  cose  che  una  volta 
si  sarebbero  dette  assolutamente  incredibili:  l’indaco, 
il  cotone,  i legnami,  le  tinte,  le  spczieric  c le  in- 
numerevoli altre  merci  dell’Asia  e dell’Oceania,  non 
clic  quelle  delle  due  Americhe  , per  venire  alla 
Svizzera  od  alla  Germania,  andarono  prima  e vanno 
a depositarsi  nei  Docks  e nei  Porlifranchi  del  Nord, 
per  poscia  giungere  a pochi  gradi  o a poche  fra- 
zioni di  grado  di  latitudine  dai  nostri  paesi.  Il  ne- 
goziante di  Basilea,  di  Zurigo,  di  Wiulerthur,  di 
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Erbe  r tei  il,  comperati  i suoi  coloni  sul  luogo  d’ori- 
gine, lungi  dal  farli  passare  da  noi,  ove  dovrebbe 
pagare  10  o 15  lire  di  trasporto  per  ogni  100  chi» 
logrammi  por  la  condotta  fino  a lui , li  fa  traspor- 
tare ainiavre  od  in  altro  porlo  del  Nord,  d*  onde, 
mercè  delle  vie  ferrate,  dei  canali,  dei  fiumi,  può 
aver  la  stessa  merce  spendendo  sole  cinque  o sei 
lire.  Nè  solo  i porti  del  settentrione  vincono  in  buon 
mercato  i nostri  porti  , ma  parecchi  eziandio  del 
Mediterraneo  ci  fanno  vittoriosa  concorrenza.  Il 
prezzo  delle  condotte  da  qui  a Cliainbéry  (clic  è 
pure  nel  nostro  Stato)  è regolarmente  da  lire  10  a 
12  per  100  chilogrammi.  Lia  qui  a Ginevra  lire  11 
a t3,  secondo  le  stagioni.  Da  Marsiglia  a Uh  ambe  ry 
invece,  si  pagano  franchi  6 a 7 di  trasporto,  e fran- 
chi 7 a 8 circa  per  Ginevra,  egualmente  per  ogni 
IOO  chilogrammi  (1).  È naturale  : Marsiglia  possiede 
a tergo  un  vastissimo  campo  di  produzione  e di 
smercio,  al  quale  è raccordata  da  ottime  vie  fluviali 
e ferrate,  mentre  Genova  scorge  limitati  i suoi  sboc- 
chi dalla  catena  naturale  delle  Alpi  e dalle  catene 
artificiali  delle  limitrofe  dogane.  Una  profonda  rivo- 
luzione è avvenuta  nei  metodi  e nelle  vie  commer- 
ciali dacché  cessò  il  sistema  dei  porti  intcrmediarii 
e di  deposito  , c dacché  tutte  le  Potenze  marittime 
hanno  preso  a contrattare  direttamente  coi  paesi 
d'orìgine  delle  mercanzie.  Tutti  gli  sforzi  delle  Po- 
tenze mediterranee  tendono  appunto  a questo  ; a 
mettersi  cioè,  più  che  possono,  io  immediato  con- 
tatto eoi  mare;  l'Austria  taglia  le  Alpi,  per  aprire  a 
Trieste  il  mercato  germanico  orientale;  la  Francia  si 
copre  di  ferrovie,  per  collegare  agli  emporii  marittimi 
le  partì  centrali  della  sua  vasta  superficie.  Imprese 
tutte  che  se  sono  già  necessarie  oggidì,  acquistano 
poi  straordinaria  importanza  cd  urge  tua  dalla  previ- 
sione della  rivoluzione  commerciale  che  (sebbene  da- 
gl'inesperti esagerala)  deve  ad  ogni  modo  produrrei 
ove  si  effettui,  il  progettato  taglio  da  Pelusio  a Suez. 

Ora,  lo  ripetiamo,  tale  essendo  lo  stato  delle  cose, 
il  nostro  avvenire  è nel  traforo  delle  Alpi;  le  nostre 
attuali  ferrovie,  utilissime  al  commercio  interno,  non 
possono  considerarsi  che  come  la  soglia  di  un  ben 
più  grande  edificio;  i sacrifici  eh'  esse  ci  costano 
non  possono  acquistare  tutta  la  fecondità  onde  sono 
capaci , senza  1’  opera  che  deve  coronare  tutte  le 
altre,  torci  dal  nostro  isolamento,  rimetterci  attiva- 
mente a contatto  di  quella  corrente  commerciale  in 
cui  fummo  o primi  o tra’  primi  una  volta. 

Queste  sono  verità  che  il  paese  nostro  altamente 
comprende,  e pef  farle  trionfare  è disposto  (vogliamo 
crederlo  ) a compiere  i più  generosi  conati.  A chi 

{ij  V.  nn  opuscolo  «lei  sig.  Giacomo  Millo,  nego»  iarde  di  Genera, 
stampato  io  maggio  MS?,  Sulle  conseguenze  cha  pu, > avere  II  pro- 
gettato lagno  dell'htmo  (U  Sues  per  U commercio  di  Genova, 

Bocci b do  - Voi,  n. 


ne  domandasse  le  prove,  noi  risponderemmo  ricor- 
dando i 16  milioni  di  lire  che  furono  appo  di  noi 
volati  in  sussidio  della  Compagnia  che  intraprenderà 
di  metterci  in  comunicazione  colla  Svìzzera;  ricor- 
dando la  legge  del  15  agosto  1857  colla  quale  i po- 
teri dello  Stato  sancirono  colla  loro  autorità  il  sentito 
bisogno  ; ricordando  la  tenacità  con  la  quale  da  ora- 
mai dicci  anni  si  va  discutendo  da  dotti  e non  dotti 
l’ardua  questione;  ricordando  infine  la  nobile  audacia 
con  la  quale  lo  Stato  si  è messo  nell’impresa  del 
forare  il  Cepisio  col  metodo  inventalo  dai  nostri  in- 
gegneri Gratinili,  Grandis  e Someiller. 

Ma  qucst’ullima  impresa,  bella  e meritoria  senza 
dubbio,  non  è quella  che  possa,  da  sè  sola  almeno, 
sciogliere  completamente  a nostro  beneficio  il  pro- 
blema. Non  è nella  parte  occidentale  delle  Alpi , 
dove  incontriamo  formidabile  la  Francia,  che  trovasi 
il  punto  di  mira  al  quale  i principali  nostri  sforzi 
devono  rivolgersi,  ma  si  nella  parte  centrale  ed 
orientale  della  Svizzera,  ove  mettono  capo  le  grandi 
strade  commerciali  del  l’Europa. 

E qui  è nota  la  questione  insorta  fra  i tecnici  in- 
torno al  punto  che  dovrebbe  preferibilmente  sce-, 
gliersi  pel  traforo  delle  Alpi.  Abbandonata  la  Spluga 
sì  per  le  difficoltà  dei  progettati  lavori,  sì  perchè  meno 
si  coordinerebbe  quel  punto  alle  vie  svizzere  e ger- 
maniche alle  quali  dobbiamo  andare  incontro,  verte 
ora  il  dibattimento  tra  i fautori  del  Lncmanior (linea 
approvata  c favorita  dal  Governo)  c quelli  del  San 
Gotardo. 

Strenuo  difensore  di  quest’ultinia  linea  è l'illustre 
doti.  Carlo  Cattaneo,  il  quale  principalmente  s’ap- 
poggia sul  vantaggio  della  linea  retta  che  risulta  col- 
legando sulla  carta  geografica  i tre  punti  di  Alessan- 
dria, Zurigo  e Francoforte,  per  cui  varcando  le  Alpi 
al  San  Gottardo,  avrebbesi  la  più  breve  linea  tra 
Genova  e le  regioni  centrali  alemanne.  Ma  , nono- 
stante l'altissima  stima  in  cui  siam  usi  tenere  l’au- 
torità di  quel  sommo  Statista,  confessiamo  che  sem- 
bratici soprammodo  persuasive  le  cagioni  colle  quali 
risposcgli  il  eav.  Torelli  (1):  « So  v'ha  qualcosa  di 
ben  provato  in  punto  di  strade  ferrate,  sì  è (diceva 
quest’ultimo)  che  il  voler  subordinare  la  loro  costru- 
zione al  principio  di  condurle  in  linea  retta  è un 
errore  gravissimo;  e se  la  memoria  non  mi  tra- 
disce, nessuno  pose  più  in  evidenza  questa  massima 
che  il  sig.  Cattaneo,  quando  nel  1810,  od  in  quel 
torno,  si  propose  da  taluno  di  far  una  linea  perfet- 
tamente retta  da  Milano  a Venezia,  per  poi  unirvi 
con  tronchi  laterali  tutte  le  città  del  Lombardo-Ve- 
neto. Le  strade  ferrate  devono  cercare  i centri;  se 

fi)  In  un  articolo  inserito  nello  turista  contrmiMP-anra  di  ottobre 
IIÙ7.  — 1>i  tciitto  coi  rispondente  del  Cattaneo  trovali  nel  fasci- 
colo di  aprile  antecederne  dello  Mesv>  periodico.  Ambtdoe  i con- 
tendenti pubblicarono  in  proposito  altro  polemiche. 
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si  combina  die  la  retta  sia  anche  la  più  facile  ed 
opportuna,  tanto  meglio,  ma  vuol  prima  essere  pro- 
vata questa  circostanza;  conviene  poi  anzitutto  clic 
sia  tecnicamente  possibile,  non  solo  nel  senso  asso- 
luto, ma  anche  nel  senso,  direi,  finanziario,  ossia  che 
non  costi  si  enorme  spesa  da  essere  impossibile 
reseguirla....  Col  voler  far  centro  il  Lago  di  Costanza, 
' si  trasporla,  asserisce  il  Cattaneo,  ai  confini  del  Ti- 
rolo  la  via  che  dovrebbe  condurre  al  centro  della  Sviz- 
zera e della  Germania;  ma  io  devo  osserv  are  chelcom- 
mercialmente,  la  Svizzera  non  ha  centro,  ina  due  ali 
industriali  all'Est  ed  all'Ovest:  questa  appartiene  al 
Moticcnisio  die  è pur  nostro,  quella  al  Lucmagno  ; 
la  via  di  mezzo  serve  male  ad  entrambi,  e quindi 
anche  a Genova.  Del  resto,  quando  si  parla  del  Lago 
di  Costanza  come  centro,  si  vuol  indicare  il  complesso 
del  raggio  naturale  di  Genova  c non  un  luogo  solo  • . 

Ma  la  parte  più  grave  della  questione  è la  parte 
tecnica  sulla  possibilità  di  poter  traversare  le  Alpi 
con  una  strada  ferrata.  Di  questa  possibilità,  seb- 
bene sottoposta  a difficoltà  grandissime  c quali  fi- 
nora in  nessun  altro  luogo  se  ne  sono  incontrale, 
dalla  parte  del  Lucmanier  i più  valenti  ingegneri 
oggi  non  dubitano  più.Si  erano  dapprima  promosse  va- 
rie obbiezioni,  come  l'impossibilità  di  praticare  pozzi 
per  una  galleria  attraverso  a quella  montagna,  at- 
tesa la  enorme  profondità  che  (diceva si)  dovrebbero 
avere  i pozzi  medesimi  ; ma  si  è trovato  che  la  mas- 
sirna  altezza  sarebbe  di  circa  220  metri,  e siccome 
sui  Giovi  è un  pozzo  di  181  metri,  è chiaro  quindi 
che  una  differenza  di  soli  40  circa  metri  non  può 
costituire  un  ostacolo  insuperabile.  Che  se  poi  (come 
tutto  lo  fa  sperare)  riescirà  a completo  successo 
l'esperienza,  a cui  ora  assistiamo,  del  perfora  mento 
del  Cenisio,  allora  la  più  parte  delle  difficoltà  che 
può  presentare  una  galleria  alpina,  saranno  agevol- 
mente superate.  Aspettando  un  tal  risultato,  potreb- 
bero intanto  costruiti  i due  lati  della  ferrovia  che 
offrono  la  possibilità  di  un  declivio  non  superiore 
in  nessun  luogo  al  2 */t  per#/0.  Questa  facilità  di  ac- 
cesso è appunto,  come  ben  dice  il  Torelli,  uno  dei 
pregi  del  Luemagno. 

Le  stesse  cose  non  possono  affermarsi  della  linea 
del  Goliardo  ; della  quale  l'ingegnere  Carbonnzzi  di- 
ceva nel  1845  non  essere  la  stessa  eseguibile,  nè 
anche  colle  più  gravi  spese,  allo  stato  attuale  della 
scienza.  Una  commissione  internazionale,  formata 
nel  1851,  dell'ingegnere  sardo  sig.Negretli,  del  prus- 
siano sig.  Uahner  e dello  svizzero  sig.  Roller,  esa- 
minò i diversi  passi  alpini  ; i primi  duo  dichiara- 
rono assolutamente  doversi  escludere  il  S.  Gottardo; 
il  terzo,  in  un  rapporto  separato  edito  nel  1852, 
segnalava  in  quel  varco  enormi  difficoltà.  Finalmente 
nel  1853, l' ingegnere  inglese  sig.  Hemans,  visitati 


il  S.  Gottardo  ed  il  Luemagno,  non  solo  pronuncia- 
vasi  favorevole  a quest'ultimo,  ma  dichiarava  un 
sogno  il  solo  pcnsaro  a condurre  una  strada  ferrata 
attraverso  al  labirinto  de’  monti  del  S.  Gottardo.  Ben 
è vero  clic,  a fronte  di  queste  gravissime  autorità, 
il  dottore  Cattaneo  cita  dalla  sua  quelle  degl’inge- 
gneri Mùllc-r  e Lucchini,  ed  anche  quella  del  suin- 
inentovat.o  Roller,  il  quale,  se  è vero  che  or  pro- 
penda pel  Gottardo,  dovrebbe  (osserva  il  Torelli)  in- 
dicare quali  modi  suggerisca  per  vincere  le  difficoltà 
primitivamente  da  lui  stesso  riconosciute*. 

Abbiamo  creduto  dover  accennare  queste  diffe- 
renze d'opinione  a riguardo  della  questione  tecnica; 
la  cui  felice  c definitiva  soluzione  noi  crediamo  che 
la  tanto  progredita  arte  dell'ingegnere  non  tarderà  a 
ritrovare.  Ma,  posta  in  disparte  la  scelta  del  migliore 
varco  alpino,  ad  indicar  la  quale  non  siam  certo  noi 
competenti,  c limitandoci  a riferire,  come  abbiamo 
fatto,  il  parere  dei  pratici,  crediamo  d’iuterpretare  il 
voto  d’  ogni  cuore  italiana  esprimendo  la  fervida 
brama  che  la  pubblica  opinione  si  preoccupi,  assai 
più  attivamente  di  quello  che  oggi  non  faccia,  di  nn 
problema,  del  quale  crediamo  di  aver  chiaramente 
mostrata  la  vitale  importanza. 

b ) — Lombardo-Veneto. — Le  strade  ferrate  non 
procedono  nel  Lombardo-Veneto  colla  stessa  cele- 
rità nè  coi  medesimi  risultainenti  che  in  Piemonte, 
cosi  rispetto  alla  costruzione  coriic  ai  proventi. 

Nel  primo  trimestre  del  1857  la  rete  Lombardo- 
Veneta  componcvasi  come  segue: 

Lince  costruite Chil.  -102  670 

» in  costruzione  ...  • 87  140 

• concesse  ....  » 384 


Cliil..  873  810  (l). 
La  proprietà  c l’estensione  di  quelle  strade  erano 
all'epoca  stessa  divise  come  segue: 


l'UOPMETAIUO 

ESTENSIONE  DELLE  LINEE 

IN  CtllL. 

costruite 

in 

rostro* 

da 

incornine 

TOTALE 

Lo  Stato  . . . 

• ' \ ' 

» 

37  750 

> 

37  750 

Società  Lombar- 
do-Veneta . . 

402  G70 

19  390 

329  700 

781  760 

Società  della  Ca- 
rinzia  . . . 

» 

» 

51  300 

54  30 

«OJ  670 

87  UO 

381 

873  810 
J 

(I)  L'Intera  linea  da  Milano  a Venezia  (2M  chilom.)  non  fu  com- 
pila cd  aperta  che  II  12  ottobre  |$".7. 
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La  spesa  di  questi  873  chilom.  810  metri  ascende, 
in  complesso,  a ...  L.  a.  203,862,055  cioè  : 
Linee  costrutte  ...»  122,757,055 

Linee  da  costrurre  . • 141,105,000  (1). 

In  generale  , i proventi  delle  ferrovie  Lombarde 
furono,  fino  al  presente,  molto  bassi  e procedono 


con  una  lentezza  che  dimostra  non  aver  ancora  fin- 
dustria  della  locomozione  preso  colà  quello  sviluppo 
del  quale  è suscettibile,  come  scorgerassi  dallo  spec- 
chio seguente,  in  cui  sono  indicati  i prodotti  com- 
plessi  vi  e chilometrici  di  quelle  strade  dal  1853  al 
1856  iuclusivamente. 


Estensione 

Prodotto  totale 

Prodotto  chilometrico 

1853  ChiL 

211  050 

L.  aust.  5,451,661  91 

L.  aust.  22,387 

1851  . 

301  870 

. 7,267,709  92 

• 21,065 

1855  . 

373  > 

. 7,231,011  79 

• 19,139 

1856  » 

102  670 

. 9,006,400  69 

• 22,318 

Laonde  si  riconosce  che  se,  in  questo  periodo  di 
quattro  anni,  l'estensione  si  è aumentata  più  del  -45 
per  i proventi  totali  non  si  accrebbero  che  del 
40  per  ®/r 

Se  consideriamo  che  la  rete  Lombardo-Veneta 
traversa  uno  dei  paesi  più  ricchi  e più  ubertosi 
d'Europa , siamo  meravigliati  al  vedere  che  il  suo 
provento  chilometrico  non  eccedette  nel  1856  le 
lire  austriache  22,348  (pari  a lire  nostre  18,995), 
mentre  in  Piemonte  il  provento  chilometrico  è stato 

nel  1851  di  . . L.  18,800 

. 1852  22,056 

» 1853  27,021 

» 1854  32,336 

» 4855  34,678 

per  Io  che,  in  Piemonte,  si  ottiene  in  cinque  anni 
un  aun/ento  chilometrico  di  84  per  •/.. 

c)  Due  Sicilie.  — Se  questo  regno  ha  cominciato 
assai  di  buon'ora  i suoi  lavori  ferroviarii,  li  ha  pur 
nondimeno  condotti  con  somma  lentezza.  La  prima 
sezione  della  ferrovia  da  Napoli  a Nocera  e Castclla- 
mare  intraprendevasi  nel  1839;  ma  poscia  vi  fu  un 
lungo  ristagno.  Si  fu  solamente  in  questi  ultimi  anni 
che  si  ripresero  le  concessioni,  tra  le  quali  meritano 
special  menzione  quelle  della  linea  di  Puglia  (desti- 
nata a congiungere  il  Mediterraneo  all'Adriatico),  e 
da  Napoli  agli  Abruzzi  lino  al  Tronto.  f 

i)  — Toscana.  — Il  Ghanducato  è ricco  di  ferro- 
vie. Possiede  sei  grandi  linee,  cioè  : 

Da  Firenze  a Livorno  (strada  ferrata  Leopolda); 

• Firenze  a Pistoia; 

» Pisa  a Lucca  ; 

• Empoli  a Siena  cd  alla  Frontiera  Romana; 

» Lucca  a Pistoia  ; 

» Pistoia  a Bologna  (strada  ferrala  dell'Italia 
Centrale)  ; 

• Firenze  alla  Frontiera  pontificia,  per  Arezzo. 

La  Leopolda  fu  decisa  fin  dal  1838,  autorizzata 

(1)  V.  Un  art.  della  Specola  d'Italia,  riportato  nel  Bollettino 
delle  Strade  ferrale,  Zi  febbraio  1857. 


nel  1841  ; ed  ha  un'estensione  di  95  chilometri.  Dal 
prospetto  pubblicato  dalla  società  concessionaria,  i 
prodotti  e le  spese  dal  1*  maggio  1856  al  30  aprile 
1857  risultano: 


1 proventi  come  segue: 


Passeggeri  N*  870,591  . . L. 

1,878,168  11  4 

Banaulie,  vetture,  gruppi,  ecc.» 

219,381  17  1 

Mercanzie » 

697,295  00  0 

L. 

2,791,818  11  8 

Avanzo  del  bilancio  preced.  * 

2,965  00  0 

Profitti  e perdite  ....  a 

16,952  7 1 

Totale  L. 

2,844,765  19  0 

E le  spese  : 

Amministrazione.  . . . L. 

121,695  16  0 

Servizio  delle  stazioni  e dei 

treni a 

251,811  t5  8 

Sorveglianza  e manutenzione 

della  linea  e stazioni  » 

260,471  7 8 

Locomozione 

316,690  15  8 

Veicoli a 

90,019  10  8 

Totale  L. 

1,046,719  5 8 

Benefizio  netto  ...,.» 

1,798,016  13  1 

Somma  eguale  . . . . L. 

2,811,765  19  0 

La  linea  ha  costato: 

Per  piano,  stradale,  stazioni  L 

32,150,563  13  4 

Per  materiale  mobile  ...» 

2,961,385  13  0 

Totale  L.  35,411,949  OC  4 


Cosicché  il  benefizio  netto  oltrepassa  il  5 p.  *j9 
d’interesse. 

La  linea  da  Firenze  a Pistoja  ( Strada  Maria-An- 
tonia)  fu  conceduta  il  27  aprile  1846;  i lavori  di 
quella  da  Lucca  a Pisa  (lunga  20,600  metri)  co- 
minciarono nel  4844;  quella  da  Lucca  a Pistoja 
(43,830  metri)  fu  conceduta  nel  1846;  quella  da 
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Pistoja  a Bologna  (centrale  italiana},  che  avrà  280 
chilom.  circa  di  lunghezza,  lo  fu  il  26  giugno  1852, 
quella  da  Empoli  a Siena  è lunga  64  chilom.  La 
Feràinatuira  che,  passando  per  Arezzo,  deve  congiun- 
gere Firenze  agli  Stati  Romani,  e le  cui  azioni  furono 
emesse  nei  primi  mesi  deiranno  1857,  À destinata 
ad  avvicinare  l’Italia  centrale  e meridionale  al  si- 
stema delle  nostre  ferrovie  dell'Alta  penisola,  e può 
dirsi  una  continuazione  delle  linee  che  dal  Lom- 
bardo-Veneto e dal  Piemonte  mettono  al  Medi- 
terraneo. 

e)  — Romagna.  — Lungamente  avversate  per  lo 
passato,  anche  in  Romagna  le  strade  ferrale  vanno 
introducendosi.  Nel  1856  si  formava  una  Società 
per  le  ferrovie  da  Roma  a Ferrara  per  Ancona  e 
Bologna  , e da  Roma  a Civitavecchia  , riunenti 
l'Adriatico  al  Mediterraneo,  detta  Pio-Centrale.  La 
rete  per  la  quale  questa  compagnia  ottenne  con- 
cessione si  compone  delle  seguenti  linee  : 

Civitavecchia  a Ritma  . „ . Chilom.  80 

Roma  ad  Ancona • 280 

Ancona  a Bologna  ......  • 206 

Bologna  a Ferrara  . ...»  53 

Totale Chilom.  619(1). 

Negli  altri  Stati  d'Italia,  massime  nel  Ducato  di 
Parma,  il  bisogno  di  arricchirsi  dei  nuovi  mezzi  di 
comunicazione  e di  mettersi  cosi  in  equilibrio  colla 
incivilita  Europa  , comincia  ad  essere  vivamente 
sentito,  non  solo  dai  popoli,  ma  eziandio  dai  Go- 
verni ; e dove  si  l’anno  concessioni  , dove  sludii, 
dove  già  si  mette  mano  ai  lavori  ; talché  è lecito 
sperare  che  molti  anni  non  passeranno  che  la  Pe- 
nisola possederà,  se  non  tutte  le  ferrovie  che  aver 
potrebbe  sotto  migliori  condizioni  economiche  e 
politiche,  le  lince  almeno  più  principali. 

N*  6.  — Svizzera.  — Il  sistema  ferroviario  el- 
vetico, uno  dei  più  completi  e ricchi  e che  sarà 
esercitato  in  tutta  la  sua  estensione  fra  pochi  anni, 
presenta  due  grandi  arterie  , aventi  una  porzione 
comune  da  Aarborgo  ad  Alien,  e taglianlisi  ad  an- 
golo qqasi  retto.  La  più  estesa  di  queste  due  linee, 
partendo  da  Ginevra  traversa  da  Sud-ovest  a Nord- 
est  la  Svizzera,  passando  per  Morges,  ove  si  rian- 
nette a Losanna  ; tocca  Berna,  d'onde  staccasi  un 

(I J Noi  aon  dobbiamo,  in  un  lavoro  di  questa  natura,  occuparci  delle 
cagioni  che  hanno  fa  un  Un  qui  procedere  con  molta  esilara*  e con 
grandi  difficolt.i  la  speculatione  delle  ferrovie  romane.  — Il  giorna- 
lismo europeo,  segnatamente  l'italiano  ed  il  francete,  le  hanno  matu- 
ramente esaminate  c discusse  : ed  il  lettore  le  porri  vedere  accon- 
ciamente indicate  nel  Bollettino  delle  strade  ferrale , buon  gior- 
ni etto  ebe  si  pubblica  in  Torino.  [V.  specialmente  i numeri  77, 
3&,  40.  47,  e 6K  dell'anno  t»7J. 


tronco  sopra  Thunn  ; llerzogenbuchsce  , da  cui 
parte  un  tronco  per  Soletta  e Bienna  ; Aarborgo, 
Zurigo,  Winterthur  e Weintfelden,  e mette  capo  a 
Romanshorn  , sul  Lago  di  Costanza.  L’altra  più 
breve  linea  principale  va  da  Lucerna  a Basilea,  per 
Aarau.  — Al  di  fuori  di  questo  sistema,  vi  ha  la 
ferrovia  da  Rolirschach  a Coira,  con  una  dirama- 
zione a Rappcrschwill  ed  un'altra  a Claris.  Queste 
linea  si  riannette  all’arteria  da  Ginevra  a Roman- 
shorn , per  mezzo  di  un  tronco  da  Rohrschach  a 
Winterthur  per  San  Gallo  , Gossau  ed  Elgg;  per  lo 
che  a partire  da  Winterthur  vi  sono  due  vie  concor- 
renti al  lago  di  Costanza.  Da  Neufchalel  partono  tre 
ferrovie,  al  colle  delle  Rocche  per  Chaux-dc-fonds, 
a Verrières  ed  a Vatimaroiix,  i due  primi  raccordati 
alle  ferrovie  francesi  (I).  - Tale  6 la  magnifica  rete 
Svizzera,  il  cui  studio  è di  somma  importanza  per 
noi  italiani  . attesa  la  grande  questione  del  varco 
delle  Alpi,  della  quale  ci  siamo  di  sopra  occupati  (2). 

N.#  7.  — Spagna  e Portogallo.  - La  Spagna, 
prima  del  1852,  non  possedeva  che  75  chilom.  di 
ferrovia  (cioè  da  Barcellona  a Mataro,  27  chilom. 
e da  Madrid  ad  Aranjuez,  48  chilom.)  ; alla  fine  di 
maggio  1855,  no  aveva  già  482  chilom.  649  metri 
intieramente  terminati  ed  esercitati,  e 520  chilom. 
in  costruzione.  — Cna  Compagnia  Inglese  è stata 
autorizzata  recentemente  dal  Governo  di  Portogallo 
a costrurrc  una  ferrovia  per  mettere  Lisbona  in  co- 
municazione colle  linee  spagnuole  e con  Oporto;  cd 
il  28  ottobre  1855  fu  inaugurata  la  linea  dalla  capi- 
tale a Gin  tra,  per  una  lunghezza  di  29  chilometri. 

N.o  8.  — Russia.  — Proporzionatamente  alla 
sua  grandezza  , l'impero  russo  possiede  scarso 
sviluppo  di  linee  ferrate.  La  più  lunga  è quella  da 
Pietrohorgo  a Mosca  (650  chilom.).  In  questi  ultimi 
anni  perù  si  sono  intrapresi  serii  studi  per  prati- 
caro una  rete  di  ferrovie  nella  Russia  meridionale. 

N.*  9.  — Stati  Uniti.  — Immenso  sviluppo  assun- 
sero negli  Stati  Uniti  d'America  le  costruzioni  fer- 
roviarie ; c se  la  concitazione  con  la  quale  i capi- 
talisti le  intrapresero  ha  prodotto  i più  grandi  be- 
nefici! a quel  florido  e potente  paese,  è innegabile 
però  che  favorì  eziandio  lo  scoppio  di  quelle  crisi 
tremende  , dalle  quali  esso  è sì  di  sovente  e con 
singolare  periodicità  funestato. 

In  un  paese,  ove  i centri  popolosi  ed  industriali 
sono  divisi  da  grandi  distanze , e dove  pessimi  e 
scarsi  erano  una  volta  i mezzi  di  comunicazione,  sen- 
tivasi  da  gran  tempo  il  bisogno  d'introdurre  questo 

(I)  .iimualre  Choix  pour  1830,  pag.  257  e Mg. 

(2j  Nel  N • 68  del  Bollettino  delle  strade  ferrate*  36  agosto 
1857,  tro Tarai  interessanti  dati  statistico- fin»mi*ii  sulle  Compagnie 
di  strade  ferrale  sriuere  ; ina  per  non  dilungarci  troppo , non  li 
riferiamo,  non  essendo  d’altronde  necessari  all'economia  del  lavoro 
nostro 
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primario  elemento  della  vita  economica  di  una  na- 
zione. Dapprima,  per  completare  il  sistema  di  grandi 
vie  navigabili  naturali,  si  aprivano  circa  8,000  chi- 
lometri di  canali.  — Si  venne  poscia  alle  ferrovie. 

La  prima  ferrovia,  ma  non  percorsa  da  locomo- 
tive, aperta  negli  Stati  Uniti  intorno  al  1820,  aveva 
soli  5/m.  metri  di  lunghezza,  ed  era  destinata  a col- 
legare Boston  a Quincy,  per  servire  importanti  cave 
di  granito.  Nel  1828,  l'ingegnere  Wilson  cominciò 
i lavori  della  linea  da  Filadelfia  a Columbia,  e l'in- 
gegnere Knight  intraprese  quella  da  Baltimora  al- 
l’Obio.  Ma  si  è solamente  dopo  il  1)135  che  questo 
genere  di  lavori  prese  grande  attiviti. 

Al  principio  del  <852,  la  totale  lunghezza  delle 
linee  in  esercizio  era  di  17,410  chilom.;  e quella 
delle  linee  in  costruzione,  di  17,519  chilom.  Alla 
fine  di  d.9  anno  la  lunghezza  esercita  era  di  21,348 
chilom.  ; c in  costnizionc  o progettati  vi  erano 


20,407  chilom. 

I chilometri  costrutti,  alla  fine 
del  1853,  erano 28,513 

1854  » .........  31,842 

1855  * . . .* 34,513 

Gli  Stati  più  ricchi  di  ferrovie  erano  : 

Nuova  York,  che  nc  avea  . . . 4,397  chil. 
Ohio  » ....  4,347  • 

lllinese  • ....  3 .004  » 

Pensilvania  • ....  2,8  ti  • 

Indiana  » ....  2,558  (I). 


Oltre  a questo  immenso  sviluppo  delle  ferrovie 
propriamente  dette,  gli  Stati  Uniti  possiedono  un 
grandissimo  numero  di  Plank-roads.  sistema  di  vie 
formate  con  grosse  travi  di  legno,  molto  convenienti 
in  un  paese  tanto  abbondante  d'ottimo  legname  da 
costruzione. 

N 9 10.  — Altri  paesi.  — Dall'F.uropa  c dagli 
Stati  Uniti  d'America  , la  costruzione  delle  ferrovie 
si  va  rapidamente  propagando  nei  più  lontani  paesi 
dell'antico  e del  nuovo  Continente.  — Nella  parte 
ove  quest'ultimo  più  s'assottiglia,  una  strada  ferrata 
inette  in  comunicazione  i due  Oceani.  — Cuba  ed 
il  Chili  possiedono  già  linee  in  esercizio  , e vi  si 
vanno  facendo  nuove  concessioni.  — L’Egitto,  aspet- 
tando che  il  canale  da  Pelosio  a Suez  muli  i de- 
stini della  contrada,  ha  già  ferrovie  che  collegano 
il  Cairo  con  Alessandria,  e questa  col  golfo  Arabico; 
nell’atto  che  gl’ ingegneri  inglesi  vanno  studiando 
il  progetto  d una  linea  che,  pel  bacino  deil'Eufrate, 
serva  al  commercio  col  golfo  Persico.  — La  mirabile 
attività  e l’ attitudine  eminentemente  civile  della 
razza  britannica  ha  stabilito  ferrovie  nelle  sue  più 

(I)  V.  Perdonaci,  Traiti  iUmentatre  dei  chemini  de  fer.  — 
Partii  tiiitorique. 


lontane  colonie;  e fin  la  remota  Australia,  testé  mi- 
serando ritrovo  di  briganti  e di  deportati,  si  arric- 
chisce di  questi  veicoli  perfezionati. — La  Compagnia 
delle  Indie  ha  stabilito  in  un  paese,  ieri  ancora  con- 
tristato dal  sacrifizio  delle  tulli*  e dalle  orrende 
scene  del  carro  di  Inggernaut.  330  miglia  inglesi  di 
strade  ferrate  in  esercizio,  c 2,890  in  costruzione. 

Insomma,  dovunque  si  volga  lo  sguardo  sulla 
carta  geografica,  dappertutto  s’ incontrano  quelle 
nere  linee,  che  sono  come  i contrassegni  e la  mi- 
sura della  civiltà  dei  diversi  paesi.  E quelle  linee , 
checché  ne  dicano  o facciano  i nemici  d’ogni  pro- 
gresso, sono  destinate  a mutare  la  faccia  del  mondo 
e della  società. 

A guisa  di  riassunto  di  queste  informazioni  sta- 
tistiche, vorremmo  poter  dare  una  tavola  della  to- 
tale estensione  delle  strade  ferrate,  che  attualmente 
si  trovano  in  esercizio  nelle  diverse  contrade  della 
terra.  Ma  non  possedendo  dati  abbastanza  precisi 
e contemporanei  fra  loro  a questo  proposito,  ci  li- 
miteremo a riferire  una  nota  estratta  da  un  autore- 
vole giornale  inglese,  che  dava  come  segue,  la  lun- 
ghezza delle  ferrovie  esercitate  nell’anno  1854.  — 
Da  quell’epoca  (come  il  lettore  può  ricavare  dalle 
informazioni  precedenti)  queste  cifre,  massime  per 
ciò  che  riguarda  vari  paesi,  fra  i quali  l’Italia,  so- 
nosi  immensamente  accresciute  ; cd  anzi  alcune  delle 
seguenti  cifre  differiscono,  da  quelle,  più  esatte,  che 
abbiamo  noi  date  nelle  pagine  antecedenti  : tuttavia 
le  riferiamo  come  testimonianza,  piuttosto  inferiore 
che  superiore  al  vero,  di  ciò  che  si  è fatto  dalla  vi- 
vente generazione  pei  progressi  dell'umanità. 


Stati  Uniti 

Chilom. 

34.017 

Inghilterra 

» 

12,454 

Germania.  . 

». 

8,425 

Francia 

' » 

3,987 

Belgio « . 

a 

855 

Russia 

a 

678 

Italia 

■ 

287 

Svezia 

» 

120 

Norvegia 

• 

67 

Spagna  

a 

% 

Africa  *. 

» 

40 

Indie 

a 

160 

America  inglese  , . . . . 

a 

2,133 

Cuba 

• 

576 

Panama  . . 

a 

96 

America  del  Sud  . . . . * 

a 

% 

Totale 

Chilom. 

64,685 

La  seguente  tavola  cronologica 

indicai  la  prima 

strada  ferrata  aperta  in  ciascuno  Stato. 


Dkjltizedby  Google 


FER  (262;  FER 


STATO 

NOME  DELLA  LINEA 

DATA 

uniti  on 

DEL 

1-  noKO 
in  ehil, 

Inghilterra  (1) 

Stuckton-Darlington  . -,  . . . 

1825 

71 

America 

Munek-Chunk 

1827 

15 

St.  F.t.-Andresieux 

1828 

18 

Austria 

Lins-Budwcis 

1828 

30 

Belgio  

Anvcrsa-Malincs 

1835 

20 

Baviera 

N il  rem  he  rg-  Furili  ....... 

1886 

7 

Sassonia 

Lipsia-Dresda . 4 

1837 

40 

Prussia 

Strada  Renana 

1838 

26 

Russia 

Czarszkoe-Selo 

1838 

28 

Città  libere 

Brunsw-Oscherleben 

1838 

25 

Napoli 

Napoli-Castellamare 

1839 

42 

Bade»  ......  < • • • 

Mannheim-Baden 

1840 

18 

Nassau 

Tanna? : . . 

1840 

40 

Annovcr  

Hann-Hildcsheim 

1844 

42 

Toscana 

Livorno-Firenze 

1844 

93 

Wurtemberg 

Heilbronn-Lago  di  Cosi.  ..... 

1845 

33 

Olanda 

Amsterdam-llarlem 

1818 

83 

Stati-Sardi 

Torino-Genova 

1848 

17 

Spagna „ . • * 

Barcelloua-Mafaro  ....... 

1819 

28 

Danimarca 

Copenhagben-Roskildc 

1849 

27 

Svizzera 

Baden-Zurigo 

1849 

27 

Svezia  e Norvegia 

Crisi-Lago  Miossen ....... 

1852 

16 

Portogallo 

Lisbona-Santarem  ....... 

1854 

20 

Stati-Romani 

Roma-Frascati 

1856 

17 

Ducato  di  Lussemburgo 

Lussemb  -a  frontiera 

1856 

23 

■ Risulta  da  questa  cronologia,  diremo  col  pre- 
gevole giornale  da  cui  la  ricaviamo  (2),  come  siano 
stali  lenti  i primordiali  progressi  delle  strade  ferrate. 
Alcuni  Stati  principali  d’Europa  non  le  introdussero' 
che  13  a 14  anni  dopo  l’esperienza  fattane  in  In- 
ghilterra. La  Spagna,  una  volta  tanto  possente,  non 
ebbe  un  breve  tronco  iu  esercizio  che  24  anni  dopo 
la  Gran  Bretagna.  D’altra  parte,  alcuni  paesi  che 
furono  dei  primi  ad  incoraggiare  la  nuova  industria, 
rimasero  poi  stazionari,  come  il  Regno  di  Napoli  ; 
mentre  altri,  come  lo  Stato  Sardo,  clic  ritardarono 
soverchiamente,  si  rifecero  dell'  indugio  con  mag- 
giore attività  nell’esecuzione  * . 

Abbiamo  «esposto,  in  questi  primi  due  paragrafi, 
i più  rilevanti  dati  e storici  e statistici  intorno  alle 
ferrovie.  — Molte  questioni  abbiamo  ivi  già  dovuto 
accennare,  ed  alcune  risolverne.  Ma  ci  occorre  di 
presente  esaminare  a fondo  i diversi  problemi  eco- 
nomici che  tanto  alla  costruzione  quanto  all’eser- 
cizio delle  strade  di  ferro  si  riferiscono:  c si  è ciò- 
appunto  che  faremo  nei  successivi  paragrafi,  non 
senza  premettere  alcune  considerazioni  di  tecnologia 
e di  nomenclatura,  delle  quali  avremo  bisogno  nel- 
ulteftoro  sviluppo  del  nostro  lavoro. 

(1)  Per  ciò  die  concerne  i primi  tenutivi  falli  In  Inghilterra, 
prime  della  linea  di  Dirliagion,  f reghiamo  il  lettore  a ridtiimarii 
alla  mente  ciò  che  abbiamo  optino  nel  1°  § del  preecntc  lavoro. 

|3)  Bollettino  dell*  strade  ferrate,  N.*  103,  36  dicembre  1837. 


\ III.  — Cotuid trazioni  tecniche  necessarie 
airintclligcnza  delie  questioni  economiche  sulle  ferrovie. 

l'uà  ferrovia,  nella  primitiva  e più  semplice  sua 
forma,  cornponevasi  di  due  linee  parallele  di  rotaie 
di  pietra,  legno  o ferro,  disposte,  quanto  più  pos- 
sibile , orizzontalmente.  Al  giorno  d'oggi  sonosi, 
pressoché  universalmente,  adottate  le  rotaie  in  ferro 
fuso  poggianti  sopra  traversine  di  legno,  o talvolta 
sovra  travi  disposti  longitudinalmente,  in  guisa  da 
sostenere  le  spranghe  di  ferro  in  tutte  le  loro  parti. 
Originariamente,  la  larghezza  della  via,  cioè  lo  spazio 
compreso  tra  le  rotaie,  era  di  iB.  47,  ed  una  linea 
che  abbia  questa  larghezza,  chiamasi  a piccola  via; 
linea  a grande  via  dicesi  quella  in  cui  l’anzidetto 
spazio  è di  2".  18.  La  prima  strada  ferrata  sulla 
quale  siasi  applicata  la  grande  via,  fu  quella  da 
Londra  a Bristol.  Il  sig.  Brune],  figlio,  propose,  in 
seguito,  di  combinare  sur  una  medesima  linea  le 
due  specie  di  vie , per  mezzo  d’ una  addizio- 
nale serie  di  rotaie,  e lasciando  la  rotaia  esterna 
comune  ad  ambe  le  vie  ; per  non  complicare 
soverchiamente  le  costruzioni,  e per  non  accrescere 
gli  elementi  di  pericolo,  il  sistema  del  sig.  Brunel 
non  fu  (meno  qualche  eccezione)  accettalo.  — Dna 
ferrovia  diccsi  ad  tm  solo  binario,  quando  non  ha  che 
una  sola  coppia  di  rotaie  ; a doppio  binario,  quando 
ne  ha  due. 
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Alcune  semplicissime  cifre  renderanno  sensibile 
l’immenso  progresso  clic  ha  fallo  l’arto  della  loco- 
mozione, inventando  le  ferrovie.  — L’  esperienza 
ha  fallo  riconoscere  che  un  cavallo  di  forza  inedia, 
che  cammini  durante  nove  o dieci  ore  su  venti- 
quattro,- ed  in  modo  da  potersi  ogni  giorno  ritrovare 
nelle  medesime  condizioni  di  forza  utilmente  ado- 
perabile, non  può  portare  sopra  la  sua  schiena  più 
di  100  cliilograiiuni  di  peso.  — Questo  cavallo  me- 
desimo, attaccato  ad  una  vettura,  potrà  senza  mag- 
gior fatica,  traslocare  alla  stessa  distanza: 

Sopra  una  buona  strada  comune 
selciata  chilogr.  1,000 

Sopra  una  ferrovia  ...  » 10,000 

Sopra  un  canale  * . . . » 60,000  (1). 

Da  queste  cifre  si  scorge  che  colui  il  quale 
inventò  il  carro,  e sostituì  il  trasporto  per  vettura 
a quello  fatto  sul  dorso  del  cavallo,  fu  un  benefat- 
tore dell’umanità,  che  avrebbe  meritato  di  lasciare 
il  suo  nome  nei  fasti  più  gloriosi  della  storia.  Egli 
diminuì  il  prezzo  dei  trasporti  riducendoli  al  decimo 
del  loro  primitivo  valore.  — Un  miglioramento  della 
stessa  natura  cd  egualmente  importante  è risultato 
dalla  sostituzione  delle  rotaie  ferrate  alle  vie  co- 
muni ; sostituzione  che  , attenuando  le  resistenze, 
ha  decuplicato  la  forza  de!  cavallo.  — E siccome 
sulle  acque  d’un  canale  le  resistenze  sono  ancora 
minori,  quindi  è tanto  maggiore  l'economia  del  tra- 
sporto sopra  queste  vie  navigabili;  ma  di  esse  non 
dobbiamo  per  ora  occuparci. 

Possiamo,  a maggior  chiarezza,  esprimere  in  altro 
modo  e con  altre  cifre  il  risparmio  di  forza  e di 
spesa  che  procurano  le  ferrovie  in  virtù  della  JU 
minnzionc  dèlie  resistenze.  Sopra  una  linea  ferrata 
perfettamente  orizzontale,  latti-ito  delle  ruote  d’un 
carro  sulle  rotaie  è da  l/too°  a l/joo®  del  peso  del 
carro;  per  rrìodo  che  iu  un  convoglio  pesante  100 
tonnellate  (ossia. 400,000  chilogrammi),  lo  sforzo  da 
farsi  per  sormontare  questo  primo  ostacolo  dell’at- 
trito, sarà  rappresentato  dalla  tensione  che  impri- 
merebbe ad  una  catena  o cordami  peso  da  2,000 
a 1,333  chilogrammi.  Lo  sforzo  varierà  tra  questi 
due  limiti,  a seconda  che  le  rotaie  saranno  tenute 
in  uno  stato  di  maggiore  o minor  pulizia,  che  le 
ruote  e gli  assali  saranno  più  o menu  ben  co- 
strutti e bene  ingrassati,  ed  a seconda  della  mag-. 
giorc  o nifnore  velocità.  Sopra  una  strada  comune 
selciata,  il  medesimo  ostacolo  dell'attrito,  in  luogo 
di  essere  di  Vie,®"  o d»  Vin®  del  péso  da  trascinare, 
sarà  di  Vao";  ossia,  in  un  convoglio  di  carri  pesanti 
in  totale  400  tonnellate  (come  sopra)  sarà  di  13,333 

(!)  V.  Arrigo,  Pappo  ri  fall  « fa  Chambre  da  Dèpulés,  le  2i 
arri!  1838.  — Chevalicr,  ari.  t'Acmlnj  de  fcr , nei  Diciiomaire  di 
GuJUaumln. 


chilogrammi.  Ciò  vuol  dire  che  l'attrito  è,  in  questo 
caso,  sei  volte  e due  terzi  più  forte  che  sopra  una 
ferrovia  nell’  ipotesi , sfavorevole  a quest’ultima,  di 
un  attrito  eguale  ad 

AH’  attrito  delle  ruote  sulle  rotaie  bisogna  ag- 
giungere l’attrito  della  sala  delle  ruote  stesse  sulla 
pigna.  Questa  resistenza  è tanto  più  debole,  quanto 
è più  grande  il  raggio  della  ruota  per  rapporto  a 
quello  della  sala;  ma  questo  attrito  è indipendente 
dalla  natura  della  strada,  sia  essa  ferrovia  o strada 
comune. 

Bisogna  tener  conto,  in  appresso,  della  resistenza 
dovuta  alla  forza  di  gravità,  clic  tende  a far  indie- 
treggiare il  carro  appena  vi . è una  pendenza  da 
salire;  c questa  resistenza  è proporzionale  all’  an- 
golo che  formano  le  rotaie  colla  linea  .orizzontale. 

Questa  resistenza  medesima  , dovuta  alla  forza  di 
gravità:  • 

Sopra  una  pendenza  di  l millimetro  per  metro, 
c di  Vidi0  del  peso  del  carro; 

Sopra  una  pendenza  di  5 millimetri  per  metro, 
è di  per  •/#  del  peso  del  carro; 

Sopra  una  pendenza  di  1 centimetro  per  metro, 
ò di  1 per  Vo  del  peso  del  carro. 

0 in  altri  termini:  lo  sforzo  che  era  necessario  e 
sufficiente  per  cominciare  a trascinare  il  convoglio 
sur  una  ferrovia  perfettamente  piana  , trovasi  già  « 

raddoppiato  quando  la  pendenza  è di  Vioti™'»  tri- 
plicalo quando  è di  ^er  guisachè  lo  sforzo 
da  farsi,  per  rapporto  a quello  che  sarebbe  baste- 
vole sur  un  piano  orizzontale  , si  aumenta  molto 
rapidamente,  sulla  via  ferrata,  coll’  aumentar  delle 
pendenze.  « Per  esprimere  ( diremo  coll’  egregio 
Autore  che  ci  fornisce  parecchi  di  questi  dati)  la  - * *• 
medesima  cosa  in  altri  termini:  più  la  pendenza 
aumenta  c più  si  diminuisce  la  superiorità  della 
ferrovia  sulla  strada  comune,  quanto  alla  facilità 
della  trazione.  Così,  sul  piano  orizzontale,  la  pro- 
porzione delle  forze  richieste  sui  due  mezzi  di  comu- 
nicazione essendo  espressa  col  rapporto  G I;  # 

sopra  una  rampa  di  5 millimetri,  si  ha  il  rapporto 
di  d i®' 10#  : I;  sopra  una  rampa  di  un  centimetro, 
quello  di  2 : 1;  sopra  una  di  due  centimetri, 

- 13  ioo  : l>er  guisachè , data  ima  pendenza  di  ’ * 

2 centimetri , la  ferrovia  non  supera , per  riguardo 
alla  trazione,  la  strada  comune  clic  di  poco  piu  del 
doppio.  * (I). 

Sarebbe  già  questo  un  gravissimo  motivo  per  non 
dare  (potendo)  «Ile  ferrovie*  troppo  forti  pendenze. 

— Ve  uè  ha  un  altro  : appunto  perche  è debole 
Intinto  sulle  strade  di  ferro,  ne  segue  che  le  ruote 
motrici  della  locomotiva , ossia  quelle  ruote  sulle 

(f)  V.  Chcraller,  art.  dialo. 
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quali  agisce  il  vapore  per  mezzo  dello  stantuffo  e 
che  fanno  avanzare  il  convoglio,  hanno  poca  presa 
sulle  rotaie.  Or  bene,  è dimostrato  in  meccanica 
che  la  forza  d’adesione  di  queste  ruote  sulle  spranghe 
di  ferro  è in  ragione  diretta  della  porzione  del 
peso  della  locomotiva  gravitante  sulle  ruote  motrici. 
Quanto  è maggiore  la  pendenza  , tanto  è minore 
questa  porzione  di  peso.  Coll'  inclinazione  di  i/g 
per  */#,  l'attrito  e la  gravità  che  rattengono  il  con- 
voglio , rappresentano  insieme  un  peso  di  4,000 
chilogrammi,  se  il  convoglio  è di  400,000  tonnel- 
late; e se  ammettiamo  clic  la  forza  d’adesione  delie 
ruote  motrici  sia  di  Vii  del  peso  della  locomotiva, 
si  richiederebbe  dunque  una  locomotiva  del  peso 
di  40,000  chilogrammi  perchè  vi  fosse  una  ade- 
renza sufficiente  a mantenere  il  convoglio  in  movi- 
mento, nella  supposizione  impossibile  che  si  facesse 
gravitare  il  peso  intero  della  macchina  sopra  le 
mote  motrici.  Ora  una  locomotiva  di  40,000  chilogr. 
per  poco  sfonderebbe  la  ferrovia, e distruggerebbe  le 
rotaie.  Che  avverrebbe  egli  mai  con  una  pendenza 
maggiore  di  */4  per  */|  ? Tutto  ciò  che  può  farsi, 
è di  avere  locomotive  tanto  pesanti  quanto  lo  per- 
mette lo  stalo  della  via;  e sì  c perciò  appunto  elio 
da  4 o 5000  mila  chilogrammi , che  pesavano  le 
prime  locomotive , siamo  venuti  a farle  pesanti 
25,000  o 30,000  chilogrammi.  Poscia,  per  far  gra- 
vitare la  maggior  parte  del  peso  della  locomotiva 
sulle  ruote  motrici,  sonosi,  per  mezzo  del  cosidetto 
accoppiamenlo,  rendute  solidarie  le  ruote  motrici 
propriamente  dette  con  un  altra  coppia  delle  ruote 
della  locomotiva  , ed  anche  talvolta  con  ambedue 
le  altre  coppie.  Finalmente  si  ricorse  ad  altre  dispo- 
sizioni, come  quella  di  far  precedere  qualunque 
rampa  alquanto  rapida  da  una  pendenza  in  senso 
contrario,  od  almeno  da  nn  lungo  spazio  orizzon- 
tale , su  cui  il  movimento  del  convoglio  si  ac- 
celera in  modo  da  salire  la  rampa  con  una 
grande  velocità  acquistata.  L'espansione  variabile 
che  permette  di  far  intervenire  a piacimento  una 
grande  quantità  di  vapore , collo  scopo  d’ impri- 
mere momentaneamente  al  convoglio  una  grande 
velocità , è ancora  un  espediente  vantaggioso. 
Ma  resta  sempre  vero  che  non  sono  questi  che 
semplici  palliativi,  e che  la  natura  stessa  delle  cose 
astringe  le  strade  ferrate  a non  avere  che  moderate 
pendenze  in  paragone  delle  meno  erte  strade  co- 
muni (1). 

v Tali  sono  le  ragioni  perle  quali  le  soverchie 
pendenze,  potendolo,  sono  da  proscriversi.  — Non 
bisognerebbe  però  (come  talora  si  è fatto)  esagerare 
soverchiamente  le  precauzioni  ed  il  timore  che  una 


pendenza  anche  moderata  possa  ritardare  troppo 
l’ascesa  dei  convogli  e precipitarne  la  discesa.  Do- 
vremo ritornare  su  questo  argomento  nel  J V del 
nostro  lavoro  ; per  ora  riferiremo  il  ragionamento 
che  a chj  proponeva  siffatti  esagerati  timori  faceva 
rilluslrc  Arago  (t)  nella  Camera  dei  Deputati  fran- 
cesi nel  1840.  Supponiamo  (diceva)  che  un  convo- 
glio vada  orizzontalmente  con  una  velocità  di  10  leghe 
all'ora;  e vediamo  ciò  che  accadrà  ascendendo  un 
piano  inclinato.  Se  la  pendenza  sarà  di  4 millimetri 
e */g,  un  treno  di  50  tonnellate  conserverà  una  velo- 
cità di  9 leghe;  se  la  pendenza  sarà  di  2 millimetri, 
la  stessa  macchina  darà  una  velocità  di  8 leghe.  Se 
la  pendenza  sarà  di  7 millimetri,  la  velocità  non 
sarà  ridotta  che  a 6 leghe.  Consideriamo  ora  Infletto 
della  pendenza  sulla  discesa,  avendo  sempre  una  ve- 
locità orizzontale  di  10  leghe  all’ora:  con  una  pen- 
denza di  1 millimetro  1 t avremo  11  leghe  ; con  2 
millimetri  di  pendenza,  12  leghe  ; con  6 millimetri 
di  pendenza,  16  leghe.  La  resistenza  dell’aria  si  op- 
pone ad  una  maggiore  velocità.  L’insigne  meccanico 
de  Pambour  ha,  del  rimanente,  con  esatte  esperienze 
determinato  il  marimum  possibile  delle  volocità 
sopra  una  ferrovia  molto  inclinata,  ed  ha  trovato 
che  questo  maximum  è perfettamente  tollerato  sulle 
ferrovie  orizzontali.  Supponendo  (osserva  egli)  un 
treno  di  100  tonnellate  abbandonato  a sé  stosso:  con 
5 millimetri  di  pendenza,  si  avrà  una  velocità  che 
non  oltrepasserà  10  leghe;  sovra  una  pendenza  di  7 
millimetri,  non  si  avrà  mai  una  velocità  maggiore 
di  14  leghe;  sovra  una  pendenza  di  10  millimetri 
la  velocità  non  sarà  mai  maggiore  di  19  leghe.  Or 
bene,  questa  velocità  è perfettamente  tollerata  so- 
pra un  terreno  orizzontale;  non  vi  ha  per  conse- 
guenza, maggior  ragione  di  temere  sopra  una  pen- 
denza di  10  millimetri,  di  quello  che  siavene  sopra 
un  terreno  orizzontale. 

Abbiamo  creduto  utile  riferire  queste  cifre,  per 
combattere  le  esagerazioni  che  udimmo  talvolta  ri- 
petere intorno  ai  supposti  pericoli  delle  pendenze 
sulle  strade  ferrate.  Ciò  non  toglie  però  che,  per 
le  già  addotte  ragioui  economiche,  sia  sommamente 
desiderabile  nella  costruzione  di  questi  mezzi  di  co- 
municazione, di  accostarsi  il  più  che  è possibile,  cd 
a meno  clic  (come  vedremo)  non  ostino  altre  pos- 
senti ragioni  di  economia,  alla  linea  orizzontale. 

Se  non  che , egli  è molto  raro  che  si  possa, 
nemmeno  coll’aiuto  di  profondi  movimenti  di  terra, 
ottenere  una  linea  tanto  orizzontale  quanto  sarebbe 
da  desiderarsi.  Una  linea  di  grande  estensione  deve 
generalmente  passare  attraverso  a vallate  e colline, 
profittando  delle  gote  e dei  varchi  nelle  catene  di 
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montagne  , in  guisa  clic  il  suo  punto  culminante 
sia  il  più  basso  possibile.  Per  conseguire  questo 
ultimo  intento,  ringegnerc  divide  allora  la  sua  linea 
in  sezioni  orizzontali  ed  in  piani  inclinati.  Questi 
piani  inclinati  sono:  alcuni  dull'l  per  */c  (il  che  è 
erto  assai);  altri  di  1 per  500;  altri  di  1 per  1000 
ecc.  Quando  la  pendenza  è molto  rapida  , come  a 
Edimburgo  e a Gtascovia , il  convoglio  è tratto 
con  macchine  fisse,  mercé  di  gomene  o di  catene 
di  ferro,  e discende  per  effetto  del  suo  proprio  peso, 
moderato  da  freni.  Altrove  una  pendenza  molto 
grande,  come  sui  Giovi  nella  linea  da  Genova  a 
Torino,  si  supera,  mediante  locomotive  potentis- 
sime. A Glascovia  l’ inclinazione  della  rampa  è di 
1 su  43  , a Edimburgo  di  1 su  27  , sui  Giovi  di 
0,020  per  metro  nelle  gallerie,  e di  0,035  nelle 
parti  a ciclo  scoperto. 

Quand'anco  non  si  tratti  di  una  linea  di  lunga 
estensione,  è assai  difficile  di  poter  soddisfare  com- 
pletamente alle  due  più  desiderabili  condizioni,  cioè 
di  far  si  che  la  linea  sia  perfettamente  retta  ed  oriz- 
zontale. Se  il  terreno  è unito  (il  che  è raro),  le  pri- 
vate proprietà  sotto  forma  di  palazzi,  edifizi‘  qualun- 
que o parchi  e giardini,  disseminati  nella  campagna, 
non  permettono  di  stabilire  un  profilo  in  retta  linea; 
perciocché,  se  è questo  un  ostacolo  ohe  può  supe- 
rarsi colfespropriazione,  il  mezzo  è sovente  troppo 
costoso  per  potervi  aver  ricorso.  Inoltre,  la  conve- 
nienza di  toccare  o almeno  di  accostarsi  ad  una 
città  o ad  una  borgata  che,  senza  essere  sulla  retta 
linea  fra  i due  punti  estremi,  è però  abbastanza  vi- 
cina ed  importante  per  promettere  vantaggio  al- 
1"  impresa,  consiglia  talvolta  a scartarsi  dalla  linea 
retta  e di  fare  un  gomito  più  o mcn  lungo.  Quando 
poi  la  superGcie  del  paese  è ondulala  ed  acciden- 
.tata,  l'ingegnere,  cercando  pur  sempre  d’accostarsi 
possibilmente  alla  retta,  dirige  la  sua  linea  in  guisa 
da  poter  adoperare  le  terre  tolte  dalle  scavazioni 
che  è obbligato  di  fare  nelle  parti  troppo  elevate, 
colmando  le  parti  dove  il  suolo  è troppo  basso.  Se 
poi  le  elevazioni  sono  troppo  basse , deve  forare 
una  galleria  o lunnell  sotterraneo  attraverso  alle  terre 
od  alle  roccie  della  montagna  ; e nel  $ precedente 
abbiamo  veduto  alcuni  più  celebri  esempi  di  sif- 
fatte magnifiche  opere  dell'arte  dell'  ingegnere.  Se 
questi  incontra  un  terreno  troppo  basso,  occupato 
da  una  palude  o da  un  burrone,  egli  vi  apporta  terre 
dalle  circostanti  alture  per  formare  un  ripieno  o 
colmata,  su  cui  possa  collocare  le  sue  rotaie.  Con 
ponti,  sovente  di  un’arditezza  straordinaria,  varca  i 
fiumi,  i torrenti,  e talvolta  i bracci  di  mare;  con  ! 
viadotti  sorpassa  alle  vallate.  Quando  incontra  una 
strada  comune  che  taglia  la  sua  linea,  s’essa  i 
molto  frequentata,  pratica  la  ferrovia  o sopra  o sotto 
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alla  strada,  secondo  le  locali  convenienze;  se,  invece, 
la  strada  è di  poca  importanza,  egli  la  traversa  a 
livello,  ponendo  ripari  c barriere,  che,  chiudendo 
alternativamente  la  strada  e la  ferrovia,  permettono 
il  passo  delle  vetture,  dei  bestiami  o dei  pedoni,  e 
quello  dei  convogli.  ^ 

Quando  la  ferrovia  deve  passare  ad  una  profon- 
dità di  meno  che  20  metri  al  dissolto  della  superfi- 
cie del  suolo,  l'ingegnere  preferisce,  generalmente, 
praticare  un  taglio  anziché  forare  una  galleria.  E 
se  poi  ha  mestieri  di  terre  per  fare  una  Vicina  col- 
mata, pratica  il  taglio  quand'anco  la  profondità  ec- 
ceda 20  metri,  e là  dove,  in  mezzo  a circostanze 
ordinarie,  avrebbe  Catto  una  galleria.  I tagli  prati- 
cati attraverso  all’argilla , all'arena,  od  alle  terre 
poco  consistenti,  sono  quasi  tanto  dispendiosi  quanto 
quelli  fatti  nella  roccia. 

Questi  giganteschi  lavori  delle  ferrovie  hanno 
fornito  occasione  alla  seguente  considerazione  ; 
300,000  uomini,  secondo  Diodoro  Siculo,  - 100,000, 
secondo  Erodoto  , furono  impiegati  a costrurre  la 
Gran  Piramide  d' Egitto.  Quella  costruzione  durò 
vent'anni,  e la  totalità  di  siiVatta  opera  si  considera 
come  equivalente  all’elevazione  di  quattromila  cin- 
quecento milioni  di  metri  cubi  di  terra,  a 33  cen- 
timetri d’altezza.  Or  bene,  se  riduciamo  egualmente 
ad  una  comune  denominazione  i lavori  della  sola 
sezione  meridionale  della  linea  da  Londra  al  Nord 
Ovest,  si  trovano  settemila  milioni  di  metri  cubi  ili 
terra  elevati  alla  medesima  altezza,  il  che  è quanto 
dire  due  mila  milioni  e mezzi  di  più  che  per  la  pi- 
ramide. La  massa  delle  terre  smosse  in  questa  sola 
sezione  di  ferrovia,  di  112  miglia  inglesi  di  lun- 
ghezza, basterebbe  per  costrurre  un  sentiero  di 
una  jarda  di  larghezza  sopra  un  piede  di  altezza, 
intorno  a tutta  la  circonferenza  del  globo  ; e le 
spese  di  questa  sezione  medesima  , convertite  in 
moneta  di  rame,  basterebbero  per  munire  un  tale 
sentiero  di  un  bordo  di  questo  metallo  (I).  Questo 
semplice  paragone  è acconcio,  crediamo,  più  di  un 
lungo  discorso,  a dare  una  chiara  idea  dei  progressi 
che  ha  fatto  l'arte  delle  costruzioni,  e,  ad  un  tempo, 
della  grandozza  dèi  lavori  richiesti  dalle  opere  fer- 
roviarie. 

Costrutta  la  ferrovia , rimane  da  esaminarsi  la 
specie  ed  il  modo  d'applicazione  della  forza  che  si 
dovrà  adoperare  pel  servizio  dei  trasporti.  Sulle 
grandi  lince,  nessuno  pensa  più  ad  usare  la  forza 
dei  cavalli;  ma  questi  possono  ancora  tornare  di 
immensa  utilità  sulle  lince  secondarie  e laterali 
che  mettono  alle  arterie  principali.  Nei  paesi  dove 
il  sistema  delle  ferrovie  si  ò grandemente  svilup- 
pi V.  tin  notabile  articolo  sulla  .Voi  th-Brii tilt- Ilevlew  del  18W. 
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pato,  si  è ravvisala  conveniente  la  costruzione  di 
semplici  linee  di  ferro  od  anche  di  legno,  poco 
dispendiose,  e tributarie  delle  linee  maggiori,  per 
raccordarvi  piccoli  paesi  o stabilimenti  agrari  ed 
industriali.  Su  questi  binari  di  seeond’ordine  la  forza 
motrice  del  cavallo  può  essere  vantaggiosamente 
adoperata  ; e noi  siamo  convinti  che  alle  ferrovie  a 
cavalli  è riserbato  un  bell’arvenire.  Ma  sulle  grandi 
linee  regna  la  locomotiva. 

Le  prime  locomotive  non  avcano,  generalmente, 
che  quattro  ruote;  oggidì  sono,  d'ordinario,  mu- 
nite di  sei  ruote.  Le  prime  non  pesavano  che  5 
tonnellate;  gradatamente  si  portarono  al  peso  di  7, 
di  8,  di  40,  di  12,  di  15,  di  20  c di  30  tonnel- 
late. 11  loro  prezzo  s’  accrebbe  quindi  in  propor- 
zione (1).  Dietro  alla  locomotiva  trovasi  il  suo  ten- 
der, specie  di  carro  a quattro  ruote,  che  porta,  sul 
davanti,  una  provvista  d'acqua,  e sul  di  dietro,  una 
di  carbone.  — 11  convoglio  si  compone  d’una  serie 
di  vetture  di  differenti  classi , contraddistinte  dai 
maggiori  o minori  comodi  che  offrono  alle  persone; 
di  carri  o vagoni  (2)  da  merci  e da  bagagli , di 
carri-scuderie  pel  bestiame  e di  piatteforme  per 
le  carrozze,  tutti  attaccati  con  catene  l'uno  dopo 
l'altro,  e muniti  di  tamponi  o cuscinetti  destinati 
ad  ammortire  gli  urti  che  possono  dare  e ricevere 
tra  di  loro. 

La  velocità  colla  quale  un  convoglio  scorre  sulle 
rotaie  è variabile.  É raro  che  sia  minore  di  30  o 40 
chilometri  all'ora,  ma  può  essere  immensamente 
maggiore.  11  13  novembre  1839  la  locomotiva  Ca 
milla,  ed  il  16  dello  stesso  mese  ed  anno  il  Suin - 
beamt  percorsero  una  gran  parte  della  linea  del 
Grand-  Junction-llailway,  in  ragione  di  68  1|6  mi- 
glia inglesi  (109  chilom.680  ni.)  all'ora,  li  20  agosto 
1848  il  Courrier,  sulla  linea  da  Ezeter  a Londra,  corse 
in  ragione  di  112  chilom.  630  in.  all'ora. 

Sarebbe  un  uscire  del  nostro  argomento  il  voler 
dare  maggiori  particolarità  tecniche  intorno  alle  fer- 
rovie. 1 semplici  dati,  le  cifre  e la  nomenclatura  che 
abbiamo  cercato  di  spiegare,  saranno  sufficienti  a 
guidarci  nella  disamina  economico-finanziaria  che 
ci  rimane  da  instituire,  e che  dee'  formare  il  princi- 
pale oggetto  degli  studi  nostri  (3). 

(1)  Uim  locomotiva  con  un  cilindro  di  quindici  pollici  di  diametro 
costo,  in  inedia,  in  Inghilterra  1,950  L.  »t.  (<i8,'7.'jOL.n.J;Ui  sedici  pollici 
2,113  L.s,  (52,823  L,);  di  didotto  pollici,  2,500  La.  (02,500  L.).  11 
presso  d’un  tender  è di  500  1-  (12,300  L.».).  {.\orlh-RritUh-Bcvietr/, 

(2)  Questo  vocabolo  ,tr agon  inglese,  carro}  ci  sembra  aver  acqui- 
stato diritto  di  clttadinanu  nella  nostra  liugua  ; la  quale  (se  ne 
persuadano  una  volta  i puristi)  non  perderà  nulla  della  sua  nativa 
belletta,  se  avifc  una  voce  per  esprìmere  l’idea  generica  di  carro, 
ed  un'altra  voce  per  significare  r idea  specifica  dei  carri  transi- 
tanti mite  ferrovie. 

(5)  Per  altri  duU  tecnici  occorrenU,  rimandiamo  il  lettore  ai 
11,  V e VI,  dov'cra  speditine  il  tenerne  conio  pei  riguardo  sia  sta- 
tìstico sìa  economico. 


g IV.  — Sìntesi  dei  vantaggi 
che  le  ferrovie  apportano  alla  società,  ed  agl'individui. 

Il  tempo  è danaro , dicono  gl'  Inglesi  ; il  tempo  è 
la  stoffa  di  cui  si  compone  la  vita,  diceva  Beniamino 
Franklin.  — L'applicazione  costanto  di  questi  due 
adagi  è,  per  avventura,  la  causa  principale  della 
superiorità  economica  e civile  che,  nella  maggior 
parte  dei  rami  dell'organizzazione  sociale,  vantano 
e la  Gran  Bretagna  e gli  Stati  Uniti  d’America.  Or 
bene,  la  ferrovia,  o,  per  parlare  più  generalmente, 
la  macchina  a vapore  ha  per  primo  effetto  di  mol- 
tiplicare il  valore  del  tempo , c per  conseguenza 
immediata  di  agevolare,  di  regolarizzare  c di  ar- 
monizzar^ la  produzione  o la  distribuzione  delle 
ricchezze  sociali. 

Nelle  Ietterò  di  Machiavelli,  e,  incenerale,  nelle 
memorie  che  sulla  vita  privata  degl'  Italiani  nel  se- 
colo XVI  ci  vennero  tramandate,  s’incontrano,  ad  ogni 
volgere  di  pagina,  lamentate  le  difficoltà  e deplorati 
i pericoli  dei  viaggi  cosi  terrestri  come  marittimi. 
Recarsi  da  Firenze  a Roma  od  a Napoli , traversare 
(Appennino  per  andar  da  Genova  al  Piemonte,  erano 
allora  imprese  alle  quali  un  privato  cittadino  non 
si*  esponeva  se  non  in  caso  di  estrema  necessità , 
perchè  doveva  impiegarvi  lungo  tempo,  molto  de- 
naro ed  anche  una. certa  dose  di  coraggio,  per  af- 
frontare i danni  minacciali  dalla  pessima  condizione 
delle  strade  e dei  veicoli  e dalla  frequenza  delle 
grassazioni  e degli  assalti  di  malandrini.  I limiti,  nei 
quali'  si  traeva  la  vita,  erano  egualmente  ristretti 
nello  spazio  e nel  tempo. — La  moderna  facilità  delle 
comunicazioni  ha  indefinitamente  ampliato  il  campo 
della  vita;  e se  vivere  vuol  dire  operare,  possiani 
dire  senza  esagerazione  che  l'imlividuo  dei  giorni 
nostri  vive  realmente  di  più  che  i suoi  maggiori. 
Da  Genova  a Montevideo,  possiamo  già  andare  in 
quello  spazio  di  tempo  che,  all'epoca  di  Andrea 
Boria,  iinpicgavasi  per  andare  da  Genova  in  Sicilia. 
Le  Indie  orientali,  delle  quali,  nei  secolo  di  Albu- 
querque,  parlavasi  come  di  una  specie  di  terra  mi- 
steriosa ed  enormemente  lontana,  sono  oggimai  a 
tre  settimane  di  viaggio  da  Londra.  Forate  che  sicno 
le  Alpi,  uu  italiano  potrà  andare  dal  Mediterraneo 
ai  Mari  del  Nord,  traversando  tutta  1*  Europa  , in 
minor  tempo  di  quello  che,  dieci  anni  or  sono,  im- 
piegavano per  recarsi  dall'jlalia  alla  Svizzera.  L’idea 
di  distanza,  che  un  giorno  era  l'ostacolo  principale 
ad  un  gran  numero  di  spedizioni  e di  speculazioni, 
tende  a scomparire  o ad  attenuarsi  per  guisa  da 
potersi  prevedere  il  giorno  in  cui  non  eserciterà 
più  che  un’influenza  secondaria  sulle  umane  de- 
terminazioni. Pochi  anni  or  sono,  era  chiamato  viag- 
giatore distinto  colui  che  aveva  veduto  Parigi,  Lon- 
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dra,  Berlino,  Pietroburgo  e le  principali  metropoli 
dell'Europa;  oggigiorno  vi  sono  pochi  commercianti 
un  po'  segnalati  per  attività  C per  capitali , che 
non  abbiano  oltrepassato  i confini  dell*  Europa.  I 
prodotti  delle  più  remote  contrade,  traversando  gli 
oceani,  gl’  istmi,  i continenti,  le  catene  di  monta- 
gne, vengono  a buon  mercato  accomunati  a tutte 
le  classi  della  società  europea  : gli  ananas  delle 
Antillo  sono  consumati  ancor  freschi  a Londra  e a 
Stoccolma  ; il  cotone  di  Calcutta  viene  a trasfor- 
marsi in  tessuti  a .Manchester,  d'onde  si  diffondo, 
a miliardi  di  metri,  in  tutti  i paesi  abitati;  il  pesco 
del  Mediterraneo  è sulla  mensa  del  Piemontese  e 
dello  Svizzero , e la  cacciagione  dell'  Cnghcria  e 
della  Boemia  trovasi  sulla  tavola  del  Genovese  e del 
Marsigliese. 

Questa  profonda  rivoluzione  nelle  abitudini,  nei  co- 
stumi e nella  civiltà,  prodotta  dai  moderni  mezzi  di 
comunicazione,  segnatamente  dalla  vaporiera  e dalle 
strade  ferrate  , ci  apparisce  ancora  più  notabile 
se  dai  prodotti  materiali  volgiamo  lo  sguardo  ai 
suoi  effetti  sulle  idee  e sull'intelligenza,  sui  prodotti 
mentali  c morali,  in  una  parola,  sull' uomo  consi- 
derato in  sè  medesimo.  — Per  questo  riguardo,  l'ap- 
plicazione del  vapore  alla  locomozione  vuol  essere 
reputata  come  il  complemento  della  invenzione  della 
stampa.  In  quella  guisa  stessa  che  la  tipografia  ha 
propagato  il  sapere,  tolto  ai  pochi  il  monopolio  della 
scienza,  agevolato  lo  spirito  d'esame,  venduto  a buon 
mercato  il  pane  deH’intelligenza  , cosi  tutti  questi 
benefìcii  furono  portati  , a cosi  esprimermi  , alla 
• loro  più  alta  potenza  dai  perfezionati  mezzi  di  co- 
municazione e trasporto.  Mercè  loro,  le  antipatie 
di  razza,  i dissensi  fra  i diversi  Stati , le  ostilità 
tendono  ad  acquetarsi  e a scomparire  ; gl'  interessi 
si  armonizzano;  ed  è lecito  sperare,  senza  cadere 
nell'utopia,  il  giorno  in  cui  le  guerre  di  conquista 
e d’  ambizione  diventeranno  impossibili.  Il  senti- 
mento di  fratellanza  fra  gli  uomini,  predicato  dal 
Vangelo,  si  radica  potentemente  ne'  cuori,  a misura 
che  più  facili  e più  frequenti  diventano,  fra  gli  uo- 
mini di  diverse  lingue,  di  diverse  patrie  e religioni, 
i contatti.  L’idea  di  eguaglianza  nasce  necessaria- 
mente dal  vedere  che  il  più  povero  plebeo  può  per- 
correre gli  spazi  con  quella  stessa  celerità  c con 
comodi  poco  minori  di  quelli  che  son  conceduti  al 
più  ricco  signore.  Un  feudatario  nel  Medio  Evo  che 
viaggiasse  col  suo  corteo  di  scudieri , di  cavalli  e 
di  cani,  facea  ben  duramente  sentire  la  sua  supe- 
riorità al  povero  artigiano,  che  pellegrinava  pede- 
stre c solitario.  Oggi  il  più  modesto  borghese  trovasi 
sovente  in  uno  stesso  convoglio,  in  una  stessa  vet- 
tura ove  siede  un  conte  o duca;  tutti  ubbidiscono 
egualmente  e docilmente  al  conduttore  del  treno  ; 


da  nessuno  ha  questi  da  ricevere  ordini;  nessuno, 
per  alto  locato  ch’ei  sia,  avrebbe  diritto  di  fargli 
mutare  la  sua  via,  l’ora  di  arrivo  o quella  di  par- 
tenza. Ecco  il  diritto  comune  sostituitosi , come 
dappertutto,  al  privilegio. 

E qui  giova  fafe  una  osservazione  che  prova  co- 
me, a misura  che  progrediamo  nell’  incivilimento, 
diventiamo  ognora  più  solidari  c dipendenti  gli  uni 
dagli  altri.  Questa  particolarità  del  progresso  po- 
trebbe riscontrarsi  in  tutte  le  modificazioni  che 
giornalmente  si  verificano  nei  nostri  usi  e costumi; 
contentiamoci  di  vederne  una  prova  in  quelle  che 
ha  suhìto  successivamente  il  sistema  della  loco- 
mozione. Il  pedone  che  cammina  , reggendosi  sul 
suo  bastone,  attraverso  al  deserto  , nel  quale  que- 
sto primitivo  modo  di  viaggiare  si  è necessaria- 
mente conservata,  riinane  libero  di  tutti  i suoi  mo- 
vimenti, di  tutte  le  sue  forze.  Il  cavaliere  è già 
meno  indipendente  , ma  può  tuttavia  far  molto 
assegnamento  ancora  sulla  sua  destrezza  c sul 
proprio  coraggio.  Il  viaggiatore  che  sale  in  una 
vettura,  accetta  una  novella  diminuzione  della  sua 
libertà:  se  però  il  veicolo  che  Io  porta  è condotto 
da  lui  medesimo  o dal  suo  servitore,  conserva  an- 
cora una  gran  parte  d’azione;  ma  se  è entrato  in 
uria  pubblica  messaggeria,  egli  ha  fatto  sacrifizio  di 
quasi  tutta  la  libertà  di  personalmente  difendersi 
dai  pericoli  della  strada  : la  sua  sorte  è solidaria 
di  quella  de’  suoi  compagni  di  viaggio.  Questa  so- 
lidarietà , questa  rinuncia  alla  propria  indipendenza 
sono  complete  nel  convoglio  di  una  strada  ferrata, 
in  cui  l'individuo  fa  cessione  assoluta  ad  una  com- 
pagnia od  allo  Stato  della  facoltà  di  vigilaro  atti- 
vamente alla  propria  sicurezza.  L’  uomo  conserva 
ancora  varii  mezzi  di  uccidersi  o di  danneggiarsi 
gravemente;  non  ne  ba  più  alcuno  , clic  gli  sia 
personale , per  tutelare  sè  stesso  nel  caso  di  uno 
scontro  o di  altro  accidente.  Le  ferrovie,  figlie 
primogenite  del  secolo  nostro  , rivelano  uno  dei 
principali  caratteri  del  secolo  stesso,  cioè  : l'impor- 
ta n za  ogni  giorno  minore  dell'individuo,  e maggiore 
ogni  dì  delle  masse  (1). 

Siccome  abbiamo  veduto  nella  parte  storica  e sta- 
tistica del  presente  articolo,  le  prime  strade  ferrate 
eransi  instituite  principalmente  pel  servìzio  delle 
merci.  Con  questo  scopo  erano  state  intraprese  e la 
linea  da  Manchester  a Liverpool  in  Inghilterra , e 
quella  da  Sanlo-Stefano  a Lione  in  Francia.  Ma  gl’im- 
prenditori non  tardarono  ad  accorgersi  che  il  nuovo 
mezzo  di  comunicazione  conveniva  perfettamente  al 
trasporto  dello  persone,  c più  ancora  ad  esso  che 

(1)  V.  l‘n  articolo  dclCL'dlmfvurff  Rettelo  del  2*  semestre  1851 
■ulle  morti  accidentali  in  Inghilterra. 
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a quello  delle  mercanzie.  É raro  che  urga  al  com- 
merciante il  far  viaggiare  con  una  celerità  di  venti 
o trenta  chilometri  all  ora  i suoi  articoli,  mentre  in* 
vece  frequente  me  n te  accade  che  gli  uomini  abbiano 
bisogno  di  traslocarsi  con  una  velocita  di  60  chi- 
lometri per  ora.  ludi  ò che  le  strade  ferrate  subi- 
rono un  singolare  cambiamento  nella  pubblica  opi- 
nione : dopo  essere  state  Considerate  come  esclu- 
sivamente utili  al  transito  delle  merci  , vennero 
riputate  unicamente  destinate  a quello  delle  persone, 
salvo  poi , come  vedremo,  un  parziale  ritorno  all’ 
antico  concetto. 

Ciò  avveniva  in  Europa.  — Ma  negli  Stati  Uniti  di 
America,  dove  le  distanze  sono  così  considerevoli 
e dove  è cotanto  il  movimento  eeonomico-indu- 
striale,  non  cessavano  i pratici  dall'  occuparsi  atti- 
vamente dei  modi  per  abilitare  le  ferrovie  a servire 
al  traffico  delle  mercanzie.  Lo  Stato  di  Pensilvania, 
volendo  aprire  una  perfezionata  linea  di  comunica- 
zione specialmente  destinala  alle  merci,  tra  Fila- 
dellia  e la  valle  centrale,  posta  dall'  altro  lato  dei 
monti  Allegani,  cd  irrigata  dall'Ohio  e dal  Mississipì, 
decise  die  sarebbesi  composta  di  successivi  tronchi 
di  canali,  collegati  per  mezzo  di  due  strade  di  ferro, 
f una  da  Filadcltia  a Columbia , nella  valle  della 
Susquehanmih  ( Columbia-liailroad ),  l'altra  attraverso 
alla  più  elevata  parte  dei  succennati  monti  ( Por - 
iage-Huilroad).  Un  passo  più  ardito  ancora  faccvasi 
dallo  Stato  di  Maryland,  creando  con  pubblico  da- 
naro una  ferrovia,  senza  soluzioni  di  continuità,  fra 
Baltimora  e le  rive  deli'Ohio. 

Nella  scienza  e nella  pratica  sorse  quindi  la  que- 
stione di  preminenza  fra  i canali  e le  ferrovie,  come 
mezzi  di  trasporto  delle  merci.  — Per  risolvere  un 
tale  problema,  conviene  esaminare  i tre  principali 
elementi  che  concorrono  a determinare  il  buon 
mercato  o l’alto  prezzo  deU’iiso  di  una  via  di  tras- 
porto, cioè  le  spese  di  primo  stabilimento,  quelle 
di  esercizio,  e quelle  della  forza  motrice.  Nella  quale 
disamina  seguiremo  i dettami  di  quello  fra  i mo- 
derni economisti  che  abbia  più  profondamente  in- 
vestigato la  quistiune  (i). 

Il  costo  ordinario  dei  canali  in  Francia  fu  di 
125,000  fr.  per  chilometro;  mentre  quello  del  chi- 
lometro di  ferrovia  calcolavasi,  in  media,  di  400 
mila  fr.  Talché,  una  strada  ferrata]  in  quella  con- 
trada, costerebbe,  mediamente,  tre  volte  circa  di 
più  che  un  canale.  Per  conseguenza , quella  parte 
del  prezzo  di  trasporto],  che  è destinata  ad  am- 
mortizzare il  dispendio  di  costruzione  , dovrebbe 

(1)  M.  Chctalier,  Cours  de  I annér  1W2-W  ; art.  Che  mini  de  fcr 
del  Dicttonnairc  di  Guillauroin  ; Lts  evira  de  rommuiiiraf tona  aux 
Eiata-Vnia,  «et,  ecc.  V.  anche  l'opera  dui  sJg  Teisaercnc:  Elude* 
sur  /ra  rcin  de  eommunico/iort. 


pur  esservi  tre  volte  più  forte.  — In  Inghilterra 
i canali,  coraechè  abbiano  una  sezione  minore  che 
in  Francia,  vi  costarono  alquanto  di  piu  ; ma  nota- 
bilmente più  dispendiose  ancora  vi  furono  le  fer- 
rovie: poiché  il  prezzo  chilometrico  di  alcune  delle 
principali  arterie  vi  fu  di  800,000  fr.,  e di  molte 
altre  da  500  a 600,000  fr.  — Negli  Stati-Uniti  di 
America,  si  i canali  che  le  ferrovie,  attesa  la  mi- 
tezza e,  in  alcuni  casi,  la  nullità  delle  spese  d’espro- 
priazione , non  che  1’  abbondanza  del  materiale, 
costarono  molto  meno  che  in  Europa,  nonostante 
il  prezzo  generalmente  elevato  della  man  d’opera.  11 
chilometro  di  canale  vi  costò,  in  media,  101,000  fr. 
e quello  della  ferrovia  110,000  fr.  Da  ciò  si  com- 
prende come  in  America  la  strada-ferrata  possa, 
più  agevolmente  c più  spesso  che  in  Europa,  far 
concorrenza  al  canale  pel  trasporto  delle  materie 
voluminose  e pesanti 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  il  secondo  elemento 
dal  quale  dipende  il  lieve  o l’alto  prezzo  dei  tras- 
porti sopra  una  via  di  comunicazione  , consiste 
nelle  spese  di  manutenzione  ed  esercizio.  — Ed 
anche  per  questo  riguardo  , i canali  riportano  il 
vantaggio  sulle  strade  a rotaie.  La  manutenzione 
dei  canali  costa,  in  Francia,  1,500  fr.  per  chilometro 
c per  anno  ; in  America  varia  da  2,000  a 3,000. 
Quella  invece  delle  strade-ferrate  si  valuta  , negli 
Stati  Uniti  e nel  Belgio,  a 3 o 4,000  fr.  per  chilo- 
metro ; in  Inghilterra  , da  4 a 5,000  fr.,  e talvolta 
ad  8,000.  — E notisi  che  oltre  alla  via  in  sé  stessa, 
evvi  un  altro  elemento  che  si  logora  e che  fa  d’uopo 
mantenere  c rinnovare,  cioè  il  veicolo  che  riceve  i 
viaggiatori  e le  merci  da  trasportarsi.  Or  bene, 
questo  materiale,  sui  canali,  è di  poco  conto,  ridu- 
cendosi ad  un  battello,  che  costa  relativamente  poco, 
c che  si  danneggia  assai  difficilmente  ; sulle  ferrovie 
invece  trattasi  di  vagoni  d’alto  prezzo  , e la  cui 
deteriorazione  è naturalmente  molto  più  rapida.  — 
Bisogna  pure  tener  a calcolo  le  spese  generali  di 
amministrazione  e di  polizia,  che  sono  , anch’esse, 
maggiori  sulle  ferrovie  che  sui  canali. 

Il  terzo  elemento  da  prendersi  in  considerazione 
consta  delle  spese  di  trazione,  ossia  del  prezzo  della 
forza  motrice.  — 1 dati  che  abbiamo  fornito  nel  § III 
e quelli  che  daremo  nel  § V di  questo  art.,  bastano  a 
dimostrare  che  per  questo,  come  per  gli  altri  rispetti, 
il  trasporto  per  acqua  è,  dal  semplice  punto  di  veduta 
dell'economia,  preferibile  al  trasporto  per  ferrovia. 
Sui  canali  il  movimento  è lentissimo,  ma  facilis- 
simo. Sebbene  sogliansi  attaccare  cinque  o sei  uo- 
mini, oppure  due  cavalli  , ad  un  battello  che  tras- 
porta, sopra  un  canale,  150,000  chilogr.  di  mercan- 
zia, un  sol  uomo  potrebbe,  rigorosamente,  bastarvi. 
Sulle  strade  ferrate,  all’incontro,  massime  là  dove  sono 
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notabili  le  iliflerenze  di  livello,  por  trascinare  un  tal 
peso  richiedevi  una  macchina  potente  c costosa. 

Dal  confronto,  che  abbiamo  analiticamente  insti* 
tuito,  risulterebbe  che,  nel  presente  stato  delle  cose, 
l’uso  dei  canali  costa,  in  generale,  meno  che  quello 
delle  ferrovie  ; e che,  per  conseguenza  , se  questo 
ultimo  mezzo  è più  conveniente  pel  trasporto  delle 
persone  e delle  mèrci  che,  sotto  un  piccolo  vo- 
lume, hanno  un  alto  valore,  lo  stesso  non  può  dirsi 
per  quelle  di  gran  peso  o di  molto  ingombro. 

Giova  osservare  però  che  non  bisogna  sover- 
chiamente generalizzare  queste  conclusioni,  e che  le 
strade-ferrate  compensano  con  tali  e tanti  vantaggi 
questa  relativa  iifferiorità,  da  potere,  in  molti  casi, 
far  concorrenza  ai  canali  pel  trasporto  eziandio  delle 
grosse  mercanzie.  — Le  ferrovie,  oltre  la  maggior 
velocità,  hanno  in  proprio  favore  la  puntualità  e la 
esatta  periodicità  delle  partenze  c degli  arrivi,  ele- 
mento questo,  del  quale  il  commercio,  quanto  più 
progredisce,  tanto  fa  più  conto.  Mentre  il  gelo,  nei 
paesi  freddi,  paralizza  la  navigazione;  non  esercita 
alcuna  influenza  sulla  locomozione  per  strada-fer- 
rata. Inoltre,  s j le  spese  di  trazione  sono  maggiori 
per  quest'ultimo  mezzo  'di  trasporto  che  pel  pri- 
mo, bisogna  però  ritenere  che  le  ferrovie,  traspor- 
tando un  gran  numero  di  viaggiatori  e ritraendone 
una  rendita,  possono,  con  un  semplice  artifizio  di 
contabilità,  mettere  a carico  del  servizio  personale 
una  parte  delle  loro  spese  generali,  e per  tal  modo 
contentarsi , per  ciò  che  concerne  le  mercanzie , 
di  un  tenue  tributo.  1 canali  «olirono  un  altro  grave 
inconveniente  : cioè  l'interruzione  che  subisce  ogni 
anno  la  navigazione  all’epoca  della  ripulitura.  — 
Finalmente,  siccome  la  più  parte  delle  vie  navigabili 
sono  necessariamente  sinuose,  obbligano  perciò  le 
merci  transitanti  ad  un  eccesso  di  tragitto,  che  au- 
menta conseguentemente  la  spesa  ed  il  perditempo. 

Si  è per  questi  diversi  molivi  die,  nonostante  le 
considerazioni  di  cui  sopra  , le  strade-ferrate  soro 
giunte,  in  parecchi  casi  , a competere  vittoriosa- 
mente coi  canali  anche  pel  trasporto  delle  merci. 
— Ed,  in  generale,  possiamo  affermare  che  l'impor- 
tanza delle  ferrovie  , come  mezzi  di  comunicazione 
commerciale , va  tuttogiorno  crescendo  più  rapida- 
mente che  quella  che  esse  hanno  come  mezzi  di 
comunicazione  persoti  zie.  Cosi , por  esempio  , la 
ferrovia  da  Londra  a Birmingham  nel  1813  traspor- 
tava una  quantità  di  merci , la"  cui  effettiva  cir- 
colazione rappresentava*  105,850  tonnellate  per 
103  chilometri.  Nel  1816,  migliorata,  quella  fer- 
rovia aveva  un  trasporto  di  merci  equivalente  a 
247,372  tonnellate , sopra  278  cbHometrì.  Simil- 
mente nei  prodotti  della  ferrovia  da  S.  Stefano 
a Lione,  nell’ultimo  trimestre  1852  , i viaggiatori 


non  figuravano  che  per  339,523  fr.,  mentre  invece 
le  merci  vi  si  trovavano  per  1,032,471  franco. 

Tuttavia,  fino  al  presente,  la  maggior  porzione  delle 
entrate  delle  ferrovie  è quella,  d'ordinario,  derivante 
dal  trasporto  delle  persone.  Nel  1851  il  totale  delle 
riscossioni  delle  strade-ferrate  dell’Inghilterra  propria 
e del  Paese  di  Galles  fa  di  321,010,825  L.  nostre, 
delle  quali  la  parte  derivante  dai  viaggiatori  fu  di 
173,815,250  L.,  e quella  proveniente  dalle  merci, 
dai  bagagli  , dalle  poste  e dai  bestiami  fu  di 
151,101,550  L.  (1).  Ma  questo  risultamelo  (Io  ri- 
petiamo) tende  ogni  giorno  a modificarsi  ; ed  a 
misura  che  , da  una  parte , il  meccanismo  e 
f amministrazione  delle  ferrovie  si  perfezionano  , 
e che  , dall’  altra,  il  commercio  sente  viemmeglio 
il  vantaggio  della  velocità  e della  periodicità  dei 
trasporti,  il  movimento  delle  mercanzie  va  acqui- 
stando sulle  linee  ferrate  una  crescente  impor- 
tanza. Cosi,  per  offrire  alcuni  altri  dati  statistici  in 
appoggio  di  questa  osservazione,  ricorderemo  che  ^ 
la  Compagnia  Inglese  del  Nord-Ovest  mentre  nel 
18Ì7  aveva  ricevuto,  su  52,509,000  L.  nostre  in  to- 
tale, 31, 823, 000  L.  n.  dai  viaggiatori,  ossia  il  Gl  p .•/* 
nel  1840  sopra  un’entrata  totale  di  53,905,000 
L.  n.,  non  incassò  per  trasporto  di  viaggiatori  che 
20,865,000  L.  n.,  ossia  circa  il  55  per  •/,.  La  Com- 
pagnia del  Great-Western,  nel  1845,  contava  pei 
viaggiatori  il  70  per  •/,  delle  totali  sue  entrale  , 
nel  1817  il  68,  nel  1810  il  66  per*/,.  E tutte  le 
strade-ferrate  della  Gran  Bretagna,  nel  1852,  sopra 
un  introito  complessivo  di  302,763,850  L.  n. , ne 
avevano  dai  viaggiatori  191,000,800,  e dalle  merci 
198,661,025. 

Del  resto , la  celerità  delle  comunicazioni  non 
è il  solo,  nè  il  più  importante  vantaggio  clic 
le  ferrovie  apportino  alla  società  : esse  producono 
inoltre  una  notabilissima  economia  nelle  spese  di 
spostamento  e di  locomozione.  — E qui  siamo  na- 
turalmente chiamati  ad  esaminare  la  quistione 
delle  tariffe  c dei  prezzi. 

Secondo  il  sig.  M.  Chevalier  (2),  prima  dello  sta- 
bilimento delle  strade-ferrate  , potevasi  estimare 
come  segue  il  prezzo  dei  posti  nelle  vettùre  pub- 
bliche, per  ogni  chilometro: 

In  Francia  12  centesimi  e mezzo  nello  scom- 
partimento delle  diligenze  chiamato  Yintemo  ; nel 
coupé  2 o 3 centesimi  di  piò  ; nella  rotonda  o sul- 
Yimperiale  2 o 3 centesimi  di  meno.  Press’a  poco 
gli  stessi  prezzi  erano  ammessi  negli  altri  paesi 

(1J  V.  A nnunii'e  C'fraLe  dei  ehemlns  de  ferponr  IBSS-SO,  pag.  183. 
Nell’anno  1852  perù,  sopra  un  totale  di  3SQ,W7,50tt , 1 viaggiatori 
figuravano  per  L.  107, «88,0.**  q i materiali  per  iW,3M»t*7S  L.  Ma 
in  questo  conto,  come  «libiamo  accennato  di  sopra,  oltre  le  merci 
propriamente  dette,  figuravano  i bagagli,  te  poste,  ece. 

(2)  Art.  C fremine  de  fer,  nel  Dictimnaire  di  GuHUumin. 
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del  continente.  In  Inghilterra,  il  posto  deU'intcmo 
costava  da  30  a 35  centesimi  ; all’esterno  , luogo 
favorito  di  molti  viaggiatori  inglesi,  da  15  a 18  cen- 
tesimi. 

Or  bene  , sulle  strade-ferrate,  i terzi  posti,  che 
sono  i più  frequentati,  costano,  in  Francia,  5 cen- 
tesimi e 'fa  ; i secondi  7 centesimi  e */«  ; i primi 
10  centesimi,  non  compresa  la  tassa  , assai  lieve. 
In  Germania  ed  in  Piemonte,  le  tarlile  sono  presso 
a poco  eguali  alle  francesi  e in  generale  piuttosto 
più  basse  che  più  alte. 

In  Inghilterra,  fedeli  al  principio  di  non  inter- 
vento e di  self  goveinement , e volendo  lasciare  la 
maggior  possibile  libertà  all’  intraprendenza  pri- 
vata, i grandi  poteri  dello  Stato  avevano  , in  sulle 
prime , il  costume  di  assegnare  alle  Compagnie 
di  strade-ferrate  prezzi  massimi  assai  alti  : di 
23  centesimi  per  chilometro  , senza  distinzione 
di  classi  , come  sulle  grandi  linee  da  Londra 
a Birmingham,  di  Grand  - Jonction , del  Greal- 
YVestern  , o di  19  cent,  sovra  alcune  altre.  11 
principio  aristocratico  , del  quale  così  facilmente 
tendono  ad  informarsi  le  instituzioni  inglesi,  pre- 
valse nelle  ferrovie  ed  aggravò  i mali  che  da  quelle 
elevate  tariffe  nascevano.  Le  Compagnie  formavano, 
per  lo  più,  due  sole  classi  di  vagoni  e di  posti  : in 
quelli  di  1*  domandavano  ai  viaggiatori  il  prezzo 
maximum  a cui  il  Parlamento  le  autorizzava,  e 
qualche  volta  riuscivano  anche , con  diversi  e con 
simulati  pretesti,  ad  oltrepassarlo.  I posti  di  2*  classe 
pagavano  sii  varie  linee  17  cent,  al  chilometro, 
sovr’allre  14,  12,  e su  qualcuna,  assai  rars,  10  cenL 
Quanto  ai  terzi  posti,  ai  posti  pel  popolo , per  la 
grande  maggioranza  dei  cittadini,  non  se  ne  parlava 
neppure.  Si  era  provveduto  al  comodo  dei  ricchi 
e degli  agiati,  il  resto  che  importava?  Alcune  lince, 
vedendo  lo  sconcio  e meglio  comprendendo  il  loro 
proprio  interesse  , istituirono  bensì  i vagoni  di 
terza  categoria  ; ma  organizzavano  le  partenze  di 
questi  vagoni  in  guisa,  da  deludere  in  gran  parte 
le  giuste  aspettative  del  pubblico  : stabilivano,  per 
esempio,  che  due  soli  convogli  al  giorno  partissero 
muniti  di  carrozze  di  3a  classe;  fissarono  queste 
partenze  ad  ore  cosi  incomode , fecero  tante  fer- 
mate, ordinarono  tanta  lentezza  ai  treni,  da  stan- 
care i poveri  viaggiatori;  collocarono  questi  vagoni 
immediatamente  dopo  il  tender  della  locomotiva, 
in  modo  da  esporli  a ricevere  le  scintille  c le  ceneri. 
Insomma  ailoprarono  ogni  mezzo,  non  esclusi  i più 
ignobili  ed  iniqui , per  costringere  i passeggeri  a 
servirsi  dei  posti  di  1*  o di  2a  classo  e ad  abban- 
donare quelli  di  3*. 

Ma  quella  grande  e tutelare  garanzia  della  pub- 
blicità, che  in  Inghilterra  è cosi  energica  e vigilante, 


guari  non  tardò  a portare  la  luce  sopra  cosiffatti 
abusi.  Il  giornalismo  se  nc  occupò;  la  pubblica  opi- 
nione levò  alta  la  voce,  facendo  sentirò  al  Governo 
ed  alle  Compagnie  che  il  vantaggio  dei  perfezio- 
nati veicoli  non  doveva  giustamente  rimanere  piu  a 
lungo  il  monopolio  dei  soli  ricchi,  e che  il  popolo 
aveva  diritto  a parteciparvi  anch’esso.  Fu,  per  altra 
parte,  agevole  il  dimostrare  alle  Società  che,  regolan- 
dosi per  tal  guisa,  facevano  non  solo  una  ingiustizia, 
ma  eziandio  un  pessimo  calcolo,  giacche  in  quàlyn- 
qtie  ramo  di  negozio,  c segnatamente  in  quello  dei 
trasporti,  il  maggior  lucro  è quello  che  si  compone 
di  tanti  piccoli  lucri,  e che  non  si  è sui  pochi  dovi- 
ziosi viaggiatori,  ma  bensì  sopra  i moltissimi  mediocri 
e poveri , che  deve  fare  peculiare  assegnamento 
l’imprenditore  di  pubbliche  comunicazioni.  Le  dili- 
genze cominciarono  a fare  una  formidabile  concor- 
renza alle  ferrovie  : ribassando  i loro  prezzi,  atti- 
rarono a sè  tutte  le  persone  che  preferivano 
traslocarsi  lentamente  sì  ma  a buon  mercato,  piut- 
tostochè  con  una  dispendiosa  velocità.  — Lj  pub- 
blicità e la  libera  concorrenza  produssero  qui,  come 
sempre,  i loro  benefici  effetti.  Alcune  Compagnie, 
come  quella  di  Glascovii?  a Greenock  e quella 
da  Dublino  a Kingstown,  diedero  resempio  ; e rico- 
nobbero col  fatto  che,  ribassando  i prezzi  e ser- 
vendo meglio  il  pubblico  , aumentavano  al  tempo 
stesso,  e notabilmente,  i loro  propri  guadagni.  A 
poco  a poco,  le  Compagnie  rivali  seguirono  il  buon 
impulso.  Il  Parlamento  ordinò,  nel  1845,  che  doves- 
sero esservi,  su  tutte  le  ferrovie,  terzi  posti  a 6 c. 
e Vi#  P®r  chilometro.  Le  Compagnie  , fatte  accorte 
del  loro  proprio  tornaconto,  non  solo  ubbidirono 
alla  legge  , ma  gareggiarono  allora  per  contentare 
gli  avventori.  Contemporaneamente  fu  migliorato  il 
servizio  ed  aumentata  la  celerità  creando  gliejpreM- 
trains , i quali  fanno  da  55  a /0  chilometri  all’ora, 
comprese  le  fermale.  1 convogli  ordinari  fanno,  in 
media,  4Q  chilometri  all’ora. 

In  Inghilterra,  le  accennale  riforme  nel  sistema 
economico  delle  ferrovie  durarono  fatica  ad  intro- 
dursi, c fu  viva  la  lolla  tra  lo  spirito  aristocratico 
cd  il  democratico,  innanzi  che  a quest’ultimo  rima- 
nesse la  vittoria.  — In  altri  paesi,  ove  l’ impero  di 
ben  altri  principii  sociali  facevasi  sentire,  it  trionfo 
fu  più  rapido  e men  combattuto.  Nel  Belgio,  si  or- 
ganizzarono fin  da  principio  lo  tariffe  dei  prezzi  in 
guisa  da  assicurare  a tutte  le  classi  sociali  i bencticii 
della  perfezionata  locomozione.  Dopo  brevi  oscilla- 
zioni in  contrari!  sensi,  i posti  furonvi  costituiti  a 
7 V*.  5 Vi  e 3 ccnL  rispettivamente  per  la  1»,  la 
2*  c la  3*  classe.  — In  Piemonte  , se  in  generale 
sonosi  adottate  le  tariffe  francesi  , sopra  varie 
linee  i prezzi  sono  sensibilmente  inferiori,  1 Go- 
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verni  italiani  mostrarono,  d'ordinario,  una  lode- 
vole sollecitudine  a favore  degli  avventori  d'infima 
classe:  possiamo  citare,  tra  gli  altri  esempi  t quello 
del  decreto  granducale  di  Toscana,  del  21  ottobre 
1853,  che  obbligò  la  Compagnia  della  strada-fer- 
rata da  Firenze  a Livorno  a coprire  le  vetture  dì 
3*  classe , Duo  allora  esporle  alle  intemperie.  — 
Negli  Stati  Uniti  d’America  l'indole  democratica  dei 
costumi  e della  costituzione  non  tollera  che  una 
sola  classe  di  posti,  i quali,  per  conseguenza,  sono 
assai  alti.  Per  uon  ferire  le  suscettibilità  popolari, 
quei  Governi  e quelle  Compagnie  hanno,  ili  ultima 
Analisi,  danneggiato  precisamente  il  popolo.  Ma  in 
un  paese,  come  quello,  ove,  da  una  parte,  sono 
grandi  le  distanze  locali,  c,  dall’altra  , è enorme  e 
quasi  febbrile  1*  attività  commerciale  c personale, 
Governi  e Compagnie  hanno  pensato  che  al  pubblico 
bastasse  il  grande  vantaggio  della  rapidità,  senta 
calcolare  troppo  la  spesa,  la  quale  perciò  è presso- 
ché identica  sulle  ferrovie  e sulle  vetture  pubbli- 
che comuni.  La  tariffa  generalmente  adottata  è 
di  13  ceut.  e mezzo  per  chilometro.  A questa  re- 
gola generale  però  è d’uopo  fare  alcune  eccezioni. 
Varie  ferrovie  dello  Stato  di  Massaciiu^alt  e la 
linea  da  Boston  a New  - York  non  prendono  che 
2 cent,  per  miglio , ossia  0 cent,  e 3/i  per  chilo- 
metro (I).  Vi  sono  alcune  linee  che  non  percepi- 
scono che  3 ceut.  per  miglio,  ossia  10  cent  Vi  Pcr 
chilometro.  Sulle  ferrovie  dello  Stato  di  Nevv-York  e 
dei  sei  Stati  formanti  la  cosidctla  Nuova-Ioghilterra, 
il  prezzo  medio  è di  9 ceut.  e a/y  per  «chilone- 
tro  (2).  In  questi  ultimi  anni  le  Compagine  fer- 
roviarie americane  sentirono  la  necessità  di  porre  a 
miglior  mercato  i trasporti,  stimolate  dalla  viva  con- 
correnza dei  battelli  a vapore.  In  generale,  i prezzi 
sono  più  alti  ne]  Mezzodì  degli  Stati  Uniti  che 
nel  Nord. 

E poiché  parliamo  dei  prezzi,  v’  ha  una  que- 
stione che  non  vuol  essere  passata  sotto  silenzio. 
L’esperienza  ha  dimostrato  che,  nel  sistema  delle 
Compagnie,  fa  d’uopo  rimuovere  un  inconveniente, 
il  quale  si  è spesso  verificato.  Si  apfe  una  fer- 
rovia conceduta  ad  una  società;  la  legge  fissa  un 
prezzo  maximum  dei  posti;  vi  sono,  per  caso,  mezzi 
di  comunicazione  più  economici  che  quello  pre- 
sentato dalla  strada  ferrata;  momentaneamente  , la 
società  concessionaria  ribassa  i suoi  prezzi  di  tras- 
porto, per  far  concorrenza  a tutti  gli  altri  mezzi  di 
comunicazione  circostanti;  appena  questi  mezzi  non 
esistono  più,  avendo  dovuto  cederle  la  palma,  la 
società  medesima,  sicura  del  fallo  suo , ritorna  al 

(1)  Stuelli,  Lei  Wi(*  tif  commini  ir  ertemi  aux  Elatt  L'ttU,  p.  113- 

(2.  Lardile-,  RaUivoy  Kccnomy,  pay.  4M, 


prezzo  maximum,  in  guisa  che  la  gran  maggioranza 
del  pubblico , quella  che  non  può  spender  molto, 
lungi  dalfaver  riportato  vantaggio  alcuno  dall’aper- 
tura della  ferrovia,  trovasi  a non  più  avere  a sua 
disposizione  i poco  costosi  mezzi  di  comunicazione 
onde  poteva,  per  lo  innanzi,  trarre  partilo.  Per  im- 
pedire un  tale  sconcio,  si  è,  in  molli  paesi,  stabilito 
che  le  tariffe  delle  Compagnie  non  possano  essere 
ribassale  che  dietro  l’espresso  consenso  del  potere 
amministrativo;  e che  le  tariffe  stesse,  una  volta 
ribassale,  non  si  possano  rialzare  prima  di  un  dato 
termine,  generalmente  di  un  anno.  In  Inghilterra,  il 
Governo  riserbasi  il  diritto  di  modificare  le  taritYe 
quando  i benefizi  delle  Compagnie  raggiungono  una 
certa  mela,  che  comunemente  è fissata  al  10  per  %, 
toccata  la  quale,  il  Governo  può  diminuire  la  tariffa 
imposta  nell'ulto  di  concessione.  Ma  le  Compagnie 
che  fanno  abbastanza  buoni  affari  per  oltrepassare 
questa  meta,  riducono  nei  loro  conti  i benefizi  al 
di  sotto  del  10  per*/*»  per  esempio  a 9 L.  99  cent., 
e il  soprappiù  applicano  a migliorare  il  materiale, 
la  strada,  ecc.  (1).  - 

In  conclusione,  i dati  che  abbiamo  fin  qui  ri- 
ferito intorno  ai  prezzi  dei  trasporti  per  ferrovia, 
ci  autorizzano  per  ogni  riguardo  a concludere  che 
questo  perfezionato  mezzo  di  locomozione,  oltre  alla 
velocità,  alla  periodicità  e ad  altri  bcnelìcii,  ha  pro- 
curato alla  società  quello  di  una  notevole  econo- 
mia.— Il  Dot  Lardncr  ha  voluto  calcolare  gli  elementi 
di  questa  economia,  ed  esprimere  con  cifre  il  van- 
taggio  pecuniario  che  le  strade  ferrale  appoitano, 
per  questo  solo  rispetto,  ad  una  uazione.  Egli  ha 
estimato  dietro  dati  positivi  c computi,  che  sarebbero 
qui  troppo  lunghi  a riferirsi,  che  il  risparmio  così 
ottenuto  dall'Inghilterra  , nei  due  anni  finiti  al  30 
giugno  1848,  fu  di  412  milioni  di  nostre  lire,  cioè: 

Pei  viaggiatori  di  1"  classe,  i quali  percorsero  in- 
sieme 370  milioni  di  chilometri  L.  129,000,000 

Pei  viaggiatori  delle  altre- classi, 
che  -hanno  percorso  insieme  2,173 
inilioui  di  chilometri  . . • 283,000,000 

Totale  L.  412,000,000 

In  media,  è un'economia  annua  di  200  milioni  di 
lire.  A cui  fa  d’uopo  aggiungere  il  valore  pecuniario 
del  tempo  risparmiato;  ed  il  sig.  Lardncr  si  contenta 
di  portare  questo  valore  a 10  milioni  di  lire,  ed 
avrebbe  potuto,  senza  esagerazione,  portarlo  a 100 
milioni.  Egli  mette  , inoltre  , nel  suo  conto  una 
somma  di  1,070,000  1.  n.  risparmiate  ili  «pese  di 
alberghi  e locande.  Ed  ottiene,  cosi  composta,  la 
cifra  di  423  milioni  di  1.  u.,  per  la  biennale  eco- 

0j  v.  Arayo,  (Mi unti,  voi.  Y,  pay.  2W  e *cy. 
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nomia  procurata  agl’  Inglesi  dalle  loro  ferrovie  , 
ossia  la  cifra  annua  di  21 1 milioni  (1).  - Al  di  d’oggi 
il  sig.  Lardncr  dovrebbe  aumentare  di  molto  questa 
cifra,  hi  perchè  le  strade  ferrate  dal  1818  in  qua 
sonosi  moltiplicate,  si  perchè  le  Compagnie  hanno 
ribassato  le  loro  tariffe. 

Un  elemento,  che  il  sig.  Lardncr  non  ha  calco- 
lato  c che  difficilmente  potrebbe  ridursi  in  cifra , 
ma  che  pure  esercita  la  più  grande  influenza  so- 
pra il  computo  dei  vantaggi  pccuniarii  che  dalle 
ferrovie  sono  apportati,  si  è la  moltiplicità  di  af- 
fari e di  operazioni  che  in  uno  Stato  si  concludono 
dal  momento  che  siavi  una  strada  ferrata,  e che 
altrimenti  non  si  concluderebbero.  Ad  esempio,  pri- 
ma che  Genova  fosse  collegata  a Torino  da  una  linea 
di  ferro,  un  gran  numero  di  piccoli  contratti,  di  mo- 
diche speculazioni  non  si  facevano  tra  queste  due 
rapitali,  sol  perchè  bisognava  o trattarle  per  corri- 
spondenza (e  correre  quindi  tutti  i rischi  di  malinteso 
e di  equivoco  che  vanno  annessi  al  commercio  epi- 
stolare) , oppure  recarsi  personalmente  dall’una 
all'altra  città  mediante  un  viaggio  lungo,  costoso, 
con  molta  perdita  di  tempo.  La  ferrovia  fece  scom- 
parire siflatti  ostacoli  ; invece  di  scrivere , il  com- 
merciante va  spesso  in  persona;  e va  spendendo 
poco  in  denaro  ed  in  ore,  c riesce  per  tal  modo  a 
condurre  a buon  termine  una  folla  d affari  vantag- 
giosi a sè  stesso  ed  alla  società. 

A tutte  queste  considerazioni,  per  ciò  che  con- 
cerne i viaggiatori,  è mestieri  aggiungere  tutti  quei 
comodi  e tutte  quelle  facilitazioni  che  , con  Spe- 
ciali disposizioni  ed  accomodamenti , l’odierno  si- 
stema ferroviario  è riuscito  ad  assicurar  loro.  Tali 
sono  gli  abbonamenti  a mese  , a stagione  o ad 
anno,  tanto  usitati  in  Inghilterra.  Sopra  un  totale 
di  102  milioni  di  passeggeri  che  le  ferrovie  bri- 
tanniche hanno  trasportato  nel  1853;  e sapra  un 
totale  di  Il  i milioni  di  passeggeri  che  hanno  por- 
talo nel  1854,  20/m.  nel  primo  anno  c 26/m.  nel 
secondo  si  sono  procurati  questo  vantaggio  "del- 
l'abbuonamenlo  (2).  Nella  stessa  categoria  di  com- 
binazioni fa  d’uopo  mettere  i treni  di  piacere , nei 
quali,  con  una  modicissima  spesa  , un  cittadino  si 
procura  un'amena  passeggiala  ; non  che  i biglietti 
di  andata  e ritorno,  che  brameremmo  vedere  mag- 
giormente usitati  e facilitati  sullo  linee  nostrali  con 
singolare  vantaggio  e dell’amministrazione  e del 
pubblico. 

L’economia  prodotta  dalle  ferrovie  nel  trasporto 
delle  persone  si  verifica  del  pari,  sebbene  in  pro- 
porzioni alquanto  minori,  in  quello  delle  merci. 

fi)  Fallir  ay  Economy,  pag.  180  c aeg, 

(?)  V.  Annitrir*  officiti  dei  che  mini  de  fer  pour  1850,  pag  528. 


Prima  di  tutto,  giova  notare  clic,  mediante  le  strade 
ferrate,  i grandi  centri  di  popolazione  vengono  più 
abbondantemente  e più  economicamente  provveduti 
di  certi  generi  di  consumo  ; talché  le  sussistenze  ten- 
dono a divenire , per  questo  riguardo , a migliore 
mercato  (1). 

In  Inghilterra  i prezzi  massimi,  fissati  dal  legisla- 
tore, pei  trasporti  delle  mercanzie  di  1»  classe  (co- 
toni, lane  greggie,  droghe  tintorie,  tessuti)  furono, 
fin  dal  principio,  determinati  in  ragione  di  0 fr.  388 
per  tonnellata  o per  chilom.;  per  le  merci  di  2»  classe 
(zuccheri,  grani,  farine  , legni  da  tinta  , metalli 
greggi,  eccettuato  il  ferro,  stoviglie,  ecc.),  a 0 fr. 
322;  per  quelle  di  3*  classe  (xarbon-fossile,  coke, 
ceneri,  minerale  di  ferro,  ferro  in  verghe  e laminato, 
ferro  fuso),  a 0 fr.  200;  per  quelle,  finalmente,  di 
4»  classe  (pietre  da  calce,  calcina,  concime , mate- 
riali per  la  manutenzione  dello  strade),  a 0 fr.  258 
centesimi.  Questi  erano  i prezzi  massimi  ; ma  , 
dovendo  sostenere  la  poderosa  concorrenza  degli 
altri  più  economici  mezzi  di  trasporto  (strade  co- 
muni, canali,  fiumi),  le  Compagnie  inglesi  si  ten- 
nero generalmente  molto  al  dissotto  del  limite  le- 
gale ; e sol  principio,  i prezzi  per  tonnellata  e per 
chilometro  non  eccedevano  guari  i 20  centesimi  per 
la  1*  classe,  e i 12  cent,  per  l’ultima.  Ma  in  ap- 
presso ribassarono  ancora  queste  loro  tariffe:  a segno 
che  quella  tonnellata  di  mercanzie  che  nel  1838 
pagava  112  L.  60  cent.,  per  essere  trasportata  da 
Manchester  a Londra  (319  chilom.),  nel  1846  non 
pagava  più  che  81  L 90  cent.,  per  essere  traspor- 
tata da  Manchester  alla  China  per  via  di  Londra  (2). 

• Io  credo,  scriveva  testé  il  sig.  M.  Chevalier  (3), 
che  non  \i  sia  esagerazione  nel  dire  che , tutto 
ponderato,  c mettendo  a calcolo  il  ribasso  clic  le 
Compagnie  di  canali  hanno  dovuto  far  subire  alle 
loro  tariffe  sotto  la  pressione  della  concorrenza 
delle  ferrovie , e riunendo  insieme  il  servizio  dej 
viaggiatori  e quello  delle  merci , le  strade  ferrate 
procurano  alla  società  inglese  un'annua  economia  di 
'tre  quarti  di  un  miliardo  di  franchi.  Or  bene,  alcuni 
anni  or  sono,  calcolavasi  che  il  risparmio  totale  che 
faceva  la  nazione  britannica,  ossia  la  somma  ch’essa 
aggiungeva  ogni  anno  al  suo  capitale,  era  di  1,600 
milioni.  Mercè  le  ferrovie  si  è dunque  essa  posta 
in  grado  di  aggiungerò  al  suo  annuale  risparmio 

(1)  Il  celebre  chimico  Pnyon  nel  $uo  libro  Dts  subslancta  olirne» - 
Mri'S  , pag  11  c seg  , cc  ne  fornisce  l'esempio  seguente:  Dopo 
che  vi  sono  ferrovie,  m consuona  in  Parigi  del  fatte  che  viene  ogni 
manina  da  distanze  ebe  sJ  stendono  in  un  raggio  da  CO  a SO  chil 
attorno  alla  capitale,  c i rivenditori  non  lo  smerciano  a più  di  30 
o fio  cent,  il  litro,  l/j  $lcs*o  potremmo  dire  del  burro  a Genova,  che 
lo  consumava  pessimo,  finché  *4  contentava  di  quello  di  Liguria,  c 
ebo  lo  ha  eccellente  dacché  le  ferrovie  le  permettono  di  procurarsi 
quello  di  Lombardia. 

(2)  Aug.  Chevalier,  Sur  itjrploilation  dei  ehemins  de  fer  on- 
glats,  pag.  8V. 

(3)  Art.  Chemlnt  de  fer  nel  IH ciionnaire  di  GuHIaumin. 
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quasi  la  muta  di  questa  somma;  e se  essa  vuol 
godere  e consumare,  invece  di  capitalizzare  , può, 
mediante  le  ferrovie,  accrescere  il  suo  benessere 
esattamente  come  se  tre  quarti  di  miliardo  in  de- 
naro sonante  le  piovessero  tutti  gli  anni  dalle  nu- 
vole ». 

Le  medesime  osservazioni  possono,  relativamente, 
farsi  per  le  altre  nazioi.i  munite  di  ferrovie.  — » Negli 
Stati  Uniti  d'America  non  vi  è,  in  quanto  alle  ta- 
riffe delle  merci  legalmente  statuite,  un  unico  si- 
stema; ma  i Governi  dei  diversi  Stati  usano  in 
modo  assai  vario  del  diritto  d'intervento  in  questa 
materia.  .Nel  Massachussets  il  legislatore  , convinto 
che  le  società  concessionarie  conoscono  abbastanza 
il  tornaconto  che  hanno  di  non  esagerare  sover- 
chiamente il  costo  dei  trasporti,  non  ha  fissato  al- 
cun prezzo  maximum.  In  generale,  negli  Stati  del 
Nord,  la  legge  prescrive  massimi  molto  bassi  ; in 
quelli  del  Sud  sono  più  elevali.  Ma  conviene  os- 
servare che  i trasporti  per  via  comune  erano  in 
America,  prima  dello  stabilimento  delle  strade-fer- 
rate, molto  alti,  in  media  più  di  50  centesimi  per 
tonnellata  e per  chilometro.  Per  guisa  che  forvi  no- 
tabile economia  quando,  per  esempio,  il  Baltimore- 
Ohio-Railroad  stabili  0 fr.  007  per  tonnellata  e per 
chilometro,  o il  Central-Railroad  nella  Giorgia,  19 
cent,  per  tonnellata  e per  chilometro. 

In  Francia,  la  legge  distingue  tre  classi  di  merci, 
tariffate:  la  1*  a 18  cent.  ; la  2*  a 16;  la  3»  a 14. 
Il  carbon-fossile  forma  una  categoria  speciale,  tas- 
sata a 10  cent.  Ciò  per  la  piccola  velocità.  Quelle 
merci  eh o vengono  trasportate  a grande  celerità, 
pagano  naturalmente  molto  di  più.  Ma  le  Compa- 
gnie non  percepiscono  , in  media , che  IO  cent 
sulle  mercanzie  a piccola  velocità.  — Il  sistema 
francese  si  è (con  lievi  modificazioni  dettate  dalle 
locali  ' circostanze)  seguito  sul  Continente  d’  Eu- 
ropa (1). 

Nello  esaminare  la.  rivoluzione  economica  che 
le  ferrovie  tendono  a produrre,  abbiamo  peculiar- 
mente insistito  sut  due  più  diretti  e più  appari- 
scenti vantaggi  che  esse  apportano  alla  società , 
riguardo  cioè  al  trasporto  delle  persone  ed  a quello 
delle  merci.’ Sarehhe "però  lo  stesso  che  fermarsi 
alla  superficie  della  questione  il  limitarsi  a conside- 
rare le  strade-ferrate  sotto  questo  doppio  rapporto. 

Uno  dei  loro  più  benefici  effetti,  il  qualo,  seb- 
bene sia  conseguenza  de’  due  precedenti , dev’cs- 

(l)  In  quanto  alle  tariffi*  ferroviarie  In  Piemonte,  possono  vedersi 
specialmente  le  leggi  e ( decreti  delle  date  seguenti  : 22  scttein- 
bro.l^iS.  — 5 febbraio  ISSO.  — 17  gennaio  ISSI.  — 12  aprile  185?. 
— Iti  agosto  1851.  — 6 ottobre  18.'i3.  — 23  ottobre  1853  — 2 novem- 
bre 1853.  — 29  gennaio  1855.  — 12  febbraio  1855.  — 25  ottobre  1551. 
—.23  dicembre  1855.  — 27  dicembre  (855,  ecc. 
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sere  a parte  indicato,  si  è che  mercè  la  rapidità, 
accoppiata  al  buon  mercato  della  locomozione,  le 
strade  di  ferro  permettono  di  portare  alla  perfezione 
la  divisione  del  lavoro  non  solo  fra  "l'individui,  ma 
eziandio  fra  le  diverse  città  e provinole  di  uno  Stato. 
— Immensi  appariscono  i risultamenli  di  questo 
fiuto,  per  poco  che  prendiamo  a disaminarlo.  Fino 
a tanto  che  imperfetti,  lenii  e costosi  sono  i mezzi  di 
comunicazione,  ogni  paese,  ogni  municipio,  appar- 
tato da  tutte  le  altre  regioni  , è forzosamente  co- 
stretto a possedere,  in  limitato  spazio  cd  in  mezzo 
a scarsa  cd  inabile  popolazione,  tutte  le  arti,  tutti 
i lavori  necessari  ai  bisogni  della  propria  consuma- 
zione. Ei  produce  tutto  per  sè  e nient'altro  clic 
per  sè.  Nessuno  lavora  per  fesportazionc  ; nessuno 
si  consacra  ad  apportare  finitezza  in  una  minuta 
parte  d’un  prodotto  totale,  le  cui  altre  parti  siano 
con  pari  finitezza  compite  da  altri  lavoranti,  che 
non  si  conoscano  gli  uni  cogli  altri.  — Ma  in  un 
tale  paese  create  ottime  strade,  e tutto  il  magistero 
industriale  sarà  da  capo  a fondo  trasformato  : un 
fabbricante  di  cunei  per  istradc  ferrate  non  si  cu- 
rerà punto  di  sapere  chi  sia  il  fabbricante  di  lo- 
comotive, o quello  di  rotaie  ; ed  il  fonditore  di  ro- 
taie non  avrà  a clic  fare  eoi  produttore  dei  vagoni 
e delle  vetture  ; una  città,  come  Birmingham  , fab- 
bricherà masse  enormi  di  coltelli  c di  strumenti  di 
acciaio,  e lascerà  ad  un’altra  città  , come  Manche- 
ster, il  pensiero  di  provvederla  di  tessuti , ch’ella 
scambierà  colle  sue  macchine  e co’  suoi  telai.  Or, 
questo  efi’etlo  d’ogni  perfezionato  mezzo  di  comu- 
nicazione si  produce  , in  proporzióni  infinitamente 
più  energiche,  quando  una  rete  di  ferrovie  con- 
giunse i diversi  centri  popolosi  d’uria  contrada;  i 
quali  perciò  possono  ripartirsi  le  occupazioni  in- 
dustriali , e raggiungere  in  ciascuna  il  massimo 
grado  di  perfezione  , sicuri  di  poterne  rapida- 
mente cd  economicamente  scambiare  i prodotti.  Yi 
ha  di  più:  questa  minuta  divisione  del  lavoro,  cosi 
favorevole  alla  perfezione  deli’imlustria  ed  al  buon 
mercato  de)  prodotti,  non  si  limita  più  alle  diverse 
località  d’uno  medesimo  Stato,  ma,  mercè  le  fer- 
rovie c i battelli  a vapore,  si  stabilisce  fra  i grandi 
centri  industriali  delle  più  lontane  nazioni.  E co>i 
un  tessuto  di  cotone  sarà  fabbricato  greggio  in 
una  manifattura  del  Lancastro  in  Inghilterra  ; po- 
scia riceverà  un  primo  apparecchio  a Iìouen  in 
Francia,  un  altro  a Appcnzello  in  Isvizzera,  e verrà 
infine  venduto  a Berlino , a Genova  o a Parigi. 
Ognuno  vede  che  , per  tal  modo  , con  una  data 
quantità  di  lavoro  , l'industria  riesce  a dare  mag- 
giori e migliori  prodotti  ; e l’uomo  risolve  favore- 
volmente il  problema  massimo  di  tutta  l'economia 
polilica  : far  piii  e meglio  con  minore  tfono  e spesa. 
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Diminuendo  le  spese  di  trasporto  e,  per  conse- 
guenza, le  spese  di  produzione  , le  strade-ferrate 
permettono  di  ridurre  il  capitale  circolante  che 
ogni  imprenditore  deve  investire  nella  sua  fabbrica, 
nel  suo  commercio,  e di  consacrare  invece  la  somma 
risparmiata  ad  un  aumento  della  produzione.  E lo 
stesso  effetto  producono  diminuendo  la  perdita  del 
gran  capitale  tempo.  « Se  (dice  a questo  riguardo 
il  sig.  Chevalier)  io  sono  filatore  di  cotone  a Mul- 
house o in  (svizzera,  c se,  eogli  antichi  mezzi  di 
trasporto,  il  cotone  metteva  quindici  giorni  a giun- 
germi dalfHavre,  egli  è ben  evidente  che  un  nuovo 
mezzo  di  comunicazione  che  mi  permetterà  di  avere 
la  mia  materia  prima  in  3G  ore,  diminuirà  sensi- 
bilmente il  capitale  di  cui  ho  mestieri  per  prose- 
guire la  mia  industria,  d;  in  altri  termini,  potrò,  in 
tal  caso,  collo  stesso  capitale,  produrre  notabilmente 
di  più  , creare  una  più  forte  massa  di  ricchezza. 
Mi  abbisognava  un  capitale  d'un  milione  per  pro- 
durre duecentomila  chilogrammi  di  filo  ; con  que- 
sto medesimo  capitale  ne  farò  duecentovcnti  o 
duecento  quarantamila  ».  — Chi  guadagnerà  , in 
ultima  analisi,  di  questo  progresso?  Il  consumatore, 
il  popolo , che  , profittando  della  cresciuta  offerta 
dei  prodotti  , li  avrà  più  abbondanti  ed  a migliore 
mercato.  — Da  qualunque  lato  noi  consideriamo 
le  ferrovie  , noi  scorgiamo  manifesta  in  esse  una 
tendenza  essenzialmente  democratica,  la  tendenza, 
cioè  , a beneficar  tutti , ma  in  peculiar  modo  le 
classi  più  povere  e più  numerose. 

Quelle  stesse  cagioni  che  le  rendono  cosi  vantag- 
giose all'industria  manufattrice,  le  fanno  vitali  per 
{'agricoltura.  — Passando  in  mezzo  alle  campagne,  © 
collegandole  coi  centri  di  popolazione,  di  commer- 
cio, di  consumo,  esse  duplicano  il  valore  dei  fondi 
rustici , portano  il  movimento  là  dove  prima  re- 
gnava l'immobilità;  fanno  cessare  il  ristagno  delle 
derrate  campestri;  rendono  un  anacronismo  la  ca- 
restia d’una  provincia  c ('ingombro  o la  sovrab- 
bondanza d’un’ altra.  Tendono,  per  conseguenza,  ad 
equilibrare  i prezzi  delle  mercanzie  fra  le  diverse 
piazze,  ed  a rendere  sensibilmente  uniforme  il  costo 
delle  cose,  non  ebe  quello  del  lavoro  umano  die 
le  produce.  — • Mercè  le  strade  ferrate  ed  i vapori, 
diceva  testò  un  italiano  economista  (1),  sono  (e 
parti  del  globo  intero  che  mettono  in  comune  i 
prodotti  , e questi  tendono  ad  equilibrarsi  nella 
più  larga  sfera  che  sia  possibile.  É l'America  , è 
l’Asia,  è l'Àfrica  die  soccorrono  prontamente  ai  bi- 
sogni dell’Europa  ; è questa  che  ricambia  colle  sue 
merci  quei  grandi  mercati.  Un  tempo,  solo  il  ne- 
tti Torelli,  Dùcono  al  IX  Congrego  deli  Associazione  agraria 
in  Voghera,  inserito  in  parie  nei  Lisciceli  di  ottobre  c novembre 
1857  dogli  Annali  uniters.  di  statistico  di  Milano, 
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goziante  all’ingrosso  di  grani  nei  porti  di  mare  co- 
nosceva e s'interessava  al  raccolto  dei  grani  della 
Dessarabia,  dell'Egitto,  dell'America,  e conoscendo 
anche  quello  del  proprio  paese,  faceva  ì suoi  calcoli 
se  conveniva  farne  venire*  talvolta  la  lunga  via  ren- 
deva fallaci  i suoi  calcoli;  ora,  se  appena  minaccia 
un  cattivo  raccolto  nel  proprio  paese,  tutti  gli  or- 
gani della  stampa  vi  danno  le  notizie  le  più  det- 
tagliate dctl’aspelto  deile  campagne  nella  Russia, 
nell’Egitto  c nelle  Americhe  ; si  enumerano  le  prov- 
vigioni esistenti  ; c qualunque  sia  il  risultato,  lo  si 
conosce  ; ed  essendo  conosciuto , tiene  nei  limiti 
del  vero  i generi  sui  mercati  d’Europa  : c con  questo 
si  vfene  a dare  ai  generi  una  maggiore  stabilità  di 
prezzo;  il  che, è un  benefizio  immenso  per  ('agri- 
coltura, alla  quale  non  giova  gran  fatto  il  subita- 
neo ma  passeggero  aumento  nel  valore  dei  generi, 
ed  è di  grave  danno  l'avvilimento  prolungalo  nel 
prezzo  de' suoi  prodotti. ..  Ma  il  trasporto  a più 
buon  palio  e più  celere  non  costituisce  ancora  i soli 
vantaggi  che  procurano  le  strado  ferrate  all’agricol- 
tura : liavvi  anche  quello  del  maggior  modo  e sicu- 
rezza, ossia  esse  trasportano  meglio  ed  in  mo/Jo  più 
sicuro ; si  applichi  questo  alla  categoria  del  bestiame, 
e si  scorgerà  di  leggeri  quali  immensi  risultati 
diano  queste  condizioni.  Tutti  sanno  come  questo 
ramo  sia  fra  i più  vitali  dell’agricoltura  ; dapprima  i 
mercati  di  bestiame  avevano  una  sfera  circoscritta, 
perchè  il  bestiame  grosso  poteva  bensì  sostenere 
anche  viaggi  lontani,  ma  a scapito  del  capitale,  nel 
doppio  scuso  di  un  mantenimento  dispendioso  e 
del  deperimento  in  causa  delle  fatiche  del  viaggio 
clic  talvolta  ne  portano  anche  la  perdita  ; a questo 
venne  sostituito  un  trasporto  comodo  e.  sicuro  , c 
divenne  ben  tosto  per  la  sua  importanza  anche 
uno  dei  rami  di  maggior  provento  delle  strade 
ferrate....  Quando  le  comunicazioni  erano  difficilis- 
sime o mal  sicure*  ben  pochi  si  curavano  d'impie- 
gare i loro  capitali  in  acquisti  di  stabili  lontani 
dalla  (oro  abituale  residenza  , ed  è vecchissimo  il 
proverbio  che'.  Cocchio  del  padrone  ingrassa  il  ca- 
vallo , e si  può  aggiungere  ed  il  campo  ; ma  dac- 
ché la  lontananza  fu  eliminata  in  gran  parte  dalla 
celerità  del  trasporto  ed  alla  poca  sicurezza  fu 
sostituita  la  sicurezza  piena , furono  diminuite  o 
lolle  le  cause  principali  che  restringevano  il  nu- 
mero degli  acquisitori,  e lo  proprietà  acquistarono 
un  maggior  valore  per  ciò  solo  che  un  maggior 
numero  di  prima  si  trova  nella  possibilità  di  fa- 
cilmente recarvisi  » . 

Per  una  singolare  coincidenza , la  quale  varrà 
anch'essa  a rivelarci  il  carattere  speciale  delle  fer- 
rovie e quello  altresì  della  moderna  società,  men- 
tre, da  una  parte,  esse  hanno  per  effetto  di  accr^« 
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scere  il  valore  venale  c pecuniario  delle  proprietà 
stabili,  lendon  però,  dall'altra,  a diminuire  il  loro  va- 
lore (a  così  chiamarlo)  di  monopolio  sociale  e politico. 
Infuni,  agevolando  anche  al  più  piccolo  capitalista 
l’impiego  del  suo  denaro  in  azioni,  esse  creano,  ac- 
canto e di  fronte  alla  classe  dei  possidenti,  una 
nuova  classe  di  proprietari  più  numerosa,  e (comples- 
sivamente) non  meno  ricca  della  prima.  Le  preroga- 
tive semi-feudali,  delle  quali  era  ieri  ed  in  qualche 
caso  e paese  è ancora  oggi  insignita  la  possidenza  ter- 
ritoriale, diventano  tutti  i giorni  più  ridicole  e più  im- 
potenti, al  cospetto  di  quella  immensa  accumula- 
zione di  capitali  mobiliari, che  circolano  nella  società 
sotto  forma  di  titoli  fiduciarii,  fra  i quali  quelli  di 
compaguie  di  ferrovie  formano  la  parte  principale. 

E qui  sia  lecito  ad  un  avvocato  it  ricordare  uno 
strano  errore  che  veggiamo  cotidianamcnte  com- 
mettersi dagli  uomini  che  fanno  e da  quelli  che 
interpretano  le  leggi  : l’errore,  cioè,  di  figurarsi  che 
la  società  odierna  sia  composta  degli  stessi  ele- 
menti e fondata  sopra  i medesimi  costitutivi  prin- 
cipii  che  prevalevano  nella  società  antica.  Essi  con- 
siderano ancora  la  proprietà  immobiliare  come  tutto, 
e la  mobiliaria  come  nulla  o quasi  nulla;  in  con- 
seguenza, vedrete  i Codici  moltiplicare  le  precau- 
zioni , le  formalità , le  solennità  allorché  trattasi  di 
vendite,  di  vincoli  e d’altri  contratti  di  stabili  ; nel 
mentre  stesso  che  poco  o nulla  il  legislatore  si  preoc- 
cupa di  queU’immensa  moltitudine  d’affari  che  si 
compiono  sotto  forma  di  carte  e di  titoli  fiduciaria  I 
legislatori,  i giudici,  gli  avvocati  hanno  ereditato  tra- 
dizionalmente i principii  che  informavano  la  legge 
romana  ; e senza  considerare  che  la  società  romana 
non  è più,  pretendono  far  indossare  alla  società*  mo- 
derna una  veste  che  più  non  le  si  attaglia.  Tenendosi 
estranei,  anzi  nemici  ai  dettami  dèlia  scienza  eco- 
nomica, eglino  pensano,  parlano  e scrivono  come 
farebbero  se  non  si  fossero  inventate  le  Banche,  i 
telegrafi,. le  macchine,  le  ferrovie 

Ma  da  questa  breve  digressione  che  ci  cadde  in 
acconcio  di  fare,  torniamo  al  nostro  argomento. 
Abbiamo  veduto  che  le  ferrovie  moltiplicano  il  va- 
lore del  capitale  tempo , producono  una  enorme 
economia  nel  trasporto  delle  persone  e delle  merci, 
reagiscono  favorevolmente  sulle  industrie  e sulla 
agricoltura,  c tendono,  in  ultima  analisi,  ad  una  pa- 
cifica ma  radicale  rivoluzione  sociale  a benefìcio  di 
tutti,  ma  in  ispeeial  modo  del  povero. 

Nonostante  tutti  questi  vantaggi  (chi  lo  cre- 
derebbe?) hanno  le  strade-ferrate  incontrato  nu- 
merosi nemici  Det  resto  , ricordiamoci  clic  ne 
ebbe  la  stampa  , ne  ebbero  le  macchine  , ne  ha 
l'istruzione,  nc  ha  la  libertà.  A parziale  scusa  di 
cotesti  avversari!  delle  ferrovie  , è d’uopo  confes- 


sare che,  se  gli  accennati  loro  benefici  effetti  ap- 
pariscono manifesti  ed  evidenti  oggidì , dopo  che 
l'esperienza  li  ha  messi  in  piena  luce  , non  era 
però  agevole  il  prevederli  tutti  a priori,  quando  per 
la  prima  volta  venne  annunziata  al  inondo  la 
grande  invenzione.  Adolfo  Thiers,  che  pure  è uomo 
di  sommo  ingegno  ed  acume,  in  pieno  Parlamento 
francese,  venticinque  anni  or  sono,  asseriva  che  le 
strade-ferrate  non  sarebbero  mai  che  un  mezzo  ec- 
cezionale di  comunicazione  c quasi  un  oggetto  di 
curiosità  c di  lusso,  un  trastullo  ; a chi  gli  doman- 
dava che,  come  ministro,  facesse  concessioni  di  fer- 
rovie a società  private,  ei  rispondeva  che  si  guarde- 
rebbe ben  bene  dall’ accordar  troppa  importanza 
a cosiffatte  richieste,  non  volendo  diventare  ridicolo!.. 
Grande  lezione,  da  cui  si  vede  quanto  sia  rischiosa 
cosa  l’erigersi  a profeta.  Il  Thiers  non  prevedeva 
allora  che,  meno  di  un  quarto  di  secolo  dopo  le 
sue  memorande  parole,  le  lunghezze  di  linee  fer- 
roviarie non  si  misurerebbero  più  a centinaia  o a 
migliaia  di  chilometri,  ma  bensì  con  unità  che  non 
trovano  ornai  più  il  loro  confronto  che  nelle  di- 
stanze planetarie;  egli  non  prevedeva  che  verrebbe 
il  giorno  in  cui  ingegneri  di  sommo  merito  e sapere 
non  temerebbero  punto  d’esporre  la  loro  fama  al  ri- 
dicolo, occupandosi  seriamente  d’una  strada-ferrata 
submarina  tra  la  Francia  e l'Inghilterra!... 

Che  se  uomini  come  Thiers  presero  granchi  di 
questa  forza,  qual  meraviglia  se  le  ferrovie  conci- 
tarono spesso  nel  volgo  cieche  c violente  opposi- 
zioni ? La  linea  da  Londra  al  Nord-Ovest  dovea  , 
secondo  il  primitivo  piano  di  R.  Stephenson,  tra- 
versare la  bella  città  di  Northampton,  il  che  avrebbe 
avuto  per  immediato  effetto  di  dare  a questa  città 
un’importanza  commerciale,  che  non  avrebbe  mai 
avuta  allrimeute.  Ma  gli  abitanti  di  Northampton, 
istigati  da  un  partito  retrogrado  (chè  anche  l'Inghil- 
terra, meno  del  continente  però,  ha  di  tale  genia), 
levarono  sì  alta  la  voce  e con  tanta  energia  protesta- 
rono contro  il  beneficio  che  si  voleva  loro  arrecare, 
che  fu  d’uopo  cambiare  la  direzione  della  linea, 
e,  allontanandola  di  cinque  miglia,  fu  mestieri  prati- 
care il  famoso  tunnel  di  Kilsby.  Nella  storia  della  no- 
stra ferrovia  da  Genova  a Torino,  potrei  raccontare  il 
caso  di  un  comune  che  offre  la  più  singolare  ana- 
logia col  fallo  della  città  di  Northampton ...  Forse 
non  si  crederà,  ma  è attestato  dai  più  autorevoli 
documenti,  che,  fra  le  altre  ragioni  addotte  in  una 
certa  contea  inglese  per  impedire  la  costruzione 
d’una  ferrovia  , furonvi  molli  ricchi  possidenti  di 
mandrc,  i quali  sostennero  con  tutta  serietà  che  il 
fumo  delle  locomotive  trascorrenti  sulla  linea  alte- 
rerebbe sensibilmente  il  colore  della  lana  delle 
loro  pecore;  e che  quel  passaggio  rumoroso  c con- 
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tinuo , attraverso  alle  loro  verdeggianti  pianure  , 
d'uria  specie  di  dragone  dagli  acuti  fischi  o dalle 
fauci  fiammeggianti , distrarrebbe  , inquieterebbe , 
tormenterebbe  i loro  bestiami,  ed  impedirebbe  loro 
d'ingrassare  !.... 

IVobbiezione  in  apparenza  più  seria  alle  strade 
ferrate  venne  fatta  da  chi,  riproducendo  in  questo 
caso  speciale  l'eterno  rimprovero  die  Pignoratila 
volse  ognora  alle  macchine  ed  alle  invenzioni,  disse 
che  l clTetto  inevitabile  di  questi  perfezionati  mezzi  di 
locomozione  era  di  togliere  il  lavoro  ed  il  pane  a 
quelle  innumerevoli  persone  che  trovatisi  impie- 
gate nell*  industria  vetturicra  esercitata  a dorso 
di  animale,  per  carro,  per  diligenza,  messag- 
gerie, ecc. 

Osserveremo  a tutta  prima  che  se  quesf’obbic- 
zionc  reggesse,  non  bisognerebbe  limitarsi  a diri- 
gerla contro  le  sole  ferrovie,  .ina  converrebbe  fame 
ben  più  larga  applicazione.  Quando  Fernando  Cor- 
tei conquistò  r impero  dot  Messico,  trovò  elle  nel 
reame  degli  Aztechi  usavasi  ancora  il  primitivo  tras- 
porto a dorso  d’uomini.  Supponiamo  che  in  quel 
paese  fosse  venuto  un  inventore  ed  avesse  detto  ai 
Messicani:  Voi  vi  servite  di  un  mezzo  troppo  im- 
perfetto per  effettuare  la  locomozione  commerciale; 
l'uomo  non  può  portare  normalmente  un  carico 
maggiore  di  30  chilogrammi  : eccovi  un  quadru- 
pede, un  cavallo,  capace  di  portare  150  chilogrammi; 
e se  attaccherete  questo  animale  ad  una  macchina 
di  mia  invenzione,  al  carro,  potrete  fargli  traslocare 
1,200  chilogrammi.  È evidente  che  quest’uomo 
avrebbe  apportato  uU'inipcro  di  Montezuma  una 
scoperta  paragonabile  (se  non  forse  più  grande  an- 
cora) a quella  di  cui  Watt , Yivian  e Stcphenson 
hanno  gratificalo  l'Europa  creando  la  ferrovia  e la 
locomotiva.  E evidente  che  se  l’impiego  dei  vagoni 
sulle  rotaie  ha  per  effetto  di  torre  lavoro  ai  vet- 
turali cd  ai  carrettieri,  l’uso  del  carro  e del  cavallo 
ha  avuto  per  effetto  di  torre  lavoro  ai  facchini  ; 
precisamente  come  la  stampa,  inventata  da  Gutem- 
berg,  si  è sostituita  al  lavoro  degli  amanuensi;  come 
il  telegrafo  di  Weatstone  è sottentrato  a quello  di 
Chappe  ; come  la  vela  è sotlentrata  al  remo,  ed  il 
remo  allìmmersione  delle  braccia  de)  selvaggio  na- 
vigante sulla  prima  piroga.  L'obbiezinne  ha  dun- 
que, dal  punto  di  veduta  della  logica,  un  gravis- 
simo difetto,  che  basterebbe  a Farla  respingere  : ha 
il  difetto  di  provar  troppo,  e qui  nimis  probùt  nikil 
vrobal.  Condannando  la  ferrovia,  perchè  fa  concor- 
renza ai  carrettieri , bisognerebbe  altresì  proscrivere 
il  carro,  perchè  la  fa  ai  mulattieri;  Faddomesticazione 
degli  animali,  perchè  questi  la  fanno  al  facchinaggio; 
bisognerebbe,  insemina,  ridiscendere  d’alto  in  basso 
quella  via  che  l'uinapilà  ha  fatieosamente  percorsa 


di  basso  in  alto,  c dalla  civiltà  ritornare  allo  stato 
barbarico,  e poscia  allo  stato  selvàggio. 

Ma,  premessa  questa  riduzione  all'assurdo,  ab- 
biamo, la  Dio  mercè,  on  argomento  più  forte  e più 
consolante  per  rispondere  agli  improvvidi  amici 
della  carretta  e del  mulo.  — l’no  degli  effetti,  anzi  il 
primo  degli  effetti  dello  stabilimento  di  una  ferrovia, 
si  è di  aumentare  in  una  proporzione  enorme  il  movi- 
mento si  dei  viaggiatori  che  delle  merci  sulla  linea 
ove  la  ferrovia  è creata.  In  molti  casi  questo  aumento 
fu  come  da  1 a i,  in  altri  andò  fino  al  rapporto  da 
1 a 15,  a 20  cd  anche  più;  vale  a dire  che  se  la 
linea  (ad  esempio)  da  Genova  a Torino  era,  prima 
dello  stabilimento  della  ferrovia,  percorsa  da  1000 
persone  e da  1000  tonnellate  per  ogni  settimana 
o per  quindicina,  ora  lo  è da  10,  15  o 20  mila,  per- 
sone e da  un  numero  eguale  di  tonnellate. 

D’onde  vengono , dove  vanno  tutti  questi  viag- 
giatori, tutte  queste  mercanzie  ? Parte  provengono 
dai  due  centri  estremi  ed  a questi  affluiscono;  parte 
(ed  in  numero  assai  maggioro)  vengono  dai  punti 
laterali  alla  linea  od  ai  punti  medesimi  si  dirigono. 
1)  corpo  sociale  è come  il  corpo  umano:  non  si- può 
accelerare  il  movimento  del  sangue  in  un'arteria 
senza  accelerarlo  in  tutta  la  macchina.  Dal  mo- 
mento che  una  strada  ferrata  viene  stabilita  tra 
due  grandi  città,  tutte  le  próvincie  che  la  linea  at- 
traversa partecipano  alt'impul.so  generale;  le  strade 
comuni  che  dalle  circostanti  località  mettono  alle 
stazioni  della  linea  sono  immensamente  più  frequen- 
tate di  prima,  perchè  i villaggi  e le  città  dei  din- 
torni profittano,  in  proporzione  variabile  a seconda 
delle  distanze,  e della  relativa  loro  importanza,  del 
cambiamento  sopravvenuto  nella  locomozione. 

Or  bene,  tutti  quei  vetturali  e carrettieri  che  ces- 
sano di  essere  impiegati  sulla  linea  principio, -vanno 
a servire  le  linee  laterali  e secondarie.  Il  loro  lavoro  è 
spostato,  non  annullato.  L'umanità,  ne  suoi  progressi, 
non  annulla  mai , ma  solo  trasforma.  La  stampa 
si  è sostituita  agli  amanuensi,  ma  accanto  al  torchio 
che  imprime  vi  sono  ancora  i copisti  che  scrivono. 
La  vela  è sotlentrata  al  remo,  e il  vapore  alla  vela; 
ma  vi  sono  ancora  e vi  saranno  sempre  battelli  a 
remi  ed  a vela.  Il  cavallo  ha  preso  il  posto  del  fac- 
chino, il  carro  trascina  le  inecci  che  il  cavallo  por- 
tava ; ma  vi  sono  c vi  saranno  sempre  facchini  e 
cavalli  lavoranti;  come  si  saranno  sempre  carri  e 
Carrozze  e vetturali  e mulattieri,  anche  quando  tutta 
la  lem  sarà  solcata  di  strade-ferrate. 

E notisi  che  queste  ultime  hanno,  sulla  maggior 
parte  delle  altre  invenzioni,  un  notabilissimo  van- 
taggio : eh*,  cioè,  lo  spostamento  del  lavoro  viene 
dalle  ferrovie  prodotto  con  somma  lentezza  , e 
quindi  con  poco  o nessun  fastidio  dei  lavoranti 
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spostati.  Si  progetta  una  nuova  linea  di  ferrovie  ; 
prima  ch’ella  sia  condotta  a termino  passeranno  più 
anni,  durante  i quali  le  persone  interessate  potranno 
prendere  le  loro  precauzioni,  onde  non  essere  fe- 
rite dalla  crisi;  mentre  intanto  profitteranno,  al 
pari  di  tutti  gli  altri  cittadini,  doi  vantaggi  generali 
apportati  dal.  cambiamento. 

Sonvi  alcune  timide  persone  che  fanno  alle  strade 
ferrate  un  rimprovero  di  ben  altra  natura,  dicendo 
che  queste,  raccogliendo  una  massa  enorme  di  per- 
sone in  uno  stesso  convoglio,  adoperando  per  la 
locomozione  una  forza  terribile  c pericolosa,  provo- 
cano la  frequenza  di  quegli  spaventevoli  sinistri , 
dei  quali  » nostri  pubblici  fogli  vengono  da  quando 
a quando  facendoci  il  luttuoso  racconto.  — Esami- 
niamo con  qualche  cura  siffatta  questione;  e ve- 
dremo che  il  rimprovero  non  è puntò  più  vero  e 
più  fondato  del  precedente. 

Le  circostanze  straordinarie  clic  spesso  accom- 
pagnano le  disgrazie  sulle  strade  ferrate  ; l'immensa 
pubblicità  che  ad  esse  suolsi  dare  ; la  simultaneità 
d’un  numero  d'ordinario  assai  grande  di  vittime , 
sono  le  cause  che  inducono  una  parte  del  pub- 
ico ad  esagerarsi  stranamente  questa  sorta  di  pe- 
ricoli. Ma  il  fatto  è che  la  cifra  annuale  delle  morti 
c delle  ferite  è immensamente  minore  sulle  strade- 
ferrate  che  non  sopra  gli  altri  mcn  perfetti  veicoli 
di  trasporto.  La  vigilanza  grandissima  a cui  sono 
sottoposte  le  linee  ; la  regolarità  e puntualità 
delle  partenze,  degli  arrivi  e delle  percorrenze;  la 
severità  delle  pene  inflitte  ai  negligenti  o colpevoli 
funzionarli;  e sovra  tutto  la  perfetta  cognizione  e 
determinabilità  delle  cagioni  che  possono  produrre 
una  sventura,  e quindi  la  possibilità  di  antivenirle, 
bastano  a spiegare  questo  consolante  fenomeno.  Del 
quale  una  luminosa  prova  ci  fornisce' il  seguente 
specchietto  statistico  delle  morti  per  forza  maggiore 
avvenute  in  Francia  dal  1844  al  1848  inclusiva- 
mente  sopra  le  ferrovie  , messe  a raffronto  con  le 
morti  avvenute  nello  stesso  periodo  e paese  sulle 
strade  comuni  da  vetture  e cavalli: 


Anni 

Morii  per  ferrovie 

Morii  sopra 

1811 

13 

si  rade  comuni 

588 

1845 

20 

716 

1816 

.15 

621 

1817 

31 

811 

1818 

51 

707 

1819 

20 

’ * 

781 

r Da  computi  fatti  dal  più  valente  statista  moderno, 
dal  barone  di  Reden,  risulta  che  dal  1#  agosto  1840, 
al  luglio  1845,  il  numero  dei  viaggiatori  uccisi  sulle 
ferrovie,  in  conseguenza  d’accidenti  prodotti  da  cause 


estranee  alla  loro  propria  volontà  od  impruden- 
za, fu: 

In  Inghilterra  di  t sopra  852,000  viaggiatori 

Noi  Belgio  . 1 ,000,704 

In  Francia  » 3,465,096  • 

In  Allcmagna  * 12,254,828  * 

In  quanto  all’Italia,  questa,  al  pari  di  tutte  le  al- 
tre parti  della  statistica,  lascia  ancora  molto  da  de- 
siderare , e non  possiamo  dar  cifre  precise;  ma 
crediamo  di  non  ingannarci  dicendo  che  la  morta- 
lità sulle  ferrovie  italiane  è minima,  e s'accosta  alla 
media  alemanna,  anziché  alla  inglese. 

Ciò  che  possiamo  risolutamente  affermare  si  è che, 
nonostante  l'estensione  ogni  di  maggiore  delle  fer- 
rovie ed  il  crescente  numero  dei  convogli  che  le 
percorrono,  il  numero  degli  accidenti  sulle  strade 
ferrate  va  gradatamente  scemando,  a misura  che  si 
perfezionano  i meccanismi,  non  che  l'organizzazione 
amministrativa  di  questo  pubblico  servizio.  Infatti, 
se  nel  quinquennio  1840-1815  vi  fu  in  Inghilterra, 
1 ucciso  sopra  852,000  viaggiatori,  nel  1847  invece 
più  non  ve  ne  fu  che  1 sopra  2,887,053,  e nel  1848 
1 sopra  6,428,348.  Il  rischio  di  morte  fu  adunque 
due  volle  e mezzo  minore  nel  1848  che  nel  1847,  e 
quasi  otto  volte  minoro,  che  negli  anni  che  corsero 
dal  1840  al  1845  (1). 

Noteremo,  a questo  proposito,  che  il  fatto  stati- 
sticamente comprovato,  della  diminuzione  degli  ac- 
cidenti, ha  dato  luogo  ad  una  applicazione  molto 
singolare  del  calcolo  delle  probabilità  alle  strade 
ferrate,  sotto  forma  di  assicurazione  contro  i casi 
di  morte  o di  ferite.  — Una  compagnia  si  formò  in 
Inghilterra  sulle  basi  seguenti.  Quando  un  viaggia- 
tore di  1*  classe  prende  un  biglietto  sopra  una  qua- 
lunque ferrovia,  ei  paga  3 pence  (0  30  cent.)  di  più, 
per  assicurazione  sulla  sua  vita  ; assicurazione  che 
rimane  in  vigore  per  tutta  la  durata  del  viaggio  , 
quale  che  essa  sia.  In  caso  di  morte  in  conseguenza 
di  sinistro  proveniente  dalla  ferrovia,  la  Compa- 
gnia paga  ai  rappresentanti  ed  aventi  diritto  del 
leso  1,000  L.  st.  (25,000  L n.).  I viaggiatori  di 
2*  classe  pagano  2 pence  (20  cent.)  per  una  assi- 
curazione di  500  L.  st.;  quelli  di  3“  classe  1 pence 
(10  cent.)  per  200  L.  st.  Si  è pure  introdotta  la 
combinazione  di  assicurare  un  viaggiatore  per  tutti 
i viaggi  che  può  fare  sulle  ferrovie  durante  un  pe- 
riodo di  tre,  sei  o dodici  mesi:  in  tal  caso  il  pre- 
mio, per  una  somma  di  1,000  L.  st,  è di  10  scel- 
lini (12  L.  50  c ),  16  scellini  (20  L.),  e 20  scellini 
(25  L.).  secondo  la  durata  del  tempo  e senza  di- 
stinzione di  classe. 

A.  -•-/  # 

(I)  V.  Bci’Ui  Brltanniquc,  terrier,  1850. 
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Più  dei  viaggiatori,  hanno  sovente  ad  esser  vit- 
time di  sinistri  gl' impiegati  di  ferrovie,  dei  quali  in 
Inghilterra,  durante  gli  anni  1817-18,  se  ne  conta- 
rono 413  uccisi  e 393  feriti. 

1 sinistri  , si  quelli  riguardanti  viaggiatori  che 
quelli  cui  soggiacciono  gl’  impiegati , sono,  come 
di  sopra  se  veduto,  più  frequenti  in  Inghilterra  ed 
agli  Stati  Uniti  che  altrove.  Ciò  facilmente  si  spiega 
ove  si  consideri  c lo  sviluppo  immenso  che  in  quei 
due  paesi  assunsero  le  ferrovie,  e l'arditezza,  che 
spesso  tocca  la  temerità,  con  la  quale  sono  le  stesse 
percorse. 

Dal  prospetto  degli  accidenti  sulle  strade  ferrate 
del  Regno  Unito  nel  1*  semestre  1855  risulta  che: 
vi  ebbero  in  tal  periodo  113  persone  uccise  e 158 
ferite.  Di  queste  3 viaggiatori  sono  stati  uccisi  o 
107  feriti  per  cause  indipendenti  dalla  loro  volontà, 
e 7 viaggiatori  uccisi  e 5 feriti  per  loro  impru- 
denza; 18  impiegati  delle  Compagnie  uccisi  e 24 
feriti  per  cause  indipendenti  dalla  loro  volontà,  e 
45  uccisi  e 10  feriti  per  propria  imprudenza  o 
negligenza.  Gli  accidenti  sono  succeduti  in  33  con- 
vogli di  viaggiatori  ed  11  di  merci.  Essi  si  divì- 
dono così,  quanto  alle  cause  : 19  per  collisioni;  5 
per  deviazione  dalle  rotaie  ; 5 per  corsa  in  altra 
linea  che  non  dovevano  seguire  ; 10  per  rottura  o 
guasto  delle  ruote  o delle  macchine  ; 2 per  rottura 
delle  catene  d'accoppiamento  ; 3 per  Scoppio  delle 
caldaie. 

Nel  secondo  semestre  del  1855  sulle  ferrovie  del 
Regno  Unito  si  ebbero  7 persone  uccise  e 204  fe- 
rite per  cause  indipendenti  dalla  loro  volontà;  14 
uccise  e 15  ferite  per  la  loro  inavvertenza;  10  im- 
piegati delle  società  uccisi  per  cause  indipendenti 
dalla  loro  volontà. 

Sulle  strade  ferrate  americane  il  numero  degli 
uccisi  e dei  feriti  fu  rispettivamente  : 


Ceda! 

Fi-rtli 

Nel  1853  . . 

. . 305  . . 

. . 449 

. 1854  . . 

. . 186  . . 

. . 589 

. 1855  . . 

. . 116  . . 

. . 539 

Sebbene  gli  accidenti  sulle  strade  ferrate  siano 
assai  meno  gravi  e mcn  frequenti  di  quello  che 
gl'  ignoranti  e i pregiudicati  asseriscano  ; sebbene 
la  mortalità  sia  immensamente  minore  sulle  ferro- 
vie che  sui  veicoli  comuni  ; sebbene  i sinistri  va- 
dano notabilmente  diradandosi , la  questione  toc- 
cava troppo  davvicino  al  più  capitale  degli  umani 
interessi,  alla  conservazione  dell’esistenza,  perchè 
e scienziati  e Governi  non  dovessero  occuparsene. 
È da  deplorarsi  però  che  lo  studio  delle  cause,  da 
cui  gli  accidenti  sono  prodotti,  non  sia  stato  fatto 
da  un  punto  di  veduta  abbastanza  generale,  per  po- 


*) 

ter  condurre  alla  determinazione  di  quei  provvedi- 
menti che  possono  ravvisarsi  più  efficaci  ad  im- 
pedirli. 

I sinistri  sulle  ferrovie  possono,  in  genere,  ripar- 
tirsi in  due  categorie:  o sono,  cioè, cagionati  da  vizi 
materiali  sfuggiti  all’osservazione,  o provengono  da 
negligenza  e da  cause  che  con  un  po’#di  cura  pòte- 
vano  agevolmente  essere  prevenute.  In  entrambi  que- 
sti casi,  ma  nel  secondo  principalmente,  è possibile 
recare  rimedio  al  male.  Una  traversina  si  rompe,  un' 
opera  in  muratura  cade,  una  ruota  si  stacca  dall'asse, 
una  caldaia  scoppia  — ecco  altrettanti  accidenti  che 
provengono  da  vizi  materiali.  Ma  è evidente  che 
sottoponendo  la  traversina,  la  caldaia,  ecc.  a provò 
sufficienti,  si  avrebbe  potuto  rimuovere  queste  cause 
di  danno.  In  tutti  i casi  di  tal  fatta  , l' ingegnere 
della  Compagnia  dovrebbe  essere,  almeno  in  parte, 
tenuto  responsabile  degl' inconvenienti , in  quella 
guisa  stessa  che  il  farmacista  è responsabile  della 
qualità  dei  rimedi  e delle  medicine  che  vende.  La 
forza  di  resistenza  dei  diversi  materiali  è oggidì  spe- 
rimentata e conosciuta  pressoché  perfettamente,  cd 
abbiamo  mezzi  d'una  grande  precisione  per  rico- 
noscerla e sottometterla  a prove  decisive. 

Restano  gli  accidenti  della  seconda  categoria  , 
contro  i quali  fa  d’uopo  premunirsi.  Tali  sono  gli 
urti  sia  fra  due  convogli  che  vannosi  incontro  sullo 
stesso  binario,  o fra  un  convoglio  che  scorre  sulle 
rotaie  cd  un  altro  che  sta  fermo,  ecc.  In  tutti  que- 
sti casi  l’accidente  proviene  dacché  i convogli  non 
si  sonò  scorti  l'un  l'altro,  o dacché,  essendosi  ve- 
duti, non  si  sono  potuti  fermare  in  tempo.  Quando 
il  sinistro  è cagionato  da  ostacoli  fisici  opponentisi 
all'  incesso  del  convoglio  , come  scoscendimenti , 
grosse  pietre  cadute  sulle  rotaie  ; o simili,  l'acci- 
dente deriva  dacché  l'ostacolo  non  fu  veduto,  o, 
vedutolo,  non  si  fu  attenti  o in  tempo  di  preve- 
nirlo. A questi  e molte  altre  specie  consimili  di 
accidenti  si  è,  in  questi  ultimi  tempi,  cercato  at- 
tivamente di  portare  rimedio  con  perfezionare  i 
mezzi  di  segnalamento  e quelli  di  fermata  dei  con- 
vogli. Noi  non  riferiremo  qui  tutti  i sistemi  ed  espe- 
dienti pratici  che,  a tale  effetto,  sonosi  attuati  o 
proposti.  Limitandoci  ad  indicarne  alcuni  , ricor- 
deremo il  sistema  perfezionato  dei  dischi-segnali , 
l'apparecchio  telegrafico  Regnatili , quello  dì  Bo- 
nelli,  i vari  sistemi  di  Freni,  fra  i quali  quelli  così 
potenti  del  sig.  Canini,  del  sig.  Nevai,  del  sig.  Le- 
fòvre,  ecc.,  ecc. 

Senza  proseguire  un’enumerazione  che  ci  con- 
durrebbe fuori  dell’economia  del  nostro  lavoro,  con- 
cluderemo osservando  che  da  tutte  le  obbiezioni  che 
l'ignoranza  o la  mala  fede  avevano  contro  esse  ac- 
cumulato , le  ferrovie  sono  uscite  perfettamente 
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trionfanti , mentre  la  giornaliera  esperienza  e le 
precedenti  nostre  considerazioni  bastano  a pro- 
varci che  in  questo  sistema  di  comunicazione  e tras- 
porto si  racchiudono  i germi  d'una  radicale,  bene- 
fica e pacifica  rivoluzione  sociale. 

J V.  — Spèse  di  costruzione  e di  esercizio 
delie  ferrovie. 

N.°  1*.  — Spese  di  costruzione.  — Abbiamo  già  do- 
vuto, per  incidenza,  accennare  più  volte,  segnata- 
mente nel  far  il  paragone  tra  le  ferrovie  ed  i canali, 
alcuni  dati  intorno  alle  spese  di  costruzione  delle 
strade  ferrate.  Ci  occorre  di  presente  esaminare  al- 
quanto più  fondatamente  c minutamente  questa  im- 
portante questione. 

Le  spese  suddette  furono,  in  generale,  molto  ele- 
vate sujle  grandi  linee  costrutte  fino  al  di  d'oggi 
nei  principali  paesi.  L'inconveniente  delle  ferrovie, 
dice  appunto  il  signor  M.  Chevalier,  si  è di  costare 
molto.  Le  compagnie  inglesi,  sovratulto,  hanno  fatto 
dispendii  veramente  straordinari). 

La  ferrovia  da  Londra  a Greenwich  (conceduta 
alla  compagnia  della  strada  di  Londra  e Sonth-Ea- 
steru  ) costò  per  chilometro , compreso  il  mate- 
riale   Ln.  1,138,750 

Quella  da  Manchester  a Leeds  . » 1,003,000 

1 11  primi  chilometri  da  Londra  a 

Bristol  . . . 3,400,000 

b 3 chilometri  da  Xine-KIms  a Water- 
loo, formanti  l'ingresso  in  Londra  della 

linea  di  Southampton » 7,090,000 

Quella  da  Bolton  a Bury . . , » 1,080,000 

— da  Londra  a Bristol  . * 043*000 

— da  Manchester  a Birmin- 

gham . . . . • 962,000 

— da  Londra  a Brighimi  • 881,000 

— da  Livcrpool  a Manchester»  855,000 

— da  Londra  a Birmingham  * 811,000 

— da  Chester  a Holyhead  . » C73.000 

— del  Gre  ai- Western  . . » 571,487 

e via  dicendo  (I),  — La  media  del  costo  delle  fer- 
rovie inglesi,  attualmente,  si  calcola  dai  più  mo- 
derati di Ln.  550,000 

per  chilometro.  E vi  sono  in  Inghilterra  ben  pochi 
tronchi,  il  cui  costo  chilometrico  sia  stato  minore 
di  Ln.  250,000. 

In  Francia  le  spese  di  primo  stabilimento  furono, 
in  generale,  minori  che  in  Inghilterra,  senza  cessare 
perù  di  essere  mollo  considerevoli. 

Alla  compagnia  del  Nord,  il  tronco  da  Asnières 
ad  Argenteuil  costò  (tutto  compreso)  per  chilo- 
metro : ^ Ln.  2,517,000 

(lj  Pcrdounet,  Traiti  i Umcni atre  tict  ckcmini  il c fcr,  ioni.  1, 
J»ag  2<W  c »cj , cdix.*"dcl  18M. 


Alla  stessa  compagnia,  il  tronco  at- 
mosferico da  Le  Yèsinet  a Saint  Ger- 
mani   » 1,081.100 

La  linea  da  Avignone  a Marsiglia  » 711,000 

Quella  di  Roucn  ...„..»  404,000 

Quella  d'Orléans » 368,000 

In  Germania,  le  spese  di  costruzione  furono  molto 
più  tenui  che  nei  due  precedenti  paesi. 

Una  delle  linee  tedesche  che  abbiano  costato  di 
più  è quella  da  Dusseldorf  ad  Elberfcld , e costò 

per  chilometro . Ln.  345,349 

Quella  da  Berlino  a Breslavia  . . » 202,830 
Quella  da  Acquisgrana  a Dusseldorf  • 189,928 

Quella  da  llansdorf  a Glogau  . . • 105,263 

Economiche  furono  pure,  relativamente  parlando, 
le  ferrovie  belgiche.  ' 

La  linea  del  Nord  da  Bruxelles  a Malines  ed  An- 
versa (non  compresi  il  materiale  e gli  accessorii) 
costò  per  chilometro ......  Li».  268,200 

Quella  da  Malines  alla  frontiera  di 

Prussia  . . » 361,930 

Quella  da  Gand  verso  Lilla  e Toumay 

per  Courtray  . * 146,570 

Quella  da  Malines  a Termonde,  Gand, 

Bruges  e Ostenda » 155,310 

Il  paese,  dove  le  ferrovie  costarono  meno,  è (come 
abbiamo  detto  altrove)  la  Confederazione  degli  Stati- 
Uniti  d’America. 

Le-  linee  del  Maine  costarono,  in  media,  per 


chilometro  . . Ln.  100,805 

Quelle  del  Maryland , che  furono  le 
più  care  147,003 

— della  Virginia * 63,777 

— del  Missini » 56,250 

— della  Luigiana  ....  » 32,598 

— della  Florida » 15,574 

In  Piemonte  la  spesa  media  chilometrica  fu  , 

per  la  linea  da  Torino  a Genova  . . Ln.  630,000 
Per  la  linea  da  Alessandria  ad  Arona  » 210,000 


Senza  prolungare  soverchiamente  quest'enumera- 
zione, le  cifre  anzi  esposte  sono  sufficienti  a mo- 
strare, da  una  parte,  su  qual  grande  scala  possano 
variare  le  spese  di  costruzione  d’una  ferrovia  a se- 
conda dei  paesi , dei  tempi  e d’ altre  circostanze  ; 
dall'altra,  quanto  sia  ancora  elevato,  in  generale,  il 
costo  di  questi  lavori  di  pubblica  utilità. 

Tra  le  cause  che  producono  l’accennata  differenza 
nel  prezzo  di  costruzione  delle  ferrovie  nei  varii 
paesi,  alcune  meritano  speciale  disamina. 

Lo  stabilimento  delle  ferrovie  inglesi  dovette  sop- 
portare un  genere  di  spese  che  non  esiste  negli 
altri  paesi,  cioè  le  spese  per  ottenere  la  concessione 
dal  Parlamento.  Questi  dispcndii  procedurali  furono, 
per  la  linea  di  Blackwal,  di  200,000  Ln.  per  chilo- 
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metro  ; per  quella  di  Manchester  a Birmingham , di 
81,000  Ln.  ; per  quella  di  Brigliton  di  75,000;  ecc. 

In  Inghilterra,  i terreni,  sui  quali  furono  costrutte 
le  lince,  costarono,  in  generale,  assai  più  caro  che 
negli  altri  paesi , atteso  l'alto  prezzo  che  il  suolo 
acquista  in  una  contrada  ore  è grandissima  la  po- 
polazione relativa,  e dove  grande  è il  capitale  stabile 
e l'attività  industriale.  É questa  la  cagione  princi- 
pale per  cui  le  ferrovie  americane,  molte  delle  quali 
si  stabilirono  su  terreni  conceduti  gratuitamente , 
costarono  si  poco. 

Sulle  ferrovie  inglesi,  i lavori  d’arte,  e quelli  di 
movimenti  di  terra , furono  assai  più  costosi  che 
nella  più  parte  degli  altri  paesi,  se  ne  togliamo  forse 
la  linea  da  Torino  a Genova  , e poche  altre  sul 
continente. 

In  compenso,  le  rotaie  di  ferro  ed  i cuscinetti 
in  ghisa  avendosi  in  Inghilterra  ad  un  prezzo  sen- 
sibilmente più  debole  che  sul  continente,  e le  tra- 
versine d'abete  non  costandovi  neppur  molto  care, 
le  spese  di  stabilimento  delle  ferrovie  e de’  loro 
accessorii  furonvi  minori , senza  che  però  questa 
differenza  potesse  controbilanciare  quella  che  ab- 
biamo accennata , delle  spese  per  terreni , opere 
d’arte  e movimenti  di  terra. 

Non  facendo  noi  opera  da  ingegneri  ma  si  da 
economisti,  non  ci  diffonderemo  in  più  minute  par- 
ticolarità intorno  ai  veri  capi  di  cui  si  compone  la 
spesa  di  costruzione  d’una  ferrovia  (1);  ma  passe- 
remo invece  ad  un  genere  di  considerazioni  che, 
dal  nostro  punto  di  veduta,  possono  farsi  a questo 
stesso  proposito. 

In  alcuni  paesi,  segnatamente  in  Francia,  le  spese 
di  primo  stabilimento  delle  ferrovie  furono  straor- 
dinariamente aggravate  dalla  tristissima  influenza 
che  il  sistema  doganale  restrittivo  cblie  ad  esercitare 
sul  prezzo  dei  ferri.  Le  Camere  francesi,  negli  anni 
1844,  1845,  1846,  non  seppero  imitare  l'esempio 
che  aveauo  dato  gli  Stati -Uniti  d’America  affran- 
cando le  rotaie  da  qualunque  dazio;  talché  i capi- 
talisti minatori  e fonditori  protetti , largamente 
usando  del  loro  diritto  di  bannalità,  dettarono  con- 
tratti veramente  leonini  ai  poveri  imprenditori  di 
strade  ferrate. 

In  altri  casi,  le  speso  di  costruzione  furono  for- 
zatamente ed  inutilmente  esagerate  da  certe  con- 
dizioni alle  quali  gl'  imprenditori  stessi  credevano 
obbligati,  od  alle  quali  furono  astretti  dalle  prescri- 
zioni amministrative.  Così,  per  esempio,  molte  volte 
si  stabilirono  due  binarli  là  dove  un  solo  bastava; 
talora  si  credette  necessario  e conveniente  far  en- 

(t)*II  lettore  troverà  le  piti  ampie  Inforinwloni  su  questa  parte 
tecnica  nella  più  volte  citata  opera  dd  FcrUonnct,  ebap.  V,  VI  e 
Kf. 


trarc  la  linea  nell'interno  d’una  città  popolosa,  ove 
la  terra  valeva  a peso  d'oro;  talvolta  si  fecero  sta- 
zioni monumentali;  tal  altra  si  stimò  opportuno  di 
far  lavori  di  lusso  , di  tagliar  le  pietre  a scalpello 
fino,  quando  sarebbe  stato  sufficiente,  anzi  (a  parer 
nostro  ) artisticamente  più  bello  1'  adoperare  quel 
sistema  di  bozze  grandiose  e di  aggetti  colossali 
che  fa  così  maestosi  certi  cdifizii  , per  esempio 
la  facciata  del  palazzo  Pilli  a Firenze.  F siccome 
quasi  sempre  vi  sono  persone  altamente  interes- 
sate a far  commettere  siffatti  errori , siccome  i 
Governi  c le  Compagnie  non  sogliono  spingere 
multo  oltre  Io  studio  di  economia  c di  vigilanza, 
ognuno  vede  quanto  sia  agevole  rincorrere  sif- 
fatti sbagli  in  tema  di  costruzioni  che  assorbono 
centinaia  di  milioni. 

Ma  la  principal  cagione  dell'  cnorraezza  delle 
spese  di  primo  stabi limento  si  fu  che,  per  ottenere 
una  grando  rapidità  c per  diminuire  le  spese  di 
forza  motrice,  si  stimò,  assai  generalmente,  neces- 
sario di  adottare  un  maximum  di  pendenza  molto 
basso,  ed  un  massimo  di  curvatura  molto  alto.  Erasi 
infatti,  non  ha  guari,  stabilito  in  principio  ebe  non 
si  dovesse  passare  l’ inclinazione  di  5 millimetri 
per  metro,  ed  anche  di  3 soltanto,  e elio  le  curve 
non  dovessero  mai  restringersi  al  disotto  di  500 
metri  di  raggio.  Indi  si  creò  la  fattizia  necessità  di 
scavar  valli,  di  tagliare  o forar  montagne,  di  aprire 
lunghissime  gallerie,  di  gettar  ponti  c di  alzar  via- 
dotti immensamente  più  grandi  e più  sontuosi  di 
quanto  Roma  ci  abbia  lasciato  di  più  splendido  in 
fatto  di  magnifici  monumenti. 

L’esperienza  e gli  accurati  studi  dei  più  insigni 
ingegneri  hanno  oggimai  dimostrato  che  T idea 
madre,  sulla  quale  fondavasi  questo  sistema,  era  se 
non  falsa  assolutamente,  certo  molto  esagerata.  Sup- 
pongasi che  col  diminuire  le  pendenze  e coll’am- 
pliare  le  curve,  si  dovesse,  sempre  ed  in  qualunque 
coso,  diminuire  proporzionalmente  la  spesa  d'eser- 
cizio. Ora,  confessiamo  verissimo  che  (come  abbiamo 
stabilito  nel  nostro  g III)  sovra  un  piano  inclinato 
molto  debole,  una  locomotiva  dà  un  maggiore  ef- 
fetto utile  che  sopra  una  forte  pendenza.  É vero 
del  pari  che,  sulle  curve  a grandissimo  raggio  , es- 
sendo minore  la  forza  centrifuga  dalla  quale  il  con- 
voglio è sollecitato,  gli  attriti  sono  per  conseguenza 
meno  sensibili,  ed  una  porzione  maggiore  della  forza 
motrice  viene  utilmente  impiegata.  Ma  , a fronte 
di  queste  innegabili  verità,  altre  ve  ne  sono,  che  il 
signor  Teisserenc  ha  messo  in  piena  luce.  Senza 
riferire  tutti  i calcoli  di  questo  valente  scrittore,  ci 
contenteremo  di  osservare  aver  egli  stabilito: 

1°  Che  il  peso  dei  convogli  è quasi  sempre 
inferiore  a quello  che  le  locomotive  rimorchiane 
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senza  grande  difficoltà  sulle  linee  a deboli  pendenze 
e che,  per  conseguenza,  queste  locomotive  stesse 
possono  agevolmente  vincere  pendenze  di  7,  8 e 9 
millimetri; 

2°  Che,  nei  casi  di  più  forti  inclinazioni  che 
non  possano  ascendersi  se  non  mediante  un  rallen- 
tamento nella  marcia,  il  tempo  perduto  viene  eco- 
nomicamente ricuperato  nel  passaggio  della  contro- 
pendenza,  la  cui  declività  serve  di  motore  gratuito 
e permette  di  raggiungere  una  grande  velocità; 

3®  Che  sulle  linee  à forti  pcmltMize,  la  ma- 
nutenzione della  strada  costa  meno  che  su  quelle 
di  livello,  perchè  queste  ultime  non  furono  condotte 
ad  essere  orizzontali  se  non  per  mezzo  di  grandi 
movimenti  dì  terra,  di  appianamenti,  di  colmate  , 
di  tagli,  di  gallerie  , costantemente  minacciate  di 
scoscendimenti  e di  frane,  che  compromettono  la 
sicurezza  dei  viaggiatori,  ed  aumentano  considere- 
volmente le  spese  di  manutenzione  ; 

4®  Che  le  spese  supplementari  delle  ferrovie  a 
forti  pendenze  rendono  obbligatorio  un  sistema  ge- 
nerale di  economia,  il  quale  agisce  cosi  felicemente 
su  tutte  le  altre  parti  della  loro  amministrazione, 
che  con  introiti  lordi  meno  elevati  riescono  a di- 
stribuire più  forti  dividendi  ai  loro  azionisti. 

Non  meno  esagerate  erano  le  paure  che  una  volta 
si  avevano  intorno  ali'influenza  delle  curve  aventi 
un  raggio  minore  di  500  metri.  L’  esempio  della 
ferrovia  da  Genova  a Torino,  per  non  citarne  altri, 
dove  abbiamo  curve  di  400  e di  300  metri  di  rag- 
gio, e sulla  quale  i sinistri  sono  infinitamente  più 
rari  che  sulle  linee  a larghe  curve  dellTnghiltcrra, 
basta  a provare  la  vanità  di  questi  timori.  Tutto  di- 
pende dall’avere  un  buon  macchinista,  il  quale  ral- 
lenti a punto  debito  il  suo  convoglio,  se  lo  crede 
necessario,  nei  passi  difficili,  senza  che  ne  emerga 
una  perdita  sensibile  di  tempo.  Rei  resto,  in  quanto 
al  tempo,  noi  crediamo  clic  un’altra  grave  esagera- 
zione siasi  commessa  allorquando  mostrossi  di  cre- 
dere che  una  velocità  di  40  chilometri  all’ora  do- 
vesse formare  la  regola  generale;  e che  il  bisogno 
d’una  tale  celerità  fosse  cosi  universalmente  sentito 
da  meritare  di  spendervi  larghe  somme  per  sod- 
disfare a questa  pretesa  necessità.  Al  giorno  d’oggi 
gl’  ingegneri  sono  d’accordo  nell'  ammettere  clic 
con  le  locomotive  lunghe  e destinate  a grandissime 
velocità  (quali  son  quelle  di  Crampton)  si  possono, 
senz’alcuna  difficoltà  c senza  inconvenienti,  percor- 
rere le  curve  da  300  metri  di  raggio;  c con  mac- 
chine meno  lunghe,  quelle  di  200  metri  di  raggio. 
Sulla  linea  da  Vienna  a Trieste  il  raggio  delle  curve 
fu  ridotto  a 180  metri,  anche  sulle  forti  pendenze 
che  s’iucontrano  fra  le  montagne.  Sulla  via  di  cinta 
eseguita  provvisoriamente  intorno  alla  montagna  di 


Steiinberg,  il  sig.  Savagé  c riuscito  a far  andare  per 
quattro  mesi,  senza  danno  alcuno,  le  sue  locomotive 
sopra  nna  pendenza  di  0™,  000,  c sovra  curve  di 
150  metri  di  raggio.  Che  diranno  , in  cospetto  di 
questi  fatti , i costruttori  delle  prime  ferrovie,  che 
si  credevano  obbligati  a dare  alle  loro  linee  curve 
di  800  o di  1,000  metri  di  raggio? 

Del  rimanente,  la  bella  invenzione  dei  Convogli 
articolati , dovuta  al  sig.  Arnoux,  ha  permesso  di  ri- 
muovere qualunque  pericolo  dalle  curve  di  piccolis- 
simo raggio,  per  esempio,  di  25  metri  (1). 

Noi  lo  abbiamo  già  detto  nel  § III  del  presente 
lavoro  : tutte  le  volte  che  si  può  e tecnicamente  ed 
economicamente,  vai  meglio  evitare  le  forti  pen- 
denze e le  piccole  curve:  ma  non  bisogna  farsi  di  ciò 
una  legge  così  necessaria  ed  assoluta  che,  per  sod- 
disfarvi, occorra  imporsi  tali  dispendii  che  compro- 
mettano il  successo  economico  dcH'iinpresa. 

i primi  a scuotere  il  giogo  del  vieto  pregiudizio 
intorno  alle  pendenze  ed  alle  curve,  ed  a ricercare 
tutta  la  possibile  economia  nella  costruzione  delle 
strade  ferrate,  furono  gli  Americani  ; Ì quali  inoltre, 
mirando  principalmente  all’iminediata  utilità  e non 
ad  uno  splendore  monumentale,  rinunziarono  a qua- 
lunque idea  di  lusso  sulle  loro  linee,  molte  delle 
quali  sono  ad  un  solo  binario.  Il  sig.  M.  Cbevalier, 
buon  conoscitore  dell’argomento  e dei  luoghi,  per 
dare  un  esempio  della  parsimonia  c del  senno  pra- 
tico che  presiedettero  allò  stabilimento  delle  lineo 
americane,  ricorda  quello  della  città  di  Charlestown, 
la  quale,  per  procurarsi  più  economicamente  i co- 
toni che  crescono  nella  valle  della  Savannah,  aperse 
una  ferroria  tino  ad  Augusta,  nella  Giorgia,  lunga 
219  chilom.  * lo  visitai,  dice  l'economista  (2),  quella 
ferrovia  nel  1834,  allora  allora  compiuta,  ed  in  quel 
tempo  la  più  lunga  del  globo.  Con  tutto  il  materiale 
d’esercizio,  colle  locomotive  e cor  vagoni,  essa  era 
costata  6 milioni  soltanto.  Qua  e là  era  sopra  pa- 
lizzate, come  sospesa  sopra  trampoli.  Gli  alberi 
della  foresta  primitiva,  ch’era  stata  dall’un  capo 
all'altro  traversata,  erano  stali  dove  abbattuti,  dove 
ritti  a modo  d iinpalcatnra  por  sostenere  la  strada. 
Ciononostante,  non  accadevano  sinistri,  ed  a poco 
a poco,  coi  lucri  ottenuti,  la  Compagnia  ha  sostituito 
delle  ghiajate  a quei  temporanei  sostegni....  Bisogna 
aggiungere  che  gli  Americani  sono  maestri  nell’arte 
di  costmrre  a lievissimo  prezzo  ponti  con  archi  o 
travature  di  legno  sui  fiumi  più  grandi.  Conosco  , 
negli  Stati  Uniti,  uno  di  questi  ponti  su  piloni  di 

(1)  Nciradunanza  del  29  luglio  IMO,  Frane.  Arago  lesee  all'Ac- 
cademia «Ielle  scienze  di  Parigi  un  bel  rapporto  intorno  al  sistema 
Arriouv,  della  cui  descrizione  tecnica  non  dobbiamo  noi  qui  occu- 
parci, c di  cui  il  lettore  potrà  formarsi  una  precisa  idea  ricorrendo, 
negli  Atti  dell’l stilino,  al  rapporto  accennato. 

(2)  Art.  Chemin$  ite  fer , nel  Dictionnairc  di  GuJIlaumin, 
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pietra,  con  due  vie  per  le  vetture  e tre  marcia- 
piedi per  i pedoni,  che  ha  oltre  a 2,000  metri  di  lun- 
ghezza, con  una  tettoia  intera,  e che  non  costò  se 
non  500,000  Ir.,  sopra  una  strada  comune,  a Co- 
lumbia (Pensilvania)». 

Noi  non  possiamo  che  applaudire  altamente  al 
buon  senso  degli  Americani,  che,  badando  al  lato 
utile  delle  ferrovie,  hanno  saputo  resistere  alla  ten- 
tazione, la  quale  cosi  sovente  fece  gabbo  agli  Eu- 
ropei, di  aspirare,  su  tutte  le  lineo  nuovamente  co- 
strutte, al  bello  architettonico.  Non  vorremmo  perù 
spinta  adestromo  questa  idea  di  economia,  e la  bra- 
meremmo limitata  nè'  suoi  giusti  confini.  — Sulla 
maggior  parte  delle  strade  ferrate,  sulle  linee  secon- 
darie che  legano  ad  una  grande  arteria  centrale  i 
punti  laterali,  o che  mettono  in  comunicazione  città 
di  sccond’ordine,  nulla  di  meglio  che  mirare  al  ri- 
sparmio; quivi  le  pompe  inutili  sono  peggio  che 
inutili,  sono  ridicole,  o ci  ricordano  quei  piccoli  co- 
muni, quei  villaggi  che  si  rovinavano  una  volta  per 
fabbricarsi  una  vasta  chiesa  od  un  ampio  teatro,  men- 
tre le  case  dei  privati  cadevano  in  rovina,  o mentre 
il  vicino  torrente  non  avea  un  ponte  che  permet- 
tesse, nei  tempi  di  piena,  le  comunicazioni.  Ma  le 
linee  grandi  e principali  ci  sembra  che  debbano  for- 
mare eccezione;  e non  siamo  abbastanza  economi- 
sti, per  Scordarci  interamente  quell' istinto  artistico 
che,  nati  in  Italia,  sentiamo  in  noi.  Ogni  secolo  ha  i 
suoi  monumenti,  perchè  il  cuore  umano  è sempre  lo 
stesso,  c fra  i bisogni  della  nostra  natura  vi  ha  pur 
quello  di  ammirare  e di  creare  il  bello  nelle  svaria- 
tissime sue  forme.  Forse  oggidì  si  fabbricano  meno 
archi  trionfali  che  nell'antica  Roma,  meno  cattedrali 
che  nel  Medio  Evo,  meno  fortezze  che  ai  tempi  di 
Vauban  e di  Goehorn.  Ma  se  si  costruiscono  più  utili 
monumenti,  non  è questa,  ci  sembra,  una  ragione  per 
costruirli  brutti.  l*er  citar  l’esempio  a noi  più  vicino, 
quando  traversiamo  la  galleria  dei  Giovi,  non  sappia- 
mo mai,  lo  confessiamo,  resistere  ad  un  sentimento 
di  compiacenza  e di  legittimo  nazionale  orgoglio  al 
pensare  che  quel  maraviglioso  capo-lavoro  è opera 
del  nostro  capitale  ed,  in  parte  almeno,  opera  del- 
l’ingegno italiano.  Forse  si  sarebbe  potuta  fare  pili 
economia,  forse  quei  ponti  sono  troppo  arditi,  troppo 
eleganti  quelle  stazioni;  ma  noi  non  rimpiangeremo 
mai  una  spesa,  che  ci  ha  procurato  un  modello  com- 
piuto dell’arte  dell’  ingegnere.  Diròdi  piu:  non  è sol- 
tanto il  sentimento  artistico  che  ci  fa  applaudire  a que- 
sto monumento,  si  è ancona  un  bene  inteso  calcolo  di 
economia.  I na  grande  strada  ferrata,  un’arteria  di 
prim’ordine,  è destinata  ad  avere  una  lunga  durata; 
per  poco  che  vi  si  voglia  spendere,  le  sue  vaste  di- 
mensioni, le  dinìcoltà  da  superarsi,  obbligheranno 
sempre  ad  un  dispendio  relativamente  elevato.  Ora, 


quando  si  devono  spendere  100  milioni,  vai  meglio 
impiegarne  120  e far  un  opera  solida  c durevole, 
anziché  lesinar  poche  lire  qua  e colà,  esponendosi 
intanto  al  rischio  di  dover  rifare  fra  pochi  anni  da 
capola  strada. 

Posta  questa  limitazione  per  le  grandi  linee,  noi, 
lo  ripetiamo,  siamo  per  l’economia  nelle  spese  di 
costruzione  delle  ferrovie,  e crediamo  che,  sulla 
maggior  parte  delle  strade  edificate  tino  al  di 
d’oggi,  si  avrebbe  potuto  far  largo  risparmio,  se  si 
fossero  seguite  le  nonne  che  la  scienza  indicava  e 
che  noi  abbiamo  di  sopra  procurato  riassumere. 

Dopo  aver  cosi  parlato  delle  spese  di  costru- 
zione , scendiamo  ora  ad  alcune  osservazioni  su 
quelle  di  esercizio. 

N.f  2.  — Spesa  di  esercizio.  — Anche  per  que- 
sto rispetto , come,  anzi  più  che  per  quello  pre- 
cedentemente esaminato,  dobbiamo  osservare  clic 
le  viste  di  economia  furono  pur  troppo  sovente 
trascurate  sulle  strade  ferrate;  d’onde  provenne  lo 
sconcio  che  nel  •§  susseguente  accenneremo,  cioè 
la  mediocre  o mala  riuscita  finanziaria  di  molte  fra 
sitratte  imprese  di  pubblica  utilità. 

Le  spese  di  esercizio  d’una  ferrovia  possono  ri- 
partirsi in  tre  grandi  categorie , cioè  : servizio  del 
materiale  rotante,  manutenzione  della  strada , amntfnt- 
straùone  e spese  generali.  — Esaminiamo  partita- 
mente  questi  tre  capi. 

a)  Servizio  del  materiale  rotante.  — Il  materiale 
mobile  di  una  strada  ferrata  è,  come  ognun  sa, 
molto  considerevole:  vetture  dei  passeggeri,  vetture 
dei  bagagli,  vagoni  delle  merci,  piattaforme  per  le 
carrozze  , carri-stalle  per  gli  animali;  e varie  di 
queste  categorie  suddividonsi  in  classi;  arrogo  loco- 
motive, tender,  carbon  fossile,  strumenti  di  ripa- 
razione e di  servizio,  ecc.,  ecc.  Ma  se  tanta  varietà 
di  materiali  è rendutn  necessaria  Jalla  natura  stessa 
e dal  servizio  delle  strade  ferrate,  dubitiamo  però 
grandemente  che,  in  molti  c molti  casi  nell’uso  di 
questi  materiali  medesimi  e nella  loro  quantità , 
siansi  ecceduti  i confini,  fatti  anche  larghi  quanto 
si  voglia,  del  vero  necessario. 

Un  anonimo,  autore  di  un  libro  assai  notevole, 
sebbene  in  più. luoghi  paradossale,  sullo  ferrovie  (I), 
faceva  testé  il  calcolo  seguento  : » Il  numero  dei 
convogli  trasportati  ad  I chilometro,  nel  1853,  sulla 
ferrovia  del  Nord  in  Francia  pel  servizio  della 
grande  velocità,  fu  di  3,4(7,533.  Or  perchè  mai 
questo  numero?  3,447,533  Convogli  chilometrici 
fanno,  per  giorno,  43  convogli  cd  una  frazione  per- 
correnti la  linea  >in  (ulta  la  sua  lunghezza,  ossia 
G 5 d’andata  c 6 6 di  ritorno.  Dicasi  francamente: 

fi)  De»  riforme»  4 cipree  ri  uh*  l'exptoUaticm  rie»  che  min»  rie 
fer.  Pari»,  ! S?:>,  |<»g.  c wg.  L’anonimo  & Proudh/t». 
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forscchè  3 partenze  di  giorno  c 1 di  notte,  ed  al- 
trettanti arrivi,  in  totale  8 treni  a completa  linea 
per  ogni  24  ore,  non  avrebbero  forse  bastato,  nel 
servizio  a grande  velocità,  per  offrire  ai  viaggiatori, 
alle  messaggerie,  alla  posta,  alle  lattaie,  una  suffi- 
ciente latitudine  ? Non  v'ha  dubbio  che  la  circola- 
zione non  è dovunque  la  stessa;  vi  sono,  sopra  una 
linea  cosi  estesa  come  quella  del  Nord,  delle  se- 
zioni più  ricche  delle  altre,  delle  difficoltà  di  rac- 
cordameiìlo,  dei  casi  impreveduti.  Ma,  senza  osser- 
vare che  una  sezione  che  non  fornisce  in  fatto  di 
viaggiatori , che  1/|  del  numero  dato  da  un’altra 
non  ha  bisogno  di  «n  egual  numero  di  arrivi  e di 
spedizioni;  e che  per  conseguenza  le  ineguaglianze 
di  traffico  devono , per  la  distribuzione  dei  treni, 
compensarsi,  concediamo  tuttavia  , ad  ogni  evento, 
un  treno  di  più  a completa  corsa,  ossia  per  tutta  la 
linea,  4 treni  e */*  di  partenza  e 1 treno  e J/t  d’ar- 
rivo. Noi  domandiamo  quali  esigenze,  con  un  tale 
servigio,  non  si  troverebbero  soddisfatte?  — Sareb- 
bevi  forse  da  temere  fingombro  dei  viaggiatori  ? Sta 
in  fatto  che,  con  13  treni  per  giorno  di  corsa  com- 
pleta, non  vi  furono,  per  ogni  treno  medio  di  i 83 
posti,  che  71  viaggiatore  effettivo,  epperù  furonvi  in 
ogni  treno  112  posti  vuoti.  Con  9 treni,  vi  sareb- 
bero stati,  per  lo  stesso  numero  di  posti,  100  viag- 
giatori ed  83  posti  vuoti.  Dov’è  inai  l'insufficienza  ? 
In  verità,  non  è la  ferrovia  che  farà  giammai  difetto 
ai  viaggiatori,  ma  sono  piuttosto  i viaggiatori  j:he 
mancano  spesso  alla  ferrovia.  — Si  distinguono,  nel 
servigio  di  grande  velocità,  i treni  comuni,  i treni 
espreUy  i treni  speciali,  e i treni  misti.  Perchè  mai 
quattro  categorie  di  convogli,  quando  basterebbero, 
al  più,  due:  il  comune,  fermantcsi  à tutte  le  stazioni; 
e l’accelerato,  ferrnautesi  solo  alle  principali?  Insie- 
me alla  forza  e alla  velocità,  la  ferrovia  ci  dà, quasi  per 
soprammercato  o senza  spesa,  la  regolarità  e la  pre- 
cisione. Badiamo  bene  di  non  introdurci  il  capriccio». 

Fa  d'uopo  riconoscere  l’assennatezza  di  questa  cri- 
tica. Sulla  più  parte  delle  linee  si  è spesso  creduto 
necessario  un  lusso  incredibile  di  partenze  e d’ar- 
rivi. Così  è : l’uomo  incontentabile  per  sua  natura, 
impiegava  una  volta  due  giorni  per  andar  da  Genova 
a Torino  ; trova  il  mezzo  d’andarvi  in  cinque  ore  ; 
non  è pago;  vuol  che  gl’  impresarii  della  sua  traslo- 
cazione gli  assicurino  il  modo  di  poter  profittare  di 
questa  celerità  a qualunque  ora  del  giorno  gli  pia- 
cerà valersene.  Indi  una  moltiplicazione  di  treni,  che 
ha  per  naturale  effetto  di  aumentare  il  peso  morto 
e di  diminuire  il  peso  utile,  o,  in  altri  (errami,  di  di- 
minuire i benefizi  accrescendo  le  spese  dell'impresa. 

Ma  passiamo  ad  altri  clementi  compresi  nella 
spesa  del  materiale.  In  qualunque  speculazione  pro- 
duttiva, fa  d'uopo  tenere  a calcolo  il  logoramento 


del  capitale  e degl'instrumcnti  di  lavoro,  e per  con- 
seguenza porre  in  serbo  un  fondo  di  ammortimento 
destinato  a ricostituire  jl  capitale  stesso  logo- 
rato. Così , per  esempio , nella  navigazione  a va- 
pore, si  computa  in  media  8 per  cento  pel  de- 
prcziamento  del  bastimento  c delle  macchine. 
Or  bene,  qual  è il  quantitativo  del  deperimento  di 
materiale  sopra  una  strada  ferrata?  Quale  dev’essere 
il  fondo  d’ammortimento  da  destinarsi  a quest’uso  ? 
In  altri  termini  : quanto  durano  le  locomotive,  le 
vetture  dei  viaggiatori,  i vagoni  delle  mercanzie? 

A queste  domande  che  pur  sono  di  (anta  e sì 
evidente  importanza,  i teorici  non  hanno  dato  an- 
cora una  risposta  sicura  ed  esatta.  Ma  i pratici  ac- 
certano che,  a capo  di  Dieci  anni,  l'ammontare  delle, 
riparazioni  d’una  locomotiva  è uguale  al  prezzo  di 
compra  ; o,  in  altri  termini,  che  la  durata  media 
d’una  locomotiva  è di  dieci  anni  ; quella  delle  vet- 
ture da  viaggiatori  è di  12  anni;  quella  dei  vagoni 
da  12  a 15  anni, 

» Quando  si  consultano,  dice  a questo  proposito 
lino  scrittore  francese  (l),i  documenti  emanati  dalle 
amministrazioni  di  ferrovieri  è sorpresi  dell’enorme 
quantità  di  locomotive  necessarie  al  servizio,  dopo 
alcuni  anni  di  attività  delle  lince;  e si  osserva  clic 
nei  primi  anni,  quando  il  materiale  era  nuovo , ri- 
manendo eguale  il  resto,  il  servizio  ne  esigeva  un 
quarto  o un  terzo  meno.  Si  osserva  del  pari,  per 
ciò  che  spetta  gli  altri  veicoli,  che  la  proporzione 
è minore  nei  primordi,  ma  ancora  molto  forte. 

« La  necessità  di  aumentare  il  numero  delle  lo- 
comotive, quando  esse  invecchiano,  dipende  da  che* 
una  locomotiva  è una  macchina  soggetta  a molte 
infermità,  e che,  come  le  altre  cose  tutte,  più  essa 
invecchia , più  gli  accidenti  sono  frequenti.  Ogni 
accidente  provoca  una  riparazione,  ogni  riparazione 
una  perdita  di  tempo;  e durante  il  tempo  ch’essa 
perde  in  una  officina,  bisogna  sostituirle  un’altra 
locomotiva. 

• Nel  Belgio,  si  erano  acquistate,  al  31  dicembre 
1848,  pel  servizio  delle  ferrovie  , 1G2  locomotive, 
ossia:  — 6 nel  1835;  — G nel  1836; — 10  nel 
1837  ; — 32  nel  1838  ; — 33  nel  1839;  — 35  nel 
1840;  — 40  dal  1841  al  1848. 

« Di  queste  1G2  locomotive,  Y Elefante,  costrutta 
dai  sig.  Stephenson  , c consegnata  nel  1835,  fu 
demolita  nel  1847  , dopo  12  anni  di  servizio. 
L’esercizio  del  1848  venne  fatto  colle  161  rima- 
nenti; ed  ecco  Io  specchio  del  servizio  medio  ot- 
tenuto durante  quell’anno  dalle  locomotive  dei  sci 
primi  anni  : 

(!)  Varaguat,  negli  A nnaJet  (ics  chcmtnt  de  fer,  tl»l  9 mino, 
ISSI. 
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locomotive 

del  1835  hanno  fornito  51,120  chil-,  ossia 

10,224  per 

locomotiva 

. 6 

» 

1836 

. 101,735  » 
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« Per  guisachè  il  servizio  d’una  locomotiva  di- 
minuisce in  ragione  della  sua  età...». 

Ma  a misura  c nel  tempo  stesso  che  diminuisce 
il  servizio,  le  spese  di  manutenzione  si  aumentano. 
Nei  primi  anni,  queste  spese  sogliono  essere , per 
ogni  locomotiva  e per  ogni  chilometro  percorso, 
di  25  cent.  ; negli  ultimi  anni,  si  elevano  sino  a 50 
cent.  Qualche  volta  questo  aumento  di  spese  segue 
una  progressione  anche  più  rapida  : nel  Belgio,  per 
esempio,  si  sperimentò  che , dopo  dieci  o dodici 
anni  di  servizio  , le  spese  di  manutenzione  delle 
locomotive , da  22  cent,  per  chilometro  di  corsa 
quali  erano  a principio,  si  alzarono  in  seguito,  per 
alcune  locomotive,  ad  t fr.  c 25  cent.  Il  resoconto 
del  ministro  dei  lavori  pubblici  belga,  del  1853,  ci 
informa  che  sopra  1 78  locomolivè  (numero  medio 
impiegato  durante  l'esercizio  di  queU'anno)  ve  ne 
furono  40  (ossia  1/t)  costantemente  in  riparazione. 
E rispetto  alle  vetture  ed  ai  vagoni,  lo  stesso  reso- 
conto notìfica  che  sopra  0,208  veicoli  posti  suc- 
cessivamente in  opera  dail'epoca  in  cui  si  aper- 
sero le  ferrovie  belgiche , 690  furono  messi  fuori 
di  servizio,  cioè  473  vetture  e 217  vagoni. 

Questi  numeri  bastano  ad  avvertirci  delle  se- 
guenti verità  di  fatto: 

1*  Che  il  dispendio  della  manutenzione  del  ma- 
teriale rotante  sopra  una  ferrovìa , è molto  con- 
siderevole; 

21  Che  gl’imprenditori  di  ferrovie. devono  ado- 
perarsi a calcolare  in  modo  al  più  possibile  esatto 
questo  dispendio  , e proporzionarvi  un  correlativo 
fondo  d'ammortimento  ; 

3°  Che,  nel  fare  questo  calcolo,  devono  tener 
conto  della  progressiva  degradazione  del  materiale; 

4°  Clic  devono  considerare  se,  al  buon  andamento 
dell'iinprcsa,  sìeno  realmente  necessarie  quelle  cen- 
tinaia e migliaia  di  veicoli  che  vengono  comune- 
mente tenuti  sulle  linee  ; o se  pure  non  vi  sarebbe 
una  notabile  economia  da  ottenersi , senza  incon- 
veniente alcuno  del  servizio,  per  questo  riguardo. 

Analoghe  osservazioni  si  potrebbero  qui  presen- 
tare iutonto  al  consumo  del  combustibile;  ma  non 
crediamo  necessario  il  diffonderci  ulteriormente  su 
questa  prima  parte  delle  spese  d’esercizio  delle 
ferrovie. 

b)  Manutenzione  della  strada.  — Le  spese  di  ma- 


nutenzione della  ferrovia  possono  ripartirsi  in  due 
distinte  categorie:  la  prima  comprende  le  spese 
giornaliere  necessarie  ad  ovviare  ed  a rimediare  agli 
Accidenti,  che  tendono  a togliere  o a diminuire 
lo  stato  di  viabilità  della  line*  ; la  seconda  com- 
prende le  spese  necessarie  ad  ovviare  ed  a rime- 
diare alle  Deteriorazioni  che  normalmente  avven- 
gono sulla  lìnea,  e principalmente  al  logorio  normale 
delle  rotaie  e dei  cuscinetti;  alla  corrosione  e di- 
struzione delle  traversine  di  legno  c dei  loro  acces- 
sorii ; alla  deteriorazione  dei  ponti,  viadotti,  tunnelU, 
edifizii  e d’altre  opere  d’arte,  ecc. 

11  principale  accidente  cui  vanno  soggette  le 
rotaie  si  è la  loro  rottura  ; la  quale  può  aver  per 
cagione  : 

1°  Un  vizio  di  fabbricazione; 

2®  L’urto  delle  ruote,  i quarti  -delle  quali,  ine- 
gualmente logorati , presentano  faccette  pronun- 
ciate ; 

3®  L'urlo  del  bordo  delle  ruote  delle  locomotive 
sui^puscinetti , e per  conseguenza  la  caduta  delle 
locomotive  sulle  rotaie; 

4°  Il  vizio  di  piazzamento  di  qualche  rotaia; 

5°  I.a  cristalizzazionc  del  ferro,  risultante  dalle 
vibrazioni; 

0°  1 rapidi  cambiamenti  di  temperatura. 

Le  cause  di  deteriorazione  sono: 

1®  I vizi  di  fabbricazione  ; 

2®  Il  cattivo  stato  del  materiale  rotante; 

3®  I freni  troppo  energici , che  cagionano  lo 
strisciamento  delle  ruote  dei  vagoni; 

4®  11  troppo  rapido  passaggio  dei  convogli 
nelle  curve; 

5®  La  soverchia  velocità  della  locomotiva; 

0°  Il  peso  eccessivo  delle  macchine; 

7®  La  poca  solidità  delle  giunture; 

8®  La  falsa  collocazione  dei  sostegni. 

Il  logoramento  propriamente  detto  , dipendente 
dall’ossidazione  e dall'attrito  è quasi  nullo;  i calcoli 
fatti  a questo  riguardo  non  danno  che  decimali  inap- 
prezzabili. 

Or  bene  : quale  c quanta  è,  in  media,  l'azione  di 
tutù?  queste  cause?  Qual  c la  vita  media  duna 
ferrovia,  cioè  delle  rotaie,  dei  cuscinetti,  delle  tra- 
versine c di  tutte  le  altre  parti  che  le  compon- 
gono ? 
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A siffatte  domande  sarebbe  arduo  , ed  a noi  non 
incumbc,  dar  assoluta  risposta.  Ci  limiteremo  ad 
alcune  osservazioni  tendenti  a chiarire  l'argomento. 

Il  sig.  Redin,  ministro  belga  dei  lavori  pubblici, 
presentava,  per  l’esercizio  del  1848,  un  rapporto, 
nel  quale  si  legge  che  : secondo  le  fatte  esperienze, 
si  può  estimare  a 25  anni  la  durata  servibile  delle 
rotaie  pesanti  3-4  chilogrammi  per  metro;  e che, 
dopo  aver  prestato  questo  servizio,  le  vecchie  ro- 
taie produrranno  i due  terzi  del  loro  prezzo  primi- 
tivo di  rotaie  nuove.  Adunque,  in  venticinque  anni 
si  perde  la  fattura  delle  rotaie  ed  il  terzo  del  loro 
peso*,  in  altri  termini,  estimando  ad  soltanto  del 
valore  totale  delle  rotaie  il  loro  prezzo  di  fabbrica- 
zione, la  durata  totale  di  questa  parte  del  materiale, 
è di  50  anni.  In  ragione  dell'oscurità  che  regna 
ancora  sulla  questione  , portiamo  questa  durata  a 
75  anni  (1).  Lo  stesso,  prcss’a  poco,  può  dirsi  dei 
cuscinetti,  dei  cunei  , dui  chiodi  e di  tutte  le  altre 
parti  in  ferro  che  compongono  la  strada. 

Anche  qui  dunque,  come  nehpreeedentc  articolo, 
gl'imprenditori  di  ferrovie  hanno  una  base  sufficien- 
temente esatta  per  calcolare  il  loro  fondo  d'ammor- 
timento di  questa  parte  del  loro  capitale.  Ma  si 
servono  essi,  quanto  e come  dovrebbero,  di  questa 
base  ? Nel  formare  le  loro  risen  e,  tengono  le  Com- 
pagnie bastante  conto  di  questi  elementi  ? Parlando 
in  generale,  noi  nc  dubitiamo  grandemente. 

E notisi  belio,  che  questi  calcoli  e queste  precau- 
zioni hanno  un'importanza  tanto  maggiore,  in  qnan- 
tochè  (come  abbiamo  detto  di  sopra)  è.  riconosciuto 
unanimemente  dagl'  ingegneri  e dai  pratici  che  la 
maggior  parte  delle  cause  di  deteriorazione  delle 
ferrovie  dipende  non  dal  normale  logoramento,  dal- 
l'attrito e dall'ossidazione,  ma  bensì  da  circostanze 
che,  apportandovi  una  cura  diligente,  potrebbero 
evitarsi.  Badar  bene  allo  stato  del  materiale  com- 
prato, che  non  abbia  vizi  di  fabbricazione;  osservare 
che  il  materiale  rotante  non  abbia  dei  difetti  che 
danneggino  le  rotaie;  evitare  i freni  troppo  ener- 
gici; impedire  che  i conduttori  passino  troppo  ra- 
pidamente coi  loro  convogli  nelle  curve, o chedicno, 
anche  nei  luoghi  di  retta  linea,  soverchia  velocità 
alle  locomotive  ; guardare  se  è necessario  far  uso  di 
locomotive  d’un  peso  enorme , e se , diminuendo 
(come  abbiamo  suggerito  di  sopra)  il  peso  morto  dei 
convogli,  non  si  potrebbero  adoperar  macchine  più 
deboli,  che  avrebbero  anche  il  doppio  vantaggio  di 
rovinar  meno  le  rotaie  e di  consumare  mcn  combu- 
stibile ; far  si  che  i punti  di  giuntura  delle  rotaie 
sieno  con  esattezza  praticati,  onde  evitare  la  rot- 
ti) V.  la  duta  opera:  Da  rr forma  à upérer  dona  l'exploit  a- 
litui,  ccc  , pag.  232. 


tura  e il  guasto  delle  rotaie  e dei  cuscinetti  mede- 
simi; tali  ed  altre  minute  indagini  e cure  in  parte 
si  usano  dalle  amministrazioni  delle  ferrovie,  ma  se 
più  completamente  si  usassero,  siam  certi  che  si 
potrebbero  realizzare  vistosi  risparmiò  dare  maggiori 
dividendi  agli  azionisti,  ed  incoraggiare  i capitali 
a portarsi  con  maggiore  energia  in  questo  genere 
di  utilissime  imprese. 

Abbiamo  finora  parlato  delle  rotaie,  dei  cuscinetti 
e delle  altre  parti  di  ferro  e di  ghisa.  In  quanto  alle 
traversine,  il  loro  logoramento  è assai  piu  rapido,  e 
costituisce  il  più  importante  articolo  del  rinnova- 
mento delle  ferrovie. 

. Nel  Belgio  (1),  ove  una  tale  questione  del  rinno- 
vamento delle  traversine  ha,  da  gran  tempo,  viva- 
mente preoccupato  l’ amministrazione  delle  strade 
di  ferro,  si  fecero  svariale  esperienze  sopra  legnami 
di  essenze  diverse:  legno  bianco,  legno  resinoso, 
legno  di  quercia,  preparati  o no;  e la  conclusione 
di  tutti  quei  tentativi  si  fu  cho  la  durata  media  non 
ha  raggiunto  10  anni,  e che  l'amministrazione  non 
osa  far  assegnamento  sopra  una  durata  di  12  anni,  fa- 
cendo uso  delle  essenze  le  più  resistenti.  In  Francia 
ed  in  Piemonte  si  applicarono  ai  legnami  destinati 
alle  traversine  i melodi  ben  noti  per  metallizzare  il 
legno,  con  infondervi  soluzioni  diverse  di  metalli. 
Ma,  nonostante  tutti  questi  processi  e sforzi,  che 
provano  l'importanza  della  questione,  non  si  è po- 
tuto finora  vincere  con  piena  soddisfazione  il  ra- 
pido logorio  delle  traverse. 

c)  — Amministrazione  e spese  genera'i.  — Sotto 
qnesto  titolo  comprendonsi  le  spese  di  personale , 
quelle  d’  ufficii,  di  cancelleria,  d'illuminazione,  di 
pulizia,  di  officine  da  riparazioni  e simili. 

11  personale  di  servizio  sulle  ferrovie  è,  di  sua  na- 
tura, molto  numeroso:  la  grande  affluenza  di  viag- 
giatori c di  merci,  la  complicazione  degl'incombenti, 
la  manutenzione  e la  sorveglianza  della  strada,  il 
servizio  delle  macchine,  il  facchinaggio,  ecc.  eco., 
rendono  necessario  un  gran  numero  d’impiegati  c 
d’inservienti.  Esso  può  giungere  a parecchie  mi- 
gliaia d'uomini.  Citiamo  alcuni  esempi. 

Sulla  linea  da  Parigi  ad  Ilavre,  Dieppe  cFecamp, 
per  una  lunghezza  di  279  chilometri,  il  personale  ò 
di  2,483  impiegati  ossia  per  chilometri  di  via  8 per- 


sone 2,  divisi  come  seguv 
Amministrazione  centrale  .....  122 

i nìzi  sulle  linee  .......*  85 

Servizio  di  stazione 171 

Manutenzione  della  via 347 


Totale  a riportarsi  .....  725 


(l)  V.  Jnnatcs  da  chcmtnn  de  fcr,  2 mars  1851. 
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Riporlo  . 725 

Sorveglianza  . . . * 216 

Officine  di  riparazione  (in  media)  . . 1,000 

Servizio  delle  stazioni 472 

Servizio  dei  treni 70 


Totale  .........  2,483 

Il  salario  medio  è di  1,400  fr.,  ossia  in  totale 
3,476,200. 

Sulla  linea  francese  dell’Est,  lunga  627  chilome- 
tri, il  personale  c di  3,906  impiegati,  ossia  6,  2 per 
chilometro,  divisi  come  segue  : 


Amministrazione  centrale 367 

Uffizi  della  linea ' . . 807 

Manutenzione  e sorveglianza  della  via . 935 

Servizio  di  stazione  .......  345 

Servizio  degl’imbarcaderi  ....  180 

Officine  di  costruzione  1,272 


Totale 3,906 


1 salari  di  questo  personale  formano  un  totale  di 
4,755,985  fr.  23  cent.,  o in  media  1,166  fr.  40  c. 

Possiamo  qui  ripetere  ciò  che  abbiamo  detto  e re- 
lativamente alle  spese  di  costruzione,  ed  a quelle  del 
materiale  rotante  e fisso  : che,  cioè,  i Governi  c le 
Compagnie  impresario  di  ferrovie  potrebbero,  senza 
inconveniente  pel  servizio,  far  delle  notabili  econo- 
mie non  esagerando  soverchiamente  il  personale.  . 

Si  è specialmente  nei  consigli  d’amministrazione, 
nei  comitati  di  direzione,  negli  stipendi  assegnati 
ai  direttori,  che  si  è spesso  andati  con  una  sover- 
chia larghezza.  Vi  hanno  Compagnie  di  strade  fer- 
rate che  possiedono  20  o 30  Membri  del  consiglio 
d'amministrazione,  ciascuno  dei  quali  ha  diritto  ad 
una  medaglia  di  presenza  ogniqualvolta  il  consiglio 
si  raduna.  Altre  ve  ne  hanno,  e nel  paese  nostro, 
che  al  loro  ingegnere  credettero  opportuno  di  dover 
assicurare  lina  pensione  vitalizia  di  sei,  di  ottomila 
franchi.  In  verità,  ci  piace  molto  la  generosità;  e 
specilmente  ci  piace  che  l’opera  dell’intelligenza  sia 
ben  pagata  ; ma  badiamo  bene  di  non  troppo  ecce- 
dere nelle  largizioni,  massime  quando  si  tratta  di 
ferrovie  che,  dopo  aver  assicurato  silVatli  vantaggi  ai 
loro  amministratori  o costruttori,  non  ripartiscono 
ai  poveri  azionisti  che  yno  od  uno  e */f  per  cento 
e che  non  offrono  certo  un,  modello  di  esattezza  nel 
pagare  a tempo  preciso  glinlcrossi  delle  loro  obbli- 
gazioni !.. 

Osservazioni  analoghe  possono  farsi  intorno  al 
personale  direttamente  impiegato  negli  uftìcii,  nelle 
stazioni  e sulle  linee.  V’ha  un  proverbio  che  dice: 
chi  vuol  essere  mal  servilo , abbia  molti  servi- 
tori. Questo  adagio,  lino  ad  un  certo  segno,  è vero 


in  tutte  le  pubbliche  amministrazioni,  non  escluse 
quelle  di  ferrovie. 

Ma  è questo  un  argomento  anzichenò  delicato  e 
spinoso,  e l’insistervi  più  a lungo  potrebbe  dì  sua  na- 
tura indurci  in  osservazioni  che  altri,  meno  bene- 
volo, taccerebbe  forse  di  velate  allusioni,  il  che  esce 
(lo  dichiariamo)  interamente  dalle  abitudini  e dalle 
mire  nostre.  Ciò  che  abbiamo  detto,  d’altronde,  è 
sufficiente  a provare  che  le  spese  di  costruzione  c 
d’esercizio  delle  strade  ferrate  potrebbero,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  essere  notevolmente  ridotte, 
senza  inconveniente,  anzi  con  vantaggio  degli  in- 
traprenditori  e del  pubblico.  La  qual  cosa,  del  resto, 
apparirà  viemmeglio  da  quanto  nel  § seguente 
stiamo  per  dire. 

% VI.  — Le  ferrovie  considerate  pel  rispetto 
della  speculazione  e dell' impiego  de' capitali. 

Dopo  le  cose  per  noi  discorse  nel  precedente 
non  occorrerà  spendere  in  questo  molte  parole  per 
chiarire  le  cagioni,  in  virtù  delle  quali  le  ferrovie, 
riuscite  cosi  vantaggiose  al  pubblico  ed  alla  civile 
società  in  massa,  siano  finora,  generalmente  par- 
lando, tornate  sì  poco  fruttifere  ai  capitalisti  che 
le  hanno  costrutte  ed  esercitate.  — Una  sorta  d’im- 
prese in  cui  si  fanno  spese  ih  primo  impianto  di 
gran  lunga  più  vistose  del  necessario,  ed  in  cui  i 
dispendi  d’amministrazione  sogliono  pure  superare 
di  molto  quelli  che  il  bisogno  e l’utilità  della  cosa 
in  sè  medesima  richiederebbe,  non  può  avere  che 
un  esito  commercialmente  infelice,  e fornire  che 
lucri  meschini. 

In  Inghilterra,  le  azioni  di  strade  ferrate  gode- 
vano, or  sono  circa  15  anni,  un  forte  premio  nelle 
borse:  quelle  della  ferrovia  da  Londra  a Birmin- 
gham, per  esempio,  nel  1845,  si  videro  notate  sui 
listini  a 250  lire  Sterline  per  100  di  versaménto; 
quelle  del  Great-YVestcrn  lo  erano  à 180  per  100. 
I dividendi  erano  d’ordinario  del  10  per  °/0,  e ve 
n’erano  del  12  e del  14.  Bisogna  dire  però  che 
si  il  prezzo  corrente  delle  azioni  come’ lo  cifra 
dei  dividendi  nascondevano  bène  spesso  una  fin- 
zione proveniente  dal  più  immorale  aggiotaggio 
e dal  più  sfrenato  giuoco  di  borsa.  Con  un  cal- 
colato vizio  dì  contabilità,  si  faceva  da  molte  com- 
pagnie figurare  come  dividendo  una  parte  sot- 
tratta al  capitale.  Le  imprese  di  strade  ferrate  erano 
inoltre  nel  loro  moto  ascendente  ; la  pubblica  opi- 
nione mollo  se  ne  preoccupava  ; fattiva  ricerca  che 
i capitalisti  facevano  di  questo  genere  d’impiego, 
abilmente  fomentata  dalle  mene  e dai  raggiri  borse- 
sebi,  manteneva  elevato  il  corso  dei  titoli.  — Ben- 
tosto però  si  manifestò  in  contrario  senso  il  mo- 
vimento. L’incessante  emissione  di  carte,  or  sotto 
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forma  di  azioni,  or  sotto  quella  di  obbligazioni,  rap- 
presentanti le  prime  i capitali,  le  seconde  i prestili 
delle  compagnie,  aumentando  sempre  l’oflcrla  dei 
valori,  ne  fece  naturalmente  ribassare  il  prezzo,  il 
pubblico  intanto  non  tardò  a discoprire  i vizi  in- 
trinseci d' organizzazione  e d’amministrazione  che 
abbiamo  di  sopra  indicati,  o la  sfiducia  soUeutrando 
all'entusiasmo  accelerò  il  ribasso.  D’altronde,  le  Com- 
pagnie credettero  di  loro  convenienza  d'aprire  a loro 
spese  un  grandissimo  numero  di  diramazioni,  o di 
sovvenzionare  società  subalterne  che  le  intraprende- 
vano. Ci  sì  per  esempio,  la  Compagnia  del  Nord- 
Ovest  s'incaricò  di  033  chilometri  di  diramazioni, 
e prese  interesse  per  la  somma  di  120  milioni  di 
lire  in  un  complesso  vdi  linee  del  totale  sviluppo 
di  1029  chilometri.  Sistema,  che  fu  seguito  dalle 
altre  grandi  Compagnie,  quali  quelle  del  Great-We- 
stern,  da  Londra  a Southampton  , da  Londra  a 
Dovei*,  ecc.  ecc.  Or  bene,  coniecliè  quelle  dirama- 
zioni e quei  tronchi  secondarii  siano  stati  eseguiti 
con  maggiore  economia  c con  mire  meno  magni- 
fiche e men  dispendiose  di  quelle  che  presiedet- 
tero alle  arterie  principali,  diedero  pur  nondimeno 
cosi  tenui  proventi  che  contribuirono  allo  scredito  ge- 
nerale delle  azioni  e più  ancora  alla  diminuzione  dei 
dividendi.  Alle  quali  cagioni  di  mal  successo  delle 
ferrovie  inglesi,,  considerate  per  riguardo  aliante- 
resse  dei  capitalisti,  conviene  aggiungerò  la  viva 
concorrenza  che  si  fecero  le  ognora  moltiplicantisi 
linee  rivali  ; concorrenza  che,  vantaggiosa  al  pub- 
blico, non  sarebbe  tornata  disastrosa  alle  Compa- 
gnie se  avessero  contemporaneamente  provveduto 
alle  interne  riforme  del  servizio  e del  fammi  nitra- 
zione; ma  die  invece  profondamente  le  danneggiò 
per  aver  esse  posto  il  più  delle  volte  in  non  cale  o 
troppo  tardi  seguita  i consigli  della  più  volgare  pru- 
denza. Per  le  quali  cose  tulle,  non  è in  vero  da  far 
stupore  se,  in  inedia,  i capitali  die  vennero  investili 
in  ferrovie,  nella  Gran  Bretagna,  non  diedero  più 
che  il  3 per  •/0.  Anzi,  negli  anni  18  iO  c 1850,  le 
azicni  ordinarie  non  ricevettero  che  un  interesse 
medio  di  I,  8 per  cento.  Nel  1855  le  azioni  ordi- 
narie medesime  percepirono  3,  1 per  ® g;  le  azioni 
privilegiate  4,  9 per  •/0;  c le  obbligazioni  1,  5 
per  •/*(!)■ 

In  America  e sul  Continente  d’Europa,  il  divi- 
dendo  delle  ferrovie  suol  essere  in  media  più  alto 
che  in  Inghilterra  ; e ne!  \ precedente  abbiamo 
addotto  le  ragioni  della  differenza,  le  quali  stanno 
principalmente  nelle  più  forti  spese  di  costruzione 
e d'esercizio  delle  linee  inglesi.  Si  applicano  però 

(4)  V.,  per  maggiori  schiarimenti , quanto  abbiamo  ri  fé  i ilo  (U 

sopra,  a p.ig.  Vii,  m 


anche  qui,  in  variabile  misura,  le  stesse  considera- 
zioni che  abbiamo  or  ora  esposte. 

Abbiamo  nel  \ Il  ed  In  altri  luoghi  del  presente 
articolo  accennalo  con  qual  foga  gli  speculatori 
degli  Stati  Uniti  d’America  siansi  volti  alla  costru- 
zione di  ferrovie.  Ma  questo  over-trade  non  fu 
sempre  coronato  da  felice  successo;  deve  anzi  con- 
siderarsi come  una  delie  precipue  cagioni  di  quel 
frequente  rinnovarsi  di  crisi  disastrose,  dalle  quali 
il  mercato  americano  è periodicamente  afflitto.  Mol- 
tissime Compagnie  si  costituirono  con  capitali  in- 
sufficienti a condurre  a termine  le  intraprese  linee  ; 
trovandosi  poscia  alle  strette,  ricorsero  al  credito, 
e quasi  sempre  lo  ottennero  a condizioni  rovinose, 
ad  un  tempo,  per  loro  stesse  c per  le  Banche  che 

10  facevano.  Non  ripeteremo  qui  ciò  che  abbiamo 
in  proposito  riferito  nel  nostro  articolo  Crisi  (V.  Voi. 
I,  pag.  73G).  — La  concorrenza  non  solo  tra  le  fer- 
rovie rivali,  ma  quella  eziandio  più  formidabile  dei 
canali  contribuì  aneh’essa  mollo  sovente  a compro- 
mettere l’esito  (in  quanto  speculazioni)  di  parecchie 
Compagnie  mal  assise.  Tuttavia,  il  lieve  costo  medio 
chilomètrico  delle  ferrovie  americane  (che,  come 
abbiamo  veduto  nel  $ V,  sono,  per  questo  riguardo, 
le  più  economiche)  ha  assicurato  a molte  di  quelle 
una  sorte  migliore  delle  inglesi.  La  maggior  parte 
delle  strade  di  ferro  della  Nnova  Inghilterra  e dello 
Stato  di  Nuova  York  danno  più  del  6 per  % in 
mèdia,  del  capitale  investito.  Al  dire  del  signor 
Sturklè  (t)  la  media  di  venti  linee  sparse  negli 
Stati  del  litorale,  dalla  Giorgia  aì  Maine,  è di  G 
per  •/„.  Ve  ne  hanno  poche  le  quali  danno  persino 

11  12,  ma  altre  forniscono  solo  il  3 per  Bisogna 
notare  però  col  sig.  M.  Chevalicr,  che,  negli  Stati 
Uniti,  il  G per  equivale  quasi  esattamente  al  3 
per  % in  Inghilterra  (2). 

In  Francia,  la  speculazione  delle  ferrovie  ha  su- 
bito e subisce  frequenti  vicende  dipendenti  da 
molte  cagioni.  — Senza  parlare  della  crisi  pecuniaria 
che,  da  parecchi  anni,  più  o meno  ostinatamente  si 
rinnova  e,  quasi  può  dirsi,  si  perpetua  su  tulli  i 
mercati  continentali;  senza  accennare  alle  restrizioni 
ed  agli  allargamenti  alternativi  del  credilo,  che  in 
parte  nc  sono  la  conseguenza  ; senza  voler  tampoco 
indagare  fino  a qual  segno  abbia  potuto  influire  sul 
buon  andamento  di  questo  genere  di  speculazioni 
il  sistema  di  centralizzazione  francese,  e l'ingerenza 
governativa  spinta,  come  ognun  sa,  in  quel  paese, 
all’eccesso,  noi  osserveremo  che  il  giuoco  di  borsa 
in  Francia,  più  fórse  che  in  Inghilterra,  ha  eserci- 
tato un'azione  generalmente  funesta  sopra  il  mer- 
cato dei  titoli  ferroviarii.  Dal  1842  fino  al  giorno 

(1)  Fott t iU  eommunteation  aux  Etati-l'iiii,  pag.  120, 

(2)  Aru  C hemint  ite  (<r  nel  DiettonnàtrC  di  Guii!«unùt, 
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predente  l'aggiotaggio  non  ha  quasi  mai  cessalo  di 
operare  sulle  azioni  e sulle  obbligazioni  di  strade 
ferrate,  i cui  corsi  sonosi  perciò  veduti  fare  oscil- 
lazioni veramente  strane  e non  altrimenti  esplica- 


bili fuorché  colla  pressione  dei  più  immorali  giuo- 
chi di  borsa.  Dalla  seguente  tabella  si  avrà  un  sag- 
gio delle  variazioni  in  più  ed  in  meno  che  possono 
subire  i prezzi  correnti  di  tal  sorta  di  titoli. 


TABELLA  dei  Corsi  delle  azioni  di  ferrovie  francesi  nella  Borsa  di  Parigi , 
durante  gli  anni  4853,  4854,  4855  W 


NOME 

delle 

rii;’  aiti  foni 

P81 

1853 

1851 

1855 

1853 

1851 

1855 

EPOCHE 

COSSI 

EPOCHE 

COMI 

EPOCHE 

coiai 

EPOCHE 

coni 

EPOCHE 

coiai 

EPOCHE 

coiai 

Orléans  . . . 

2 » Ago» 

1,360  - 

> S.brc 

1,262  50 

3 Ago». 

1,260  — 

1 Gelili. 

1,030  — 

5 Apr. 

1,005  - 

10  S.bre 

1,095  — 

Nord  «... 

Il  Magrg 

mo  _ 

23  — 

895  — 

7 — 

900  — 

10  Giug. 

810  — 

8 - 

695  - 

12  Gcnn. 

830  — 

Lione  .... 

« — 

985  — 

25  — 

1.067  50 

3 — 

1,265  — 

10  — 

825  — 

3 — 

750  — 

3 — 

972  50 

Mediterraneo 

6 — 

865  - 

t 7.brc 

892  56 

3 — 

1,375  — 

10  — 

G60  — 

23  Genn. 

615  — 

2 — 

840  — 

Est 

12  Agov 

985  — 

24  S.brc 

850  — 

18  — 

995  - 

10  Ft'bb 

790  — 

3 Apr. 

GG0  — 

2 — 

770  — 

Mulhouse  . . . 

10  — 

662  50 

6 — 

850  — 

. 

3 — 

500  — 

2 — 

620  — 

Ovest  .... 

3Magg 

815  _ 

14  — 

«5- 

18  — 

840  — 

2 9 bre 

575  — 

5 — 

538  75 

S — 

618  75 

Mezzogiorno  . . 

0 — 

675  — 

11  Agos 

632  50 

Il  7 .bre 

770  - 

19  Gcnn. 

524  — 

4 — 

473  75 

12  — 

575  — 

Lione  a Ginevra 

3 S.brc 

552  50 

6 — 

720  — 

4 — 

402  50 

2 — 

505  — 

Saint-Rambort  . 

U — 

551  — 

6 — 

545  - 

20  Lug. 

460  — 

Il  Magg 

422  50 

Gran  Centrale  . 

25  — 

530  - 

» - 

607  50 

1 ‘ 

3 Apr. 

375  — 

3 Gcnn 

505  — 

(lió  in  quanto  alle  azioni  ; rispetto  alle  obbliga- 
zioni, le  riflessioni  seguenti  estratte  da  un  nostro 
periodico  (2)  mostreranno  quale  influenza  su  questi 
titoli  eserciti  la  speculazione  borscsca  francese. 
• Alcuni  giornali,  vedendo  le  obbligazioni  di  strade 
ferrate  ricercate  come  mezzo  di  stabile  impiego  dei 
capitali,  incominciavano  ad  asserire  che  le  obbli- 
gazioni facevano  una  guerra  formidabile  alla  ren- 
dita ; che  questa  non  rialzava,  perchè  i capitali  si 
portavano  verso  di  quelle,  con  discapito  del  cre- 
dito dello  Stato.  E procedendo  su  questa  via,  si 
giunse  perfino  a proporre  che  lo  Stato  capitali z- 
zassc  le  obbligazioni  di  strade  ferrate  convertendole 
in  rendita,  affine  di  porre  un  termine  all'  antago- 
nismo fra  l'una  e le  altre.  Tali  considerazioni  non 
potevano  produrre  altro  effetto  fuorché  quello  d’in- 
coraggiare la  speculazione  sulle  obbligazioni,  le 
quali  diflatti  fruttano  di  più  della  rendita,  ricevono 
in  rimborso  un  prezzo  superiore  del  prezzo  d’emis- 
sione, ed  hanno  valida  guarentigia.  Ebbene!  Gli 
stessi  giornali  clic  lamentavano  la  concorrenza  fatta 
dalle  obbligazioni  alla  rendita , furono  i primi  a 
spander  voci  di  scoraggiamento,  ed  annunziare  che 
le  obbligazioni  erano  troppe  sul  mercato , che  il 
Governo  ricusava  alle  Compagnie  la  facoltà  di  far 
nuove  emissioni,  facoltà  per  altro  concessa  ne'  ca- 
ci) V.  Annvaire-Chaijc  pour  1856. 

(3)  Bollatine  licite  ttrade  ferrate,  u*  $9,  10  dicembre  1150, 


pilotali,  e che  bisognava  in  qualunque  modo  prov- 
vedere alla  sorte  delle  strade  ferrate  gravemente 
minacciate  dalla  crisi.  Le  obbligazioni  abbassarono 
veramente  c caddero  al  dissotto  del  prezzo  d'emis- 
sione. È un  prospetto  curioso  il  seguente  dei  prezzi 
d' emissione,  di  rimborso  c correnti  delle  obbli- 
gazioni delle  strade  ferrate  francesi: 


NOME  DELLE  LINEE 

Prezzo 

di 

ernia*. 

Prezzo 

di 

rimborso 

Interesse 

annuo 

Prezzo 

corrente 

Nord 

335 

500 

15 

?90 

Nord-Boulognc  . . 

335 

500 

20 

Parigi  a Lione  . . 

1,000 

1,250 

50 

9S0 

■ nuove.  . . 

290 

500 

15 

285 

Lione  al  Sledilcrr.  . 

M)0 

625 

25 

• miose  . . 

350 

500 

15 

S87  50 

Eat 

500 

650 

25 

461  25 

t nuove  non  liberale 

480 

650 

25 

• 

Ovest  (nuove)  . . . 

280 

500 

15 

290 

Parigi  a Orléans  1842 

1,125 

1.450 

30 

1,010 

• * nuore  1848 

950 

1,250 

50 

930 

. . 1852 

340 

500 

15 

292  50 

• . 4854 

275 

500 

15 

29  i 50 

• « 1855 

290 

5(14 

15 

202  50 

Gran  GeniraJe  . . . 

301» 

500 

15 

290 

• nuove 

280 

500 

25 

278  75 

Rodano  c Loira  . . 

300 

625 

15 

■ 

■ 

500 

MIO 

15 

282  56 

Mezzodì 

«85 

504 

15 

2AH  75 

Lionc-Borboncse  . . 

285 

504 

13 

285 

Lione  a Ginevra  . . 

285 

500 

15 

290 

• Questo  quadro  ha  il  vantaggio  non  solo  di  far 
conoscere  qual  sia  il  divario  fra  i corsi  della  Borsa 
e quelli  nominali , ma  di  porgere  ragguaglio  dei 
sacrifica  a cn^dovettero  sottostare  le  Compagnie 
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per  collocare  i loro  titoli  e dell’influenza  delle  crisi 
politiche  ed  economiche  sui  prezzi.  * 

In  Piemonte  le  speculazioni  ferroviarie  ebbero 
successi  e vicende  poco  disformi  dalle  francesi.  — 
E qui  da  osservare  però  una  notabile  differenza  tra 
la  piazza  di  Genova  e quella  di  Torino.  Sulla  prima, 
lino  al  presente  , è poco  invalsa  tra  i capitalisti 
l‘  abitudine  d’ impiegare  i loro  fondi  in  azioni  di 
strade  ferrate;  talché  questo  titolo  è poco  nego- 
ziato sulla  nostra  borsa,  e gli  affari  di  cui  vi  fornisce 
argomento  possono  realmente  dirsi,  in  proporzione 
della  massa  totale  delle  speculazioni,  insignificanti. 
Nella  borsa  di  Torino  invece,  e,  in  generale,  nel 
Piemonte,  l’impiego  in  azioni  di  strade  ferrate  è 
molto  più  popolare  che  nella  Liguria. 

TABELLA  dei  Corsi  delle  A 


L'interesse  dei  capitali  investiti  in  azioni  di  fer- 
rovie può , presso  di  noi,  calcolarsi,  in  termine 
medio,  di  circa  3 3/i  per  •/*.  Ma  vi  sono,  tra  le  di- 
verse linee  , notabili  divarii.  Per  le  azioni  della 
Compagnia  Vittorio  Emanuele  (alla  quale  trovasi 
ora  riunita  quella  da  Torino  al  Ticino),  il  Governo 
ha  garantito  l'interesse  del  4 */a.  La  linea  da  To- 
rino a Susa  rende  attualmente  il  G per  e quelle 
da  Torino  a Cuneo  e da  Torino  a Pinerolo  ren- 
dono il  G Lr(  per  ®/0.  Alla  società  da  Mortara  a 
Vigevano,  il  Governo  ha  pure  guarentito  l’interesse 
del  4'Vr  da  Genova  a Veltri  non  rende 

ai  suoi  azionisti  che  il  2 per  */#. 

I prezzi  delle  azioni  subirono  variazioni  assai 
grandi,  come  può  rilevarsi  dalla  tabella  seguente  : 

ioni  delle  ferrovie  piemontesi. 


NOME 

1 

DILLE  SOCIETÀ 

PREZZO  D EMISSIONE 

DELLE  AZIONI 

CORSO  ATTUALE 
(Marzo  1858) 

ALTI  COSSI 

SASSI  COSSI 

La. 

Ln>  - 

Ln. 

Ln. 

Vittorio-Emanuelc 

500C) 

*70 

Torino  a Cuneo 

500 

525 

750  (Giugno  1853) 

360  (Marzo  1854) 

• a Susa 

500 

542 

620  (Giugno  1853) 

400  (Aprile  1851) 

• a Pinerolo 

250 

250 

288(10Gen.«  1857) 

200  (Aprile  1854) 

Vercelli  a Valenza 

500 

300 

520  (Mano  1853) 

390  (Maggio  1857) 

Mortara  a Vigevano 

500 

200 

405  (Giugno  1855) 

. 

Bra  a Cavallermaggiore 

500 

» 

— 

395(20  Ott."  1855) 

Santhià  a Biella 

•150  fl 

90 

— 

— 

Genova  a Voltri 

500 

300 

560 

250 

Novi  a Tortona 

500 

' * 

570  (Mano  1856) 

450  (Die."  1856) 

Alessandria  a Casteggio 

500 

520, 



— 

Tali  sono  i dati  che,  sul  prezzo  e sopra  i corsi 
delle  azioni  ferroviarie,  mi  fu  dato,  non  senza  qual- 
che fatica,  procurarmi  in  un  paese  dove  (fa  d'uopo 
confessarlo)  non  si  é abbastanza  imparato  finora  a 
fare  tutto  il  possibile  e il  piu  utile  uso  di  quel 
magnifico  privilegio  delia  pubblicità  onde  godiamo. 
Pochi  sensali  ed  agenti  di  cambio  conoscono  l'im- 
portanza di  queste  statistiche;  e se  le  pubblicazioni 

(I]  Queste  ationi  si  rwftuiano  soltanto  nella  borsa  di  Parigi. 

;2)  Ou#iaariamcate  di  S00  L.  ma  poscia  ridotto  a 4M). 


di  tal  fatta  intraprese  dal  Governo  (come  quella  sut 
movimento  generale  del  commercio  , quella  della 
statistica  criminale  e giudiziaria)  sono  ottime,  raro 
è iuvece  clic  sieuo  precise  c sono  quasi  sempre 
nulle  le  informazioni  statistiche  e numeriche  che  si 
possono  attingere  a fonte  privata. 

Senza  protrarre  oltre  questa  disamina  , dai  dati 
sopra  esposti , o da  quegli  altri  che  in  lor  luogo 
trovansi  sparsi  nel  presente  lavoro,  crediamo  di  po- 
tere legittimamente  concludere:  1°  che  per  sé  stesso 
l'impiego  finanziario  in  istrade  ferrate  dovrebbe 
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presentare  eccellenti  condizioni,  offrendo  riunite  la 
massima  sicurezza  con  la  facile  negoziabilità;  2°  che, 
attesi  vari  fondamentali  vizi  da  noi  indicati,  questo 
impiego,  cosi  utile  al  pubblico,  è in  generale  tor- 
nato finora  poco  proficuo  ai  capitalisti  che  vi  hanno 
ricorso  ; 3*  che  urge  di  provvedere  ai  più  efficaci 
modi  { dei  quali  abbiamo  additati  i principali  ) per 
rimuovere  siffatto  sconcio,  il  quale,  prolungandosi, 
potrebbe  gravemente  compromettere  l’av venire  di 
queste  importantissime  insti  tu  zio  ni , ed  impedire 
l'appagamento  di  alcuni  fra  i più  legittimi  e i più 
vitali  bisogni  della  civile  società. 

$ Vii.  — Sull' intervento  governativo 
nella  costruzione  e amministrazione  delle  ferrovie. 

La  questione  che  stiamo  per  disaminare  di  pre- 
sente è una  delle  più  gravi  che  all’argomento,  cosi 
vario  c molteplice,  delle  ferrovie  si  riferiscano. — É 
egli  conveniente  che  lo  Stato  intraprenda  diretta- 
mente  la  costruzione  delle  strade  ferrate  ? Oppure 
vai  meglio  lasciarne  il  carico  ed  il  profitto  a pri- 
vate Compagnie  ? Le  strade  di  ferro  debbono  con- 
siderarsi unicamente  come  opere  di  utilità  pubblica, 
ovvero  come  oggetti  di  particolare  speculazione,  o, 
lutine,  ambidue  questi  elementi  si  trovano  insieme 
commisti  in  siffatte  imprese?  E se  portano  esse  en- 
trambi questi  caratteri,  qual  è il  modo  migliore  per 
conciliare  ed  armonizzare  le  doppie  e spesso  con- 
trarie esigenze  del  pubblico  tornaconto  c dell’inte- 
resse individuale  ? 

Se,  prima  d’indagare  una  razionale  risposta  a sif- 
fatti quesiti , volgiamo  uno  sguardo  nel  campo  dei 
latti  , noi  troviamo  che  tutti  i più  diversi  sistemi 
ottennero  ad  ora  ad  ora,  cd  a seconda  dei  differenti 
paesi  e dei  molteplici  sistemi  politici  c sociali,  una 
attuazione  più  o meno  compiuta. 

L’Inghilterra  ha  abbandonato  alle  sole  società  la 
costruzione  delle  sue  ferrovie,  accordando  perpetue 
concessioni.  Essa  è il  solo  Stalo  che  abbia  comple- 
tamente abdicato,  a favore  della  privala  specula- 
zione, alla  facoltà  di  eseguire  le  linee  di  strade 
ferrate,  senza  avervi  partecipato  nè  con  diretti  la- 
vori, nè  con  prestiti,  nè  con  altre  forme  d’anticipa- 
zioni. 

Il  Belgio,  dopo  aver  cominciato  a costrurre  e ge- 
rire per  mano  governativa  le  sue  ferrovie  princi- 
pali, prese  nel  1815  e prosegui  dappoi  a fare,  il 
più  delle  volte  a forestieri,  numerose  concessioni 
delle  linee  secondarie. 

Nel  Piemonte  fu  pure  il  Governo  che  diede  l'esem- 
pio ; ma  le  Compagnie  private  lo  hanno  vigorosa- 
mente seguito.  A molle  di  esse  perù  il  Governo  fece 
anticipazioni,  ad  altre  diede  garanzie  d'interesse,  ad 


altre  infine  sottentrù,  con  diversi  patti,  nell’eserci- 
zio delle  strade  ch'esse  avevano  costrutte. 

Il  Governo  Olandese  cedette  ad  una  società  la  sola 
arteria  che  esso  avesse  costrutta;  ed  oggidì  tutte 
le  lioee  batave  trovansi  in  mano  di  particolari  im- 
prenditori. 

L’Annover  ed  il  Baden  sonsi  riserbati  il  monopo- 
lio, non  che  della  costruzione,  anche  dell'esercizio. 

L'Austria  , dopo  avere  contemporaneamente  co- 
strutte linee  e governative  e private,  ha  fatto  con- 
cessione delle  principali  sue  linee  ad  una  potente 
Compagnia. 

La  Baviera,  che,  in  sui  principi!,  avea  fatto  molte 
concessioni  a privati,  le  ha  riscattate,  ed  ha  adot- 
tato il  sistema  di  non  più  accordarne  se  non  per 
linee  secondarie. 

La  Sassonia  e la  Prussia  hanno  associato  le  idee 
di  utilità  puhblica  e di  particolare  speculazione , 
partecipando  alle  imprese  ferroviarie,  sia  col  fare 
il  Governo  azionista,  sia  prestando  malleveria  d’in- 
teressi, sia  infine  facendo  prestiti  di  capitali. 

In  Francia  tutti  i sistemi  sono  stati  applicati.  Fu- 
rono fatte  dallo  Stato  concessioni  e perpetue  e tem- 
poranee; il  Governo  talvolta  costruì  linee,  senza  però 
esercitarle , come  quella  da  Morapcllicr  a Nlmes; 
tal  altra  prestò  senza  interesse,  come  in  quella  da 
Strasburgo  a Basilea;  altre  volte,  come  colla  Com- 
pagnia d'Orléaus,  guarentì  l'interesse;  o,  come  con 
quella  del  Nord,  fece,  sotto  forma  di  lavori,  antici- 
pazioni che  gli  verranno  rimborsate  ; o ne  fece , 
come  alla  ferrovia  da  Parigi  a Strasburgo,  di  pura- 
mente gratuite.  Dopo  il  2 dicembre,  il  governo  im- 
periale adottò  il  sistema  unico  di  far  concessioni 
per  90  anni , e di  guarentire,  ove  occorra,  un  mi- 
nimo d'interessi  (i). 

Questa  oscillazione  perpetua  fra  i più  discrepanti 
sistemi,  questa  varietà  di  concetti  e di  metodi  basta 
da  per  sè  sola  a dimostrarci  l'importanza  e la  gra- 
vità della  questione. — Vale,  al  tompo  medesimo,  a 
farci  presentire  (ciò  che  emergerà  vieppiù  evidente 
in  appresso)  clic  è questo  uno  di  quei  numerosi 
problemi  economici,  ai  quali  non  è lecito  dare  as- 
soluta ed  inflessibile  soluzione  , dipendendo  questa 
da  uu  gran  numero  di  dati  essenzialmente  variabili  . 
e relativi. 

E valga  il  vero,  prima  di  determinare  entro  a 
quali  limiti  debba  l'intervento  governativo  in  mate- 
ria di  ferrovie  contenersi,  fa  mestieri  conoscere  il 
carattere,  gl’intinti  e le  tendenze  ilei  Governo  onde 
si  tratta:  imperciocché  quella  risposta  che  si  addice 
ad  un  Governo  militare,  avido  di  conquiste,  ambi- 
ti Sopri  i diversi  sistemi,  cJel  quali  facciamo  qui  cenno,  V.  uno 
scritto  deil'avv  Leon  Lcfclivro,  tritolato:  Pu  rwhat  de*  c/krmtiu  ria 
fee. 
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zioso  ili  dominazione,  mal  si  conviene  ad  uno  Stato 
pacifico  ed  inteso  unicamente  a promuovere  il  be- 
nessere nazionale. — « Il  Governo  (domanda  qui  il  sig. 
Chevalicr}  del  quale  vuoisi  estimare  Fattitudiuc  per 
queste  vaste  imprese,  é desso  uno  di  quelli  che  cer- 
cano  di  assopire  la  sociale  attività,  ovveramente  di 
'quelli  che  tentano  imprimere  alle  popolazioni  una 
salutare  eccitazione?  Fa  egli  consistere  la  sua  am- 
bizione nel  rapire  a’  suoi  vicini  qualche  provincia, 
oppure  nel  dirigere  i popoli  nella  via  della  pro- 
sperità ? Impiega  esso  agenti  capaci  e coscienziosi, 
o prende  i suoi  servitori  per  mezzo  del  raggiro?  Im- 
porta eziandio  di  conoscere  qual  sia  lo  stato  della 
società  al  cui  governo  si  tratta  di  affidare  i di  lei 
diritti  e doveri  in  questa  materia.  Offre  dessa,  al 
pari  delle  società  antiche,  una  numerosa  plebe,  che 
faccia  mestieri  occupare  a qualunque  costo  ? È 
dessa,  se  così  mi  è lecito  parlare,  duna  natura  dif- 
ferente da  quella  del  suo  Governo,  o,  in  altri  ter- 
mini, i governati  sono  essi  d’una  razza  diversa  da 
quella  dei  governanti,  come  nel  medio  evo,  quando 
il  potere  spettava  a’  conquistatori,  e quando  il  po- 
polo era  composto  di  conquistati  ? Oppure,  è ella 
una  società  di  sè  medesima  signora,  posta  in  co- 
spetto d’uii’autorità  sotto  l'egida  di  leggi  rispettale 
da  ambe  le  parti  ? È dessa  costituita  dal  privilegio, 
o si  compone  ella  di  cittadini  che  la  legge  consi- 
dera come  eguali?  E questi  cittadini  giacciono  essi 
in  preda  all’apatia  ed  all’inerzia , o,  al  contrario, 
tendono  energicamente  verso  il  benessere,  per  via 
del  lavoro,  dell'istruzione,  della  moralità?  (1)». 

Del  rimanente,  la  questione  dell' intervento  go- 
vernativo nei  lavori  di  pubblica  utilità  potea  sor- 
gere soltanto  nell'epoca  moderna.  Nella  politica 
degli  antichi,  il  commercio  e l'industria  figura- 
vano o troppo  o nulla  : troppo , come  quando 
l' autorità  volea  immischiarsi  nelle  private  fac- 
cende, regolar  tutto,  ridurre  a niente  l’iniziativa 
privata;  nulla,  come  quando  le  leggi,  i costumi  e i 
pregiudizi!  affettavano  sovrano  disprezzo  per  le  utili 
arti,  abbandonandole  a mani  servili.  Chi  governava 
solca  cadere  in  uno  di  questi  due  estremi:  o non 
avea  un  pensiero  per  promuovere  la  materiale  pro- 
sperità delle  nazioni  ; o pretendeva  intromettersi 
empiricamente  in  ogni  impresa,  in  ogni  interesse. 

A misura  che  andiamo  innanzi  in  questa  disamina, 
il  lettore  si  convincerà  ognor  più  che  la  questione 
che  trattiamo  si  confonde  cou  una  questione  d'or- 
dine superiore,  con  la  questione  della  conciliazione 
fra  l’idea  di  libertà  c quella  di  autorità,  fra  i diritti 
è i doveri  dell'  individuo  e quelli  del  corpo  sociale, 
e del  governo  che  lo  rappresenta. 

(1)  SI.  Chevalicr,  Court  d'èconomie  petit  igne  fati  mi  collège  de 

Fratte,  anale  1143-43, 2*  U$oa. 


Se  talora,  neH’antichità,  alcuni  despoti  intrapren- 
devano l'erezione  di  fastosi  monumenti,  questi  non 
portavano  quasi  mai  il  carattere  d'opere  di  econo- 
mica utilità.  Toglietene  le  strade  e le  terme,  i la- 
vori intrapresi  da  quei  Governi  avevano,  per  lo  più, 
uno  sterile  scopo  di  vanità  o di  lusso,  piutlostochè 
di  popolare  vantaggio.  Archi  trionfali,  in  onore  di 
chi  avesse  desolato  e predato  gran  numero  di  na- 
zioni; piramidi  e mausolei,  per  coprire  i resti  mor- 
tali d'un  tiranno;  circhi  e teatri  capaci  di  trentamila 
persone,  per  raccorvi  e distrarvi  un  popolo  fame- 
lico c minaccioso;  ecco  i più  celebri  lavori  pubblici 
antichi,  lavóri  ai  quali  un  più  maturo  incivilimento 
fece  sottentrare  i canali , i fari,  i ponti  sospesi,  i 
docks,  gli  arsenali,  le  ferrovie  e le  linee  telegrafiche. 

Nella  parte  statistica  del  nostro  lavoro  (#  II)  ab- 
biamo veduto  un  gran  numero  di  esempi  di  strade 
ferrate  costrutte  od  esercitate  dai  governi,  ed  altre, 
in  maggior  copia,  intraprese  da  private  compagnie 
di  capitalisti.  I fatti  che  colà  abbiamo  riferiti  ci 
serviranno  dj  guida  nella  presente  disamina. 

Vi  sono  paesi  nei  quali  l’iiitervento  diretto  dello 
Stato  nella  costruzione  delle  ferrovie,  come  pure 
in  quella  dei  canali,  e d'altre  simili  opere,  è,  non 
che  legittimo,  doveroso.  Tali  sono  le  contrade,  nelle 
quali  o manca  affatto  o non  si  c ancora  svegliato 

10  spirito  d'associazione,  il  quale  solo  è capace  di 
raccogliere  i capitali  privati  necessari  a simili  im- 
prese. Tali  sono  pure  le  nazioni , nelle  quali  la 
costruzione  d'una  ferrovia  promette  graudi  vantaggi 
di  natura  piuttosto  politica  che  commerciale.  La 
diretta  ingerenza  del  Governo,  dice  a questo  pro- 
posito il  conte  Petitti  nella  sua  bella  opera  Delle 
strade  ferrate,  deve  massimamente  raccomandarsi 
in  quegli  Stati,  nei  quali  conviene  fondere  insieme 
più  province  successivamente  aggregate  ad  uno 
stesso  dominio  , c prima  affatto  disgiunte  e forse 
anco  nemiche.  Allorché  la  costruzione  d’una  strada 
ha,  come  in  tal  caso,  un  fine  d’alta  politica,  sarebbe 
errore  il  ripromettersene  1’  adempimento  da  parte 
di  private  compagnie,  non  da  altro  animate  fuor- 
ché dal  commerciale  interesse.  Chi  potrà,  per  tutti 
questi  riguardi,  non  tributare  ampie  lodi  al  Governo 
piemontese,  il  quale  apriva  direttamente  c senza 

11  concorso  dei  commercianti,  anzi  con  manifesta 
avversione  di  molti  commercianti , la  prima  strada 
ferrata  del  paese  nostro?  Chi  sa  per  quanto  avremmo 
ancora  dovuto  aspettare  questo  beneficio  se,  invece 
di  mettersi  arditamente  all'opera,  il  Governo  avesse 
prestato  ascolto  a quel  facondo  avvocato  della  Li- 
guria, il  quale  nel  1 812  dimostrava,  con  argomenti, 
come  ognun  può  comprendere,  molto  convincenti, 
che  una  ferrovia  tra  i due  versanti  dell’ Appennino 
sarebbe  la  rovina  di  Genova,  come  nel  1857  prò- 
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vava  con  argomenti  analoghi,  davanti  ad  una  nu- 
merosa assemblea,  che  questa  rovina  sarebbesi  con- 
sumata mercè  la  costruzione  (l'un  Dock  ! 

Il  Governo  piemontese  fu  in  ciò  altamente  be- 
nemerito, non  che  del  Piemonte  c della  Liguria, 
eziandio  dell'Italia  intera;  e a lui  possono  applicarsi 
gli  elogi  che  furono,  in  pari  circostanze , attribuiti 
al  Belgio.  Questo  piccolo  reame,  dice  il  Cbevalicr, 
non  aveva  unità  nazionale  ; racchiudeva  un  popolo 
disgregato,  sparso  in  grandi  città,  solo  note  tra  loro 
per  antiche  rivalità  e pei  danni  ch’eransi  scambie- 
volmente arrecati.  Grandemente  lodevole  e fecondo 
di  molteplici  benefico  fu  perciò  l'intento  di  quel- 
l’amministrazionc,  di  cui  era  capo  l'illustre  Carlo 
Rogier , che  volle  stampare  sul  patrio  suolo  un* 
impronta  materiale,  profondo,  incancellabile  di  na- 
zionalità, con  una  rete  di  vie  ferrate,  tutte  aperte 
dal  potere  centrale.  Bete  che  dal  suo  centro  (Ma- 
lines)  si  protende,  verso  il  mare  e la  Schelda,  agii  em- 
pori! d’Anversa  e d’Ostenda;  a Yervicrs,  sul  confine 
.germanico,  si  congiunge  all’  arteria  de^le  provinolo 
prusso-rcnane  ; va  al  confine  di  Francia  con  due 
linee,  Luna  da  Rrusselle  per  l'Jlainaut,  l'altra  da 
Gand  e Lilla  per  Courtray,  con  diramazione  sopra 
Tournay;  tre  appendici  vanno  a Namur,  al  Limborgo 
ed  al  Lussemborgo,  le  minori  e più  appartate  pro- 
vince del  Regno.  Questo  ben  congegnato  sistema  di 
costruzioni  , tutte  coordinate  ed  armonizzate  fra 
loro,  avrebbe  difficilmente  potuta  crearsi  senza  l'u- 
nità di  principi!  e di  direzione , propria  solo  dei- 
fazione  governativa. 

Ma  se  questa  soluzione  conviene  a paesi  dove 
si  tratta  di  soddisfare  colle  ferrovie  a bisogni  di 
ordine  politico  ed  amministrativo,  e dove,  d'altronde, 
non  si  è ancora  destata  nei  privati  l'attività  e l'in- 
traprendenza in  questa  direzione  , ben  altro  è il 
giudizio  che  conviene-  portare  per  riguardo  ai  po- 
poli già  provetti  nelle  speculazioni  economiche  , 
ricchi  di  capitali,  non  bisognosi  di  venire  stimolati 
e preceduti  dal  Governo  nelle  vie  dell'intraprendenza 
e del  commercio. 

L'esempio  dell'Inghilterra  è,  a tal  proposito,  oltre 
ogni  dire  eloquente.  « Corrono  appena  00  anni, 
scrivevamo  noi  nel  1853(1),  dacché  1'  Inghilterra 
scavò  il  suo  primo  canale,  c 28  anni  soltanto,  dac- 
ché lanciò  le  prime  locomotive.  E se,  in  cosi  breve 
periodo,  costruì  quattro  o cinque  mila  chilometri 
di  vie  navigabili,  e sei  mila  miglia  di  strade  ferrate, 
si  è perchè  f intraprendenza  dei  cittadini  non 
aspettò  che  il  Governo  cominciasse  egli  quei  lavori. 
Tolto  il  canale  Caledonio,  tutte  le  perfezionate  vie 
che  solcano  il  Regno-Unito,  sono  frutti  dell'indu- 
stria privata  e libera,  raccoltasi  in  società  d’azio- 


nisti , cui  Io  Stato  concedette  la  proprietà  delle 
strade  medesime  e il  diritto  di  percepir  pedaggi 
sulla  loro  circolazione*. 

Or  non  v*  ha  iluhbio  che,  quando  un  paese  pre- 
senta somiglianti  condizioni  e caratteri  , sarebbe 
non  solo  un  gravissimo  errore,  ma  un’ alta  ingiu- 
stizia ove  il  Governo  pretendesse  sostituire  la  sua 
azione  a quella  dei  privati,  o far  loro  rovinosa  con- 
correnza, o incagliarne  i lavori  còn  altri  regolamenti 
da  quelli  in  fuori  strettamente  necessari  per  tutelare 
la  pubblica  utilità. 

E innegabile  che  quando  il  Governo  intraprende 
direttamente  le  ferrovie,  siccome  ci  non  può  in- 
traprenderle che  coi  denari  dei  contribuenti,  non 
può  non  incorrere,  anche  senza  punto  volerlo,  fondato 
rimprovero  d 'in giustizia.  Una  strada  di  ferro  gover- 
nativa, die  congiunga  la  capitale  ad  una  città  di 
provincia,  è in  peculiar  modo  vantaggiosa  ai  due 
centri  che  unisce  ed  alle  contrade  intermedie  che 
attraversa.  Non  v’  ha  dubbio  che  un  qualche  più  o 
meno  indiretto  benefizio  finiscono  per  ritrame  an- 
che le  altre  più  lontane  cd  eccentriche  provi  ode;  ma 
il  profitto  che  queste  ne  ricavano  non  è mai  para- 
gonabile a quello  che  ne  ridonda  ai  paesi  diretta- 
mente  solcati  e toccati  dalla  linea.  Or  con  quale  e- 
quilà  si  può  egli  (assolutamente  parlando)  pretendere 
che  gli  abitanti  delle  province  meno  favorite  facciano, 
a prò  di  una  parte  dei  loro  connazionali,  il  sacrificio 
di  quella  porzione  di  loro  fortuna  che,  sotto  forma  di 
contribuzioni,  è lolla  alla  loro  borsa,  pervenir  tras- 
formata in  lince  di  ferrovia?  Sta  bene  clic  si  passi 
arditamente  sopra  a questi  scrupoli  quando  inte- 
ressi d’ordine  superiore  (come  poc'anzi  accenna- 
vamo) lo  richiedono;  ma  torchè  questa  spinta  non 
esiste,  ed  il  paese  è sufficientemente  preparato  a 
provvedere  a sé  stesso,  è,  lo  ripetiamo , sovrana- 
mente  contrario  a tutti  i prinripii , e consentaneo 
solo  ad  un  comuniSmo  più  o meno  subdolamente 
mascherato,  il  prendere  agli  uni  per  dare  agli  altri. 

Arrogo  a questa  ragione  di  diritto  altre  di  econo- 
mia. — Quando  una  privata  Compagnia  assume,  a 
suo  rischio  e pericolo,  una  impresa  di  ferrovia,  cia- 
scun azionista  ben  sa  che  ogni  inutile  profusione  di 
denaro  si  tradurrà  in  un  materiale  pregiudizio  suo 
proprio,  ed  ogni  risparmio,  fatto  nell'opera  , in  un 
suo  personale  vantaggio.  E,  per  quanto  i soci  siano 
usi  pur  troppo  ad  esser  corrivi  su  tal  particolare  più 
assai  che  non  si  converrebbe;  per  quanto  l'organiz- 
zazione delle  Compagnie  industriali  necessiti , a 
senso  nostro,  di  qualche  radicale  riforma,  che  ne 
migliori  l'interno  andamento  , riforma,  della  quale 
nell’art.  Società  di  proposito  ci  occuperemo,  non 
v'  ha  dubbio  però  che  la  costruzione  delle  ferrovie 
con  privato  denaro  ha  più  probabilità  di  essere 
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fatta  con  viste  di  economia,  di  quello  che  sarebbe 
se  fosse  affidata  a governativi  impiegati. 

Il  pubblico  poi  e gli  avventori  saranno,  in  gene- 
rale, meglio  serviti  dagli  agenti  d‘ima  Compagnia,  i 
quali  (o  siano  ammessi  agli  utili,  o vengano  ad  ogni 
modo  gelosamente  invigilali)  ben  sanno  che  è loro 
proprio  tornaconto  il  mostrarsi  premurosi  di  soddis* 
fare  le  giuste  esigenze  dei  viaggiatori  e dei  commer- 
cianti; mentre  invece  l'impiegato  pubblico,  per  quanto 
educato,  conserva  d’ordinario  nelle  sue  maniere  un 
non  so  che  di  duro  e di  burocratico  che  riesce  so- 
prammodo antipatico  alla  maggioranza  dei  cittadini 

Tutte  le  considerazioni  adunque  e di  giustizia 
e di  economia  sono  concordi  nel  consigliarci  a 
proferire  l'esecuzione  privata  alla  governativa. 

Ma  le  concessioni,  che  fa  il  Governo  alle  Com- 
pagnie di  strade  ferrate,  debbono  essere  perpetue  o 
temporanee?  Sebbene  parecchi  economisti,  appog- 
giandosi principalmente  sull*  esempio  dell'  Inghil- 
terra, propugnino  il  primo  partito,  noi  tuttavolta  cre- 
diamo col  Pctitti,  e con  altri  molti  scrittori,  più  dice- 
vole il  secondo*  Le  Compagnie  inglesi  sonasi  spesso 
concertate  per  aggravare  oltremodo , a danni  del 
pubblico,  le  tariffe  ; c,  proprietarie,  com'erano,  a 
titolo  assoluto  ed  incommutabile,  nessuno  avea  di- 
ritto di  obbligarle  a più  giusto  sistema.  Le  ferrovie, 
diremo  col  Proudhon,  sono  stabilimenti  d' utilità 
pubblica  c d’intraprendenza  privata;  come  stabili- 
menti  di  privata  intraprendenza  , va!  meglio,  anzi 
è necessario,  quando  le  condizioni  del  paese  lo  con- 
sentano, che  capitali  particolari  le  eseguiscano;  ma, 
come  instituzioni  di  pubblica  utilità,  quando  i ca- 
pitali stessi  sonosi  ammortizzati,  quando  le  Com- 
pagnie hanno  compito  la  loro  speculazione  , le 
strade  ferrate  debbono  tornare  nel  pubblico  domi- 
nio. — Per  riconoscere  quanti  anni  sia  necessario 
che  la  Società  concessionaria  ritenga  la  linea  onde 
poter  giungere  al  compimento  della  sua  specula- 
zione, semplicissimo  è il  mezzo.  Suppongasi  asse- 
gnato il  Trullo  comune  del  I per  ®/#,  e aggiuntovi 
1 per  •/ 1 a titolo  di  fondo  d’ammortimento  del  ca- 
pitale. Siccome  un  fondo  di  riscatto  dell’!  per  0 0 
d'una  rendita  fruttante  il  -t  per  ®/#  copre,-  con  la 
ragiope  dell’  interesse  composto,  il  capitale  che  la 
produce  in  *41  anno  e 12  giorni;  6 chiaro  quindi 
che,  accordando  la  concessione  per  *42  anni,  si  con- 
cederebbe già  un  premio  bastevole  alla  proposta 
speculazione.  Generalmente,  le  concessioni  si  usano 
di  90  anni.  Spirato  il  termine , non  s'intende  già 
che  il  Governo  avochi  a se  ed  intraprenda  per 
suo  conto  la  gestione  ; ma  può  allora  modificare 
in  senso  favorevole  al  pubblico  H contratto  o con 
la  Stessa  Compagnia  o con  altre. 

Abbiamo  sinora  esaminati  due  opposti  sistemi 


usi  tati  nella  costruzione  e neH’esereizio  delle  fer- 
rovie: il  sistema  governativo  cd  il  privato.  — Ma 
ei  resta'  a parlare  di  un  terzo  sistema  intermedio 
che,  nella  pratica,  occorre  più  di  frequente  degli 
altri  due;  sistema,  giusta  il  quale  e lo  Stato  c i 
privati  concorrono  insieino  nell'impresa. 

Fin  dall'epoca  in  cui  si  apersero  le  prime  linee 
di  ferrovie,  i Governi  procacciarono  di  attirare  con 
incoraggiamenti  di  varia  natura  i capitali  in  questo 
cosi  utile  impiego.  Negli  Stali  Uniti,  e poscia  in 
molti  altri  paesi,  vennero  esentate,  o totalmente  o 
parti  ài  mente,  dai  dazii  doganali  certe  materie  prime 
destinate  alla  costruzione  ed  all’esercizio  delle  strade 
ferrate  : il  ferro  inglese  potò,  per  molti  anni,  entrare 
liberamente;  benefìzio  grandissimo,  poiché  una  stra- 
da alloppio  binario  non  esige  meno  di  150  chilogr. 
di  ferro,  in  media,  per  ogni  metro  di  estensione. 
— II  Govèrno  austriaco  pattuì  con  alcune  società 
che,  compiti  i lavori,  avesse  la  Compagnia  due  anni 
di  tempo  per  esperimentare  la  linea  ; passato  il 
qual  periodo,  ella  dovesse  dichiarare  allo  Stato  so 
intendesse  o no  conservare  l'impresa.  In  caso  di 
negativa,  il  Governo  obbligavasi  ad  acquistare  la 
strada,  pagandola  con  rendite  pubbliche  al  4 p.  •/$ 
al  pari.  — In  Francia,  la  famosa  legge  1 1 giugno 
1842  statuiva  che  lo  Stato  avesse  a costruire  le 
opere  d’arte,  a fare  movimenti  di  terra,  ed  a pagare 
un  terzo  dei  terreni  espropriati;  clic  i comuni  ed 
i dipartimenti  traversati  dalla  linea  pagassero  i due 
terzi  ; infine,  che  l'industria  privata  dovesse  collo- 
care le  rotaie,  provvedere  il  materiale  ed  esercitare 
la  linea  durante  un  certo  numero  d'anni,  spirali  i 
quali,  il  tutto  ritornava  allo  Stato,  mediante  un’in- 
dennità rappresentante  il  valore  della  ferrovia  e del 
materiale  mobile.  — Come  ognun  vede,  i mezzi 
pratici  d’incoraggiamento  che  nn  Governo  può  for- 
nire alla  privata  intraprendenza  per  attirarla  in 
questa  via  , sono  infiniti.  Ma  , senza  passarne  un 
maggior  numero  in  rassegna,  citeremo  aucora  tre 
diversi  modi  di  concorso,  che  più  frequentemente 
degli  altri  vennero  praticati  dalle  pubbliche  am- 
ministrazioni assriciantisr  a. Compagnie  di  capitalisti 
per  In  fabbricazione  di  strade  ferrate. 

Consiste  il  primo  nella  sovvenzione  d’un  capitale, 
posto  dal  Governo,  senz’altro  condizioni,  e corno 
semplice  azionista,  nell'impresa.  — Ma  questo  me- 
todo viene  dagli  uomini  più  autorevoli  riprovato, 
essendo  molto  difficile  assegnare  un  adeguato  limite 
al  governativo  sussidio  , quando  ancora  s*  ignora 
quante  azioni  verranno  sottoscritte  dai  privati,  e 
quante  converrebbe  al  Governo  istesso  assumersene. 
Laonde  si  corre  il  pericolo  che  il  contributo  dello 
Stato  sia  o superfluo  od  insudiciente,  avendosi,  nel 
primo  caso,  da  lamentare  un  soccorso  non  neces- 
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sario,  usurpato  forse  (osserva  il  Petitli)  da  artificiose 
sollecitazioni,  con  ingiusto  aggravio  dei  contribuenti, 
per  favorire  pochi  speculatori  a'  danni  del  credito 
c del  decoro  dello  Stato;  e,  nel  secondo  caso,  se 
il  Governo  non  aumenta  posteriormente  il  sussidio, 
l’impresa  ch’egli  ha  incoraggiata  va  in  rovina  ; e se 
aggiunge  altre  sovvenzioni,  corre  rischio  d’ impe- 
gnarsi in  dispeudii  indeterminati,  che  possono  riu- 
scire gravosi  e talvolta  jncomportahilì.  Ciò  avvenne 
iti  Francia,  sotto  la  Monarchia  di  luglio. 

Il  secondo  modo  che  ha  il  Governo  di  sovvenire 
l’impresa,  consiste  nel  prestito  d’un  capitale  con 
o senza  interessi:  ed  è molto  usitato  in  America, 
c lo  fu  pure  in  Inghilterra,  in  Germania  ed  in  Fran- 
cia. — Quando  la  Compagnia,  così  sussidiata,  si  ob- 
bliga, e con  buona  guarentigia,  a pagare  un  friitto, 
questo  sistema  olire  il  doppio  vantaggio  d’interes- 
sare la  Compagnia  stessa  al  buon  impiego  del  de- 
naro ottenuto,  c di  non  imporre  in  realtà  alcun 
onere  al  pubblico  erario.  Che  se,  invece,  il  prestito 
è fatto  senza  obbligo  d’interesse,  esso,  come  nota  il 
succitato  pubblicista  piemontese,  risolvesi  in  una 
sovvenzione,  la  quale,  dove  mal  riesca  l'irnpresa, 
corre  il  rischio  di  non  venire  rimborsata,  e può 
servire  d’incoraggiamento  allo  spreco  del  capitale. 
Ad  evitare  questo  inconveniente,  si  è talvolta  usi- 
tato  di  assicurare  il  Governo,  ipotecandogli  privile- 
giatamente i prodotti  ed  anche  il  materiale  della 
strada;  ma  giova  non  dissimulare  che,  in  questa 
combinazione,  gli  azionisti, 'sapendo  che,  nei  riparti, 
verranuo  posposti  al  Governo,  procedono  lenti,  sfi- 
duciali e di  mala  voglia  all’impresa. 

La  più  lodevole  forma  di  concorso  del  Governo  nelle 
opere  di  tal  fatta  si  è generalmente  la  terza,  di  cui 
ci  resta  a favellare,  e che  consiste  nella  garanzia  d’uu 
interesse  minimo,  prestata  dal  Governo  alla  Società 
imprenditrice.  — Questo  sistema  , che  offre  molti 
intrinseci  vantaggi,  ha  avuto  ancora  la  fortuna  di 
essere  coronato  di  ottimo  successo  la  prima  volta 
che  fu  applicato  in  Francia.  E fu  nel  1838,  quando 
la  Compagnia  della  strada  di  ferro  d' Orléans  si 
costituì  sulle  seguenti  principali  basi:  gli  azionisti, 
qualunque  fosse  l’esito  dell’impresa,  acquistavano 
diritto  ad  un  interesse  minimo  del  4 per  */#;  in  caso 
d*  insufficienza,  avrebbe  supplito  lo  Stato.  Sulla  ren- 
dita 4 per  */|  guarentita  così  agli  azionisti,  3 rap- 
presentavano l’interesse,  1 veniva  destinato  all’ani- 
morlimento  ilei  capitale.  Siccome  il  versamento 
annuo  di  1 per  ®/0  estingue  la  somma  a capo  di 
40  anni,  componendo  gl’interessi  al  3 per  ®/0,  quindi 
la  Compagnia,  allo  spirare  di  quel  termine,  dovessi 
reputare  reintegrata  ne’  suoi  fondi,  e cessava  per 
conseguenza  allora  la  garanzia  dello  Stato.  11  Go- 
verno  rimaneva  creditore  della  Società  in  questo 


senso,  clic,  quante  volte  il  reddito  netto  d’un  anno 
oltrepassasse  4 per  #/|,  il  soprappiù  si  devolvesse  in 
rimborso  al  Governo  stesso  per  la  porzione  di  divi- 
dendi anteriormente  pagata  da  lui. 

Il  conte  Daru  (1),  esaminando  la  natura  e gli 
effetti  di  questo  sistema,  notava  come  psso  abbia 
per  iscopo  di  restringere,  da  una  parte,  le  perdite 
degli  azionisti  (cosa  conforme  alla  giustizia,  stante- 
chè  i lavori  da  essoloro  intrapresi,  come  di  pub- 
blica utilità  c fruttanti  all’universale,  devono  essere 
dal  Governo  rimunerati),  senza  produrre,  dall’altra 
parte,  alcuno  degl'inconvenienti  che  sogliono  ac- 
compagnare le  altre  forme  di  sussidii.  Un  soccorso 
futuro,  variabile,  adeguato  ai  guadagni  ed  ai  bisogni 
(diceva  quel  Pari  di  Francia)  è più  ragionevole  e 
più  morale,  che  un’allocazione  di  fondi  a titolo  di 
prestito  o di  sovvenzione,  non  proporzionata  alle 
più  o meno  prospere  vicende  della  Società  impren- 
ditrice. In  quest'ultiiiio  caso,  infatti,  il  sussidio  ac- 
cordasi alla  cieca,  senza  conoscere  la  realtà  c la 
quantità  del  bisogno;  nell'altro,  invece,  si  promette 
semplicemente  un  contributo  eventuale  c moderato, 
qdulc  appunto  spetta  al  Governo  il  concederne , 
pcrch’esso  stipula  un  giusto  compenso  deU'assuittosi 
sacrificio,  sia  nei  prodotti  che,  sotto  mille  svariate 
forme,  risultano  dalla  cresciuta  prosperità  generale, 
sia  nel  putto  di  rifacimento  delle  anticipazioni  se  la 
rendita  netta  ne  olire  il  margine. 

In  appoggio  delle  quali  considerazioui , ecco  i 
riflessi  che  presenta  il  sig.  M.  Chetali  e r.  Suppo- 
niamo (dic’egli)  che  il  Governo  abbia  assunto  l’im- 
pegno di  guarentir  l'interesse  del  4 per  •/,  a tante 
Compagnie,  da  rimanere,  in  totalità,  obbligato  a 
pagare  all’annQ  i frutti  d’un  miliardo,  ossia  40  mi- 
lioni. Ma  quest'  annua  spesa  non  potrà  forse  lo 
Stato  ampiamente  rimborsarsela  mercè  le  vie  di 
comunicazione,  delle  quali  avrà  così  incoraggialo  lo 
stabilimento  ? In  primo  luogo  i cittadini  (gl'interessi 
dei  quali  non  sono  punto  diversi  da  quelli  dello 
Stato)  trarranno  grandi  vantaggi  dai  uuori  perfe- 
zionati veicoli,  vantaggi  che  possono  esprìmersi  con 
cifre  approssimativamente  esatte.  1 trasporti  cagio- 
nano alla  Francia  un’annua  spesa  di  000  milioni  ; 
la  qual  somma,  sebbene  non  figuri  in  bilancio,  non 
merita  però  meno  per  questo  di  venir  calcolata. 
Or  bene,  con  più  perfezionati  mezzi  di  trasporto, 
i Francesi  farebbero -sopra  questa  spesa  un  rispar- 
mio clic  si  computa  comunemente  dei  */3;  ma  po- 
niamola a Va  solamente,  a 200  milioni.  Lo  Stato 
pagherà  dunque  40  milioni,  per  esimere  la  nazione 
da  una  spesa  di  200  milioni.  E che  cosa  farà  la  na- 
zione di  questa  somma  risparmiata  ? Evidentemente 

(1)  Da i t/wmOu  de  fer  et  de  l'application  de  la  loi  de  1IU. 
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la  spenderà  o l’impiegherà  riproduttivamente  : in 
ambi  i casi,  la  ricchezza  del  paese  non  potrà  che 
aumentarsi  in  proporzione.  Chi  oserà  dunque  con- 
dannare come  improvvida  l'anticipazione  che  lo 
Stato  avrà  fatta,  per  assicurarsi  tali  vantaggi  ? 

A questi  vantaggi  del  sistema  di  garanzia  aggiun- 
gasi (notavamo  noi  nel  nostro  Trattato)  ch’esso  favo- 
risce l'onesta  speculazione  delle  azioni  delle  Com- 
pagnie ; mentre  invece  gli  altri  modi  di  sussidio 
incoraggiano  l'aggiotaggio  e l'immoralissimo  giuoco 
di  borsa.  Infatti  tutti  gli  altri  sistemi  (che,  in  ultima 
analisi,  risolvousi  in  più  o men  palese  e diretta  sov- 
venzione) lasciano  sussistere  tutti  quanti  gli  ele- 
menti ignoti,  misteriosi,  aleatori!  nelle  imprese  che 
proteggono.  Attenuano  la  spesa,  i sacrifici*!  degli 
azionisti,  ma  non  cambiano  punto  la  natura  dei  be- 
nefico, non  v’introducono  alcun  elemento  certo,  no- 
torio, calcolabile.  Non  imprimono  perciò  alle  azioni 
quel  carattere  di  relativa  sicurezza,  che  le  farebbe 
comprare  dagli  uomini  prudenti,  abbandonandole 
invece  all'azzardo  ed  alle  mene  dei  giuocatori.  La 
garanzia  d'interesse,  invece,  comunica  alle  azioni 
private  quel  grado  di  sicurezza  che  distingue  i fondi 
pubblici  e che  attrae  i capitalisti  scrii  e produttori; 
nellatto  istesso  che  lascia  alla  onesta  speculazione 
una  sufficiente  attrattiva,  nella  speranza  d'un  proba- 
bile beneficio  superiore  al  minimo  frutto  guarentito. 

Tali  sono  le  principali  ragioni,  per  le  quali  i|  si- 
stema della  malleveria  d'un  interesse  minimo  è 
oggidì  comunemente  preferito  in  tutti  i paesi  ovè 
sentita  la  necessità  d’incoraggiare  l'intraprendenza 
e la  speculazione  privata  a volgersi  a colai  fatta  di 
pubblici  lavori.  Fra  questi  paesi  meritano  di  essere 
citali,  in  capo  di  lista,  la  Francia  ed  il  Piemonte. — 
Noteremo  però,  col  già  citalo  conte  Petitti,  alcuni 
inconvenienti , che  possono  talora  accompagnare 
questo  sistema  medesimo.  Può  esso,  in  primo  luogo, 
a seconda  della  natura  e dell’estensione  degli  ob- 
blighi e delle  ingerenze  prese  dal  Governo,  nuocere 
all'energia,  allo  slancio  ed  alla  libera  azione  dell’in- 
dustria privata;  può  fomentare  l’imprevidenza  ed  il 
soverchio  largheggiare  delle  spese,  in  chi  s’aflida 
nell’aiuto  del  pubblico  erario,  e nella  sicurezza  d’un 
frutto.  Rendendo  necessario  un  assiduo  controllo  sul- 
le operazioni  della  società  sussidiata,  può  disgustare 
gli  amministratori,  ed  impedire  tutto  quello  zelo  e 
quella  solerzia,  che  è l’anima  e la  salvaguardia  delle 
imprese  industriali.  Ma,  come  ognun  vede,  questi  in- 
convenienti possono  indefinitamente  attenuarsi  ed 
anche  togliersi  affatto  dalla  prudenza  c dall’abilità 
degli  uomini  che,  sì  da  parte  delle  Compagnie  che, 
da  quella  del  Governo,  sono  preposti  aU  imprcsa. 

Riassumendo  ora  questo  paragrafo  sulfingeri- 
menlo  governativo  in  materia  di  ferrovie,  formu- 


leremo le  seguenti  tre  conclusioni,  che  possono 
chiamarsi  aforismi  sperimentali  : 

4°  Quando  non  basta  l’attività  dei  privati,  e 
mancano  i mezzi  o lo  spirito  d'associazione  per 
aggregarc  i capitali  necessari  %a  simili  imprese, 
quando  le  ferrovie  progettate  hanno  uno  scopo 
d’alta  politica,  lo  Stato  ha  allora,  non  che  il  diritto, 
il  dovere  dì  assumere  direttamente  l’esecuzione  ; 

2*  Se  private  Compagnie  si  formano,  non  a 
beneficio  di  giuoco  e per  far  semplici  mene  borse- 
sebe,  ma  per  eseguire  realmente  lince  di  ferrovie, 
giustizia  ed  ec  onomia  sono  concordi  nel  consigliare 
allo  Stato  di  abdicare,  in  favore  delle  Società  mede- 
sime, questo  difficile  ed  utile  assunto;- 

3°  Quando  è necessario  od  utile  che  il  Governo 
venga  ad  incoraggiare  la  formazione  delle  Società 
imprenditrici,  il  migliore  sistema  di  concorso  e di 
sussidii  consiste  nella  garanzia  che  lo  Stato  presta 
agli  azionigli  di  un  minimo  frutto,  con  le  cautele  che 
abbiamo  di  sopra  indicate. 

Conclusioni;. 

E qui  poniam  termine  a questo  lungo  articolo, 
cui , attesa  la  gravità  dell  assunto , volemmo  dare 
le  dimensioni  e il  carattere  di  un  piccolo  Trattato 
completo  sulla  proposta  materia;  nel  quale  ab- 
biamo dapprima  esposto  i più  interessanti  docu- 
menti relativi  alla  storia  delle  ferrovie;  — indi 
le  più  importanti  e recenti  notizie  statistiche  sul- 

1 argomento  istesso  ; — poscia  le  nozioni  di  tecno- 
logia e di  nomenclatura  necessarie  alla  piena  intel- 
ligenza delle  questioni  economiche  sulle  strade  ili 
ferro;  --  in  appresso  i vantaggi  che  le  ferrovie  ap- 
portano alla  società,  cd  i caratteri  di  quella  pacifica 
ma  profonda  rivoluzione  che  tendono  a produrre  ; — 
ci  occuparono  in  seguito  le  spese  di  costruzione  c 
d'esercizio  delle  strade  ferrate;  — le  abbiamo,  dopo 
ciò,  considerate  dal  punto  ili  veduta  della  specula- 
zione ; ^ studiammo  , infine,,  l’importante  que- 
stione dcH'intervento  governativo  in  questa  maniera 
di  pubblici  lavori  ( V.  Comunicazioni  ; Strade  ; 
Trasporti). 
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en  construction  oh  projétés,  eie.  Paris,  1845,  in  12®. 

C.0L0MÈ6  de  Jillian  — Considérations  generala 
sur  les  chemins  de  fer,  suivies  de  leur  application  à la 
tigne  de  Paiis  sur  le  ccntre  de  la  France , ole.  Paris, 

1845,  in  4®. 

Pf.krot  — Hisloire  des  chemins  de  fer  belges.  Bru- 
xelles, 1846,  in  4®. 

Minard  — Des  voynges  intemationaur  sur  les  che- 
mins de  fer  enlre  la  Delgique  et  la  V russe . Paris, 

1846,  in  8®. 

Del  pai  re  — Tratte  des  dépenses  <T  exploitution , 
(Taprès  les  données  officielles , etc.  Paris,  1847,  in  8°. 

Teissere.nc  — Eludei  sur  Ics  voies  de  communi- 
cation  per  feci  iotlnéet,  eie.  Paris,  1847,  1 voi.  in  8®, 
(in  due  parti). 

Cromkr  — Preci s sur  les  chemins  de  fer,  moyens 
financiers  d'achever  rétablissement  du  reseau.  Paris, 

1847,  in  8°. 

Bradsiiaw  — Guide  of  European  railway  ('Pubbli- 
cazione periodica  come  T/lnni/aire  e il  Liiret  Chaix ). 

Rerel  et  Jege  — Traité  théorique  et  pratique  de 
la  législalion  et  de  la  jurisprudence  des  chemins  de 
fer , etc.  Paris,  1847,  in  8®. 


Binf.au  — Chemins  de  fer  if  Angleterre.  Paris  , 
1849,  in  8®. 

Brf.es  — Science  pratique  des  chemins  de  fer 
(traduzione  dall'inglese  di  Somerset-lrvine).  Paris  , 
1852;  in  4®. 

Armengald  — L'indù  si  ne  des  cheinins  de  fer,  ou 
dessins  et  descriptions,  etc.,  1 voi.  in  4®. 

Jillien  et  Bataillk  — Traile  des  machines  ò 
vapeur,  2 voi.  c due  atlanti  in  4®. 

Coste  — Vade  rnecum  du  conducleur  des  loco- 
motives,  1 voi.  in  8®. 

Dahnis  — Hisloire  des  chetnins  de  fer , 2 voi.  in  8®. 

Feste  e lenitivi  giorni — ( Economia  sociale). 
— Sono  le  feste  instituzioni  pubbliche,  nate  o sotto 
l'ispirazione  religiosa  o con  intenti  meramente  civili, 
aventi  lo  scopo  di  congregare  gli  uomini  , onde 
far  succedere  periodi  di  riposo  o di  divertimento 
ai  lavori  produttivi  ed  alle  serie  occupazioni,  e svi- 
luppare nei  loro  cuori  l'amore  della  patria  e della 
famiglia,  la  gratitudine  verso  Dio  e i sentimenti  di 
concordia  e di  fraternità. 

Se  è vero  che  l'arco  sempre  teso  si  rompe,  e 
che  alle  diuturne  fatiche  le  forzo  cosi  morali  come 
tìsiche  dell’uomo  non  reggono,  è agevole  il  ricono- 
scere che  la  natura  stessa  consigliava  ai  popoli  di 
creare  certe  solenni  festività,  durante  le  quali  le  di- 
verse classi  sociali  nella  pace  e nel  sollazzo  ricercas- 
sero di  ritemprarsi  a novelli  sudori.  E,  d'altra  parte, 
l’uomo  ha  da  quando  a quando  il  bisogno  di  cessare 
dalle  cure  positive  della  vita  e dalle  opere  intese  al 
line  materiale  del  sostentamento  o dell’accumula- 
zione, per  innalzare  la  mente  ed  il  cuore  a contem- 
plazioni d’ordine  puramente  morale  e disinteressato. 
Se  la  preghiera  ha  mestieri  del  raccoglimento  e 
della  solitudine , se  i domestici  affetti  si  circoscri- 
vono alle  pareti  entro  le  quali  convive  la  famiglia, 
sonvi  però  nell’essere  umano  certo  corde  che  non 
vibrano  se  non  all’unissono  con  quelle  dei  nostri 
simili,  e nelle  vaste  c numerose  riunioni.  A certe 
epoche,’  l'uomo  sente  la  necessità  di  poter  dire  a sù 
stesso:  in  questo  momento,  il  mio  cuore  palpita  per 
gli  stessi  alletti  che  fanno  battere  i cuori  di  tutti  i 
miei  concittadini,  un  solo  è il  pensiero  che  ferve 
nelle  menti  di  tutto  il  popolo,  tutti  abbiamo  gli  stessi 
desiderii,  le  stesse  speranze.—  A soddisfare  almeno 
in  parte  siffatti  bisogni,  che,  per  essere  morali  ed 
intangibili,  non  sono  però  inen  reali  e men  potenti 
dei  materiali  bisogni,  tendono  le  pubbliche  festività. 

Ma  queste,  secondocbè  sono  educatrici  o corrut- 
trici, troppo  moltiplicate  o troppo  rare,  dispendiose 
soverchiamente  o modeste,  producono  effetti  essen- 
zialmente diversi  nop  solo  nel  campo  della  mora- 
lità, ma  eziandio  in  quello  degl’interessi  materiali  ; 
influiscono  profondamente  sulla  produzione , sulla 
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distribuzione  e sul  consumo  della  ricchezza  ; e,  per 
tutti  questi  rispetti,  il  considerare  In  storia,  la  na- 
tura, le  conseguenze  delle  feste  entra  perfettamente 
nel  dominio  della  sociale  economia. 

Sembra  ebe  l’amore  per  le  feste,  pei  giuochi  e 
per  le  pubbliche  e plateali  solennità  sia,  in  generale, 
tanto  più  vivo  e forte,  quanto  è men  grande  la  civiltà 
di  un  popolo.  A misura  che  le  uazjoni  progrediscono 
nella  coltura  intellettuale  e morale  e nelle  svariate 
arti  il  cui  scopo  è di  confortare  e di  abbellire  la  vita, 
il  bisogno  di  espandersi  al  di  fuori  delle  domestiche 
pareti  diventa  di  mano  in  mano  meno  sensibile. 
L'Europeo  dei  nostri  giorni , concentrando  la  sua 
attività  e,  per  così  dire,  la  sua  anima  negli  alletti 
di  famiglia,  trovando  nelle  occupazioni  scientifiche 
c letterarie  un.  gran  numero-  di  segreti  c vivi  com- 
piacimenti , ignoti  alfe  genti  meno  avanzate  , non 
prova  così  di  frequente  la  necessità  di  cercare  in 
clamorose  adunanze  quelle  distrazioni  e quei  pas- 
satempi, ch'ei  sa  di  putersi  procurare  più  puri  e 
più  completi  nella  sua  casa.  Altre  cause  molte- 
plici possono,  senza  dubbio , determinare  la  mag- 
giore o minore  propensione  dei  popoli  per  le  feste 
e le  cerimonie  pubbliche  : il  clima,  le  idee  religiose, 
il  grado  di  ricchezza,  l'educazione  v’influiscono  in 
gradi  differenti;  ma  lo  stato  generalo  della  civiltà 
vi  ha  la  parte  maggiore. 

Basta  leggere,  nelle  relazioni  dei  viaggiatori  (I), 
le  descrizioni  che  ci  danno  degli  usi  e dei  costumi 
dei  popoli  selvaggi  deU'America,  dell'Africa  e del- 
l’Oceania, per  riconoscere  la  verità  di  quanto  ab- 
biamo asserito.  In  nessuno  stato  sociale,  la  passione 
per  le  pubbliche  festività  giunge  tant'oltro  da  toc- 
care quasi  i limiti  del  furore  e della  pazzia,  quanto 
nelle  popolazioni  ancora  incolte  di  quelle  con- 
trade. 

Gli  antichi  Ebrei  avevano  molte  feste  , la  più 
parte  delle  quali  portavano  queU'austero  carattere 
religioso,  che  formò  la  sostanza  dell*  civiltà  Israc- 
litico-Mosaìca.  Tale  era  la  più  fondamentale  delle 
loro  feste,  quella  del  Sabato , che  vale  in  loro  lin- 
gua ripoto.  Sebbene  l’illustre  storico  Daunou  (2) 
abbia  dimostrata  erronea  l’asserzione  di  molti  eru- 
diti, sulla  supposta  universalità  del  calcolo  ebdo- 
madario dei  giorni,  ed  abbia  provato  che  vi  sono 
alcune  eccezioni  da  farsi  per  riguardo  ai  Persi , ai 
Greci,  ai  Cartaginesi  cd  ai  Romani,  egli  è però  un 
fatto  degno  di  considerazione  che  il  festeggiare  il 
settimo  giorno  fu  ammesso  dalla  grandissima  mag- 
li) V.  le  opere  di  Cooi,  del  rap.  Laplace,  di  Allunson,  di  Palla*,  di 
numboldt,  ecc.,  occ.  — V.  specialmente  il  Foycuje  autour  du  Monde , 
par  li.  Loois  de  Freitcidet,  Parti e htslortque , patsim,  e particolar- 
mente toL  I,  pag.  153,  403,  062,  ecc, , ecc. 

(2)  Court  d'étudci  hùtoriques,  tome  111*  Chronologie , 2*  lesoti, 
pag.  62-90. 
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gioranza  dei  popoli  antichi  (V.  Domenica).  Gli  Ebrei 
solennizzavano  inoltre  con  pubbliche  adunanze  e ce- 
rimonie la  Neomenia,  ossia  il  primo  giorno  del  mese 
lunare,  e la  più  importante  era  quella  del  settimo 
mese,  rispondente  a parto  dei  nostri  settembre  e ot- 
tobre. La  festa  di  Pasqua  era  destinala  a commemo- 
rare al  popolo  la  sua  liberazione  dalla  schiavitù  del- 
l'Egitto. La  Pentecoste  era  tin  ringraziamento  a Dio 
dell’aver  dato  la  legge  sul  Sinai.  Le  feste  àe\\' Espia- 
zione  e dei  Tabernacoli  servivano,  la  prima  a pur- 
gare i peccati  con  sacrifizii,  e la  seconda  a rappre- 
sentare i quarant  anni  passati  sotto  le  tende  nei 
deserti  dell’Arabia. 

Anche  le  feste  dell'antico  Egitto  possono  consi- 
derarsi come  altrettante  espressioni  dei  caratteri 
economici  di  quella  celebre  società.  Popolo  essen- 
zialmente agricola,  l'egiziano  offriva  le  primizie  dei 
campi  ad  Iside  e ad  Osiride  che,  insegnando  l’arte 
rurale  e la  coltivazione  del  grano , avevano  fatto 
scomparire  l’orrendo  costume  dell'antropofagia.  In 
quelle  feste  campestri,  i fenomeni  celesti  erano 
sempre  simboleggiati , perchè  la  coltivazione  , più 
che  in  qualunque  altro  luogo,  nella  valle  del  Milo 
periodicamente  inondata , dipendeva  da  cognizioni 
astronomiche  , le  quali  si  volevano  per  tal  modo 
sensibilmente  inculcare  nel  popolo.  Nò  giova  ta- 
cere che  l’indole  grave  e seria  di  quella  nazione, 
che  ci  lasciò  tanti  monumenti  funerarii,  non  Scom- 
pagnava mar  dalle  sue  feste  il  culto  dei  morti. 

Le  feste , religiose  presso  gli  Ebrei , agrarie  in 
Egitto,  divennero  artistiche  e patriotiehe  appo  i 
Greci , razza  nella  quale  i sentimenti  estetici  e 
l’amore  della  terra  natia  assunsero  proporzioni  in- 
credibilmente grandi.  A quest’ultimo  line  tende- 
vano i pubblici  banchetti  di  Sparta  , gli  eser- 
cizi ginnici,  c i cori  e le  lotte  della  gioventù  lace- 
demone. Più  splendide  e più  magnifiche  furono  lo 
feste  ateniesi.  Le  pompose  Teorie  servivano  di  oc- 
casione a quella  plebe  esigente  e capricciosa,  per 
vivere  e divertirsi  a spese  del  pubblico  erario.  Mol- 
tiplicavano le  ecatombi  per  festeggiare  Teseo,  Sala- 
mina  , Maratona,  Platea.  Le  rappresentazioni  dram- 
matiche di  Escltilo,  di  Sofocle  e di  Euripide  alterna- 
valisi  con  corse  di  carri  e di  cavalli,  nelle  quali  i vin- 
citori venivano  in  sublimi  versi  cantati  da  Siraonide 
c da  Pindaro.  Quale  immensa  influenza  economica  e 
civile  esercitar  dovessero  quelle  numerose  riunioni, 
nelle  quali  i giovani  sentivano  nascere  nobile  emu- 
lazione per  meritarsi  i supremi  onori,  e nelle  quali 
la  lettura  dei  libri  di  Erodoto  facea  piangere  di  nobile 
invìdia  un  Tucidide,  niuno  è che  noi  veda.  II  buon 
Plutarco  diceva  che  se  sì  fossero  potute  calcolare  le 
spese  fatte  nelle  feste  Apaturie , Dionisiachet  Eleu- 
sine, Panatenee,  Tetmoforie , nei  giuochi  Olimpici , 
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Jstmici , Pitici , Nemci,  certamente  si  sarebbe  trovato 
che  costarono  di  gran  lunga  più  che  le  guerre  con- 
tro i Persiani.  Sia  dunque  che  si  riguardi  al  loro 
influsso  sopra  la  società,  sia  che  si  consideri  il  loro 
dispendio *,  quelle  feste  costituiscono  un  alto  pro- 
blema storico-economico. 

Presso  i Pontoni,  le  feste  pubbliche  assumono  un 
carattere  essenzialmente  militare.  La  consacrazione 
delle  aquile,  delle  picche  , degli  scudi,  la  danza 
pirrica,  le  lotte  sanguinose  dei  gladiatori , le  belve 
del  circo  , tutto  insamma»  in  quelle  solennità  del 
popolo  re,  ci  ricorda  che  questo  si  destinava  alla 
conquista  del  mondo;  e che,  come  cantava  il  più 
grande  de’  suoi  poeti , mentre  le  altre  genti  ripo- 
nevano là  loro  gloria  nel  sudare  nelle  industrie  e 
nei  commerci,  alla  razza  latina  era  riserbato  l'alloro 
della  vittoria.  — L'esuberante  inoltiplicità  dei  giorni 
festivi,  appo  i Romani,  .diminuiva  straordinariamente 
il  tempo  consacrato  ai  produttivi  latori.  Le  parole 
ferii  e proferii  distinguevano  due  specie  di  giorni. 
1 primi  erano  dedicati  a feste  religiose , all'olferta 
dei  saciificii,  alla  celebrazione  dei  giuochi,  alla  so- 
spensione delle  ordinarie  occupazioni  della  vita 
almeno  per  varie  ore  , chò  quando  esse  doveano 
cessare  durante  l'intera  giornata  , questa  pigliava 
nome  di  feria.  Tra  i giorni  ferii  ed  i proferii  erano  i 
giorni  intercisi,  dei  quali  la  metà  dove»  consacrarsi 
al  culto  degli  Dei.  I giorni  profrsti , destinati  agli  af- 
fari pubblici  e privati,  suddivide vansi  in  due  classi. 
Chiamavensi  fasti  quelli  nei  quali  era  permesso 
rendere  ilei  tribunali  la  giustizia  ; e nefasti  quelli  in 
cui  tale  permesso  era  sospeso  , come  nei  tempi 
di  mietitura  e di  vendemmia.  Ma,  in  processo  di 
tempo,  quest'ultimo  vocabolo  fu  adoperato  per  de- 
signare i giorni,  che  la  superstizione  dichiarava 
sventurati  e di  mal  augurio,  e nei  quali  perciò  non 
era  lecito  alcuna  cosa  d'importante  intraprendere. 
E cosi  tra  le  ferie,  i giorni  fusti,  gl’intercisi,  i ne- 
fasti, una  metà  od  anche  i due  terzi  deU’anno  erano 
risecati  dal  tempo  degli  utili  lavori  c portati  in- 
vece nel  bilancio  dell'ozio  e della  dissipazione.  Per 
l'economista  , a cui  siati  note  siffatte  instituzioni, 
non  può  tornare  punto  maraviglioso  quel  fenomeno 
che  tutta  la  storia  romana  ci  presenta  : di  un  gran 
popolo,  cioè,  ignaro  della  più  parte  delle  arti  mec- 
caniche e manuali,  il  quale  se  esercitò  una  immensa 
azione  sullo  sviluppo  dell*  umanità  ( e siam  per 
fermo  pronti  a riconoscerlo),  non  fu  certamente  un 
modello  per  la  sua  assiduità  ai  lavori  produttivi  c 
per  le  cure  da  lui  messe  nella  moltiplicazione  e con- 
servazione della  ricchezza  (1). 

(IJ  Può  il  lettore  vedere  più  diffusamente  trattate  siffatte  que- 
■iJoqì  nelle  due  opere  seguenti:  Memoria  sut  gU uteri  e spettacoli 


Nel  Medio  Evo  , il  fervore  religioso  e lo  spirito 
cavalleresco  furono  i due  principali  elementi  che 
animarono  le  pubbliche  festività.  Le  processioni  e 
le  funzioni  ecclesiastiche , le  rappresentazioni  dei 
cosidelti  Aiutai,  i pellegrinaggi  ai  santuarii,  le  fiere 
ed  i mercati,  che  sotto  l’egida  sacerdotale  si  tene- 
vano, erano  le  solennità  ispirate  dal  primo  di  cotali 
elementi  ; come  il  secondo,  a sua  volta,  prevaleva 
nei  tornei,  nei  passi  d'arme,  nelle  giostre  c gualdane, 
nei  carroselii  e nelle  corti  d'amore.  « Del  rimanente 
la  più  gran  parte  delie  pubbliche  feste  nel  Medio 
Evo,  scrivevamo  testé  in  altro  lavoro  (1),  ebbero  (chi 
ben  le  guardi)  un’alta  espressione  e una  profonda 
influenza  morale  e civile.  Erano  desse  o incitamenti 
alla  gloria  nazionale,  come  lo  sposalizio  del  mare 
a Venezia  ; o ricordi  d'eroici  fatti,  come  la  festa  di 
Cinzica  Sismondi  a Pisa,  e quella  di  Giovanna  d’Arco 
iu  Orléans  ; o commemorazioni  di  antiche  vittorie, 
come  la  festa  instiliiita  a Venezia  dopo  la  guerra  di 
Cbiuggia,  si  funesta  al  ligure  commercio  ; o sim- 
boli di  libertà  ricuperata,  come  la  festa  della  Por- 
chetta a Bologna  , che  celebrava  l'eroismo  di  Ti- 
baldello,  fintosi  pazzo  per  francare  la  patria  dalla 
tirannia  de'Lambertazzi  nel  1281  ; o ricordanze  di 
tremende  sventure,  come  quella  della  Madonna  della 
Salute,  che  a Venezia  lacerasi  indi  anniversario  di 
una  gran  pestilenza  ; o oserei  zìi  cavallereschi  atti  a 
formare  forti  cittadini  e bellicosi  soldati;  o,  final- 
mente, espressioni  delle  più  fervide  credenze  re- 
ligiose » . 

Se  non  che,  fa  d'uopo  osservare  che,  nel  Medio 
Evo , come  in  Doma  antica  , e forse  più  che  in 
Roma,  l'eccessivo  numero  dei  giorni  festivi  nuoceva 
allo  sviluppo  economico  della  Società.  Vi  eran  con- 
trade dove  la  metà  dell'anno  veniva  tolta  al  lavoro 
e consacrata  all’ozio  contemplativo  od  alla  dissipa- 
zione ; e la  esuberante  quantità  delle  feste  fu,  a 
parer  nostro,  una  e non  certo  la  meno  efficace  delle 
cagioni  che  ritardarono  i progressi  della  ricchezza  e 
della  civiltà. 

Ma  l’invenzione  della  polvere  da  fuoco  , quelli 
della  stampa,  le  scoperte  marittime  e continentali, 
l'attività  degli  Europei  volta  alle  coloniali  imprese, 
le  moltiplicate  relazioni  fra  i diversi  popoli,  e,  piu 
che  tutto  , la  Riforma  religiosa,  furono  le  cagioni 
die  , in  sullo  scorcio  del  XV  secolo,  inaugurarono 
una  profonda  rivoluzione  sociale,  clic  si  è lino  ai 
giorni  nostri  continuata.  Ed  uno  degli  effetti  di 
questa  novella  condizione  di  cose,  si  fu  l’abolmonc 
di  molti  giorni  festivi,  il  raffreddamento  di  quell'cn- 
tusiusmo  religioso  e cavalleresco,  clic  aveva  nelle 

di  G.  Boccardo , premiata  dall*  Istituto  lombardo  delle  «dense  ; « 
Manuale  di  storia  del  commercio,  dello  stesso. 

{•)  Memoria  sopra  citata , pag.  75. 
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precedenti  generazioni  mantenuto  vivo  l'amore  per 
le  frequenti  e clamorose  cerimonie  e solennità.  Indi 
è che,  nell'età  moderna,  le  feste  sono,  al  paragone, 
immensamente  meno  numerose  e meno  splendide 
di  quelle  che,*  presso  gli  antichi  Greci  e nell'Europa 
nell'epoca  di  .Mezzo,  si  usitavano.  Chi  volesse  r in- 
novellare i giuochi  Olimpici,  o le  lotte  del  Colosseo, 
o i Tornei  feudali,  in  mezzo  alle  laboriose  e calmo 
nostre  popolazioni,  commetterebbe  il  più  solenne 
degli  anacronismi,  come  sarebbe  il  più  grave  degli 
errori  economici  il  voler  ripristinare  quell'immenso 
numero  di  giorni  festivi,  che  potevano  ben  sussi- 
stere in  una  società  priva  di  possenti  macchine,  di 
manifatture,  di  banche  e di  forti  accumulazioni  di 
rapitali,  ma  che  sono  incompatibili  con  una  società 
essenzialmente  fondata  sull*  industria  e sul  lavoro. 

Non  per  questo  pretendiamo  asserire  che,  in  una’ 
civile  e laboriosa  società,  debbano  assolutamente 
sbandirsi  quelle  pie  e civili  inslituzioni  che  tendono 
a frammezzare  intervalli  di  riposo,  di  culto,  di  medi* 
[azione  o di  piacere,  a quella  fervida  e costante  occu- 
pazione tìsica,  morale  e intellettuale  che  forma  il  tes- 
suto della  vita  comune  delle  odierne  popolazioni. 
Lungi  da  noi  l'idea  di  aspirare  a far  dell'umano  con- 
sorzio un  assembramento  di  condannati  a forzato  la- 
voro. Chè  aozi  nel  nostro  articolo  Domenica,  abbiamo 
dimostrato,  coll’esempio  dei  popoli  più  civili  e più 
produttori,  che  non  solo  il  riposo  periodico  del  sacro 
giorno  può  conciliarsi  con  un’indole  eminentemente 
solerte  o faticante,  ma  che  il  rispetto  e l’osservanza 
di  questa  Tegge  sociale  e religiosa  è una  necessità 
dell’umana  natura.  Il  divieto  dei  lavori  manuali  in 
certi  giorni  solenni  ; la  sospensione,  per  quei  giorni 
medesimi  pronunciata  dalle  leggi  commerciali,  dò- 
gli atti  esecutivi  riflettenti  le  cambiali  ed  altri  titoli 
protestabili  ; l'instituzione  di  alcune  pubbliche  festi- 
vità, improntate  a qualche  alla  e nobile  idea  mo- 
rale e civile  , sono  ottimi  ordinamenti,  sia  che  si 
considerino  dal  lato  religioso , dal  politico , dal- 
l’igienico, dal  filosofico  o dall'economico.  L'uomo 
di  6oio  pane  non  vive,  nò  alla  sola  produzione  delle 
materiali  ricchezze  è inteso  il  suo  essere  : egli  ha 
nobili  affetti , sante  aspirazioni  da  soddisfare  ; ed , 
anche  nel  mero  ordine  economico,  sono  questi  al- 
trettanti bisogni  che  richiedono  instituzioni  atte  ad 
appagarli. 

Le  sole  cose,  che  abbiamo  voluto  mettere  in  chiaro 
con  queste  rapide  considerazioni  storico-economi- 
che, sono:  che  la  natura  ed  il  numero  delle  feste  di 
un  popolo  portano  sempre  l'impronta  dei  caratteri 
morali  e sociali  del  popolo  istesso;  che  l'entusiasmo 
ed  il  fervore  per  le  frequenti  e strepitose  solennità 
va  naturalmente  grado  grado  scemando  a misura 
che  l'umana  convivenza  si  perfeziona  e s’incivilisce; 


che,  se  in  qualunque  età,  rimanendo  l'uomo  intrin- 
secamente lo  stesso  , vi  ha  il  bisogno  d’intercalare, 
ai  lavori  produttivi,  giorni  di  riposo  e di  piacere, 
sarebbe  però  un  imperdonabile  errore  economico  il 
volere  soverchiamente  moltiplicare  questi  giorni,  e 
il  dispendio  e il  perdimento  di  forze  che  ne  sono  la 
conseguenza  i V.  Gii’ocm  e Spettacoli  ). 

Feudalità  — (Storia  economica  e commerciate). 
— Organamento  sociale  a cui  fu  sottoposta  l‘  Eu- 
ropa dopo  l'invasione  dei  Barbari,  e tino  aH'affranca- 
mento  dei  comuni  ed  al  rassodamento  del  regio  po- 
tere. — Alcuni  storici  assegnano  francamente  l'anno 
e quasi  il  giorno  il  cui  il  feudalismo  si  stabili  e l'e- 
poca iti  cui  cessò;  noi  non  seguiremo  un  metodo  che 
ci  sembra  falso  per  più  motivi.  Primieramente,  per- 
chè una  forma  di  società  non  si  costituisce  mai  tutto 
ad  un  tratto,  ma  bensì  per  una  lenta  e graduale  suc- 
cessione di  fatti,  di  vicende,  d'instituzioni  e di  lotte' 
In  secondo  luogo , perchè  1*  epoca  e le  cause  del 
feudalismo,  come  quelle  della  sua  caduta,  variano 
nei  diversi  paesi;  e mentre  in  Italia,  per  esempio,  il 
potere  baronale  fu  vinto  dall'  elemento  popolare  c 
borghese,  in  Francia,  all’incontro,  venne  rovesciato 
dall'autorità  monarchica,  alleatasi  con  le  popolazioni 
urbane.  Noi  noti  ci  proponiamo  già  qui  di  fare  una 
storia  del  sistema  feudale  , nè  di  considerarlo  in 
tutte  le  sue  parti , bensì  soltanto  di  metterne  in 
chiaro  il  carattere  economico , p di  additare  1*  in- 
fluenza sociale  eh’  esso  esercitò  sulla  produzione, 
sulla  distribuzione  e sul  consumo  delle  ricchezze  (1). 

Quando  cessarono  le  grandi  lotte  e le  invasioni 
dei  secoli  IV  c V,  quando  le  razze  settentrionali  si 
furono  definitivamente  stabilite  nelle  province  del- 
l’impero romano  che  avevano  occupate  , due  razze 
d'uomini,  due  società  interamente  diverse,  e nulla 
altro  di  comune  aventi  fuorché  la  religione,  si  tro- 
varono violentemente  riunite  in  una  stessa  aggre- 
gazione politica.  Da  una  parte,  la  società  romana, 
composta  degli  antichi  abitatori,  divisa  in  condizioni 
molto  diverse  di  ricchezza  , di  potenza,  di  civiltà  : 
dall'altra  parte  , la  società  barbarica,  ripartita,  a sua 
volta,  in  varie  gradazioni  e classi  di  persone.  Nella 
prima  società  si  trovavano  e cittadini  completamente 
liberi,  e coloni  ossia  coltivatori  de'  beni  altrui , c 
schiavi  domestici  privi  di  tutti  i diritti  civili.  Nella 

(i)  Incerta  fc  tuttavia,  fra  gli  eruditi,  l’etimologia  del  vocabolo 
feudo,  e quindi  del  derivalo  feudalità.  Secondo  i giureconsulti  frati- 
cesi,  tra' quali  Coiacio,  la  parola  feodum  viene  da  fUlea,  ed  appli- 
canti ad  uno  tubile,  pel  quale  chi  lo  potaedeva  aveva  obbligo  di 
fedeltà  verw  il  suo  signore.  Gli  storici  e giuristi  Blemaum  vogliono, 
più  rettamente  a creder  noatro,  la  voce  feodum  d'origine  germa- 
nica, facendola  discendere  da  due  parole,  Cuna  delle  quali  t scom- 
parsa dalle  lingue  germaniche,  l’altra  si  conserva  ancora  in  alcune 
di  esse,  segnala  mente  nella  inglese  ; cioè  da  fehe , mercede,  e dalla 
radicale  od,  proprietà,  beni  possesso  i talché  feodum  viene  ad  espri- 
mere una  possessione  accordata  a titolo  di  ricompensa,  di  soldo. 
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seconda,  riscontravansi  tribù  rette  ciascuna  da  leggi 
e consuetudini  sue  proprie,  e suddivise  in  un  gran 
numero  di  categorie  con  diritti  e doveri  speciali  (1). 
I capi  delle  tribù,  occupate  le  terre  dei  vinti  e dei 
conquistati,  le  arcano  concedute  ai  loro  subalterni 
c commilitoni:  ma  it  metodo  delia  concessione  non 
era  stato  un  solo  ed  unico.  Fra  i beni  occupati  dai 
conquistatori  germanici,  alcuni , sotto  il  nome  di 
beni  allodiali , erano  passati  in  piena  cd  assoluta 
proprietà  dei  nuovi  signori;  altri,  chiamati  beni  feu- 
dali, erano  posseduti  dal  concessionario  coU'obbligo 
di  certe  determinate  prestazioni  da  farsi  al  conce- 
dente, e con  certi  vincoli  d'inalienabilità  e di  tras- 
missione ereditaria.  Il  possessore  di  quest’  ultima 
classe  di  beni  era  vassallo  (2)  del  sovrano  o del 
capo  qualunque,  suo  autore;  a sua  volta,  il  vassallo 
accordava  le  terre  che  non  poteva  o non  voleva 
coltivare,  a vafaussori,  eh*  ei  stimava  di  beneficare, 
i quali , dal  canto  loro,  potevano  fare  simigliatiti 
concessioni  a valvassini,  e cosi  via  via,  senza  limite 
assegnabile.  Al  dissotto  della  gerarchia  feudataria 
vivevano  le  classi  inferiori  germaniche,  gli  uomini 
d’  arine  , i coloni  liberi  , gli  artieri;  e,  nell’  infima 
base  della  sociale  piramide,  i servi  della  gleba,  gli 
antichi  coltivatori  della  terra. 

Nello  sfasciamento  dell’impero  d’Occidente,  una 
istituzione  si  era  conservata  viva  in  mezzo  alla 
universale  rovina:  1*  instiamone  del  municipio  ro- 
mano, della  città,  del  comune,  aggregato  di  famiglie 
viventi  entro  ad  una  sola  cerchia  di  mura,  e for- 
manti una  specie  di  corpo  morale.  Or  bene,  tutte 
le  più  elevate  classi  sociali  della  popolazione  ro- 
mana, le  famiglie  nobili,  ricche,  industriose,  com- 
mercianti, appartenenti  atlantica  società  latina , si 
erano,  dopo  la  conquista,  accentrate  nelle  città  ; c 
fra  gli  uomini  di  questa  razza  medesima,  i soli  servi 
avevano  per  soggiorno  abituale  la  campagna.  All’in- 
contro, la  classe  superiore  della  razza  germanica, 
gelosa  della  personale  indipendenza  , bramosa  di 
esercitare  intorno  a sè  un  alto  patronato  , crasi 
stabilita  nelle  campagne,  dove  ogni  famiglia  libera 
e possidente  vi  ve  a sui  proprii  domimi  col  frutto  del 
lavoro  dei  servi  e dei  coloni,  sia  di  quelli  eh’  essa 
uvea  seco  condotti  dai  paesi  d'  origine,  come  di 
quelli  che  avea  sottoposti  alla  conquista  locale.  I 
popoli  teutonici  rifuggivano  dal  soggiorno  delle  città 
nelle  quali  non  .trovavate!  altri  Germani  , fuorché, 
nei  paesi  di  monarchia,  alcuni  funzionarli  regali,  e 
pochi  individui  senza  patrimonio  , i quali,  rinun- 
ziando alle  abitudini  della  propria  razza  , cerca- 
li) V.  Aug. Thierry,  IHHolrr  <lu  Tirrs-Etat,  chap.  I. 

(2)  Dalia  parola  di  barbara  la  lumi  àassum,  b, usattum , uomo 
bauo,  di  condi tiotic  inferiore 


vano  di  campar  la  vita  lavorando  in  qualche  me- 
stiere. - ‘ . - . , 

Ita  questi  fatti  riceve  spiegazione  la  grande  e 
profonda  differenza  che,  nella  storia  del  Medio-Evo 
e del  feudalismo , si  riscontra  fra  i diversi  popoli 
d’Europa.  Quelle  nazioni,  appo  le  quali  le  istitu- 
zioni municipali  romane  eransi  meno  incompleta- 
mente conservate,  e dove,  ad  un  tempo,  erano  più 
numerose  le  città , si  sottrassero  più  presto  e più 
integralmente  delle  altre  all’  influenza  del  sistema 
feudale.  L’elemento  popolare,  industrioso,  commer- 
ciante vi  prevalse  suH’clemento  militare  e patrizio. 

I comuni,  abitati  da  una  gente -laboriosa  e ricca, 
poterono  a poco  a poco  sottrarsi  al  giogo  ed  alla 
soggezione  dei  signori  feudatari;  i quali,  costretti 
a ventre  a patti  coi  borghesi,  ambirono  spesso  di 
farsi  cittadini  anch'essi,  c di  abbandonare  gli  aviti 
castelli,  per  ridursi  a vivere  nel  seno  della  repub- 
blica onde  aver  parte  alle  pubbliche  funzioni.  — 
Nei  paesi,  per  converso,  dove  scarseggiavano  le  città, 
dove  le  tradizioni  romane  erano  più  deboli,  dove 
la  classe  borghigiana  non  era  uè  molto  ricca  , nè 
molto  numerosa  e potente,  ivi  predominò  l’elemento 
germanico,  ed  il  feudalismo  potè  mettere  più  salde 
e più  profonde  Tadiei.  Ben  è vero  che,  anche  in 
queste  contrade,  l’ozio  dei  padroni  c la  vita  labo- 
riosa dei  popolani  andavano  grado  a grado  alzando 
questi  ultimi  e quelli  abbassando;  i villaggi  a poro 
a poco  si  cingevano  di  mura,  raccoglievano  tutti 
i perseguitali , tutti  i possessori  d'  una  ricchezza 
mobiliare  minacciata  dalle  baronali  usurpazioni  ; il 
clero,  formato  di  uomini  di  tutte  le  classi,  e com- 
ponendola cosi  dire)  una  aristocrazia  democratica 
frapposta  tra  gli  uomini  di  spada  e gli  uomini  d’in- 
dustria, proteggeva  ed  afforznva  il  lento  moto  dei 
borghesi  e dei  popolani.  Ma  tutto  ciò  avveniva  in 
modo  infinitamente  più  tenue,  più  nascosto,  meno 
sensibile  che  nei  paesi  ove  abbondavano  i comuni, 
le  città  — Indi  è ché,  mentre  l’Italia  nel  secolo  XII, 
ed  anche  nei  due  precedenti,  ci  offre  già  Io  spet- 
tacolo di  repubbliche  fiorenti  nell’  industria  e nel 
traffico,  la  Francia,  la  Germania,  l’Inghilterra  ci 
presentano  ancora  una  società  barbara,  fondata  sulla 
violenza  di  pochi  e suH’opprcssione  dei  più. 

Nel  secolo  Vili  dell'  Era  Cristiana  'il  feudalismo 
dominava  in  tutta  l’Europa,  la  quale  offriva  press’a 
poco  la  stessa  situazione  economica,  nella  quale 
aveva  versato  otto  secoli  avanti  l’Era  medesima.  Le 
stragi  e le  rovine  fatte  dai  barbari  invasori  non 
erano  state  riparate  : la  miseria  e la  desolazione 
regnavano  dovunque.  Erano  bensì  cessati  i furori 
della  devastazione  avvenuta  tre  secoli  prima;  ma  i 
tristi  risultamene  ch’essa  avea  lasciati  dopo  di  sè, 
la  povertà  e l’ignoranza,  il  servaggio  e Io  scorag- 
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giumento,  la  forza  brutale  e la  mancanza  Hi  sicu- 
rezza, avevano  soffocato  qualunque  stimolo  d'indu- 
stria e di  lavoro,  e fatto  retrocedere  tutte  le  arti 
fino  al  loro  punto  di  partenza  (1). 

Possiamo  difficilmente,  ai  giorni  nostri,  formarci 
un'idea  dell'oppressione  in  cui  giacevano  ló’  classi 
inferiori.  A cominciare  dal  re,  o dal  capo  supremo 
della  gerarchia  feudale,  é scendendo  di  mano  in 
mano  a tutti  i signori  di  qualunque  grado  si  fos- 
sero, e laici  ed  ecclesiastici,  tutti  coloro  che  pos- 
sedevano qualche  fortuna  territoriale,  facevano  pe- 
sare con  balzelli  e taglie  e vessazioni  infinite  la  loro 
autorità  sull'uomo  privo  di  capitali,  o fornito  solo 
di  capitali  mobiliari.  Abusando  del  contratto  enti- 
teutico  (V.  Enfiteusi)  , i grandi  feudatari  avevano, 
a danno  dei  piccoli  possidenti,  aggiunto  alle  presta- 
zioni o di  frutti  o di  censi  in  monete,  inni  un  e re- 
voli aggravii  e personali  c reali.  Nè  contenti  a te- 
nere soggetti  i propri  valvassori,  i potenti  insidia- 
vano pure  al  piccolo  allodio  dcU'uomo  libero,  il 
quale,  per  aver  difesa  e protezione,  vedovasi  spesso 
costretto  ad  offrire  la  sua  terra  a qualche  vicino 
barone,  mutando  la  sua  piena  proprietà  in  una  sem- 
plice possessione  censuaria , per  la  quale  pagava 
al  protettore  un  annuo  riconoscimento.  Altrove  » de- 
boli, per  guarentire  la  propria  vita  e il  poco  avere, 
doveano  comprare  similmente  la  protezione  dei  forti, 
sborsando  loro  una  prestazione,  che  nel  regno  Hi 
Sicilia  chiamavasi  fretto.  Chi  stahilivasi  nei 'domini 
d’un  qualche  signore,  se  non  ne  otteneva  a livello 
un  piccolo  podere,  dopo  un  determinato  tempo  di- 
ventava uomo  lìgio  ; e in  molti  luoghi  di  Germania 
vigeva  il  melanconico  adagio  : f aria  rende  tetri  co- 
loro che  la  respirano.  * Questi  tali  (dice  un  nostro 
grave  storico),  dopo  che  teneano  con  vario  titolo 
movenza  di  terre  da  qualche  castello  , che  perciò 
si  chiamava  dominante , non  aveano  più  un’ora 
di  bene.  I na  volta  eran  richiesti  di  riparar  le  for- 
tificazioni del  castello  ; un'altra  volta  di  battere  il 
grano,  di  trasportar  il  vino  del  padrone.  Talora  per 
la  guardia  notturna  ; tal'altra  per  ferrare  i cavalli. 
Un  di  si  dava  censo  di  grani,  di  miele,  di  birra,  di 
vino,  d'uva;  un  altro  di  capponi;  poi  le  menaide, 
cioè  panò,  focacce  e carni  e prosciutti , poi  fieno, 
e paglia.  Altra  volta,  per  lettere  di  guardia  ottenute, 
un  obolo  d’oro,  una  libbra  di  pepe,  o cera,  o can- 
nella, o gengevero;  un  agnello  pel  pascolo  sull'alpi, 
danari  pel  diritto  di  pesca,  danari  pel  diritto  di  far 
legna,  ed  ancora  legna  o danari  quando  si  traspor- 
tava legname  a galla.  Se  il  signore  andava  nel  loro 
villaggio,  doveano  dargli  l'alloggio  e fargli  la  spesa, 

(I;  V.  Scberer,  Uistotre  du  commerci  tom.  I,  pag.  U»5  e *eg., 
e Boc cardo,  Manuale  di  storia  del  commercio,  ecc.,  Ilb.  I,  cap.  UI. 


uno  o più  giorni  ogni  anno,  o pagarne  in  moneta 
il  riscatto  (redempeionem) . hi  molti  luoghi  erano  te- 
nuti di  midrire  i suoi  cani  (bernnne). 

« Figli  del  . sole  ehiamavansi  in  alcuni  villaggi 
del  paese  di  Brunswick  uomini  tenuti  a lavorare  pel 
padrone  , finché  luceva  il  sole  dal  San  Michele  al 
San  Martino  d’ògni  anno.  Uomini  della  luna  eran 
quelli  ch’oran  tenuti  a simil  servizio  ad  ogni  luna 
novella;  i campi  da  loro  coltivati  eran  chiamati  lu- 
nari. V’erano  consueti  gravati  di  servire  tre  volte  la 
settimana,  altri  nove  giorni  all'anno.  Altra  volta  do- 
veano condurre  al  servizio  del  signore  i loro  buoi, 
le  vacche,  i ronzini.  Àncora  loro  si  proibiva  di  ven- 
dere il  proprio  vino,  finché  quello  del  padrone  fosse 
venduto. 

* Se  il  villano  dissodava  una  terra  deserta,  do- 
veva un  nuovo  tributo;  minore  se  coltivava  colla 
zappa,  maggiore  se  s’adoperava  l'aratro. 

« Il  signore  maritava  la  figlia,  il  vassallo  facea 
taglia  ; era  preso,  il  vassallo  farea  taglia  ; dava  la 
cavalleria  al  figlio,  il  vassallo  pagava;  seguitava  l’im- 
peratore, il  vassallo  facea  le  spese.  Moriva  al  vil- 
lano il  padre,  il  figlio,  per  potergli  succedere,  dovea 
/inare,  come  allora  si  diceva,  al  signore  una  certa 
somma.  Si  maritava,  dovea  fare  un  presente  al  pa- 
drone perchè  consentisse,  e guardarsi  dal  pigliar 
moglie  fuori  dell'albergo,  cioè  che  non  fosse  con- 
serva dello  stesso  signore 

* Questo  intervento  della  volontà  del  padrone  nei 
matrimoni*!  die  poscia  origine,  in  parecchi  feudi, 
ad  una  vergognosa  pretensione,  indirizzata  per  al- 
tro più  ad  estorcere  danari  dallo  sposo  che  potea 
ricomperarsene,  « sempre  se  ne  ricomperava,  che 
ad  esercitare  un  colpevole  e turpe  atto  di  tirannia 
(droif  de  marquel(e , braronage , cuitsagc). 

« Alcune  volte  alla  frequenza  ed  alla  durezza  dei 
servizi  imposti  ai  villani  s'aggiungeva  l'insulto  della 
derisione.  In  un  Inogo  erano  obbligati  a battere 
l'acqua  de’  fossi  del  castello  per  fin  che  la  dama 
era  nei  dolori  del  parto,  affinchè  le  rane  non  ne 
disturbassero  i riposi  co)  loro  gracchiare.  In  altro 
luogo  s’obbligarono  a danze  e salti  ridevoli.  Qua 
erano  tenuti  di  offrir  un  rasoio  ; là  di  baciar  la  ser- 
ratura del  maniere  del  signore.  Talora  di  condurre 
al  castello  sopra  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli 
un  canarino,  ecc.,  ecc.  § (1). 

Come  potesse,  sotto  un  somigliante  regime,  fiorir 
l'agricoltura,  ognuno  se'l  vede.  — Peggio,  se  possi- 
bile, stava  il  commercio,  vessato,  angariato  da  balzelli 
e da  rapine  (fogni  maniera.  La  barbara  consuetudine 
d’appropriarsi  le  cose  de'  naufraghi,  decoravasi  col 

(1)  Clbrarfo,  Detta  economia  politica  del  Medio  Evo , voi.  1, 
pag,  65  e seg. 
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nome  di  diritto  di  Naufragio  (V.).  Tasta  delie  balestre 
chiamavasi  un  tributo  imposto  ai  naviganti  in  alto 
mare.  Sotto  le  denominazioni  di  diritti  d'ancorato, 
<Y approdo  , di  falangaggio , di  portolatico , di  settari- 
tino,  di  rivnggto , di  costuma,  di  pontaggio,  ecc.  pa- 
gavasi  nell'approdare,  nell'entrare  in  un  porto,  nel- 
l’useirne,  nel  gettar  l’àncora,  nel  levarla,  nel  varco 
d’un  ponte,  d’un  fiume,  d’un  bosco,  duna  monta- 
gna; ed  a tutti  questi  tributi  legali  fa  d'uopo  ag- 
giungere le  ruberie  che  i baroni  illegalmente  si 
permettevano  sui  poveri  mercanti,  i quali  solo  du- 
rante le  Fiere  (V.)  trovavano  qualche  tregua.  Gli 
Ebrei  (V.)  erano  pressoché  i soli  che  osassero  sfi- 
dare tanti  pericoli  e tante  oppressure,  continuando 
a trafficare. 

Le  industrie  e le  arti  manufattrici,  sottoposte  ad 
eguali  vessazioni  ed  al  regime  delle  Corporazioni 
d’arti  e mestieri  (V.),  giacevano  nello  scoraggia- 
mento e nell'abbandono. 

Per  le  quali  cose  tutte,  fu  per  l’umanità  un  im- 
menso progresso  la  graduale  decadenza  del  feuda- 
lismo, in  Italia  operatasi  per  opera  segnatamente 
dei  comuni  e dell'elemento  repubblicano,  in  Fran- 
cia ed  altrove  per  opera  del  potere  monarchico. 

Sarebbe  un  uscire  dal  campo  alle  nostre  investi- 
gazioni assegnato  il  voler  indagare  la  storia  delle 
lotte  che  condussero  ad  un  tale  risultamento  l'Eu- 
ropa. A noi  basta  l’avere  con  precisione  esposto 
i caratteri  economici  della  feudalità. 

Fiandra  — (Storia  commerciale).  — Nome  og- 
gidì limitato  a due  provinole  del  Belgio,  ma  esteso 
nel  Medio  Evo  a tutti  i paesi  compresi  tra  la  Bas- 
sa-Schelda,  il  mare  di  Germania,  l’Àrtois,  l’fiainaut, 
ed  il  Brabante.  — Si  è in  quest’ultimo  più  lato  senso 
che  noi  prendiamo  a considerare  la  parte  rilevan- 
tissima ch'ebbe  la  Fiandra  nella  storia  commerciale 
dell’età  di  mezzo. 

Fra  i paesi  soggetti  all'autorità  degl’imperatori  ger- 
manici dopo  il  celebre  trattato  di  Verdun  dell’anno 
8-13,  la  Fiandra  fu  uno  dei  primi  a scuotere  il  giogo. 
I governatori  imperiali  ch’erano  stati  dati  alle  prò  ■ 
vincie  poste  sulla  sinistra  della  Mosa  e della  Schelda, 
profittando  della  debolezza  degli  ultimi  Carolingi, 
si  erano  rivendicati  in  indipendenza;  e fin  dal  Se- 
colo X appariscono  già,  sotto  i titoli  di  Conte  di 
Fiandra,  dell’Artois,  di  Namur,  c di  Duchi  di  Bra- 
bante  e di  Lussemborgo,  come  principi  ereditari. 

Onde  liberarsi  completamente  dalla  soggezione 
imperiale,  era  mestieri  a questi  piccoli  principi  il 
cattivarsi  l'affetto  dei  loro  popoli,  e,  per  conse- 
guenza,' il  largheggiare  con  loro  di  concessioni  fa- 
vorevoli allo  sviluppo  dell'Industria  e del  commer- 
cio. Essi  cominciarono  quindi  di  buon’ora  una  guerra 
di  esterminio  contro  ai  patrizi  dediti  al  brigantag- 


gio ed  alla  rapina;  e se  il  sistema  feudale  non 
cessò  nelle  Fiandre  così  presto  e così  compieta- 
mente  come  negli  Stati  repubblicani  dell'Italia,  vi 
si  modificò  tuttavia  profondamente,  facendo  luogo 
ad  un  migliore  ordine  sociale  ed  alle  guarentigie 
della  individuale  sicurezza.  Il  servaggio  della  gleba 
vi  fu  abolito  assai  prima  che  nei  paesi  confinanti  ; 
le  arti  della  pace  furono  incoraggiate  e protette  da 
principi  che  capivano  trovarsi  la  più  feconda  sor- 
gente delle  ricchezze  del  sovrano  nelle  ricchezze 
della  nazione.  Essi  fecero  inoltre  costruire  strade  ’ 
e canali,  esonerarono  il  suolo  da  molte  prestazioni 
feudali,  promovendo  per  colai  guisa  l'agrìcoHura, 
specialmente  quella  coltivazione  del  lino  e del  ca- 
nape che  continua  ancora  oggidì  a far  ricca  la 
Fiandra. 

Primo  segnale  d’una  grande  prosperità  industriale 
si  è sempre  e dovunque  l’aumento  delle  popola- 
zioni urbane.  E questo  sintomo  non  tardò  a mani- 
festarsi nelle  Fiandre;  le  cui  antiche  città,  non 
potendo  contenere  i cresciuti  abitanti,  furono  am- 
pliate, e parecchie  nuove  si  costruirono  munite  di 
privilegi  e di  franchigie  onde  largheggiarono  con 
esse  i loro  provvidi  sovrani.  Si  fu  il  Conte  di  Fian- 
dra, Baldovino  III,  che,  verso  l'anno  960,  fece  ve- 
nire molti  operai  alemanni,  la  più  parte  tessitori  di 
lana,  e clic  introdusse  a Gand,  erigendola  in  cor- 
porazione, l’arte  del  pannilìcio.  Questo  principe 
medesimo  diede  un  felice  impulso  al  nazionale 
commercio,  creando  fiere  e mercati  e ribassando  i 
dazi  doganali.  Fa  d’uopo  confessare  però  che,  al- 
lora, questo  commercio  era  poco  esteso,  c limita - 
vasi  ad  un  semplice  traffico  destinato  a sopperire  ai 
bisogni  del  locale  consumo.  Si  fu  soltanto  dopo 
le  Crociate  (V.)  che  le  Fiandre,  e,  in  generale,  i 
Paesi  Bassi  entrarono  arditamente  nelle  vie  del 
grande  commercio.  Le  relazioni  che,  in  quell’epoca, 
si  stabilirono  tra  i Fiamminghi  c gl’italiani,  padroni 
del  traffico  del  Levante,  impressero  uno  straordi- 
nario movimento  alle  industrie  di  Fiandra,  l’n  Conte 
di  questa  contrada  fu  il  primo  a cingere  la  corona 
dell’impero  latino,  fondato  dai  crociati  in  Oriente 
nel  1204.  E sebbene,  politicamente  parlando,  quel- 
l'impero fosse  una  debole  ed  effimera  creazione, 
clic  non  poteva  durare  a lungo,  ebbe  pur  nondi- 
meno grandissima  influenza  sullo  sviluppo  mercan- 
tile europeo.  Le  città  fiamminghe  divennero  gli 
emporii  e i punti  intermedi^  nei  quali  depositavansi 
le  merci  che  gl’italiani  portavano  dal  Mar  Nero, 
dall'Asia  Minore  e da  Alessandria  d’  Egitto,  e che 
gli  Anseatici  trafficavano  nel  Nord  dell'Europa.  Bru- 
ges, Gand,  Ypres,  Oudenarde,  Lille,  Alost  e Cour- 
trai  furono  i primi,  centri  di  quel  commercio  e di 
quell’industria  che  il  movimento  delle  crociate  aveva 
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suscitato.  Bruges  segnatamente  ne  profittò,  essendo  scarlatti  ; Arras,  per  i suoi  rasi  e per  le  sue  tap- 

privilegiala  d'un'ottìma  situazione  pel  traffico  marit-  pezzerie;  Gand,  per  le  stofle  dozzinali,  per  le  fla- 

tiino.  Non  trovandosi  precisamente  sulla  costa,  quella  nelle  c le  coperte;  Bruges,  per  gli  articoli  fini, 

città  comunicava  col  mare  per  mezzo  d’un  canale  massime  per  i velluti  di  lana,  e per  gli  arazzi  va- 

che  conduceva  alla  città  di  Sluis  sulla  baia  di  Zwin,  riopinti.  I principi  non  disdegnavano  di  conferire 

ove  Bruges  possedeva  un  porto  speciale  chiamato  titoli  di  nobiltà  ai  fabbricanti  che  segnalavansi  nel- 

Damme.  Si  è per  tal  modo  che  Bruges  divenne,  l'arte  loro,  o nei  servigi  renduti  per  altra  guisa 

nel  XIII  secolo,  il  grand'emporio  di  tutti  gli  articoli  alla  patria,  come  avvenne  a quel  Pietro,  sopranno- 

scambiati  fra  l'Europa  boreale  ed  il  Levante:  nel  minato  il  He,  che,  possessore  di  una  fabbrica  di 

XIV  essa  contava  1 50,000  abitanti  ; possedeva  nelle  panni  in  Bruges,  difese,  co 'suoi  operai,  questa  città 

sue  mura  sedici  fattorie  di  estere  nazioni  ; la  sua  da  un  assalto  di  Filippo  IV  re  di  Francia,  e venne 

Borsa,  che  fu  una  delle  prime  aperte  in  Europa,  in  premio  creato  cavaliere, 

era  animata  da  un  incredibile  movimento;  le  cani*  Accanto  a quella  della  lana,  altre  industrie,  in 
biali  tratte  su  Bruges  avevano  corso  nei  mondo  in-  buon  dato,  fiorivano  nelle  Fiandre.  Tale  segnata- 

lero.  Questo  credito  era  mantenuto  dalle  più  rego-  mente  quella  del  lino,  che  produceva  tele  rivali  di 

lari  abitudini  commerciali  e da  una  provvida  e se-  quelle,  cosi  famose,  della  Westfalia.  I merletti  ed 

vera  legislazione:  i debitori  negligenti  venivano  i pizzi  di  Valenciennes  ottennero  (in  do  quel  tempo 

rigorosamente  processati  ; i forestieri  godevano , il  primato  in  Europa  ; e nel  secolo  XV  erano  già 

uniformandosi  agli  Statuti,  la  più  completa  libertà  famose  le  fabbriche  di  fustagni  di  Gand,  e le  con- 
ili circolazione  ; i dazi  doganali  erano  estrema-  curie  d'Anversa. 

mente  modici  ; non  vi  si  conoscevano  leggi  d'ut-  Le  civili  discordie,  dalle  quali  fu  insanguinata  la 
binaggio.  Fiandra  nel  secolo  XIV,  parvero  metterne  a repen- 

Tutte  le  contrade  d'Europa  spedivano  le  loro  taglio  l’antica  prosperità:  un  gran  numero  di  fab- 

mcrci  sulle  piazze  di  Fiandra,  massime  su  quella  di  bricanti  e di  operai,  per  sottrarsi  all'inquietudine, 

Bruges  : i Tedeschi  fornivano  acciaio,  rame,  ferro  ed  ai  balzelli  ed  ai  continui  pericoli  che  li  circonda- 

ottone  greggi  ed  operali,  legno,  coniali,  lino  e ca-  vano,  emigrarono  nel  Drabante,  principalmente  a 

uape,  pece  e catrame,  pelliccerie,  potassa,  sego,  cor-  Lovanio,  che  divenne  così  quel  centro  di  pannitìcio 

dami  e tela,  vetro,  tessuti  di  cotoue,  cuoio  e pelli,  che  ancor  oggi  ha  tanta  importanza.  Ma  questa 

materie  coloranti,  sale,  ambra  gialla,  pesce,  carne,  concorrenza  fra  le  due  provinole  dei  Paesi  Bassi 

vino  del  Reno,  olio,  cera  e miele,  ecc.  La  Spagna  ed  cessò  di  recar  danni  alla  Fiandra,  ed  una  nuova  èra 

il  Portogallo  spedivano  vijii,  fichi,  uva  secca,  datteri,  di  prosperità  si  dischiuse  per  lei,  come  pure  per  i 

e in  generale  frutta  del  Mezzodì,  regolizia,  zucchero,  circonvicini  piccoli  Stati,  quando  la  casa  francese 

' olio,  sapone,  cera,  ferro,  mercurio,  lana,  seta,  zaffe-  di  Borgogna  ebbe,  a poco  a poco,  e o per  eredità 

rano,  cremesi,  pelli  di  capra.  Dall'Inghilterra  veniva  o per  conquiste,  riunito  in  sè  la  sovranità  di  tutte  le 

lana,  piombo,  stagno,  cereali  e pelli;  dalla  Francia  province  neerlandesi.  Sotto  Giovanni  e sotto  Filippo 

sale,  vini,  caria,  olio,  panni  sopraffini,  materie  colo-  il  Buono  *.  la  floridezza  fiamminga  non  fece  che 

ranti,  in  ispucie  rabbia  e cremesi,  stoffe  di  seta,  e aumentarsi , e potè  anche  reggere  alle  pericolose 

lana  miste;  dall'Italia  spezierie,  droghe,  zucchero,  scosse  a cui  la  imprudente  e bellicosa  politica  di 

riso,  cotone  in  lana,  seta,  materie  coloranti,  sete-  Carlo  il  Temerario  la  espose.  Morto  quest’ ultimo 

rie,  velluti,  broccati  d'oro  e d'argento,  cambclulti,  nella  battaglia  di  Nancy  (1477),  è sposata  sua  figlia 

gioiellerie  e minuterie,  allnnre  e zolfo,  vini  di  Maria  con  Massimiliano  arciducale  Fiandre,  col 

Grecia  (I).  resto  dei  Paesi  Bassi,  passarono  sotto  il  dominio 

In  iscambio  di  questi  prodotti  stranieri  dava  la  di  Casa  d'Austria.  Funesto  dominio,  troppo  disforme 

Fiandra  quelli  delle  sue  manifatture.  Il  lanificio  avea  dall’indole  democratica  dei  municipi!  fiamminghi, 

preso  un'estensione  incredibile  nelle  città  di  Gand,  per  potervi  a lungo  durare  tranquillo.  Dopo  molte 

Bruges,  Ypres,  Dendermondo,  Oudenarde  e Lilla,  parziali  insurrezioni,  scoppiò  terribile  la  generale 

Nella  sola  Bruges  e nei  dintorni  numeravansi  50,000  rivoluzione  dei  Paesi  Bassi  contro  Filippo  II  di 

persone  impiegate  nel  cardare,  tingere,  apparec-  Spagna,  il  figlio  di  Carlo  V,  che  aveva  introdotto 

chiare  le  lane,  e nel  tesserle  in  panni.  Una  saggia  nelle  pacifiche  città  industriali  il  rogo  dell'fnquisi- 

divisione  del  lavoro  si  era  introdotta  fra  quelle  città,  zionc.  Non  tocca  a noi  narrare  quella  lotta  da 

ciascuna  delle  quali  primeggiava  in  qualche  ramo  giganti  in  cui,  da  una  parte,  i pezzenti  (G iteti x)  con- 
speciale dell'arte  della  lana:  Lilla,  per  i suoi  panni  dotti  dagli  Egmont,  dagli  Uom,  dai  Guglielmi  e dai 

Maurizi  di  Nassau,  dall’altra  le  vecchie  bande  spa- 
ti) Sdterer,  5(ort<i  ad  Commercio,  m-  »8.  gnuole,  comandate  dagli  Alba,  dai  Farnese,  dagli 
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Spinola,  fecero  prodigi  di  valore  ; lotta  che  si  con- 
cluse col  primo  colpo  mortale  recalo  alla  potenza 
della  iberica  monarchia.  I Paesi  Passi  del  Nord, 
sotto  il  nome  di  Repubblica  delle  ielle  pio  vi  nòie  uni/e, 
si  staccarono  dalle  Fiaiidre  (1579-1595),  le  quali 
restarono  alla  Spagna,  e formarono  poscia  l'attuale 
regno  del  Belgio,  meno  le  poche  città  che  i trattati 
dei  Pirenei  e di  Nimega  diedero  alla  Francia.  Attra- 
verso a tutte  queste  vicende  e rivoluzioni,  non  si 
spensero  giammai  gli  antichi  elementi  della  pode- 
rosa industria  fiamminga,  ed  oggi  ancora  quei  germi 
fecondi  portano  i loro  frutti  di  prosperità  alla  pie  - 
cola  ma  felice  monarchia  belgica. 

Fichte  Giov.  Teofilo  ( liuigrafiii ).  — Celebre 
filosofo  tedesco,  nato  nel  1702,  morto  nel  1814, 
scolaro  c poscia  rivale  di  Emm.  Kant.  — L'integrità 
esemplare  della  sua  vita,  l’arditezza  calma  e serena 
delle  sue  metafisiche  speculazioni,  le  persecuzioni 
alle  quali  fu  sottoposto  per  la  gelosia  c i sospetti  di 
coloro  che  ne  temevano  le  pratiche  conseguenze,  il 
numero  e la  dottrina  delle  sue  opere,  gli  valsero 
una  fama* non  peritura.  — A noi  non  ispetta  qui  il 
portar  giudizio  degli  scritti  metafisici  e morali  di 
Fichte,  nè  il  determinare  fino  a qual  punto  l'acu- 
tezza de)  suo  ingegno 'abbia  giovato  e la  sua  nebu- 
losità nuociuto  allo  sviluppo  scientifico  alemanno 
ed  europeo.  Diremo  bensì  che  nel  1800  Fichte 
pubblicò  a Tubinga  in  8°  un  volume  intitolato  : Uer 
peschimene  ilandeUlaal  (La  chiusura  del  commercio 
dello  Stalo),  libro  estremamente  notevole,  siccome 
quello  in  cui  le  dottrine  del  più  gretto  esclusivismo 
mercantile  si  trovano  strettamente  congiunte  e fuse 
cou  quelle  del  più  avventato  socialismo.  Fichte  non 
aveva  evidentemente  studii  economici  profondi  ; ma 
la  logica  della  sua  mente  lo  condusse  a professare  i 
principi!  restrittivi  come  una  conseguenza  dei  prin- 
cipii  socialisti,  somministrando  così  al  mondo  una 
prova  di  più  di  quella  gran  verità,  che  in  tanti 
luoghi  del  presente  Dizionario  abbiamo  messa  in 
sodo,  che,  cioè:  il  socialismo  ed  il  protezionismo 
non  sono  che  due  facce  differenti  di  un  solo  e mede- 
simo sistema.  — Due  piiucipii,  dice  il  signor  Clier- 
buliez  (1),  formano  la  base  di  tutta  la  teoria  di 
Fichte:  il  primo  si  è che  lo  Stato  deve  assicurare  a 
tutti  i suoi  membri  una  porzione  delle  ricchezze 
prodotte  dalla  società;  il  secondo,  che  la  proprietà 
non  consiste  già  in  un  diritto  esclusivo  sulle  cose, 
ma  bensì  nel  diritto  di  esercitare  liberamente  la 
propria  attività  in  lina  sfera  determinata.  Da  queste 
premesse  il  dialettico  sassone  conclude  al  diritto  al 
lavoro  ed  al  correlativo  obbligo  dello  Stato,  alla 
limitazione  del  numero  dei  lavoratori  nelle  diverse 

(i;  Journal  de»  economista,  ioni.  XXVI,  pag.  233  e scg 


professioni,  al  divieto  del  commercio  tra  \ sudditi 
delio  Stato  e gli  stranieri,  alla  carta  monetata,  alla 
gratuità  del  capitale  e del  credito,,  ecc.,  ecc. 

Fidelnft*lonc  e Fldclamnorc  - (DirUto 
civile  e commerciale).  — Il  fideiussore  è colui  il 
quale  si  rende  mallevadore  per  l’esecuzione  dell'al- 
trui obbligazione. — 1 casi  di  fideiussione  sono  fre- 
quenti in  commercio,  siccome  quello  che  si  vale  di 
tulio  ciò  che  tende  a guarentire  e ad  aumentare 
il  credilo.  Ma  i principii  generali  che  regolano , 
in  materia  commerciale  , la  fideiussione,  a riserva 
soltanto  delle  eccezioni  relative  «alla  Assicurazione, 
alla  Girata  ed  all’ Avallo  (V.),  sono  quelli  stessi 
che  vengono  scrìtti  nella  legislazione  civile , con 
alcune  modificazioni  che  verremo  in  luogo  loro  ac- 
cennando. . • . 

*11  civile  diritto  definisce  la  fideiussione  quel  con- 
tratto accessorio,  per  cui  una  persóna,  clic  chia- 
masi fideiussore,  si  sottopone  verso  il  creditore  a 
soddisfare  alla  stessa  obbligazione  , qualora  il  de- 
bitore non  l'adempia  egli  medesimo  (V.  Cod.  civ., 
art.  2044}.  — È carattere  originario  della  fideius- 
sione l’essere  un  contratto  gratuito;  ma  nulla  im- 
pedisce che  esso  divenga  oneroso,  e lo  diventa  ge-* 
neralmente  nella  pratica  commerciale,  in  cui  il 
fideiussore  stipula  un  salario  o compenso  pel  pe- 
ricolo che  corre  esponendosi  a pagare  per  un  de- 
bitore che  può  diventare  insolvibile.  Se  non  che 
questa  indennità  non  può  essere  pagata  che  dal 
debitore,  al  quale  solo  il  fideiussore  presta  servigio 
intervenendo  per  lui  : che  se,  infatti,  foss’ella  pa- 
gata dal  creditore  , la  fideiussione  cesserebbe  di 
esser  tale  e diventerebbe  una  vera  assicurazione  , 
perchè  essa  non  avrebbe  altro  scopo  fuorché  di  gua- 
rentire il  creditore  contro  le  probabilità  d’insolvi- 
bihtà  del  debitore.  L'obbligazione  nascerebbe  allora, 
non  da  un  contralto  accessorio  destinalo  a mante- 
nere un  debitore  principale,  ma  beusì  da  un  con- 
tratto principale  fra  il  creditore  ed  un  terzo,  con- 
tratto egualmente  interessato  d'ambe  le  parti,  e per 
cui  il  terzo,  costituendosi  vero  assicuratore,  si  as- 
sumerebbe, mediante  un  premio,  i rischi  che  non 
vorrebbe  correre  il  creditore  (1). 

Un  notabile  esempio  di  questa  maniera  d’assicu- 
razipne  ci  fornisce  il  contratto  di  Commissione  (V.), 
quando  in  esso  interviene  la  clausola  di  slar  del 
credere , mediante  la  quale  il  commissionario,  sti- 
pulata una  provvigione  più  alta  della  semplice  com- 
missiope,  risponde,  inverso  al  committente,  della  in- 
solvibilità dei  debitori  coi  quali  tratta. 

(I)  V - Scaccia.  De  commercio  et  camb  $ S,gl  3,  n°  8— Trop- 
long,  Du  cautionnrmenti  n*  35  e scg.  — Massi',  Droil  commercial 
voi.  VI,  g 337,  pag.  332. 
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Veduto  così  il  carattere  della  fideiussione  , pas- 
siamo ad  esaminare  , in  tre  distinti  paragrafi , le 
condizioni  della  sua  prestazione  , i suoi  effetti,  la 
sua  fine. 

§ 1.  — Condizioni  della  (ideiutsione  commerciale . 

La  fideiussione  non  può  sussistere  che  per  una 
obbligazione  valida.  Può,  ciò  non  ostante,  prestarsi 
a fideiussione  per  un’obbligazione  la  quale  potesse 
essere  anoullata  in  forza  d’un’  eccezione  meramente 
personale  all'obbligato,  (art.  1920,  2045  Cod.  civ.). 

Può  ciascuno  rendersi  fideiussore  senza  ordine 
cd  anche  senza  saputa  di  quello  per  cui  si  obbliga. 
Può  anche  costituirsi  fideiussore  non  solo  del  de- 
bitore principale  , ina  eziandio  del  suo  fideiussore 
(art  2047). 

Per  rendersi  fideiussore  bisogna  essere  capace 
di  contrattare  (art.  -2051 j.  Quindi  il  minoro  eman- 
cipato autorizzato  a fare  il  commercio,  e la  donna 
mercantessa  , possono  soscriverc  una  fideiussione 
commerciale  (art.  2054,  2055,  2056). 

Allorquando,  nell’ obbligarsi  verso  un  creditore 
che  esige  una  cauzione,  il  debitore  ne  presenta  una, 
tocca  al  creditore  di  esaminarne  la  solvibilità,  ed  am- 
mettere il  fideiussore  se  gli  conviene,  od  a rifiu- 
tarlo se  non  gli  aggrada.  Si  c in  tal  caso  il  solo  cre- 
ditore che  è giudice  delle  sue  convenienze  in 
proposito.  Ma  quando  un  fideiussore  deve  essere 
presentato,  sia  in  virtù  d'una  obbligazione  anteriore, 
sia  per  impero  di  legge  , si  è la  legge  stessa  che 
regola  le  condizioni  della  sua  ammissibilità,  accioc- 
ché il  creditore  non  sia,  da  una  parte,  costretto  ad 
accettare  il  primo  venuto  in  qualità  di  fideiussore, 
e non  possa,  dall’altra,  rifiutare  arbitrariamente  un 
fideiussore  qualunque.  Il  Codice  civile  ha  deter- 
minato nel  modo  seguente  tati  condizioni; 

Il  debitore  obbligato  a dar  sicurtà  deve  presen- 
tare persona,  che  oltre  ad  essere  capace  di  con- 
trattare, sia  domiciliata  nella  giurisdizione  della  Corte 
in  cui  deve  presentarsi  la  sicurtà  (art  2051).  La  legge 
non  dice  se  la  sicurtà  debba  essere  data  al  domicilio 
de)  debitore  o a quello  del  creditore,  o in  quello 
dove  dov’eseguirsi  l’obbligazione  principale.  Ben  fece 
invero  il  legislatore  lasciando  la  decisione  di  que- 
sto punto  al  prudente  arbitrio  dei  giudici,  i quali 
non  debbono  dimenticare  mai  che  la  facilità  di  azio- 
nare il  fideiussore  concorre  a costituire  il  grado 
maggiore  o minore  dolla  sua  solvibilità  e bontà.  Ma 
vi  sono  dei  casi  in  cui  la  sicurtà  non  può  essere 
data  al  domicilio  del  creditore  , e deve  darsi  a 
quello  del  debitore  per  necessità  stessa  del  con- 
tratto. Tale  è quella  che  dev’  essere  data  in  caso 
di  mancata  accettazione  d'una  cambiale,  od  in  caso 

Bocci  e do  — Voi.  li. 


di  fallimento  dell'accettante,  dai  coobbligati  al  pa- 
gamento della  lettera.  Questa  sicurtà  dev'essere  evi- 
dentemente fornita  nel  luogo  del  pagamento , at- 
tesa la  natura  circolante  del  titolo  cui  si  riferisce. 

Giusta  il  medesimo  art.  2051 , il  fideiussore  deve 
essere  solvibile.  In  materia  civile  la  solvibilità  di 
un  fideiussore  non  si  misura  generalmente  che  in 
ragione  delle  sue  proprietà  suscettibili  d’  ipoteca; 
ma  si  fa  eccezione  a questo  principio  in  materia 
commerciale,  in  cui  si  6 il  credito  notorio  del  fide- 
iussore ebe  nc  stabilisce  la  solvibilità  (art.  2052). 
Osserveremo  inoltre,  che,  in  materia  commerciale, 
non  è già  necessario  dar  per  fideiussore  un  com- 
merciante, ed' anche  un  non  trafficante  può  essere 
ammesso. 

Quando  il  fideiussore  accettato  dal  creditore,  vo- 
lontariamente o giudizialmente,  sia  divenuto  in  ap- 
presso insolvibile,  se  ne  deve  dare  un  altro.  Questa 
regola  soggiace  ad  eccezione  nel  solo  caso  in  cui 
il  fideiussore  non  sia  stato  dato  che  in  forza  di  una 
convenzione  colla  quale  il  creditore  ha  voluto  per  fi- 
deiussore quella  tale  determinala  persona  (art.  2053). 

La  morte  del  fideiussore,  sia  che  si  tratti  di  si- 
curtà convenzionale  o giudicialc , non  dà  luogo  a 
sostituzione  , perche  le  obbligazioni  del  fideiussore 
passano  ai  loro  credi , ad  eccezione  di  quella  re- 
lativa all’arresto  personale  (art.  2050). 

Trattandosi  di  una  sicurtà  giudiziaria  di  un  de- 
bitore soggetto  pel  suo  debito  all’arresto  personale, 
il  fideiussore  debbo  inoltre  essere  tale  da  potersi 
personalmente  arrestare  (art.  2079). 

Qualora  una  persona  venga  dalla  legge  o dal  giu- 
dice obbligala  a dare  un  fideiussore  e non  lo  possa 
trovare,  viene  ammessa  a dare  invece  un  pegno  od 
altra  cautela  clic  sia  ravvisata  sufficiente  ad  assi- 
curare il  credito  (art.  2080). 

La  fideiussione,  essendo  data  Dell'interèsse  esclu- 
sivo, od  almeno  principale,  del  debitore  guarentito, 
non  si  presume,  ma  debb’esscre  espressa,  e non 
può  estendersi  oltre  i limiti  nei  quali  fu  contratta 
(art.  2018).  Non  ne  emerge  però  die  il  contralto  di 
fideiussione  debba  necessariamente  essere  messo-  in 
iscritto:  chè  può  anzi  venir  provato  per  testi  moni  i 
in  tutti  i casi  nei  quali  questa  prova- è ammissibile, 
giusta  le  regole  generali  delle  obbligazioni  civili 
e mercatoric.  A tale  massima  si  fa  eccezione  in 
materia  d :\VALLO  (V.),  il  quale  debb’essere  redatto 
per  iscritto  sulla  cambiale  garantita  o per  atto  se- 
parato. 

Sebbene  non  espressa  materialmente,  deve  però 
considerarsi  come  una  fideiussione  una  Lettera  di 
credito,  in  questo  senso,  clic  se  il  creditore  non 
rimborsa  le  somme  che  ha  ricevuto  da  colui  al 
quale  la  credenziale  era  indirizzata,  colui  che  ha 
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dato  la  lettera  dev'essere  tenuto  di  rimborsarle.  Su 
questo  particolare  non  si  può  muovere  la  benché 
questione,  ed  indarno  invocherebbesi  in  contrario  il 
disposto  dell'art.  2048,  poiché  la  credenziale  accet- 
tata da  colui  al  quale  è indirizzata  fórma,  tra  que- 
st’ultimo e il  di  lei  autore  , un  vero  contratto , il 
quale  obbliga,  da  una  parte,  il  destinatario  accet- 
tante ad  aprire  un  credito  al  ereditato,  e,  dall’altra, 

10  scrivente  a rispondere  della  solvibilità  del  ere- 
ditato medesimo  (I). 

Maggiore  difficoltà  j>uò  farsi  rispetto  alle  semplici 
lettere  commendatizie,  che  non  assumono  la  precisa 
forma  di  lettere  di  credito,  e che  non  contengono 
se  non  l’ invito  di  prestare  del  denaro  o di  fornire 
delle  merci  ad  un  terzo.  Non  v’ha  dubbio  che  se  si 
trattasse  d'ima  mera  commendatizia  propriamente 
detta,  nella  quale  non  si  concretassero'  che  i soli 
rapporti  d’una  comunale  benevolenza,  non  si  po- 
trebbe procedere  con  leggerezza  nel  vedervi  una 
fideiussione  del  prestito  o della  consegna  delle 
merci.  Ma  quando  la  lettera  di  raccomandazione 
eccedesse  i freddi  termini  d’un  semplice  invilo  o 
d’un  consiglio,»  ed  attivamente  invitasse  il  destina- 
tario a far  dei  crediti  al  raccomandalo,  in  t^l  caso, 
non  v’ha  dubbio,  che,  in  materia  di  commercio,  vi 
si  riconoscerebbe  una  vera  sicurtà  (2). 

A termini  dell’art.  2010,  la  fideiussione  non  può 
eccedere  ciò  che  è dovuto  dal  debitore  principale, 
nè  essere  contratta  sotto  condizioni  più  gravi.  Può 
prestarsi  per  una  parte  soltanto  del  debito,  ed  a 
condizioni  meno  onerose,  ha  fideiussione  eccedente 

11  debito,  o prestata  sotto  condizioni  più  gravi,  non 
è nulla  ; ma  essa  è soltanto  riducibile  alla  misura 
deli’obbligazione  principale. 

La  fideiussione  indefinita  per  una  obbligazione 
principale  si  estende  a lutti  gli  Accessorii  (V.)  del 
debito  ed  anche  alle  spese  della  prima  domanda,  ed 
a tutte  quelle  posteriori  alla  denunzia  fatta  al  fi- 
deiussore (art.  2049). 

• "V  - 

\ II.  , Effetti  della  fideiussione. 

Gli  efFetti  di  questo  contratto  vogliono  disaminarsi 
sotto  un  triplice  rispetto,  cioè  tra  il  creditore  ed  il 
fideiussore,  tra  quest’ultimo  e il  debitore,  e final- 
mente tra  i con  fideiussori  d’una  medesima  obbliga- 
zione. 

N.°  !•  — Effetti  tra  il  creditore  ed  il  fideiussore. — 
Dalla  definizione  della  fideiussione  (contratto  per 
cui  chi  si  rende  sicurtà  si  sottopone  a soddisfare 
('obbligazione  del  debitore  principale,  qualora  questi 
non  l’adempia  egli  medesimo),  risulta  che  il  lìdeius- 

(1}  Masjtf,  voi.  vi,  § SCI,  pag. 

(3}  V.  CaarcgU,  Ducours,  120,  q°  IO,  la  e 15. 


sore  non  è obbligato  a pagare  il  creditore  se  non 
in  mancanza  del  debitore  principale,  il  quale  dee 
preventivamente  essere  escusso  sopra  i suoi  beni , 
eccetto  che  il  fideiussore  abbia  rinunciato  al  bene- 
ficio dell’escussione,  o che  siasi  obbligato  solidaria- 
mente  col  debitore  , nel  qual  caso  f effetto  della 
sua  obbligazione  si  regola  cogli  stessi  principii 
stabiliti  riguardo  ai  debiti  solidarii.  (Codice  civile, 
art.  2041,  2057).  — Vi  sono,  specialmente  in  ma- 
teria commerciale,  certi  casi,  nei  quali  non  si  può 
agire  contro  il  fideiussore  avanti  d’avere  accertato, 
in  un  peculiar  modo,  il  rifiuto  di  pagamento  da 
parie  del  debitore  principale:  cosi  avviene  nel  caso 
d’AvALLO , colle  modificazioni  cb^  in  tale  articolo 
abbiamo  accennalo  (V.). 

Il  creditore  non  è tenuto  ad  escutere  il  debitore 
principale  , se  non  quando  il  fideiussore  ne  faccia 
istanza  ne’ primi  atti  della  causa  contro  di  lui  pro- 
mossa (art.  2058).  Il  fideiussore  che  fa  istanza  per 
escussione  dee  indicare  al  creditore  i beni  del  de- 
bitore principale,  ed  anticipare  le  spese  occorrenti 
per  la  escussione.  Egli  non  dee  indicare  beni  del 
debitore  principale  situati  fuori  della  giurisdizione 
della  Corte  del  luogo  ove  deve  farsi  il  paga- 
mento, nè  beni  litigiosi , nò  beni  già  ipotecati  per 
cautela  del  debito , i quali  non  siano  piu  in  po- 
, tere  del  debitore  (art.  2050).  Qualora  il  fideiussore 
abbia  falla  ('indicazione  dei  beni  in  conformità  di 
quanto  sopra,  ed  abbia  somministrato  le  spese  oc- 
correnti per  fescussione,  il  creditore  è responsabile 
verso  il  fideiussore,  tino  a concorrenza  dei  beni  in* 
dicati,  per  l’insolvibilità  del  debitóre  principale  so- 
praggiunta a causa  d’aver  egli  differito  di  procedere 
giudizialmente  (art.  2060). 

L’escussione  essendo  un  beneficio  introdotto  a 
favore  del  fideiussore,  ei  può  rinunziarvi  sia  al  tempo 
del  contratto  sia  in  altr’epoca  qualunque.  In  tal  caso, 
come  pure  quando  il  fideiussore  si  è solidariamenle 
obbligato  col  debitore  principale,  non  può  invocare 
l’escussione. 

Si  è disputato  se  questo  beneficiò  di  escussione 
sia  ammessibile  nelle  materie  commerciali.  La  ne- 
gativa è certa  quando  il  fideiussore  è solidariamenle 
obbligato,  come  avviene,  per  esempio,  dell’avallante. 
Ma  vi  hanno  scrittori  (I),  i quali  rifiutano  al  fideius- 
sore il  beneficio  suddetto  ili  qualunque  controversia 
commerciale  , perchè  , dicono  , quivi  il  credito  , la 
buona  fede  , la  celerilà  procedurale  devono  senza 
eccezione  prevalere.  Altri  invece,  e con  più  ra- 
gione (2),  asseriscono  che  il  beneficio  di  escussione 

(f)V.  Tmplong,  l)u  eautionnement,  n«  553.— Cssarcgis,  Discour s 
08,  n"  III.  — Ansaldo,  iX.tr,  qcn.,  numeri  86,  87. 

(J)  V.  Ilota  Gcn. , hai».  90,  n-  10  c II.  OccIm.  BI,  n*  2B  e SO.— 
Pardessus  Drvit  romw.,  n*  557.  — Masse1,  toro  VI,  n*  577,  ecc. 
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non  potrebb’essere  tolto  che  da  una  disposizione 
espressa  di  leggo  che  derogasse  al  principio  gene- 
rale posto  dall'art.  2057  del  Cod.  civ.,  secondo  il 
qnalc  questo  beneficio  è conceduto  a qualunque 
fideiussore  non  solidario. 

Quando  più  persone  hanno  fatto  sicurtà  per  un 
medesimo  debitore  e per  uno  stesso  debito,  ciascuna 
di  esse  resta  obbligata  per  finterò  debito,  in  con- 
seguenza d'ima  specie  di  solidarietà,  che  autorizza 
il  creditore  a domandar  loro  la  totalità  della  somma, 
e non  la  sola  loro  parte  virile  (art.  2061). 

Ma,  ciò  non  ostante,  ognun  dei  fideiussori  gode 
d’un  benefìcio  che  li  distingue  dai  condebitori  soli- 
dari! propriamente  detti.  Ciascuno  di  essi  può  esi- 
gere che  il  creditore  divida  preventivamente  la  sua 
azione,  e la  riduca  alla  parte  individuale  di  ognuno, 
qualora  non  abbia  rinunziato  al  benefìzio  della  di- 
visione. Quando  nel  tempo  in  cui  uno  dei  tideiussori 
avesse  fatto  pronunziare  la  divisione,  ve  ue  fossero 
alcuni  insolvibili,  questo  fideiussore  è tenuto  in  pro- 
porzione per  tale  insolvibilità,  ma  non  può  essere 
piti  molestato  per  causa  delle  insolvibilità  soprav- 
venute dopo  la  divisione  (art.  2062).  — Ma  se  il 
creditore  ha  divisa  egli  stesso  la  sua  azione,  non 
può  recedere  dalla  fatta  divisione,  quand'anche  prima 
del  tempo  in  cui  vi  abbia  in  tal  modo  acconsentito, 
vi  fossero  dei  fideiussori  insolvibili  (art.  2063}. 

Colui  il  quale  è stato  fideiussore  del  fideiussore, 
non  è tenuto  verso  il  creditore,  se  non  nel  caso  in 
cui  il  debitore  principale  e.  tutti  i fideiussori  sieno 
insolvibili  o sieno  liberati  per  mezzo  di  eccezioni 
personali  al  debitore  eif  ai  fideiussori. 

N®  2.  — E /felli  Ira  il  debitore  ed  il  fideiussore.  — 
11  fideiussore  clic  ha  pagato  ha  naturalmente  un 
regresso  contro  il  debitore  principale,  così  nel  caso 
che  la  sicurtà  siasi  fatta  con  scienza  del  debitore, 
come  senza  di  lui  saputa.  Questo  regresso  ha  luogo 
tanto  per  il  capitale  che  per  gl'interessi  e spese  ; il 
fideiussore  però  non  ha  regresso  che  per  le  spese 
da  esso  fatte  dopo  che  ha  denunziato  al  debitore 
principale  le  molestie  sofferte.  Egli  ha  pure  regresso 
per  gl'interessi  di  tutto  ciò  ch’egli  ha  pagato  pel  de- 
bitore, allorché  il  debito  non  importava  interessi. 
Egli  ha  pure  regresso  per  i danni,  se  vi  è luogo. 
Gl'interessi  però  che  non  sarebbero  dovuti  al  credi- 
tore, non  decorrono  a favore  del  fideiussore  che  dal 
giorno  in  cui  avrà  notificato  il  pagamento  (art.  2065). 

11  fideiussore*  che  ha  pagato,  subentra  in  tutte  le 
agioni  del  creditore  verso  il  debitore  (art.  2066). 

Quando  vi  sono  più  debitori  principali  e solidari 
di  uno  stesso  debito,  il  fideiussore  che  ha  fatto  si- 
curtà per  tutti  ha  contro  di  ciascuno  di  essi  il  re- 
gresso per  ripetere  tutto  ciò  clic  ha  pagato  (art.  2067). 

11  fideiussore  che  ha  pagato  una  volta , non  ha 


regresso  contro  il  debitore  principale  che  abbia  pa- 
gato una  seconda  volta,  qualora  non  l'abbia  avvertito 
del  pagamento  fatto  da  esso  fideiussore,  salva  la  sua 
azione  contro  il  creditore  per  la  ripetizione.  Del  pari, 
quando  il  fideiussore  avrà  pagato  senza  essere  pul- 
sato f e senza  avere  avvertito  il  debitore  principale, 
non  avrà  alcun  regresso  contro  di  questo  nel  caso  in 
cui,  al  tempo  del  fatto  pagamento,  il  debitore  pre- 
detto avesse  avuto  mezzi  per  far  dichiarare  estinto 
il  debito,  salva  la  sua  azione  contro  il  creditore  per 
la  ripetizione  (art.  2068). 

Il  fideiussore,  anche  prima  d'aver  pagato,  può  agire 
contro  il  debitore  per  essere  da  lui  rilevato:  1® 
quando  Ò convenuto  giudizialmente  pel  pagamento  ; 
2®  quando  il  debitore  è fallilo,  o si  trovi  in  istato  di 
decozione;  3°  quando  il  debitore  siasi  obbligato  di 
liberarlo  dalla  sicurtà  in  un  tempo  determinato;  4® 
quando  il  debito  sia  divenuto  esigibile  per  essere 
scaduto,  il  termine  che  era  stato  convenuto  per  il 
pagamento  ; 5®  al  termine  di  anni  dieci , quando 
('obbligazione  principale  non  abbia  un  termine  fìsso 
per  la  scadenza,  purché  l’obbligazione  principale  non 
fosse  di  tal  natura  da  non  potersi  ertinguere  prima 
di  un  tempo  determinato,  come  accade  riguardo  alla 
tutela  (arf.  2069). 

» 3.  — Effetto  della  sicurtà  fra  i confideiussori. 
— Quando  più  persone  abbiano  fatto  sicurtà  per 
uno  stesso  debitore  e per  un  medesimo  debito  , il 
fideiussore  che  ha  pagato  il  debito  , ha  regresso 
contro  gli  altri  fideiussori  per  la  loro  rispettiva 
porzione.  Questo  regresso  però  non  ha  luogo  che 
quando  il  fideiussore  abbia  pagato  in  uno  dei  casi 
enunciati  nel  sopraccitato  art.  2069  (art.  2070). 

g 111.  — Estinzione  della  fideiussione. 

L’obbligazione  che  risulta  dalla  sicurtà  si  estin- 
gue per  le  stesse  cause , per  cui  si  estinguono  le 
altre  obbligazioni  (art.  2071).  Quindi  è che  la  fi- 
deiussione si  estingue  pel  pagamento  fatto  dal  fi- 
deiussore al  debitore  principale;  per  la  compensa- 
zione , quando  il  fideiussore  si  trova  creditore  del 
creditore  ; per  la  novazione  che  si  opera  tra  il 
fideiussore  ed  il  creditore  ; per  la  liberazione  dalla 
sicurtà  che  il  creditore  accorda  al  fideiussore  ; per 
la  confusione  che  si  opera  nella  persona  del  debi- 
tore principale  u del  fideiussore,  quando  uno  di- 
venta erede  dell’altro,  comechè,  in  quest’ultimo,  la 
confusione  lasci  sussistere  ('obbligazione  di  chi  ha 
fatto  sicurtà  pel  fideiussore  (art.  2072). 

Oltre  queste  cause  d'estinzione  dell'obbligaziono 
accessoria  della  sicurtà  , le  quali  possono  lasciare 
intatta  1'  obbligazione  principale  , la  prima  cessa 
inoltre  per  le  cause  d’estinzione  che  fanno  cessare 
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l’obbligazione  principale  medesima,  c le  quali  fanno 
al  tempo  stesso  cessare  la  fideiussione,  perchè  que- 
sta, come  abbiamo  veduto,  non  può  sussistere  senza 
un'obbligazione  principale  cui  si  connetta. 

Ne  consèguita  clic  il  fideiussore  può  opporre  al 
creditore  tutte  le  eccezioni  che  appartengono  al 
debitore  principale  e che  sono  inerenti  al  debito, 
perciocché  queste  eccezioni  fanno  si  che  più  non  vi 
sia  un  debito  a cui  possa  riannettersi  la  fideius- 
sione ; esso  non  può  tuttavia  opporre  le  eccezioni 
che  sono  puramente  personali  al  debitore,  perchè 
queste  eccezioni,  se  possono  far  si  che  il  debitore 
non  sia  obbligato , non  distruggono  però  in  sè 
stessa  cd  assolutamente  V obbligazione  (art.  2073). 
Si  è in  conseguenza  di  questo  principio  che  le 
riduzioni  concedute  ad  un  fallito  concordatario  non 
valgono  a liberare  i fideiussori  del  fallito  medesimo 
(V.  Concordato  e Fallimento). 

Vi  ha  appunto  in  materia  di  fallimento  una  ec- 
cezione alla  regola,  secondo  la  quale  il  fideiussore 
è liberato  per  l’estinzione  delfobbligazione  princi- 
pale. A termini  deHarl.  500  del  Cod.  di  coroni.,  la 
risoluzione  del  concordato  , in  conseguenza  della 
inesecuzione  delle  condizioni  accettale  dal  fallito, 
non  libera  i fideiussori  intervenuti  per  guarentirne 
in  tutto  od  in  parte  l'esecuzione. 

Il  fideiussore,  anche  solidario,  è liberato  allorché, 
per  fatto  del  creditore,  non  può  aver  effetto  a favore 
del  fideiussore  medesimo  il  subingresso  nelle  ra- 
gioni, ipoteche  e privilegi  del  creditore  (art.  2074). 

Se  il  creditore  libera  uno  de 'suoi  fideiussori  senza 
il  consenso  degli  altri,  questa  liberazione  giova  agli 
altri  fideiussori  per  la  parte  di  quello  che  fu  libe- 
ralo (art.  2075). 

Quando  il  creditore  accetta  volontariamente  un 
immobile  o qualunque  altro  effetto  in  pagamento 
del  debito  principale  , il  fideiussore  resta  liberato, 
quantunque  il  creditore  ne  soffia  in  seguito  l'evi- 
zione (art.  2070). 

La  semplice  proroga  del  termine  accordato  dal 
creditore  al  debitore  principale  non  libera  il  fi- 
deiussore , il  quale  può  , in  questo  caso , agire 
contro  il  debitore  per  costringerlo  al  pagamento 
(art.  2077). 

Il  fideiussore  clic  ha  limitata  la  sua  fideiussione 
allo  stesso  termine  che  fu  accordato  al  debitore 
principale,  rimane  obbligato  anche  al  di  là  di  quel 
termine  , e per  tutto  il  tempo  necessario  per  co- 
stringerlo al  pagamento,  purché  il  creditore  fra  due 
mesi  dalla  scadenza  del  termine  abbia  incominciate 
le  sue  istanze , e le  abbia  con  diligenza  continuate 
(art.  2078). 

Vé«lo  — < Prativa  e filologia  commerciale).  — Si- 
nonimo di  allo  di  credilo , è la  concessione  che  uno 
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fa  ad  un  altro  di  un  valore  qualunque  a titolo  one- 
roso, ma  con  patto  di  restituzione  o di  pagamento 
a termine  senz’  altra  guarentigia  fuorché  la  fiducia 
riposta  nella  personale  onestà  e solvibilità  del  de- 
bitore (V.  Credito  commerciale). 

Flcldlng  Enrica  ( litografia ).  — Celebre  letterato 
inglese,  nato  nella  contea  di  Sommerset  nel  1707, 
morto  a Lisbona  nel  1754.  — Il  libro  al  quale  deve 
la  sua  gran  fama  è il  romanzo  intitolato  Tom  Jones. 
.Ma  le  sue  funzioni  di  giudice  di  pace  nella  contea 
ili  Midlesex  lo  condussero  a studiare  alcune  quistioni 
economiche,  sulle  quali  pubblicò  le  due  opere  se- 
guenti: An  inquii  y info  thè  causes  of  thè  late  inerente 
uf  fùbbers,  ecc.  ( Indagine  sulle  cause  del  recente 
aumento  dei  ladri)  London,  1751,  in  8*. — A proposai 
[or  makiug  an  efjtcluul  provision  [or  thè  poor,  ecc.  (Pro- 
pósta per  prendere  efficaci  provvedimenti  sui  po- 
veri) London,  1753,  in  8\  «Questi  trattati,  dice  il 
Mac-Culloch.  scritti  dal  più  eminente  romanziere  in- 
glese, sonosi  cattivata  tutta  l’attenzione  alla  quale 
aveano  diritto  relativamente  al  loro  intrinseco  va- 
lore. Il  primo  però  è redatto  con  molta  forza  , e 
contiene  fatti  e ragionamenti  svariati,  che  spargono 
molto  lume  sulle  cause  dei  delitti  e del  paupe- 
rismo , come  pure  sullo  stato  degl'  indigenti  di 
Londra  in  quell'epoca.  Ma,  al  pari  di  tanti  altri  che 
hanno  scritto  su  quest'argomento,  Fielding  assegna 
una  parte  soverchia  ai  provvedimenti  legislativi  e 
di  polizia,  ed  una  troppo  debole  all'azione  dei  cit- 
tadini. Pasta,  all’iticoptro,  affidare  l’amminislrazionc 
dei  soccorsi  ai  landlords  e alle  persone  clic  posse- 
dono  proprietà  nelle  diverse  parrocchie  e nei  di- 
versi distretti  ove  si  trovano  poveri  , e fornire  a 
questi  ultimi  agevolezze  per  poter  appellare  dalle 
loro  decisioni  a un  tribunale  speciale  a tal  effetto 
instituito,  ecc.,  ecc.  • 

Fiera  e flercato  — (Economia  Politica.  Sloriat 
Statistica  e Pratica  Commerciate).  - Questi  due  vo- 
caboli, comechè  volgarmente  usitati  talvolta  quali 
sinonimi,  esprimono  però  due  cose  differenti.  « Fiera 
ben  nota  il  Tommaseo  (1),  è più  solenne:  si. tiene 
in  certi  determinati  giorni  dell’anno;  il  mercato,  in 
imo  o più  giorni  della  settimana.  Alla  fiera  si  por- 
tano più  manifatture  e bestiame  vivo  che  comme- 
stibili; al  mercato  più  commestibili  che  manifatture: 
ma  la  moltitudine  delle  cose  e degli  uomini  è la 
condizione  che  meglio  distingue  1’  una  dall'altro  » . 

Ma  se  vuole  ragion  d’esattezza  clic  si  distingua 
il  mercato  dalla  fiera,  d’uopo  è pur  tuttavia  conve- 
nire die  lo  scopo  ed  i vantaggi  che  siffatte  institu- 
zioni  si  propongono,  sono  sostanzialmente  gli  stessi, 

(I  ; Ditionario  dei  .«tuonimi,  art  FfUU,  o * 1596,  voi.  I,  pag. 
3&S.  Edù.  di  Firea  le,  1869. 
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colla  sola  differenza  delle  proporzioni,  dei  periodi  ! 
di  tempo,  della  durata  e deH’accurrcnza  maggiore 

0 minore  dei  mercatanti. 

gl.  — Contidera'Joni  «loriche  ed  economiche. 

Agevolare  le  transazioni,  le  offerte  e lt*  domande, 

1 regolamenti  di  conti,  i pagamenti,  le  negoziazioni; 

dare,  mercè  1'  abbondanza  dei  prodotti  esposti  in 
vendita,  una  latitudine  maggiore  alla  scelta  dei  com- 
pratori; facilitare  ai  venditori  lo  spaccio  delle  loro 
mercanzie  mediante  l'affluenza  d’  un  gran  numero 
di  avventori  ; promuovere  la  cognizione  di  tutte  le 
notizie  che  possono  interessare  i negozianti;  avver- 
tirli della  direzione  elle  la  moda  e i bisogni  dei 
consumatori  imprimono  alle  imprese  industriali; 
mettere  i trafficanti  sotto  la  protezione  di , leggi 
speciali,  e sotto  la  vigilanza  dcHautorità  che  tiene 
negli  emporii  i propri)  rappresentanti  ; tali  sono  i 
fini  e i benefizi!  che  fi  istituzione  delle  Gero  e dei 
mercati  tende  a conseguire.  j 

Fin  dai  più  antichi  tempi,  anzi  più  anticamente 
che  ai  giorni  d’oggi,  il  commercio  comprese  e cercò 
di  assicurarsi  i vantaggi  che  siffatte  instiluzioni 
procurano. 

Presso  i Romani,  si  teneva  mercato  ad  ogni  nove 
giorni.  Nel  di  prefisso,  i cainpagnunli  venivano  in 
città,  per  smerciarvi  le  loro  derrate  e per  conclu- 
dere i contratti  o le  liti  che  avevano  tra  loro.  Essi 
portavano  inoltre  i loro  suffragi  sovra  tulio  quanto 
si  trattava  e discùteva  davanti  al  popolo  assem- 
brato. sulle  contestazioni  da  decidersi , sulle  leggi 
da  stabilirsi,  sui  magistrali  da  nominarsi,  ecc,  Fra 
consuetudine  di  accordare  il  tempo  di  tre  mercati, 
che  abbracciava  ventisette  giorni  interi , prima  di 
alcuna  cosa  concludere  sopra  un'affare  qualunque, 
acciocché  nessuno  potesse  allegare  ignoranza  sul- 
l'argomento della  deliberazione , o precipitazione 
nel  giudizio  (t). 

Ma  si  è principalmente  nel  Medio  Evo,  e , più 
che  altrovo,  nei  paesi  ove  il  sistema  feudale  gettò 
larghe  e profonde  radici , che  le  bere  assunsero 
immensa  importanza,  e divennero  anzi  una  com- 
merciale e sociale  necessità.  — Infatti,  rari  essendo 
allora  i grandi  e doviziosi  centri  ili  popolazione,  un 
solo  villaggio,  ima  sola  città  o provincia,  d’  ordi- 
nario, non  offrivano  sufficiente  spaccio  ad  un  mer- 
cante; il  quale  perciò,  dopo  aver  soddisfatto  in  un 
dato  luogo  , alle  pili  o meno  attive  domande  dei 
consumatori,  recavasi  altrove  a cercare  i compra- 
tori, che  nel  primitivo  luogo  cominciavano  a man- 
ti) V.  Hitloirt  romaUie  de  Ch  Rolliti,  tom.  I «Ielle  Opere,  pag 
279  deU'edii.  di  Parigi  ;Di<k>t-Ledoux)  1818. 
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carglj.  Indi  f istituzione  ilei  mercanti  girovaghi  , 
cosi  numerosi  nei  bassi  tempi , iu  peculiar  modo 
fra  la  perseguitata  cd  operosa  famiglia  israelitica 
(V.  Ebrei).  Ma  le  difficoltà  e i pericoli  che  alle 
persone  ed  alla  roba  presentavano  in  allora  i 
viaggi,  attesa  la  scarsezza  ed  il  cattivo  stato  delle 
strade,  la  frequenza  dei  ladri  c dei  prepotenti  ba- 
roni, die  dai  loro  castelli  aspettavano,  come  uccelli 
di  rapina,  i poveri  trafficanti  per  derubarli  cd  an- 
gariarli, facevano  sentire  ai  commercianti  la  neces- 
sità di  riunirsi  in  compagnia  , per  proteggersi  c 
difendersi  scambievolmente.  E,  d’altra  parte,  i si- 
gnori territoriali,  a misura  che  dall’esperienza  erano 
folti  accorti  dei  loro  propri  t veri  interessi,  com- 
prendevano altresì  la  convenienza  di  accordare  prò-  » 
tezione  c sicurezza  ai  trafficanti  che  sulle  loro  terre 
venivano  apportando  ricchezze  c pagando  tributi. 
Questo  beneficio  fu,  in  jspccial  guisa , sentito  dai 
principi  grandi  c dai  re,  i quali  nelle  continue  loro 
lotte  coi  vassalli  capivano  quanto  a loro  utile  tor- 
nasse il  farsi  amica  la  ricca  borghesia  industriante. 
Solevano  quindi  costoro  accordare  privilegi,  esen- 
zioni da  balzelli , e franchigie  di  varia  maniera  a 
quei  merendanti  che,  a giorni  fissi,  nei  paesi  sog- 
getti alla  loro  dizione  venissero.  Da  tutte  queste  . 
cagioni  nacquero,  nel  Medio  Evo,  le  fiere;  le  quali 
potevano  considerarsi  quasi  altrettante  oasi  in  mezzo 
al  deserto  feudale. 

Queste  considerazioni  e circostanze  ci  forniscono 
spiegazione  di  quel  fatto  che  la  storia  commerciale 
deli’  Età  di  mezzo  ci  presenta  : corno,  cioè,  le  fiere 
fossero  assai  più  numerose  e frequenti  nei  paesi 
retti  a monarchia  e dominali  dal  feudalismo  , che 
non  nelle  libere  contrade.  Nelle  italiane  repubbliche, 
in  «pielle  della  Fiandra,  o nelle  città  baltico-tèdesche, 
sebbene  si  usassero  pure  mercati  e porti-frartehi, 
bandivansi  però  assai  più  raramente  le  fiere  che 
non  in  Francia,  in  Inghilterra,  nel  Centro  di  Ger- 
mania, ili  Russia,  o nel  Levante.  Ma,  nei  paesi  li- 
beri di  sopra  citati,  perpetua  era  la  fiera,  e quindi 
non  sentivasi  necessità  di  aprirò  quei  periodici 
emporii  e convegni,  i quali,  nelle  meno  felici  re- 
gioni che  abbiamo  nominate,  riuscivano  altrettante 
benefiche  deroghe  fatte  all’ordine  o,  a meglio  dire, 
al  disordine  normale  del  resto  dell’almo.  In  Italia  il 
commercio  e la  libertà  formavano  la  regola  ; le 
vessazioni,  invece,  l’eccezione  ; eccezione  invece 
erano  in  Francia  ed  altrove  le  franchigie,  e I’  ec- 
cezione pigliava  appunto  il  nome  di  fiera  (1). 

Indi  si  comprende  il  motivo  della  creazione  di  si 
"numerose  fiere  nell'antica  Francia:  di  quella  dì 

(1)  V'.  Il  i>o*tro  Manuale  di  noria  dei  commercio,  tee.  pastini, 
e specialmente  cap.  Ili  del  1 libro , e cap.  I,  del  libro  li. 
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S.-Diomgi  nell'anno  629;  ili  Beaucaire  (1217-1221), 
di  Lione  (1419- 1443);  di  Bordeaux  (1505),  di  Tolone 
e (1595);  di  Dieppe  (1695);  di  Rouen,  di  Guibray, 
di  Tour*,  ecc.  — * Agl'  infiniti  dazi»  che  gravavano, 
per  consueto  , il  commercio,  si  facevano  deroghe, 
per  attirare  i venditori  o gli  avventori.  Cosi,  per 
esempio,  le  merci  destinate  alla  fiera  di  Reaucaire 
erano  affrancate  dal  balzello  nomato  Denier  Suini- 
André.  Quelle  che  non  erano  state  vendute  e che 
ritornavano  a Lione,  non  pagavano  alla  dogana  di 
questa  città,  che  era  oltremodo  gravosa  c vessatoria. 
Le  mercanzie  portate  alla  fiera  di  Dieppe,  soggette 
solo  ai  dazi  uniformi,  fissati  poscia  in  modo  pre- 
ciso dalla  tariffa  del  1667,  andavano  perù  esenti 
« dalla  tassa  foranea  e dai  diritti  d'entrata  e sortita 
dei  cinque  grandi  appalti.  Da  questi  ultimi  diritti  e 
dai  4/5  della  foranea  erano  pure  affrancati  i pro- 
dotti che  andavano  alla  fiera  di  Lione  ; mentre,  in- 
vece, quelli  clic  venivano  recati  alla  fiera  di  Houeu, 
non  pagavano  che  la  metà  dei  dazi  di  uscita  della 
tariffa  del  1667,  ma  non  erano  dispensati  dalia  do- 
gana di  Lione.  Le  quali  cose  tutte,  ed  altre  prescri- 
zioni moltissime  ed  in  infinito  variabili,  complicavano 
come  ognun  vede  , stranamente  il  regime  doga- 
nale (1,1. 

Tempo  di  monopolii  era  quello,  paese  di  restri- 
zioni era  e si  è conservata  la  Francia.  — Indi  le 
fiere,  eh' erano  state  un  benefizio  ai  commercianti, 
non  tardarono  a divenire  occasione  di  nuovi  privilegi 
e di  nuove  pastoie.  Tal  fu  l’editto  del  1349,  il  quale 
proibì , sotto  pena  di  confisca  , ai  fabbricanti  di 
panni  delle  diciassette  città  di  Brcssa  e di  Sciam- 
pagna di  vendere  le  loro  mercanzie,  sì  all'ingrosso 
che  al  minuto  , per  trasportarle  fuori  del  reame, 
prima  di  essere  state  portate  alle  fiere.  Questo  di- 
ritto di  sosta,  accordato  a molte  città  di  mercato, 
era  una  novella  restrizione  della  libertà  commer- 
merciale  che,  se  tendeva,  da  una  parte,  a favorire 
finstituzionc  delle  fiere,  produceva  però,  dall’altra, 
contro  di  esse  un  malcontento  nella  classe  dei 
trafficanti,  che  doveva  contribuire  potentemente  alla 
decadenza  di  quella  instituzione  medesima. 

La  quale,  del  resto,  mentre  apportava  molti  bc- 
neficii,  come  di  sopra  abbiamo  notato,  era,  al  tempo 
stesso,  cagione  di  altri  gravissimi  inconvenienti. — 1 
mercatanti,  costretti  ad  aspettare  l’epoca  della  fiera, 
per  fare  le  provviste  e le  vendite,  si  vedevano  con- 
dannati a dannosi  perditempi , a lunghi  periodi  di 
inazione  seguiti  da  intervalli  di  febbrile  attività.  In 
mezzo  a tali  condizioni,  l’industria  non  poteva  ot- 
temperare a quella  sovrana  legge  della  continuità 

(1)  V.  gli  articoli  Donane  t Fuirts  del  Dictionnaire  di  Guillao- 
mln.  — V.  anche  11  noatro  art,  DOGAJU. 


del  lavoro , che  è una  delle  precipue  regole  che 
presiedono  alle  operazioni  produttive.  I profitti  del 
commerciante  erano  considerevolmente  diminuiti 
datile  forti  spese  di  trasporto  della  sua  persona  e 
delle  sue  merci  ; e questa  circostanza  (unita  ai  pe- 
ricoli che  il  commerciante  stesso  correva  nel  tra- 
versare lontani  paesi,  pericoli  che  ei  si  faceva  na- 
turalmente pagare)  aumentava  i prezzi  a’  danni  dei 
consumatori.  Le  popolazioni  erano  sovente  costrette 
ad'aspettare  spesso  più  mesi  pria  di  poter  soddisfare 
bisogni  qualche  volta  urgenti,  perchè  si  era  unica- 
mente nelle  epoche  delle  fipre  che  le  merci,  onde 
sentivano  necessità,  venivano  poste  sul  mercato.  I 
Governi,  dal  canto  loro,  erano  da  quel  sistema 
costretti  a forti  dispendii,  per  pagare  gfispettori 
delle  fiere,  i tribunali,  la  polizia,  la  forza  armata 
e tutto  il  personale  destinato  a tutelarle  e vi- 
sitarle. 

Tutti  questi  sacrificii,  che  le  fiere  imponevano  alla 
pluralità  dei  cittadini , compensavano  assai  cara- 
mente i loro  benefici  effetti,  e tendevano  natural- 
mente a diminuire  l’importanza  ed  il  favore  in  cui 
erano  tenute  cotali  instituzioni.  Altre  cause  poi 
ancora  più  efficacemente  concorrevano  a produrre 
il  decadimento. 

Il  feudalismo,  che  avea  per  tanti  secoli  governato 
(‘Europa,  andava  ricevendo  colpi  mortali,  a misura 
che  le  invenzioni  detta  bussola  , della  polvere  da 
fuoco  c della  slampa  ampliavano  il  teatro  dell'umana 
attività,  e rialzavano  a poteitza  civile  l’elemento  po- 
polare e borghese  della  società  ; ed  a misura  che 
alla  baronale  tirannide  veniva  sostituendosi  dove 
il  potere  unitario  della  monarchia,  dove  l'autorità 
repubblicana  dei  municipii.  Le  strade  divenivano 
di  mano  in  mano  più  sicure  ; le  comunicazioni  tra 
città  e città,  tra  Stato  e Stato  si  moltiplicavano  e si 
perfezionavano.  Gl'Innumerevoli  dazi  c balzelli  che 
il  capriccio  aveva  creato,  cedevano  il  luogo  a do- 
gane uniformi  e meno  vessatorie.  Le  grandi  città 
divenivano  di  giorno  in  giorno  più  frequenti  e più 
popolate;  e le  fabbriche,  le  botteghe,  i negozi  si 
fissavano  stabilmente  in  questi  centri  , dove  non 
mancavano  mai  i consumatori  alle  più  vistose  ac- 
cumulazioni di  prodotti  industriali.  La  crescente 
ricchezza  dei  popoli , progredendo  di  pari  passo 
colla  loro  civiltà , facea  continuamente  nascere 
nuovi  bisogni  ed  inventare  nuovi  più  perfezionati 
modi  per  soddisfarli.  Invece  di  traslocarsi  di  fiera 
in  fiera  per  vendere  le  loro  derrate  e per  regolare 
i loro  conti,  i negozianti  moderni,  valendosi  delle 
poste,  dei  corrispondenti,  dei  commissari^  dei  rac- 
comandatari!, della  cambiale  e delle  grandi  e com- 
plicate operazioni  di  credito,  fecero  i loro  contratti 
a distanza  e presero  a condurre  i loro  interessi  ed 
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affari,  senza  muoversi  più  celercmente  e più. si- 
curamente di  quello  Vhe  fosse  loro  dato  coll’ati- 
lico  sistema  dei  periodici  mercati. 

Tali  sono  le  molteplici  cagioni  le  quali  fecero 
declinare  l’importanza  e diminuire  il  numero  delle 
fiere  nell’Occidente  dell’Europa.  A partire  dal  se- 
colo decimottavo,  noi  assistiamo  a questa  grande 
rivoluzione  commerciale,  per  cui  le  fiere,  cosi  van- 
taggiose un  tempo,  divennero  a poco  a poco  meno 
utili,  superflue  ed  anche  dannose. 

Possono  bene  certi  spiriti  paradossali  deplorare 
un  tal  cambiamento,  dicendo  ch’esso  ha  avuto  per 
effetto  di  togliere  dal  campo  commerciale  quella 
poesia  che  un  giorno  In  animava  (1),  quando,  cioè, 
le  fiere,  erano  immensi  assembramenti  di  tante  e sì 
diverse  genti,  riunite  periodicamente  collo  scopo  non 
solo  di  trafficare,  ma  eziandio  di  adempiere  ad  uflìcii 
religiosi  o di  darsi  a feste  ed  a sollazzi . dei  quali 
le  fiere  porgevano  bella  occasione.  Deplorino  pure 
a loro  talento  questi  sedicenti  poeti  del  commercio 
il  cambiato  sistema  delle  relazioni  internazionali. 
Inquanto  a noi, di  cuore  re  ue  rallegriamo, pensando 
che  le  cause  che  hanno  fatto  decadere  i grandi 
mercati  periodici,  sono  precisamente  quelle  cause 
stesse  che  fecero  progredire  il  traffico,  l'industria 
e la  civiltà.  Coloro  che  invocano  lo  stabilimento 
di  nuove  fiere  in  un  paese  civile,  ben  governato  e 
solcata  di  molte  e buone  strade,  commettono , ad 
un  tempo,  un  errore  economico  ed  un  anacronismo. 
Invece  di  domandare  privilegi  momentanei  ed  ec- 
cezionali per  le  fiere  , giova  costituire  hi  libertà 
generale  e costante  delle  commerciali  relazioni. 
L’immortale  T ufrgot  esprimeva  questa  verità  coti 
una  bella  metafora.  « Le  acque  artificialmente  rac- 
colte ( diceva  egli)  in  serbatoi  ed  in  canali  dilettano 
invero  i viaggiatori  per  la  mostra  d’uri  frivolo  lusso; 
ma  .-le  acque  che  le  piogge  spargono  uniforme- 
mente  sulla  superficie  dèi  campi,  che  il  solo  pendio 
dei  terreni  dirige  c distribuisce  in  tutte  le  valli , 
per  formare  fontane,  portano  dovunque  la  ricchezza 
e la  fecondazione  ». 

Indi  è che  se,  nell’Occidente  d’Europa,  esistono 
ancora  alcune  fiere,  queste  sono  immensamente 
meno  importanti  di  quello  che  fossero  un  tempo, 
e formano  un’eccezione  dettata  da  speciali  circo- 
stanze e bisogni  ilei  paese.  Mentre  invece  bisogna 
andare  in  Russia,  nell'Oriente  ed  in  Asia  per  vedere 
ancora  lo  spettacolo  di  quelle  immense  fiere  che, 
se  piacciono  alfimmaginazione  e se  producono  al- 
cuni reali  vantaggi,  ciò  avviene  unicamente  perchè, 

fi/  fi  questo  l'argomento  cho  contro  la  decadenza  delle  fiere  ve- 
diamo addotto  in  un  articolo  semiserio  del  t'armer’s  Magatine  ri- 
prodotto nella  Hcvue  Brìi  ami  igne,  Iti*  serie,  tome  Xlll,  pag.  141 
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attese  le  piu  o meno  cattive  condizioni  sociali  e 
politiche  dei  luoghi , esse  costituiscono  un  male 
minore  di  quei  mali  ai  quali  tendono  a rimediare. 

Il  che  apparirà  vieppiù  chiaro  e manifesto  dalle 
considerazioni  statistiche  e pratiche  esposte  nel 
seguente  paragrafo. 

§ II.  — Considerazioni  statistiche  e pratiche. 

1 • Fiere  Italiane  ( I).  — I n gran  numero  di  fiere 
ha  l’Italia;  la  più  celebre  delle  quali  è quella  di  Si- 
ni  paglia,  piccola  ma  bella  città  dello  Stato  Ponti- 
ficio , presso  la  foce  del  Misa  nell' Adriatico.  La 
fiera  comincia  ai  20  di  luglio,  e dovrebbe  terminare 
all'ultimo  di  dello  stesso  mese,  ma  ordinariamente 
si  continua  otto  o dieci  giorni  di  più.  Per  favorire 
il  commercio,  assai  moderali  sono  i dazi  sulle  merci 
che  vi  si  apportano.  Dalla  Francia,  dall’Inghilterra, 
dall’Austria,  dalla  Svizzera,  dalla  Grecia  c da  altre 
contrade  vi  affluiscono  mercanti  a porre  in  vendita 
ogni  maniera  di  stoffe  di  cotone  e di  lana,  mer- 
letti, passamani,  ferramenti , acciaio,  chincaglierie,  mi- 
nuterie, generi  coloniali,  spezierie,  pesce  salato,  ecc. 
ecc,  ed  a comprare  in  ricambio  i vari  prodotti  del- 
l'Italia e del  Levante,  massime  seta  greggia,  filata  o 
tessuta,  olio,  frutta  secche,  formaggi,  zolfo,  soda,  al- 
lumina, sommaco,  ecc.  Ma  l’importanza  della  fiera  di 
Sinigaglia,si  perle  generali  ragioni  da  noi  addotte  di 
sopra,  che  per  le. speciali  condizioni  politiche  di 
quello  Stato,  è di  molto  scemata.  Tnttavolta  si  cal- 
colò clic  nel  1832  il  valore  delle  fattevi  importazioni 
salisse  a più  di  50  milioni  di  L.n.  ; a 04  milioni 
nel  1833  il  valore  di  tutte  le  merci  arrecatevi,  ed 
a 82  milioni  nel  1834. 

Tra  le  altre  fiere  italiane,  citeremo  quelle  di  Be- 
nevento (città  pontificia,  situata  nel  regno  di  Napoli), 
che  si  aprono  per  durare  più  giorni  di  seguito  ai 
2 febbraio,  25  marzo,  11  giugno',  24  agosto  e 3 
ottobre;  — di  Salerno  (regno  di  Napoli),  dalli  fi  ai 
13  maggio,  e dai  12  ai  30  settembre;  — di  Foggia 
(regno  di  Napoli)  dalli  8 ai  20  maggio;  — di  Ber- 
gamo (Lombardo-Veneto)  ai  22  agosto,  per  la  durata 
di  13  giorni,  in  un  magnifico  edificio  costrutto  a 
bella  posta,  con  600  botteghe  nell’  interno  del  re- 
cìnto, ed  altrettante  camere  di  sopra  per  alloggiarvi 
i mercanti;  — di  Padova  (Lombardo- Veneto)  ai  13 
giugno  ed  ai  6 ottobre,  di  15- giorni  ciascuna;  — 
di  Bolzano  (Tiralo)  ai  18  marzo,  15  giugno,  9 sel- 

fl)  Chi  bramaste  piti  minate  e particolareggiate  notizie  sopra 
le  Aere  eri  i mercati  delle  varie  parti  d'Italia,  potrebbe  utilmente 
consultare  la  grand’opera  del  Zuccagni -Ori  andini,  Corografia  sto- 
rica iteli' Italia  e dette  sue  itole,  5 peci  al  mente  nei  luoghi  seguenti: 
tom  IV  suppietnento , peg.  550  e scg.  ; tom.  VI,  pag.  480  e »eg. 
tom.  IX,  parte  2*,  pag.  87  e seg  , tomo  X,  parte  2*  pag.  017  e se»., 
tona.  XI  parte  2%  pag.  522  c seg- 
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terabre  c 30  novembre,  deH*  durata  di  15  giorni 
ciascuna,  convegni  numerosi  di  negozianti  Italiani, 
Svizzeri  e Tedeschi  ; — d' Alessandria  (Stati  Sardi) 
in  aprile  ed  in  ottobre  per  15  giorni,  importantis- 
sime ambedue; — di  Pìnerolo  (Stati  Sardi)  l'ultimo 
lunedi  d’aprile  e l'ultimo  lunedi  d'agosto,  della  du- 
rata di  3 giorni  ciascuna,  importanti  specialmente 
pel  bestiame;  — di  Snvona  (Stati  Sardi)  dopo  il  18 
maggio  ed  il  15  agosto,  della  durata  ambedue  di  15 
giorni;  — di  faggio  (Stati  Estensi)  dal  29  aprile  a 
tutto  maggio  (1). 

2.  Fiere  inglesi,  — lìrislol  ha  due  fiere  conside- 
revoli, una  in  marzo,  l'altra  in  settembre.  Exeler  in 
dicembre,  per  bestiame,  cavalli,  e molte  specie  di 
mercanzie.  La  più  gran  fiera  di  pecore  del  Ilegno- 
Cnito  è quella  di  Weyhill,  nclt'ilampsbire  (ottobre 
10)»  come  quella  di  Faith  presso  Norwich  (17  otto- 
bre) è la  principale  pel  bestiame  scozzese.  Ipswich 
ha  due  notabili  fiere  : una  in  agosto,  per  le  pecore, 
cd  una  in  settembre  pel  butirro  e pel  formaggio.; 
nella  prima  sono  annualmente  venduti  più  di  100,000 
agnelli.  Wuodbo'ough-llìll , nel  Dorsct,  ha  fiere  di 
manifatture.  Woodtlock , Northamplon  e Nottingham 
per  formaggio  c bestiami.  La  fiera  d'agosto  di  Ilorn- 
caslle,  nel  Ljncolnshirr,  è il  più  cospicuo  mercato 
di  cavalli  dell'Inghilterra;  dello  stesso  genere  è quella 
di  Hotvdcn , nelTYorkshire  ; quella  di  Devizes,  nel  Wil- 
tshire  è importante  pel  bestiame.  Gran  commercio 
di  cacio  si  fa  nella  fiera  ili  Gloucesler , in  aprile,  l’uà 
specie  di  giubileo,  che  comincia  nell'ultima  setti- 
mana d'agosto,  aprisi  ad  ogni  vent’anui  a Preslon, 
nel  Luncashirc.  Altre  fiere  rilevantissime  (la  più 
parte  di  bestiame)  si  tengono  a fìtti  lijussloe,  a Fai- 
kirk , a Dublino,  ecc.  ecc.  (2). 

3.  Fiere  Francesi.  — Tra  le  fiere  francesi  deb- 
bono in  pcculiar  modo  ricordarsi  quelle  di  Suini- 
Gennaio , di  Lione,  di  fìeims , di  Chartres,  di  .Rouen, 
di  Bordeaux , di  Trùyes , di  fìaiona , sebbene  siano 
di  gran  lunga  decadute  dall’  antico  splendore.  — 
Ma  di  tutte  le  fiere  francesi  la  più  importante  è 
odiernamente  quella  di  Beau  coir  e,  sulla  destra  riva 
del  Nudano  in  faccia  a Tarascona,  città  favorevol- 
mente situata  per  essere  un  grande  interposto  com- 
merciale. La  fiera,  che  comincia  ai  22  e finisce  ai 
28  di  luglio,  era,  un  tempo , la  più  grande  d’Europa, 
cd  ancor  oggi,  comecché  molto  decaduta,  vede  ac- 
correr una  folla  di  mercatanti,  non  solo  da  tutta  la 
Francia,  ma  eziandio  dall'Italia,  dalla  Svizzera,  dalla 
Germania,  dalla  Spagna  e dal  Levante.  Fuvvi  chi 

(1)  V.  E ncidopccRa  -popolare-  Fornita  , V."  fi  tur..  — Macere- 
gor'n  Tariffa.  Italy,  pug  121. 

(2)  Mac -Culi orti . Ihclionnar*  of  commerce,  V.*  Faira  and 
market $,  pag  bVt.  — Olili},  oh  commercial  Law,  voi.  Il,  cap. 
y.  — Reme  Sritanuùjue,  voi.  di  gvnaaio  1835,  pag.  Ut  « seg. 


estimò  talora  il  numerò  dei  visitatori  a 70,000  o 
anche  ad  80,000,  e l'ammontare  dei  valori  trafficati  a 
150,000,000  fr.,  ma  temiamo  che  in  queste  cifre  si 
trovi  molta  esagerazione.  Tutte  le  cambiali  su  questa 
fiera  sono  presentate  il  giorno  27,  e , se  occorre, 
protestate  il  28.  L’n  apposito  tribunale  conosce  e 
giudica  sommariamente  le  contestazioni  insorte  in 
occasione  della  fiera.  lTn  notabile  dispiegamcnlo  di 
forze  militari  mantiene  l'ordine  e la  sicurezza  (1). 

4.  Fière  Germaniche.  — La  Germania  conserva 
alcune  grandissime  e celebratissime  fiere , tra  le 
quali  le  più  famose  sono  quelle  di  Francoforte  sul 
Meno , di  Francofarle  sull’OJtr  c di  Lipsia.  Immenso 
è il  concorso  di  mercatanti,  ed  il  numero  di  affari 
clic  vi  si  concludono  : vi  si  vedono  copiosamente 
rappresentati  i tessuti  e le  chincaglierie  dell*  In- 
ghilterra, le  seterie  dell’  Italia , le  gioiellerie  e gli 
articoli  di  moda  della  Francia,  i cotoni  della  Sviz- 
zera e dell’Austria,  i libri  e gli  strumenti  di  preci- 
sione della  Germania,  le  pelliccerie  del  Nord,  i tap- 
peti di  Turchia  e di  Persia,  gli  scialli  del  Cascemir; 
e i trafficanti  di  tutte  le  parti  del  mondo  vi  conven- 
gono a scambiare  i loro  prodotti. 

Duo  sono  le  fiere  di  Francoforte  sul  Meno:  la 
prima  comincia  il  martedì  dopo  Pasqua  , e la  se- 
conda il  lunedì  piu  prossimo  all'  8 di  settembre. 
La  loro  durata  è limitata  a 3 settimane;  ina  d’ordi- 
nario cominciano  otto  ed  anche  quindici  giorni  pri- 
ma dell’epoca  legale.  . 

I#c  fiere  di  Francoforte  sull’  Oder  sono  tre  : c 
cominciano  i giorni  di  lleminiscere  in  febbraio  o 
marzo,  di  $.•  Margherita  in  luglio,  c di  »S.  Martino 
in  novembre.  — Si  calcola  che  a ciascuna  delle  due 
fiere  di  Francoforte  affluiscano  circa  15,000  fore- 
stieri ; e le  merci  che  vi  hanno  più  spaccio  sono 
i tessuti  di  lana,  cotone,  seta,  lino,  canape,  le  pelli 
ed  i cuoi,  le  penne,  le  porcellane,  la  chincaglieria, 
i lavori  di  ferro  e di  vetro.  A 170,000  quintali  si 
fa  ascendere  la  quantità  totale  media  di  merci  ap- 
portata alle  fiere  di  Franco  forte  suti’Oder. 

Le  più  celebri  fieri*  Germaniche  sono  le  tre  an- 
nuali di  Lipsia,  che  si  aprono  al  I9  Gennaio,  a 
Pasqua  e a S Michele.  La  prima  è la  meno  im- 
portante. Le  altre  due  , specialmente  quella  di 
Pasqua  , sono  stupende.  Sebbene  vi  ai  apportino 
merci  d'ogni  genere,  sono  in  partiroJar  modo  de- 
stinate al  commercio  librario.  Tutti  i principali 
editori  e librai  di  Germania,  ed  anche  delle  estere 
nazioni,  vi  convengono,  vi  hanno  loro  rappresen- 
tanti, vi  regolano  i loro  conti,  vi  prendono  infor- 
mazioni sullo  stato  del  loro  traffico  nel  mondo,  vi 

V.  Mac-Culloch,  Gc<  >i/ravhical  Dictlonnary,  art  Bcaucaùr, 
e Otctionnary  of  commerce,  art.  Faira  and  Markcts. 
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formano  società  ecc.  ecc.  Sonosi  vedute  sopra  un 
solo  catalogo  di  fiera  di  Lipsia  persino  5,000  opere 
nuove!  La  fiera,  legalmente,  dovrebbe  durare  otto 
giorni,  ma  suoi  portarsi  a 3 settimane.  Si  calcola 
che,  senza  contarvi  gli  Ebrei  , il  numero  dej  visi- 
tatori (fogni  fiera  ascenda  a 35,000. 

A paragone  (li  queste,  di  poca  importanza  sono 
le  altre  numerose  fiere  d'  Allentagli»  , fra  le  quali 
citeremo  le  seguenti:  Brema , IH- ottobre,  dura  9 
giorni;  Colonia  (Prussia),  il  primo  lunedi  di  Pasqua, 
dura  20  giorni;  Treveri  (Prussia),  20  giugno,  c dura 
16  giorni;  Magonza  (Assia  Darmstadt),  la  quarta 
settimana  dopo  belare  e due  mesi  dopo  l'Assun- 
zione ; Bruntwick  i Annoveri,  3 agosto,  per  15 
giorni  ; Offenbach  «Assia  Darmstadt),  il  di  di  Pasqua; 
Castel  (Assia  Elettorale),  nel  mese  di  luglio  ; Stoc- 
carda (Wurtcnibcrgi.  dai  10  ai  20  agosto  ; Berlino. 
Spremberg , Schive  idttilz  , Brhnj,  BreslavUt,  Stellino , 
Majldeborgo,  Kónigsberga  (Prussia),  Pesth  e IkbreUin 
(Ungheria),  ecc.,  ecc.  i l). 

5.  — Fiere  Russe.  — Per  le  ragioni  addotte  nel 
g !•,  numerose  sono  le  fiere  nell'Impero  russo.  -— 
La  più  importante  é quella  di  jYyRi/-AWgororf,  al 
confluente  dell’Oka  col  Volga.  Fino  al  1817  tene- 
vasi  questa  fiera  a Makarieft;  ma  essendosi  in  quel- 
l’anno incendiati  gli  edificii  destinati  all'abitazione 
dei  trafficanti  ed  al  collocamento  delle  mercanzie, 
il  Governo  colse  Y occasione  per  togliere  la  fiera 
da  quel  luogo,  del  resto  meno  conveniente,  e per 
portarla  a Novogorod  ; la  quale  città  comunicando, 
per  varie  vie  navigabili,  col  Baltico,  col  Mar  Nero  e 
col  Caspio,  è il  centro  c Y emporio  del  commercio 
interno  della  Russia.  I bazar  destinati  a questa 
fiera  sono  per  avventura  le  più  belle  costruzioni 
che  , a quest'  uopo  , esistano  al  mondo.  Vi  af- 
fluiscono i prodotti,  non^ie  della  Russia,  di  tutte 
le  parti  dell*  Europa , delia  China  , della  Persia  e 
della  Tartaria.  La  popolazione  della  città,  che  or- 
dinariamente non  eccede  25m.  abitanti , giunge  , 
durante  la  fiera,  a lOOm.  od  anche  a 130m. 

Altra  celebre  fiera  è quella  che.  si  tiene,  in  di- 
cembre, a Kiachta,  sui  confini  della  Siberia  e del- 
l'impero Cliinese.  Piccola  è quella  città,  la  popo- 
lazione non  supera  5in.  abitanti  ; ma  la  maggior 
porzione  degli  affari  commerciali  Ira  i due  imperi 
concludesi  su  quel  mercato.  I Russi  vi  portano  gli 
articoli  europei  e le  pellicce  di  Siberia,  c ri  pren- 
dono dai  Chinesi  il  tè,  le  porcellane,  i nankini,  lo 
zucchero  candito,  il  rabarbaro,  il  tabacco  (2).  L'im- 

(1)  V.  Mac-Culloch,  lof.  rii.  — Enciclopedia  popolare,  toc.  fU.  — 
Brigbt,  Travet»  Ut  llungary,  pag.  MI  e Mg. 

(2) aY  la  recentissima  opera  (pubblicata  nel  corrente  1858,  del  viag- 
giatore Atkintoo,  intitolata  : Orientai  and  li'cttern  Siberia  pag.  589: 
« *eg.  — Tcgobonki , Force»  vroduetivet  de  (a  Jhraafr,  IH.  Mi.  — 
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portanza  delle  fiere  russe  potrà  rilevarsi  dal  se- 
guente 
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PORTATE 
rubli  d’arg 

MERCI 
VtRDCTC 
rubli  d*arg. 

Proponga* 
per  or» 
ir»  1*  »-r«l 
Sanala 
« Ir  re a4ai« 

Mliiii-.Vovogorod . . . 

00,976,900 

55,000,000 

88 

IrUl-goT.  di  Perni-  • . . 

35.551, 009 

28,701,000 

81 

Klurioff,  In  Gena.*  . . . 

12,770,900 

7408,000 

62 

Pollar»,  In  Agosto 

9,218,009 

5,900,000 

00 

KoremuU-gov.  di  Kursk.  . 

0,950,000 

5,395,000 

99 

Ouriupin&Liia.  Cosacchi  del 
Don 

0.928,000 

3,592,900 

00 

Kbarknff,  in  Agosto  . . . 

5,192,000 

1,9Z2,000 

37 

Kroleviu-gov.  di  Tcbemlkoff 

4, 500,000 

2 520,000 

U 

Pollava,  In  Febbraio  . . 

3,981,000 

1,708,000 

M 

Do.  Pesta  dcII'A»censione  . 

3,559,099 

1,310,000 

57 

Altre  principali  fiere 

29,982,000 

12,182,000 

08 

Totali 

175,755,000 

122,(88,000 

70 

fi.  Fiere  Turche  ed  Orientali.  — L’Oriente  è an- 
cora il  teatro  di  quei  grandi  assembramenti  perio- 
dici di  merendanti  che  hanno  cessato  di  aver  luogo 
nell'Occidente  d'Europa,  dacché  l'Europa  non  giace 
più  nel  basso  stato  sociale  in  cui  l'Oriente  è ancora 
in  grau  parte  confitto. 

Tra  le  numerose  fiere  della  Turchia  Europea , 
possono  citarsi  quelle  di  Cstntdji  o Vsundjova , in 
Romelia  ; di  Giannina  in  Albania  ; di  Slruga , sul 
lago  d‘  Orrida  i di  Novi-Bazar , nella  Mesia  supc- 
riore ; di  hi  imi , in  Tracia  ; di  Preli p e Ni  co  poli. 
in  Macedonia  ; di  Eski-Djuma  in  Bulgaria  ; di  Zei- 
tun  e Far  salia , nella  Tessalia.  — La  fiera  di  Usundji, 
clic  si  tiene  nel  villaggio  di  tal  nome  , sulfòino- 
nimo  fiume,  tributario  della  Maritza,  sul  territorio 
di  Adrianopofi,  è la  più  importante  di  tutte  quelle 
della  Turchia  Europea.  Come  tutte  le  altre,  tiensi 
in  autunno,  dura  per  15  giorni  ; è frequentata  non 
solo  da  Turchi  di  tutte  le  parti  dell*  Impero  , ma 
eziandio  da  Greci , Italiani , Svizzeri  e Tedeschi  , 
e , se  dobbiamo  credere  ai  viaggiatori  che  l'hanno 
visitata , l' affluenza  va  talvolta  sino  ad  80,000 
od  anche  a 100,000  persone , che , coi  loro  car- 
riaggi , cavalli  e camelli , occupano  un’  immensa 
pianura  (1). 

Sclmiuler,  Statietiquc  generale  de  l’cmpii't  de  Buuie.  pag.  ito. 
e Mg- 

(1)  V.  Spenccr’s,  Travet»  in  Europe an  Turkty,  toni.  II,  pag. 
Sto  e Mg.  — nianqui,  Vogane  m Bulgarie,  pag.  252  e wg. 
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Ma  immensamente  più  notabili  di  quelle  d'Europa, 
sono  le  fiere  turco-asiatiche  : delle  quali  la  più 
celebre  è quella  della  Mecca , che  tiensi  nel  mese 
di  Dhalajja , corrispondente  all'  ultima  parte  di  giu- 
gno ed  alla  prima  di  luglio.  — È noto  che  il 
Corano  impone  ai  credenti  nel  Profeta  di  visitare, 
almeno  una  volta  nella  loro  vita , la  Caaba  , ossia 
il  tempio  della  Mecca  ; c , per  obbedire  a questo 
precetto  , grandi  carovane  di  pellegrini  usano  as- 
sembrarsi annualmente  in  tutti  i paesi  ove  il  Mao- 
mettismo prevale,  onde  diminuire  , viaggiando  in 
corpo  , le  spese  ed  i pericoli  della  spedizione. 
Ben  pochi  sono  oggidì  i pellegrini  condotti  alla 
Mecca  da  soli  moventi  religiosi  ; e tutti  larga- 
mente profittano  del  permesso  che  diede  loro  pru- 
dentemente Maometto  (1) , di  trafficare  c di  prov- 
vedere ai  loro  temporali  interessi  in  quel  tempo 
stesso  che  pensano  alle  cose  spirituali. 

« Tranne  ì mendicanti,  dice  Burckardt  (2),  i pel- 
legrini quasi  tutti  arrivano  portando  alcuui  prodotti 
delle  loro  rispettive  contrade  per  metterli  in  ven- 
dita. Quelli  del  Marocco  e della  costa  settentrio- 
nale d’ Africa  portano  i loro  bonnetti  rossi  c i 
loro  mantelli  di  lana;  i Turchi  europei,  scarpe, 
pianelle  , manifatture  di  metallo  , panni  ricamati  , 
profumi,  ambra,  minuterie  d'Europa,  borse  di  seta, 
ecc.  ; i Turchi  di  Anatolia  recano  tappeti,  seterie  e 
scialli  d’Angora  ; i Persiani , scialli  del  Cascemir  e 
grandi  fazzoletti  di  seta  ; gli  Afgani',  spazzole  da 
denti , chiamate  Mesuuk  Katiary , fatte  con  l'escre- 
scenza spugnosa  di  un  albero  che  vegeta  in  Bocaria, 
coroncine  di  una  pietra  gialla  c grossolani  scialli 
fabbricati  ne)  loro  proprio  paese  ; gf  Indiani , le 
numerose  produzioni  della  loro  ricca  e vasta  re- 
gione ; i popoli  dell'Yemen,  tubi  per  le  pipe  per- 
siane , sandali  c vari  altri  prodotti  di  cuoio  ; e gli 
Africani  portano  vari  articoli  necessari  nel  com- 
mercio degli  schiavi.  I pellegrini  sono  , è vero  , 
bene  spesso  delusi  nelle  loro  speranze  di  guadagno; 
la  scarsità  del  denaro  li  obbliga  sovente  ad  accettare 
assai  vili  mercati  *. 

Le  due  precipue  carovane  che  afTluiscono  alla 
Mecca  sono  quella  di  Damasco,  composta  di  pel- 
legrini e commercianti  d'Europa  e dell'Asia  occi- 
dentale; e quella  del  Cairo,  composta  di  Maomet- 
tani delle  diverse  parti  dell’Africa. 

Bocara,  Riva,  Ispahan,  Teheran,  ed  altre  nume- 
rose città  asiatiche  vedono  anch’csse  periodiche  fiere 
assai  frequentate.  — In  India  è famosa  quella  che 
si  tiene  in  Hurdwar,  città  a 117  miglia  N.  E.  da  Delhi, 
situata  sul  Gange,  là  dove  il  sacro  fiume  esce  dalle 

(1)  V.  Corano,  cap.  2. 

(2]  Travet»  tn  Arabia,  voi.  Il,  pag.  21. 


montagne.  Gl'  Indiani , che  adorano  questo  acque, 
alle  quali  accordano  miracolose  e medicali  virtù,  ac- 
corrono in  folla  ad  Hurdwar  all'epoca  dell’equinozio 
d'autunno.  Non  vi  ha  (al  dire  di  autorevoli  viaggia- 
tori) esagerazione  nel  portare  a 200,000,  o anche 
talvolta  a 300,000,  il  numero  di  stranieri  che  con- 
vengono in  quel  luogo  a vendere,  comprare  e pre- 
gare. Ad  ogni  dodicesimo  anno  poi  avviene  una  spe- 
cie di  giubileo*  durante  il  quale  i pellegrini  con- 
gregati nella  città  c nei  dintorni  ammontano  ad 
1,500,000,  ed  anche  a 2,000,000  di  persone.  I com- 
mercianti che  si  portano  iu  maggior  numero  alla 
fiera  d1 2  Hurdwar,  vengono  dal  Nepaul,  dal  Punjab, 
da  Peshawur,  dall’Afgania,  dalla  Tartaria,  ecc.  Con- 
ducono torme  di  cavalli,  di  bestiame  da  coma,  e di 
cammelli;  i Persiani  recano  fruita,  scialli,  ed  espor- 
tano cotone,  indaco,  zucchero,  spezierie  , ed  altre 
produzioni  tropicali  venute  colle  carovane  del  Sud. 

L’America  ha  ancli'essa  le  sue  fiere;  le  più  cele- 
bri erano  un  tempo  quelle  di  Portobello,  Vera-Cruz 
ed  Acapulco;  ma  oggidì  sono  di  mólto  decadute; 
quella  di  Avana  si  conserva  ancora  in  discreto  fiore, 
sebbene  anch’essa  abbia  perduto  non  poco  dell’an- 
tico splendore. 

Ma  noi  crediamo  inutile  di  addurre  ulteriori  esem- 
pi: quelli  che  abbiamo  fornito  bastano  alle  infor- 
mazioni, delle  quali  il  commerciante  può  sentire  il 
bisogno,  e riconfermano  all'economista,  al  geografo 
ed  allo  storico  le  osservazioni  che  nel  $ antecedente 
abbiamo  premesso. 

fr  igi  tuie  — (Filologia  commerciale).—  Titolo  che 
(in  molti  casi  equivalente  a succursale)  suolai  dare 
a qualunque  stabilimento  secondario  e dipendente 
da  un'instituzione  principale,  situalo  per  lo  più  in 
luogo  diverso  da  questa. 

Figlio  di  fnmlglU»  —(Diritto  commerciale). — 
I figli  di  famiglia,  a nelle  maggiori , non  possono,  in 
generale,  senza  il  consenso  dell’ascendente  sotto  la 
cui  podestà  essi  vivono,  o senza  fautorizzazione  del 
Tribunale,  alienare  nè  ipotecare  i beni  immobili,  dei 
quali  detto  ascendente  ha  l'usufrutto  o l'ammini- 
strazione (Codice  civile,  art.  1212).  Però  l’art.  1214 
soggiunge  : Quanto  ai  contratti  dei  figli  di  fami- 
glia , i quali  esercitano  la  mercatura , si  osserve- 
ranno le  disposizioni  relative  contenute  nelle  leggi 
commerciali.  — Questo  privilegio  accordato  , in 
favore  del  commercio , è regolato  dai  principii 
seguenti. 

f figli  di  famiglia,  maggiori  d’età,  esercenti  il  com- 
mercio, sono  considerati  quai  padri  di  famiglia  in 
tutto  ciò  che  concerne  il  loro  commercio.  Cessa, 
quanto  ad  essi,  la  proibizione  di  prendere  a mutuo 
di  cui  nell'art.  1911)  del  Codice  civile.  Il  padre  non 
potrà  in  forza  della  patria  potestà  esperire,  in  pre- 
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giudizio  dei  creditori , di  alcun  diritto  di  usufrutto 
sugli  effetti  mobili  posti  nel  commercio;  non  po- 
trà neppure  esperire  sopra  gli  altri  effetti  mobili  già 
pervenuti  o clic  pervenissero  in  appresso  al  figlio 
per  qualsiasi  titolo  o causa,  a meno  che  il  padre 
avesse  fatta  espressa  protesta  in  contrario  con  alto 
da  registrarsi  nella  Segreteria  c da  essere  e rima- 
nere affisso  nella  sala  del  tribunale  ili  commercio. 
La  protesta  non  produce  efletto  che  dal  giorno  in 
cui  sarà  stata*  affissa  (God.  coroni.,  art.  5)  (V.  Com- 
merciante ; Minore  ; Patria  podestà). 

rigurrola  Laureano  — i Biografia ).  — Econo- 
mista spagnuolo  dell'epoca  nostra,  professore  d’eco- 
nomia politica  nelfuniversilà  di  Barcellona,  autore 
di  una  Etladitlica  de  Barcellona  assai  ben  con- 
dotta. 

Filanda  — (V.  Filatoio  e Filatera). 

Filangieri  Gaetano  — ( Biografia ).  — Uno  dei 
pubblicisti  del  secolo  XVIII,  che  abbiano  maggior- 
mente contribuito  ai  progressi  della  legislazione  e 
della  sociale  economia,  ed  al  miglioramento  civile 
degli  uomini.  — Nacque  a Napoli  nel  1755  , terzo 
dei  figli  di  Cesare,  principe  d’Araniello.  Fu  dapprima 
consacrato  al  mestiere  delle  anni,  giacché  i pessimi 
metodi,  che  allora  seguivansi  nello  insegnamento  del 
latino  , lo  avevano  svogliato  dali’apprcnderlo  , dal 
che  i di  lui  parenti  avevano  concluso  ch’ei  non  era 
acconcio  a veruno  studio  letterario;  ma  una  felice 
congiuntura  dimostrò  che  una  tale  avversione  pro- 
veniva dalla  rettitudine  e non  dall’impotenza  del 
suo  ingegno.  Avendo  il  maestro  di  suo  fratello  sba- 
gliata la  soluzione  d'un  problema  di  geometria , 
Gaetano  riconobbe  l'errore,  lo  dimostrò  al  profes- 
sore, ed  inanimito  da  questo  primo  successo,  ab- 
bandonò la  spada  e si  dedicò  alle  scienze  ed  alla 
positiva  filosofia.  A ventanni  ei  conosceva  perfet- 
tamente il  latino,  il  greco,  la  storia,  il  diritto  na- 
turale e delle  genti,  cd  era  iniziato  in  quasi  tutte 
le  parti  delle  matematiche.  Ma  una  naturale  predi- 
lezione per  le  scienze  morali  lo  portò  a concen- 
trare in  questo  vasto  campo  la  rara  potenza  della 
sua  anima.  Ideò  e cominciò  a vent’anni  due  lavori, 
l'uno  sull  'Educazione  privata  e pubblica , l’altro  sulla 
Morale  dei  principi  ; c le  sue  meditazioni  su  questi 
due  argomenti,  ch’egli  poscia  abbandonò,  o,  per 
meglio  dire  , sotto  altra  forma  ridusse,  possono 
considerarsi  come  gli  studi  preparatorii  alla  sua 
immortale  opera  sulla  Selenio  delle  legislazioni , di 
cui  pubblicò  i due  primi  volumi  nel  1780  in  Napoli, 
in  8*.  Vi  si  contengono  i due  primi  dei  sette  libri, 
in  cui  divideva  quel  grande  monumento  scientifico, 
nel  primo  dei  quali  sono  svolte  le  regole  generali 
della  legislazione,  e nel  secondo  le  leggi  politiche 
ed  economiche.  Immenso  ne  fu  il  successo,  e fau- 


tore, nell'età  di  28  anni  , si  trovò  collocato  fra  i 
più  alti  pensatori  suoi  contemporanci.  Beniamino 
Franklin,  colui  che  tolse  il  fulmine  al  cielo  e lo 
scettro  ai  tiranni,  gli  scriveva  che  « la  di  lui  opera 
immortale  era  l’oggetto  della  meraviglia  e dell'istru- 
zione de*  suoi  liberi  concittadini  *.  Nel  1783  com- 
parvero altri  due  volumi,  intieramente  occupati  dal 
3°  libro  , di  cui  le  leggi  criminali  sono  argomento. 
Un  oscuro  critico,  Giuseppe  Grippa,  scrisse  un  mi- 
serabile libello  contro  il  Filangieri,  ed  a favore  del 
feudalismo  elle  quesfiillimo  combatteva.  La  pro- 
posizione che  il  gran  filosofo  faceva  di  sopprimere 
le  proprietà  ecclesiastiche  e di  determinare  più  ra- 
zionalmente i rapporti  fra  il  potere  civile  ed  il  cle- 
ricale, gli  attirò  gli  anatemi  della  Congregazione 
dell’Indice,  la  quale  nel  1781  condannò  la  Scienza 
della  legniamone.  Alla  quale  sentenza  Filangieri  non 
altrimenti  rispose  che  pubblicando  l’anno  appresso 
il  5*,  6®,  7®  voi.  della  sua  opera,  che  ne  conte- 
nevano il  1®  libro,  avente  per  oggetto  ('educazione, 
i costumi  e l'istruzione  pubblica.  Ma  l’ardore  col 
quale  quell'  anima  onesta  ed  amante  del  vero  e 
del  bello  lavorò  intorno  alfimmenso  edificio,  trasse 
a mal  partito  il  gracile  corpo  che  la  portava. 
Indarno  ei  si  ritirò  nella  vita  campestre , tutto 
assorto  nelle  cure  famigliar!  e ne’suoi  amati  studi. 
Nella  fresca  età  di  30  anni  ( 1788)  ei  dovette 
soccombere.  Pria  di  morire , avea  potuto  termi- 
nare l’ottavo  volume  della  sua  opera  , contenente 
la  prima  parte  del  5®  libro , dove  tratta  delle 
religioni  che  hanno  preceduto  il  Cristianesimo.  Non 
si  ritrovò  della  seconda  che  la  divisione  dei  ca- 
pitoli: ei  si  proponeva  di  svilupparvi  i vantaggi 
della  religione  cristiana,  ma  di  far  sentire,  al  tempo 
stesso,  i perìcoli  delle  superstizioni,  gl’inconvenienti 
di  mescolare  insieme  le  cose  temporali  c le  spiri- 
tuali , ecc.  ecc.  Indi  voleva  passare  all'esame  del 
diritto  ecclesiastico , e concludere  il  libro  con  un 
capitolo  sulla  tolleranza.  Nel  sesto  libro , doveva 
trattare  delle  leggi  relative  alla  proprietà;  e nel 
settimo,  di  quelle  che  riguardano  la  patria  podestà 
cd  il  governo  famigliare.  — Grande  sventura  che 
un  sì  stupendo  monumento  sia  rimasto  incompleto! 
Ma,  quale  esso  è,  eccita  l’ammirazione  per  quello 
spirito  filosofico,  temperato  ad  un  tempo  ed  ener- 
gico, d'ogni  estremo  nemico;  per  quella  immensa 
copia  di  cognizioni;  pel  raro  ordine  col  quale  sono 
classificate  e disposte  ; per  la  lucida  chiarezza  e 
per  lo  stile  animato  , abbondante  . efficacissimo  ; 
per  l’ardente  amore  dell'umanità  e della  giustizia, 
che  da  un  capo  all’altro  vi  rifulgond.  Siccome  ab- 
biamo di  sopra  notato,  il  solo  2®  libro  tratta  espli- 
citamente delle  materie  economiche  ; ciò  non  toglie 
però  che  tutta  intera  l’opera  non  sia  per  l’econo- 
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mista  un  tesoro,  come  lo  è pel  filosofo  , pel  giu- 
rista e pel  legislatore.  — Filangieri  è uno  ili  quei 
pochissimi  pensatori  e scrittori  che  eccitano  amore 
e stima  per  loro  stessi  e per  la  scienza  che  col- 
tivano. tè  lecito  non  essere,  in  tutte  le  minute  par- 
ticolarità, del  suo  parere;  ma  ogni  anima  sensibile 
e vogliosa  del  beile  non  può  non  accendersi  d'af- 
fettuoso entusiasmo  per  questo  insigne  benefattore 
del  genere  umano. 

Filantropia  c Filantropiche  Istitu- 
zioni — (V.  Beneficenza  e Carità). 

Filatolo.  Filatura.  Filo  — (Economia  e 
tecnologia  industriale).  — La  filatura,  ossia  l'arte  di 
filare,  consiste,  in  generale,  nel  formare  un  cilindro 
a base  circolare  più  o meno  sottile,  d’una  lunghezza 
indeterminata,  flessibile  in  tutti  i sensi,  cogli  ele- 
menti del  canape,  del  lino,  della  lana,  del  cotone, 
della  seta  o d’altre  costanze,  dette  appunto  filamen- 
tose, che  vengono  distribuiti  il  più  uniformemente 
che  è possibile  accanto  ed  in  seguilo  gli  uni  agli  al- 
tri , nel  tempo  stesso  clic  si  attortigliano  insieme 
per  formarne  un  fascetto  continuo  (1).  — Filanda 
o filatoio  è la  manifattura  o fabbrica  iu  cui  quest’arte 
è esercitata  ; filatore  colui  die  la  esercita  ; filo  o fi- 
lato, il  prodotto. 

E questa  una  delle  arti  più  anticamente  cono- 
sciute.— Molte  sono  le  nazioni  clic  invocano  l'onore 
di  aver  inventato  la  rocca  ed  il  l'uso,  ossia  i primi 
strumenti  della  filatura  ; e probabilmente  hanno 
tutte  egualmente  ragione,  in  questo  senso  che  l’arte 
onde  si  tratta  può  essere  nata  o contemporanea- 
mente o successivamente  iu  più  luoghi.  Gli  antichi 
Egizii  attribuivano  ad  Iside  questa  gloria;  i Chinesi 
al  loro  imperatore  Yao  ; i Lidi  ad  Aracne  ; i Greci 
a Minerva  ; i Peruviani  a Marnaceli» , moglie  di 
Manco-Capac,  loro  primo  sovrano  e teruosforo.  tè 
un’osservazione  degna  di  nota  che  la  maggior  parte 
di  queste  tradizioni  danno  questo  vanto  ad  una 
donna  ; e gli  antichi  reputavano  siffatto  genere  di 
lavoro  come  esclusivamente  proprio  del  sesso  de- 
bole e come  indegno  degli  uomini.  Quando  la  mi- 
tologia ci  vuol  dipingere  la  degradazione  e l’av- 
vilimento d Ercole,  ce  lo  addita  con  una  conocchia 
filante  ai  piedi  d'Onfale.  Le  idee  che  i moderni  si 
formano  dell'industria,  sono  profondamente  diverse 
da  quelle  che  professavano  i loro  antenati.  Noi  non 
riguardiamo  più  come  meritevoli  del  disprezzo  al- 
trui , quegli  uomini  che  esercitano  il  mestiere  di 
filatori;  ed  in  questa  differenza  d opinione  risiede 
in  massima  parte  la  spiegazione  dei  più  grandi  pro- 
gressi fatti  dalla  civiltà.  Vero  è che  i metodi  ed  i 

t*)  i*  Nomi  and,  articolo  Fa,  Filmje,  ecc.  nel  Dictionnairc  u- 
chntriOQique,  inu-apreto  da  Francami-,  Molarti,  Payen,  tee. 


risultamenti  di  questa  industria  hanno  subito  una 
rivoluzione  anche  piu  notevole  c più  profonda  di 
quella  che  or  ora  notammo  nelle  opinioni.  Ercole, 
con  tutta  la  sua  prodigiosa  forza,  non  riusciva  pro- 
babilmente a produrre  che  un  filo  per  volta,  meii- 
trechè  le  nostre  macchine  permettono  ad  un  uomo 
di  ottenere  quattrocento  e più  (ìli  nello  stesso  mo- 
mfnto. 

Non  facendo  noi  un  Dizionario  di  Tecnologia 
propriamente  detta,  non  entreremo  qui  nella  de- 
scrizione dei  diversi  processi  esitati  nella  filatura 
delle  diverse  materie  cui  quest'arte  si  applica. 
Per  le  notizie  statistiche  c commerciali  che  con- 
cernono queste  materie  medesime  , rimandiamo  il* 
lettore  ai  nostri  articoli:  Cotone;  Lana;  Lino; Sita.. 

Fllooe  — (V.  Miniere). 

Filosella  o Fioretto  di  seta  — i Pratica  com- 
merciale). — Cosi  chiamasi  quella  specie  di  borra  cui 
ricopre  la  vera  seta  del  bozzolo,  formata  dei  primi 
filamenti  coi  quali  il  baco  .compone  la  sua  rete.  I (ìli 
del  fioretto  sono  più  grossolani  di  quelli  della  seta 
propriamente  detta,  e si  filano  a parte.  Se  ne  for- 
mano calze,  coperte  da  letto,  nastri  comunemente, 
detti  padovani.  Vi  souo  pure  stoffe  fatte  di  lana  mista 
alla  filosella  ^V.  Seta  o Setificio). 

iilngello  — (V.  Seta  e Setificio). 

Finanze  — (Economia  politica).  — Vocabolo 
esprimente  il  complesso  delle  operazioni  attive  e 
passive,  che  riguardano  l’amministrazione  del  pub- 
blico denaro  e credito.  — Forse  non  è parola  am- 
messa dai  puristi  ; ina  divenuto  d’uso  cosi  univer- 
sale, e così  appropriato  a significare  un  ramo  spe- 
ciale della  scienza  economica , ch’csso  è oramai 
passato,  anche  presso  di  noi,  noi  linguaggio  tecnico 
di  questa  dottrina. 

Abbiamo  molli  derivati  da  questa  radicale,  e fa 
d’uopo  spiegarli.  Amministrazione  finanziaria  è quella 
complicatissima  parte  del  governo  d'un  paese,  che 
ha  per  oggetto  l'allibramento,  il  riparto,  la  perce- 
zione, l'economia  delle  entrale,  e la  classificazione 
e l’eseguimento  delle  spese.  Ministro  delle  finanze  è 
quell’  eminente  funzionario  che  sopraintendo  a 
questo  ramo  della  pubblica  cosa  ; ed  Impiegati 
finanziari  sono  tutti  i dipendenti  dal  suo  dicastero, 
ed  anche  i contabili  di  pubblico  denaro , seb- 
bene posti  sotto  l’autorità  d'altri  ministeri. 

Il  nome  di  Finanzieri  si  dà  tanto  a questi  diversi 
amministratori,  quanto  agli  economisti  e pubblicisti 
che  si  occupano  più  particolarmente  della  Scienza 
e dell’Ar le  finanziaria,  non  che  agli  speculatori  che 
fanno  anticipazioni  al  pubblico  tesofo,  che  soscri- 
vono  prestiti  per  negoziarli  poscia  coi  loro  clienti,  o 
che  fanno  col  Governo  altri  altari  e contratti  portanti 
l'impiego  di  capitali  generalmente  cospicui,  come 
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sarebbe  l'appalto  d una  pesca,  d’un  tronco  di  fer- 
rovia, d‘un  canale,  ecc.  ecc.  Anche  ai  direttori  delle 
Banche,  ai  banchieri,  ed  ai  ricchi  negozianti,  si  at- 
tribuisce talvolta  meno  propriamente  il  nome  di 
finanzieri. 

Noi  tratteremo  in  questo  articolo  della  Scienza  e 
dell’Arte  finanziaria  in  quanto  esse  hanno  relazione 
colfamministrazione  della  pubblica  fortuna,  giacché 
rispetto  agli  altri  significati  delle  parole  in  discorso, 
il  lettore  potrà  informarsene  in  altri  articoli  del 
Dizionario  (V.  specialmente  H \.\r.  \ ; Banchieri; 
Credito). 

Seguendo  l’ordine  logico  delle  materie  che  ven- 
gono naturalmente  a raggrupparsi  sotto  il  vocabolo 
Finanze,  noi  le  divideremo  in  tre  parti  : nella  prima 
esamineremo  i pubblici  bisogni,  e,  per  conseguenza; 
le  spese  colle  quali  il  Governo  vi  fa  fronte:  nella 
seconda,  i mezzi  di  rendita  coi  quali  il  Governo  si 
procura  l'attivo  necessario  a sopperire  alle  spese 
medesime  , e , per  conseguenza,  lo  regole  generali 
dell'amministrazione  finanziaria;  nella  terza  lilial- 
mente, le  regole  che  la  scienza  e l'esperienza  in- 
segnano per  procedere  nelle  riforme  finanziarie. 

* § I.  — Delle  pubbliche  tpete.. 

La  prima  domanda  che  occorra  in  materni  fi- 
nanziaria è per  avventura  quella  a cui  riesca  più 
malagevole  il  rispondere  : quali  sono  i bisogni  ge- 
nerali di  un  paese,  e per  immediato  corollario,  quali 
sono  i dispendii  che  un  Governo  deve  imporsi  per 
soddisfare  ai  bisogni  medesimi? 

Andrebbe,  siccoin’  è manifesto,  grandemente  er- 
rato colui,  il  quale,  ad  un  simile  quesito,  preten- 
desse dare  una  assoluta  soluzione,  applicabile  in 
tutti  i tempi  ed  in  tutti  i paesi.  Conciossiachò  sia 
del  tutto  impossibile  il  determinare  rigorosamente 
ed  inflessibilmente  la  natura  e la  quantità  dei  bi- 
sogni, nonché  di  tutte  le  'nazioni  ni  generale,  ezian- 
dio di  lina  sola  nazione,  od  am  be  di  un  individuo. 
Troppe  sono  le  cause  che  fanno  variare  le  esigenze 
e le  tendenze  degli  uomini,  perchè  altri  possa  aspi- 
rare a farne  un  catalogo  compiuto,  e a determinare 
quali  sien  quelle  cui  provvede  ogni  singola  persona, 
quali  la  famiglia,  quali  il  comune,  la  provincia  o 
lo  Stato  (V.  Bisogni).  K questo;  d’altronde,  un  pro- 
blema che  noi  dovremo  disaminare  nell'  articolo 
Governo.  Gioverà  pur  tuttavia  stabilire  qui  alcuni 
phneipii  generali,  senza  dei  quali  tutta  la  preseute 
discussione  mancherebbe  di  base. 

Se  consultiamo  la  storia  del  genere  untano  , 
quella  Storia  eterna  che  la  niente  sovrana  di  G.  B. 
Vico  per  la  prima  ideava  , riusciamo  facilmente  a 
convincerci  che,  nell’assegnare  i bisogni  ai  quali  il 
Governo  dee  sopperire  e,  per  conseguenza,  le  spese 


chci  deve  fare,  tutte  le  nazioni  sogliono  successi- 
vamente obbedire  a tre  diversi  sistemi  e passare 
quindi  in  tre  stadi  o periodi.  — Nel  primo  stadio,  che 
è quello  della  barbane  od  a questa  maggiormente 
vicino  , non  essendovi  propriamente  un  Governo 
regolare  ed  organizzato , e circoscritte  essendo  di 
loro  natura  le  esigenze  e le  tendenze  d’un  popolo 
incivile  e disgregato,  pochi  sono,  per  logico  effetto, 
gl'incarichi  affidati  agl'incerti  depositarli  della  pub- 
blica autorità,  scarse  indi  le  spese  richieste  al  man- 
tenimento del  consorzio.  — Ma  , in  processo  di 
tempo , la  nazione  si  forma  ; il  potere  sociale  si 
costituisce  ; i più  forti  , i più  astuti  , i più  fortu- 
nali se  ne  impadroniscono  ; si  promulgano  leggi  ; 
si  fondano  città;  si  fanno  guerre,  e paci  si  conclu- 
dono ; creatisi  eserciti,  impiegati?  aziende  ; il  corpo 
politico,  insomma  , si  sviluppa,  cresce  c s’ilivigo- 
risce.  Qui  cominci*  il  secondo  periodo  , durante 
il  quale  le  ingerenze  del  «Governo,  tanto  ristrette 
e limitate  per  io  innanzi,  vanno  a poco  amplian- 
dosi ; i governanti  , per  assicurare  viemmeglio  la 
propria  dominazione,  estendono  oltre  misura  il  Ioni 
intervento  nelle  private  faccende;  i governati,  de- 
boli, ignoranti,  cedono,  dal  canto  loro,  a quel  na- 
turale istinto  che  induce  le  plebi  ad  abbandonarsi 
ad  una  specie  di  forza  d'inerzia  , ad  esagerare  la 
potenza  e l'efficacia  del  Governo,  ad  accordargli  un 
gran  numero  di  diritti  e ad  imporgli  una  immensa 
copia  di  doveri.  In  questo  secondo  stadio  prevale 
il  sistema  fegnlamenlario,  e quella  forma  di  comu- 
niSmo che  consiste  nei  l'affidare  allo  Stato  la  pe- 
ricolosa facoltà  d’immischiarsi  in  tutto,  di  togliere 
agli  uni  per  dare  agli  altri , di  disporre  insomma, 
senza  sindacato , delle  persone  e degli  averi  dei 
cittadini.  Questo  è il  più  lungo  periodo  della  vita 
delle  nazioni.  — Ma  , infine  , dopo  molte  lotte,  e 
molti  contrasti,  sottentra  il  terzo.  IL  popolo,  fatto 
accorto  che  i governanti  non  sono  divinità  onnipo- 
tenti, onniscienti  ed  infallibili,  e che  in  molte  cose 
vai  meglio  affidarsi  alla  responsabilità  individuale 
che  non  alla  dispotica  autorità  centrale  , scuote 
grado  grado  il  giogo  che,  nella  precedente  età  , 
eraglisi  imposto  ; domanda  a'  suoi  reggitori  conto 
della  loro  amministrazione  ; chiede  qual’uso  si  fac- 
cia delle  sue  sostanze  ; vuole  partecipare,  o diret- 
tamente o indirettamente  per  mezzo  di  mandatarii, 
alla  pubblica  gestione  ; esonera  il  Governo  di  molti 
incarichi , i quali  si  accorge  che  il  Governo  non 
può  adempiere  ; riprende  varii  diritti , onde  aveva 
fatto  abdicazione  ; molte  industrie,  esercitate  prima 
dallo  Stato,  o da  lui  regolate,  ricadono  nel  dominio 
comune  della  concorrenza.  — Tali  sono  i tre  grandi 
periodi  della  storia  eterna  delle  nazioni  e dell’ulna  - 
nità  tutta  intera.  Per  fissar  meglio  le  idee,  deno- 
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mineremo  il  primo  periodo  deU’lNiuvmt’ALisuo,  il 
secondo  quello  della  CeN'TAALIZZAZIONK  , il  terzo 
quello  della  Libertà. 

Tutti  i popoli  sono  successiva  wente  e alternati- 
vamente passati  più  volle  dall’uno  all’altro  di  co- 
tali stailii  ; ma,  in  complesso  e nonostante  le  oscil- 
Iasioni  più  o meno  grandi  fatte  in  un  senso  od  in 
un  altro , il  genere  umano  tende  evidentemente 
ad  inalzarsi  dal  primo  al  secondo  e,  finalmente,  al 
terzo  di  detti  periodi , a ciascuno  dei  quali  corri- 
sponde un  peculiare  sistema  finanziario. 

Nel  primo  stadio  veggiamo  ancora  confitti  i po- 
poli barbari  e selvaggi  che  in  varie  parti  dell'O- 
ceania, dell’Africa  o dell'America  si  trovano  ; come 
vi  furono , nei  tempi  addietro  , costituiti  i barbari 
del  settentrione , e*  l'Europa  intera  all’epoca  della 
Conquista.  Fu  notato  dagli  storici  che  il  carattere 
di  quelle  genti  che  sconvolsero  l'impero  romano, 
era  appunto  il  più  sbrigliato  individualismo.  Allora, 
propriamente,  non  v’era  Governo  ma*  sfacelo  e anar- 
chia. Allora  la  società  non  aveva  o aveva  pochis- 
simi bisogni  collettivi  ; o , per  meglio  dire  , non 
esisteva  vera  c normale  società.  Quindi  non  v’erano 
finanze,  non  pubbliche  entrate,  se  non  quelle  che 
la  preda  ed  il  bottino  fornivano,  o che,  poscia,  il 
baronile  despotismo  imponete. 

Nel  secondo  periodo  si  trovarono  le  monarchie 
asiatiche  dei  remoti  tempi,  ed  anche  in  parte  la 
Grecia  e Noma,  e a’  tempi  moderni  tutla  Europa  vi 
si  trovò.  — I sacerdoti  ed  i r©  deU'Oritntc  porta- 
rono alla  sua  quinf essenza  il  sistema  «lei  gover- 
nativo ingerimento , annientando  la  libera  azione 
dell’individuo  e sostituendovi  la  dispotica  azione 
dello  Stato.  Del  pari,  a Sparta  la  Repubblica  s'in- 
caricava dei  privati  interessi , provvedendo  persino, 
nei  pubblici  banchetti,  il  vitto  ai  cittadini  ; ed  in 
Atene  il  Governo  nutriva  i mendicanti.  A Roma, 
una  forte  organizzazione  militare  si  arrogava  una 
eccessiva  autorità  sul  popolo , ed  il  Censore  invi- 
gilava fin  le  più  intime  domestiche  faccende.  Nelle 
italiane  Repubbliche  del  Medio  Evo,  sebbene  il  sen- 
timento di  libertà  cominciasse  a penetrare  , pur 
durava  cionullameno  il  più  profondo  ingerimento 
governativo,  regolando  lo  Stato  le  spedizioni  navali, 
le  imprese  mercantili,  i salarii,  i lavori,  le  produ- 
zioni. 11  regime  delle  (kirporazioni , poscia  quello 
delle  Compagnie  privilegiate,  i monopolii,  il  Col- 
bertismo,  ed  altre  simiglianti  istituzioni  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Ispagna,  nel  Portogallo,  in  tutta 
Europa  insoinma,  portarono  alla  sua  più  alta  espres- 
sione il  sistema  rcgolamentario  e vessatorio  che 
abbiamo  di  sopra  accennato,  e che  in  parte  dura 
tuttavia. 

Ma  sembra  prossimo  il  giorno  in  cui  sottentn  il 


terzo  periodo.  Anzi,  presso  alcune  nazioni,  esso  è già 
sottentrato.  L'Inghilterra  c,  dell'Inghilterra  figli  ad  un 
tempo  e rivali,  gli  Stati  Uniti  (l'America,  sono  i due 
popoli  che,  in  proporzioni  diverse,  abbiano  assunto 
ed  applicato  più  radicalmente  il  nuovo  sistema.  La 
libertà  individuale  guarentita  ; uno  sviluppo  ener- 
gico e potente  dell’intraprendenza  privata  ; una 
grande  e tutelare  renitenza  del  Governo  a mesco- 
larsi nelle  economiche  faccende  ; una  tendenza  a 
diminuire  lo  sforzo  militare  ed  il  numero  degli 
impiegati  ; tali  sono  i caratteri  che  splendono  nella 
costituzione  sociale  e politica  di  quelle  due  ben 
avventurate  nazioni  , sotto  l'influsso  della  razza  e 
della  civiltà  aiiglo-sassone.  I canali,  le  ferrovie,  le 
manifatture,  il  commercio,  tutte  insomma  le  grandi 
imprese  economiche  di  quei  due  Stali,  sono,  gene- 
ralmente, abbandonate  alla  privata  industria.  Indi  le 
spese  governative,  sebbene  ancora  enormi,  sono  im- 
mensamente più  lievi  di  quelle  che  sarebbero  ove 
nella  Vecchia  e nella  Nuova  Inghilterra  prevalesse  Io 
stesso  sistema  che  in  Francia,  in  Austria,  in  Russia, 
od  in  altre  contrade  del  Continente  Europeo. 

Infinito  è in  Francia  l’ingerimento  governativo.  «Il 
grand'affare,  appo  i Francesi,  dice  un  insigne  econo- 
mista britannico  (J),  consiste  nello  scambiare  i ri- 
schi ed  il  lavoro  d’una  professione,  di  un  commer- 
cio, o di  qualunque  altro  libero  modo  di  sussistenza, 
con  uu  pubblico  salario.  Per  appagare  questo  ge- 
nerale desiderio,  ogni  Governo  accresce  il  numero 
degl’impiegati,  la  cifra  delle  imposizioni  e quella 
delle  sue  spese.  Ei  sottopone  tutti  i cittadini  alla 
servitù  dei  passaporti  , perchè  questi  richiedono 
l’esistenza  di  una  folla  d’agenti.  11  tabacco  & l’og- 
getto d’un  monopolio,  perchè  permette  di  distribuire 
trentamila  botteghini.  Lo  Stato  domina  o,  meglio, 
dispensa  egli  stesso  l’istruzione  religiosa  ed  il 
laicale  insegnamento.  Esso  si  è da  gran  tempo  ar- 
rogato la  costruzione  delle  grandi  strade,  dei  ponti, 
dei  canali,  il  trasporto  dei  viaggiatori  e delle  lettere. 
Tutte  le  ferrovie  debbono  rientrare  , entro  breve 
termine,  nel  suo  dominio,  e già  minaccia  di  pren- 
derne immediatamente  possesso.  Ei  vuole  incari- 
carsi delle  assicurazioni  sulla  vita  c contro  l’incen- 
dio, delle  miniere  , dcH’illuminazionc,  della  selcia- 
tura , della  pulizia  materiale  delle  città  , delle 
operazioni  di  banca.  Esso  interviene  eziandio  nei 
rami  d'industria  che  abbandona  al  pubblico  , pre- 
scrivendo il  modo  giusta  il  quale  devono  essere 
esercitate,  accordando  agli  uni  dei  favori,  dei  pre- 
stiti di  denaro  <>  dei  doni,  o sopprimendo  i compe- 
ti) Senior, 'in  un  bell’articolo  dell’fidimfrowrp/i-flctjetF  dei  di- 
cembre 1849,  sopra  la  Storia  delta  /Uroltuionc  del  IMS  del  sig  La- 
manine.  I m «lesPargomenio  fu  stollo  nella  Quartely  fkticw  dal 
celebie  sig.  Cracker,  ina  con  altri  intendimenti. 
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titori  degli  altri.  Per  conseguire  questi  fini,  i cin- 
quecento milioni  di  tasse  , che  bastavano  sotto  il 
Consolato  , sono  giunti  alla  cifra  di  ottocento  mi- 
lioni sotto  la  Ristorazione  ; di  mille  cinquecento 
milioni  sotto  Luigi  Filippo  , e di  mille  ottocento 
milioni  sotto  la  Repubblica  a . 

Ecco  una  osservazione  che,  su  questo  stesso  ar- 
gomento , presenta  un  vivente  economista  fran- 
cese (1):  « La  totalità  delle  tasse  da  percepirsi,  ed 
inscrìtte  nel  bilancio  francese  per  l’anno  1857,  si 
eleva  a più  di  1,700  milioni,  vale  adire,  più  di  47 
franchi  per  ognuno  dei  30,000,000  di  Francesi.  Se 
ammettiamo  che  la  rendita  di  ogni  cittadino  è in 
media  (di  pura  ipotesi  e molto  elevata  (2))  di  470 
franchi,  la  tassa  fu  in  tale  anno  di  un  decimo,  vale 
-a  dire  che  ogni  cittadino  avrà  lavorato  un’ora  pei 
bisogni  dello  Stato  sopra  ogni  giornata  di  dieci 
ore.  Se  un  caso  qualunque  facesse  aumentare  di  un 
altro  decimo  l'imposta,  ogni  cittadino  si  vedrebbe 
costretto  <i  a lavorare  un’ora  di  più,  od  a privarsi 
d’un  decimo  de’  suoi  abituali  consumi.  Ora,  questi 
consumi  possono  essere  assolutamente  indispensa- 
bili pel  suo  mantenimento  * . 

Chi  non  vede  esser  questo  ima  specie  di  co- 
muniSmo della  più  pericolosa  natura  ? Con  qual 
diritto  i governi  monarchici,  repubblicani,  imperiali, 
che  si  frequentemente  si  succedono  in  Francia, 
osano  condannare  alia  deportazione  i socialisti  e 
gl’  icariani , i quali  domandano  la  comunione  dei 
beni,  o l'abolizione  dell'eredità,  od  altre  modifica- 
zioni, più  o meno  radicali,  al  diritto  di  proprietà, 
mentre  essi,  i Governi,  prendono  al  povero  ope- 
raio e ad  ogni  cittadino  francese  una  porzione 
ognora  crescente  della  proprietà  sua  , per  distri- 
buirla ai  loro  soldati,  ai  loro  funzionari,  ai  loro 
protetti  ?.... 

Queste  riflessioni  sono  di  tale  e tanta  evidenza, 
che  non  abbisognano  di  lunga  dimostrazione;  e noi 
le  facciamo  per  chiarire  come  a partito  s’ingannino 
coloro  che  stimano  di  poter  trattare  e risolvere 
empiricamente  le  quistioni  finanziarie,  e come,  al 
contrario,  siffatte  quistioni  implichino  e presuppon- 
gano altrettante  gravissime  quistioni  di  alta  filo- 
sofia sociale. 

Dopo  le  cose  insino  a qui  discorse,  crediamo  di 
poter  legittimamente  classificare  in  due  grandi  e ge- 
tti J.  r.armer,  EUmenli  de  Fina  ucci,  «e.  I.  voi.  in  12."  1858, 

P*f-  « 

(2j  Molto  elevata  invera  poiché  30,000,900  di  francesi  compren- 
dono molli  fanciulli,  vecchi,  donne,  infermi  che  nulla  guadagnano. 
Supponendo  ogni  famiglia  composta,  in  media,  di  0 individui,  se- 
condo il  dato  del  sig.  Garnler,  il  guadagno  ni  dio  d'ogni  famiglia 
francese  sarebbe  di  1,883  fr  , dfra  evidentemente  esagerala*  I-aonde 
il  peso  dell'Imposta  >■  realmente  assai  piò  grave  di  quello  che  sup- 
pone il  francese  economista. 


nerali  categorie  i bisogni,  epperò  le  spese  nazionali, 
secondochè  esse  sono  : 
l1  Necessarie. 

2*  Superflue. 

F impossibile,  lo  ripetiamo,  determinare  la  linea 
precisa  dove  il  necessario  finisce  e dove  il  super- 
fluo incomincia.  Vi  sono  certe  spese  governative 
necessarie  in  un  dato  paese  o in  una  data  epoca, 
e che  diventerebbero  superflue  in  altra  contrada  o 
in  altro  periodo  di  tempo  ; ma,  ove  si  consideri  che 
la  vera  funzione  del  Governo,  si  è il  mantenimento 
della  sicurezza  e della  giustizia  mercè  delfammi- 
uistrazione,  della  magistratura  e della  forza  pub- 
blica li),  si  vedrà  che  la  categoria  delle  spese  ne- 
cessarie si  riduce  a pochi  ben  definiti  capi,  e che 
un  gran  numero  di  dispendii,  comunemente  stimati 
tali,  vengono,  con  questo  criterio,  a collocarsi  nella 
classe  delle  spese  superflue. 

Procedendo  per  eliminazione,  sarà  più  agevole 
giungere  ad  un  catalogo  delle  spese  necessarie. 
Gomìneeremo  adunque  dall’ indicare  gl’incarichi, 
dei  quali  i Governi  civili  potrebbero  disbrigarsi  o 
totalmente  o parzialmente , senza  danno,  anzi  con 
vantaggio  della  pubblica  cosa  ; e poscia  passeremo 
quelli  in  rassegna,  i quali  costituiscono  la  vera  es- 
senza dei  diritti  e dei  doveri  della  sociale  auto- 
rità (2). 

Religione  e Gclto.  -*•  Noi  crediamo  che  non 
solo  lo  Stato,  ma  ben’aneo  il  verace  spirito  reli- 
gioso. e,  per  conseguenza,  i più  vitali  interessi  del- 
l’umanità, non  avrebbero  che  ad  applaudirsi  gran- 
demente se,  invece  d’ immischiarsi  negli  affari  ec- 
clesiastici, il  Governo  si  tenesse  assolutamente 
estraneo  a colali  faccende,  che  non  sono  punto  di 
sua  competenza.  Ma,  per  attenerci  qui  unicamente 
alla  questione  finanziaria  , è evidente  che  gli  ag- 
gravo dell’  erario  e dei  contribuenti  sarebbero  di 
mollo  allegeriti,  ove  il  Governo  rinunziasse  a sussi- 
diare i culti,  a mantener  chiese,  ccc.,  ecc.  La  qual 
verità  acquista  poi  un’  importanza  immensamente 
maggiore  appo  gli  Stali  che,  di  diritto  o di  fatto, 
ammettono  la  tolleranza  dei  culli  : quale  ingiustizia, 
infatti,  il  voler  obbligare  il  cattolico  a contribuire 
pel  mantenimento  del  sacerdozio  e dei  tempii  pro- 
testanti, o reciprocamente  costringere  i protestanti 
a pagare  il  clero  cattolico! 

Istruzione  pubblica. — Ciò  che  diciamo  dei  culti 
si  applica  , in  gran  parte  , all’  insegnamento , che 
dev’  essere  in  generale,  lasciato  alla  libera  inizia- 
ti) Garnier,  EUmcnlcs  de  ['economie  polii  ique, - &*  edit.  pag  155. 
(i)  Per  maggiori  e piò  particola  reggiate  indicatami  paò  il  lettore 
ricorrere  ai  diverti  articoli  dH  Dizionario,  nei  quali  ciascuna  delle 
malcde  è appositamente  disaminata,  come  BEveriCEMZA,  Cimai.»  , 
CtRtTA’,  Colto,  Femori  c.  STR*or,  Feste,  «r-,  ecc. 
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tiva  e responsabilità  del  padre  di  famiglia,  ed  allo 
spirito  d'associazione  c d’intraprendenza  individuale. 

— Siccome  però,  lo  stato  d’istruzione  d’un  popolo 
ha  sul  di  lui  andamento  politico  un’influenza  non  per 
certo  più  grande,  ma  bensì  più  immediata  e diretta 
di  quella  che  abbiano  le  differenze  di  mito,  purché 
coscienziosamente  professate,  noi  stimiamo  quindi 
che  lo  Stato,  proclamando  il  principio  del  libero 
insegnamento,  possa  e debba  anzi  dare  l'esempio  e 
l'indirizzo  alle  scuole  private  con  alcuni  pochi  ma 
eminenti  instituti  d’istruzione  destinati,  sia  a spar- 
gere gli  elementi  del  sapere  nel  popolo,  sia  a fare 
progredire  l’alta  scienza. 

Beneficenza  e Carità.  — La  maggior  parte  de- 
gli stabilimenti  così  detti  caritatevoli  hanno  per  ef- 
fetto di  aflievolire  il  sentimento  della  responsabilità 
individuale,  e quello  della  personale  dignità , non 
che  di  mantenere  ed  incoraggiare  l’ imprevidenza, 
l’immoralità  cd  il  pauperismo.  La  'carità  officiale  c 
governativa  costa  moltissimo  a chi  la  fa,  e riesce  poco 
proficua  a chi  la  riceve,  c gravosissima  al  paese. 
Le  mote  per  gli  Esposti  (V.),  le*  tasse  dei  Poveri (V.) 
c somiglianti  instiluzioni  potrebbero  fornirci  esempi 
tremendi  di  questa  verità.  Nei  paesi  veramente  pro- 
grediti nelle  vie  della  civiltà,  le  inevitabili  ed  innu- 
merevoli miserie  ond’  è afflitta  la  parte  più  infelice 
del  genere  umano,  vengono  dalla  carità  privata,  sia 
individuale  sia  collettiva  delle  benemerite  associa- 
zioni, sussidiate  meglio  c più  efficacemente  che  nei 
paesi  ove  se  ne  incarica  il  potere  amministrativo. 

Vie  oi  comunicazione.  — Le  dottrine  economiche 
ed  il  luminoso  esempio  dell’ Inghilterra,  ci  dimo- 
strano a chiaro  note  che  la  costruzione,  la  manu- 
tenzione e l’esercizio  delle  strade  di  comunicazione 
e trasporto,  devono  in  generale  lasciarsi  alla  privata 
speculazione  c che  il  Governo  deve  limitarsi  a certi 
indiretti  incoraggiamenti  che  nel  $ VII  dell*  art. 
Ferrovie  abbiamo  indicati,  ed  alla  sorveglianza. 

Monumenti.  — Se  c utile,  anche  economicamente 
parlando,  che  i popoli  non  trascurino,  anzi  opero- 
samente coltivino  quel  senso  del  bello  e del  grande 
che  nobilita  fumana  natura,  è altresì  vero  clic,  quando 
questo  bisogno  è veramente  sentito,  le  associazioni 
private,  i comuni,  le  provincia  bastano  a provvedervi. 
Giacomo  Watt  e Washington  hanno  avuto  più  sta- 
tue e monumenti  dal  denaro  dei  cittadini  che  da 
quello  dell’erario;  e le  più  belle  e grandiose  gallerie 
furono  originariamente  formate  da  private  famiglie. 
Noi  non  crediamo  punto  alla  benefica  influenza  dei 
Mecenati  propriamente  detti,  molto  meno  a quella 
del  Mercenate -governo.  Il  miglior  mecenate  è il 
buon  gusto  d’un  popolo  ricco. 

Incoraggiamenti  alle  scienze,  arti,  industrie,  ecc. 

— A questo  titolo  applichiamo  quanto  abbiamo  detto 


sotto  il  precedente  capo.  Quando  un  uomo  di  genio 
inventa  una  macchina,  o produce  qualche  opera  utile 
.all’umanità,  nella  società,  qual  essa  è oggigiorno, 
non  tarda  a trovar  giusto  compenso,  l’n  Colombo, 
un  Galileo,  se  venissero  al  mondo  , sarebbero  ben 
altrimenti  trattati  da  quel  che  furono  nel  tempo 
loro.  F ili  quanto  alle  industrie  , quelle  che  Sono 
veramente  profittevoli  al  genere  umano,  non  hanno 
bisogno  di  governativi  incoraggiamenti. 

Protezionismo.  --  Di  questo  capo  giudichiamo 
qui  inutile  il  parlare,  avendone  per  disteso  trattato 
altrove  (V.  Coi.bkrtismo ; Dogane;  Protezionismo). 
Ci' limiteremo  a dire  chè  le  enormi  spese  fatte  dai 
Governi  per  proteggere  certe  privilegiate  industrie 
contro  la  concorrenza  estera  o straniera,  hanno  fatto 
più  male  all'idea  di  autorità  di  quello  che  abbiano 
potuto  farne  le  più  sovversive  utopie  dei  di  lei 
avversarii. 

Manifatture  e Stabilimenti  modelli.  — In  regola 
generale,  il  Governo  è il  peggiore  dei  produttori, 
spende  più  degli  altri,  c fa  meno  bene  degli  altri. 
Questi,  stimolati  dalfinleresse  personale,  sanno  eco- 
nomizzare e migliorare;  l'impiegato,  invece,  pensa 
allo  stipendio.  Ci  si  citi  una  sola  grande  invenzione, 
un  solo  grande  perfezionamento  industriale  partito 
originariamente  dagli  stabilimenti  governativi. 

Moxopolii  fiscali,  ed  altri.  — Tali  sono  le  fab- 
briche di  tabacco,  di  polveri,  salnitro,  ecc.  — Alcune 
di  queste  manifatture  o regalie  si  giustificano,  in 
parte  e per  la  rendita  assai  cospicua  che  procurano 
allo  Stato,  e per  l’utilità  che  vi  è a restringere  la 
produzione  ed  il  consumo  di  certi  generi  dannosi 
alla  pubblica  e priv  ata  sicurezza  e salute. Giova  però 
limitare  jil  possibile  questo  delicato  c pericoloso 
principio  dei  monopolii. 

Feste  purruche.  — Preghiamo  il  lettore  t ri- 
chiamarsi quanto  a questo  riguardo  abbiamo  detto  in 
apposito  articolo  (V.  Feste). 

Ingérimento  , per  via  di  lauree  , di  brevetti , di 
concessioni,  di  autorizzazioni , di  sorveglianze  . di 
prevenzioni,  e di  tutti  gli  altri  mezzi  inventati  dal 
regime  regol  armentaria,  nei  diversi  campi  d’attività, 
di  lavoro,  d’intraprendenza  dei  privati  cittadini.  Nep- 
pure su  questo  particolare  insisteremo  a lungo,  per- 
chè, a voler  fare  una  enumerazione,  anche  incom- 
pleta, di  tutti  i casi  nei  quali  questo  ingerimento  si 
manifesta,  a voler  addurre  i ragionamenti  cd  i fatti 
che  lo  palesano  soprammodo  vizioso  e prcgiudice- 
vole  al  pubblico,  e costoso  all’erario,  farebbe  me- 
stieri uscire  dalla  scienza  finanziaria  con  una  troppo 
distesa  digressione. 

Non  parleremo  tampoco  delle  spese  che  devono 
figurare  nei  bilanci  comunali  e nei  provinciali  ( V* 
Amministrazione;  Centralizzazione;  Comune  ; Pno- 
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vincia).  — Dopo  la  nomenclatura  precedenti’  dei  di- 
spendi più  o meno  superflui  e dannosi,  dei  quali  la 
più  parte  degli  Stati  si  aggravano,  resta  più  agevole 
»!  determinare  le  spese  necessarie  e legittime.  — In 
generale  diremo  che  sono  tali  quelle  spese  le  quali 
abilitano  il  Governo  a adempiere  la  sua  precipua  ed 
essenziale  l'unzione,  che,  come  dicemmo,  è quella 
di  guarentire  la  pubblica  sicurezza  e l'impero  della 
giustizia  nei  rapporti  sociali. 

Seguendo  il  dettato  di  uno  dei  più  eminenti  finan- 
zieri moderni  (t),  queste  spese  possono  dividersi 
in  tre  rubriche  : 

1°  Spese  pei  bisogni  personali  del  Sovrano  , 
cioè  dei  rappresentanti  della  suprema  autorità  ; 

2^  Spese  pei  bisogni  dell' amministrazione  ci- 
vile ; * 

3®  Spese  pei  bisogni  dell'amministrazione  mi- 
litare. 

Importa  di  volgere  a ciascuno  m questi  tre  og- 
getti poche  fondamentali  considerazioni. 

N#  1.  — Spese  personali  del  Sovrano. — Qualunque 
Stato,  diremo  col  precitate  pubblicista,  ha  d‘  uopo 
d’un  capo,  il  quale,  posto  alla  testa  dei  pubblici 
affari,  sia  il  primo  motore  dell’attività  amministra- 
tiva. Un  tal  capo,  sia  egli  una  persona  tìsica,  od  una 
persona  morale,  deve  ognora  andar  rivestito  d'un  po- 
tere, d’ima  dignità  bastevoli  ad  abilitarlo  a manife- 
stare convenientemente  la^ua  influenza,  ed  a fare  sul 
popolo  una  decorosa  impressione..  A ciò  si  richie- 
dono spese,  che  sono  legittime  e giuste  fino  a tanto 
che  si  limitano  in  quei  termini  che  non  è dato  a 
priori  assegnare,  ma  che  dipendono  dalle  speciali 
condizioni  in  cui  trovanti  ed  il  sovrano  ed  il  paese. 

In  alcune  contrade  queste  spese  giunsero  talvolta 
a cifre  veramente  esagerate.  Quando  veniamo  infor- 
mati che  gli  ufficiali  addetti  alla  Corte  Ottomana 
ammontavano,  non  ha  guari,  a circa  10,000  persone, 
a 2318  quelli  della  Corte  Austrìaca,  ed  a 3750  quelli 
della  Russa,  non  possiamo,  in  verità,  trattenerci  dal 
pensare  che,  invece  di  mantenere  tante  livree,  piut- 
tosto gioverebbe  a quei  Governi  favorire  più  attiva- 
mente lo  sviluppo  economico  e civile  delle  regioni, 
alle  quali  comandano 

L’ Inghilterra,  siccome  quella  che  tra  gli  Stati  mo- 
derni fu  prima  ad  organizzare  le  libere  e civili  insti— 
turioni,  precedette  ogni  altro  paese  nel  separare  dalle 
altre  pubbliche  spese  le  somme  necessarie  al  mante- 
nimento del  Monarca,  della  sua  famiglia  e della  sua 
corte.  Le  somme  a tal  uopo  destinate  presero  allora 
la  denominazione  di  Lista  Civile,  titolo  che  conser- 
varono nei  paesi,  dai  quali  l’esempio  della  Gran-Bre- 

(1)  De  Jjcob,  Selene*  (le»  Fittane*»,  trad.  de  l’niienund  par  Henry 
Jouffroy,  tom.  Il,  pag  S e leg.  . 


lagna  venne  imitato.  Al  presente,  la  Lista  Civile  bri- 
tannica ammonta  a 400,382  Lire  st.  ( 10,012,550 
Lire  n.)  Quella  di  Francia  è più  di  38,000,000  di 
franchi  ! 

Oltre  alla  lista  civile  propriamente  detta,  figurano, 
in  questa  categoria  di  pubblici  dispendi,  tutti  quelli 
che  devono  farsi  pei  bisogni  e pel  decoro  dei  grandi 
.corpi  politici  dello  Stato,  quali  il  Consiglio  di  Stato, 
il  Parlamento , eec.  ere. 

N.°  2.  — Spese  per  l' amministrazione  civile.  — 
L' amministrazione  civile  comprende  tutte  le  ipsti- 
tuzioui  e tutti  gli  organi  del  potere  sociale  destinati 
a trasmettere,  dal  motore  centrale  lin  nelle  ultime 
diramazioni,  il  movimento  e la  direzione  degli 
affari  pubblici  —Le  appartengono  per  conseguenza  : 

1®  Tutte  le  autorità  generali  che  hanno  mis- 
sione di  mettere  e di  mantenere  l'ordine  c l’unità 
nella  pubblica  amministrazione,  vale  a dire  i Mini- 
steri e i Consigli  superiori  ;* 

2®  Tutte  le  autorità  dipendenti  e subordinate 
alle  autorità  generali,  incaricate  di  eseguire  ed 
attuare  nei  loro  propri  dipartimenti,  e nelle  diverse 
località  del  paese,  i fini  dello  Stato,  quali  : 

a)  Tutti  gli  stabilimenti  per  l'amministrazione 
della  giustizia; 

b)  Tutti  i funzionarli  addetti  al  mantenimento 
della  polizia  e sicurezza  pubblica  ; 

c)  Tutti  gli  stabilimenti  aventi  per  oggetto  il 
pubblico  benessere  e la  comune  prosperità  (cate- 
gorìa questa  elio  è oggidì  in  quasi  tutti  gli  Stati 
troppo  più  estesa  di  quello  che  si  converrebbe); 

d)  Tutti  gli  stabilimenti  e funzionari)  incari- 
cati della  gestione  finanziaria  (Demanii,  Debito  pub- 
blico, Dogane,  e Gabelle  ecc.); 

e)  11  corpo  diplomatico  e quanto  è necessario 
per  mantenere  pacifiche  relazioni  con  altri  Stati 

Vi  ha,  al  dire  del  citato  Jacob,  un  principio  ge- 
nerale che  deve  servir  di  base  a tutte  le  -spese 
amministrative,  cioè  che:  qualunque  pubblica  in- 
stituzione,  dal  momento  che  la  sua  necessità  ed 
utilità  sono  provate,  deve  essere  dotata  e provve- 
duta per  guisa  che  le  sue  entrate  bastino  a raggiun- 
gere perfettamente  lo  scopo  del  suo  stabilimento. 
Per  conseguenza  tulli  i funzionari)  devono  riceverò 
stipendi  che  sovvengano  suflicientcmente  al  deco- 
roso mautenimento  di  loro  stessi  c delle  loro  fami- 
glie, e che  li  pongano  in  grado  di  consacrare  alle 
funzioni  che  vennero  loro  delegale  tutte  le  forze 
necessarie  per  adempierle  convenientemente.  — La 
regola  suprema,  in  fatto  d'impiegati,  deve  essere 
di  prenderne  il  minor  numero  possibile,  di  occupate 
con  affari  dello  Stalo  tulio  il  loro  tempo  disponibile, 
ma,  in  ricambio , di  pagarli  in  modo  che  non  situo 
nella  necessità  di  cercare  a provvedersi  altre  fonti  di 
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lucro.  Questa  regola  deve  essere  generalmente  pra- 
ticata, e non  ricevere  eccezione  se  non  in  quei 
casi  nei  quali  lo  Stato  può  onorare  di  speciali  com- 
missioni ricchi  cittadini  (massime  i patrizii),  quando 
se  ne  trovano  di  quelli  che  vogliano  gratuitamente 
incaricarsene,  ed  ai  quali  possano  esse  venire 
con  sicurezza  affidate. 

Fa  d'uopo,  pur  troppo,  confessare  che,  invece  di 
seguire  una  tal  massima,  la  maggior  parie  dei  Go- 
verni obbediscono  ad  un  sistema  diametralmente  op- 
posto. E non  è a dire  quanto  siffatto  sistema  riesca 
funesto  e rovinoso  allo  Stato  ed  alla  società  in  ge- 
nerale, ed  in  ispecie  alla  pubblica  finanza.  Creare 
un  grandissimo  numero  d'impiegati , e pagarli  male , 
è questa  la  via  comunemente  battuta  da  Governi  e 
da  ministri,  i quali  credono  di  farsi  degli  amici  nel 
paese  con  {sminuzzare,  per  tal  modo,  fra  molte  mi- 
gliaia di  stipendiati  il  pubblico  erario.  E non  s’ac- 
corgono che  il  peggior  loro  nemico  è appunto  l'im- 
piegato mal  retribuito  e malcontento;  il  quale  può 
ben  nomarsi  un  nemico  domestico,  che  serve  alla 
peggio,  che  è sempre  disposto  ad  accusare,  a calun- 
niare fautorìtà  da  cni  si  crede  bistrattato.  Vi  sono 
(siam  pronti  a riconoscerlo)  molte  lodevoli  eccezioni, 
vi  sono  moltissimi  poveri  impiegati,  che  vivono  sten- 
tatamente ma  onoratamente,  e che  si  farebbero  scru- 
polo di  maledire  la  mano  che  somministra  loro  quel 
pane  che  mangiano  spesso  condito  colle  lacrimerei 
secreto  delle  domestiche  pareti.  Ma  non  si  parli  delle 
eccezioni,  per  quanto  numerose,  per  quanto  ono- 
revoli. Guardiamo  alla  regola,  al  caso  generale  ; e 
niuno  che  abbia  fior  di  senno  od  esperienza  degli 
affari  di  questo  mondo,  potrà  negarci  che  la  mol- 
tiplicità  di  poveri  funzionar»  sia  una  delle  piaghe 
più  dolorose  e più  minaccevoli  della  moderna  so- 
cietà europea.  Le  famiglie  adescate  dalla  speranza 
di  dare,  come  suol  dirsi , un  pane  sicuro  ai  loro 
figli  in  qualche  pubblica  amministrazione,  li  sviano 
dalle  libere  professioni , dal  commercio,  dall’  indu- 
stria, che  costano,  senza  dubbio,  più  sforzi  e sono 
più  aleatorie,  ma  che  obbligano  perciò  appunto  chi 
le  esercita  a spiegare  una  maggiore  attività  , energia 
e forza  morale.  Poi  quando  l'impicguccio  è otte- 
nuto, quando  son  passati  gli  anni  di  noviziato  o, 
come  burocraticamente  si  appella,  di  volontariato , 
l'amara  delusione  non  tarda  ad  entrare  nel  cuore 
ulcerato  di  colui  che  per  sei  od  ottocento,  lire  ha 
rinunziato  a quella  libertà  e a quei  maggiori  gua- 
dagni, che  allora  appunto  è tanto  più  disposto  ad 
esagerarsi,  quanto  per  lo  innanzi  più  li  sprezzava 
o li  temeva  malsicuri.  Allora  il  Governo  può  star 
sicuro  di  aver  acquistato  invero  un  utile  e prezioso 
servitore  !...  L’ indolenza  sarà  probabilmente  il  suo 
minor  difetto,  se  pur  qualche  volta  non  vi  aggiun- 


gerà la  malversazione,  e se , al  primo  scoppio  di 
una  rivoluzione,  non  si  crederà  chiamato  ad  alti 
destini  recando  anch'egli  la  sua  pietra,  non  già  alla 
creazione  d un  nuovo  edificio,  ma  alla  rovina  del— 
l'antico (V.  Impiegati;  Pensioni,  ecc.). 

Paghi  a stabilire  le  massime  generali , e rimet- 
tendo ai  loro  speciali  articoli  di  questo  Dizionario 

10  svolgerne  le  peculiari  conseguenze  ed  applica- 
zioni, noi  non  dobbiamo  qui  insistere  a lungo  so- 
pra i diversi  rami  dell'  amministrazione  civile  che 
abbiamo  di  sopra  enumerati. 

N®  3.  — Spese  per  V amministraiione  militare.  — 
Lo  stato  politico  in  cui  trovasi  e Noverassi  forse 
per  molto  tempo  l’Europa,  anzi  l'umanità,  richiede 

11  mantenimento  d'una  forza  armata  per  difendere 
ogni  paese  dalle  estere  aggressioni. 

Noi  non  esamineremo  qui  Gnu  a qual  segno  vada 
questa  necessità,  e quali  esser  dovrebbero  i limiti 
da  imporsi  all'  apparato  militare  delle  nazioni.  E 
questo  un  gravissimo  problema  che  abbiamo  dili- 
gentemente cercato  di  esaminare  iu  altre  parti  di 
quest’opera  (V.  Eserciti;  Guerra;  Pack.) 

Qui  dobbiamo  limitarci  a constatare  che  in  quasi 
tutti  gli  Stati  del  mondo  il  mantenimento  della 
forza  armata  è il  più  grande  dei  pubblici  bisogni, 
ed  assorbe,  in  media,  ben  oltre  ai  due  terzi  delle 
entrate  finanziarie.  , 

Vi  si  comprendono  le  spese  necessarie: 

J 1®  Per  mantenere  in  istato  di  combattere  le 
forze  di  terra  e le  navali  (là  dove  queste  sono  op- 
portunef.  per  provvedere  alle  spese  di  reclutamento, 
di  coscrizione,  d'annamento,  di  vestiario  * di  man- 
tenimento e di  alloggio  delle  truppe,  di  costruzione 
e d'equipaggiamento  delle  navi,  ecc.  ecc.; 

2*  Per  istabilire  e migliorare  le  fortificazioni 
e gli  altri  mezzi  di  difesa  ; 

3®  Per  procurarsi  ed  aumentare  annualmente 
le  necessarie  provviste  d’armi,  di  macchine  belli- 
che, di  munizioni  ecc.  ; 

4®  Per  eseguire  c mantenere  gli  csercizii  mi- 
litari, operare  i movimenti  delle  truppe  ecc.; 

5®  Per  isvihippare  c propagare  l'altitudine  ed 
i talenti  per  la  guerra  , mercè  lo  stabilimento  di 
scuole  militari,  l’ispezione  di  armate  straniere  eco.; 

6®  Per  organizzare  o mantenere  il  personale 
incaricato  di  mettere  ordine  ed  unità  tanto  nella 
parte  militare  propriamente  detta , quanto  nella 
parte  economica  dell'  esercito,  e per  dirigere  nel 
tempo  istcsso  i lavori  scientifici  e generali,  neces- 
sari per  prepararsi  con  intelligenza  alla  guerra  (t). 

Abbiamo  passati  in  rassegna  i pubblici  bisogni 
ed  i dispendi  erariali  che  vi  corrispondono.  La  na- 
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tura  di  quest*  articolo  c'imponeva  di  noti  fare  che 
un  indice  ; ma  crediamo  di  averlo  fatto  completo. 
Riassumiamo  ora  questa  prima  parte  del  nostro  la- 
voro in  alcuni  generali  pri ncipii  : 

1°  La  coesistenza  degli  uomini  in  società  crea 
certi  bisogni  comuni  e pubblici,  ai  quali  è mestieri 
soddisfare  con  un’amministrazione  parimente  pub- 
blica e con-  pubbliche  spese; 

2*  Questi  bisogni  sono  pochissimi  e quasi  nulli 
nel  primo  periodo  delle  umane  società,  quando  gli 
nomini  sono  ancora  barbari,  o semi-barbari  c di- 
sgregati; 

3*  Col  progredire  delle,  nazioni,.!  pubblici  bi- 
sogni s’accrescono  e si  complicano;  ma  l’eccessivo 
ingerimento  governativo  ha  per  tendenza  e per  effetto 
di  esagerarli  e di  moltiplicarli  assai  più  del  bisogno; 

4*  Scopo  costatile  di  una  nazione  e di  un  go- 
verno meritevoli  del  titolo  di  civili,  dev’esscr  quello 
di  ricondurre  nei  loro  giusti  limiti  i bisogni  e le 
spese  pubbliche,  provocando  uno  sviluppo  ognora 
maggiore  dell’  intraprendenza  e della  responsabilità 
privata  ; . . 

5°  Sebbene  J'econoinia  debba  essere  il  princi- 
pio fondamentale  di  tutte  le  spese,  sarebbe  pur  tut- 
tavia essa  una  falsa  economia  qualora  conducesse 
a farne  soffrire  i fini  della  politica  associazione. 
Bisogna  ricordarsi  sempre  ed  applicare  la  bella 
massima  di  Colbert  : IL  faul  épargner  le  tou  , maii 
taroir  dépenser  lei  millions  guand  i honneur  l'exige. 

Colle  quali  cose  abbiamo  risposto  al  primo  e fon- 
damentale quesito  dèlia  scienza  finanziaria:  quali 
sono  i pubblici  bisogni  e le  spese  per  farvi  fronte? 

jjll.  — Delle  pubbliche  entrale 
e delf  amministrazione  finanziaria. 

Le  rendite  di  uno  Stato,  di  una  provincia,  di  un 
comune,  al  pari  di  quelle  di  un  semplice  individuo, 
si  dividono  in  ordinarie , e straordinarie , secondochò 
derivano  da  una  fonte  permanente  e normale,  op- 
pure da  una  fonte  temporanea  ed  eccezionale. 

Le  rendite  ordinarie  suddividono,  a loro  volta, 
in  due  generali  categorie:  la  prima  emana  da  un 
diritto,  o vero  o supposto,  di  Proprietà,  che  spetta 
al  Governo  sopra  certi  determinati  beni;  tali  sono 
i proventi  che  si  ricavano  dal  Demanio  (V.)  regio  o 
nazionale.  La  seconda  comprende  le  rendite  che  lo 
Stato  percepisce  in  virtù  del  Diritto  di  Sowanitò: 
tali  sono  le  diverse  classi  di  Tributi  e di  Tasse  (YJ; 
tali,  in  parte,  sono  pure  le  Privative,  le  Regalie, 
i Monopolii  (V.)  che  il  Governo  si  arroga. 

Le  entrate  straordinarie  possono  ripartirsi  in  tre 
categorie:  la  prima  comprende  i prodotti  dei  Pre- 
stiti e dell’uso  del  Credito  pubblico  (V.),  sia  che 


si  tratti  di  prestiti  propriamente  detti,  cioè  volon- 
tariamente consentiti,  sia  che  si  tratti  di  Prestiti 
forzati,  odi  Prestiti  simulati,  quali  sono  gli  storni 
fatti  dalla  Cassa  n'  ammortimento,  1’  impiego  dei 
fondi  delle  Casse  ni  risparmio,  lo  Cauzioni  d’ im- 
piegati, le  Carte  monetate,  e una  volta  le  falsifica- 
zioni monetarie  { V.  tutti  gl'  indicati  vocaboli  ).  — 
La  seconda  classe  di  entrate  straordinarie  è costi- 
tuita dalle  alienazioni  e concessioni,  quali  sono  le 
vendite  dei  beni  demaniali,  di  privilegi  o monopolii, 
d’impieghi  e di  titoli  di  nobiltà  ecc.  — Nella  terza 
finalmente  si  comprendono  i prodotti  che,  in  tempo 
di  guerra,  apportano  all'erario  il  Bottino,  la  Corsa, 
la  Preda,  il  Saccheggio,  iusomma,  il  furto  e la  vio- 
lenza ( V.  le  suddette  sigle  )* 

Di  quest'ultimo  mozzo  di  rendita  la  scienza  finan- 
ziaria non  ha  ad  occuparsi. 

Tra  le  altre  fonti  di  rendita,  di  sopra  enumerate, 
i prestiti  forzati  e i simulati  non  sono  che  misera- 
bili espedienti,  i quali  rendono  poco  all’erario,  in 
paragone  dei  sacrifici  che  costano  alla  nazione;  i 
beni  demaniali  e le  regalie  o privative  hanno  mag- 
giore importanza  finanziaria,  ma,  per  le  ragioni  ad- 
dotte nel  precèdente  paragrafo,  non  possono  ap- 
provarsi che  in  casi  molto  rari  ed  eccezionali;  le 
alienazioni  di  demanii  sono,  in  regola  generale, 
molto  lodabili,  ma  forniscono  di  loro  natura  un 
provento  assai  limitato,  e tanto  più  limitato  quanto 
più  si  va  innanzi,  perchè  a misura  che  se  ne  usa, 
diminuisce  sempre  la  materia  alienabile;  le  conces- 
sioni di  privilegi,  di  monopolii,  di  lettere  di  nobiltà 
ecc.,  non  possono,  per  ragioni  economiche  e morali 
facili  a comprendersi,  essere  approvate,  e sono  poi 
di  poco  momento  i lucri  fmaqziarii  che  è dato  ri- 
trarne. 

In  ultima  analisi,  dunque,  i Governi  non  pos- 
siedono altre  fonti  importanti  d'entrata,  fuorché  le 
contribuzioni  ed  i prestiti;  ma,  siccome  l'interesse 
delle  somme  tolte  a prestito  è pagato  mercè  un 
aumento  di  tributi,  quindi  la  fonte  per  eccellenza 
delle  pubbliche  rendite  si  è l'imposta  nelle  sue 
svariatissime  forme. 

Trattando  noi  in  tanti  speciali  articoli  delle  di- 
verse fonti  d'entrata,  non  ne  intraprenderemo  qui, 
a scanso  di  inutili  ripetizioni,  la  particolareggiata 
disamina.  Dobbiamo  in  questo  luogo  limitarci  a 
fissare  i principii  sommi  e generali  che  devono 
in  ciò  guidare  l’amministrazione  finanziaria. 

Una  buona  amministrazione  finanziaria  deve  sod- 
disfare a quattro  fondamentali  condizioni: 

Unità  e semplicità  amministrativa; 

2*  Giusta  ripartizione  degli  aggravò  pubblici; 

3°  Metodo  di  percezione  facile,  comodo  e poco 
dispendioso  ; 
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4*  Faciliti  e chiarezza  nella  contabiliti. 

Alcune  considerazioni  basteranno  a mettere  in 
sodo  questi  quattro  elementi. 

J.  Unità  e semplicità.  — Uno  dei  vizi  più  peri- 
colosi tTcìl'amministrazione  finanziaria,  dopo  la  cen- 
tralizzazione , e che  è di  questa  la  conseguenza , 
si  è la  complicazione.  La  Burocrazia  (V.)  moltiplica 
gli  enti  senza  bisogno;  crea  una  quantità  di  corpi 
c di  funzionarli  che,  lungi  dall'aiutarsi,  si  elidono 
a vicenda  ; promuove  una  massa  di  operazioni  inu- 
tili che  cagionano  perditempo,  spesa,  aggravio,  mal- 
contento cosi  nelle  sfere  delle  autorità  e degl*  im- 
piegati come  in  quella  del  pubblico.  K tanto  più 
agevole  cadere  in  questo  vizio,  in  quaulochè  la  mag- 
gior parte,  e potremmo-  dire,  senza  tema  d*  ingan- 
narci , la  totalità  dei  sistemi  lìnnuziarìi  si  sono  ve-, 
utili  formando,  non  sistematicamente,  ma  a caso  ed 
a seconda  che  le  vicende  e gli  uomini  si  succede- 
vano. Non  furono  menti  organizzatrici  clic  pianta- 
rono il  più  delle  volle  le  basi  dell' edificio  erariale; 
ma  furono  i malevoli  eventi  della  politica  che  im- 
posero, anche  alle  menù  superiori  ed  insigni,  or 
questa  or  quella  foggia  di  lasse,  di  metodi,  di  espe- 
dienti. ludi  nacque  un  grande  guazzabuglio,  una  in- 
tricatissima matassa,  mi  casuale  accozzamento  di 
leggi,  di  massime,  di  regole  spesso  contraddittorie. 
Tasse  dirette  ed  indirette  d*  ogni  maniera;  stabili- 
limolili  molteplici  e svariatissimi  per  amministrarle; 
confusione  nelle  loro  attribuzioni;  impossibilità  di 
vigilare  il  regolare  andamento  ili  tante  membra  così 
diverse  e così  separate:  tali  sono  le  conseguenze  clic 
provennero  dall*  empirismo  finanziario,  c dall’  im- 
pero che  gli  avvenimenti  politici  esercitarono  sem- 
pre sopra  questo  ramo  della  pubblica  gostione.  — 
Lo  stato  delle  finanze  di  un  popolo  può,  in  gran 
parte,  spiegarsi  interrogando  la  storia  di  questo  po- 
polo stesso. 

Noi  non  siamo  certamente  di  quella  scuola  clic, 
lutto  stimando  non  solo  possibile  ma  facilissimo, 
vorrebbe  rifare  da  capo  e di  pianta  f edifìcio  finan- 
ziario, per  togliervi  la  complicazione  e portarvi  imiti 
e semplicità.  Sappiamo  clic  il  più  formidabile  ne- 
mico del  bene  è spesso  l'avventato  ed  incauto  amore 
del  meglio.  Nel  \ seguente  e negli  articoli  sulle  Tasse 
e sui  Tributi  esporremo,  quali  prudenti  riguardi 
debbano  adoperarsi  in  cotal  fatta  di  delicate  riforme; 
qui  ci  appagheremo  di  osservare  che,  senza  aspi- 
rare a trasformare  di  slancio  il  sistema  finanziario, 
fanno  molto  assennala  cosa  quei  Governi  che 
cercano  a poco  a poco  di  accostarsi  alfuiiili  nel 
sistema  medesimo. 

Ma,  per  ciò  che  s'attiene  alla  mera  amministra- 
zione, senza  parlare  di  presente  della  varia  natura 
delle  contribuzioni,  si  può  in  quella  stabilire  l'uniti 


col  separarne,  giusta  la  loro  omogeneità,  in  tante 
classi  distinte  le  parli  eterogenee,  e riunendole  in 
seguilo  di  nuovo  iti  un  sistematico  ben  insieme. 
Domina  qui  come  dovunque  la  gran  legge  della  dua- 
lità: dividere , dapprima,  le  classi,  unificarle  poscia 
in  un  centro  comune,  tale  è il  doppio  scopo  che 
bisogna  aver  di  mira.  E questo  scopo  si  ottiene: 

1°  Separando  le  uue  dalle  altre  le  diverte  fonti 
finanziarie,  che  esigono  una  differente  amministra- 
zione ; 

2°  Separando  f ammipistrazionc  speciale  dalla 
amministrazione  generale; 

3°  Il  «‘gola  ri  zza  mio  in  modo  1*  ispezione  sopra 
f amministrazione  finanziaria,  ch'essa  possa  sorve- 
gliarne e controllante  ogni  ramo  individuale; 

i°  Facendo  regnare  in  tutta  questa  diversità 
rimila  di  stabilimento,  di  vedute  e di  controllo.  (1  .< 
Ciò  in  quanto  all'unità;  rispetto  alla  semplicità 
essa  si  ottiene: 

1°  Cull'abbaiidonare  il  sistema  regolamentano, 
lasciando  ai  privati  ed  ai  Comuni  tutto  ciò  che  può 
essere  da  loro  operato,  senza  intervento  dello  Stato, 
c non  attribuendo  a quest* ultimo  se  noti  che  gli  af- 
fari che  si  riferiscono  immediatamente  a lui,  e die 
non  possono  essere  compiti  da  alcuno  cosi  bene 
come  dal  potere  u da*  suoi  agenti  ; 

2*  Col  non  moltiplicare  inutilmente  gli  enti, 
creando  solo  quei  corpi,  quegli  stabilimenti,  quei 
funzionimi,  che  sono  strettamente  richiesti  dalla 
natura  delle  cose.  ' . ^ ’ 

2.  Hipartiiitme  degli  aggradi.  — Se  vi  ha  una  cosa 
della  quale  noi  siamo  profondamente  convinti,  si  è 
clic  la  maggior  parte  delle  lagnanze  suscitate  a mo 
tivo  delle  imposte  proviene  piuttosto  dalla  inala 
distribuzione  di  queste,  anziché  dalla  loro  gravezza 
assoluta. 

E,  a questo  proposito,  uu  gravissimo  errore  veg- 
giamo  frequentemente  commesso  e dagli  amministra- 
tori thianziarii  e insieme  dai  loro  nemici,  dai  partiti 
d'opposizione.  1 primi  stimano  di  poter  far  contento  il 
popolo  alleviando  or  questa  or  quella  speciale  im- 
posizione, e procedendo  (per  lo  più  a caso  e a ca- 
priccio) giusta  una  specie  di  sistema  di  compensi 
tendenti  a riformare  l una  o l'altra  delle  innumere- 
voli ruote  che  uggitimi  compongono  la  babelica  mac- 
china fiscale.  Gli  altri  si  scagliano  non  di  rado  con 
violenza  contro  il  peso  delle  tali  o tali  altre  imposte, 
che  dicono  insopportabile,  e .non  sanno  vedere  al 
male  altro  rimedio  fuorché  di  abolire  o modificare 
la  tassa  in  sé  medesima,  di  portare  la  forbice  nel 
bilancio.  Costoro,  se  nutrissero  veramente  pel  po- 
polo, onde  propugnano  la  causa,  un  amore  oculato 

(1)  De  Jacob,  VP.  eli.*,  Voi.  U,  jwg.  tOft  e Kg. 
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e preveggente,  in  cambio  di  domandare  riduzioni  as- 
solute (che,  del  resto,  in  alcuni  casi  possono  essere 
eccellenti,  come  in  più  luoghi  noi  stessi  proponiamo) 
si  «doperebbero  più  spesso  per  trovar  modo  a che  i 
tributi  che  esistono  fossero,  se  non  altro,  equamente 
allibrati  e distribuiti.  Imperocché  niuua  cosa  vi  sia 
che  conciti  siffattamente  i popolari  istinti  ed  il  sen- 
timento della  giustizia,  quanto  il  vedere  alcuni  citta- 
dini (e  spesso  i più  poveri)  oltre  misura  aggravati,  ed 
altri  (talora  i più  doviziosi)  rispettati  dal  fisco.  Masa- 
niello insorse  e fece  insorgere  il  popolo  napoletano, 
quando  vide  l'infima  plebe  perseguitala  dagli  esattori, 
e i grandi  (che  poscia  il  pescivendolo,  fallo  grande 
e pazzo,  imitò)  insultare  con  un  lusso  indecoroso 
alla  miseria  di  lei.  Ilampden  fu  uno  dei  precursori 
e promotori  della  grande  rivoluzione  inglese,  lascian- 
dosi mettere  in  carcere,  piuttosto  che  pagare  una 
tassa  indebita  di  20  scellini.  In  Inghilterra,  appunto 
la  pubblica  coscienza  protestava  contro  quel  fatale 
regime  che,  sotto  forma  di  dazii  doganali,  di  gabelle, 
di  exme , opprimeva  i braccianti  e le  famiglie  "vi- 
venti del  lavoro,  e poi  non  solo  non  chiedeva  pro- 
porzionato tributo  alla  possidenza  territoriale,  uia  la 
proteggeva  eziandio  con  monopolii  e con  leggi  ce- 
nali. E fu,  appo  quella  grande  nazione,  un  immenso 
progresso  quello  che  si  è compito  ai  giorni  nostri , 
mercè  la  progressiva  diminuzione  dei  dazii  sul  con- 
sumo e sulle  derrate  straniere,  e frumento  pur  pro- 
gressivo dell  Income-tas.  Si  è precisamente  per  questo 
rispetto,  che  sono  più  giustamente  criticale  le  lasse 
indirette,  le  quali  hanno  per  effetto  di  smungere  i 
contribuenti  non  in  proporzione  diretta  della  loro 
ricchezza  , ma  bensì  in  ragione  progressiva  della 
loro  miseria.  Ma  di  tal  problema  dovremo  occuparci 
altrove.  Per  ora  ri  basti  l’aver  dimostrato  che  una 
delle  cure  primarie  che  nutrir  de$e  il  buono  e 
provvido  amministratore  finanzierò , quella  si  è di 
promuovere , per  quanto  gli  è possibile,  la  giusta 
ed  equa  distribuzione  dei  pubblici  carichi. 

Ma  questo  scopo  non  può  venire  raggiunto,  se  il 
Governo  non  regola  le  tasse  sopra  la  misura  della 
rendita  di  ciascun  contribuente.  Ora,  quali  mezzi  ha 
l'autorità  per  conoscere  la  rendita  dei  cittadini  ? 

A tale  domanda  siamo  pur  troppo  costretti  di  ri- 
spondere che  una  verificazione  esatta  di  questa  ren- 
dita è,  per  lo  Stato,  un  problema  cb’ci  non  potrà 
inai  perfettamente  risolvere;  e che  a questo  riguardo, 
lo  Stato  medesimo  dee  starsene  pago  a supposizioni 
più  o meno  verisimili,  ma  che  non  possono  mai  dar- 
gli una  certezza  assoluta  ed  apodittica. 

Ciò  premesso,  giova  osservare  di  presente  che, 
per  accostarsi  quanto  più  è possibile  a questa  cer- 
tezza la  quale,  senza  essere  raggiunta  inai,  deve  però 
sempre  costituire  il  pulito  di  mira  del  buon  fiuan- 
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ziere,  possiede  questi  nella  scienza  e nell'arte  sua 
vari  strumenti  mi  aiuti. 

Il  Catasto,  per  conoscere  le  rendite  immobiliari  ; 
I'Insimazionk  ed  il  Notariato  per  ciò  che  con- 
cerne i capitali  fruttiferi;  il  Censimento,  per  rilevare 
lo  stato  numerario  della  popolazione,  le  professioni 
e le  altre  condizioni  degli  abitanti;  ottima  organiz- 
zazione delle  Camere  di  commercio  e d’altri  Corpi 
consultivi,  per  giungere  all'estimazione  delle  ren- 
dite commerciali  e personali  ; un  regolare  e ra- 
zionale stabilimento  delle  Dogane  e dei  metodi  di 
percezione  dei  diversi  Dazii  (V.  tutte  queste  sigle)  ; 
tali  e parecchi  altri,  che  qui  è inutile  il  riferire,  sono 
i mezzi  e gli  adunile  liti  che  possiede  un  Governo  per 
assicurarsi  di  un  giusto  e normale  assetto  delle  im- 
posizioni. • % 

3.  Percezione  delle  imposte.  — Le  regole  che  la 
scienza  finanziaria  prescrive  relativamente  all* or- 
ganizzazione del  modo  di  percezione  delle  contribu- 
zioni, scure  (1): 

1°  Il  modo  di  percezione  deve  esser  tale  che  le 
contribuzioni  stabilite  vengano  incassate  al  tempo 
prefisso  infallibilmente  e senza  provare  diminuzione, 
— Il  Governo  è come  un  negoziante : ha  molti  e 
svariati  impegni,  ai  quali  fa  d'uopo  soddisfare  sotto 
pena  di  uccidere  il  suo  credilo,  e di  arrestare  la 
vita  nel  corpo  sociale.  I*cr  conseguenza,  c mestieri 
che  il  Governo  possa  fare  sicuro  assegnamento  sulle 
proprie  entrate,  e clic  una  procedura  sommaria  (si- 
mile appunto  a quella  che  assiste  i contralti  mercan- 
ti.!!) sancisca  la  percezione  delle  entrate  medesime. 

2®  Le  spese  di  percezione  devono  essere  quanto 
più  modiche  è possibile.  V.  ciò  intendasi  tanto  delle 
spese  che  lo  Stato  fa  pubblicamente  per  operare 
la  percezione , quanto  di  quelle  che  sono  altri- 
menti cagionate  al  contribuente  e sopra  Ji  lui  prele- 
vate clandestinamente. 

3*  Il  metodo  di  percezione  deve  esser  tale  che 
cagioni  al  contribuente  meno  fastidii,  meno  aggravio 
c meno  perdita  clic  sia  fattibile. 

I pra(jci  modi  per  osservare  queste  tre  regole,  per 
ovviare  alle  estorsioni  ed  alla  mala  fede  degli  agenti 
del  Fisco,  non  che  al  Contrariando  dei  contribuenti, 
non  potrebbero  venir  qui  disaminati  senza  conside- 
rare particolarmente  le  differenti  specie  di  Tasse, 
della  cui  percezione  si  tratta;  argomenti  questi  die, 
come  abbiamo  già  più  volte  dovuto  avvertire,  tro- 
vansi  analizzati  in  altri  articoli  del  nostro  Dizionario. 

4.  CotUabililà  finanziai  in.  — I lini  che  deve  pro- 
porsi la  contabilità  finanziaria,  e senza  dei  quali 
l'ammiuistrazione  non  potrebbe  dirsi  regolare,  sono 
i seguenti: 

(1)  De  Jacob,  (A*,  rii.,  voi.  li,  pag.  Stt  e so*. 
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1®  Fa  d’uopo  che  lo  Stato  ed  il  pubblico  cono- 
scano preventivamente  l'ammontare  approssimativo 
dell’entrata  e della  spesa  annua  del  Governo.  Al  che 
si  adempie  col  Bilancio  (V.); 

2®  Che  si  provveda  in  guisa  che  l’entrata  venga 
puntualmente  incassata  nelle  epoche  in  cui  le  spese 
alle  quali  essa  é alletta  diventano  inevitabili:  o in 
. altri  termini,  (he  ad  ogni  parte  del  passivo  corri- 
sponda abbastanza  esattamente  una  parte  dell’at- 
tivo; e che  i diversi  funzionarli  incaricati  della  spesa, 
sieno  ad  ogni  momento  muniti  dei  fondi  necessari!; 

3*  Che  vi  sieno  modi  facili  e semplici  per  po- 
tersi convincere,  in  ogni  tempo,  che  le  entrate  pre- 
fìsse sono  state  incassate,  e che  le  spese  determi- 
nate sono  state  fatte  ; 

4®  Clie  consti  con  estrema  evidenza  che  tutta 
l’entrata  e tutta  la  spesa  sono  seguite  conformemente 
ai  veraci  fini  dello  Stato,  e regolate  e realizzate  se- 
condo i principi^ della  scienza  economica; 

5®  Che,  ad  ottenere  tutti  questi  scopi,  ogni 
agente  contabile  sia  realmente  ed  effettivamente 
chiamato  responsabile  della  sua  partita  ; e che  fra  di 
loro  sia  organizzato  un  opportuno  sistema  di  con- 
trollo. 

E qui  diam  fine  .all’esposizione  delle  regole  che 
presieder  devono  ad  una  buona  amministrazione  fi- 
nanziaria. Resta  ora  che  vediamo  con  quale  criterio 
devesi  procedere  alla  riforma,  allorquando  alcuna 
di  queste  regole  è stata  violata. 

£ II.  — Delle  riforme  finanziarie. 

La  pi  il  grave  e pur  troppo  la  più  frequente  per- 
turbazione che  subir  possano  le  finanze  di  uno  Stato, 
succede  quando  le  spese  eccedono  le  entrate,  o in 
altri  termini,  quando  vi  è Disavanzo  o Deficit (V.) — 
Per  ricostituire  l’equilibrio  tra  l’attivo  ed  il  passivq, 
non  vi  hanno,  in  tal  caso,  clic  tre  espedienti  : 
o Ut  Bancarotta , 

o la  regolare  Diminuzione  delle  spese  : 
o t Aumento  delle  entrate. 

I.  — La  bancarotta  d’un  Governo  è,  al»  pari  di 
quella  d’ un  privato,  la  cessazione,  più  o meno 
criminosa,  dei  propri  pagamenti.  Quest’atto,  quando 
anche  non  fosse  moralmente  una  iniquità,  sarebbe 
politicamente  un  errore  e finanziariamente  un  pes- 
simo calcolo.  Vi  si  può  applicare  il  molto  (non  oc- 
corre qui  di  vedere  lino  a qual  segno  questo  motto 
fosse  morale)  di  quel  bello  spirilo  francese,  che  di 
un  gran  delitto  commesso  da  dii  imperava  al  mondo, 
disse:  c'est  plus  quune  crime , cesi  uno  fante.  Imperoc- 
ché i Governi  (massime  quelli  dei  tempi  nostri)  hanno 
bisogno,  per  sussistere,  del  credito  e dell’appoggio 
morale  e materiale  della  pubblica  opinione;  la  quale 
inesorabilmente  rifiuta  il  proprio  suffragio  a quel 


sistema  ed  a quegli  uomini  che  abbiano , anche 
una  sola  volta,  indegnamente  abusato  di  lei.  Le 
dure  ma  efficaci  lezioni  della  storia  ci  provano 
che  uno  Stato  il  quale  ricorra  al  funesto  mezzo 
della  bancarotta,  per  sottrarsi  fràudolentemente  ad 
impegni  che  con  leggerezza  o con  mala  fede  si 
era  assunti  ; dura  immense  fatiche  a poter  rigua- 
dagnare una  parte  della  fiducia  e della  stima  che 
ha  inevitabilmente  perdute;  e se  pure,  dopo  molti 
anni  o secoli,  riesce  a ricuperare  un  po’  di  credito, 
ciò  solo  avviene  in  virtù  di  gravissimi  sacrifici!  ; ed  al 
primo  abbuiarsi  dell’orizzonte  politico,  vede  ritirarsi 
da  sé  i suoi  interessati  fautori,  e compromesso  di 
bel  nuovo  il  proprio  avvenire.  Valga  per  tutti  l'e- 
sempio della  Spagna.  Carlo  V e,  più  assai,  il  truce 
suo  figlio  Filippo  II,  per  mantenere  quelle  guerre 
d’eslerminio  e quell’  oppressione  sistematica  che 
esaurirono  i tesori  dell’America,  ricorrevano  spesso 
al  credito  ; i banchieri  esteri,  segnatamente  i ge- 
novesi, furono  larghi  di  sovvenzioni  alle  casse  della 
fatale  monarchia  spagnuola.  Poscia  , quando  essa 
trovossi  ridotta,  per  sue  colpe  ed  errori,  all’estremo, 
tradì  i suoi  creditori  ; sistema  , che  le  dinastie 
succedute  su  quel  trono  a Casa  d’  Austria  conti- 
nuarono, fino  a tempi  molto  a noi  vicini,  ad  ap- 
plicare. Trascinato  d’abisso  in  abisso,  quel  reame  sui 
cui  domimi  non  tramontava  mai  il  sole,  precipitò  al 
fondo  della  miseria  e dell’abbiezione.  Mentre  invece, 
la  Gran  Bretagna,  per  aver  sempre  rispettato  i diritti 
de’  suoi  creditori,  ha  ognora  trovato  e trova,  agevol- 
mente ed  alle  migliori  condizioni,  i mezzi  per  trarsi 
dalle  ^Ufficili  vertenze  nelle  quali  la  sua  politica 
mondiale  la  involge.  In  meno  di  vent'anni,  essa  ha 
potuto  prendere  a prestito  più  di  ventioei  mila  mi- 
lioni. ed  il  colossale  suo  credito  non  rimase  scosso 
da  questo  immenso  gravame. 

Oltre  alla  totale  ed  aperta  cessazione  dei  paga- 
menti, la  bancarotta  può  assumere  forme  parziali 
e più  o meno  mascherate,  l'na  di  queste  forme , 
frequentemente  usilata  nei  secoli  trascorsi,  era  la 
falsificazione  monetaria  , mercè  la  quale  i Governi 
si  facean  lecito  di  ridurre  l'intrinseco  dei  dischi 
circolanti,  o di  alzarne  arbitrariamente  l'estrinseco 
valore  (V.  Moneta).  — Tale  è pure  la  riduzione  for- 
zata dei  debiti  pubblici.  La  Conversione  delle  ren- 
dite non  è un'  operazione  legittima  , se  non  se 
quando  il  Governo  propone  a quei  creditori , che 
la  rifiutano  , di  rimborsarli  al  pari  (V.  il  i®  voi. , 
pag.  719  e seg.  di  questo  Dizionario).  Ma  talvolta  i 
Governi,  a mal  partito  ridotti , invece  di  mettere 
questa  alternativa , obbligarono  addirittura  i loro 
creditori  a sacrifici!,  che  non  aveano  altra  ragione 
fuorché  quella  del  più  forte.  É questo  l'espediente 
al  quale  si  appigliò  molte  volte  la  Francia  : se  ne 
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servirono,  tra  gli  altri,  Enrico  IV,  riducendo  i ti- 
toli di  rendita  pubblica  delti  *j  per%,  Luigi  XIII, 
del  5 B/t  per  */9  ; Luigi  XIV,  del  IO  */a  per  ; 
Luigi  XVI,  del  4 per  se  ne  servì,  in  modo  tre- 
mendo, il  Governo  rivoluzionario  francese  del  1797, 
mediante  la  famosa  riduzione  al  terzo  consolidato. 
Ogni  portatore  di  rendita  ricevette  allóra,  pei  due 
terzi  del  suo  credito,  dei  buoni  del  debito  pubblico 
mobilizzati,  permutabili  in  beni  nazionali,  che  per- 
dettero^! momento  deU'cmissiouc  da  70  ad  80  per 
cento  , e divennero , poco  dopo , privi  allatto  di 
valore.  — Un’altra  più  tenue,  ina  pur  depiorabil 
sempre,  forma  di  parziale  bancarotta  , si  è quella 
che  consiste  nel  pagare  i creditori  e gli  impiegati 
del  Governo  con  valute  screditate  o scadenti  : 
come  quando,  invece  di  soddisfarli  in  oro  od  ar- 
gento, si  obbligano  a ricevere  eroso  misto  o ci- 
glione. Abusare  della  posizione,  già  tanto  infelice, 
dei  poveri  funzionarii  subalterni,  costringendoli  ad 
accettare  in  pagamento  specie  che  non  potranno 
spendere  clic  con  perdita  , è (lo  diciamo  franca- 
mente) un  furto  ed  una  viltà.  — Tutti  questi  espe- 
dienti finanziaria  se  possono  momentaneamente  ri- 
mediare agli  imbarazzi  ebe  I*  imprevidenza  e la 
dissipazione  hanno  creati  , finiscono  però  sempre 
per  ferire  mortalmente  lo  Stato  che  li  adopera,  e 
il  quale  fa  come  il  selvaggio  che,  per  prendere  il 
piccolo  frutto,  atterra  l’albero  secolare. 

II.  — Per  ricondurre  nei  bilanci  dissestati  l’e- 
quilibrio, come  pure  per  recar  sollievo  alle  gra- 
vate popolazioni,  non  restano  adunque  se  non  che 
gli  altri  due  sistemi  : o diminuire  U spese , od  ac- 
crescere le  entrate.  Ma  ambidue  questi  metodi,  per 
essere  attuati,  hanno  mestieri  di  coordinarsi  a ri- 
forme finanziarie,  più  o meno  vaste  e complesse, 
le  quali  devono  essere  abilmente  condotte,'  sotto 
pena  di  incorrere  vizi  e disordini  per  avventura 
più  gravi  di  quelli  che  si  trattava  di  cprreggere. 

Astrattamente  parlando,  non  può  esservi  dubbio 
che  il  primo  di  questi  due  sistemi  è preferibile  al 
secondo.  Toltone  un  sistema  sapiente,  ma  troppo 
di  rado  usitato , che  sotto  indicheremo , non  è 
dato  accrescere  le  entrate  senza  aumentare  gli 
aggravii  ; il  che  si  riduce  poi,  in  ultima  analisi , 
ad  una  vera  petizione  di  principio.  L' idèa  , al- 
l’incontro, di  sminuire  il  passivo  si  presenta  così 
semplice  e così  rìdente , che  non  è da  far  me- 
raviglia se  rìesee  a cattivarsi  le  simpatie  dell’ 
universale.  Quest’idea  è'  un'arma  delle  più  potenti 
in  mano  di  tutti  i partiti  d’  opposizione  : non  c’è 
Governo , al  quale  i suoi  avversar»  non  facciano 
il  rimprovero  di  spender  troppo,  dandogli  al  tempo 
stesso  il  consiglio  di  ridurre  le  uscite  di  pubblico 
denaro  ; ed  il  peggio  si  è che  il  rimprovero  ed  il 


consiglio  sono  il  più  delle  volte  egualmente  giusti 
Ma  sventuratamente  la  maggior  parte  degli  Ari- 
starchi finanziari!  si  limitano  a così  generiche  ed 
astratte  considerazioni,  ed  hanno  tanta  cura  di  di- 
scendere il  meno  che  possono  a ben  definite  è 
particolari  proposte,  che  è ben  difficile  (giova  con- 
fessarlo) il  cogliere  un  conèetto  pratico,  attuabile, 
concreto  nelle  loro  declamazioni.  E quando  poi,  a 
forza  di  accuse  e sovente  pur  tròppo  di  calunnie, 
sono  costoro  riusciti  a sbandire  dal  potere  gli  uo- 
mini cui  volevano  succedere,  quando,  a loro  volta, 
seggono  al  limone  dello  Stato,  le  speranze  ch'essi 
avevano  fatto  concepire  alle  credule  moltitudini  si 
dileguano  come  gallozzole  di  sapone;  ed  il  popolo 
non  tarda  ad  accorgersi  che  i pretesi  riformatori 
altro  non  erano  che  astuti  intriganti , i quali  si 
valsero  delle  sue  continue  Udiente  e del  suo  più 
o meno  giusto  malcontento,  per  farsene  scala  alla 
ambita  somma  delle  cose.  Essi  allora  fanno  come 
Cola  di  Rienzo,  che,  quando  ebbe  dato  a Roma  il 
Duono  Stalo , cominciò  a prodigare  ai  suoi  parenti 
ed  amici  quelle  popolari  soslauze  che  per  lo  in- 
nanzi smungevano  i Colonna,  gli  Orsini  ed  i Sa- 
velli. — Le  nazioni  non  si  metteranno  mai  troppo 
in  guardia  contro  codesti  sedicenti  gctiii  incompresi 
e sconosciuti;  e faranno  prova  di  grande  saviezza 
non  accordandola  loro  fiducia  che  agli  uomini  integri 
e dotti  i quali,  non  contentandosi  di  vaghe  genera- 
lità, formuleranno  precisamente  i loro  sistemi  di  ri- 
forma. 

Se  non  che,  fatta  cosi  la  parte  delle  consuete 
esagerazioni  edeU  iufliienza  maligna  delle  passionie 
dello  spirito  di  parte,  certo  è che,  nel  maggior  nu- 
mero, per  pon  dire  nella  totalità,  dei  sistemi  finan- 
ziarti, il  metodo  delle  riduzioni  può  , procedendo 
anche  colla  più  rigorosa  cautela,  opportunamente 
applicarsi.  — E tale  e tanta  in  chi  amministra  la 
tendenza  ad  ampliare,  ad  esagerare  la  propria  inge- 
renza, che  quasi  tutti  i Governi  peccano  volendo  far 
troppo  anziché  troppo  poco.  Nessuno  ci  negherà  che 
ogniqualvolU  lo  Stato  esce  fuori  dalle  sue  naturali 
funzioni  c adotta  il  metodo  di  regolamentare,  di  ac- 
centrare ogni  cosa,  i pubblici  dispendii  non  possono 
che  esserne  viziosamente  aumentati.  Per  conse- 
guenza, quei  depositarli  del  potere  che  si  applicas- 
sero con  somma  cura  a spogliare  lo  Stato  di  una 
folla  di  attribuzioni  o inutili  o dannose  ; a sostituire 
in  molte  cose  il  comune,  la  provincia,  o l'industria 
privata  all'  azione  governativa  ; a semplificare  ra- 
dicalmente il  sistema  amministrativo  ; a risecare 
inesorabilmente  tutti  gli  abusi  che  non  cessano 
di  manifestarsi  c di  radicarsi  in  tutte  le  parti  di 
quella  macchina  così  complessa  che  si  chiama  ap- 
punto lo  Stato  , costoro , dico , meriterebbero  il 
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titolo  «li  grandi  riformatori  e benefattori  della  so- 
cietà. 

Ma  questi  principi! , nel  mentre  che  sono  in- 
culcali dalla  scienza  economica  e devono  formare 
la  guida  del  savio  amministratore  ; nel  mentre  che 
sono  vitali  per  le  nazioni,  il  cui  sviluppo  e la  cui 
prosperità  sono  d’ordinario  in  ragione  inversa  degli 
incagli  opposti  dal  Governo  ; fa  d’u(,P°  confessare 
però  che,  nella  pratica,  riescono  il  più  delle  volte 
impotenti  ad  apportare  radicali  ed  istantanei  bene- 
ficò alle  pubbliche  finanze.  Non  credasi  già  che  noi 
manchiamo  di  fede  nell*  efficacia  dei  principi!  me- 
desimi : siamo  anzi  convinti  (e  da  lutto  questo  Di- 
zionario ima  tal  convinzione  traspare)  che  non  vi 
può  essere  reale  aumento  della  nazionale  ricchezza, 
nè  durevole  garanzia  della  pubblica  quiete,  se  non 
nei  paesi  dove  il  metodo  del  self-government  e del  di- 
centramento  è al  più  possibile  applicato.  Ma  af- 
fermiamo che,  nello  stato  presente  economico  c 
politico  della  grande  pluralità  delle  nazioni,  nn  si- 
stema finanziario  che  fondasse  speranze  di  riforma 
immediata  e largamente  produttiva  sopra  la  sola  di- 
minuzione delle  spese  , correrebbe  grave  pericolo 
di  non  produrre  clic  spiacevoli  delusioni. 

Infatti,  quali  sono  le  spese  che  la  riduzione  do- 
vrebbe peculiarmente  affettare9  — In  prima  linea 
s»  presentano  le  spese  militari-,  e , ne)  nostro  arti- 
colo Ksfcncm  stanziali,  abbiamo  mostrato  in  tutta 
la  sua  nudità  la  dolorosa  piaga  che  questa  cate- 
goria dei  bilanci  mantiene  aperta  nel  fianco  delle 
nazioni.  Abbiamo  ivi  dimostrato  pure  quali  vie  si 
presentino  per  alleviare,  se  non  per  sanare  radi- 
calmente , il  malanno.  Ma  dicemmo  allora  e ripe- 
liamo adesso  che,  siccome  i «lettami  delfeeonomia 
politica  pur  troppo  non  governano  ancora  il  mondo; 
siccome  la  barlxtric  armata  pesa  ancora  sulla  civiltà, 
fa  d'uopo  quindi  che  anche  quésta  armata  si  tenga, 
finché  non  sia  ristabilito  f equilibrio.  F.  ( ci  duole 
fare  questa  troppo  tacile  profezia  ) passerà  molto 
tempo  ancora  pria  die  la  riduzione  degli  eserciti 
possa  seriamente  presentarsi  come  un  pratico  mezzo 
di  finanziario  miglioramento.  V ha  , specialmente 
nel  paese  nostro,  un  partito,  in  generale  poco  amico 
delle  verità  economiche,  il  quale,  in  questo  caso,  fa 
coro  coi  più  caldi  scolari  di  Bernardino  di  Saint- 
Pierre  e di  Cobden  nel  decantare  la  necessità  di 
disarmare.  Noi  abbiam  fatto  voto  di  astenerci,  in 
quest'Opera,  da  ogni  discussione  politica  ; ci  limi- 
teremo dunque  a dire  ai  nostri  concittadini  : non 
crediate  a costoro  ; il  dì  che  essi  trionfassero,  lungi 
dal  ridurre  F esercito -,  li  vedreste  adoperarsi  ad 
aumentarlo  per  destinarlo  ad  uno  scopo  ben  di- 
verso da  quello  ch’esso  ha  sotto*  le  presenti  in- 
stituzioui.  Ilei  resto,  la  riforma  del  sistema  militare 


e la  diminuzione  di  questo  capo  di  spesa  non  po- 
tranno inai  cominciarsi  dai  piccoli  Stati.  Verrà  (noi 
lo  speriamo)  il  giorno  in  cui  le  grandi  Potenze  da- 
ranno l’esempio;  ed  allora,  ma  allora  soltanto  sarà 
a noi  dato  seguirlo. 

Si  allacciano,  in  secondo  luogo,  i dispendi]  cagio- 
nati dal  debito  pubblico.  Non  è qui  che  dobbiamo  noi 
esaminare  la  questione  : finn  a qua)  segno  sia  legit- 
timo fuso  che  si  è fatto  dovunque  della  gran  leva 
del  Credito  pubblico  (V.  questo  articolo).  *—  Noi 
lo  accettiamo  come  un  fatto  ; ed , a meno  di  voler 
ricorrere  alla  bancarotta  ( e abbiamo  di  sopra  ve  • 
«luto  quali  vantaggi  sia  lecito  ripromettersene),  fa 
d'uopo  rispettare  gelosamente , religiosamente  » 
contratti  impegni.  — Ben  è vero  che  qui , come  in 
materia  d'eserciti  e d'armamenti,  sonvi  parecchi  pal- 
liativi, che  possono  utilmente,  in  diversi  casi,  sugge- 
rirsi. Al  regime  ed  al  servizio  del  debito  possono 
apportarsi  varie  parziali  riforme  ; si  possono  ope- 
rare (quando  convenienza  lo  detta)  conversioni  di 
rendite;  migliorare  i sistemi  d'ammortiineiito  e di 
rimborso  ; scegliere  i.  modi  più  opportuni  per 
l'emissione  e pel  collocamento  delle  rendite,  e via 
dicendo.  Ma  (è  inutile  dissimularlo)  tutti  questi  ri- 
medii, utilissimi  ed  oltremodo  plausibili,  non  pos- 
sono che  agire  a lungo  termine;  parzialmente  e 
lentamente.  . 

Delle,  altre  riduzioni  onde  i bilanci  passivi  sono 
suscettibili  , non  Harem  qui  parola  , perchè  effet- 
tualmente meno  importanti  delle  due  precedenti 
(V.  Bilancio). 

111.  — Senza  negare  adunque,  anzi  con  quanta 
energia  è possibile  applaudendo  il  sistema  delle 
savie  riduzioni  del  passivo,  crediamo  però  che  le 
più  importanti  e le  più  urgenti  riforme  finanziarie, 
tendenti  sia  a colmare  un  deficit , sia  a far  fronte 
a nuove  spese,  sia  a migliorare  generalmente  l'as- 
setto dei  pubblici  aggravò,  consistano  in  tutti  quei 
provvedimenti  che  hanno  per  iscopo  d'aumentare 
le  entrate.  •* 

Or  bene,  questo  aumento  può  ottenersi  in  tre 
modi  diversi,  cioè: 

o ricorrendo  al  credito  pubblico, 
o imponendo  nuove  gravezie, 
o imprimendo  una  maggiore  produttività  ai  fondi 
imponibili.  , • , ' 

1.)  — Il  credito  pubblico  è la  gran  vena,  alla 
quale  da  secoli  e secoli  ricorrono  i finanzieri  lorchè 
si  trovano  in  cospetto  di*  nuove  necessità  cui  fa 
d'uopo  sopperire.  F , generalmente  parlando , non 
v'ha  dubbio  che  questa  strada  è la  più  comoda  e, 
in  apparenza.,  lo  più  agevole,  siccome  quella  che 
conduce  direttamente  ai  tanto  bramati  milioni  e mi- 
liardi. Bisogna  confessare  però  che,|ai  giorni  nostri. 
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è questa  una  via  già  soverchiamente  battuta;  e non 
è temerità  l'asserire  che  , se  i Governi  continuano 
ancora  per  un  certo  tratto  di  tempo  ad  aggiungere 
nuove  cambiali  alle  antiche,  l'Europa  corre  incontro 
ad  una  tremenda  crisi.  — Per  quanto  ingegnoso  sia 
il  sistema  dei  debili  consolidati;  per  quanto- immensa 
sia  la  potenza  produttiva  del  lavoro  c dei  capitali 
nell'èra  moderna;  per  quanto  radicata  sia  la  fidu- 
cia che  il  pubblico  ha  nella  solidità  dell’ordine  so- 
ciale; egli  è un  fatto  innegabile  però  che,  prose- 
guendo ad  attingere  a piene  inani  (conte  pur  troppo 
lo  si  fa)  a questa  sorgente,  essa  corre  il  rischio  di 
esaurirsi.  E guai  al  mondo  il  dì  che  si  veuisse  ad 
una  generale  liquidazione!  Senza  avvedersene,  i 
Governi  dell'Europa,  massime  da  un  secolo  a que- 
sta parte,  hanno  creato,  nel  fatto,  un  immenso  so- 
cialismo pratico  : quella  sterminata  copia  di  titoli 
. e fondi  pubblici  che  circolano  nelle  Borse  e sui 
mercati,  non  hanno  dietro  di  sé  altra  garanzìa  fuor- 
ché la  produttività  dell’imposta,  n,  in  altri  termini, 
le  proprietà  private,  dalle  quali  l’imposta  è prelevata. 
Sono  effettivamente  le  proprietà  particolari  che  cir- 
colano sotto  forma  di  cedole  e d’altre  carte.  E 
questo,  lo  ripetiamo,  è un  immenso  socialismo.  Cu- 
rioso a dirsi!  I Governi  fanno  la  guerra  agli  utopisti, 
e con  ragione  puniscono  ed  arrestano  e deportano 
chi  minaccia  di  sovvertire  l’ordine  sociale;  ma,  al 
tempo  stesso,  nessuna  utopia  è , per  avventura, 
tanto  sovversiva  quanto  quel  sistema  di  credito 
pubblico  che  i Governi  hanno  creato  e che  man- 
tengono, senza  apparenza  veruna  di  volerne  rece- 
dere. Laonde  ai  Governi  osiamo  rivolgere  il  consi- 
glio: Medie*,  cura  te  tleuo!  Se  un  finanziere  degnasse 
volgere  su  queste  carte  uno  sguardo,  noi  lo  preghe- 
remmo in  tutta  umiltà  a voler  con  qualche  attenzione 
esaminare  siffatto  lato  della  questione,  sotto  il  quale 
non  suole  essa  comunemente  venir  presentata,  fi 
tempo  di  riflettere  seriamente  al  pericolo:  il  debite 
pubblico  è un  pozzo  delle  Danaidi.  I ministri  delle 
finanze  della  piò  parte  delle  nazioni  d’Europa  espon- 
gono il  loro  bilancio,  accusano  un  disavanzo,  e pro- 
pongono di  fórre  a prestito  per  colmare  il  deficit, 
annunziando  che  al  prossimo  esercizio  le  partite  sa- 
ranno pareggiate.  Allora,  o si  contrae  un  prestito 
consolidato,  oppure  si  fa  un  debito  sotto  forma 
fluttuante,  che  non  tarda  però  guari  a passare  allo 
stato  di  debito  consolidato.  Ciò  fatto,  non  si  pensa 
piti  al  promesso  pareggio:  una  nuova  guerra,  un 
armamento,  fortificazioni  necessarie,  nuovi  impie- 
ghi, nuove  pensioni  da  creare,  questi  ed  altri  fatti 
sopravvengono,  che  obbligano  a novelle  spese,  e 
quindi  a rinascenti  disavanzi.  Ed  ecco  indispensa- 
bili nuovi  debiti  fluttuanti  o consolidati!  Un  altra 
fiata,  lo  domandiamo  non  a questo  o quel  Governo, 

Boocaioo  — v«i.  n. 


ma  a tutti  ed  al  sistema  generale:  Dove  si  va?..., 
(V.  Credito  pubblico). 

2.)  — Veniamo  al  secondo  mezzo  per  accrescere 
le  rendite,  cioè  allo  stabilimento  di  nuovi  tributi.  — 
Prima  die  pigliasse  gran  voga  il  metodo  dei  de- 
biti pubblici , era  questa  la  via  comunemente  te- 
nuta. Quando  un  Governo  si  trovava  a fronte  di 
impreveduti  bisogni  , e non  vedeva  modo  di  fare 
una  guerra  di  conquista  e d’invasione  che  col  bot- 
tino promettesse  di  colmare  il  vuoto  delle  casse , 
si  adoperava  a smungere , sotto  una  forma  nuova 
o disusata,  i contribuenti. 

In  questa  bisogna  (come  , del  resto , in  quasi 
tutte  le  economiche  faccende)  si  è,  per  solito,  pro- 
ceduto con  un  singolare  empirismo.  Il  finanziere 
si  limitava  a constatare  due  punti  di  fatto:  in  pri- 
mo luogo,  cioè,  il  bisogno  da  soddisfare;  secon- 
dariamente , la  ricerca  di  una  materia  imponibile 
che  presumibilmente  potesse  dare  un  lucro  all’e- 
rario. Ma  vedere  se  il  tributo  affettasse  piuttosto 
la  rendita  o il  capitale;  se  il  tassato  fosse  già  suf- 
ficientemente gravato  per  altri  titoli;  su  quali  classi, 
di  persone  anderebbe  realmente  a reagire  la  tassa; 
quali  incagli  apporterebbe  essa  alle  transazioni  ; 
queste  ed  altre  somiglianti  indagini  sulla  natura  e' 
sulle  conseguenze  delle  imposizioni  , raramente  e 
quasi  mai  occupavano  la  inente  del  legislatore.  11 
quale  si  dava  anche  meno  pensiero  di  armoniz- 
zare a sistema  i suoi  balzelli  , e di  fare  in  modo 
che  l'uno  d’essi  non  potesse  mai  venire  ad  intral- 
ciare o ad  elidere  gli  altri;  chè  anzi  il  suo  siste- 
ma era  di  non  averne  nessuno  : far  denaro , ecco 
il  gran  punto;  il  resto  si  abbandonava  a quel  co- 
modissimo Dio  incognito,  al  quale  la  povera  uma- 
nità suol  fare  olocausto  più  che  a qualunque  altro 
abitante  dell'Olimpo. 

Indi  è che  i sistemi  erariali  si  vennero  formando 
giusta  una  semplicissima  legge  di  sovrapposizione 
c di  stratificazione;*  mentre  (procedendo  razional- 
mente) avrebbero  dovuto  formarsi  giusta  una  più 
complessa  legge  di  organizzazione.  ludi  è che  le 
tasse  succedettero  alle  tasse , senz’  altro  legame 
fuorché  quello  della  progressione  cronologica  dei 
tempi.  Indi  è che  si  fabbricò  un  incongruente  mi- 
scuglio di  tributi  diretti  e di  indiretti  ; di  tasse 
sulle  rendile  e di  tasse  sui  capitali;  di  percezioni 
allibrate  quando  alla  proprietà,  quaudo  all'indus  ria, 
e in  proporzioni  variabilissime  ; di  balzelli  di  ca- 
pitazione, di  patente,  di  mobilio;  di  dazi  sul  consu- 
mo, di  gabelle  accensate,  od  abbuonate,  o percepite 
direttamente,  ecc.  ecc.  E il  caos  giunse  a tale  che, 
in  verità  , è assai  difficile,  senza  una  rivoluzione 
assai  pericolosa,  il  portarvi  oggi  un  radicale  e du- 
revole rimedio.  — Del  che  con  maggior  cura  e 
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diffusione  ci  occuperemo  nel  nostro  art  Tasse:  per 
ora  ci  basti  1‘  aver  accennato  il  fatto , per  dimo- 
strare quanto  sia  arduo  il  secondo  mezzo  per  au- 
mentare le  rendite,  che  andiamo  esaminando. 

Del  resto,  tutta  la  storia  ci  prova  che  poche  im- 
prese sono  cosi  gravi  e momentose  , anche  pei 
Governi  più  forti  e più  tirannici  ( spesso  1'  una  di 
queste  due  cose  va  senza  l'altra),  come  quella  di 
creare  e di  far  accettare  un  tributo  nuovo.  Prima 
di  tutto  la  parola  riMOt'o  ha  qui  un  senso  del  tutto 
relativo,  ed  il  mi  sub  sole  novum  è eminentemente 
applicabile  in  materia  finanziaria  , essendo  oltre- 
modo difficile,  per  non  dire  impossibile,  il  trovare 
una  materia  imponibile  che  nou  sia  già , e qual- 
che volta  per  duplicato  almeno  , colpita  di  qual- 
che sottrazione  fiscale.  Nel  nostro  ari.  Tasse  po- 
trà vedere  il  lettore  die  Y immaginazione  di  cui 
fecero  prova  i finanziari  per  questa  parte,  non  ha, 
invero,  da  invidiare  benché  menomamente  a quella 
dei  più  sublimi  e fantastici  poeti.  Ma  supponiamo 
che  il  fisco  sia  tanto  felice  da. mettere  la  mano  sopra 
.un  genere  d’oggetti  o d'industrie  non  ancora  gravati, 
o tali  che  offrano  margine  a nuove  percezioni  : non 
per  questo  sarà  di  mollo  semplificata  c migliorata  la 
posizione  delle  cose.  Imperciocché,  o la  materia  im- 
ponibile è abbondante  , od  è di  poco  conto.  In 
quesl’ultinio  caso,  la  riforma  finanziaria  sarà  limi- 
tala o nulla,  nè  metterà  il  conto  forse  di  sobbar- 
carsi a spese,  suscitare  nialcontento,  farsi  nemici, 
che  non  proporzioneranno  certo  le  loro  ostilità  al 
debole  importo  della  tassa.  Nel  primo  caso,  molte 
essendo  le  persone  affette  dal  nuovo  tributo,  le 
difficoltà,  il  malumore,  i pericoli , il  dissesto  po- 
litico cresceranno  in  ragione  almeno  diretta  del 
raggio  d’  azione  (a  cosi  esprimerci)  del  tributo. 

Le  quali  considerazioni  nou  sono  già  applicabili 
unicamente  alla  creazione  di  un’imposta  intrinse- 
camente nuova;  ma  valgono  eziandio  quando  si  tratta 
solamente  di  aumentare  la  proporzione  da  perce- 
pirsi sulle  contribuzioni  esistenti.  I finanzieri  che 
ricorsero  a questo  espediente,  videro  che  non  avreb- 
bero potuto  trionfare  delle  numerose  e gravissime 
difficoltà  die  a loro  si  opponevano,  se  non  avessero 
avuto  ricorso  ad  artifici!  più  o meno  ingegnosi,  quali 
sarebbero  quelli  di  assicurare  che  il  proposto  au- 
mento delle  gravezze  non  era  che  un  provvedimento 
temporaneo  ed  eccezionale;  o di  mascherare  abil- 
mente il  tributo  sotto  forme  die  lo  rendessero  il  più 
indiretto  ed  il  meno  sensibile  che  si  potesse  ; o di 
promettere  alle  popolazioni  certi  compensi  e rim- 
borsi,1 ecc.  ecc.  Si  è procedendo  con  queste  e simi- 
gliami cautele  che  il  Governo  di  Francia  ha  potuto 
stabilire,  dopo  il  1848  , 45  centesimi  addizionali 
sulle  quattro  contribuzioni  fondiarie;  che  Roberto 


Peci  è riuscito  a ricostituire  in  via  provvisoria  l’in- 
come-lox\  e che  in  Piemonte  si  sono  potute  creare 
varie  imposte  nuove  ed  aumentarne  varie  delle  an- 
tiche, per  far  fronte  a dispendii  renduti  necessarii  da 
politiche  vicende  che  è qui  inutile  il  riferire. 

Insomrtia,  se  ricapitoliamo  le  cose  dejte  sin  qui, 
noi  troviamo  che  il  secondo  modo  per  aumentare 
le  entrate,  se  è intrinsecamente  men  condannabile 
e meno  pericoloso  del  primo , incontra  perù  an- 
ch’eSso  formibabili  difficoltà,  e non  può  conside- 
rarsi corno  un  sistema  normale,  efficace,  lodevole 
di  riforme  finanziarie. 

3.)  — Il  metodo  di  eliminazione,  per  noi  seguito 
nel  disaminare  i vari  espedienti  pratici  che  fu- 
rono attuati  o che  possono  attuarsi  in  questa  grave 
faccenda  , avrebbe  per  effetto  di  condurci  al  più . 
desolante  scetticismo,  se  la  scienza  economica  mo- 
derna, interrogando  la  storia  del  (lassato  ed  i det- 
tami della  teoria,  non  venisse  a suggerirci  il  vero 
ed  unico  mezzo  che  la  ragione  e l'esperienza  con- 
cordemente approvino  , per  operare  utili  riforme 
nella  pubblica  finanza. 

Per  esprimere  questo  sistema  in  tutta  la  gene- 
ralità di  cui  esso  è suscettibile  , noi  diremo  che 
esso  consiste  nell’  imprimere  la  maggior  possibile 
produitività  ni  f indi  imponibili. 

Se  i finanzieri  empirici  dei  secoli  trascorsi,  per 
aumentare  le  rendite,  d’altro,  generalmente  non  si 
curavano  che  di  prelevare  denaro,  senza  preoccu- 
parsi dello  stato  in  cui  lasciavano  , dopo  la  pre- 
fazione, la  materia  imponibile,  la  scienza  finan- 
ziaria moderna  comanda,  all'incontro,  di  rivolgere 
principalmente  la  propria  attenzione  alla  ricchezza 
tassata  , e di  non  considerare  il  prelevamento 
che  come  una  conseguenza  , come  il  corollario 
di  quelle  misure  che  essa  consiglia  per  aumentare 
la  pubblica  ricchezza.  Il  proverbio:  Nazione  ricca , 
Governo  ricco,  è mollo  antico;  ma  non  sono  anti- 
chi i mezzi  pratici  per  attuarlo.  É questo  uno  dei 
più  bei  trionfi  che  abbia  riportato  l’economia  po- 
litica: di  avere,  cioè,  ingenerato  nelle  menti  colte 
ed  elevate  la  persuasione  che,  ad  aprire  abbonde- 
voli  c durature  sorgenti  di  proventi  fiscali,  non  v’ha 
che  una  strada,  quella  di  far  ricca  la  nazione. 

Ma  se  fin  qui  la  teoria  economica  è molto  sem- 
plice, semplice  come  l'uovo  di  Brunelleschi  c di  Co- 
lombo, essa  assume  quasi  l’apparenza  di  paradosso, 
per  poco  che  lo  seguitiamo  nel  suo  svolgimento.  — 
Infatti,  il  mezzo  pratico  che  suggerisce  questa  teoria 
per  accrescere  la  produttività  dei  fondi  imponibili, 
si  è quello  di  giungere  all'aumento  dei  prodotti  fiscali 
mediante  la  diminuibile  delle  tasse.  — Questa  è una 
vera  scoperta,  e i suoi  benemeriti  inventori  non 
domandarono  brevetto!... 
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Il  commerciante  sapeva  già  da  gran  tempo  che 
assai  più  guadagna  chi  vende  grandi  quantità  a 
prezzo  discreto,  che  non  colui  che  smercia  pochi 
oggetti  ad  alto  valore.  Le  Compagnie  di  vapori  e 
di  strade  ferrate  sapevano  pure  che  i loro  lucri  si 
aumentavano  in  ragione  inversa  dell'altezza  delle  ta- 
riffe: e nel  nostro  articolo  Felino  vie  abbiamo  addutto 
splendide  prove  statistiche  , inutili  a qui  ripetersi, 
dalle  quali  risulta  come  i guadagni  delle  società 
ferroviarie  inglesi  siano  stati  limitati  tino  al  giorno 
in  cui , abdicando  le  antiche  idee  aristocratiche , 
accondiscesero  a facilitare  , col  buon  mercato,  alle 
inferiori  classi  sociali  la  percorrenza  delle  loro  linee. 

Or  bene , il  principio  che  regola  il  commercio , 
e che  domina  le  private  speculazioni , impera  con 
tutta  la  sua  innata  energia  nelle  materie  pubbliche 
e finanziarie. — U ribasso  dei  dazii  doganali,  dopo  un 
momentaneo  periodo  di  diminuzione  o di  ristagno, 
provoca  un  notabilissimo  aumento  nelle  rendite  ga- 
bellar!. — U ribasso  dei  diritti  postali  promuove  un 
singolare  incremento  nelle  corrispondenze,  e,  per 
conseguenza,  nei  proventi  deU’amministrazione.  — 
Le  larghezze  ed  agevolezze  lasciate  al  commercio, 
1'abolizioue  delle  antiche  pastoie  e dei  vincoli , a 
creare  i quali  s'affannava  l'avido  pubblicano,  ac- 
celerano il  movimento  degli  affari,  la  circolazione 
dei  capitali , la  produzione  della  ricchezza  ; ed  in 
ultima  analisi,  dopo  aver  sollevato  il  contribuente, 
impinguano  l’erario.  Ciò  che,  a prima  giunta,  sem- 
brava paradosso  (come  dicemmo),  diventa  una  verità 
rigorosamente  dimostrabile  : che,  cioè,  facendo  pagar 
meno  i sudditi,  si  fa  introitare  più  dal  Governo.  « I Go- 
verni del  Continente , diceva  Huskisson , or  sono 
trentatrè  anni  , davanti  al  Parlamento  inglese  (1), 
non  sanno  quanto  sapiente  e comoda  sia  la  po- 
litica CHE  AUMENTA  LE  RENDITE  PUBBLICHE  PER 
MEZZO  DELLA  DIMINUZIONE  DELLE  TASSE  ! • 

Si  è appunto  all'Inghilterra  che  spetta  il  vanto  di 
aver  per  la  prima  tradotto  in  un  meraviglioso  regime 
finanziario  questa  politica,  che  forse  Turgoled  altri 
economisti  avevano  intraveduta  , ma  che  nessuno 
aveva  ancora  sistematicamente  applicato.  Huskisson 
aperse  la  via  ; Roberto  Peel  arditamente  lo  segui  ; 
John  Russell  condusse  V impresa  a compimento  , 
lasciando  ai  suoi  successori  la  sola  cura  di  far  fun- 
zionare una  macchina  finanziaria,  che  certo  ha  an- 
cora bisogno  di  parziali  miglioramenti , ma  che  ri- 
posa sopra  le  più  salde  fondamenta  , e la  quale  , 
mercè  Taffrancamento  del  commercio,  la  soppres- 
sione di  molli  dazi,  e la  diminuzione  di  altri,  è riu- 
scita non  solo  a coprire  l'antico  deficit,  ma  a pro- 
curare grandi  sopravanzi  delle  entrate  sulle  spese. 

(lj  NdU  KduU  del  23  marzo  1823 


Senza  le  riforme  finanziarie  cominciate  da  Hus- 
kisson e finite  da  Russell  (lo  sappiano  i retrivi  di 
ogni  colore)  l' Inghilterra  non  sarebbe  riescila  a 
far  la  guerra  di  Crimea,  e quelle  di  Persia,  di  China, 
d'india  con  si  lievi  sacrifici  imposti  alla  nazione  ! 

In  che  mai  ha  consistito  questa  celebre  riforma 
finanziaria?  Qual  è la  ninfa  Egeria  che  ai  nuovi 
Numa  insegnò  la  grand'arte  di  beneficare  con  savie 
leggi  l'umanità?  — In  primo  luogo  il  Governo  inglese 
ristabilì  Y income -tax,  cioè  la  tassa  sulla  rendita,  onde 
venire  in  aiuto  delle  entrale  ordinarie  per  colmare 
il  deficit , e coprire  le  momentanee  diminuzioni 
clic  potevano  essere  conseguenza,  non  certo  du- 
revole ma  almeno  immediata,  della  riforma.  Presa 
una  tal  precauzione  che  la  prudenza  suggeriva, 
i valenti  legislatori  britannici  misero  arditamente  la 
scure  nell'mcondiU  selva  del  sistema  daziario:  abo- 
lirono o diminuirono  parecchie  gabelle  percepite 
neirinterno  del  reame;  abrogarono  un  gran  numero 
di  dazi  doganali  e proibitivi  , segnatamente  quelle 
famigerate  leggi  cereali  colle  quali  nffamavasi  si- 
stematicamente il  popolo  a beneficio  della  terriera 
aristocrazia:  altri  dazi  vennero  liberalmente  modi- 
ficati. Incalcolabili  furono  i benefici  effetti  che 
da  questa  riforma  risultarono  sotto  il  triplice  ri- 
spetto finanziario-fiscale , commerciale-economico, 
c sociale-politico.  L'industria  ed  il  traffico,  tolte  le 
pastoie  del  sistema  protezionìstico , presero  uno 
sviluppo  inaudito,  unico  nella  storia  del  mondo.  La 
popolazione,  soddisfatta  nei  suoi  legittimi  voti,  s'af- 
fezionò al  suo  paterno  reggimento;  éd  il  governo 
inglese  provò  colla  propria  esperienza  quella  grande 
e consolante  verità,  che,  cioè,  il  solo  mezzo  per  far 
efficace  e vittoriosa  guerra  agli  utopisti  ed  ai  nemici 
dell'ordine  sociale,  si  è quello  di  non  rifiutare,  anzi 
di  offrire  spontaneamente  l'appoggio  dell'autorità  alle 
giuste  e possibili  riforme  : i Carditi,  o socialisti  in- 
glesi, furono  ridotti  all'impotenza  ed  al  silenzio.  In- 
fine, l’erario,  il  cui  deficit  prima  del  1842  andava 
d’anno  in  anno  crescendo,  e lasciava  apparire  mi- 
naccioso lo  spettro  della  bancarotta,  fu  ripienato  e 
si  vide  ben  presto  possessore  d'un  notabile  sopra- 
vanzo. — Nè  guari  andò  che  la  bontà  del  nuovo 
sistema  cconomico-finanziario  venne  messa  a ben 
dure  prove,  dalle  quali  pur  tuttavia  esso  uscì  trion- 
fante e splendido  : imperocché  nè  gli  avvenimenti 
politici  del  1848;  uè  la  crisi  che  ne  fu  conseguenza; 
nè  le  tremende  e lontane  guerre  che  scoppiarono;  nè 
la  nuova  crisi  del  1857  bastarono  a mettere  neppure 
un  istante  a repentaglio  la  solidità  di  quella  Potenza 
che,  nonostante  le  vuote  declamazioni  de’ suoi  ne- 
mici, è oggi  la  più  prospera  e la  più  civile  del 
mondo  (Y.  Dogana  ; Lega  ; Libertà  del  commercio  ; 
Peel;  Tariffe). 
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La  grande  esperienza  era  stata  fatta;  era  ornai 
irrefragabilmente  dimostrato  clic  le  riforme  finan- 
ziarie sono  possibili  senza  ricorrere  nò  alla  ban- 
carotta, nò  all’abuso  del  credito  pubblico,  nò  allo 
aumento  delle  gravezze;  era  provato  che  i deficit 
non  sono  malattie  incurabili,  e che  a guarirle  non 
v’ha  farmaco  migliore  dell'aria  aperta  evitale  della 
libertà,  e della  diminuzione  degli  oneri  imposti  ai 
contribuenti. — Quali  nazioni  hanno  seguito  il  nobile 
esempio?  Perche  questo  benaugurato  sistema  non 
è divenuto  ancora  la  legge  universale  dei  popoli 
inciviliti?  Pregiudizi,  errori, ignoranza,  vane  paure, 
illegittimi  interessi  confederati  contro  la  verità  ed 
il  tornaconto  comune,  ecco  le  impure  sorgenti  del 
male,  ecco  le  cagioni  per  le  quali,  lino  al  pre- 
sente, la  grande  lezione  data  dall’Inghilterra  non 
ha  vantaggialo  tutte  le.  altre  nazioni.  Ma  i nostri 
figli  e nipoti  vedranno,  senza  dubbio,  compiersi  do- 
vunque la  benefica  rivoluzione:  la  persuasione  della 
scienza,  o la  forza  prepotente  delle  cose  e degli 
avvéniménti  finiranno  per  riportare  questo  suc- 
cesso, come  ne  hanno  riportato  di  ben  più  difficili 
nel  passato. 

Intanto  (diciamolo  pure  con  nobile  orgoglio;  il 
Piemonte  è entrato  nella  nuova  via,  in  ciò  come 
in  altre  parti  del  viver  civile  , precorrendo  a 
molti  Stati  più  grandi , più  potenti  e sovraUitto 
più  millantatori  di  lui.  E la  generosa  audacia  di- 
mostrata da  questa  italiana  provincia,  tanto  mag- 
giormente merita  lode,  in  quantochè  operò  la  ri- 
forma non  già  in  tempi  di  calma  e di  normale 
procedimento  politico,  mi  sì  bene  in  mezzo  alle 
più  gravi  vicende.  Nè  le  previsioni  degli  econo- 
misti e degl'iniziatori  del  nuovo  sistema  andarono 
punto  fallite;  che  anzi  all’urto  di  paurosi  avveni- 
menti ed  a)  peso  di  enormi  gravami,  la  cui  ori- 
gine ò una  gloria,  il  Piemonte  ha  potuto  reggere 
sardo  cd  immoto.  E se,  al  tempo  stesso  che  la 
riforma  si  compiva,  fu  mestieri,  per  far  fronte  ad 
impensati  eventi,  aumentare  le  tasse,  e ricorrere 
frequentemente  al  credito  pubblico;  se  fra  i nuovi 
tributi,  alcuno  ve  n’  ha  che  la  sola  necessità  può 
giustificare,  e che  in  migliori  contingenze  farà 
d’uopo  abolire  o modificare,  tutto  ciò  (a  creder 
nostro;  lungi  dal  formare  argomento  contro  l'ac- 
cennato sistema  delle  migliorie  finanziarie  , non 
può,  in  buona  fede,  considerarsi  che  come  una 
novella  riprova  della  sua  incontestata  eccellenza. 

E poiché  abbiamo  accennato  l'esempio  del  Pie- 
monte, l’importanza  deU'argomento,  la  gravità  delle 
obbiezioni  mosse  dagli  avversarli  del  nuovo  nostro 
sistema  finanziario,  1’  evidenza  delle  ragioni  collo 
quali  è lecito  rispondere  a rotali  obbiezioni,  c’in- 
ducono a far  qui  un  breve  episodio,  che  non  riu- 


scirà (siam  certi)  discaro  ai  nostri  lettori  piemon- 
tesi ed  italiani. 

1 nemici  del  sistema  delle  riduzioni,  che  noi  ab- 
biamo preso  a difendere,  sogliono  appunto,  nel  paese 
nostro,  addurre  T esempio  del  Piemonte,  a modo 
loro  interpretato,  dicendo:  A che  vantate  voi  le  ri- 
forme fatte  alle  vostre  tariffe  daziarie?  A che  levate 
a cielo  il  metodo  cosidetto  liberale  ? Intanto  noi 
vediamo  perpetuarsi  nei  vostri  bilanci  il  deficit  ; ve- 
diamo che,  nonostante  le  più  belle  speranze  e pro- 
messe dei  vostri  reggitori , non  -siete  mai  riusciti, 
dal  1818  in  poi,  a pareggiare  l'attivo  eoi  passivo; 
avete  dovuto  far  succedere  imprestiti  ad  imprestiti, 
tasso  a tasse,  aggravare  il  paese  senza  impinguare 
l’erario,  creare  il  malcontento  delle  plebi,  mettere 
a repentaglio  le  vostre  istituzioni  medesime. 

Chi  di  noi  non  ha  sentitole  mille  volle  ripetere 
questi  e somiglianti  ragionari  o nei  fogli  periodici, 
e nei  discorsi  privati,  e nelle  orazioni  pronunciate 
dagli  oppositori  in  Parlamento?  E chi  non  ricono- 
sce che  la  quistione,  in  tali  termini  posta,  non  ha 
solamente  una  gravissima  importanza  locale  , pie- 
montese, ma  ne  assume  una  altamente  generale  e 
scientifica?  Perocché,  se  gli  avversari  si  appongono, 
se  l’esempio  da  loro  posto  in  campo  regge  a mar- 
tello , la  conclusione  che  ne  discende  non  è già 
soltanto  che  hanno  avuto  torto  i nostri  ministri  e 
che  si  sono  ingannati  i nostri  amministratori,  ma 
che  ha  torto  il  sistema  in  sé  medesimo,  quel  si- 
stema che  noi  abbiamo  preso  a propugnare. 

E per  dare,  fin  dal  bel  principio,  a divedere  che 
da  questo  elevato  e generale  punto  di  veduta  vo- 
gliamo noi  trattare  la  questione,  per  dimostrare  che 
intendiamo  far  della  scienza  non  della  polemica  di 
partito,  noi  cominciamo  dal  dichiarare,  che  se  gli 
avversari  si  limitassero  a dire,  che  ìl  sistema  finan- 
ziario piemontese  ha  dei  difetti,  che  molte  impo- 
ste non  possono  accettarsi  senza  benefìzio  d’inven- 
tario, chu  molti  dispendi!  fatti  in  questi  ultimi  anni 
avrebbero  potuto,  dovuto  evitarsi,  noi  non  ci  fa- 
remmo certamente  a contrastare  simili  verità.  Si, 
lo  crediamo,  jl  Piemonte  (e  con  questo  nome  in- 
tendiamo non  il  tato  o tale  ministro,  ma  i rap- 
presentanti della  nazione  e la  maggioranza  della 
nazione  stessa),  in  più  questioni  finanziarie  ba  se- 
guito una  via  forse  troppo  ardita,  forse  temera- 
ria ; ha  operato , guardando  piuttosto  alla  gran- 
dezza del  propostosi  scopo,  che  alla  entità  e mi- 
sura delle  proprie  * forze  ; la  sua  politica  peccò 
piuttosto  per  eccessiva  generosità,  che  per  timida 
prudenza.  Ma  di  ciò  basti , e veniamo  alla  que- 
stione strettamente  finanziaria  : a vedere  , cioè  , 
se  saviamente  ed  opportunamente  ragionino  coloro 
che  contro  il  sistema  liberale  delle  riduzioni  ad- 
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ducono  il  fatto  del  Piemonte,  e se  costoro  inter- 
pretino a dovere  la  significazione  dell’esempio  che 
mettono  innanzi. 

Una  vita  nuova,  un  nuovo  organamento  sociale 
datasi  al  Piemonte  nel  1848.  Due  guerre  gloriose 
ma  infelici,  in  qùello  e nel  successivo  anno  con- 
dotte, gli  imponevano  un  sacrificio  enorme  per  le 
sue  forze,  non  minore  di  circa  240  milioni.  A que- 
sto inaudito  peso  bisognava  reggere,  far  fronte  al 
duro  destino,  Con  quali  mezzi  ? Provvisoriamente 
era  d’uopo  ricorrere  agl  imprestili  ; ma  questi,  co- 
me ognun  sa,  sono  petizioni  di  principio,  perchè 
se  alleviano  il  momentaneo  bisogno  , impongono 
però  carichi  successivi.  Per  pagar  gl'  interessi  dèi 
mutui  e per  ammortizzarli,  era  d'  uopo  stabilire 
nuove  imposizioni  per  la  somma  annua  di  18  circa 
milioni,  giacché  tale  appunto  era  il  totale  passivo 
che  annualmente  conveniva  aggiungere  al  bilancio 
per  sanare  la  piaga  che  la  contraria  sorte  delle  ar- 
mi ci  aveva  arrecata.  E qui  osserviamo  di  passag- 
gio che  in  simili  circostanze  si  trovarono  , prima 
del  nostro,  altri  paesi  : il  Belgio,  per  esempio,  dopo 
il  1830.  E il  Belgio  ricorse  allora  precisamente  alle 
stesse  vie  alle  quali  noi  ci  siamo  appigliati  , alle 
sole  vie  possibili.  Ma,  più  fortunato  di  noi,  il  Bel- 
gio, per  le  sue  speciali  condizioni  politiche  interne 
ed  -esterne,  potè  disarmare,  ridurre  I’  esercito  per 
più  anni  ad  una  cifra  minima  in  paragone  di  riè 
che  abbiamo  potuto  far  noi.  Il  Belgio  inoltre  non 
fu.  a)  par  di  noi,  colpito,  in  quei  frangenti,  da  ri- 
petuti flagelli,  come  il  choléra,  la  crittogama,  il  mal 
raccolto  de'  suoi  principali  prodotti,  la  crisi  eco- 
nomica e commerciale,  eco.,  per  la  qual  cosa  la 
prova  fu,  per  quel  reame,  più  leggera  e più  facile 
che  per  noi.  — Ciò  premesso,  torniamo  al  Piemonte 
nel  1849. 

Era  mestieri  studiare  il  modo  di  trarre  dalle  po- 
polazioni un  supplemento  annuo  di  18  milioni  di 
lire.  Due  metodi  si  offrivano  per  soddisfare  a tale 
ineluttabile  necessità  : f uno  molto  semplice,  ma 
fatale  ; l'altro  indiretto  e complicato,  ma  sicuro  e 
benefico.  I)  primo  consisteva  nell’  imporre  pura- 
mente e semplicemente  tanti  nuovi  balzelli,  o nel 
distribuire  in  modo  gli  antichi,  da  poterne  cavare 
la  somma  voluta.  Un  amministratore  all’  antica  si 
sarebbe  accontentato  forse  di  battere  questa  via  ; 
la  quale  in  brev’ora  avrebbe  esaurito  « condotto  a 
completa  rovina  e l’erario  e il  paese. 

L’altro  sistema  invece  consisteva  nclt'adottare  una 
teoria  finanziaria  ed  economica  che  avesse  per  ef- 
fetto d'imprimere  una  salutare  eccitazione  al  paese, 
di  incoraggiarlo  a svolgere  ed  utilizzare  tutti  i fondi 
produttivi  di  cui  esso  può  disporre,  di  sviluppare 
in  tutti  i modi  la  ricchezza  nazionale  ; talmcntechò 


i contribuenti  potessero  trovare  i 18  milioni  onde 
l'erario  aveva  bisogno,  senza  levarli  dal  loro  capi- 
tale attuale,  ma  ritraendoh  da  un  quinento  di  be- 
nessere e di  prosperità.  Fu  questo  il  sistema  che 
il  Governo  piemontese  ha  seguito  , ed  è precisa- 
mente il  sistema  che  vedemmo,  di  sopra  tenuto 
dall’  Inghilterra  dopo  I’  iniziativa  data  da  Roberto 
Puel,  il  sistema  die  noi  abbiamo  esposto  e difeso. 

Ecco  il  nobile  e pacalo  linguaggio  col  quale,  da- 
vanti al  Parlamento,  rendeva  conto  di  cotale  siste- 
ma e degli  effetti  ottenuti  I’  attuale  ministro  delle 
finanze.  Lo  squarcio  ò mi  po’ lungo  ; ma  l'impor- 
tanza del  subbielto  e il  modo  maestrevole  col  quale 
vi  è trattalo , mi  consigliano  a riferirlo  per  di- 
steso (I). 

« È impossibile,  diceva  egli,  die  un  paese  retto 
a sistema  costituzionale  non  tenda  continuamente 
a progredire  ; è impossibile  die  , dove  esiste  un 
Parlamento,  non  si  cerchi  contiunainente  a far  in- 
novazioni e miglioramenti  e ad  attuare  anche  i prin- 
cipi i economici  più  saui.  Quali  furono  i mezzi  che 
adottò  il  Governo  per  entrare  in  questa  via  e per 
preparare  alla  nazione  il  modo  di  far  fronte  a que- 
ste nuove  gravezze?  Fu  quello  di  dare  un  grande 
svolgimento  ai  lavori  pubblici , di  proclamare  la 
libertà  commerciale,  di  fare  una  riforma  doganale, 
la  quale  mettesse  a buon  mercato  ed  alla  portata 
degli  industriali  e dei  commercianti  tutte  le  mate- 
rie di  cui  abbisognano  l'industria  ed  il  commercio, 
e particolarmente  di  far  si  che  il  lavoro  potesse 
essere  a buon  mercato,  sgravando  per  conseguenza 
da  ogni  imposta  tutto  quanto  riguarda  l'alimenta- 
zione degli  abitanti.  Egli  è mercè  di  questo  siste- 
ma che  si  potè  giungere  al  punto  non  solo  di  ren- 
dere sopportabili  ai  contribuenti  i nuovi  aggravò, 
ma  di  rendere  ancora  più  prospera  la  loro  condi- 
zione. Questa  verità  spero  di  potervela  dimostrare 
con  un  semplice  parallelo. 

« Vi  esporrò  un  calcolo  di  tutte  le  imposte  che 
si  pagavano  nel  triennio  precedente  alle  riforme, 
cioè  nel  1845,  1846,  1847,  mettendole  a fronte  di 
quelle  che  esistevano  nel  triennio  1855,  1856, 
1857,  u si  vedrà  qual  è il  maggior  aggravio  che 
rimane  ai  contribuenti,  e qual  è il  compenso  che 
questi  ritraggono  dai  maggiori  aggravi  medesimi. 

« Le  contribuzioni  dirette  comprendevano  nel 
primo  triennio  la  tassa  prediale  in  lire  13,245,872; 
e la  personale  ili  742.7%:  in  tutto,  imposte  dirette: 
13,986,668  lire. 

* NeJ  triennio  1855-56-57,  invece,  abbiamo:  ira- 

(I,  V.  Disborso  del  millilitro  Un»,  nella  seduta  della  Camera  dei 
DepntaU  del  17  maggio  IRVI,  riferito  negli  Atti  delia  Corner  a 
pag.  StZ  e seg. 
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poste  prediali  e fabbricati,  lire  16,712,201;  perso- 
nale-mobiliare lire  3.338,291;  tassa  sulle  patenti, 
lire  3,358  36:  in  tutto,  lire  23,408,838.  — Diffe- 
renza 9,420,170  in  più  neH'iiltimo  dei  due  triennii*. 

E qui  tralasciamo  una  lunga  enumerazione  che 
l’Oratore  fa  delle  diverse  contribuzioni  indirette, 
necessaria  , senza  dubbio,  al  suo  scopo,  ma  non 
all’economia  del  nostro  lavoro.  La  conclusione  di 
questa  enumerazione  si  è che  nell'ultimo  triennio 
vi  fu  un  aumento  sulle  imposte  indirette  di  15  mi- 
lioni 308,197  lire,  che,  aggiunte  alle  9,420,170 
delle  tasse  dirette,  formano  un  totale  di  24,728,607 
lire. 

Tali  sono  i maggiori  aggravo  che  , nel  periodo 
delle  riforirte,  fu  d’uopo  mettere  sulla  popolazione. 
Quali  furono  i compensi  ? Ecco  I’  altra  parte  del 
nuovo  sistema:  ripigliamo  le  parole  del  ministro: 

• lo  comincio  a mettere  iu  conto  di  questi  com- 
pensi la  diminuzione  de)  prezzo  del  sale:  da  14  mi- 
lioni e mezzo  cui  saliva  il  prodotto  di  questo  ge- 
nere nel  triennio  1847-48-49,  ora  non  gscende 
più  che  a dicci  milioui  e mezzo  circa.  Vi  ha  dun- 
que 4 milioni  di  risparmiali  dai  contribuenti.  Ma 
aggiungete  lo  sviluppo  che  avrebbe  preso  questo 
ramo  d'imposta  dal  1848  al  1857  col  crescere  delle 
popolazioni  e dell’agiatezza,  e del  vario  uso  che  si 
fa  di  questa  derrata,  è certo  che  doveva  aumentare' 
la  consumazione,  senzadio  ne  venissero  aggravati  i 
consumato^.  Calcoliamo  anche  solo  un  aumento  del 
5 per  */t,  e ne  avremo  che  se  questa  imposta  fosse 
rimasta,  qua)  era  nel  1848,  nel  1857,  invece  di  14  mi- 
lioni e mezzo,  se  ne  sarebbero  pagati  15  pel  solo 
aumento  della  popolazione  e dell’  applicazione  di 
questa  sostanza  ; quindi  sono  cinque  milioni  di 
compenso  di  minori  gravezze  che  la  popolazione  ha 
avuto  in  correspettivo  appunto  delle  imposte  nuove. 

• Porte.  Su  questo  ramo  di  servizio  Si  è fatto  una 
riforma,  la  quale,  al  dir  di  tutti,  senza  distinzione 
di  partiti,  arreca  un’economia,  una  diminuzione  di 
spesa  del  30  al  35  per  cento;  io  la  calcolo  sola- 
mente del  25  per  cento:  quindi  un  risparmio.  Co- 
sicché. sopra  un  prodotto  di  tre  milioni,  si  hanno 
750,000  lire  di  meno  che  sono  pagate  per  lo  stesso 
servizio  dai  contribuenti  ; oltre  di  ciò  la  riduzione 
di  questi  diritti  ha  portato  varia  altri  vantaggi,  come 
sapete,  nelle  corrispondenze,  nei  traffici  e via  di- 
scorrendo. 

« Vi  fu  poi  la  soppressione  della  dogana  interna, 
tra  la  terraferma  e la  Sardegna,  la  quale  si  calcola 
approssimativamente  di  un  milione. 

• Strade  ferrale.  Con  una  parte  dei  capitali  presi 
ad  imprestilo,  e che  necessitarono  qualche  nuova 
tassa  pel  servizio  degli  interessi , si  creò  una  rete 
di  strade  ferrate. 


• Ora  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  le  fer- 
rovie recarono  una  grandissima  economia  di  spesa 
alle  popolazioni;  poiché. le  ferrovie,  tanto  pel  tras* 
porto  delle  persone  quanto  per  quello  delle  merci, 
fanno  si  che  si  ottenga  un  risparmio  che  si  deve 
calcolare  almeno  al  30  per  ®/6,  per  quanto  poco  lo 
si  voglia  estimare,  e così  al  terzo  circa,  sebbene 
senza  esagerazione  potrei  valutarlo  alla  metà,  per 
la  diminuzione  del  prezzo,  sia  del  trasporto  delle 
merci  che  dei  viaggiatori , sia  anche  e principal- 
mente per  l'economia  del  tempo. 

• Diifatti  colui  che  per  l'addietro,  per  fare  un 
viaggio , doveva  impiegare  due  o tre  giorni  , ora 
non  ne  impiega  che  uno  od  anche  una  mezza  gior- 
nata. Or  bene,  questo  è un  vantaggio  non  Spre- 
gevole, imperocché  voi  sapete  che  il  tempo  è mo- 
neta, sopratutto  per  la  classe  operosa  della  società. 

• Or  dunque  il  prodotto  delle  strade  ferrate  , tra 
quelle  dello  Stato  e quelle  delle  Società  (dacché  bi- 
sogna calcolarle  tutte)  è di  circa  18  milioni.  Sup- 
ponete il  30  o il  33  per  */9  di  risparmio,  e vi  sarà 
un'economia,  procacciata  alla  popolazione  nel  viag- 
giore,  di  6 milioni  circa. 

• Veniamo  aU’abolizione  o riduzione  di  diritti  do- 
ganali sopra  l’introduzione  delle  materie  prime  e 
di  consumazione. 

• La  diminuzione  portata  in  questi  diritti,  sia  per 
la  soppressione  del  dazio  sui  cereali,  sia  per  l'abo- 
lizione di  quello  su  molte  altre  materie  alimentari, 
viene  a risultare  in  definitiva  di  6,300,000  lire;  è 
ben  inteso  che  voi  dovete  tener  conto  della  quan- 
tità maggiore  di  questi  prodotti  che  vennero  introi- 
tati in  seguito  alla  soppressione  dei  diritti  ed  alla 
diminuzione  dei  medesimi. 

■ Questi  diritti  sulle  materie  alimentari,  ehe  nel 
1850  davano  lire  3,700,000,  ne  avrebbero  fruttato, 
nel  1857,  5,456,000.  Quindi  ri  fir  l’abolizione  di 
una  quantità  di  diritti  di  esportazione  per  un  mi- 
lione circa,  cosicché  sono  L.  6,300,000. 

« É impossibile  negare  che  questa  é una  vera 
economia  fatta  dai  consumatori,  cioè  dalla  popola- 
zione, e che  quindi,  mentre  da  una  parte  compensa 
quel  soprappiù  d’imposte,  dall'altra  fece  si  che  si 
avesse  un’  alimentazione  più  facile  ed  a miglior 
mercato. 

• Riassumendo  i compensi  conseguiti  dal  1848 
in  poi  col  nuovo  sistema  economico,  ne  risulta  una 
minore  spesa  per  la  popolazione  di  lire  19,050,000, 
da  cui  deducendo  le  lire  24,718,644  di  maggiori 
imposte,  ne  risulta  un  reale  aggravio  di  circa  lire 
5,668,644. 

• Credo  che  questi  computi  non  si  possano  rivo- 
care in  dubbio,  e che  il  confronto  da  me  instituito 
è fatto  con  la  massima  temperanza  ed  in  così 
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giusti  limiti  da  non  poter  incorrere  la  taccia  di 
esagerazione. 

« Ma,  o signori , per  questi  cinque  o sei  milioni, 
mettete  anche  otto,  di  maggior  aggravio,  per  i con- 
tribuenti, a fronte  del  triennio  antecedente,  non 
ottennero  essi  nessun  altro  vantaggio,  oltre  a quelli 
che  io  venni  accennando  e che  ho  ridotti  in  altre!» 
tante  cifre?  Io  credo  che  i vantaggi  che  ottennero 
furono  ragguardevoli. 

• Dallo  svolgimento  della  nostra  rete  di  strade 
ferrate,  dall'incremento  dato  a molli  lavori  pubblici 
di  strade  nazionali  e provinciali,  nonché  da  altre  ri- 
forme economiche  che  vennero  introdotte  e che 
formano  un  sistema  complesso,  è certo  che  si  svolse 
un'attività  tale  nelle  industrie  del  nostro  Stato,  che 
produsse  una  ricchezza  per  cui  il  nostro  pese  può, 
senza  gran  disagio,  sostenere  il  maggior  peso  che 
risulta  in  definitiva  di  sei  o sette  milioni. 

• A vieppiù  chiarire  gli  utili  risultamenti  che  de- 
lirarono al  paese,  sia  mercè  le  riforme  daziarie  che 
vennero  operate,  sia  mediante  lo  sviluppo  dei  la- 
vori pubblici,  io  citerò  alcuni  dati  di  paragone  tra 
le  merci  principali  che  s'importavano  nello  Stato 
nel  triennio  prima  del  1850,  e quelle  che  ri  s’irtfro- 
dussero  negli  ultimi  anni , e poi  giudicherete  se 
l’espiicamento  dato  all*  industria,  al  commercio  ed 
alla  ricchezza  pubblica  non  è veramente  in  una 
grande  proporzione,  e tale  ila  ampiamente  inden- 
nizzare il  paese  delle  maggiori  imposte  che  gli  ven- 
nero addossate. 

« Didatti  io  vedo  che  nel  1848  entrarono  10,310 
quintali  di  caffè  ; nel  1857,  28,312.  E qui,  o si- 
gnori , io  non  vi  cito  un  anno  eccezionale,  potrei 
prendere  la  media  del  triennio  1846-1847-1848,  e 
vedreste  che  vi  fu  sempre  la  stessa  cifra  di  10 
o 11  mila  quintali. 

■ Degli  zuccheri  non  raffinati  se  ne  introduce- 
vano, nel  1848,  40,883  quintali;  nel  1857,  57,600. 
Vedete  dunque  la  differenza  di  1 7,000  quintali. 
Prendiamo  gli  zuccheri  raffinati  e troviamo,  nel 
1843,  31,663  quintali,  enei  1857,  114,373;  lo  che 
vuol  dire  che  trovate  quattro  volte  tanto  di  zucchero 
raffinato  trasportato  nel  paese. 

« Tele  di  canapa  e di  lino.  Nel  1848  si  avevano 
66,432  chilogrammi;  — nel  1857,  274,821. 

• Filati  di  cotone.  Nel  1848,  14,382  chilogrammi; 

- nel  1857,  87,740. 

« Tessuti  di  cotone.  Nel  1848,  367,103  chilo- 
grammi;— nel  1857,  1,642,136. 

• Tessuti  di  lana  e scialli.  Nel  1848,  363,183  chi- 
logrammi; — nel  1857,  527,318. 

• Jfssuii  di  seta.  Nel  1848,  7,404  chilogrammi; 

- nel  1857,  94,317. 

« Ora  io  domando  se  sia  possibile  che  una  na- 


zione possa,  nel  periodo  di  dieci  anni  , per  certi 
articoli  duplicare  , per  altri  triplicare , per  altri 
quintuplicare  V importazione,  senzachò  la  sua  ric- 
chezza si  sviluppi  nella  stessa  proporzione. 

« Per  conseguenza,  è palese  che  il  sistema  delle 
nuove  imposte  non  ha  per  nulla  impoverito  il 
paese  , ma  che  invece  I'  ordinamento  economico 
introdotto  l'ha  grandemente  arricchito,  o che  quanto 
lo  Stato  ha  preso  da  una  mano  ai  contribuenti,  lo 
ha  largamente  restituito  dall'altra. 

« Ma  permettete  che  io  v'  inslituisra  un  altro 
confronto  di  questo  genere  per  mettere  sempre  più 
in  luce  quale  sia  stato  il  risultato  economico  delle 
riforme  commerciali  e doganali  che  vennero  operate. 

« Io  prendo  alcuni  degli  articoli  principali  della 
nostra  tariffa  daziaria,  cioè  caflè,  zuccari,  tele,  fi- 
lati , tessuti  Jì  cotone,  tessuti  di  lana,  tessuti  di 
seta. 

« Sapete  che  cosa  fruttava  1*  introduzione  di 
questi  generi  nel  1850?  Lire  13,146,000. 

« Sapete  che  cosa  avrebbe  fruttato  la  quantità 
di  questi  stessi  prodotti  entrati  nel  1857  , mante- 
nendo gli  stessi  diritti  d'  allora  ? Avrebbero  dato 
23,261,087  (I),  quasi  il  doppio  , il  diritto  di  do- 
gana riscosso  non  fu  invece  che  di  8,088,000.  Il 
che  prova  la  massa  enorme  delle  mercanzie  im- 
portate nello  Stato  dopo  la  riforma  daziaria  a 
cui  poe'  anzi  accennava  : come  attualmente  con 
8,088,000  lire  la  popolazione  si  provveda  di  merci 
di  consumazione,  che  avrebbero  richiesto,  coll'an- 
tica tariffa  daziaria,  23,000,263  lire  ; quindi  un  ri- 
sparmio su  questi  diritti  in  favore  della  popola- 
zione di  14,272,558  lire. 

« È ben  vero  che , se  si  fossero  conservati  i 
primitivi  diritti,  molto  più  elevati,  non  si  sarebbe 
introdotta  tutta  questa  merce  ; siamo  d'accordo  che 
la  popolazione  non  avrebbe  potuto'  pagare  23  mi- 
lioni ; ma  è pur  vero  che  allora  non.  le  si  sarebbe 
potuto  procurare  la  merce  necessaria  per  Svilup- 
pare la  sua  industria  ed  il  suo  commercio,  e nem- 
meno per  potere  soddisfare  più  largamente  ai  pro- 
pri bisogni  * (2). 

Ma  qui  riassumiamo  questa  lunga  discussione 
intorno  allo  Stato  finanziario  del  Piemonte , che 
abbiamo  introdotta  nel  nostro  articolo  onde  confu- 
tare preventivamente  le  obbiezioni  che  contro  il 
sistema  da  noi  propugnato  udimmo  spesso  ricavare 
dalfesempio  *Ji  questo  paese.  — Qual  è la  conclu- 
di Qui  vi  ha  errore  di  frazione.  come  il  redr*  nel  seguito:  proba- 
bilmente, la  vera  cifra  è 35,200,558  lire.  Ma  poco  monta. 

(3)  Oltre  al  citato  discorso  del  Ministro  delle  finente,  si  può  an- 
che vedi  re  quello  pronunziato,  nella  medesima  discussione  del  pre- 
stito del  40  milioni,  nell'adunanta  dei  19  maggio , dal  Presidente 
del  Consiglio,  Conte  di  Cavour. 
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sione  che  emerge  naturalmente  dalle  cifre  e dai 
fatti  sopra  riferiti  ? Ella  è che,  malgrado  le  più 
deplorabili  circostanze  eccezionali  in  cui  questo 
Stato  ha  dovuto  trovarsi;  malgrado  i disastri  mili- 
tari, le  difficoltà  politiche  ed  amministrative  d’ogtii 
maniera  ; malgrado  la  coincidenza  di  cattivi  rac- 
colti delle  derrate  alimentari,  del  vino,  della  seta  ; 
malgrado  le  complicazioni  apportate  dalle  guerre 
straniere,  dalle  crisi  che  di  rimbalzo  ci  vennero 
dai  mercati  esleri  ; malgrado  il  soverchio  coraggio 
col  quale , non  quella  o questa  amministrazione , 
ma  il  paese  intero  è entrato  in  una  forse  troppo 
rapida  via  di  lavori  pubblici  e d'imprese  ; malgrado 
questo  cumulo  di  ostacoli  e di  difficoltà,  si  è riu- 
sciti non  solo  a sopportare  insoliti  gravami  per  più 
di  una  ventina  di  milioni  all'anno,  ma  eziandio  ad 
imprimere  alla  industria  ed  alla  ricchezza  un  moto 
ascendente,  che  ha  permesso  di  veder  crescere  in 
proporzione  notabilissima  la  comune  agiatezza  e 
l’operosità  produttiva.  Con  questo  non  vogliamo 
già  significare  che  tutto  ridente  sia  l'orizzonte  che 
ci  si  schiude  dinanzi.  Ma  ci  contentiamo  di  do- 
mandare : questo  risultamento , che  abbiamo  così 
formulato,  si  sarebbe  egli  potuto  ottenere  coll’an- 
tico sistema  ? Non  è ella  la  riforma  finanziaria , 
consistente  nella  riduzione  dei  dazii  e uelf  eccita- 
mento industriale  che  ne  fu  la  conseguenza  , che 
ha  renduto  possibile  questo  stato  di  cose?  Ogni 
uomo  di  buona  fede,  crediamo,  confesserà  con  noi 
che  (qualunque  esser  possa,  del  resto,  il  giudizio 
sopra  lo  stato  presente  e sul  probabile  avvenire  delle 
nostre  finanze)  lungi  dall’avere  smentito,  presso  di 
noi  , quei  principii  economici  che  fecero  buona 
prova  iu  Inghilterra,  la  nostra  riforma  finanziaria 
ne  è,  in  sostanza,  la  più  splendida  delle* conferme. 

Parlando  in  generale  però  , non  possiamo  qui 
passare  sotto  silenzio  una  osservazione  che  si  up- 
plica  a qualunque  riforma  finanziaria,  e segnata- 
mente  a quelle  riforme  che  consistono  in  cambia- 
menti nell’allibrare  le  imposizioni,  ili  modificazioni 
nelle  tasse  esistenti  o nella  creazione  di  nuovi 
rami  d'entrata  : che,  cioè  , la  prima  condizione  di 
buon  successo  si  è,  d’ordinario,  che  cotali  riforme 
vengano  elaborate  ed  intraprese  durante  le  epoche 
calme  e tranquille  ; e che,  dall’  altro  lato,  quando 
si  fratta  di  ottenere  un  aumento  d’entrate  per  vìa 
d'  una  diminuzione  dei  balzelli,  sarebbe,  comune- 
mente , un  errore  >1  fare  assegnamento  sopra  un 
immediato  risultamento.  • Si  richiede , diremo  con 
un  egregio  scrittore  francese  (l),  uu  certo  lasso 
di  tempo  afiìnchè  le  abitudini  si  formino  o si  mo- 
difichino ; afiìnchè  il  consumo  si  apra  dei  nuovi 

;1)  J.  Garaicr,  ari.  Unanat  del  Dictùmnairt  di  Guilìftumin. 


sbocchi.  Fa  d'uopo  che  il  corpo  sociale,  sul  quale 
si  fa  V esperienza,  si  trovi  in  condizioni  normali  di 
calma  , di  lavoro  e di  prosperità,  che  permettano 
al  fenomeno  economico  , sul  quale  riposa  il  buon 
riuscimento,  di  prodursi  a.  . 

Noi  abbiamo  passato  in  rassegna  i molteplici 
capi  che  alla  scienza  finanziaria  si  riferiscono  : 
esaminati  i pubblici  dispendi!  e le  pubbliche  en- 
trate, sigino  discesi  a!  vastissimo  teina  delle  rifor- 
me. E quivi,  procedendo  per  eliminazione,  fu  no- 
stra cura  di  mostrare  quanto  sieno  inefficaci  e 
spesso  funesti  i rimedii  che  certuni  (somiglianti 
agli  empirici  della  medicina  i quali  hanno  una 
panacea  universale)  decantano  per  ovviare  ai  fi- 
nanziarli dissesti.  Ci  siamo  infine,  con  particolare 
compiacimento,  fermati  a considerare  quel  sistema 
di  riforma  che  è il  solo  cui  la  scienza  consigli  e 
f esperienza  dimostri  realmente  salutare. 

Occupandoci  esclusivamente  della  questione  tec- 
nica finanziaria  , noi  ci  siamo  di  deliberato  consi- 
glio astenuti  dall’entrare  nelle  disquisizioni  politi- 
che, tanto  affini  al  nostro  argomento.  Non  possiamo 
pur  tuttavia  dar  termine  a questo  articolo  senza 
accanare  quest’intimo  legame  tra  la  politica  e la 
scienza  delle  finanze.  Un  paese  dove  spesseggino* 
le  rivoluzioni  e le  guerre  , un  Governo  affidato  a 
principii  falsi  ed  arbitrarli,  non  potranno  mai  aspi- 
rare ad  un  savio  e*  regolare  assetto  dei  pubblici 
proventi  e dispendi*!.  Fatemi  (diceva  il  barone  Louis, 
ministro  delle  finanze  in  Francia)  delia  buona  poli- 
tica, ed  io  vi  farò  delle  buone  finanze  ì % 

Bibliografia. 

N.B.  Non  v'ha,  per  avventura,  ramo  degli  studi 
economici,  tranne  forse  quello  delle  Monete , che 
abbia  fornito  argomento  a tante  e si  diverse  opere, 
quante  ne  comparvero  in  materia  di  finanze.  — 
Non  facendo  noi  opera  ad  uso  degli  eruditi  , ma 
muovendoci  essenzialmente  studio  di  pratica  uti- 
lità , ci  asteniamo  dal  tutti  riferire  gli  autori  che 
di  questo  soggetto  si  occuparono.  Ci  contenteremo 
quindi  di  suggerire  al  lettore  bramoso  di  più  am- 
pii  sviluppi,  intorno  alle  cose  per  noi  trattate  in 
questo  e negli  altri  relativi  articoli,  oltre  agli  au- 
tori citati  nel  testo,  gli  scritti  seguenti  : 

Collezione  G l ill  a i mi  n — Voi.  I,  intitolato:  Eco- 
no  mietei  financiers  du  XVII I siécle. 

Makson  — De  la  complabiliié  dee  dépentes  pu- 
bliques,  in  8°. 

Malchus  — Handbuch  der  Finan  itvusentchaft  , 
1830,  2 voi.  in  8®. 

Ganga- Araoellkb  — Dkciotiario  de  Haciqpla,  3 
voi.  in  8*,  e Elemento*  de  Hacienda,  1 voi.  in  8° 

D’Acdiftret  — Le  budget , 1 voi.  in  8*. 
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1 OftftExs  — The  budget;  a t afa»  of  tetterà  m fi  • 
■lanciai , commerciai  and  e aloni  ai  poliey,  4 voi  in  8®. 

• Mac-Culloch  — A treatue  «n  thè  principiti  and 
predicai  influente  of  hcration  and  thè  frinding  #y- 
tlem,  1 voi.  in  8° 

Fina* tra  — {Piatita  commeràa/e).  — Moine 
che  si  dà  talfolta  a certe  sete  di  qualità  inferiore. 

rimetta  — ( Pratica  commerciale/.  — È il  no- 
nio delle  pannine  leggiere,  fabbricate  specialmente 
nel  Pedinato , e nel  dipartimento  della  Drdine  in 
Francia. 

rinlalfton  John  — (Biografiti  — Impiegato 
superiore  negli  u finii  del  debito  pubblico  inglese, 
autore  dell’  opera  seguente  stampata  per  ordine 
della  Camera  dei  Comuni:  fìeporl  of  John  Fmlehan, 
achtary  of  thè  mi  t tonai  deht,  ott  thè  evidcnce  and  eie- 
mentury  farli  on  wkich  thè  tablt»  of  life  an nullità 
are  foundrd  (Rapporto  sulle  prove  e sui  fatti  ele- 
mentari sui  quali  seuo  fondate  le  tavole  di  animo- 
htà  v italiane).  Londra,  1829,  in  fol. 

timo  — {Pratica  e filologia  oconomico-a>mmer- 
eiale ).  — Termine  di  orificoria  e di  zecca  , usato 
per  denotare  una  porzione  d’oro  e d'argento  puro, 
senza  lega  o sostanza  estranea  al  metallo  fino.  Cosi 
si  dice  che  nel  franco  vi  nono  nove  decimi  di  fino, 
per  indicare  die  nove  parti  «n.  dirci  itone  d' ar- 
gento ed  una  sola  parte  delega,  equivalenti  sono 
le  espressioni  : oro  di  2f  carati,  e argento  di  12 
denari  (V.  Moneta  e Titolo). 

lina  d Oncin  Fimi  di  hamb,  Fino  ih  bkuelin 
— ( Pratica  commerciale).  — Nomi  che  si  danno  a 
varie  qualità  di  cotone,  che  vengono  dal  Levante, 
venatamente  da  Snida  e da  Aleppo  r\.  Cotone  ). 

Fioretto  — (Pratica  e filologia  commerciale).— 
Termine  di  fabbrica  , indicante  una  specie  di  filo 
di  seta  fatto  cou  borra  proveniente  dai  buseoli  ai 
quali  si  è tolta  la  seta.  — Si  dice  fioretto  di  co- 
lerne, di  lana,  di  filo  la  prima  qualità,  ossia  lo  scelto 
di  solali  materie.  — II  nome  di  fioretti Me  si  attri- 
buisce a certe  lane  di  Spagna,  fra  le  quali  le  più 
stimate  sono  quelle  di  Segovia.  Oselle  d’Aragona 
e di  Navarra  sono  più  comuni. 

Fiori  artlOzIall  - — (Pratica  e tecnologia  com- 
merciala. — Prodotti  di  una  industria  di  lusso 
avente  per  oggetto  I’  imitazione  dei  fiori  o delle 
piante  della  datura,  per  servire  d'  ornamento  alle 
persone,  agli  appartamenti  ed  alle  cinese.  — Le  ma- 
terie prime  a tal  uopo  adoperate  sono  varie.  Ori- 
ginariamente si  usavano  nastri  di  diversi  colori,  ai 
quali  si  dava  la  forma  dei  fiori  che  voleansi  imi- 
tare; ma  il  prodotto  -era,  .di  sua  natura,  molto  im- 
perfetto e grossolano.  Si  ebbe  in  seguito  ricorso 
alle  piume,  le  quali  , come  più  delicate  e più  fa- 
cili a ricevere  le  più  svariate  forme,  meglio  si  pre- 

Boccaudo  — Voi.  il 


stavano  al  fine  voluto.  Ma  la  carta  e la  batista 
hanno  uggiolai  soppiantato  Ir  altre  materie  adope- 
rate una  volta  nella  fabbrica  dei  fiori  , nessuna 
delle  quali  agguaglia  la  leggerezza,  la  grazia  e la 
perfetta  imitazione  che  è lecito  colle  prime  due 
ottenere. 

Quest'arte  è antichissima  nell'Oriente.  Nella  China 
si  fanno,  da  tempo  immemorabile  , fiori  artifiziali 
colla  lina  e leggiera  midolla  del  long mo  , arbusto' 
somigliante  al  sambuco.  — In  F.uropa,  la  fabbrica- 
/ione  dei  fiori  artificiali  ebbe  culla  in  Italia  , la 
quale  vi  era  naturalmente  predisposta  dall’  indole 
artistica  degli  abitanti  e dalia  molteplice  varietà  e 
bellezza  dui  modelli  che  offre,  sotto  11  nostro  im- 
pareggiabile clima,  la  natura.  Per  queste  ragioni  , 
Cerniva  e Firenze  -avevano  un  giorno,  in  tale  in- 
dustria , un  inconte.stabile  primato.  I fiori  di  Ge- 
nova, specialmente  quelli  prodotti  nel  grande  sta- 
bilimento delle  Fiescbine.  erano  in  quantità  note- 
voli esportate  all'estero  (1).  Ma  avvenne  di  questa 
come  di  tante  altre  industrie  nazionali , le  quali  , 
fiorenti  un  tempo,  scaddero  a poco  a poro  in  basso. 

I nostri  fiori  assai  imperfettamente  imitavano  i loro 
esemplari  ertno  rigidi . senza  movenza,  cori  colori: 
spesso  male  assortiti  — In  tali  contingenze  suc- 
cesse ciò  chq  era  succeduto  per  la  carta  . le  se- 
terie, i velluti,  il  lanificio,  ere.,  ecc  , che,  cioè,  i' 
forestieri  s*  impadronirono  di  uh'  arte  da  noi  tanto 
negletta,  e guari  non  andò  che  ci  superarono.  La 
coneorre'nzU  estera  ci  Ita  però,1  qui  come  dapper-„ 
tutto , più  recentemente  riscosso:  ed  oggidì  ab- 
biamo in  parte  ripreso  I*  antico  posto.  I,a  Francia 
perù  (le  cui  fabbraM  principali  sono  a Parigi  ed 
*a  Lione)  riporta  finora  la  palma:  esporta  moltissi- 
mi fiori  artificiali,  mandandone  segnatamente  grandi 
quantità  in  Russia  ed  in  Germania.  D’  ordinario,  i 
mercanti  fioristi  francesi  riuniscono  a questo  ramo 
di  traffico  quello  delle  piume  pei  cappellini  da 
douoa  : laonde  prendono  il  nome  di  plumMtiert- 
fteurielei  (V.  Motivi, 

Fiori  naturai I — {Pratica  cavi  mtr  cùrie).  — 
Questo  ramo  di  commercio  è più  importante  di 
quello  che  comunemente  si  creda.  Le  ferrovie,  ac- 
celerando e rendendo  più  comodi  e più  sicuri  i 
trasporti  . lo  hanno  grandemente  vantaggiato.  Ge- 
nova , per  esempio  , esporta  moltissimi  mazzi  di 
fiori,  dacché  l’arteria  principale  dello  Stato  la  riu- 
nisce a Toriuo  ed  ai  confini  svizzero  e lombardo. 
Certe  feste,  certi  annirersarii  , certe  ricorrenze  di 
Santi  del  calendario  imprimono  al  commercio  dei 
fiori  una  eccezionale  attività.  A Firenze  le  fioraie 
formano,  uno  dei  tratti  caratteristici  di  quella  gra- 
ti; V.  Cevaico,  SiaiUtlque  de  Gène*,  ima  I,  (Mg  HA  « ***• 
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ziosa  Atene  italiana.  Ai  mazzi  artefatti  e simme- 
trici di  Genova  noi  preferiamo  l'apparente  trascu- 
ratezza con  la  quale  sono  fattibelli  di  Firenze  , 
che  conservano  ai  fiori  la  loro  nativa  bellezza.  A 
Parigi,  il  traffico  dei  fiori  ha  una  reale  importanza. 

A certe  epoche  soqosi  già  veduti  sul  mercato  , a 
ciò  destinato  in  quella  metropoli,  contemporanea- 
mente ben  30,000  vasi  o casse  di  fiori  , la  cui 
vendita  produsse  45,000  franchi  ; e si  valuta  dai 
pratici  ad  un  milione  di  franchi  il  totale  delle 
vendite  e delle  locazioni  di  fiori  che  vi  si  fanno 
normalmente  ogni  anno.  — É noto  quel  curioso 
periodo  della  storia  commerciale  dell'Olanda,  in  citi 
il  traffico  dei  tulipani  diede  luogo  ad  un  immenso 
aggiotaggio  fi). 

Fiorino  — ( Pratica  commerciale}.  — Moneta 
d'oro  coniata  a Firenze  nel  1252  , ad  imitazione 
di  un’  altra  etnessa  in  Francia  da  Filippo  I , con 
l’impronta  di  un  giglio  e coll’effigie  di  S.  Giovanni 
Battista.  — Il  nome  di  fiorino  è passato  poscia  a 
molte  monete  d'oro  d’Olanda,  Germania  , Austria, 
Polonia  e Svizzera.  In  tedesco  però  questo  nome 
fu  poscia  mutato  in  quello  di  gulden , addicttivo 
adoperato  come  sostantivo  por  denotare  appunto 
una  moneta  aurea.  — Il  fiorino  o gulden  d'Olanda 
vale  20  slubers;  o 40  denari  di  posso  : è , ad  uri 
tempo,  moneta  reale,  e moneta  di  conto  e di  cam- 
bio. Vale  , in  moneta  nostra  , L;  2 14,  ma  » nel 
commercio',  189  fiorini  equivalgono  a 400  Fi*.,  il 
che  lo  equipara  a L.  2 12. 

Il  dorino  d’Austria  è moneta  di  conto  a Vienna 
cd  a Trieste  : vaio  60  kr  ut  ieri  di  4 pennìngs  cia- 
scuno. Equivale  a circa  L.  2 60,  c 71  krulzers 
fanno  5 li  ri*. 

Il  dorino  di  Brandeborgo,  di  Pomcronia,  di  Stet- 
tino, vale  30  grcschen  o grossi,  equivalenti  aL.  2 25. 

Il  fiorino  di  cambio  d’Augusta  vale  60  krutzers . 
e 4 pennings. 

Il  fiorino  di  Basilea  vale  60  krutzers  da  8 hellers 
ciascuno  ; un  fiorino  di  cambio  e krutzers  fanno  3 
lire  nostre. 

Il  dorino  di  cambio  di  Zurigo  vaio  anch'  esso  60 
krutzers,  o L.  3. 

Il  fiorino  di  Ginevra  è una  moneta  di  conto  ; si 
divide  in  12  soldi  piccola  moneta. 

Il  fiorino  di  Danzica  è moneta  di  cambio  del 
valsente  di  IO  silbergrassi  e 14  denari  ciascuno. 

Firma  — • ( Pratica  commerciale).  — Sottoscri- 
zione colia  quale  i trafficanti  rappresentano  la  loro 
Ragione  di  Commercio.  Colui  che  in  una  Casa  o 
in  una  Società  Ad  la  firma  è quegli  che  ha  facoltà 

(1)  V.  il  nostro  articolo  ZaotOTACOlO , ed  il  noitro  Manuale  di 
«orla  del  commercio,  g 170. 


di  sottoscrivere  i titoli  e di  prendere  le  obbliga- 
zioni (V.  Ragione  e SocietA). 

Firmano  — ( Pratica  e filologia  commerciale ).• 
Nome  che  si  dà  nel  Levante  alle  permissioni,  alle 
licenze  o ai  passaporti  che  i Sultani  ed  altri  prin- 
cipi rilasciano  sia  ai  negozianti  forestieri  per  com- 
merciare , sia  alle  società  ed  agli  appaltatori  per 
compiere  opere  di  pubblica  utilità 

Firmlan  Carlo,  Conte  di  — {Biografia  e Moria 
eronomica).  — 'Nato  nel  1718  di  nobile  famiglia 
tirolese.  Fu  prima  membro  del  Consiglio  Aulico  di 
Carlo  VI  imperatore  d’Austria  ; poi  di  Francesco  I; 
ambasciatore  a Napoli  e poscia  a Roma,  sotto  Ma- 
ria Teresa  ; indi  amministratore  dei  governo  ge- 
nerale di  Lombardia  durante  la  zpinorità  dell'arci- 
duca Ferdinando:  — Nel  corso  di  questo . suo  ar- 
duo ministero,  il  Conte  di  Firmian,  e pel  suo  sin- 
cero amore  della  giustizia,  e per  lo  zelo  col  quale 
procurò  la  felicità  del  popolo,  e per  gli  incorag- 
giamenti generosi  che  prestò  al  progresso  delle 
scienze  e delle  lettore,  si  cattivò  talmente  l'animo 
degl’  Italiani,  ch'essi  quasi  dimenticavano  di  esser 
soggetti  a governo  straniero.  — Ma  il  Conto  Fir- 
mian  ha  un  titolo  particolare  alla  nostra  ricono- 
scenza, per  l'avcr  egli  fondato,  nel  1768,  in  Milano, 
una  cattedra  di  economia  politica,  che  fu  occupata 
dal  sommo  Cesare  Beocaria  (V.).  Lo  stesso  insi- 
gne amministratore  difese  e protesse  il  grande  fi- 
losofo contro  le  persecuzioni  dell'Inquisizione  irritata 
contro  1’  autore  del  libro  immortale  Dei  Delitti  e 
delle  Pene. 

Firmili  Tommaso  — { Biografia ).  — Scrittore 
inglese  dello,  scorcio  del  secolo  XVII.  Pubblicò  : 

* Sonic  proposai  for  thè  employing  thè  poor,  especially 
in  ond  about  thè  city  of  London,  ecc.  (Proposizioni 
per  impiegare  i poveri,  etcì).  London  1678  in-4*. 

Flscbcr  — (Biografia).  — Dotto  pubblicista  e 
giureconsulto,  nato  a Stoccarda  nel  1750,  morto 
nel  4797.  Autore  di  due  opere  economiche,  ric- 
che piuttosto  d’erudizione  che  di  critica,  e le  quali 
lasciano  desiderare  ordine  e chiarezza  maggiori. 
Sono  intitolate  : Lehrhegriff  und  Vmfang  der  deut - 
schen  Slautsu'issenschaft  (Principi!  d'Economia  poli- 
tica germanica).  Halle  1873  in-8*  — . Gesckichte  dee 
deutschen  llaniels  (Storia  del  commercio  tedesco, 
ecc.).  2*  edizione  1793-07,  4 voi.  in-8*. 

Fiachcr  Crist.  Aug.  — - (Biografia).  — Profes- 
sore di  storia,  nato  a Lipsia  nel  1771,  morto  nel 
1829.  — Autore  di  una  opera  intitolata  Granària 
einer  netteu  &ys  temoli  sche  n Dnrstellung  der  Statistik 
al » Wissensthafl  imbozzo  d'  una  nuova  teoria  si- 
stematica della  Statistica,  considerata  come  scien- 
za). Elberfcld  1825,  in-8°. 

Fisco  — {Economia pubblica,  Storia,  diritto  comune 
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* commerciale).  Vocabolo  derivante  dai  latino  Fiscus, 
o paniere,  cesto  di  vimini,  perchè  originariamente 
usavano  i Romani  un  così  rozzo  recipiente  per  te- 
nervi il  pubblico  denaro  e per  trasportarlo  da 
luogo  a luogo.  Indi  venne  data  l'appellazione  di 
/beo  al  tesoro  dello  Stato,  e nei  paesi  retti  a forma 
assolutamente  dispotica,  a quello  del  Principe.  Nei 
tempi  moderni,  olfre  a questo  senso  amministra- 
tivo e finanziario,  si  diede  alla  parola  fisco  anche 
quello  esprimente  il  magistrato  che  è incaricalo  di 
conservare  e difendere  in  via  giudiziaria  e conten- 
ziosa i diritti  dell'autorità  sociale,  tanto  in  materia 
criminale  quanto  nolle  cause  civili. 

In  Roma,  sotto  i re  e nel  periodo  repubblicano, 
non  eravi  che  un  unico  Fisco,  il  pubblico  tesoro. 
— Ma  al  cominciar  dell*  Impero  non  solo  si  di- 
stinse il  Demanio  pubblico  dai  beni  e proventi  par- 
ticolari dol  Sovrano,  ma  )'  amministrazione  delle 
'provincie  venne  inoltre  divisa  tra  il  Senato  e l'Im- 
peratore: talché  i prodotti  tinanziarii  delle  provin- 
cie rette  dai  Senato  erano  versati  nell'EitAiuo  (V.), 
ossia  tesoro  della  repubblica , mentre  invece  le 
rendite  delle  altre  provincia  erano  versate  nel  fisco, 
o tesoro  imperiale.  A poco  a poco  però  gl'Jmpe- 
ratorì  usurparono  tutti  i diritti  del  Senato,  c questa' 
distinzione,  di  fatto,  cessò.  Alle  entrate  normali  del 
loro  fìsco  i Cesari  aggiunsero,  in  processo  di  tem- 
po , quelle  provenientidalle  Co> fische  (V.),  tanto 
moltiplicate  e frequenti,  massime  dopo  Tiberio.  Gli 
Imperatori  che  meno  abusarono  di  questo  iniquo 
mezzo  finanziario,  furono  Adriano,  Antonino,  Marco 
Aurelio,  Valentiniano  e Teodosio  il  Grande.  Giusti- 
niano radicalmente  lo  abolì. 

I diritti  e le  estorsioni  fiscali,  segnatamente  dopo 
Diocleziano,  divennero  esorbitanti.  I pubblicani 
erano  la  lebbra  e il  ilagello  delle  provincie  ; c chi 
non  pagava  con  iscrupolosa  esattezza  le  più  ingiu- 
ste prestazioni,  veniva  venduto  schiavo.  Deio  era  il 
più  grande  mercato  ove  si  trafficavano  queste  vit- 
time della  fiscale  tirannide.  Fu  anzi  questa  (ma 
delle  cause  precipue  e più  tristamente  efficaci  che 
precipitarono  a tremendo  sfacelo  l'impero  romano, 
smungendo  i ricchi  cittadini,  obbligando  i coltiva- 
tori a desertare  le  campagne,  producendo  nei  fa- 
coltosi possidenti  una  invincibile  ripugnanza  ad 
accettare  i pubblici  impieghi  , in  ispecial  modo 
quello  di  curiale  (o  agente  municipale),  perchè,  ad 
ogni  dignità  erano  annessi  tali  carichi  e gravami 
che  bastavano  a cacciare  a mal  partito  la  più  co- 
spicua sostanza. 

Questo  atroce  sistema  di  fiscalità,  che  indusse 
molti  Governi  a considerare  i contribuenti  come  ne- 
mici, si  perpetuò  e (se  possibile)  si  aggravò  nel  Medio- 
Evo  sotto  il  funesto  regime  della  Feudalità  (V.). 


Innumerevoli  tasse  e balzelli  furono  inventati , si 
pose  una  specie  di  crudele  poesia  nell'  imma- 
ginare sempre  nuove^forme  di  balzelli  e di  tributi  ; 
sequestri,  confische,  diritti  di  naufragio,  d'albinaggio 
si  moltiplicarono;  ed  in  Francia  invalse  l’usanza 
di  chiamare  i contribuenti  : gens  laillables  et  cor- 
véables  à volante. 

Molti  di  questi  abusi,  fatali  allo  sviluppo  della 
società,  alla  produzione  ed  alla  giusta  distribuzione 
delie  ricchezze,  funesti,  in  ultima  analisi,  allo  stesso 
potere  sociale  che  se  ne  serve,  si  conservarono 
anco  nei  tempi  moderni , comechè  fortunatamente 
in  molto  minori  proporzioni  che  sotto  gl'  impera- 
tori romani  ed  il  regime  feudale. 

Lo  spirito  di  fiscalità  è pur  troppo  inseparabile 
dalla  abitudine  che,  colta  lunga  pratica,  acquistano 
gli  agenti  erariali  , d’ indagare  continuamente  le 
vie  più  facili , piu  brevi , più  occulte  per  sottrarre 
la  maggior^  porzione  possibile  delle  private  ric- 
chezze , giacche  ogni  uomo  prende  naturalmente 
(come  diceva  G.  B.  Say  ) lo  spirito  del  suo  me- 
stiere; e molli  impiegati  fiscali , osservava  arguta- 
mente lo  stesso  economista,  provano,  nel  vessare 
il  contribuente,  una  certa  soddisfazione  d’ amor- 
proprio , un  piacere  somigliante  a quello  che 
sente  il  cacciatori  quando  riesce , di  forza  o per 
astuzia  , ad  impadronirsi  della  selvaggina. 

Il  quale  istinto  (a  così  chiamarlo)  è inoltre  pro- 
vocato ed  acuito  dal  metodo,  frequentemente  usitatn, 
di  proporzionare  , in  totale  od  in  parte  , il  lucro 
degl'  impiegati  all'ammontare  delle  entrate.  Questa 
specie  di  partecipazione  agli  utili  è,  senza  dubbio, 
un  ottimo  espediente  per  incoraggiare  gli  agenti 
fiscali  a vigilare  e servire  con  zelo  ed  attività  gli 
interessi  dell’  erario  ; ma  ridonda  infine  a danno 
dei  cittadini,  i quali  si  avvezzano,  a loro  volta,  a 
considerare  questa  categoria  di  salariati,  non  come 
utili  guardiani  del  coimm  bene,  ma  bensì  come 
gente  ostile,  degna  d'odio  e di  venire  con  ogni  pos- 
sibil  modo  ingannata  c delusa.  Or  bene,  nulla  può 
idearsi  di  più  dannoso  non  solo  alla  pubblica  fi- 
nanza, ina  (ciò  che  più  monta)  alla  moralità  cd  al 
vero  incivilimento  d’nn  popolo,  che  questa  per- 
manente lotta  tra  i depositari  dell'autorità  ed  i cit- 
tadini. A questo  comuniSmo  legale  devono  (a  parer 
nostro)  attribuirsi  molte  delle  rivoluzioni  e delle 
catastrofi , orni'  è si  di  frequente  turbata  e sconvolta 
la  società  europea  (V.  Contrabbando  e Dogane). 

Non  è nostro  instituto  l'esporre  tutto  il  sistema 
dei  diritti  fiscali , il  che  riguarda  la  scienza  am- 
ministrativa e la  legale , pinttostochè  f econo- 
mica e mercatoria.  Diremo  solamente  che,  a ter- 
mini dell'articolo  2154  del  Codice  civile,  il  fisco, 
oltre  ai  privilegi  che  possono  competergli  come 
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a qualunque  altro  individuo , ne  ha  alcuni  per 
cause  ad  esso  particolari.  Tali  sono  i privilegi  se- 
guenti . 

1.  — Quello  che  competi!  al  fisco  per  I’ esa- 
zione dei  tributi  diretti  ed  indiretti,  comprese  le  im- 
poste comunali; 

2.  — Quello  per  la  riscossione  delle  spese  di 
giustizia  in  materia  criminale  , correzionale  e di 
politia; 

3.  — Quello  pur  i debili  de  portabili  per  causa 
della  loro  ara  mi  distrazione; 

4.  — Quello  per  i debiti  e Le  malversazioni  dei 
pubblici  contabili  soggetti  a malleveria  iArt.  ì l A4 
God.  civ.j. 

Gi  asteniamo,  per  le  sopra  addotte  ragioni,  dal- 
l1  entrare  nell’  esame  particolareggiato  dei  modi  coi 
quali  si  esercitano  questi  privilegi  fiscali  e delle 
norme  clic  li  regolauu  (V.  God.  civ. , art.  2105  a 
2201). 

Come  peculiarmente  interessante  al  commercio 
faremo  l'avvertenza  che,-  fra  i privilegi  di  cui  sopra 
aj  N I,  si  comprende  imturalmente  quello  che  ha 
d fisco  pel  pagamento  dei  diritti  di  gabella  e do* 
g«na  sopra  quegli  oggetti  e quelle  meri  anzie  elio 
ne  formano  l'oggetto;  e che  questo  privilegio  ha  la 
preferenza  sopra  ogni  altro  (V.  Finanze). 

FI*locratlcl  — ( Storia  economica)  — Nome 
dato  ad  una  celebre  scuola  di  economisti  francesi, 
fondata  nella  seconda  meli  del  secolo  X Vili  da  Frau- 
coro  Quesuay,  medico  del  Re  Luigi  XV,  e derivato 
dal  titolo  Ftiiocratia  (composto  di  natura,  e >p*- 
tu»,  comandare;  che  quel  maestro  diede  ad  una  rac- 
colta di  scritti,  nei  quali  indagava  le  leggi  che  pre* 
siedono  alla  costituzione  ed  all'  ordinò  naturale 
delle  umane  società 

La  denominazione  di  fisiocratici  non  venne  data 
però  ai  discepoli  di  Quesnay  che  in  tempi  mollo 
recenti;  e Pellegrino  Rossi  fu,  per  avventura,  colui 
che  maggiormente  contribuì  a farla  accettare  ed  a 
generalizzarla  nel  linguaggio  della  scienza.  Per  lo 
innanzi , quella  famosa  scuola  nomavasi  comune- 
mente, per  antonomasia,  degli  Economisti. 

.Nel  nostro  articolo  Francia  raccontiamo  per  disteso 
come  quella  nazione,  dopo  essere  passata  sotto  il 
sistema  di  Sully,  sotto  quello  di  Colbert,  sotto  le 
forche  caudine  delia  Reggenza  e di  Law,  giacesse 
nelle  più  perigliose  condizioni  e finanziarie  ed  eco- 
nomiche nei  miserandi  tempi  di  Luigi  XV,  del  più 
immorale  forse  fra  gli  uomini  clic  sicnsi  assiri  sopra 
un  trono  rugale.  Tre  diverse  scuole  di  pensatori  sor- 
sero allora  ad  indagare  le  profonde  e soieimi  que- 
stioni che  al  benessere  sociale  ed  ai  bisogni  del— 
l'umano  consumo  si  rifetisoooo;  la  scuola  dei  Po- 
litici, fondata  da  Montesquieu,  la  quale  si  occupava 


peculiarmente  dei  molteplici  problemi  riguardanti  la 
teoria  delle  costituzioni  ed  il  governo  dei  popoli  ; 
la  scuola  degli  Enciclopedisti , che,  sotto  il  potente 
impulso  e l'abile  direzione  di  uomini  come  D’Aleoi* 
buri  e Diderot , intraprese  l'arduo  assunto  di  fare 
l'inventario  di  tutto  l’umano  sapere,  e di  sostituire 
la  ragione  all'autorità  ; a,  finalmente,  la  scuola  degli 
Economati , clic  si  risonò  il  pit  modesto,  ma  più 
utile  ufficio  di  ricercare  le  vere  fondamenta  della 
pubblica  prosperità,  di  dimostrare  che  la  produzione, 

Li  distribuzione  <*d  il  consumo  della  ricchezza  non 
sono  già  abbandonate  al  cieco  impero  del  caso,  ma 
che  le  reggono  leggi  min  meno  certe  , nè  meno 
invariabili  e provvidenziali  di  quelle  onde  il  mondo 
fisico  è governato. . 

Reco  Le  parole  colie  quali  uno  dei  più  celebri 
membri  di  quest 'ulti  ma  scuola  (1),  espone  l'origine 
della  medesima.  « Gli  economisti  francesi,  fondatori 
della  scienza  moderna  deIJ'/uwwiwia  politica , hanno 
avuto  a precursori  : il  duca  di  S«dly  clic  diceva  l'apri- 
coltura  e lo  pastai  iti»  tour*  Ir  due  utiunmdU  tirilo  Stato: 
il  marchese  d'Argenson,  del  quale  è la  bella  massima  : 
Aon  governare  troppo;  cd  il  Mg.  Trudaiue,  il  padre,  il 
quale,  nella  pratica,  opponeva  con  coraggio  questa 
‘utile  massima  alle  prevenzioni  dei  ministri  ed  ai 
pregiudizi  de' suoi  colleglli,  gli  altri  consiglieri  di" 
Stato.  Gl'Inglesi  « gli  Olandesi  avevano  intraveduto 
alcune  verità,  che  non  erano  se  non  fiochi  barlumi 
in  mezzo  a notte  profonda  i)-  Lo  spirito  di  mono- 
polio  incagliava  la  propagazione  delle  loro  dottrine. 
Negli  altri  paesi.se  eccettuiamo  i - ire  uomini  ri- 
spettabili cb«  noi  abbiamo  nominati,  nessuno  .aveva 
neppure  sognato  che  il  Governo  avesse  ad  occu- 
parsi dell’agricoltura  in  alcun  modo,  nè  del  com- 
mercio, altrimenti  clic  per  imporgli  regolamenti  ar- 
bitrarli e momentanei,  o per  sottoporre  le  sue  opera- 
zioni a tasse,  a dazi  doganali,  a pedaggi.  La  scienza 
deH’amministrar.iene  pubblica,  relative  a questi  im- 
portanti lavori , aveva  ancora  da  nascere.  Non  si 
pensava  tampoco  cb  essi  fossero  suscettibili  di  essere 
l'oggetto  di  una  uiema.  M grande  Montesquieu  non 

{!)  Dupont  <ftc  SetRour»,  in  ara  noia  alla  tua  Edizione  delle  opere 
di  TurgoL.  V.  le  Opere  di  quest'  ultimo  n«Ua  Concetto*  dtt  princi- 
pati x Éeonomttle»,  pag.  258. 

(2;  Qui  alaci  lecito  OMervare  che  t nipoti  t de  Nemours  commette 
una  ingiuaia  dimenticanza , nella  quale  incorrono  molti  scrittori 
non  solamente  forestieri , uta  eziandio  nomali.  Egli  enumera , da 
Sull)'  in  p«i , tulli  I principali  prceurvwi  del  riM’ncnnici , e bacia 
affano  (rr  utiblio  gl'italiani.  — Iittnidi-iinon  ben»:  noi  alarne quant'at- 
trl  mai  convitili  che  gl'  Italiani  economisti  anteriori  al  nostro  ne- 
ccio non  crearono  Economia  politica , quale  oggi  la  Intendiamo, 
cioè  una  scienza  sistematica  c completa  delle  leggi  deità  pubblica 
i rochezza.  Ma  siamo  dei  pori  coni  imi  ohe  quando  si  parta  dt  fio- 
chi barlumi  In  notte  profonda , non  sia  lecito  mettere  in  dis- 
paile I lavori  «lei  Davanzali,  dello  Scarufl),  del  Serra,  del  Genovesi 
e di  Unti  «Ari , i quali , asmi  tempo  prima  ette  in  Francia  , In 
Olanda  e In  Inghilterra  si  pensarne  a studiare  seriamente  I prò- 
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»i  aveva  rivolto  che  uno  sguardo  così  superficiale, 
che  neH’immortale  sua  opera  trovasi  un  capitolo 
intitolalo  : A quali  n azioni  sio  dannoso  il  fare  il  com- 
mercio. 

• Verso  il  1750  due  uomini  d'ingégno,  osserva- 
tori giudiziosi  e profondi,  condotti  da  una  forca 
<f  attenzione  costante  e da  una  logica  rigorosa, 
mimati  di  nobile  amore  per  la  patria  c per  l’u- 
manità , i signori  Quesnay  e Gotirnay , si  occu- 
parono assiduamente  di  riconoscere  se  la  natura 
delle  rose  non  indicasse  una  Scienza  dell' Economia 
politica,  e quali  sarebbero  i principii  di  questa 
scienza  ; la  tentarono  da  diversi  lati,  armarono  ai 
medesimi  risultamenti , vi  s' incontrarono  , se  ne 
congratularono  scambievolmente,  si  applaudirono 
•mendue  vedendo  con  quale  esattezza  i loro  diffe- 
renti principii,  egualmente  veri,  condnrevano  a 
conseguenze  assolutamente  somiglianti  ; fenomeno 
che  si  rinnova  tutte  le  volte  che  non  si  è nell'er- 
rore ; perocché  non  vi  è che  una  sola  natura  : essa 
abbraccia  tutto,  e nessuna  verità  può  contraddirne 
un’altra.  Finch’essi  vissero,  furono  i e giammai  non 
cessarono  di  essere  i loro  discepoli)  interamente 
d'accordo  circa  i mezzi  di  far  prosperare  l'agricol- 
tore, il  commercio  é le  finanze,  d’aumentare  la  fe- 
licità delle  nazioni,  la  loro  popolazione,  le  loro 
hechecze,  la  loro  politica  importanza. 

• Il  lignor  di  Góumay,  figlio  di  negoziante  c ne- 

goziante per  buon  tempo  egli  stesso,  avea  ricono- 
sciuto che  le  fàbbriche  ed  il  commercio  non  pote- 
vano fiorire  che  mercè  la  libertà  c la  concorrenza, 
le  quali  distolgono  dalle  sconsigliate  imprese  e 
conducono  alle  speculazioni  ragionevoli  ; che  pre- 
vengono i monopolii  ; che  restringono,  con  vantag- 
gio del  traffico,  i guadagni  particolari  dei  merca- 
tanti, che  acuiscono  1*  industria  , semplificano  fe 
macelline,  che  diminuiscono  le  spese  onerose  dei 
trasporti  e di  magazzinaggio  , che  fanno  ribassare 
la  meta  dell’interesse E ne  concluse  che  biso- 

gnava non  taglieggiare  nè  regolamentare  giammai 

fetenu  «economici,  avevano  sparvi  intorno  alla  materia  in  diacono 
qoalchc  eoa  di  più  « di  menilo  ette  un  fioco  boriante.  Qoento  di- 
ciamo perché  k remilo  oggidì  in  moda , anche  In  Italia,  di  procla- 
mare i Fiwocratici  conte  primi  ed  anici  creatori  delta  scicnsa  eco- 
nomica, e di  parlare  con  dispreizo  di  quei  pensatori  nostri,  forse 
de  refe  e è piti  pretto  (duo  dispregiarli  che  leggerli.  CI  si  conceda  il 
dirlo;  questa  è uoa  ingrati  uhIiim*  simile  a quelle  di  certi  nostri 
critici  letterari!  i quali  nop  sanno  ammirale  Goethe  o Schiller  ,che 
ooi  pure  attamente  veneriamo  senta  parlare  con  una  specie  di 
adegno  deir  Alfieri.  CI  ai  dica  che  i lisi  ormici  furono  I primi  ad 
ordinare  a vasto  sebbene  erroneo  sistema  gli  studi  economici,  e noi 
faremo  coro;  ma  considerare  come  non  avvenuto  11  movimento  eco- 
nomico italiano,  cominciato  quasi  tre  secoli  prima  di  Queanaj-,  in 
verità  è permettersi  una  libertà  od  far  la  storia  della  sdenta,  che  noi 
non  sappiamo  applaudire.  Preghiamo,  del  resto,  il  lettore  a rappre- 
'seutarsi  alla  mente  le  osscrraxioni  a quest»  proposito  contenute  nella 
noeta»  Punnosr 


il  commercio.  .Ne  trasse  quindi  questo  assioma  : La- 
triate fare,  latriate  pattare.  — Il  signor  Quesnay, 
nato  in  un  podere,  figlio  d’  un  proprietario,  abile 
coltivatore,  e d'ima  madre  il  cui  illuminato  spirito 
assecondava  mirabilmente  la  gestione  del  proprio 
marito  , volse  piu  particolarmente  i suoi  sguardi 
versa  l’agricoltura  ; e,  cercando  d’onde  vcugano  le 
ricchezze  delle  nazioni,  trovò  ch’esse  non  nascono 
se.  non  dai  lavori  nei  quali  la  Natura  e la  Po- 
tenza divina*  contribuiscono  insieme  agli  sforzi 
dcU’iiomo,  per  produrre  o per  far  raccogliere  nuove 
produzioni;  di  guisa  che  non  si  può  attendere 
l'aumento  di  esse  ricchezze  se  non  che  dalla  col- 
tivazione del  suolo,  dalla  pesca  (stimava  poca  cosa 
la  caccia  nelle  nazioni  incivilite),  e dall’estrazione 
dei  minerali. 

«I  due  aspetti,  sotto  i quali  Quesnay  c Gournuy 
avevano  considerato  i principii  dell'  amministra- 
zione, e dai  quali  inferivano  esattamente  la  mede- 
sima teoria,  formarono,  se  è lecito  dir  cosi,  due 
tcuole,  sorelle  tuttavia,  che  non  ebbero  l’una  verso 
l’altra  alcun  sentimento  di  gelosia,  c che  sonosi 
reciprocamente  illuminate.  Da  quella  del  signor 
Gournay  sono  usciti  i signori  Malmeshcrbes,  Ab. 
Morelle!,  Herbert,  Trudaine  de  Montigny,  Juvan, 
cardinale  di  Boisgelin,  de  Cicé,  d’Augeul,  dottor 
Price,  Giosia  Tucker  ed  alcuni  altri.  Quella  dei 
signor  Quesnay  ebbe  per  principali  membri  il  mar- 
chese di  Mirabeau,  autore  dell’Amico  degli  uomini, 
i signori  Abeille,  de  Fotirqueux,  Bertin,  Dupont  de 
Nemours,  cancelliere  di  Lituania  conte  di  Chre- 
ptowicz,  I’ Ab.  Roubaud,  Le  Trosne,  de  Saint- 
Peravy,  de  Vauvilliers  ; ed,  in  più  alta  sfera,  mon- 
signore margravio,  oggi  granduca  di  Baden  e l’ar- 
ciduca Leopoldo , indi  imperatore , che  ha  così 
lungo  tempo  e così  felicemente  governato  la  To- 
scana. I signori  Mercier  de  La  Rivière  c abate  Bau 
dea»,  membri  anch'essi  di  questa  scuola,  vi  hanno 
formato'  un  ramo  particolare.  Stimando  che  sa- 
rebbe più  agevole  persuadere  un  principe  che  una 
nazione,  che  si  stabilirebbe  più  presto  la  libertà 
del  commercio,  non  che  i veri  principii  delle  pub- 
bliche contribuzioni  mercè  1*  autorità  dei  sovrani 
che  per  via  dei  progressi  della  ragione  , hanno 
forse  accordato  un  po’  troppo  al  potere  assoluto. 
Essi  pensavano  che  i lumi  generali  gli  fornirebbero 
un  sufficiente  regolatorio,  un  contrappeso  abba- 
stanza potente.  A questo  ramo  appartiene  l’impe- 
ratore Giuseppe  IL 

« Fra  le  due  scuole,  profittando  dcll’una  e del- 
l’altra, ma  evitando  di  sembrare  fedeli  ad  alcuna  di 
esse,  sonosi  eretti  alcuni  filosofi  ecclctici  , a capo 
dei  quali  fa  d’  uopo  collocare  il  signor  Turgot'ed 
il  celebre  Adamo  Smith,  e fra'  quali  bisogna  enu- 
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rnerare  con  onore  il  traduttore  di  quest'ultimo,  il 
senatore  Germano  Gàrnier  ; in  Inghilterra , milord 
Landsdown  ; a Parigi,  il  sig.  Say;  a Ginevra,  il  sig. 
Sisinomli  » . 

Questo  squarcio  di  uno  dei  più  insigni  fisiocra 
tici  dà  una  sufficiente  idea  dell’origine  e della  com- 
posizione  della  scuola , sebbene  l'autore  commetta 
alcuni  gravi  sbagli,  come  la  lacuna  che  abbiamo  ri- 
levata di  sopra  in  nota;  lacuna  che  si  fa  più  ma- 
dornale quando  si  pensi  che  il  Dupònt,  indicando 
fino  i più  oscuri  economisti  del  suo  tempo,  non  fa 
motto  degl'italiani;  come  eziandio  l’enumerar  ch’egli 
fa  tra  gli  scrittori  secondarli  Adamo  Smith,  il  quale 
lasciò  ì Fisiocratici  tanto  indietro  di  sè  per  lo 
meno,  quanto  essi  avean  lasciato  gl'iniziatori  nostri. 
Ma  di  questi  errori  la  posterità  ha  fatto  giustizia  ; 
e non  ci  hanno  distolti  dal  riferire  lo  squarcio  , 
siccome  quello  che  nel  modo  più  completo  e più 
preciso  fornisce  contezza  della  formazione  delia 
scuola  francese. 

In  quanto  alle  dottrine  di  questa  scuola,  invece 
d'  impiegare  un  lungo  articolo  nello  esporle  qui 
riunite  in  corpo  , noi  stimiamo  conveniente  di  ri- 
mandare il  lettore  alla  nostra  Prefazione,  in  cui 
ne  ahbiamo  fatto  un  cenno  generale  , nou  che  ai 
diversi  articoli  biografici  (come  GotntRAY,  Qlesnav, 
ecc.)»  nei  quali  abbiamo  distintamente  indicato  le 
opere  ed  i sistemi  dei  principali  membri  di  quella 
celebre  setta. 

fr'ltiml  — (£  conomia  pubblica).  — Appellazione 
dei  corsi  d’acqua  perenni,  navigabili,  tributari  d'al- 
tri corsi  d’acqua  più  grandi  o di  mari.  — Siccome 
abbiamo  fallo  trattando  delle  Acque  in  generale  (ar- 
ticolo al  quale  rimandiamo  del  rimanente  il  lettore), 
così  nello  svolgere  il  presente  argomento , non  ci 
occuperemo  delle  considerazioni  geografiche  ed 
idrauliche  in  se  medesime,  ma  bensì  soltanto  delle 
loro  relazioni  colle  considerazioni  economiche  che 
il  subbiclto  comporta. 

Per  un  triplice  motivo  i fiumi  barino  altissima 
importanza  agli  occhi  dell'  economista.  Primiera- 
mente, se  è vero  che  le  acque  siano  il  sangue  del- 
l'agricoltura , è evidente  che  i fiumi  adempiono, 
per  questo  riguardo,  quasi  dirò  l'ufficio  di  arterie 
e di  vene.  Portando  le  acque  , in  grandi  masse 
raccolte,  dalle  più  elevate  regioni  alle  valli  ed  alle 
pianure,  essi  sono  agenti  principalissimi  di  fecon- 
dità. L'arte  c l'industria  umana,  operando  acconcie 
derivazioni,  regolarizza,  distribuisce,  spinge  le  acque 
dei  fiumi  nelle  fertilizzale  campagne.  Per  misurare 
l'utilità  agraria  dei  corsi  d’acqua,  basta  paragonare 
i paesi  che  ne  sono  privi  o scarsamente  provve- 
duti, a quelli  che  nc  possiedono  a dovizia.  Il  deserto 
del  Sahara,  quello  di  Libia,  quelli  d'Arabia  sono 


vaste  e desolate  solitudini,  appunto  perchè  l'acqua 
non  viene  a provocarvi  lo  sviluppo  della  vita.  Ad 
Erodoto,  che  visitava  l'Egitto,  i sacerdoti  di  Merafi 
e di  Tebe  dissero,  con  una  esattezza  di  linguaggio 
che  forse  eran  lungi  dal  sospettare  eglino  stessi, 
che  il  Nilo  era  padre  di  quella  ricca  contrada.  E se, 
sopra  una  carta  dell'Africa  orientale  -noi  volgiamo 
uno  sguardo,  dal  vedere  come  tutti  lungo  il  corso 
di  quel  benefico  fiume  si  raccolgano  e,  a così  espri- 
merci, si  stipino  i centri  abitati,  mentre  lateral- 
mente, ad  una  distanza  variabile  in  brevi  confini, 
regna  il  deserto,  agevolmente  ci  convinciamo  che 
l’antica  civiltà  egizia  è veramente  figlia  del  Nilo.  Da 
Meroe  essa  è discesa  a Tebe,  a Memfi,  al  Cairo,  in 
Alessandria.  — In  Italia,  la  grande  e magnifica  val- 
lata per  cui  passa  il  Po  co'suoi  trenta  influenti  e 
tributarli,  è sempre  stata  ed  ò tuttavia  la  sede  della 
più  fiorente  agricoltura.  I popoli  riconoscenti  hanno 
ognora  istintivamente  sentito  quanto  la  natura  avesse 
provvidamente  operato  disponendo  le  acque  cadenti 
dal  cielo  a congregarsi  iiS  fiumi;  moderandone  con 
armoniche  leggi  la  forza  t*  il  corso;  facendo  che  il 
corpo  dell'acqua  sia  sempre  in  ragione  iuversa  della 
sua  velocità;  producendo  in  molte  regioni  lo  perio- 
diche escrescenze  fecondatrici  ; rivestendo  le  pa- 
reli degli  alvei  d’ una  vigorosa  vegetazione  e di 
spontanei  ripari,  per  impedire  o rendere  men  facili 
c frequenti  le  subitanee  inondazioni  ; e,  non  sono 
gli  Indiani,  che  divinizzarono  il  Gange,  i soli  che 
abbiano  mostrato  così  la  loro  gratitudine. 

Se  i fiumi  sono  cotanto  benefici  all’ agricoltura, 
non  minore  è l'utilità  che  apportano  agli  svariatis- 
simi rami  dell'industria  nianiifatlricc.  Immensa  è la 
forza  utilizzabile  che  presentano  le  cadute  e le  di- 
scese dell'acqua  corrente;  o l’invenzione  e i perfe- 
zionamenti delle  ruote  idrauliche,  non  che  degli 
altri  meccanismi  destinati  a accogliere  questa  forza 
ed  a trasmetterla  ad  altri  congegui  onde  si  giova 
l'umano  lavoro,  debbono  annoverarsi  tra  i più  van- 
taggiosi e mirabili  prodotti  dell'ingegno  dell'uomo. 
Nell’America  settentrionale  , quando  una  colonia, 
partita  dalle  rive  dell'Atlantico,  s’interna  nelle  pin- 
gui valli  delI'Obio,  del  Missuri,  del  Mississipì  e degli 
altri  grandi  fiumi  di  cui  è si  copiosa  quclfavven- 
turata  regione,  prima  cura  di  quegli  ardili  pionriieri 
si  è di  piantare  un  molino,  non  solo  per  macinare 
il  frumento  e le  altre  materie  alimentari  destinate 
all  unino  ed  ai  domestici  animali,  ma  eziandio  per 
segare  il  legname  da  costruzione,  e per  altri  usi  in- 
dustriali. Cosi  nacquero  quelle  meravigliose  città  del- 
l’Oreat,  che  in  meno  della  durata  d'una  generazione 
sorgono,  crescono  c diventano  ricche  e popolose. 

Infine,)  fiumi  favoriscono  oltre  modo  il  movimento 
commerciale  dei  paesi.  Biagio  Pascal  li  chiamava 
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mezzi  di  comunicatone  t tra*porto  che  vanno  da  tè. 
Vero  è che  questo  elogio  tnetafoiico,  in  parie  me- 
diato quando  si  naviga  a seconda  del  corso  dei  fiumi, 
cessa  d'esserlo  quando  si  risale  verso  le  sorgenti. 
Ma  non  è dubbio  che  la  navigazione  fluviale  ha  po- 
tentemente contribuito  ai  progressi  non  solo  della 
mercatura  , ma  dell*  Incivilimento  in  generale.  Il 
trasporto  dei  grossi  materiali  che.  sotto  considere- 
vole volume,  hanno  lieve  valore,  non  può  farsi  con 
un  mezzC  più  economico  e vantaggioso.  I)  legname 
specialmente  che,  galleggiando,  non  ha  bisogno  di 
veicolo  per  venir  trasferito  da  luoghi  a monto  a 
quelli  a valle  o alle  foci,  acquista,  per  la  prossi- 
mità d*un  fiume,  nuovo  valore,  sebbene  questo  me- 
todo abbia  non  lievi  inconvenienti  (V.  Flottazione). 
Per  conseguire  però  tutti  i vantaggi  clic  la  naviga- 
zione fluviale  può  apportare  ad  uno  Stato,  fa  d'uopo 
che  i diversi  fiumi  ebe  questo  possiede  vengano  pos- 
sibilmente collegati  in  rete,  mercè  d’un  ben  conge- 
gnato sistema  di  Canali  (V.)  — I Ghjnesi,  in  que- 
st'arte, ballilo  preceduto  tutti  gli  altri  popoli  della 
terra;  l'Italia  e l'Olanda  primeggiarono  nel  Medio- 
Evo;  la  Francia  dopo  Luigi  XIV;  l'Inghilterra  oggi  ha 
la  palina. 

Il  fatto  geografico  che  quasi  tutte  le  grandi  me- 
tropoli del  mondo  siedetlero  sempre  sulle  crve  d’mi 
fiume,  non  è che  la.consegnenza  dei  fatti  che  ab- 
biamo* di  sopra  riassunti,  e dei  vantaggi  economici 
che  il  sistema  fluviale  arrecatila  società  ed  agl'  in- 
dividui. „ r , 

FIx  Teodoro  — ( Biografìa ).  — Pubblicista  ed 
economista  nato  in  Isvizzera  nel  1800,  morto  in 
Francia  nel  1846.  In  quest'ultimo  paese  ebbe  pub- 
blici impieghi,  e scrisse  le  sue  opere,  le  quali  por- 
tano fimprouta  d'una  grande  rettitudine  di  carattere 
e di  giudizio.  Queste  consistono  nella  Ilevue  men- 
suelle  d' Economie  pdtiique  (Rassegna  mensile  d'Eco- 
nomia  politica)  che  Fix  fondò  e diresse,  e che  forma 
cinque  volumi  in-8*;  e nelle  sue  Observalions  tur  ks 
classa  ouvrières  ( Osservazioni  sulle  classi  lavoratrici) 
1 voi.  in'8',  ottimo  scritto,  in  cui  rimovendo  le  allu- 
cinazioni socialistiche,  propongono  molte  riforme 
pratiche,  e si  analizzano  le  cause  ed  i rimedii  del 
pauperismo  ; non  che  in  molti  articoli  inseriti  nel 
Journal  des  Economi  sle<  ed  in  parecchi  logli  quotidiani. 

Flanella  — ( Tecnologia  commerciale).  — Stoffa 
di  lana  leggera,  che  si  porta  comunemente  sotto  gli 
altri  abbigliamenti  e ad  immediato  contatto  colla 
pelle.  Se  ne  fanno  però  altri  usi  svariati. 

Si  distinguono  più  specie  di  flanella:  le  une  spi- 
nato, dette  di  sanità  (de  sanie);  altre  liscie;  altre  chia- 
mate inglesi  o bolivar. 

Le  più  antiche  flanelle  sono  le  spinate;  e una 
volta  si  fabbricavano  xoll’ordito  di  lana  pettinata; 


ma  in  appresso  molti  fabbricanti,  per  darle  a mi- 
glior mercato,  presero  a farle  di  lana  scardassata, 
alterandone  cosi  per  modo  le  qualità,  cb»  questa 
specie  di  flanelle  vennero  in  discredito.  ; — Se  ne 
producono  pure  di  quelle  il  cui  ordito  è di  co- 
tone e la  trama  di  lana  scardassata,  servendo  pe- 
culiarmente ad  uso  di  fodere.  Il  centro  principale 
della  ..fabbricazione  delle  flanelle  spinate  è la 
Francia.  " , * 

Le  flanelle  liscie  (dette  anche  di  Galles,  perchè 
in  questa  provincia  del  Regno  Unito  di  Gran  Bre- 
tagna ebbero  origine)  sono  soltentrate,  in  gran 
parte,  alle  spinate.  Sono  di  tessuto  fitto  ed  anche 
un  po' palmato.  In  Inghilterra,  dove  l'uso  della 
flanella  è penetrato  tiri  nelle  classi  inferiori  della 
società,  questa  industria  ha  preso  notabile  incre- 
mento. Una  delle  fabbriche  più  ragguardevoli  di 
quella  contrada,  fondata  nella  città  di  Rocbdale  , 
produce  circa  $0,000  pezze  di  flanella  liscia  per 
settimana.  E le  pezze  essendo  di  46  jarde,  ne  e- 
merge  un  produtUftotale  amino  di  47,840,000  jarde, 
delle  quali  se  ne  esortano  17,840,000,  e il  ri- 
manente è consumato  in  paese. 

La  flanella  bolivar  è una  imitazione,  o meglio,  un 
perfezionamento  della  liscia  (V.  Lana  e Lani-ficiO). 

Florence  — (Tecnologia  commercial*).  — Taf- 
fetà leggero  usitato  per  fodera  (V.  Seta  e 'Seti- 
ficio). 

Fiorentine  — (Tecnologia  commerciale).  — 
Nome  che  i Francesi  e (per  imitazione)  molti  no- 
strali danno  ad  una  specie  di  rasetto , che  ha 
molto  lucido  ed  apparecchio,  e che  in  Italia  ebbe 
la  prima  origine  sotto  la  denominazione  di  zendado 
ed  anche  di  lustrino  |V.  Seta  c Setificio), 

Florez  Efttrndxt  Alvaro  — (fìiografin).  — È 
il  principale  dei 'moderni  economisti  spagnuoli,  e 
uno  dei  migliori  rappresentanti  della  scuola  eccle- 
tica.  Nacque  nel  1765.  Le  sue  opefe  portano  i ti- 
toli seguenti  : Examen  imparerai  de  las  disenfiai ics 
de  America , y tnodos  de  la  conciliatici  (Esame  im- 
parziale dèlie  dissenzioni  colle  colonie,  e mezzi  di 
conciliazione.  Madrid,  1814.  — E/feclos  producidos 
en  Europa  por  la  la  baja  en  el  produci»  de  las  mi- 
nai de  piala  (Effetti  prodotti  in  Europa  dalla  dimi- 
nuzione. del  prodotto  delle  miniere  d’  argento).  — 
Examen  de  la  crisis  comercial  de  la  Inghilterra 
(Esame  della  crisi  commerciale  dell’  Inghilterra) , 
1826.  — Trainilo  de  economia  politica.  Londra  . 
1828.  — Opera  che  fu  rifusa  e tradotta  in  fran- 
cese, sotto  la  vigilanza  dell'  autore,  cql  titolo  di 
Court  èclelique  d'Economie  politique , Scrii  en  étpa- 
gnol  par  D.  Alv . Florez- Estrada,  et  baduil  sur  let 
manu scrii s originaux  de  l' auteur  par  L.  Galibert. 
Paris,  1833,  3 voi.  in-8°. 
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Flotta  — (Marineria).  — Riunione  numerosa 
di  bastimenti,  siano  mercantili,  siano  militari  (piu 
propriamente  di  quest'  ultima  specie),  naviganti  o 
destinati  a navigare  insieme.  — É in  questi  ultimi 
tempi  venuto  in  uso  di  denominaYe  La  flotta  la 
totalità  dell'elettivo  delle  forze  navali  militari  di- 
sponibili di  uno  Stato.  La  flotta,  per  tal  modo 
intesa,  deve  concorrere  alla  difesa  dei  lidi  nazio- 
nali , provvedere  alla  protezione  del  commercio 
estero  e delle  colonie,  assicurare  l’influenza  ed  il 
rispetto  della  bandiera  eh'  essa  porta  e rappre- 
senta (V.  Marineria  e Navigazione;. 

Flottazione  — {Economia  commerciale  e am- 
ministrazione pubblica).  — Francesismo  (floltaison) 
esprimente  il  più  semplice  modo  di  trasportare 
legname  , abbandonandolo  libero,  in  balìa  di  un 
fiume  o d'altro  corso  d'acqua. 

Antichissimo  è questo  metodo  in  Italia,  dove  il  le 
gname  tagliato  sui  monti  si  faceva  discendere  nei 
laghi  alpini  e lombardi,  massime  nel  Lago  Maggiore 
ed  in  quello  di  Como,  dai  quali  pfti  per  canale  o per 
via  terrestre  trasportatasi  ai  centri  di  fabbricazione 
e di  consumo.  I Francesi  danno  il  vanto  di  questa 
invenzione  ad  un  mercante  di  legname,  per  nome 
Giovanni  Rouvet,  il  quale,  avendo  con  lievi  opere 
d’arte  congiunto  varii  fiumi  e ruscelli,  ne  formò 
una  rete  sulla  quale  fece  viaggiare  galleggianti  i 
tronchi  sino  ai  luoghi,  d’onde  sii  carri  poteva  tras- 
ferirli nella  capitale.  Il  sistema  di  Rouvct  trovò  nu- 
merosi imitatori;  e bentosto  la  flottazione  divenne 
un  fatto  abbastanza  generale  ed  importante,  per- 
chè l’autorità  credesse  opportuno  di  regolarlo  con 
apposite  leggi.  Un  decreto  del  Parlamento  , del 
1569,  confermato  nella  celebre  ordinanza  del  1609 
sulle  Acque  e Foreste,  prescriveva  a tulli  gf im- 
prenditori di  fabbriche,  fucine,  mulini  ed  altri  sta- 
bilimenti forniti  di  motore  idraulico  in  riva  dei 
corsi  d’acqua,  di  lasciare  su  questi  uno  spazio  li- 
bero sufficiente  al  passo  del  legname  galleggiante; 
concedeva  inoltre  ai  Irallìcanti  di  far  aprire  questo 
varco  là  dove  abusivamente  mancasse;  dava  altre 
opportune  disposizioni  per  assicurare  f esercizio 
della  flottazione.  Siffatte  leggi  furono  più  o meno 
compiutamente  imitate  negli  altri  paesi. 

Presso  di  noi,  la  flottazione  è regolata  dalle 
RR.  LL.  PP.  28  gennaio  1834,  in  virtù  delle  quali 
il  trasporto  dei  legnami  a galla  dei  fiumi,  torrenti, 
rivi  e laghi,  tanto  in  tronchi  sciolti  o annodati, 
quanto  con  zattere,  non  può  farsi  sulvochè  me- 
diante speciale  licenza.  Non  può  intraprendersi  la 
flottazione  se  non  precede  la  stipulazione  di  un 
atto  di  sottomissione  cen  cauzione:  1*  di  osservare 
tutte  le  condizioni  imposte  nel  decreto  di  conces- 
sione; 2°  di  risarcire  ideimi  che  il  trasporto  dei  le- 


gnami potesse  arrecar  tanto  ai  privati  quanto  ai  terri- 
tori, edifizi,pontiodaltro;3*di  fare  del  continuo  invi- 
gilare e guidare  il  trasporto  da  quel  numero  di  persone 
esperte,  che  sia  stimato  necessario  da  lì’ ingegnere 
provinciale;  i°  di  osservare  rigorosamente  le  leggi 
gabellane,  sottoponendosi  a tutte  quelle  visite  che 
gli  agenti  doganali  fossero  per  richiedere. 

Cièche  ha  reso  còsi  comune  l'uso  della  flotta- 
zione si  è la  grande  economia  che  procura  uelle 
spese  di  trasporto.  Trattandosi  di  materiali  molto 
ingombranti  e pesanti,  è,  senza  dubbio,  assai  van- 
taggioso un  modo  di  trasloc azione,  il  cui  dispendio 
è minimo.  Giova  avvertire  però  che  questo  bene- 
ficio è bilanciato  da  vari  inconvementi  che  accom- 
pagnano cotale  sistema.  Spesso,  infatti,  molti  pezzi 
di  legname  si  perdono,  o perchè,  fermati  da  qual- 
che ostacolo,  non  giungono  alla  loro  destinazione, 

0 perchè,  troppo  impetuosamente  trascinati  dalla 
corrente  , non  si  possono  fermare  c prendere.  1 
furti  del  legname  sono  pure  agevolati  da  un  me- 
todo che  lo  lascia  sovente  in  piena  balìa  di  sè 
stesso  ;e  del  primo  occupante.  L’  urto  frequente 
sulle  rive  e negli  scogli  danneggia  spesso  grave- 
mente i fusti,  i quali  restano  altresì  molto  dete- 
riorati sia  dall'umidità  di  cui  s’imbevono  sulle  rive 
fangose  dei  torrenti,  ove  talvolta  devono  lasciarsi 
a lungo  per  aspettare  le  piene  dei  torrenti  sui 
quali  devono  abbandonarsi,  sia  dalle  filtrazióni  di 
terra  e d'aremi,  e dalfassorbimenlo  dell'acqua  nelle 
porosità  del  legno.  Per  facilitare  il  ricupero  de» 
tronchi  d’albero,  sogliono  adoperarsi  forti  uncini. 

1 quali  fanno  buchi  e lacche  profonde  nel  legname, 
che  ne  rimane  così  gua>to,  e cui  bisogna  mutilare 
l'estremità.  SilTatti  danni  sono  di  tale  e tanta  gra- 
vità da  fare,  nella  più  parie  dei  casi,  scomparire 
il  vantaggio  de]  risparmio  di  spesa  nella  fluita- 
zione. (V.  Acuir.;  Boschi;  Fimi;  Legname). 

Flottigli!»  — Diminutivo  di  Flotta  (Va 

Fliir>  M.  N.  — ( litografìa).  — Medfocrbsiruo 
scrittore  francese,  autore  di  un  libro  in  cui  mode- 
stamente invoca  « Una  modica  parte  all’onore  ri-* 
serbato  ai  fondatori  dall'  economia  politica  !....  » 
Stampò:  De  la  richetse , su  défìnitiim , et  «a  genera- 
tion  (Della  ricchezza,  sua  definizione  r generazione), 
1833,  I voi.  in-8# 

Fluooo  e KìBhumo  — (V.  Marea). 

Flnttuantc  debito  — (V.  Credito  pubblico). 

Fodera  del  baathnent!  — (Pratica  com- 
mettale). — Involucro  per  lo  più  di  rame,  appli- 
cato al  fondo  delle  navi  destinate  ai  viaggi  di  lungo 
corso,  per  guarentirle  dalle  molteplici  cause  di  de- 
terioramento e principalmente  dalle  punture  dei 
vermi.  — Si  usa  anche  la  fodera  di  legno  in  quei 
bastimenti  che  navigano  nell’Atlantico  e negli  altri 
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Oceani,  ponendovi  grosse  tavole  di  abete.  Mettono 
spesso  gli  Spagnuoli  tra  la  fodera  di  legno  ed  il 
fondo  vivo  un  mastice  composto  di  calce  viva 
spenta  nell'olio.  — La  fodera  di  rame  fu  proba- 
bilmente inventata  dagl'inglesi,  durante  la  guerra 
colle  loro  colonie  d'America,  e divenne  ben  presto 
d’uso  generale.  Ma  non  si  tardò  a riconoscere  che 
il  rame  viene  prontamente  alterato  e distrutto  dal- 
l'azione dell'acqua  di  mare,  nonostante  le  precau- 
zioni che,  da  Davy  in  poi,  i chimici  hanno  sugge- 
rito per  guarentirlo  da  questa  causa  di  deteriora- 
zione. — Ad  evitare  il  danno  sono  stati  propoli 
e vengono  oggi  sovente  adoperati,  per  la  fodera^ 
delle  navi  , altri  metalli  e diverse  leghe  , come 
piombo  , antimonio  e mercurio  (V.  Nave  e Navi- 
gazione). 

Fodere  Fr.  Em.  — (Biografia).  — Savoiardo,  nato 
nel  1764,  morto  nel  1835,  stalo  medico  negli  eser- 
citi francesi  durante  la  rivoluzione  e professore  di 
medicina  a Strasborgo,  autore  di  molti  scrìtti  con- 
cernenti la  sua  professione  e di  uno  d'indole  eco- 
nomica, intitolato  : Enai'historiqve  et  inorai  sur  la 
pauvrete  des  nailon» , la  population . la  mendicite \ le» 
hópitaux  et  le»  enfant»  trouvés  (Saggio  storico  e 
morale  sulla  povertà  delle  nazioni,  ecc.).  Paris,  1825, 

1 voi.  in  8°. 

F*é  Daniele  di  — ( Biografia ).  — Nato  a Londra 
nel  1663,  morto  nel  1731.  — Si  rendette  celeberrimo 
col  romanzo  Robinson  Crosuè  ; ebbe  una  parte  attiva 
nelle  politiche  vertenze  che,  a'suoi  tempi,  agitarono 
l'Inghilterra;  pubblicò  i seguenti  scritti  d’ordine 
economico,  pieni  di  considerazioni  assennate,  li- 
berali e coraggiose:  An  etsay  on  thè  trealy  of  com- 
merce wilh  France  (Saggio  sul  trattato  di  commercio 
colla  Francia).  London,  1813,  in  8*.  — Giving  alms 
no  vharity,  and  etnploying  thè  poor  a grievance  to  thè  na- 
tica, ecc.  (Far  elemosina  non  è carità,  ed  impiegare 
i poveri  è un  aggravio  per  la  nazione).  London,  1704, 
in  4® — A piale  of  thè  engluk  commerce,  ccc.  (Specchio 
del  commercio  inglese,  ecc.).  London,  17*28,  2*ediz. 
1730  in  8°. 

Feersler  — ( Biografia ).  — Economista  tedesco , 
autore  di  : Vertuch  einer  Einleitung  in  die  Ramerai* 
und  Polizey-Wiuemchafl  (Saggio  d'una  introduzione 
all'  economia  politica  ed  alla  polizia  degli  Stati). 
Ilallè,  1771,  in  8 a.  — Entwurf  der  Land-Staats-und - 
Stadtwirthschaft  (Saggio  sull'ecouomia  agricola,  po- 
litica ed  urbana).  Berlin,  1793,  in  8®. 

Voglie  d'oro  — (Pratica  e tecnologìa  commer- 
ciale). — Tenuissimi  strati  d oro  battuto  ed  assotti- 
gliato tra  due  pelli  di  buccio  , sotto  il  maglio  del 
battiloro.  Si  vendono  in  libretti,  e si  adoprano  dagli 
indoratori  di  metalli  o sul  legno  Li  usano  pure  i 
farmacisti  per  fasciar  pillole,  i liquoristi  per  confe- 

Docobdo  — Voi.  II. 


zionare  i liquori  chiamati  acgua  doro , i legatori  di 
libri  per  le  etichette,  ed  i fabbricatori  di  ventagli 
(V.  Oro). 

Foglietta  — (Amminittrazione  finanziaria).  — 
Nome  originariamente  dato  in  Francia  ad  una  bot- 
ticella da  vino  , ed  in  Venezia  all  ottava  parte  del 
boccale.  — Il  nome  stesso  fu  attribuito  presso  di 
noi  ad  una  gabella  sopra  le  bevande  fermentate 
(V.  Accensa,  Dazii  e specialmente  Gabelle). 

Fognatura  — (V.  Drenaggio;. 

Folla  — (Filologia  e tecnologia  indiali  iuL).  - Nome 
che  si  dà  alla  preparazione  colla  quale  i panni  e 
i tessuti  di  lana  vengono  panuali,  per  mezzo  d’una 
gualchiera  o d’un  muliuo , ad  oggetto  di  dar  loro 
maggiore  uniformità  testile  (V.  Tessiti: ra). 

Fondaco  — (Filologia  e pratica  commerciale.  — 
Bottega  dove  si  vendono  merci,  e per  lo  più  vetto- 
vaglie e bevande,  al  minuto. 

Fondazione  — i Filologia  commerciale).  — Si- 
nonimo di  stabilimento.  Si  fonda  o si  stabilisce  una 
casa  di  commercio,  un’officina,  una  compagnia  di 
navigazione  od  altra.  — Distinguonsi  le  fondazioni 
pie , delle  quali  parleremo  sotto  i vocaboli  Stabili- 
menti pii. 

Fonderla  — ( Economia  industriale).  — Stabi- 
limento nel  quale  si  acconciano  , mediante  la  fu- 
sione , i metalli  od  altre  sostanze  minerali  alle 
diverse  forme  appropriate  alle  arti  meccaniche, 
chimiche,  economiche  o di  lusso.  Il  fonditore  ese- 
guisce, sopra  modelli  in  terra  o in  legno,  od  an- 
che sopra  disegni  dei  quali  fa  confezionare  i mo- 
delli , ogni  sorta  d'oggetti,  a seconda  delle  com- 
messe o domande. 

Si  distinguono  quindi  le  fonderie  di  rame  , di 
bronzo,  d’ottone,  di  ferro,  di  stagno  , di  leghe  di 
piombo,  di  zinco,  di  caratteri  da  stamperia  , ecc., 
ecc.  Ognuna  di  queste  arti  comprende  varie  sud- 
divisioni, e spesso  parecchie  di  esse  sono  riunito 
in  un  solo  grande  stabilimento. 

Allo  stato  cui  presentemente  sono  giunte  le  in- 
dustrie meccaniche  e chimiche  , colla  moUiplicità 
svariatissima  di  macchine  e di  congegni  che  ado- 
prano, colla  facilità  delle  comunicazioni  e colla  li- 
bertà crescente  degli  scambi,  che  agevolano  la  con-, 
correnza  sì  interna  che  straniera,  è quasi  impossibile 
esercitare  con  notevole  profitto  l’arte  della  fonde- 
ria , senza  forti  capitali  e >enza  molte  cognizioni 
tecniche. 

In  virtù  della  prima  di  queste  due  condizioni 
{capitali)  , noi  veggiamo  lo  spirito  di  associazione 
essersi  impadronito  di  questo  come  degli  altri 
grandi  rami  dell'  industria  ; ed  ai  piccoli  separati 
opiiìcii  venir  grado  grado  sostituendosi  immense 
manifatture- . nelle  quali  alla  enorme  varietà  delle 
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materie,  vanno  congiunti  un  numero  ragguardevole 
d'operai,  un  corredo  di  costose  macchine,  un  con- 
sunto immenso  di  combustibile,  coso  tutte  che  per- 
mettono di  conseguire  la  voluta  perfezione  dei  la- 
vori, la  modicità  dei  prezzi  e un  lucro  assicu- 
rato al  buon  imprenditore. 

Ma,  per  ottenere  cotale  sicurezza,  quest'  ultimo 
deve  possedere  quel  complesso  di  cognizioni  e 
tecniche  ed  economiche  , senza  cui  il  buon  suc- 
cesso o è impossibile  o diventa  un  mero  caso 
fortuito.  Se  l'imprenditore  manca  del  capitale  in- 
tellettuale necessario  all'arte  sua  , deve  scegliere 
un  delegato,  per  lo  più  un  ingegnere  , che  ne 
faccia  le  veci.  Ma  noi  consiglieremmo  sempre 
ai  fondatori  di  cotali  stabilimenti  di  mettersi  in 
grado  di  farsi  da  ingegneri  da  sè  stessi.  L’  oc- 
chio del  padrone  feconda  il  campo,  dice  I*  agri- 
coltore , e noi  oggiungiàino  : qualunque  impresa 
industriale. 

La  contabilità  di  una  fonderia  deve  essere  te- 
nuta con  quella  regolarità  e con  quei  principii 
medesimi  che  regolano  qualunque  gestione  indu- 
striale, per  rendere  ragione  : t®  delle  spese  , dei 
consumi,  interessi  e logori  occorsi  nel  produrre  e 
nello  spacciare  i prodotti , nell'  acquistare  e ser- 
bare le  materie  , distinguendo  la  parte  di  queste 
spese,  di  questi  consumi  e logori,  attinenti  a cia- 
scun lavoro,  per  islabilirne  il  costo  ; 2®  dei  valori 
d’ ogni  natura,  che  s'incassano  in  jscambio  dei  pro- 
dotti o che  s’investono  in  aumento  di  capitale,  sia 
fisso,  sia  circolaute  dello  stabilimento,  per  poter 
quindi  determinare  i beueficii  o le  perdite  (V.  In- 
dustria). 

L'amministraziono  pubblica  si  è , in  quasi  tutti 
i paesi,  preoccupata  d'imporre  regolamenti  c vin- 
coli alle  fonderie  , considerandole  come  stabili- 
menti  i quali  , adoperando  fuoco  , interessano  la 
sicurezza  pubblica  e la  conservazione  del  combu- 
stibile. Noi  non  neghiamo  che  1’  autorità  ammini- 
strativa abbia,  non  che  il  diritto  , il  dovere  d’in- 
vigilare a che  gli  stabilimenti  industriali,  di  qua- 
lunque siansi  natura,  non  rechino  mai  nocumento 
o pericolo  al  sociale  consorzio.  Ma  temiamo  che 
spesso  , trascinata  da  quel  malvezzo  regolamenta- 
no che  le  è proprio,  essa  abbia  ecceduto  la  meta; 
c che,  per  proteggere,  tutelare  , invigilare  , abbia 
finito  per  vessare  ed  incagliare  lo  sviluppo  indu- 
striale della  nazione. 

Ecco,  del  rimanente  , alcune  delle  fondamentali 
prescrizioni  vigenti,  in  materia  di  fonderie,  nel  no- 
stro paese. 

É a chiunque  vietato  stabilire  fonderie  , fucine , 
velrierc  ed  altri  somiglianti  edilìzii  per  la  fusione 
ed  amalgamazione  dei  prodotti  minerali,  senza  un 


permesso  della  segreterìa  di  Stato  per  gli  affari 
interni.  Chi  domanda  questo  permesso  deve  esporre 
all'Intendente  della  provincia: 

1®  Il  luogo  preciso  dove  intende  stabilire  l'o- 
pificio; 

2®  Lo  scopo  a cui  è destinato,  ed  il  metodo 
che  stima  di  adoperare; 

3°  Il  luogo  dove  intende  di  provvedersi  le  ma- 
terie prime  , e quanto  stima  approssimativamente 
di  consumarne  ; 

4®.  Il  luogo  d’onde  pensa  estrarre  il  combu- 
stibile ; di  quale  specie  sia  questo  e quanto  in- 
tenda consumarne  approssimativamente. 

5®  L’epoca  in  cni  vuole  cominciare  la  costru- 
zione dell’edilìzio,  e quella  in  cui  i lavori  entre- 
ranno in  attività; 

G®  Per  quanto  tempo  dell'anno  staranno  in  at- 
tività i lavori;  e per  quanti  anni  desidera  l'auto- 
rizzazione di  tenere  aperta  la  fonderia; 

7®  Deve  unire  alla  sua  domanda  per  doppio 
originale  ; 

a)  Il  piano  e gli  spaccati  dello  stabilimento  ; 

ò)  Un  certificato  dell’  autorità  locale  consta- 
tante i suoi  mezzi  pecuniarii  per  sostenere  l' im- 
presa ; 

c)  La  sottomissione  di  uniformarsi  alle  clau- 
sole del  permesso,  e a tutte  le  leggi  e regolamenti 
in  vigore  sulla  materia. 

La  domanda  , cosi  corredata  , viene  dall’  Inten- 
dente pubblicata  nella  provincia,  invitando  chiun- 
que vi  abbia  interesse  a presentare,  nel  terminare 
di  tre  mesi,  le  opposizioni  che  stimasse  di  fare. 
L’hilendento  fa  riconoscere,  mercè  le  autorità  so- 
vrainlendenti  ai  boschi  , se  vi  sia  il  combustibile 
bastevole  ad  alimentare  l'opificio.  Trasmette  quindi, 
col  proprio  ragionato  parere,  le  carte  al  dicastero 
degl’  interni,  che  pronuncia  sull'ammissione  o sul 
rifiuto  (1). 

L'autorità  amministrativa,  si  riserva  inoltre  di 
fissare  il  tempo  incoi  dovrà  l’impetrante  dar  mano 
alle  opere  ; il  tempo  per  cui  si  permette  annual- 
mente, e per  quanti  anni  , l’attività  dello  stabili- 
mento; il  circondario  dove  il  titolare  deve  fornirsi 
di  combustibile;  il  luogo  d'onde  dovrà  derivare  le 
acque,  ecc.,  ecc. 

Fondi  produttivi  — ( Economia  politica). — 
Quest'appellazione,  dopo  G.  0.  Say  che  l’ha  creata, 
viene  dagli  economisti  applicala  a denotare  tutti 
gli  enti  impiegati  o suscettibili  d'impiegarsi  nella 
produzione,  qualunque  sia  la  loro  specifica  natura. 
Tali  sono  adunque:  la  terra  e tutte  le  forze  della 

(t)  V.  RR  PP.  le  tcitembr*  IMS , e Circolar*  dair  Alienò*  In- 
terni 23  giugno  1825.  1 . 
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natura  appropriate  od  utilizzabili  ; i capitali  tanto 
fissi  che  circolanti  , tanto  pecuniarii  quanto  inve- 
stiti sotto  forma  di  edilìzi  , di  macchine,  di  stru- 
menti; le  facoltà  industriali  degli  uomini  , le  co- 
gnizioni da  loro  acquisite  e messe  in  opera  per 
condurre  cd  agevolare  la  produzione  di  qualunque 
siasi  ricchezza. 

Questa  così  generica  denominazione  (pressoché 
equivalente  all’inglese  Stockjè  passata  nel  linguaggio 
tecnico  degli  economisti  francesi;  ed  a me  sembra 
conveniente  che  s'introduca  in  quello  degl'italiani.  Più 
la  lingua  d'una  scienza  si  accosta  all' universalità, 
e più  è grande  il  consenso  dei  suoi  cultori  nell’ac- 
cettare  una  sola  nomenclatura , tanto  è più  facile 
far  progredire  la  scienza  medesima  , cd  evitare 
quelle  eterne  dispute  di  parole  che  sono  una  delle 
più  pericolose  pietre  d'inciampo  che  opporsi  pos- 
sano all'avanzamento  dcllo*scibile  umano. 

L'appellazione  di  cui  stiamo  occupandoci  è più 
estesa  del  vocabolo  Capitale  (V.),  che  non  indica 
se  non  un  prodotto  del  lavoro  dell*  uomo  rispar- 
miato e destinato  a nuova  riproduzione  ; mentre 
invece  1*  espressione  fonti  produttivi  comprende  , 
oltre  al  capitale  propriamente  de’tto  , anche  gli 
agenti  e le  forze  naturali  adoperate  nel  lavoro 
produttivo  , quali  sono  il  terremo  coltivabile  , le 
miniere  , le  cave  di  minerali,  i corsi  d'acqua  , c 
qualunque  altro  elemento  del  mondo  fisico , del 
quale  si  giova  o può  giovarsi  Y intelligenza  ed  il 
lavoro  dell'  uomo  c comprende  inoltre  1’  uomo 
medesimo  con  questa  intelligenza  e con  questo 
lavoro. 

Giusta  il  Say,  che  , come  abbiamo  detto,  è il 
creatore  di  questa  parte  della  nomenclatura  eco- 
nomica, i fondi  produttivi  possono  ripartirsi  in  due 
grandi  categorie 

1°  11  fondo  delle  facoltà  industriali  ; 

2°  Il  fondo  degli  strumenti  dell'industria . 

Si  comprendono  nella  prima  categoria:  le  cogni- 
zioni raccolte  dai  dotti  e da  tutti  i depositarli  di 
utili  insegnamenti;  le  capacità  industriali  degl’im- 
prenditori d'industria;  infine  le  attitudini  ed  abi- 
lità manuali  acquistate  dagli  operai  e dagli  altri 
esercenti  le  arti. 

La  seconda  categorìa  di  fondi  produttivi  abbrac- 
cia tutti  gli  strumenti  dell'industria.  I quali,  se- 
condo G.  B.  Say , suddividonsi  in  prima  in  «fru- 
menti appropriali  e non  appropriali , e poscia  questi 
ultimi  in  istrumenti  naturati , ed  in  capitali , che 
sono  i frutti  dei  lavori  anteriori  dell'uomo  (1). 

A questa  classificazione  data  dal  padre  degli 

(1)  V.  G.  B.  5ajr,  Court  compiei  (FKcon.  polii.,  premiare  parile, 
dwp  Vili,  e Coqueljn,  art,  Fondi  producici,  ne»  Didionnalrc  di 
GaiUanmlo. 


economisti  francesi , l'egregio  Coquelin  muovo  un 
rimprovero,  che  ci  sembra,  per  ogni  riguardo,  giusto 
c ragionevole.  Il  Say,  egli  dice,  pone  da  un  lato  il 
complesso  delle  facoltà  industriali,  e ne  forma  una 
categoria  distinta  e completa  ; dall'altro  lato , il 
complesso  degli  strumenti  industriali,  di  cui  i ca- 
pitali non  formano  che  una  suddivisione.  Ma  al- 
trove, in  varie  parti  delle  sue  opere,  il  Say  mede- 
simo ha  giustamente  considerato  certe  facoltà  in- 
dustriali, cioè  le  cognizioni,  le  capacità,  le  abilità 
acquistate  dagli  uomini  come  formanti  parte  dei 
capitali  accumulati.  F tali  sono  di  fatto:  un  uomo 
che,  studiando  e faticando,  si  procura  un  corredo 
di  utili  cognizioni,  acquista  un  vero  capitale;  laonde 
no»  stessi  avemmo  più  volte  a dire  che  il  primo  ca- 
pitale dell’uomo  è l'uomo  medesimo.  Or  bene,  se  ciò 
è vero  (e  tutti  gli  economisti  degni  di  questo  nome 
ne  convengono),  perchè  mai  il  Say  vuol  qui  fare 
delle  rapacità  industriali  una  categoria  distinta,  una 
delle  grandi  divisioni  del  fondo  produttivo  gene- 
rale di  cui  dispone  l’umanità  ? 

Per  queste  ragioni  dettate  dalla  natura  stessa 
delle  cose  e dalla  logica  , il  Coquelin  propone  di 
abbandonare  la  classificazione  del  Say,  e di  appi- 
gliarsi, invece,  a quella  generalmente  ammessa  dagli 
economisti,  giusta  la  quale  i mezzi  dei  quali  di- 
spone l'uomo  per  condurre  l'opera  della  produzione, 
si  ripartono  in  tre  grandi  categorie,  vale  a dire  : 

1#  Gli  agenti  e le  forze  naturali,  siano  o no 
appropriati  (V.  Forze); 

2°  Il  capitale,  cioè  il  complesso  del  valori  ac- 
cumulati e destinati  a riproduzione,  sia  sotto  forma 
materiale  e fisica  , sia  sotto  forma  intellettiva  o 
morale  (V.  Capitale); 

3°  fi  lavoro,  ossia  l'esercizio  regolare  e meto- 
dico delle  forze  dell'uomo  (V.  Lavoro). 

Se  poi  si  vogliono  (conclude  il  Coquelin)  com- 
prendere in  una  sola  espressione,  avente  un  senso 
più  generale,  tutte  le  potenze  che  concorrono  col 
lavoro  attuale  dell’uomo  all'opera  della  produzione, 
vale  a dire  tutti  gli  agenti  naturali,  appropriati  o no, 
c tutti  i capitali  di  qualunque  natura  sieno,  nulla 
toglie  di  servirsi  a ciò  delle  voci  fondi  produttivi, 
che  varranno  quanto  altre  voci  somiglianti,  a patto 
che  sieno  bene  intese. 

Fin  qui  non  abbiamo  fatto  che  esaminare  una 
questione  di  nomenclatura  e di  classificazione  scien- 
tifica, importante,  senza  dubbio,  dal  lato  teorico  , 
ma  senza  immediata  applicazione  pratica.  — Se 
ora  consideriamo  per  quest'ultimo  rispetto  il  pro- 
blema dei  fondi  produttivi,  potremo  forse  presen- 
tare al  lettore  qualche  riflessione  non  del  tutto  priva 
d'interesse. 

La  natura  ha  svariato  indefinitivamente  , tra  le 
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diverse  nazioni  e contrade  della  terra,  i suoi  doni. 
Sotto  le  influenze  del  clima,  della  latitudine,  del- 
l'altitudine, della  struttura  geologica,  della  posizione 
geografica,  della  abbondanza  d'acque,  o di  combu- 
stibili, o di  minerali,  ecc.  ecc. , si  sviluppano  dif- 
ferenti attitudini  industriali  nei  differenti  paesi.  Se 
uè  togliamo  i deserti  di  sabbie,  e le  estreme  ghiac- 
ciaie polari,  non  c’è  regione  sul  globo  dove  non 
esisti  un  cumulo,  più  o meno  grande,  di  forze  e 
di  materiali,  formanti  o suscettibili  di  formare  un 
considerevole  fondo  produttivo  ; c,  siccome  il  ge- 
nere umano  ha,  da  secoli  c secoli,  preso  possesso 
della  maggior  parte  «le*  luoghi  abitabili,  e,  per  con- 
seguenza, dei  materiali  e delle  forze  suddette,  non 
vi  ha  quindi  angolo  della  terra  ove  al  fondo  pro- 
duttivo naturale  e non  appropriato  non  si  aggiunga 
una  più  o men  vasta  proporzione  dì  capitale  ac- 
cumulato. 

Or  bene,  la  ricchezza  e,  tino  ad  un  certo  punto, 
la  civiltà  di  ogni  popolo  può  misurarsi  su)  grado 
di  attività  e d’intelligenza  con  cui  il  popolo  stesso 
sa  coltivare  e~  fecondare  il  proprio  fondo  generale 
di  produzione.  Quando  scorgo,  a cagion  «l’esempio, 
l'inglese  raccogliere  con  estrema  cura  tutte  le  ossa 
e tutti  i detriti  animali  degli  ammazzatoi , tutti  i 
residui  delle  sue  concerie  , delle  sue  fabbriche  di 
gaz  e delle  sue  innumerevoli  officine,  per  comporre 
di  quelle  diverse  materie  un  ricco  supplemento  ai 
concimi  naturali  cd  artificiali , coi  quali  l'aericol- 
torc  britannico  va  fecondando  il  suo  territorio,  da 
questo  semplice  l'atto  io  ne  deduco  che  quella  na- 
zione conosce  perfettamente  l'importanza , la  ne- 
cessità di  utilizzare  tutte  le  parli,  anco  le  più  ap- 
parentemente spregevoli  del  suo  fondo  produttivo. 
Quando,  all’incontro,  scorgo  una  delle  piu  meridionali 
nazioni  «l'Europa  starsene  contenta  alle  glorie  acqui- 
etale dagli  avi,  compiacersi  in  una  sterile  ammira- 
zione del  suo  pacato, e trascurare  i mirabili  elementi 
di  fecondità  e di  grandezza  di  cui  fu  con  lei  larga 
la  Provvidenza  , ciò  mi  basta  per  dire  : le  sven- 
ture di  questa  nazione  non  sono  tutte  frutto  del 
caso  o di  una  incognita  fatalità.  Quando,  similmente, 
paragono  ri  pioniere  dcU'Aiuerica  del  Nord,  il  quale, 
recandosi  nell'  interno  delle  sue  vergini  foreste,  in- 
venta con  ingegnosa  audacia  sempre  nuovi  mezzi  c 
strumenti  per  domar  la  natura,  aH’Aniericauo  del 
Sud , clic,  abbattute  migliaia  di  teste  di  bestiame, 
non  sa  utilizzare  clic  il  cuoio  e le  coma,  e getta  la 
carne,  ilio  potrebbe  servire  «l’alimento  a fameliche 
popolazioni,  od  almeno  di  concime  altrettanto  eccel- 
lente qiiaulo  quello  che  i nostri  navigli  vanito  con 
grande  spesa  e fatica  a raccogliere  al  Perù  ; quando 
faccio  questi  paragoni  tra  due  popoli , dei  quali 
l’uno  sa  trarre  partito  da  tutti  i suoi  fondi  pro- 


duttivi, e l’altro  trascura  o malversa  i suoi , mi  è 
facile  rendermi  ragione  dei  rapidi  progressi  che  il 
primo  fa  nella  prosperità  c nell’incivilimento  , c 
delle  condizioni  stazionarie  o retrive  del  secondo. 

Ciò  che  diciamo,  in  generale,  delle  nazioni,  di- 
casi, in  ispecie,  d’ogni  impiego  industriale  e d’ogni 
individuo  preso  isolatamente.  Quel  fabbricante  che 
investe  in  edifizii  ed  in  ispese  di  lusso  un  vistoso 
capitale,  esponendosi  al  pericolo  di  trovarsi  man- 
cante di  capitale  di  circolazione  e di  dovere  ricor- 
rere con  larghi  sacrifici  al  credito  per  procurar- 
selo, è un  uomo  che  non  sa  far  fruttificare  i fondi 
produttivi,  dei  quali  dispone.  Quel  privato  capita- 
lista che,  obbedendo  al  cieco  istinto  dell'avaro,  te- 
soreggia improduttivamente  in  uno  scrigno  le  somme 
che  risparmia,  invece  d'impiegarle  fruttiferamente 
in  una  impresa  agraria  o industriale,  o in  utio  sta- 
bilimento di  credito  , non  conosce  il  proprio  in- 
teresse cd  ignora  i primi  elementi  dell'arte  di  am- 
ministrare i propri  fondi  di  produzione. 

Senza  che  qui  moltiplichiamo  gli  esempi,  com- 
prende il  lettore  tutta  ['  importanza  della  dottrina 
economica  dei  fondi  produttivi  ; dottrina  che  ci 
siamo  studati  di  esporgli  si  per  il  lato  teorico  c 
scientifico,  e si  per  quello  della  pratica. 

Fondi  pubblici  — (Economia  politica).  — 
Nome  col  quale  s’indicano  i valori  messi  in  circo- 
lazione dal  credito  pubblico,  od  anche  i titoli  che 
rappresentano  questi  valori  (V.  Borsa  e Credito 
pubblico).  1 

Fondo  — (Filologia  economica j,  — Nome  che 
l'antica  giurisprudenza  limitava  ad  indicare  up  bene 
stabile,  un  terreno  o una  casa.  — Nel  linguaggio 
economico  e commerciale  moderno,  questo  voca- 
bolo ha  un  significalo  più  esteso  e più  sintetico  : 
e può,  in  generale , definirsi  qualunque  valore,  in 
generale  d’  importo  non  minimo , impiegato  o su- 
scettibile di  venir  impiegato  nella  produzione.  — 
Chiamasi  così,  in  ispecie,  fondo  commerciale  un  ca- 
pitale investito  in  un'  impresa  ; fondo  elabilc  , un 
immobile  ; fondi  pubblici  i valori  messi  in  circola- 
zione dal  pubblico  credito,  ecc.  ecc.  Il  fondo  d’una 
casa  di  commercio  è il  capitale  clic  questa  casa 
possiede  e negozia,  e comprende  perciò  i magaz- 
zini, le  navi,  le  merci,  i mobili,  le  somme  che  le 
appartengono,  e-  persino  la  CLIENTELA  (V.)  che 
presso  la  casa  stessa  si  provvede  e fa  op«*razioni 
(V.  Fondi  produttivi». 

Fondo  di  riservi!  — (/Valica  c filologia  com- 
merciale).  — Nome  die  si  dà  a quel  fondo  di  pre- 
videnza che  ogni  casa  commerciale,  e persino  ogni 
privato  cittadino  che  voglia  ben  condurre  la  pro- 
pria fortuna,  tiene  in  serbo  per  far  fronte  ad  im- 
pensati impegni.  — Si  attribuisce  poi  più  special- 
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mente  e più  tecnicamente  cotale  appellazione  al 
fondo  di  previdenza  che  sogliono  accumulare  le 
società  per  azioni,  prelevando  (per  solito  a seme- 
stre) una  determinata  quota  dagli  utili,  e tenendola 
in  cassa  onde  provvedere  alle  eventualità,  ed  assi- 
curare ai  creditori  ed  agli  azionisti  il  pagamento 
degl  interessi  e dei  dividendi  dei  loro  capitali 
(V.  Società). 

Vomì*  nodale  — ( Pratica  e fiblogia  com- 
merciale).— É il  complesso  di  tutti  i capitali  che  i 
soci  pongono  insieme  per  fondare  uno  stabilimento 
(V.  Società). 

Vonfréde  Enrico  — (Biografia).  — Figlio  del 
celebre  Girondino  Boyer-Fonfrèdc,  nato  a Bor- 
deaux nel  1788,  morto  nel  1840,  uno  dei  migliori 
pubblicisti  moderni  della  Francia.  Vani  de’  suoi 
scritti  economici,  comparsi  dapprima  in  vari  gior- 
nali, furono  raccolti  e pubblicati  dopo  la  sua  morte, 
sotto  i titoli  seguenti  : Questioni  economie  publi - 
que,  par  Henry  Fonfrède , recueillies  et  mise*  en 
ordre  par  Ch.  Al.  Campon , son  collahorateur  (Que- 
stioni d’economia  pubhlica,  ecc.).  Bordeaux  et  Pa- 
ris, 1816,  2 voi.  in-8#,  e : Publications  de  l'asso- 
ciation  powr  la  liberti  de*  échangcs.  [)u  syttime  prohi- 
bitif  (V.).  Paris,  1846,  fascicolo  di  112  pag.  in-8° 
(V.).  (Pubblicazioni  dell’associazione  per  la  libertà 
degli  scarabi,  ecc.). 

Pnnteyriiad  Alcide  — (Biografia).  — Nato 
nell'Isola  Maurizio  nel  1822,  morto  a Parigi  nel 
1849.  — Questo  giovane  economista,  cosi  presto 
rapito  alla  scienza,  pubblicò  vari  ottimi  scritti  nelle 
Rassegne  periodiche  francesi  (V.  principalmente 
nella  Revue  Britannique  di  gennaio  1846  un  arti- 
colo sulla  Lega  inglese  ; e nel  Journal  det  Écotw- 
mistet,  agosto  e ottobre  1848,  un  articolo  intitolato  : 
Verità  sopra  l’economia  politica ) ; collaborò  con  Wo- 
lowski  in  un  trattatello  elementare,  intitolato:  Prin- 
cipii  d'economia  politica  ; inserì  nella  Collezione  dei 
principali  economisti  del  Guillaomin  una  Notizia  sulla 
Vita  e sugli  scritti  di  Davide  Ricardo , oltre  a varie 
traduzioni  di  opere  di  questo  economista  inglese  e 
di  Malthus.  Gli  scritti  di  Fonteyraud  furono  raccolti 
in  volume. 

Veuavlelle  Bernardo  Francesco  Amia  di  — 
( Biografia K — Mediocre  pubblicista  francese,  nato 
nel  1759,  morto  nel  1837.  Autore  delle  opere  se- 
guenti: Situation  de  la  France  et  de  D Anql  et  tare  ù 
ta  fin  du  dix  huitième  siede  (Situazione  della  Francia 
e dell’  Inghilterra  alla  fine  del  18*  secolo).  Paris, 
1800,  2 voi.  in-8*.  — Essai  hystonque , cruique , 
apologèti! pte  et  economico-politique  sur  C fiat  de  ta 
France  <zu  J4  juiliet  1806  (Saggio  storico,  ecc.  sullo 
stato  della  Francia  al  14  luglio  1806).  Paris,  1808, 
I voi.  in-8*  — Conssdérotions  sur  la  situation  con». 


mereiaio  de  la  France  au  denouement  de  sa  rivoli/ • 
rion,  ecc.  (Stato  commerciale  della  Francia,  al  finire 
della  rivoluzione).  Paris,  1814,  in-8®. 

Foraggio  — (Economia  rurale).  — Nome  clic 
si  dà  al  fieno,  all'  erba  c alla  paglia  che  si  forni- 
sce nell’inverno  al  bestiame. 

Non  ò da  noi  l’entrare  nelle  diverse  importanti 
questioni  tecniche  che  l'economia  rurale  agita  in- 
torno ai  foraggi.  Siccome  però  la  produzione  della 
Carne  (V.)  è del  più  alto  rilievo  economico,  e per 
conseguenza  tutto  ciò  che  vi  ha  relazione  deve  es- 
sere conosciuto  da  chi  studia  queste  materie,  non 
tralasceremo  quindi  un  cenno  sopra  i più  grandi 
e i più  moderni  progressi  che  si  sono  compiti  in 
questo  ramo  deiragricoltura. 

Premetteremo  alcune  cifre  esprimenti  le  raccolte 
massime  ottenute  nei  migliori  paesi  di  coltivazione 
foraggierà  : 

Raccolte  per  ettaro. 

Trifoglio  a due  tagli  e medica  , sotto  il  dima 
di  Parigi,  valutati  insieme,  come  equivalenti 

di  fieno  secco chilogr.  6,000 

Barbabietole  in  Francia  40,000  chilogr., 
ossia  inequivalente  nutritivo  di  fieno  . » 13,333 
Medica  del  Mezzogiorno  della  Francia, 

5 tagli  . . . . . * 15,300 

Marcite  milanesi  a 6 tagli  verdi  . » 20,000 
Roy-grass  inglese,  trattato  col  concime  li- 
quido, cinque  o sei  tagli  verdi,  estimati  in 
tutto,  in  valore  di  fieno  secco  ....  » 25,000 

Un  semplice  sguardo  su  questa  tabella  ci  fornirà 
una  novella  riprova  di  quella  superiorità  agricola 
che  nel  nostro  art.  Agricoltura  abbiamo  attribuito 
all’Inghilterra.  Infatti,  questa  nazione,  sotto  il  bru- 
moso suo  clima,  è riuscita  ad  ottenere,  anzi  a su- 
perare la  pingue  vegetazione  delle  marcite  lom- 
barde. Qual  è il  mezzo  col  quale  la  coltivazione 
britannica  ha  realizzato  questa  specie  di  prodigio? 
Si  è principalmente  f uso  del  concime  liquido 
(V.  Concime),  il  quale  fornisce  un  nutrimento  bello 
e preparato,  solubile,  già  elaborato  per  le  piante. 
« II  concime  liquido , dice  a questo  proposito  un 
valente  agronomo  (1),  è il  capitale  d’ingrasso  ele- 
vato alla  sua  più  alta  potenza  di  circolazione;  è la 
materia  prima  prontamente  trasformata  in  raccolte; 
è la  sostituzione  dell’attività  e,  per  cosi  dire,  del 
movimento  perpetuo  allo  sciopero,  all’inerzia  ed 
alla  lentézza  d'azione  ; in  una  parola,  è l’ideale 
dell’  agricoltura  , in  questo  senso  che  più  questa 
si  accosterà  all'  industria  per  la  rapidità  del  rinno- 
vellamento  dei  capitali , più  essa  realizzerà  i bene- 

di  Z.  Lecouteux,  nel  Journal  d’aQricuUure  pratiqtu,  5 febbraio 
1»7,  pag.  123. 
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fieli  annessi  alle  operazioni  a breve  termine  e spesso 
rinnovate  ». 

Bene  è vero  che  se  dal  punto  di  veduta  agrono- 
mico-tecnico  la  superiorità  e l'eccellenza  del  con- 
cime liquido  è messa  fuori  di  questione  dal  suf- 
fragio dei  più  autorevoli  cultori  della  scienza,  ri- 
mane ancora  il  problema  economico,  quello  cioè 
della  spesa  e del  profitto.  Prima  di  tutto,  noi  ab- 
biamo avvertito  in  più  luoghi  del  Dizionario  che,  nè 
in  agricoltura  nè  in  altre  industrie,  il  meglio  assoluto 
non  esiste;  che  i migliori  processi  sono  quelli  sol- 
tanto che,  date  le  condizioni  speciali  di  luogo  e di 
tempo,  rendono  di  più  c costano  meno;  che  certi 
dispendiosi  miglioramenti , i quali  sono  Indevotis- 
simi in  Inghilterra  ed  in  poche  altre  regioni  dove  la 
rendila  del  suolo  è giunta  al  suo  limite  massimo, 
non  potrebbero  ragionevolmente  consigliarsi  in 
paesi  posti  in  troppo  diverse  circostanze  econo- 
miche. Non  nasconderemo  inoltre  che,  secondo  vari 
agronomi  rispettabili , possono  ancora  sollevarsi  al- 
cuni dubbi  sopra  la  convenienza  economica  dell’uso 
del  concime  fluido.  Cotali  dubbi  possono  ridursi  ai 
seguenti  : Non  vi  ha  egli  pericolo  che  succeda  de- 
perdizione di  materia  fertilizzante,  sia  nell’  aria  per 
via  d'  evaporazione  , sia  nel  suolo  per  infiltrazione  ? 
Rendere  troppo  prontamente  solubili  gli  ingrassi 
non  può  egli  esporre  a perdita  di  capitale? 

Se  il  ray-grass  ha  finora  riportalo  il  vanto  fra  le 
diverse  piante  di  foraggio  , più  recentemente  venne 
proposto  c in  più  luoghi  utilizzato,  come  rivale  e 
forse  come  superiore  al  ray-grass  il  sorgo  saccarifero. 
Ma  noi  non  instituiremo  paragoni  c disamine  tecno- 
logico-agrarie,  perchè  ciò,  lo  ripetiamo,  ci  trar- 
rebbe fuori  del  nostro  assunto. 

foraneo  mercante  — [Filologia  e p atica  com- 
merciale) — Nome  dato  al  trafficante  o mercaiuolo, 
che  non  ha  residenza  stabile,  c che  percorre  i 
paesi,  per  vendere  i prodotti  che  porta  seco.  — 

I foranei  avevano  una  grande  importanza  nell’eco - 
noraia  commerciale  del  medio-evo,  quando  prospe- 
ravano le  fiere  c i mercati  periodici  (V.  Fiera  e 
Mercato).  J • * ' , 

Forbottimi*  Francesco  Luigi  di  — (Biografia). 
— Uno  de  commercianti  e de'pubblicisti  più  illumi- 
nati che  abbia  avutola  Francia,  nato  nel  1722, 
morto  nel  1800.  Ma  le  sue  numerose  scritture, 
comparse  prima  che  l'economia  politica  acquistasse 
rigore  scientifico,  sebbene  contengano  molte  ottime 
cose,  sono  però  poco  esatte  e presentano  spesso 
anche  gravi  errori.  Aggiorno  d’oggi  non  hanno  più, 
in  generale,  che  un  interesse  puramente  scientifico. 
Tralasceremo  perciò  di  darne  completo  ili  lungo 
catalogo,  e ci  limiteremo  a citare  le  più  celebri , che 
sono  le  sue  Ricerche  e considerazioni  sulle  finanze 


della  Francia  dal  1595  fino  al  17 fi,  2 voi.  in-4*; 
i suoi  Elementi  del  commercio,  2 voi.  in -12®;  e i suoi 
Principii  ed  osservazioni  economiche,  2 voi.  in- 12°. 

Forcai  P.  — ‘ ( Biografia ).  — Autore  furierista 
dei  seguenti  scritti:  Otganitation  du  travail  d'après  la 
mèthode  du  Fourier  (Organizzazione  del  lavoro,  giusta 
Fourier)  ; e Dcfcnse  du  Fourierisme  cantre  M Rey- 
baud  et  l'Academie  francaste,  ecc.  (Difesa  del  Forie- 
ris  mo),  1845. 

Forcute  — (V.  Boschi). 

Forestieri  — (V.  Albinaggio  e Stranieri). 

Formaggio  — ( Commercio ).  — La  produzione 
ed  il  commercio  dei  formaggi  impiegano  forti  ca- 
pitali, segnatamente  in  alcuni  paesi,  dei  quali  eceo 
i principali. 

In  capo  di  lista  sta  l’Olanda,  i cui  formaggi  si 
esportano,  non  solo  in  tutta  l'Europa,  ma  in  altre 
parti  del  globo.  Si  distinguono  due  specie  di  for- 
maggi olandesi  ; la  prima,  di  crosta  rossa,  in  forma 
di  palla  schiacciata,  del  peso  di  circa  tre  chilo- 
grammi, di  pasta  compatta  e salata.  Siccome  que- 
sta qualità  si  conserva  lungamente,  è quella  di  cui 
di  preferenza  si  servono  i naviganti  per  provvista 
di  bordo.  I formaggi  della  seconda  specie  hanno 
crosta  bianchiccia,  pasta  più  molle,  forma  rotonda 
leggermente  schiacciata. 

Grandissimo  sviluppo  ha  preso  la  fabbricazione 
dei  formaggi  in  Inghilterra.  Il  Chester-ckeese  (for- 
maggio di  Chester)  è forse  il  più  rinomato  del 
mondo.  Nella  sola  contea  di  Gloucbestershire  se  ne 
fabbrica  per  circa  dodici  mila  tonnellate  all'anno. 
Lo  StiUon,  che  si  produce  nel  Lcichestershire,  è 4 
formaggio  che  rivaleggia  con  quello  di  Chester,  e 
viene  anzi  da  taluno  preferito. 

Celeberrimo  c di  universale  consumo  in  Italia  è 
il  formaggio  generalmente  detto  Parmigiano  ed  in 
Liguria  Piacentino , sebbene  la  prinuipal  sede  di 
questa  produzione  sia  il  territorio  di  Lodi.  In  tutta 
Lombardia  però  si  tengono  Bergamini  di  vacche  per 
fabbricare  cotale  eccellente  specie  di  formaggio. 

É pure  rinomata  po'  suoi  formaggi  la  Svizzera  ; 

H più  ricercato  è quello  di  Gruyère,  cosi  detto  dal 
nome  del  baliaggio  presso  Fri  borgo,  ove  si  pre- 
para. In  commercio  si  vende  spesso  sotto  questo 
nome  del  formaggio  fabbricato  in  Francia,  nei  di- 
partimenti della  Meurthe  c del  Giura  (Lorena  e 
Franca -Contea),  che  è tanto  buono,  quanto  lo  sviz- 
zero I contadini  del  Giura,  per  rendere  più  eco- 
nomica e più  proficua  questa  industria,  hanno  da 
secoli  formato  associazioni  cantonali,  che  permet- 
tono loro  di  conciliare  la  piccola  proprietà,  che 
predomina  nel  paese,  coi  vantaggi  della  produzione 
in  grande.  Noi  ne  abbiamo  parlato  più  a lungo 
nel  nostro  articolo^ Agricoltura. 
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Formule onl  Vincenzo  Antonio  — ( Biografia ). 
— Scrittore  piacentino,  nato  ne)  1752,  morto  nelle 
carceri  di  Mantova  nel  1796.  — D’indole  irrequieta, 
di  non  lodevoli  costumi,  d’ingegno  straordinario , 
viaggiò  moltissimo  e moltissimo  scrisse.  Delle  sva- 
riate sue  opere,  citeremo,  coinè  agli  studi  nostri 
attinenti,  il  Saggio  mila  Nautica  antica  dei  Veneziani, 
e la  Storia  filosufica  e politica  della  navigazione,  del 
commercio  e delle  colonie  dqgli  antichi  nel  Mar  Nero. 

Formalità  e Forme  di  procednra  — 
(V.  Procedura). 

Forme*  J.  II.  Samuele  — (Bog  rafia).  — Mi- 
nistro evangelico,  professore  di  filosofia,  segretario 
dell’Accademia  delle  Scienze  di  Berlino,  ove  nacque 
nel  1711,  e mori  nel  1797.  Autore  di  un  Progetto 
di  stabilimento  in  favore  dei  poveri,  17-16  in-4*,  e 
di  una  Memoria  per  lo  stabilimento  d'  una  scuola  di 
carità , 17-47,  in-8#. 

Fornace  — ( Pratica  industriale).  — Grande 
forno  destinato  alla  calcinazione  delle  pietre,  a far 
cuocere  i mattoni  e cose  ■ simili  (V.  Stabilitemi 
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Fornitore — (Filologia  e Pratica  commerciale). 
-—  Colui  che  si  obbliga  a somministrare  a termini 
fissi,  e mercè  di  un  determinato  prezzo,  una  o più 
cose,  dietro  mercato  convenuto  (V.  Appalto). 

Foro  mercantile  — fV.  Procedura  e Tri- 
bunale di  commercio).  -. 

Forater  Kev,  Nat.  — (Biografìa).  — Pubblici- 
sta inglese  del  secolo  scorso,  rettore  d'All-Saints, 
presso  a Colchestcr.  Scrisse  : /In  inquiry  itilo  thè 
• causes  of  thè  present  high  price  of  provi sions  (Ricer- 
che sulle  cause  dell'attuale  alto  prezzo  delle  der- 
rate). Londra,  1767,111-8®  — An  arnwer  lo  sir  John 
Dalrymples  pamphlet  on  thè  erportation  of  wool. 
(Risposta  al  libello  di  Dalrymple  sulla  esportazjone 
della  lana).  Colcbester,  1782,  in-8®. 

Fortuna  — (V.  Azzardo  e Giuochi). 

Fortnna  di  mare  — ( Filologia  e Diritto  com- 
merciale). — Noine  generico  di  qualunque  acci- 
dente o sinistro  cui  va  soggetta  una  nave  viag- 
giante, per  cagione  di  scoglio  o di  tempesta.  — Più 
esteso  è il  senso  di  tali  vocaboli  in  materia  d’assi- 
curazione, significando  essi  in  tal  caso  tutte  le  per- 
dite e i danni  che  accadono  sul  mare  per  caso  for- 
tuito, e dei  quali  rispondono  gli  assicuratori  (V.  As- 
sicurazione ; Naufragio;  Sinistro). 

Fortuna  pubblica  — ( Filologia  economica). 
— « Questa  parola,  dice  Carlo  Cocquelin  (1),  che  in- 
contrasi talvolta  nel  discorso , sia  verbale , sia 
scritto,  vi  ha  generalmente  un  senso  alquanto  inde- 
terminato. Possiamo  domandare,  primieramente,  se 

(1)  Art  Fortune  vublique  od  Diettonnaire  di  GuilUumin. 
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deve  applicarsi  ai  pubblici  possedimenti  oppure  alle 
rendite  pubbliche  ; in  secondo  luogo,  se  si  applica 
alla  società  in  generale  oppure  solamente  allo 
Stato.  Se  s'  intende  della  società  in  generale,  è si- 
nonimo del  vocabolo  Ricchezza  (V.)  ; se  intendesi, 
per  contro  , dello  Stato,  indica  allora  il  complesso 
dei  mezzi  fìnanziarii,  dei  quali  Io  Stato  dispone,  sia 
sotto  forma  di  prodotto  tributario,  sia  sotto  quella 
di  rendite  dei  demanii  (V.  Bilancio  ; Demanio  ; F i- 
nanza). 

« Comunemente,  quando  si  parla  della  pubblica 
fortuna,  si  tralascia  di  spiegare  in  qual  senso  si 
prenda  il  vocabolo,  perchè  non  si  ha,  pel  momento, 
la  pretensione  di  ragionare  con  rigore,  e si  è tal- 
volta allora  l'indeterminazione  stessa  dell'espres- 
sione che  nc  costituisci  il  merito.  Dicesi,  per  esem- 
pio, che  la  tale  circostanza  è favorevole  o contraria 
alla  pubblica  fortuna,  quando  non  si  vuole  enun- 
ciare che  un'idea  generale,  senza  avere  il  tempo  o 
la  volontà  di  precisare  • (V.  Fortune  private  e 
Ricchezza). 

Fortune  private  — ( Economia  politica).  — 
S’ indicano  con  questo  nome  le  sostanze  dei  citta- 
dini ; laonde  la  privata  fortuna  d’un  individuo  si 
compone  di  tutti  i beni,  dei  quali  la  legge  gli  rico- 
nosce la  proprietà  ed  il  godimento.  — Siccome  la 
pubblica  ricchezza  è la  grande  risultante,  di  cui  le 
ricchezze  particolari  sono  le  componenti,  è chiaro, 
per  conseguenza,  che  devono  esistere  intimi  rap- 
porti tra  la  formazione,  lo  sviluppo,  la  distribuzione 
e la  distruzione  delle  private  fortune  e la  prospe- 
rità o la  decadenza  economica  c politica  delle  na*- 
zumi.  Là  dove  esistono  troppo  grandi  ineguaglianze, 
fondate  non  sulla  differenza  d'attività,  di  lavoro  e di 
previdenza,  ma  sul  monopolio  degli  uni  e sull’op- 
pressura  degli  altri  ; là  dove  la  società  si  può  divi- 
dere ili  due  grandi  classi,  Luna  che  suda  e stenla, 
l’altra  che  usurpa  e gode  ; là  dove  è sprezzata  l'in- 
dustria, onorata  la  rapina,  pregiato  il  saccheggio  ; 
ivi  non  è vera  civiltà,  e covano  i germi  della  rovina 
d'uua  società  fondata  su  cotali  principii.  Lo  nazioni, 
all’incontro,  appo  le  quali  le  arti  della  paco  fiori- 
scono ; dove  le  fortune  dovute  al  caso,  al  giuoco, 
alla  frode,  alla  violenza  sono  rarissime  eccezioni  ; 
e dove  fuorno  non  può  ragionevolmente  sperare  di 
accrescere  i propri  beni  fuorché  col  lavoro,  colla 
solerzia  e colla  pubblica  estimazione,  queste  na- 
zioni, dico,  possono  vantarsi  di  possedere  gli  ele- 
menti di  una  florida  e durevole  prosperità. 

Grandi  insegnamenti  ci  fornisce,  a questo  propo- 
sito, la  storia.  — Presso  gli  antichi,  il  predominio 
sacerdotale,  l'instiluzione  della  schiavitù,  l'abitudine 
della  conquista  e del  saccheggio , la  prevalenza 
dello  spirito  militare,  sancivano  in  diritto  ed  in 
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fatto  la  legittimità  delle  fortune  acquistate  coll'in- 
ganno e colla  ingiustizia.  Il  che  ci  spiega  quel 
gran  fatto  da  pochi  storici  avvertito:  che,  cioè,  gli 
antichi  legislatori  erano  assiduamente  occupati  a 
trovar  modo  di  ovviare  alla  eccessiva  ineguaglianza 
delle  fortune;  cosa  che  ai  giorni  nostri,  cessato  il 
bisogno,  sarebbe  a buon  dritto  reputata  incompor- 
tabile vessazione,  ma  che  in  allora  trovava  la  sua 
giustificazione  nell'indole  dei  costumi  e dei  tempi. 

Di  questa  fatta  era  l’islituzione  dell'anno  sabba- 
tico e del  giubileo,  creata  da  Mosè,  quando  or- 
dinò che,  ad  ogni  perìodo  di  sette  anni,  tutti  i debiti 
fossero  condonati  ; e che  ad  ogni  cinquant'  anni, 
tutti  i beni  stabili  (eccettuate  solo  le  case  costruite 
nelle  borgate)  ritornassero  ai  loro  antichi  posses- 
sori, quali  che  fossero  state  le  anteriori  stipulazioni. 
Tale  era  pure  quell'altra  legge  ebraica  per  cui  le 
terre,  distribuite  originariamente  per  tribù  e per 
famiglie  al  tempo  di  Giosuè,  divenivano  inaliena- 
bili. Tale  similmente  il  celebre  sistema  di  Licurgo 
(imitazione  di  quello  di  Minosse  in  Creta)  il  quale, 
per  rimediare  a quella  prodigiosa  ineguaglianza  per 
cui  la  più  parte  dei  Lacedemoni,  privi  d'ogni  profes- 
sione, giacevano  nell'inopia,  divise  le  terre  della 
Laconia  in  trentamila  parti  che  distribuì  ai  campa- 
gnuoli,  ed  in  noveinila  parli  quelle  del  circonda- 
rio di  Sparta,  che  diede  ad  altrettanti  cittadini. 
Tale  fu  pure  la  via  battuta  da  Solone.il  quale, per  ap- 
pagare le  brame  del  popolo  Ateniese,  abolì  i de- 
biti. Tali  infine  furono  pure  le  leggi  agrarie  in 
Roma,  il  cui  scopo  era  di  porre  un  argine  alle 
usurpazioni  degli  ottimati  e di  assicurare  la  sus- 
sistenza della  plebe  (V.  Agrarie  Leggi). 

Or  bene,  che  cosa  ci  prova  questa  sollecitudine 
degli  antichi  legislatori  per  proteggere  la  maggio- 
ranza dei  deboli  oppressi  contro  la  minoranza  dei 
fortunati  oppressori,  se  non  che  la  società,  sulla  quale 
essi  imperavano,  era  fondata  sul  più  flagrante  abuso 
della  forza,  c che  lo  private  fortune  alimentate  dal 
lavoro  erano  continuamente  minacciate  da  quelle 
basate  sulla  forza  e sulla  violenza? 

Ma  nonoslanti  questi  perseveranti  conati  della 
legislazione  per  mantenere  un  certo  equilibrio  tra 
le  sostanze  delle  diverse  classi  di  cittadini,  la  più 
mostruosa  ineguaglianza  formò  sempre  la  condi- 
zione comune  di  tutti  i grandi  popoli  dell’  anti- 
chità. Dopo  aver  letto  i libri  mosaici  in  cui  si  con- 
tengono le  prescrizioni  citate  di  sopra,  leggansi 
quelli  dei  profeti,  e vedrassi  quali  invettive  sca- 
gliassero questi  temosforì  del  popolo  israelitico 
contro  le  usurpazioni  dei  ricchi,  e contro  lo  smo- 
dato lusso  che  si  propagò  tra  gli  Ebrei  dopo  i 
regni  di  Davide  e di  Salomone.  Plutarco  ci  fa  una 
pittura  analoga  dello  stalo  di  Sparta,  insegnandoci 


che,  ai  tempi  di  Agide,  non  esistevano  più  di  set- 
tecento originarli  Spartani,  dei  quali  appena  un 
centinaio  avevano  conservato  una  indipendente 
fortuna:  il  rimanente  della  popolazione  componc- 
vasi  d'una  moltitudine  d'indigenti,  che  in  Lacede- 
mone languivano  nell'obbrobrio  e nelfabbiezione, 
incapaci  di  difendersi  contro  i nemici  esteriori,  ed 
avidi,  neU'intemo,  di  una  rivoluzione  che  cambiasse 
la  loro  miserabile  cundjfione- 

In  Roma  l'ineguaglianza  giunse  al  colmo  quando, 
cadute  in  disuso  le  leggi  Licinie,  ampliate  le  con- 
quiste, fomentate  le  ambizioni  dei  grandi,  il  po- 
polo re  non  presentò  più  che  lo  spettacolo  di  uu 
pugno  di  usurpatori  ricchissimi  e di  una  folla  di 
ignoranti,  di  malcontenti  é d'accattoni.  Allato  alle 
enormi  dovizie  dei  Luculli,  dei  Crassi,  dei  Mece- 
nati, la  lebbra  della  più  schifosa  miseria  si  diffon- 
deva nella  capitale  del  mondo;  ove  il  popolo  af- 
famato, ozioso,  e tumultuante,  non  cessava  di  fare 
impallidire  di  paura  i suoi  padroni  coll'  eterno 
grido  panem  et  circense*  ! Quando  Cesare  divenne 
dittatore,  quasi  tutto  il  Lazio,  e può  dirsi  quasi 
tutta  l’Italia  era  in  potere  di  2000  opulenti  pro- 
prietarii  ; e più  di  300,000  bisognosi  padri  di  fa- 
miglia partecipavano  alle  pubbliche  largizioni.  11 
Fisco  (V.)  alicnentavasi  con  le  estorsioni  sui  ric- 
chi, e questi,  a loro  volta,  tentavano  colmar  le  la- 
cune fatte  dai  pubblicani  alle  loro  sostanze  smun- 
gendo la  plebe.  Tale  è la  sorte  serbata  fatalmente 
ad  un  popolo  che  sia  educato  a deprezzare  il  la- 
voro, e a pascersi  dei  vani  nomi  di  gloria  militare, 
di  pimalo  c simili. 

Poco  diversa  nella  sostanza  fu  la  distribuzione 
delle  private  fortuite  sotto  il  regime  feudale  nel 
Medio  Evo  (V.  Feudalità’).  1 grandi  feudatarii  ave- 
vano usurpalo  pressoché  tutte  le  terre;  il  clero, 
usufruendo  l'ignoranza  e la  superstizione  delle 
moltitudini,  aveva  raccolto  inaudite  ricchezze;  il 
popolo  languiva  nell'inedia. 

Lo  sviluppo  del  commercio  e dell’industria  mo- 
derna, comincialo  nelle  Italiane  Repubbliche,  nelle 
ritti  Anseatiche  e nelle  Fiandre  e poscia  diffuso  in 
Olanda,  in  Inghilterra,  in  Germania,  dappertutto, 
cambiò  profondamente  un  tale  stalo  di  cose.  D'  al- 
lora in  poi  si  videro  formarsi  capitali  e sorgere  for- 
tune, basate  non  già  sull'usurpazione  e sulla  violenza, 
ma  sulla  speculazione,  sull'energico  e intelligente 
lavoro,  sulla  difesa  dei  proprii  diritti  e sul  rispetto 
degli  altrui.  Allora  nacque  la  Borghesia  (V.),  quel 
medio  eeto  di  cittadini,  ch'era  affatto  ignoto  agli 
antichi  e che  forma  la  grande  maggioranza  dei 
moderni  popoli  civili.  Allora  divennero  di  mano  in 
mano  più  rare  le  colossali  fortune,  e più  comune 
una  mediocre  agiatezza.  L’ istruzione , la  felicità 
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della  famiglia,  la  partecipazione  ai  pubblici  negozi 
non  ftirono  più  il  monopolio  di  pochi,  ma  pote- 
rono acquistarsi  da  clriunque  abbia  coraggio,  pre- 
videnza, attività. 

Nel  secolo  XVI,  le  recenti  scoperte  transoceani- 
che portarono  di  nuovo  il  turbamento  in  questa 
riparatrice  elaborazione.  I Portoglieli  andarono  a 
cercar  fortuna,  sotto  le  bandiere  d'  Almeyda  e di 
Albtiquerque,  in  India,  opprimendo,  saccheggiando, 
esterminaudo  gl'  indigeni.  Gli  Spaglinoli  , accesi 
della  brama  di  trovare  in  America  YEldomlo,  ab- 
bandonarono l'agricoltura,  l’industria  , il  rommef- 
ciò , e si  recarono  a contaminare  e ad  insangui- 
nare le  Indie  occidentali  , il  Messico  ed  il  Perù. 
Ma  di  breve  durata  furono  non  solamente  le  pri- 
vate fortune  , ma  eziandio  la  poltmza  politica  di 
quei  due  Stati  conquistatori.  Gli  abusi  e le  Ini- 
quità, di  cui  le  scoperte  furono  I'  occasione  e la 
causa,  scomparvero,  almeno- in  gran  parte;  i be- 
nefici che  apportarono  airuinauilà  restarono  e 
dureranno  sempiterni  (V.  Anemica). 

1/  origine  delle  instituzioui  di  eredito  ebbe  an- 
eli’ essa  un'influenza  perturbatrice  , sebbene  mo- 
mentanea , sopra  li  formazione  e- la  distribuzione 
delle  private  fortune.  Le  baccanali  ilei  tempi  di 
Giovanni  Lavv,  l'aggiotaggio  sui  tulipani  d’Otamla, 
i giuochi  di  Borsa  sventuratamente  cosi  comuni 
ai  dì  nostri,  $0110  altrettanti  esempi  dell’abuso  che 
l’umana  nequizia  può  fare  di  una  (orza  così  emi- 
nentemente benefica  ed  utile  , quale  si  è il  cre- 
dito. Alcune  fortune  scandalosamente' formate  con 
questi  infami  mezzi  ; molte  deplorabilmente  di- 
strutte; un  profondo  dissesto  nell’  ordine  morale  e 
nqlfeconomico  , ecco  le  conseguenze  di  quella 
malaugurata  tendenza  che  spinge  tanti  uomini  ad 
abbandonare  le  produttive  imprese,  per  aggregarsi 
a quell 'organi  zza  lo  brigantaggio  che  appunto  gioco 
di  Borsa  si  appella. 

Ma  siffatte  sventure  c vergogne,  per  quanto  la- 
grimevoli  vogliano  dirsi,  pure  non  sono  che.  ecce- 
zioni. Nell’  età  moderna  , la  regola  generale  che 
governa  le  private  fortune  , si  è che  queste  non 
si  formano  tranne  col  lavoro,  coU'inlelIigenza,  col 
risparmio.  Mentre  nell'antica  società,  le  ricchezze 
accumulate  dai  pochi  popoli  industri  e commer- 
cianti divenivano  agevolmente  la  preda  dei  popoli 
bellicosi  e rapaci,  presso  di  noi , al  contrario  , la 
influenza  del  Cristianesimo  , i progressi  delle  idee 
c dei  costumi,  la  sicurezza  data  alla  proprietà  , le 
leggi  della  natura  scoperte  e le  dominate  forze  del 
mondo  fisico,  hanno  crealo  un  novello  ordine  di 
cose  basato  sull'industria  e sul  lavoro. 

Le  subitanee  , straordinarie  e fortuite  accumula- 
zioni di  colossali  sostanze  sono  perciò  appunto  di* 


venute  più  rare  e più  difficili;  ma,  in  compenso,  è 
dato  al  povero  ed  alla  inedia  cittadinanza  difen- 
dere il  proprio  avere  contro  le  angherie  della  frode 
c le  usurpazioni  della  violenza.  A fronte  delle  gi- 
gantesche fortune  dovute  all'  inganno  ed  alla  ra- 
pina, il  inondo  antico  presentava  lo  spettacolo  di 
una  moltitudine  indigente  , perchè  la  troppo  pie  - 
cola  industria,  la  mancanza  di  sicurezza  e la  som- 
ma imperfezione  dei  procedimenti  industriali  osteg- 
giavano e rendevano  .soprammodo  Ionia  e difficile  la 
regolare  accumulazione  dei  capitali.  I moderni,  per 
converso,  inventando  macelline  e strumenti,  utiliz- 
zando le  forze. e gli  agenti  della  natura,  creando 
casse  di  risparmio  e instituzioui  di  credito  , pro- 
movendo lo  spirito  d'associazione,  hanno  moltipli- 
cato i modi  per  la  formazione  di  riproduttive  ric- 
chezze 

Altra  notabilissima  differenza  tra  le  private  for 
tunc  degli  antichi  e quelle  dei  moderni  è questa  ; 
che  , cioè  , le  prime  erano  abbandonate  ad  una 
specie  d’isolamento,  le  seconde  invece  sorto  col- 
legate da  un  vincolò,  dì  giorno  in  giorno  più  stretto, 
di  solidarietà.  Le  molteplici  e complicatissime  re- 
lazioni create  dai  progressi  dello  scambio  e dei 
trafile  hi  hanno  fatto  si  clic  quando  una  «Tisi  so* 
pravvciiga,  quando  ini  elemento  perturbatore  $’  in- 
troduca sul  mercato,  tutti  più  o meno  ne  abbiano 
a sotlri re;  c,  reciprocamente , che,  quando  una  bella 
ed  utile  intuizione  è creai?  , una  macchina  in- 
ventata, una  ferrovia  aperta  , su  tutti  più  o meno 
rifluisca  il  beneficio.  Se,  a ragion  -d'esempio  , una 
crisi  commerciale  si  manifesta  al  di  là  dell' Atlan- 
tico, e se  i fallimenti  si  succedono  e vi  moltipli- 
cano a Nuova  York  ed  a Boston,  le  case  europee 
non  tardano  a sentirne  il  malefico  influsso  ; il  che 
non  avveniva  quando  difficili  e scarsi  erano  i mezzi 
di  comunicazione.  F.  questo  legame  universale  che 
congiunge  le  private  fortune  fra  di  loro  c colla  for- 
tuna pubblica  e connine,  interessando  tutti  i citta- 
dini a vigilare  sull'ordine  c sul  tornaconto  univcr 
sale,  ha  apportalo  alla  civile  società  jm  elemento 
potentissimo  di  progresso  e di  bene  che  gli  anti- 
chi non  conoscevano  , e che  i sedicenti  filosofi 
hanno  finora  soverchiamente  trascurato  di  studiare 
e di  analizzare. 

Queste  differenze  tra  la  società  antica  e la  mo- 
derna hanno  singolarmente  semplificato  il  campito 
dei  legislatori;  i quali  non  devono  più  ansiosamente 
occuparsi  di  trovare  reconditi  c artificiali  mezzi 
por  regolare  la  distribuzione  delle  private  fortune  ; 
e basta  che  si  limitino  a tutelare  la  sicurezza  di 
tutti,  a proclamare,  a rispettare  e far  rispettare  la 
libertà  del  lavoro  e delle  contrattazioni. 

forza  maggiore  — {Filologia  e diritto  con 1- 
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nurciaìe).  — Nume  che  si  (là  a qualunque  avve- 
nimento al  quale  udii  è possibile  di  resistere;  a tale 
avvenimento  si  attribuisce  poi  la  denominazione 
di  caso  fortuito,  se  non  è dato  all’uomo  di  pre- 
vederlo. 

Si  distinguono  i casi  di  forza  maggiore  in  wi/u- 
rali,  se  procedono  da  fenomeni  della  natura,  come 
tempeste,  terremoti,  grandini,  fulmine,  vento,  inon- 
dazione od  altri  celesti  infortuni»  ; ed  in  derivanti 
dui  fatto  deH'  uomo  , se  dipendono  da  guerre,  da 
embargo,  da  arresto  di  principe,  da  avanie,  da  ag- 
gredimeuto  armata  mano* 

In  virtù  della  nota  massima  legale  che  nessuno  è 
tenuto  all’  impossibile  , i fatti  dipendenti  da  forza 
maggiore  non  sono  imputabili.  Quindi  è che  la  ga- 
ranzia del  vetturale  per  gli  oggetti  da  trasportare 
cessa  nei  casi  di  forza  maggiore  (Cod.  comi»,  .art.  3). 
Cosi  pure  , se,  per  effetto  di  forza  maggiore  , il 
trasporlo  delle  merci  non  è effettuato  nel  termine 
convenuto,  non  vi  è luogo  ad  indennizzarsene  con- 
ico il  vetturale  per  causa  di  ritardo  (art.  112). — 
In  materia  di  noleggio,  se  vi  è forza  maggiore  che 
impedisca  soltanto  teoiporariamenle  1‘  uscita  del 
bastimento  , le  -convenzioni  Sussistono  e non  vi  è 
luogo  a danni  ed  interessi  per  cagione  di  ritardo. 
Esse  sussistono  egualmente  e non  vi  è luogo  ad 
aumento'  di  nolo  se  la  forza  maggiore  sopravviene 
durante  il  viaggio  (art.  300). 

Negli  articoli  Abbandono,  Assicurazione  cd  Ava- 
. ria  , abbiamo  esposto  le  regole  colle  quali  s’  in- 
terpretano, in  queste  materie  commerciali,  i casi 
di  forza  maggiore. 

Forze  — (Filosofia  economica  ed  Economia  in- 
dustriaieì.  — Speriamo  che  il  lettore  conosca  ab- 
bastanza r indole  e il  metodo  del  presente  Dizio- 
nario, per  comprendere  l'oggetto  che  in  questo  ar- 
ticolo ci  proponiamo  d'investigare,  e per  ricercarvi 
ciò  clic  vi  dev’essere  e solo  ciò  clic  vi  dev’essere. 
Noi  non  tratteremo  delle  forze  dai  punto  di  veduta 
meccanico;  ma  esporremo  le  considerazióni  econo- 
miche alle  quali  l’idea  di  fona  si  connette. 

Ma  prima  di  lutto,  qual  è quest’  idea  di  fona  ? 
1 migliori  trattatisti  di  meccanica  riconoscono  che, 
a meno  di  risalire  a vane  astrattezze  metafisiche,  è 
impossibile  it  darne  definizione  soddisfacente  (1). 
Ilio  accade,  del  ri  manente  , di  pressoché  tutte  le 
nozioni  prime  (delle  entelechie,  direbbe  un  filosofo) 
appartenenti  alle  diverse  scienze  : e,  per  citare  un 
esempio  che  vate  per  molli,  i fisiologi  non  sono 
mai  riusciti  a dare  tuia  definizione  plausibile  e da 
tutti  accettala  deli  idea  di  vita , la  quale  (sia  detto 

(I)  V.  lia  gli  altri,  Utrivli.ni,  Tratti  de  micanlque  buiusirietU, 
iosa.  I,  j»g.  o. 
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di  passaggio)  può  considerarsi  anch'essa  come  una 
forza. 

Ma  se  non  si  può  dichiarare  l'intima  natura,  l'es- 
senza delle  forze,  è facile  , per  converso  , ricono- 
scerne gli  effetti  che  cadono  sotto  i sensi.  E si  è 
appunto  esaminando  gli  effetti  delle  diverse  forze, 
che  l' economia  politica  pnò  non  solo  fornire  un 
concetto  generale  delle  forze  medesime,  ma  indicare 
eziandio  con  precisione  il  posto  che  esse  occu- 
pano nel  complesso  dei  fondi  produttivi  della 
ricchezza  , onde  Tuonio  e la  società  possono  dis 
porre. 

I primi  cultori  della  scienza  economica  , i quali 
abbiano  cercato  d'  investigare  ì principi!  generali 
di  questa  disciplina  , solevano  distinguere  tre  ca- 
tegorie di  elementi  che  concorrono  alla  produzione; 
vale  a dire:  1°)  la  terra  (ossia  il  complesso  dei  ma- 
teriali racchiusi  nel  suolo,  e delle  forze  vegetative 
del  suolo  medesimo}'  ; 2")  il  lavoro  (ovvero  I’  eser- 
cizio ordinato  e metodico  delle  forze  Hsiclie  , mo- 
rali e intellettive  dell*  uomo);  3#)  il  capitale  (o  i 
prodotti  accumulati  della  terra  e del  lavoro,  e de- 
stinali a nuove  riproduzioni). 

Ma  l'economia  politica,  clic  ha  fatto  tanti  pro- 
gressi nella  sua  parte  pratica  ed  applicativa,  si  è 
pure  perfezionata  nella  parte  teorica  e dottrinale. 
£ questa  triplice  distinzione  degli  elementi  pro- 
duttivi, che  bastava  agli  antichi  economisti  , non 
parve  più  uè  soddisfacente  nè  completa  a misura 
che  facevasi  più  matura  e più  profonda  f investi- 
gazione del  naturale  organamento  della  società. 

Infatti:  sul  lavoro  e sul  capitale  non  poteva  ca- 
der qtdstione  ; questi  due  ele/nenli  di  produzione 
sono  evidenti,  e la  loro -azione  è talmente  mani- 
festa che  non  occorre  all'  economista  di  spendere 
molte  parole  per  chiarirla.  Non  cosi  può  dirsi  della 
(erra,  del  primo  elemento  di  produzione  ricono 
sriuto  dai  vecchi  maestri.  E,  valga  il  vero:  a meno 
di  conferire  al  vocabolo  tara  un  significalo  troppo 
disforine  da  quello  che  gli  accorda  il  comune  lin- 
guaggio, non  è dato  comprendere  sotto  questa  de- 
nominazione tutti  i materiali  e tutte  le  potenze  del 
mondo  fisico,  onde  l’uoino  si  serve  per  applicarvi 
il  suo  lavoro  e per  formare  i suoi  capitali.  Non  ò 
unicamente  nella  terra  che  l'uomo  incontra  ele- 
menti clic  lo  secondino  nell’opera  produttiva:  ei  ne 
trova  nel  mare,  nell'aria,  nei  corsi  d*  acqua  , nella 
luce,  nelle  più  riposte  forze  della  natura,  iiisomina 
in  tutte  le  parli  di  questo  mirabile  universo  , iu 
mezzo  al  quale  esso  fu  collocato  col  dovere  e col 
diritto  di  servirsene  all’  oggetto  di  perfezionare  e 
sè  stesso  ed  il  mondo  esteriore. 

Mantenendo  adunque  l’antica  classificazione  de- 
gli elementi  produttivi,  in  quanto  concerne  il  la- 
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vorn  ed  i)  capitale , venne  essa  opportunamente 
modificata  dai  moderni  economisti  per  ciò  che  ri- 
sguarda  la  terra,  a cui  si  è sostituita  la  più  gene- 
rica appellazione  di  agenti  naturali , o,  più  breve- 
mente e meglio,  di  natura.  — Noi  diciamo  adunque 
che  nella  produzione  concorrono  tre  categorie  di 
potenze,  cioè  : la- natura,  il  lavoro,  il  capitale.  Queste 
potenze  vengono  talvolta,  nei  libri  degli  economisti, 
appellate  anche  forze  produttive  ; c tale, è il  più  ge- 
nerico significato  che,  nella  scienza  nostra,  si  ac- 
cordi al  vocabolo  fòrza. 

Ma,  oltre  a questo  senso,  cosi  lato  e generale , 
siffatta  parola  ne  ha  un  altro  più  tecnico  c spe- 
ciale, ehe  è appunto  quello  di  cui  nel  presente  ar- 
ticolo dobbiamo  di  proposito  occuparci. 

Se  consideriamo  la  parte  che,  nell'opera  della 
produzione,  assume  il  primo  dei  tre  succennati 
elementi,' la  natura , agevolmente  riconosciamo  clic 
questa  manifesta  la  sua  azione  in  due  diverse  ma- 
niere, sotto  due  forme  differenti,  cioè:  o sotto  forma 
di  materie  o sotto  forma  rii  forze.  Chiamiamo  Ma- 
terie (V.)  tutte  le  innumerevoli  sostanze  visibili , 
tangibili,  ponderabili  che  popolano  il  mondo  tisico; 
forze,  invece,  denominiamo  le  potenze,  le  proprietà, 
le  azioni  e reazioni  che  succedono  c che  si  riscon- 
trano nelle  materie  e nelle  diverse  parti  del  mondo 
fisico.  Quelle  tra  le  forze  medesime  la  cui  azione 
si  palesa  colla  produzione  di  un  movimento , si  no- 
mano forze  motrici.  Cosi,  per  dare  un  esempio  sem- 
plice e volgare  ma  esatto,  il  ferro  è una  materia,  la 
potenza  che  ha  la  calamità  di  attirare  è una  forza, 
la  dilatazione  del  ferro  prodotta  mediante  il  calo- 
rico risulta  da  una  forza  motrice. 

Le  forze  , per  colai  guisa  intese  . sono  innu- 
merevoli , e tutta  l’armonia  dell1  universo  non  è 
che  l'effetto  .supremo  delle  azioni  e .nazioni  re- 
ciproche fra- lori  esistenti.  L'uomo,  ne*  suoi  la- 
vori , si  sforza"  di  imitare , adoperando  in  debo- 
lissima misura  i mezzi  medesimi,  questa  sublime 
armonia  della  natura.  Sarebbe  lungo  cd  inu- 
tile il  voler  classificare  tutte  le  forze  produttive 
che  questa  contiene  ; sarebbe  inoltre  impossibile, 
perchè,  indubitatamente,  vi  sono  ancora  molte  forze 
che  fuojno  non  conosce  ancora,  e delle  quali  è al- 
l’avvenire riserbata  la  scoperta.  Ma,  per  citarne  al- 
cune, tati  sono,  diremo, ài  calorico  del  sole  e della 
terra  che  sviluppa  e matura  la  vegetazione  ; le  piog- 
ge che  fecondano  la  gleba;  i corsi  d’acqua  che  agi- 
scono sulle  macchine  idrauliche  ; l’azione  del  vento 
sulle  ali  di  un  molino  o sulle  vele  di  una  nave  ; 
il  peso  specifico  dei  corpi,  e la  facoltà  di  galleg- 
giamento di  alcuni  di  essi,  che  permette  ai  basti- 
menti di  tragittare  i mari  ; la  gravità,  l’elettricità,  la 
forz»  di  contrazione  o di  espansione  dei  metalli. 
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ecc.  ecc.  Dalla  quale  enumerazione,  benché  natu- 
ralmente incompletissima,  ben  vede  il  lettore  che, 
per  l'economista,  il  concetto  di  forza  è necessaria- 
mente più  largo  ed  esteso  che  non  pel  meccanico, 
il  quale  considera  solo  le  forze  motrici,  nè  si  occupa 
delle  vegctatrici,  delle  chimiche,  e via  dicendo. 

Ma  non  basta.  — Se  dopo  avere,  per  colai  modo, 
considerato  la  natura,  ci  volgiamo  a guardare  l'uomo 
in  sè  medesimo,  noi  troviamo  cb’esso  è similmente 
un  «oniplesso  di  forze  ; c si  è probabilmente  questa 
somiglianza  dell’uoilio  colla  natura,  che  indusse  gli 
antichi  filosofi  a chiamarlo  piccolo  mondo  (muro- 
cosmo^.  La  potenza  muscolare  che  , applicata  ai 
corpi,  li  muove,  li  trasloca,  li  modifica,  li  trasforma, 
è una  forza , che  diventa  lavoro  dal  momento  che 
vien  posta  in  atto.  L’intelligenza,  la  memoria,  la  ri- 
flessione, tutte  le  facoltà  che  i psicologi  distìnguono 
nella  mente  umana,  sono  altrettante  forze  produt- 
tive, non  solo  perchè  danno  allo  scienziato  il  mezzo 
di  produrre  il  ritrovamento  e la  dimostrazione  di 
utili  verità,  ma  eziandio  perchè  guidano  ed  aiutano 
riiuprenditore  d’industria,  e l’operaio  medesimo.  Le 
facoltà  morali  cd  affettive  del  cuore  , la  volontà,  ì 
buoni  istinti  sociali,  sono  forze  : ed  anzi,  a creder 
mio,  sono  le  forze  più  poderose  e più  efficaci,  per- 
chè formano  la  condizione  sufficiente  e 'necessaria 
per  dominare  c per  utifizzare  tutte  le  altre  forze. 
— É inutile  notare  qui  che  tulle  queste  forze  umane 
diventano  capitali  quando  l’uomo  le  completa  , le 
perfeziona  e le  arricchisce  col  lavoro  e colf  educa- 
zione , come  diventa  capitale  la  terra  , allorché 
l’uomo  la  feconda  con  dissodamenti  e concimi. 

Crediamo  sufficientemente  dilucidato  il  concetto 
di  forza,  quale  noi  economisti  lo  intendiamo.  Tra 
le  forze  infinite  sparse  nella  natura,  delle  quali  ab- 
biamo fornito  uno  schema,  alcuue  ve  ue  sono  che 
l'industria  umana  ha  imparato  a conoscere  , a do- 
mare, ad  usare  fin  da  remotissimi  tempi  ; cd  altro 
che  non  vennero  scoperte  ed  usufruttate  che  a poco 
a poco,  ed  in  epoche  di  mano  in  inano  a noi  più 
vicine.  Il  giorno  che  l'uomo  lanciò  la  prima  piroga 
sopra  un  fiume  od  un  lago  ; quello  in  cui  addome- 
sticò il  bue  ’od  il  cavallo;  quello  in  cui  teso  un 
arco,  e adoprò  la  forza  impulsiva  d’un  nervo  o.d’una 
corda  a fanciare  una  freccia  ; quando  scoperse  che, 
seminando  il  grano,  nasce  la  spica,  o che  l’azione 
del  vento  Stilla  vela  è più  efficace  di  quella  del  remo 
sull’acqua  ; allorché,  dico,  l’uomo  fece  tutte  queste 
successive  scoperte,  imparò  per  ciò  stesso  a servirsi- 
d'altrettante  forze  che  prima  non  sapeva  utilizzare. 
Ora  , misuri  col  pensiero  il  lettore  la  serie  di  co- 
nati è di  conquisti  che  far  dovette  il  genio  della 
umanità  per  elevarsi  al  grado  che  occupa  oggidì 
appo  le  incivilite  nazioni,  e potrà  formarsi  un’idea 
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dell’importanza  che  giustamente  annettiamo  ai  con- 
cetto economico  di  forza.  1,'uomo  ha  evidentemente 
cominciato  col  domare  le  forze  più  grossolane  e (a 
cosi  esprimerci)  più  materiali  della  natura  e di  sè 
medesimo  ; poi,  grado  grado,  si  è innalzato  a signo- 
reggiare le  più  riposte  e {ci  si  consenta  il  vocabolo) 
le  più  spirituali.  Per  giiisacltè  le  ultime  scoperte 
industriali-scientifiche  (cronologicamente  parlando) 
sono  quelle  clic  hanno  avuto  per  oggetto  di  usu- 
fruire le  forze  più  sottili  e meno  maneggevoli,  come 
la  luce,  l'elettricismo,  le  affinità  chimiche.  É questo 
appunto  imo  degli  aspetti,  uè  certo  il  meno  impor- 
tante, di  quel  progresso  e di  quella  perfettibilità, 
che  forma  la  legge1  provvidenziale  del  genere  umano, 
e che,  agli  occhi  nostri , costituisce  ima  specie  di 
religione 

JS’ol  novero  dell»-  forze  che  è dato  all'  uomo  di 
utilizzare,  alcune  sono  suscettibili  di  Apcbophi.v- 
ZIOSK  (V  ),  cioè  di  venire  stabilmente  e durevolmente 
ridotte  in  privato  dominio;  altre,  invece,  sono  di 
loro  natura  inappropriabili , c norv  possono  essere 
usufruitale  che  ad  .intervalli  più  j>  meno  brevi.  — 
l.a  potenza  vegetativa  d’uoa  superficie  di  terreno; 
la  forza  motrice  d’una  cascata  d'acqua;  le  proprietà 
magnetiche  d'un  ago  cali  ni  italo;  In  forza  imisrolare 
d'uà  cavallo  , d'  un  bue.  d’tm  camello;  tali  c mol- 
tissime alt/e  sono  forze  appropriate,  delle  quali  il 
proprietario  ha  diritto  e potere  di  servirsi  ad  esrlo- 
. sione  di  qualunque;  altro.  — AH’incaulro,  la  facoltà 
che  ha  la  Iure  d'imprimert1  le  immagini  esteriori 
sopra  una  tavola  fotografica  ; quella  del  vento,  di 
spingere  una  nave;  quella  dell'elettricità.  Hi  trasmet- 
tere segnali  e corrispondenze;  ed  altre  infinite,  sono 
forze  che  possono  bensì  essere  utilizzate  con  ac- 
conci strumenti,  ma  chi  non  sono  effettivamente 
possedute  e dominale  da  colui  che  lo  adopera,  se 
non  ne)  momento  in  cui  le  lisa. 

Preghiamo  il  lettore  a far  qui  ima  osseryazione 
di  sommo  rilievo:  che  , cioè,  mentre  è utile,  per 
esattezza  di  metodo  e.  di  teoria,  far  questa  distin- 
zione tra  le  forze  appropriabili  e le  non  appropria- 
bili , nella  pratica  poro  la  distinzione  stessa  non 
esiste.  Fssa  < per  parlare  il  linguaggio  dei  filosofi) 
è giusta  subbieltivamcnle,  nou  obbirtiicamenlc ; peroc- 
ché, in  fatto,  tutte  le  forze  sono  inappropriabili  e 
gratuite.  — Mi  spiego.  Di  clic  cosa  è proprietario 
Tuomo  che  utilizza  le  forze  vegetative  del  suolo, 
la  forza  motrice  d’  una  cascala  idraulica,  la  forza 
muscolare  d'un  cavallo?  K egli  effettivamente  pa- 
drone di  queste  forze,  o non  piuttosto  è soltanto 
padrone  del  capitale,  mercè  cui  egli  le  Utilizza?  Per 
isrioglierc  una  tale  quistione,  esaminiamo  la  natura 
dei  vantaggi  che  l’uso  di  queste  forze  apporta  al 
proprietario.  Quando  il  padrone  d’un  campo  o di 


un  molino  vende  il  grano  prodotto  dal  campo,  o 
la  farina  macinata  dal  molino,  cosa  domanda  egli 
al  compratore  in  iscambio  delle  derrate  che  gli 
fornisre?  F.gli  non  può  domandare  altro  che  il  puro 
correspettivo  delle  fatiche,  delle  spese,  dei  lavori, 
dei  capitali  che  gli  fu  d’uopo  accumulare  per  uti- 
lizzare le  forze  vegetali,  le  forze  idrauliche  , delle 
quali  dispone.  Se  si.  attentasse  di  domandare  un  o- 
bolo  di  più  di  questo  eorrespettivo  (quale  è fissato 
dai  prezzi  correnti  delle  derrate  sul  mercato),  se 
volesse  una.  rimunerazione  per  la  forza  naturale  da 
Ini  usufruitala  . sotto  il  regime  della  libertà  degli 
scambi  . ci  si  vedrebbe  infallibiimefcte  frustrato 
nei  situi  illegittimi  desiderili:  imperciocché  il  coni 
pintore  si  rivolgerebbe  ad  un  altro  proprietario  di 
campi  e di  inolini,  e poi,  se  occorresse,  ad  un  altro, 
e ad  altri  ancora,  finché  trovasse  colui  che  , per 
smerciare  la  sua  derrata,  si  accontentasse  del  giusto 
prezzo,  d’un  prezzo  proporzionale  al  costo,  di  produ- 
zione La  f.oNcoRnKNZA(V.),che  si  fanno  i diversi  pos- 
sessori di  forze  utilizzabili,  ha  per  necessario,  per 
uielultabile  effètto  di  rendere  pei  lettamente  gi'aluite 
le  utilità  delle  forze  medesime.  L'uomo  che  ado- 
pera le  facoltà  vegetali  d’  un  terreno  trovasi,  per 
questo  riguardo  „ prccisame.nte  nella - condizione 
stessa  dell'  mimo  che  adopera  la  proprietà  espan- 
siva del' vapore  d’acqua  bollente  in  una  caldaia,  e 
dell’uomo  che  usa  le  proprietà  della  luce,  del  ca- 
lorico c dell’elettricità.  Il  primo  iion  è proprietario 
delle  forze  vegetative,  ma  bensì  soltanto  del  campo, 
cioè  di  una  macchina  in  cui  stanno  accumulati 
molli  lavori  e rapitali  ; precisamente  come  il  se- 
condo non  è proprietario  della  forza  espansiva  del 
vapore,  ma  lumsl  della  caldaia , dello  stanlufo  e di 
quei  congegni  che  il  lavoro  ed  il  capitale  hanno 
prodotti;  oome , infine,  il  fotografo,  il  doratore  dei 
metalli  a galvanoplastica,  il  fonditore,  non  sono 
proprietari  della  luce , deH*  «delinco,  del  calorico 
che  adoperano , ma  bensì  delle  macchine  con  le 
quali  riescono  a signoreggiare  queste  forzo  ed  a 
costringerle  a produrre.-  L'uomo  non  è mai  pro- 
pritlarlo . ma  solamente  utyfnilioario  delle  forze 
è questo  un  teorema  economico  che  crediamo  avere 
pc  rfe  I (anici it  e d i mostra  t o . 

Tutto  ciò  «abbiamo  detto)  avviene  sotto  un  re- 
gime di  libertà,  di.  libero  Marnino.  di  concorrenza 
Fa  d’uopo  il  dire  però  che  molto  sovente  le  pas- 
sioni, figliolanza,  f errore,  la  prepotenza  e la  ti- 
rannide hanno  violato  questo  naturale  ed  armonico 
stato  delle  cosi*:  spesso  le  forze  (naturalmente  gra- 
tuite,! vengono  abusivamente  appropriate,  usurpate. 
Il  sistema  teocratico  ed  il  feudale,  esc  ludendo  la 
maggioranza  degli  uomini  dal  possesso  delle  terre, 
e riducendo  (voi  maggioraseli!,  colle  inalienabilità 
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e con  altri  assurdi  e dispotici  ordinamenti)  in  po- 
che privilegiate  mani  la  proprietà  fondiaria,  ave- 
vano per  effetto  di  limitare  la  concorrenza  nello 
smercio  delle  derrate  prediali,  e,  per  conseguenza, 
di  far  pagare  al  pubblico  qualche  cosa  di  più  che 
il  puro  compenso  dei  lavori  e dei  capitali  investiti 
nel  suolo.  Ed  ecco  le  forze  vegetative  in  parte  al- 
meno appropriate.  — 11  diritto  di  BaNNAUTa’  (V.), 
col  quale  il  barone  vietava  I’  erezione  di  mulini 
rivali  del  suo,  escludeva  la  concorrenza  della  ma- 
cinazione, e quindi  appropriava  le  forze  indraiili- 
che.  — Il  sistema  proibitivo,  vietando  la  concor- 
renza dei  prodotti  stranieri,  autorizza  i minatori, 
gii  agricoltori,  gli  armatori,  gl'industrianti  nazionali 
a farsi  pagare  dai  cittadini  qualche  rosa  di  più 
del  giusto  compenso  dei  lavori  c dei  capitali,  ep- 
però  concede  effettivamente  3i  monopolisti  proietti 
una  vere  proprietà  delle  forze  produttóre  ch’essi 
mettono  in  azione  nei  loro  opilìciì.  — Il  sistema 
bancario  della  quasi  totalità  degli  Stati  moderni, 
chiudendo  il  varco  alla  fondazione  di  stabilimenti 
competitori  di  quelli  muniti  del  privilegio,  accorila 
a questi  ultimi  il  possesso  esclusivo  della  potente 
forza  che  chiamiamo  credito.  — Che  più?  L’insa- 
ziabile brama  di  usurpazione  insita  nel  cuore  li- 
mano spinse  talvolta  i dominatori  della  società  ad 
appropriarsi  persino  le  forze  dell'uomo.  Che  è mai 
la  schiavitù,  se  non  una  appropriazione  delle  n fa- 
coltà produttive  fìsiche  . intellettive  e morali  del 
nostro  simile?.. 

Ma  tutti  questi  sono  abusi,  sono  deviazioni  dalla 
leg^e  naturale  e comune,  in  virtù  della  quale  tutte 
le  forze  sono  essenzialmente  gratuite.  E se  è le- 
cito, se  è anzi  doveroso  il  combattere  queste  de- 
viazioni abusive,  esse  però  non  autorizzano  logica- 
mente a negare  la  legge.  Sono  eccezioni  ; e,  come 
tutte  le  eccezioni,  non' distruggono,  ma  confermano 
la  regola.  E fdiciamolo  pure  coi»  giusto  e legitti- 
mo compiacimento)  dii  ha  combattuto  le  più  stre- 
nue battaglie  per  torre  via  siffatto  eccezioni,  e per 
far  trionfare  la  regola  benefica  od  armonica  nel 
mondo  e nella  società,  si  è l'economia  politica,  la 
scienza  della  libertà,  dell’ordine,  del  progresso. 

Ma  qui  facciam  punto  a queste  considerazioni 
teoriche.  Prevediamo  che  forse  esse  non  andranno 
a genio  di  certuni  che  vorrebbero  ridurre  l'eco- 
nomia politica  ad  un  mero  amalgama  di  cifre.  Ma 
a noi  noi»  imporla.  Crediamo  di  aver  proiato  ad 
esuberanza  in  molte  parti  di  questo  Dizionario  che 
noi  pure  conosciamo  l' importanza  delle  cifre , e 
che  (siaci*  permesso  di  dirlo)  sappiamo  al  bisogno 
servircene;  ma,  al  tempo  stesso,  non  dispreiziamo 
.i  principii,  senza  dei  quali  le  cifre  c i fatti  positivi 
sono  un  corpo  senz'anima,  un  linguaggio  senza  idee. 


Foftaonabronl  Vittorio  — ( Biografia ).  — Ecco 
uno  dei  tanti  nostri  uomini  di  Stato  ed  economisti, 
dei  quali  i biografi  stranieri  non  fanno  parola.  — 
Questo  insigne  matematico  e profondo  pubblicista 
toscano  nacque  nel  1754  e mori  nel  1844.  Non 
parleremo  de'  suoi  grandi  lavori  idraulici,  nè  delle 
sue  celebri  Memorie  sopra  la  Yul  di-Chiana,  seb- 
bene siano  altrettanto  importanti  pel  rispetto  eco- 
nomico quanto  pel  tecnico.  Nel  1792,  chiamato  il 
Fossombroni  a prendere  parte  alle  solenni  discus- 
sioni che,  in  presenza  del  Granduca,  si  tennero 
per  riguardo  al  commercio  dei  grani,  difese  a 
tutt'iiomn  e con  la  parola  e con  gli  scritti  la  illi- 
mitata libertà  del  commercio,  e ciò  molto  tempo 
prima  che  la  scuola  economica  inglese  sostenesse 
con  tanto  successo  il  medesimo  assunto.  Espose 
al  Governo,  in  seguito,  una  lunga  e particolareg- 
giata relazione  sull’  arte  della  seta  in  Toscana. 
Presa  onorevole  parte  alle  tristi  vicende  cui  andò 
soggetta  questa  bella  parte  d'Italia,  pubblicò  ano- 
nimo uno  stupendo  lavoro  intitolato:  Idee  etti  vin- 
coli comma-ciak,  in  cui,  al  dire  di  un  buon  giu- 
dice (1).  trattò  l'argomento  con  V aurea  semplicità 
del  limitimi,  con  la  logica  evidenza  del  Genovesi  e 
del  Verri,  e col  filosofico  acume  del  Gioja. 

Poster  John-Leslie  — (litografia).  — Buon  pub- 
blicista inglese,  autore  di:  An  essay,  on  thè  princi- 
ples  of  commercial  exchanges  , and  more  jtarlicularly 
of  thè  exchange  beiween  Grcat-Britain  and  Irelmd, 
ere  (Saggio  sui  principii  dello  scambio  commer- 
ciale , e più  particolarmente  del  traffico  fra  l’ In- 
ghilterra e flrlanda.  Londra  1801,  in  8*. 

Foni  a ed  (V.  Seta  e Setificio) 

Fourler  Francesco-Maria-Gario  — (Biografia).— 
Uno  dei  più  celebri  socialisti  moderni  , capo  della 
scuola  falansteriana  francese,  nato  nel  1772,  morto 
nel  1837. Fu  dapprima  commerciante,  ma  per 
isforliinatc  speculazioni.  e costretto  a servire  nell'e- 
sercito . dovette  interrompere  questa  professione  , 
che  riprese  dipoi  , e si  fece  sensale  patentato  a 
Lione.  Jn  questa  città  pubblicò  nel  1808  la  sua  Teoria 
dei  quattro  movimenti  e dei  destini  generali , 1 voi.  in-8®, 
opera  piena  di  osservazioni  giuste,  argute,  assen- 
nate. miste  alle  più  strane  aberrazioni  da  monoma- 
niaco. Da  quell'epoca  in  poi,  sua  costante  cura  fu 
la  propagazione  delle  sue  dottriue  , facendo  rapi- 
damente succedere  gli  unr  agli  altri  gli  scritti  se- 
guenti: Trattato  dell' associazione  domestica  ed  agricola 
(1 822, 2 voi.  in  8*)  —Sommario  della  teoria  d’associazione 
agricola  o attrazione  industriale  (1828, 1 voi.  in  8*)  — li 
ftuot’d  mondo  industriale  , o invenzione  del  processo 
d'industria  attraente  e combinata,  distribuita  in  serie 

(1)  La».  Zolli,  Manuali  nerico  di  Economia  toteane,  p*|.  MI 
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passionate  (Sid..)  (1820,  1 voi.  in  8*)  — Jnganni  e 
ciarlntnnesimo  delle  due  sette  di  Saint-Simon  e ffO- 
wen,  che  promettono  l’associazione  ed  il  progresso. 
(1831,  in  8*)  — La  falsa  industria  frazionata  , ri- 
pugnante, menzognera , e l'antidoto , l’industrii  natu- 
rate. combina/  % attraente , veridica  che  dà  quadruplo 
prodotto.  (Sic\..)  fi 835-36,  2 voi.  in  12°)  Tralascia- 
mo di  enumerare  molti  scritti  minori  di  Fourier  , 
e d instituire  qui  una  disamina  delle  sue  dottrine. 
Noi  la  faremo  completa  nell’art.  Socialismo,  dove 
si  vedrà  ad  un  tempo  e la  stravaganza  singolare 
di  questo  spirito  eccentrico  e paradossale  , e la 
profonda  verità  di  alcune  delle  sue  proposizioni, 
v.  Vranceaconc  (Pra/iefl  commerciale).  — Scudo 
di  Toscana , il  cui  valore  è di  lire  6 2|3  buona 
moneta.  - - ' . ■ * . . 

Franchigia  — (Filologia  economica  t com- 
merciale). — Nel  medio-evo,  questo  vocabolo  era 
sinonimo  di  libertà,  d’ immunità  e simili,  e veniva 
frequentemente  usuato  per  indicare  i diritti  ebe 
acquistavano  i Comuni  a scapito  dei  poteri  feudali. — 
Attualmente,  in  termine  di  commercio  o di  dogana, 
nomasi  franchìgia  tanto  f esenzione  da  dazio,  di 
cui  vengono  gratificati  certi  generi,  quanto  il  pri- 
vilegio di  cui  gode  un  porto  di  mare,  nel  quale  si 
possono  sbarcare,  imbarcare  , veudere  , riesportare 
ogni  specie  di  merci  e di  derrate  senza  pagare 
dazio,  finché  non  oltrepassano  la  cinta  doganale 
entrando  nel  paese  (V.  Portofranco). 

trancia  — (Storia  economica  e commerciale). — 
La  potenza  preponderante  di  questa  nazione,  l’in- 
fluenza europea  e mondiale  che  esercita  sulle  opi- 
nioni c sugli  avvenimenti  politici,  la  moltiplicità 
delle  relazioni  economiche  dalle  quali  è collegata 
con  noi,  il  gran  numero  d’insigni  pubblicisti  che 
ha  dato,  e i molti  errori  che  nel  di  lei  seno  eb- 
bero origine  e trovarono  sostenitori , r’  impongono 
di  occuparci  con  qualche  attenzione  della  sua  storia 
econòmica  e commerciale. 

Non  facendo  opera  di  erudizione,  e mirando  so- 
vratutto  alla  pratica  utilità,  non  risaliremo  oltre  al 
medio-evo,  epoca  nella  quale  la  Francia  trovavasi 
in  preda  d una  grande  elaborazione  politica  , con- 
trassegnata dalla  lotta  tra  il  feudalismo  e la  mo- 
narchia, e coronata  col  definitivo  trionfo  di  qucst'ul- 
tima.  — Carlouiagno,  uomo  d’ un  genio  supcriore 
al  suo  setolo  , aveva  tentato  ristabilire  f impero 
d’Occidente,  e creare,  nel  bel  mezzo  della  barbarie, 
un  ordinamento  civile  ed  economico  improntato  a 
più  sani  principii.  Ma,  alla  sua  morte,  Fèdificio  da 
Rii  eretto,  privo  di  base  abbastanza  solida,  crollò, 
e dileguossi  come  splendida  ma  Rigare  meteora. 

Il  feudalismo  nc  raccolse  a frantumi  il  retaggio.  I 
Normanni,  audacissimi  navigatori  e pirati  dei  mari 


settentrionali  , venivano  colle  loro  flottiglie , com- 
poste di  piccole  barche  , alle  foci  dei  fiumiche 
shoccano  nella  Manica  e nell'Atlantico,  e,  risalen- 
doli , portavano  il  saccheggio  c la  desolazione  fin  nel 
centro  della  Francia.  I re  non  eran  tali  che  di  nome, 
e i grandi  vassalli  neutralizzavano  e spesso  sover- 
chiavano la  loro  potenza. 

Il  commercio  dovette  necessariamente  andare  esi- 
nanito in  un  paese,  dovè  ad  ogni  castello,  ad  ogni 
varco  di  fiume  o di.  monte  era  un  balzello  da  pa- 
gare, o la  tirannide  d’un  barono  da  sopportare. — 
A poco  a poco  però  la  monarchia,  già  tanto  inde- 
bolita , andava  ripigliando  vigore  ; cd  ora  respin- 
gendo le  usurpazioni  feudali  , ora  difendendo  il 
patrio  suolo  dalle  straniere  invasioni,  segnatamente 
da  quelle  degli  eserciti  inglesi,  si  educava  alla  fu- 
tura dominazione  di  tutto  il  paese.  A questa  grand’o- 
pera Luigi  XI  più  d‘  ogni  altro  monarca  francese 
contribuì.  Volendo  mettere  ( com’  ci  diceva  ) i re 
hors  de  page , appoggiandosi  alle  classi  popolari 
ed  alla  nascente  borghesia  che  i feudatari  oppri- 
mevano, questo  principe  ipocrita  c crudele,  ma  in 
supremo  grada  dotato  del  genio  politico  al  suo 
tempo  conveniente,  riusci  ad  abbassare  l’orgoglio 
dei  potenti  vassalli  della  corona  ; c còl  suo  pro- 
prio trionfo  preparò  quello  delle  instituzioni  mu- 
nicipali e di  quel  Terzo  Stato,  che  prese,  d'allora 
•in  poi,  tanta  parte  nella  storia  civile  e commer- 
ciale dell'Europa. 

Fin  da  quel  tempo , e per  influenza  di  queste 
diverse  cagioni , alcune  industrie  venivano  eserci- 
tate iti  Francia  con  suflìciente  attività  e perfezione: 
tale  principalmcute  la  produzione  del  panno  nolle 
città  di  Linguadoca,  a Narbòua,  a Perpignsuio,  a 
Tolosa,  l/a  materia  prima  era  fornita  in  gran  parte 
dall'Inghilterra;  le  cui  lane,  oltre  all’alimentare  le 
fabbriche  francesi , venivano  ricevute  in  deposito 
ad  Aigtics -Mortes  , ove  jS*  imbarcavano  per  l'Italia. 
In  molte  città  del  Mezzodì  della  Francia  tene vansi 
Aere  periodiche  frequentate  molto  dagl’  Italiani,  il 
cui  commercio  con  quella  contrada  s' accrebbe  di 
molto  dopo  la  traslazione  della  sede  pontifìcia  in 
Avignone  (V.  Fiera).  *—  I fiumi  della  Francia  erano 
le  grandi  vie  commerciali  che  riunivano  il  Medi- 
terraneo  al  centro  d'Europa  ed  ai  mari  del  Nord. 
Gli  articoli  del  Levante  , destinati  ai  Paesi  Bassi, 
venivano  spediti  sul  Rodano,  sulla  Saonna  e sul 
Douba , verso,  la  Mosella  ed  il  Reno.  Ma  gl'  Ita— 
• liani,  e,  pria  di  tutti,  i Genovesi  seppero  di  buonora 
affrancarsi  da  questo  tributo  pagato  alla  Francia, 
andando  direttamente  per  mare  dal  Mediterraneo 
ai  Passi  Bassi. 

Fin  da  quei  tempi  la  legislazione  economica  e 
mercantile  della  Francia  apparve  infestata  da  quella 
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tendenza  alle  restrizioni  ed  allo  spirito  regolamen- 
tarlo, che  non  ha  poi  cessato  giammai  di  formare 
uno  dei  caratteri  distintivi  di  quella  nazione  e di 
opporre  un  gravissimo  ostacolo  ai  progressi  della 
sua  prosperità.  Il  regime  delle  Corporazioni  d’arti 
e mestieri  (V.)  incatenava  le  industrie;  le  dogane 
provinciali  spartivano  il  paese  in  tante  zone  , in 
tanti  piccoli  Stati,  intercettando  i transiti  e le  co- 
municazioni. 

In  tutto  quel  periodo  del  Medio  Evo  la  Fran- 
cia andò  principalmente  debitrice  agl’  Italiani  dei 
più  energici  conati  per  mantenere  nel  di  lei  seno 
la  vita  commerciale  che  tante  cause  tendeva uo  a 
spegnere.  Essi  facevano  lavorare  per  proprio  conto 
(a  maggior  parte  delle  fabbriche  di  panno  della 
Linguadoca  e del  Rossiglione;  alimentavano  le  fiere 
di  San  Dionigi  e di  Trofei»  fondavano  setifìci!  in 
Lione,  introducevano  in  tutta  Francia  le  arti  del 
gioielliere,  del  fonditore  in  bronzo  , del  tagliatore 
di  pietre  dure , le  manifatture  di  cristalli  e spec- 
chi , di  fiori  artificiali',  di  tappeti , le  incisioni  ed 
altro  industrie,  nelle  quali  oggidì  i Francesi  hanno 
il  primato,  ma  che  in  allora  erano  a questi  pres- 
soché ignote. 

Tale  stalo  di  cose  durò  lino  a’  tempi  di  Fran- 
cesco I.  Le  guerre  che  questo  monarca  fece  con 
Carlo  V,  prima  per  la  disputata  corona  imperiale, 
poscia  pel  possesso  dell’Italia  , continuate  da  suo 
figlio  Enrico  II,  apersero  gravi  ferite  nella  prospe- 
rità economica  della  Francia,  avvezzarono  quella 
nazione  a pascersi  dei  vani  nomi  di  gloria  e di 
conquista,  e a trascurare  le  pacifiche  industrie  ed 
i più  saldi  e veci  fondamenti  della  civiltà.  Ven- 
nero poscia  le  orrende  lotte  intentine  cagionale 
od  almeno  animate  dai  religiosi  dissidi!.  I Guisa  e 
la  Lega  Cattolica  , le  insurrezioni  degli  lTgooolti 
perseguitati,  i malaugurati  regni  di  Francesco  II  , 
di  Carlo  IX,  d'Enrico  III,  la  nefanda  strage  di  San 
Bartolomeo  portarono  il  disonline  e lo  sgomento 
nelle  classi  laboriose  della  popolazione.  La  mag- 
gior parte  dei  ricchi  fabbricanti  e trafficato»  ave- 
vano abbracciato  le  novelle  opinioni  propagate  da 
Calvino  c da  ifodoro  di  Bèze  ; e moltissimi  ab- 
bandonarono la  Francia  per  sottrarsi  al  truce  go- 
verno di  ('aterina  de'  Medici  e della  sua  scellerata 
ed  infelice  progenie.  Mentre  per  queste  cagioni , 
l’ industria  cd  il  commercio  languivano  , in  peg- 
giore stato  ancora  giaceva  f agricoltura  : i campi 
erano  privi  di  braccia,  desolati  dalle  soldatesche  , 
premurati  dal  fìsco. 

Enrico  IV  -,  il  migliore  dei  monarchi  francesi  , 
pose  in  parte  riparo  a tanti  mali,  restituendo  alla 
stanca  e dissanguata  nazione,  un  po'  di  pace  e di 
riposo.  Sebbene  aneli'  egli  si  trovasse  involto  in 


lunghe  guerre  per  riconquistare  il  trono  contesogli 
dagli  ultimi  capi  della  Lega  , c per  respingere  le 
invasioni  spaglinoli*  di  Alessandro  Farnese  o le 
sabaude  di  Carlo  Emanuele  I,  pure,  appena  gli  fu 
dato  lasciar  tranquilla  la  nazione  , volonteroso  lo 
fece.  Il  degno  ministro  di  quel  principe  , Sully  , 
si  consacrò  alla  grand’opera  di  rialzare  dal  basso 
suo  stato  l’agricoltura  e di  procurare  modesta  agia- 
tezza al  popolo  campagnuolo.  Era  sua  prediletta 
massima  che  jHiturage  et  lubourage  soni  Ut  devx 
mamelles  de  l'Etat  ; ed  Enrico  voleva  che  ogni 
capo-famiglia  aver  potesse  la  poule  au  poi.  Colf  E- 
ditto  di. N antesei  concedette  libertà  alle  coscienze, 
e trattenne  gli  emigranti  che  coi  loro  capitali  se 
ne  fuggivano.  Vennero  incoraggiate  e ricompen- 
sate le  bonificazioni,  abolite  in  parte  le  interne 
dogane,  rianimata  la  circolazione,  estirpate  le  bande 
di  briganti  che  sotto  la  precedente  anarchia  s’ e- 
rano  formate;  strade  e ponti  e canali  furono  aperti 
« migliorati.  Sully  diè  sesto  alle  finanze,  seguendo 
la  bella  massima  di  applicare  ad  ogni  parte  della 
spesa  una  corrispettiva  parte  del  preveduto  introito; 
pose  freno  aH'avidità  degli  appaltatori  o traitant  , 
i quali  smungevano  in  guisa  c paese  ed  erario, 
che  , sopra  150  milioni  di  lire  pagate  dai  contri- 
buenti, 30  milioni  appena  entravano  effettivamente 
nel  pubblico  tesoro.  Mosso  a sdegno  dalle  im- 
provvide spese  delle  grandi  famiglie,  quel  mini- 
stro stoico  trascorse  a promulgare  vessai  nei  leggi  <-  ~ 
suntuàrie.  E questa  è la  parte  men  bella  del  suo 
sistema  che,  del  resto,  era  (per  ciò  che  spetta  Je 
restrizioni  ed  i vincoli)  nniversale  sistema  del 
tempo  suo.  Ogni  consumo  di  prodotti  stranieri  gli 
sembrava  un  furto  fatto  alla  Francia  , ed  insieme 
un’offesa  recala  ai  buoni  costumi:  l'uscita  del  nu- 
merario gli  pareva  una  calamità  nazionale,  cui  bi- 
sognasse con  ogni  possibile  mezzo  impedire.  Egli 
aggravò  e viemmaggionuente  complicò  parecchie 
pastoie  clic  1*  insipienza  degli  antichi  re  aveva  im- 
poste al  commercio  ed  all'  industria.  Enrico  III 
aveva,  per  esempio,  ordinato  nel  1581,  che  tutti  i 
negozianti,  mercatori,  artigiani  residenti  nelle  città 
e nei  borghi  del  reame , fossero  costituiti  in  col- 
po razione  o giu  landa , e che  niuno  potesse  esen- 
tarsene; ed  un  secondo  Editto  del  1583  , avea  di- 
chiarato che  il  solo  re  potesse  concedere  il  per- 
métto di  lavorare , e prescritto  il  tempo  di  tirocinio 
(apprtmliitagc),  la  forma  c qualità  dei  capi  d’opera, 
confermato  infine  tutta  la  vieta  legislazione  di  San 
Luigi  (V.  Apprendisti).  Or  bene,  Sally,  scnz'abti- 
sarc  del  diritto  regale  di  concedere  il  permesso 
di  lavorare,  prese  però  a vendere  le  cosi  dette  let- 
tere di  maetlranui,  che  esoneravano  il  titolare  dal 
tirocinio  e dalle  prove  legalmente  prescritte;  il  che 
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se,  da  un  lato,  giovava  all'industria , creava  perù, 
dall’altro,  un  privilegio  nel  seno  del  privilegio  me- 
desimo , e vieppiù  attortigliava  la  già  tanto  intri- 
cata matassa  della  legislazione  industriale.  Tutta- 
via nel  complesso  , tolti  questi  piuttosto  uèi  che 
difetti  , e avuto  riguardo  ai  tempi  , il  sistema  di 
Sully  tornò  soprammodo  bone  fico  alla  Francia,  che 
esso  qvrebbe  forse  condotta  a migliori  destini,  se 
avesse  potuto  durare  più  a lungo.  Ma  il  pugnale 
di  Kavaillac  spegnendo  Enrico  IV,  il  licenziamento 
di  Sully,  la  minorità  di  Luigi  XIII  ricacciarono  il 
paese  in  balia  dei  disordini;  ed  i grandi  vassalli  pro- 
fittarono della  favorevole  occasione  per  riprendere 
i privilegi,  le  immunità  e gli  abusi  che  erano  stati 
aboliti. 

Se  non  che,  un  uomo  di  genio  raccolse  il  guanto 
dì  sfida  ehe  il  rinascente  feudalismo  osava  lanciare 
alla  monarchia.  Il  cardinale  di  Richelieu  , grande 
continuatore  di  Luigi  XI,  e tremendo  precursore  della 
Rivoluzione,  dicdesi  a reprimere  l'audacia  de'poteuti, 
a trasformare  i feudatari  in  cortigiani,  a far  su  lutti 
sublime  il  regio  potere.  La  Bastiglia  e le  galere 
rigurgitavano  di  gentiluomini  ; altri  gemevano  in 
esiglio  ; un  maresciallo  di  Marillac , un  duca  di 
Monlmoreney  perirono  per  mano  del  carnefice.  Ma 
se  la  fiera  lotta  del  cardinale  ministro  coll'  ari- 
stocrazia fece  grande  c potente  lo  Stato,  impo- 
verì pur  nondimeno  la  nazione  ; la  sua  partecipa- 
zione alla  guerra  dei  Trent'  Anni , in  odio  a casa 
d’Austria,  costò  alla  Francia  tesori,  che  le  glorie  di 
Brissac,  di  Rocroy,  di  Rolliweil  non  valsero  a com- 
pensare, e che  cagionarono  eccessivo  soprattasse  e 
nuovi  balzelli;  i dazi  doganali  accresciuti  incaglia- 
rono l'interna  circolazione  ; I'  agricoltura,  appena 
rinata,  cadde  di  nuovo  uelfinopia  e nolfabbandono. 

Non  punto  più  favorevole  allo  sviluppo  econo- 
mico della  Francia  furono  e la  Reggenza  d’Anna 
d'Austria  e il  ministero  di  Mazurini.  Questo  grand' 
uomo,  cui  gli  storici  rendono  oggidì  una  tarda  giu- 
stizia, coi  trattati  di  Westfalia  e -dei  Cirenei  e di 
Oliva  , estese  ed  assicurò  I'  influenza  estera  della 
nazione  francese  ; ma  contribuì  ad  esaurirne  le  ric- 
chezze ; e le  miserabili  contese  delle  due  Fronde 
finirono  di  precipitarla  in  rovina. 

Morendo,  il  cardinale-ministro  si  volse  a Luigi  XIV, 
e : « Sire,  disse,  tutto  io  vi  debbo,  ma  credo  sde- 
bitarmi degnamente  lasciandovi  Colbert  » . E da 
Colbert  comincia  infatti  la  vera  storia  economica  e 
commerciale  della  Francia,  quella  storia  che  ha 
un  carattere  proprio  e nazionale,  nou  certo  lode- 
vole in  tutte  le  sue  parti,  ma  grande  in  molte,  in 
tutte  notabilissimo. 

Per  non  ripetere  inutilmente  cose  che  abbiamo 
già  dette  in  altri  luoghi  del  presente  Dizionario, 


preghiamo  qui  il  lettore  a voler  leggere  il  nostro 
articolo  Colbert  e Colbertismo,  nel  quale  abbia- 
mo riassunto  la  vita  di  questo  grand’uomo,  indi- 
cato i benelicii  da  lui  arrecati  al  proprio  paese,  , e 
confutalo  gli  errori  del  di  lui  sistema  amministra- 
tivo e mercantile.  Alle  notizie  che  in  quell'articolo 
abbiamo  raccolte,  aggiungeremo  qui  la  narrazione 
di  altri  importanti  fatti  delia  storia  commerciale 
francese  che  »f  svolsero  sullo  il  ministero  di 
Colbert. 

l’na  delle  principali  cure  di  quell’abile  ministro, 
si  fu  di  far  entrare  la  Francia  in  quella  politica 
coloniale  ili  cui  il  Portogallo,  la  Spagna,  l'Olanda 
e l'fngliiltcrja  avevano  già  fatto  immensi  progressi, 
nel  mentre  che  la  Francia  stessa,  assorta  in  guerre 
ambiziose  e cavalleresche  od  incagliata  dall'interna 
anarchia , non  era  ancora  entrata  che  a timido  e 
lento  passo  nell’aringo  dischiuso  da  Colombo  e da 
Vasco  di  Gama  (V.  America;  Colonie;  Indie). 

Anche  prima  di  Colbert , qualche  debole  tenta- 
tivo erasi  fatto  in  Francia  per  ispingerc  la  navi- 
gazione e f intraprendenza  mercantile  verso  i lidi 
transoceanici  : alcuni  capitani  di  Honflcur  erano  , 
a quest'intento,  partili  nel  1 506;  nel  1308  Gio- 
vanni Cago  salpava,  allo  stesso  line,  da  Dieppe.  Il 
buon  successo,  di  questi  arditi  nocchieri  destò  per 
un  istante  1*  attenzione  di  re  Francesco  I,  il  quale 
mandò  nel  1321  il  fiorentino  Yerazzani  a tentare 
qualche  nuova  scoperta  in  America  ; ed  il  valente 
Italiano  approdò  a quelle  contrade  che  furono  po- 
scia chiamate  Carolina  c Virginia  ; ma , sol  bra-  «. 
moso  d’oro  e d’argento,  e non  avendo  in  quelle 
terre  trovato  colali  preziosi  metalli,  se  ne  tornò , 
senz’altro  operare,  in  Francia.  Più  fortunato  e più 
perseverante  fu,  dicci  anni  dopo,  Jacopo  Carrier  ; 
il  quale,  penetrando  nel  golfo  che  nomò  di  San 
Lorenzo,  risali  il  fiume  omonimo  in  cerca  d'  un 
passo  al  Nord-Ovest,  scambiò  colle  pelliceric  degli 
indigeni  alcuni  prodotti  europei,  e fu  proclamato 
(comecliè  gli  Spàgnuoli  gli  contendano  questa  glo- 
ria) scopritore  del  Canada.  Francesco  I credette 
che,  ad  assicurarsi  il  possesso  di  quei  paesi,  ba- 
stasse nominarvi  un  governature  # mandarvi  un 
debole  presidio  ; ma  con  tauta  freddezza  ed  indif- 
ferenza trattò  i privati,  andati  a stabilitisi,  che  la 
colonia  vegetò  miseramente.  Nè  migliore  sorte  in- 
contrarono alcuni  emigrati  Ugonotti,  i quali,  sotto 
il  regno  di  Carlo  IX,  ad  istigazione  dell’infelice  am- 
miraglio di  Coligny,  recaronsi  nella  Florida.  I po- 
veri emigranti,  condotti  da  un  Giovanni  Ribaud, 
vennero  assalili  dalle  feroci  soldatesche  spagnuole, 
le  quali  li  appiccarono  tutti  ad  alberi,  su  cui  scris- 
sero : non  come  francesi,  ma  come  eretici . Ben  è 
"vero  che  un  valoroso  gentiluomo  guascone,  nomato 
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Gonrgue,  ne  trasse  aspra  vendetta,  appiccando  i 
briganti  coi  l'iscrizione  : non  come  Spugnimi  i , ma 
come  assassini.  — Se  non  che  a nulla  valevano 
queste  sanguinose  rappresaglie  ; e la  colonia  fran- 
cese della  Florida  era  per  sempre  distrutta. 

Sotto  Enrico  IV  si  ripresero  i tentativi  di  colo- 
nizzatone. — Pietro  di  Monts,  protestante,  ot- 
tenne per  regia  patente  il  diritto  d’occupare  tutti 
i paesi  abitati  dai  selvaggi  dal  -RI*  al  4G#,  sotto 
condizione  di  rimettere  alla  corona  il  decimo  del- 
l’oro, dell’argento  c del  rame  che  fosse  per  tro- 
varvi. Due  colonie'  vennero , in  conseguenza  di 
questo  decreto , fondate  nel  1601  : Porto-Reale 
sulla  baia  di  Fundy,  e la  Croce,  alle  foci  dello 
stesso  nome.  Uno  di  quei  coloni,  Champlain,  esplorò 
il  corso  del  San  Lorenzo,  e nel  IG08  gettò  le  fon- 
damenta di  Quebec  c di  Montreal  nel  basso  Canada. 
Ma,  non  ostante  questi  progressi,  dovuti  agli  eroici 
sforai  di  alcuni  sparsi  individui,  la  vita  delle  francesi 
colonie  , osteggiata  dagl’  indigeni  e dalla  gelosia 
degli  Olandesi  e degl’inglesi,  trascinavasi  languida 
e meschina,  quando  giunse  al  potere  Colbert. 

Ei  decise  di  accordare  a quei  lontani  stabili- 
menti tutta  la  protezione  di  cui  aveano  bisogno,  e 
ond'erano  ben  meritevoli.  A datare  dal  1666,  egli 
spedi  a più  riprese  truppe  regolari  al  soccorso  dei 
coloni  , la  cui  esistenza  materiale  si  trovò  cosi 
meglio  guarentita.  — Sotto  Richclieu  crasi  creata 
una  Compagnia  delle  Indie  Occidentali  ; ma  es- 
sendosi questa  disciolla  poco  dopo,  il  commercio 
coloniale  era  divenuto  libero,  eccettuato  solo  quello 
delle  pelli  di  castoro  , dhe  formava  privilegio.  A 
rifornire  le  colonie  di  braccia  lavoratrici,  si  accordò 
congedo  definitivo  a tutti  i soldati  che  volessero 
andarvi  a stanziare,  è fu  loro  conceduto  uno  spa- 
zio di  terra.  Parecchi  condannati  politici  furono 
amnistiati,  a condizione  di  portarsi  al  Canada.  — 
Ma  tante  vigili  ed  amorose  cure  di  Colbert  tornar 
dovevano  indarno:  gl’irochesi  e gli  Croni,  bellicosi 
indigeni  di  quelle  contrade,  tenevano  in  continuo 
pericolo  la  colonia  ; la  guerra  per  la  Lega  d’ Au- 
gusta, e quella  lunga  serie  di  lotte  clic,  dopo  la 
rivoluzione  inglese  del  IG88  , tennero  divise  la 
Francia  e la  Gran  Bretagna  , si  estesero  anche 
alle  colonie  ; e alla  pace  d’Ctrecht,  Luigi  XIV  do- 
vette cedere  definitivamente  alla  sua  fortunata  ri- 
vale tutti  i paesi  della  baia  dìludson,  Terra  Nuova 
e l’Acadia,  la  quale  ultima  fu  dagli  Inglesi  divisa 
nel  Nuovo  Brunswick  e nella  Nuova  Scozia. 

Nelle  Indie  Occidentali  intanto  si  erano  stabilite 
compagnie  di  audacissimi  contrabbandieri  e filibu- 
stieri francesi,  i quali  facevano  il  vietato  commer- 
cio tra  le  colonie  spagnuole  e gli  altri  paesi.  Fu- 
rono costoro  i fondatori  delle  fattorie  e dei  pos- 


sessi eh’  ebbe  per  lungo  tempo  la  Francia  nelle 
Antille.  La  Guadalupa , la  Martinica  e la  Granata 
appartenevano  ai  discendenti  di  quelli  impavidi 
corsari;  e Colbert,  nel  1060,  diede  loro  un’  inden- 
nità in  danaro,  aggregando  quelle  isole  ni  domimi 
della  Cotona.  Julia  volta,  ottemperando  a quel  fu- 
nesto malvezzo  di,  monopolio  e di  restrizioni  che 
formò  il  carattere  fondamentale  ili  tutto  il  suo  si- 
stema commerciale,  ei  commise  l’errore  di  affidare, 
quatlr’auni  dopo,  ad  una  Compagnia  il  privilegio 
esclusivo  di  tutto  il  traffico  d’ Africa  e d’  America. 
Quella  società,  abusando  della  sua  privativa  , al 
zando^  soverchiamente  i prezzi,  amministrando  con 
poca  lealtà,  c con  molta  negligenza,  compromise 
gravemente  il  buon  successo  e l'avvenire  di  quei 
possedimenti.  Ma  essa  fu  sciolta  nel  (67-T,  e le 
Antille  francesi  presero  subito  a prosperare  , per 
quanto  le  angustie  del  sistema  coloniale  allora  vi- 
gente il  permettevano.  San  Domingo , la  più  im- 
portante di  quelle  colonie,  era  stata  occupata  nel 
1GG0  da  un  avventuriero  per  nome  Dagcron.  Altre 
isole  minori,  quali  Maria  Galante  , San  Martino,  San 
Bartolomeo,  la  Desirada,  le  Sante,  dipendevano  dalla 
Guadalupa.  Se  non  che  la  mata  amministrazione, 
la  poca  vigilanza  e la  ninna  intelligenza  colle  quali 
erano  governate , affettarono  il  decadimento  dì 
quelle  francesi  colonie , la  maggior  parte  delle 
quali  caddero  in  potere  dell’  Inghilterra,  ed  altre 
insorsero  contro  l'odiata  signoria  della  metropoli. 
Secondo  le  officiali  statistiche,  la  Francia  riceveva, 
al  finire  del  regno  di  Luigi  XIV,  dalle  sue  colonie 
d’America  insieme  riunite,  un  valore  che  non  ol- 
trepassava 10  milioni  e 700m.  franchi;  cioè  11 
milioni  di  zucchero  e cade,  4 milioni  circa  d’indaco 
c di  droghe,  773m.  fr.  di  cotone,  pelli  ©'pelliccerie, 
e 200m.  fr.  di  tabacco. 

Ma  la  Francia  non  è stata  mai  una  potenza 
abilmente  colonizzatrice  ; priva  di  perseveranza, 
essa  non  ha  saputo  giammai  sostenere  quella 
lunga  serie  di  pazienti  fatiche,  le  quali  si  richie- 
dono a fondare  durevoli  e prosperi  stabilimenti  ; 
e che  1*  Olanda  c f Inghilterra  hanno  invece  con 
incredibile  pertinacia  sopportate.  — Le  stesse  in- 
felici vicende,  subite  dal  sistema  coloniale  francese 
in  America,  lo  colpirono  sulla  costa  d’ Africa  ed  in 
India,  come  in  appresso  vedremo. 

Colbert  aveva  fatto  quanto  era  in  lui  per  dare 
alla  Francia  una  marineria  commerciale  c militare; 
per  assicurarle  una  potenza  coloniale;  per  incorag- 
giarvi le  manifatture  ed  il  commercio.  Fedele  alla 
malaugurata  tradizione  restrittiva  che  ha  sempre 
animato  tutti  » governi  di  quella  nazione,  aveva 
organizzato,  colla  sua  Bilancia  del  commercio  e 
col  suo  Protezionismo  (V.  questi  vocaboli),  un  si- 
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stema  funesto,  i cui  effetti  dolorosi  si  fanno  ancora 
oggidì  potentemente  sentire.  Ma,  in  ultima  analisi, 
egli  era  stato  uno  de*  più  grandi  uomini  die  aves- 
sero mai  retto  i destini  di  un  popolo  , c aveva 
colle  più  lodevoli  intenzioni  adoperato  in  servigio 
della  patria  un  ingegno , un’  attività,  un*  energia 
quasi  incredibili. 

Alla  sua  morte*  (1683),  cessò  l’unico,  benché  pur 
troppo  insufficiente  freno  che  contener  potesse  la 
insaziabile  ambizione  di  Luigi  XIV,  il  quale  ricer- 
cava la  guerra  a qualunque  costo , sebbene  da 
Marlborough,  dal  principe  Eugenio  e dagl’inglesi 
ammiragli  duramente  gli  venisse  talvolta  insegnato 
a non  fidar  troppo  nella  vittoria.  Louvois,  il  ministro 
delle  armi,  lusingava  le  peggiori  inclinazioni  di  quid 
re  improvvido  e vanitoso,  che  al  fasto  della  corte  ed 
alla  propria  riuomanza  sacrificava  troppo  spesso  il 
benessere  della  nazione;  e che  quando  non  polca 
battagliare  cogl'  Inglesi  e cogli  Olandesi,  mandava 
a bombardar  Genova,  ed  era  lieto  di  umiliare  un 
piccolo  potentato  come  il  papa  o il  doge  Lercari. 
Il  monarca  dalla  vita  dissoluta  e dalle  mancate 
fedi,  nelle  braccia  della  Maintenon  divenne  bigotto, 
intollerante  e persecutore;  e nel  1615,  in  un  giorno 
d'incredibile  accecamento,  revocò  l'editto  di  Nantes, 
atto  di  malvagia  pazzia  seguito  dalle  immani  cru- 
deltà delle  Dragonate.  1 dissidenti  abbandonarono 
per  sempre  un  paese  dove  si  facea  violenza  alle 
loro  convinzioni;  e portarono  le  loro  ricchezze,  la 
loro  intelligenza,  le  loro  forze  produttive,  i loro 
industriali  segreti  e processi  in  Olanda,  in  Prussia, 
in  Inghilterra,  in  Toscana.  Più  di  400|in.  emigrati 
fuggirono  cosi  l’inospitale  contrada,  ed  introdus- 
sero le  le  loro  perfezionate  industrie  nelle  nuove 
loro  patrie  adottive. 

11  deplorabile  stato  della  Francia  avea  suscitato 
intanto  contro  il  governo  di  Luigi  XIV  una  vio- 
lenta ma  giusta  avversione.  Gli  uomini  più  au- 
torevoli non  vedevano  senza  profondo  dolore  la 
miseria  ond'  era  oppressa  la  nazione  immolala 
alla  prodigalità  cortigianesca  ed  al  piu  cieco  fa- 
natismo. Fenelon.,  della  setta  dei  Quietisti,  pub- 
blicò il  Telemaco,  libro  fatto  con  un  intento  di 
opposizione  morale,  ed  economica,  del  quale  i ne- 
mici della  corte  si  servirono  eziandio  come  d’uno 
strumento  d’opposizione  politica.  Ma,  al  pari  del— 
YUlopia  di  Moore,  deW'Oceana  dTlarrington  e della 
Città  del  Sole  di.  Campanella,  1’  opera  di  Fenelon 
altro  non  è che  un  eloquente  tessuto  di  errori 
economici,  ed  il  suo  autore  dev’  essere  da  noi  con- 
siderato come  uno  degl’innocenti  precursori  del 
moderno  socialismo.  — Il  maresciallo  di  Vauban 
che  alzò  una  voce  di  pietà  per  le  popolari  sven- 
ture, c mostrò,  colle  cifre  alla  mano,  il  precipizio 


FRA 

a cui  si  andava  incontro,  cadde  nell'abborriraento 
del  re,  al  quale  la  verità  riusciva  intollerabile.  — 
Dcsmarets,  nipote  di  Colbert,  fatto  ministro,  tentò 
indarno  di  ristorare,  coi  più  rovinosi  spedienti,  le 
esauste  finanze.  — La  Francia  s’avviava  a gran 
passi  ad  una  crisi  terribile. 

Scoppiò  questa  sotto  la  Reggenza  di  Filippo 
d’Orlóans,  tutore  di  Luigi  XV,  pronipote  del  Gran 
Re,  come  gii  adulatori  chiamarono  il  defunto  mo- 
narca. La  Reggenza  fu  un’epoca  di  reazione  contro 
Io  spirito  assolutistico  della  monarchia  di  Luigi  XIV: 
i nobili  che  costui  aveva  depresso  ed  umiliato,  il 
Parlamento  che  aveva  reso  inutile  dicendo:  L'État 
c'est  moi,  i Giansenisti  che  aveva  immolato  al  ran- 
core dei  Gesuiti,  tutte  le  forze  vive  insomma  della 
nazione  abbracciarono  a tutta  prima  la  causa  del 
nuovo  potere,  che  cosi  diverso  annunziavasi  dal- 
l’antico. •. 

Filippo  d’Orléans  avea  sortito  da  natura  le  doti 
più  felici  : alta  intelligenza  , facondia  , giustizia  , • 
bontà.  Per  isventura  sua  e del  suo  secolo,  fu 
circonvenuto  dal  genio  del  male,  personificato  nel 
suo  educatore  Dubois,  elle  insegnògli  a reputar  la 
morale  un  volgare  pregiudizio , e la  religione  un 
inganno  buono  tutt'  al  più  pel  popolo  ignorante  e 
minuto. 

Durante  i l i ultimi  anni  del  regno  precedente,  le 
spese  pubbliche  erano  salite  a 2870  milioni,  men- 
tre le  entrate  non  aveano  dato  che  880  milioni. 
Frasi  dovuto  tórre  a prestito  la  somma  di  2000 
milioni  di  lire,  equivalenti  circa  al  doppio  in  at- 
tuale moneta.  Le  casse  erano  vuote,  in  molte  prò’- 
vincie  i contribuenti  rifiutavano  l’imposta;  moltissimi 
perirono,  nel  rigido  inverno,  di  fame  e di  freddo; 
per  razzolare  qualche  somma,  il  fisco  vedevasi  co- 
stretto a pagare  il  20  e poi  sino  il  50  per  0(0  ai 
suoi  creditori.  , 

Per  evitare  l’imminente  sfacelo,  il  Reggente  si 
appigliò  dapprima  ai  solili  espedienti  già  infausta- 
mente adoperati  tante  volte  dai  suoi  predecessori. 
Tra  le  altre  cose,  alterò  le  monete,  portando  a 20 
lire  il  valore  nominale  del  luigi  d’oro,  che  per  lo 
innanzi  ne  valeva  14;  Con  questo  alzamento,  che 
equivaleva  a parziale  bancarotta,  lo  Stato  rubava 
più  del  20  per  0(0  ai  suoi  creditori,  e sconvolgeva 
tutte  le  transazioni  commerciali. 

Dubois,  I*  infame  ministro,  credette  salvare  la  ^ 
Francia,  o,  per  meglio  dire,  la  corte,  presentando 
al  Reggente  un  uomo,  un  avventuriero,  che  dicea 
di  possedere  un  secreto  da  tanto.  Era  questi  Gio- 
vanni Law,  scozzese;  il  quale,  dopo  una  vita  no- 
made e non  certo,  esente  da  gravi  macchie,  veniva 
in  Francia  a tentarvi,  tamquam  in  anima  vili,  l’espe- 
rienza della  carta  monetata.  — Seguendo  il  no- 
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stro  sistema,  di  evitare,  al  possibile,  le  ripetizioni, 
non  riferiremo  qui  la  storia  delle  vicende  di  quella 
tremenda  esperienza,  che  fu  detta  il  Sistema  di  Law\ 
ma  invitiamo  il  lettore  a ricorrere  agli  articoli 
Banca  (voi.  1.  pag.  273  e scg.)  e Law,  ove  abbia- 
mo con  ispeciale  cura  e diligenza  riassunto  sif- 
fatta storia  oltre  ogni  dire  importante  a conoscersi. 

Per  quella  provvidenziale  disposizione,  che  dai 
più  gravi  mali  sa  trarre  spesso  alcun  po'  di  bene, 
il  sistema  di  Law,  in  mezzo  a molte  lagrim^voli 
rovine  , introdusse , nel  regime  economico  delia 
Francia,  qualche  elemento  di  futuro  progresso,  in- 
segnando a quel  paese  la  potenza  del  credito,  av- 
vezzandolo alle  operazioni  di  Banca,  mostrando 
quale  vastità  di  concepimenti  possa  applicarsi  alle 
commerciali  speculazioni.  — Ma , astrazion  fatta 
da  queste  peculiari  considerazioni,  la  crisi  di  Law 
deve  riguardarsi  come  una  delle  più  eflicaci  e po- 
derose cagioni  che,  nel  secolo  scorso,  precipita- 
rono la  Francia  e l’Europa  al  fondo  di  ogni  male,  e 
ebe  finirono  per  produrre  quello  scoppio  formidabile 
di  passioni  e d’anarchia,  che  fu  nomato  la  Rivolu- 
zione francese. 

Le  orgie,  le  vergogne  e le  sventure  della  Reg- 
genza vennero  superate,  se  possibile  era,  da  quelle 
del  governo  di  Luigi  XV.  Sotto  questo  ignobile 
principe,  immerso  nella  crapula  e nella  dissolutezza, 
s’accrebbe  la  corruzione  dei  costumi  presso  una 
nazione  che  è usa  seguire  l’esempio,  buono  o seo, 
che  le  danno  dall’alto  i suoi  governanti  ; l’onesto 
lavoro  fu  dalle*  alte  e medie  classi  sociali  tenuto 
a vile;  le  finanze,  abbandonate  ai  traitans  ed  agli 
aggiotatori,  andavano  di  male  in  peggio;  languiva 
il  commercio  ed  ogni  utile  industria.  Il  re  che  fu 
detto  dal  povero  ed  illuso  popolo  il  Bien-Aimé, 
presentiva  la  Rivoluzione;  ma  comprendendo  che 
ei  morrebbe  abbastanza  presto  per  non  esserne 
tocco,  con  abbominevole  cinismo  sciamava:  Apre t 
noni  le  déluge ! 

In  mezzo  a tanto  disordine  delle  cose  pubbliche 
e private , un  grande  movimento  opcravasi  negli 
spiriti,  quasiché  le  anime  elette  volessero  sollevarsi 
tanto  più  in  alto,  quanto  più  nel  fango  si  travol- 
geva il  volgo  c patrizio  e pezzente.  La  filosofia  di 
Voltaire,  facile,  mordace,  leggera  , universale,  avea 
dato  la  spinta  alle  intelligenze  ; e tre  diverse  scuole 
di  pubblicisti  emersero  da  questa  filosofia  mede- 
sima. L’una,  che  fu  nomata  la  scuola  dei  Politici , 
fondata  da  Montesquieu;  la  seconda  fu  la  scuola 
degli  Economisti  o Fisiocràtici  (V.),  creata  da  Que- 
snay(V.),  medico  del  re,  la  quale  prese  ad  investigare 
ed  a ridurre  , essa  prima,  a sistema  i fondamentali 
principii  della  scienza  delle  ricchezze  ; la  terza  in- 
titolossi  scuola  degli  Enciclopedisti , i quali , rias- 


sumendo tutto  lo  scibile  del  loro  tempo,  si  dedi- 
carono a volgarizzare  il  sapere,  a muover  guerra  al 
pregiudizio  ed  all'errore,  e qualche  volta  eziandio 
alla  legittima  autorità.  — Gian  Giacomo  Rousseau, 
grande  ma  paradossasti  individualità  , uomo  che 
affettava  negli  scritti  una  virtù  da  stoico  , e nella 
vita  pratica  non  arrossiva  di  commettere  le  più 
turpi  bassezze,  Rousseau  non  appartiene  propria- 
mente ad  alcuna  di  coleste  scuole.  Spirito  amaro  e 
malinconico,  eloquente  sofista,  nel  Discoiso  sull'ori- 
gine deir  ineguaglianza  fra  gli  uomini,  scalzava  le  basi 
della  civile  società  , e concitava  le  più  malvage 
passioni  contro  le  instituzioni  più  sacre  dell'umano 
consorzio;  mentre  nel  Contratto  sociale  spargeva  mas- 
sime sovversive,  che  divennero  altrettanti  assiomi 
pei  demagoghi  c formarono  il  programma  della  Ri- 
voluzione. 

Sarebbe  un  uscire  dai  termini  di  una  sintesi  della 
storia  economica  e commerciale  della  Francia  il 
voler  qui  narrare  per  disteso  le  vicende  coloniali  su- 
bite da  questa  potenza  sotto  il  regno  di  Luigi  XV,  ed  i 
magnanimi  sforzi  di  Labourdonnais  e di  Dupleix  per 
conservare  ed  estendere  i di  lei  doniinii  nelle  Indie, 
contro  i prevalenti  assalti  della  più  pertinace  e più 
fortunata  razza  anglo-sassone  (V.  Colonie;  Compa- 
gnie privilegiate;  India).  Basterà  il  dire  che,  men- 
tre Luigi  XV  insozzatasi  vieppiù  nelle  dissolutezze, 
l’influenza  francese  nei  paesi  transoceanici , che 
Colbert  aveva  con  tanti  stenti  iniziata,  andava  esi- 
nanendo. Choiseul , l’unico  ministro  intelligente  di 
quel  monarca,  colui  che  , cogliendo  felicemente  a 
pretesto  il  fallimento  commerciale  del  padre  Laval- 
Ictte,  scacciò  dal  reame  i Gesuiti,  non  volendo  pie- 
garsi alle  favorite,  abbandonò  il  potere,  che  cadde 
in  mano  del  duca  d’Aiguillon  , compagno  dei  regii 
eccessi,  e in  quella  dell’esoso  abate  Terra;.  La  fame 
struggeva  la  Francia;  ed  una  società  segreta  si  formò 
(nella  quale  era  azionista  il  re  per  dieci  milioni  di 
lire  !)  che  incettava  i grani,  c con  inique  mene  li 
faceva  incarire  , vendendoli  al  popolo  con  enormi 
benefizii.  Fu  Torribile  Pacte  de  famine,  che  sì  po- 
tentemente contribuì  a crescer  gli  odii  contro  la 
monarchia,  anzi  contro  ogni  idea  di  autorità  ed  a 
provocare  la  Rivoluzione.  Tra  questi  spaventevoli 
disordini,  Luigi  XV  fini  con  ignobile  morbo  la  ver- 
gognosa sua  vita  (1774). 

Luigi  XVI  portava  sul  trono  le  più  amabili  qua- 
lità private,  ma  la  più  assoluta  incapacità  politica. 
Aiutando  l’insurrezione  delle  colonie  inglesi  d’Ame- 
rica, ei  non  vide  che,  come  argutamente  dicea  Giu- 
seppe II  imperatore  d’Austria  , il  mestiere  dei  re  è 
di  fare  il  re,  e non  di  attizzare  il  fuoco  delle  rivo- 
luzioni, che  ratto  s’apprende  da  popolo  a popolo. 
Giova  il  dire  però  che  quel  buon  principe  riuscì  a 
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protrarre  di  quindici  anni  l’incendio  che  minacciava 
la  Francia,  mercè  le  savie  riforme  che  ei  tentò  al 
principio  del  suo  regno.  Sotto  la  presidenza  di 
Maurepas  formò  un  ministero  , in  cui  prevalsero 
per  poco  i sani  prìncipi!  dell'illustre  T argot,  filosofo, 
economista,  e (quel  che  più  vale)  onest'uomo.  Ei 
proclamò  la  libertà  del  commercio  dei  grani  ; inco- 
raggiò il  dissodamento  di  terreni  inculti,  e la  boni- 
ficazione dei  paludosi  ; abolì  le  corporazioni  e mae- 
stranze; cercò  perfezionare  la  razza  ovina  coll'in- 
troduzione  degli  arieti  di  Spagna  ; e,  aiutato  dal 
buon  Malesherbcs,  volea  sopprimere  tutti  i privilegi 
feudali  infesti  alla  nazione.  Ma  il  malcontento  dei 
cortigiani,  ai  quali  queste  riforme  tornavano  dannose, 
indusse  il  debole  Luigi  XV'I  a licenziare  Turgot , 
che  gli  predisse  la  sorte  di  Curio  1 d’Inghilterra.  A 
Turgot  succedette  Clugny , il  cui  breve  ministero 
non  fu  segnalato  che  dalla  triste  gloria  di  aver 
abolito  i miglioramenti  introdotti  dal  suo  grande 
predecessore.  Il  ginevrino  Necker,  uomo  d’espedienti 
ma  non  di  principiò  procurò  ristorare  con  imprestiti 
la  finanza.  Ma  nè  egli,  nè  i Suoi  successori  , fra  i 
quali  primeggiò  , per  improvvide  dissipazioni , Ca- 
lonne,  avean  forza  bastante  a frenare  la  Rivoluzione, 
che,  a guisa  di  torrente,  s'  avanzava  minacciosa  ed 
inevitabile. 

Questo  immenso  cataclisma  sociale,  che  partorì 
le  più  grandi  conseguenze  politiche  e che  inau- 
gurò un’èra  nuova  nell’  assetto  della  società  euro- 
pea, in  materia  economica  e commerciale  propria- 
mente detta  non  innovò  che  ben  poche  cose.  Quel 
regime  restrittivo  , quelle  false  idee  sulle  cause 
della  nazionale  ricchezza,  quel  gretto  spirito  pro- 
tezionistico, quella  esagerata  ingerenza  governativa, 
che  avevano  formato  i caratteri  della  legislazione 
economica  della  Francia  sotto  la  vecchia  monar- 
chia, continuarono  ad  animarla,  con  poche  varianti, 
«anche  sotto  i Capi  della  Rivoluzione.  Le  nazioui, 
al  pari  degli  individui  , portano  nella  propria  in- 
dole i germi  della  loro  destinazione,  di  quella  de- 
stinazione che,  nella  loro  vanità,  cercano  spiegare 
. con  questo  o quello  accidentale  avvenimento,  men- 
tre gli  avvenimenti  non  sono  il  più  delle  volte  che 
gli  effetti  di  quelle  naturali  tendenze  che  formano 
appunto  il  nazionale  o l’individuale  carattere.  La 
Francia  non  ha , se  cosi  mi  è lecito  favellare, 
l’istinto  della  vera  libertà:  fa  le  rivoluzioni  e 
sparge  torrenti  di  sangue,  ma  quali  frutti  ne  co- 
glie ? . . . . 

Siffatto  istinto  parve  per  brevi  istanti  manife- 
starsi nel  seno  della  prima  assemblea  rivoluziona- 
ria, apertasi  il  5 maggio  1780.  La  Costituente,  in- 
fatti , applicando  i concetti  della  filosofia  del  se- 
colo XVIII,  abbattè  in  pochi  mesi  lutti  i privilegi, 


distrusse  le  interne  dogane,  abolì  le  corporazioni, 
sottopose  il  clero  ed  i nobili  al  pagamento  delle 
tasse,  da  cui  andavano  esenti,  richiamò  insomma 
in  vigore  le  idee  di  Turgot.  Il  visconte  di  Xoailles 
e il  duca  d'  Aiguillon,  per  togliere  ogni  pretesto 
alla  popolare  effervescenza,  proposero  l’abolizione 
solenne  di  tutte  le  leggi  feudali  ; e,  nella  famosa 
notte  del  4 agosto  1789 , tutti  i deputati  , vinti  da 
generoso  moto,  fecero  sull’  altare  della  patria  sa- 
crificio dei  loro  privilegi  e di  quelli  dei  loro 
rappresentati.  Poche  ore  bastarono  a compiere 
l’ahnlizione  delle  giurando,  delle  maniinorte,  delle 
bannalità,  delle  dogane  provinciali,  delle  fiscali  ine- 
guaglianze. Ma  quell’abnegazione,  figlia  di  momen- 
taneo entusiasmo,  fu  seguita  da  tardo  pentimento, 
c I’  improvvida  resistenza  delle  classi  privilegiato 
spinse  la  fazione  demagogica  ai  più  violenti  ec- 
cessi. 

I na  delle  più  gravi  c disastrose  operazioni  eco- 
nomiche e finanziarie  della  Rivoluzione  fu  l'emis- 
sione e la  crisi  degli  Assegnati  (V.)  ; la  quale, 
per  diverse  vicende  e cagioni,  riprodusse  gli  ef- 
fetti tremendi  della  caduta  del  sistema  di  Law. 
Avendo,  nel  succennato  articolo,  distesamente  trat- 
tato questa  materia,  ci  asterremo  dal  ripeterne  qui 
la  speciale  disamina  ; e lo  stesso  faremo  per  qucl- 
l’altro  funesto  errore  commesso  dalla  Convenzione, 
quando  promulgò  lo  cosidetle  leggi  di  Maximum  (V.); 
colle  quali  rinnqvò  quelle  stolte. prescrizioni  d'A.v 
nona  (V.),  che  avevano  si  di  frequente  dissestato  il 
commercio  nel  Medio  Evo.  • 

La  stessa  assemblea,  che  pur  si  vantava  lutrice 
della  libertà,  entrò  a velo  spiegate  nel  pelago  delle 
proibizioni  e del  regolamentammo  , facendone  un' 
arma  di  guerra  contro  la  Gran  Bretagna,  o,  come 
certi  Francési  dicono  ancora  oggidì,  contro  I infa- 
me Albione.  Un  decreto  del  !•  marzo  1793  annullò 
tutti  i trattati  dì  commercio  , c vietò  l’entrata  di 
una  grande  quantità  di  tessuti,  di  molti  lavori  me- 
tallici e delle  maioliche  inglesi  ; la  legge  del  10 
brumale,  anno  V,  aggravò  ancora  il  funesto  sistema, 
nella  speranza  di  recare  un  colpo  mortale  a Piti 
c a Coburgo.  Folli!  mentre  volevano  ferire  altrui , 
uccidevan  sè  stessi,  c l'iuginllerra  non  fu  mai  cosi 
grande  e così  ricca  come  dal  di  che  la  Francia, 
commettendo  questi  errori,  la  spinse  a proclamarsi 
l’antesiguana  delle  economiche  franchigie. 

Ma  se  i rìvoluzionarii  francesi  , cogli  accennati 
provvedimenti,  mostrarono  d’ignorare  i fondamen- 
tali princìpi!  dell'ecunoiuia  politica,  d’uopo  è pur 
tuttavia  riconoscere  .che  da  quella  profonda  rin- 
novazione sociale  uscirono  trionfanti  alcune  grandi 
verità  e parecchie  utili  conquiste  per  l’incivilimento 
e pel  commercio.  L’abolizione  delle  primogeniture; 
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l' eguaglianza  delle  divisioni  ereditarie  in  linea 
retta  ; la  creazione  del  Gran  Libro  del  debito  pub- 
blico (V.  Cambox  c Credito  Pubblico);  quella  del 
Sistema  Metrico  (V  ),  sono  innegabili  betieGcii  clic 
la  francese  rivoluzione  ha  apportato  alla  società 
europea. 

Frattanto  l'effervescenza  rivoluzionaria  e il  vio- 
lento bisogno  di  cose  nuove  òhe  crasi  allora  im- 
padronito degli  animi  popolari,  provocarono  le  più 
illimitate  speranze  e le  più  irragionevoli  illusioni 
dei  socialisti  c dei  comunisti.  Marat,  Saint-Just, 
Kabeuf,  Ubatimene,  Cloutz.  cd  altri  ci  lasciarono  i 
più  strani  monumenti  di  quella  folle  passione  di 
novità,  che  è cosi  facile  c così  pericoloso  scam- 
biare coll’  idea  delle  savie  riforme.  Gli  eccessi  ai 
quali  sfrenate  intelligenze  si  abbandonarono , gli 
orrori  della  ghigliottina  e dell'anarchia  promossero 
(coni’  era  naturale , e come  sempre  è avvenuto) 
T instaurazione  di  un  potere  dispotico  c militare. 
Uomini  di  parola  cominciano  le  rivoluzioni , uo- 
mini di  spada  le  finiscono;  la  licenza  dei  dema- 
goghi è sgabello  a'  trono  dei  tiranni. 

A noi  non  incombe  narrare  le  imprese  di  quel- 
l'uomo straordinario  che,  spingendo  nelle  vie  della 
guerra  quelle  passioni  che  si  erano  agitato  pur 
dianzi  nelle  vie  della  rivoluzione  , fu  per  alcuni 
anni  1' ammirazione,  il  terrore  ed  il  padrone  del- 
l’Europa. — Se  la  storia  delle  battaglie  occupa 
molti  volumi  a raccontar  le  gesta  dell’  immortale 
Aglio  della  Corsica,  la  storia  dell'economia  politica 
e del  commercio  trova  intorno  a lui  poco  da  rife- 
rire, pochissimo  da  encomiare.  1 Codici  ch'ei  diede 
alla  Francia  e che  tante  altre  nazioni  imitarono  , 
e nei  quali  furono  consacrati  e sanciti  (con  qual- 
che non  lodevole  eccezione  e con  molte  lacune)  i 
principi!  proclamati  dalla  Rivoluzione,  formano,  se 
non  1'  unico,  il  principale  suo  inerito  pel  rispetto 
economico-sociale.  1,'uomo  che  fiugea  disprezzare 
(pur  temendoli)  gli  economisti  , da  lui  vituperati 
col  nome  d'ideologi,  perchè  avversavano  la  sua  am- 
biziosa tirannide  e non  volcan  persuadersi  che  le 
popolazioni  fossero  carne  da  cannone,  non  poteva 
per  verità  lasciare  monumenti  molto  degui  di  en- 
comio e d'invidia  nell’arte  di  rendere  felici  e ric- 
che le  nazioni. 

Del  più  importante  episodio  della  politica  com- 
merciale di  Napoleone  il  Grande,  abbiamo  noi  fa- 
vellato a lungo  nel  nostro  art.  Blocco  continentale, 
cui,  come  agli  altri  citati  in  questa  sintesi  storica, 
preghiamo  il  lettore  di  ricorrere. 

Col  1815  cominciò  per  la  Francia  una  nuova 
èra  , nel  qualificare  la  quale  noi  differiamo  pro- 
fondamente dalla  comune  degli  storici.  È assai 
frequente,  appo  costoro,  il  lamento  che  la  Frauda, 


dopo  quella  celebre  epoca,  fosse  umiliata  e rim- 
picciolita , perchè  le  fu  tolta  la  famosa  linea  del 
Reno,  e fu  costretta  a lasciar  vivere  in  casa  loro 
' le  altre  nazioni.  Noi  non  entriamo  in  dispute  di- 
plomatiche , politiche  o militari  ; ma  diciamo  clic 
quel  popolo  , il  quale  aveva  percorso  colle  armi  * 
alla  mano  l'Europa,  abbattendo  i troni,  foggiando 
repubbliche  , prelevando  contribuzioni  di  guerra  , 
esportando  tesori  e quadri  c manoscritti  , fu  assai 
mitemente  trattato  dai  vincitori,  quando  essi  si  li- 
mitarono a dirgli  di  star  cheto.  Quel  che  è certo 
poi  si  è che  dal  1815  al  1818,  con  poche  e brevi  ec- 
cezioni, corse  il  periodo  della  maggiore  prosperità 
economica  della  nazione  francese.  Ben  c vero  che, 
sotto  i vari  Governi  che  in  quel  periodo  istesso  si 
succedettero,  la  Francia  non  cambiò  radicalmente 
quella  legislazione  proibitiva , quelle  abitudini  re- 
golamentane, quel  govemamentalismo,  quella  inet- 
titudine colonizzatrice,  che  (come  abbiamo  veduto) 
emergono  suoi  indelebili  caratteri  da  tutta  la  sua 
economica  istoria.  Ma  sta  in  fatto  clic  , durante 
quell’epoca  di  relativa  pace,  le  industrie  si  svilup- 
parono, la  produzione  s’accrebbe  , i mezzi  di  co- 
municazione si  perfezionarono , si  estese  il  com- 
mercio, il  credito  pubblico  si  riorganizzò. 

Si  è pure  durante  questo  periodo  che  la  Fran- 
cia vide  sorgere  e progredire  una  delle  più  glo- 
riose e feconde  scuole  di  economisti  che  onorino 
la  nostra  scienza.  E , per  tale  riguardo,  essa  nulla 
ha  da  invidiare  a nessun'  altra  nazione.  Da  Gian 
Battista  Say  e da  Sisrnondì , fino  a Rastiat  e a 
Chevalier,  una  serie  di  profondi  pensatori,  di  menti 
elevate  e di  nobili  anime  volsero  ogni  loro  cura  a 
propagare  in  Francia  e nel  mondo  le  grandi  ve- 
rità dell'economia  sociale.  E dobbiamo  esserne 
loro  tanto  più  grati  , in  quantochè  essi  dovettero 
e devono,  nel  loro  proprio  paese,  combattere  con- 
tinuamente contro  i due  sistemi,  perpetui  avver-  • 
sari  delle  verità  da  quegl'insigni  uomini  propugnate, 
contro  il  Protezionismo  ed  il  Socialismo  cosi  di 
trono  come  di  piazza  (V.). 

E qui  diam  termine  a questo  schema  di  storia 
economica  e commerciale  della  Francia  , in  cui , 
senza  entrare  in  troppo  larghi  sviluppi , abbiamo 
avuto  cura  di  non  passare  sotto  silenzio  alcuno 
dei  fatti  importanti  ed  acconci  a rivelare  il  genio 
speciale  di  quella  nazione  (t). 

Francia  John  ( Biografia).  — Autore  di  vari 
scritti  aneddotici  sugli  stabilimenti  bancarii  e lì- 
nanziarii  dell’  Inghilterra,  intitolati  : Chronicles  and 
caracten  of  thè  stock  erehange  ( Cronache  e carat- 
teri borseschi  i.  London,  1819,  in  8°  — Histonj  of 

(I)  V.  il  uosiro  .Vari Moie  di  storia  del  commercio  ecc.  pattici», 
e «■jaauiocnlf  £ 10'-,  206,  e Kg.,  232  t 
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thè  batik  of  Engìand , ils  lime*  and  tralitions  (Storia 
della  banca  d'Inghilterra , delle  sue  epoche  e tra- 
dizioni). London,  1818,  2 voi.  in  8*  — Hislory  of 
thè  english  railways,  thè  social  relations  and  revela- 
tions  (Storia  delle  ferrovie  inglesi,  delle  loro  rela- 
zioni e rivelazioni).  London,  1831,  in  8#. 

Frank  Ad.  ( Biografia ).  — Contemporaneo  fran- 
cese , autore  di  molte  scritture  filosofiche  , e di 
una  intitolata  : Le  cqmunisme  jagi  par  l’histoirc. 
Paris,  18-10,  fase,  in  12°. 

Franco  (Moneta)  — (Economia  e pratica  com- 
merciale). — Questa  moneta  francese  fu  coniata  la 
prima  volta  nel  13(30  verso  la  fine  del  regno  di 
Giovanni,~re  di  Francia,  reduce  dalla  sua  prigionia 
in  Inghilterra.  Allora  era  moneta  d'  oro  e divide- 
vasi  in  20  soldi. — Franchi  d'argento  vennero  emessi 
sotto  Enrico  111  di  Yalois,  durante  le  guerre  di  re- 
ligione, e valevano  una  lira  da  20  soldi.  Sotto  il 
primo  dei  Borboni,  Enrico  IV,  divenne  moneta  di 
conto.  La  legge  del  7 germinale,  anno  XI  , orga- 
nizzando il  sistema  decimale,  adottò  il  franco  co- 
me unità  monetaria;  e si  coniarono  d allora  in  poi 
monete  d'argento  da  un  franco  coi  suoi  multipli 
fino  a 3 franchi,  e summultipli  fino  ad  1/4  di 
francò.*  Le  monete  d'oro  furono  pure  rapportate  al 
valore  del  franco.  Questo  sistema  fu  adottato  in 
vari  paesi  del  Continente  , tra*  quali  il  nostro.  Il 
franco  (o  lira  nostra)  è un  peso  di  metallo  di  cinque 
grammi  al  titolo  di  9/10  di  fino,  cioè  con  nove  parti 
d’ argento  pure , ed  una  parte  di  lega  o rame  (Vi 
Metrico  Sistema  e M<xneta). 

Franco  d avaria  — (Pra'ica  e diritto  com- 
merciale). — Clausola  che  si  mette  nel  contralto 
d'assicurazione,  quando  si  vuole  clic  fassicuratore 
non  risponda  che  dei  rischi  maggiori,  ossia  della 
perdita  totale  o quasi  totale  della  cosa  assicurata, 
senza  rendersi  mallevadore  delle  avarie. — La  clau- 
sola franco  d' avaria , dice  Kart.  439  del  Codice  di 
commercio , libera  gli  assicuratori  da  ogni  avaria, 
sia  comune  , sia  particolare,  eccettuati  i casi  che 
danno  luogo  all'  abbandono,  ed  in  questi  casi  gli 
assicurati  hanno  la.  scelta  tra  l'abbandono  e l’eser- 
cizio dell'azione  di  avaria. 

Si  può  ampliare  o restringere  indefinitamente 
l’estensione  e l'interpretazione  della  clausula  franco 
d'avaria,  a seconda  dei  patti  particolari,  ai  quali  la 
legge  concede  tutta  la  possibile  latitudine  , e per 
cui  quasi  ogni  piazza  ha  particolari  formole  ed 
usanze  (V.  Assicurazione). 

Franco-porto  (V.  PORTOFRANCO). 

Francois  De  Ncafehntcnii  Conte  Nicola- 
Luigi  — ( Biografia ).  — Uomo  di  Stato  francese, 
nato  nel  1750,  morto  nel  1828,  famoso  non  meno 
per  la  moltiplicità  de'suoi  scritti,  che  per  la  sin- 


golare variabilità  delle  sue  opinioni  politiche , le 
quali  furono  ad  ora  ad  ora  di  ardente  repubbli- 
cano e di  ossequioso  all'  impero,  e di  legittimista 
caldissimo.  — Come  direttamente  interessanti  per 
l'economia  politica,  citeremo,  fra  le  sue  scritture,  le 
Letture  d'un  cittadino,  o Serie  di  Memorie  sugli  og- 
getti del  pubblico  bene.  Toul,  1790,  in-8#;  il  Saggio 
sulla  necessità  e sui  mezzi  d'introdurre  nell' istruzione 
pubblica  l'insegnamento  dell'agricoltura.  Parigi,  1802  e 
1807,  in -8°;  ed  il  Viaggio  agronomico  nella  Senatoria 
di  Dijon.  Parigi,  1806,  in-8®. 

Franklin  Beniamino  — (Biografia).  — Uno 
(Idi  più  grandi  filosofi,  dei  più  insigni  fìsici  e dei 
più  strenui  difensori  della  libertà  nei  tempi  mo- 
derni.— Nacque  a Boston  in  America  nel  1706,  mori 
a Filadelfia  nel  1790. 

La  vita  di  Franklin  è feconda  di  utilissimi  inse- 
gnamenti ; e quella , bellissima  , scritta  dal  signor 
Mignet,  fu  giustamente  considerata  da  chi  reggeva  la 
Francia  durante  i fieri  torbidi  dei  tempi  nostri,  uno 
dei  libri  più  acconci  ad  infondere  idee  sane  e giuste 
nelle  menti  popolari,  ed  a persuaderle  di  quella 
grande  verità , che , cioè  , ogni  uomo  è arbitro  del 
proprio  destino,  e che  l’energia,  il  coraggio  ed 
il  lavoro  possono  condurre  all’agiatezza  anche  chi 
sorti  più  umili  i natali.  — Figlio  d’operaio,  Franklin 
fu  collocato,  bambino  ancora,  a tirocinio  presso 
suo  fratello,  stampatore  a Boston.  La  virtù  del  ri- 
sparmio, l’ordine,  lo  studio  assiduo  Io  innalzarono 
a poco  a poco  a condizioni  migliori.  Abitò  succes- 
sivamente Nuova-York , Filadelfia,  Londra,  e poi 
di  nuovo  Filadelfia,  ove,  nel  1730,  si  accasò  e fondò 
per  proprio  suo  conto  una  tipografia.  Nel  1736 
veniva  nominato  dal  suffragio  de'suoi  compaesani 
deputato  all'  Assemblea  generale  di  Pensilvania  , e 
dal  Governo  inglese , allora  padrone  ancora  della 
colonia,  direttore  delle  poste.  Il  riconosciuto  suo 
merito  e la  sua  incorrotta  fama  gli  fecero  guada- 
gnare siffatta  influenza  sopra  i suoi  concittadini, 
•che  potè  organizzare  una  leva  di  10,000  uomini 
per  combattere  i selvaggi,  e,  al  tempo  stesso,  fon- 
dare , mercè  volontarie  soscrizioni  , il  collegio  di 
Filadelfia.  Contemporaneamente  si  dedicava  allo  stu- 
dio dei  fenomeni  elettrici,  ed  inventava  il  paraful- 
mine. Il  suo  intelletto,  bramoso  di  condurre  sempre 
la  scienza  alle  sue  più  pratiche  ed  utili  applica- 
zioni, si  occupò  di  altre  indagini  e scoperte  a be- 
nefizio dell'industria  e delle  classi  povere.  Fu  per 
tali  vie  eh’  egli  trovò  il  modo  di  guidare  i na- 
viganti a conoscere  la  direzione  delle  correnti 
atlantiche  note  sotto  il  nome  di  gulf  streom,  e 
che  immaginò  la  stufa  o calorifero  economico  che 
porta  il  suo  nome,  e pel  quale  rifiutò  il  brevetto 
d’invenzione , che  avrebbe  limitato  troppo  i van- 
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Urggi  ch’ei  divisava  apportare  all'economia  dome- 
stica de’suoi  concittadini. 

Mandato  a Londra  nel  1757,  per  difendere  la 
Pensilvania  contro  le  pretese  della  famiglia  Pcnn, 
fu,  al  tempo  stesso,  incaricato  dagli  Stati  del  Mas- 
sachussets,  della  Giorgia  e della  Marilandia  di  pe- 
rorare la  loro  causa  in  varii  interessi  che  avevano 
col  Governo.  Riuscito  a bene  nel  suo  mandato, 
tornò  nel  i 762  in  America.  Era  l'epoca  in  cui  le 
erronee  provvisioni  del  Governo  inglese  comincia- 
vano a provocare  in  quelle  .colonie  una  viva  ed 
energica  opposizione.  I suoi  concittadini  incarica- 
rono nuovamente  nel  1764  Franklin  di  andare  a 
Londra  per  propugnare  i toro  diritti.  E dopo  aver 
abilmente  condotta  la  sua  missione,  rcnduti  molti 
servizi  alla  sua  patria,  senza' potere  tuttavia  smuo- 
vere, chi  governava  dai  suoi  fatali  propositi,  ri- 
passò l'Atlantico  nel  1775.  Ma  l'anno  appresso  fu 
spedito  in  Francia , per  sollecitare  i soccorsi  di 
Luigi  XVI,  ed  avendo  ottenuto  che  uomini  come 
Lafayctle  e Rochambcau  portassero  ad  una  na- 
scente repubblica  i sussidi!  d’nna  vecchia  monar- 
chia, rivide,  dopo  tante  peregrinazioni,  i suoi  lari 
nel  1785.  Prese  ancora  per  tre  anni  piccola  parte 
ai  pubblici  negozii;  poscia  se  ne  ritirò  interamente 
due  anni  prima  della  sua  morte. 

L' indole  del  nostro  Dizionario  non  ci  permette 
d'insistere  più  minutamente  sulla  biografia  di  que- 
sto grand’uomo. 

Egli  non  fu  propriamente  un  economista,  nè  si 
occupò  ex-professo  della  scienza  delle  ricchezze; 
ma  qui,  come  in  fisica  , come  in  tutto , rivolse  i 
suoi  studi  al  pratico  giovamento  degl’  individui  e 
della  società.  I suoi  opuscoli  economici  portano 
continua  questa  impronta  , e sono  veri  tesori  di 
sapienza,  che  noi  brameremmo  veder  nelle  mani 
di  tutti  quanti  sanno  leggere.  Sono  intitolati  : Av- 
viso necessario  a quelli  che  vogliono  diventar  ricchi. 
— Consigli  a un  giovane  artigiano.  — Mezzi  per 
avere  molto  denaro  in  tasca.  — Sul  lusso,  ttill'ozio 
e sul  lavoro.  — * La  scienza  del  buonuomo  Riccardo. 

Frantami  — ( Filologia  e pratica  commerciale). 
*—  Nome  che  suol  darsi  agli  effetti  che  rimangono 
di  un  bastimento  naufragato,  sia  che  vengano  dal 
mare  gettati  al  lido,  sia  che  si  trovino  in  alto 
mare.  Più  generalmente  ancora  si  chiamano  avanzi. 
Se  una  parte  della  nave  viene  salvata,  i marinai 
arruolati  a viaggio  cd  a mese  sono  pagati  dei  loro 
salarii  scaduti  sugli  avanzi  di  ciò  che  hanno  sal- 
vato (V.  Naufragio  e Salvamento). 

Frcglcr  A,  — (Biografia).  — Finanziere  e 
pubblicista  francese,  nato  nel  1789,  autore  divarii 
scritti,  fra  i quali 'citeremo.!  seguenti  : Des  clatset 
danyereuses  de  la  population  dans  lei  grandei  ville s, 


et  des  moyent  de  les  rendre  meilleuret  (Delle  classi 
pericolose  nelle  grandi  città,  e dei  modi  per  mi- 
gliorarle) Parigi,  1839-10,  2 voi.  in-8°. — Wstolre  de 
V adminiitralion  de  la  j>olice  de  Paris  depws  Philippe 
Auguste  jtuqu  aux  Siati  géneraux  de  1789  (Storia 
dell'amministrazione  della  polizia  in  Parigi,  ecc.). 
Paris,  1850,  2 voi.  in-81.  — Solution  nouvelle  da 
problème  de  la  mitère  ecc.  ( Soluzione  nuova  del 
problema  della  miseria).  Paris,  1 voi.  in-12®. 

Frolli'  — (Diritto  comune  e commerciale).  — 
Inganno  usato  sia  per  eludere  la  legge  , sia  per 
violare  qualche  diritto  altrui,  o per  carpire  alcun- 
ché a cui  non  si  ha  diritto  veruno. 

È massima  generale  che  la  frode,  non  si  presume , ma 
debb’essere  provata  da  colui  che  ne  promuove  l’ac- 
cusa. — Il  caso  più  importante  di  frode  in  com- 
mercio è quello  di  Bancarotta  dolosa  (V.  Banca» 
rotta;  Dolo.;  Fallimento). 

Fromenlan  o Fronmrutan  — (Biblio~ 
grafia).  — Pseudonimo  d*  ignoto  scrittore  del  se- 
colo XVI,  il  quale  pubblicò  un  piano  delle  entrate 
e delle  spese  pubbliche  sotto  Enrico  II,  France- 
sco Il  cd  Enrico  III,  ed  una  statistica  notabilissima 
delle  iniquità  commesse  in  Francia  durante  le 
guerre  civili  c religiose  del  suo  tempo.  — La  sua 
opera  è intitolala:  Le  secret  des  finances.de  France , 
descouverl  et  reparli  en  trois  livrea  par  N.  Frou- 
mentau,  et  maintenant  publié  pour  ouvrir  les  moyens 
hgitimes  et  nécessaires  de  payer  les  detics  du  Roy,  dé- 
charger  ses  svjets  des  subsidet  imptsez  depuis  Ir  ente 
et  un  ans , et  recouvrer  tous  les  desniers  pris  d Sa 
Majcs.'é.  1851,  3 Voi.  in-8*  picc. 

Frontiera  — ( Amministrazione  pubblica  e do- 
ganale). — E la  linea,  sulla  quale  il  coufine  di 
uno  Stato  tocca  quello  di  un  altro  Stato  contiguo.— 
E generalmente'  ammesso  dal  regime  doganale  delle 
nazioni  europee  che  "gli  abitanti  delle  frontiere, 
proprietari  di  stabili  oltre  ai  confini  , all’  estero, 
abbiano  diritto  di  trasportarvi  i mobili  ed  effetti  di 
loro  uso;  osservate  le  variabili  discipline  doganali. 
— Un  altro  principio , sancito  in  varii  paesi  retti 
a sistema  più  o menp  restrittivo,  si  è che  ogni 
magazzino  o deposito  di  ‘manifatture,  o di  merci  il 
cui  dazio  superi  una  data  meta,  o la  cui  estrazione 
sia  vietata  o sottoposta  a certi  vincoli,  sia  proibito 
fino  ad  una  determinata  distanza  dalla  linea  di  fron- 
tiera, tolti  i luoghi  la  cui  popolazione  non  eccede 
un  certo  limite  (V.  Dogane). 

Frolliti  G.  Maria  — ( Biografia).  — Mediocre 
pubblicista  francese  , autore  di  Idées  tur  la  mo- 
biitsalion  des  preprietès  en  France  (Idee  sulla  mobi- 
lizzazione delle  proprietà  in  Francia).  Paris,  1816, 
in-4®.  — Système  général  dei  financet  (Sistema  ge- 
nerale di  finanze).  Paris,  1817,  in-8®.  — i\W'«u 
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moyen  rTutiliser  la  dette  d'un  Elat  au  prò/»/  dei  créan - j 
cleri  (Nuovo  mezzo  d'utilizzare  il  debito  pubblico). 
Paris,  1819,  in-8°. 

F ru me n tarli  (Monti)  (V.  Ghana i (/abbon- 
danza). * ' * 

f rumento  (V.  Cereali  c Grano). 

Fruotagno  — ( Pratica  commerciale).  — 
Stofla  la  cui  orditura  è di  lana,  o di  filo  di  ca- 
napa e di  lino,  e la  trama  di  cotone.  Forma  un  j 
ramo  importante  del  commercio  del  Cotone  e delle  ' 
Telerie  (V.). 

Frutto  — (Pratica  commerciale).  — Il  com- 
mercio delle  frulla  è più  importante  di  quello  che 
comunemente  si  creda  , massime  dai  paesi  del  ; 
Mezzogiorno  verso  quelli  del  Settentrione.  Il  Porto-  | 
gallo,  la  Spagna,  l'Italia,  la  Sicilia,  Malta,  la  Lingua-  i 
doca,  la  Provenza,  l’Asia  Minore,  la  Costa  d’Africa,  j 
sono  i paesi  che  ne  fanno  maggiore  esportazione  ■ 
per  l’ Inghilterra  , la  Germania,  K Olanda,  la  Da- 
nimarca, il  Nord  della  Francia.  Le  vaporiere  e le 
stradi-  ferrate  hanno  dato  un  grande  impulso  al 
traffico  delle  fruita,  permettendo,  mediante  la  rapi- 
dità  delle  comunicazioni,  di  trasportarle  fresche  a 
grandi  distanze.  — Nel  commercio  dei  frutti  se  ne  j 
distinguono  nove  rami  o varietà  diverse , cioè  : j 
fruita  commestibili  fresche;  frulla  secche;  frulli  aro-  i 
malici  o da  spezierie;  frutti  da  tintura;  frutti  legu-  | 
minosi;  frutta  di  terra  o d'orto;  frutti  atti  alle  ma- 
Rifatture;  frutti  grassi  o selvatici;  frutti  vuoti  o scorze.  I 

Fruiti  — ( Filologia  commerciale  e legale).  — 
Sinonimo  d'  interessi,  d’onde  la  locuzione  : il  tal , 
capitale  frutta  il  5,  il  G ecc.  per  ®/#.  Comunemente 
la  denominazione  Frutti  suolsi  limitare  ai  soli  inte- 
ressi dei  capitali  dati  a mutuo  ipotecario  (V.  IN- 
TERESSE). 


Fucina  — ( Filologia  induitriale).  — Luogo  doTe 
si  fonde  e lavora  il  ferro  (V.  Magona;  Usina). 

Fialrlilron  Giov.  Claudio  — ( Biografia ).  — 
Pubblicista  francese  , membro  della  Camera  dei 
Pari  sotto  Re  Luigi  Filippo  e avversario  della  li- 
bertà commerciale.  Viaggiò  in  Italia,  c scrisse  con 
molta  diligenza  un  Voynge  dans  l' Italie  Meridionale. 
Paris  2*  édit.,  4 voi.  in-8®. 

Fulda  F.  L.  di  — ( Biografia  ).  — Economista 
germanico,  autore  delle  opere  seguenti  : Syitema - 
liscker  Abri&t  der  sogennanten  Kameralwissenschaften 
(Compendio  delle  scienze  economiche  ed  ammini- 
strative). Tubingen,  1802.—  Ueber  nutional  Finkom • 
men  (Sulle  entrate  nazionali),  1805,  in-8°. — Grund- 
tfcUe  der  Kameralwwentchnflen  ( Principi!  delle 
scienze  ecoftomico-amministraiive  ),  1820,  in-8®. 

— Ueber  Production  und  Consumption  dei  matcriellen 
Guter  (Della  prodnziohe  e del  consumo  dei  beni 
materiali),  1820,  in  8®.  — Uandbuch  der  fùianzwis- 
tentchafi  (Manuale  della  scienza  finanziaria),  1826. 

— Der  StalikredU  (Il  credito  pubblico),  1832.  — 
Ueber  die  Wirkung  der  verschiedenen  Arieti  von  Sle- 
wem  auf  die  Moralilo't , denFleis  und  die  Industrie  de» 
Yolkes  (Dell’influenza  delle  varie  specie  di  tributi 
sulla  moralità,  sull'  attività  e sull'industria  popo- 
lare), 1837. 

Fuoco  — (V.  Incendio). 

Funzionarli  — (V.  Impiegati). 

Furto  — ( Diritto  penale  e mercantile). — E il  de- 
litto commesso  da  chi  ruba  il  fatto  altrui.  — Si  di- 
stingue il  furto  semplice , quando  l'atto  del  rubare 
non  è accompagnato  da  violenza,  dal  furto  composto, 
quando  questa  interviene. 

Il  furto  semplice  non  figura  mai  nella  categoria 
dei  casi  fortuiti. 
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Gabara  o Gabarra  — (Marineria).  — Barca 
piatta  e larga,  navigante  a remo  ed  a vela,  e de- 
stinata a trasportare  i carichi  a bordo  delle  navi  o 
da  queste  a terra.  — Dicesi  armato  in  gabara  quel 
bastimento  da  guerra  che  viene  provvisoriàmento 
privato  di  tutti  o del  maggior  numero  dei  cannoni, 
e adoperato  a trasportare  viveri  e munizioni. 

Gabella  — (Economia  politica).  — Voce  derivata 
dalle  parole  di  bassa  latinità  gabtilum,  gnblum  e gau- 
lum  , le  quali  v’ha  chi  vuol  far  discendere  dal- 
l'ebraico gab  (significante  tributo),  e che  più  pro- 
babilmente traggono  l’origine  dai  vocaboli  sassoni 
gafal,  gafel  o gabel,  aventi  lo  stesso  senso  (I). 

Il  più  generico  significato  odierno  della  parola 
gabella  si  è quello  del  dazio  che  pagasi  al  Go- 
verno od  al  comune  per  le  derrate  o merci  di 
molte  ma  determinale  specie  introdotte  o transi- 
tanti in  un  territorio,  come  pure  del  mono- 
polio esclusivo  che  si  riserva  il  Governo  per  la 
produzione  ed  il  commercio  di  certi  generi.  — 
Tale  era  pure  l’estensione  che  si  dava  antica- 
mente in  Francia  a questo  vocabolo  ; ma  oggidì 
in  quel  paese  si  adopera  soltanto  restrittivamente 
ad  esprimere  la  privativa  e il  dazio  sul  sale. 

Noi  tratteremo  qui  delle  gabelle  nel  senso  com- 
plessivo e largo  che  si  attribuisce  loro  nel  nostro 
paese,  non  senza  pregare  il  lettore  a rappresen- 
tarsi le  affini  materie  che  negli  articoli  Accensa 
e Dazio  abbiamo  disaminate.  Questione  è que- 
sta ollrcmodo  intricata  nella  legislazione,  spinosa 
nella  pratica  e feconda  pur  troppo  sovente  di 
dolorose  conseguenze  economiche  e politiche.  Non 
accusiamo  d’  ingiustizia  tutti  i tributi  gabellarii, 
per  quanto  teoricamente  la  scienza  anteponga  di 
gran  lunga  il  sistema  delle  tasse  dirette  e propor- 
zionate alla  ricchezza  dei  contribuenti , a quello 
delle  imposizióni  prelevate  sopra  i consumi  e a 
norma  d’indizii  più  o meno  fallaci.  Ma  ciò  che 
ingiusto  diciamo  ed  assolutamente  bisognoso  di 
riforma  si  è il  metodo  usitato  nel  costituire  ed 
amministrare  le  gabelle,  lo  spirito  div  esosa  fisca- 
lità cui  siffatto  metodo  apre  l’adito,  promuovendo 
lagnanze  e fomiti  di  malcontento  oltre  ogni  dire 
deplorevoli  e pericolosi.  E perciò  appunto  ci  con- 
sola la  sicurezza  che  officialmente  venne  data  al 

(i)  V.  Ducnnge,  Cbmarium  \*  Cablisi. 

Boccab do  — Voi.  D. 


paese  dal  provvido  nostro  Governo,  che  si  vadano 
di  presente  compiendo  gli  studi  necessari  a mi- 
gliorare questa  viziosa  parte  del  finanziario  ordina- 
mento. 

Come  si  è detto  di  sopra,  le  gabelle  colpiscono 
una  assai  numerosa  serie  di  cose  necessarie  al 
sostentamento  dei  cittadini,  e ne  vincolano  il  libero 
traffico.  Si  possono  distinguere  in  due  grandi  ca- 
tegorie, a seconda  che  vengono  dal  Governo  ap- 
paltate c accensate  , o veramente  esercitate  da 
esso  in  modo  diretto.  Patitamente  noi  le  esami- 
neremo. 

gl.  Gabelle  accentate.  — Fu  data  questa  deno- 
minazione alle  gabelle  date  a censo  od  in  ap- 
palto , c riguardanti  le  carni,  le  pelletterie,  i co- 
rami, i rivenditori  di  vino,  gli  spiriti , le  acquavite , i 
liquori  e la  birra. — Fino  a questi  ultimi  tempi,  la 
legge  fondamentale  intorno  alla  quale  si  raggrup- 
pavano quasi  innumerevoli  disposizioni  seconda- 
rie , applicative  ed  interpretativo  , sulla  soggetta 
materia  , era  il  R.  Editto  30  settèmbre  1814,  del 
quale  gioverà  esporre  1’  organamento , sia  perchè 
( sebbene  in  parte  abolito  ) ritiene  però  ancora 
molli  principii  tuttavia  in  vigore  nelle  leggi  suc- 
cessive , sia  perchè  presenta  un  grande  interesse 
storico  cd  economico  , facendo  vedere  sin  dove 
possa  estendersi  il  vessatorio  spirito  fiscale. 

N°  lfl.  Gabella  delle  carni.  — In  virtù  del  suc- 
cennato  editto  , spettava  alla  direzione  delle  ga- 
belle , od  all'accensatore  o sublocatore,  il  diritto 
di  esigere  la  tassa  di  centesimi  30  per  ogni  lib- 
bra di  carne  delle  bestie  bovine,  porci  , montoni  , 
capre , pecora,  agnelli  c capretti  che  si  ammazzavano 
nei  macelli  ed  altrove.  — A tale  effetto,  prescrive 
la  legge  il  modo  in  cui  debbono  le  bestie  ma- 
cellate venir  pesate  , ordinando  che  « trattan- 
dosi di  bovine,  queste  si  debbano  pesare  in  quarti 
con  le  loro  lingue  , grassi , fegati , corate  e teste 
sganasciate  , levato  il  copetto  , e con  li  piedi  , 
esclusi  però  li  grassi  che  saranno  attaccali  agli 
interiori;  e rispetto  alli  porci , si  dovranno  pesare 
aperti , con  le  teste,  piedi  ed  interiori  , detratte 
solamente  le  budella.  • 

Una  legge  che,  in  un  linguaggio  cosi  elegante, 
prescriveva  tali  minuzie  (le  quali  noi  riferiamo  uni- 
camente per  mostrare  fin  dove  può  trarre  lo  spi- 
ai 
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rito  di  regolamentarismo  c di  fiscalità)  doveva  na- 
turalmente prevedere  che  i contribuenti  cerchereb- 
bero con  ogni  modo  d’  eluderla  ; e , ad  evitarlo , 
ordinava  che  nessuno  potesse  aprire  macello , se 
non  fattane  diclnarazionc  all*  ufficio  dell’  accensa- 
torc;  che  fosse  a chiunque  proibito  di  fare  smer- 
cio di  carne  nei  siti  limitrofi  tra  un  comune  ed  un 
altro,  dovendo  questo  seguire  dov’è  il  maggiore  abi- 
tato e concorso  di  popolo;  che  l’acccnsatore  avesse 
facoltà  di  far  mettere  una  serratura  ai  macelli  di 
ciascun  luogo  per  assicurarsi  che  non  si  possa  intro- 
durre, nò  smaltire  carni  senza  il  di  lui  intervento. 

Chiunque  introduce  carni  dall'  estero  ( prosegue 
quella  legge),  o da  una  in  altra  provincia,  oppure  da 
un  comune  in  un  altro,  deve  indicare  all'accensalore 
del  luogo  più  vicino  all'ingresso  se  siano  destinate 
al  locale  consumo  ovvero  al  semplice  trancio.  Nel 
primo  caso,  ne  deve  tosto  pagare  il  diritto  di  gabella, 
nel  secondo  deve  fare,  in  denari  , il  deposito  del 
diritto  medesimo  t che  viene  restituito  appena  si 
faccia  constare  dell'  uscita  dei  generi  nel  termine 
stato  prescritto,  c sullo  stradale  precedentemente 
indicato  nell'atto  della  consegna. 

Passa  il  legislatore  ad  ordinare  gravemente  che 
tutti  quelli  che  tengono  porci  ad  ingrassare  per  uso 
proprio  o per  rivendere,  debbano  farne  la  consegna 
nel  termine  di  un  mése  dal  giorno  in  cui  ne  hanno 
fatto  l'acquisto,  rapportandone  la  bolletta! ....  Che 
V accensalore  , pesate  le  carni,  debba  apporre  ai 
lardi  nelle  due  estremità  un  piombo  colla  marca 
dolfacccnsa.  Che  i lardi  provenienti  dall'estero  o 
da  luoghi  immuni  da  questa  gabella  non  possano 
circolare  senza  la  bolla  d'  accompagnamento.  Che 
qualunque  negoziante  o rivenditore  di  lardi  ne 
farà  T acquisto  , sarà  tenuto  a dichiararlo  all’  ac- 
cecature del  luogo  per  numero  e peso;  ecc.  écc. 
Tralasciamo  di  enumerare  altre  somiglianti  disposi- 
zioni dcll'Fditto  30  settembre  1811  sulle  carni  , 
rendale  ancor  più  gravose  dal  Manifesto  Came- 
rale 5 ottobre  1820,  le  quali  quanto  conferissero 
a far  amare  e stimare  la  pubblica  autorità,  ognuno 
può  di  leggieri  immaginare. 

N°  2®.  Gabella  dei  corami  e delle  pelletterie.  — Il 
succitato  R.  Editto  ordinava  ai  macellai,  e ad  ogni 
particolare  che  ammazzi  bestie  delle  suindicate 
specie  , di  consegnare  i corami  e le  pelli  delle 
medesime,  o di  quelle  morte  per  disgrazia,  in  nu- 
mero, peso  e qualità,  col  nome  , cognome  e pa- 
tria del  consegnante  , giorno  f mese  ed  anno  al 
commesso  dell’  acccnsatore,  pagandone  il  relativo 
diritto.  Il  Manifesto  Camerale  5 ottobre  1820  sta- 
biliva che  le  bestie  non  potessero  venire  spo- 
gliate delie  loro  pelli  che  in  presenza  di  un  com- 
messo. Per  testificare  F adempimento  di  questi 


doveri,  i macellai  c particolari  devono,  volta  per 
volta,  rimettere  nella  vendita  di  esse  merci  al  com- 
pratore la  ricevuta  esprimente  il  valore  c la  pro- 
messa di  riconsegnarle  all’accensatore  ove  occorra!... 
E inoltre  vietato  ai  conciatori , coriatorì  e pellet- 
tieri di  fare  alcun  contratto  di  corami  e pelli,  nè 
introdurne  nei  loro  magazzini  , nè  lavorarne  , se 
prima  non  hanno  ritirata  la  bolla  del  pagamento, 
che  essi  sono  tenuti  di  conservare  per  anni  tre  , 
e presentarla  a chi  c come  sarà  dal  Magistrato 
della  Camera  ordinato  , sotto  pena  della  confisca 
a beneficio  doll'accensatore  ! ..  ..  .Quest'ultimo  può, 
in  conseguenza,  visitare  c perquisire  tutte  le  con- 
cerie ed  alTaiterie , per  accertare  la  quantità  e 
qualità  della  merce,  c la  realtà  dei  seguiti  paga- 
menti. Per  agevolare  lo  scoprimento  delle  con- 
travvenzioni, ordinò  il  legislatore  che  • chiunque 
somministrerà  la  prova  almeno  semipiena  , ancor- 
ché fosse  complice  della  contravvenzione  , purché 
non  sia  il  .capo  principale,  avrà,  oltre  Y impunità  , 
un  premio  regolato  al  prudente  arbitrio  della  R. 
Camera  dei  Conti;  qual  premio  dovrà,  oltre  la  pena 
pectmiaria,  essere  dalli  contravventori  rifuso  e rim- 
borsato ali’acccnsatore  ». 

N«  3®.  Gabella  del  vino. — questa  la  contribuzione 
imposta  agli  osti,  tavernieri,  locandieri  c a tutti 
quelli  che  vendono  vino  al  minuto . Devono  questi 
(a  termini  del  succitato  Editto)  consegnare  alla  di- 
rezione od  alfaccensatorcs  sublocatore  od  altri  in- 
teressati od  agenti,  od,  in  mancanza  di  questi,  alle 
autorità  comunali,  tutti  i vini  che  ritengono,  e pa- 
gare il  diritto  della  Foglietta  (V.)  — Devono  inoltri 
rimettere  alla  gabella  copia  autentica  d**lla  capitola' 
zione  di  tutti  i locali  , di  cui  sono  a dittavo  li  , ed 
in  mancanza  di  questa,  una  nota  esatta,  e da  essi 
sottoscritta,  di  tutti  i locali  occupati  a qualunque 
siasi  titolo.  È loro  vietato  di  far  scaricare,  nè  mi- 
surare sorta  alcuna  (fi  vini  , salvo  la  precedente 
consegna  ed  il  pagamento  d i diritto.  Non  possono 
introdurre  vini  nelle  rispettive  osterie  , n ,gozi  e 
cantine  , senza  averne  preventivamente  fótta  di- 
chiarazione ali’  officio  di  gabella,  levandone  la  re  • 
lati  va  bolletta.  Allo  scaricamento , alla  misura  ed 
introduzione  dei  vini,  come  sopra  permessa,  pos- 
sono gli  accensatori  intervenire  ed  assistere.  Ad 
evitare  ciò  che  la  legge  chiama  frodi , è proibito 
ai  venditori  di  vino  al  minuto , non  pure  di  fare 
qualunque  travasamelo  dalle  botti  nei  vasi  detti 
galere , ma  eziandio  di  t nere  in  questi  vasi  la  ben- 
.che  minima  quantità  di  vino  , senza  il  permesso 
dell’accensatore  in  iscritto,  e di  vendere  il  vino  esi- 
stente in  vasi  eccedenti  la  capacità  di  30  brente,  senza 
travasarlo,  cioè  riporlo  per  intero  in  vasi  più  pic- 
coli. Allo  stesso  oggetto,  ai  particolari  cittadini  è 
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vietato  non  solamente  di  tenere,  nelle  loro  case  e 
cantine,  vino  degli  osti  , ma  eziandio  di  tenerne 
per  uso  proprio  oltre  alla  quantità  preveutivamonto 
consegnata!.... 

N#  4°.  Gabella  degli  spiriti,  dei  liquori,  delle  acqua- 
vite e bina.  — Proibisco  1’  accennato  Editto  la  di- 
stillazione  e la  vendita  di  liquori  distillali  o fer- 
mentati a chi  non  nc  abbia  fatto,  come  sopra,  la 
dichiarazione  contenente  la  quantità  e capacità  dei 
lambicchi  da  adoperarsi  , il  luogo  ed  il  tempo  in 
cui  e per  cui  seguirà  1’  operazione  ed  il  commer- 
cio , la  quantità  e qualità  degli  oggetti  adoperati 
nella  distillazione.  De  ve  si  poi  dichiarare  la  quan- 
tità e qualità  dei  liquori  fabbricati.  Sotto  pena 
della  confisca,  non  si  possono  ritenere  alambic- 
chi o somiglianti  strumenti , a meno  di  speciale 
permesso;  nè  prestarli  , affittarli  o lasciarne  altrui 
l’uso;  nè  venderli  , senza  farne  dichiarazione;  nè 
accomodarli  o ripararli  senza  permesso  scrit  o dcl- 
l’accensatore !.  ...Ma  qui  cì  fermiamo,  in  cospetto 
del  tremendo  vespaio  delle  fiscalità  che  riguardano 
il  commercio  dei  liquori  : le  coso  dette  crediamo 
sufficienti  a giustificare  ciò  che  di  questa  legista-, 
zionc  dicevamo  apprincipio.  E quasiché  tanti  in- 
trinseci vizi  non  bastassero  a costituirne  veramente 
flagrante  l’iniquità  , tin  altro  vizio  estrinseco  , non 
meno  odioso,  la  contaminava,  quello  cioè  di  non 
essere  equabilmente  ed  uniformemente  applicata 
in  tutto  lo  Stalo.  V’  erano  provincie  ad  essa  sog- 
gette, altre  immuni;  e mentre  gli  antichi  Stati  di 
te rraferm a pagavano  la  tassa,  ne  andavano  esenti 
i più  recentemente  aggregati. 

Ad  un  così  condannabile  stalo  di  cose  cercossi 
recare  rimedio,  dopo  che  un  nuovo  sistema  politico, 
fondato  sovra  principi!  di  giustizia,  stabiliva  il  ca- 
none dell’eguaglianza  dei  cittadini  in  faccia  agli 
obblighi  tributari!,  e quello  altresì  dell’inviolabilità 
del  domicilio  e delle  proprietà  private.  Sventurata- 
mente il  fatto  non  ha  finora  troppo  bene  corri- 
sposto ai  desiderii. 

La  legge  2 gennaio  1853  ha.all’art.  1,  prescritto 
che  « la  gabella  sui  corami  e sulle  pelli  portata 
dall’  Editto  30  settembre  1814  è abolita  *;  c al-  i 
l’art.  2*  che  i diritti  che  attualmente  si  pagano 
per  le  carni  , per  la  foglietta  , per  le  acquavite  c 
per  la  fabbricazione  della  birra,  ridotti  a moneta, 
misura  e peso  decimale  , sono  provvisoriamente 
mantenuti.  La  tassa  fu  accomunata  a tutte  le  pro- 
vincie. Genova,  che  ne  andava  incolume,  fu  sotto- 
posta ad  un  canone  ragguagliato  a quello  fissato 
per  Torino,  in  proporzione  della  rispettiva  popo- 
lazione di  queste  due  città , sotto  la  deduzione 
di  L.  200[na.  Il  canone  della  provincia  di  Genova, 
esclusa  la  città  , fu  raggnagliato  a lire  una,  e 05 


cent,  per  capo  della  popolazione , a norma  di 
quanto  viene  pagato  nella  provincia  di  Torino.  In 
tutte  le  altre  provincie,  dove  non  erano  in  vigore 
le  leggi  sulle  gabelle  accennate,  si  è ripartito  un 
canone  corrispondente  a ce/it.  90  per  capo  della 
popolazione. 

A termini  della  nuova  legge,  l’ Intendente  della 
provincia  , assunte  le  più  accurate  informazioni, 
procede  alla  ripartizione  del  contingente  per  co- 
mune, in  ragione  della  presunta  consumazione  delle 
derrate  tariffate,  da  desumersi  dall’importanza  del 
commercio,  dal  numero  dei  venditori  al  minuto  di 
vino,  di  spiriti  e liquori  , dal  numero  delle  per- 
sone che  attendono  al  macellamento  del  bestiame 
cd  alla  fabbricazione  della  birra,  del  numero  delle 
feste , fiere  e mercati  che  si  tengono  in  ciascun 
comune,  cd,  a parità  delle  condizioni  dianzi  ac- 
cennate , in  ragione  della  rrfaggiore  o minore 
popolazione  fissa  e mutabile,  non  che  del  pro- 
dotto complessivo  -delle  contribuzioni  dirette  che 
si  pagano  dal  comune.  Nei  comuni  appartenenti 
alle  provincie  appaltate,  si  avrà  altresì  riguardo 
all'  ammontare  dei  diritti  pagati  in  base  ali’  ap- 
palto. 

E facile  vedere  che  queste  disposizioni  appar- 
tengono a quel  sistema  indiziar  io  fiscale,  il  quale, 
non  sapendo  proporzionare  il  tributo  alla  consta- 
tala ricchezza  dei  contribuenti,  lo  deduce  da  segni 
più  o meno  apparenti  della  ricchezza  medesima. 
Cosi  il  presunto  consumo  delle  derrate  soggette  a 
gabella  si  desume  dall’  importanza  del  commercio 
dei  venditori  al  minuto,  dal  loro  numero,  dal  nu- 
mero dei  beccai,  da  quello  delle  fiere,  ecc.,  o dalla 
popolazione  ; indizii  tutti  che  hanno,  senza  dubbio, 
molta  importanza,  ma  che  non  bastano,  e di  gran 
lunga , a dar  la  morale  certezza  che  si  è proce- 
duto con  equità  e giustizia  nefl’al librare  il  canone. 
Giacché  (per  accennare  di  uno  e del  più  manife- 
sto di  questi  indizi)  lo  stato  numerico  della  popo- 
lazione non  è sufficiente  a manifestare  il  quanti- 
tativo del  consumo  che  questa  farà  di  birra,  di 
vino,  di  liquori  ; potendosi  benissimo  verificare  il 
caso  che  un  comune  , la  cui  popolazione  è più 
numerosa,  ma  più  morigerata,  più  povera,  più  la- 
boriosa di  quella  di  un  altro  comune  , consumi 
meno  bevande  di  quest*  ultimo.  Nè  guari  più  e- 
spressivo  è il  sintomo  che  vuoisi  dedurre  dal  pro- 
dotto delle  lasse  dirette,  potendo  accadere  che  un 
comune  paghi  una  prediale  (per  esempio)  mag- 
giore in  complesso  di  quella  pagata  da  un  altro, 
senzachè  le  quantità  di  liquori  o di  carni  consu- 
male slieno  nello  stesso  rapporto.  — La  legge  - 
inoltre  lascia  sussistere  lo  antiche  vessazioni  per 
conoscere  fimportanza  del  commercio  dei  venditori, 
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non  potendosi  conseguire  l’intento  senza  ricorrere 
al  più  odioso  spirito  di  fiscalità. 

Formala  come  sopra  la  Tabella  di  riparti- 
zione, l’Intendente  ne  trasmette  copia  ai  Sin- 
daca di  ciascun  comune  , i quali  la  sottopongono 
ai  Consigli  comunali  per  le  loro  osservazioni, 
c quindi  la  trasmettono  unitamente  alle  mede- 
sime al  Consiglio  provinciale  entro  il  termine 
di  giorni  dieci.  Il  Consiglio  provinciale  emette  il 
suo  parere  ragionato  tanto  sul  progetto  di  ripar- 
tizione dell'  Intendente,  quanto  sulle  osservazioni 
dei  Consigli  comunali.  Se  il  parere  è conforme  al 
progetto  di  riparlo,  l’Intendente  fissa  definitiva  mente 
la  quota  del  canone  gabellario  di  ciascun  comune, 
la  fa  pubblicare  nel  luogo  sottoposto  al  canone,  c 
no  trasmette  copia  all'Azienda  tifile  Gabelle.  Se  il 
Consiglio  provinciale  non  emette  parere  o lo  dà 
contrario  al  primo  progetto  di  riparto,  e l'Inten- 
dente non  crede  di  uniformarsi  al  medesimo,  la 
Tabella,  cogli  uniti  documenti,  viene  trasmessa  al 
Ministro  dell’interno,  il  quale  di  concerto  al  Mini- 
stro delle  finanze  , sentito  il  Consiglio  di  Stato, 
fissa  definitivamente  la  quota  di  ciascun  comune 
con  Decreto  ragionato. 

1 Comuni  possono  procurarsi  la  somma  del  ca- 
none da  pagarsi  allo  Stalo,  e compensarsi  delle 
relative  spese  d'amministrazione,  sia  in  via  d'abbuo- 
na  mento  fra  gli  esercenti,  sia  (incontrando  l’abbuo^ 
namento  gravi  difficoltà)  per  via  di  esercizio  o per 
via  di  diritto  d'entrata.  Possono  altresì  essere  au- 
torizzati a sopperire  al  pagamento  del  canone  con 
redditi  propri  o con  altri  mezzi  consentiti  dalla 
legge. 

Procedendo  in  via  di  abbuonamentn,  il  Consiglio 
delegalo,  sentiti  personalmente  gli  esercenti,  o per 
mezzo  di  un  loro  deputato,  fa  annualmente  la  ri- 
partizione  d’accordo  colle  persone  interessate  ; ed 
in  caso  di  dissenso,  statuisce  d'  ufficio  jn  ragione 
della  presumibile  consumazione. 

Oltre  alle  bevande  o derrate  soggette,  come  so- 
pra, al  diritto  di  vendita  al  minuto,  la  nuova  legge 
sottopone  a dazio  la  vendita  del  caffè  e del  cioc- 
colatte  in  bevanda,  non  che  di  tutte  le  altre  be- 
vande fermentate,  composte  od  altrimenti  prepa- 
rate, gelate  o no,  come  pure  la  vendita  degli  og- 
getti preparati  collo  zucchero,  i quali  fanno  parte 
essenziale  del  commercio  o dell’arte  dei  confettieri 
e dei  pasticcieri.  Questo  diritto  è riscosso  anche 
esso  col  metodo  indiziario,  in  ragione  dell'  annuo 
fitto  reale  o presunto  dei  locali  destinali  per  l’e- 
sercizio delle  mentovate  vendite,  c per  qualunque 
relativa  operazione,  non  che  del  valore  di  tutti  i 
mobili  esistenti  in  detti  locali,  e necessari  per  sif- 
fatto esercizio. 


L’esercizio  delle  professioni  soggette  a gabella, 
pel  quale  è obbligatoria  una  preventiva  dichiara- 
zione, non  può  essere  intrapreso  senza  che  siasi 
pagala  una  bolletta  o diritto  di  permissione  , la 
quale  è valevole  per  l’anno  in  corso. 

Gli  agenti  del  comune  incaricati  della  sorve- 
glianza sulle  frodi,  quelli  di  sicurezza  pubblica  , i 
preposti  delle  Gabelle,  ed  i Carabinieri  reali,  ove 
abbiano  fondato  sospetto  di  frode,  possono  proce- 
dere, coll’assistenza  del  Giudice  o del  Sindaco,  o 
degli  Amministratori  del  comune,  a perquisizioni  c 
visite  domiciliari  nei  siti  dove  cadrà  il  sospetto,  o 
nei  quali  siasi  denunciata  la  frode. 

Come  dalle  riferite  disposizioni  dell’attuale  legge 
sul  canone  gabellano  si  scorge  , essa  costituisce 
un  reale  e notabile  progresso  a paragone  della  le- 
gislazione anteriore,  avendo  meglio  provveduto  al- 
l’equabile distribuzione  del  tributo  fra  tutte  le  parti  * 
dello  Stato,  ed  eliminato  alcune  delle  più  vessato- 
rie ed  aborrevoli  disposizioni  fiscali.  Nonostante 
però  questi  miglioramenti,  la  nostra  legge  gabellare 
è ancora  molto  imperfetta,  come  abbiamo  veduto; 
e l'esperienza  di  più  che  uu  quinquennio  ha  ri- 
velato in  essa  tali  difetti,  da  rendere  necessaria  ed 
urgente  uua  riforma.  Solo  le  gravi  necessità  fi- 
nanziarie in  cui  versa  il  paese,  hanno  potuto  in 
parte  giustificare  misure  che , astrattamente  par- 
lando, non  potrebbero  per  niun  modo  approvarsi  ; 
ed  il  bisogno  di  togliere  (rimediando  a questi  in- 
convenienti) un  fomite  di  malcontento  che  le  pas- 
sioni ed  il  malvagio  spirito  di  parte  sanno  pur 
troppo  usufrultarc  a loro  profitto,  è oggidì  univer- 
salmente sentito  dagli  amatori  della  giustizia  e della 
patria. 

2®  Gabelle  no n accentate.  — Sono  quelle  (come 
abbiamo  detto)  che  si  esercitano  esclusivamente 
dalle  B.  Finanze  , per  mezzo  delle  persone  auto- 
rizzate dall'Amministrazione.  Tali  sono  le  gabelle  : 
del  tale  e dei  tabacchi  ; della  carta  bollata  ; delle 
carte  da  giuoco  e dei  tarocchi  ; delle  polveri  e dei 


Essendo  trattate  varie  di  queste  materie  in  altri 
articoli  del  nostro  Dizionario,  noi  non  ci  dovremo 
diffondere  molto  lungamente  intorno  a questa  parte 
ilei  nostro  argomento  (V.  Bollo;  Carte  da  giuoco; 
Sale;  Tabacco). 

Osserveremo  innanzi  tutto  che  alcune  delle  in- 
dicate gabelle  , se  non  si  giustificano  pienamente 
agli  occhi  dell’economista  fautore  del  sistema  tri- 
butario diretto  ed  avverso  in  massima  all*  idea  di 
monopolio,  trovano  però  spiegazione  e scusa  plau- 
sibile in  ispcciali  ragioni  di  pubblica  utilità.  Tale  è, 
per  esempio,  la  gabella  delle  polveri  e dei  piombi; 
perocché,  trattandosi  di  sostanze  la  cui  fabbrica- 
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rione  ed  il  cui  uso  possono  dar  luogo  facilmente 
a pericoli,  può  tornare  vantaggioso  il  riserbare  al 
Governo,  o il  metterne  sotto  1'  immediata  di  lui 
vigdanza  la  produzione  ed  il  commercio,  essen- 
dovi luogo  a presumere  che  V ingerenza  della  su- 
periore antorità  sia  per  attenuare  il  temuto  incon- 
veniente. Lo  ste'sso,  in  parte,  può  dirsi  del  tabacco, 
il  quale  non  essendo  propriamente  un  genere  di 
necessità,  può,  senza  grave  danno  ed  offesa  della 
libertà  mercantile,  lasciarsi  in  privativa  dello  Stato. 
Ragioni  di  moralità  c d'  ordine  pubblico  possono 
parimente  legittimare  il  monopolio  dello  smercio 
delle  carte  da  giuoco.  Ma  è impossibile  approvare 
teoricamente  la  gabella  del  sale , materia  di  pri- 
maria necessità  per  l'alimentazione , per  l'agricol- 
tura e per  molte  industrie.  Tanto  più  viziosa  ò da 
dirsi  questa  imposizione , in  quaiitocbè , invece 
di  gravare  i cittadini  in  proporzione  diretta  delle 
loro  sostanze  (come  i buoni  canoni  linanziarii  co- 
mandano ),  essa  li  colpisce  in  ragione  inversa  dei 
loro  averi.  Conciossiachè  la  plebe  ne  rimane  molto 
maggiormente  onerata  delle  classi  ricche  od  agiate, 
le  quali  non  consumano  certamente  una  quantità 
di  sale  che  stia  a quella  consumata  dal  popolo  , 
come  le  ricchezze  di  quelle  due  classi  sociali 
stanno  ai  poveri  guadagni  dell'  ultima.  Laonde  i 
più  liberali  governi  hanno  operato  larghe  e co- 
scienziose riduzioni  in  questa  specie  di  tributo  ; e 
lino  ad  un  certo  segno  può  dirsi  che  la  bontà  del 
politico  regime  di  un  popolo  si  misura  sopra  la 
proporzione  giusta  la  quale  è vincolato  o lasciato 
libero  il  consumo  del  sale.  Ma  di  ciò  meglio  e più 
opportunamente  ncH'arlicolu  Tasse. 

Gabelliere  — (V.  Gabella). 

G.ibellotto  — (Economia  amministrativa ).  — 
Nome  che  si  dà , nello  Stato  nostro , a quei  pic- 
coli magazzini,  nei  quali  si  smerciano  privilegiata- 
mente , per  conto  del  Governo , il  sale  ed  i ta- 
bacchi. 

Gaeta  Martino-Michcle-Carlo-Gaudin  Duca  di 
— ( Biografia ).  — Amministratore  francese,  nato  nel 
1756  , morto  nel  1844.  — Fu  capo  d'ufficio  nella 
direzione  generale  delle  contribuzioni  creata  da 
Necker,  indi  commissario  della  tesoreria  nazionale 
durante  la  rivoluzione,  poscia  ministro  delle  finanze 
nel  4799  e durante  tutta  l’epoca  Napoleonica.  Fu 
in  seguito  deputato  , c infine  governatore  della 
Banca  di  Francia.  Pubblicò  in  materia  finanziaria 
le  molto  lodate  opere  seguenti:  Observalions  et 
éclaircisscments  tur  le  patagraphe  concernant  Ics  finan- 
ces , dan$  l'exposé  de  la  tituntion  du  royaumo  (Osser- 
servazioni  e schiarimenti  sulle  linauze).  Paris,  1814, 
fase,  in  4®.  — Opinion  preliminairc  sur  Ics  financei 
(Opinione,  preliminare  sulle  finanze).  Paris,  1815, 
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in  4®.  Mémaire  sur  le  cadastre  (sul  cadasto).  Paris, 
181 7,  in  8®.  Aper^u  theorique  sur  les  emprunts  (Vedute 
teoriche  sui  prestiti).  Paris,  1817,  in  8®.  -- - Notice 
historique  tur  let  (ìnanccs  de  France  (Notizia  storica 
sulle  finanze  di  Francia).  Paris,  1818,  in  8®.  — Con - 
sidcrations  sur  la  delle  publique  de  France  (Conside- 
razioni sul  debito  di  Francia).  Paris,  1828,  in  8®.  — 
e vari  altri  opuscoli  d'indole  affine  ai  citati. 

Gnlllnrd  A.  B.  — ( Biografia ).  — Canonico  fran- 
cese, autore  di  : Decherchet  administratives,  statisti - 
quet  et  morale t sur  les  en  fanti  trouves , les  enfants 
nature 't  et  les  orphelins  en  France  et  dans  plusieurt 
autres  pays  de  l' Europe  (Sui  trovatelli,  ecc.).  Paris, 
1837,  in  8®. 

Galanti  Giuseppe  Maria  — (Biografia).  — l'no 
degli  eminenti  italiani  dello  scorcio  del  passato  se- 
colo. Nato  nel  Regno  di  Napoli  nel  1713  e morto 
nel  180G  Fu  discepolo  di  Genovesi,  e scrisse  va- 
rie opere  di  filosofia,  di  storia , di  geografìa , ecc. 
Prima  della  rivoluziouo  del  1799  fu  giudice,  c 
sotto  Napoleone  fu  nominato  consigliere  di  Stato. 
— Come  importanti  ai  nostri  studi  citeremo,  fra' 
suoi  scritti,  i seguenti  : Elogio  storico  dell'ab.  Geno- 
vesi. Napoli,  1771;  Venezia,  1774  ; Firenze,  1781.  — 
Auora  descrizione  storica  e geografica  dell'Italia.  Na- 
poli, 1782,  2 voi.  in  8°.  — Descrizione  geografica  e 
politica  delle  Due-Sicilie.  Napoli,  1787-93,  4 voi. 
in  8®.  Si  questa  che  la  precedente  opera  conten- 
gono multe  importanti  notizie  statistiche  ed  eco- 
nomiche. 

Gale  S.  — ( Biografia ).  — Economista  americano, 
autore  di  i4n  essay  on  thè  nature  and  principici  of 
public  credit  (Saggio  sulla  natura  e sui  principii  del 
credito  pubblico).  London,  1784,  1 voi.  iu  8®. 

Galea  o Galera  — (Storia  marittima).  — 
Nome  dei  bastimenti  a vela  ed  a remi  più  comuni 
usitali  presso  gli  antichi  e nel  Medip  Evo.  L’equi- 
paggio e la  ciurma  di  una  galera  componessi  di 
220  a 300  uomini  ; e a Genova  calcolavasi  a L. 
120,000  la  spesa  annua  del  suo  mantenimento  in 
armo,  ritenendo  che  la  ciurma  propriamente  detta, 
ossia  i rematori  (in  numero  di  110  a 180)  non 
erano  pagali,  c venivano  a mala  pena  mantenuli  (1). 
Le  galere  erano  navi  di  commercio;  ma,  in  tempo 
di  guerra,  il  Governo  le  prendeva  à nolo,  e qual- 
che volta  anche  a prestito  forzato  dai  privati 
proprielarii  per  servirsene  nelle  militari  spedizioni. 
h necessario  ricordarsi  di  questa  circostanza  per 
formarsi  una  giusta  idea  dei  grandi,  anzi  enormi 
armamenti  marittimi  che  allestivano  talvolta  le  no- 
stre Repubbliche.  Genova  nelfanno  1283  spedi 
contro  i Pisani  199  galere  ; e nel  1295  contro 

* V. 

(1)  V.  Sutle  Cose  marittime , memorie  due  <1«)  Cap.  Luigi  Fin- 
cati, pag  27. 
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Venezia  ne  armò  200  montate  da  45,000  combat- 
tenti , dei  quali  8,000  avevano  sopravvesti  dorate. 
Nei  selt’anni  che  durò  la  guerra  contro  Pisa,  Ge- 
nova spinse  in  mare  , contro  la  sua  rivale,  027 
legni. 

Galere  — ( Economia  pubblica).  — Nome  col 
quale  vengono  ancora  designati  nel  comune  lin- 
guaggio i luoghi  dove  sono  tenuti  i condannali 
al  lavoro  forzato,  sebbene  sia  cessata  nella  mo- 
derna navigazione  l'usanza  dei  navigli  sui  quali-  i 
condannati  medesimi  venivano  un  tempo  imbar- 
cati in  qualità  di  ciurma  (V.  Galea  o Galera). 
A questa  denominazione  si  è oggidì  sostituita  in 
molte  legislazioni  quella  di  Bagni  marittimi ; ma 
noi  preferimmo  parlarne  sotto  quella  di  Galere , 
perchè  più  generalmente  accettata.  — Non  discu- 
teremo le  molteplici  quistiom  legali,  criminali,  filo- 
sofiche od  igieniche  al  grave  argomento  relative, 
paghi  a trattarlo  pel  semplice  rispetto  economico, 
a quelle  diverse  considerazioni  riferendoci  solo 
quanto  è necessario  per  guidarci  ed  illuminarci 
nella  nostra  speciale  indagine. 

L’immaginazione  più  fervida  potrebbe  a stento 
formarsi  un’idea  dell’orrore  che  presenta  ló  spet- 
tacolo d’una  galera.  Gli  uomini  piu  esperti  e pro- 
vetti in  ogni  maniera  di  scelleratezza  vi  si  trovano 
raccolti  : la  brutalità  , gl’istinti  feroci  , le  piu  ne- 
fande bassezze  vi  regnano  e degradano  la  natura 
umana  al  dissotto  delle  bestie.  La  promiscuità  dei 
delinquenti  vi  toglie  ogni  speranza  di  miglioramento 
morale. 

Ma  ciò  che  principalmente  colpisce  il  filosofo 
visitatore  di  quegl'iimnondi  lunghi  di  espiazione 
si  è che,  astrazion  fatta  dall'obbrobrio  che  si  an- 
nette alla  sola  sventura  d’esservi  racchiuso,  la  pena, 
che  , secondo  il  pensiero  del  legislatore  deve  si 
gravemente  pesare  sul  capo  del  colpevole,  non  è 
in  realtà  , in  molti  casi , punto  afflittiva.  ■ La 
vita  comune,  dice  a questo  proposito  il  più  emi- 
nente scrittore  che  abbia  esaminato  sotto  tutti 
i suoi  aspetti  il  solenne  problema  (1)  ; il  la- 
voro eseguito  d‘  ordinario  all'aperto  aere,  e con 
tale  una  lentezza  che  diventa  una  specie  di  de- 
risione; la  facilità  di  affrancarsene  ottenendo  d’es- 
sere impiegato  negli  uffìcii  amministrativi  op- 
pure nell'  infcrmeria  ; la  frequentazione  degli  ope- 
rai liberi  ed  il  lavoro  simultaneo  con  essi.il. che 
è una  causa  incessante  di  corruzione  per  questi 
ultimi  ; le  piccole  industrie  alle  quali  i condan- 
nati hanno  agio  di  dedicarsi,  ed  il  cui  prodotto 
permette  loro  di  procurarsi,  sia  un  vitto  più  ricer- 

(1)  Stringer,  De  la  reprettion  pinate,  de  t et  formet  et  det  te» 
tff tlt,  nel  Mémoires  de  f icad.  dtt  Selene  i 4 orai,  et  PolU.,  voi. 
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rato,  sia  altri  vantaggi  ; tutto  ciò  rende  il  sog- 
giorno del  bagno  assai  sopportabile  ad  uomini 
più  sensibili  al  benessere  materiale  che  alla  ver- 
gogna . . 

Le  galere  sono  vere  scuole  di  perfezionamento 
nelle  vie  del  delitto.  — L'uomo  che,  cedendo  ad 
un’  impetuosa  natura  non  dominata  da  mente  culla, 
incorre  in  una  di  quelle  gravi  colpe  che  lo  trag- 
gono al  Bagno  ; il  soldato  disertore  che  t mal  reg- 
gendo alla  militare  disciplina,  ha  piy  volte  tentato 
la  fuga  ; il  marinaio  insubordinato , che  ha  in- 
franto le  severe  regole  sulle  quali  riposa  l’ordine  di 
bordo  e la  sicurezza  della  nave,  sono  per  fermo  col- 
pevoli degni  di  pena;  ma,  giunti  nella  galera,  tro- 
vansi  a contatto  di  nature  perverse,  d'esseri  abbron- 
zati nell'esercizio  della  furfanteria,  della  truffa,  del 
furto  ; e quali  diventino  dopo  breve  soggiorno  tra 
quelle  appestate  pareli,  ognuno  comprende.  La  ga- 
lera, che  non  Ò afflittiva  come  pena,  è corruttiva 
come  luogo  d'espiazione.  Nè  è qui  il  caso  di  stu- 
diare il  quesito  dal  lato  morale  ; ma  anche  pel  sem- 
plice rispetto  economico,  è chiaro  quanto  sia  minac- 
ciata (eziandio  ne' suoi  interessi  puramente  materiali) 
la  civile  sòcietà  da  una  istituzione,  la  quale,  lungi 
dal  correggere  e migliorare  i membri  più  infermi 
della  società  medesima  , diventa  il  centro  comune, 
nel  quale  si  ordiscono  le  più  vaste  congiure  degli 
assassini  e dei  ladri  contro  le  proprietà  e le  vite  dei 
cittadini.  Coi  pochi  dati  che  la  statistica  ci  fornisce, 
è impossibile  fare  il  conto  preciso  della  somma  di 
valori  e di  ricchezze  annualmente  predate  , sciu- 
pate, incendiate  e distrutte  da  malandrini,  che  ave- 
vano formato  nelle  galere  infimi  associazioni  ; e 
che,  fuggiti  o liberati,  si  riversano  come  un  male- 
fico stuolo  di  uccelli  di  rapina  nel  seno  della  so- 
ciale convivenza.  Ma , esempi  frequentissimi  e a 
tutti  noti  ci  danno  facoltà  di  credere  che  questa 
somma  è più  vistosa  di  quello  che  comunemente 
non  si  creda. 

Ma  ancora  più  immediatamente  interessante  per 
la  pubblica  economia  si  è un  altro  lato  della  que- 
stione : quello,  cioè,  del  dispendio  che  i Bagni  co- 
stano alla  società. 

l'na  tale  questione  venne  decuratamente  disami- 
nata in  vari  paesi.  — In  Francia,  il  barone  Tupi- 
nicr,  diretlore  dei  porti,  ricevette  nel  1838  Lordino 
dal  Ministero  della  Marina  dì  visitare  tutti  i porti 
francesi.  Fatta  cotale  ispezione  , egl’indirizzò  al 
ministro  uri  bellissimo  Rapporto  , nel  quale,  tra  le 
altre,  si  proponevano  le  seguenti  indagini  : 

1°  I forzati  sono  essi  ausiliari  necessari  nei 
lavori  dei  porti  ? 

2#  A quali  lavori  è egli  più  conveniente  ap- 
plicarli ? . 
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3*  Il  loro  impiego  offre  esso  reali  economie, 
e,  sotto  questo  rapporto,  si  è forse  raggiunto  lo 
scopo  propostosi  ? 

49  In  qual  modo  potrebbero  sostituirsi  altri 
lavoratori  nella  marina  ai  forzati,  ne!  caso  che  le 
fossero  tolti  ? • 

Il  barone  Tupinier  non  esitava  un  istante  a 
rispondere:  «Che  i forzati  non  sono  ausiliari!  ne- 
cessari pei  lavori  dei  porti  ; che  anzi  sono,  a! 
contrario , collaboratori  deplorabili  pei  lavoranti 
liberi,  ospiti  molto  pericolosi  per  la  sicurézza  degli 
arsenali  c del  materiale  che  questi  racchiudono; 

• Che  i soli  lavori  noi  quali  converrebbe  im- 
piegarli, per  restare  nei  termini  delle  leggi  penali* 
sarebbero  i lavori  di  pura  forza; 

« Clic  a torto  vengono  applicati  a lavori  d'arte, 
e che  grandemente  s'inganna  chi  stima  che  la  ma- 
rina ritrovi  nel  valore  del  loro  lavoro  l'equivalente 
delle  somme  di'  essa  spende  per  la  manuten- 
zione do'  bagni  ; 

• Che  nulla  sarebbevi  di  più  agevole  del  sosti- 
tuire al  lavoro  dei  forzati  quello  d’un  minor  nu- 
mero d'uomini  liberi;  e che,  per  tal  gui<a , si 
libererebbe  la  marna  da  un  vero  flagello; 

« Che  l'impiego  simultaneo  dei  forzati  e dei  li- 
beri operai  è il  più  immotale  degli  spettacoli  che 
offrir  possano  i nostri  arsenali  marittimi  ; che  è 
un  ributtante  scandalo  il  vedere  uomini  condan- 
nati all’infamia  erigersi  a professori  di  delitto  in 
mezzo  ad  una  onesta  popolazione,  ch'ossi  corrom- 
pono coi  loro  discorsi  e coi  loro  esempi;  che  sono 
autori  o complici  di  tutti  i furti  commessi  nei  porti; 
che,  nelle  ofìicinc  di  ferro  , imparano  a fabbricare 
chiavi  false  od  istrumenli  afflili;  che  se  qualche 
intrigante  ha  bisogno  di  falsificare  una  scrittura, 
trova  subito  nel  bagno  un  falsario  pronto  a servirlo; 
che,  insommai  i forzati  soiio  dovunque  ^'istigatori 
del  disordine,  e che  vi  è davvero  da  tremare  a ve- 
derli aggirarsi  del  continuo  in  mezzo  alle  ricchezze 
che  racchiudonsi  nei  nostri  arsenali  marittimi». 

E qui  il  barone  Tupinier  fa  un  calcolo  (del  quale 
non  crediamo,  per  brevità,  necessario  riferire  gli 
elementi),  dal  quale  risulta  che  la  marina  francese 
avrebbe  potuto  fare  eseguire,  per  1,200,000  franchi, 
da  uomini  liberi,  ciò  che  allora  le  costava  2,0flt>,270 
franchi  fatto  da  forzati;  che  la  perJita  per  lo  Stato 
era  circa  di  900,000  franchi  all’anno;  che  l'estimo 
del  lavoro  dei  forzati  era  esagerato;  che  questa 
esagerazione  comraeltevasi  scientemente,  onde  at- 
tenuare un  gravame  del  quale,  si  bramerebbe  to- 
gliere la  benché  menoma  traoda;  che  fra  quei  la- 
vori, ve  ne  erano  molti  ai  quali  non  si  penserebbe 
se  non  si  avessero  immediatamente  i mezzi  per 
farli  eseguire,  ed  altri  che  nulla  avevano  d’urgente. 


Per  tutte  queste  ragioni  , il  barone  Tupinier 
faceva  i pili  caldi  voti  per  l'abolizione  dei  bagni. 
Ma,  nell'aspettativa  ch'essa  potesse  aver  luogo  (c 
ciò  specialmente  ricordiamo  ai  reggitori  del  nostro 
parse,  thè  trovasi  precisamente  in  questa  condi- 
zione) egli  domandava  che  si  prendesse  senza  in- 
dugio la  risoluzione: 

« Pi  fare  assoluto  divieto  di  lasciare  die  i for- 
zati uscissero  dalla  cinta  degli  arsenali  marittimi, 
tranne  pel  servizio  delle  imbarcazioni; 

t Di  proibirne,  senz’  alcuna  possibile  eccezione, 
l’impiego  nelle  case  e nei  giardini  dipendenti  dalla 
marina  , negli  ufiicii , negli  ospedali  marittimi, 
ed,  a più  forte  ragione,  in  qualunque  luogo  non 
immediatamente  soggetto  alla  custodia  e polizia 
dell'autorità  marittima; 

• Di  non  tollerarli  come  scrivani  o come  infer- 
mieri che  negli  ufficio  negli  ospedali  specialmente 
addetti  al  servizio  delle  ciurme; 

r Di  non  più  permettere  che  un  solo  forzato 
venga  impiegato  come  operaio  in  un’  officina  in 
cui  si  trovino  lavoranti  liberi; 

« Pi  applicare  i forzati  di  preferenza  ai  la- 
vori di  forza , come  impone  la  legge  che  li  ha 
colpiti  ; 

« Di  formare,  finalmente,  nell'  interno  dei  ba- 
gni , delle  officine,  in  cui  siano  impiegali  a la- 
vori più  facili  quelli  che  la  loro  età  o le  infer- 
mità impediscono  ili  destinare  ai  lavori  di  forza 
negli  arsenali  • . 

Il  libro  del  Tupinier,  ricco  di  fatti  e df  dimo- 
strazioni, fece  profonda  impressione  nel  pubblico, 
indusse  a qualche  riforma  l’amministraziune  , ma 
non  condusse  a risultainenti  scrii  e radicali.  Lo 
sciogliere  convenientemente  la  grave  questione  era 
riserbato  al  governo  presidenziale  della  Francia, 
il  quale,  con  decreto  del  27  marzo  1852,  ordinò 
la  soppressione  dei  bagni,  sostituendovi  la  Depor- 
tazione (V). 

Nel  nostro  paese,  le  conclusioni  prese  dal  barone 
Tupinier.  per  riguardo  alla  Francia  , sono  perfetta- 
mente applicabili.  L'  arsenale  di  Genova  contiene 
attualmente  800  circo  forzali  ammessi  a lavorare 
insieme  coi  liberi  operai;  i quali,  pllre  al  pessimo 
esempio  che  hanno  così  davan'i  agli  occhi,  corrono 
sovente  un  reale-  rischio,  esposti  alla  brutalità  di 
uomini  feroci;  e più  d'un  esempio  in  questi  ultimi 
anni  ha  provato  quali  disordini  possano,  per  que- 
sta convivenza  di  onesti  c di  malandrini,  accadere. 
Tre  insurrezioni  dei  forzati  del  bagno,  ncj  corso 
di  un  anno  avvenute,  dimostrano  a quali  disastri 
sia  esposta  una  grande  c ricca  città,  in  cui  un 
incendio  appiccato  all'arsenale  agevolasse  la  fuga 
di  quelle  belve  ed  il  conseguente  saccheggio.  Ma, 
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per  stare  nel  solo  tema  finanziario,  noi  siamo  con- 
vinti che  se  i condannati  fossero  tenuti  in  qualche 
più  appartato  luogo  dello  Stato,  e impiegali  nei 
meri  lavori  di  forza,  e nel  nostro  porto  si  sosti- 
tuissero ad  essi  liberi  braccianti,  i lavori  sareb- 
bero meglio  e più  prontamente  eseguiti,  ed  il  Go- 
verno finirebbe  per  fare  reali  e vistose  economie. 
11  doli.  Massone  (1)  che  accuratamente  ha  studiato 
i bagni  degli  Stati  Sardi  sotto  i loro  molteplici 
aspetti,  dice  a questo  proposito:  « Dòvonsi  in  ge- 
nerale riguardare  i bagni  quale  causa  non  dubbia 
di  un  aumento  di  spesa  , e perciò  non  mai 
di  convenienza  sotto  il  rapporti?  economico-fman- 
ziario  ». 

Abbiamo  di  sopra  accennato  l'abolizione  delle 
galere  seguita  in  Francia.  In  Olanda  sonosi  pure 
soppressi  i lavori  forzati,  c vengono  puniti  i delin- 
quenti colla  detenzione  in  case  di  forza;  la  stessa 
riforma  si  è operata  nel  Belgio,  ed  i galeotti  del 
bagno  di  Anversa  vennero  trasportati  nella  cele- 
bre casa  di  Gand;  la  repubblica  di  Ginevra,  il 
regno  di  Baviera  hanno  seguito  il  medesimo 
esempio.  E noi  osiamo  sperare  che  non  audrà 
gran  tempo  che  la  contaminazione  delle  galere 
cesserà  dovunque  di  ammorbare  i popoli  civili  (V. 
Carceri  e Penitenziario). 

Gallimi  Ferdinando  — {litografia).  — Uno  dei 
classici  economisti  italiani,  nato  a Glieli  nel  1 728, 
morto  a Napoli  nel  i 787,  e uno  dei  migliori  trat- 
tatisti della  materia  monetaria  die  vanti  l' Italia, 
paese  di  cui  fu  detto  che  ebbe  ì peggiori  si- 
stemi di  monete  ed  i più  numerosi  c • valenti 
scrittori  sulla  moneta.  Nel  1750  egli  pubblicò  il 
suo  libro  intitolato  Della  Moneta,  scritto  così  dal- 
l'autore prima  che  avesse  ventun  anno  compilo. 
Questa  straordinaria  precocità,  in  materia  si  grave 
c così  profondamente  e maestrevolmente  trattata, 
indusse  molti  a dubitare  se  veramente  Galiani 
debba  dirsi  autore  di  quell’  opera  insigne  , o 
non  piuttosto  abbia  a considerarsi  come  sem- 
plice espositore  delle  idee  e delle  dottrine  dì 
due  uomini  provetti , il  marchese  Itinuccini  e 
Bartolomeo  Intieri,  ambidue  toscani  e del  Ga- 
liani molto  famigliare  Anzi  il  Pecchio  non  am- 
mette tampoco  il  dubbio,  ed  asserisce  che,  se 
può  comprendere  generali  e poeti  in  verde  età, 
perchè  l’arte  della  guerra  e la  poesia  non  hanno 
bisogno,  l’una  che  di  coraggio,  gioventù  e buon 
senso,  l'altra  che  d’immaginazione,  non  saprebbe 
però  mai  indursi  a credere  e dichiara  anzi  un  im- 
possibile morale  che,  cosi  giovane,  uom  possa  me- 
ditare e scrivere  opera  sì  grave.  In  quanto  a noi, 

(1)  La  pena  (tei  lavori  fonati  consùlcrata  arila  tua  applica- 
tiOHC  pratica.  Gtonsa,  Itti.  — Cap  Al.  Pjf.  W). 


confessiamo  di  tenere  ben  diversa  opiuionc.  E 
senza  citare  gli  esempi  di  Pascal  e di  Clairaut, 
che  imberbi  erano  già  grandi  matematici  ; o 
quello  di  Pitt , che  a 23  anni  governava  l' In- 
ghilterra, diremo  francamente  che  non  sappiamo 
vedere  l’ impossibilità  dal  Pecchio  asserita.  Noi 
parliamo  qui  in  generale;  nè  intendiamo  con  ciò 
risolvere  assolutamente  la  speciale  questione  del 
supposto  plagio  commesso  dal  Gafiani,  tenendoci 
alquanto  in  sospeso  la  profonda  dissomiglianza 
tra  l’indole  di  questo  scrìtto  e quello  dei  parti 
successivi  di  quel  felice  ingegno.  Infatti  mentre 
questi  ultimi  sono  dettati  - con  un  brio  e con 
una  leggerezza,  che  fecero  dire  a Voltaire  clic 
Galiani  avesse  quasi  tanto  spirito  quanto  lo  stesso 
tìlosofo  di  Ferney,  il  libro  sulla  Moneta,  all'in- 
contro , è composto  con  uno  stile  elegante 
sì.  ma  piuttosto  di  una  grave  che  di  una  leggiera 
e brillante  eleganza. 

Galiani  non  intralasciò  alcuno  dei  molteplici  rap- 
porti che  il  suo  peculiare  subbictto  presenta  con 
le  grandi  e generali  dottrine  economiche.  Svolse 
la  teoria  del  Valore  , dimostrando  ebe  questo  è, 
quasi  direi,  la  risultante  di  molte  componenti,  quali 
la  rarità,  Futilità,  la  qualità  e quantità  della  fatica, 
il  tempo.  Fu  uno  dei  primi  a combattere  il  vol- 
gare errore  che  l’alto  prezzo  delle  cose  sia  sempre 
indizi»  di  calamità  e di  miseria.  E fu  similmente 
tra'  primi  a proclamare  la  necessità  di  lasciar  li- 
bero l’interesse  de)  denaro. 

Nominato  segretario  d’ambasciata  a Parigi,  Ga- 
liani divenne  V amico  degli  uomini  celebri,  che 
tanti  convivevano  allora  in  questa  capitale:  viaggiò 
in  Inghilterra  ed  in  Olanda;  e,  tornato  in  Francia, 
pubblicò  in  francese  idioma  i suoi  celebri  Dialoghi 
sul  commercio  dei  grani , nei  quali  fece  prova  di 
di  un'arguzia  cosi  fina  e di  una  grazia  cosi  per- 
fetta che  fece  dire  a madama  Cboiseul:  en  Franca 
il  y a de  Vesprit  en  petite  mannaie , et  en  IktHe  cn 
lingot.  Ma  vari  errori,  in  cui  cadde  il  Galiani  pro- 
ponendo certe  restrizioni  alla  libertà  do!  commer- 
cio frumentario,  gli  concitarono  contro  gravi  pole- 
miche, una  principalmente  col  celebre  ab.  Morelle! 
(V.  e V.  anche  Grani). 

Gnllolln  — i Marineria).  — Nave  da  carico  da 
50  fino  a 300  tonnellate , con  prora  e poppa  ro- 
tonde e fianchi  piatti.  Le  galiotte  degli  Svedesi 
hanno  talvolta  la  poppa  quadra.  Gli  Olandesi,  che 
abbondano  più  d'ogni  altro  popolo  di  tale  specie 
di  bastimenti,  sogliono  farli  con  fondo  piatto  e che 
pescano  poco,  per  poterli  più  facilmente  introdurre 
nei  loro  porli  e canali.  — Le  galiolle  barbaresche 
sono  piccole  galere  o grosse  feluche  , a vele  ed  a 
remi,  della  quali  per  corseggiare  si  servono  i pirati. 
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Galitzln  Dimitri  III,  principe  — ( Biografia ).  — 
Nato  in  Hnssia  , nel  1730,  morto  a Brunswick, 
nel  1803.  Ambasciatore  in  Francia,  strinse  amici- 
zia coi  principali  tfoiocratici,  e scrisse:  De  l’ esprit 
des  économisles , ou  Ics  economista  juttifiés  d'avoìr 
pose  par  leurs  pi  incijws  les  bases  de  la  revolution 
francaise  (Dello  spirito  degli  economisti,  o gli  econo- 
misti giustificali,  ecc.).  Brunswick,  17%,  2 voi.  »n-8*. 

Gnlhtln  Alberto  di  (Biografia).  — Nato  a 
Ginevra  nel  476J,  morto  negli  Stali  Filiti  nel  1841) 
Fn  mio  dei  fondatori  della  Confederazione  ameri- 
cana, ed  uno  dei  più  insigni  finanzieri,  diplomatici 
e pubblicisti  dei  nostri  tempi.  Fra  le  diverse  sue 
opere , quella  che  in  particolar  modo  interessa 
l'economista,  è Y Abbozza  delle  filmine  degli  Stali - 
Uniti  d’America,  1 voi.  in-8*. 

Galletta  — (V.  Seta  c Setificio). 

Gallone  — (Uralica  corntnnciale).  — Misura 
dei  liquidi  in  Inghilterra,  che  si  divide  in  I quarti, 
8 pinte  e 32  yills,  c che  equivale  a 3,785  litri.  Il 
gallone  d'  olio  di  balena  e di  grani  o semi  deve 
pesare  7 1|2  libbre,  o 3,lUi  chilogrammi.  1 gal- 
loni sul  vino  sono  d’  1|5  più  piccoli  di  quelli  de- 
stinati alla  misura  della  birra. 

Ecco  una  serie  d’articoli  statati  in  galloni  da 
vino  d’Inghilterra:  l'bogshead  di  melassa  deve  con* 
tenere  100  galloni  misura  da  vino;  la  bolle  d olio 
animale,  852;  d’olio  vegetale,  236;  il  barile  di  a- 
ringhi,  32;  di  salmone,  *42;  la  pipa  di  Porto,  138; 
di  Lisbona  e Caleavella,  I iO;  di  Madera,  110;  di 
Barcellona  e Vidonia,  120;  la  barila  di  Xeres,  120; 
di  Mountain,  12G;  il  moggio  di  Clarct,  57;  di  Tcut, 
63;  l'ams  d’IIoek,36;  di  Teneri  fla,  120; del  Capo,  20. 
« Fu  osservato  da  Chambert  che  il  gallone  di  vino 
contiene  231  pollici  cubi  e pesa  8 libbre  d'acqua 
pura;  che  il  gallone  di  birra  roujienc  282  pollici  cubi, 
e clic  il  gallone  di  grani  e di  farina  contiene  262  pol- 
lici cubi,  c pesa  9 libbre  13  once  d'acqua  comune. 

(Jna  botte  di  vino,  d'acquavite  o d’altri  liquori  alco- 
lici contiene  252  galloni,  o 953,245  litri  e si  divido 
in  2 pipe , A kogsihèad,  3 ponchons,  6 tier cw,8  bv  ili. 

Galvanoplanilca  — {Economia  industriale). — 
Non  è nostro  inslituto  I’  occuparci  dei  processi 
tecnologici  adoperali  dalla  indoratura  c dall'inargen- 
tatura elettro-chimica;  ma  bensì  soltanto  d'indicarne 
le  conseguenze  sociali  ed  economiche  , siccome  è 
nostr'uso  nei  diversi  articoli  di  questo  genere. 

In  primo  luogo,  ci  giova  richiamare  all'  atten- 
zione del  lettore  un  grandissimo  kenelicio  che 
l'umanità  e f igiene  pubblica  hanno  ricavato  dal— 
l’applicazione  industriale  dell’agente  galvanico.  Vo- 
gliamo parlare  del  miglioramento  che  ne  b risultato 
nelle  condizioni  sanitarie  dei  lavoranti  impiegati 
nell'  arte  di  dorare  i metalli.  Questa  professione 
Bocca r&o  — Voi.  II. 
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veniva,  pochi  anni  or  sono , meritamente  consi- 
derata come  una  delle  più  insalubri , a cagione 
del  mercurio  che  adoperava  in  gran  copia  e che 
produceva  nei  poveri  lavoranti  lo  grave  malattia 
del  tremore  mercuriale.  Il  chimico  I)’  Arcet  aveva 
ottenuto  dall’ Accademia  delle  Scienze  il  premio  di 
3,000  L.  fondato  dal  sig.  Hat  rio,  per  avere  intro- 
dotto in  questa  industria  qualche  perfezionamento, 
destinalo  a renderla  meno  pericolosa.  Ma  si  fu  il 
francese  L>e  Htiolz  clic  trasformò  da  capo  a fondo 
l'arte  della  doratura  metallica,  e pose  un  termine  al 
doloroso  martirologio  industriale  che  accennavamo 
di  sopra,  iniziando  la  doratura  galvanica,  che  lece 
a’ di  nostri  sì  rapidi  progressi. 

Nè  qui  si  limitarono  i beìictieii  apportati  dalla 
benemerita  scoperta.  Essa  ha  dato  uii  notabile  im- 
pulso al  commercio  ed  dll’impiego  industriale  dei 
metalli  proziosi  ; ha  facilitato  infinitamente  lavori 
clic  cogli  antichi  processi  erano  impossibili  ; dimi- 
nuito il  prezzo  di  oggetti  d’uso  comune  o di  -lusso, 
riserbati  una  volta  alle  sole  principesche  fortune; 
assicurati  all' economia  domestica  i vantaggi  del- 
l’uso di  strumenti  c d'arredi  che  alla  salubrità  riu- 
niscono la  bellezza  artistica;  e,  per  conseguenza  , 
ha  contribuito  a rialzare  qnol  fecondo  e benefico 
senso  di  personale  diguità,  che  è una  delle  prime 
condizioni  del  progresso  sociale  e dell'  indivi- 
duale virili.  • 

Importante  per  tante  bene  avventurate  ragioni, 
la  galvanoplastica  lo  è pure  per  un  motivo  dr 
contraria  natura.  Ai  pari  di  molte  altre  invenzioni, 
se  essa  ha  dato  un’arma  pel  bene  dell'umanità,  ne 
ha  pure  somministrato  una,  egualmente  poderosa, 
al  genio  del  mate.  .Le  forze  dell'industria  non  pos- 
sono ampliarsi  e rinvigorirsi  senza  fornire  nuovi 
clementi  di  processo  alla  frode  ed  alla  mala  fede. 
Lfalsarii,  i contraflàttori  ed  i fabbricanti  di  falsa 
moneta  trovano  un  potente  strumento  nelle  ap-  - 
plicazmni  della  galvanoplastica , ossia  In  un’  arie 
che  permette  di  copiare  in  pochi  n)imi|i,  e colla 
più  perfetta  esattezza  qualunque  superficie  in  ri-* 
bevo.  — I Governi  civili  ed  il  commercio  sono 
egualmente  interessati  a vigilare  su  questo  peri- 
colo, ricorrendo  ai  mezzi  infallibili  che  la  scienza 
loro  somministra  onde  scoprire  la  frode  (4), 

Ganza  Vasco  di  — (Stórta  commerciale).  Uno 
degli  uomini  che  abbiano,  in  sullo  scorcio  del 
XV  secolo , - maggiormente  contribuito  a com- 
piere quella  grande  rivoluzione  commerciale 
per  cui  la  navigazione  ed  II  traffico  dell*  Eu- 

• 

(IJ  V.  Babinet,  Éludct  et  Letture*  ahi*  te*  teie ttee*  li'obtenalio m 
IV.*  voi.,  p»g.  tOl  — -Figoier . Eaixttftion  et  hitloirt  tifi  pr Ut- 
cipaltt  tUeowertti,  moderne*,  toni.  I,  pag.  NO  e s«g.  — Ambra- 
to li  , Prime  notioni  di  fisica,  pag  772  e 
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ropa  coll’  Asia  , abbandonando  le  antiche  vie  del 
Mediterraneo,  presero  a seguir  quelle  degli  Oceani. 
Questo  portoghese,  di  illustri  natali,  di  gran  pru- 
denza e valore,  fu  incaricato,  nell’anno  1197,  da 
re  Emanuele  di  oltrepassare,  con  una  flotta  dalui 
diretta,  il  Capo  delle  Tempeste  o di  Buona  Spe- 
ranza (V.),  scoperto  da  Diaz  (V.)  La  squadra  parti 
da  Lisbona  nel  luglio,  la  stagione  men  propizia  a 
quel  viaggio  ; e dovette  lottare  contro  fiero  pro- 
celle pria  di  giungere  nella  baia  di  Sanl'Elena.  11 
20  novembre  varcò  restrema  punta  dell’Africa,  vi- 
sitò le  isole  di  Mozambico,  le  città  di  Quiloa  c di 
Mclindc,  il  capo  Guardafili,  c il  18  maggio  1498 
(circa  sci  anni  dopo  la  scoperta  d’America)  approdò 
alla  costa  del  Malabar.  La  città  di  Calicut  era  allora 
l'emporio  di  quel  commercio,  del  quale  gli  Àrabi 
avevano  il  quasi  esclusivo  monopolio  ; c lo  Zanze- 
rino, sovrano  del  luogo  , dopo  avere  con  grandi 
onoranze  ricevuto  i Portoghesi,  tese  loro  insidio, 
che  Vasco  di  Gania  seppe  con  mirabile  intrepi- 
dezza sventare.  Sei  marzo  4499  l’ammiraglio  salpò 
per  TEuropa;  ed  in  settembre  di  quell’anno  tro- 
vatasi in  vista  di  Lisbona:  ma,  pria  d’ entrarvi, 
volle  recarsi  al  romitaggio  di  Nostra  Donna  a ren- 
derle grazie  della  fortunata  navigazione.  Singolari 
tempi,  in  cui  il  cavalleresco  valore,  e talvolta  e- 
ziandio  l’istinto  della  più  rozza  e feroce  militare 
fierezza,  andava  congiunto  a sì  vivo  sentimento  re- 
ligioso! Il  re  Emanuele  comprese  subito  l'immensa 
importanza  di  quel  grande  avvenimento;  e prese  il 
pomposo  titolo  di  Signore  della  navigazione  e del 
commercio  dell’Africat  dell’  Arabia , della  Persia  e 
delle  Indie.  Tutta  la  nazione  sì  uul  al  suo  principe 
neH'entusiastica  brama  dì  acquistare  gloria  e ric- 
chezze in  quei  lontani  paesi,  ai  quali  Gama  volse 
di  bel  nuovo  le  prore,  fondando  fattorie  a Sofala 
e .a  Mozambico,  e reprimendo  le  angherie  e le 
mancate  fedi  dello  Zamorino.  Da  quel  giorno  l'India 
fu  aperta  all'intraprendenza,  alle  conquiste,  e pur 
troppo  ancora  alle  crudeltà  ed  ai  delitti  dei  Porto- 
ghesi e delle  altre  potenze  europee  (V.  India). 

Gnu  «li  IIo(  IL  (Biografìa).  — Autore  di 
un  Essai  sur  la  Science  des  finances.  Paris,  1840,  1 
voi.  in- 8°.  . % . 

Ganilb  Carlo—  {Biografia).  — Economista  fran- 
cese, nato  nel,  1758,  morto  nel  1830.  Pubblicò  la 
maggior  parte  delle  sue  opere  in  epoche,  nelle 
quali  era  poco  comune  il  coraggio' dì  dire  le  venta 
economiche;  fu  sempre  animalo  da  ottime  inten- 
zioni, c si  studiò  soprattutto  di  volgarizzare  la  scien- 
za. M*  qualche  volta  peccò  contro  l’esattezza  dei 
priucipii.  Ecco  l’elenco  de’suoi  scritti  : Essai  poli - 
tique  sur  le  revenu  des  peuples  de  l'antiquilé,  du  moyen 
àge,  des  siècles  modernes  el  spécialemeut  de  la  Frante 
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et  de  l'Anglelerre  ecc.,  Paris  4806,  2 voi.  in-8®.  — 
Des  sgstèmes  d'économie  politique,  de  la  valeur  com- 
parative de  leurs  doclrines,  et  de  celle  qui  parai t la 
plus  favor able  aux  progrès  de  la  richesse  ecc.  Paris, 
4821,  2 voi.  in-8®.  — Théorie  de  T Economie  politi- 
que  fondée  sur  les  faits  recueillis  en  Franco  et  en  .4n- 
gletene,  sur  l'exptfrience  de  tous  les  peuples  cèlèbrts 
par  les  richesscs,  et  sur  les  lumière s de  la  raison, 
1822,  2 voi.  in-8°. — Ilefutalion  de  deux  ceriti  ano- 
n>/mes,sous  le  titre  l'un : d' Eclaircissemenls  sur  les  bis, 
les  budgels  et  les  comptes  de  finances  ; et  l'autre  : 
d' Errata  de  quelques  brochures  sur  les  finances , ecc. , 
Paris,  4817. — De  la  rèduction  de  la  rente,  Paris, 
4824,  in-8°  — De  la  scienoe  des  finances.  et  du  mi * 
nistère  de  M.  le  comte  de  Villèle.  — Dictionnaire  ano- 
lytique  de  l’èconomie  politique.  Paris,  1826,  4 voi. 
in-8®  — 'oltre  ad  un  gran  numero  d' opuscoli 
minori.  ■ 1 ’ . ^ 

Garanzia  — 1 (V.  Fideiussione  e Vendita). 

Garanzia  delle  materie  d’  orar  e d’argento 
(V.  Marchio). 

Gamici*  Germano  — (Biografia).  — Econo- 
mista francese,  nato  nel  1754,  morto  nel  1821. — 
Compose  dapprima  un  eccellente  compendio  della 
scienza  economica,  quale  essa  era  al  suo  tempo, 
sotto  il  titolo  di  : Abregé  des  principe*  de  l'économie 
politique.  Paris,  1796,  1 voi.  in-12°.  — Indi  fece 
un'ottima  traduzione  della  grand’opera  di  Adamo 
Smith,  aggiungendovi  un  gran  numero  di  note 
storiche  e critiche,  destinate,  in  parte,  a confutare 
l’autore  scozzese  coi  principii  dei  fisiocratici.  *— 
Poscia  pubblicò  : Jfisloire  des  banques  d'escompte. 
Paris,  1806,  opuscolo;  Bapport  au  nom  de  la  commis- 
Stqn  de  sept  membres  chargée  par  ia  chambre  des 
pairs  de  V ex  a meri  du  projet  de  loi  des  finances.  Pa- 
ris, 1816,  opusc.  in-8°.  — L’opera  capitale  di 
Garnicr  è VHistoire  de  la  monnaie  depuh  les  lemps  de 
la  plus  haute  anliqnité,jusqu  au  règne  de  Charlemagne. 
Paris,  1819,  2 voK  in- 8°.  Pubblicò  eziandio  pa- 
recchi opuscoli  letterarii,'  politici,  economici  e geo- 
grafici. 

Gamici*  F.-X.-P.  — ( Biogiafia ).  — Pubblicista 
francese,  autore  di  un  Trattato  sulle  strade , di  un 
Trattato  sui  corsi  d'acgua9  e di  un  Trattalo  sull'Usura 
nelle  transazioni  civili  e commerciali. 

Gnrnicr  Giuseppe  — (Biografia).  — Econo- 
mista francese  vivente , autore  di  molte  opere, 
delle  quali  indicheremo  qui  le  principali  : Introduc- 
imi à l'élude  de  VEconomie  politique , avec  des  consi- 
déralions  sur  la  slalislique  cce.  Paris,  1843,  opusc. 
in-8®.  — Elémenls  de  T Economie  politique.  exposé  des 
notions  fondamentale*  de  celle  Science.  Paris,  4845, 
4 voi.  in-18°.  — Hichard  Cobden , les  ligueurs  et  la 
ligue  Paris,  4846,  4 voi.  in— 1 6.  — Sur  Vassoda- 
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fiori,  1 economie  polttique  et  la  ratière.  Paris,  1816, 
opusc.  in-8®.  — Elude  tur  les  profili  et  Ut  saluires. 
Paris,  1818.  — Congrès  Jet  ama  de  la  pai. r «ni- 
verselle  réunit  d Paris  en  1849.  Compie- rendu  eoe. 
Paris,  1850,  opusc.  in-8*.  — Annuaire  de  décono» 
mie  politique  et  de  la  statisiique  (V.  Anni’AIRF.).  — 
Éléments  de  Einancct  et  Élémetdt  de  slatislique.  Paris, 
1858, 1 voi.  in— 10.  (Quest'ultima  opera  in  gran  parte 
é una  riproduzione  degli  articoli  posti  dall'autore  nel 
Dictionnaire  de  Ì Economie politique,  del  quale  il  Gar- 
nier  fu  uno  dei  principali  collaboratori}. 

Ga»kell  P.  — (biografia).  — Chirurgo  c pub- 
blicista inglese,  autore  di  un’opera  intitolata  : Ar- 
litans  and  machituny  eoe.  (Artigiani  c macchine). 
Londra,  1836,  1 voi.  in-8*,  destinata  a svelare  lo 
condizioni  morali  e fisiche  delle  popolazioni  ina- 
nufattrici. 

Gn*pftrin  Adriano-Stefano-Pietro-Contc-di  — 
^ Biografia ). — -Celebre  agronomo  francese,  insignito 
di  eminenti  funzioni  amministrative  nel  proprio 
paese,  e autore  dello  opere  seguenti.:  Des  petites 
proprietà  considcrées  dant  leurs  rapporti  avec  l' agri- 
culture  et  le  tori  des  ouvriers.  Paris,  1811,  in-8*. 

— Guide  dee  propriétaires  de  biens  ruraux  uffermès. 
Paris,  1818  et  i 850,  1 voi.  in-8^.  — Essai  sur 
l’histoire  de  T introduclion  da  verte  ù soie  en  Europe. 
Paris,  1811,  in-8*.  — Guide  des  propriétaires  de 
biette  ruraux  eoumis  au  mètayage.  Paris,  1817,  in-8* 

— Court  d'agriculture , 1846-50,  5 voi.  in-8*,  oltre 
a molti  opuscoli  minori  e ad  opere  d’interesse  pu- 
ramente agronomico. 

Gnoparln  Agcnore-Stefano  conte  di  — (Bio- 
grafia).— Figlio  del  precedente,  autore  delie  opero 
seguenti  : De  lamortissement.  Paris,  1831,  in-8®. 

— La  France  doti-elle  contener  Alger  ? Paris,  1835, 
in-8*. — EscUtvage  el  traile.  Paris,  1838,  in-8*.  -r* 
De  VaffranchittemetU  des  esclares.  Paris,  1839,  in-89. 

Gnsfanieaii  G.  B.  — ( Biografia ).  — Magi- 
strato francese  del  secolo  scorso,  autore  di  una 
Dissertai  ioti  sur  lo  légilimilé  des  intere  Is  dnrgent  qui 
onl  court  dans  le  commerce.  La  Aja,  1756,  1 voi. 
m-12. 

Gatti  Madama,  nata  De  Gatnond  — {Biografia). 
Scolara  di  Carlo  Fourier,  del  cui  sistema  falanste- 
riano  tentò  infelicemente  un’applicazione  in  Fran- 
cia nell'abbazia  dei  Cistercensi  presso  Dijon.  Si  è 
poi  separata  in  parte  dalla  setta  fu  rie  ri  sta,  abor- 
rendo dalla  soverchia  rilassatezza  di  costumi  pro- 
fessata da  questa  scuola  in  materia  di  rapporti  tra 
i due  sessi,  e non  volendo  essa  accettare  P insti— 
tuzione  falansteriana  delle  baccanti , delle  baiadère , 
dei  vestali  e delle  vaiali,  dei  dami  e delle  damigelle, 
ecc.  — Madama  Gatti  pubblicò,  tra  gli  altri,  gli 
scritti  seguenti  : De  la  condilion  sociale  des  femmet 


au  dix-neuvième  siècle.  Bruxelles,  1833,  in— 1 8.  — 
Etquisse  sur  les  femmet.  Bruxelles,  1836,  2 voi. 
in- 18.  — Fourier  et  ton  systime.  Paris,  1838,  in-8#. 
— Des  dèvoirs  des  fetnmet  el  des  moyens  plus  propres 
(Tassurer  leur  bonbeur.  Bruxelles,  1838,  in-18.  — 
Itéalisalion  dune  commune  sociélaìre.  Paris,  1840, 
1 voi.  in-8*.  — Le  monde  invisible.  Bruxelles,  1816. 
in-18.  — Pauperime  et  associatici.  Lagnv,  1847, 
in-18. 

(«iindlii  (V.  Gaeta,  duca  di). 

Gnudot  — ( Biografia ).  — Pubblicista  francese 
del  secolo  scórso,  autore  di  un’  opera  intitolata  ; 
Banque  nationale  précedée  de  l'ex  amen  des  principalet 
lanques  publiques  de  l' Europe,  et  de  la  caisse  d’es- 
compte.  Amsterdam  c Paris,  1789,  in-8®. 

Gttvnrd  — (Biografia).  — Economista  tedesco 
(JeJ  secolo  scorso,  autore  di  Grundlinien  der  reinen 
und  angewandten  Staatsitconomie  [ Nozioni  fonda- 
mentali  dell’economia  politica),  1706,  in-8®. 

Gavitello  — (Mar ìneria).  — Pezzo  di  legno  o 
di  sughero  galleggiante  sull’acqua,  destinato  ad  in- 
dicare il  luogo  ove  si  è gettata  l’àncora  di  una 
nave.  — K vietalo  di  levare  un  gavitelli  da  altri 
collocato,  sotto  penà  di  tutti  i danni  e spese  che 
potessero  derivarne  alla  nave  od  all'àncora,  senza 
pregiudizio  delle  azioni  criminali  che  potessero  es* 
sere  del  caèo.; 

Geo  Josua  — ( Biografia ).  -r  Commerciante  e 
pubblicista  inglese  dello  scorso  secolo,  collabora- 
tore del  British  merchant,  autore  di  [uno  scritto, 
confutato  da  I>e  Foé,  c pieno  d’errori,  intitolato  : 
7 he  trade  ani  navigalion  of  Great  Britain  considerei  : 
showmg  (bai  thè  surest  way  f»v  a nation  lo  increate  in 
riches  is  lo  prevent  Ihe  impor tation  ofsuch  foreing 
l ommodities  as  may  be  raised  al  home , ccc.  (Conside- 
razioni sul  commercio  e sulla  navigazione  inglese, 
provanti  che  il  miglior  mezzo  per  arricchire  una 
uazione  è quello  di  vietare  1*  introduzione  delle 
merci  ch’essa  può  produrre  da  sè).  London,  1730, 

1 voi.  in-80. 

Grlcr  Pietro-Filippo  — ( Biografia ).  Economista 
bavarese,  professore  a Wurzburgo,  autóre  di  Ucber 
Encyclopedie  und  Mdhodoloyic  dei  Wirlhtckafìsleh re 
(Dell’enciclopedia  c metodologia  dell’economia  po- 
litica), 1818,  in-8*. — Versuch  citier  ìogischen  Be- 
grùndung  der  Wirtschaftslehre  (Basi  logiche  dell’e- 
conomia  politica),  1822.  — Versuch  einer  Characle- 
rislick  des  Handels  (Saggio  d’una  caratteristica  del 
commercio),  1825.  « 

Geljer  E.  G. — ( Biografia ). — Economista  svedese 
dei  nostri  tempi , il  quale  in  lingua  inglese  pub- 
blicò un’opera  intitolata:  Le  leggi  dei  poveri  e loro 
effetti  sociali.  Stoccolma,  1840,  in  8®). 

Gelso  — (V.  Setificio). 
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Ormine  — (V.  Pietre  preziose). 

Genere»  D.  Miguel  Danican  — f litografia ).  — 
Pubblicista  spagnuolo  del  secolo  scorso,  autore  di: 
Itcflexiones  politica s y economica*  sabre  la  pobladon, 
tigricultura,  arte s,  fabricas  y comcrcia  del  reino  de 
Aragon  ( Riflessioni  sulla  popolazione  , sull’agri- 
coltura, sulle  arti,  fabbriche,  e sul  commercio  del 
regno  d’Aragoua).  Madrid,  1703,  in  A®. 

Generi  — (Filologia  e pratica  comma  viole). — Per 
antonomasia  si  dà  questa  appellazione  alle  diverse 
derrate  o merci  (radicale  dalle  singole  classi  di 
produttori  e negozianti.  Si  distinguono  specialmente: 
i generi  coloniali,  clic  comprendono  i prodotti  estra- 
europei,  chiamati  coloniali,  perché  provengono  da 
paesi  , clic  furono  o sono  colonie  delle  polenze 
d’Europa;  i generi  manufatti,  i generi  agricoli , ali- 
mentari, di  vestimento,  di  lusso,  di  snoda,  di  fan- 
tasia, ecc.  Chiamatisi  poi  Tjeneri  di  privativa  quelli, 
dei  quali  il  Governo  si  riserba  il  monopolio, 
come  il  sale  , ri  tabacco , le  rarte  e i tarocchi, 
la  polvere  dà  sparo,  il  piombo  granellato,  la  carta 
bollata,  ecc. 

Genove»!  Abate  Antonio  — (Biografia).  — Ce- 
leberrimo filosofo  ed  economista  napolitano , nato 
nel  1712,  morto  nel  4709.  — Il  suo  vasto  sapere, 
il  suo  caldo  amore  per  la  ordinata  libertà  , la 
franchezza  con  la  quale  combatteva  ne*  suoi  scritti 
metafisici  e morali  la  superstizione,  lo  fecero  se- 
guo alle  persecuzioni  della  curia  romana,  sebbene 
egli  ottenesse  I*  approvazione  e la  stima  personale  di 
papa  Benedetto  XIV. — Il  celebre  abate  Bartolomeo 
Intieri  (quello  Messo  al  quale  si  attribuisce  da  molti 
la  parte  precipua  del  Trattato  sulla  Moneta,  che 
corre  sotto  il  nome  del  dalia  ni),  bramoso  di  com- 
pensare fl  Genovesi  delle  miserabili  astiosità  dei 
maligni  , fondò  a sue  spese  (con  300  ducati  , o 
1,209  lire  alfaimo)  nell'  Cuiversità  di  Napoli  una 
cattedra  di  commercio  e di  meccanica  , espressa- 
mente per  lui,  c a condizione  clic  non  fosse  mai 
conferita  a frati.  Creata  nel  1755  , fu  questa  la 
prima  cattedra  pubblica  di  Economia  politica  in 
Europa;  c il  Genovesi  , clic  primo  la  occupò  , ci 
lasciò  il  suo  insegnamento  nelle  celebri  Lezioni  di 
Economia  civile , in  cui,  premessa  una  succinta  ana- 
lisi dei  bisogni  , delle  facoltà  , dei  diritti  c dei 
doveri  dell'uomo,  e della  naliira  della  società  ci- 
vili, esamina  successivamente  lo  tre  fonti  della 
prosperità  delle  nazioni,  cioè  l'agricoltura,  le  ma- 
nifatture ed  il  commercio.  Nella  maggior  parte  delle 
questióni  relative  all’agricoltura  , Genovesi  non  si 
scosta  dalle  opinioni  dei  fisiocratici,  dei  quali  perù 
non  ammette  interamente  T idea  che  sterili  sieno 
le  arti  manufattrici.  In  materia  di  commercio,  egli 
c seguace  della  scuola  mercantile  c restrittiva, 


sebbene  accetti  c propugni  caldamente,  in  moltis- 
sime applicazioni,  la  libertà,  come  nel  traffico  dei 
grani,  iicgl’inlercssi  del  denaro,  ecc.  La  prima  e- 
dizioue  delle  Lezioni  fu  del  1705,  c Custodi  le  ha 
pubblicate  nei  volumi  VII  o Vili  della  sua  colle- 
zione. Ma  fin  dal  1751  Genovesi  avea  pubblicato 
molti  Opuscoli  economici  ( parimente  edili  in  due 
volumi  dal  Custodi)  pieni  di  profonde  c svariatis- 
sime dottrine.  « Le  opere  di  Genovesi  (diremo  col 
Rocchio)  sono  un  magazzino  di  cognizioni,  di  fatti, 
di  viaggi,  di  citazioni  . . . . La  sua  erudizione  era 
immensa  ....  Non  amò  le  lettere  e le  scienze 
per  un  passatempo  o per  la  sola  sua  gloria  : le 
amò  e coltivò  sino  alla  morte  come  un  mezzo  di 
migliorare  la  sorte  dell’Italia.  » 

Genie  d’equipaggio — (Pratica  commerciale).  — 
Nome  complessivo  delle  persone  addette  al  servi- 
zio di  un  bastimento,  e quindi  dei  capitani  , pa- 
troni e marinai  di  qualunque  grado  (V.  Capitano; 
Marinai;  Nave). 

Gcnlz  Federico  di  — ( Biografia ).  — Famoso 
pubblicista  e diplomatico  prussiano,  nato  nel  1706, 
morto  nel  1832.  — In  economia  politica  ed  in 
scienza  finanziaria  fu  dapprima  illuminato  c caldo 
l’autore  delle  più  larghe  c liberali  dottrine;  ma  po- 
scia, condotto  dai  soverchi  dispendi  di  una  vita 
sregolata  a vendere  la  sua  penna  ai  nemici  d egni 
progresso,  si  dedicò  a propugnare  idee  meno  ge- 
nerose. Il  suo  maggiore  c più  degno  lavoro  c il 
Saggio  sullo  stato  attuale  dell'amministrazione  delle  fi- 
nanze e della  ricchezza  nazionale  della  Gran  Bretagna, 
1 voi.  in  8®.  . - 

Germi  do  Giuseppe  Maria  barone  De  — t Bio- 
grafia).— l’no  dei  più  celebri  pubblicisti  .moderni, 
specialmente  per  riguardo  al  problema  del  pau- 
perismo e della  beneficenza  pubblica.  Nacque  a 
Lione  nel  1772  , morì  nel  1812.  — Insignito  di 
molte  elevate  dignità  amministrative  , egli  trovò 
agio  e tempo  a dettare  opere  di  sommo  merito, 
coinechè  egli  abbia  in  esse  esagerato  forse  sover- 
chiamente l’azione  governativa,  ed  accordato  una  in- 
fluenza inferiore  al  vero  alle  latenti  e naturali  cause 
economiche  Eccone  i titoli:  Le  vtàteur  des  pauvres, 
ouvrage  couronné  par  l'Académit  de  Lyon  et  par 
l' Acade  mie  francane.  Paris,  1820,  in  8®  — De  l'éju- 
calion  des  sourdsmuets  de  naissance.  Paris,  1827,  i 
voi.  in  8®.  — De  la  bienfaisance  publique  , traile 
compiei  de  l'indigcnce  considérèe  dans  ses  rapporti  aree 
l’économie  sociale,  con  lena  ut  l'hitloire  et  la  stotistiqne 
des  élablissements  d‘  hit  monile  en  Fr ance  et  dans  Té- 
lrangei\  Paris,  1859,  4 voi.  in  8°  — Des  progrès  de 
/’ industrie  dans  leurs  rapporti  aoec  le  bUn-ilre  phy - 
sique  cl  inorai  de  la  classe  ouvrière.  Paris , 1845, 
in  18®.  , 
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Glrnrd  de  Meley  CI.  Fr.  — (I lioijrafìa ).  — 
Pubblicista  francese,  nato  nel  1747,  morto  nel  1817, 
autore  di  : lìèflexìon»  sur  Ics  é tallisse  menti  de  bit n- 
faisance.  Paris,  1800,  1 voi.  in  81. 

Gerard  de  Itnynevnl  Giuseppe  Mattia  — 
(litografia).  — Pubblicista  francese,  nato  nel  1710, 
morto  nel  1812,  autore  di  un’opera,  intitolata:  De 
la  librile  des  mers.  Paris,  1811,  2 voi.  in  8°. 

Gerdll  Giacinto  Sigismondo  — (Biografìa).  — 
Cardinale  Savoiardo,  nato  nel  1718,  morto  nel  1802, 
eruditissimo  e versato  in  ogni  maniera  di  studi  lin- 
guistici, teologici,  filosofici,  matematici,  fisici , sto- 
rici, economici,  ecc.  Ecco , delle  molte  sue  opere 
quelle  che  hanno  riguardo  alfecunomia  politica  ; 
Discorso  della  natura  t degli  effetti  del  lusso , ecc. 
Torino,  1768,  in  8°.  — Saggio  if  un  corso  (fisti unione 
sull'origine,  sui  diritti  e doveri  dell'mitoiUà  sovrana 
nell'esercizio  dei  principali  rami  d'amministrazione. 
Torino,  1700,  in  8°. 

Gerente  — ( Filologia  e pratica  commerciale).  — 
Cosi  nomasi,  coir  voce  di  conio  non  italiano  ma  co- 
munemente ammessa  dall'uso  , colui*  che  soprain- 
tende  alla  direzione  di  un'impresa  o d’una  società 
commerciale  o industriale. — In  questo  senso  è pres- 
soché sinonimo  di  Direttore , sebbene  a quest'ultimo 
titolo  vada  annessa  l’idea  di  maggiore  importanza 
e considerazione.' — Il  gerente  rappresenta  il  corpo 
morale  eh'  esso  amministra,  ed  è responsabile  della 
sua  gestione  c dell'esecuzione  del  ricevuto  mandato 
(V.  Impresa  industriale  e Società). 

fiernanla  — ( Storia  economica  e commerciale). 
— Indicare  la  parte  che  spetta  a ciascuna  grande 
nazionalità  nello  sviluppo  economico  ed  industriale 
del  genere  umano,  ^ lo  scopo  che  negli  articoli 
storici  del  presente  Dizionario  ci  siamo  proposti,  e 
che  ora  cercheremo  di  conseguire  per  ciò  che  ri- 
guarda i popoli  germanici,  i quali  (come  si  vedrà) 
vantano  in  questa  storia  medesima  titoli  non  meno 
importanti  di  quello  che  per  avventura  Siano  ge- 
neralmente poco  conosciuti  fra  noi. 

Il  primo  bagliore  che  , negli  annali  della  razza 
alemanna,  sveli  una  certa  operosità  mercantile  , è 
il  commercio  dell'ambra  gialla,  che  i Fenicii  ed  i 
Cartaginesi  (V.)  Andavano  a cercare  fin  sulle  coste 
dej  Baltico,  per  esportarla  nel  mezzogiorno  del- 
l'Europa. Fatto  singolare,  ma  vero  ! Il  traflico  di 
quest’oggetto  , apparentemente  di  cosi  poco  mo- 
mento, ha  servito  più  che  altri  non  creda  alla  causa 
ed  alla  propagazione  della  civiltà,  ponendo  a con- 
tatto i popoli  dell'Oriente  e del  Mediterraneo  con 
quelli  del  Settentrione. 

E,  qui  dobbiamo  avvertire  un  grave  sbaglio  in 
cui  si  lasciarono  indurre  quasi  tutti  gli  storici,  al- 
lorquando, nel  dipingere  Io  stato  sociale' dell’antica 


Germania . affermarono  che  questa  era  in  tutta  la 
sua  estensione,  prima  della  conquista  romana,  una 
vasta  selva  somigliante  a quelle  dell’interno  di 
America,  piena  d’animali  feroci  e d’uomini  quasi 
più  feroci  ancora.  Ciò  è vero,  se  si  parla  dell’in- 
terno dcll'Allemagna  , di  quei  selvaggi  seguaci  di 
Arminio  che  pugnarono  con  tanto  valore  contro 
le  aquile  latine,  e dì  quei  Sassoni  di  Yitichindo, 
contro  i quali  Carlomagno  dovette  spendere  il  mi- 
glior sangue  franco.  — Ma  cessa  di  esser  vero,  se 
intendasi  favellare  di  quegli  abitanti  dellMutland , 
della  Pomerania,  delle  foci  dell’Odor  e della  Vistola, 
i quali , prossimi  al  mare  t grande  iucivilitore  dei 
popoli),  non  potrvaii  dirsi  completamente  stranieri 
al  commercio  ed  alle  arti  della  pace.  Tra  i Nor- 
manni navigatori  benché  pirati , e gli  Inni  gros- 
solani guerrieri , passa  -ama  enorme  differenza. 
Gli  Slavi,  viventi  nella  Prussia  c nel  Mecklernhorgo 
attuali,  erano  dal  VI  al  IX  secolo  i soli  intermediarti 
e padroni  del  commercio  esterno  del  Nord  dell’Eu- 
ropa, i cui  emporii  erano  Si  hleswig,  Kugcn,  Slar- 
garti e sovratullo  Yincta,  città  posta  probabilmente 
nell'isola  di  l'scdom , ntT  cui  porto  potevano  ca- 
pire 300  e più  grosse  navi  e venivano  mcrcauteg- 
giate  le  più  svariate  produzioni. 

Nel  IX  secolo  un'èra  nuova  si  dischiuse  al  com- 
mercio germanico  , quando  i Sassoni  , soggiogati 
dalle  razze  occidentali  c partecipi  della  civiltà  ro- 
mana, cominciarono  a dirozzarsi.  I.ungo  il  corso 
inferiore  dell'Elba  c del  Weser  (poiché  i fiumi  sono, 
dopo  il  mare,  i primi  veicoli  del  traflico  e dell'iiiei- 
vilimento)  sì  stabili  una  serie  di  centri  più  o meno 
industri  e popolosi.  Brema  , Lubecca  , Allibargli  , 
Stade  , Bardewick  , cd  altre  città  di  quella  regione 
presero  allora  ad  occuparsi  di  estere  negoziazioni. 
Carlomagno  (che,  al  pari  d'Alessandro  il  Macedone 
c di  Roma , fece  servire  la  conquista  e le  armi  ai 
civili  progressi)  promosse  con  grandi  opere  pub- 
bliche un  tale  movimento  , facendo  costruire  una 
strada  commerciale  clic  andava,  per  mezzo  di  Celle 
e di  Magdcborgo,  ad  Erfurl  (le  tre  più  vetuste  piazze 
di  commercio  dell’interna  Alemagna),  c da  questo 
ultimo  punto,  per  la  Turingia,  Bainberga  c Norim- 
berga, a Ratisboua  ed  a Passavia,  città  che  , per  la 
navigazione  del  Danubio,  erano  poste  in  comunica- 
zione con  Costantinopoli  e col  Levante. 

Dopo  l’epoca  Carolingia  , il  primo  grande  avve- 
nimento che  diede  uno  straordinario  impulso  al 
commercio  germanico,  fu  quello  delle  Crociate  (V.), 
le  quali,  se  tornarono  vauc  o peggio,  ancora  che 
vane  come  imprese  religiose , militari  e politiche, 
recarono  però  immensi  bcneficii  all’industria  ed 
all’cconoraia  sociale  dei  popoli  europei.  Le  merci 
levantine,  portate  sopra  navi  italiche  nei  porti  di 
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Genova  e di  Yenexia,  risalivano  per  via  terrestre  o 
fluviale  fino  ai  laghi  alpini,  e tra\ersati  i monti  , 
luogo  i corsi  d’acqua  della  Germania  , e segnata- 
mente  lungo  il  Reno  , andavano  a scambiarsi  coi 
prodotti  delle  nascenti  industrie  tedesche,  in  pecu- 
liar  modo  coi  minerali  e metalli,  colle  armi,  e coi 
tessuti  di  lana  e di  lino  , i quali  erano  giunti  a 
tal  segno  di  pregio,  che  Baldovino  IH,  conte  di 
Fiandra  (V.)  fece  venire  un  certo  numero  di  tes- 
sitori alemanni,  come  maestri  deH'arte,  nei  Paesi 
Bassi.  ^ 

Ma,  indipendentemente  dalla  generale  influenza 
che  le  Crociate  esercitarono  sul  commercio  di  tutta 
l’Europa,  esse  ebbero  , per  la  Germania  in  parti- 
colare, un  risultamento  affatto  speciale  : quello, 
cioè,  di  estendere  i suoi  domimi  e,  per  conse- 
guenza, il  suo  mercato  su  tutte  le  contrade  del 
Baltico,  eccitando  lo  zelo  religioso  a conquistare 
alla  fede  popoli  barbari  come  i Venedi,  gli  Esto- 
nii  ed  i Lettoni.  L’Ordine  Teutonico  si  rendette 
principalmente  famoso  in  quest’opera  di  sangue  ad 
un  tempo  e di  civiltà,  e preparò  di  lunga  inano  il 
terreno  sul  quale  sviluppossi , molti  secoli  dopo, 
la  monarchia  prussiana.  Ina  folla  dì  città,  Biga, 
Hevel,  Kulm;  Thorn,  Danzica,  Kouigsbcrga,  Ma- 
riemborgo,  vennero  fondate.  Lubecca,  già  esisten- 
te, divenne  il  più  florido  porto  del  Nord-Est  del- 
l’Europa. 

E qui  osserveremo  che  quella  stessa  benefica 
influenza  che  aveva  operata  alle  origini  il  commer- 
cio dell’ambra  gialla,  fu,  nei  bassi  tempi,  esercitata 
dalla  pesca  di  un  umile  natante,  che  ha  la  sua  parte 
considerevole  nella  storia  dei  progressi  e del  ben- 
esser  dell’umana  famiglia.  Il  banco  degli  aringhi  sten- 
deva.^ lungo  la  costà  di  Pomerania,  poscia  dirige- 
va*! verso  la  Scania,  indi,  traversato  il  Sinici,  nel 
mare  del  Nord,  verso  i paraggi  dov’ò  attualmente 
pescato,  tra  la  Scozia  e la  Norvegia.  La  semplice 
ma  bella  invenzione  di  Guglielmo  Benkels  (da- 
vanti alla  cui  statua  s’inchinò  l’imperatore  Cario  Y) 
permise  agli  Olandesi  di  perfezionare  l’arte  di  sa- 
lare gli  aringhi  e di  aumentarne  il  commercio;  ma 
anche  pria  di  quell’epoca  si  conosceva  al  certo  un 
mezzo  qualunque  di  conservare  quel  pesce  ; chè 
altrimenti  come  mai  avrebb’  esso  potuto  formare 
l’oggetto  di  un  traffico  esteso,  ed  alimentare  l’at- 
tività di  tre  popoli  come  gli  Alemanni,  i Danesi  e 
gli  Svedesi  ? NVisby,  nell’  isola  di  Gothland,  di- 
venne, dopo  la  caduta  di  Vineta,  il  principale  em- 
porio del  Baltico  pel  commercio  colla  Russia  è 
colla  Svezia.  r ' • 

Intanto,  nell’inlemo,  le  industrio  facevano,  ben- 
ché lentamente,  qualche  progresso.  Ogni  anno  ve- 
deva cadere  sotto  la  scure  alcuna  delle  vergini 


foreste  della  Sassonia  ; e l’agricoltura  e la  pasto- 
rizia sottentrare  alla  vita  nomade  e cacciatrice. 
Sorgevano  città,  le  quali,  per  difendersi  contro 
l’elemento  barbaro  e feudale,  stringevano  alleanze 
e davansi  ordinamenti  municipali  simili  a quelli 
delle  repubbliche  italiane.  1 tessuti  di  lana  e di 
refe,  fabbricati  in  quelle  città,  andavano,  pel  Da- 
nubio, in  Oriente  ; per  le  Alpi,  in  Italia;  e princi- 
palmente, pei  (lumi  del  Nord  e pel  Baltico,  nella 
Scandinavia  ed  in  Inghilterra.  Le  miniere  del- 
fflariz  (celebre  montagna  non  meno  negli  annali 
della  geologia  e dell’  industria  che  in  quelli  della 
poesia  e delle  popolari  tradizioni);  quelle  del  Fich- 
telgebirgc,  dell’  Erzebirge  e della  Boernia,  versa- 
vano sul  mercato  grandi  quantità  di  metalli  c pre- 
ziosi e comuni.  Le  saline  della  Baviera  e di  Halle 
cominciavano  al  tempo  stesso  ad  essere  coltivate. 
Gli  Ebrei,  i Lombardi  ed  i Laorsini  esercitavano 
in  Germania  più  che  altrove  il  loro  commercio  di 
denaro  e di  banca  , e pur  troppo  sovente  anche 
l’usura. 

Gl’ imperatori  delle  case  di  Sassonia  e di  Fran- 
conia,  bisognosi,  al  pari  dei  conti  di  Fiandra  e di 
Luigi  XI  re  di  Francia,  dell’  appoggio  della  na- 
scente borghesia  per  reprimere  ì grandi  vassalli, 
protessero  il  commercio  e l’industria  ; accordarono 
ai  mercatanti  il  privilegio  di  una  propria  e spe- 
ciale giurisdizione,  immunità  dogauali,  stabilimento 
di  fiere  e di  mercati,  salvorondotli,  scorte  armate, 
diritto  di  portar  armi,  e la  celebrò  instituzione  tute- 
lare delle  tregue  di  Di$.  Sotto  l’iinmediata  prote- 
zione dell’imperatore  erano  posti  i mercanti  che  fre- 
quentavano il  luogo  de)  mercato,  il  quale  era  con 
espressivo  vocabolo  chiamato  pacifico  ( befiriedet  ) , 
qualunque  alto  di  violenza  essendovi  rigidamente 
punito.  In  ogni  città  di  fiera  risiedeva  un  commis- 
sario imperiale  {vogt),  incaricato  della  polizia  e della 
giurisdizione  del  mercato,  e insieme  della  perce- 
zione dei  proventi  doganali.  Come  simbolo  del  man- 
tenimento della  pace,  una  croce,  col  guanto.impc- 
riale,  veniva  eretta  in  mezzo  al  mercato.  Yasti 
magazzini  i kaufhause)  erano  fabbricati  nelle  princi- 
pali città  di  traffico,  per  ricettarvi  e tenervi  in  de- 
posito le  mercanzie.  « 

Tutte  queste  buone  istituzioni  però  furono  vi- 
ziate ed  impedite  di  portare  i pingui  frutti  eh  è pur 
promettevano  dalla  malaugurata  politica  e dalla 
strana  costituzione  dell’Impero  germanico.  Monar- 
chia elettiva,  questo  portava  in  sè  tutti  quei  germi 
di  disordine  e d’anarchia  che  sono  inseparabili  da 
cotal  foggia  di  sociale  organamento.  La  fatale  idea 
degl’  imperatori,  assecondata  pur  troppo  per  qual- 
che tempo  dalla  Chiesa  e poscia  da  questa  avver- 
sata con  un'ostilità  nou  meno  violenta  nè  meno 
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dannosa  del  pristino  favore,  di  portarsi  successori 
dei  Cesaci  Romani,  tornò  funesta  alla  Germania  al- 
trettanto quanto  lo  fu  alla  misera  Italia.  La  chime- 
rica speranza  di  una  monarchia  pressoché  univer- 
sale (carezzata  dalle  menti  più  culte,  persino  da 
qnella  di  Dante)  trasse  le  armi  imperiali  a varcare 
troppo  sovente  le  Alpi,  portando  a noi  la  piaga 
della  schiavitù  e quella,  peggiore  forse,  delle  di- 
scordie intestine,  e togliendo  agl'  imperatori  l’afle- 
zione  dei  loro  popoli  ; sicché  finirono,  dopo  lun- 
ghe lotte,  per  non  essere  più  signori  nè  dell'Italia 
nè  dell’  Alemagna.  L’eroica  resistenza  delle  città 
della  Lega  Lombarda  insegnò  ai  Cesari  che  lo 
spirito  della  democrazia,  se  era  stato  un  momento 
e per  necessità  eventuale  il  loro  alleato  contro  il 
feudalismo  ed  il  clero,  non  poteva  però  essere  che 
intrinsecamente  ostile  alla  loro  assoluta  domina- 
zione. E,  nel  folle  intento  di  soffocarla,  ritirarono 
spesso  alle  classi  commercianti  quella  protezione 
che,  nel  dì  del  bisogno,  avevano  loro  accordata. 

Ma  lo  spirito  d‘  associazione  trionfò  in  Germa- 
nia, come  dappertutto,  degli  ostacoli  opposti  e 
dalla  regia  tirannide,  e dalle  superstizioni  clericali 
e dalla  feudale  anarchia.  Le  città  e i municipii  ale- 
manni si  videro,  senza  trattati  speciali  e senza  di- 
plomatiche negoziazioni,  tratti  spontaneamente  e 
necessariamente  a far  causa  comune  contro  tanti 
comuni  nemici.  Tt%  leghe  e confederazioni  di  cotal 
fatta,  prima  formate  senza  patti  Speciali  e poi  le- 
galmente sancite,  ci  presenta  la  storia  del  Medio- 
Evo  in  Germania  : la  lega  Renana , la  lega  Svetta  c 
la  lega  Anseatica. 

• Nessun  bacino  fluviale  dell’Europa  (dice  l’insi- 
gne storico  tedesco  Scherer)  olire  annali  così  ric- 
chi e così  svariati  come  quello  del  Reno.  La  sua 
impareggiabile  situazione  in  mezzo  a contrade  ed  a 
popoli  i quali,  fino  al  dì  d’oggi,  furono  preponde- 
ranti nella  parte  del  mondo  ebe  noi  abitiamo,  glj 
ha  assicurato  il  possesso,  non  mai  interrotto,  d un 
vasto  commercio  di  spedizione  e di  commissione  ; 
e l’abbondevole  fecondità  del  suo  suolo,  la  varietà 
dé’suoi  prodotti,  non  meno  che  il  paziente  ed  in- 
gegnoso lavoro  della  sua  forte  popolazione,  vi  man- 
tengono un  generale  benessere.  Da  ogni  lato  vi  sono 
aperti  mercati,  che  in  ogni  tempo  furono  di  facile 
accesso.  Lo  stanziamento  dei  Romani  sulle  sponde 
del  Reno  avea  prodotto  qualche  cosa  di  più  che 
semplici  posizioni  strategiche  e campi  militari  ; vi 
si  era  introdotta  la  civiltà  dell'Italia,  la  coltivazione 
del  grano  e della  vite,  nelle  campagne,  e l'esercizio 
delle  arti  nelle  città.  Le  strade  militari  servivano 

eziandio  di  vie  commerciali Ma  il  commercio  e 

la  navigazione  del  Reno  presero  il  loro  piu  grande 
sviluppo  quando  i Paesi  Bassi  divennero  la  sede  di 


un  traffico  mondiale.  Le  spedizioni  dall'Italia  arri- 
vavano originariamente  in  gran  parte  per  mezzo 
del  Reno,  di  cui  animavano  il  bacino  supcriore. 
Tre  città,  Spira,  Magonza  e Colonia,  raccoglievano 
cospicui  guadagni  , pretendendo  , giusta  l’usanza 
d’  allora , ad  un  diritto  d’ interposito.  Qualunque 
barca  che  trasportasse  sul  Reno  merci  soggette 
all' interposito  , era  obbligata  a fermarsi'  davanti 
a ciascuna  di  quelle  tre  piazze,  a scaricare  le  sue 
merci  e a depositarle  nella  dogana.  Si  era  soltanto 
dopo  il  pagamento  dei  dazi,  che  il  carico  poteva 
essere  , o rimesso  a bordo , o spedito  per  terra 

nell’interno  del  paese Vi  era  qualche  cosa  di 

più  fatale  ancora  al  commercio,  che  Y interposito 
forzoso  , vale  a dire  le  arbitrarie  esazioni  che  gli 
erano  imposti?  sotto  nome  di  pedaggi  e di  canoni 
o balzelli.  Non  vogiiain  già  qui  parlare  dei  dazi  do- 
ganali stabiliti  dalle  leggi  dell’impero  e dagli  sta- 
tuti locali  sanciti  dall’Imperatore,  ed  il  cui  scopo 
era  determinato  e conosciuto,  ma  dei  tributi  che, 
in  virtù  del  diritto  del  più  forte,  i nobili  predoni 
estorcevano,  colla  spada  alla  inano,  dai  mercatanti 
che  passavano.  Erano  siati  chiamati  a giusto  dritto 
briganti  di  grandi  strade  ( Wegelagerer)  , perchè  i 
loro  covigli  erano  situati,  per  la  maggior  parte, 
presso  alle  vie  frequentate  cd  ai  fiumi  navigabili. 
La  valle  del  Reno  sovrattutto,  come  attestano  og- 
gidì le  sue  pittoresche  rovine,  era  da  questo  fla- 
gello infestata.  I divieti  imperiali  erano  spregiati 
e rimanevano  senza  efficacia.  Niun  altro  partito 
restava  che  di  respingere  colla  forza  la  forza.  Ma 
separatamente  i mercanti  erano  deboli  troppo;  indi 
la  necessità  di  unirsi  per  la  comune  difesa.  Un 
certo  conte  Dieterico  avendo  , nel  4246 , fatto 
costrurre  il  castello  di  Rheinfels  ed  esigendo  un 
esorbitante  pedaggio  da  tutti  i battelli  che  pas- 
savano, alcune  città  tentarono  di  prendere  e de- 
molire quella  fortezza.  Nonostante  il  mal  suc- 
cesso del  loro  conato,  questo  primo  tentativo  d’as- 
sociazione non  andò  perduto.  Ad  istigazione  di  Ma- 
gonza, Yomiazia,  Spira,  Strasburgo  c Basilea  for- 
marono con  essa  un’alleanza,  nella  quale  si  obbli- 
garono a congiungere  le  loro  forze  ed  a prestarsi 

mutuo  soccorso Le  città  (osteggiate  dai  grandi 

feudatari!)  finirono  per  compiere  il  loro  divisa- 
mcnto  e,  nel  1255,  la  lega  apparisce  come  una 
potenza  riconosciuta  e costituita,  comprendente 
non  solo  circa  90  città , ma  eziandio  parecchi  si- 
gnori temporali  e spirituali  : tra  gli  altri  i tre  elet- 
tori di  T reveri,  di  Magonza  c di  Colonia.  Tra  le 
città,  osservansi  in  prima  quelle  del  Reno,  poscia 
varie  piazze  dell'interno,  come  Zurigo,  Francoforte, 
Gelnhausen,  AscbalTemborgo,  Norimberga,  Àcquis- 
graua,  Brema,  M un$ter  e 00  altre  città  della  Yest- 
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falia.  Magonza  era  posta  a capo  delle  città  della 
bassa  Germania,  e Yorraazia  di  quelle  dell'alta. 
Quattro  assemblee  si  tenevano  ogni  anno  a Colo- 
nia, a Magonza,  a Vormazia  ed  a Spira  ». 

Sotto  l'influenza  di  questo  spirito  di  associazione, 
cosi  abilmente  ed  energicamente  adoperato  per  ot- 
tener sicurezza  c reciproca  protezione,  il  commer- 
cio di  quelle  città  prese  inaudito  sviluppo.  — So- 
pra analoghe  basi  e con  identici  effetti  si  costituì 
la  lega  aveva,  alla  cui  tosta  erano  Augusta,  Norim- 
berga ed  L’Ima,  che  facevano  il  piai  attivo  traflico 
eoiritalia.  Le  due  confederazioni  , coll’andar  del 
tempo,  si  fusero  in  una  sola , la  quale  giunse  al 
suo  apogeo  verso  lo  scorcio  del  secolo  XV,  epoca 
in  cui  cominciò  a decadere  per  quelle  cagioni  me- 
desime che  trassero  a rovina  il  commercio  italiano, 
col  quale  le  di  lei  sorti  erano  tanto  intimamente 
collegate. 

Della  terza  e della  più  importante  delle  Leghe 
germaniche  mentovate  di  sopra,  non  occorre  qui 
far  cenno,  avendone  noi,  attesa  la  sua  grande  rile- 
vanza, favellato  per  disteso  in  uno  speciale  arti- 
colo del  nostro  Dizionario  (V.  Anseatica  Lega). 

La  Riforma,  iniziata  o,  a meglio  dire,  rinvigorita 
da  Martino  Lutero,  se  per  certi  riguardi,  che  non 
è questo  il  luogo  da  esaminare,  apportò  alcuni  nuovi 
e fecondi  elementi  alla  civiltà  umana  , tornò  pur 
tuttavia  sopramndp  funesta  all'Alemagua  pel  rispetto 
economico  , provocandovi  le  peggiori  guerre  possi- 
bili, le  guerre  di  religione,  ed  apportandovi  novelli 
gerini  di  politiche  divisioni.  Infatti  mentre  nei  Paesi 
Bassi  il  protestantesimo  fece  causa  comune  colla 
libertà,  e servi  potentemente  ad  animare  il  popolo 
liaintningo  in  quella  eroica  lotta  colla  Spagna  t 
dalla  quale  usci  vittoriosa  e grande  l'Olanda  , in 
Germania,  all'incontro,  opera  piuttosto  dei  principi 
che  dei  popoli,  poco  giovò  a sviluppare  le  facoltà  di 
questi  ultimi.  Similmente,  in  Inghilterra,  la  Riforma 
proclamata  da  re  Enrico  Vili  favori  il  concentra- 
ineuld  e la  fusione  di  lutti  i poteri  necessari  a for- 
mare una  grande  nazionalità,  e fu  cosi- il  prepara- 
mento più  cflicace  allo  svolgimento  della  marineria' 
t*  del  commercio;  la  Germania  invece , già  frantu- 
mata in  una  folla  di  piccoli  Stati,  vieppiù  s'inde- 
boliva per  le  religiose  scissure. 

La  maggior  parte  delle  città  libere  imperiali  erano 
decadute  dall'antica  grandezza  , e più  quasi  non 
presentavano  che  un  interesse  storico  : la  Lega  An- 
seatica andava  dissolvendosi,  talché,  al  principio  del 
XVII  secolo,  si  trovò  ridotta  alle  quattro  piazze  ma- 
rittime di  Danzica,  Lubecca,  Amborgo  c Brema.  Solo 
di  nome  le  appartenevano  ornai  Brunswick  e Co- 
lonia. 

La  rivoluzione  commerciale  che  conseguitò  dalle 


scoperte  di  Vasco  di  Gama  e di  Colombo  , fu  alla 
Germania  non  meno  dannosa  di  quello  che  stata 
fosse  all'Italia.  Conciossiachè,  quando  il  traffico  del- 
l'India abbandonò  le  vie  del  Mediterraneo  per  pren- 
dere quelle  dell'Oceano,  e dacché  l'empòrio  mas- 
simo di  quel  negozio  passò  da  Venezia  c da  Genova 
a Lisbona  e poscia  in  Amsterdam,  a Livcrpoòl  e a 
Londra,  le  città  dell’Alta  Alemagna  videro  esaurirsi 
ineluttabilmente  la  fonte  di  loro  antica  prosperità. 
Le  merci  asiatiche  cessarono  di  varcare  le  Alpi  per 
muovere  al  centro  dell'Europa,  ed  il  commercio  di 
transito  non  andò  più  ad  arricchire  le  piazze  poste 
in  riva  al  Danubio  ed  al  Reno.  Il  traffico  del  primo 
di  questi  fiumi  venne  poi  temporaneamente  anni- 
chililo allorché  i Turchi  portarono  in  Ungheria  e 
Un  sotto  le  mura  di  Vienna  (una  volta  salvata  solo 
dall’eroismo  sì  mal  compensato  di  Sobieski)  il  ter- 
rore delle  vincitrici  loro  armi. 

Egli  è ben  vero  che  non  tutto  quelle  industri 
città  decaddero  ad  un  tempo  ; c non  istantanea,  ma 
lenta  e graduale  fu  ( come  suol  avvenire  ) la  loro, 
declinazione.  Nella  Svcvia  c nella  Francolini  troppi 
capitali  crausi  accumulali , perché  ogni  movimento 
industriale  potesse  d‘un  sol  colpo  cessarvi.  I Fug- 
ger,  i Welser,  gli  Ilocbslelter  in  Augusta,  i Peutin- 
ger  a Ratisbona,  erano  case  colossali , la  cui  im- 
mensa fortuna  venne  sovente  in  aiuto  dei  principi 
e dei  monarchi.  Celebri  divenivlfae  altresì  lo  fiere 
di  Francoforle  sul  Meno  e quelle  di  Lipsia  ; la 
quale  ultima  piazza  serviva  di  stazione  intermedia 
fra  il  nord-est  ed  il  sud-ovest  della  Germania. 

Ma  il  sistema  feudale,  da  gran  tempo  caduto  fra 
noi,  si  conservò  con  poche  eccezioni’  e modifica- 
zioni in  Germania,  ove  perciò  si  perpetuarono  assai 
più  a lungo  gli  ostacoli  alla  floridezza  economica 
dei  popoli  opposti  dalla  Feudalità  (V.).  1 nobili, 
armigeri,  vanitosi,  ignoranti,  trascuravano  la  coltrva- 
vazionc  dei  loro  latifondi-,  opprimevano  e taglieg- 
giavano il  commercio.  Frattanto  la  Riforma  prote- 
stante e l’abolizione  dei  conventi,  cosi  utile  per  al- 
tri rispetti,  avevano,  come  altrove  abbiamo  narrata 
( V.  Beneficenza,  parte  «/erica) , moltiplicati  gli 
oziosi  ed  i mendicanti.  La  guerra  dei  Trcnt’Anni  , 
elle  desolò  l’Austria , la  Baviera  , la  Sassonia  ; le 
stragi  ed  i saccheggi  di  Mansfeld,  di  Tilly,  di  Wal- 
dstein,  di  Gustavo  Adolfo,  di  Banier,  di  Torstenshoa, 
di  Wrangel;  la  pace  stessa  di  W'estfalia,  che,  nel 
1048,  consacrò,  nel  diritto  pubblico  europeo,  la  di- 
sunione e la  debolezza  della  Germania  in  nome 
della  cosi  detta  politica  d'equilibrio,  sono  le  cause 
precipue  che  consumarono  la  decadenza  economica 
di  questa  contrada,  e che  ne  indugiarono  e rallen- 
tarono di  poi  il  risorgimento. 

L'immigrazione  degli  Ugonotti  fuggiti  di  Francia 
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per  la  revoca  dell’  editto  di  Nantes  inaugurò  bensì 
un’èra  nuova  (V.  Francia).  Berlino  e le  altre  città 
della  settentrionale  Alemagna  accolsero,  in  una  con 
quei  profughi,  capitali  vistosi  ed  industrie  novelle. 

Le  fiere  di  Francoforte  sul  Meno  acquistarono  ogni 
giorno  maggiore  importanza  ; le  cure  dell'Austria 
promossero  l’incremento  mercantile  di  Trieste  ; 
Giuseppe  II  adoperò  lodevole  sollecitudine  per  ria- 
nimare il  traffico  e la  navigazione  del  Danubio  e del 
Mar  Nero,  aperse  strade  e canali. 

Il  secolo  XVIII  fu  epoca  di  risorgimento  econo- 
mico per  tutta  Germania  : la  Sassonia  si  diede  con 
grande  attività  alla  coltivazione  delle  sue  ricche 
miniere,  al  perfezionamento  della  razza  ovina,  alle 
fabbriche  di  cristalli,  di  panni  e di  telo,  che  diven- 
nero c durano  tuttodì  famose.  Nel  1700  Boettingcr 
impiantò  a Meisscn  la  prima  manifattura  di  por- 
cellane che  sorgesse  in  Europa  ; e' un  altro  chimico, 
Tchiruhausen , ne  perfezionò  la  pasta.  La  Prussia 
andò  a Federico  il  Grande  debitrice  dei  mirabili 
progressi  della  sua  agricoltura',  incoraggiala  da  quel 
principe  magnanimo  ; il  quale  però  non  andò 
esente  da  gravi  errori  in  materia  commerciale , 
creando  monopolii,  dazii  proibitivi  ed  un  vessatorio 
regime  doganale.  Amborgo  era  divennta,  al  tempo 
stesso,  uno  dei  massimi  mercati  del  Mondo,  esten- 
dendo il  suo  commercio  a scapilo  detti  Olanda  , 
cui  i suoi  trafficanti  facevano  concorrenza  in  Spa- 
gna, in  Portogallo  ed»  in  Francia. 

Ma  si  è nel  corso  del  nostro  secolo  che  il  com- 
mercio c l'industria  alemanna  assunsero  il  loro  più 
grande  sviluppo.  Del  che  fu  causa  principalissima 
quella  Lega* DOGANALE  oZollwkrein,  di  cui  dovremo 
lungamente  occuparci  in  luogo  opportuno.  Am- 
pliando il  mercato  di  produzione  c di  smercio;  abbas- 
sando, senza  avere  però  il  coraggio  di  rinunziare  in- 
teramente al  sistema  protettivo,  i dazi;  incoraggiando 
gli  studi  tecnologici  c professionali;  adottando  epro- 
„ morendo  alacremente  le  strade  ferrate;  atterrando, 
per  graduali  riforme,  i resti  ilei  sistema  feudale;  la 
maggior  parte  de*govefni  germanici  dell'epoca  nostra 
hanno  impresso  un  salutare  eccitamento  alla  pro- 
duzione, agli  scambii , alla  circolazione  della  rie-, 
chezza.  La  navigazione  del  Beno  ha  presa  una 
straordinaria  importanza.  Le  merci  del  Levante, 
tragittato  l’Oceano,  e sbarcate  sulle  rive  dei  mari 
del  Nord  , vengono  , lungo  quel  fiume  e lungo  le 
ferrovie  germaniche,  fino  ai  paesi  della  centrale  c 
meridionale  Alcmagna  , facendo  vittoriosa  concor- 
renza ai  porti  del  Mediterraneo. 

Nella  studiosa  e meditabonda  Germania,  gli  studi 
economici,  al  pari  di  tutti  gli  altri  rami  dell'umauo 
sapere  , vantano  un  numero  di  cultori  relativa- 
mente maggiore  ebe  in  qualunque  altro  paese.  E 
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se  l'indole  astrattiva  e metafisica  dell’  ingegno  te- 
desco fi  porta  a prediligere  specialmente  la  parte 
teoretica  degli  studi  sociali  , come  la  loro  mira- 
bile attitudine  alle  pazienti  ricerche  dell'erudizione 
li  fa  maestri  nella  parte  storica  ed  archeologica  , 
ciò  non  detrae  però  punto  al  merito  grande  dei 
Rau,  dei  Zaccheriae,  dei  Woss  , dei  ficee kh  , dei 
Weber,  degli  Jacob,  dei  VollgraiT,  dei  List,  degli 
Schmalz,  degli  Ileeren , degli  Scherer,  e di  tanti 
altri. 

Nò  men  ricca  è la  Germania  di  quelle  scuole  di 
novatori  e di  socialisti  , onde  abbondano  le  più 
culle  nazioni  d'  Europa.  Chò  anzi  i pretesi  rifor- 
matori alemanni,  formali  per  la  più  parte  alla  fi- 
losofica scuola  di  Hegel , scendono  in  campo  con 
un’  audacia  calma  ed  inesorabile  , arrivati  di  tutto 
I*  arsenale  metafisico  ed  universitario  : i libri  di 
Fenerback  , di  Stirner , ili  Stein  , di  Krausc  , di. 
Griin,  e degli  altri  giovani  egelinni  ed  tt munisti  (co- 
me s’intitolano)  accoppiano  a profonda  e svariata 
dottrina  le  più  temerarie  utopie  c qualche  volta 
le  più  pericolose  e sovversive  tendenze. 

E qui  diamo  termine  a questa  sintesi  storica  del 
commercio  e deH'economia  politica  in  Germania  , 
in  cui  abbiamo  riassunto  i più  notabili  periodi  e 
i fatti  più  importanti  che,  relativamente,  al  nostro 
assunto,  gli  annali  di  quella  insigne  nazione  con- 
tengono (I). 

Grriuinnuieiito  — - ( Diritto  e tloria  commer- 
cialo). — Specie  di  convenzione  , detta  anche  m/- 
gemanumenlo  , introdotto  primieramente  dagl*  Ita- 
liani nel  Medio  Evo  , colla  quale  formasi  una  so- 
cietà o unione  d*  interessi  fra  i proprie  lari  d’  una 
nave  , quelli  delle  merci  ed  il  capitano  , o prima 
del  viaggio,  o durante  il  medesimo  , oppure  nel- 
l'atto di  determinarsi  ad  incontrare  tin  pericolo  , 
per  attenuare  le  probabilità  del  danno  , riparten- 
dolo fra  tutti  grinteressati  per  soldo  e lira.  — Co- 
me vedesi  , il  principio  sul  quale  è fondato  il 
germinamento,  è quello  di  una  vera  assicurazione 
mutua;  ed  è assai  probabile  anzi  che  l'idea  delle  si- 
curtà sia  nata  da  quella  , anteriore,  del  germina- 
mento  medesimo. 

Ad  esso  infatti  si  applicano  le  regole  dell'A-ssici'- 
RAZIOXÈ  combinate  con  quelle  del  Contributo  e 
dell' Avarìa,  a seconda  dei  casi.  - Si  ricorre  al  ger- 
minamento in  occasione  ili  Geno,  .onde  sottrarre 
la  nave  da  un  pericolo  imminente;  d'IxvESTlMENTO 
volontario  , per  tema  di  sommergersi;  di. rilascio  , 
sebbene  non  forzato,  in  un  porto,  per  non  cader 
nelle  mani  dei  nemici  (V.  tutte  le  tìgle  ora  indicate  ). 

(1)  V.  Sclierer,  Storia' Jet  eommertf o-%  PniU-  l.a,  rei  torlo  11,  èe- 
ìiuae  \ ; e Paittll,  Periodo  I,  unione  VI;—  e Decorila,  Manuale 
di  fiot  ta  liti  fommertio.  tee.,  § ICS.  100,  520  * 5’il. 
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Gerstner  Francesco  Antonio  cav.  di  — (Ro- 
yrafia). — Celebre  ingegnere  boemo,  nato  nel  1795, 
morto  nel  1840,  che  diresse  una  delle  prime  fer- 
rovie stabilitesi  sul  continente,  da  Praga  a Vienna, 
ed  altri  importantissimi  lavori  di  pubblica  utilità. 
Scrisse  una  bella  Memoria  sulle  grandi  strade,  sulle 
ferrovie  e sui  canali  navigabili,  in  8°. 

<i!c»ttanc — ( Filologia  amministrativa j.  — Si- 
nonimo di  amministrazione  e talvolta  di  direzione 
degli  a Ilari  di  un  individuo,  di  una  casa  , di  una 
società,  ere. 

Geauitl — ( Storia  ec  wjmica  e vommtrciaU). — 
Questa  celebre  Compagnia  occupa  varie  impor- 
tanti pagine  negli  annali  dell'  economia  sociale  e 
del  traffico;  e noi,  senza  entrare  in  altre  disquisi- 
zioni estranee  al  nostro  argomento  , accenneremo 
i fatti  principali  che,  a questo  titolo,  la  riguardano. 

Appena  fondata  da  Ignazio  di  Loyola,  la  società 
di  Gesù  si  consacrò  alla  propagazione  della  fede 
nei  lontani  paesi  che  il  genio  e 1‘  intraprendenza 
dei  Portoghesi  e degli  Spaglinoli  avevano  reccnte- 
memente  scoperti.  Francesco  Saverio  è,  fra  tutti  i 
suoi  membri,  quello  che  maggiormente  s’  illustrò 
in  questa  via  di  eroici  sforzi,  gli  effetti  dei  quali 
non  si  limitarono  al  campo  delle  sole  conquiste 
spirituali,  ma  reagirono  potentemente  sopra  quello 
dei  materiali  interessi  , c tanto  contribuirono  ad 
ampliare  le  relazioni  mercantili  degli  Europei. 
L'India,  il  Giappone,  l’Jndo-Cina,  le  Isole  della 
Sonda,  viJoro  successivamente  il  coraggioso  apo- 
stolo c martire,  seguito  poi  da  tanti  altri  imita- 
tori in  ogni  angolo  del  mondo  pagano.  Se  Vasco 
di  Gama  ed.  Albuquerqtie  furono,  colla  spada  alla 
mano,  i fondatori  di  un  nuoto  sistema  coloniale , 
Saverio  ed  il  padre  Ricci  aiutarono  il  grande  mo- 
vimento con  armi  meno  sanguinose  ma  non  meno 
efficaci. 

L'  azione  dei  Gesuiti,  così  poderosa  nelle  Indie 
Orientali  , si  stese  beutosto  alle  Occidentali  ed  al 
Continente  americano.  In  mezzo  alle  Savane  cd 
alle  sterminate  regioni  bagnale  dal  Rio  delle  Amaz- 
zoni, da  quello  della  Piala  e dall'Orenoco,  stabi- 
lirono (imitati  poscia  da  altre  consorterie  di  frali) 
le  loro  Missioni , specie  di  Oasi,  nelle  quali  uno  o 
pochi  sacerdoti  raccoglievano  intorno  a sè  un 
certo  ninnerò  d’  indiani  ; cercavano  d’  inspirare  a 
quella  gente  nomade  l'amore  dell’agricoltura  e di 
una  stabile  vita,  ncU’oUo'^stesso  che  li  addottrina- 
vano nella  religione  cristiana.  È innegabile  che 
la  prisca  influenza  delle  missioui  fu  essenzial- 
mente benefica,  c servì  in  sui  primordii  la  causa 
deU’incivilimento,  avendo  incominciato  a dirozzare 
quegli  abitanti.  Ma  , dall’  altro  canto  , fa  d’  uopo 
confessare  che  quella  specie  di  educazione  con- 


ventuale, se  tornò  giovevole  in  sul  principio,  con- 
tribuì poscia  potentemente  ad  arrestare  ogni  ulte- 
riore progresso  intellettuale  c civile.  Come  i collegi 
bramiuici  nell'India,  come  i conventi  francescani 
in  Italia,  le  missioni  spagnuolc  in  America  erano 
accconcie  bensì  a ridurre  a ferma  stanza  le  tribù 
indigene , ed  a trasformarle  in  laboriose  famiglie 
d’agricoltori;  ma  poscia  le  superstizioni  , 1*  igno- 
ranza dei  frati,  il  loro  sistema  di  tenere  nell’ iso- 
lamento le  comunità  di  fedeli  da  loro  formate  e 
dirette , e d’  impedire  loro  ogni  frequenza  di  co- 
municazioni , opposero  insuperabili  ostacoli  al- 
l'avanzamento della  civiltà. 

Per  quella  analogia  che  fu  da  vari  pubblicisti 
osservata  tra  lo  spirito  monacale  ed  i sistemi 
dei  moderni  novatori,  i Gesuiti  applicarono  nelle 
loro  Missioni,  segnatamente  in  quelle  del  Paraguai 
c del  Parano,  una  specie  di  socialismo  pratico,  so- 
stituendo alla  libertà  ed  alla  proprietà  individuale 
una  forte  organizzazione  dei  beni  comuni.  Dal 
momento  che  aveano  insegnato  ai  loro  neofiti  gli 
elementi  della  fede  , cd  alcune  rudimentali  arti 
meccaniche,  instituivano  regolari  relazioni  di  traf- 
fico tra  le  loro  piccole  comunità  ed  i paesi  cir- 
convicini, avendo  cura  però  che  questi  rapporti 
non  si  estendessero  troppo  nè  divenissero  abba- 
stanza frequenti  per  introdurre  clementi  di  peri- 
colose novità  nel  gesuitico  consorzio.  Mandavano 
nelle  città  spagnuolc  le  telerie,  il  tabacco,  le  erbe 
del  Paraguai,  le  pelli,  ed  altri  oggetti  che  veni- 
vano consegnali  nelle  mani  del  procuratore  gene- 
rale dei  missionari  residente  sul  mercato.  Costui 
li  vendeva  o li  permutava  nel  modo  possibilmente 
più  vantaggioso;  indi  rendeva  di  tutto  un  conto 
esatto,  e dopo  aver  preso  sul  prodotto  delle  merci 
l'ammontare  del  tributo,  impiegava  ciò  che  rima- 
neva nella  compera  degli  strumenti  e delle  altre 
cose  necessarie  agl’indiani.  Questi  erano  obbligati 
a lavorare  per  la  comunità,  e nessuno  poteva  oc- 
cuparsi per  proprio  conto.  Il  curato  faceva  riporre 
in  granai  c magazzini  il  prodotto  dei  lavori,  cd  in- 
caricatasi di  nutrire  e di  vestire  tutti  gli  abitanti. 
Tutti  gl’indiani  erano  uguali,  c non  potevano  pos- 
sedere alcuna  particolare  proprietà.  Sotto  un  tal 
regime  (opportuno  forse  nei  primi  tempi  d’una  so- 
cietà incipiente)  il  progresso  diveniva  impossibile; 
perocché  niun  motivo  d’emulazione  poteva  indurre 
il  lavoratore  a perfezionare  sè  medesimo  c Io 
cose  sue;  e il  più  virtuoso  e solerte  non  era  nè 
meglio  vestito , nè  meglio  nutrito  degli  altri.  — 
Preghiamo  qui  i firrieristi  , sansimoniani,  sociali- 
sti, ecc.,  a studiare  attentamente  questo  periodo 
della  storia  economica,  ed  a vedere  gli  stretti  le- 
gami di  parentela  che  li  uniscono  ai  padri  gesuiti. 
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L'amore  delle  ricchezze  e della  potenza  indulse  La  deliberazione  esprime  i motivi  che  hanno  de- 

■ questi  ultimi  ad  intraprendere  direttamente  il  coni-  terminato  il  petto  , e le  cose  gettate  o danneg- 

mercio  tra  l'America  e l'Europa;  e per  gran  tempo  giate.  Essa  contiene  la  sottoscrizione  dei  delibo- 

ne  ottennero  pingui  profitti.  Ma  il  fallimento  del  rami,  od  il  motivo  del  loro  rifiuto  di  sottoscrivere 

loro  Padre  Lavallettc,  capo  della  loro  fattoria  delle  Essa  è trascritta  sul  registro  (art.  4I2j. 

Autillc,  fu  una  delie  cagioni  che,  facendoli  scac-  Al  primo  porto  in  cui  il  bastimento  approda,  il 
ciare  di  Francia  sotto  il  ministero  di  Choisenl  , Capitano  é tenuto,  entro  le  2 i ore  dal  suo  ar* 

provocò  la  decadenza  della  Compagnia,  affrettata  rivo,  di  confermare  avanti  il  Presidente  del  Tri*v 

poi  datl'animadversione  dei  popoli  civili  concepita  hunale  di  Commercio,  od,  in  mancanza,  avanti  il 

contro  un  capo  degenerò,  intrigante  ed  ambizioso.  Giudice  di  Mandamento,  e,  fuori  dei  Regii  Stati. 

Gettata  — (Marineria).  — Specie  di  diga  posta  avanti  lTflìciale  Regio  Consolare,  c,  quando  non 

innanzi  ad  un  porto  per  proteggervi  i bastimenti,  ve  ne  sia,  avanti  qualsivoglia  altra  autorità  locale, 

facilitare  l'ancoraggio  , ed  aumentare  la  sicurezza  i fatti  contenuti  nella  deliberazione  trascritta  sul 

(V.  Molo  e Porto).  registro;  e si  osserverà  per  la  verificazione  il  di- 

Gctto  — ( Diritto  e pratica  commerciale ).  — sposto  dell'art.  205  del  Capitano  (V.)  (art.  443). 

Getto  in  mare  dicesi  razione  di  gettare  in  mare,  Il  pregiudizio  cagionato  alle  merci  rimaste  a 
in  lutto  o in  parte,  gli  oggetti  dei  quali  è formato  bordo  colf  operazione  del  getto,  è avaria  grossa, 

il  carico  d’un  bastimento.  Se  (dice  Kart.  440  del  ed  entra  in  contributo;  nc  sono  però  esclusi  i 

Codice  Commerciale)  per  motivi  di  tempesta,  o per  danni  sofferti  in  tale  emergenza  dalla  nave,  a 

inseguimento  dtd  nemico,  il  Capitano  si  crede  in  meno  che  siansi  espressamente  fatti  per  facilitare 

obbligo,  per  la  salvezza  del  bastimento,  di  get-  l’operazione  del  getto. 

tare  in  mare  una  parte  del  carico,  di  tagliare  gli  Onde  stabilire  J'  anzidetto  contributo , lo  stato 

alberi  o di  abbandonare  le  ancore,  prende  il  pa-  delle  perdite  c dei  danni  ò fatto  nel  luogo  dello 

rere  degl'  interessati  ne)  carico  die  si  trovano  scarico  del  bastimento,  a diligenza  del  Capitano,  e , 

sulla  nave  e dei  principali  dell’equipaggio.  — Se  per  mezzo  di  periti  eletti  dalle  autorità  di  sopra 

sono  diversi  » pareri,  prevale  quello  del  Capitano  indicate.  1 periti  prestano  giuramento  prima  di 

e dei  principali  dell'equipaggio.  procedere  alle  loro  operazioni  (art.  -444). 

Dalle  parole  li  crede  in  obbligo  è agevole  il  ri-  Le  merci  gettate  sono  estimate  secóndo  il  va- 
Icvare  che  il  legislatore  contempla  piuttosto  Topi-  lore  corrente  nel  luogo  dello  scarico;  la  loro  qua- 

nione  del  pericolo  anziché  la  sua  reale  epistema  ; lilà  viene  stabilita  dalla  presentazione  delle  po- 

perlocehè  il  getto  deve  aversi  per  legittimò  quanti*  lizze  di  carico  e delle  fatture,  se  ve  ne  sono 

anco  il  pericolo  non  venisse  in  seguito  a verifi-  (art.  445). 

carsi,  purché  naturalmente  l'opinione  die  ha  prò-  I periti  fanno  ripartizione  delle  perdile  c dei 

mosso  il  getto  fosse  fondata  sopra  razionali  e pian-  danni;  la  ripartizione  è resa  esecutoria,  mediante 

sibili  motivi.  Perciò  appunto  si  distingue  dai  pra-  l'omologazione  del  tribunale  di  commercio.  Nei 

tici  e dai  giureconsulti  il  getto  in  regolare  o piano , porli  Stranieri  la  ripartizione  è resa  esecutoria  dal 

ed  in  irregolare,  detto  anche  seminati  fr  agio,  a seconda  proprio  console,  od,  in  mancanza  di  lui,  da  qua- 

che trattasi  d’un  pericolo  imminente  o presunto.  lunque  tribunale  competente  del  luogo  (ibid  ). 

Nel  caso  di  getto  regolare , le  cose  meno  nc-  Nei  casi  di  getto,  del  pari  che  in  quelli  di  nau- 
cc  ssari  e , le  più  pesant)  e di  minor  valore  sono  fregio,  d’incendio,  d'inseguirncntò  dei  nemici,  è 

gettate  per  le  prime,  ed  in  seguito  le  merci  del  dovere  del  capitano  di  conservare  lino  aU’iiltimo  le 

primo  ponte  a scelta  del  Capitano  c col  parere  carte,  il  denaro  ed  i più  preziosi  arredi  ed  oggetti, 

dei  principali  delfequipaggio  (art.  4 il).  Ma  questa  Ove,  non  ostante  il  seguito  getto,  perisca  la 
disposizione  di  legge  non  può  pretendersi  clic  nave,  non  si  fa  più  luogo  a contributo;  al  quale 

venga  osseravla  rigorosamente  nei  casi  di  getto  ir-  non  vanno  tampoco  sottoposte  le  merci  gettate  e 

regolare;  perché  rincalzare  del  pericolo  non  con-  salvate  durante  il  naufragio.  Avviene  il  contrario 

sente  di  procedere  con  ordine  metodico,  nella  quando  il  bastimento,  salvato  dal  getto,  venga  in 

instante  preoccupazióne  di  salvare  la  nave  c le  vite,  seguito  a perire. 

Nel  dubbio  intorno  alla  specie  di  getto  seguito  In  virtù  del  principio  che  le  merci  gettate  non 

pel  salvamento  della  nave , deve  presumersi  o-  cessano  di  appartenere  ai  loro  proprietarii,  questi 

gnora  che  sia  stato  irregolare,  perché  ò il  più  fre-  hanno  diritto  di  chiederne  la  restituzione  quando 
quente  ad  accadere.  vengano  ricuperate,  soggiacendo  però  alle  spese  di 

Il  capitano  è tenuto  di  stendere  in  iscritto  la  salvamento, 
deliberazione  , tosto  che  può  aver  modo  di  farlo.  Essendo  sacro  principio  di  diritto  naturale  che 
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non  è lecito,  per  gaivare  la  propria  vita,  attentare 
all'altrui,  tranne  il  caso  di  legittima  difesa  contro 
ingiusto  aggressore  , non  sarebbe  in  verno  caso 
permesso,  sotto  pretesto  di  salvare  il  bastimento, 
di  gettare  in  mare  alcuna  delle  persone  clic  vi 
sono  a bordo;  e chi  lo  facesse  sarebbe  reo  d’omi- 
cidio (V.  Avaria  ; Capitano;  Naufragio;  Nave). 

Gli iftit  — [Economia  industriale).  Nome  che  si 
dà  alla  combinazione  di  ferro  malleabile  e di  carbo- 
nio, che  ha  la  proprietà  di  divenire  liquida (V.  Ferro). 

Glnnnl  Franccsro-Maria  — { Biografia ). — tino 
dei  valenti  consiglieri  ed  aiutatori  del  granduca 
Pietro  Leopoldo  in  Toscana,  nato  nel  1 7 28,  morto 
nel  1821.  Incaricato  nel  17f>6  di  studiare  i 
modi  per  far  cessare  la  penuria  di  Siena,  Gianni 
concluse  per  l'abolizione  di  tutti  i regolamenti  re- 
strittivi e degli  ufficii  annonarii.  Nonostante  le  que- 
rele ed  i clamori  degi'ignoranli  c dei  monopolisti, 
il  granaio  d'abbondanza  di  Siena  fu  abolito,  c il 
18  settembre  1700  emanassi  la  famosa  legge  fru- 
mentaria, che  sanciva  la  piena  liberta  nel  com- 
mercio del  grano  e del  pane. 

Nessuna  opera  venne  dal  Gianni  stampata  sotto 
il  suo  nome;  ma  pubblicò  anonimi  vari  scritti  im- 
portanti, ebe  il  sig.  Giuseppe  Ponzi  pubblicò  nella 
flaccolta  degli  Economali  Toscani,  col  titolo  di: 
Scritti  di  pùbblica  economia,  storico- economici  e sto- 
rico-politici del  Senatore  Francesco  Maria  Gianni. 
Firenze,  1818,  2 voi  in-8®. 

Gllbnrt  James-William  — [Olografia).  — Uno 
dei  più  celebri  finanzieri  moderni,  amministratore 
generale  della  fianca  di  Londra  e di  Wetlminslcr , 
autore  delle  seguenti  opere:  A practical  tradite  on 
bnnking  , contai  ni  ng  an  uccount  of  thè  London  and 
country  bntìkx  , thè  joint-stok-banks  ccc.  ( Trattato 
pratico  di  banca,  ccc.).  London,  1827,  in-8\  — The 
history  and  principles  of  bnnking  (Storia  e priucipii 
del  sistema  bancario).  London,  1834,  in-8®.  — The 
history  of  bnnking  in  Ireland  (Storia  delle  banche  in 
Irlanda).  London,  1736,  in  8n.  The  hidory  of  ban 
king  in  America  (Storia  delle  banche  in  America). 
London,  1837,  in-8®. 

Gioia  Flavio  — (V.  Bussola). 

Gioia  Melchiorre  — [1 liogtafia ).  — Uno  dei 
più  grandi  economisti  italiani,  ed  uno  dei  più  va- 
lenti in  F.uropa.  Nacque  a Piacenza  nel  1767,  mori 
a Milano  nel  1829.< — Dopo  avere  fatto  profondi  studi 
matematici,  si  consacrò  alle  scienze  morali  e po- 
litiche; ed  avendo  l'Instituto  della  Repubblica  Ci- 
salpina proposto  il  quesito:  * piale  fosse  dei  governi 
liberi  il  più  confacente  all'  Italia , il  Gioia  rispose 
•■on  un  eloquente  discorso:  il  repubblicano,  c ri- 
portò il  premio,  delitto  ette  il  Duca  di  Parma  gli 
fece  espiare,  quando  rientrò  ne’  suoi  Stati,  ponen- 


dolo in  prigione.  Hicuperò,  per  intervento  del  ge- 
nerale Buonaparte,  la  libertà;  c,  reduce  a Milano, 
divenne  uno  dei  redattori  dei  resoconti  delle  se- 
dute del  gran  Consiglio  legislativo.  Fu  di  nuovo 
incarcerato  1799,  alla  caduta  della  Repubblica,  e 
nuovamente  liberato  dopo  la  battaglia  di  Marengo. 
Interrotti  da  queste  vicende,  e da  altre  numerose 
persecuzioni,  delle  quali  fu  vittima  sotto  il  governo 
del  viceré  francese,  i suoi  lavori  economici  destano 
ammirazione  c per  la  copia  grandissima,  e per  la 
rara  erudizione,  e per  la  profonda  filosofia,  e per 
la  rettitudine  clic  da  un  capo  all'altro  vi  splende 

Il  commercio  delle  granaglie  era  vincolato  dalle 
mele,  e.  la  carestia  ne  era  la  conseguenza.  Gioia 
pubblicò  un  libro,  degno  della  penna  di  Yerri,  per 
combattere  l'odioso  sistema,  sotto  il  piolo  di:  Sul 
commercio  de'  commestibili  e sul  caro  prezzo  del  villo. 
Milano*  1802,  2 voi.  in-12®. 

La  statistica  soleva  fino  allora  essere  trattata  in 
modo  cosi  arido  c secco,  che  forse  non  v era  studio 
più  noioso  di  questo.  Gioia  produsse  la  Discussione 
economica  pel  dipartimento  dell' Olona.  Milano,  1803, 

1 voi.  in-8®,  nella  quale  provò  col  fatto  che  si  può 
congiungere  la  massima  esattezza  e precisione 
colla  più  grande  amenità  di  esposizione.  Lo  stesso 
può  dirsi  della  sua  Discussione  economica  sul  dipar- 
timento del  Lario.  Milano,  1814-,  1 voi.  in-8*. 

Nell’occasione  delle  guerre  tra  Fronda  ed  In- 
ghilterra, pubblicò  nn  opuscolo  intitolato:  Gl'Inglesi 
dipinti  da  loro  medesimi , ossia  cenni  morali  e poli- 
tici sull'  Inghilterra  , 1806,  in-8®,  riproduzione  in 
parte  di  altro  opuscolo  edito  l'anno  precedente, 
col  titolo  di:  Cenni  morali  e politici  sulTJnghilterra, 
est»  atti  dagli  saittori  inglesi. 

Fra  intenzione  del  governo  del  Regno  d'Italia  di 
creare  un  ufììcio  centrale  di  statistica  , e perniò 
abbisognava  di  modelli  di  tavole  che  le  autorità 
locali  dovevano  riempiere.  Gioia  stese  a tal  uopo 
le  sue  Tavole  Statistiche.  Milano  1808,  1 voi.  in-8®, 
divise  in  sette  parti,  cioè  : topografia  — popola- 
zione — modificazione,  ossia  arti  e mestieri  — 
commercio  — pubblica  sorveglianza  del  governo 
— usi  c costumi.  — A viemmeglio  spiegare  le  sue 
teorie,  fece  seguire  tosto  la  pubblicazione  delia 
Logica  statistica , 1808.  1 voi  in-8®,  c óe\V  Indole, 
estensione  e vantaggi  della  Statistica,  1 809, 1 voi.  in-8®. 

Ma  la  grande  opera  di  questo  inesauribile  ed 
instancabile  pensatore  fu  il  Nuovo  prospetto  delle 
scienze  economiche , ossia  somma  totale  delle  idee  teo- 
riche e pratiche  in  ogni  ramo  d'amministrazione  pri- 
vata e pubblica.  Milano,  1815-19,  6 voi.  in-4®.  Lo 
scopo  della  vasta  e coraggiosa  impresa  c indicato 
dall*  autore  stesso  nella  sua  prefazione  : • Intra- 
prendo (egli  dice)  a ridurre  in  sistema  ragionalo 
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quanto  sulla  pubblica  econoniia  pensarono  gli  Giorni  di  grazili  o di  favore—  (Pratica 
scrittori,  sancirono  i governi,  costumarono  i po-  commerciale). — Cosi  chiamasi  quel  numero  di  giorni, 

poli  * . E a tali  larghe  promesse  non  venne  meno  variabile  sulle  diverse  piazze,  che  le  consuetudini 

l'ingegno  e l'erudizione  dell'illustre  scrittore.  Ci  è dei  negozianti  accordano  a prò  di  coloro  che  hanno 

impossibile  analizzare  qui  siffatto  monumento  scien-  accettala  una  cambiale  per  pagarla  dopo  il  giorno 

tifico,  che  fece  dire  al  Pacchio:  « Gioia  è un  co-  della  scadenza.  — L'abuso  dei  giorni  di  favore  con- 

losso  che  copre  colla  sua  ombra  i pochi  altri  scrii-  duceva  una  volta  allarbilrio  e danneggiava  profon- 

torì  di  questi  ultimi  trentanni  • . damente  il  credito  commerciale.  Laonde  il  Codice 

La  pubblica  beneficenza  lo  occupò  in  appresso  di  commercio  ha  prescritto  che  tutte  le  dilazioni 

► in  modo  speciale  in  un'opera  intitolata:  Quali  tono  di  grazia,  di  favore,  di  uso  o di  consuelcdine  lo- 

i meni  più  spediti , più  efficaci,  più  economici  per  al-  cale  per  il  pagamento  delle  lettere  di  cambio,  sono 

leviare  l'attuale  miseria  in  Europa,  1817, 1 voi.  in-8*.  abrogate  (art.  118)  ; e che  i Giudici  non  possono 

Un  altro  capolavoro  è l'opera:  Del  merito  e delle  accordare  veruna  dilaziono  per  il  pagamento  d'una 

ricompense,  1818,  2 voi.  in-8°.  — seguito  poco  ap-  lettera  di  cambio  (art.  171  ) (V.  Cambiale  ; Paga- 

presso  dal  libro  Sulle  manifatture  nazionali  e tariffe  mento  ; Protesto  ; Scadenza  ; Uso). 

daziarie,  18111,  1 voi.  in-8*. — Nella  Filosofia  della  Glt»ard  Pietro  Simone  — (Biografia).  — Ingc- 
stotislica,  2 voi.  in— 4*,  riassunse  infine  con  ordine  gnere  francese,  nato  nel  17G5,  morto  nel  1836,  il 

e sapienza  mirabile,  le  sue  dottrine  sulla  materia  quale  scrisse  molle  opere  d’  idraulica,  di  fisica  e 

esposte  nelle  opere  antecedenti.  d'altre  scienze,  in  cui  abbondano  considerazioni 

Pare  incredibile  che  un  uomo  il  quale  diede  in  economiche,  statistiche  e storiche.  Citeremo  le  $e- 

) uce  tanti  sommi  lavori  economici,  abbia  avuto  guenti:  Uémoire  tur  le  canal  de  l’Ourque  et  sur  la 

tempo  a comporne  altri  moltissimi  sopra  svariati  distribulion  de  set  tour,  1831-43,  2 voi.  in4* — 

soggetti  di  filovia,  di  morale,  di  educazione,  di  Mémoire  sur  le*  mesuret  agraires  des  ancicns  Egy~ 

letteratura,  ecc.  Eppure  v'ha  una  Scuola  in  Italia  pliens.  — Consideralions  sur  les  canaux  et  tur  le* 

che  ad  uomini  coinè  il  Gioia  antepone  alcuni  mi-  mode*  de  leur  concetsion , fascicolo.  — Récherches  sur 

serabili  infilza  tori  di  parole,  soltanto  perchè  questi  les  grandet  routes , les  canaux  de  naiigation  et  les 

hanno  scritto  con  più  fronzoli  arcadici  e riboboli  chemim  de  fer,  1827,  in-8®  — Simple  exposé  de 

fiorentini!...  Velai  actuel  des  eatix  publiquet  de  Paris,  1831,  in-81 

Giornale  — {Pratica  e diritto  commerciale).  — — flecherches  tur  les  elablissemcnts  de  ba>ns  pvìtlie* 

Registro  che,  a termini  dell’art.  17  del  Codice  di  d Paris,  1832,  in- 8*. 

Commercio  , ogni  commerciante  è in  obbligo  di  Girante  (V.  Girata). 

tenere,  ed  in  cui  deve  notare  giorno  per  giorno  i Girard  In  Emilio  di  — ( Biografia ).  — Celebre 

suoi  debiti  e crediti,  le  operazioni  de)  suo  com-  pubblicista  c giornalista  contemporaneo  francese, 

mercio,  le  sue  negoziazioni,  accettazioni  o girate  che  dopo  aver  diretto  le  effemeridi  intitolate  le 

di  effetti,  c generalmente  tutto  quanto  riceve  e Voleur , le  Journal  des  Connaissancet  uliles,  le  Pan - 

paga  per  qualsivoglia  titolo;  e dove  vengono  di-  tkcon  liti èr atre,  fondò  la  Preste,  famoso  periodico, 

chiarate  mese  per  mese  le  somme  impiegate  per  e scrisse  parecchi  opuscoli  d'ordine  economico, 

le  spese  della  sua  casa:  il  tutto  indipendentemente  fra  i quali  il  principale,  pieno  di  giuste  osserva- 

dagli  altri  libri  che  non  sono  indispensabili.  rioni,  di  strani  paradossi  e d' indigesta  erudizione, 

Il  libro-giornale  (aggiunge  l’art.  19),  prima  di  es-  c quello  intitolato  Vlmpdt,  1 voi.  in  8°. 

sere  posto  in  uso,  deve  essere  numerato  e para-  Girata  — ( Diritto  commerciale j.  — È l’ordine 

frjto  a ciascun  foglio  da  un  Giudice  del  Tribunale  (secondo  l'Azuni),  che  un  commerciante,  detto  jfi- 

di  commercio  del  domicilio  del  commerciante,  o rante,  scrive  a favore  d'un  altro  chiamato  giratario, 

dai  Giudice  di  mandamento  ; nell’ultima  pagina  di  sul  dosso  di  una  lettera  o biglietto  di  cambio  tratto 

ogni  libro  giornale  sarà  dichiarato  il  numero  dei  a favore  del  primo  o ad  esso  lui  ceduto  e girato 

fogli  che  lo  compongono  ; a questa  dichiarazione  da  un  altro,  per  mezzo  del  quale  ordine  è fatto 

sarà  apposta  la  data  c sarà  firmata  dal  Giudice,  il  trapasso  o cessione  della  somma  indicata  nell'  ef- 

tutto  senza  spesa.  fello  di  commercio  , che  ha  forza  di  vero  c reale 

Il  Jibro-giornaJe  deve  inoltre  essere  presentato  pagamento  a mani  del  creditore  in  estinzione  del 
una  volta  all'anno  a)  Tribunale  di  commercio,  od  debito. 

al  Giudice  di  mandamento  per  essere,  a semplice  Ma  fa  d'uopo  distinguere  due  diverse  specie  di 

presentazione,  vidimato  immediatamente  sotto  fui-  girate  : la  girufa  regolare,  che  è appunto  la  sopra- 

lima  scritturazione.  (V.  Contabilità  e Libri  di  Com-  detta,  avente  per  oggetto  di  trasferire  la  proprietà 

Mencio).  della  lettura  dal  girante  al  giratario;  e la  girata  ir- 
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regolare,  eseguita  unicamente  per  dare  al  giratario 
l'incarico  di  negoziare  il  titolo  o di  esigerlo  per 
conto  del  girante. 

Nel  primo  caso,  interviene  fra  i due  contraenti 
una  vera  convenzione  di  cambio,  poiché  il  girante 
assume  la  qualità  di  vero  datore  o traente  della  cam- 
biale, dirimpetto  al  giratario,  il  quale,  dal  canto  suor 
porta  quella  di  prenditore  o acquirente,  sborsandone 
il  valore.  Egli  è in  questo  senso  che  Tari.  149  del 
Codice  di  commercio  dice  che  b proprietà  di  una 
lettera  di  cambio  si  trasferisce  per  mezzo  della  gi- 
rata ; ed  il  successivo  alliccio  150  esige  che  questa 
sia  datata,  che  enunzii  il  nome  dell*  individuo  al- 
l’ordine del  quale  essa  è fatta,  e cho  indichi  final- 
mente la  valuta  dal  giratario  somministrata  al  gi- 
rante. E riguardo  a queste  tre  enunciazioni  sono  da 
osservarsi  le  regole  rhc  devono  seguirsi  dal  traente 
della  lettera,  e clic  noi  abbiamo  svolte  nei  nostro 
art.  Cambiale.  Riguardo  alle  altre  enunciazioni  clic 
questa  deve  contenere  nel  suo  corpo,  e che  noi  ab- 
biamo ivi  sviluppate,  la  girata  non  è pili  necessario 
che  le  indichi , perchè  esse  concernono  propria- 
mente la  creazione  del  titolo  e non  la  sua  nego- 
ziazione. 

La  seconda  o irregolare  girata,  la  quale  non  pre- 
senta le  sopraddette  enunciazioni,  epperò  non  ma- 
nifesta nel  girante  la  volontà  di  cedere  la  lettera,  si 
risolve,  a termini  dellart.  151,  in  una  mera  pro- 
cura, in  forza  di  cui  il  giratario  può  efficacemente 
esigere  la  cambiale,  c disporne  anche  per  negozia- 
zione a conto  presunto  del  girante,  a favore  d’ un 
terzo  ; ma  non  avendone  egli  acquistato  la  pro- 
prietà, egli  non  fa  che  rappresentare  il  suddetto 
girante.  Quindi  è che  in  questa  seconda  specie  dì 
girata  non  si  verifica  vero  contratto  di  cambio,  ma 
un  semplice  mandato  commerciate,  salve  per  altro 
le  convenzioni  particolari  che  possano,  anche 
a fronte  doll'iitegolarità  della  girata,  essersi  prese 
fra  i contraenti,  e senza  pregiudizio  di  quella  re- 
sponsabilità che  il  giratario  può,  nell'esercizio  di 
un  tale  mandato,  assumere  dirimpetto  ai  posteriori 
acquirenti  della  cambiale  (1). 

Diversi  sono  naturalmente  gli  effetti  che  risultano 
da  queste  due  specie  di  girata.  --  La  girata  rego- 
lare trasferisce  la  proprietà  della  lettera  nel  girata- 
rio, senza  che  occorra  alcuna  significazione  al  de- 
bitore della  somma  portata  nel  titolo  girato.  In  con- 
seguenza, il  giratario  ha  facoltà  di  trasmettere,  a 
sua  volta,  la  proprietà  della  lettera  a qualunque  al- 
tro individuo,  cui  stimi  di  farne  successivamente  la 
cessione.  — I creditori  del  girante,  anche  fallito, 
non  possono,  meno  il  caso  di  frode,  esercitare  al- 
ti; Parodi,  Lcuom  <M  Dlrilto  Comrncrctalt,  voi  u,  pag  221. 


cun  diritto  sulla  cambiale  regolarmente  girala,  per- 
chè l’acquirente  in  buona  fede  non  va  soggetto  ad 
eccezioni,  tranne  a quelle  che  gli  sono  personali 
e che  emergono  dalla  sostanza  del  titolo,  ed  è af- 
fatto immune  da  tutte  le  eccezioni  riflettenti  il  suo 
girante , i giranti  anteriori  ed  il  traente.  Quindi 
il  trattario  non  potrebbe  opporre  al  giratario  la 
compensazione,  cui  avesse  diritto  contro  del  gi  - 
rante. 

Questi  effetti  cessano  di  prodursi  quando  la  gi- 
rata è irregolare.  Siccome  allora  non  opera  il  tra- 
passo. ma  è una  semplice  procura  data  al  porta- 
tore del  titolo,  il  debitore  può,  per  conseguenza, 
opporre  al  portatore  tutte  le  compensazioni  che  op- 
por  potrebbe  ai  mandanti.  Tuttavia  l'indole  delle 
operazioni  cambiarie,  e la  necessità  di  proteggere 
il  credito  commerciale  hanno  fatto  introdurre  nella 
girata  irregolare  alcuni  principii  che  profondamente 
la  differenziano  dalla  procura  comune  e propria- 
mente detta. 

Primieramente',  siccome  il  mandato  conferito  al 
giratario  irregolare  esteudesi  alla  negoziazione  del 
titolo,  quindi,  tolto  il  caso  di  mala  fede,  firregolu- 
rità  della  girata  non  pregiudica  ai  successivi  acqui- 
renti, i quali  avendo  corrisposto  il  valore  della 
cambiale,  ed  essendone  per  tal  modo  divenuti  veri 
proprietarii,  non  possono  essere  molestati  dalle  ec- 
cezioni di  cui  era  passibile  il  loro  girante.  — Se- 
condariamente, siccome,  nello  esercitare  il  mandalo 
e nel  negoziare  il  titolo,  il  giratario  irregolare  agi- 
sce in  nome  proprio  (del  pari  che  in  ogni  altro  man- 
dato commerciale),  quindi  egli  assume,  dirimpetto 
ai  succèssivi  giratarii,  lobbligazionc  solidale  anche 
in  proprio,  come  qualunque  altro  girante.  — Se,  in 
terzo  luogo,  la  girata  mancasse  di  quelle  tre  indica- 
zioni che,  come  abbiamo  detto,  si  richiedono  a per- 
fezionarla, ed  apparisse  quindi  irregolare,  mentre 
effetti vamenle  il  giratario  avesse  sborsata  la  somma, 
l’irregolarità  della  girata,  in  tal  caso,  non  altere- 
rebbe punto  i rapporti  esistenti  fra  esso  giratario 
ed  i)  suo  girante,  il  quale,  ove  la  lettera  non  fosse 
pagata  dal  trattario,  sarebbe  obbligalo  a rifondere  la 
detta  somma  al  giratario. 

Giova  osservare  inoltre  che,  quand'anco  nella  gi- 
rata si  contenessero  le  tre  indicate  enunciazioni,  c 
quindi  apparisse  regolare  e perfetta,  potrebbe  pur 
nondimeno  risolversi  in  un  semplice  mandato, 
quando  la  valuta  fosse  enunciala  colla  clausola  in 
conto;  e quando,  ciò  stando,  il  girante,  il  debitore 
della  lettera  o qualunque  altro  interessato  provasse 
che  il  giratario  non  ha  realmente  somministrato  il 
valore,  e che  il  contratto  non  fu  una  vera  cessione, 
ma  un  semplice  mandato.  A somministrare  questa 
prova  , sono  nella  giurisprudenza  ammessi  molti 
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mezzi,  tra  i quali  anche  la  delazione  di  un  giura- 
mento decisorio. 

Sotto  l'impero  del  Codice  francese  del  1808  erano 
insorte,  in  materia  di  girata  , varie  questioni , che 
attualmente  o presso  di  noi  si  trovano  definitiva- 
mente risolute.  Si  dubitava,  dapprima,  se  le  espres* 
sioni  come  sopra,  ut  retro  fossero  bastevoli  a con- 
ferire data  certa  alla  girata;  ma  fari.  150  del. no- 
stro Codice  dichiara  valide  colali  clausole,  riferen- 
dosi però  alla  sola  scritturazione  che  precede  im- 
mediatamente la  girata  che  la  contiene.  — Altri 
oppugnavano  la  validità  della  girata  fatta  dopo  la 
scadenza  della  lettera  : e dapprima  la  giurispru- 
denza, e poscia  Kart.  151  del  Codice  nostro  hanno 
stabilito  ehe  la  girata  fatta  dopo  la  sradenza  della 
cambiale  non  ne  trasmetta  la  proprietà  al  giratario, 
ed  equivalga  ad  una  semplice  procura.  — Disputa- 
vasi  inoltre  suH’eflìcacia  della  girata  in  bianco , la 
quale  venisse  poi  rimpita  colle  sopradelte  enun- 
ciazioni dal  possessore  della  cambiale.  Ma,  conside- 
rando che  la  rapidità  delle  operazioni  commerciali 
ammette  l'uso  di  consegnare  talvolta  all'agente  di 
cambio  le  lettere  da  negoziarsi  colla  sola  girata 
in  bianco,  non  conoscendosi  ancora  dal  possessore 
il  nome  del  futuro  acquirente;  che  la  legge  non 
esige  che  tutto  il  contesto  della  girata  sia  redatto 
di  mano  del  girante,  essendo  sufficiente  la  di  lui 
firma;  che  la  semplice  consegna  della  cambiale 
importa  per  sè  medesima  il  diritto  in  colui  che 
Fha  comprata  di  riempiervi  in  proprio  favore  le 
enunciazioni  destinate  a costituirne  la  cessione; 
si  è per  ciò  tutto  riconosciuta  la  validità  della  gi- 
rata in  bianco,  purché  fatta  in  tempo  utile  , e di 
buona  fede.  Che  se  intervenisse  dolo  o frode  . si 
applicherebbe  a questo  caso  il  disposto  dall’art.  153, 
il  quale  prescrive  che  sarà  sottoposto  alla  pena  del 
falso  chiunque  dolosamente  antidaterà  o posdaterà 
la  girata  del  titolo  ; ed  .oltre  alfozione  criminale , 
si  ammetterebbe  anche  in  via  civile  qualunque  prova 
della  mala  fede  e della  mancanza  di  sincerità  nella 
girata,  onde  far  rientrare  la  cambiale  nel  patrimo- 
nio del  girante , sema  pregiudizio  però  dei  diritti 
dei  terzi,  che  avessero  in  buona  fede  successiva- 
mente contrattato. 

Si  è infine  mossa  controversia  : se  come  regolari 
possano  ammettersi  le  girate  fatte  all'estero  secondo 
le  leggi  e consuetudini  del  luogo  ove  erano  attuate, 
sebbene  disformi  dalle  disposizioni  del  Codice.  Ma 
l'opinione  dei  più  autorevoli  scrittori  e la  giurispru- 
denza dei  tribunali,  hanno  sanzionato  raffermativi: 
altrimenti  la  lettera  di  cambio  perderebbe  quel  ca- 
rattere di  tìtolo  eminentemente  cosmopolitico  , che 
ne  forma  uno  dei  massimi  pregi. 

Nel  trattare  della  girata,  abbiamo  finora  supposto. 


per  maggiore  semplicità,  che  si  trattasse  di  cam- 
biale o di  biglietto  all'ordine.  Ma  giova  di  presente 
avvertire  ch'cssa  non  è ima  proprietà  esclusiva  di 
questi  titoli,  ma  può  essere  applicata  ad  altre  forme 
di  contratti  commerciali , come  , per  esempio , 
ai  cambi  marittimi  , alle  polizze  di  carico  , ecc. 
(V.  Circolazione  , Credito  ed  Effetti  di  com- 
mercio). 

Giratario  — (V.  Girata). 

Glroronto  o Voltura  — {Filologia  e pratica 
commerciale).  — Cessione  di  un  credito  operala 
mediante  ima  semplice  scritturazione  sui  libri  del 
debitore,  che  vi  acconsente  dietro  ordine  del  cre- 
ditore, dichiarante  di  cedere  il  , suo  credito  a fa- 
vore di  un  terzo  nominato.  Quando  questa  opera- 
zione vieti  fatta  sopra  i registri  di  Banca,  può  chia- 
marsi colfantico  suo  nome  di  Bancogiro  (V.). 

Glron  de  Ronzare  ingiù»*  — (Biografia).  — 
Agronomo  francese,  autore  di  un  Elisi  sur  la  divi- 
sion  indéfinie  de*  propriétes.  Rodez,  1833  in  8°. 

Giudice  co  in  in  U».  urlo  — /, Diritto  commer- 
ciale). — Magistrato  delegato  dal  tribunale  per  pro- 
cedere ad  operazioni  che  non  può  egli  stesso  com- 
piere in  seduta  ed  in  corpo.  Il  caso  più  importante 
di  nomina  del  giudico  commissario  in  materia  com- 
merciale, è quello  di  Fallimento  (V.). 

Giudice  di  commercio  — (V.  TRIBUNALE). 

Giudice  Luigi  Maria  — (Biografia).  — Contem- 
poraneo autore  di  Clementi  di  Economia  polilico- 
industrialc.  Torino,  1855,  t voi.  in- 1 fi0  di  350 pagine. 

Giudizio  — (V.  Procedura  e Tribunale). 

Gliiocatore  di  boran  — ( Filologia  commer- 
ciale). — Colui  che  giuoca  in  borsa  (V.  Borsa  e 
Giuochi). 

Giuochi  — ( Economia  sociale ) — Grande,  ed 
al  tempo  stesso,  poco  considerata  dai  più  è l'im- 
portanza e V influenza  civile  ed  econoniica  che 
i giuochi  esercitano  e sull'individuo  e sulla  società 
intera  : conciossiarhè  se  vi  hanno  sollazzi  c ricrea- 
zioni che  ritemprano  le  fisiche  e le  morali  potenze, 
preparandole  a ripigliare  con  novello  vigore  le  se- 
rie occupazioni  della  vita  e ad  aumentare  la  ric- 
chezza sociale,  molto  più  abbondano  pur  troppo  i 
piaceri  c passatempi  che  stancano  e snervano  o 
corrompono  le  facoltà  di  chi  vi  sii  abbandona , o 
sciupano  improduttivamente  i capitali,  e,  quel  che 
è peggio,  esauriscono  ncH'uomo  stesso  le  forze  colle 
quali  i capitali  si  formano.  Porgete  a un  giovanetto 
due  dadi,  oppure  un  tavoliere  da  scaccili;  avvezza- 
telo ad  esercizi  ginnastici,  ovveramente  a frequen- 
tare un  pubblico  biliardo , c forse  deciderete  in 
bene  o in  male  di  tutto  il  suo  destino.  Fate  che  un 
popolo  ponga  suo  diletto  in  giuochi  e spettacoli 
clamorosi  e scialacquatori,  oppure  in  piacevoli  n.a 
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educatori  divertimenti,  e potrete  da  queste  diversa 
tendente  auspicare  il  carattere,  la  fortuna , lo  stato 
sociale  ed  economico  di  questa  nazione.  Vi  hanno 
uomini  e popoli,  pei  quali  il  sollazzarsi  non  è che 
un  mero  ozio  od  un  avviamento  all'ozio  ; ed  altri 
ve  ne  sono,  di  miglior  tempra  privilegiati,  che  cer- 
cano persino  nei  divertimenti  un  campo  di  feconda 
attività,  un  mezzo  per  migliorar  >è  stessi  ed  altrui. 

Ma  sarebbe  un  estendere  soverchiamente  la  no- 
zione annessa  al  vocabolo  giuoco  il  comprendervi 
qualunque  sorta  di  ricreazione,  di  solazzo  e di  so- 
lennità. Nel  nostro  articolo  Feste  pubbliche  abbiamo 
esaminato  dal  punto  di  veduta  economico  l'inlluenza 
che  queste  ultime  esercitano  fuH'autneiito  o sulla 
diminuzione  della  ricchezza.  — I giuochi  propria- 
mente detti  possono  dividersi  in  tre  grandi  cate- 
gorie : nella  prima  comprendonsi  i giunchi  di 
sorte , quelli , cioè,  nei  quali  i giuncatoli  hanno 
in  mira  una  vincila , e temono  una  perdila  , di- 
pendenti Kuna  c I’  altra  da  un  evento  fortuito.  — 
La  seconda  abbraccia  i giuochi  d'abililà,  nei  quali 
la  vincita  spelta  a chi  meglio  conosce  ed  ap- 
plica certe  regole  , e la  perdita  tocca  a chi  le 
ignora  o non  sa  servirsene.  — Appartengono  alla 
terza  i giuochi  misti,  nei  quali  ha  un  certo  impero 
l'evento  e la  sorte,  senza  escludere  però  la  limitata 
influenza  di  certe  regole  più  o meno  determinate. 

Ma  è d’uopo  avvertire  che  talora  un  giuoco  di 
abilità  viene , per  l'ignoranza  di  uno  o di  tutti  i 
competitori,  convcrtito  in  un  giuoco  di  sorte  ; e che* 
viceversa,  talvolta  la  sottigliezza  c la  frode  d‘un 
giuocatore  tramuta  una  partita  di  sorte  in  giuoco  di 
colpevole  abilità,  toglie,  cioè,  al  giuoco  il  carattere 
aleatorio  , dando  all'esperto  truffatore  la  sicurezza 
di  vincere.  A propriamente  parlare,  non  ewi  giuoco 
alcuno  d'abilità,  nel  quale  non  entri  in  parte  l'az- 
zardo. 

1 giuochi  di  abilità  possono  suddividersi  in  tre 
distinte  classi,  secondo  che  richiedono:  1®  destrezza 
fisica;  2®  sviluppo  di  certe  facoltà  mentali;  3®  am- 
bedue questi  elementi.  lidia-  prima  specie  sono 
quasi  tutti  i cosi  detti  giunchi  ginnastici  , come  il 
salto,  la  lotta,  il  pugilato,  ecc.;  un  esempio  della 
seconda  maniera  sarebbe  il  giuoco  degli  scacchi  ; 
uno  della  terza  trovasi  nei  giuoco  del  bigliardo. 

Rispetto  a queste  tre  categorie  di  giuochi,  può 
affermarsi,  in  generale  principio,  che  essi,  purché 
saviamente  regolati  dall'  educazione,  e moderata- 
mente  usitati  , tornano  ad  economico  vantaggio 
della  società.  Tutto  ciò  che  contribuisce  diretta- 
mente ad  esercitare,  a sviluppare  ed  estendere  le 
forze  fisiche,  intellettuali  e inorali  dell' uomo,  non 
può  che  aumentare  la  di  lui  potenza  produttiva  , 
il  suo  benessere  e , per  conseguenza  , la  somma 


delle  sociali  ricchezze.  Fa  d'  uopo  però  che  un 
prudente  sistema  educativo  regoli  e governi  que- 
sta parte  della  privata  e pubblica  attività.  Quando 
la  gioventù  d’tin  paese  (come  avviene  pur  troppo 
in  molte  contrade  dell’  Italia  nostra)  passa  gran 
tempo  delle  sue  giornate  e delle  sue  notti  intorno 
ad  un  bigliardo,  questo  non  è più  un  giuoco,  ma  un 
perditempo,  che  usurpa  e sciupa  il  primo  capitale 
di  cui  possa  fiioino  disporre , cioè  la  stoffa  (come 
l’appellava  Franklin)  onde  si  compone  la  vita.  £ 
troppo  come  giuoco  (diceva  madama  di  Stael  par- 
lando degli  scacchi),  è troppo  poco  come  occupa- 
zione ; arguto  motto  che  può  applicarsi  a tutti  i 
passatempi  , anche  più  leciti  ed  onesti,  quando 
sono  soverchiamente  protratti,  e quando  cessano  di 
essere  semplici  divertimenti  e sollazzi,  per  diven- 
tare l'unico  od  il  principale  rampo  sul  quale  s'e- 
sercita la  personale  operosità.  — Ma  quando  non  si 
cade  in  eccesso, lo  ripetiamo,  i giuochi  d'abilità  non 
possono  che  incontrare  l'approvazione  dell’  econo- 
mista, come  altresì  quella  del  filosofo  e dell'uomo  di 
Stato. 

Ben  diversa  sentenza  dobbiamo  pronunciare  dei 
giuochi  di  sorte.  Riguardo  ai  quali  può  stabilirsi  co- 
me regola  generale  che  pessima  è 1‘  influenza  eco- 
nomica ch'essi  esercitano  sull'individuo  e sopra  la 
società. 

Infatti,  tralasciando  anche  di  parlare  del  lucro  ces- 
sante (a  così  esprimerci)  che  cagionano  , rubando  il 
tempo  e le  forze  produttive  alle  più  serie  occupazioni 
della  vita,  essi  provocano  un  gravissimo  danno  emer- 
gente.— E ciò  per  due  motivi:  primieramente  essi  in- 
generano nel  giuocatore  l'infausta  tendenza  ad  accor- 
dare una  soverchia  importanza  all'azione  del  caso  ed 
all'impero  della  fortuna,  e a deprimere  , per  con- 
seguenza, l'opinione  della  personale  responsabilità  e 
del  dovere  che  ha  ogni  cittadino  di  comandare, 
con  tutta  l' energia  della  quale  è dotato  , a sé 
medesimo  ed  alla  propria  sorte.  La  fortuna  è 
la  divinità  dei  vili,  immaginata  da  loro  per  conso- 
larsi della  propria  inettitudine  •*  e per  ispiegarc 
in  un  modo  innocuo  al  ferito  loro  amor  proprio 
i vantaggi  acquistati  dall'  uomo  laborioso , previ- 
dente ed  attivo.  Crede  l'infingardaggine  d’aver  ri- 
portato un  bel  trionfo  sopra  l'industria  e l'alacrità, 
allorché  ha  pronunciata  la  magica  parola  fortuna. 
Io  sono  disgratiato , quegli  è avventuralo  , sono  pa- 
role prive  di  senso,  quando  si  applicano  alla  con- 
dotta pratica  della  vita,  siccome  è privo  di  senso  il 
fatalismo  dei  Musulmani.  Non  neghiamo  certamente 
(e  chi  lo  potrebbe?)  l'influsso  che  sulle  terrestri  cose 
esercita  il  complesso  delle  cause  ignote  ancora  o 
non  prevedibili  dall'umana  scienza.  Ma  affermiamo 
risolutamente  che  Y impero  di  quelle  cause  non  è 
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coti  esteso  nè  cosi  assoluto, corno  il  volgo  suppone, 
e che  l’uomo  è in  grandissima  parte  l'arbitro  del  pro- 
prio destino.  Or  bene,  è invincibile  tendenza  dell’ 
uomo  dedito  ai  giuochi  d'azzardo  il  troppo  conce-' 
dere  al  Deus  incognitus,  a scapito  della  propria  re- 
«potabilità.  Nulla  di  più  funesto  che  una  tale  pro- 
pensione; la  quale  non  si  limita  a spingere  le  don- 
nicciole e il  povero  bracciante  a profondere  i loro 
poveri  guadagni  al  banco  del  lotto,  ma  conduce  a 
poco  a poco  anche  le  più  elette  classi  sociali  a pre- 
ferire le  speculazioni  aleatorie  alle  imprese  agrarie 
o a quelle  opere  industriali  e commerciali,  che  meno 
s'afTuiano  al  caso  e piu  alle  sapienti  combinazioni 
dell'iioino  esperto  e prudente.  Una  piazza  traffi- 
cante, una  nazione  appo  le  quali  prevalgono  siffatte 
idee  ed  abjjndini  , corrono  sulle  vie  del  peggio  , e 
non  possono  godere  durevole  prosperità. 

Ma,  oltre  a questa  prima  cagione  che  renilo  fa- 
tale la  consuetudine  dei  giuochi  aleatori! , un'altra 
ve  n’ha  non  meno  tristamente  efficace.  Siccome  iti 
questo  genere  di  giuochi  l’tiomo  non  cerca  tanto 
l’onesto  passatempo  , quanto  la  vincita  pccuniaria  ; 
e siccome  questa  vincila  non  può  avvenire  se  non 
producendo  una  perdita  corrcspetliva  ; quindi  è in- 
dole dei  giuochi  d’azzardo  di  produrre  frequenti  c 
dannosi  spostamenti  di  ricchezzo  e di  capitali,  con 
danno  individuale  dei  perdenti  e con  iattura  gene- 
rale del  civile  consorzio.  Basta  aver  visitalo  una  sola 
volta  una  casa  da  giuoco  od  uno  del  cosi  detti  stabi- 
limenti di  bagni  sparsi  in  varie  parti  d'Europa,  c 
segnatamente  in  Germania,  per  convincersi  di  que- 
sta dolorosa  verità.  Senza  parlare  delle  frodi  e de- 
gl'inganni, cui  i giuochi  aleatorii  offrono  un  campo 
pur  troppo  facile  e vasto  , quante  famiglio  vengono 
giornalmente  rovinate,  quante  esistenze  pervertite 
od  anche  troncate,  quante  lagrime  si  spargono , 
quanti  tardi  ed  inutili  pentimenti  turbano  la  dome- 
stica quiete,  per  la  maligna  c perversa  influenza  dei 
giuochi  d’azzardo  ! 

In  tutte  le  età  funestissima  fu  questa  influenza  : 
ma,  nel  tempo  nostro , piu  funesta  è ancora  che 
mai.  Imperocché,  mentre  in  più  epoche  dell'  antica 
civiltà,  gli  uomini  gloriavansi  (almeno  a parole)  di 
sprezzare  gli  agi  e le  morbidezze,  noi  ci  diamo 
vanto,  all’  incontro  , di  squisitamente  godere  , e 
con  estrema  avidità  ricerchiamo  i piaceri  ed  i 
comodi  della  vita.  Nè  ciò  dico  a disdoro  del- 
l’epoca presente  : benedette  le  ricchezze,  quando 
sono  frutto  d’  oneste  fatiche!  Ma  allorché  i su- 
biti guadagni  sono  fatti  da  taluno  senza  stenti  e 
senza  sudori,  davanti  al  tavoliere  , o al  banco 
del  lotto  , n nelle  borse , infiammano  le  menti 
di  coloro  che,’'  per  resistere  alle  tentazioni,  non 
hanno  ricevuto  robusta  educazione  : i giovani 
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vengono  colli  dal  furore  di  far  pronta  fortuna;  o 
spesso  le  anime’più  generoso  si  curvano  allora  al- 
l'adorazione del  vitello  d’oro. 

Non  son  mo! Ianni  che  il  dottore  Lavcrgnc,  ac- 
curato osservatore  delle  prigioni  e delle  galere  (I), 
riferiva  come  non  pochi  abitatori  di  quei  miserandi 
soggiorni  vi  fossero  traili  appunto  dalla  fatale  pas- 
sione pel  giuoco.  F.  il  falsario  Durami  narrava,  fre- 
mendo, al  buon  medico  come  sua  madre  gli  fosse 
stata  educatrice  allo  spaventevole  vizio,  in  cui  ella 
profondeva  ogni  più  caro  avere  della  famiglia  : 
:•«  Allorché  avea  perduto,  soleva  nutrirmi  scarsa- 
mente a pan  secco  ; dopo  lina  sera  di  giuoco,  sta- 
vamo svegli  con  lei  tutta  notte,  per  tentare  , se 
non  il  piacere  del  guadagno , quello  almeno  della 
vittoria.  Per  me  le  carte  erano  sirene  ; la  vista  dt 
un  fante  di  cuore  mi  faceva  un  magico  senso  ; orami 
più  gradita  di  qualsiasi  pittura.  Quando  più  ardeva 
il  giuoco,  io,  stringendomi  la  inano  al  cuore,  tuo 
lo  sentiva  crepare  d’  ansietà  ; e se  la  sorte  torna- 
vamo avversa,  io  (senz’  addarmene)  mi  trovavo  es- 
sermi confitto  le  ugno  entro  le  carni  » . E lo  scel- 
lerato mostrava  al  medico  le  abbomincvoli  cica- 
trici ! 

Rispondano  queste  cose  , questi  c consimili  e- 
sempi  rispondano  a coloro  che  vorrebbero  Aire  » 
governi  c.  le  leggi  complici  dei  biscazzieri  ; a co- 
loro i quali,  invece  di  armare  il  braccio  della  so- 
ciale autorità  contro  le  pubbliche  o clandestino 
case  di  giuoco,  consigliano  l’erario  a formarne  l'og- 
getto di  lucrosa  gabella, 

L'Inghilterra,  che  pure  è il  paese  classico  del- 
l'assoluta c gelosissima  libertà  individuale,  non  ha 
voluto  tollerare  questa  immoralissima  fonte  d’ in- 
troiti (2)  ; e la  legge  britannica  Ita  chiuso  quegli 
orrendi  ricolti,  ove  la  gioventù  sprecava  in  un  co- 
gli averi  l’onore.  Egli  è bensì  vero  che  fortilizio 
e la  frode  sanno  deludere  li  severità  della  legge,  e 
che  molte  case  da  giuoco  tuttora  sussistono  nelle 
grandi  città  del  Regno  Unito.  Ma  quelle  case  sono 
almeno  costrette  a ricorrere  a tali  precauzioni  o 
spese,  a circondarsi  di  tanto  mistero,  sono  minac- 
ciate da  tanti  pericoli,  clic  per  farvi  fronte,  si  ri- 
chiede che  fintraprenditore  c i giocatori  possano 
disporre  'di  forti  e spesso  di  enormi  capitali  ; di- 
modoché il  solo  lord,  la  sola  aristocrazia  del  vizio 
può  penetrare  in  quegli  splendidi  rifugi  della  de- 
pravazione. Clic  se  adunque  il  divieto  non  ha  sban- 
dilo affatto  le  bische,  6 riuscito  almeno  a rcslrin- 

fi)  Lea  forcati  eonaidfris  som»  le  rapport  phtftlologlgue,  mora l 
rf  iniclleclifcl.  Pari*  IRVI. 

Hi  Pur  troppo  perù  I Orti  big  oHea  (botteghe  da  tcomincHrl  c 
le  corse  dei  caru'.ll  hanno  presa  in  parte  il  posto  delle  abolite 
case  da  giuoco.  Alle  corte  di  Presura  ti  scommettono  ogni  anno 
milioni  di  Ure. 
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geme  I"  influenza  a quelle  classi  sociali,  che  più 
rarnmenle  e più  diffìcilmente  trovano  in  tali  luo- 
ghi materiale  e morale  rovina.  Fu  detto  assai  giu- 
stamente clic  {'ipocrisia  è un  omaggio  alla  virtù,  c 
le  case  da  giuoco  inglesi  furono  appunto  costrette 
a ricorrere  all’ipocrisia.  In  Francia,  al  contrario, 
ove  il  governo,  per  un  miserabile  lucro  finanziario, 
accettava,  non  ha  guari  ancora  (I),  la  vituperevole 
complicità  dei  più  bassi  ministri  del  vizio,  il  bot- 
tegaio e lo  studente  non  aveàno  che  a sedersi  in- 
torno ad  una  tavola  del  Palai s Rogai  o dei  Boule- 
vard ; guadagnavano  una  volta,  venivano  adescati 
a ritentar  la  fortuna,  perdevano  il  giorno  appresso, 
e di  vicenda  in  vicenda,  finivano  per  esaurire  la 
loro  povera  borsa,  finche  andassero  a giltarsi  nella 
Senna,  o a strappare  l'orologio  al  primo  passante 
notturno  presso  un  angolo  di  via. 

E poiché  trattiamo  il  doloroso  argomento,  non 
sarà  qui  inopportuno  il  compendiare  la  storia  delle 
principali  legislazioni  intorno  ai  giuochi  di  sorte, 
storia  strettamente  connessa  con  alcuni  dei  più 
gravi  problemi  delia  sociale  economia. 

Alla  sapienza  degli  antichi  legislatori  non  Sfug- 
girono le  pessime  conseguenze  morali  ed  econo- 
miche dei  giuochi  d'azzardo,  cioè:  l'abito  dell’ozio, 
l'avversione  al  lavoro,  lo  spreco  delle  sostanze 
create  dal  risparmio  c dalla  previdenza.  1 Lacede- 
moni, per  rimuovere  questi  fatali  danni,  proscris- 
sero assolutamente  il  giuoco  dalla  loro  repubblica. 
I romani  giureconsulti  non  rifiutarono  di  ricono- 
scere in  certi  contratti  quella  specie  d'  incertezza 
che,  con  nome  rimasto  nella  moderna  giurispru- 
denza, chiamarono  alca;  nè  la  legge  disapprovava 
la  convenzione  con  la  quale  veniva  data  una  som- 
ma a patto  di  perderla  se  succedeva  o no  un  caso 
preveduto,  purché  questo  in  nulla  ledesse  o compro - 
mettesse  la  buona  morale.  Ma  al  tempo  stesso  che 
simili  convenzioni  erano  permesse,  un  famoso  se- 
natoconsulto  vietava  qualunque  rischio  di  denari 
in  giuochi,. quando  questi  non  avessero  per  (ine  la  gin- 
nastica. Durante  » Saturnali  però  venivano  tempo- 
raneamente sospese  le  leggi  penali  contro  ai  giuo- 
chi di  sorte.  Ma  nel  resto  dell'anno,  oltre  al  car- 
cere c ad  altre  pene,  diverse  secondo  la  gravità 
dei  casi,  la  Severa  legislazione  romana  non  solo 
non  accordava  azione  al  creditore  per  debili  con- 
tratti in  giuoco,  ma  la  concedeva  anzi  al  perdente 
per  ripetere  ciò  che  avesse  pagato,  e l'antico  di- 
ritto obbligava  inoltre  il  vincitore  a restituire  il 
quadruplo.  Giustiniano,  ripetendo  la  vecchia  distin- 
zione tra  giuochi  leciti  ed  illeciti,  e il  primo  nome 

(1/  Fino  ni  IMO;  «-poca  in  cui  una  legge,  piomosu  dal  duca  di 
Larochrbuoull,  sopprcue  i pubblici  giuochi  a <laDr«  dal.  1”  gen- 
naio 1S38. 


attribuendo  a cinque  soltanto  tassativamente  indi- 
cati, limitò  anche  per  questi  la  somma,  che  po- 
teasi  esporre,  al  solidut  d'oro.  Statuì  inoltre  che, 
se  per  caso  il  perdente  non  si  curasse  di  ricupe- 
rare la  somma  indehitamente  pagata,  spettasse  ai 
vescovi,  ai  presidi  delle  provincie  e al  procura- 
tore del  fisco  il  farlo  in  vece  sua,  vendendo  anche 
le  case  ove  si  tenessero  i giuochi  vietati,  e con- 
vertendone il  prodotto  in  opere  pubbliche. 

Nel  Medio  Evo,  il  Diritto  Canonico,  i Capitolari 
e le  Ordinanze  di  Carlomagno,  di  San  Luigi  e d’altri 
re  di  Francia,  non  che  gli  statuti  dei  Comuni  severa- 
mente vietarono  i giuochi  di  sorte,  specialmente  i 
dadi  c le  carte,  senza  però  conservare  la  massima 
romana  di  autorizzare  la  ripetizione  delle  somme 
pagate.  Ma  (solite  incocrenze  c conl^iddizioni  di 
quell'età)  iti  molti  luoghi  la  facoltà  di  giuncare,  ri- 
dotta a privilegio  c ad  appalto,  formava  oggetto  di 
lucrosa  gabella  ; nè  pnteasi  giuocare  fuor  delle  case 
a ciò  destinate,  ove  chi  interveniva  dovea  pagare 
la  buona  entrata  e *ii  balzello.  Di  guisa  che  (giusta- 
mente osserva  il  Cibrario)  i poveri  eran  puniti  di 
itti  momentaneo  passatempo,  e i ricchi  giuocavano 
«t  man  salva. 

Ne*  moderni  codici  dislinguonsi  due  generali  si- 
stemi. Il  primo  è quello  del  Codice  francese,  del 
sardo,  del  napoletano,  c d’altri  nati  dal  primo,  i 
quali  distinguono  i giuochi  di  pura  sorte  (che  non 
producono  azione  alcuna)  da  quelli  che,  occasio- 
nando un  qualche  utile  esercizio  ginnastico,  pos- 
sono invece  attribuirla.  Clic  se  non  vi  fu  frode,  si 
nell’un  caso  come  noU’altro  non  è conceduta  la  ri- 
petizione della  somma  pagata  (art.  1557,  Cod.  civ. 
francese,  c 2001  Cod.  civ.  sardo).  Il  legislatore  fran- 
cese (art.  410  Cod.  pcn.)  applica  pene  a chi  tiene 
il  giuoco,  ma  non  a chi  Vintemene  ; il  sardo,  in- 
vece; vi  sottopone  anche  chi  ginoca  nelle  illecite 
conventicole  (Cod.  pcn.,  art.  510,  SII).  — Il  se- 
condo sistema  è quello  del  Codice  austriaco,  che 
nega  assolutamente  azione  per  causa  di  giuoco, 
qualunque  siasi,  a meno  che  sia  stato  previamente 
depositato  il  denaro  (Cod.  austr.  $}  1271,  1274).  — 
Tra  i dnó  sistemi,  noi  preferiamo  il  più  severo: 
se  il  giuoco  è un  diletto,  deve  bastare  da  per  sé 
stesso,  senza  aggiungervisi  l'incentivo  del  guada- 
gno. È d'uopo  che  gli  uomini  si  avvezzino  a con- 
siderare il  lucro  come  il  giusto,  meritato  e sudato 
premio  di  loro  fatiche,  non  come  il  dono  gratuito 
della  cieca  fortuna  o come  l'accompagnamento  di 
vani  piaceri  ; anche  il  lavoro  è un  piacere  , ma 
grave  ed  austero  ; nè  la  legge  deve  colla  sua  con- 
discendenza incoraggiare  e proteggere  il  perdi- 
tempo c la  dissipazione. 

Non  ignoriamo  con  quali  sofismi  siano  state 
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combattute  le  leggi  repressive  dei  giuochi  d'azzardo. 
In  Francia  nel  1836  fimi  chi  sostenne  clic  questi, 
essendo  lo  sfogo  d'un  male  la  cui  totale  estirpa* 
zionc  è impossibile,  riescono  meno  datinosi  che  le 
numerose  case  clandestine,  le  quali  immancabil- 
mente sottendano  alle  pubbliche  cd  autorizzate. 
Del  resto  , aggiungevano  quegli  argomentanti  in 
favore  del  vizio  legale  ed  officiale,  chiudansi  le 
biscazzo,  aboliscaci  le  lotterie,  si  faccia  pure  sol- 
lecita e severa  guerra  ai  clandestini  ritrovi  : e che 
perciò9  Crederassi  forse  frenata  la  passione  pel 
giuoco?  Si  entri  nella  Borsa  o negli  emponi  di 
maggior  traffico,  si  vada  nei  porti  di  mare,  e sarà 
facile  convincersi  che  ivi  si  giu  ora  contanto  mag- 
gior furore,  quanto  l'opiniou  pubblica  è meno  rea- 
uifestameute  avversa  a cotal  fatta  d'intrighi  e di 
giunterie.  Ognun  conosce  le  mene  dell'aggiotag- 
gio: mercè  i contratti  a termine,  si  velano  le  più 
chimeriche  c riien  rette  speculazioni.  Si  promette  di 
vendere  o di  comprare  enormi  quantità  di  cedole 
del  debito  pubblico,  d azioni  industriali,  di  merci 
o derrate,  che  non  si  hanno  da  chi  le  olire  , nè 
realmente  si  desidera  acquisirle  da  chi  tìgura 
come  compratore,  anzi  che  talora  nemmeno  esi- 
stono; c poi,  alla  scadenza,  si  regolano  i conti  col 
pagare  la  differenza.  Che  è questa  se  non  una 
scommessa,  un  inoro  giuoco  di  sorte,  non  meno 
immorale  della  bassotta  o dei  tarocchi?  Auzi  più 
immorale  e più  funesto,  attesa  la  maggiore  facilità 
che  olirono  tali  scommesse  alla  frode:  un  avveduto 
speculatore , con  nessun  altro  capitale,  fuorché 
un’astuzia  e una  sfrontatezza  a tutta  prova,  realiz- 
zerà enormi  benclìzii,  spargendo  una  falsa  notizia, 
facendo  erodere  ai  gonzi  che  le  tali  o tali  altre 
azioni  promettono  mari  e monti,  per  venderle  a 
buone  condizioni  , o deprezzando  cogli  stessi 
mezzi  un»  bella  cd  utile  impresa,  per  comprare 
al  ribasso  i titoli  e poscia  rivenderli  con  vantag- 
gio all’indomani.  — Tali  argomenti  vennero  pro- 
pugnati dalla  tribuna  francese,  c più  ancora  nei 
libri  e giornali  di  Germania,  il  paese  prediletto  dei 
giuochi  d'azzardo;  ove  anzi  il  18  aprile  1814  la  Dieta 
riGutò  la  proposta  fatta  dal  Wuitemberg  di  abo- 
lire i pubblici  stabilimenti  di  aleatorie  specula- 
zioni (1). 

Ma  è facile  palesare  i vizù  di  siffatto  ragiona- 
mento. Pur  troppo  ò vero  che  furente,  immorale, 
dannosissima  è la  speculazione  di  Borsa,  animata 

(I)  Le  case  da  giuoco,  in  molti  pac&i  «TAlemagna,  sono  date  in 
appalto  dal  Governo,  mercè  un  preuo  ebe  varia  giusta  l'i  input  tanta' 
conosciuta  o presunta  dei  bene  fini  che  danno.  L’appalt.unrc  del 
* più  grande  stabilimento  di  bagni  germanio  , quello  di  Doden, 
versa  al  tesoro  pubblico  un'annua  somma  di  IftS.OOO  fr„  oltre 
a ZM.WO  fr.  di  fitto  che  paga  al  Governo  pei  locali  che  oc- 
cupa. E ognun  m che  i bagni  di  Badcu  sono  più  d’ oro  che  d'acqua. 


dall’  aggiotaggio  ; pur  troppo  le  principali  piazze 
d’Europa  sono  ammorbate  da  questa  iniqua  forma 
di  giuochi,  coi  quali  i ricchi  e le  classi  colte  danno 
ai  poveri  il  malo  esempio.  Ma,  ammettasi  per  poco 
clic  a tale  sventura  non  sia  possibile  recare  ri- 
medio: e che  perciò?  Se  un  male  è riconosciuto 
irreparabile,  dovremo  dunque  disperare  assoluta- 
mente dell'umanità,  aprire  il  vaso  di  Pandora , e 
gettarci  ad  occhi  bendati  in  un  pelago  d'altri  peg- 
giori mali?  E forse  un  fatto  dimostrato  che  i giuo- 
chi di  borsa  crescano  là  dove  le  biscazzo  sono 
cIiìusq,  invece  di  essere  protette  dalia  legge9  lii- 
sponda  l'esempio  della  Germania,  in  molte  parti 
della  quale  coesistono  insieme  e le  immorali  spe- 
culazioni d’aggiotaggio,  e le  bische  c i lotti  pub- 
blici e privati.  Il  popolo  mimito  spende  i poveri 
frutti  del  suo  sudore  al  banco  dei  prenditori;  i 
signori  intanto  si  rovinano  a Badeii,  e i cori  delti 
speculatori  si  pelano  reciprocamente  alla  Bursa. 

.Ma  non  è poi  tampoco  ammissibile  l'impotenza 
della  legge  a rimediare  al  deplorato  male.  Niegare 
ogni  azione  ai  \incitori  di  differenze  pei  contralti 
a termine , quando  almeno  quali  non  ripetano  sopiti  la 
realità  dei  valuti  commerdali,  cioè  quando  il  compra- 
tore non  sborsa  effettivamente  il  prezzo  convenutole 
quando  il  venditore  non'  consegna  effettivamente 
i titoli;  rinunziare  a quella  crescente  enormezza 
delle  pubbliche  spese , a quei  deficit  annuali,  e, 
per  conseguenza,  a quel  perpetuo  sistema  dei  pre- 
stiti pubblici  che,  alienando  l’ avvenire  , offrono 
un’esca  alle  speculazioni  aleatorie  cd  alle  frodi, 
ecco,  per  esempio , alcuni  dei  molti  mezzi  che 
stanno  in  potere  della  sociale  e legislativa  autorità. 
L’opinione  pubblica,  del  rimanente,  va  preparando 
il  terreno  propizio  all'azione  emendatrice  della  legge 
pronunziandosi  già  fin  d’ura,  per  mezzo  de’suoi  più 
stimabili  organi,  contraria  al  brigantaggio  argani  zzalo 
nelle  Borse  , c distinguendo  il  verace  cd,  onesto 
commercio  da  quello  che  fa  unicamente  profes- 
sione di  abbindolare  il  prossimo,  c di  frodare  gli 
inesperti  di  buona  fede. 

Ma  assai  meglio  delle  teoriche  ragioni  a priori 
rispondono  agli  avversari*!  nostri  i falli,  che  pro- 
vano quali  immensi  vantaggi  la  severità  della 
legge  contro  i giuochi  d’  azzardo  produca.  Ascol- 
tiamo il  sig.  Dupin,  che  parla  del  popolo  parigino, 
raffrontando  il  suo  stato  morale  cd  economico  prima 
c dopo  l’abolizione  di  quei  giuochi. 

• Al  principiare  di  quell’epoca  (25  anni  prima) 
esso  giuncava  29  milioni  di  franchi  al  lotto;  ora 
non  ispreca  piu  un  obolo  in  quella  rea  sorgente 
d’ogni  danno. 

* Perdeva  ogni  anno  otto  o nove  milioni  rite- 
nuti dall’erario  sul  funesto  balzello  ; ora  esso  li 
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conferva  a suo  profitto  , e li  spendo  a conforto 
della  vita. 

• Trovava  nelle  case  di  giuoco,  scandalosamente 
permesse  o tollerate,  ogni  mezzo  di  rovina;  pe- 
rocché erano  desse  egualmente  aperte  alla  somma 
opulenza  del  ricco,  ed  ai  pochi  centesimi  dell'ar- 
tigiano. Ora,  la  Dio  merce,  più  non  le  trova  sulla 
suo  via:  una  provvida  legge  le  ha  chiuse. 

« Nulla  risparmiava  , consumando  anzi  sempre 
anticipatamente  ogni  suo  avere  ; ora  colloca  nella 
Cassa  di  risparmio  36  milioni  ogni  anno.  A 150,000 
individui  ascende  il  numero  dei  depositanti,  ed  ogni 
anno  questo  numero  s'accrcscc  di  12  o 14,000. 

« Il  numero  dei  poveri  scema  ; così  pure  quello 
dei  figli  illegittimi.  Venticinque  anni  or  sono,  Parigi 
esponeva  ogni  anno  205  bambini  illegittimi  sovra 
mille  neonati;  ora  non  ne  abbandona  clic  120; 
ciò  e già  molto  meno,  è vero,  ma  ve  no  ha  ancora 
120  di  troppo. 

• Le  strade,  le  piazze,  i trini  più  non  sono  de- 
solati dallo  schifoso  ed  orrido  aspetto  di  quelle 
meretrici , che  con  ispavenlevol  cinismo , in  pien 
giorno,  per  carpire  una  vile  moneta,  dissolutamente 
incitavano  e provocavano  l'ozio,  la  debolezza,  l'ine- 
sperienza (I). 

E qui  diam  fine  a queste  considerazioni  , molle 
delle  quali  abbiamo  estratte  da  un  nostro  prece- 
dente lavoro  <2j,  relative  ad  uno  degli  argomenti 
nei  quali  la  morale  e l'economia  coi  più  intimi 
nessi  siono  fra  loro  collegato  ( V.  Aggiotaggio  ; 
Morsa;  Lotterie;  Lotto;  Spettacoli  pubblici). 

Giuramento  — (V.  Procf.di'Ra;  Prova). 

Giurami:!  — (V,  Arti  c Mestieri  ; Corpora- 
zioni). 

Giuri  — (Pratica  e legislnione  industriale).  — 
Nella  comune  giurisprudenza  chiamasi  con  questo 
vocabolo,  desunto  dalla  legislazione  inglese , un 
consesso  di  cittadini  ratinati  per  giudicare,  sotto  la 
fede  del  giuramento  (epperò  detti  giurati),  e colla 
semplice  scorta  dei  lumi  della  ragione  e della  na- 
turale equità,  degli  affari  litigiosi  che  loro  vengono 
sottomessi. 

Non  è istillilo  nostro  il  trattare  Jel  giurì,  consi- 
derato come  istituzione  politica  e giuridica  in  ge- 
neralo ; ma  bensì  soltanto  l’accennare  le  applica- 
zioni economiche  ed  industriali  clic  di  siffatta  in- 
stituzione  sono  state  concepite. 

In  Francia  si  è chiamato  Giuri  centrale  dei  prò - 

(IJ  Dupli),  Dite  orto,  «uniparo  lu-Si  • in  dicembre  1812  piewo 
Finn  n DldoL 

(2)  V.  il  moria  di  Girolamo  Roeeardo,  svi  quesito  intorno  ai 
ffiuoetn  e spettacoli,  proporlo  dall'l.  R.  Istituto  Lombardo  di  Sdente, 
Lettere  vd  Ani,  con  progiu iniiia  dtl  giorno  SO  maggio  I8'it,  e prv- 
miata  nei  concorso  biennale  del  ISSO  et  ni  r Istituto  medesimo,  coi 
premio  di  L.  18W  Milano  1657,  coi  tipi  di  G Dcinurdoni,  1 voi.  iu  S*. 


dotti  dell'industria  quel  comitato  di  perite  persone, 
che  viene  incaricato  di  giudicare  i concorrenti  nelle 
Esposizioni  industriali,  e di  conferire  ai  benemeriti 
i premii.  Il  giuri  centrale  (che,  presso  di  noi,  ap- 
pellasi semplicemente  Commissione i è incaricato  di 
esaminare  i pregi  relativi, dei  prodotti  esposti,  i me- 
riti e lavori  personali  dei  fabbricanti , i servigi  e 
l'abilità  dei  contromaestri  ed  operai,  di  segnalare 
le  invenzioni,  i perfezionamenti  e le  opere  più  im- 
portanti ; c finalmente,  di  ricompensare,  con  distin- 
zioni onorifiche  graduate,  le  persone  che  nc  giu- 
dica degne  (1). 

Ad  imitazione  del  giurì  centrale  di  Francia,  si 
è crealo,  nelle  Esposizioni  universali,  un  giurì  in- 
ternazionale. Quello  della  esposizione  di  Londra  nel 
1851  era  composto  di  311  Membri  (in  ragione  di 
1 giuralo  per  55  esponenti  ) ; 159  erano  Inglesi,  37 
Francesi,  24  mandali  dal  Zollwerein,  23  dagli  Stati 
Uniti  d’America,  17  dall'Austria,  15  dal  Belgio,  39 
da  quindici  altri  Stali  (V.  Esposizione). 

GiuriHtllzlone  rolli  hi  ere  la  le  — (Dir  Ito 
commercia' e).  — Da  jus  diccre  venne  la  parola  giu- 
risdizione, esprimente  la  potestà  di  giudicare  c di 
applicare  le  leggi  generali  ai  casi  particolari  , at- 
tribuita ad  un  magistrato  nei  limiti  delle  sue  attri- 
buzioni. 

Tutte  le  nazioni,  appo  le  quali  il  commercio  e 
l’industria  presero  notabile  sviluppo , instituirono 
speciali  tribunali,  incaricati  di  decidere  le  contro- 
versie mercantili , le  quali  esigono  in  chi  le  giu- 
dica cognizioni  particolari,  ima  maggiore  speditezza 
e semplicità  die  nelle  cause  comuni,  c l'osservanza 
di  quelle  consuetudini  sulle  quali  il  diritto  mer- 
catorio ha  suo  principal  fondamento. 

Le  regole  della  competenza  e della  giurisdizione 
mercantile  verranno  da  noi  esposte  negli  articoli 
Procedura  o Tribunali  di  Commercio. 

Goti nrd  G.  — (Biografia).  — Fabbricante  ed 
amministratore  francese  , autore  di  vari  libri  cd 
opuscoli  di  contabilità  e di  finanze.  Scrìsse  pure 
un’opera  intitolata  : De  Ì Economie  jolitique  en  ma- 
lière  commerciale , ccc.  Paris,  1835  in  8®. 

Godimento  - (Filologia  e pratica  commerciale). 

— Data,  dalla  quale  si  computano  gl'interessi  da 
pagarsi  ai  portatori  di  titoli  di  credito,  e singolar- 
mente i dividendi  dovuti  agli  azionisti  d'imprese 
industriali  e commercial».  Godimento  in  corso  è es- 
pressione abbreviala  per  indicare  il  dividendo  del 
semestre  od  altro  termine  in  corso,  allorché  si  fa 
o si  tratta  qualche  compra  o vendita  di  azioni.  — 
Chiamasi  ancora  decorrenza  in  corso.  — Azioni  di 
godimento  diconsi  fra  noi  i titoli  liberati  cd  csonc-  # 
rati  da  versamenti,  clic  talvolta  si  danno  al  fondatore 

tU  V.  Dictionnairt  di  GuiUaumin  V."  Jcn«  CUTia 
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d'una  impresa  o società , all'inventore  o ad  altri, 
quasi  in  premio  del  capitale  intellettuale  che  questi 
apportano  o sono  presunti  apportare  nello  stabili- 
mento. È giusto  che  costoro  abbiano  un  guiderdone, 
cd  anzi  il  capitale  intellettuale  dovrebbe  essere 
(quando  è vero  e reale,  non  fattizio  e ciarlatanesco) 
maggiormente  rimunerato  di  quello  che  vogliasi 
comunemente.  Ma  gli  strani  ed  immorali  abusi 
che,  a'tempi  nostri  , senesi  fatti  delle  azioni  di 
godimento , ci  fanno  dubitare  grandemente  se 
questo  possa  dirsi  il  miglior  modo  di  pre- 
miare la  capacità,  l'industria  e le  fatiche  d’  un 
inventore  e d' un  fondatore.  Moltissime  società, 
manipolale  da  abili  faccendieri,  i quali  si  assegna- 
rono la  parte  del  l'ione,  cominciarono  le  loro  ope- 
razioni caricandosi  , sotto  forma  di  azioni  liberate 
di  godimento,  di  un  debito  enorme,  più  o meno  in- 
gegnosamente dissimulato,  in  guisa  clic  i veri  azio- 
nisti ed  il  pubblico  perdettero  quasi  tutti  i van- 
taggi clic  da  quelle  instituzioni  si  ripromettevano 
(V.  Azioni;  Credito;  Società). 

g. orini  n Guglielmo  — (Biografia).  — Celebre 
pubblicista  c Socialista  inglese  , nato  nel  1750  , 
morto  nel  1836.  — Ciò  che  Rousseau  aveva  fatto  in 
Francia  prima  della  Rivoluzione  che  insanguinò  lo 
scorcio  del  passato  secolo,  Godwin  lo  fece  in  In- 
ghilterra durante  quel  tremendo  cataclisma  , pub- 
blicando , nel  1703,  un’opera  intitolata:  inquhy 
conccrning  politicai  juslice  and  h:s  influence  on  mo-, 
rais  ani  Lappine*  (Ricerche  sulla  giustizia  politica 
e sulla  sua  influenza  sopra  la  morale  e la  felicità), 
2 voi.  in  8*.  In  questo  libro,  scrìtto  con  potenza  di 
stile  c di  passione,  ma  con  poco  giudizio,  Godwin 
scalzava  le  fondamenta  del  sociale  consorzio,  pro- 
poneva l'abolizione  del  matrimonio  come  un’insti- 
tuzionc  assurda  ed  immorale  , ed  altre  sovversive 
utopie;  rna,  al  tempo  stesso,  desiderava  clic  queste 
sue  supposte  riforme  si  attuassero  blandamente  e 
senza  rivoluzioni , perchè  le  rivoluzioni  (diceva) 
distruggono  le  pubbliche  libertà,  arrecano  incalco- 
labili mali  e di  rado  ottengono  lo  scopo  che  si 
propongono.  Egli  esagerava  (come  tutti  i socialisti) 
l’influenza  dei  Governi  , attribuendo  loro  lutti  i 
mali  che  affliggono  l'umanità,  ed  immaginando  che 
la  loro  riforma  basterebbe  a spargere  sopra  di  questa 
tutti  i beni  desiderabili.  Domandava  l'erezione  di 
un  sistema  d’eguaglianza  assoluta  e di  comuniSmo. 
— Pubblicò  in  appresso  un  grandissimo  numero  di 
altri  lavori  letterarii,  politici,  storici,  economici,  fra 
i quali  giova  ricordare  ì'inquirer  (l'Investigatore), 
serie  di  dissertazioni  sociali,  la  cui  lettura  inspirò 
a Malthus  l'idea  della  immortale  sua  opera  sul 
Principi}  di  popolatone.  E questo  libro  di  Malthus 
provocò  poi,  da  parte  di  Godwin,  una  replica  in- 


titolata: Indagini  sulla  popolazione  e sulla  facoltà  di 
moltiplicazione  della  specie  umana,  2 voi.  in  8#,  di- 
visa in  «ci  libri,  nei  quali  tratta  : de  II 'aumento  della 
razza  umana  nei  diversi  paesi;  dei  limiti  della  fa- 
coltà d'incremento  ; delle  cause  clic  fanno  crescere 
o diminuire  la  popolazione;  della  popolazione  de- 
gli Stali  Uniti;  dei  mezzi  forniti  dalla  terra  per  la 
sussistenza  del  l'uomo,  c dei  principii  morali  e po- 
litici della  teorìa  di  Malthus.  Tra  le  varie  oltre  suo 
opere,  citeremo  ancora  il  romanzo  sociale  intito- 
lato Caleb  William,  in  cui  sviluppò,  sotto  altra  forma, 
le  sue  utopie. 

Golowinc  Ivan  — (Biografia).  — Economista 
russo  contemporaneo,  clic  pubblicò  in  Francia  va- 
rie opere,  intitolate:  Spirito  dell'  economia  politicfl. 
Parigi,  i 8 13,  1 voi.  in-8*.  — - La  Bussili  sotto  Ari- 
colò  I,  1 voi.  in-8*.  — Degli  L commisti  e dei  So- 
cialisti. Fascicolo  in-8®,  ccc. 

Gomena  — (V.  Cavo). 

Gomme  — (V.  Droghe  c Generi). 

G oori H eh  Samuele  Griwold  — (Biografia).  — 
Pubblicista  americano  contemporaneo  , autore  di 
molte  opere  statistiche,  storiche  e geografiche,  fra 
le  quali  una  intitolata  : CU  Siati  Uniti  d'America, 
vedute  statistiche,  storiche,  geografiche , industriali  e 
sociali,  ccc.  Parigi  fin  francese),  1852,  1 voi.  in-8*. 

Gornni  il  conte  Giuseppe  — ( Biografia ).  — 
Nato  a Milano  nel  1744,  morto  nel  1810.  Amico 
di'  Verri,  di  Beccaria  c d’altri  valenti  pubblicisti 
nostri  di  quell’èpofa,  fu  uno  dei  Membri  della  ce- 
lebre società  del  Caffè,  nel  cui  omonimo  giornale 
il  Corani  pubblicò  molti  vivacissimi  articoli  politici. 
Fu  uno  dei  più  caldi  partigiani,  che  incontrasse 
in  Italia  la  rivoluzione  francese;  c recatosi  «apposi- 
tamente in  Parigi,  vi  ottenne  la  francese  cittadi- 
nanza. Ritiratosi  in  seguito  a Ginevra,  vi  tini  nell'in- 
digenza la  sua  carriera.  Pubblicò  un  Trattalo  dell’im- 
posta, 1772,ìit'8t,  e Ricerche  sulla  scienza  del  governo. 

Gowsclin  Pasq.  Frane.  Gius.  — {Biografia).  — 
Dottissimo  geografo  francese,  nato  nel  1751,  morto 
nel  1830.  Fra  le  molte  ed  erudite  sue  opere,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  sulla  geografia  c sulla  naviga- 
zione degli  antichi,  ha  qualche  interesse  per  l'eco- 
nomista la  seguente:  Becherches  sur  les  principe s,  lei 
bases  et  Tèe olu/ion  des  différenls  s ystèmes  métriquet  de 
l'antiquité (Ricerche  sui  sistemi  melrici  dell'antichità). 

Gonfiar  Angelo  — ( Biografia i).  — Pubblicista 
francese,  nato  nel  1720,  motto  nel  1791,  elio 
stampò  anonimo  le  opere  seguenti:  ftouveaux  motifs 
poi/r  porlcr  la  Trance  à rendi  e libre  le  commerce 
du  Lemmi  ( Nuove  ragioni  per  a (Tra  nr  are  il  traffico 
del  Levante).  Avignone,  1755,  in- 12°.  — Discours 
politique  sur  le  commerce  des  Anglais  en  Portugal 
(Sul  commercio  degl’inglesi  in  Portogallo).  Paris, 
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1756,  in-12*.  — Lei  intcrfts  de  la  France  maini - 
lenivi  dant  le*  branche t de  l'agriculture , Jet  finan- 
ccs  el  du  commerce  (I  malintesi  interessi  della 
Francia  in  fatto  d’agricoltura,  di  finanze  e di  com- 
mercio). Amsterdam,  1756;  3 voi.  in-12*.  — A’a- 
ples,  ce  <ju  il  faul  /aire  pour  rendre  ce  puys  fi  tris - 
sant  ( Napoli  , ciò  clic  richiedcsi  per  prosperare 
questo  paese).  Amsterdam  (Venezia),  1771. 

ftaiiget  Dc%lau(trcn  — {Biografia).  — Pub- 
blicista francese  della  line  de!  secolo  scorso,  che 
in  vani  opuscoli  si  occupò  de!  credito  pubblico  e 
della  scienza  finanziaria.  Assai  mediocre. 

Gotirnny  Giov.  Claudio  Maria  Vincenzo  — 
( Biografia ).  — l.’no  dei  più  insigni  rappresentanti 
della  celebre  scuola  dei  Fisiocratici  (V.).—  Nacque 
nel  1712,  morì  nel  1750.  Dedito  al  commercio  , 
visitò  la  Spagna,  l’Italia,  la  Germania,  l'Inghilterra, 
e si  formò  ad  un  tempo  uh  vasto  corredo  di  co- 
gnizioni teoriche  sul  traffico  e sulfcconoiuia  so- 
ciale, cd  una  copiosa  raccolta  di  dati  pratici  e 
sperimentali.  Abbandonato  il  negozio,  sotto  il  mi- 
nistero di  .Maurcpas,  fu  innalzato  al  grado  d’inten- 
dente del  commercio.  Amico  di  Qlt.sxav  (V.),  ac- 
cettava la  più  parte  delle  idee  di  lui,  tranne  quella 
relativa  alfimproduttività  delle  arti  manufatlrici.  Sua 
è la  - celebre  formula:  Laissez  f aire , laisscz  poster, 
colla  quale  gli  Economisti  esprimevano  la  benefica 
e feconda  dottrina  della  libera  concorrenza.  Tra- 
dusse in  francese  le  opere  di  Josiah  Ciiilp  e di 
Tommaso  Cl’Ll'KPER  (V.)  ; fondò  la  prima  società 
economica  che  abbia  avuto  la  Francia  sotto  il  ti- 
tolo di  Société  pour  la  perfeclion  de  Cagriculture , du 
commerce  et  de  l’indù  si  rie  de  Britanne*  e fu  uno  dei 
più  benemeriti  magistrati  e cittadini  che  abbia  avuto 
quella  nazione. 

Gonroff^ — ( Biografìa ).  — Francese  d’origine, 
il  cui  nome  primitivo  era  quello  dì  A.  Jcugy 
Dugour,  ma  naturalizzato  in  Russia,  ove  prese  il 
nuovo  suo  nome,  nato  nel  1766  , morto  verso 
il!,  1840,  autore  delle  pregiate  opere  segnenti  : 
Det  revolution*  opcrée t dans  Filai  social  du  guin- 
tième  sièclc  ( Delle  rivoluzioni  operatesi  nello  stato 
sociale  del  secolo  XVj.  Kliarkolf,  18011,  in-4®.  — 
Mémoire  sur  l'élat  actuel  de  ihópilal  imperiai 
des  pauvres  malades  de  S.t  Pétei  tbourg  (Memoria 
sullo  stato  attuale  dell’ospedale  dei  poveri  di  Pie- 
troburgo), 1817,  in-8°.  — fissai  sur  l’h'Sloire  des 
en fanti  trovvès , depws  les  tempi  Ics  plits  anciens 
jutqu  à nos  j>iurs  (Saggio  sulla  storia  dei  trova- 
telli, ecc.).  Paris  , 1820,  in-8*.  — Recherches  sur 
l'his/oire  det  enfant  trourcs  et  les  enfant  illegilirnes, 
en  Buss  e , dans  le  rette  de  VEuropc , en  Aie  et  en 
Amérique  (Ricerche  sulla  storia  dei  trovatelli,  ecc.). 
Paris,  1830,  t.  I,  in-8«. 


GonCtea  Gio.  Luigi  — {Biografia).  — Sacer- 
dote francese,  morto  su!  palco  rivoluzionario  nel 
1704,  autore  di  una  Théorie  de  Cinterei  de  Yargent, 
litee  ics  principe s du  droit  uni  urei,  de  la  thcologie 
et  de  la  politìque  ambre  l’obut  de  P imputai  ioti  d'usure 
(Teoria  dell’interesse  del  denaro,  ecc.).  Paris,  1780, 
i«»- 12*.  — ; e di  un  altro  lavoro  intitolato:  Opinion 
sur  t’elabl its, • meri  du  papier-monnaie  ; prononcee  à 
/' assemblée  nalionale  (Opinione  sulla  carta-mone- 
tata,  ecc.j.  1700,  in-8". 

G orerai o — {Economia  politica).  — Nome  clic 
si  dà  Canto  ai  rappresentanti  della  suprema  autorità 
sociale,  quanto  al  complesso  della  macchina  ammi- 
nistrativa dello  Stato,  ed  anche  talvolta  al  sistema 
del  politico  reggimento  d’un  popolo. 

jj  1 Mozioni  preliminari. 

Noi  non  entreremo  qui  nelle  molteplici  discus- 
sioni politiche  alle  quali  la  teoria  del  Governo  può 
dar  luogo  , limitandoci  a considerare  la  questione 
dal  lato  economico. — Ma,  sebbene  cosi  circoscritto, 
gravissimo  è il  problema  che  prendiamo  a disami- 
nare: è desso  un  problèma  clic,  per  gli  antichi  pub- 
blicisti, formava  la  principale  e quasi  direi  Y unica 
materia  su  cui  dovesse  esercitarsi  la  scienza  so- 
ciale. Senza  attribuire  alla  questione  del  Governo 
questa  eccessiva  e soverchiente  importanza  che 
uci  tempi  addietro  le  si  annetteva  , noi  dobbiamo 
pur  tuttavia  riconoscere \c he  soprammodo  rilevanti 
sono  i rapporti  elio  esistono  tra  il  sistema  del  po- 
litico regime  di  un  popolo  ed  i suoi  interessi  eco- 
nomici. Imperocché  dalla  natura  buona  o rea  di 
quel  medesimo  regime  in  gran  parte  dipende  lo 
svolgimento  di  tutte  le  forze  produttive  nelle  vie 
del  progresso  e della  perfettibilità,  oppure  il  loro 
arreslamcnto  stazionario,  cd  anche  il  loro  funesto 
indietreggiare  ed  inaridirsi. 

E qui  dobbiamo  innanzi  tutto  purgare  l’economia 
politica  e gli  economisti  da  un’accusa  che  vien  loro 
mossa  di  frequente  da  due  opposte  scuole  , ordi- 
nariamente ostili  fra  loro  e soltanto  concordi  nel 
lanciare  f anatema  contro  la  scienza  nostra.  Certi 
Aristarchi  disposti  sempre  a condannare  (forse  per- 
chè non  l'intendono,  o perchè  ai  loro  interessi  non 
giovai  tutto  ciò  che  di  progresso  sappia  o di  mo- 
derno, fanno  coro  con  taluni  novatori  che  preten- 
dono da  capo  a fondo  riformare  la  società,  nello 
imputare  agli  economisti  una  specie  di  indifferen - 
Usino  politico  : a delta  dei  primi,  perchè  l’econp- 
mia  sociale  non  s'  adopera  abbastanza  ad  incul- 
care quei  principii  d'ordine  e d'  autorità  sui  quali 
fumano  consorzio  si  posa;  e giusta  i secondi,  per- 
chè f economista  non  ammette  che  il  Governo 
debba  far  tutto,  a tutto  provvedete,  sostituirsi,  oi>- 
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nipotente  ed  onnisciente,  alla  iniziativa  e<!  alla  re- 
sponsabilità ilei  privati  cittadini. 

Ìndole  di  ambedue  queste  scuole  è di  esagerare 
oltremisura  il  principio  dell*  autorità  e I’  influenza 
del  potere  centrale.  Esse  domandano  quindi  al  Go- 
verno una  folta  di  coso,  gl*  impongono  una  massa 
di  doveri,  e per  conseguenza,  gli  attribuiscono  una 
quantità  di  diritti  , elio  certamente  gli  economisti 
non  riconoscono  in  Ini.  Noi  vorremmo  che  il  Go- 
verno £i  limitasse  a governare  , cioè  a compiere 
nell’organizzazione  sociale  quelle  funzioni  di  si- 
curezza e di  alta  tutela  clic  gl*  individui  pri- 
vali non  sono  in  grado  di  adempiere.  E dentro 
a questi  limili,  gli  economisti  non  solo  si  pro- 
fessano ossequenti  al  Governo,  ma  eoo  tulio  il 
massimo  calore  lo  appoggiano  e lo  assecondano. . 
Ma  appunto  perchè  lo  bramano  forte  c venerato 
nell’  esercizio  di  cotali  funzioni,  appunto  perchè  si 
formano  un'idea  molto  elevata  di  queste,  bramano 
perciò  che  il  Governo  non  comprometta  la  propria 
autorità  scendendo  ad  nflicii  che,  rendendolo  ves- 
satorio ed  odioso,  hanno  per  effetto  di  allontanare 
da  lui  la  pubblica  stima  ed  opinione,  nel  mentre 
stesso  clic  , assorbendo  tutta  I*  attività  dei  gover- 
nanti in  opere  estranee  al  loro  speciale  incarico, 
li  distolgono  dal  soddisfare  all*  augusto  loro  man- 
dato. Gli  economisti  non  credono  all'infallibilità 
di  nessuno,  ed  hanno  la  disgrazia  di  considerare 
il  Governo  coinè  composto  d’uomini,  le  cui  forze 
sono  limitate,  non  di  divinità  , dotate  di  facoltà 
infinite. 

I n altro  motivo  persuade  gli  economisti  a defi- 
nire c determinare  in  modo  possibilmente  preciso 
la  sfera  del  governativo  ingcrimenlo;  ed  è la  loro 
profonda  convinzione  che  ij  primo  dovere  e lo 
scopo  supremo  delle  istituzioni  civili  d’un  popolo 
esser  debba  di  formare  generazioni  d’uomini  vera- 
mente liberi,  forti,  attivi,  industri  e capaci  di  mi- 
gliorare continuamente  lo  proprie  condizioni:  scopo, 
che  l’esperienza  e la  storia  ci  dimostrano  in  evi- 
dentissimo modo  che  non  fu  mai  raggiunto  da  quelle 
nazioni^aulirhe  c moderne,  appo  le  quali  l'autorità 
ha  invaso  il  campo  della  particolare  azione  degl'in- 
dividui. 

Senza  parlare  dell’  India  e delle  grandi  monar- 
chie dell'Oriente,  la  cui  storia  ci  olire  il  doloroso 
spettacoli!  di  altrettanti  colossi  dai  piè  di  fango  e 
dalla  testa  d oro,  di  governi  dispotici  e avvezzi  a 
regolare  fin  le  più  mimile  faccende  della  vita  pri- 
vata, e di  popoli  schiavi , ignoranti,  superstiziosi , 
perpetuamente  oscillanti  tra  lunghissimi  periodi  di 
inerzia  o di  atonia , e hrevi  periodi  di  calamitose 
e sanguinolente  rivoluzioni  ; senza  accennare  i a 
questi  esempi  di  lontani  paesi  e di  tempi  remoti. 


uno  di  analoga  natura  cc  lo  presenta  la  storia 
della  nostra  propria  contrada  c di  un’epoca  rela- 
tivamente assai  più  vicina. 

I governi  italiani  del  Medio  Evo,  tanto  quelli 
fondali  sul  principio  repubblicano,  quanto  gli  altri 
retti  a monarchia,  si  consideravano  quasi  come  i 
capi  ili  una  grande  famiglia,  della  quale  fosse  loro 
debito  il  regolare  invariabilmente  ed  immutabil- 
mente gli  interessi,  i bisogni,  le  operazioni.  Con 
leggi  suntuarie , prescrivevano  V ammontare  delle 
spese  dei  particolari  cittadini,  fissavano  i limiti 
del  necessario,  vietavano  il  lusso;  con  leggi  sul-' 
l'usura,  limitavano  I'  interesse  dei  capitali;  con 
leggi  doganali  permettevano  d traffico  di  certi  ge- 
neri, d’altri  lo  proibivano,  d'altri  lo  vincolavano  in 
mille  guise  diverse  ; a Venezia,  a Pisa,  a Genova 
prefinivasi.  l’epoca  delle  partenze  delle  flotte  mer- 
cantili, la  direzione  e la  durata  dei  viaggi,  in  na- 
tura dello  merci  esportate  e quella  dei  carichi  di 
ritorno,  i porti  di  scalo,  ecc.  ere.  Quei  governi 
erano  ì direttori,  a così  esprimermi,  d’nnn  grande 
Compagnia  di  negozio,  della  quale  i cittadini  erano 
altrettanti  soci  accomandanti.  I n tale  sistema  giovò 
forse  in  parte  durante  il  Medio  Evo,  quando  il  re- 
cente sfacelo  conseguitato  alla  venuta  dei  barbari 
e le  miserie  del  sistema  feudale  die  i popoli  vi- 
cini affligge* ano,  (accano  più  die  lutto  sentire  il 
bisogno  dell’ordine  e ddl*  organizzazione,  anche  a 
scapito  della  personale  libertà  ed  indipendenza. 
Indi  è che,  sotto  siflitto  sistema,  si  videro  in  Italia 
quei  prodigi  di  commerciale  floridezza  o <1*  indu- 
striale progresso,  che  fecero  giustamente  superbi  i 
padri  nostri.  Ma  entro  a quel  regimo  si’  racchiude- 
vano i funesti  germi  di  decadenza,  che  non  tarda- 
rono a svolgersi  allorquando,  mutati  i tempi  ed  i 
costumi,  sorse  un'èra  nuova  profondamente  «Hsfor- 
mc  dalla  precedente.  Col  secolo  XV  e più  col  suc- 
cessivo, si  dischiuse  un  ampio  orizzoute  all*  intra- 
prendenza dogli  Europei  : molti  popoli,  fin*  allora 
rimasti  quasi  affatto  estranei  all’  aringo  commer- 
ciale ed  economico  e racchiusi  in  se  medesimi, 
cominciarono  a sviluppare  una  grande  operosità 
nelle  scienze,  nelle^  arti  e nelle  industrie.  Mille 
scoperte  e nell’  ordine  dello  spazio  ed  in  quello  » 
nelle  idee,  mille  invenzioni,  trasformarono  la  più 
parte  delle  industrie;  una  attività  incredibile 
s’impadronì  degli  spiriti  ; una  inusata  concorrenza 
si  stabilì  fra  le  più  diverse  e lontane  nazioni,  bra- 
mose tutte  di  toccare  la  meta  d’una  maggiore  pro- 
sperità e materiale  e morale.  In  mezzo  a tale  no- 
vello stato  di  cose,  per  non  essere  schiacciati  da 
tanti  e sì  potenti  competitori , e per  conservare 
almeno  in  parte  I*  antico  primato,  sarebbe  stato 
mestieri  che  la  razza  latina  avesse  saputo  svolgere 
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un  energia  pari  a quella  che  manifestavano  le  gio- 
vani razze  germaniche  c settentrionali.  Ma,  avvezza, 
per  converso,  da  troppo  lungo  tempo  alla  governa- 
tiva tutela  c al  guardinfante  protettivo,  quella  razza, 
un  dì  sì  grande  c dominatrice,  non  conobbe  l'arte  di 
contendere  la  palma  ai  nuovi  venuti  : le  molle  della 
sua  volontà  e della  sua  potenza  morale  , a cosi 
esprimermi,  erano  Srugginite  e non  reagirono  suf- 
ficientemente sotto  l’altrui  pressione  ; e cosi  l’Italia 
e,  più  in  generale,  l’Kuropa  del  mezzodì  rapida- 
mente decadde,  cedendo  la  palma  alle  stirpi  più 
procaccianti  e più  robuste  del  Nord.  Nè  l'abitu- 
dine e la  tradizione  antica  dell'eccessiva  ingerenza 
dello  Stalo  si  è dileguata  ; c forma  anzi  tuttora 
uno  dei  caratteri  della  famiglia  dei  popoli  latini  : 
Francia,  Italia,  -Spagna  c Portogallo,  cosi  disformi 
fra  loro  per  molti  altri  rispetti  , concordano  in 
questa  tendenza  a domandare  al  Governo  più  di 
quello  ch'ei  possa  dare.  Canali,  strade,  ferrovie, 
istruzione  pubblica,  culto,  beneficenza  , queste  ed 
innumerevoli  altre  incombenze,  di  loro  natura  e- 
slranec  agli  incarichi  del  potere  centrale,  vengono 
attribuite  al  Governo.  In  lui  affidandosi  Così,  le  po- 
polazioni da  esso  aspettano  infiniti  benefìcìi;  c 
quando  s’accorgono  della  sua  impotenza  ad  elar- 
girli, lauto  piu  minacciose  insorgono  contro  di  lui, 
quanto  più  insistenti  erano  state  dapprima  a eso- 
nerarsi sopra  di  lui  della  risponsabili.tà  del  proprio 
avvenire. 

Questi  fatti,  a tacer  d’altri,  bastano  a giustificare 
gli  economisti  del  non  voler  essi  accordare  al  Go- 
verno quella  illimitata  influenza  che  novatori  ,e  re- 
trivi usano  concordemente  attribuirgli. 

Ciò  premesso,  giova  ora  esaminare  più  a fondo 
il  problema  , cominciando  dal  determinare  con 
tutta  la  possibile  esattezza  le  vere  c naturali  attri- 
buzioni del  Governo,  e indicando  poscia  le  qualità 
che  questo  aver  deve  per  contribuire  al  retto  an- 
damento economico  della  società. 

g 2°  Attribuzioni  del  Governo 
nell' organamento  economico  della  Società. 

li  Governo,  al  pari  di  qualunque  individuo  o corpo 
che  in  un  modo  o in  un  altro  concorre  al  regolare 
procedimento  degl’  interessi  cd  alla  soddisfazione 
dei  bisogni  sociali,  ha  incumbcnzc  particolari,  le 
quali  per  lui  consistono  nel  custodire  la  pace,  nel 
proteggere  !’  ordine,  nel  creare  e nel  conservare 
buone  ed  amichevoli  relazioni  fra  i vani  ordini  di 
cittadini,  nel  far  nascere  abitudini  di  giustizia,  di 
equità,  di  sociabilità  nei  governati. — Procedendo  per 
via  di  eliminazione,  diremo  che  non  entra  nel  no- 
vero degl’  incarichi  sooi  di  essere  nè  agricoltore, 
nè  minatore,  nè  fabbricante,  nè  agente  di  trasporli, 


nè  commerciante,  nè  medico,  nè  artista,  nè  mae- 
stro di  scuola,  nè  ministro  deh  culto.  Egli  deve 
soltanto  assicurare  a questi,  non  che  a tutti  gli 
altri  membri  del  civile  consorzio,  la  sicurezza  ed  il 
libero  esercizio  delle  loro  facoltà  c naturali  cd 
acquisite,  cosi  in  quanto  sono  produttori  come  in 
quanto  sono  consumatori.  Gl'  incombe  per  conse- 
guenza di  difendere  la  società  dagli  esterni  e dagli 
interni  nemici,  di  reprimere  le  azioni  proibite  dalla 
legge,  di  adempiere  le  funzioni  di  legislatore  e di 
esecutore  della  legge  medesima,  di  officiale  di  po- 
lizia, di  agente  dui  ministero  pubblico,  di  magi- 
strato, di  giudice,  di  ministro  e direttore  della  pub- 
blica forza  (1). 

Non  v’ha  dubbio  che,  considerato  per  questi  mol- 
teplici rispetti,  il  Governo  regola  tutte  le  arti  e 
tutte  le  professioni  ; ma  le  regola  semplicemente 
in  modo  indiretto,  cioè  agevolando  il  loro  esercizio 
e reprimendo  tutti  i mali  che  possono  essere  com- 
messi da  coloro  che  le  intraprendono  o che  da 
altri  possono  essere  falli  a loro.  Ma  non  è di  sua 
spettanza  nè  d’impadronirsi  egli  stesso  di  questo 
professioni  cd  arti,  nè  di  concederne  a classi  o ad 
individui  speciali  il  monopolio. 

Questo  principio  generale  di  non  intervento  ricevo 
però  (come  la  più  parte  dei  principii  sociali)  alcuno 
eccezioni,  richieste  da  peculiari  condizioni  di  certi 
tempi  e paesi.  Citiamo  qualche  esempio.  — Il  Go- 
verno, abbiamo  dello,  non  deve  essere  imprendi- 
tore d'industria  od  agente  di  trasporli,  perchè,  non 
essendo  sottoposto  all’azione  dell’  interesse  perso- 
nale, spende  più  dei  privali  e fa  molto  mcn  bene 
di  loro;  e perchè  inoltre  ingiusto  sarebbe  che  il 
Governo  disponesse  dei  fortissimi  mezzi  d*  azione 
dei  quali  è padrone,  per  far  concorrenza  ad  alcune 
speciali  classi  di  persone.  Questo  è il  principio  che 
servir  deve  di  norma  : ma  ecco  una  eccezione  per- 
fettamente legittima,  una  restrizione  che  non  può 
essere  che  approvata  dalla  scienza  economica.  Un 
paese  è privo  di  perfezionati  mezzi  di  trasporto,  e 
non  possiede  nè  spirito  d’associazione,  nè  attività, 
nè  forse  istruzione  sufficienti  per  comprenderne 
l’importanza  c per  eseguirli  ; in  questo  caso  un 
Governo  illuminato  ha  non  solo  il  diritto,  ma  il  do- 
vere d’  intraprendere  lavori  di  tanta  e sì  vitale 
importanza,  e di  dare  l’esempio  c la  spinta  al  suo 
popolo. 

Similmente,  il  Governo  non  dev’essere  nè  mani- 
fatturiere nè  commerciante  : questo  è il  principio; 
ma  vi  si  deve  fare  eccezione  allorché  si  tratta  di 
certi  generi  di  fabbricazione  e di  traffico  i quali, 
nelle  mani  dello  Stato,  sono  più  utili  alta  società, 

(1)  V.  Dunoycr,  De  la  liberti  du  irai  all,  tome  III  % pag.  Ut 

e*ef. 


Digitìzed  by  Google 


GOV 


GOV 


(iOl) 


o le  presentano  maggiori  guarentigie  che  lasciati 
in  balìa  dei  privali.  Così,  quando  lo  Stato  ha  bi- 
sogno di  avere  certi  oggetti  prodotti  con  somma 
perfezione,  senza  arrestarsi  a considerarne  la  spesa, 
come  costruzioni  navali  , poderi  modelli  c simili, 
nulla  toglie  ch'esso  se  ne  incarichi  direttamente, 
purché  sia  riconosciuto  il  reale  bisogno,  e troppo  non 
si  estenda  il  sistema.— -Lo  stesso  può  dirsi  iu  ma- 
teria di  zecche.  La  sicurezza  delle  transazioni  e la 
pubblica  fede  esigono  che  le  monete  siano  som- 
mamente esatte  di  peso  c di  titolo  ; e , sebbene 
si  possa  citare  qualche  esempio  del  contrario  (V. 
Moneta),  pure  ò generalmente  ammesso  che  solo  il 
Governo  possa  fornire  queste  malleverie.  Motivi 
fiscali  possono  pure  suggerire  certi  monopolii, 
come  quello  dei  sali  e tabacchi  ; c talvolta  ragioni 
di  ordine  pubblico  e di  sicurezza  vengono  n con- 
validare le  considerazioni  finanziarie,  come  in  ma- 
teria di  privativa  delle  polveri  e dei  piombi. 

Ma  sillàtte  eccezioni  sono  molto  rare;  e del 
re-to,  appunto  perchè  eccezioni,  non  Canno  clic  con- 
fermare la  regola  generale  ; la  quale,  lo  ripetiamo, 
impone  al  Governo  incarichi  d una  natura  affatto 
speciale,  lo  sconsiglia  dall’intromcttersi  direttamente 
nelle  imprese  industriali,  e dichiara,  cosi  in  diritto 
come  in  fatto,  necessaria  la  più  completa  ed  assoluta 
libertà  economica. 

Vi  ha , del  rimanente,  diremo  col  citato  Dunoycr, 
un  mezzo  infallibile  per  discerncrc  ciò  che  spelta 
al  Governo,  e ciò  che  esce  dalle  sue  vere  e na- 
turali attribuzioni  : perciocché  le  funzioni  che  gli 
sono  proprie  hanno  questo  speciale  carattere  clic 
esse  non  potrebbero  mai  cadere  nel  dominio  della 
privata  attività  , mentre  invece  I’  attività  privata 
prende  sempre  più  o meno  parte  nei  lavori  che 
sono  usurpati  sopra  di  lei. 

• Cosi  non  verrebbe  del  sicuro  in  mente  ad  al- 
cuno di  chiedere  la  libertà  di  fare  la  legge,  di  ap- 
plicarla, di  amministrare  la  giustizia,  di  stabilire  e 
di  esigere  le  tasse,  cec.  nell’atto  che  invece  nes- 
suno crede  di  far  cosa  esorbitante,  almeno  in  libero 
paese,  rivendicando,  per  esempio,  il  diritto  di  pra- 
ticare quel  culto  che  creile  migliore,  oppure  il  di- 
ritto di  dedicarsi  all’esercizio  dell’insegnamento,  c 
di  fatto,  tutti  partecipano  più  o meno  all’esercizio 
di  queste  arti,  o di  questi  mestieri,  come  meglio 
stimasi  di  chiamarli  ; arti  che  non  potrebbero  mai 
rivestire  il  carattere  d una  magistratura,  e che  sono 
rimaste  e vieppiù  diventeranno  lavori  privali,  non- 
ostante che,  per  abuso,  siensi  fatte  entrare  più  o 
meno  nel  dominio  della  pubblica  podestà.  Per  guisa 
tale,  è agevole  fare  la  ripartizione  di  ciò  che  real- 
mente è,  c di  ciò  che  non  è effettivamente  di  spet- 
tanza dell’autorità.  £ di  sua  spettanza  tutto  ciò  che 
Bocca udo  — Voi.  II. 


fa  parte  degli  attributi  della  sovranità,  e che  nes- 
suno, in  particolare,  potrebbe  pretendere  di  fare  ; 
non  entra,  per  contrario,  nelle  attribuzioni  di  lei 
tutto  ciò  che  ogni  cittadino  può  riclainare  e ricla- 
ma effettivamente  la  libertà  di  eseguire.  Vi  ha,  tra 
i poteri  clic  le  appartengono,  e quelli  che  spet- 
tano ai  privati,  tutto  il  divario  che  esiste  tra  Je 
professioni  particolari  e le  pubbliche  magistrature. 
Essa  sola  ha  il  diritto  di  esercitare  le  magistrature, 
e non  Ita  il  diritto  d’impadronirsi  d'alcuua  profes- 
sione ; essa  non  ha  tampoco  il  diritto  di  governarne 
direttamente  alcuna,  c non  le  tocca  di  governarle 
tutte,  se  non  reprimendo  i fatti  nocivi  c le  ingiu- 
ste pretese  dei  loro  esercenti  » (1). 

Ma  così  non  l'intendono  le  due  scuole  regola- 
mentane, da  noi  accennate  di  sopra,  l’ima  rappre- 
sentata da  vari  Governi  ispirati  dalle  idee  del  pas- 
sato e da  una  eccessiva  tendenza  ad  esagerare  il 
principio  d’autorità  ; l’altra  seguita  dai  capi-setta  n 
dai  novatori  socialisti. 

Era  i molteplici  esempi  che  ci  vengono  ollérli 
dalla  prima  scuola,  citeremo  i seguenti.  Ai  tempi  di 
Luigi  XIV  e di  Colbert,  il  politico  regime  della 
Francia  giunse  all’apogeo  di  quel  sistema  regola- 
mentari a e restrittivo  , che  forma  il  carattere  di- 
stintivo di  quella  nazione  : c allora  si  vide  lo 
Stato  diventar  fabbricante  nelle  celebri  manifatture 
di  Sèvret,  dei  Gobelin*  ecc. 

Più  modernamente,  vari  Governi  germanici  si 
impadronirono  delle  imprese  di  messaggerie  e 
di  trasporti,  non  solo  dei  viaggiatori,  ma,  fino 
ad  un  certo  segno,  anche  delle  merci.  E forse? 
cotale  provvedimento  era  giustificato  in  parte  dal 
frazionamento  del  territorio  in  un  gran  numero 
di  principati  ; motivo  per  cui  , rette  da  im- 
prenditori privati,  quelle  speculazioni  avrebbero 
per  avventura  incontrato  gravi  ostacoli  e diffi- 
coltà, tanto  più  che  i capitali,  poco  abbondanti, 
esitavano  ad  entrare  in  questa  maniera  di  ope- 
razioni. Analoghe  ragioni  , confortate  da  molivi 
di  fiscalità  , indussero  molli  Stali  d’Alemagna  e 
della  Svizzera  a costituirsi  iu  privativa  assicu- 
ratori contro  E incendio.  Similmente  quasi  tutti 
i Governi  d’  Europa  si  sono  più  o meno  di- 
rettamente mescolati  nelle  imprese  bancarie  : e 
nel  nostro  articolo  Banca  abbiamo  esposto  i di- 
versi sistemi  che  sono  stati  tenuti  por  infeu- 
dare colali  stabilimenti  di  credito  allo  Stato  , 
non  che  i funesti  effetti  che  uè  sono  derivati. 

Ma  , per  quanto  eccedano  nelle  loro  pretese 
i fautori  del  passato,  per  quanto  assorbente  sia 
la  tendenza  di  chi  ha  in  propria  mano  il  po- 
ti) Dunojcr,  ibid  , pag  353  e «cgr. 
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terc  ad  ampliarne  le  attribuzioni  e le  ingerente, 
nessun  Governo  è andato  tant’  oltre  in  questa 
via  quanto  i sedicenti  riformatori  della  società, 
quanto  coloro  i quali  , assicurandoci  che  tulio 
si  è sbagliato  finora  nella  scienza  e nell'  arte 
dell'  organizzazione  sociale,  vorrebbero  rifarla  da 
capo  sovra  principii  ch’essi  dicono  e credono  inte- 
ramente nuovi. 

Quel  singolare  Governo  che  ebbe  per  poco  la 
Francia  nel  1818,  oche  nel  palazzo  del  Luxcm- 
hourg  aveva  i suoi  più  popolari  rappresentanti, 
emanò  un  programma  col  quale,  oltre  a molte 
sv ariate  professioni,  attribuiva  al  potere  centrale 
anche  l'esercizio  dell’industria  commerciale , ed 
affermava  che  lo  Stato  ne  ritrarrebbe  un  lucro 
netto  di  un  centinaio  di  milioni  almeno,  nel  men- 
tre stesso  che  il  pubblico  dei  consumatori  vi 
troverebbe  un  immenso  vantaggio  (IV. 

Diversi  motivi  erano  c sono  addotti  dai  so- 
cialisti per  applicare  particolarmente  ali’industria 
commerciale  il  sistema  deiresecuzione  governa- 
tiva. Dicono  che  P industria  commerciale  non 
presta  i suoi  servigi  alla  società  se  non  ad  one- 
rosissime condizioni  ; che,  fra  tutti  i rami  dcl- 
Pindustria,  è quello  in  cui  si  cominella  il  mag- 
gior numero  di  frodi;  rli'cssa  esige  pochissima 
capacità,  consistendo  in  un  semplice  trasporlo. 
La  concorrenza  (aggiungono  inoltre)  se  può  es- 
sere utile,  trattandosi  dell'industria  manufattrice, 
in  cui  può  realmente  servir  di  sprone  al  pro- 
gresso, è perfettamente  superflua  nell'arte  mcr- 
catoria,  la  quale  si  limita  a spostare  c traslo- 
care i prodotti  per  offrirli  al  pubblico  ; opera- 
zione che  non  può  eseguirsi  che  in  un  solo 
modo. 

■ Egli  è pur  troppo  vero  ( dice  il  Chcvalicr 
nel  citalo  luogo  ) che  P industria  commerciale 
si  esercita  oggidì  a condizioni  onerose  alla  so- 
cietà : perocché  la  merce  , nel  suo  passaggio  dal 
produttore  al  consumatore  , inconsce  esl Terna- 
mente. Per  una  folla  di  prodotti  , l’aumento  del 
prezzo  è di  55  , di  50  per  100  , ed  anche  di 
più,  senzachè  tuttavia  il  bottegaio  od  il  negoziante 
faccia  rapida  fortuna,  il  che  mostra  come  siffatto 
servigio  sia  molto  caramente  costituito,  e che  vi  è 
un  troppo  gran  numero  d’ intermediarli  , ciascuno 
dei  quali  preleva  un  premio.  Cosi  , nell’  industria 
parigina  , trovasi  dapprima  un  intermediario  , il 
commissionario,  al  quale  il  fabbricante  , che  ha 
poco  capitale  . vende  i prodotti  a misura  che  li 
ha  manifatlurati  , onde  provvedere  di  nuovo  di 
materie  e pagare  gli  operai  ; poi  vi  è il  mercante 

1;  V.  M ClHM-jlirr,  Ltltrft  $ui  l'tìrgiuiitalian  <iu  harnU, 
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al  l’ingrosso,  talvolta  il  mercante  in  mezzo-grosso,  cd 
il  minutante.  Tutto  questo  personale  sopporta 
spese,  principalmente  il  minutante,  che  deve  pa- 
gare un  grosso  fitto  , che  tiene  con  lusso  il  suo 
magazzino  , che  fa  degli  annunzi.  Vi  hanno  ma- 
gazzini ìli  lustro  da  scarpe  a Londra  che  spendono, 
soltanto  in  annunzi  , parecchie  centinaia  di  mila 
franchi,  in  un  anno;  si  è finalmente  il  consuma- 
tore clic  paga  tutte  queste  anticipazioni  dell*  in- 
dustria commerciale,  per  quanto  elle  siano  ecces- 
sive. . . Ma  l'enorme  aumento  che  si  spesso  su- 
bisce il  prezzo  delle  cose  nel  passare  dal  produt- 
tore al  consumatore,  non  è che  apparente  in  molti 
casi.  Per  certi  articoli  ili  moda,  il  mercatante  che 
li  ha  comandati  è costretto  a calcolare  che  gliene 
resimi  nei  suoi  cassetti  un  quinto,  un  quarto  , e 
forse  la  metà,  di  cui  non  potrà  ottenere  lo  smer- 
cio che  a vile  prezzo.  Il  nome  stesso  di  novità  , 
clic  portano  cotali  oggetti,  indica  clic  non  si  rie- 
sce- a venderli  con  vantaggio  tranne  nel  breve 
termine  in  cui  sono  primizie.  Il  mercante  regola 
su  questa  base  le  condizioni  della  vendita  al  mo- 
mento io  mi  sono  mólto  almamente  domandati  * . 

Or  bene  . supponiamo  che  il  Governo  accapar- 
rasse tulli  questi  rami  di  commercio  : e che  per- 
ciò? Forateli  è cesserebbero,  in  sue  inani,  tutte  le 
causo  di  rincaro  che  abbiamo  enumerate  ? Sicco- 
me qui  non  si  tratta  di  mi'  operagli  beneficenza, 
ma  anzi  si  asserisce  dai  novatori  che  il  Governo, 
nel  fare  il  (radico,  si  proporrebbe  un  lucro  , egli 
dovrebbe,  al  pari  di  qualunque  privato  mercante, 
tener  conto  , nello  stabilire  il  prezzo  delle  sue 
merci,  di  quel  coefficiente  che  risulta  dalla  pre- 
sunta quantità  delle  merci  stesse  , destinate  a ri- 
maner lungo  tempo  senza  smercio  ne'  suoi  ma- 
gazzini. Forse  egli  potrebbe  fare  qualche  econo- 
mia, rubicond  i il  numero  degl’  intermediarii;  ma, 
prima  di  tutto  giova  osservare  che  questa  ridu- 
zione potrebbe  spingersi  mollo  innanzi  solamente  in 
alcuni  generi  di  trattiene  non  in  tutti:  sonvi  molti 
rami  di  mercatura  che,  per  le  cognizioni  speciali 
che  esigono,  richiedono  molte  c svariate  persone, 
le  uno  incaricale  di  far  l'acquisto  dell'articolo  sul 
luogo  d'origine,  le  altre  di  scegliere  i più  conve- 
nienti modi  di  trasporto,  ccc*  ecc.  Che  importa  . 
che  questo  persone  chiaminsi  commercianti  privali 
od  impiegati  pubblici?  Nell'un  caso  come  nell’al- 
tro, bisogna  pagarle,  con  questa  differenza  , tutta 
favorevole  all’attuale  sistema che  cioè  la  concor- 
renza dei  privali  intermediari  riduce  al  minimo 
possibile  i loro  guadagni,  mentre  invece  , sotto  il 
proposto  regime,  l'arbitrio  regnerebbe  nel  regolare 
i lucri  riserbati  all'agenzia  governativa. 

Ma  non  basta.  — Il  commerciante  che  vuol  far 
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bene  i suoi  affari,  servir  bene  gli  avventori  eri  assi- 
curare a sè  stesso  un  lucro,  deve  tener  d'occhi  ad 
una  folla  rii  considerazioni:  interrogare  le  inutevoli 
vicende  dell'  offerta  e della  domanda  ; mantenere 
corrispondenze  sui  luoghi  di  provenienza  c su 
quelli  di  smercio  , per  calcolare  le  più.  utili  dille 
renze  tra  i costi  d’acquisto  e quelli  di  vcudita  ; 
scegliere  le  diverse  qualità  d una  stessa  merce,  per 
soddisfare  alle  diverse  domande;  computare  i corsi 
dei  cambi  e delle  inonet:  per  regolare  net  modo 
il  piò  vantaggioso  i conti  ed  i pagamenti.  Or  bene, 
queste  ed  innumerevoli  altre  indagini che  il 
privato  (radicante  , stimolato  dal  personale  inte- 
resse , compie  tutto  giorno  a suo  proprio  vantag- 
gio ed  a benefizio  del  pubblico,  ehi  non  vede  che 
sarebbero  assai  male  condotte  dagl'  impiegali  del 
Governo  mercatante?  Ogni  uomo  assume  natural- 
mente le  abitudini  ed  il  carattere  della  propria 
professione  : carattere  ed  abiluJiue  del  pubblico 
funzionario  è la  burocrazia,  la  ripetizione  invaria- 
bile c metodica  degli  stessi  alti;  e possiamo  esser 
certi  che  queste  consuetudini  verrebbero  dall’  im- 
piegato portale  nell’  esercizio  del  traffico.  Quindi 
assoluta  incapacità  di  variare  da  un  giorno  al- 
l'altro, e quasi  da  un  momeuto  all'altro  (come  fa 
il  privato  negoziante),  » proprii  andamenti,  le  sue 
relazioni  e domande.  Quindi  certezza  che  frequen- 
temente si  farebbero  le  compre  sui  luoghi  d’  ori- 
gine dove  i prezzi  sono  più  cari , e le  vendite 
sulle  piazze  già  ingombre  di  mercanzia.  Quindi 
perdita  sicura  per  lo  Stato,  e danno  frequente  pel 
consumatore,  che  pagherebbe  ben  caramente,  per 
questo  riguardo  , la  lieve  economia  che  potrebbe 
procurargli  eventualmente  lo  Stato,  diminuendo  il 
numero  degfintermediarii . 

Inoltre,  si  rifletta  nlfiniinita  complicazione  d'af- 
fari che  si  porterebbe  nelle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni ; al  ninnerò  immenso  d'  impiegali  clic 
si  richiederebbero;  al  malcontento  che  si  potrebbe 
frequentemente  suscitare  nelle  classi  popolari  , al 
solo  propagarsi  d’  una  voce  contraria  alle  specu- 
lazioni governative;  si  rifletta  all’  arma  formidabile 
che  si  darebbe  ai  partiti  nemici  dello  Stato  c del- 
l'ordine pubblico;  alle  scosse  tremende  che  soffri- 
rebbe il  credito  dello  Stalo  in  corti  periodi  di 
crisi  ; si  rifletta  a tutto  ciò  , e poi  si  veda  se  la 
proposta  riforma  non  si  cambierebbe  bentosto  in 
certa  e universale  rovini  della  civile  società. 

Nè  guari  più  valido  de)  precedente  è 1'  argo- 
mento che  a sostegno  di  loro  teoria'  deducono  i 
socialisti  dalle  frodi  che  nel  commercio  libero  e 
privato  si  commettono,  e che, 'a  dir  loro,  cessereb- 
bero ove  il  Governo  ne  assumesse  direttamente  la 
gestione.  Pur  troppo  molteplici  ed  audaci  sono  le 


frodi  che  molti  negozianti  si  fanno  lecito  di  com- 
mettere. Le  più  usuali  e comuni  sostanze  vengono 
falsificate:  i vini  subiscono  inaudite  sofisticazioni  ; 
il  sale,  l’olio,  il  latte,  la  farina,  il  caffè,  il  cioccor 
lato  sono  l'oggetto  di  colpevoli  c vergognose  adul- 
terazioni. Peggio  poi  quando  si  tratta  di  prodotti 
che  vengono  da  lontani  paesi.  Ma  contro  questi 
mali  l' unico  efficace  rimedio  deve  ripetersi  dai 
progressi  dell'  istruzione  e della  moralità  , e dalla 
persuasione  che  deve  ingenerarsi  nella  classe  dei 
trafficanti  , che  la  buona  Tede  è am  be  un  buon 
calcolo,  siccome  quella  che  assicura  il  credito , hi 
pubblica  stima  c per  conseguenza  i più  certi  e 
durevoli  guadagni.  Il  Governo  commerciante,  lungi 
dal  sopprimere  le  frodi,  verrebbe  naturalmente  ad 
aumentarle,  ed  a rendersene  tacitamente  complice, 
perchè  nell’iininensa  varietà  d'afl'aii  clic  dovrebbe 
trattare  e nell' infinito  numero  di  agenti  che  sa- 
rebbe costretto  ad  adoperare , gli  sarebbe  assolu- 
tamente impossibile  il  vigilare  a tutto  in  guisa  da 
impedire  i fallaci  calcoli  dei  malvagi.  E questa 
una  di  quelle  riforme  che  non  si  possono  com- 
piere nè,  con  una  legge  nè  con  un  decretò  ; ma 
che  risultano  unicamente  dall'opera  lenta  ma  si- 
cura del  tempo  e della  educazione. 

Senza  dilungarci  più  oltre,  noi  crediamo  di  aver 
positivamente  stabilito  f erroneità  di  quei  sistemi 
che  pretendono  affidare  al  Governo  quegl'incarichi 
c quelle  ineumbenze  che  spettano  invece  alla  pri- 
vata attività.  Il  vero,  l'unico  incarico  dell'  autorità 
si  è quello  di  tutelare  la  sicurezza,  di  mantenere 
l'ordine  pubblico,  di  guarentire  ad  ogni  cittadino  il 
libero  ed  onesto  esercizio  delle  proprie  facoltà. 

A coloro  che  stimano  troppo  ristretta  la  sfera 
d’azione  da  noi  assegnata  al  Governo,  ci  sarà  age- 
vole il  dimostrare  la  somma  importanza  e dif- 
ficoltà dell'  assunto  che  noi  intendiamo  affi- 
dargli. 

A ciò  fare  basta  immaginarsi  ciò  che  accadrebbe 
ove,  per  suprema  sventura,  il  Governo  cessasse, 
anche  per  breve  tempo,  di  adempiere  questa  sua 
missione.  Nè  a ciò  si  richiede  pur  troppo  uno 
sforzo  di  fantasia;  nè  fa  mestieri  ricorrere  alle  an- 
tiche istorie  , poiché  chiunque  ebbe  la  sorte  di 
nascere  nel  XIX  secolo,  potè  più  d' una  volta 
trovarsi  in  mezzo  ad  alcuno  di  quei  cataclismi  so- 
ciali, in  cui,  rilassate  e rotte  lo  redini  della  pub- 
blica cosa,  abbiam  veduto  frequentemente  le  pas- 
sioni sfrenale  sostituire  all'ordine  f anarchia  , al 
civile  regime  il  ritorno  o la  minaccia  della  barbarie. 
E,  dopo  aver  osservalo  simili  spettacofi,  saravvi 
ancora  chi  ci  accusi  di  deprimere  soverchiamente 
l’idea  dell'autorità,  di  non  accordare  sufficiente  in- 
gerenza al  Governo  perciò  che  noi  brameremmo 
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che  concentrasse  tutta  la  sua  potenza  d’azione  nel 
grande  obbietto  della  conservazione  dell’ordine  so- 
ciale e della  tutela  della  pubblica  e privata  sicu- 
rezza ? 

Non  abbiamo  parole  suflìciciitcntcmenle  energiche 
per  esprimere  l'interesse  c l'importanza  di  un  sif- 
fatto ufficio.  A misura  che  la  società  progredisce, 
a misura  elio  si  restringe  il  dominio  della  forza, 
della  violenza  c della  conquista,  e quello  si  al- 
larga del  lavoro,  dell’induslria,  cresce  viemmaggior-  ! 
mente  il  bisogno  die  il  supremo  potere  smetta  di 
mano  in  mano  il  malvezzo  d’incagliare  le  opere  pro- 
duttive , c si  consacri  invece  a procurare  ai  pro- 
duttori lina  sicurezza  ognor  più  perfetta  , repri- 
mendo tutto  ciò  che  può  turbare  la  pace.  Doppio  è il 
seguo,  doppio  il  carattere  del  sociale  progresso:  da 
una  parte,  le  antiche  pastoie  che,  neH'infatizia  dei 
popoli,  vincolavano  i naturati  movimenti  della  mac- 
china politica  ed  economica,  cadono  ad  una  ad 
una  infrante;  dall’altra,  si  accrescono  le  guarentigie 
offerte  dalla  legge  c dai  suoi  esecutori  all’esercizio 
legittimo  degl'individuali  diritti.  Lungi  dal  debili- 
tarsi, l'importanza  c la  forza  del  Governo,  purifi- 
candosi, si  aumentano  e si  rinvigoriscono , come 
avviene  delle  piante,  alle  quali,  togliendo  le  inutili 
fronde,  si  conferisce  più  rigogliosa  vitalità.  Si  pensi, 
diremo  col  Dunoyer,  a ciò  che  sono  divenute  le 
ricche  coutradc  caduto  sullo  la  turca  dominazione; 
ricordiamoci  dello  stato  in  cui  il  regime  del  terrore 
aveva,  in  alcuni  anni,  fatto  cadere  la  Francia;  veg- 
gasi  quello  che  olire  da  più  di  treni'  anni , non 
ostante  il  suo  allrancamcnto,  l'America  meridio- 
nale, nell’assenza  di  qual&iasi  Governo  durevole  e 
regolare;  si  rifletto  altresì  alia  situazione  che  co- 
minciava a presentare  la  Francia,  nei  primi  anni 
che  succedettero  alla  rivoluzione  di  luglio,  sotto  la 
pressione  delle  sommosse,  c prima  che  il  novello,  re- 
gime fosse  bastcvolmentc  riuscito  a scoraggiarle; 
alla  diminuzione  che  allora  subirono  i consumi;  alle 
imprese  mancate,  ai  lavori  interrotti,  alle  diminuite 
fabbricazioni,  agli  scioperi,  ai  capitali  nascosti  ; si 
pensi , aggiungeremo  noi  , alle  tremende  conse- 
guenze ch’ebbe  in  tutta  l'Europa  la  rivoluzione  del 
1848;  allo  stalo  di  atonia  economica  in  cui  giac- 
ciono quelle  nazioni  (e  sono  tante  pur  troppo), 
sulle  quali  non  regna  che  l'arbitrio  c la  scfabola, 
cioè  una  delle  tante  forme  che  può  assumere  l’a- 
narchia, la  quale  può  derivare  egualmente  dalla 
tirannide  d’un  soldato  come  dal  despotismo  della 
moltitudine;  e,  ricapitolale  queste  ovvie  conside- 
razioni, si  dica  se  gli  economisti  rimpiccioliscono 
troppo  la  sfera  dell’autorità,  dicendo  ch'essa  deve 
unicamente  occuparsi  a rimuovere  lutti  questi  mali 
c pericoli  ! 


In  quella  guisa  stessa  che,  col  crescere  e col 
radicarsi  dell'  incivilimento  , si  affinano  tutti  gli 
istinti  dell'uomo  e si  aumenta  la  sensibilità  colla 
quale  ci  reagisce  contro  tutto  ciò  che  turba  la  sua 
tranquilla  esistenza,  cosi  pure  vediamo,  sotto  l’in- 
fluenza delle  cause  medesime,  diventare  più  esi- 
gente, più  comune,  più  universalmente  sentito  il 
bisogno  d'ordine  : i cittadini  provano  la  necessità 
di  una  giustizia  vieppiù  pronta,  esatta,  completa; 
vogliono  che  la  libertà  sia  ogni  di  più  rispettata, 
nell’atto  die  più  scrupolosamente  sono  osservate  le 
leggi.  Di  mano  in  mano  che  sorgono  nuove  indu- 
strie, che  si  diramano  e dividono  i lavori,  che  si 
attivano  e moltiplicano . le  imprese , e che  una 
quantità  sempre  crescente  di  capitali  s’innesta  nel- 
l'agricoltura, nelle  officine  e nella  circolazione  com- 
merciale, si  avviva,  in  ragione  diretta  di  tutte  que- 
ste cause  , il  bisogno  di  garanzia  e di  vigilanza  , 
perchè  quanto  più  cresce  il  numero  delle  esistenze 
vulnerabili,  tanto  è più  necessario  moltiplicare  i 
mezzi  atti  a proteggerle. 

Egli  è inoltre  un  ben  noto  effetto  dei  progrcsri 
dell'incivilimento  quello  di  rendere  ogni  giorno  più 
intima  la  solidarità  di  queste  esistenze  medesime, 
c quindi  d’  interessarle  vicnimuggiurmenlc  al  man- 
tenimento della  pubblica  quiete.  l’n  atto  di  vio- 
lenza, una  usurpazione,  un  sopruso  che,  in  uno 
stato  poco  avanzato  di  civiltà,  avrebbe  ferito  sola- 
mente coloro  che  ne  sono  direlUmeute  colpiti, 
in  lina  società  più  prospera  e più  attiva,  reagisce 
dolorosamente  sopra  tutte  quelle  persone  che,  nel 
movimento  degli  affari,  si  trovano  collegate  coll'of- 
feso. Le  strade  c i mezzi  di  comunicazione  pro- 
pagano sopra  una  vasta  superficie  fazione  dei 
beni  come  quella  dei  mali;  le  associazioni  di  ca- 
pitali riuniscono  in  grandi  masse  gli  appartati 
sforzi  degl’individui;  le  istituzioni  del  credito  ren- 
dono disponibili  e circolanti , sotto  delicatissime 
forme  , lina  folla  di  capitali  prima  giacenti  ; cose 
tutte  die  collimano  ad  imporre  all'autorità  il  du- 
bito di  vigilare,  di  custodire,  di  tutelare,  di  prepa- 
rare coll’ordine  le  vie  alla  libertà. 

E qui  ci  occorre  di  citar  nuovamente  il  maestro 
che  abbiamo  , in  questa  parte , preso  per  guida. 
• Quand'anco,  pel  suo  intervento,  altro  non  facesse 
il  Governo  che  reprimere  material  mente  i disordini, 
cd  assicurare  di  fatto  f osservanza  di  certe  regole, 
fuori  delle  quali  non  vi  ha  esistenza  possibile  per 
la  società  , esso  adempirebbe  già,  nella  società 
medesima,  il  più  rilevante  degli  uflìcii,  e vi  eser- 
citerebbe la  più  salutare  delle  influenze.  .Ma,  oltre 
a questo  filetto  immediato,  esso  ne  produce,  per 
via  di  conseguenza  , un  secondo,  che  è quello  di 
avvezzare  gli  uomini  all'  osservanza  delle  regole 
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rhe  sono  la  condizione  fondamentale  dell'esistenza 
e dei  progressi  della  società,  di  formarli  alle  abi- 
tudini della  vita  civile  ; e la  sua  influenza,  sotto 
questo  secondo  rapporto,  è lauto  più  degna  di  ve- 
nire apprezzata,  in  quanto  clic  egli  non  riesce  ve- 
ramente ad  assicurare  l’ordine  ed  il  buon  accordo 
nella  popolazione,  se  non  a misura  che  è meglio 
assecondato  dalle  pubbliche  consuetudini,  e clic  le 
regole  di  giustizia  ob'esso  pr  iscrive  attingono  dal- 
l’assenso morale  ed,  ove  occorra,  dalla  materiale  as- 
sistenza delle  popolazioni,  la  forza  ond’esse  hanno 
mestieri  per  farsi  rispettare.  Si  può  quindi  allarmare 
che  rendendo  gli  uomini  sociabili,  formandoli  alle 
buone  abitudini  civili,  esso  è,  senza  paragone,  fra 
tutte  le  arti  die  agiscono  su  di  essi,  quella  clic 
dà  loro  il  più  alto  valore,  e che  con  maggiore  ef- 
ficacia e potenza  contribuisce  a tutti  gli  sviluppi 
che  dal  mantenimento  dell’  ordine  e della  pace' 
nelle  nazioni  sono  rcnduti  possibili. 

• Fa  d’uopo  aggiungere  che,  in  uno  Stato  co- 
stituzionale, il  Governo  non  ottiene  questo  secondo 
effetto,  di  rendere  cioè  gli  uomini  socievoli  c di 
formarne  buoni  cittadini,  soltanto  coll'  agire  sovra 
di  loro,  ma  eziandio  associandoli  alla  propria  azio- 
ne, e facendoli  partecipare  all'esercizio  de’suoi  di- 
versi poteri  : al  potere  legislativo,  mercè  Tinstitu- 
zione  dell*  elettorato  politico  e dei  corpi  rappre- 
sentativi ; all’  amministrazione  della  giustizia,  me- 
diante l’ intervento  del  giuri  ; alla  conservazione 
dell*  ordine  pubblico  e delle  leggi  , mediante  lo 
stabilimento  delle  milizie  o delle  guardie  na- 
zionali » (I). 

Senza  metterci  nel  vespaio  di  controversie  poli- 
tiche, le  quali  ci  avrebber  tratto  lungi  dal  tema 
nostro,  crediamo  di  avef  sufficientemente  chiarito 
la  natura  del  Governo,  le  funzioni  che  gli  appar- 
tengono, cd  i rapporti  clic  queste  ultime  hanno 
con  I*  organizzazione  economica  della  società.  — 
Passiamo  ora  alla  terza  parte  del  nostro  argomento. 

\ 3*  Qualità  del  buon  Governo. 

lu  un  altro  mio  libro  (i)  io  avevo  sostenuto  che, 
in  regola  generale,  le  nazioni  sono  responsabili 
della  natura,  buona  o rea  dei  loro  Governi;  è que- 
sto, io  diceva,  un  insegnamento  della  storia  evi- 
dentissimo; c i Governi,  cosi  nelle  virtù  come  nei 
vizii,  riproducono,  quasi  in  fedele  specchio,  I’  in- 
dole, le  tendente,  ì costumi  dei  popoli  soggetti. 
Un  vivente  scrittore  italiano  (3)  dichiara  dissentire 

(i)  Duooyer,  loco  rii.  pig  36»  e 

(2;  Trattato  morire  piatirò  di  Economia  politica,  prima  ediiione- 
toI.  IO,  pag.  SO  e 51 . 

(»}  Berti-Plchat,  [itit  azioni  scienti /Mu  e tecniche  ossia  Trattato 
teorico  c pratico  Ut  agricoltura , voi.  Il,  parte  11,  pag.  193. 


assolutamente  ila  questa  mìa  opinione  ; c aflenua 
che  « lo  succennate  proposizioni  sono  più  sosteni- 
bili, storiche  e positive,  quando  in  senso  inverso 
formulate.  La  responsabilità  de ‘vizi  e servilità  delle 
nazioni  non  è per  avventura  1*  opera  dell*  azione 
opprimente  c corruttrice  di  dii  ne  Ita  il  reggi- 
mento? Certamente  i popoli  hanno  indole  più  o 
meno  mite,  diverso  grado  di  attività,  d’intelligen- 
za, di  energia  ; ma  lo  sviluppo  e l'indirizzo  delle 
loro  qualità  è incontestabilmente  dovuto  in  gran 
parte  al  modo  con  cui  sono  governati.  In  quasi 
tutta  Europa,  la  popolazione  è per  tre  quarti  agri- 
cola. Ora  l’uomo  del  campo  per  tolleranza  c man- 
suetudine si  distingue  : poco  o nulla  a perturba- 
zioni politiche  aspira.  K il  vorrai  nondimeno  tener 
colpabile  se  per  forza  od  astuzia  su  bella  parte 
d'Europa  regni  prò  tallone  voluntas  ? » • 

Ci  perdoni  l’onorevole  nostro  contradditore,  ma 
codeste  sue  osservazioni  non  valgono  a smuoverci 
dal  primitivo  nostro  opinare  , da  lui  oppugnato.  E 
primamente  noteremo  che  non  comprendiamo  come, 
dopo  aver  dichiarato  clic  bisogna  addirittura  inver- 
tire le  nostre  proposizioni  per  renderle  vere,  che, 
cioè,  fa  mestieri  dire  che  i Governi  fanno  i popoli 
ciò  che  sono  e non  questi  quelli,  come  (diciamo)  si 
possa  poi  modificare  profondamente  questa  sen- 
tenza, soggiungendo  che  l’indole  dei  popoli  stessi 
è solo  in  yran  parte  dovuta  al  modo  col  quale  sono 
governati.  Che  se  il  chiaro  autore  si  limita  a soste- 
nere che  i Governi  hanno  una  grandissima  influenza 
sull'indirizzo  morale  e civile  delle  nazioni  rette  da 
loro,  noi  abbondiamo  nel  senso  della  sua  opinione, 
come  potrà  averlo  rilevalo  da  infinite  parli  dei  nostri 
scritti,  egli  che  ci  ha  fatto  Tonare  di  citarli  di  fre- 
quente, e segnatamente  da  quanto  di  sopra  abbiamo 
dimostrato.  Ma  questa  non  è la  questione  : trattasi 
di  vedere,  non  già  se  un  Governo  buono  faccia  del 
bene,  ed  un  Governo  cattivo  del  male  (il  che  non 
può  formare  argomento  di  dubitazione),  ma  bensì 
se  1'indole  speciale  dei  Governi  sia  o no  determi- 
nata da  quella  dei  popoli  che  li  fanno  o che  li  tol- 
lerano. 

E qui  intendiamoci  baie  , giacche  questi  non 
sono  problemi  di  geometria,  in  cui  la  semplicità 
dei  dati  non  possa  dar  cainpu  all’  equivoco.  Fa 
d’uopo  distinguere  un  Governo  temporaneo,  acci- 
dentale, da  un  regime  die  dura,  senza  radicali  cam- 
biamenti, per  uri  lungo  periodo  di  tempo.  Il  primo 
può  benissimo  essere  imposto  ad  un  popolo  a suo 
malgrado,  senza  che  questo  popolo  possa  chiamarsi 
contabile  della  natura  di  quel  Governo  e degli  er- 
rori che  commette  :>Carlo  Vili,  redi  Francia,  scende 
in  Italia,  va  a Napoli  c pianta  un  effimero  Go- 
verno francese  nella  bella  Partenope;  il  Duca  di 
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Atene  regge  per  dieci  mesi  Firenze  ; i generali 
francesi  dell'  epoca  rivoluzionaria  e napoleonica 
conquistano  il  Belgio,  l'Olanda,  l' Italia,  la  Ger- 
mania , la  Spagna , e fanno  di  queste  nazioni 
altrettanti  dipartimenti  francesi,  o repubbliche  o 
regni  foggiati  alla  francese.  In  tutti  questi  cd  in 
mille  nitri  somiglianti  casi,  sarebbe  ridicolo  il  vo- 
ler  dichiarare  i miseri  popoli,  soggiacenti  a!  ferro 
ed  alle  sevizie  dello  straniero  oppressore,  respon- 
sabili delle  iniquità  die  questo  a loro  danni  com- 
mette. 

.Ma  quando  la  storia  d'  una  nazione,  per  una 
lunga  serie  d’anni  e di  secoli,  ci  offre  Governi 
molli  o tirannici,  energici  e liberi  e giusti;  quando, 
nonostante  i cambiamenti  parziali  ed  il  vario  succe- 
dersi di  forme  diverse  di  politico  reggimento,  la  na- 
tura intima  di  questo,  le  sue  tendenze,  il  suo  sistema 
amministrativo  resta  lo  stesso,  oli  allora  in  non  esito 
ad  affermare  clic  la  nazione  è responsabile  de)  suo 
cattivo  governo,  o Ita  merito  del  buono  ; che,  in- 
somma, il  Governo  rappresenta  esattamente  la  na- 
zione. — Paragonate  la  Spagna  e !’  Inghilterra. 
Dall’epoca  di  Ferdinando  e d'isabella  a quella  di 
Filippo  II,  la  prima  di  queste  due  potenze,  vide 
crescere  c diventar  gigante  la  sua  importanza  nella 
bilancia  del  mondo,  e il  figlio  di  Farlo  V potè  van- 
tarsi che  nel  proprio  impero  giammai  tramon- 
tasse il  sole.  Ma  intanto  l' Inquisizione  ardeva 
ebrei,  mori  e miscredenti  : l'ignoranza  veniva  fo- 
mentata dal  clero;  le  irianimorte  immobilizzavano 
la  proprietà  ; il  sistema  proibitivo  e coloniale  vin- 
colava i commerci!  e le  industrie  ; il  Duca  d'Alba 
insanguinava  le  Fiandre  ; quella  effimera  gran Jczza 
celava  i germi  fatali  d'ima  immancabile  decadenza  ; 
tirannide  e decadenza  si  perpetuavano  sotto  Fi- 
lippo III,  sotto  Filippo  IV,  sotto  Farlo  II  , i Bor- 
boni, nonostante  gli  sforzi  magnanimi  del  cardi- 
nale Alberoni,  seguivano  lo  stesso  sistema  dei  re- 
gnanti di  Fasa  d'Austria  ; e la  Spagna,  divenuta 
tm  miserabile  Stato  di  quarf  ordine,  ha  conser- 
vato sempre,  con  lievi  variazioni,  lo  stesso  sistema 
governativo,  la  stessa  cieea  ignoranza  dei  veri  in- 
teressi del  popolo,  la  stessa  amministrazione  viziosa. 
Volgetevi  ora  alla  Gran  Bretagna.  Nel  secolo  XVI 
cll’era  ancora  sf  piccola  e debole  e spregiata  che 
Filippo  II  potè  lusingarsi  un  momento  di  seppellirla 
nei  (lutti  inviando  contro  di  lei  la  sua  Invincille 
armadi  ; ma  i (lutti  inghiottirono  i vascelli  di  Me- 
dina-Sidonia,  e l'Inghilterra  cominciò  appunto  al- 
lora a percorrere  gagliarda  c rispettata  quella  splen- 
dida via  di  progressi  che  la  scienza,  l’ordine,  la 
libertà  le  hanno  dischiusa.  Gli  Stuardi  tentarono 
più  volte  di  sostituire  alle  tutelari  instituzioni  bri- 
tanniche il  sistema  franco-spagnuolo;  ma  Carlo  I 


sali  il  palco  c Giacomo  II  fu  scacciato  dal  trono 
non  da  suo  genero  Guglielmo  III  d’  Grange,  ma 
dall'indifferenza  e poscia  dall’  abbonimento  della 
naziune.  Che  se  le  nazioni  fossero  quali  le  fanno 
i Governi,  f Inghilterra  avrebbe  dovuto,  sotto  il 
regime  degli  Stuardi,  trasformarsi  in  un  paese 
corrotto,  inerte  e schiavo  No,  se  f Inghilterra  ha 
buone  e libere  instituzioni,  si  è perchè  ha  saputo 
guadagnarsele  e meritarsele  ; e se  il  suo  Governo, 
senza  essere  perfetto  (thè  alla  perfezione  creda 
chi  vuole,  noi  non  ci  crediamo),  è il  migliore  che 
la  storia  dell'umanità  possa  offerirei,  non  fu  il  caso, 
non  furono  i Tmlor,  o gli  Grange  che  lo  fecero 
tale,  ma  fu  V indole  forte , energica,  intelligente, 
perseverante  del  popolo  inglese. 

Potremmo  moltiplicare  in  infinito  gli  esempi,  se 
la  natura  del  libro  nostro  ci  permettesse  lunghi 
sviluppi  ; ina  i sopra  addotti  crediamo  sufficienti 
a chiarire  il  senso  della  nostra  proposizione  : le 
nazioni  sano  responsabili  dei  Urto  Governi. 

E a chi  dubitasse  dell'opportunità  economica  di 
questo  afurismo  e della  questione  clic  abbiamo 
intorno  ad  esso  agitata  , noi  risponderemmo  che 
alla  sana  economia  sociale,  alla  gestione  degl'  in- 
teressi cosi  pubblici  come  privati , alla  sorte  pro- 
spera od  infelice  delle  nazioni  è tutf altro  che  in- 
differente l'abbracciare  l’ una  o f dira  delle  due 
opinioni  che  abbiamo  posto  a raffronto.  Se  tutti  i 
popoli  fossero  profondamente  convinti  ch'essi  sona 
gli  unici  e veri  arbitri  dei  proprìì  destini;  clic  da 
loro  dipende  l’assicurarsi  con  la  virtù,  con  l’ener- 
gia di  proposito  , con  la  produttiva  attuosilà  un 
governo  virtuoso,  energico,  produttore;  se  le  na- 
zioni sapessero  mostrarsi  gelose  dei  loro  diritti,  e 
osservanti  dei  proprii  doveri,  assai  meno  misera 
sarebbe  la  condizione  dell'ilio  unità  sopra  la  terra, 
minori  ostacoli  incontrerebbe  la  ricchezza  nel  pro- 
dursi abbondantemente,  nel  distribuirsi  equamente 
e nel  consumarsi  tranquillami ente.  Ma  il  sacerdozio 
e la  spada,  da  una  parte,  il  socialismo  dall'altra, 
hanno  persuaso  le  moltitudini  che  soprannaturali 
potenze,  il  caso  o la  forza  cieca  regolano  unica- 
mente le  umane  vicende;  che  il  Governo  può  tutto, 
e che  nulla  può  la  libera  iniziativa  degl'individui  ; 
che  le  nazioni  non  sono  responsabili  dei  proprii 
'destini,  ma  clic,  eterne  bambine,  devono  lasciarsi 
guidare  da  chi  è padrone  di  modificarle,  di  for- 
marle come  cera  molle  a proprio  talento...  Ma  di 
ciò  basti. 

Scendendo  ora  ad  esanimare  le  qualità  che  splen- 
der debbono  in  un  Governo  per  poter  essere  chia- 
mato economicamente  buono,  comincercmo  col 
dichiarare  che  la  prima  di  esse  e,  quasi  diremmo, 
la  sostanza  che  tutte  le  comprende,  si  è:  che  il 
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governo  riunisca  aita  perfetta  cognizione  delle  teorie 
sociali  ed  amministralivey  In  sapienza  pratica  nece j- 
tarin  alla  loro  applicazione.  l.n  teoria  sola  non  basta 
c può  condurre  a funesti  abbagli  ed  errori;  ma 
il  mero  empirismo  amministrativo  è insufficiente 
ancli’esso  c fecondo  di  pessime  conseguenze. 

Nulla  vi  lia  di  più  comune  e di  più  pericoloso 
ad  un  tempo  die  di  considerare  le  scienze  sociali 
come  un'amalgama  di  meri  fatti  sconnessi  senza 
principi!  fissi  c regolatori.  Con  questa  idea  le 
grandi  questioni  che  il  governo  è chiamato  conti- 
nuamente a risolvere,  vengono  por  troppo  spesso 
sciolte  o,  per  meglio  dire,  aggiornate  con  dei  mi- 
serabili espedienti,  mentre  invece,  avendo  il  soc- 
corso di  prim  ipii  generali  e di  larghe  teorie,  ver- 
rebbero condotte  alla  più  facile,  più  pronta  e mi- 
gliore delle  soluzioni.  Molti  si  figurano  die  la 
politica  sia  rimasta  qua  fera  due  o tre  secoli  fa.  e 
- che  un  Governo,  il  quale  sia  bene  informato  delle 
massime  compendiale  nel  Principe  di  .Machiavelli, 
possa  al  giorno  d’oggi  condurre  imo  Stato.  E di- 
menticano die  non  è più  il  tempo  dei  Itorgia  e 
dei  .Medici  ; che  se  ì tini  accorgimenti  non  hanno 
ancora  cessato  di  reggere  la  gotica  macchina  della 
* diplomazia,  un  lolla  di  fatti  sociali  però  sono  nati, 
i quali  allora  non  esistevano  e non  erano  tampoco 
sospettali,  o i quali' esigono  che  il  Governo  pos- 
segga un  ben  determinalo  Criterio  per  regolarli,  un 
sistema  die  tutti  li  abbracci  e li  comprenda.  Per 
citare  alcuni  esempi  di  questioni  governativo  e 
politiche,  le  quali,  ad  essere  convenientemente  de- 
cise, domandano  molta  scienza  teorica  nei  reggi- 
tori delle  nazioni,  formuleremo  le  seguenti  do- 
mande : in  materia  bancaria,  è egli  bene  che  il 
Governo  prenda  diretta  ingerenza  negli  stabilimenti 
di  credito,  e fino  a qual  punto  è utile  ch’ei  la 
spinga  ? In  fatto  di  ferro*  ic  e di  altri  lavori  di  pub- 
blica utilità,  qual  parte  d’azione  «leve  egli  ri  serbarsi, 
quale  lasciare  alle  private  associazioni,  ai  comuni, 
alle  provincie?  In  quali  rasi  l'accentramento  am- 
ministrativo può  giustificarsi,  in  quali  è dannoso/» 
perchè  ? Itala  una  rivoluzione  monetaria , come 
quella  che  conseguitò  dalla  scoperta  delle  miniere 
d’America  nel  secolo  XVI,  o come  quella  in  mezzo 
alla  quale  ci  troviamo  noi  attualmente,  quali  prov- 
vedimenti può  essere  opportuno  n necessario  di 
prendere  ? Quali  misure  sono  da  adottarsi  per  at- 
tenuare o per  impedire  le  crisi  industriali,  com- 
merciali, finanziarie?  Fino  a qual  punto  è legit- 
timo e vantaggioso  il  ricorrrere  ai  prestili  c l’at- 
tingere al  credilo  pubblico  ? Che  è da  farsi  per 
incoraggiare  l'-agricoltura?  Quale  giudizio  dee  farsi 
del  sistema  restrittivo  nelle  sue  svariatissime  ap- 
plicazioni? Si  devono  offrire  stimoli  ed  incorag- 


giamenti all'aumento  della  popolazione?  Le  ruote 
e gli  ospizi  dei  trovatelli  sono  utili  o no?  Fino  a 
qual  segno  il  Gotcmo  «leve  intervenire  negli  sta- 
bilimenti di  pubblica  beneficenza?  Qual  metodo 
giova  seguire  per  premiare  gl’inventori  di  mac- 
chine e di  trovati  industriali?....  Ecco  una  folla  di 
problemi  (e«l  io  potrei,  volendolo,  ampliarne  di 
molto  t enumerazione),  dei  quali  i governi  antichi 
generalmente  non  si  preoccupavano,  o che  stima- 
vani)  di  poter  risolvere  con  questi  o quelli  espe- 
dienti. e che  si  è riconosciuto  invece  cherichicdono 
il  soccorso  di  principiì  scientifici  e teorici,  non  meno 
precisi  e non  meno  assoluti  in  sò  medesimi  ili  quelli 
delle  scienze  fisiche  e naturali.  — Sappiselo  certi 
sedicenti  amminish alari  ed  uomini  pratici,  i quali 
arcidgono  con  un  sorriso  di  scherno  sulle  labbra  le 
osservazioni  ed  i consigli  degli  uomini  di  teoria,  di 
quegli  uomini  che  Napoleone  I sprezzava  sotto  il 
nome  d ‘Ideologi:  senza  sussidio  ili  quelle  teorie 
ch’ossi  vilipendono,  non  vi  ha  garanzia  veruna  elio 
si  appongano  al  vero  ogniqualvolta  una  grave  que- 
stione di  pubblico  interesse  si  presenta,  ed  it  minor 
male  che  possa  Inrp  incorrerò,  si  è di  mettersi  ad 
ogni  tratto  in  contraddizione  «*on  loro  medesimi, 
sciogliendo  le  quistioni  suddette  ora  in  un  senso 
orà  in  un  altro,-  a seconda  che  della  fintereste  od 
il  capriccio  del  momento.  E quanto  da  queste  o- 
srillazioni  e contraddizioni  possa  essere  vantag- 
giato i)  principio  di  autorità,  quanto  esse  siano 
acconcio  a cattivare  al  Governo  Iq  stima  c Vafl’e- 
zioue  dei  sudditi  e degli  stranieri,  è facile  ad  o- 
gnuno  l’immaginarlo. 

Frattanto  gli  stessi  nomini  pratici,  delle  teorie 
nemici,  senza  avvedersene  ed  a loro  insaputa,  ap- 
plicano tnttogiorno  i principiì  e le  dottrine  che  gli 
uomini  dì  scienza  avevano  trovato  e dimostrato. 
Senza  saperlo,  iliriamo,  perchè  queste  dottrine  e 
questi  principiì  a poco  a poco  sonosi  trasformati 
ili  una  pratica,  in  un  empirismo  illuminato,  che 
tradizionalmente  si  trasmette  di  generazione  in  ge- 
nerazione, e migliora  le  amministrazioni  quasi  a 
dispetto  degli  amministratori  medesimi.  E citi  po- 
trebbe, in  fatti,  negare  che,  in  quest'ultimo  mezzo 
secolo,  il  progresso  delle  teorie  sociali  non  abbia 
potentemente  contribuito,  nella  incivilita  Europa, 
ai  progressi  .dell'arte  governativa?  « Si  è in  virtù  • 
di  queste  teorie,  sciama  il  Dunoyer,  se  il  potere 
si  è generalmente  collocato  al  suo  vero  posto;  se 
ha  fatto  partire  le  riforme  che  opera  da  una 
baso  più  larga  c più  sicura;  se  ha  raixhiuso  le 
proprie  attribuzioni  entro  a limiti  meglio  determi- 
nati e più  legittimi.  Quanti  gravami  sonosi  tolti , 
da  rinquanl'  anni  in  qua,  in  grazia  dei  progressi 
delle  teorie  sociali  ! Quante  cagioni  di  divisione 
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sono  stato  soppresse  ! Quante  sorgenti  di  processi 
e di  litigi  sono  state  esaurite!  Quante  lotte  c quante 
querele  vennero  pacificate  ! Chi  non  vede  i piiglio- 
ramenti  che  queste  teorie  hanno  introdotti,  non 
solo  nell'  organizzazione  dei  poteri  pubblici  , ma 
eziandio  in  tutti  i rami  della  legislazione,  ai  quali 
l'azione  riformatrice  di  questi  poteri  venne  appli- 
cata, nella  legislazione  civile,  penale,  amministra- 
tiva, economica,  e quanti  perfezionamenti  no  sono 
risultati  in  tutte  le  relazioni?»  (1). 

Ma  se  In  scienza  è necessaria  all'uomo  di  Stato, 
non  meno  importante  è per  lui  la  pratica  degli 
uòmini  e delle  rose.  F.gli  è fuor  di  dubbio  che, 
per  partecipare,  in  qualsivoglia  grado  della  gerar- 
chia amministrativa,  al  Governo  d'un  paese,  è in- 
nanzi tutto  mestieri  conoscere  perfettamente  la  le- 
gislazione attuale  di  quel  ramo  d'  affari  al  quale 
s’intende;  i modi  coi  quali  essa  viene  giornalmente 
applicata  ni  casi  pratici;  le  difficoltà  che  s'incon- 
trano, per  Speciali  circostanze,  nel  volersi  attenere 
troppo  strettamente  ai  principii  teorici;  le  transa- 
zioni che  fa  d’uopo  fare  cd  accettare  cogl’interessi 
c coi  diritti  stabiliti;  l'impossibilità  di  cambiare  da 
capo  a fondo , senza  produrre  grandi  rovine,  un 
sistema  anche  vizioso  di  cose.  Guai  a quefianmn- 
nistratore  clic,  nella  condotta  pratica  delle  faccende 
di  Stato,  trascurasse  come  di  niun  rilievo  siffatti 
elementi , c pretendesse  non  ricorrere  ad  altra 
guida  fuorché  agli  astratti  e teoretici  principii  so- 
ciali ! l’n  sistema  tale,  con  tutta  la  buona  fede 
immaginabile,  trascinerebbe  al  peggiore  dei  reggi- 
menti possibili,  a quel  reggimento  che  il  socialisti 
Augusto  Comtc  (2)  con  lina  arguzia  chiamava  la 
Pedan locrazia.  I veri  uomini  d’  affari  sono  quelli 
che  fi  hanno  praticati  per  lungo  tempo,  sebbene 
non  abbiano  ottenuto  una  laurea  scolastica. 

Colle  cose  anzi  discorse  abbiamo,  a creder  no- 
stro, sulficientememenle  spiegato  la  prima  qualità 
che  aver  deve  un  buon  governo,  molta  scienza, 
cioè,  unita  a molta  pratica. — E diciamo  che  que- 
sta è la  prima  dote,  perchè  è quella  d’ordine  più 
generale  e più  complessivo  : poiché  in  ordine  di 
importanza  non  possiamo  collocare  seconda  quella 
che  stiamo  ora  per  indicare,  vale  a dire  una  grande 
ed  incontrovertibile  moralità  fte’suoi  agenti  c nei 
mezzi  che  adopera. 

I na  vecchia  scuola  di  politici  e di  diplomatici  fa 
più  o meno  apertamente  consistere  I"  arte  di  go- 
vernare gli  uomini  nell’arte  d’ingannarli  ; ed  un 
famoso  ministro  dei  tempi  moderili  osò  chiamar 

(I)  Dunoycr,  op.  cit.,  pò*.  389  e Mg. 

(Z;  Philouiphie  positive  , VI  voi.  passim,  opera  clic  kUIm'ik*  in- 
fetta di  molti  paradossi  ed  errori,  contiene  una  erudizione  inaia  ti- 
glioui  e taulie comideraiioui  altrettanto  vere  quanto  originali* 


complice  la  Divinità  medesima  di  questa  iniquità, 
direndo  clic  a tal  uopo  è stata  appunto  data  agli 
uomini  la  parola.  Noi  crediamo  che  pur  troppo  sia 
stato  questo  il  concetto  del  governo  che  il  più  di  fre- 
quente venne  applicato;  ma  stimiamo  al  tempo  stesso 
che  un  errore  più  grave  e più  colpevole  di  questo 
non  fosse  dato  all'timana  nequizia  di  commettere.  Il 
Governo  è una  grande  scuola  cd  una  grande  tutela; 
ed  in  quel  mentre  stesso  che  noi  abbiamo  cercato 
di  diminuire  c di  determinare  le  sue  attribuzioni, 
non  abbiamo  intralasciato  di  osservare  la  somma 
influenza  ch’esso  può  e deve  esercitare  formando 
a buone  abitudini  sociali  il  popolo  , guidandolo 
coll’  esempio  e con  la  sapiente  direzione  nelle 
vie  della  virtù  c del  progresso.  Or,  come  mai  po- 
trebbe adempiere  a questo  supremo  dovere  un 
Governo  spregiatore  del  vero  progresso  e della 
virtù?  * 

Non  è soltanto  dal  punto  di  veduta  della  morale 
propriamente  detta  che  bramiamo  virtuosi  i depo- 
sitarli della  pubblica  autorità  ; ma  eziandio  pel  ri- 
guardo economico.  Uno  Stalo,  i cui  reggitori  danno 
l’esempio  della  corruzione,  cammina  sulla  via  del 
peggio,  e mentre  non  può  fallire  a certa  rovina, 
trascina  seco  nel  baratro  la  nazione.  Volete  giu- 
dicare del  grado  di  polenia  economica  e commerciale 
di  un  popolo  ? Osservate  il  grado  di  moralità,  di 
onorabilità  e rispettabilità  (per  dirla  all'inglese)  dei 
governanti  tollerati  ed  ubbiditi  da  questo  popolo 
stesso,  ha  Russia,,  ove  la  corruttela  serpeggia  dalle 
più  elevate  cariche  fino  agli  infimi  stadi  della  ge- 
rarchia amministrativa  ; dove  l’  arbitrio  regna  so- 
vrano ; dove  il  privato  cittadino  non  ha  spesso  al- 
tro mezzo  per  ottenere  giustizia  che  di  comprarla, 
non  riuscirà  a mettersi  realmente  ed  efficace  ni  ente 
sulla  strada  dei  granili  progressi  sociali,  se  non  se 
quando  avrà  dato  più  moralità  alla  sua  immensa 
macchina  governativi!.  La  Porla  ottomana,  intrusa 
in  Europa,  mediante  l’insfituzioric  dell’Anrm  e la 
•legazione  della  famiglia,  ha  I'  immoralità  seduta 
sul  trono  c dominatrice  in  lutto  l’impero  ; nè  un 
poco  di  vernice  di  civiltà  è valso  a farla  effettiva- 
mente meno  barbara.  Quasi  .lutti  i Governi  della 
Francia  (paese  ove  tutti  i Governi  hanno  una  vita 
media  assai  breve)  caddero  perchè  immorali  ; e la 
loro  immoralità  , quando  non  fu  la  vera  ragione, 
fu  almeno  il  pretesto  della  loro  caduta.  Rispetto 
all’  immoralità  governativa  giova  ripetere  l'arguto 
motto  di  quel  bello  spirito  francese:  ceti  plus  qu'un 
crime,  c'est  une  faule  ! 

Intelligenza  delle  teorie  e dei  principii  scienti- 
fici, esperienza  e cognizione  pratica  del  mecca- 
nismo governativo , moralità  negli  uomini  e nei 
mezzi  adoperati  , questi  sono  i sommi  pregi  che 
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rifulger  debbono  nel  Governo  . perch'egli  possa 
adempiere  alla  sua  alla  missione. 

Noi  non  dobbiamo  occupart  i d'altre  doli  secon- 
darie che  deve  possedere  , nò  delle  forme  diverse 
ch'osso  può  assumere  , nè  del  modo  col  quale 
giova  ordinarne  I’  amministrazione:  cose  lutto  che 
escono  dal  nostro  compilo  e conducono  a di- 
squisizioni essenzialmente  politiche  o giuridiche. 

Neppure  studieremo  qdBli  sono  i rapporti  spe- 
ciali che  ha  il  Governo  eolfagricollura.  «olle  arti, 
col  commercio,  ecc.,  perchè  i principii  generali  che 
devono  guidare  nel  fissare  questi  rapporti  vennero 
da  noi  indicati  più  sopra  , e perchè  le  questioni 
d'applicazione  sono  esaminate  in  altre  parli  del 
Dizionario (V.  Acnic.OLTiRA;  Banche;  Ferrovie,  ecc.). 

A noi  incombeva  qui  determinare  le  attribuzioni 
economiche  del  Governo  e le  qualità  che  deve 
possedere  per  soddisfare  alle  attribuzioni  mede- 
sime; e a tal  compito  crediamo  avere  appunto  sod- 
disfatto (V.  Amministrazione  e Politica). 

Goyon  de  la  Plombanle  Enrico  di  — 
{Biografia).—  Scrittore  francese  della  seconda  metà 
del  secolo  scorso,  uno  dei  redattori  «lei  Journal 
économique  . autore  di  molti-  scritti,  che  pubblicò 
anonimi,  fra'quali  citeremo  : VW«  poìitigue*  sur  le 
commerce  dei  denrées  ^Vedute  sul  commèrcio  delle 
derrate).  Amsterdam,  1759-66,  in-12. — La  France 
agricole  et  marchrmde  (Li*  Francia  agricola  e tra  lo- 
cante). Avignon,  1702,  2 voi.  in-8*.  — L'homme  eri 
iocicle,  ou  nouvelle*  vue*  politi  quet.  et  économique* 
pourporler  la  population  au  plus  haul  dégni  e n Frane? 
(L'uomo  in  società,  ecc  ).  Amsterdam.  1703,  2 voi. 
io- 12.  — L'unique  motjen  de  soulager  le  peuplc  et 
d'enrichir  la  nation  franarne  (L'unico  modo  per  al- 
leggerire i pesi  del  popolo,  ere.).  Paris,  1 77.’»,  in-8*. 

Graduazione  — (Filologia  legale  r.l  am  mini  t!ra- 
Ika). — Etimologicamente  significa  collocazione  o di- 
sposizione in  gradi. — In  dritto  civile  il  giudizio  d>  gra- 
duazione è l'ordine  secondo  il  quale,  per  privilegio  o 
per  altra  ragione  legale  di  preferenza,  sono  classificati 
e soddisfatti  i debili  contratti.  Si  verifica  ne’casi  di  fal- 
limento o nelle  contestazioni  sulla  costruzioneo  sul 
raddobbo  dei  bastimenti  (V.  Cvmbio  mvrittiMo;  Fal- 
limento; Ipoteca;  Nave).  — In  materia  amministra- 
tiva e finanziaria,  si  fa  la  graduazione  de’ contribuenti, 
quando,  data  una  tassa  di  ripartizione,  viene  essa 
distribuita  fra  i tassali  previamente  divisi  in  catego- 
rie o gradi . Ciò  avviene,  per  esempio,  nella  tassa- 
patenti,  a termini  delle  nostre  leggi  7 luglio  1853, 
e 12  aprile  1850  (V.  Patente;  Ripartizione;  Tasse). 

Graevcl  Massimil.-Fed.-Gugl.  — (Biografìa).— 
Economista  prussiano,  autore  di  un  Commentar  tu 
den  Kredil gcicl zen  dei  preumichen  Staatt  (Commen- 
tario delle  leggi  prussiane  sul  credito).  Berlino  1813- 
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20,  4 vpl.  in  8°;  c di  uno  studio  sulla  lassa  fon- 
diaria e sul  cadasi ro  , intitolato  : Die  Grundsteuer 
und  dai  Kadailer,  1822,  in  8°. 

Gru  li  uni  sir  John  — ( Biografai . — Baronetto, 
membro  del  Parlamento  inglese,  autore  di  un  ec- 
cellente scritto  intitolato  : Com  and  Currencif  (Il 
grano  e la  circolazione).  London,  1827,  in  8®. 

Grammn  — (V.  Metrico  Sistema). 

Granato  «Tubbondanzii  — (Economia  poli- 
tica).— Stabilimento  nel  quale  un  Governo  od  un 
Comune  fa  provvista  di  granaglie,  per  evitare  le 
carestie  e sopperire  al  pubblico  bisogno  sia  con 
distribuzioni  gratuite,  sia  vendendo  a basso  prezzo. 
Questi  pubblici  magazzini  di  vettovaglie,  usilati 
presso  gli  antichi  Romani,  si  moltiplicarono  oltre- 
modo  nelle  Italiane  Repubbliche  dell'età  di  mezzo. 
Inerenze  vi  si  provvide  la  prima  volta  nel  1285, 
e con  molte  leggi  successive  (!)  si  procurò  di  as- 
sicurare al  cosi  detto  Ufficio  d' abbondanza  l’esclusivo 
traffico  del  grano,  vietando  ai  particolari  di  nego- 
ziarlo, o ponendo  a questo  negozio  regolamenti  re- 
stritliv».  Per  raccogliervi  le  biade  provvedute  dal 
Governo,  si  fabbricò  appositamente  la  Loggia,  oggi  * 
mutala  in  Chiesa,  di  Orsanmichclc,  spendendovi 
86.000  fiorini  ; ed  altri  edifici  poscia  si  eressero 
all'oggetto,  medesimo.  In  Genova'  si  edificò  quella 
grandissima  mole  dell’  Annona,  che  fu  ai  giorni 
nostri  spianata  per  dar  luogo  alla  stazione  della 
ferrovia  : cosi  il  mutare  stesso  dei  luoghi  e {della 
loro  destinazione  ritrae  al  vivo  il  mutare  dei  tempi 
e delle  civiltà.  Col  nome  di  Monti  Frumentoni  sor- 
sero simigliatiti  magazzeni  quasi  in  ogni  città  in 
Italia  e fuori. 

Ma  nessuno  di  questi  celebri  stabilimenti  anno* 
narii  ha  mai  raggiunto  il  suo  scopo.  L’esperienza 
ha  dimostrato  die  voler  formare  pubbliche  prov- 
viste abbastanza  copiose  per  poter  bastare  ai  bi- 
sogni di  numerosa  popolazione,  è nn  progetto  chi- 
merico ed  una  utopia,  quando  il  più  delle  volte 
non  riesca  una  rovinosa  speculazione. 

Infatti,  primieranfentc,  la  sola  spesa  di  costru- 
zione dei  magazzini  sufficienti  all'  uopo  costi- 
tuisce un  ostacolo  materiale  , difficile  a superarsi 
dal  Governo  più  dovizioso.  Inoltre  la  conservazione 
dei  grani  in  grandi  masse  raccolti  incontra  gra- 
vissime difficoltà,  anche  quando  è affidata  alla  so- 
lerte vigilanza  dell’  interesse  privato  : figuriamoci 
ciò  che  deve  accadere  allorché  le  cure  sono  com- 
messe a mercenari  impiegati  ! In  ferzo  luogn, 
nulla  è pm  pericoloso  per  la  morale  e per  l'uti- 
lità pubblica,  che  l’affidare  ad  un  magistrato  fin- 
ti) Quelle  principalmente  del  r>  agosto  <570,  2 luglio  15g<\  SI 
luglio  1505,  9 novembre  1019,  7 maggio  1055,  3#  luglio  1097,  21 
giugno  1718. 
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carico  di  far  le  compre  e le  distribuzioni  dei  vi- 
veri, e quindi  l'esporlo  alla  tentazione  di  speculare 
sul  pubblico  bisogno.  Gii  scandali  ai  quali  la  mal- 
versazione di  questa  sorta  di  funzionari!  diede  fre- 
quentemente luogo,  basterebbero  da  sè  soli  a per- 
suadere della  suprema  inconvenienza  degli  abbon- 
danzieri.  E,  per  vero  dire,  è facile  comprendere 
quali  rei  maneggi  possano  praticarsi  da  chi  vi 
presiede,  convertendo  a proprio  monopolio  una 
instituzionc  che  I’  ignoranza  volea  rivolta  al  co- 
mune vantaggio.  Cosi  avvenne  sovente  che  i ma- 
gazzini si  trovarono  vuoti  al  bisogno  ; o si  riem- 
pirono obbligando  i contadini  ed  i propr  ietà  ri  i 
a consegnare  il  loro  grano  a minimo  prezzo,  per 
venderlo  poscia  ad  una  meta  esagerala.  E quanto 
il  pubblicarsi  di  questi  abusi  conferisse  al  princi- 
pio d autorità,  di  quanta  stima  ed  affezione  ren- 
desse meritevole  il  Governo  agli  occhi  del  popolo, 
ognuno  agevolmente  sei  vede. 

Ma,  prescindendo  anche  da  tutte  queste  consi- 
derazioni, una  ve  n’ha  di  per  sè  sola  bastevole  a 
dimostrare  quanto  simili  magazzini  riescano  funesti 
alla  pubblica  economia  d'un  paese.  Appena  il  pro- 
getto di  aprire  un  monte  frumentario  viene  an- 
nunziato, l'agricoltura  si  scoraggia,  il  commercio 
si  turba,  le  speculazioni  granarie  si  fermano,  per- 
chè tutti  i privati  possidenti  e trafficanti  cedono 
alla  naturale  apprensione  che  desta  loro  un  con- 
corrente così  formidabile  qual  è lo  Stato  ; e l'idea 
degli  abusi  ai  quali  può  questo  ricorrere  per  cau- 
telare il  suo  monopolio,  produce  quella  carestia 
che  coli'annunzio  del  Monte  si  aveva  avuto  in  a- 
nimo  d'impedire.  Questi  deplorabili  effetti,  che  in 
simili  circostanze  non  mancarono  mai  di  manife- 
starsi, apparvero  in  proporzioni  disastrose  durante 
la  rivoluzione  francese.  Con  un  decreto  del  9 ago- 
sto 1793  la  Convenzione  ordinò  la  formazione  di 
un  granaio  d’  abbondanza  in  ogni  distretto  ; le 
provviste  dovevano  essere  fatte  in  parte  con  pub- 
blico denaro,  in  parte  coi  grani  che  i privati  erano 
autorizzati  a versarvi  in  isconto  dei  tributi.  Non 
ostante  quest'ultima  disposizione  , che  pareva  do- 
vesse attenuare  lo  sgomento  e la  crisi,  pure  l’ im- 
provvido decreto,  che  durò  poco  tempo  in  vigore, 
non  fece  che  aggravare  i malori,  cui  voleasi  ap- 
portare rimedio. 

É ormai  tempo  che  i governi  e quei  troppo 
avventati  riformatori  che  si  erigono  in  consiglieri 
dei  governi,  si  persuadano  che  l'ufficio  della  so- 
ciale potestà  non  è di  farla  da  commerciante,  ma 
si  soltanto  di  tutelare  la  pubblica  fede  ; e che  , 
volendo  intervenire  direttamente  nelle  faccende 
economiche,  essa  non  fa  che  apportarvi  il  turba- 
mento ed  il  disordine  (V.  Annona  ; Cereali  ). 
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Grandine  (V.  Assicurazione). 

Grani  — Le  questioni  economiche  relative  ai 
grani  furono  da  noi  svolte  e disaminate  in  vari 
articoli  di  questo  Dizionario  (V.  A c rj coltura;  Annona; 
CEREALI;  Prezzo,  ecc.).  Per  non  fare  adunque  inutili 
ripetizioni,  ci  asterremo  dall’  indagarle  in  questo 
luogo , paghi  ad  accennare  come  la  più  grave 
delle  quistioni  medesime  sia  quella  riguardante  la 
libertà  del  commercio  fomentano  (V.  pure  Granai 
d'abbondanza  ; Lega  di  Manchester;  Libertà;. 

Gran  libro  —(Filologia  e pratica  commerciale) - 
— t lo  stesso  che  libro  Mastro  (\.),  ossia  regi- 
stro redatto  dai  commercianti  per  aprirvi  e tenervi 
i conti  dei  loro  debitori  e creditori  , facendone 
l'estratto  sommario  dal  Giornale  (V.). 

Gran  libro  del  Debito  Pubblico— (Sto- 
ria  economica  e sdenta  finanziaria/.  — Registro  ordi- 
nato in  Francia  con  la  legge  del  21  agosto  1793,  per 
inscrivervi  i crediti  definitivamente  riconosciuti  cd 
autenticati  verso  lo  Stato. 

Prima  di  queU'cpoca  , la  più  grande  complica- 
zione e confusione  regnava  nel  servizio  del  De- 
bito Pubblico  francese.  Vi  erano  quaranta  paga- 
tori speciali , incaricati  di  pagare  gl’  interessi  di 
tutti  i titoli,  tanto  dei  vitalisti  , quanto  dei  perpe- 
tui. Numerosissimi  e di  varia  origine  erano  code- 
sti titoli  : fondi  costituiti  sul  municipio  di  Parigi  , 
sui  così  delti  Puys  (fittati,  sul  clero  ; vi  erano  ef- 
fetti al  portatore  , azioni  di  Compagnie  , obblighi 
di  finanza,  ecc.  ecc.  La  quale  moitiplicità  di  valori 
circolanti  , nel  mentre  stesso  che  complicava  e 
rendeva  difficile  il  meccanismo  amministrativo,  fa- 
voriva I'  aggiotaggio  e screditava  i titoli  di  fondi 
pubblici,  richiedendo  nei  loro  portatori  molte  co- 
gnizioni speciali,  difficili  od  incomode  a procurarsi. 

A questi  mali  un  altro  più  grave  ancora  venne 
ad  aggiungersi  durante  la  Rivoluzione:  il  pericolo, 
cioè , che , polendosi  distinguere  i prestiti  fatti 
dall’antica  monarchia  e quelli  aperti  dopo  il  1789, 
venisse  il  giorno  in  cui  i reazionari,  adoperandosi 
a screditare  i titoli  rappresentanti  questi  ultimi 
prestiti’,  se  ne  facessero  un’arma  per  trarre  a ro- 
vina il  nuovo  stato  di  cose. 

A rimediare  a tutti  questi  danni  venne  la  legge 
succitata,  promossa  dal  famoso  Cambon  (V.),  legge 
la  quale  fu  (ben  dice  un  nostro  scrittore)  « atto 
di  rivoluzione  politica  meglio  clic  di  riforma  li 
nanziaria.  Voleasi  democratizzare  il  Debito  Pub- 
blico (ripullicaniier  la  delle),  annullando  la  traccia 
di  origine  delle  varie  rendite,  e recidere  per  tal 
modo  di  un  colpo  ogni  speculazione  al  ribasso  , 
sulle  nuove  rendite  della  Repubblica  in  confronto  a 
quelle  delle  epoche  anteriori  (1). 

(1)  VfseedafKj,  Dei  prestiti  patètici,  pag.  75. 
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Ciucilo,  non  v'ha  dubbio,  fu  il  principale  Intento 
della  legge  del  21  agosto  1703,  ma  non  può  ne- 
garsi che  rinitituxionc  del  Gran  Libro  mirava  ezian- 
dio  allo  scopo  di  semplificare  l‘  amministrazione 
del  Debito  pubblico  ; e,  sotto  questo  rapporto,  fu 
eziandio  riforma  finanziaria.  Oltre  alla  creazione 
di  queirunico  registro,  la  Convenzione  ordinò  che, 
fatta  l'iscrizione  di  tutto  il  debito  perpetuo,  si  fa- 
rebbe una  copia  del  registro  stesso,  onde  caute- 
larsi contro  ie  conseguenza  di  un  incendio  o d’al- 
tro sinistro  accidente.  Questa  precauzione  fu  eseguila 
nel  1805,  mercè  la  formazione  d’  una  doppia  col- 
lezione di  copie  di  ogni  iscrizione,  c col  deposito 
di  queste  copie  in  un  luogo  speciale  e distinto: 
per  lo  che,  occorrendo,  il  gran  libro  potrebbe 
essere  ricostruito  , ove  l’attuale  venisse  a di 
struggersi.  Tutte  le  iscrizioni  vennero  classifi- 
cale per  ordine  alfabetico  in  una  specie  di  di- 
zionario dei  nomi  patronimici  delle  famiglie.  Il 
gran  libro  forma,  a cosi  dire,  la  collezione  dei 
conti  di  tutti  i proprietari  di  rendite  perpetue 
sui  fondi  pubblici.  Ognuno  di  essi  conti  nomasi 
iteri  itone  sul  gran  libro;  e certificato  o più  spesso 
ritratto  d'iscrhione  si  chiama  il  titolo  che  auten- 
tica il  possesso  d'una  rendita.  Nelle  copie  di  cui 
abbiamo  parlato  di  sopra,  le  iscrizioni  sono  clas- 
sificate per  ordine  alfabetico  : sul  gran  libro  invece 
sono  disposte  per  ordine  numerico. 

Nel  debito  inscritto  sul  gran  libro  si  comprendono 
il  debito  vitalizio,  il  debito  consolidato  o perpetuo  e le 
cauzioni.  Il  debito  vitalizio  consiste  sia  in  rendite 
estinguibili  alla  morte  del  portatore,  sia  in  pensioni 
pagate  dallo  Stato  in  ricompensa  d’un  determi- 
nato numero  d’  anni  di  servizio.  Il  -debito  per- 
petuo è quello  che  lo  Stato  contrae,  colla  sola 
obbligazione  di  pagare  gl’interessi , senza  vin- 
colo di  restituzione  del  capitale.  Le  cauzioni  sono 
quelle  malleverie  che  sono  obbligali  a prestare 
certi  impiegati  e contàbili  di  denaro  pubblico. 

Per  legge  del  14  aprile  1810,  furono  creati  certi 
libri  ausiliari]  del  gran-libro,  goticamente  chia- 
mati piccoli  gran-libri , in  ogni  tesoreria  diparti- 
mentale. Sono  registri,  tenuti  dal  ricevitore  gene- 
rale o tesoriere,  nei  quali  nominativamente  s’in- 
scrivono i redditieri  che  partecipano  nel  conto 
collettivo  tenuto  a Parigi  nel  ministero  delle  fi- 
nanze. Gli  estratti  di  questi  registri , rilasciati  dal 
ricevitore  c vidimati  dal  prefetto,  godono  gli  stessi 
privilegi  degli  estratti  diretti  dal  gran-libro.  Dal 
che  si  vede  quanto  questo  provvedimento  abbia 
conferito  ad  accreditare  nelle  provincie  I’  impiego 
decapitali  in  fondi  pubblici (4)'  (V.  Credito  pubblico). 

(1)  L«goyt,  art  Giuhd-Livrc,  del  Diclionnairt  di  Guillaumin- 
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Gmnl  James  — (Biografia).  — Scrittore  in- 
glese del  secolo  scorso,  autore  di  An  inguiry  iato 
thè  nature  of  Zemindary  tenuret  in  thè  landed  prò- 
perlert  of  liengal  (Ricerche  sulla  natura  del  pos- 
sesso territoriale  dei  Zcmindari  nel  Pongala. — N.R. 
I Zcmindari  sono  i possidenti  dell'India).  London, 
1791,  in  4f 

Grimi  Rob  — ( Biografia ).  — Autore  di  A Sketch 
cf  thè  hìtlory  of  thè  Eait  India  company,  from 
thè  fini  formatimi  UH  1773.  (Abozzo  di  una  storia 
della  Compagnia  delle  Indie  Orientali,  ecc.).  Londra, 
1813,  I voi.  in  8#. 

Gr*talln  Luigi  Francesco  di  — ( Biografia ).  — 
Avversario  dei  fìsiocraljci  francesi,  nato  nel  1727, 
morto  nel  1790,  scrittore  più  leggiadro  c vivace 
clic  esatto  e profondo,  ina  notabile  ad  ogni  modo 
per  I'  epoca  in  cui  scriveva  , avendo  di  otto  anni 
preceduto  Ja  pubblicazione  della  grand’  opera  di 
Smith  con  quella  del  suo  Essai  analyti'jue  tur  la 
richeste  et  sur  l'impót , ecc.  (Saggio  analitico  sulla 
ricchezza  e sui  tributi).  Londres,  1767, 1 voi.  in- 8*. 

Oraiiinnun  Giov.  Filippo  — ( Biografia)  — 
Finanziere  prussiano  del  secolo  XVIII,  ai  tempi  di 
Federico  II.  Si  occupò  principalmente  dei  sistemi 
monetarii. 

Greci  — ( Storia  economica  e commerciale).  — 
La  storia  economica  e commerciale  dell*  antica 
Grecia  si  divide  naturalmente  in  due  grandi  epo- 
che, la  prima  delle  quali  dalle  origini  va  sino  alle 
imprese  d’Alessandro  Magno;  1*  altra  dalle  conqui- 
ste del  Macedone  giunge  alla  caduta  delia  nazio- 
nalità greca  ed  alla  sua  assorzionc  nella  grande 
unità  romana. 

Nella  prima  epoca,  che  è così  ricca  di  politici  av- 
venimenti e di  glorie  letterarie  ed  artistiche,  assistia- 
mo all’infanzia  ed  ai  primi  notevolissimi  progressi 
delle  industrie  e del  commercio  ; nella  seconda 
l'orizzonte  si  allarga  c la  storia  del  traffico  greco 
si  confonde  con  quella  della  mercatura  mondiale. 

Fu  notalo  che  i poemi  di  Esiodo  portano  in  più 
luoghi  l'impronta  d una  misteriosa  antipatia  per  la 
vita  del  marinaio  ; e per  fermo,  tutto  c’induce  a 
credere  che  i primitivi  Greci  durassero  a lungo 
assai  poco  esperti  nell’arte  della  navigazione.  I 
bastimenti  che  andarono  contro  Troia  , erano  , al 
dire  di  Tucidide,  di  piccola  portata,  e molli  erano 
privi  di  coperta  o ponte.  Anche  in  tempi  molto 
posteriori  poco  numerose  solevano  essere  le  flotte 
greche  ; e rarissime  vi . comparivano  le  triremi, 
per  la  più  parte  essendo  le  galere  ad  un  solo  or- 
dine di  50  remigatori.  Quando  gli  Ateniesi  , per 
consiglio  di  Temistocle,  cercarono  salvezza  sulle 
navi  (fra  te  muraglie  di  Irgno),  molte  di  queste 
erano  semplici  barche  scoperte.  Riferisce  Pausa- 
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nia  che  , prima  di  Polidoro  , re  di  Lacedemone  , anche  coi  mezzi  materiali  più  imperfetti  e con 

clic  visse  circa  .VX)  anni  dopo  U caduta  di  Troia,  una  semplice  .marineria  di  cabotaggio  possono 

il  commercio  faccvasi  a Sparta  per  semplice  per-  effettuarsi  gremii  trasmigrazioni,  ila  questa  tendenza 

muta,  o tutt  a!  più  dando  buoi  o schiavi , od  oro  trassero  l'origine  i mitologici  racconti  dei  peliegri- 

ed  argento  in  massa  , essendovi  ancora  ignoto  naggi  d’Èrcole  e di  Bacco,  la  venuta  di  Cadmo  e di 

l'uso  della  coniata  moneta.  Ed  era  tale  , presso  Perseo  (immagine  della  figliazione  della  civiltà  greca, 

quella  popolazione  di  guerrieri,  il  disprezzo  per  le  dalla  Fenicia  e dall'Egizia),  gli  errori  d io,  il  vagabondo 

arti  pacifiche  del  commercio  , che  , in  un'  epoca  aggirarsi  di  Aristeo  c di  Abari»,  il  taumaturgo  delle 

relativamente  molto  moderna  , cioè  sotto  Timpc-  regioni  iperboree.  Secondo  un*  asserzione  (molti» 

ratore  Domiziano  , troviamo  menzione  di  processi  temeraria,  è vero)  di  Aristonico,  Menelao,  500  anni 

intentati  davanti  agli  Efori  contro  certi  Spartani  avanti  la  spedizione  di  Ne  Ito,  avrebbe  fatto  il  giro 

che  avellilo  preferito  il  trafiico  e la  navigazione  ai  deH’Africa,  dopo  la  caduta  Troja  (V.  Egitto,  c Ft- 

puhblici  impieghi  ed  al  servizio  dello  Stato.  nicii). 

l'na  delle  , prime  imprese  nautiche  onde  la  greca  Ma,  senza  inoltrarci  nel  campo  della  favola,  que- 
stori faccia  menzione,  è quella  degli  Argonauti  ; sto  carattere  del  greto  incivilimento  iii  riscontra 

la  quale  probabilmente  altro  non  fu  che  un  ten-  nella  storia  delle  Colonie  fondate  da  quel  .popolo, 

tativo  nazionale  fallo  allo  scopo  d'aprirsi  un  pas-  La  carta  delle  colonie  greche,  ben  dice  il  Blanquì, 

saggio  nell  inospit»  Ponto  Eusino  , ernie  muovere  somiglia  ad  un  mondo,  se  la  paragoniamo  a quella 

in  cerca  di  quelle  miniere  aurifere,  di  cui  era  ricca  del  piccolo  Peloponneso  , d onde  mossero  prima  - 

la  Colchide,  c che  vennero  . nel  vello  d’oro  poeti-  niente  i loro  fondatori.  Il  satirico  e mordace  Ari— 

carnenle  rappresentate.  Al  dire  di  Alessandro  Hum-  stufane  numerava  più  di  mille  città  tributarie,  e 

holilt,  la  favola  di  Prometeo,  e la  liberazione  del  proponeva  con  arguto  frizzo  di  mandare  in  cia- 

Titano  scopritore  del  fuoco,  predetta  pel  tempo  in  scuna  di  esse  venti  cittadini  ateniesi  a pensione. 

cui  Ercole  ritornerebbe  daH'Qrienlc,  e l'ascensione  Atene  non  possedeva  un  territorio  gran  fatto  tuag- 

del  Monte  Caucaso  fatta  dalla  Ninfa  Io  partita  dalla  giure  dì  quello  del  Ducato  di  Modena;  c quello  di 

valle  dcH'Ibrislco,  tutto  indica  quella  costante  di-  Sparta  era  pressoché  uguale  al  già  Stato  di  Lucca; 

rczicme,  c mostra  la  brama  di  penetrare  nel  Mar  eppure  la  storia  di  quelle  due  città  è più  gloriosa 

Nero,  ove  già  emisi  avventurati  i Fcnicii  navigatori.  e più  ricca  e svariata  di  quella  degl'iiiiinensi  im- 

Le  fa  lidie  d’Èrcole,  le  imprese  di  Teseo,  e,  in  perii  -dell'India  e della  Cina.  Le  adorne  di  quelle 

generale,  le  glorie  degli  Eroi,  raftiguiauo  gli  sforzi  piccole  repubbliche  propagavano  nell’Asia  Minore, 

del  genio  dell'umanità  per  gettare  le  fondamenta  sulle  rive  del  mar  Nero,  a Cipro,  in  Creta,  nella 

della  vita  civile,  le  prime  scoperte  ed  invenzioni  Cubia  (sulle  coi  coste  \ Focesi  edificarono  Manu- 
fatte per  utilizzare  le  recondite  forze  della  natura,  glia),  in  Ispagnu,  in  Africa  ed  in  Italia.  La  Sicilia 

per  dominare  il  mondo  tisico,  per  togliere  le  cause  sola,  da  loro  popolata  c incivilita,  contava  doridi 

d'insalubrità  che  desolavano  le  greche  contrade  , regni  ; e quell'isola  non  che  la  meridionale  peni* 

per  liberare  il  paese  dai  briganti  che  lo  infesta-  sola  giunsero  a tale  prosperità  che,  oscurando  lo 

vano.  La  fccvida  immaginazione  e l'indole  artistica  splendore  della  metropoli,  furono  da  essa  medesima 

della  razza  ellcno-pclasga  effigiò  questi  conati  c appellale  la  Magna  Grecia.  Quivi  sorse  quella  celebre 

queste  opere  benemerite  sotto  la  poetica  forma  di  scuoia  pitagorica  , che  diede  all’  Europa  i primi 

miti;  c la  tradizionale  riconoscenza  del  popolo  ne  astronomi , i primi  filosofi  ed  i primi  legislatori, 

trasformò  gli  autori  in  semidei.  Semidio  sarebbe,  Nelle  colonie  , l' industria  era  onorata , pingue  il 

al  pari  d’KrcoJe  e di  Teseo,  tenuto  un  Watt  per  commercio,  e la  ricchezza  meglio  distribuita  che 

aver  inventalo  la  macchina  a vapore,  o un  Pascal  nelle  antiche  città  della  Morea.  Basti  citar  Mileto 

per  aver  ideato  il  torchio  idraulico,  se  i moderni  cu'  suoi  grandi  porti  ; Cime  che,  per  promuovere 

tempi  s’assomigliassero  agli  antichi,  e se  anco  le  il  trafiico,  affrancò  dai  dazi  fiscali  i prodotti  stra- 

plebi  non  si  fossero  redente  dalla  primiera  igno-  meri;  Deio,  le  cui  donne  mandavano  ai  Numi  pub- 

ranza.  bliche  preci  votive  per  la  salvezza  dei  naviganti; 

Uno  dei  caratteri  economici  più  fondamentali  c Efeso,  Guido,  Focea,  Kgina,  Creta  e l’Kubca,  ne'cùi 

distintivi  della  stirpe  greca,  è la  sua  tendenza  emi-  porti  affluivano  lo  pierei  dell'Asia;  Lesbo,  celebrata 

nentemente  espansiva.  Le  prische  leggende  elicili-  pe’  suoi  vini;r  e Rodi,  la  cui  mercantile  legisla- 

ebe  narrano  di  viaggi  e di  spedizioni  lontane,  le  zione  servi  poscia  di  primo  modello  ai  codici  ma- 

quali  contrasterebbero  singolarmente  con  la  poca  ritiimi  delle  incivilite  nazioni, 

perìzia  delle  cose  navali  che  ahbiam  di  sopra  altri-  Non  ostante  la  mirabile  facoltà  espansiva  dei 
buito  a quelle  vetuste  genti,  se  non  fosse  noto  che  Greci,  i loro  viaggi,  e le  loro  emigrazioni,  scarse 
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ed  imperfette  pur  lutUo  ia  durarono  a lungo  le  loro  | 
cognizioni  geografiche.  I geografi  contemporanei 
d’Erodoto  figuravano  la  terra  come  un  disco  bagnato  i 
tutt*  all'Intorno  dal  fiumi»  Oceano.  Anassimandro  pa- 
ragonai la  terra  ad  un  cilindro;  Leucippo  ad  un 
tamburo;  Eraclide  ad  una  barca;  Zenofanc  ed  Alias- 
simene  ad  un'alta  montagna,  la  cui  base  estende- 
vasi  all'infinito,  mentre  che  gli  astri  ne  illumina- 
vano le  diverse  parti  girando  intorno  a lei. 

Ma  i ‘viaggi  d'  Erodoto  , venerando  padre  della 
storia  e della  geografia  , ampliando  V idea  della 
terra  c rendendo  piu  precise  le  cognizioni  sulle 
contrade  colle  quali  la  Grecia  era  chiamata  natu- 
ralmente ad  avere  più  frequenti  relazioni,  contri- 
buirono efficacemente  ad  imprimere  nuovo  sviluppo 
al  commercio.  Quell'  uomo  straordinario,  nato  in 
Alicarnasso,  piccola  città  trafficante,  era  probabil- 
mente egli  stesso  dedito  alla  mercatura;  penetrò 
nel  paese  dei  Feonii,  clic  abitavano  forse  la  Ser- 
via;  visitò  le  colonie  greche  deV  Ponto  Musino;  per- 
corse P interno  dei  paesi  posti  tra  il  Boristene  e 
l'Ipam,  che  fanno  parte  della  Russia  meridionale  : 
all'Oriente,  le  sue  peregrinazioni  si  spinsero  lino  a 
Babilonia  cd  a Susa,  capitale  della  persiana  mo- 
narchia; a mezzodì,  percorse  tutto  l'Egitto  fino  alle 
sue  frontiere;  ad  occidente  la  Magna  Grecia  fu  da 
lui  perlustrata.  Poco  prima,  Coleo  di  Sauio,  in 
procinto  di  approdare  aH’Egitlo,  veniva  spinto  dai 
venti  del  levante  presso,  l’isola  di  Platea,  c indi, 
navigando  sempre  a ponente,  entrava  nell’Atlantico, 
varcando  le  celebri  colonne  d’Èrcole. 

Le  guerre  dei  Greci  coi  Persiani  dovettero  pure 
influire  potentemente  ad  ampliare  il  commercio 
con  l’Asia  ; cd  è impossibile  il  supporre  che  uo- 
mini come  Senofonte  potessero  tornare  dalle  rive 
ddl’Eufratc  e del  Tigri  su  quelle  del  Pi  reo,  senza 
portar  seco  preziose  notizie  industriali  ed  agrarie. 

Nell’interna  organizzazione  sociale  della  Grecia, 
per  quanto  variabili  soprammodo  vi  fossero  le 
forine  politiche,  predominava  uniformemente 'quella 
macchia  delta  schiavitù  , che  forma  il  più  rile- 
vante carattere  della  economia  degli  antichi.  Le 
istituzioni  elleniche  erano  fatte  por  un  piccini 
numera  di  privilegiati  , e , secondo  P energica 
espressione  di  uno  storico , non  mostravano  gli 
Ateniesi  pei  loro  schiavi  maggior  simpatia  di  quella 
che  sentano  r nostri  fabbricanti  per  le  mote  delle 
macchine  loro.  Nei  dintorni  di  Sparta,  quando  gli 
Iloti  rnolliplicavansi  oltre  misura,  i giovani  di  La- 
cedemone correvano  a cavallo  , colle  lancio  e coi 
giavellotti , per  dare  loro  la  caccia,  e ridurli  al  nu- 
mero prestabilito. 

Non  ostante  il  crudel  diritto  del  padrone  sullo 
schiavo,  dobbiamo  però  riconoscere,  in  molte  parti 


dcU'economiro  regime  dei  Greci , grande  accorgi- 
mento c rara  sapienza.  L’ordine  più  rigoroso  e la 
più  mirabile  esattezza  presiedevano  al  l'amministra- 
zione dell'erario,  e tutti  i conti  venivano  sottopo- 
sti al  controllo  della  pubblicità.  Scolpivansi  sulle 
pietre  ed  esponevansi  in  piazza,  afiìnchè  ciascuno 
potesse  conoscerli  c censurarli. 

Tanta  severità  e vigilanza  in  materia  finanzia- 
ria derivava  principalmente  da  che  il  pùbblico  te- 
soro era  una  specie  di  borsa  comune  , destinata 
a provvedere  non' 'solamente  ai  nazionali  c colici 
rivi  bisogni,  ma  a quelli  eziandio  dei  privati  cit- 
tadini ; i quali  perciò  erano  tutti  direttamente  in- 
teressali ad  osservarne  con  sollecita  cura  la  ge- 
stione. In  Atene  , i poveri  avean  diritto  ad  una 
sovvenzione  dallo  Stato  ; sistema  oltre  ogni  dire 
•pericoloso,  che  gli  oziosi,  gl'  imprevidenti  e i de- 
magoghi fuor  di  modo  moltiplicava.  Nessuna  cosa 
può  riuscire  più  funesta  ad  una  nazione,  che  ras- 
sicurare per  legge  a tutti  .il  proprio  sostentamento. 
Gli  Ateniesi  antichi  , i Romani  dell*  impero  , l'In- 
ghilterra sotto  il  regime  della  Tassa  dei  poveri  , 
la  Francia  del  1793  c del  1818,  ne  fecero  dolo- 
rosa esperienza.  Il  popolo  ateniese  viveva  e di- 
vertiva si  a spese  del  pubblico  erario.  Era n vi  ban- 
chetti e feste  rovinose  , delle  quali  i retori  e i 
solisti  profittavano  per  tpercarsi  popolarità  a’  danni 
della  illusa  moltitudine.  Quindi  l’abitudine,  che  de- 
generò in  una  specie  di  furore,  d’  imporre  umile 
e confische  nelle  assemblèe  popolari;  quindi  quel- 
l'iunata  intolleranza  d'ogui  superiorità  sociale,  d*o- 
gni  aristocrazia  d'ingegno,  di  ricchezza  o di  valore, 
di  cui  Socrate,  Temistocle.  Aristide,  Trasibulo, 
Limone,  Pericle,  furono  vittime  illustri. 

Innumerevoli  erano  i pubblici  impieghi  cd  i sa- 
lariali. Fatta  astrazione  dai  Senatori,  largamente  re- 
tribuiti, il  triobolon  veniva  pagalo  agli  8,000  cittadini 
assistenti  all’assemblea  generale  del  popolo,  ai  No- 
mateti , commissione  legislativa  ad  or  ad  ora 
di  500,  di  1,000,  c di  1,500  membri,  ai  ti, UGO 
giudici.  ]\  theoricon  era  un  vero  diritto  al  pia- 
cere, che  i nullatenenti  invocavano  contro  i ric- 
chi, tenuti  a pagare,  sotto  tal  nome,  l'ingresso 
al  teatro,  é la  partecipazione  alle  feste  a be- 
nefizio dei  poveri. 

Il  sistema  tributario  d'Atenc  porta  questo  me- 
desimo carattere  di  strana  demagogia;  e la  più 
eccessiva  progressività  lo  informava.  Oltre  al  pro- 
dotto delle  dogane,  alle  tasse  personali  cd  in- 
dustriali , ai  dernauii  pubblici  , alle  multe  ed 
ai  tributi  sugli  alleati , le  rendite  della  repub- 
blica si  componevano  di  una  tassa  territoriale 
instituita  sopra  una  scala  progressiva-,  ma  (no- 
tabile singolarità)  la  graduazione,  invece  di  ba- 
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f-arsi  siiU’ammontarc  dell'  imposta  , posava  sulla 
determinazione  del  capitale  imponibile  o sul  censo. 

Una  legge  di  Solone  divideva  i cittadini  in 
quattro  classi  , a seconda  dell'annua  loro  ren- 
dita. Quelli  della  l a (i  pentacosi-meiimne)  ave- 
vano un  reddito  di  500  medimne,  e la  medi- 
nana  era  una  misura  di  grano  del  valore  di 
due  dracme  (1),  equivalenti  ad  1 fr.t  9 i cent, 
di  nostra  moneta;  valore  che  in  seguito  sì  alzò 
sino  a 4 fr.,  80  cent.  Di  guisa  che  i più  ric- 
chi d’Atenei  non  avevano  che  una  rendita  di 
900  lire  primitivamente,  e poscia  di  2,400  lire 
di  nostra  moneta.  I Pentacoli -medimne  erano  in- 
scritti nel  cadastro  per  tutta  la  loro  proprietà  pro- 
duttiva equivalente  ad  un  talento. 

Quelli  che  pagavano  400  o 300  misure  , se- 
condo i differenti  computi  di  vari  autori,  e che* 
si  chiamavano  i Cavalieri , erano  tassati  sola- 
mente sui  5 6 della  loro  fortuna,  e formavano  la 
2. a classe. 

La  3.a  era  composta  dei  Zeugiti , i quali 
arcano  300  , 200 , o 150  misure  (à  seconda 
dei  calcoli  fatti  da  diversi  storici);  e non  erano 
sottoposti  a tributo  se  non  pei  5)9  della  loro 
rendita. 

La  4.a  comprendeva  i Theti  , o proletari!  e 
piccoli  possidenti,  che  godevano  di  completa'  ini  - 
muniti. 

Dopo  Solone  e prima  della  96.a  Olimpiade,  il 
tributo  diretto  fu  esteso  eziandio  alla  proprietà 
mobile;  ed  il  cadastro  comprese  la  ripartizione 
di  quest’ultima  non  meno  che  quella  degli  sta- 
bili, trasformandosi  cosi  la  primitiva  tassa  ter- 
ritoriale , od  Eisfora,  in  una  specie  di  tributo 
generale  sulle  fortune. 

All’epoca  di  Nausinico,  sotto  la  lUO.a  Olim- 
piade, un  ituovo  censo,  fattoci  noto  da  Demo- 
stene , fu  stabilito  in  Atene.  La  proprietà  così 
mobile  come  stabile  d’  ogni  cittadino  era  esti- 
mata in  denaro.  Tua  parte  di  questa  proprietà, 
che  elevavasi  al  5*  solamente,  per  la  più  ricca 
categoria,  e che  andava  decrescendo,  giusta  di-  < 
verse  classi,  ed  in  proporzioni  che  ci  sono  ignote, 
costituiva  il  capitale  imponibile.  I privati  facevano 
eglino  stessi  , per  1*  allibramento  catastale , la  , 
propria  dichiarazione  a consegna  , sottoposta  a 

(t)  È gufala  la  vtiuutione  «Ml’erudllo  Filippo  l.ebas  ( Prèti»  de  ■ 
i'hittoire  anrtennc  - I noltra  ne  trovo  nel  libro  del  signor  Esqairou  1 
de  Partea,  Histoire  de*  impeti  gioirai! x tur  la  prop  riiti  et  tt 
ritma,  pag  49,  il  quale  ri  esprime  euri  : ali  medi  miro  o mediana) 
di  grano  valeva  SI  litri  S9.  Rappresentava,  al  tempo  di  Solone, 
nna  dracma  d'argento,  ossia  93  centesimi.  Al  tempo  dì  Demostene, 
il  mediamo  valeva  b dracme.  Un  pcntafvti-mrdimne  in  Francia 
sarebbe  un  proprietario  avente  da  5 a 0,990  franchi  di  reddito  ». 
Ma,  come  rilevi,  queste  valutazoni  dovevano  variare  a seconda 
dei  prexai  delle  derrate. 
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verifica  : e sui  primordii  avveniva  ciò  che  si 
riprodusse  talvolta  in  Inghilterra  a'  di  nostri, 
che  cioè  la  vanità  ed  il  bisogno  di  credito  in- 
ducevano talvolta  i cittadini  piuttosto  ad  esage- 
rare anziché  a dissimulare  la  loro  fortuna  : in 
seguito  però  facevano  a gara  per  diminuire  l'ap- 
parenza dei  loro  redditi.  Per  combattere  le  frodi, 
la  legge  ricorse  ad  energici  mezzi.  Il  contri- 
buente inscritto  in  una  classe  troppo  elevata  re- 
lativamente a quella  in  cui  un  altro  cittadino 
trovat  asi  collocato , aveva  il  diritto  di  riversare 
la  sua  tassa  sopra  colui  • di'ti  credeva  più  capace 
di  sopportarla  , o di  domandare  contro  di  lui  , 
ove  fosse  rifiutata  tale  sostituzione,  lo  scambio 
dei  rispettivi  loro  beni  Il  cittadino, 

contro  il  quale  era  diretta  una  tale  istanza,  aveva 
diritto  di  contestarla,  l.a  fortuna  delle  due  parti 
veniva  allora  sottoposta  ad  una  perizia  compa- 
rativa , e se  il  risultameuto  di  questa  opera- 
zione dava  ragióne  all'attore,  il  suo  avversario 
non  poteva  sottrarsi  allo  scambiò  forzato  delle 
proprietà,  tranne  assumendosi  la  tassa  litigiosa. 

Atene  faceva  un  commercio  assai  attivo  ; e i bi- 
sogni della  circolazione  vi  promossero  parecchie 
ingegnose  instituzioni  di  credilo.  La  professione 
di  cambia-mouete  fu  assai  per  tempo  introdotta  in 
quella  repubblica,  ove  affluivano  le  valute  metal- 
liche di  tante  piazze  trafficanti,  e dove  perciò  oc- 
correva più  frequente  il  farne  lo  scambio. — Ebbero 
pure  gli  Ateniesi  una  specie  di  lettera  di  cambio, 
priva  però  di  quel  carattere  della  girala,  clic  l’ha, 
appo  a'moderni,  rendnta  il  più  attivo  strumento 
dei  mercantili  contratti. — Il  tempio  di  Delfo,  sim- 
bolo d’unione  e di  nazionalità,  c centro  veuèrato 
della  Lega  Anfizionica,  riceveva  annualmente,  sotto 
la  protezione  d*  Apollo,  somme  considerevoli  in 
custodia,  divenendo  cosi  una  specie  di  Ranca  di 
deposito,  rispettata  in  tutta  la  Grecia.  — - Nelle  ora- 
zioni di  Demostene  abbiarn  la  prova  clic  varie  case 
di  banca  esistevano  in  Atene.  Il  minimo  interesse 
del  denaro  era  10  per  0j0,  ma  saliVa  talvolta  fino 
al  36  per  0(0  ; usura  che,  a’tempi  nostri,  sembra 
quasi  favolosa,  ma  che  era  legittima  forse  c mo- 
derata in  un’epoca  e in  un  paese,  in  cui  scar- 
seggiavano i capitali,  c i creditori  correvano  so- 
verchio pericolo  di  perdere  le  loro  somme. 

Se  da  Atene  volgiamo  a Sparta  lo  sguardo,  ci 
si  presenta  uno  dei  più  strani  fenomeni  onde  la 
storia  dell’  Economia  sociale  faccia  menzione  : il 
Codice  politico  e sociale  di  Licurgo.  Le  più  biz- 
zarre utopie  dei  moderni  novatori  sono  meno  sin- 
golari che  i principii  dai  quali  fu  guidato  quell’an- 
tico legislatore.  Per  istabllire  l'assoluta  eguaglianza 
tra  i cittadini,  ci  divise  il  terreno  di  Lacedemone 
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in  novemila  parti,  una  assegnandone  ad  ogni  padre 
di  famiglia.  Fi  non  s’avvide  della  flagrante  ingiu- 
stizia che,  sotto  quell’apparente  equità,  si  nascon- 
deva ; poiché  al  padre  di  numerosa  prole  era 
troppo  scarsa  quella  porzione,  la  quale  a coliti  che 
avea  minori  bisogni  e doveri  riusciva  soverchia. 
Inoltre  ilT  divieto  di  possedere  al  di  là  d'una  certa 
misura  estingueva  negli  animi  quell’  operosa  so- 
lerzia , senza  ja  quale  i progressi  deli'  industria  e 
della  ricchezza  diventano  impossibili.  I.e  belle  arti, 
l’istruzione,  la  scienza,  lutto  ciò  che  ingentilisce  e 
nobilita  l’umana  natura  , doveva  incontrare  il  di- 
sprezzo di  un  popolo  che  vantatasi  di  vivere  di 
soli  legumi,  e di  tutto  ignorare  fuorché  il  feroce 
mestiere  delle  armi.  Qual  giudizio  farcino  noi  di 
quella  legislazione  che  perdonava  , lodava  anzi  il 
furto,  purché  perpetrato  con  fortunata  audacia  ? 
Che  instituiva  lotte  sanguinose  fra  gli  adolescenti? 
Che  imponeva  alle  donzelle  la  nudità  nei  marziali 
esercizii  ? Clic  condannava  la  donna all  abbiezione 
ed  aH'avvilimento  ? Che  permetteva  e comandava 
l'infanticidio  dei  bambini  deformi  ? Il  lavoro  era 
abbandonato  a mani  servili  e tenuto  qual  condi- 
zione infamante  e degradata,  deplorabile  errore 
che  condusse  a perdizione  l’antico  incivilimento,  e 
cui  era  serbato  al  Cristianesimo  il  saper  recare  ri- 
medio. Licurgo  proscrisse  l’oro  e l’argento,  sosti- 
tuendovi una  pesante  moneta  di  ferro , sotto  il 
ridìcoló  pretesto  che  i metalli  nobili  fomentali n 
l’amore  della  ricchezza  e del  lussò,  e che  fa  d’uopo 
perpetuare  nel  popolo  una  beata  miseria  ! Bastino 
queste  cose  a dimostrare  quanta  vanità  si  raccolga 
in  quella  cieca  ed  ostinata  ammirazione,  che  i 
perpetui  l tudutores  tempori s adì  professano  per  tutto 
ciò  che  sappia  d’antico.  La  scuola  dei  Mably  e dei 
Rousseau  spinse  tant’oltrc  questa  insipiente  sma- 
nia, da  proporre  a modello  alle  odierne  società  la 
, legislazione  di  Licurgo.  Forse  non  si  è ancora  ab- 
bastanza ponderata  la  parte  non  lieve  di  funesta 
influenza  che  una  mal  diretta  ed  esclusiva  educa- 
zione classica  va  esercitando  sulle  crescenti  gene- 
razioni, avvezzandole  a prendere  per  oro  tutto  ciò 
che  lucica  attraverso  al  prisma  ingannatore  del 
tempo. 

Il  commercio  greco  , come  abbiamo  detto  ap- 
principio,  prose  un  grande  sviluppo  dopo  le  con-- 
quiste  d'Alessandro  Magno.  Questo  guerriero,  di- 
scepolo d’un  sommo  filosofo  , fece  meglio  cono- 
scere all’Europa  l'Asia  e le  sue  produzioni.  F noto 
che  a misura  cb’ei  si  avanzava  verso  l’India,  spe- 
diva al  suo  maestro  Aristotele  saggi  dì  animali  e 
di  piante,  che  fecero  progredire  non  solo  la  scienza 
e la  storia  naturale,  ma  i’  industria  eziandio  ed  il 
traffico.  La  navigazione  di  Nearco  sull'Indo  è il 


pruno  gran  tentativo  dei  Greci  per  avanzarsi  verso 
i mari  indiani  La  distruzione  di  Tiro  e V edifica- 
zione di  Alessandria  produssero  una  vera  rivolu- 
zione nelle  sorti  del  commercio  mondiale,  por- 
tandone la  maggior  sede  dalla  costa  d' Asia  al- 
l’Egitto. Non  è questo  nè  il  primo  nè  l’unico  e- 
sempiu  alto  a mostrarci  come  lo  spirito  militare  e 
la  conquista  abbiano,  involontariamente,  aiutato  il 
pacifico  svolgimento  delle  arti  e della  civiltà  (!}. 

(.rcitv  lite  Georgio,  Ioni  — ( Ilio  grafia ). — Nato 
nel  1702,  morto  nel  1770,  famoso  uomo  di  Stato 
inglese,  e uno  dei  più  caldi  oppugnatori  degli 
Stati  Filiti  d’America.  Gli  vengono  attribuite  varie 
opere,  pubblicale  anonime  e intitolate  : Memoria 
sull' am  min  *lra: ione  delle  finanze  inglesi,  dopo  la  pace. 
I voi.  in-8  '. — Quadro  deir  Inghilterra  relativamente 
al  suo  commercio,  alle  sue  finanze,  ecc.  1 voi.  in-8*. 

C.'reuv  lite  Guglielmo  Wyndham  — ( Biografia i. 
— Figlio  del  precedente,  e celeberrimo  uomo  di 
Stalo  inglese,  nato  nel  1 759,  morto  nel  181U.  — 
Collega  di  Riti,  poscia  suo  avversario,  inline  suo 
successore,  autore  di  un  A’uoro  sistema  di  finanze 
presentato  al  Parlamento,  1800,  1 voi.  in-8*. 

(.rcutllle  Lord  — (Biografia).  — Figlio  del 
precedente,  ministro  d’Inghilterra  anch’egli  al  pari 
di  suo  padre  e di  suo  avolo,  autore  di  vari  scritti 
di  finanza,  fra  i quali  un  Saggio  sui  pretesi  van- 
(aggi  «Fu»  fon  lo  d’ammortimento.  1828,  I voi.  in-8*. 
f-reppinle  — (V.  Gavitello). 

Grimaiidct  Francesco  — ( Biografia ).  — Ma- 
gistrato francese,  nato  nel  1520,  morto  nel  15%. 
Celebre  per  la  sua  erudizione,  per  la  sua  rettitu- 
dine e pel  suo  generoso  amore  alla  patria;  au- 
tore, tra  le  altre,  di  un'opera  intitolala:  Des  man- 
naie* : augmentnlion  et  dim  'mution  d' icelles  (Delle 
monete,  loro  aumento  e diminuzione).  Paris, 
1586,  in-8». 

Grlvel  Guglielmo  — ( Biografia ).  — Pubblicista 
francese,  nato  nel  1735,  morto  nel  1810.  Autore 
di  Piincipes  de  pohtique,  de  finances , d'agriculture,  de 
législation,  et  autres  branche s d' administralion  (Prin- 
cipi! di  politica,  finanze,  ecc.}.  Parigi,  1789,2  v,in-8.* 
Cr«Ma  nvvcntnrA  — ( Filologia  economica). 
— : Nome  col  quale  i Francesi  ( grosse  aventure,  od 
anche  contrai  à la  grosse,  o puramente  grosse)  indi- 
cano il  Cambio  marittimo  (V.). 

Gronber  de  Gronbcnthal  — ( Biografia ).  — 
Pubblicista  francese  dello  scorcio  del  secolo  scorso; 
autore  di  vani  scritti  di  materia  finanziaria,  caduti 
oggidì  quasi  interamente  nell’obblio. 

(I)  V.  Mullmmn,  Haadetsgcsetìkhte  der  Criecksa.  — kh, 
Staatihauthalt  der  A tener,  2 rol  in-8*  passim.  — Scberer, 
/fitto ire  (fu  Commerce.  — He  Jorio,  Storia  (tei  Commercio  '•» 
Boccanlo,  Mannaie  di  storia  del  Commercio,  ecc, 
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Crollo  n Vnn  Groot  Ugo  — (Biografia).  — 
Celeberrimo  pubblicista  olandese  , nato  nel  1583, 
morto  nel  1045.  — Oltre  ad  un  gran  numero  d'o- 
pere letterarie,  storiche  e giuridiche  , pubblicò  il 
suo  famoso  libro  De  jure  belli  et  preti,  che  gli  valse 
il  titolo  di  legislatore  del  diritto  internazionale  o 
delle  genti.  In  questo  lavoro  , oltre  alle  materie 
prettamente  giuridiche  , V incontrano  importantis- 
sime relazioni  colfeeononiia  sociale  e con  la  pra- 
tica della  mercatura.  Lo  stesso  deve  dirsi  del  suo 
trattato  De  Mari  Muro,  in  cui  difese,  contro  le  pre- 
tensioni della  Spagna,  il  diritto  degli  Olandesi  a 
navigare  nel  mare  delle  Indie. 

<-riìn  Alfonso  — (Biografia).  — Contempora- 
neo giureconsulto  e pubblicista  francese  di  molto 
inerito;  autore  di  molli  scritti  legali,  fra  i quali  ci- 
teremo il  Trattato  delle  assicurazioni  terresti  i,  com- 
posto da  lui  iir  collaborazione  del  sig.  Joliat,  e 
trainilo  in  italiano  (Mantova,  1830,  2 voi.  in-8"). 
Delle  varie  sue  opere  d'ordine  economico,  citere- 
mo le  seguenti:  Le  trai  et  le  faux  socialisme,  le 
communtime  et  non  histoire  (Il  vero  ed  il  lalso  so- 
cialismo, il  comuniSmo  e la  sua  storia).  Paris,  1840, 
in- 1 2°.  — Fiat  de  la  question  des  habitat ions  et  lo- 
gemenls  insalubre s (Stato  della  questione  delle  abi- 
tazioni insalubri).  Paris,  1810,  in-i2°.  — De  la 
moralisatiim  des  classes  laborieuses  (Della  moralizza- 
zione delle  classi  laboriose).  Paris,  1851,  in-12®. 

Gruppo  — ( Filologia  e pratica  commerciale).  — 
Si  dà  comunemente  questo  nome  ad  un  involto 
serrato,  suggellalo  e pieno  di  monete  da  spe- 
dire.. 

finn  de  Unire*  Ab.  (1.  Paolo  — [Biografia). 

— Matematico  francese  . membro  dell’  Accademia 
francese  , autore  di  due  scritti  d'interesse  econo- 
mico, intitolati:  Projet  d'niivcrture  et  d' exploilation 
des  wirtières  et  mincs  d'or  et  d'aulres  tnétaux  (Pro- 
getto d’apertura  e di  coltivazione  delle  miniere,  ccc.). 
Paris,  1 70 4 , in-8®.  — e Discours  pour  et  contre 
la  réduction  de  Unterei  de  largenl  (Discorso  prò  e 
contro  la  riduzione  dcH'inleresse  del  denaro).  Paris, 
1737,  in  8®.  Tradusse  l’opera  delfinglese  DfckF.it  (V.) 

— Sulle  cause  della  declinazione  del  commercio  stra- 
niero della  Gran-Brclagna. 

(•natio  — (V.  Concime). 

Gnauli  — (Pratica  commerciale).  — La  fab- 
brica dei  guanti  ha  da  antico  tempo  una  certa  im- 
portanza nei  paesi  del  Nord,  ove  il  rigido  clima 
rende  necessari  cotali  arnesi  quanto  ogni  altro  ve- 
stimento del  corpo.  Più  moderna  è nelle  contrade 
meridionali.  In  Francia  si  è soltanto  sotto  il  regno 
d'Enrico  111  (ultimo  dei  Valòis)  che  s’introdusse 
l’uso  dei  guanti,  e di  colà  si  propagarono  nel  resto 
dell’Europa  del  mezzodì,  a meno  elio  non  s'intenda 


parlare  dei  guanti  di  ferro  ad  uso  militare,  risibili 
da  assai  più  antica  data. 

Nella  produzione  dei  guanti  di  pelle  la  Francia 
riporla  il  vanto  su  lutti  gli  altri  paesi.  Grenoble  ne 
era  un  di  il  centro  principale  : oggi  è Parigi.  I 
guanti  di  Napoli  e di  Milano  sono  i più  rinomati 
in  Italia. 

Guarditi  Nazionale  — (V.  Eserciti  stanziali). 

Guardiano  — ( Pratica  commerciate).  — Co- 
lui che  ha  Vinca ricq  di  custodire  ed  approntare  gli 
attrezzi  necessari  alla  navigazione,  d’invigilare  sugli 
operai  impiegati  sulla  nave,  d’istruirli  e dirigerli. 
Chiamasi  pure  cosi  dii  ù destinato  a custodire  un 
magazzino  od  una  fabbrica  (V.  Nave). 

Gnardic  di  dogana  — (V.  Dogana). 

Gudin  de  la  Brcnellcrlc  Paolo  Filippo  — 
(Biografia.  — Letterato  francese,  nato  nel  1738, 
morto  nel  1812  , riportò  il  premio  d'utilità  del- 
l'Accademia francese  pel  suo  Essai  sur  l' histoire 
des  cornice»  de  Botte»,  des  états  généraux  de  France 
et  da  jHtrlement  rf  Angleterre  (Saggi  sulla  storia  dei 
comizi  di  Itoucn,  degli  Stati  generali  di  Francia  e 
del  Parlamento  d’Inghilterra).  Paris,  1789, 3 voi.  in  8* 

Gnor  Cav.  De  — (Biografia).  — Scrittore  francese 
della  seconda  metà  dello  scorso  secolo  e dei  primi 
anni  del  nostro  ; autore  di  : Becherches  sur  le  prò • 
duil  réel  des  possessione  et  du  commerce  anglais  dans 
les  Inde s Orientale»  et  la  Chine  (Ricerche  sul  reale 
prodotto  dei  possedimenti  c del  commercio  degli 
Inglesi  nelle  Indie  e nella  China  ) senza  data,  in  8*. 

— Essai  sur  le  credit  commercial  consideré  camme 
moyen  de  circulation,  el  suit  i de  lexposition  des  prin- 
cipcs  de  la  Science  du  credit  public  et  de  celle  de  l" im- 
posi/ion  ( Saggio  sul  credilo  commerciale  , ecc.  ). 
Paris,  1801,  in  8*.  — Consi  de  rat  ions  sur  les  financet 
(Considerazioni  sulle  finanze).  Paris,  1803,  in  8®. 

— Du  crédit  public  ( Del  credito  pubblico  ).  Paris, 
1807,  in  8®.  — Tableau  comparati f du  revenu  generai 
de  V Angleterre  et  de  la  France  (Quadro  comparativo 
del  reddito  generale  ilell  lnghilterra  e della  Francia). 
Paris,  1808,  in  8°.  — Histoire  dola  banque  d' Angle- 
terre , et  éonsidcralions  sur  Ics  grandes  banque s de  dr- 
culation  ( Storia  della  Banca  d’Inghilterra  ecc,). 
Paris,  1810,  in  8®.  — Du  budget , de  ses  erreurs  et 
des  moyens  d'y  rémedicr  ( Del  bilancio,  dei  suoi  er- 
rori e dei  mezzi  di  rimediarvi  ).  Paris,  1816,  in  8®. 

Gnernrd  Reniam.  F.dm.  Carlo  — (Biografia). 

— Erudito  francese  contemporaneo,  autore  di  varii 
scritti  areheologico-economici,  fra  i quali  citeremo: 
Du  ry&tème  monèlaire  des  Frane*  sous  les  deux  pre- 
mières raca  (Del  sistema  monetario  dei  Franchi 
sotto  le  prime  due  dinastie  ).  Rlois,  1837,  in  8®. 

Gnorrn  -*•  (Economia  sociale ).  — A chi  super- 
ficialmente consideri  le  cose  sembrerà  forse  strano 
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il  riscontrare  un  articolo  cosi  intitolato  in  un  Di- 
zionario di  politica  economia.  Ma  cesserà  , spero, 
la  meraviglia  in  chiunque  leggerà  le  seguenti  os- 
servazioni, le  quali  mostreranno  (s  io  non  mi  dilungo 
troppe  dal  vero  ) quali  intime  relazioni  passino  tra 
la.  scienza  che  studia  le  condizioni  della  vita  so- 
date e quella  che  indaga  i principi!  dell’arte  militare. 

Di  due  cose  tuttavia  avvertiremo  il  lettore  prima 
d’entrare  in  materia  : primieramente,  cioè,  che  il 
presente  articolo  ha  molti  punti  di  contatto  con 
altri  compresi  nell'opera  nostra  ( V.  Conquista  ; 
Farciti  stanziali  ; Pack  ),  ai  quali  lo  preghiamo 
di  ricorrere,  per  dispensarci  da  inutili  ripetizioni; 
in  secondo  luogo  , che  noi  non  tratteremo  l’argo- 
mento che  dal  mero  punto  di  veduta  degl'interessi 
economici,  giuridici  e commerciali,  valendoci  delle 
notizie  forniteci  dalla  storia  e daH’arte  della  guerra 
unicamente  quel  tanto  che  è necessario  per  con- 
validare i nostri  ragionamenti. 

In  due  parti  divideremo  questo  studio  : nella 
prima  esamineremo  t'blcuiu,mia  politica  della  giferra, 
cioè  le  considerazioni  generali  economiche  intorno 
a questo  grande  latto  sociale  ; nella  seconda  inda- 
gheremo le  condizioni  di  diritto  e di  fatto  del  com- 
mercio in  tempo  di  guerra, 
x ..  ■ . 

•J  1°.  — Economia  politica  delta  guerra. 

Secondo  uno  dei  più  eminenti  scrittori  di  cose 
militari  (I),  uno  Stato  può  essere  condotto  alla  guerra 
per  una  o più  delle  seguenti  cagioni  : 

Per  rivendicare  diritti,  n per  difenderli  ; 

Per  soddisfare  a grandi  interessi  pubblici,  come 
quelli  del  commercio,  dell'industria  c di  tutto  ciò 
che  concerne  la  prosperità  delle  nazioni; 

Per  aiutare  e sostenere  alleati  la  cui  esistenza 
è necessaria  alla  sicurtà  dello  Stalo  od  al  mante- 
nimento del  politico  equilibrio; 

Per  adempiere  alle  stipulazioni  dì  alleanze  of- 
fensive c difensive  ; 

Per  propagare  certe  dottrine  , per  comprimerle 
o per  difenderle  ; 

Per  estendere  lo  propria  influenza  o potenza,  me- 
diante  di  acquisti  necessari  alla  salvezza  dello  Stato; 

Per  salvare  l'indipendenza  nazionale  minacciata  ; 

Per  vendicare  l'onore  oltraggiato;  # 

Per  ismania  di  conquiste  e per  ispirilo  d inva- 
sione f2). 

(I)  Barone  Generale  Jooimi  — Prètis  de  l’Art  de  la  guerre, 
Pilli  1838. 

(1)  Questa  enumerazione  analitica  delle  cagioni  <11  gnerra  >•  ben 
piti  precisa  e più  scientifica  (Mia  divisione  consueta  delie  guerre 
in  guarirò  specie,  cioè: 

Guerre  religiose  , , 

— commerciali 

— politiche 

' , - — ctriU,  ' 

Boccini*)  — Voi.  0. 


Se  noi  consideriamo  attentamente  questa  analisi 
dei  diversi  motivi  di  guerra  , e poscia  volgiamo 
uno  sguardo  sulla  storia  dell'umanità,  il  primo  fatto 
che  si  presenta  spontaneo  alla  nostra  mante  si  è,  elio 
alcuni  de'motivi  stessi  hanno  esercitato  ed  esercitano 
il  loro  impero  in  modo  generalo  e permanente,  senza 
distinzione  nell’ordine  dello  spazio  nè  in  quello  del 
tempo  ; mentre  alcuni  altri  predominano  più  spe- 
cificatamente in  certe  epoche  ed  in  certi  paesi  (1)., 

Presso  i popoli  primitivi  la  guerra,  è piuttosto 
un  istinto,  che  un  calcolo  od  un'arte.  I selvaggi  di- 
struggono ed  uccidonojper  le  più  futili  cagioni,  e 
stimolati  ad  uccidere  e a distruggere  dalla  passione 
del  momento.  Più  preoccupati  dei  materiali  bisogni, 
che  dell'idea  morale  di  patria  , combattono  come 
le  fiere  pel  vitto  e per  la  personale  incolumità  , 
ma  non  per  la  nazionale  indipendènza,  perchè  non 
formano  nazione. 

Nelle  antiche  monarchie  asiatiche  prevalse  la 
guerra  di  composta.  I Medi,  gli  Assiri,  i Babilonesi, 
i Persiani , gl'indiani , i Tartari  sì  rovesciarono  , 
come  onde  d’immenso  oceano,' su  quelle  vaste  con- 
trade, ottemperando  al  cenno  d'ambiziosi  padroni. 
Il  primo  grande  esempio  d'ima  guerra  puramente 
di  nazionalità  ce  lo  oltre  la  Grecia,  quando  un  pu- 
gno de’  suoi  eroici  figli  respinge  le  orde  degli  Asia- 
tici invasori.  Ma,  con  Alessandro  Magno , anche  la 
Grecia  intraprese  le  guerre  d’invasione , che  for- 
mano il  carattere  più  notabile  di  tutta  la  civiltà 
antiea.  * * . 

Doma  lo  portò  all’apogeo.  Per  la  razza  latina  la 
guerra  era  una  professione,  una  educazione,  era  il 
destino  del  popolo,  era  tutto.  Non  si  comprendeva 
Videa  di  gloria  su  agli  allori  militari, non  andasse 
congiunta.  Conquistare  tutto  il  mondo  conosciuto, 
ecco  la  mira,  il  voto  tradizionale  delle  romane  ge- 
nerazioni. 

Le  invasioni  barbariche  furono  up  rìsullamento 
complesso  e dello  spirito  conquistatore  proprio  dei 
popoli  primitivi,  e della  necessità  in  cui  si  trova - 

(I)  Secondo  una  inchiesta  storica  tolta  dalla  .Voocfd  della  vare 
del  MassJcliussctts,  intorno  alle  «use.  dello  288  gutrre  che  hanno 
amino  il  mondo  incisilito  dai  tempi  di  Costantino  in  poi,  si  ayrcb- 
bern  te  cifre  ed  i rapporti  seguenti  : 

44  Guerre  intraprese  per  ottenete  un  anniento  rii  territorio. 

22  — per  levare  tributi. 

2V  — di  rappresaglie.  * ” 

8 — per  questioni  d'onore  o di  prerogativa. 

8 — per  contesti*  oni  relative  al  possesso  d’uo  territorio. 

’il  — per  pr etere  ad  una  corona,  guerre  di  successione,  ccc. 
30  — cominciate  sono  prelesto  di  assistere  un  allealo. 

23  — provenienti  da  rivaliti  d'influente  politiche. 

5 — — dii  querele  commerciali, 

55  civili. 

28  — ■ di  religione,  comprendendovi  le  crociate  conho  i Turchi 
e gli  eretici. 

Aon  sappiamo  fino  a qual  punto  questa  enumeratone  deliba 
dirai  esano. 
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vano  le  genti  nordiche  ed  orientali , di  estendere 
il  territorio  dal  quale,  prive  com’erano  d’industrie 
e d’arti,  ritrar  dovevano  i mezzi  di  sussistenza. 

Maometto  combinò  insieme  e la  guerra  di  con- 
quista , e quella  di  religione,  e quella  tendente  a 
propagare  dottrine  sooiali  ; e assistito  dal  valore 
d’un  popolo  fanatico,  portò  trionfante  la  mezzaluna 
in  tutta  l'Asia  Occidentale,  lasciando  a'  suoi  califfi 
in  retaggio  l’Africa  c l'Europa  da  soggiogare. 

Le  Crociate  furono  il  risultamento  complesso  del 
fanatismo  religioso,  dello  spirito  di  conquista  e 
dell’indole  cavalleresca  dei  popoli  europei. 

Lo  spirito  d'invasione  e l’autorità  assoluta  dei  Gen- 
gitkanidi  spinsero  poscia  i Tartari  Mongoli  a fondare 
colla  sciabola  il  più  vasto  ed  il  più  effimero  impero 
che  abbia  esistito,  dalla  muraglia  della  China  al- 
l'Indo, dairiinalaia  al  Mediterraneo  ed  al  Danubio. 

Le  guerre  commerciali,  momentaneamente  intra- 
prese dai  Fenici  c dai  Cartaginesi,  divennero  un 
sistema  nell’epoca  delle  Bepubbliche  Italiane.  E , 
considerate  per  questo  rispetto  , le  fratricide  lotte 
delle  nostre  città  debbono  considerarsi  come  un 
insigne  progresso  compito  dal  genere  umano.  Prima 
di  quell'epoca,  la  guerra  erasi  quasi  sempre  fatta 
per  mera  sete  di  conquista,  e per  furente  brama 
di  distruzione,  da  soldatesche  barbare  e feroci,  che 
battagliavano  unicamente  per  battagliare  e per 
distruggere.  1 nostri  Comuni  , all’  incontro,  in- 
troducendo le  guerre  d*  interesse  , diedero  allo 
spargimento  delfumano  sangue  un  fine, , se  non 
più  legittimo,  almeno  più  razionale.  Essi  distrug- 
gevano ancora,  ma  per  produrre,  per  accumulare  : 
la  ricchezza  era  lo  scopo  delle  loro  armigere  im- 
prese tanto  almeno  quanto  la  gloria. 

Le  scoperte  trasniarinc,  colle  quali  si  compì  il 
secolo  XV  e cominciò  il  XVI  , diedero  a questa 
nuova  foggia  -di  guerre  un  rompo  immenso.  I Con- 
qvhl<ulores  dell* America  ed  i viceré  dell’India,  pro- 
fondamente diversi  dai  capitani  dell’anlicliità,  mi- 
ravano a far  servire  gli  allori  militari  agl'interessi 
mercantili  c coloniali  delle  loro  nazioni.  IM  Air 
meyda,  un  Albuqucrque , un  Cortez , un  Pizarro, 
un  Almagro  differiscono  da  un  Marcello,  da  un  Te- 
mistocle, da  un  Annibaie,  da  un  Scipione,  non  meno 
che  da  un  Tamerluno  e da  un  Maometto.  Il  funesto 
sistema  coloniale  restrittivo  delle  potenze  europee 
diede  esca  perenne  alla  loro  rivalità. 

Sviluppavano  intanto  con  inaudita  energia  le 
guerre  di  religione,  miste  sempre  a quelle  di  con- 
quista. Se  un  Carlo  V ed  un  Francesco  I batta- 
gliavano pel  disputato  possesso  dell'Italia  e per  la 
corona  imperiale,  gli  Anabattisti  inauguravano  una 
diade  di  lotte  religioso-sociali.  Tremendamente  que- 
ste si  allargavano  durante  la  guerra  dei  Treni’ auni; 


ed  i Mansfeld,  i Tilly,  i Waldstein,  i Banier , i Wei- 
mar, i Torstenshon , i Wrangeì  insanguinavano  in 
nome  della  Fede  l’Europa.  Lo  stesso  elemento  re- 
ligioso, combinato  con  quello  della  nazionale  in- 
dipendenza , avea  già  provocato  la  terribile  guerra 
delle  Fiandre;  e,  misto  con  le  gare  civili,  avea 
suscitato  quella  degli  Ugonotti  in  Francia. 

Col  Trattato  di  Westfalia/nel  lf»i8,  si  stabili  in 
Europa  la  cos'aletta  politica  d’equilibrio  ; e per  so- 
stenere questo  equilibrio,  sempre  invocato  e sem- 
pre violato,  si  trassero  i popoli  sui  campi  di  bat- 
taglia, illustrati  dalle  gesta  dei  Turane  e dei  Mon- 
tecuccoli,  dei  Vauban  , del  principe  Eugenio  e di 
Marlborougli.  Le  guerre  di  sncccssione  occupano 
gran  parte  del  secolo  XVIII,  come  quelle  di  reli- 
gione aveano  riempito  i due  precedenti.  Luigi  XIV 
e Federico  li  sono  di  nuovo  c succcssivamènte  i 
rappresentanti  delle  guerre  di  conquista  ; Wa- 
shington di  quelle  d’indipendenza;  e i generali 
della  Bivoluzionc  francese  lo  sono  delle  guerre 
destinate  a propagare  principi!  c dottrine  sociali. 

L'era  Napoleonica  riconduce  l’Europa  ai  tempi 
delle  guerre  d'invasione,  temperandole  però  col- 
l'elemento sociale  e rivoluzionario.  Al  dì  d’oggi,  le 
guerre  di  equilibrio  e d’interessi  , e le  guerre  di 
nazionalità  e di  principi!  politici  sono  lo  sole  che 
possano  armare  il  braccio  delle  nazioni  incivilite. 
Una  guerra  di  religione,  od  una  di  mera  conquista 
non  avrebbe  più  alcuna  probabilità  di  durala  e di 
successo.  « A misura  che  i popoli  s'illuminano,  ben 
dice  G.  B.  Say  (I),  si  forma  un  tribunale,  dal  quale 
forti  e deboli  sono  giudicati,  e del  quale  i primi 
non  possono  impunemente  sprezzare*le  sentenze. 
Ne  volete  una  prova?  Dalla, fine  del  XVII  secolo 
fino  ai  giorni  nostri,  epoca  in  cui  l’Europa  ha  go- 
duto del  più  alto  grado  d'incivilimento  al  quale,  a 
conoscenza  nostravsia  giunta  finora  la^pecie  umana 
non  si  è dichiarata  una  sola  guerra  senza  che  i 
belligeranti  abbiano  pubblicato  manifesti  per  esporre 
i loro  moliti  e giustificare  le  loro  decisioni.  Le 
parti  contendenti  credevano  , ciascuna  dal  proprio 
lato,  alla  propria  preponderanza  fisica,  poiché  pren- 
devano le  armi  ; tuttavolta  questa  preponderanza 
non  sembrava  ad  alcuna  di  esse  del  tutto  sufficiente, 
smessa  non  vi  aggiungeva  una  forza  morale  , ri- 
sultante da  un  certo  ardore  svegliato  appo  i sud- 
diti pel  sentimento  dei  loro  diritti  violati , o d’una 
ingiuria  ricevuta  ; e se  essa  non  spargeva  nella  na- 
zione nemica  una  certa  tiepidezza  , ponendola  in 
dubbio  sulla  giustizia  della  sua  causa  c sull'esito 
del  conflitto.  Questo  impero  dell'opinione  pubblica, 
se  non  ha  diminuito  il  numero  delle  guerre,  le  ha 

(\)  Court  compiei  d’économie  potlilque , Vii  panie,  Chop. 
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però  rcndute  incontestabilmente  meno  crudeli.  Mi- 
tridate fu  obbedito  quando  ordinò  il  massacro  di 
centomila  Romani,  nel  reame  del  Ponto.  Il  Governo 
del  Terrore  in  Francia  non  lo  fu  invece  quando 
ordinò,  nel  1793,  di  non  dar  quartiere  ai  prigionieri 
inglesi  ; e da  quel  tempo  in  poi,  l’uomo  che  meno 
d’ogni  altro  lasciavàsi  trattenere  da  Considerazioni 
d'umanità,  Buonaparte,  ha  quasi  sempre  trattato  i 
vinti  con  una  specie  di  generosità  , e si  adoperò 
assai  per  giustificare  l'assassinio  del  presidio  di 
Giaffa.  Questa  potestà  dell'opinione  e delle  consi- 
derazioni inorali  sulla  forza  materiale , è ancora 
poca  cosa  a paragone  di  quella  che  sarà,  quando 
il  Governo  rappresentativo  sarà  dovunque  stabilito, 
e sovratutto  quando  gli  uomini  saranno  più  illu- 
minati sui  loro  veri  interessi  » . 

Jj  2.°  Del  commercio  in  tempo  di  guerra. 

A termini  del  diritto  delle  genti,  la  guerra  è un 
mezzo  di  sciogliere  per  la  via  delle  armi  una  ver- 
tenza tra  due  popoli  die  non  hanno  un  superiore 
comune,  al  quale  il  giudizio  pacifico  della  contro- 
versia possa  venire -rimosso  (T|. 

Se  , nelle  imperfette  condizioni  sociali  in  cui 
trovasi  1’  umanità  , questo  appello  alla  terza  può 
essere  talvolta  necessario  e , per  conseguenza,  le- 
gittimo, d'uopo  è però  che  esso  sia  giusto  nel  suo 
principio,  che,  cioè,  abbia  per  oggetto,  da  parte  di 
colui  che  assalisce,  una  cosa  realmente  dovutagli, 
o che  crede  in  buona  fede  a sè  dovuta;  c,  da  parte 
di  colui  che  si  difende , una  resistenza  ad  una  do- 
manda che  crede  ingiusta.  Per  la  ragione  medesi- 
ma, la  guerra  debb’esscre  giunta  nelle  sue.  conse- 
guenze , vale  a dire  deve  essere  fatta  in  modo 
conforme  al  diritto  ed  alle  leggi  eterne  dell'  uma- 
nità e della  giustizia  , e non  deve  mai  convertirsi 
in  un  mezzo  per  ottenere  piu  di  ciò  che  è dovuto, 
sia  come  causa  della  guerra,  sia  a titolo  di  ripa- 
razione. E siccome  il  diritto  di  guerra  è fondato 
sulla  necessità  imposta  ad  un  popolo  di  far  violenza 
ad  un  altro  popolo,  considerati  amenduc  collettiva— 
mante,  ne  risulta  la  massima  fonda  mentale  che  là 
guerra  è una  relazione  fra  Stato  e Stalo,  e non  mai 
fra  individuo  ed  individuo;  per  guisa  che , fra  due  o 
più  nazioni  belligeranti,  i privati  onde  queste  na- 
zioni si  compongono,  non  sono  gemici  nè  come 
uomini,  nè  come  cittadini , a meno  che  non  agiscano 
in  nome  e come  rappresentanti  dello  Stato  (2). 

Che  se  la  condizione  di  guerra  guerreggiata  non 
autorizza  i belligeranti  a trattare  da  nemici  i cit- 
tadini delle  nazioni  nemiche  , molto  meno  li  liu- 
ti] Alberico  Gentile,  De  jure  tetti,  Commetti.  1.  in  pi. 

(2)  Ma»sé,  Le  Orati  commere,  dona  sca  raftp.  aree  te  droii 
ite»  gens,  ete  , Tom.  !..  pag.  128  e se*- 


torizza  a trattare  da  nemici  i cittadini  delle  na- 
zioni neutrali  cd  estranee  al  litigio.  Il  pacifico 
commercio  e le  normali  relazioni  della  vita  civile 
non  devono  soffrire  menomamente  per  opera  delle 
potenze  in  lotta. 

Tali  sono  i principi!  incontrastabili  della  ragione 
naturale  e del  diritto  delle  genti.  — Ma  pur  troppo 
la  forza  e la  violenza  non  tollerano  legge  o freno;  e 
queste  verità  ineducabili  vennero  frequentemente 
violate  c conculcate.  $ singolare  poi  1’  osservare 
che  se,  nelle  guerre  terrestri,  si  è tino  ad  un  certo 
punto  (almeno  appo  le  moderne  cd  incivilite 'na- 
zioni) rispettata  la  regola  sovraindicata,  di  limitare 
le  ostilità  ai  soli  rapporti  internazionali  di  potenza 
a potenza,  nelle  guerre  marittime  invece  si  è ap- 
plicato quasi  costantemente  il  principio  contrario, 
e si  è estesa  la  guerra  ad  una  relazione  da  per- 
sona a persona.  E nondimeno  se  vi  era  caso  nel 
quale  sommamente  importasse  di  circoscrivere 
quanto  più  fosse  possibile  i danni  della  guerra  , 
era  precisamente  quello  delle  ostilità  navali;  poi- 
ché il  mare  essendo  la  gran  via  comune  del  traf- 
fico , ed  incalcolabili  ricchezze  trovandovi*}  espo- 
ste alla  rapacità  dei  belligeranti,  conveniva  che  di 
unanime  consenso  le  nazioni  cercassero  di  porre 
questo  traffico  e queste  ricchezze  sotto  la  salva- 
guardia del  diritto.  Ma  ciò  che  prova  quanto  por 
troppo  siamo  ancora  lontani  da  un  perfetto  ordi- 
namento civile  ,.  si  è che  non  solamente  nelle 
guerre  marittime  vengono  sovente  trattati  come 
nemici  i pacifici  cittadini  dello  Stato  avversario  , 
e predate  le  loro  private  proprietà,  ma  che  si  è 
eziandio  estesa  alle  nazioni  non  belligeranti  e 
neutrali  l’applicazione  di  questa  brutale  teoria  del 
diritto  del  più  forte. 

• Che,  nei  tempi  antichi,  sciama  qui  il  valente 
autore  che  abbiamo  preso  in  questa  parte  per 
guida  (1),  quando  ogni  cittadino  era  soldato;  quando 
le  guerre  avevano  per  diretto  scopo  il  bottino,  la 
conquista  ed  il. servaggio  dei  paesi  e degl’individui 
soggiogali,  la  guerra  sia  stata  in  realtà  dichiarata 
non  solamente  alle  nazioni,  ma  eziandio  agl'indi- 
vidui che  le  componevano;  che  in  allora  la  guerra 
tra  gli  Stati  sia  divenuta  guerra  tra  particolari , e 
non  abbia  rispettato  nè  i beni  nè  le  persone  ; si 
comprende,  e nondimeno,  al  dire  di  Plinio  (Itisi, 
nai.,  lib.  26,  cap.  4)  , la  prima  cura  dei  generali 
romani  era  di  proteggere  il  commercio  contro  gli 
effetti  della  guerra  e di  provvedere  a che  non 
fosse  interrotto.  Ma  che,  nei  moderni  tempi,  men- 
tre la  nuova  costituzione  delle  società  c degli  Stati 
differisce  cosi  profondamente  da  quella  dei  popoli 
antichi;  mentre  le  quotidiane  relazioni  hanno  sta- 

(1)  llusé,  toc.  oif.,  p*g  128  c se*. 
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bilito  c tendono  del  continuo  a consolidare  una 
specie  di  cosmopolitismo  commerciale  ; mentre  le 
armate  regolari,  permanenti  ed  assoldate  sono  sol-  j 
t entra  le  alle  armate  irregolari,  nell'alto  che  i Go- 
verni non  si  fanno  più  la  guerra  per  saccheggiare 
i paesi  conquistati  e ridurre  i vinti  in  ischiavitù  , I 
ma  per  più  nobili  interessi  d’  onore  nazionale , di 
preponderanza,  d'equilibrio  o ili  commercio,  siasi 
ammesso  qualche  volta  sulla  terra , e sempre  sul 
mare , un  sistema  di  depredazione  che  assalisce  i 
privati  e specialmente  i commercianti  ed  i loro 
berti;  il  quale  non  rispetta  tampoco  il  traffico  dei 
neutrali;  che,  di  una  guerra  pubblica  da  Governo 
a Governo,  la  sola  compatibile  con  lo  stato  di  so- 
cietà, fa  una  guerra  privata  da  uomo  ad  uomo,  e 
respinge  cosi  momentaneamente  gl’ individui  nello 
stato  selvaggio;  die  macchia  colle  sanguinose  spe- 
culazioni deirinteressc  privalo,  lo  guerre  intraprese 
per  ragioni  d'interesse  pubblico;  è questo  un  ana- 
cronismo che  non  si  comprende.  » 

Pur  nondimeno  , siccome  siffatto  anacronismo 
esiste  ; siccome  vi  sono  regole  e leggi  die  (per 
quanto  la  forza  c la  violenza  lo  permettono)  mo- 
dificano e temperano  questo  vizioso  stato  di  cose; 
siccome  iutercssa  tanto  allo  scienziato  quanto  al 
privato  commerciante  il  conoscere  queste  regole  e 
leggi,  noi  ci  faremo  quindi  ad  esporle  concisamente. 

Diverse  sono  le  fasi  della  guerra  : essa  ha  un 
principio,  una  continuazione,  una  fine  ; e la  con- 
dizione degl'individui , segnatamente  dei  commer- 
cianti, varia  in  ciascuno  di  questi  periodi.  Noi 
cominccremo  ad  indagare  le  circostanze  ed  i di- 
ritti, che  si  manifestano  quando  nasce  una  causa 
di  guerra  , senza  che  questa  sia  ancora  effettiva- 
dichiarata. 

La  prima  quistione  che  ,.  in  órdine  logico  , si 
presenti,  è quella  delle  nipf>re$ayfie , ossia  del  se- 
questro che  una  Potenza  fa  dei  beni  della  nazione 
nemica  , clic  può  avere  sottó  le  mani , onde  pa- 
garsi dei  crediti  che  pretende  di  avere,  o risar- 
cirsi dei  danni  qualunque  che  asserisce  ili  averne 
ricevuti. — Qui  bisogna  distinguere  il  sequestro  ope- 
rato sopra  i beili  della  potenza  nemica,  da  quello 
eseguito  sulle  sostanze  dei  cittadini  sudditi  di  que» 
s fui  ti  ma.  Il  primo  può  essere  legittimo  e giustifi- 
cato a termini  del  diritto  delle  genti  ; il  secondo 
non  lo  è giammai. 

Insegnano  il  buon  senso  ed  il  diritto  naturale 
che  nessuno  è obbligato  per  l'altrui  fatto.  Infatti, 
ciò  che  è dovuto  da  un  corpo  morale,  da  una 
società  , non  è dovuto  dai  membri  che  la  com- 
pongono, a meno  che  la  solidarietà  indefinita  non 
sia  espressamente  stipalata  , come  avviene  nella 
Compagnia  Commerciale  in  nome  collettivo.  Si 


quid  unirersitnti  debetur , singulti  non  debetur  , dice 
Ulpiano,  nec  quod  debel  università*,  singuli  debent. 
Sarebbe  curioso  che  ogni  cittadino  dovesse  scrivere 
nel  passivo  del  proprio  bilancio  una  quota  parte 
proporzionale  del  bilancio  passivo  dello  Stato  a 
cui  appartiene.  Nò  si  dica  clic  i cittadini  possono 
considerarsi  come  debitori  dei  debiti  del  Governo, 
in  quantociió  sono  tenuti  a pagare  le  imposte  , 
con  le  quali  il  Governo  soddisfa  a’  suoi  debiti  ; 
perche  essi  sono  bensì  a ciò  obbligati,  come  contri- 
buenti/ in  faccia  al  proprio  Stato  , ma  non  come 
debitori  in  faccia  alle  estere  Potenze,  le  quali  non 
hanno  che  il  diritto  di  agire  contro  lo  Stato  , 
collettivamente  considerato  come  ente  morale,  non 
contro  i singoli  cittadini,  presi  individualmente. 

Gli  argomenti  , coi  quali  certi  pubblicisti  hanno 
fiancheggiato  la  dottrina  contraria  , sono  desunti 
dal  mero  diritto  internazionale  arbitrano,  cioè  dal 
fatto,  non  dal  diritto  naturale  dello  genti. 

Sónvi  cionutlameno  due  casi  nei  quali  legit- 
time diventano  le  rappresaglie.  Il  primo  si  verifica 
quando  il  diritto  di  rappresaglie  trovasi  formal- 
mente stabilito  da  trattati  fra  le  nazioni  che  ne 
fanno  reciproca  ménte  uso  , poiché  il  diritto  delle 
genti  convenzionale  può  sempre  derogare  al  diritto 
delle  genti  naturale.  Osserveremo  però  che  questi 
trattati  non  possono  dirsi  veramente  legittimi  ed 
obbligalorii  se  non  quando  sono  stipulati  da  un 
potere  legislativo  che  effettivamente  rappresenti  la 
volontà  della  nazione.  Sembraci,  per  conseguenza, 
caduto  in  grave  errore  l'illustre  Massé  quando  , a 
giustificare  queste  deroghe  al  diritto  naturale  delle 
genti , ammette  che  basti  che  abbiano  ricevuto  la  v 
sanzione  dell’  autorità  legislativa  , qualunque  siasi 
quest’ultinia  (1).  lo  tengo  périermo  che  un  simile 
trattato,  stipulato  da  un  despota  che  in  sé  solo  cu* 
molasse,  senza  sindacato,  tutti  i poteri  politici,  non 
potrebbe  mai  dirsi  obbligatorio,  a termini  di  diritto , 
per  la  nazione  a lui  soggetta,  e le  rappresaglie  per 
tal  modo  stipulate  non  sarebbero  che  un  mero  ef- 
fetto della  forza  cieca  e brutale  come  se  verun 
trattato  esistesse.  Quando  invece  fra  due  popoli  , 
retti  a sistema  rappresentativo  , si  facesse  una 
convenzione  che  permettesse  , in  caso  di  guerra  , 
l’uso  delle  rappresaglie,  siccome  queste  sarebbero, 
in  tal  caso  , cohseptìte  dai  legittimi  procuratori  e 
mandatarii  d’ambi  i popoli,  i.  cittadini  non  avreb- 
bero, sopravvenendo  la  guerra,  a lagnarsi  delle  con- 
seguenze, quali  che  fossero  per  essere,  della  loro 
deliberazione. 

fi  secondo  caso  nel  quale  legittime  sono  le  rap- 
presaglie, avviene  quando  esse  hanno  luogo  per 
ritorsione.  La  ritorsione  è l'impiego  che  fa  ima  na- 
ti; Ibicl.,  \'*f.  Ito. 
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zionc  contro  un’aUra  nazione,  dei  mezzi  che  quest' 
ultima  impiega  a di  lei  riguardo.  E chiaro  clic  nes- 
suno Stato  ha  diritto  di  lagnarsi  clic  un  altro  Stalo 
adoperi  contro  di  lui  quelle  armi  eh’ esso  mede- 
simo adoperava  contro  dell'altro,  li  motivo  per  cui 
questo  principio  non  si  applica  egualmente  alle 
relazioni  civili  dei  privati  cittadini,  si  è che  questi 
ultimi,  quando  sono  offesi  nei  loro  diritti,  possouo 
ricorrere  ad  un  superiore  comune,  cui  incombe  di 
giudicare  la  vertenza  ; e,  mono  il  caso  d' ingiusta 
aggressione  c per  necessità  di  difesa  , ninno  ha 
facoltà  di  farsi  giustizia  da  sé  medesimo.  Le  quali 
condizioni  non  si  verificano  tra  popoli  ; od  è ciò 
appunto  che  rende  necessaria  la  guerra  ; talché 
una  nazione  che,  guerreggiando,  usa  armi  contra- 
rie al  diritto  assoluto  delle  genti,  non  può  muover 
querela  se  il  suo  nemico  fa  altrettanto  contro 
di  lèi. 

Ciò  posto,  passiamo  ad  esaminare  quali  contin- 
genze diano  luogo  alle  rappresaglie,  ed  in  che  modo 
possano  queste  venire  esercitate. 

La  causa  delle  rappresaglie  può  essere  o un  de- 
bito verso  lo  Stato  che  le  compie,  o un  debito 
verso  i sudditi  di*  quest'ultimo.  Quando  esse  hanno 
per  causa  un  debito  verso  lo  Stato,  si  è lo  Stato 
che  si  fa  giustizia,  o,  per  meglio  dire  , che  si  ri- 
sarcisce, catturando  e sequestrando  i beni  dei  par- 
ticolari cittadini  della  nazione  debitrice.  Quando 
invece  la  cagione  è un  debito  verso  i privali,  sic- 
come questi  non  possono  mai  farei  giustizia  da  sè 
medesimi,  e,  quand’  anco  materialmente  il  potes- 
sero, non  sarebbe  loro  mai  lecito  in  diritto  il  far- 
sela, spetta  quindi  al  loto  Governo  di  rappresen- 
tarli e difenderli.  Ma  il  Governo  medesimo  può 
vedere  se  convenga  di  permettere  ai  privati  di  ese- 
guire in  vece  «siiti  le  rappresaglie,  accordando  loro 
le  rosi  détte  Lettore  di  rappresaglie. 

lino  dei  fatti  coi  quali  le  rappresaglie  si  esegui- 
scono è la  cattura  o il  sequestro  delle  navi  della 
nazione  debitrice  trovantisi  nei  porli  dello  Stato 
che  le  fa.  Si  è ciò  appunto  che  nomasi  embargo, 
od  anche  chiusura  dei  porli.  • Se  le  leggi  della  giu- 
stizia e deU'oquilà  fossero  ancora  osservate  quando 
domina  la  forza,  non  si  potrebbe  concepite  che  fosse 
permesso  d’impadronirsi,  pel  pagamento  ri'un  de- 
bito al  quale  non  sono  naturalmente  nò  civilmente 
tenuti,  i navigli  del  (radico  e le  merci  particolari, 
ebe  vennero  nei  porli  sotto  la  guarentigia  della  fede 
pubblicale  pria  di  qualunque  contestazione:  si 
comprenderebbe  tutt'al  piu  che  fosse  permessa  di 
arrestare  i bastimenti  venutivi  in  un  tempo  in  cui 
la  disputa  che  tiene  in  lotta  la  loro  nazione  con 
quella  presso  la  quale  si  recano,  avesse  acquistato 
un  grado  di*  notorietà  tale  che  dovessero  presu- 


mersi conscii  del  perìcolo  cui  si  esponevano  an- 
dandovi. Ma,  a questo  riguardo,  l'oblio  dei  prin- 
cipii  è portato  a segno  che  è pericoloso  di  fidarsi 
persino  ai  trattati  di  commercio  che  contengono 
stipula/ioni  su  questa  materia,  c che,  in  caso  di 
coutestazione,  determinano  una  dilazione  pel  ritiro 
dei  bastimenti  » ((}. 

Abbiamo  di  sopra  accennato  che  i Governi  pos- 
sono concedere  lettere  dì  rappresaglie  a quei  pri- 
vati che  vogliono  esercitare  questo  diritto,  giusti- 
ficando di  aver  ricevuto  un'ingiuria  che  trattasi  di 
riparare.  Siffatte  lettere  possono  venire  accordate 
non  solo  ai  nazionali,  ma  eziandio  ai  forestieri  au- 
torizzati a risiedere  nello  Stato,  perocché  la  pro- 
tezione della  pubblica  autorità  è accordata  agli  uni 
del  pari  che  agli  altri.  Le  prede  fatte  in  virtù  di 
queste  lettere  di  rappresaglia  non  divengono  già 
la  proprietà  dei  catturanti  ; devono  soltanto  essere 
sequestrate  c vendute,  ed  il  prezzo  viene  loro  at- 
tribuito lino  a concorrenza  del  debito-  e de’  suoi 
accessorii,  restituendo  il  sovrappiù  ai  catturati. 

È assioma  che  la  giustizia  non  perde  giammai  i 
suoi  diritti,  neppure  quando  trattasi  delle  conse- 
guenze d'un  fatto,  il  cui  principio  è ingiusto.  Per 
la  qual  cosa,  -ove  fosse  provato  che  le  lettere  di 
rappresaglia  vennero  concedute  dietro  una  falsa 
esposizione  di  ragioni,  colui  che  le  ha  ottenute  e 
che  ne  ha  fatto  uso,  potrebbe  essere  costretto  ad 
indennizzare  le  persone  eh’  egli  ha  ingiustamente 
vessate  e depredate,  restituendo  loro  il  valore  delle 
cose  prese,  coi  danni  ed  interessi. 

Ella  é pure  una  conseguenza  de'principii  di  na- 
turale giustizia  che  coloro  i quali  hanno  avuto  a 
soffrire  delle  rappresaglie  , comechè  queste  siano 
reputate  giuste,  abbiano  diritto  di  ricorrere  al  loro 
proprio  Governo  , per  esserne  risarciti  dei  patiti 
danni  ; perciocché  i privati  sui  quali  è caduto  l'ef- 
fetto delle  rappresaglie  hanno  pagato  il  debito  del 
loro  Governo,  come  veri  fideiussori  dì  quest’ulti- 
mo: ed  il  fideiussore  ha  Sempre  il  suo  regresso  contro 
il  debitore  principale.  Lo  stesso  dovrebbe  dirsi,  quan- 
tunque le  rappresaglie  avessero  avuto  percausa  il  de- 
bito d'un  privalo,  quando  questi  fu  per  una  causa  po- 
litica impedito  di  risarcirlo,  poiché  in  tal  caso  il  de- 
bito del  privato  è divenuto  debito  dello  Stato  o del 
Governo,  dal  momento  che,  rifiutando  di  rendere  giu- 
stizia al  creditore,  ha  dato  luogo  alle  rappresaglie. 

Finora  abbiamo  parlato  delle  rappresaglie  che 
hanno  luogo,  senza  che  vi  sia  tra  le  nazioni,  che 
le  fanno  e che  le  patiscono,  rottura  d’ostilità.  Ma 
ciò  che  il  puro  dritto  delle  genti  non  permette  di 
fare  pria  della  dichiarazione  di  guerra,  e sotto  forma 

(1}  Mass*,  toc.  cit.,  pag.  139.  — V.  anche  Locccnta,  De  )ttre  mirit., 
ih.  S,  cap.  8.  g 9.  — Alimi,  Diruto  Marti.,  t.  II,  pag.  SS8. 
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di  rappresaglie,  lo  vieU  pure  allorché  questa  è 
scoppiata. 

Si  è in  conseguenza  di  questo  principio  che  in- 
violabili sono,  anche  in  tempo  di  guerra,  le  per- 
sone c le  proprietà  private.  Quindi  le  potenze 
belligeranti  non  possono  tenere  prigioni  i sudditi 
del  nemico  trovanti*!  nei  loro  tcrrilorii  al  momento 
in  cui  la  guerra  è dichiarata,  nè  impadronirsi  dei 
loro  beni.  L’aver  violato  questa  regola  di  giusti- 
zia alfcpoaa  del  blocco  continentale,  incarcerando 
gl'inglesi,  abbruciandone  le  merci  c le  lettere,  fu 
uno  dei  più  flagranti  abusi  del  primo  governo  Na- 
poleonico. I sudditi  stranieri  vennero  nello  Stato 
di  uno  dei  sovrani  belligeranti  sotto  l'egida  della 
pubblica  fede  ; c permettendo  loro  di  entrarvi  e 
di  soggiornarvi,  egli  ha  implicitamente  promesso 
loro  incolumità  c protezione.  Che  se  egli  giudica 
pericolosa  c nociva  la  loro  presenza,  può  benis- 
simo ordinar  loro  di  ritirarsi  in  una  colle  cose 
loro.  In  quanto  agli  stabili,  alle  fabbriche  e mani- 
fatture ch’essi  non  possono  Seco  asportare,  conti- 
nuano ad  appartenere  ai  loro  legittimi  proprietarii, 
ed  il  sovrano  locale  non  può  confiscarli.  Ben  s’in- 
tende che,  per  godere  questi  diritti,  i forestieri 
devono  regolarsi  irriprovevolmente  verso  lo  Stato 
estero  presso  cui  dimorano  ; che  se,  sotto  pretesto 
di  far  commercio , si  conducessero  da  nemici,  il 
Governo  che  per  tal  modo  si  trovasse  offeso,  po- 
trebbe sequestrarne  i mobili,  confiscarne  gli  stabili 
cd  impadronirsi  delle  loro  persone. 

Da  questi  principi!  sonosi  allontanati  vani  pub- 
blicisti. L'olandese  Bynkcrskoéck  (1)  pretende  che 
è lecito  confiscare  tutti  i beni  appartenenti  ai  sud- 
diti del  nemico,  quando  si  trovano  sul  territorio 
avversario  ; c Vattel,  meno  logico,  dichiara  che  la 
confisca  non  può  aver  luogo  pei  beni  corporali, 
ma  bensì  pei  crediti  che  i sudditi  della  potenza 
nemica  avessero  , al  momento  della  dichiarazione 
di  guerra,  verso  i cittadini  dello  Stato  confiscante  (2). 
Anzi  Vattel  spinge  tanf oltre  f inconseguefiza,  da 
ammettere  persino  clic  i belligeranti  possano  con- 
fiscare a lor  profitto  te  somme  che  i sudditi  d’una 
Potenza  neutra  possono  dovere  ai  sudditi  del  ne- 
mico. Vero  è che  il  medesimo  pubblicista  si  af- 
fretta a riconoscere  che  S selvaggi  principi!  da  esso 
lui  professati  non  dovrebbero  essere  seguiti  nella 
pratica  ; che  è debito  dei  principi  europei  l’allon- 
tanarsi dal  loro  rigore  ; ed  aggiunge  che  questi 
principii  non  devono  mai  andar  a colpire  i diritti 
che  nascono  dal  commercio.  Ma,  osserva  giusta- 
mente il  Masse,  egli  è un  cattivo  mezzo,  per  ri- 
chiamare i sovrani  alla  moderazione,  quello  di  co- 
ti) tìuani ione*  furi » putoh-i,  lib  I,  rip  7.  * 

(Ij  Ub.  S,  cap.  5,  8 77. 


minciarc  a riconoscere  che  hanno  il  diritto  di  es- 
sere violenti. 

La  dottrina  di  liberalità  c di  giustizia  che  ab- 
biamo cercato  di  stabilire , riceve  perù,  due  ecce- 
zioni. La  prima  avviene  quando  è il  caso  di  ri- 
torsione : quando  cioè  il  sovrano  avversario  ha  se- 
questrato i beni  dei  sudditi  dell'altro  belligerante, 
è Itcito  a quest' nltimo  usare  dello  stesso  mezzo, 
per  ricondurre,  non  foss’altro^  il  proprio  rivale  ad 
una  via  più  retta  e leale.  La  seconda  eccezione  si 
verifica  quando  spedali  circostanze  impongono  ai 
Governi,  non  di  confiscare  a proprio  benefizio  i debiti 
de'loro  sudditi  verso  i sudditi  del  nemico,  ma  di  non 
permettere  che  fammoutarij  di  questi  debiti  venga 
pagato  durante  la  guerra,  è vada  ad  aumentare  le 
forze  del  nemico  diminuendo  le  proprie.  « Il  nu- 
merario si  nasconde  c diventa  raro  durante  la 
guerra  : i belligeranti  possono  dunque  prendere 
tutti  i provvedimenti  atti  ad  impedire  il  progresso 
di  questa  penuria,  purché  essi  non  consistano  se 
non  nell’  impiego  di  mezzi  leciti.  Si  è perciò  che 
uno  Stato  può  ordinare  che  lungo  tutta  la  durata 
della  guerra,  non  sarà  ricevuta  alcuna  azione  in 
giustizia  contro  i nazionali  da  parte  dei  sudditi 
dello  Stato  nemico.  Questa  sospensione  dei  diritto 
d’agire,  misura  provvisoria  e temporanea,  che  non 
porta  alcun  definitivo  pregiudizio,  non  potrebbe 
essere,  per  conseguenza,  assimilata  al  sequestro  od 
alla  confisca  dei  crediti  dei  sudditi  nemici , nè 
respinta  in  virtù  degli  stessi  principii  • (t). 

Il  divieto  fatto  da  un  sovrano  ai  tribunali  di  ri- 
cevere alcuna  domanda  dei  sudditi  nemici  contro 
i nazionali,  non  produce  mai  ('effetto  di  rendere 
reciprocamente  inammissibili  le  domande  dei  na- 
zionali contro  i sudditi  nemici , in  virtù  della 
nota  massima  che  non  si  può  ritorcere  a danno  di 
alcuno  tutto  ciò  che  in  di  lui  favore  è stato  in- 
trodotto. E,  per  conseguenza,  i sudditi  ne/nici  azio- 
nati dai  nazionali  dovrebbero,  nonostante  U suc- 
ccnnato  divieto  che  li  riguarda  come  attori,  essere 
ammessi  ad  intentare  qualunque  domanda  incidente 
ericonvcnzionale  tendente  alla  difesa  detrazione 
principale  ; giacché  coloro  che  è permesso  di  as- 
salire devono  avere  il  diritto  di  difendersi: 

Conseguenza  della  sospensione  delle  azioni  si  è 
la  sospensione  della  prescrizione,  di  cui  fesercizio 
dell’azione,  se  fosse  lecito,  interromperebbe  il  corso; 
altrimenti  una  misura  puramente  provvisoria  diven- 
terebbe definitiva  e si  convertirebbe  in  una  vera 
spogliazione  degli  stranieri.  V’Jia  di  più  : il  nostro 
Masse  opina  che  questa  sospensione  medesima  eso- 
nera il  creditore  straniero  anche  dagli  atti  conser- 
vatorii  i quali  non  implicherebbero  l'esercizio  simul- 
(1*  Massi',  pag.  ll7. 
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taneo  d'un'azione,  ma  che  sono  sempre  l’alto  prelimi- 
nare dWazionc  più  o meno  immediala.  Per  conse- 
guenza, il  suddito  nemico,  portatore  d una  ( ambiale 
tratta  sul  suddito  d'uno  Stato  nel  quale  non  po- 
trebbe esercitare  azione  alcuna  durante  la  guerra, 
non  sarà  tenuto,  giusta  il  citato  giureconsulto,  per 
conservare  i suoi  diritti  contro  i giranti  o malle- 
vadori, di  far  protestare  questa  lettera  di  cambio 
fintantoché  il  suo  diritto  -d’agire  resterà  sospeso  ; 
perocché  sei  il  protesto  non  è,  per  sé  medesimo 
e propriamente  parlando,  l'esercizio  di  un'azione, 
in  questo  senso  che  non  si  propone  davanti  ai  tri- 
bunali. ne  è però  l'atto  preliminare,  poiché  non 
serve  a conservare  i diritti  del  portatore  se  non  in 
quanto  la  domanda  giudiziale  lo  segue  in  un  tar- 
mine prestabilito. 

Abbiamo  fino  a)  presente  esaminato  gli  efletti 
della  guerra  per  ciò  che  concerne  i privati  ed  i 
loro  beni  trovantisi  su)  territorio  nemico.  Seguendo 
la  scorta  del  Massè,  passiamo  ora  all'ipotesi  con- 
traria, ai  diritti,  cioè,  del  nemico  sopra  le  persone 
e le  cose  tra  vantisi  sul  territorio  che  invade  e che 
occupa  colle  armi. 

Notiamo  anzitutto  che  noi  parliamo  sempre  dal- 
l'Ipotesi che,  la  guerra  sia  fatta  in  buona  fede,  e si 
proponga  per  iscopo  di  sforzare  il  nemico  ad  es- 
sere giusto;  perocché  se  si  tratta  d’ima  guerra  di 
pura  conquista,  intrapresa  pér  ambizioso  capriccio, 
allora  il  diritto  delle  genti  non  ci  ha  a che  fare, 
se  non  per  maledite  i barbari  autori-  di  tanti 
mali.  NeH’iputesi  di  cu.i  parliamo,  può  stabilirsi  il 
principio  che  % lecito  al  belligerante  tutto  ciò  che 
può  condurlo  all'  accennato  scopo,  di  condurre 
sulle  vie  della  giustizia  il  nemico,  ma  nulla  di  più. 
Ne  emerge  adunque  il  diritto  d'invadere  i do- 
mini! dell'  avversario,  d' impadronirsene  , di  con*- 
quistarli,  poiché  è questo  sovente  l'unico  mezzo 
per  costringerlo  a dare  il  soddisfacimento  di'  ei 
rifiuta. 

Ma  questo  diritto  deve  essere  limitalo  ai  do- 
mimi della  potenza  avversa;  nò  può  estendersi  alle 
proprietà  private , giacché  fa  d'uopo  non  dimen- 
ticar inai  il  principio,  che  è cardine  di  tutta  la 
materia^  vale  a dire  che  la  guerra  è una. relaziono 
tra  Stato  e Stato,  non  mai  tra  uno  Stato  e gl'  in- 
dividui sudditi  di  un  altro.  In  virtù  di  questo  prin- 
cipio, il  belligerante  che  compie  una  conquista  sui 
territorii  deU’avversaria,  non  può  insignirsi  di  di- 
ritti maggiori  di  quelli  die  a’vea  il  belligerante 
onde  occupa  il  posto;  ed  in.  quella  guisa  medesima 
che  lo  Stato  invaso  6 vinto  non  era;  padrone  delle 
proprietà  particolari  de'  suoi  sudditi,  così  pure  lo 
Stato  invadente  o vincitore  non  può  ridurle  in  sua 
podestà.  Questo  teorema  è stato  generalmente  ac- 


cettato nella  politica  delle  moderne  Potenze  civili, 
se  eccettuiamo  qualche  rara  eccezione. 

, Lo  stesso*  dee  dirsi  delle  persone,  le  quali  de- 
vono essere  rispettate  ed  incolumi.  Nemici  sono 
unicamente  coloro  che  portano  le  armi  e che 
combattono. 

Se  non  che,  questo  principio  d'incolumità,  senza 
parlare  delle  violazioni  che  può  accidentalmente  su- 
bire, riceve  regolari  eccezioni  in  que’casi  nc’quali  il 
conqnistatore  od  invasore  non  potrebbe  ottenere  il 
suo  scopo,  ove  strettamente  lo  rispettasse.  Ciò  av- 
viene, per  esempio,  quando  si  assedia  una  città  o 
si  blocca  un  porto;  nelle  quali  contingenze  le  o- 
pe razioni  militari  non  possono  aver  luogo  senza 
danneggiare  più  o meno  gravemente  e le  proprietà 
c le  persone  dei  privati.  Similmente,  per  dare 
una  battaglia,  bisogna  devastare  terre  e paesi,  di- 
struggere merci  e derrate.  Or  bene,  tutti  questi  di- 
sastri, clic  sono  condizione  essenziale  della  guerra, 
possono  bensì  essere  deplorati,  ma  non  considerati 
come  violazioni  del  principio  tutelare  poc’  anzi 
enunciato.  Conviene  anzi  andare  più  in  là  : siccome 
è mestieri  che  un  esercito  sussista  in  paese  ne- 
mico, e siccome  non  si  ragionevolmente  pre- 
tendere che  un  esercito  invasore  paghi  le  spese 
della  guerra  volontariamente,  uè  discende  eh’ esso 
colpisca  U territorio  invaso  di  contribuzioni  mili- 
tari. Gli  antichi  strutegi  hanno  espresso  questa 
necessità  cpl  noto  adagio:  la  guerra  vive  della  guerra. 
Ben  è vero  che  pur  troppo  frequentemente  si  è 
spinta  a lacrimevoli  eccessi  questa  massima  pe» 
ricolosa'  Non  parleremo  del  saccheggio  il  quale, 
sebbene  da  (ìrozio  c da  Valici  sia  trovato  per- 
fettamente legittimo,  è,  agli  occhi  nostri,  null'altro 
fuorché  una  delle  peggiori  forme  che  possa  assu- 
mere la  ruberia  e la  violenza. 

Nelle  cose  sin  qui  discorse,  abbiamo  parlato  de* 
gli  effetti  giuridici  della  guerra  in  generale  con- 
siderata ; ammessi  neJlc  guerre  terrestri  , questi 
prìncipi!  sono,  in  generale,  manomessi  nelle  ma- 
rittime. In  questa  maniera  di  lotte  la  guerra,  che 
deve  sempre  essere  pubblica,  diventa  privata;  non  ' 
sono  più  solamente  i sovrani  belligeranti  che  hanno 
il  diritto  di  farla,  ma  eziandio  i loro  sudditi  rispettivi 
possono  dilaniarsi  a vicenda.  Questa  specie  eccezio- 
nale di  guerra  piglia  il  nome  di  Corsa  mari/lima.  — 
Avendone  noi  distesamente  trattato  altrove,  ci  aster- 
remo dal  fare  qui  inutili  ripetizioni  (V.  Corsa). 

Altre  materie  più  o meno  connesse  con  quella 
che  nel  presente  articolo  abbiamo  disaminata,  tro- 
verà svolte  il  lettore  in  diversi  articoli  de!  Dizio- 
nario, ai  quali  lo  inviliamo  a ricorrere  (V.  Angaria; 
Blocco  ; Contrabbando  pi  guerra  ; Neutralità*} 
Preda;  Visita,  eco.). 
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Gnerri  de  Cbnmpnrnf  Giacomo  — (Bio- 
grafia). — Magistrato  francese,  nato  nel  1788, 
morto  nel  1852,  creatore  tifila  statistica  criminale, 
che  ha  tanto  giovato  all'amminislrazioiu)  dell;?  giu- 
stizia in  Francia  od  in  tutti  i paesi  che,  come  il 
nostro,  ne  hanno  imitato  il  commendevole  esem- 
pio. 1 Conti-resi  generali  della  giustizia  criminale , 
saranno  sempre  un  bel  titolo  di  gloria  per  l’tiomp 
che  li  ha  ideati  e promossi  e per  la  nazione  che 
fu  la  prima  ad  attuarli. 

Gnlldcp  — ( Pratica  commerciale ). — Moneta  di 
Magonza,  Colonia,  Paderbnria,  Monaco,  Trevin,  Liegi, 
Munster,  eoe.  che  vale  40  stuiver,  o circa  L.  2 50. 

Giiimgnns  — (Pratica  e tecnologia  commerciale). 

■ — Nome  che  (lavasi  un  tempo  ad  una  stoffa  di 
cotone  delle  India  Orientali,  rigata  di  rosso,  tur- 
chino e bianco,  e che  oggidì  è passato  ad  una 
mussolina  stampata,  della  quale  è l'uso  molto  co- 
mune por  abiti. 

Gninen  — ( Pratica  e tecnologia  commerciale). 
— Da  questo  nome  di  una  vasta  regione  del— 
1*  Africa  occidentale  sono  derivati  quelli  di  una 
moneta  e di  una  stoffa.  La  guinea , moneta  inglese, 
è così  chiamata  perché^  le  prime  pezze  vennero 
coniate  coll'oro  estratto  da  quella  contrada  afri- 
cana; c guinea  pure  si  chiama  la  tela  di  cotone 
bianca,  turchina  o rigata,  che  s’importa  in  quel 
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paese  medesimo  dall’  Inghilterra,  e che  forma  il 
principale  vestimento  dei  negri.  . 

Gnipfindct  Carto-FìltOgniss.  — ( Biografia ).  — 
Pubblicista  francese  , nato  nel  1754,  morto  nel 
1804,  intimo  amico  di  Mirabcau,  traduttore  di  Ma- 
chiavelli, e autore  delle  seguenti  opere  d'interesse 
economico:  Erreurs  des  Economista  sur  Cimpót , et 
nouveau  mode  de  perception  qui  rethekl  ie  a f un  ■ des 
principaux  vice»  de  iimpói  preteritili  direct  (Errori 
dei  fìsiocratioi  sull'imposta,  ecc.).  Paris,  1790,  in-8* 
— Doctrine  sur  iimpòl  precèdei  de  quelqnes  vucs  sur 
V Economie  jwlitique  en  generai  (Dottrina  sul  tributo, 
preceduta  da  alcune  considerazioni  sull’economia  , 
politica  in  genere).  Paris,  1800,  in-8*. — Mfmoiret 
sur  let  forges  de  la  Gòle-d'Or  {Memorie  sulle  fucine 
della  Costa  d’oro).  Paris,  1802,  in-8“. 

Golden  — (V.  Fiorino). 

Gnllcli  Gustavo  di  — ( Biografia ).  — Pubblici- 
sta tedesco  autore  di  varii  scritti  d’ordine  econo- 
mico, tra  i quali:  Geschichtliche  Darstellung  des 
Ilandels , eccv  (Esposizione  storica  del  commercio, 
dell’industria  e dell’ agricoltura  degli  Stati  traffi- 
canti più  notevoli  dell’epoca  nastra).  Jena,  1830, 

2 voi.  in-8®. 

Guppan — ( Pratica  commerciale).—  Peso  adope- 
rato in  varii  luoghi  confinanti  collo  stretto  di  Ma- 
lacca,  principalmente  a Guedda. 
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narberlin  Carlo  Federico  — (Biografia),  — 
Pubblicista  dì  mollo  grido  in  Germania,  nato  nel 
1756,  morto  nel  1808.  Fu  successivamente  pro- 
fessore di  diritto  pubblico  nell’università  di  Erlan- 
gcn,  ed  in  quella  della  sua  nativa  llclmstadt.  Tra 
le  molte  sue  opere,  la  maggior  parte  d’ordine  giu- 
ridico, citeremo  come*ioiporlante  per  la  parte  sta- 
tistica la  seguente:  Das  icuhchc  Staatsarckive  (Ar- 
chivii  di  Stato  germanici),  1796-1808,  2 voi.  in-8*. 

Hagen  Von  der  — (Biografìa).  — ’ Economista 
tedesco  contemporanco,  autore  di  un  trattato  inti- 
tolato : Slaattlehre  (Scienza  di  Stato , o economia 
politica  ed  amministrativa).  Koenigsberg,  1839,  in-8°. 

Unte  sir  Matthew  — (Biografìa).  — Giurecon- 
sulto inglese  di  gran  fama,  nato  nel  1609,  morto 
nel  1676.  Fu  difensore  del  conte  di  Slraflbcd  e 
dell'arcivescovo  Laud,  ministri  ambiduc  di  Carlo  I 
Stuardo , i quali  salirono  il  patibolo,  vittime  dei 


N 

loro  proprii  errori  e di  quelli  del  loro  principe; 
il  quale,  quando  a sua  volta  fu  processato  c con- 
dannato a merle , rieprse  egli  pure  al  sapere  ed 
aU’cloqucnza  di  Ualc.  Il  che  torna  a tanto  maggior 
gloria  di  qnest'  ultimo,  in  quantochò,  sebbene  ap- 
partenesse al  partito  di  Oliviero  Cromwell,  godeva 
a tal  segno  la  stima  e ia  fiducia  degli  avversarli, 
che  questi  non  temevano  diffidarsi  in  lui.  — Tra 
le  varie  sue  opere  legali,  ne  citeremo  due  d'argo- 
mento cconomico-socialc:  The  primitive  organiiation 
of  mankind  confiderei  and  explained  (Considerazioni 
e schiarimenti  sulla  primitiva  organizzazione  del 
genere  umano).  London,  1677,  l voi.  in  foglio.  — 
A ditcoursc  touching  provine»  far  thè  poor  (Discorso 
sui  sussidii  ai  poveri).  London,  1683,  in-8*. 

Ilnller  Carlo  Luigi  de  — (Biografia).  — Pub- 
blicista svizzero  dei  tempi  nostri  , autore  di  varie 
opere,  d’ interesse  statistico  ed  economico,  fra  le 
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quali  primeggia  quella  intitolata  : Bettauralion  des 
Staalm'isscfuchafl  (Riordinamento  delle  scienze  e- 
ronomiche).  Winterlliur,  1816  26,  6 voi.  in-8®. 

Il  uni  al  Conte  Ferdinando  d’  — (Biografia).  — 
Economista  belga,  autore  di  un:  Traile  clèmentaire 
d’ Economie  politigue  à l'ut  iye  des  jeunes  gens  qui  se 
destinati  « la  diplomntic  un  n la  candire  admiait- 
tralice  (Trattato  elementare  d'economia  politica,  ad 
uso  dei  giovani  elio  si  destinano  alla  diplomazia 
od  all' amministrazione).  Bruxelles,  1814,  1 voi. 
in -8°. 

nnmbitrger  — (litografia).  — Ertnlito  tede- 
sco, autore  d una  dissertazione  intitolata:  lìc  preliis 
rerujn  apttd  veleves  Bomdnos  d sputa tio  (Discussione 
intorno  ai  prezzi  delle  cose  appo  gli  antichi  Do- 
mani). Goctingen,  I Tòt. 

Ilnaiiillon  Alessandro  — ( litografa ).  — Ino 
dei  fondatori  dell’  indipendenza  degli  Stati-Uniti 
d’America,  'ìtalo  nel  1757,  morto  nel  1804.  Fu  il 
creatore  della  Banca  di  Washington,  ed  il  regola* 
toro  del  sistema  finanziario  della  repubblica,  di  cui 
fu  ministro,  ed  in  tale  qualità  pubblicò  uno  scritto 
assai  commendevole  quanto  alla  forma,  sebbene 
infetto  di  protezionismo,  sotto  il  titolo  di:  fi  epuri 
of  thè  secretori)  of  thè  Uniteti- Stale*  on  thè  subject  of 
manu  faci  ura  preseli! et l lo  thè  house  of  representatives 
on  ihe  ò.lh  decomber  1791  (Rapporto  del  segretario 
degli  Stati-Uniti  sull*  argomento  delle  manifat- 
ture, eco.).  London,  1701,  iu-8°. 

Hamilton  Roberto  — (Biografiti).  — Uno  dei 
più  celebri  pubblicisti  scozzési,  nato  nel  1743, 
morto  nel  1820;  fu  dapprima  impiegato  in  una  casa 
bancaria,- poscia  rettore  dell'Accademia  di  Perth,  tu- 
tine professore  di  matematica,  noli’ università  di 
Aberdeen.  Pubblicò  varie  opere,  eccellenti,  fra  le 
quali  primeggiano  le  due  seguenti:  htlroduclion  lo 
merchandise  ccc.  (Introduzione  al  negozio),  1777.  — 
An  inquii y concerniti  g thè  rise  and  progress , Ihe  re - 
demplion  ani  presenl  stale,  and  thè  management  of 
thè  national  debt  of  Great-Britain  aruì  Ireland  (Inda- 
gine sull'origine,  il  progresso,  il  riscatto,  lo  stalo 
attuale  o V amministrazione  del  debito  pubblico 
della  Gran-Brctagna  e dell’  Irlanda).  Edimburgo , 
1813,  1 voi.  in  8°.  (La  miglior  edizione  è la  terza, 
«del  1818). 

« Hanftemnnn  Dav.  Giusto  Luigi  — (Biografia). 
— Economista  tedesco  contemporaneo,  che,  con- 
giungendo  la  teoria  alla  pratica,  scrisse  molte  opere, 
fondò  la  celebre  compagnia  d'assicurazioni  d’Aq- 
quisgrana,  promosse  la  crcDzioivJ  della  ferrovia  da 
Coeln  ad  Aaclien,  fu  giudice  c presidente  del  tri- 
bunale di  commercio,  deputato  c ministro.  — Tra’ 
suoi  libri  citeremo  i seguenti  : Breutsen  und  Frati- 
krcich  ecc.  ( La  Prussia  o la  Francia,  statistica  com- 


parata di  questi  due  paesi).  Leipzig.  1834,  1 voi. 
in  8®.  — Die  Eisenbahnen  und  dere n Agtionmire  in 
ihrem  Verlnrilnisz  zum  Stani  ( Le  ferrovie  cd  i loro 
azionisti  in  relazione  collo  Stato).  Leipzig,  1837, 
in  8°.  — Preuss'nt  vichi igstc  Eisenhahnfrage  { La 
più  importante  questione  sulle  ferrovie  prussiane). 
Leipzig,  1837,  fyse.  in  8®.  *—  Evitili  des  premsischcn 
Eisenhohngesetze  i on  1838  (Critica  della  legge  prus- 
siana del  1838  sulle  ferrovie).  Aachen,  1841,  in  8b, 

— LJt  btr  die  Ausfùh  vuq  des  preussùchen  Eisenbuhn- 
systems  ( Dell'esecuzione  del  sistema  ferroviario 
prussiano).  Berlin,  1843,  in  8°. 

lluiinav  Jonas  — (Biografia).  — Pubblicista, 
viaggiatore  e filantropo  inglese,  nato  nel  1712, 
morto  nel  1786.  — Visitò  quasi  tutta  Europa  e 
parte  dell'Asia,  e pubblicò  le  celebri  relazioni  dei 
suoi  pellegrinaggi.  Yard  scritti  sulla  pubblica  be- 
neficenza gli  acquistarono  bella  fama.  Ala  più  che 
gli  scritti,  gli  valsero  la  riconoscenza  del  popolo 
ed  il  plauso  dei  buoni,  le  sue  continue  fatiche  a 
favore  d’ogni  sorta  d’infelici.  I piccoli  spazzacam- 
mini,  gl'incendiatì,  i domestici,  i negri,  occuparono 
Je  sollecite  cure  del  suo  animo  benefico.  Fu  uno 
dei  promotori  delle  scuole  domenicali. 

Ilarcoiirt  Visconte  Emanuele  d’  — (Biografa). 

— Mediocre  pubblicista  francese,  autore  di  : Ràfie- 
riatti  sur  le  tot  agricole  et  commercial  des  province s 
centrale s de  la  Fumee  ('Riflessioni  sullo  slato  agra- 
rio e commerciale  della  Francia).  Paris,  1822.  in  8®. 

— fléfl exiòni  sur  la  richesse  future  de  la  Franco, 
et  sur  la  direction  qn'il  convieni  de  donner  à la  pros- 
perità du  roiiùume  * inflessioni  sulla  futura  ricchezza 
della  Francia  ).  Paris,  1826,  1 voi.  in  8°.  — De  la 
protection  que  le % differente*  industrie*  agricola  et 
manvfac furierà  t imeni  et  peueent  atterrire  du  gou- 
v emetti enl  ( Della  protezione  che  le  diverse  indù  ■ 
strie  possono  e devono  aspettarsi  dal  Governo  ). 
Paris,  1820,  fase,  in  8°. 

Ilarcoiirt  Duca  Eug.  d’  — (Biografìa). — Au- 
tore di  'vari  scritti  economici,  fra  i quali  : Discours 
en  faveur  de  la  libertà  du  commerce  (Discorso  in  favore* 
della  libertà  del  commercio).  Paris,  1846,  fase,  in  8°. 

Ilari  I.  P.  — ( Biografia i.  — Pubblicista  tedesco, 
morto  nel  1843,  autore  di  : Hundbuch  der  Staalswis - 
scnschaft  und  Finanzen  (Manuale  della  Scienza  eco- 
nomica e finanziaria).  Erlangcn,  1811  — e di  : 
Hundbuch  der  Steurrequlifung  ( Manuale  delfordina- 
menlo  tributario),  Erlangen,  1814. 

llnrrlC  Giuseppe  — (Biografia).  — Uno  dei  mi- 
gliori scrittori  sulla  materia  monetaria , saggiatore 
al  la 'Zecca  <li  Londra  verso  la  metà  del  secolo  scorso, 
morto  nel  1764.  — Pubblicò  : An  essai)  on  money 
and  coins  ( Saggio  sulle  monete  e sul  mondamento). 
London,  1757-58,  2 parli  in  8®. 
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DaHf  rev.  Walter  — (Biografia).—  Scrittore  in- 
glese assai  stimato,  nato  nel  1700,  morto  nel  1771. 
Oltre  a molli  e svariati  lavori  letterarii  e storici, 
pubblicò:  Essai s on  husbandry  tee.  (Saggi  sull'agricol- 
tura, e sii  varii  argomenti  economici  e rurali).  Lon- 
don, 1770,  1 voi.  in  8®. 

IlriHMell  Giovanni-Giorgio-Eur.  — ( Biografia ). 

— Uno  dei  più  celebri  statisti  e geografi  moderni, 
nato  a Wolfenbòttel  nel  1770,  morto  nel  1829. 
Oltre  al  suo  Ti  aitalo  compirlo  di  geografia  in  27 
volumi,  ed  a vari  altri  lavori,  pubblicò  : Statistischer 
Umriu  der  $a>mm  lichen  europmschcn  Slaalen  ( Saggio 
statistico  dei  varii  paesi  d’Europa  ).  Brunswick  , 
1805,  2 parti  in  fol.  — Slalistischer  Abrhs  des  Hai- 
serlhums  Oesterreich  unti  Russlands  i Saggi  statistici 
dell’impero  d'Austria  e della  Russia  ).  Nurembcrg, 
1807  , 2 voi.  in  8®.  — Geographisch-slatistischer 
Abriss  des  Kanigi'eìchs  Wetifalen  (Saggio  geografico- 
statistico  del  regno  di  Westfalia).  — Weimar,  1809, 

1 voi.  in  8*. 

Ilauer  Giuseppe  di  — ( Biografia).  — Consi- 
gliere intimo  austriaco  , autore  di  : Beitrcege  zur 
Geschichte  der  oestreichischen  Finanien  (-  Documenti 
sulla  storia  delle  finanze  austriache).  Yien,  1847, 
in  8®. 

Hnutcrive  Alessandro-Maurizio  - Blnnc  de 
Liinnalte,  conte  d’  — (Biografia). — Celebre  pub- 
blicista francese,  nato  nel  1754,  morto  nel  1830, 
consigliere  di  Stato,  custode  degli  archivi  del  mi- 
nistero degli  affari  esteri , membro  dell'Accademia 
delle  Iscrizioni  o Bello-Lettere.  In  mezzo  ad  una 
vita  attivissima  ed  occupato  degl'interessi  del  suo 
paese,  trovò  agio  a redigere  opere  giustamente  lo- 
date.— Le  principali  sono  le  seguenti:  De  l'Etaldela 
France  à fin  de  l'cn  Vili  (Stato  della  Francia  alla 
fine  dell'anno  Vili  ).  Paris,  1800,  in  8®.  — Élèments 
d' Economie  polilique.  (Elementi  d'Economia  politica). 
Paris,  1817,  1 voi.  in  8®.  — Gonsidéralions  géucrates 
sur  la  Ihèorie  de  Vimpòt  et  des  dettes  ( Considerazioni 
generali  sulla  teoria  del  tributo  e del  debito  ).  — 

. Fails,  calculs  et  observations  sur  la  dépense  d’une  des 
grand cs  adminislrations  de  VEtat  à loules  Ut  époques 
depuis  Louis  XIV  etc.  ( Fatti,  calcoli  ed  osservazioni 
sulle  opere  del  ministero  degli  affari  esteri  ecc.  ). 

— Becueil  des  Iraités  de  commerce  et  de  navigalion 
de  la  France  avec  les  puissances  étrangères  etc. 
(Raccolta  dei  trattati  di  commercio  e navigazione 
della  Francia,  eoe.).  Paris,  1834-42,  10  voi.  in  8*. 

Hawkln»  Sir  John  r-  (Biografia).  — Magistrato 
inglese,  nato  nel  1719,  morto  nel  1789,  autore  di 
Obseiraiions  on  thè  state  of  ihe  higuwjt  and  thè  lato* 
far  amending  and  keeping  then  in  repair  ( Osserva- 
zioni sulle  grandi  strade  e sulle  leggi  relative  alla 
loro  manutenzione).  London,  1763,  in  8®. 


Hnxllinnaen  barone  Augusto  di  — ( Biografia ). 

— Pubblicista  prussiano  contemporaneo,  autore  di 
Studien  ùber  die  innern  Zutlicnde,  das  Volksleben,  und 
insbetondere  die  lomd  lichen  Einrichlvngtn  Russlands 
(Studi  sullo  stalo  intimo,  sulla  vita  del  popolo  e 
sovratutto  sull’organizzazione  agraria  della  Russia). 
Hannover,  1847-52,  3 voi.  in  8®. 

Ilnynna  barone  Luigi  di  — (Biografia)  — Pub- 
blicista badese  , che  pubblicò  in  idioma  francese 
un’opera  sulla  Legislazione  e sul  Commercio  dei  grani. 
Parigi,  1830,  in  8®. 

Uenfhflcld  Riccardo  — (Biografia).  — Finan- 
ziere inglese»  autore  di  : Elements  of  a place  far  li? 
quidation  of  Ihe  public  debt  of  Ihe  Uniled-Kingdom 
(Saggio  d’un  piano  di  liquidazione  del  debito  pub- 
blico inglese).  London,  1820,  ili  8®. 

licerci*  Arnoldo-Krmanno  Luigi  — ( Biografia ). 

— Uno  dei  piu  eruditi  letterali  e storici  che  ab- 
bià  dato  la  Germania.  Nacque  nel  1760,  mori  nel 
1842.  Fu  successivamente  professore  di  filosofìa  e 
di  storia  nell'università  di  Gottinga,  consigliere  in- 
timo di  giustizia , membro  della  Legion  d'Onore , 
corrispondente  dell'lnstituto  di  Francia , ecc.  — Il 
più  capitale  suo  lavoro  è intitolalo  : Ideen  uba 
Politische , den  Verkehr  und  den  tìandel  der  vorneh- 
msten  Valker  der  alien  Welt  ( Idee  sulla  politica  , 
sulle  industrie  c sul  commercio  dei  più  celebri  po- 
poli dell'antichità  ),  1*  ediz.  Goetingcn  , 2 voi., 
1 793-%  ; 4*  ediz.  1824-2G,  5 voi.  — Heeren  deve 
essere  considerato  come  il  creatore  d’un  nuovo  si- 
stema storico  , consistente  nelfindagare  negli  an- 
nali degli  antichi  popoli  non  le  sole  vicende  po- 
litiche e militari,  le  rivoluzioni  e le  battaglie,  o le 
gesta  di  alcuni  eminenti  individui , ma  bensì  le 
relazioni  commerciali,  lo  stato  economico  e finan- 
ziario dei  popoli,  il  loro  sistema  coloniale,  tutti  gli 
elementi  insomma  della  civiltà.  — I menti  egregi 
che  splendono  in  sommo  grado  nell’indicata  opera, 
rilucono  del  pari  in  altri  minori  scritti  di  Heeren. 

Hegcwlfscli  D.  Hermann  — (Biografia).  — Stò- 
rico tedesco,  professore  nell'università  di  Kiel,  nato 
nel  1*40,  morto  nel  1812.  ■—  Pregevoli  ed  erudite 
song  le  seguenti  sue  opere  : Historischer  Versuch 
iiber  die  rtcmischen  Fmanzen  ( Saggio  storico  sulle 
finanze  romane  ).  Àltona,  1804,  in  8®, — Geographi - 
sche  und  hislorische  Nachrichten  die  Colonien  der  Grie - 
chen  belreffend  ( Indagini  geografiche  c storiche  sulle 
colonie  greche).  Altona,  1810. 

Kleguerty  D'  o O'IIegnrrty  Conte  di  Ma- 
gniere  — (Biografia).  — Irlandese,  che  scrisse  in 
francese  : Essai  sur  les  intéréls  du  commerce  mariti  me 
( Saggio  sugl'interessi  del  commercio  marittimo). 
La  Haià,  1754,  in  12®,  — Remarques  sur  plutieurt 
branches  de  commerce  et  de  navigalion  ( Osservazioni 
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su  viri  rami  di  commercio  e di  navigazione), 
1757-64,  2 voi.  in  12®.  — De  la  nature  du  gouverne- 
meni  det  bieni  des  ancia»  Bomains  eie.  ( Della  natura 
del  governo  dei  beni  degli  antichi  Romani  ).  Paris, 
1769,  1 voi.  in  12*. 

Hclnltz  barone  Antonio  Federico  di  — (Bio- 
grafia). — Economista  e ministro  di  Stato  prussiano, 
nato  nel  1725,  morto  nel  1802,  autore  di  un  Sag- 
gio d'economia  politica,  e di  Memorie  sui  prodotti  del 
regno  /funerale  della  monarchia  prussiana. 

Hclferlrb  — (Biografia).  — Economista  te- 
desco, autore  di  un  voi'.  in  8®  intitolato  : Fort  den 
periodischen  Schwankungen  in  Werlhe  der  edelen  Me - 
(alle  (Delle  variazioni  nel  valore  dei  metalli  nobili). 
Norimberga,  1813. 

Helwlng  Ernesto  — ( Biografia ).  — Pubblicista 
prussiano  , dottore  in  filosofia,  professore  di  storia 
e d'economia  politica  nell’università  berlinese , 
membro  dell’ufticio  di  statistica  generale  di  Prussia, 
ecc.  Autore  di  : Getchichlc  des  jrreuwschen  St notes 
(Storia  degli  Stati  prussiani).  Lemgo,  1833-46, 
4 voi.  in  8*.  — Citiamo  questo,  fra  i diversi  lavori 
del  sig.  ileJwing,  perchè  l'autore  ha  saputo  consi- 
derare la  storia  dal  punto  di  veduta  economica,  c 
con  questo  criterio  giudicare  gli  avvenimenti  che 
racconta. 

Brulli  de  Cuvllller»  barone  Stefano  Felice, 
di  — (Biografia).  — Francese  scrittore  dello  scorcio 
del  passato  secolo.  Tradusse  la  Storia  filato  fica  e 
politica  del  commercio  e della  navigazione  degli  an- 
tichi nel  Mar  Nero , del  nostro  Formalko.vt  (V.). 

Hcnnequia  Vittorio  — ( Biografia ).  — Socia- 
lista francese,  della  scuola  di  Fotirier,  autore  delle 
opere  seguenti  : Féodalité,  ou  associai ton-lys  e d’orga- 
nisation  du  trovali  pour  les  grandi  établuscmcnts  indus 
trielt , ecc.  ( Feudalismo  o associazione-tipo  ecc.). 
Paris,  1846,  fase'  in  8®.  — Thèorie  de  Ch/irles  Fou- 
rier  (Teoria  di  Carlo  Fourier).  Resangon , 1847, 
fase,  in  8*.  — Organitalion  du  travati  d'après  la  thèorie 
de  Ch.  Fourier  (Organizzazione  del  lavoro  , ecc.  ). 
Paris,  1848,  fase,  in  8®.  — Les  amours  au  phalan • 
ttère  ( Gli  amori  nel  falanstero).  Paris,- 1849,  in  8®. 

Henneqnlu  Amedeo  — (Biografia).  — Fratello 
del  precedente,  e autore  di  vani  opuscoli,  fra  i 
quali  citeremo  il  seguente:  Le  communisme  et  la 
jeune  AUemagne  en  Suisse  { Il  comuniSmo  e la  gio- 
vane Germania  in  Svizzera  ).  Paris,  1850,  in  12°. 

Henne!  Alb.  Gius.  Ulp.  — (Biografia).  — Fi- 
nanziere francese,  nato  nel  1758,  morto  nel  1828, 
autore  delle  opere  seguenti  : Becueil  méthodique  de 
loie , decreti , réglemcnts  , instructions  et  decisioni 
sur  le  cadastre  de  France  ( Raccolta  metodica  di 
leggi,  decreti,  regolaménti,  ecc.,  sul  radastro  fran- 
cese). Paris,  1811,  in  4°  — Mèmoire  sur  le  reta - 


blissement  det  finances  (Memoria  sul  ristabilimento 
delle  finanze).  Paris,  1814,  in  4®.  — Eclwrcisse- 
rnent  sur  le  cadastre  (Schiarimento  sul  cadastro). 
Paris,  4846 , in  8°  — Essai  (Tua  pian  de  finances 
(Saggio  d’un  sistema  finanziario).  Paris,  1816, 
in  4e.  — Thèorie  du  crédit  public  (Teoria  del  cre- 
dilo pubblico).  Paris,  1816,  in  4°. — Bap pori  sur  le 
cadastre  (Rapporto  sul  cadastro).  Parò»,  1817,  in  4*. 

— Du  cadastre  (Del  cadastro  ecc.).  Paris,  181 7, in  8*. 

Herbert  Claudio  Giacomo  — ( Biografia  ).  — 

Francese  del  secolo  scorso,  autore  di  un  Essai  sur 
la  polire  générale  dtf  grains  (Saggio  sulla  legisla- 
zione dei  grani).  Londra,  1754,  in  8",  e di  Obser- 
vations  sur  la  liberle  du  commerce  des  grains  ( Osser- 
vazioni sulla  libertà  del  commercio  dei  grani  ). 
Paris.  1759,  in  12°. 

Hermann  Federico  Bernardo  Guglielmo  — 
(Biografia).  — Matematico  ed  economista  ha varo 
contemporaneo,  tra  le  cui  opere,  tutte  molto  pre- 
gevoli , citeremo  le  seguenti:  Staattwirthschaftlich e 
Untersuchungen  (Ricerche  economiche).  Munchcu  , 
1832,  in  8®.  — Die  Industrie — Auitellung  in  Paris 
in  Jahre  iStìU  (L'esposizione  industriale  di  Parigi 
nel  1839).  Murenbcrg,  1840,  in*8®. 

llc  ron  de  Vlllefo»»c  barone  — (Biografia). 

— Tecnologo  francese,  autore  di  un’opera  intitolata: 
De  la  richettt  minérale  etc.  (Della  ricchezza  mine- 
rale ).  Paris,  1810-19  , 1 voi.  m 4®,  fi  di  un  Mé- 
moire  sur  l’état  aciuel  des  usines  de  fer  en  Franca 
etc.  ( Memoria  sullo  stato  attuale  delle  fabbriche 
di  ferro  in  Frància  ).'  Paris,  1826,  in  8®. 

, ile  r renine  Inviatiti  — ( Biografia ).  — Econo- 
mista svizzero  che  fiori  nella  2*  metà  del  secolo 
scorso,  e visse  anche  alcuni  anni  del  nostro,  senza 
che  si  possa  determinare  l'epoca  precisa  della  na- 
scita e della  morte  sua.  Scrisse  moltissimo  , ma 
in  generale  poco  ordinatamente,  sebbene  con  molta 
copia  d’  idee  e con  eccellenti  intenzioni.  Ecco  il 
catalogo  delle  principali  sue  opere  : Dell'Economia 
politica  moderna.  Discorso  fondamentale  sulla  popo- 
lazione. Londra,  1786, 1 voi.  in-8®.  — Discorso  sul 
credito  pubblico  delie  milioni  dell ’ Europa.  Londra, 
1786,  1 voi.  in  8®.  — Discorso  sulla  divisione  delle 
terre  in  agricoltura.  Londra,  1788,  I voi.  in-8®. — 
Dell' Economia  politica  e morale  dilla  specie  umana. 
Londra,  1786,  2 voi.  iu-8®.  — Del  vero  principio 
attivo  deir  Economia  politica,  o del  vero  credilo  pub- 
blico. Londra  1797,  1 voi.  in-8®.  — Del  vero  go- 
verno dello  specie  umana.  Parigi,  1803,  I voi.  in-8®. 

— La  più  parte  deHe  opere  di  Herrenschvand  sono 
dettale  in  francese. 

Uerrcra  Cristof.  Perez  de  — ( Biografìa ).  — 
Pubblicista  spagnuolo  del  secolo  XVII,  autore  di  : 
Discursos  del  am  paro  de  los  legitimos  pobres  (Di- 
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scorsi  sui  sussidii  dei  poveri  legittimi).  Madrid  , 
1505.  — A lo & cubali  eros  procuradore»  de  cortes  . 
sabre  vario t pun/os  locante»  al  buca  gubierno  y ri- 
quei  a de  etto*  reino»  (Ai  cavalieri  deputati  dello 
cortes  , sopra  vani  punti  riguardanti  il  buon  go- 
verno e la  ricchezza  di  questi  reami).  Madrid,  1017. 

Klcrtzog  I.  G.  — ( Biografia ).  — Scrisse  in 
francese  : Pria  ci  pii  elementari  d'  applicazione  della 
teoria  delle  finanze  dello  Slato.  Parigi,  1814,  m-8°. 

IKcnrfniilt  de  Lanaerville  G.  Mar.  — {Bio- 
grafia). — Seguace  della  fisiocrazia,  autore  di  va- 
rie opere  agronomiche,  c di- una  intitolata:  De  t'im- 
poi  lerrUorial  combine  aree  lei  pr  neipes  de  Sully  et 
de  Colbcrt  , adapté  à la  silualion  acluelle  de  la 
/■'rance  (Del  tributo  territoriale  combinato  coi  prin- 
cipii  di  Sully  c di  Colbcrt,  ecc.).  Paris,  1788,  in- 4®. 

lleiiwchllng  Fil.  Frane.  Sav.  Teod.  — [Dio- 
grafia).  — Statista  belga  , segretario  della  ce- 
lebre coro  missione  centrale  di  statistica  di  Briis- 
sclles.  — Autore  di  molte  opere  assai  reputate  , 
tra  le  quali:  Essai  sur  la  stalistigue  generale  de  la 
Belgiijtie,  compose  tur  de»  documents  publiet  et  par - 
ticuìier»  (Saggi  sulla  statistica  generale  del  Belgio, 
ecc.).  Brussellcs,  1»  edizione,  1888,  1 voi.  grande 
io-8®. — Qvelques  observalinnt  théoriques  sur  les  un- 
j òls  présentèes  à la  Sociètè  de»  sciencet  et  de s mi» 
du  Ihtinaul  (Alcune  osservazioni  sui  tributi , ecc.). 
Mons,  1810,  in  8®.  — De  la  riforme  des  imputa  cn 
BAgique  comme  me  yen  de  soulager  le  pauperitme  et 
d'ai  arreter  les  progrés  (Della  riforma  dei  tributi 
nel  Belgio,  ecc.).  Brussclle,  1844,  in  8°.  — Diblio - 
graphie  historique  de  la  siatiitique  en  Alemagne , eie. 
(Bibliograiia  storica  della  statistica  in  Germania). 
Brussclle,  in- 8®.  — Essai  d'une  stalistique  ethnogra- 
pflique  uni  ver  selle  , precede  d'une  inlroduclion  Ihéo - 
rique  d'oprès  l'ètni  acluel  de  h Science  (Saggio  di 
ima  statistica  etnografica  universale  , ecc.).  Ilriis- 
selle , 1847*49  , 1 voi.  gr.  in-8®.  — Bibliogropkie 
historique  de  la  statislique  en  Franco.  (Bibliograiia 
storica  della  statistica  in  Francia).  Brunelle,  1851, 
fase.  in-8®.  — De  l'impól  tur  le  rerenu  au  profit 
de  l'Elal  (Dell’ imposta  sul  reddito,  a profitto  dello 
Stato).  Brussclle,  1851,  in-8*. 

Ilcwitt  John  — ( Biografia ).  — Scrittore  in- 
glese del  secolo  scorso,  di  cui  abbiamo:  .4  trenti» r 
upon  moni y,  .co  ns  and  exehauges  , in  regnd  bolli  lo 
theory  and  practice  (Trattato  teorico-pratico  delle 
monete).  London,  1755,  I voi.  in-8®. 

Sfilile  brandi  Bruno  — ( Biografia ).  — Eco- 
nomista tedesco  contemporaneo,  professore  ncl- 
1'  università  di  Gìessen  , autore  di  un  voi.  in-8® , 
intitolato:  Die  National  (Ekonomie  dei • Ccgenwart  und 
Zukunft  (L'Economia  nazionale  del  presente  c del- 
Tav  venire),  1847. 


Hildrclli  R.~  (Biografia).  — Mediocre  scrittore 
americano  , di  cui  abbiamo  un’  opera  intitolata  : 
Danlty  hanhing  and  papcr  currencif  ( Delle  Banche  e 
della  circolazione  bancaria  e cartaria).  Boston  , 
1840,  I voi.  in  8®. 

UHI  Bowland  — ( Biografia i).—  Promotore  della 
riforma  postale  in  Inghilterra,  autore  di  un  libro 
intitolato  : Poìl-office  re  fùria , Ut  importance  and 
praclicMlity  (La  riforma  postale,  la  sua  importanza 
ed  attuabilità).  Londra.  1837,  in  8°. 

Il  In  beli  Frane.  Sav.  Gugl.  — ( Biografia ).  — 
Economista  austriaco  contemporaneo  , autore  di 
un’opera  assai  pregiata,  col  titolo:  Europa»  Slaaten, 
ihre  Crundfif  aeftc,  Schulden  und  Cieillisten  (Gli  Stati 
europei,  i loro  dubiti  e le  loro  liste  civili).  Praga, 
184'J. 

Hocffdfirt  de  t'.oiirbo»  — ( Biografia ).  — 
Economista  francese  dello  scorcio  del  secolo  scorso, 
autore  di:  Vimì  d'uri  c togen  sur  la  dislrìbution  da 
dette»  de  FEtat  (Idee  d’ un  cittadino  sulla  distribu- 
zione dei  debiti  pubblici).  La  Bave,  1783,  in  8®.— 
Culculs  sur  la  cimdation , relativement  aux  impóts , 
à l'augmcnlution  du  prìx  de s denrées , et  à la  dimi - 
nutim  da  laux  de  Finlérét  de  l'argenl  (Calcoli  sulla 
circolazione,  ecc.).  Londre»,  1787,  in  8®.  — »Yuu- 
velles  ove»  sur  l'adininistration  dei  [mance»  (Nuove 
idee  sull’ amministrazione  finanziaria),  1787,  in  8®. 

Ilods.sliin  Tommaso  — ( Biografia ).  «<—  Eco- 
nomista inglese  , che  è riuscito  ad  esporre  nel 
. modo  più  popolare  le  elevate  questioni  della 
scienza  , in  un’  opera  intitolata  : Popolar  politicai 
ccotwmy,  four  leclures  delirerai  al  thè  London  meco- 
nics  inslilutions  (Economia  politica  popolare,  quat- 
tro lezioni  date  nelle  Medianico  instilutkms  di  Lon- 
dra). London,  1827,  1 voi.  in— 8°. 

IKcrck  — (Biografia).  — Finanziere  tedesco, 
autore  di  : GrundlinUn  der  Nomerai  praxi»  ( Princi- 
pi*! di  pratica  amministrativa  . Tubingcn,  1810,  in- 
8°.  — Muleriellen  zur  FinanistaiUNk  der  deulschen 
lìundestaatcn  (Materiali  per  la  statistica  finanziaria 
della  Confederazione  germanica).  Smalkaldcn,  1823, 
in-8°.  t ' . 

Il  off  ai  ;hi  n i.  G.  — (Biografia!.— Celebre  pub- 
ldici.'ta  prussiano,  italo  nel  1705,  morto  nel  1817. 
Formato  av profondi  studi  matematici  ed  econo- 
mici , ebbe  una  parto  importante  nella  pubblica 
amministrazione  ilei  mio  paese  e nell’insegnamento 
universitario.  — Ecco  l’indice  delle  sue  pregevoli 
opere:  Dos  Interesse  de»  Mànschen  und  de»  Barge* # 
bei  der  bcsl chelidra  Zunetvei  faèsung  (L  interesse  del- 
l'uomo e del  cittadino,  e sistema  delle  corpora*- 
rioni),  1805.—  Dui  Anfùetzc  ùber  da»  Mumwczen 
(Tre  memorie  sulla  scienza  monetaria),  1832.  — 
Uber  diè  wahre  Natur  und  Beslimtnunz  der  Benlen 
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aus  Bodcn  und-CapUal-Figenthum  (Sulla  vera  na- 
tura e sullo  scopo  delle  rendite  prodotte  dalla  pro- 
prietà fondiaria  e dal  capitale),  1837,  — Die  Lehre. 
vom  Gclde  (La  scienza  monetaria),  1838.  — Die 
Lehre  voti  den  Situerà  mit  bessonderer  Deziehung  auf 
den  pr  e usti  se  ben  Stani  (La  scienza  delle  imposte  , 
ccc.),  1840.  Da  $ Ver  furi  Ini*  der  Slaalsgewall  zti  der 
Yorslcllung  n ihrer  Fnlergebeuen,  eco.  (11  Governo  c 
suoi  rapporti  co’  cittadini,  ccc.),  1842.  — Ubersichl 
der  allgemeinen  Staatsiuirthschaflltchen  VerhipJlnitse 
areiche,  die  Venchiedenheit  der  Dildang  und  der  De-, 
sitzlhurns  tuiler  den  Staalsaugehmrizen  erzengl  ( Qua- 
dro dei  rapporti  economici  che  la  dilTereoza  della 
intellettuale  coltura  e delle  proprietà  stabilisce  fra 
gli  abitanti  d’  un  paese),  1843.  — Nachlass  kivi - 
nei’  Schriflen  Stanlpripcnchoft-lnhalts  (Opuscoli  di- 
versi postumi  sopra  argomenti  di  economia  poli- 
tica), 1848. 

llogendorp  Conte  Gisbcrto  Yan  — ( Diagra • 
(ia),  — *■  Politico  e pubblicista  olandese  , nato  nel 
1762,  morto  net  1824.  — Autore  di  un  Trattalo  del 
commercio  indiano,  1801,  2 voi.  rn-8°;  — di  Memo- 
rie sul  commercio  a Giara,  1804 ; — di  Considera- 
zioni sulle  finanze;  — di  Considerazioni  sull’Economia 
politica  del  regno  dei  Paesi-Russi;  — di  Lettere  sulla 
pubblica  prosperità' 

iiogni'lorp  Conte  Terrigl  van  — ( Biografia ). 
— Fratello  del  precedente,  generale  al  servizio 
fr «incese,  morto  nel  1830  al  Brasile,  ove  dirigeva 
imo  stabilimento  agrario  fondato  da  lui.  — Autore 
di  due  opere  intitolate:  Syslème  colonial  de  la  Franco 
sous  le  ràppnrl  de  la  polii  ique  et  du  commerce  (Si- 
stema coloniale  della  Francia  per  rispetto  alla 
piditica  ed  al  commercio).  Paris,  1817,  1 voi.  in- 
8®.  Renseignemtnls  sur  l’état  aclucl  des  possemons 
hollandaisesaux  Jndes  orientala  et  du  commerce  qui 
iy  fall , (Informazioni  sullo  stato  attuale  dei  pos- 
sedimenti olandesi  nelle  Indie,  ecc.). 

Holgrr  F.  di  — (Biografia).  — Economista  au- 
striaco, autore  di  un'opera  intitolala  : Die  Slaals- 
mrlhcshaftlehre  (La  scienza  economica).  Yien,  1843, 
in-8*. 

Ilollancl  John  — (Biografia).  — Valente  inge- 
gnere inglese' contemporaneo,  nelle  cui  opere  molto 
ha  da  apprendere  l'economista.  Citeremo  la  sua 
storia  o descrizione  del  carhnu  fossile  : The  hislorg 
and  destrip! inn  of  fossile  Furi.  Londou,  1841,  I voi. 
in  8®. 

Ilookc  Andrea  ^ (Biografia).  — Scrittore  in- 
glese del  secolo  Scorso,  del  quale  si  cita  sovente 
.In  ess  iti  oa  thè  tintinnai  dell  and  nntional  capitai 
(Saggio  sul  debito  e sul  capitale  nazionale).  Lon- 
don, 4750,  in  8®. 

Howard  John  — (Biografia).  — Pno  dei  più 


celebri  filantropi  d'Inghilterra  e dell’evo  moderno, 
nato  nel  1726,  morto  nel  1700  di  una  pestilenza 
contratta  negli  ospedali  di  Crimea,  ove  stava  cu- 
rando ed  assistendo  gl’  infermi.  Durante  una  vita 
consacrata  allo  studio  cd  al  sollievo  d’ogni  umana 
miseria,  trovo  agio  a dettare  due  eccellenti  opero 
sullo  Sialo  delle  prigioni , degli  spedali  e delle  case  di 
forza.  Londra,  1774,  1 voi.  in- 1*,  e sulla  Storia  dei 
principali  lazzaretti  dell’Europa  London,  1789.  1 
voi.  in -8®. 

Ilonldt  rcv.  John  — (Biografia).  — Eccellente, 
sebbene  poco  conosciuto,  autore  inglese,  fiorito  - iu 
sullo  scorcio  del  passato  secolo.  Ecco  il  catalogo 
delle  sue  opere  economiche  : An  examination  of 
D.r  Pricet  — Essay  oh  Ihe  popolai  ioti  of  England  and 
Wales,  and  Ihe  doctrine  of  an  tncreused  popuhlion 
in  this  esla^ìshed  by  facls  (Esame del  saggio  del  doti. 
Prive  sulla  popolazione  deiringbillerra  e del  Galles, 
ccc.)  MaiJstone,  1781,  1 voi.  in  8°.  — Encloiures  a 
cnuse  of  improved  agricolture  (Le  siepi  e mura,  ca  - 
gioni  di  progresso  per  l’agricolturaj.  London,  1787, 
1 voi.  in  8°.  — The  insufficiencg  of  Ihe  causes  lo 
tnhich  thè  incrra&e  of  our  poors , and  of  thè  poor , and 
of  Ihe  poors  rales  bave  been  corntnonly  ascrihed  (In- 
sufficienza delle  cause,  alle  quali  si  è comune- 
mente attribuito  l’aumento  dei  poveri,  ecc.).  Lon- 
don, 1788,  1 voi.  in-8*.—  /Ine/  inquires  conccrning 
thè  influencc  of  lithes  usson  agricolture  { Indagine  sul- 
l'influenza  della  decima  sull’agricoltura).  London, 
1801,  1 voi.  in-8®. 

Ilnbbard  G.  — (Biografili).  — - Raccoglitore  di 
un  importante  lavoro  intitolato  : De  l’oryanwition 
des  sociélés  de  prcvoyance,  de  se court  nu/luels  et  des 
lases  ieicutifiques  sur  lesquelles  elle»  doivevt  élre  èia- 
blies,  aree  une  table  de  maladie  el  une  lable  de  rnor- 
talilé,  eie.  (Deir organizzazione  della  società  di  pre- 
videnza, ccc.).  Paris,  1852,  1 voi.  in-8®. 

iliihncr  Federico  Ottone  ( Biografia ).  — Eco- 
nomista sassone  contemporaneo.  Fu  agente  gene- 
rale e plenipotenziario  del  Lloyd  austriaco  ; ebbe 
una  parte  notabile  nella  politica  liberale  della  Ger- 
mania; e in  difesa  delle  buone  dottrine  economi- 
che pubblicò  la  , opere  seguenti  : Handelslexicon 
(Lessico  commerciale).  Lipsia,  1845,  2 voi.  in-8®. 
— Die  Banken  (Le  Banche),  1 voi.  in-8®. — Astsrichs 
Finanzlage  and  Bùlfsqtullen  (Lo  stato  finanziario 
dell'Àustria,  cd  i suoi  clementi).  Vienna,  1849,  1 
voi  in-8®.  — Dìe  Einkommenstewer  (La  lassa  sul 
reddito),  1849,  1 voi.  in-8®.  — Die  Zolleinigung  und 
die  Industrie  des  Zollcereins  und  .Estreichs  (La  lega 
doganale  c 1*  industria  del  Zollvercin  c dell’  Au- 
stria). Berlino,  1850,  1 voi  in-8®.  — Die  Eisen- 
zcelle  (1  dazi  sul  ferro),  1850,  1 voi.  in-8°-  — Vom 
Celde  (Sulla  moneta),  in-8°.  — Die  Sprache  der 
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Schlagbccuine  (La  lingua  del)»:  barriere),  1850,  in-8*. 

— Die  Irrlhiimer  der  Schutzzeellner  (Gli  errori  dei 
protezionisti),  1851,  in-8*.—  SUuislische  Tafeht  aller 
Lcendrr  dcr  Erde  (Quadro  statistico  di  tutti  i paesi 
della  terra),  1851,  1 foglio  in  plano,  ei  e.  ecc. 

Htibrard  4.  G. — (Biografili  — Direttore  della 
Danca  d'Inghilterra,  autore  di  vari  scritti,  fra  i quali: 
Vindication  of  a (Lred  duly  on  coni  (Difesa  d’uu  di- 
ritto fisso  sul  grano).  London,  181-2,  I voi.  in-8*. 

— The  curnncy  and  thè  coun'ry  (La1  circolazione  e 
le  provincic).  London,  1813,  1 voi.  in— 8*. 

llnerne  de  Ponimeli  «te  — {Biografia).  — 
Agronomo  francese.  Scrisse  : Des  canuux  navigables 
consideri s d'une  manière  generale,  aree  des  recherches 
comparativa  sur  la  navigai ion  intèi  ieurc  de  la  F rance 
d de  l’Angleteerc  (Dei  canali  navigabili,  ecc.).  Parigi, 
1822,  1 voi.  in -4*  con  all. — Des  colonia  agricules 
(Delle  colonie  agrarie).  Paris,  1832,  1 voi.  gr.  in-8". 

linei  Pietro  Daniele  — ( Biografìa ).  — Uno  dei 
primi  che  siensi  occupati  della  storia  del  com- 
mercio, vescovo  d'Avranches,  nato  nel  1030,  morto 
nel  1721.  Per  incarico,  dicesi,  di  Colberl  scrisse' 
una  Hiitoire  du  commerce  et  de  fa  navigai  ion  des  an- 
ele ns.  Paris,  1716,  1 voi.  in-12,  lungamente  rima- 
sta celebre,  ina  oggidì  caduta  in  disistima,  dopoché 
i lavori  di  Heereu,  di  Mengotti,  di  Boeckh,  di  Dii— 
reati  de  la  Malie,  di  Scherer,  ecc.  ci  hanno  avvez- 
zato ad  un  metodo  più  filosofico  di  considerare 
la  storia  del  traffico. 

linfe  land  G.  — ( Biografia).  — Professore  te- 
desco, autore  di  Neuc  Grund'egnng  der  Staalsimsen- 
schaftskunde  (Nuove  basi  della  scie  lira  economica). 
Giesscn,  1807-13,  2 voi.  in-8*. 

Hullmnnn  Carlo  D.  — ( Biografia ).  — Erudito 
prussiano,  professore  di  storia  nell'  università  di 
Bonn,  autore  delle  òpere  seguenti  : Untenuchung 
der  Natura  dientle  des  Unterthanen  (Ricerche  sulle 
corvate).  Berlin,  1803. — Deutsche  fìnanzgeschichle 
des  Millelalters  (Storia  finanziaria  alemanna  del 
Medio  Evo),  1805.  — Geschichle  des  Ursprungs  dei- 
Regalien  (Storia  dclforigine  delle  regalie).  Frank- 
furt, 1806.  — Geschiche  des  byzantinischen  Bande! s 
(Storia  del  commercio  bisantino),  1808.—  Unprung 
der  Deslenerung  (Origine  dei  tributi).  Coeln  , 1818. 

— Handelsgeschichlc  der  Griechen  (Storia  dei  Greci). 
Bonn,  1839.  — Slaaltwirlhschafllich-grschirhllichc 
Nebenstudien  (Studii  econoinico-storici)!8i3,  ecc. 

namboldt  Alessandro,  barone  di  — (Biogra- 
fia. — Uno  dei  più  grandi  scienziati  moderni,  nato 
a Berlino  nel  1769.  — Nell'  immensa  copia  deile 
sue  cognizioni  c de'suoi  lavori,  egli  non  si  è limi- 
tato a far  progredire  le  scienze  fisiche  e naturali, 
ma  ha  eziandio  apportato  un  ricco  contingente  di 
lumi  alle  dottrine  cconomico-sociali.  Pieni  di  os- 


servazioni preziose  sulle  condizioni  della  ricchezza 
c delle  abitudini  dei  popoli  americani  sono  i suoi 
stupendi  volumi  intitolati  : Voyage  aux  regioni  équi- 
noxialcs  du  Souvsau  Conti  nent,  et  Vues  des  Cordilièret. 
U suo  Essai  sur  l’h'sìoire  de  la  Gèographie  du  Nou- 
veau  Continent  contiene  preziosissimi  elementi  (seb- 
bene poco  ordinatamente  disposti)  sulla  storia  com- 
merciale moderna,  specialmente  in  ciò  che  riguarda 
Cristoforo  Colombo  ed  Americo  Vespucci.  Lo  stesso 
può  dirsi  del  secondo  volume  del  Catmot,  là  dove 
lo  studio  dello  sviluppo  progredivo  dell'idea  del  mondo 
fornisce  occasione  all'autore  di  esaminare  l'influenza 
delle  grandi  scoperte  c conquiste.  — Più  partico- 
larmente e direttamente  statistiche  ed  economiche 
sono  le  opere  seguenti  dell'  illustre  naturalista  * 
Saggio  analitico  sul  regno  della  Nuova  Sp'tgna,  5 voi. 
in-8°.  — Siggio  poi dico  sull’isola  di  Cuba , 2 voi. 
in-8*.  — Quadro  statistico  dell’isola  di  Cube  per  gli 
anni  182o-$6  eer.  in-8°.  — Memoria  sulla  produ- 
zione dcU’oro  e deH‘argento,  considerata  nelle  tue  flut- 
tuazioni, fascicolo  in  8*.  — La  più  parte  delle  sue 
opere  Humboldt  scrive  in  francese,  alcune  in  te- 
desco, altre  in  latino  ; ma  quasi  tutte  furono  tra- 
dotte nelle  lingue  delle  nazioni  incivilite. 

Itnme  Davide  — {Biografi^.  — Celeberrimo 
storico,  filosofo  ed  economista  scozzese,  nato  nel 
1711,  morto  nel  1776.  — Non  dobbiamo  qui  par- 
lare della  sua  Storia  l'Inghilterra,  vero  capolavoro, 
del  quale  l'inglese  letteratura  ha  ragione  di  andare 
superba  ; nè  de'moltiplici  suoi  scritti  filosofici  che 
per  la  vigoria  del  pensiero,  la  sottigliezza  delle 
analisi,  e la  rara  chiarezza  dell’esposizione,  lo  hanno 
meritamente  collocato  a capo  della  scuola  chia- 
mata sensualista  e scettica.  — I suoi  lavori  econo- 
mici lìgurano  nella  collezione  intitolata  : Essays  mo- 
rai,  politicai  and  Ulterary  (Saggi  morali,  politici  e 
letterarii),  1712-52,  2 voi.  in-8°),  e sonoi  Saggi  sul 
Commeicio , sul  Lusso , sul  Denaro,  sull’ interesse,  sui 
Tributi,  sul  Credito  pubblico , sulla  Bilancia  del  Com- 
mercio, sulla  Rkalilà  commerciale,  sulla  Dopai  azione 
delle  nazioni  umiche  In  seguito,  questi  scritti,  uni- 
tamente ad  altri  di  metafisica  e di  letteratura, 
vennero  ristampati  sotto  il  titolo  : Essiys  and  trea- 
tises  on  several  subjecls  (Saggi  e trattati  sopra  vari 
argomenti),  1760,  1 voi.  in  12. 

ninne  Giacomo  Deacon  — ( Biografia ).  — Uno 
dei  più  valenti  campioni  della  Riforma  commer- 
ciale inglese,  autore  di  Lelters  on  cont-laws  and  on 
thè  righi  of  thè  tcorking  classest  ecc.  (Lettere  sulle 
leggi -cereali  e sul  diritto  delle  classi  lavoratrici). 
London,  1831,  1 voi.  in-8*. 

llnndrcd  Wflgtit  — (Italica  commerciale). 
— Nome  del  quintale  inglese,  che  pesa  120  libbre 
averdupoids,  che  è il  peso  grosso  dell’Inghilterra. 


Digitized  by  Google 


HL'S 


IGN 


f 431 


I1u*kÌM*on  William  — (Biografia).  — Uno 
dei  più  grandi  ministri  d’ingliilterra,  e dei  più  bene- 
meriti uomini  di  Stato  moderni,  nato  nel  1770, 
morto  noi  1830,  vittima  del  primo  >inisiro  accaduto 
sulla  prima  ferrovia,  la  linea  da  Li  ver  pool  a Man- 
chester.— Collega  dell'illustre  Canning,  nella  quan- 
tità di  presidente  del  fìoard  of  Troie,  egli  inaugurò 
quella  serie  di  riforme  economiche  c commendali 
che,  continuate  poscia  da  Peci  c da  Ihisscll,  hanno 
dischiuso  un’èra  riuova  alla  legislazione  dei  popoli 
civili.  Non  lo  spaventarono  le  forsennate  ostilità 
degli  avversarli,  i quali  giunsero  persino  ad  impic- 
carlo in  effigie,  incoraggiato  dalla  propria  coscienza 
e dall'applauso  di  Canning  che  gli  scriveva  queste 
parole  : State  fermo  ; coloro  che  vi  perseguitano  sono 
della  siesta  genia  che  mandò  Galileo  ali  inquisizione, 
e che  avvelenò  l’esistenza  di  Turgol.  I discorsi  pro- 
nunciati- da  Huskisson  nel  Parlamento  inglese,  fu- 
rono raccolti  in  tre  grossi  volumi  in-SB,  intitolati  : 


The  tpceckti  of  thè  tight  honourulle  Williams  f/u- 
tkisson.  London,  1831  (V.  Libertà’  commerciale). 

Bltitchrtton  Arcihaldo  — ( Fi  agrafìa ). — Membro 
del  Parlamento  inglese,  autore  di:  .4  colleclion  of  (rea- 
listi r ciati ng  la  thè  nolional  debis  and  funds,  eco.  (Colle- 
zione di  trattati  relativi  al  debito  pubblico,  al  fondo 
d’ammortimento,  occ  ).  Londra,  1721,  un  voi.  in-fol. 

Hutehmon  Francis  — (Biografia).  — Celebre 
fondatore  delia  filosofia  scozzese,  nato  nel  1747. 
Sebbene  egli  non  abbia  propriamente  consacralo 
all'economia  politica  che  il  XII  capitolo  del  suo 
gran  lavoro  filosofico:  l'hilosophice  moralit  institutio 
compendiaria  ethices  et  jurisprudentiiv  naluralis  de- 
menta continente  capitolo  intito'ato:  Del  prezzo  delle 
cose  ( De  rerum  pretto),  egli  inerita  però  una  distinta 
pagina  nella  storia  della  scienza  nostra,  si  perchè 
fu  uno  de’primi  che  introducessero  l’elemento  eco- 
nomico negli  studi  filosofici  e morali,  sì  è più  per- 
che fu  il  maestro  e il  precursore  di  Adamo  Smith. 


I 


Identità  — (Filologia  e diritto  comune  e com- 
merciale). — Certezza  che  ad  una  persona  o ad 
una  cosa  non  ne  fu  sostituita  un'altra,  e che  quella 
tal  persona  o cosa  di  cui  si  tratta  è precisamente 
quella  stessa  che  si  ha  in  mira. 

Nei  contratti  commerciali  occorre  spesso  di  dover 
provare  l'identità  di  una  derrata  o di  altro  oggetto. 
A ciò  non  basta  la  semplice  ispezione  e ricogni- 


mcrci  nell'atto  di  spedirle;  ma  fa  d'uopo  ricorrere 
all'esame  diretto  della  quantità  e qualità,  non  che 
del  peso. 

Mancando  la  prova  dell'identità  di  una  merce  che 
si  asserisca  guasta,  cessa  nel  compratore  il  dirittto 
di  domandare  la  rescissione  del  contratto  mercè 
dell'azione  redibitoria. 

Quando  fu  costituita  ipoteca  sopra  una  nave, 
non  può  impugnarsi  l’identità  della  nave  ipotecata 
per  essersi  cambiata  ciascuna  delle  sue  parti, 
purché  il  legno  in  blocco  sialo  stesso  (V.  Ipoteca; 
Vendita). 

Idranllche  Forze  e Macchine  — (V.  Acqua; 
Fiumi ^ Forze;  Macchine). 

Ignoranza  — ( Diritto  comune  e commerciale). 
— L’ ignoranza  essendo  causa  d’  Errore  (V.),  e 
qcetto  potendo  annullare  i e stratti,  re  viene  per 


conseguenza  che  il  consenso  dato  per  ignoranza 
ad  una  obbligazione  , quando  cade  sulla  sostanza 
della  stessa,  è nullo  e come  non  avvenuto  (Cod. 
Giv.,  art.  1197,  1393,  iVH,  1f>48  e seg.). 

Distinguono  i giureconsulti  l'ignoranza  di  diritto 
da  quella  di  fatto , Si  verifica  la  prima  quando  si 
ignora  ciò  che  dalle  leggi  o dalle  consuetudini  6 
stabilito;  avviene  la  seconda  quando  non  si  sa  che 
un  dato  avvenimento  è accaduto  , o che  la  cosa 
sta  diversamente  da  quello  clic  si  crede. 

In  materia  d’  ignoranza  di  diritto,  quando  essa 
riguarda  il  gius  divino  naturale,  o delle  genti,  non 
è in  alcun  modo  scusabile,  e si  reputa  colpa  lata 
(V.  Colpa);  poiché  presumendosi  che  il  diritto  na- 
turale sia  universale  ed  a tutto  ftiman  genere  pa- 
lese, non  si  ammette  che  uno  possa  allegare  l’i- 
gnoranza dei  principi  di  esso,  senza  dimostrare  ad 
un  tempo  la  propria  enorme  negligenza.  — Cosi, 
per  esempio,  quell'  armatore  o capitano  negriero 
che  fosse  colto  nel  fare  l'infame  commercio  della 
Tratta,  non  potrebbe  addurre  , per  sottrarsi  alla 
meritata  pena  , la  sua  ignoranza  delle  leggi  che 
vietano  qucU’iniquo  negozio. 

Intorno  all’  ignoranza  del  diritto  scritto,  si  fa 
‘ differenza  tra  il  casorin  cui  que>to  sia  universale, 
i e anello  in  cui  sia  particolare.  Il  primo  è quello 
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stabilito  in  tutta  Astensione  d'iin  paese  o Stato  ; 
ed  obbliga  c hiunque  abita  nella  contrada  ; laonde 
non  si  ammette  a scusa  Allegazione  di  tale  igno- 
ranza. Il  secondo  consiste  nei  peculiari  statuti  c 
nelle  locali  consuetudini  d’una  città  o porto;  esso 
non  può  ignorarsi  dagli  abitanti  di  questa  piazza, 
a meno  di  speciali  e straordinarie  circostanze. 

Distinguono  pure  i legali  I’  ignoranza  di  fatto 
tentabile  dalia  lupina  od  affettala.  La  prima  è quella 
che  riguarda  il  fatto  alimi,  e che  può  agevolmente 
presumersi  in  chi  la  allega:  c perciò  è sempre  a 
carico  di  colui  che  la  impugna  il  dimostrare  nel- 
la v versarlo  la  scienza  del  fatto  medesimo.  — La 
seconda  è quella  che  cade  o sul  fatto  altrui,  ma 
tale  che  sia  noto  c palese,  a tutti,  nò  si  possa  igno- 
rare da  ognuno  o soltanto  da  pochi  ; oppure  su! 
fallo  proprio  di  colui  che  l'allega.  Questa  ignoranza 
è difficilmente  scusabile,  a.  meno  di  provare  clic 
si  tratti  di  cose  molto  intricate  ed  antiche.  Ogni 
vòlta  (dice  1' Azuni)  che  l’ ignoranza  allegata  «l'un 
fatto  non  si  riscontri  essere  verosimile  o credibile, 
si  dee  sempre  presumere  la  scienza  del  medesi- 
mo ; laonde  dee  imputarsi  a sè  stesso  colui  che 
per  propria  negligenza  non  siasi  informato  del  fatto, 
per  la  cui  ignoranza  abbia  egli  ricevuto  un  danno. 
— Qualora  taluno,  ignorando  il  diritto,  abbia  in- 
debitamente pagata  una  somma,  non  si  darà  più 
ad  essolui  la  ripetizione  della  medesima,  la  quale 
non  compete  clic  per  l'indebito  pagamento  seguito 
per  ignoranza  di  fatto.  — Affinchè  si  conceda  la 
restituzione  in  intero  a colui  che  allega  l'ignoranza 
<l  un  fatto,  è d'uopo  che  questa  sia  per  ogni  verso 
probabile. e giusta  , e dovrà  perciò  egli  provarla 
concludentemente,  come  fondamento  della  sua  in- 
tenzione, c altrimenti  che  con  una  generale  pre- 
sunzione. L’ignoranza  d'un  fatto  si  presume  sem- 
pre ili  colui  la  cui  scienza  dipende  da  istrmnenti 
o libri,  stipulati  o scritti  da  un  terzo.  — Provata 
nel  contraente  con  un  negoziante  fallito  l’ignoranza 
dell’  attuale  o.  prossima  decozione  del  medesimo  , 
si  deve  sostenere  il  contratto,  quantunque  seguito 
a pregiudizio  degli  altri  creditori,  purché  non  nel 
tempo  nel  quale  la  legge  dichiara  assolutamente 
nulli  certi  alti  (V.  Contratto;  Fallimento;  Obbli- 
gazione). 

Illuminazione  — (Ecùnotnia  industriale  e 
pubblica).  — Senza  entrare  nell'esame  tecnologico 
della  questione,  cosi  complessi,  della  illuminazione 
e dei  vari  processi  adoperati  per  ottenere  |a  luce 
artificiale,  presenteremo  qui  alcune  considerazioni 
economiche  a questo  argomento  relative. 

Uno  dei  principali  bisogni  dell’uomo  si  è quello 
di  diradare  le  tenebre  che,  per  un  tratto  assai 
lungo  della  rivoluzione  diurna  della  terra,  invol- 


gono i luoghi  da  esso  lui  abitati;  e non  potrà 
chiamarsi  esagerata  metafora  raffermare  che  i mezzi 
per  produrre  la  illuminazione  raddoppiano  quasi 
la  vita,  permettendo  di  utilizzare  In  nostra  capacità 
di  lavorare  c di  godere  durante  quel  numero  d’ore, 
in  cui  altrimenti  ci  vedremmo  condannali  ali’iner- 
zia.  Quindi  è che  il  trovato  della  illuminazione  è 
uno  dei  più  antichi  nei  quali  siasi  l'umana  indu- 
stria esercitata:  ed  ì viaggiatori  non  hanno  ancora 
trovata  una  popolazione  abbastanza  rozza  e sel- 
vaggia , per  non  comprendere  i vantaggi  di  pro- 
trarre con  luci  artefatte  il  benefizio  della  luce  del 
sole. 

Probabilmente,  le  scintille  che  si  svolgono  dal 
percuotere  una  pietra  sull’altra,  o la  fiamma  che 
si  ottiene  dal  confricare  fortemente  due  legni  a- 
vranno  suggerito  In  prima  idea  dell'illuminazione. 
Poscia  si  osservò  la  proprietà  che  posseggono  certi 
legni  resinosi  di  continuare  ad  ardere  con  luce  più  t 
o meno  vivace  accesi  una  volta;  e Virgilio  ci  di  - 
piijgc  il  rustico  lavoro  dell'uomo  che,  nelle  lunghe  ^ 
veglie  d’ inverno,  fa  con  un  tagliente  ferro  delle 
tacche  in  uno  di  cotali  legni  per  servirsene  a guisa 
eli  torcia  : 

Et  quidam  seroi  notturni  ad  lumini»  ignei 

Pereigilat,  ferroque  face s inspirai  acuto . 

Nell*  Islanda  e nella  Siberia  , le  miserabili  ca- 
panne sono  ancora  rischiarate  da  tronchi  di  abete 
simili  a quelli  che  la  Mitologia  pose  in  mano  a 
Cerere,. quando  muoveva  in  cerca  della  rapita  sua 
figlia  Proserpina. 

Ma  se  antica  è quest'utile  invenzione,  ollremodo 
moderni  sono  i progressi  che , appo  gl’  inciviliti 
popoli,  l’iiamio  condotta  al  presente  suo  stato  di 
perfezione.  In  questa,  come  in  tutte  le  altre  indu- 
strie, il  secolo  XIX,  appena  giunto  alla  sua  metà, 
ha  fatto  di  più  clic  tutte  le  età  precedenti.  Ciò  che 
un  tempo  faccvasi  colla  sola  incerta  guida  dell’i- 
stinto, s’imparò  a farlo  a’  di  nostri  colla  fida  e si- 
cura scorta  della  scienza  applicata.  Ma  lenti  assai 
furono  i passi  che  fece  1’  arte  dell’  illuminazione, 
prima  di  ricevere  il  benefico  influsso  della  mo- 
derna tecnologia. 

Fu,  senza  dubbio,  un  grande  Avanzamento  in 
questa  via  l'invenzione  del  lucignolo,  vale  a dire  di 
alcuni  filamenti  che  ardono,  senza  consumarsi,  in 
mezzo  ad  un  serbatoio  di  sostanza  combustibile, 
che  fornisce  continuamente  nuovo  alimento  alla 
fiamma  illuminante.  Ma  la  storia,  che  ha  dimenti- 
cato di  dirci  chi  ideò  l’ aratro  o il  martello  o la 
sega  c tanti  altri  utili  strumenti  dell’umano  lavoro,, 
ha  pure  abbandonato  all'  obhlio  l' inventore  della 
lucerna  ad  olio.  Nè  più  fortunato  fu  quello  della 
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camicia,  ossia  del  lucignolo  avvolto  di  una  materia  | 
solida  combustibile,  come  cera,  sego  o resina.  Vir- 
gilio parla  deH’agricoltore  che  porta  dalla  città  un 
grosso  pane  di  resina , evidentemente  destinata 
all'illuminazione;  ina  non  descrìve  il  processo  col 
quale  veniva  adoperata. 

Ma  l’antica  lampada  con  lucignolo  compatto  dava 
scarsa  luce,  non  utilizzava  tutta  la  potenza  lumi- 
nosa onde  lo  strumento  era  capace,  e diffondeva 
spiacevole  odore. 

La  fisica  moderna  insegnò  che  la  fiamma  illu- 
minante non  è ardente  se  non  all’esterno,  mentre 
ne)  mezzo  non  è che  un  fumo  o miscuglio  di  di- 
versi gaz  senza  luce  e quasi  senza  calore;  indi  si 
imparò  a costrurre  la  lucerna  munita  di  corrente 
d’aria,  con  un  lucignolo  rotondo  n cavo,  e con  una 
caminiera  o tubo  di  vetro.  Il  benemerito  inven- 
tore è il  francese  Àrgand,  c la  data  dell’invenzione 
è l’anno  1800.  Il  di  lui  concittadino  (iuinquet  si 
appropriò  per  qualche  tempo  il  trovato,  éd  ottenne 
dal  plagio  momentanea  gloria  e fortuna. 

Alla  Francia  spelta  il  principale  onore  nei  suc- 
cessivi perfezionamenti  della  lucerna  ed,  in  gene* 
rale,  dell’arte  dell'illuminazione.  Marcel  adattò  alla 
lampada  d’Argand  un  meccanismo  d'orologerìa,  col 
quale  diede  regolarità  all’  alimentazione  del  luci- 
gnolo; c Franchot  inventò  la  lampada  a modera- 
tore, mercè  cui  ottenne  con  maggiore  semplicità 
l' e fletto  del  sistema  Marceli  Senza  accennare  al- 
tri secondarii  perfezionamenti,  ci  basterà  il  dire 
che  un  lucignolo  cavo  e cilindrico,  bagnato  conti- 
nuamente d olio  in  circolazione,  con  un  tubò  di 
vetro  destinato  a produrre  una  rapida  corrente 
d’aria  avvitatrice  della  combustione,  tali  sono  gli 
elementi  sostanziali  che,  nella  lampada  moderna, 

, hanno  fatto  cttencre  la  maggior  quantità  di  luce 
colla  maggiore  economia  che  a parità  di  effetto 
utile  fosse  dato  conseguire.  Mosi  le  applicazioni 
tecnologiche  della  scienza  hanno  sempre  per  risili- 
tamento  di  diffondere  sopra  un  numero  ognora  cre- 
scente di  persone  quei  comodi  della  vita,  che  un 
tempo  erano  soltanto  riserbali  alle  principesche 
fortune.  Anzi,  «he  dico?  l’n  principe  d’Omero  non 
avea,  per  illuminar  la  sua  tenda,  che  un  tronco  di 
pino  od  una  torcia  di  resina,  mentre  il  più  mo- 
desto borghese  dei  giorni  /ìostri  può,  a lieve  spesa, 
procurarsi  una  luce  viva,  omogenea  , tranquilla, 
inodora,  che  gli  permetta  di  compiere  nelle  dome- 
stiche pareti  i piu  delicati  lavori. 

Mentre  così  perfeziona  va  si  la  lucerna  ad  olio, 
non  minori  progressi  faceva  la  fabbricazione  delle 
candele.  La  chimica,  insegnando  ad  isolare  l’acido 
stearico  dall'oleico  che  si  cavano  dal  sego,  ha  so- 
stituito alle  candele  scure,  puzzolenti  e gocciolanti, 
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fatte  di  quest’  ultima  sostanza  , le  steariche  cosi 
perfette  ; ed  ha  mostrato  che  l’acido  oleico,  dan- 
noso nella  illuminazione,  torna  poi  utile  nella  fab- 
bricazione dei  saponi.  Anche  qui  dubbiamo  alla 
Francia  il  maggior  vanto;  e il  chimico  Chevreul  è 
il  primo  che  abbia  cominciato  quella  serie  di  sco- 
perte e di  perfezionamenti  che  condussero  allo 
stato  attuale  questo  ramo  importante  di  fabbrica- 
zione. Mon  una  semplicissima  applicazione  della 
legge  di  elasticità  di  torsione  , la  fisica  venne  in 
aiuto  della  sua  sorella,  la  cbimira,  togliendo  alle 
candele  il  difetto  dello  smoccolamcnto.  Oltre  Fin- 
comodo  ed  il  sudiciume  dello  smoccolare  ad  ogni 
tratto  la  candela,  ne  dipendeva  un  grandissimo  cam- 
biamento dì  luce,  essendo  provato  che  se  alla  forza 
della  Iure,  quando  la  candela  è appena  smoccolala, 
diamo  il  valore  di  100,  la  forza  della  luce  stessa  in 
capo  a mezz’ora  si  trova  ridotta  al  valore  di  10.  Lo- 
candole steariche  non  hanno  più  questi  gravi  incon- 
venienti, mediante  il  forzato  torcimento  dello  stoppino 
clic  lo  costringe,  a cosi  dire,  a smoccolarsi  da  sè. 

Nè  qui  si  fermavano  i progressi  che,  a comodo 
della  vita  e ad  incremento  dell'industria,  imprimeva 
la  scienza  all'arte  dell'illuminazione.  Il  chimico  fran- 
cese Lehon  trovava  nella  fiamma  del  gaz  idrogeno 
carbonato  una  fortunata  rivale  alla  fiamma  dell’olio 
nella  lucerna  d’Argand-  ! fisici  conoscevano  da  gran 
tempo  un'esperienza  che,  sotto  il  nome  di  lucerna 
filosofica , consisteva  ncll’arderc  un  piccolo  gotto  di 
gas  idrogeno  uscente  da  una  bottiglia  nella  quale 
si  versava  acqua.  Ma  nessuno  al  certo  sospettava 
che  quel  debole  bagliore  appena  visibile  potrebbe 
un  giorno  convertirsi  in  una  polente  fonte  di  luce 
capace. d’iHuloinare  le  più  grandi  strade  delle  città. 
Gli  scienziati  osservarono  che  un  gaz  carbonato 
forniva  una  fiamma  più  viva  deU'idrogeno  puro. 
Riconobbero  che  il  carbon  fossile  scaldato  in  vasi 
chiusi  svolgeva  una  immensa  quantità  di  gaz  idro- 
geno carbonato  , che  dava  vivissima  fiamma.  Per 
raccogliere  il  gaz  in  vasti  serbatoi , capaci  di  for- 
nirlo ad  un  grandissimo  numero  di  consumatori  , 
s’immaginò  di  adunarlo  sotto  una  gran  campana 
di  ferro  capovolta  sull'acqua  di  una  vasca,  dalla 
quale  uscisse  un  tiibo  che  va  sotterra  a diramarsi 
nella  città  c portandovi  la  materia  illuminante.  Mosi 
l’idea  di  solidarietà,  clic  le  ferrovie  hanno  realizzata 
nell'arte  dei  trasporli  e le  bonche  nel  commercio, 
i gaiomctri  l’hanno  applicata  alla  illuminazione  dei 
centri  popolosi.  Fu,  al  tempo  stesso,  trovata  la  più 
conveniente  forma  pel  becco,  che  deve  emettere  il 
gaz  da  bruciare  ; s’inventarono  i contatori  per  mi- 
surare la  quantità  del  gaz  consumato  ; e cosi  na- 
cque una  industria  immensa , che  occupa  migliaia 
di  braccianti  e milioni  di  lire. 
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I no  degli  effetti  più  benefici  prodotti  da  queste  e 
da  somiglianti  invenzioni  si  fu  di  spargere  una  gran 
copia  di  cognizioni  scientifiche  nelle  menti  popolari. 
Possiam  dire  senza  esagerazione  che  i nuovi  processi 
per  l'illuminazione  hanno  almeno  tanto  contribuito  a 
rischiarare  gli  spiriti  quanto  ad  illuminare  le  case  e 
le  rie.  Le  classi  laboriose  acquistarono  così  famiglia- 
riti  con  nozioni,  che  la  classe  più  elevata  della  so- 
cietà molto  spesso  non  riesce  a procurarsi  nelle 
scuole,  ove  le  s’insegna  a balbettare  un  po',  di  la- 
tino, e a cucire  insieme  quattro  riboboli  fiorentini. 

.Ma  la  scienza  moderna,  e mi  m*n  temente  progres- 
siva, non  si  fermò  al  gaz  illuminante,  come  non  si 
era  fermata  alla  lampada  Carcel  nè  alla  stearica. 
L’elettricismo,  che  si  era  già  adoperato  come  forza 
meccanica,  venne  usato  come  potenza  illuminante  ; 
e la  fiamma  elettrica  ha  potuto  essere  paragonata, 
per  l'intensità  e lo  splendore,  alla  luce  del  sole. 
Certi  lavori  urgenti , all’aria  aperta , vennero  con 
questo  mezzo  rischiarati  di  notte,  come  avrebbero 
potuto  esserlo  dai  raggi  solari.  E ciò  che  ci  ri- 
serbi, su  questa  via  di  progressi,  l’avvenire,  all'uomo 
non  è dato  di  prevedere. 

La  semplice  esposizione  storica  che  precede , 
basta  a destare  nella  mente  di  chiunque  sa  riflet- 
tere una  considerazione  di  sommo  rilievo  : quale 
sequela  di  conati,  qual  cumulo  di  studii,  di  espe- 
rienze, di  scoperte  fu  d’uopo  di  fare  per  giungere 
alla  soddisfazione,  di  mano  in  mano  più  completa, 
di  un  semplice  bisogno  dell'uomo  ! Qui  si  rivela 
la  potenza  economica  e produttiva  delfassociazione 
delle  forze  intellettuali  tendenti  ad  un  fine  comune. 
Qui  apparisce  inoltre  manifesta  l'efficacia  della 
scienza  pratica  e positiva  dei  moderni  , mercè  cui 
si  è potuto  fare  di  più  in  quest’ultimo  mezzo  se- 
colo per  appagare  l’accennalo  bisogno,  di  quello  che 
si  fosse  fatto  in  tutte  le  età  precedenti. 

£c  possedessimo  statistiche  ben  fatte,  si  potrebbe 
valutare  in  modo  sufficientemente  preciso  la  somma 
certamente  enorme  che  viene  annualmente  impiegata 
dai  popoli  più  civili  nella  illuminazione.  Ma  le  in- 
formazioni di  questa  natura  sono,  fino  al  presente, 
troppo  incomplete  ed  imperfette.  Ciò  ehe  possiamo 
pur  tuttavia  asserire,  si  è che  il  capitale  circolante  in 
questa  industria  ed  in  questo  consumo  deve  essere 
veramente  considerevolissimo. 

Nel  1835,  l'illuminazione  della  città  di  Parigi  as- 
sorbì L.  805,107  18,  e consisteva  in  tre  sistemi 
diversi,  cioè  di  lampade  ad  olio  con  lucignoli  piatti, 
di  lampade  con  lucignoli  cilindrici  e di  becchi  a gaz. 
Le  prime  alimentarono  12,892  lumi  per  38,060,442 
ore  e 11  minuti  a cent.  1,647  all'ora;  le  seconde 
bruciarono  per  40,299  ore  e 50  minuti,  a 7 cent, 
all'ora  ; gli  ultimi  consumarono  il  gaz  per  1,047,495 


ore  al  prezzo  medio  di  circa  cent.  4,  5 all'ora. 
Ma,  a valutare  giustamente  l’effetto  dei  tre  sistemi, 
converrebbe  tener  conto  della  proporzione  di  luce 
data  da  ciascuna  di  essi  ; il  che  ci  condurrebbe 
nel  campo  tecnico,  e fuori  della  sfera  ai  nostri  stadi 
assegnata.  Un  recente  fatto  cì  prova  come  la  legge 
economica,  mercè  cui  la  diminuzione  del  prezzo  di 
un  oggetto  di  prima  necessità  ne  aumenta  rapida- 
mente il  consumo,  siasi  verificata  anche  in  materia 
d'illuminazione.  Il  consumo  del  gas  era  stato  in  Pa- 
rigi, nel  1854,  di  33  milioni  di  metri  cubi;  ribasr 
sala  la  tariffa  de*  prezzi  , salì,  nel  1856,  a 44  mi- 
lioni di  metri  cubi;  e,  nel  1857,  a 52  milioni  (1). 

l'no  scienziato  di  vaglia  contemporanco  ha  emesso 
recentemente  una  opinione  che  ci  prova  quanto 
sia  facile  anche  alle  menti  elevate  cadere  in  errore 
nelle  materie  economiche  , allorché  si  limitano  a 
considerarle  superficialmente  senza  il  soccorso  di 
principi!  scientifici.  « Occorre  qui,  dice  il  sig.  Ba- 
binet  (2),  fare  serie  riflessioni  sulla  poca  vigilanza 
esercitata  dall'autorità  su  tutto  ciò  che  concerne  la 
vendita  della  luce  artificiale,  lo  non  ho  bisogno  di 
ricordare  a'  miei  lettori  clic  la  città  di  Parigi,  non 
meno  che  quelle  di  Londra  e di  Nuova  York,  con- 
sumano per  parecchi  milioni  di  questa  derrata  for- 
nita da  becchi  a gaz.  Le  fabbriche  di  Cincinnati  di- 
stillano ogni  anno  quattro  o cinque  cento  mila 
porci,  ed  il  gaz  che  ne  multa  porta  il  nome  assai 
bizzarro  di  luce  di  porco,  porklighl.  In  Francia,  nel 
momento  in  cui  scrivo,  un  chilogramma  di  candele 
steariche  comuni  costa  sei  volte  più  che  un  chi-" 
log  ramina  di  pane,  e non  rappresenta  in  valore  ve- 
nale che  la  luce  che  può  dare.  Se  adunque  que- 
sta derrata,  la  luce,  non  si  pesa,  come  mai  avviene 
che  l'autorità  non  esercita  alcuna  vigilanza  sulla 
facoltà  illuminante  delle  candele  messe  in  vendita 
dal  commercio,  nel  mentre  che  sul  pane  e sulla 
carne,  che  'sono  men  cari,  essa  dispiega  una  vigi- 
lanza così  utile  agl'interessi  dei  consumatori  ? È 
evidente  che  se  2 chilogrammi  di  candele  di  di- 
verse fabbriche  illuminano  inegualmente  , e che 
Luna  qualità  abbia  uno  splendore  doppio  dell'altra, 
vi  ha  frode  della  metà  del  prezzo  totale , cioè  di 
1 fr.  50  c.  sopra  3 fr.  In  quale  commercio  si  to- 
Icrerebb'egli  una  tale  iniquità  ? Dico  lo  stesso  d’un 
becco  di  gaz  fornito  alja  città  di  Parigi  , o alle 
botteghe  dei  mercanti,  se  la  sua  illuminazione  non 
è che  la  metà  di  ciò  die  dovrebb’essere  • . 

Si  vede  che  lo  scrittore  di  queste  parole  è un 
francese,  avvezzo  al  costante  sistema  di  centraliz- 
zazione e d’intervento  governativo  che  prevale  nel 

(1)  V.  Journal  da  Economale»,  Maggio  1853.  pag.  292. 

(2)  Oc  la  lumlàre  arUficitiU,  nella  collezione  iaiitobu  : fitti- 
ti/) et  letture « mr  la xicncet  (V ohxrwtiQn,  1U  toI  , pag.  97  e Kg. 
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suo  paese.  Egli  cita  la  vigilanza  che  l'autorità  ivi 
esercita  sul  commercio  del  pane  e della  carne  ; c 
non  sospetta  neppure  che  questa  vigilanza  possa 
essere  dannosa,  anzi  la  dichiara  utilissima  al  con- 
sumatore. Ignora  dunque  il  sig.  B§bwul  che  vi  è 
una  scienza,  nominata  Economia  politica  , scienza 
d'osservazione  al  par  di  quelle  sulle  quali  egli  scrive 
così  bene,  che  ha  oggimai  irrefragabilmente  dimo- 
strato che  le  mete  del  pane  e i calmieri  della  carne 
non  fanno  bene  a nessuno,  che  vincolano  il  pro- 
duttore e lo  scoraggiano  , mrutre  non  proteggono 
punto  il  consumatore  ? Ignora  egli  che  nei  paesi 
(come  il  nostro)  dove  la  fabbrica  del  pane  e la  ven- 
dita della  carne  sono  lasciate  libere,  non  vi  ha  chi 
abbia  mai  sofferto  di  questa  libertà,  chi  rimpianga 
l'antico  vincolo  oggi  abolito  ? Volendo  essere  lo- 
gici, non  basterebbe  limitare  alla  carne,  al  pane  c 
alle  candele  l'intervento  dell'autorità  ; ma  bisogne- 
rebbe estenderlo  al  vino,  all'olio,  ai  generi  coloniali , 
ai  tessuti,  ad  ogni  maniera  di  produzioni  insomma, 
perchè  tutte  le  produzioni  possono  dar  luogo  alle 
frodi.  Per  la  qual  cosa,  bisognerebbe  far  ritorno  al 
metodo  restrittivi  del  Medio-Evo,  alle  corporazioni 
d'arti  e mestieri  , al  Livre  des  melici  di  Stefano 
Boyleau.  Sarebbe  necessario  ricostruire  le  matricole, 
i bolli,  le  pastoie,  le  vessazioni  infinite,  dalle  quali 
l'industria  si  è emancipata  a grande  stento  e dopo 
una  lotta  di  più  secoli.  E crede  dunque  il  sig. 
Babiuet,  membro  dell'istituto,  che  il  controllo  go- 
vernativo, in  materia  di  candele,  sarebbe  molto  ef- 
ficace ad  impedire  Je  frodi  ? Non  conosce  egli  dun- 
que le  frodi  che  si  commettevano  una  volta  quando 
tutti  i rami  di  commercio  erano  sottoposti  a vin- 
colo, e quelle  che  si  commettono  ancora  oggidì 
nei  paesi,  come  il  suo,  dove  in  materni  di  macelli 
.«di  panattcrie  il  vincolo  esiste  tuttora?  I bolli  si 
falsiticano  , gli  agenti  dell'autorità  si  corrompono, 
fa  loro  solerzia  non  tarda  a rilassarsi  , e mentre 
serve  di  ostacolo  agli  onesti  fabbricanti,  non  giova 
corno  remora  dei  cattivi.  E il  male  riesce  tanto  più 
grave,  in  quantoehè  il  pubblico  dei  consumatori) 
appunto  perchè  sa  che  il  Governo  vigila  per  lui  e 
s'affula  completamente  nell’autorità,  cessa  dall'usare 
quelle  cautele  e quello  studio  che  infallibilmente 
conducono  o tardi  o tosto  al  discoprimcnto  della 
frode  commerciale.  La  migliore  vigilanza  è quella 
che  esercitano  per  proprio  conto  i consumatori;  e la 
più  potente  sanzione  della  buona  fede  e dell'onestà 
dei  venditori,  si  è la  certezza  che  se  inganneranno  i 
compratori,  questi  non  indugieranno  guari  ad  abban- 
donare le  loro  botteghe,  per  volgersi  ad  altri  più  one- 
sti produttori,  che  sapranno  vedere  come  l'onestà 
sia  anche  un  buon  calcolo  di  proprio  tornaconto. 

Insomma  i prmeipii  e l'esperienza  concordemente 
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c'insegnano  che  il  commercio  delle  materie  illu- 
minanti, non  meno  che  quello  deite  sostanze  ali- 
mentari, dei  tessuti,  delle  macchine,  dei  libri,  ccc., 
vuol  essere  lasciato  in  balìa  della  libera  univer- 
sale concorrenza. 

Imballaggio  — ( Pratica  commerciale)  — Ope- 
razione colla  quale  si  chiudono  in  balle  le  mer- 
canzie destinate  ad  essere  trasportate.  — Il  capo- 
fabbrica, il  direttore  del  magazzino  riunisce  insieme 
lutti  gli  oggetti  destinati  all'imballaggio.  L’artigiano 
che  deve  fare  le  scatole,  le  casse , gl'involti  prende 
innanzi  tutto  le  misure  necessarie.  Il  lega-balle  di- 
spone nelle  casse  e uegriuvolti  le  merci  in  modo 
che  nelle  scosse,  durante  il  trasporto,  non  si  urtino 
fra  loro  , e che  non  succedano  guasti  o fratture, 
separandole  le  une  dalle  altre  c dalle  pareli,  dal 
fondo  c dal  coperchio  della  cassa  con  paglia,  fieno 
u ritagli  di  carta,  a seconda  delle  circostanze.  Solo 
una  lunga  abitudine  può  essere  maestra  di  que- 
st'arte umile  ma  importante. 

Fra  gli  oggetti  che  richiedono  maggior  cura  e 
diligenza,  souo  i vetri , i cristalli,  le  porcellane  , gli 
orologi  da  tavolino,  le  campane  di  vetro.  Sulle  casse 
che  contengono  simili  materie  suoisi  scrivere  la 
forinola:  Posa  piano,  c talvolta  anche  effigiare  sul 
coperchio  l’oggetto  di  cui  si  tratta. 

identico  è il  modo  d'imballare  i quadri  con  cor- 
nice c gli  specchi.  Tutta  la  doratura  della  cornice 
s’involge  con  carta,  fermandola  con  tasselli  di  legno, 
c adoperando  ritagli  di  carta  invece  di  paglia.  Do- 
vendo imballare  vari  specchi  nella  stessa  cassa  , si 
collocano  sul  primo  spranghettc  di  legno,  inchio- 
date alle  pareti  della  cassa,  per  reggere  il  secondo 
e via  di  segnilo,  riempiendo  sempre  » vani  con  ri- 
tagli di  carta. 

Fcr  imballare  i marmi , si  colloca  innanzi  tutto 
uno  strato  di  paglia  o di  lidio  sul  fondo,  su  cui  si 
pone  una  lastra  di  marmo,  fissandola  con  tacchetti 
di  legno  inchiodati  alla  parete.  Coprendola  poi  di 
fieno  o paglia,  si  sovrappone  ad  essa  una  seconda 
lastra  nella  stessa  guisa,  e cosi  di  seguito. 

Lo  scopo  dell’imballaggio  non  è soltanto  di  riem- 
piere la  cassa,  ma  eziandio  di  guarentirla  dalle  in- 
temperie, dalle  grandi  scosse,  e segnatamele  dalla 
umidità. 

Se  la  cassa  non  ha  che  a fare  un  viaggio  ter- 
restre di  alcuni  giorni,  s'inviluppa  di  paglia  c di 
tela  cerata  o no.  Dove,  invece,  il  viaggio  sia  lungo 
ed  oltremare,  o gli  oggetti  contenuti  nella  cassa  te- 
mano inolio  l'umidità,  prima  di  mettervi  l'involucro 
di  paglia  e tela,  bisogna  coprirla  da  ugni  parte  colitela 
impregnata  di  materie  bituminose.  Questa  tela  si  fa 
riscaldare  sopra,  un  fuoco  di  paglia  per  ammollirla, 
iodi  si  stende  fortemente  sulla  cassa.  La  tela  non 
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(arda  a raffreddarci  e restringersi,  e s'incolla  al  legno. 

Le  casse,  corno  abbiamo  detto  sin  qui,  si  usano 
quando  trattasi  di  viaggi  più  o meno  lunghi  e di 
evitare  pericoli  di  rottura  od  altro.  In  altri  casi  si 
adnprano  panieri  o ceste,  od  anche  scatole  di  car- 
tone, secondo  la  natura  degli  oggetti  , contentan- 
dosi per  multi  d’inTOlgcrli  soltanto  con  stuoie  o 
tela  verniciata. 

Le  sopraddette  cautele  si  tengono  per  gli  og- 
getti lavorati  suscettibili  di  essere  danneggiati  dagli 
urti.  Ben  diverso  è il  fine  che  si  propone  Titubai- 
latore  quando  maneggia  materie  molto  voluminose, 
e eh’  egl*  cerca  di  comprimere  fortemente,  per 
poi  legarle  o cerchiarle.  E qui  vengono  in  soc- 
corso strumenti  c macchine  poderose:  tra  le  altre, 
il  torchio  idraulico  di  Pascal  e di  Bramali. 

Immigrazione  — (V.  Emigrazione). 
r immollili  — ( Filologia  legale).  — A termini 
deli'art.  307  del  Cod.  Civ.,  tutte  le  cose  che  pos- 
■ sono  essere  oggetto  di  proprietà  pubblica  o privata, 
souo  beni  mobili  od  imm  bili.  Questi  ultimi,  se- 
condo l’art.  308,  sono  tali  o per  loro  natura  o per 
la  loro  destinazione,  o per  l'oggetio  cui  ti  riferiscono. 

I terreni  e gli  edilizii  sono  immobili  per  loro 
natura  (390),  siano  essi  fissi  o natanti,  ma  assicu- 
rati fissamente  alla  riva  col  mezzo  di  catene  o di 
cordaggi,  e dipendenti  da  un  edificio  destinato  al 
loro  servizio  (400). 

Sono  parimenti  immobili  i frutti  della  terra  e 
degli  alberi  non  per  anco  raccolti  e separati  dal 
suolo  (401). 

I tagli  ordinarti  dei  boschi  cedui  e quelli  degli 
alberi  d'alto  fusto  che  sogliono  farsi  regolarmente, 
non  divengono  mobili  se  non  in  proporzione  ed  a 
misura  che  le  piante  sono  abbattute  (402). 

Le  sorgenti,  i serbatoi  ed  i corsi  d’acqua  si  con- 
siderano come  beni  immobili  del  pari  clic  i con- 
dotti che  servono  a tradurre  le  acque  in  un  edi- 
fìzio  od  altro  fondo  (103). 

Reni  immobili  per  destinazione  sono,  a tenore 
dcll  art.  40l,  le  cose  clic  un  proprietario  di  un 
fondo  vi  ha  posto  pel  servizio  e,  per  conseguenza, 
le  bestie  necessarie  alla  coltura,  gli  strumenti  ara- 
tori!, il  fieno  e le  sementi  somministrate  agli  aflìt- 
tuarii  cd  ai  coloni parziarii,  la  paglia,  lo  strame  ed  il 
* concime,  i pesci,  gli  alveari,  i conigli,  i piccioni, 
gli  utensili,  le  macchine  che  servono  all'esercizio 
di  una  manifattura.  Sono  del  pari  immobili  per 
destinazione  tutti  gli  effetti  mobili  annessi  dal  pro- 
prietario ad  un  fondo  per  rimanervi  perpetuamente. 

Si  considerano  annessi  al  fondo  per  rimanervi 
perpetuamente  gli  effetti  mobili  quando  vi  sono 
infissi  e non  possono  staccarsi  senza  rottura  (405). 

Per  conseguenza  di  ciò  che  precede,  i creditori 


ipotecarii  e privilegiali  di  un  fabbricante  e mani- 
fatturiere liaimo  prelazione  non  solo  sugli  edifieii, 
ma  eziandio  sulle  macchine,  verso  i chirografarii. 

Souo  infine  immobili  per  T oggetto  a cui  si  ri- 
feriscono: TuSu fletto  delle  cose  immobiliari;  le  ser- 
vitù prediali  ; le  azioni  die  tendono  a rivendicare 
un  immobili';  il  diritto  del  padrone  diretto  sui 
fondi  dati  in  enfiteusi;  il  diritto  dell’ enfiteuta  sui 
beni  medesimi  (400). 

Sono  finalmente  riputate  immobili  le  piazze  di 
Molari,  Attuari  ed  altre  ancora  esistenti  di  pro- 
prietà private  (407j.  La  recente  abolizione  delle 
piazze  privilegiate  di  Causidici  ha  modificato  que- 
st’ultimo punto  della  patria  legislazione. 

Impegnare  — ( Filologia  legale  e commer- 
ciale).— Cosi  chiamasi  l’atto  di  vincolare  alcuna 
cosa  ad  irn  credito  (V.  Piano). 

Impecilo  d'onore  — ( Filologia  e pratica 
commerciale).  — Clausola  colla  quale  il  debitore,  a 
cui  il  creditore  ha  conceduto  in  via  di  transazione 
l’abbu onanre nto  di  una  parte  del  debito  in  vista 
delle  disgrazie  subite  , promette  clic  , venendo  a 
miglior  sorte,  soddisferà  all’interf  obbligazione  (V. 
Fallimento;  Riabilitazione). 

Impiegati  — (Economia  pubblica).  — In  ge- 
nerale, si  applica  questo  nome  a qualunque  classe 
di  persone  stipendiate  da  un  Governo,  da  un  Còrpo 
morale  o da  un  individuo  , ai  quali  abbiano  esse 
locato  T opera  loro.  — Ma,  nel  comune  linguag- 
gio, si  restringe  a denotare  i salariali  dello  Stato,  , 

i pubblici  funzionarii. 

Adamo  Smith  e parecchi  altri  de’primicri  econo- 
misti, nel  mentre  riconoscevano  l'utilità  e la  necessità 
del  servizio  degl'impiegati,  li  collocavano  pur  tut- 
tavia nel  novero  dei  cosi  detti  lavoratori  improduttivi. 
Questo  epiteto  davano  essila  tutti  quelli  il  cui  lavoro 
non. si  concreta  in  un  oggetto  materiale,  e non  la- 
scia alcuna  apparente  accumulazione  di  ricchezza. 

Siffatta  opinione  era  una  conseguenza  dell’erro- 
neo concetto  che  i primi  cultori  della  nostra 
scienza  formavano  della  produzione.  Essi  suppo- 
nevano clic  produrre  significasse  creare  enti  nuovi 
*e  materiali:  epporò  i tisiocralici  negavamo  il  titolo 
di  produttive  allearli  mannfallric»,  perch’cssc  non 
creano  enti  nuovi,  ina  modificano  semplicemente 
cose  già  esistenti;  e similmente  11  sommo  scoz- 
zese ri  fin  lava  la  qualità  produttiva  ai  servigi  incor- 
porali, perchè  non  creano  cuti  materiali. 

Non  avevano  rillcttuto  quegTinsigni  pensatori  clic 
produrre  vuui  sempre  dire  modificane  trasformare  o • 
traslocale  i materiali , gli  agenti , le  forze  che  la 
natura  somministra,  onde  cavarne  una  utilità  che 
altrimenti  non  si  potrebbe  ottenere,  o che  si  ot- 
terrebbe soltanto  incompletamente.  L’  agricoltore  , 
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produccndo  il  grano,  non  crea  materia,  ma  tra*-  | 
forma  certi  elementi  somministratigli  dal  suolo  c I 
dall’aria  , onde  produrre  una  so>tanza  acconcia  a 
soddisfare  un  bisogno  dcH'mnauità.  Il  fabbricante, 
produceudo  una  stoffa  od  una  macchina,  modifica, 
trasforma  le  materie  che  nè  egli  nè  altri  ha  create, 
onde  procurarsi  certi  oggetti  necessarii  ad  appa- 
gare altri  bisogni  dell'  umana  natura.  In  fondo , 
tutti  questi  produttori  di  oggetti  materiali  , altro 
non  fanno  clic  rimuovere  gli  ostacoli  che  si  op- 
pongono alla  effettiva  utilità  delle  cose.  L‘  utilità 
virtuale  di  soddisfare  la  fame  è negli  elementi 
tìsico-chimici  raccolti  nella  terra  e nell'  aria;  prò - 
ducendo  il  grano,  l’agricoltore  tramuta  quella  uti- 
lità virtuale  in  utilità  effettiva,  attuale.  Il  ferro  che 
giaco  nella  miniera  ha  in  sè  I’  utilità  virtuale  di 
comporsi  in  congegni,  in  ruote,  in  cilindri,  in  stan- 
tufi;  ina  il  genio  di  Watt,  producendo  con  quel 
ferro  la  macchina  a vapore,  traddee  nell’atto  quella 
potenziale  utilità,  togliendo,  con  una  serio  di  lavori 
c di  scoperte,  gli  ostacoli  che  vi  si  opponevano,  preci- 
samente come  lo  scultore  cava  dal  blocco  di  marmo 
la  statua  che.  virtualmente  era  vi  già  compresa. 

Ognuno  vede  che,  a questo  titolo,  i servigi  degli 
impiegati  sono  perfettamente  produttivi , a)  pari 
dei  servigi  dell’agricoltore,  dei  macchinisti,  dei  na- 
viganti, e di  quanti  altri  adoperano  il  proprio  la- 
voro a far  guerra  agli  ostacoli  opponenti^  alla  reale 
utilità  delle  cose.  Infatti,  tra  questi  ostacoli  sonvene 
molti  dipendenti  dalle  umane  passioni,  le  quali,  se 
fossero  abbandonate  a loro  medesime,  terrebbero 
ogni  sicurezza  all’umano  consorzio,  e per  conse- 
guenza impedirebbero  tutti  gli  altri  lavori.  Se,  per 
somma  sventura,  fosse  possibile  annientare  per  breve 
ora  tutta  la  macchina  amministrativa  di  uno  Stato, 
togliere  tutti  gl*  impiegati  che  la  fanno  funzionare, 
Utile  le  produzioni  immantinente  si  fermerebbero, 
le  accumulate  ricchezze  andrebbero  disperse,  e il 
mondo  sociale  (unterebbe  al  caos  primitivo.  E sa- 
ravvi  chi  osi  chiamare  iraproduttiva  l’opera  d’uo- 
mini che  allontanano  un  tale  pericolo!...  « Gl’  ini* 
piegati  pubblici,  diremo  invece  con  un  pubblicista 
contemporaneo  (1),  sonò  i dispensatori  o gl'istru- 
meuti  della  forza  sociale;  per  loro  mezzo,  si  rende 
la  giustizia,  1'  istruzione  si,  propaga,  osservasi  la 
polizia,  l’imposta  si  esige,  la  fortuna  pubblica  si 
amministra,  la  ricchezza  nazionale  si  aumenta,  la 
sicurezza,  la  dignità,  la  grandezza  del  paese  sono 
mantenute  e guarentite  •. 

A queste  cose  riflettendo,  ninno  sarà  che  dubiti 
non  solo  dell'utilità,  ma  della  effettiva  produttività 
degl'impiegati  pubblici.  La  sola  differenza  che  passa 

(4)  Vivlen,  Études  admlHistralivti,  pag.  43. 


tra  quest’ordine  di  persone  e tutte  le  altre  classi 
sociali  sta  in  ciò,  clic  la  più  parte  di  queste  pro- 
ducono direttamente,  mentre  quelle  producono  rn-  J 
direttamente,  cioè  concorrono,  col  mantenere  la  sicu- 
rezza, l'ordine,  la  pace,  la  buona  armonia,  a facili- 
tare c a rendere  passibili  tutte  le  altre  produzioni. 

Vi  ha  anzi  uno  speciale  riguardo,  pel  quale  an- 
che gl’  impiegati  pubblici  devono  considerarsi 
come  produttori  diretti,  al  pari  dell’agricoltore,  del 
fabbricante  e del  commerciante.  In  quanto  essi  ser- 
vono a contenere  le  malvagie  tendenze  dcU'uorno, 
ad  illuminarlo  sopra  i suoi  diritti  e doveri,  a rcn-  ' 
derlo  più  tenace  difensore  dei  primi  e più  scru- 
poloso osservante  dei  secondi,  a spargere  insomma 
buone  abitudini  di  socievulezza  e di  moralità  nel 
popolo,  gl’  impiegati  sono  veri  c diretti  produttori 
di  ricchezza,  della  prima  e più  importante  delle 
ricchezze,  cioè  di  quella  somma  di  private  e pub- 
bliche virtù,  senza  cui  il  resto  è mcn  che  nulla.  . 

A fronte  dell’opinione  di  quegli  economisti  che 
si  mostrano  forse  tròppo  poco  ossequenti  inverso 
il  concetto  dell’  impiegato  pubblico  , vi  hanno 
amministratori  proclivi  ad  esagerarne  soverchia- 
mente l’importanza.  L’idea  che  costoro  si  formano 
del  pubblico  funzionario  è quella,  a cosi  dire,  della 
pietra  angolare  dell’umano  consorzio:  a udirli,  si 
direbbe  talvolta  che  la  società  è fatta  per  la  ma- 
gistratura, non  la  magistratura  per  la  società.  Sic- 
come essi  hanno  poca  o ninna  fede  nella  indivi- 
duale libertà , e temono  sempre  che , a questa 
affidandosi,  corrasi  facilmente  a precipizio  , così 
credono  alfònnipoteuza  dei  regolamenti,  dei  con- 
gegni e delle  macchine  amministrative.  Ammini- 
strare di  qua  , di  là , di  su , di  giù  , dapper- 
tutto , tale  è f archetipo  che  si  foggiano  della 
civile  gestione.  Per  conseguenza  gl’  impiegati  , a 
creder  loro,  non  sono  mai  troppi,  nè  mai  troppo 
alto-locati  nella  sociale  gerarchia. 

E questo  il  sistema  che  ha  fatto  inóltiplicare  ol- 
tremodo gl'impiegati  in  certi  paesi.  In  Francia,  non 
Contando  i funzionarli  ed  agenti  della  milizia,  nove- 
rami a più  di  1(2  milione.  Incalcolabili  sono  i danni 
e materiali  e morali  che  da  un  tale  stato  di  cose 
derivano,  e non  sarà  inutile  di  qui  enumerarli. 

Primieramente  un’eccessiva  complicazione  ne  di- 
scende nella  macchina  governativa,  che  procede 
così  pesantemente  e gravosamente  pel  paese.  I bi- 
lanci dello  Stato  s’ingrossano  a carico  dei  conti- 
buenti,  per  pagare  una  folla  dì  persone  tra  le  quali 
ben  poche  in  proporzione  adempiono  veramente 
utili  funzioni. 

Il  pubblico,  intanto  , perdendo  a poco  a poco 
l’idea  della  vera  libertà,  vede  sottrarre  gradata- 
mente  alla  individuale  iniziativa  la  maggior  parte 
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delle  imprese  e delle  Operazioni  fruttuose.  I citta- 
dini si  avvezzano  a fidare  eccessivamente  nell’au- 
torità, e troppo  poco  in  loro  medesimi  : a misura 
che  il  Governo  si  assume  nuovi  diritti , il  popolo 
lo  incarica  di  nuovi  doveri  ; e dappertutto  scor- 
gendo diffondersi  l’azione  del  potere  amministra- 
tivo , finiscono  per  crederlo  e per  volerlo  onni- 
sciente ed  onnipotente.  Invece  di  partire  dal  prin- 
cipio della  individuale  responsabilità,  la  gran  massa 
dei  governati  fonda  la  più  parte  dei  suoi  calcoli  c 
ragionamenti  sulla  base  della  pubblica  tutela  e 
protezione.  Si  educano  generazioni  sfibrate,  molli, 
prive  di  quell’  energico  senso  della  personale  di- 
gnità che  solo  è capace  d'ispirare  le  grandi  azioni; 
e al  tempo  stesso  si  formano  uomini  malcontenti 
di  sè  stessi  e d’altrui,  proclivi  alle  insurrezioni  o, 
per  lo  meno,  a scalzare  con  ogni  possa  le  fonda- 
menta  dell’  autorità. 

Nè  qui  si  fermano  i mali.  Sapendo  clic  il  Go- 
verno s’ incarica  di  stipendiare  c di  nutrire  una 
gran  folla  di  scribaccini  e di  agenti  , le  famiglie 
destinano  i loro  figli  alla  cosi  detta  carriera  am- 
ministrativa, e i giovani  si  affidano  di  poter  giun- 
gere aJ  una  sicura  e tranquilla  esistenza  metten- 
dosi a pubblico  salario , anziché  conservarsi  liberi 
ma  obbligati  a ripetere  i lucri  dalla  personale 
solerzia  cd  attuosità.  E siccome,  per  grande  die 
sia  il  numero  degl'  impiegati  , più  grande  è pur 
sempre  quello  di  coloro  che  aspirano  a divenirlo, 
cosi  si  creano  i posti  di  volontario , (e  peggio  an- 
cora) di  aspiranti  al  volontariato  , facendo  pullulare 
così  una  moltitudine  di  meschini  , il  cui  più  ri- 
dente avvenire  è la  speranza  di  poche  centinaia 
di  lire  all’anno.  Chiunque  non  riesce  a far  l'avvo- 
cato, il  libero  ingegnere,  il  commerciante , il  fab- 
bricante, chiunque  non  ha  nè  ingegno,  nè  corag- 
gio, nè  vigore  di  proposito  sufficienti  per  fabbri- 
carsi con  pazienza  c pertinacia  di  lavoro  la  sua 
cella  nel  sociale  palagio  , aspira  a fare  f im- 
piegato. 

E grandemente  s*  inganna  quel  Governo  che 
stima  con  tali  mezzi  riuscire  a farsi  una  numerosa 
e forte  clientela  d'amici.  Creando  cento  nuovi  im- 
piegati (dice  in  suo  cuore  un  ministro)  io  mi  cir- 
condo di  cento  fautori  e sostenitori.  Errore!  Illu- 
sione ! Imperocché  i cento  funzionari,  quanto  si 
mostravano  limili  e striscianti  il  di  che  porgevano 
la  loro  supplica  , altrettanto  divengono  amari  ed 
ostili  quando,  ottenuto  il  posto,  misurano  il  grave 
tedio  e lo  scarso  stipendio.  La  maggior  parte  de- 
gli uomini  (e  chi  noi  sa  ?}  sono  malcontenti  della 
propria  sorte  ; ina  i liberi  lavoratori  traggono  da 
questo  malcontento  uno  stimolo  ad  aumentare  la 
solerzia  ed  il  lavoro  per  migliorarla,  perchè  sanno 


clic  ciò  in  gran  parte  dipende  da  loro  ; mentre  , 
all’  incontro  , V impiegato , cònscio  che  il  proprio 
avanzamento  dipende  dalla  legge  fatale  dell'  an- 
zianità o dal  volere  di  colà  dove  si  punte  ciò  che  si 
vuole  , piglia  dal  suo  misero  stato  un'  occasioue 
per  maledire  agli  uomini  cd  al  Governo  che  ve 

10  hanno  collocato,  lo  noti  ho  ancora  trovato  un 
impiegato  die  non  asserisse  essergli  state  fatte 
delle  ingiustizie  ; e che  non  si  credesse  degno 
di  un  posto  più  elevato  e di  una  sorte  migliore. 

Queste  non  sono  esagerazioni,  non  sono  utopie: 
sono  fatti  che  bastano  a palesare  quanto  sia  di- 
sastrosa la  via  amministrativa  in  cui  sono  inol- 
trate attualmente  la  maggior  parte  delle  nazioni 
del  continente  europeo,  quanto  sia  formidabile  il 
problema  che  l'organizzazione  dei  pubblici  impie- 
gati presenta. 

Ma  v’ha  di  più.  Tra  il  lavoro  libero  ed  il  lavoro 
dell’  impiegato  corre  una  profonda  c radicale  dif- 
ferenza. 11  primo  è governalo  da  leggi  naturali  ; il 
secondo  invece  da  regolamenti  più  à meno  arbitrari; 
d’onde  emergono  disparatissime  conseguenze,  che 

11  signor  A.  Cleraent  (I)  ha  espresse  egregiamente 
nelle  parole  seguenti j 

« I lavori  liberi  hanno  per  causa  determinante 
gli  svariati  bisogni  che  ciascheduno  prova  e sod- 
disfa a suo  bell’agio,  a seconda  dei  limiti  dei  pro- 
prii  mezzi;  essi  non  possono  prendere , nelle  loro 
diverse  applicazioni  , un  maggiore  sviluppo  che 
non  comporti  l’estensione  di  ciascuna  delle  classi 
di  bisogni  ai  quali  corrispondono,  perchè  nessun 
lavoratore  ha  il  potere  di  far  accettare  dagli  altri 
dei  prodotti  o dei  servigi  che  non  fossero  per 
convenir  loro,  nè  di  obbligarli  a rimunerarne  una 
quantità  maggiore  di  quella  che  richiedono.  Nel- 
l’assenza ili  qualunque  costringimento  od  impedi- 
mento, sia  quanto  al  lavoro,  sia  quanto  agli  scam- 
biò ogni  servizio  è necessariamente  rimunerato  in 
ragione  del  suo  reale  valore,  vale  a dire  di  quel 
valore  che  gli  è comunemente  attribuito.  Se  una 
classe  di  servigi  estendesrpiu  di  quanto  richicgga 
Io  stato  dei  corrispondenti  bisogni,  1*  importo  del 
suo  valore  si  abbassa  ed  i lavoratori  tendono  ad 
allontanarsene;  se,  per  contro,  una  classe  di  ser- 
vigi non  trovasi  sufficientemente  estesa  relativa- 
mente alla  domanda  che  se  ne  fa , l’ importo  del 
suo  valore  soleva,  e nuovi  lavoratori  tendono  su- 
bito a dedicar  visi.  Per  colai  modo,  la  libertà  as- 
sicura a ciascuno  una  parte  del  prodotto  generale 
eguale  al  valore  del  proprio  concorso , quale  fu 
volontariamente  riconosciuta  da  tutti,  ed  essa  man- 
tiene , meglio  di  ciò  che  con  qualunque  altro 

(ij  Ari.  Fonctlonnaira  del  Dictio  maire  di  Gaillaumm. 
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mezzo  far  si  potrebbe,  una  costante  proporziona- 
lità tra  l'estensione  ili  ogni  ramo  di  lavori , e 
quella  dei  bisogni  eh’ esso  è destinato  ad  appagare. 
Sotto  un  tal  regime  , ogni  lavoratore  è vivamente 
interessato,  nella  speciale  sua  sfera  d*  attività  , a 
moltiplicare  ed  a perfezionare  i propri-!  servigi  , 
perchè  il  guiderdone  che  se  ne  ripromette  s'am- 
plia infallibilmente  a misura  che  riesce  meglio  ad 
accrescere  la  loro  importanza  , e che,  da  mi  altro 
lato,  sarebbero  bentosto  avviliti  ed  abbandonati  se 
divenissero  inferiori  a quelli  dei  suoi  competitori. 
Indi  emerge,  tra  tutti  i lavoratori,  una  energica  e 
perseverante  emulazione,  il  cui  sicuro  risultameuto 
si  è il  continuo  perfezionamento  di  tutti  i lavori, 
l'aumento  progressivo  , sì  in  quantità  che  in  im- 
portanza , di  tutti  i servigi  che  scambievolmente 
ci  prestiamo,  cd  i cui  prodotti  compongono  le  no- 
stre ricchezze. 

• Tali  sono  più  generiche  condizioni  che 
reggono  i lavori  liberi.  Ma  ben  diversamente  in- 
contra al  lavoro  degl’impiegati:  la  causa  determi- 
nante di  questi  ultimi  più  non  risiede  nei  bisogni 
liberamente  manifestati  da  ciascuno  degl' individui 
onde  la  società  si  compone;  ella  è mila  volontà, 
cioè  nello  opinioni,  nelle  mire,  nelle  passioni  de- 
gli uomini  insigniti  dell'autorità,  e nei  bisogni  reali 
o fattizii  che  suppongono  avere  la  popolazione,  cou 
più  o meno  di  ragione  e di  disinteressamento.  Le 
applicazioni  di  questi  lavori  non  si  proporzionano 
dunque  più  necessariamente  all’estensione. dei  cor- 
rispondenti bisogni  , perorrhè  quest?  estensione 
non  è determinata  die  da  giudizi!  arbitrarli,  più  o 
meno  ben  fondati , più  o meno  indipendenti  daU’as* 
senso  degli  interessali.  Da  un  altro  lato,  coloro  ai 
quali  questi  servigi  sono  destinali  non  hanno  più 
la  facoltà  di  rifiutarli  ne  di  limitarne  la  quantità.  I 
servigi  medesimi  non  sono  più  rimunerati  in  ra- 
gione del  vero  loro  valore,  perchè  questo  valore 
più  non  è dibattuto  e determinato  di  concerto  tra 
colui  che  lo  somministra  e quegli  die  lo  paga,  e 
la  sua  fissazione  risulta  da  stime  quasi  inevitabil- 
mente erronee  o parziali.  Finalmente  , le  princi- 
pali cause  del  continuo  perfezionamento  dei  lìberi 
lavori  non  operano  più  sui  lavori  degl*  impiegati  , 
perché  manca  loro  lo  stimolo  del  personale  inte- 
resse clic  , nelle  funzioni  pubbliche  , si  soddisfa 
meglio  colle  sollecitazioni  e cogl’  intrighi  T che 
col  miglioramento  dei  servigi,  Manca  loro  eziandio 
lo  sprone  della  concorrenza  e la  certezza  d’  un 
guiderdone  esattamente  proporzionale  al  valore  dei 
servigi  renduti  » 

Uno  dei  vizi  più  gravi  che  s’insinuano  nel  la- 
voro dei  pubblici  impiegati,  si  è lo  spirito  di  IU- 
KOCTUZIA  (V.),  che  produce  una  inutile  e dannosa 


luoiiipiiciiziunc  di  enti  c d’  incombenti.  Enorme  è 
la  quantità  di  scritture  e di  atti  che,  nelle  pubbli- 
che amministrazioni,  potrebbero  risparmiarsi,  ove 
non  vi  regnasse  questa  abitudine,  questa  passione 
di  complicatezza,  quest’aborrimento,  direi,  della  li- 
nea retta.  Indi  !’  immensa  difficoltà  di  introdurre 
nel  sistema  amministrativo  qualche  vantaggiosa 
novità  ; indi  la  tremenda  forza  d*  inerzia  colla 
quale  gl»  impiegati  resistono  ai  progressi  ammini- 
strativi. 

K vi  concorre  eziandio  un'altra  potente  ragione, 
cioè  il  bisogno  che  provano  gl’  impiegati  di  ren- 
dersi importanti  e necessaria  Vi  hanno  molti  af- 
fari che  potrebbero  procedere  più  semplicemente 
c più  celeremente,  se  fossero  condotti  cogli  ordinarli 
metodi  del  lavoro  libero;  ma  gl'impiegati  temereb- 
bero di  penlcre  quella  dignità  onde  sono  gelosi,  e 
di  scapitare  nella  pubblica  estimazione  ove  fosse 
lecito  ai  profani  di  misurare  con  un  semplice  colpo 
dvocchio  il  meccanismo  delle  loro  operazioni.  In 
generale,  possiamo  affermare  che  le  pubbliche  am- 
ministrazioni adoperano  forze  grandissime  per  ot- 
tenere elìciti  utili  comparativamente  piccolissimi  : 
precisamente  al  rovescio  di  ciò  clic  cerca  nelle 
proprie  imprese  il  privato  cittadino il  quale  si 
studia  di  ottenere  con  piccolo  dispendio  di  forze 
il  più  grande  effetto  utile  possibile. 

IV ultima  considerazione  economica  ci  occorre 
di  fare  intorno  ai  pubblici  impiegali.  Nella  mag- 
gio* parte  degli  Stali,  le  tabelle  degli  stipendii  di 
ogni  categoria  di  funzionari  vennero  formate  molto 
tempo  c,  in  qualche  caso,  vari  secoli  addietro , c 
senza  mutamento  n con  lievissime  mutazioni  ri- 
masero quali  erano  all’  epoca  della  loro  primiera, 
insliluzionc.  L' impiegato  percepisce  oggidì  quella 
mercede  clic  gii  veniva  retribuita  cinquanta,  cento 
od  anche  più  anni  or  sono:  il  suo  t alario  nominalo 
(per  parlare  il  linguaggio  della  scuola)  si  ^ con- 
servalo identico.  Ma  forsechè  si  c mantenuto  eguale 
il  salano  reale?  Ciò  vale  quanto  il  domandare  se 
la  moneta  possiede  oggi  giorno  la  stessa  potenza 
di  scambio  che  aveva  una  volta  ; o , in  altri  ter- 
mini , se  le  cose  necessarie  alia  vita  possono 
comprarsi  con  quella  somma  di  denaro  che  un  di 
bastava.  t - - 

La  questione  generale  della  variabilità  dei  prezzi 
e della  legge  di  loro  variazioni , verrà  da  noi 
e r professo  studiata  negli  articoli  Moneta  e Prezzo 
di  questo  Dizionario.  Intanto,  per  ciò  che  riguarda 
peculiarmente  il  ca^o  degl’  impiegati , possiamo 
stabilire  , come  principio  inconcusso , che  i loro 
stipendii  più  non  sono  sufficienti  , nè  più  corri- 
spondono a quella  quantità  di  soddisfazioni  che, 
all'epoca  di  loro  formazione,  erano  destinati  a pro- 
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curare.  Senza  parlare  d’altre  cause  molteplici  che 
hanno  influito  su  questo  problema,  ci  basterà  os- 
servare che,  giusta  i più  fondati  calcoli,  le  der- 
rate* di  prima  necessità  nell’  ora  scorso  ventennio 
«ino  cresciute  di  prezzo  altnuno  del  terzo  ed  al- 
cune di  esse  anche  del  doppio.  L’  oro  di  Califor- 
nia, di  Siberia,  dell'Australia,  aumentando,  in  pro- 
porzioni Onora  inaudite  nella  storia  , l'offerta  del 
capitale  monetario,  ne  Ita.  scemato  nolabilissima- 
niente  il  valore,  la  potenza  di  scambio.  I na  serie 
malaugurata  di  crisi  agrarie  , la  crittogama  , le 
inondazioni , le  guerre  pur  troppo  frequenti  e di- 
spendiosissime i hanno  accresciuto , in  grado  rile- 
vantissimo, il  malessere  delle  classi  sociali  viventi 
con  mercede  fissa.  E mentre  gli  operai,  i commessi 
di  negozio,  e,  in  generale,  tutti  i liberi  lavoratori 
hanno  veduto  aumentarsi , in  forti  proporzioni,  i 
loro  lucri  , lo  stipendiato  pubblico , ricevendo  la 
stessa  somma  nominale,  ha  dovuto  contentarsi  di 
restringere  , con  gravissima  sua  iattura  , i propri 
godimenti.  Non  sono  le  classi  inferiori  della  so- 
cietà che  oggidì  abbiano  maggiore  diritto  di  la- 
gnarsi (come  tutto  giorno  si  ripete  da  superficiali 
declamatori),  ma  bensì  piuttosto  le  classi  medie; 
e,  fra  queste  , segnatamente  gl’  impiegali  ammini- 
strativi. Ed  il  male  ha  assunto  tali  proporzioni, 
che  alcuni  dei  civili  Governi  cominciano  a preoc- 
cuparsene; ed  abbiamo,  in  quegli  ultimi  anni,  ve- 
duto parecchi  Stali  aumentare  gli  onorarii  delle 
persone  addette  ai  medii  ed  ai  bassi'  gradi  dcl- 
l'ainministraliva  gerarchia.  E tutti  (crediamo)  i Go- 
verni farebbero  lo  stesso,  se  le  gravi  strettezze  fi- 
nanziarie in  cui  versano  pur  troppo  non  legassero 
loro  le  inani.  Ben  è vero  che , se  i prezzi  delle 
derrate  sono  cotanto  cresciuti  , quelli  del  vesti- 
mento c di  molte  comodità  della  vita  sonosi  in 
forte  proporzione  diminuiti.  Ma  questo  felice  cam- 
biamento, die  ha  tanto  giovato  alle  infime  condi- 
zioni delta  sociale  convivenza-,  ha  recato  poco 
vantaggio  alle  mediocri.  Imperciocché , contempo- 
ranea a questo  fatto  , è venuta  svolgendosi  una 
profonda  rivoluzione  nei  costumi,  in  sè  medesima 
commendevole  e benefica  , ina  dannosa  assai  a 
chi  si  trova  vivere  nel  periodo  della  transizione. 
Vogliamo  parlare  di  quella  tendenza  al  comfoil,  alle 
personali  agiatezze,  ed  anche  ad  un  certo  lusso  e 
ad  una  tal  quale  eleganza  , che  si  è manifestata 
nelle  classi  un  di  relegate  in  una  specie  di  fatalo 
inferiorità  e di  avvilimento.  Il  borghese  , l'impie- 
gato più  noli  può , a misura  che  si  amplia  la 
sfera  delle  sue  idee  c delle  sue  aspirazioni,  a mi- 
sura che  si  è educato  in  lui  il  senso  delta  pro- 
pria dignità  , contentarsi  di  un  vivere  eccessiva- 
mente modesto  ed  oscuro.  Ei  non  vuole  condannare 


sè  stesso,  la  moglie,  i figli  all’altrui  compatimento 
vestendo  rozzamente  , o male  addobbando  la  sua 
casa.  Altri  maledica  a questa  novella  foggia  di 
sentire , e rimpianga  i filici  tempi  in  cui  il  solo 
prelato  ed  il  solo  patrizio  aveano  diritto  alle  seri- 
che stoffe  ed  ai  panni  forbiti.  In  quanto  a noi  , 
siamo  convinti  che  cotale  aspirazione  ad  elevarsi 
ognor  più  nella  scala  sociale  è uno  dei  più  cospi- 
cui privilegi  dull'omana  natura,  una  delle  più  vive 
e più  efficaci  forze  di  progresso  e materiale  e mo- 
rale. Ma,  al  tempo  stesso,  è pur  forza  riconoscere 
che  siffatta  rivoluzione  morale  (a  cosi  chiamarla)  ha 
contribuito  ad  accrescere  i bisogni,  i dispendìi,  e. 
per  conseguenza  , il  transitorio  e momentaneo 
malessere  della  numerosa  e non  lieta  famiglia  dei 
pubblici  impiegati. 

A tutti  questi  mali  si  recherà  durevole  e reale 
rimedio  , quando  i Governi  si  persuaderanno  che 
vai  meglio,  sotto  ogni  rapporto,  aver  pochi  ma  ben 
pagali  funzionniu , anziché  mjlti  e malcontenti  ter- 
viiori. 

Impiego  — - (Filologia  economica  ed  ammini- 
ilraliva)  — Applicato  a persona,  questo  vocabolo 
significa  le  funzioni  che  un  individuo  si  assume 
di  adempiere  , per  un  tratto  più  o meno  lungo  e 
per  lo  più  indefinito  di  tempo  , con  un  determi- 
nato stipendio  (V.  Impiegati). 

Applicato  a somme  di  denari , a capitali  , è il 
loro  investimento  fruttifero  in  qualche  impresa  o 
prestito  o in  altro  modo  qualsiasi. 

Implicita  — ( Filologia  legale-commerciale).  — 
È il  contratto  ù’Accommenda  (V.),  colla  riserva  che 
chi  presta  la  fatica  o l’ industria  prenderà  sul 
guadagno  un  tanto  per  cento  (V.  Società). 

Importazione  — (Economia  pubblica).  — * É 
il  contrario  di  Esportazione  (V.) , e significa  il 
complesso  delle  merci, e derrate  che  vengono  in 
un  paese  da  tutti  gli  altri  paesi. 

Negli  articoli  Bilancia  del  commercio  , Colber- 
tismo,  Dogane,  Protezionismo  e simili,  abbiamo 
confutato  i molti , ridicoli  e gravissimi  errori  che, 
per  aumentare  le  esportazioni  e diminuire  o co- 
munque regolare  le  importazioni,  sonosi  tanto  fre- 
quentemente commessi.  Ci  limiteremo  qui  dunque 
ad  un  piccol  numero  di  più  rilevanti  osservazioni. 

Una  delle  più  ansiose  cure  dell’ amministrazione 
doganale  di  molti  e molli  paesi  consiste  nel  com- 
pilare prospetti  statistici  , più  o meno  ben  fatti  , 
per  rendersi  conto  della  situazione  del  proprio 
traffico  , dei  risultamenti  del  nazionale  consumo 
in  prodotti  indigeni  ed  in  forestieri,  onde  ricono- 
scere in  quali  casi  convenga  stabilire,  accrescere, 
o diminuire  i dazi  sull’ entrata  o sulKuscita  delle 
mercanzie,  L’  oggetto  principale  , che  con  somi- 
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glianti  lavori  sogliono  \ finanzieri  proporsi  , è 
quello  di  favorire  al  possibile  f esportazione  dei 
prodotti  dell'industria  nazionale,  non  che,  recipro- 
camente, l’importazione  delle  materie  prime  stra- 
niere; credendo  essi  che  il  colmo  della  sapienza 
economica  consista  nel  vendere  quanto  più  si  può 
e nel  comprare  il  meno  che  è fattibile  ; nell*  im  itare 
il  lavoro  indigeno  onde  non  pagare  tributo  al  la- 
voro estero  ; nel  non  permettere  che  le  materie 
prime  escano  dal  paese,  perché  altrimenti  i fore- 
stieri ne  profitterebbero,  e nclfattirarc  invece  le  ma- 
terie esotiche  , affinché  i sudditi  possano  guada- 
gnare  la  differenza  tra  il  prezzo  di  esse  c quello 
dei  prodotti  manufatti.  Indi  è che  sogliono  prodi- 
garsi i più  ampi  elogi  a quei  saputi  diplomatici , 
i quali  riescono,  con  un  trattato  di  commerciò  o 
con  altro  provvedimento  qualsiasi,  ad  assicurare  al 
proprio  Stato  una  bilancia  favorévole,  ad  aumentare  le 
importazioni  vantaggiose  c a diminuire  le  dannose. 

A vedere  tutte  queste  coso  si  rimane  agevol- 
mente convinti  che  ì fautori  di  tali  restrittive  dot- 
trine credono  fermamente  che  nessuna  legge  nn- 
v turale  regoli  i rapporti  internazionali  e commerciali 
dei  popoli,  e che  vi  regni  sovrano  f arbitrio  con- 
giunto all'astuzia.  Ma  ben  diversa  c la  persuasione 
che  s’ingenera  in  chi  si  faccia  ad  esaminare  senza 
preconcetti  sistemi  ciò  che  effettivamente  avviene. 

Procedendo  per  questa  via  (che  è 1'  unica  ra- 
zionale tanto  nelle  scienze  civili  quanto  nelle  li- 
siche)  è facile  scorgere  che  avviene  delle  nazioni 
ciò  che  accade  degl’individui.  Tra  questi,  nessuno 
è tanto  forte  ed  indipendente,  che  non  abbia  fre- 
quentissimamentc  bisogno  di  ricorrere  allo  scam- 
bio dei  proprii  servigi , o dei  prodotti  che  li  rap- 
presentano , coi  servigi  e coi  prodotti  degli  altri 
individui.  In  questo  scambio,  ognuno  tanto  dà  guanto 
riceve  ; e si  è unicamente  per  eccezione  , cioè  in 
caso  di  frode,  di  dolo,  d’ignoranza  o di  violenza, 
che  T una  delle  parti  contraenti  può  essere  lesa 
nel  contratto.  Se  altrimenti  avvenisse,  non  per  ec- 
cezione ma  in  regola  generale;  se  fosse  vera  la  scon- 
solante massima  di  Montaigne  che  : ce  qui  est  prò - 
fit  de  l'un  est  domtnage  de  l'aulre  ; se  nnn  regnasse 
nel  campo  dei  fatti  la  suprema  regola  dell'r^triva- 
fensa  dei  servigi  scambiati  , lo  scambio  cesserebbe 
subito  , la  circolazione  delle  ricchezze  si  ferme- 
rebbe, e la  società  non  potrebbe  che  ritornare 
alla  primitiva  barbarie,  anzi  alla  vita  selvaggia. 

Or  bene  , se  le  nazioni  non  sono  che  il  com- 
plesso degl’  individui  che  le  compongono , se  la 
massa  delle  importazioni  nazionali  non  rappresenta 
altro  che  la  collezione  di  un  grandissimo  numero 
di  contratti  privati,  fatti  sulla  base  dell’equivalenza 
dei  servigi  resi  , non  si  scorge  , in  verità  , come 


mai  possa  avvenire  che,  abbandonato  a $è  stesso, 
il  commercio  d’  un  popolo  ceda  ai  commercianti 
d'un  altro  popolo  la  massa  dei  suoi  prodotti  ad 
un  valore  inferiore  a quello  dei  prodotti  clic  ne 
riceve.  Pedocbè  le  importazioni  dall’un  paese  al- 
1’  altro  debbono  necessariamente  controbilanciarsi 
reciprocamente  colle  esportazioni. 

Che  se  le  statistiche  e le  bilancie  officiali  pre- 
sentano talvolta  notabili  differenze,  ciò  devesi  at- 
tribuire ad  un  gran  numero  di  circostanze,  delle 
quali  ci  basterà  qui  riferire  le  principali. 

Si  osservi,  primieramente  , che  nella  più  parte 
dei  casi,  la  differenza,  se  una  ve  n’ha , trovasi  in 
favore  delle  importazioni  , perocché  i molivi  che 
inducono  gli  uomini  a fare  scambio  sono  ; che 
dessi  hanno  più  bisogno  dei  prodotti  che  doman- 
dano e ricevono  , anziché  di  quelli  che  offrono  c 
danno;  e che,  per  conseguenza  , sono  disposti  a 
dare  ai  primi  un  valore  più  elevato  che  ai  se- 
condi. Inoltre  si  noti  che  i prodotti  esportati,  ad 
eguali  quantità,  non  hanno  ancora  ricevuto  tutta 
l’aumentazione  di  valore  commerciale  onde  sono 
suscettibili;  o,  in  altri  termini,  la  dogana  non  può 
notare  il  valore  intero  che  avranno  acquistato 
quando  giungeranno  alle  mani  del  consumatore,  c 
deve  solo  tener  conto  del  valore  che  hanno  al- 
lorché escono  dalla  frontiera.  I prodotti  importali, 
all'incontro,  giungono  alla  frontiera  già  sovraccari- 
chi, per  cosi  esprimerci,  di  tutte  le  spese  di  traf- 
fico e di  circolazione  , cd  hanno  già  compito  il 
loro  giro  internazionale.  Laonde  G.  B.  Say  (1)  , 
coll'usata  sua  perspicacia,  avea  stabilito  il  princi- 
pio di  fatto  che  la  somma  delle  importazioni  deve, 
appo  i popoli  tutti  , eccedere  quella  delle  espor- 
tazioni : non  già  che  i due  valori  non  sieno  so- 
stanzialmente uguali,  ma  perchè  , .viri  registri  delle 
dogane,  non  possono  essere  che  differenti. 

Ma  per  un'altra  ragione  queste  officiali  statisti- 
che devono  essere  necessariamente  erronee  , e 
non  possono  fornire  che  dati  approssimativi:  clic, 
cioè , esse  pigliano  nota  solamente  degli  scambi 
fatti  ostensibilmente  con  pagamento  dei  dazi  , e 
non  mettono  pur  menomamente  a calcolo  quelli 
che  sono  eseguiti  per  Contrabbando  (V.),  il  quale 
è appunto  tanto  più  rilevante  quanto  sono  mag- 
giori le  restrizioni  doganali.  1 registri  officiali,  inol- 
tre , nulla  dicono  dei  valori  e dei  titoli  di  pro- 
prietà scambiati  brevi  manu  o per  corrispondenza 
Ira  i cittadini  di  diverse  nazioni.  Tacciono  egual- 
mente, o dicono  incertissime  e confuse  cose  , del 
numerario  che  cotidianamente  entra  ed  esce. 

Arrogc  a tante  cause  d'  errore  quest’  altra  che, 
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nel  notare  le  importazioni  e le  esportazioni  \ la 
dogana  statuisce  certo  sue  basi  di  valutazione  delle 
merci  entrate  ed  uscite;  e nulla  ci  guarentisce 
eh*  ella  vi  proceda  in  modo  conforme  alla  verità; 
anzi  molli  fatti,  rhe  nell' art  Bilancia  uhi.  com- 
mercio abbiamo  riferiti,  provano  eh'essa  commette, 
scientemente  o no,  gravissimi  sbagli. 

Se  vi  ha  cosa  che  chiaramente  emerga  dalla 
costante  esperienza,  si  è che  le  esportazioni  d’nn 
paese  non  possono  veramente  e durevolmente  au- 
mentarsi , se  non  aumentando  le  importazioni  ; e 
reciprocamente  • o,  per  conseguenza,  che  .tutte  le 
restrizioni  c pastoie,  messe  nell'imo  ilei  due  piat- 
telli della  bilancia,  reagiscono  indefettibilmente  c 
dannosamente  sull'altro.  Allorquando  I*  Inghilterra, 
attuando  il  sistema  di  IIiskisson  (V  i,  diminuì  no- 
tabilmente i dazi  d'entrata  d'un  numero  grandissi- 
mo il'  oggetti  , no  fece  crescere  per  guisa  tale  il 
consumo , e per  conseguenza  aumentò  talmente  il 
commercio  e la  produzione  della  ricchezza  . che 
non  lardò  guari  ad  accrescersi  anche  1‘esporlazione 
«Ielle  manifatture  nazionali.  All’opposto,  il  sistema 
contrario  seguilo  in  Francia,  specialmente  a ri- 
guardo dei  dazi  proibitivi  sull'  importazione  del 
ferro  estero,  lece  scemare  considerevolmente  l'e- 
sportnziope  dei  suoi  vini  , pei  gravi  dazi  di  cui 
questi  furono  sopraccaricati  dagli  altri  Stati  , in 
virtù  dii  diritto  di  reciprocità.  Perchè,  infatti,  se 
il  principio  colbertistico  di  regolare  a capriccio  le 
importazioni  e le  esportazioni  è legittimo  in  un 
paese,  non  v'ha  ragione  per  cui  non  abbia  ad  es- 
serlo anche  in  tutti  gli  altri  paesi;  e cosi,  invece 
di  scambiare  fra  loro  (come  natura  c ragione  co- 
manderebbero) le  materie  ed  i prodotti  elìde  re- 
ciprocamente hanno  bisogno,  finiscono  per  restrin- 
gere lutti  i propri!  affari  e per  diminuire  la  som- 
ma totale  degli  scambi  e delle  ricchezze.  E sem- 
pre la  dottrina  tifila  carestia  clic  si  vuol  far  trion- 
fare sii  quella  dcli'AUBoNDANZA  (V.). 

i hi  posi  /.ione  od  linpoNtn  — (V.  Tassa). 

Ini  premi  ilare  ed  Impreca  Ìn<lu»trlnlc 
— (Economia  politica  ed  industriale).  — Nel  suo 
piu  generico  senso  , la  parola  impresa  significa 
qualunque  applicazione  dell'umana  attività,  desti- 
nala a combinare  F azione  di  varie  forze  per  con- 
seguire uno  scopo  determinato,  (t  ) Nel  senso  parti- 

fi;  £ quieta  la  dcflnlriooc  itala  ila  Couircllc-Svnciiil  nel  wo 
recente  Traiti  UuKirigne  ri  proficue  dc.%  enlrcprifc»  imlvi/rlellc», 
commercialrii  et  agricole» . 2.c  «Vlitfon  !«S7.  t voi  In  8"  gr-  — Fe- 
Uclr  al  inio  «Isteria  di  ricorrere,  in  ogni  fondamentale  orticolo  del 
min  IH  : lattar  la,  olle  fonti  pili  autorevoli  e |ùfi  moderne,  tur  con- 
cilialo in  questo  articolo  con  particolare  riira  l'opera  dell*  egregio 
autore  francete;  al  quale  «ino  intanto  Itelo  ili  esprimere  qui  la  mia 
rironotrrnu  perle  benevole  ronsiileratiooi  die  si  t*  compiocriiiio 
di  fare  nel  Journal  de*  Economitlcs  intorno  al  mio  Trattato  lco~ 
rtco-pratico  di  economi u politica. 


cnlarmento  economico,  nomansi  poi  imprese  indu- 
striali o produttive  quelle  imprese,  il  cui  scopo  di- 
retto « manifesto  ò la  ricerco  delle  ricchezze.  — 

Fra  queste  si  distinguono  comunemente  le  imprese 
ajjrarie  ,\  rhe  hanno  por  oggetto  I’  agricoltura  ; le 
manufaltrici  o imbistrioli  propriamente  dette , che 
si  applicano  all**  fabbricazioni  di  qualunque  spe- 
cie ; e le  commerciali  , che  si  propongono  opera- 
zioni «li  traffico  o di  banca.  Si  può  anche  consi- 
derare come  una  categoria  a parte  quella  delle 
imprese  di  utilità  pubblica,  che  compiono  opere  di 
connine  vantaggio  per  la  società  civile  : se  non 
che  , dovendo  esse  necessariamente  consistere  in 
lavori  agricoli,  commerciali  o , più  sovente,  indu- 
striali, noi  preferiamo  parlarne  cumulativamente  alle 
imprese  private  compreso  nelle  tre  indicate  cate- 
gorie, riserbando  agli  articoli  Appalto,  Impresario, 
Incanto,  Luomi  Im  bolici,  ecc.  il  fare  alcune  spe- 
ciali considerazioni  che  alle  pubbliche  imprese 
si  riferiscono. 

L’irnprenthtoro  è colui,  la  professione  del  quale 
consiste  nell'ideare  c nel  condurre  un'impresa  a- 
graria,  mamifattrice  o commerciale.  La  stia  essen- 
ziale finizione  nell*  impresa  alla  quale  si  dedica  e 
nella  quale,  oltre  a lui,  molli  altri  concorrono,  è, 
dice  (loiirrcllo-Scneuil,  di  prevedere  e di  provrej 
dere,  d’associare  v di  dirigere,  nella  produzione,  il 
lavoro  ed  il  rapitale;  d'accomodare,  nella  fabbrica- 
zione , i servigi  ed  i prodotti  ai  bisogni,  e,  neglil  , 
scambii,  l'olTerta  alla  domanda.  Basta  (prosegue  i 
medesimo  autore)  volgere  tino  sguardo  suUc  mo- 
derne società,  per  riconoscere,  fra  quelli  che  con- 
corrono, a qualunque  siasi  titolo,  alla  produzione 
dello  ricchezze,  tre  classi  ben  distinte:  gli  uni  pos- 
sedutiti i capitali  ed  affidano  altrui  la  cura  d’im- 
ptegnrli:  sono  i capitalisti;  altri  affidano  altrui 
l'impiego  del  loro  personale  lavóro:  sono  gli  ope- 
rai salariati  ; gli  ultimi,  infine,  si  studiano  di  dttrp 
da  se  medesimi  un  impiego  al  lavoro  ed  al  capi- 
tale loro  proprio  o tolto  a prestito:  sono  gl'ini- 
prenditori  (l). 

La  creazione  d'  un  prodotto  qualunque  , os- 
serva G.  II.  Say,  è un  pensiero  unico  in  cui 
una  moltitudine  di  mezzi  contribuiscono  ad  un 
solo  fine.  Indi  è clic  proviene  generalmente  da  una 
sola  testa,  quella  dell'imprenditore,  e questi  è che 
raccoglie  i mezzi  necessarii.  Fi  fa  concorrere  al 
suo  line  anche  le  volontà  degli  uomini,  quali  son 
quelle  dei  lavoratori  che  impiega,  e dei  prestatori 
che  gli  conlìdapo  i loro  fondi  (2).  K,  per  citare 
ancora  l'opinione  di  un  altro  maestro,  onde  far  ve* 

_ • * - • ^ - * 

1}  Courcelle-Seoeull,  op.  dt.  p>g  3. 

(?)  Say,  Court  compiei.  IX  pari*,  cap.  V1IL 
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dere  l’importanza  e la  difficoltà  dell’incarico  che 
l'iiuprenditorc  si  assumo  , giovami  qui  riferire  le 
parole,  colle  quali  il  signor  Dunoyer  riassume  le 
qualità  che  in  essolui  si  richiedono:  « Nel  novero 
delle  forze  che  esistono  negli  uomini,  dice  egli  (I), 
la  prima  che  attrae  la  mia  attenzione,  quella  che 
naturalmente  si  colloca  a capo  di  tutte  le  altre, 
quella  che  è la  più  necessaria  al  successo  di  qua- 
lunque specie  d’ imprese,  ed  alla  libera  azione  di 
tutte  le  arti,  si  è il  genio  degli  affari  , genio  nel 
quale  io  discerno  varie  facoltà  molto  distinte,  quali 
la  capacità  di  giudicare  dello  stato  della  domanda, 
o di  couoscere  i bisogni  della  società;  quella  di 
giudicare  dello  stato  dell'  oflerta,  6 di  estimare  i 
mezzi  che  si  hanno  per  soddisfare  questi  bisogni; 
quella  di  amministrare  con  abilità  imprese  conce- 
pite con  saviezza;  quella  infine  di  verificare  mercè 
di  conti,  regolari  e temiti  con  intelligenza  le  pre- 
visioni della  speculazione.  — Uopo  questa  serie 
di  facoltà  relative  al  concepimento  ed  alla  con- 
dotta delle  imprese,  e delle  quali  si  rompone  il 
genio  degli  affari , si  presentano  quelle  clic  sono 
necessarie  per  l’esecuzione  ed  onde  è formato  II 
genio  dell'arte : tali  sono  la  conoscenza  pratica  del 
mestiere,  le  nozioni  teoriche,  il  talento  dello  ap- 
plicazioni, l abilità  in  fatto  di  inan  d’opera.  Tutte 
queste  facoltà  sono  indu&ti  iali,  ma  io  osservo  inol- 
tre un  gran  numero  di  qualità  inorali.  Distinguo 
negl’imprenditori  tutto  un  ordine  di  abitudini  che 
li  dirigono  nella  loro  condotta  a riguardo  di  loro 
medesimi  t che  non  interessano  in  qualche  modo 
che  il  solo  individuo.  Distinguo  altresì  in  loro  abi- 
tudini d’un’allro  ordine,  c che  interessano  più  par- 
ticolarmente la  società  : la  potenza  ed  il  libero 
esercizio  di  tutte  le  professioni  dipendono,  in  emi- 
nente grado  , dalla  perfezione  delle  ime  e delle 
altre  ». 

Dalle  quali  cose  apparisce  clic  l'imprenditore  è 
l'agente  principale  dulia  produzione;  c,  per  conse- 
guenza, ne  emerge  la  somma  importanza  di  deter- 
minare le  regole  dalle  quali  egli  deve  lasciarsi 
guidale  nella  condotta  pratica  degli  altari.  Vi  ha 
un*  arte  di  speculare,  ossia  d’ intraprendere  c di 
condurre  le  operazioni  industriali , come  vi  ha 
un'arte  di  dipingere;  e chiunque  ignora  la  prima 
non  può  che  rovinare  sè  stesso  ed  altrui,  quaud’ 
anco  possegga  ampio  corredo  di  teoriche  cogni- 
zioni ed  abbia  le  migliori  intenzioni  del  mondo  ; 
precisamente  come  chi  nou  ha  imparato  la  se- 
conda, non  farà  che  cattivi  quadri,  comeciiò  sia  ca- 
pace di  sentire  profondamente  il  bello  pittorico. 

Esporre  le  principali  regole  dell’ar/e  dcliitnpren- 

(1)  De  la  Uòerit  du  trovali,  voi.  Il,  pag.  67. 
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ditorà  si  è ciò  appunto  che,  nelle  seguenti  pagine, 
ci  proponiamo  di  fare. 

\ I.  — Scopo  fondamentale  delle  imprese  indù  striali; 
condizioni  necessarie  al  loro  stabilimento. 

Lo  scopo  generale  e comune  di  chiunque  fonda 
e dirige  un’impresa  industriale,  si  è di  produrre,  o, 
come  volgarmente  si  dice,  di  far  denaro.  E sicco- 
me , per  compiere  un  atto  di  produzione  qua- 
lunque , è necessario  impiegare , in  proporzioni 
variabili  giusta  la  diversa  natura  delle  imprese,  il 
capitale  ed  il  lavoro,  diremo  quindi  che  lo  scopo 
d’ogni  impresa  consiste  nel  dirigere  n’impiego  de 
capitale  e del  lavoro  in  guisa  da  ottenere  un  gua- 
dagno finale.  Il  problema  che  si  propone  ogni  im- 
prenditore coincide  col  problema  fondamentale  che 
il  costruttore  di  una  macchina  c chiamalo  a ri- 
solvere , cioè:  adoperare  il  minore  dispendio  di 
forza  possibile,  pef  ottenere  il  maggiore  effetto  u- 
tile  possibile.  Non  si  può  adunque  immaginare  lo 
stabilimento  di  un*  impresa  qiiahnasi  , senza  aver 
prima  fatto  ima  serie  di  calcoli  che  si  riassumono 
nei  quattro  punti  seguenti: 

T Quale  è la  massa  di  lavoro  che  conviene  ap- 
plicare all’impresa,  o,  in  altri  termini,  quale  è la 
spesa  in  salarii  che  ssa  richiede? 

Quale  è la  massa  di  capitale  che  l’impresa 
domanda,  o,  iu  altri  termini,  quale  interesse  biso- 
gnerà dedurre  dai  prodotti  totali? 

3°  Quale  è la  somma  di  questi  prodotti  totali 
delfini  presa  ? 

4°  Quale  sarà  il  profitto  che,  dedotti  i salarii  e 
gl’  interessi  , risulterà  dai  prodotti  totali? 

Salario  — Interesse  — Prodotti  — Profitti,  ecco 
i quattro  elementi  di  calcolo , che  devono  es- 
sere perfettamente  conosciuti  pria  dallo  stabi- 
limento dell’impresa,  c che  devono  guidare  l’ im- 
prenditore in  tutto  il  corso  della  sua  specu- 
lazione. 

Tulli  i progressi , tutti  i perfezionamenti  delle 
diverse  industrie  possono  riassumersi  in  questa 
breve  formula  : aumentare  la  somma  dei  prodotti 
(sia  in  quantità  sia  iu  qualità  , c,  generalmente, 
in  valore  ) ottenuti  a prezzo  di  un  dato  di-  . 
spcndio , di  salari»  c d’interessi;  oppure  di- 
minuire questo  dispendio,  ottenendo  la  stessa 
somma  o una  somma  superiore  di  prodotti. 
Questa  formula  è suscettibile  di  venir  ridotta 
ad  espressione  esatta , rappresentando  il  pro- 
fitto con  B , la  somma  dei  prodotti  con  P, 
finteresse  ed  i saJarii  cori  i ed  *;  con  che  si 
avrebbe  V equazione  : B^P — (iVi);  — d'oudc  ri- 
sulterebbe che  lo  scopo  di  qualunque  impresa 
e dell’  industria  stessa  in  generale  si  è di  au- 
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mcntarc  P,  c di  diminuire  i+i  quanto  più  è pos- 
sibile (1). 

Espresse  rosi  genericamente,  queste  verità  sem- 
f brano  cotanto  comuni  e triviali , che  quasi  riesca 
superfluo  l’enunciarle;  E , nondimeno,  se  col  loro 
criterio  esaminiamo  nella  pratica  ciò  che  avviene 
a molle  c molte  imprese  industriali,  possiamo  age- 
volmente convincerci  che  è facilissimo  dimenticare 
queste  semplici  verità,  e che  dal  dimenticarle  ri- 
donila  infallibilmente  la  rovina  delle  imprese. 

Se,  in  un  lavoro  di  questa  natura,  mi  fosse  le- 
cito l'entrare  nel  campo  dei  falli  individuali  e dei 
nomi  proprii,  potrei,  senza  uscire  dalla  città  dove 

10  vivo,  citare  non  meno  di  una  dozzina  < d'imprese 
industriali  ivi  tentate  in  quest'  ultimo  decennio,  e 
andate  più  o meno  a male,  precisamente  perché 
non  si  seppe  o non  si  voile  fare  il  calcolo  ac- 
cennato di  sopra.  Potrei  ricordare  una  celebre  so- 
cietà per  nn  acquedotto,  la  quale,  per  non  avere 
previamente  determinato  sopra  basi  sufficiente- 
mente esatte  il  prodotto  sperabile  dalla  vendita 
delle  acque,  e per  avere  enormemente  esageralo 
i salarii,  le  rimunerazioni  c i guadagni  dei  fonda- 
tori, trasse  a pessimo  esito  un*  impresa,  che,  me- 
glio condotta  , avrebbe  offerto  vantaggi  non  meno 
grandi  agl’  imprenditori  che  al  pubblico.  Potrei 
rammentare  una  famosa  Compagnia  di  navigazione, 
transatlantica,  varie  società  di  strade  ferrate,  un  gran- 
dioso stabilimento  meccanico,  fabbriche  di  bianco 
di  zinco,  di  cerussa,  d'alcool,  ccc.,  le  quali  tutte, 
per  le  medesime  cagioni , non  seppero  dare  ai  loro 
azionisti  che  dividendi  passivi,  e (ciò  che  è peg- 
gio), col  loro  scoraggiante  esempio,  screditarono  lo 
spirilo  di  associazione  e d'intraprendenza. 

Che  se  guardiamo  al  rovescio  della  medaglia,  è 
facile  addurre  mollissime  riprovo  che  quelle  im- 
prese, le  quali  sono  riuscite  a buon  porto,  dovet- 
tero sempre  il  loro  prospero  successo  allo  aver 
sciolto  convenientemente  la  sopra  addotta  equa- 
zione. Quando  Roberto  Stephenson  slava  costruendo 

11  celebre  ponte  tabulare  die  congiungere  dovea  le 
due  rive  dello  stretto  di  Menai,  molti  dubitavano  che 
non  avrebbe  potuto  riuscirò  a sollevare  e collocare  a 
suo  posto  un  così  formidabile  peso  di  ferro:  e cer- 
tamente non  vi  sarebbe  riuscito,  o vi  sarebbe  riu- 
scito a stento  e con  enorme  dispendio  di  tempo 
e di  denaro,  se  avesse  impiegato,  come  gli  antichi 
Faraoni  nella  costruzione  delle  loro  piramidi,  la 
sola  forza  muscolare  degli  uomini,  aiutati  di  deboli 
strumenti.  Ma  l’illustre  ingegnere  vi  applicò  la  ir- 
resistibile potenza  del  torchio  idraulico  di  Pascal- 
Brainah,  e la  grande  impresa  riuscì  subito  e colla 

(1)  Coutcelle-Stucu  1,  cp  eit.  pog  22. 


minima  spesa  proporzionale  possibile.  — Stephen- 
son fu  un  buon  imprenditore,  perchè,  costringendo 
una  forza  di  natura  a lavorare  per  lui  , diminuì 
»+*,  e accrebbe  fino  ai  suo  limite  massimo  P. 

Prima  di  Rakewell  (come  abbiati)  riferito  nel  no- 
stro articolo  Aghicoltuiu)  i montoni  inglesi  non 
erano  acconci  pel  macello  se  non  alielà  di  quattro 
o cinque  anni.  Egli  calcolò  che  se  fosse  stato  pos- 
sibile di  dare  ai  montoni  il  completo  loro  sviluppo 
prima  di  quest'età,  e di  acconciarli  all’anomazzatoio 
giunti  che  fossero  a due  anni,  si  raddoppierebbe , per 
ciò  solo,  il  prodotto  degli  armenti.  Nel  suo  podere  di 
Dishley-Grange , nel  Leiehstershire  , condusso  al- 
l'attuazione quest’idea,  cd  a fona  di  pensarvi , come 
dicea  Galileo,  vi  riuscì  pienamente.  1 mtovi-leice- 
sters  (i  montoni  della  razza  prodotta  da  Bakewell) 
non  sono  punto  più  grandi  di  quelli  ai  quali  ven- 
nero sostituiti;  ma  l’allevatore  può  mandarne  ire 
al  mercato  in  quel  tempo  ch’aragli,  per  lo  innanzi, 
necessario  por  produrne  uno;  e se  non  sono  più  alti, 
sono  però  più  larghi,  più  rotondi,  più  sviluppati  nelle 
parti  che  danno  maggior  quantità  di  carne,  non 
hanno  che  le  ossa  puramente  necessarie  a sostenerli, 
-c  quasi  lutto  il  loro  peso  è carne  netta. — Cosa  fece 
Bakewell?  Egli  fece  ciò  che  far  deve  un  buon  im- 
prenditore : aumentò  il  valore  del  prodotto,  dimi- 
nuì il  costo  di  produzione,  e sciolse  cosi  doppia- 
mente il  problema  industriale. 

Quando  Gutemberg  inventa  la  stampa  ; quando 
Wall  crea  la  macchina  a vapore  ; quando  Fulton 
applica  questo  motore  alla  navigazione  c Giorgio 
Stephenson  alla  locomozione  terrestre  ; quando 
(scendendo  in  una  sfera  più  bassa)  l'ingegno  e 
l’esperienza  dei  commercianti  organizzano  un  si- 
stema di  contabilità  semplice  e preciso  ; quando 
in  una  manifalura  o in  una  locanda  si  perfeziona 
il  metodo  di  trasmettere  gli  ordini  per  mezzo  di 
trombe  acustiche  o di  campanelli  numerati;  quando 
un  fabbricante,  trova  il  modo  di  stabilire  1’  ordine 
più  rigoroso  nella  9tia  manifattura  , di  far  sì  che 
una  mente  sola  animi  tutta  la  mole,  e che  ven- 
gano possibilmente  rimossi  tutti  gli  elementi  alea- 
torii  dall'impresa,  lasciando  solo  sussistere  gli  ele- 
menti che  dipendono  dal  calcolo  c dalla  volontà 
di  chi  la  dirìge  ; in  lutti  questi  casi , ed  in  altri  che 
il  lettore  può  agevolmente  immaginare,  è sempre  il 
talento  d»*l  buon  imprenditore  che  trionfa,  risolvendo 
a proprio  vantaggio  ed  a vantaggio  di  tutta  la  so- 
cietà, l’equazione  fondamentale  dell*  industria. 

Ma,  per  giungere  a questa  soluzione,  fa  d’uopo 
aver  riguardo  ad  un  gran  numero  di  circostanze, 
poiché  il  buon  successo  delle  imprese  è una  grande 
risultante,  di  cui  è mestieri  conoscere  le  singole 
componenti.  L’ intraprcnditore  deve  seguitare  certe 
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regole  nell'impiego  della  sua  propria  personalità  ; 
in  quello  del  lavoro  altrui  ; in  quello  dei  capitali 
suoi  e degli  altri  ; nel  far  la  compra,  lo  scambio 

10  smercio  «de 'suoi  prodotti  ; nel  tenere  la  sua  con* 
labilità  ; nel  sostenere  la  concorrenza  degli  altri 
imprenditori  ; nel  guidarsi  negli  affari  contenziosi, 
ccc.  ecc. 

Cerchiamo  ora  dunque  di  apprcziarc  le  princi- 
pali fra  queste  diverse  circostanze,  alle  quali  l'im- 
prenditore dee  aver  riguardo. 

g 11.  — Della  persona  dell'  imprenditore. 

Molti  credono  che,  per  impiantare  un' improsa 
industriale,  basti  riunire  i capitali  cd  il  lavoro  nc- 
cessarli,  cd  affidare  al  primo  venuto  la  cura  di  di- 
rigerne le  operazioni,  limitandosi  a considerare  se 
questo  tale  abbia  fama  o no  di  possedere  le  cogni- 
zioni tecniche  di  quel  ramo  d'affari  che  si  ha  in 
animo  di  organizzare.  È questo  il  metodo  che  si 
è tenuto  nella  maggior  parte  delle  imprese  indu- 
striali così  infelicemente  tentate  nel  paese  nostro 
durante  questi  ultimi  anni.  Metodo  che,  se  ha  fatto 
la  fortuna  di  alcuni  intriganti,  nazionali  ed  esteri, 
i quali,  spacciandosi  ingegneri  cd  amministratori  , 
sono  riusciti  a speculare  sull’  altrui  ignoranza,  ha 
tratto  a rovina  un  gran  numero  di  forze  produttive 
capaci  e degne  di  sorte  migliore.. 

lo  consiglierei  chiunque  vuole  affidare  al  caso 

11  minor  numero  possibile  di  gradi  di  probabilità  c 
d'influenza  nelle  proprie  imprese,  a scegliere  prima 
di  tutto  quelle  nelle  quali  possa  sperare  di  farsi 
da  imprenditore  da  sè  medesimo.  Che  se  ciò  gli 
torna  assolutamente  impossibile,  io  lo  invito  a porre 
il  più  grande  studio  nella  scelta  di  chi  lo  deve 
supplire  , ed  a ricordarsi  sempre  questa  massima 
di  Courcclle-Sencuil  ' • Giammai  un  imprenditore 
trascurante  , avaro  del  suo  lavoro  personale , ha 
potuto  far  grandi  cose  , nè  elevarsi  a grande  for- 
tuna. Egli  deve  per  lo  meno  logorare  in  pura  per- 
dita notevoli  forze  ; perocché  il  lavoro  d’im  im- 
piegato non  può  mai  avere  l'intelligenza,  la  sicu- 
rezza, il  vigore  di  colui  del  capo  d'intrapresa.  Se 
volete,  dice  Franklin,  avere  un  servitore  fedele  c 
che  voi  amiate,  servitevi  voi  medesimo  » (I). 

Prima  di  tutto,  fa  d'uopo  che  l'imprenditore  sia 
sufficientemente  istruito.  Ma  la  sua  istruzione  è ben 
diversa  da  quella  che  si  suol  dare  a coloro  che  si 
destinano  alle  professioni  die,  fedeli  all’antico  pre- 
giudizio contro  il  lavoro  industriale,  proseguiamo  a 
chiamare  arti  liberali , quasi  distinguendole  dalle 
arti  da  schiavi. — Regna  nel  mondo  degli  affari  e del 
commercio  (almeno  fra  noi)  una  istintiva  antipatia 

(1)/**.,  p«f  M. 


contro  l'istruzione:  ed  io  ho  udito  più  volte  uomini 
abilissimi  nelle  speculazioni  esprimere  opinioni 
sfavorevoli  sulla  scienza.  Uno  dei  più  ricchi  ban- 
chieri della  mia  nativa  città,  parlando  del  rnio  Di- 
zionario e facendogli  pur  l'onore  di  riconoscere  che 
non  è un  cattivo  libro,  diceva  che  esso  non  ha  mai 
sentito  il  bisogno  d'imparare  sui  libri  il  proprio  me- 
stiere. Fra  noi  l’ignoranza  non  fa  vergogna.  Or  bene, 
per  quanto  simili  pregiudizi  abbiano  in  se  dello  stra- 
no, lungi  dal  contentarsi  (come  fanno  certi  scrittori) 
di  metterli  in  ridicolo,  amiamo  ricercarne  accurata- 
mente le  cause.  È impossibile  che  un'opinione  col- 
lettiva si  formi  c duri,  se  non  contenesse  almeno  una 
piccola  parte  di  vero:  e un  po'  di  verità  (giova  con- 
fessarlo) ce  nell' avversione  che  le  classi  attive  e 
commerciali  professano  verso  gli  uomini  di  studio 
e verso  l’istruzione. 

E,  per  non  perderci  in  lunghi  discorsi  , diremo 
francamente  c subito  che  la  vera  e potente  ragione 
per  cni  avviene  un  tale  fenomeno,  si  è che,  real- 
mente, la  più  parte  degli  uomini  di  studio. so- 
gliono far  mala  prova  sul  terreno  degli  affari , e 
che  1'  istruzione  (quale  comunemente  vien  nelle 
scuole  impartita)  giova  poco,  se  pur  non  danneg- 
gia, nelle  imprese  industriali. 

Qual  ky  lo  scopo  qlie,  generalmente  parlando, 
suoki  preligcre  all* insegnamento  scolastico?  Far 
dei  letterati,  degli  uomini  che  sanno  un  po’di  la- 
tino, che  conoscono  un  po'  di  storia  antica  , che 
sanno  comporre,  all'  uopo,  un  sopetto  per  matri- 
monio o un  ode  per  monacazione:  ecco  pur  troppo 
il  One  che  nella  quasi-lotalità  dei  paesi  si  assegna 
all'istruzione  detta  secondaria.  Ed  anche  gli  inse- 
gnamenti speciali  ed  universitarii  sono  di  rado  or- 
dinati in  guisa  da  condurre  a pratici  risultamenti. 
Ai  giovani  ingegneri  s'insegnano  più  le  teorie  mate- 
matiche, anziché  il  modo  di  servirsi  di  questo  po- 
tente strumento  di  ricerche  e di  applicazioni.  Lo 
stesso  dicasi  (ed  a fortiori)  degii  avvocati,  che  im- 
parano a citare  Ulpiano  e Gaio  a torto  e traverso,  e 
che  si  propongono  di  abilitarsi  a parlare  (poco 
importa  se  bene  e male)  per  due  o tre  ore,  ma  che, 
posti  in  faccia  ad  una  questione  che  interessi  l'eco- 
nomia sociale  od  industriale,  non  sanno  trovare  il 
bandolo  della  soluzione.  — Il  solo  paese  in  Europa, 
dove  siasi  veramente  compreso  l'obbietto  della  istru- 
zione, il  valor  sociale  e produttivo  della  scienza,  è 
finora  l'Inghilterra.  E senza  addurne  per  ora  altre 
prove,  bastami  invitare  il  lettore  a prendere  in 
inano  uno  qualunque  di  quei  tanti  libri  elio  la 
stampa  inglese  mette  tuttodì  sul  mercato,  coi  quali 
si  cerca  colà  di  diffondere  il  più  largamente  pos- 
sibile le  pratiche  cognizioni,  libri  così  rari  fra  noi. 
Nè  parlo  solamente  delle  opere  di  tecnologia  e di 


• Digitized  by  Google 


IMI» 


IMP 


440 


scienze  positive»  opere  tanto  ben  fatte  in  Inghil- 
terra ; ma  intendo  anche  riferirmi  agli  scritti  d’in- 
teresse morale , destinati  a raddrizzare  le  idee,  a 
mostrare  all’uomo  il  suo  vero  posto  nella  famiglia, 
nella  società,  nella  vita;  ed  esaminando  questi  la- 
vori, così  utili,  così  benefici,  si  capirà  facilmente 
la  ragione  per  cui  in  Inghilterra  non  vige  generai» 
mente  quel  pregiudizio  contro  la  scienza,  che  esi- 
ste fra  noi.  Quel  tal  banchiere,  di  citi  parlavo  di 
sopra,  avvezzo  a toccar  con  mano  la  poca  efficacia 
della  grandissima  pluralità  dei  libri  italiani,  avvezzo 
a /ar  denari  senza  libri , non  sapeva  rassegnarsi 
all’idea  che  un  tale  pretendesse  venirgli  ad  inse- 
gnare con  un  libro  qualche  cosa!... 

Ma  noi  ci  formiamo  dell'Importanza  economica 
ed  industriale  dell'Istruzione  una  ben  altra  idea  ; e 
crediamo  clic,  di  tutte  le  classi  sociali,  quella  clic 
ha  maggior  bisogno  di  un  copioso  corredo  di  scienza 
sia  precisamente  la  classe  degl'imprenditori.  Oltre 
alle  cognizioni  speciali  elio  occorrono  per  condurre 
con  successo  quella  tal  serie,  di  lavori  che  s’ in- 
traprendono, vi  ha  poi  un  complesso  di  utili  noti- 
zie generali,  che  devono  formare  il  capitale  intei 
lettuale  dell'uomo  d'alluri.  Gli  elementi  delle  scienze 
naturali,  fisiche  c chimiche,  poiché  è tale  il  nesso 
tra  i vari  rami  dello  scibile^positivo,  che  non  si 
può  speculare  sovra  un  solo  di  essi  senza  aver  ri- 
guardo agli  altri  affini  ; il  maneggio  facile  e fami- 
gliare di  quel  potente  strumento,  clic  è il  calcolo 
matematico  ; i priucipii  dell’  economia  sociale  ed 
industriale  ; lo  più  importanti  lingue  parlate  dai 
popoli  trafilatori  ; la  storia  ; la  geografia  ; l'arte  di 
esporre  con  precisione  ed  anche  con  certa  ele- 
ganza i propri  pensieri  cosi  a voce  come  in  iscritto; 
ecco  gli  svariati  elementi  onde  compor  si  deve 
l'educazione  intellettiva  dell'iiuprenditore. 

Fra  le  qualità  morali  ch'egli  ha  da  possedere, 
oltre  a quelle  che  costituiscono  il  galantuomo,  al- 
dine ve  ne  sono  che  devono  particolarmente  ador- 
narlo. Tra  queste  primeggia  il  coraggio,  una  forma 
di  coraggio  bea  diversa  da  quella  del  valore  sol- 
iloieseo  che  sfida  la  morte  sul  campo  di  battaglia, 
ma  non  meno  difficile  a verificarsi  e ad  acquistarsi. 

Per  far  meglio  comprendere  di  quale  specie  di 
coraggio  io  intenda  parlare,  ricorderò  uno  storico 
esempio.  — l'n  ricco  possessore  d’ima  miniera  di 
carbou  fossile  in  Inghilterra  aveva  già  immobiliz- 
zato, sotto  forma  di  gallerie,  di  pozzi,  di  macchiue, 
di  strade  una  somma  enorme  di  capitali  nella  sua 
impresa,  quando  un  giorno  gli  operai  udirono  un 
piccolo,  acuto  fischio,  che  rapidamente  divenendo 
più  forte,  si  inulò  ben  tosto  in  un  vero  strido  for- 
midabile. Ignari  della  causa  del  fenomeno  , ma  pa- 
ventandone le  conseguenze,  » minatori  in  fretta  si 


ritirarono  ; ed  avevano  appena  posto  piede  fuori 
del  sotterraneo,  che  questo  fu  in  tutta  la  sua  esten- 
sione invaso  dalle  acque  del  mare,  il  quale,  dopo 
ima  lenta  filtrazione  attraverso  agli  strati  carboni- 
feri, era  giunto  ad  aprirsi  un  adito  nell’interno  della 
miniera,  c l'aveva  cosi  completamente  sommersa. 
Capace  di  mettere  alla  disperazione  un  uomo  di  tem- 
pra Tolga  re  era  la  tremenda  sciagura  ; ma  il  pa- 
drone della miniera,  pur  riconoscendo  l’entità  del 
sofferto  disastro,  invece  di  abbandonarsi  a vane  que- 
rele contro  la  propria  sorte,  dicssi  a tutl'uomo  a 
studiare  i modi  di  rimediarvi.  Calcolò  il  valore  del 
deposito  carbonifero,  quello  delle  macchine  , delle 
gallerie , del  capitale  insomma  , giacente  sotto  le 
acque  ; calcolò  il  dispendio  che  gli  costerebbe  l'im- 
presa di  prosóiugare  col  lavoro  delle  pompe  la  sua 
miniera,  intercettando,  al  tempo  stesso,  la  comu- 
nicazione col  mare  ; e,  riconosciuta  la  convenienza 
di  compiere  questo  gigantesco  divisamenlo,  si  pose 
coraggiosamente  all'opera,  e col  continuo  instan- 
cabile lavorìo  di  dodici  macchine  a.  vapore  , dopo 
tre  anni  di  sforzi  e di  spese  incredibili,  ci  riuscì 
a riconquistare  ciò  che  l'onda  marina  gli  aveva  ra- 
pito (i).  — Questo  c coraggio;  questa  è virtù;  c sic- 
come non  v'ha  impresa,  grande  o piccola,  che  non 
vada  più  o meno  soggetta  a somiglianti  peripezie  , 
possiamo  quindi  stabilire  in  principio  che  una  tale 
qualità  è fra  le  più  essenziali  che  posseder  deve 
chiunque  dirige  siffatte  opere  produttive. 

Ma  fa  d'uopo  che  il  coraggio  non  degeneri  in 
temerità,  la  perseveranza  in  ostinazione.  Non  chia- 
mereni  certo  col  bel  nume  di  coraggio  l'imprevi- 
denza colla  quale  una  celebre  Compagnia  britan- 
nica si  gettò  ad  occhi  bendati  nell’impresa  della 
costruzione  di  quel  Leviathan  o Creai -Editerà,  mo- 
struoso bastimento  che  non  potrà  entrare  in  alcun 
porto,  che  dovrà  aspettar  mesi  c mesi  pria  di  com- 
piere i suoi  carichi,  che  ha  già  costato  a quest'ora 
000,000  lire  sterline,  e che  è valutato  al  10  per  °/0 
del  suo  costo  effettivo  (2)  Non  daremo  tampoco  il 
nome  di  coraggio  alla  ostinazione  con  la  quale  una 
società  francese  voleva  a lutto  costo  trovare  carbon 
fossile  in  una  località  del  dipartimento  delle  Ar- 
dendo, e fece  scavare  un  foro  di  sonda  a metri 
365  di  profondità,  spendendo  L.  76,000,  e invece 
di  carbone,  non  trovò  che  acqua.  Bisogna  sapersi 
fermare  a tempo,  quando  i dati  della  scienza  dicono 
assai  chiaramente  che  l'andare  innanzi  nel  lavoro 
c nella  spesa  tornerà  quasi  sicuramente  indarno. 
Ma,  quando  tutto  le  probabilità  sono  per  un  felice 

(I)  Il  sig.  Ediaond  Oraieski  racconti  questo  fatto  nel  suo  bello 
e reconte  Voyagc  dant  Ics  meri  (tu  .Sorti.  — E poi  altri  ci  dica 
che  l’industria  non  ha  anch’cssn  le  sue  emozioni,  la  ina  poesia! 

(5)  V,  il  GallignanVi  Messenger , Friday  30  Aug,  ISSA, 
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successo,  è da  stolto  il  disanimarsi  a metà  cammino, 
,ed  il  cessare  da  un'opera  che  aveva  già  assorbito 
capitali  e speranze  molte.  Le  miniere  di  carbon  fos- 
sile di  Anzin  furono  scoperte  dopo  17  anni  di  ricerche 
dirette  dal  Conte  Desandroim,  e la  Compagnia  aveva 
speso  tre  milioni  di  franchi.  La  corda  telegrafica 
transatlantica  che  unisce  ora  l’Europa  all’America,  fu 
immersa  e rotta  per  ben  due  volte  prima  di  avere 
quell'esito  fortunato  che  le  toccò  in  sorte  nell'agosto 
del  1858  , e che  di  presente,  mentre  sto  ponendo 
sotto  i torchi,  sembra  di  bel  nuovo  compromesso. 

Oltre  alia  scienza  che  fornisce  il  criterio,  oltre 
al  coraggio  che  stimola  alle  grandi  opere,  oltre  alla 
perseveranza  che  le  fa  condurre  a termine,  ed  alla 
prudenza  che  trattiene  dal  commettere  gravi  errori, 
un'altra  qualità  è essenzialmente  necessaria  all’im- 
prenditore  : fa  d’uopo  ch'egli  abbia  stima  delh  sua 
professione  e non  arrossisca  di  esercitarla.  Vi  hanno 
uomini  che  cedono  facilmente  all’impero  dei  vani 
pregiudizi  del  volgo,  il  quale  considera  spesso  l'in- 
dustriantc,  che  deve  a’r  propri  sudori  un'agiata  sus- 
sistenza, come  da  meno  del  ricco  ozioso,  che  con- 
suma improduttivamente  le  avite  ricchezze.  Costoro 
reputano  il  loro  mestiere  coinè  una  specie  di  schia- 
vitù, subita  per  necessità,  alla  quale  bisogna  cercare 
di  sottrarsi  il  più  presto  che  sia  possibile,  per  con- 
sacrarsi ad  una  vita,  romc  suol  dirsi,  più  tranquilla, 
ed  effettivamente  più  neghittosa.  .Ma  l’uomo,  la  cui 
mente  è illuminata  e il  cui  carattere  è fermo  e ri- 
spettabile,  sa  amare  la  propria  industria  , e lungi 
dal  lagnarsi  dello  fatiche  clic  gli  costa  , trova  in 
essa  ineffabili  compiacenze;  Dirigere  min  impresa 
industriale  di  qualche  entità  , è cosa  che  richiede 
lo  sviluppo  di  tutte  le  più  nobili  forze  morali  ed 
intellettuali,  e che,  per  conseguenze,  basta  a catti- 
varsi tutte  le  simpatie  d'un'indole  energica  cif  ele- 
vala. Un  intimo  sentimento  di  legittimo  orgoglio 
nasce  nel  cuore  di  colui  che  sente  dal  suo  proprio 
senno  e dalla  sua  attività  dipendere  la  produzione 
di  nuove  ricchezze,  l'aumento  del  capitale  suo  e na- 
zionale, la  prosperità  c forse  la  conservazione  stessa 
d’un  gran  numero  di  vite.  Si  è questo  sentimento, 
diremo  col  Courcelle-Seneuil  , senza  cui  nulla  di 
grande  può  farsi,  che  anima  e nobilita  il  lavoro  del- 
l'imprenditore d’industria,  in  tutti  i rami  della  produ- 
zione; e che,  nei  più  inciviliti  paesi,  mantiene  i capi 
di  casa  negli  adori  lungo  tempo  dopo  di  esai  hanno 
fatto  una  fortuna  molto  superiore  ai  loro  bisogni. 

L'imprenditore  che  vuole  realmente  raggiungere 
lo  scopo  della  sua  vita,  deve  saper  utilizzare  tutta 
la  polenta  di  lavoro  e di  produzione  onde  ci  dispone. 
Per  conseguenza,  giova  ch'egli  usi  con  tutta  la  pos- 
sibile economia  di  quel  primo  di  tutti  i capitali , 
.die  è il  tempi,  la  stoffa  di  cui  si  compone  la  vita,  j 


Ogni  cosa,  diceva  Franklin,  abhia  il  suo  luogo,  ogni 
occupazione  la  sua  ora.  Regolare  le  proprie  abi- 
tudini in  guisa  da  usufrultare  nel  massimo  grado 
la  vita,  tale  è la  mira  suprema  del  buon  impren- 
ditore.— » Quando  la  mente  ed  il  corpo  si  sono  av- 
vezzati a fare  ogni  giorno , all’ora  medesima  , la 
stessa  specie  di  lavoro,  questo  lavoro  cessa  di  ca- 
gionare stanchezza,  e diventa  anzi  un  bisogno,  tal- 
ché è più  agevole,  ed  insieme  più  produttivo  che 
il  lavoro  fatto  a sbalzi. ..  Non  per  questo  è da  dire 
die  l'imprenditore  non  debba  prendersi  riposo  al- 
cuno, e che  debba  lavorar  senza  posa.  Fa  d’uopo 
guardarsi  da  un  errore  che  non  è molto  raro  fra  gli 
uomini  d'afTari,  e che  li  induce  à disconoscere  tal- 
volta il  limite  delle  loro  forze,  e a lavorare  al  di 
là  di  ciò  clic  la  loro  salute  consente  (!)  » . L'uomo 
non  deve  mai  consumare  il  proprio  capitale  nè  ma- 
teriale nè  personale  , nè  obbiettivo  nè  suhbiettivo; 
u sarebbe  veramente  lo  stesso  che  mangiare  il  suo 
capitale  il  voler  domandare  alle  proprie  facoltà  più 
di  quello  che  postano  dare  senza  logorarsi. 

Un  altro  pericolo  die  deve  evitare  l’imprenditore,  si 
è di  voler  far  tulio.  £ un  vizio  nel  quale  cadono  facil- 
mente coloro  che  dirigono  uno  stabilimento  qualun- 
que, quello  d’immischiarsi  delle  più  minute  parti- 
colarità dei  lavori  che  sono  chiamali  a indirizzare, 
di  non  lasciare  ai  loro  subalterni  alcuna  libertà  di 
azione,  di  essere  insomma  ciò  che  gl’inglesi  chia- 
mano un  Jack  of  all  TVorih,  ed  i Francesi  un  Jaques 
fai I loul.  Credono  costoro  di  utilizzare  meglio  sè 
stessi,  di  produrre  di  più  : e s’ingannano  a partito; 
un  buon  direttore  deve  dirigere , saper  scegliere  i 
suoi  agenti,  fidarsi  di  loro,  sorvegliarli,  trasfondere 
in  tolti  lo  spirito  di  vita  e di  attività  omfegli  stesso 
è animala;  ma  non  mai  impacciarsi  dei  dettagli. 
Sin  Ioni  pa»  de  zète,  diceva  Napoleone  a’  suoi  mini- 
stri ed  impiegati:  massima  clic  dovrebbero  incul- 
care ai  loro  imprenditori  le  società  industriali  e 
mercantili. 

g 111.  — Dell'economia  dei  capitali  industriali. 

Provveduto  al  primo  capitale  dell’  imprenditore, 

I che  è la  suà  medesima  personalità,  giova  rivol- 
gere la  propria  attenzione  all'impiego  del  capitale 
pecuniario,  avendo  riguardo  alla  suprema  regola 
■ di  ottenere  da  un  capitale  dato  il  massimo  profitto 
imbibile.  Dalla  qual  regola  dednrrcmo  alcuni  ge- 
nerali precetti,  nei  quali  riassuntesi  questa  parte 
dcTTeeonomii  industriale. 

l.o  — Fondando  un’  impresa  qualunque,  importa 
innanzi  tutto  determinare  quanto  più  esattamente  si 
può  la  somma  del  capi  late , che  la  natura  stessa 
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delle  cose  richiede  per  condurre  fruttuosamente 
quella  (al  maniera  di  speculazioni  che  si  ha  in 
animo  di  cominciare. 

Al  buon  successo  di  una  impresa  nuoce  egual- 
mente la  deficienza  e l'esuberanza  del  rapitalo 
raccolto.  Se  questo  è insufficiente,  e se  intanto  si 
è posto  mano  ai  lavori,  forza  è che  questi  o ri- 
mangano interrotti  con  perdita  irreparabile,  op- 
pure che  1*  imprenditore  affronti  . per  procurarsi 
estranei  soccorsi,  sacrificii  tanto  più  onerosi  quanto 
i sovventori  più  sono  convinti  di  essergli  neces- 
saria Quasi  tutte  le  Compagnie  per  strado  ferrale 
e per  altre  opere  di  pubblica  utilità  , si  trovarono 
appunto  in  questa  condizione.  Fidandosi  alle  stime 
degl'ingegneri,  che  sono  sempre  inferiori  al  vero, 
colali  società  sortosi  ingolfate  in -grandiosi  lavori, 
alla  cui  continuazione  fecero  poi  tosto  difetto  i 
fondi  loro  propri  : fu  quindi  mestieri  ricorrere  a 
stranieri  sussidii,  a più  prestiti,  emettere  obbliga- 
zioni per  somme  sovente  uguali  o di  poco  infe- 
riori a quelle  rappresentate  dalle  originario  azioni. 
Così  se  i primitivi  fondatori  calcolavano  sopra  un 
utile  impiego  dei  loro  risparmi! , non  tardarono 
guari  a vedersi  crudelmente  delusi.  Altre  volte  si 
appigliarono  i mal  consigliati  o troppo  scaltri 
imprenditori  ad  un  altro  sistema  : quando  si  avvi- 
dero che  il  capitale  non  bastava  agli  assuntisi  im- 
pegni , e che  il  pubblico  rifiutava  fede  alte  loro 
azioni  ed  all'impresa,  immaginarono  le  cosi  dette 
fusioni  : cercarono,  cioè  , una  società  che,  al  pari 
della  loro  propria  , versasse  in  più  o meno  ur- 
genti bisogni;  indettatisi  coi  capi  di  quesl'ullima, 
emesse  artatamente  voci  in  borsa  per  cattivarsi 
l'attenzione  della  gente  , manipolati  proclami  ed 
annunzi  ben  promettenti  , formarono  una  nuova 
società  , apparentemente  piu  rigorosa  e più  r itale 
delle  due  ond'era  costituita.  Miserabili  espedienti, 
i quali  , se  illusero  talvolta  per  brevi  istanti,  non 
fecero  definitivamente  che  screditare  lo  spirito 
d’associazione  e d'intraprendenza. 

Men  frequente  ma  non  meno  dannoso  è l’altro 
pericolo:  quello,  cioè  , di  raccogliere  un  capitale 
soverchio  ai  reali  bisogni  dell'impresa.  Ogni  qual 
volta  si  è dato  questo  caso,  vi d est  la  prodigalità 
sottentrare  alla  savia  economia;  folli  ed  inutili 
spese  assorbire  forze  che,  altrimenti  impiegate,  a- 
vrebbero  potuto  dare  larghi  frutti  all'imprenditore 
ed  al  pubblico. 

Non  si  può  (ben  lo  sappiamo)  prefitti  re  con  ma- 
tematica esattezza  la  quantità  precisa  di  capitale 
onde  una  data  impresa  abbisogna.  Ma  ciò  che  si 
può  e si  deve  ottenere,  si  è di  assegnare  una  som- 
ma tale,  che,  presumibilmente,  corrisponda  all’ef- 
fettiva putiti  degli  affari  che  si  vogliono  iniziare. 


senza  lasciare  un  troppo  largo  margino  nè  in  più 
nè  in  meno. 

2*  — Ogni  impresa  abbisogna  di  due  specie  di 
rapitali,  o piuttosto  ogni  capitale  industriale  si  di- 
vide naturalmente  in  due  parli  : capitale  fisso,  che 
non  può  cambiare  di  forma  senza  alterare  le  con- 
dizioni sulle  quali  riposano  le  basi  stesse  dell'im- 
presa; e capitale  circolante  , che  può  trasformarsi 
più  agevolmente,  e senza  alterare  la  costituzione 
dell'  impresa  medesima  (V.  CAPITALE).  Gli  edifizi, 
le  macchine , le  navi  , t terreni  , sono  altrettanti 
capitali  fissi  ; le  materie  prime,  il  denaro  destinato 
a pagare  gli  stipendi,  a negoziare  le  materie  ed  i 
prodotti,  sono  capitali  circolanti. 

Or  bene,  una  eccellente  regola,  che  nella  fonda- 
zione e nella  condotta  delle  imprese  non  dovrebbe 
giammai  porsi  -in  obblio,  si  è che  conviene  irnmo- 
b Untare  sotto  forma  fissa  la  minore  porzione  pos- 
sibile di  capitale,  e lasciare  invece  disponibile  sotto 
forma  circolante  la  maggior  quantità  possibile  del 
capitale  industriale. 

Troppo  frequentemente  questo  precetto  viene 
messo  in  non  cale:  non  è raro  che  il  fondatore 
di  una  manifattura  spenda  in  caseggiati  sontuosi 
ed  in  costose  macchine  la  quasi  totalità  de*  suoi 
fondi , tal  eli'  egli  non  tarda  a trovarsi  privo  dei 
mezzi  per  far  lavorare  e produrre  il  suo  opifìcio. 
Costoro  possono  assomigliarsi  a colui  che,  avendo 
posto  in  serbo  un  migliaio  di  franchi,  spende  tutta 
la  somma  nella  compra  di  una  cassaforte  per  al- 
logarvi i suoi  risparmi  : egli  ha  certamente  un  bel 
mobile,  ma  non  gli  serve  a nulla. 

Una  delle  peggiori  abitudini  invalse  in  questi 
ultimi  tempi  nel  mondo  industriale,  si  è quella  di 
sprecare  somme  cospicue  in  oggetti  di  mero  lusso, 
che  nulla  aggiungono  per  fermo  all'efficacia  dell’  im- 
presa. Sembra  che  non  si  possa  più  dai  direttori 
e dai  commessi  staro  se  non  in  magnifici  ga- 
binetti ornati  di  principesco  mobilio  , abbelliti  da 
tutti  i tesori  dell'arte.  Questa  usanza,  figlia  di  una 
delle  infermità  morali  del  secolo  nostro,  ha  con- 
tribuito più  thè  altri  non  pensi  a sfiduciare  il 
pubblico  ed  a rovinare  molle  imprese. 

Per  rendere  sensibile  l’errore. che  commettono 
coloro  i quali  investono  nel  capitale  fìsso  una 
somma  eccessiva,  G.  B.  Say  inslituisce  il  calcolo 
seguente:  ■ Supponiamo  (dice  egli)  un  fabbricante 
che,  per  erigere  gli  edificii  ed  in  generale  tutte 
le  costruzioni  necessarie  alla  sua  impresa,  spenda 
100,000  fir.  A questo  prezzo  io  ammetto  che  le 
costruzioni  saranno  suscettibili  di  durare  eterna- 
mente , comechè  nulla  siavi  di  eterno  hi  questo 
mondo.  — Un  altro  fabbricante  , meno  fastoso, 
costrurrà  un’abitazione  e degli  opificii  della  stessa 
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estensione  e capaci  di  contenere  lo  stesso  numero 
di  lavoranti  e di  macchine,  ma  che,  più  semplici 
e composti  di  materiali  meno  cari,  in  legno  o in 
terra,  per  esempio,  non  saranno  di  lunga  durata. 
Supponiamo  che,  con  tal  meno,  gli  edifici!  che 
costarono  al  primo  100,000  Ir.,  non  cagionino  al 
secondo  che  una  spesa  di  G0,000  fr. 

« Quale  sarà  il  risultamcnto  dell'ipotesi?  Resterà 
al  secondo  fabbricante  , quando  la  sua  impresa 
sarà  in  attività,  una  somma  di  40,000  fr.  da  im- 
piegare, somma  che  il  primo  non  possederà  piò. 
Ora,  40,000  fr.  sono  un  capitale  che,  supponendo 
non  dia  se  non  il  medio  interesse  di  5 p.  0/0 
cogl'interessi  degl'interessi,  si  raddoppia  in  meno 
di  quindici  anni.  — Giunta  a quest'epoca,  quella 
porzione  del  capitale  di  questo  fabbricante  sarà 
dunque  di  80,000  fr. , ed  a capo  di  treni’  anni, 
essa  varrà  160,000  fr.  Se  a quest’ epoca  il  suo 
edificio  vuol  essere  ricostruito  da  capo,  gli  cagio- 
nerà, è vero,  una  nuova  spesa  di  60,000  fr.,  ma 
egli  avrà  ancora  un  beneficio  netto  di  100,000  fr., 
che  non  avrà,  per  lo  contrario,  il  fabbricante  soli- 
damente alloggiato  ncU'cfema  sua  casa  ». 

Che  avverrà  egli  mai,  soggiunge  qui  Courcelle- 
Seneuil,  se  il  capitale  impiegato  in  Illeso  di  soli- 
dità manca  alla  somma  dei  capitali  di  circolazione 
che  potrebbe  utilizzare  la  manifattura?  Ed  a che 
servirà  questa  incomparabile  solidità  se,  come  ac- 
cade in  ogni  paese  ove  attiva  è l’industria,  si  cam- 
biano i procedimenti , si  spostino  gli  sbocchi,  iu 
modo  da  rendere  profìcua  o necessaria  una  com- 
pleta trasformazione  dell'impresa? 

3#  — Una  delle  condizioni  più  essenziali  all’eco- 
nomia delle  imprese,  si  è ciò  ch’io  chiamo  la  con- 
tinuità del  lavoro. 

In  due  differenti  modi  possono  condursi  le  spe- 
culazioni industriali  : o produrre  interpolatamente, 
ed  a misura  che  si  hanno,  da  una  parte,  i mezzi 
di  lavorare,  e dall’altra,  la  domanda  dei  prodotti; 
oppure  produrre  sempre  e continuatamente  presso 
a poco  la  stessa  quantità  di  ricchezze,  in  modo  da 
esserne  ognora  provveduti  abbastanza  per  soddis- 
fare alle  domande  eventuali. 

Nel  primo  modo  si  comporta  la  piccola  indu- 
stria, che  vive  languida  e precaria  vita  ; nel  se- 
condo procedono  le  migliori  imprese,  costituite  in 
grandi  proporzioni. 

Rabbage  ha  detto  già  che  la  piccola  industria 
fa , la  grande  fubbrica;  e noi  aggiungeremo  che  la 
grande  industria  fabbrica  colla  maggiore  e migliore 
economia  possibile  quando  soddisfa  al  precetto 
della  continuità  del  lavoro. 

Le  operazioni  fatte  per  salti  sono  sempre  meno 
perfette  ed  esigono  maggiori  spese  di  quelle  ese- 
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guite  con  equabile  regolarità.  Nei  periodi  d'ina- 
zione i capitali  giacenti  costano;  decorrono  gl’  in- 
teressi ; le  macchine  si  degradano.  Nel  cambia- 
mento di  operai  si  è costretti  ad  accettarne  di 
meno  abili,  di  meno  fedeli.  Il  personale,  rinnovan- 
dosi frequentemente  in  tutto  od  in  parte,  non  si 
conosce,  non  ha  fiducia  nel  capo,  nè  questo  l’ha 
ne'  suoi  subalterni.  Le  false  spese  si  moltiplicano 
in  conseguenza  di  tutta  ciò. 

Ma  per  condurre  una  fabbrica  in  modo  da  evi- 
tare lutti  questi  inconvenienti , si  richiedono  al 
certo  maggiori  cognizioni  c maggiore  perizia;  mo- 
tivo appunto  per  cui  questa  regola  è così  fre- 
quentemente violata. 

•4®  — Il  capitale  industriale  può  provenire  da  due 
diverse  fonti,  secondatile  appartiene  all’  impren- 
ditore medesimo  , o ch'egli  lo  ha  ottenuto  da 
altri  per  mezzo  del  CREDITO  (V.). 

Tutte  le  regole  precedenti , relative  all'impiego 
dei  capitali  proprii  dell’  imprenditore  , applicanti 
egualmente  a quello  dei  capitali  tolti  a prestanza. 
Ma  in  quest'ultimo  caso  devesi  avere  inoltre  ri- 
guardo alle  cunsiderazioni  seguenti. 

a)  Se  l’imprenditore  vuol  conservare  la  libertà 
d'azione  clic  gli  è tanto  necessaria  nella  condotta 
de’  suoi  affari  , è d'uopo  eh’  egli  non  ricorra  al 
credito,  se  non  quando  è certo  di  due  condizioni: 
la  prima  che  esista  realmente  , effettivamente,  i! 
bisogno  di  farlo  ; la  seconda  che  possa  avere  la 
morale  certezza  di  essere  in  grado  di  restituire  l.t 
somma  mutuata  alla  scadenza,  o,  più  generalmente 
parlando , di  adempiere  agl'  impegni  contratti  in 
occasione  del  prestito. 

In  quanto  al  primo  punto,  conviene  clic  l’im- 
prenditore sappia  bene  ciò  che  vuol  fare  e fin 
dove  vuole  c può  andare  nelle  sue  speculazioni  ; 
e quando  ha  determinalo  il  suo  piano,  commisu- 
randolo alle  sue  forze,  vedi»  se  è opportuno  e ne- 
cessario fare  appello  al  credito. — Questo  appello 
può  aver  luogo  in  due  modi,  o,  per  meglio  dire, 
in  due  epoche  distinte:  seguendola  nomenclatura 
adottata  nei  prestiti  pubblici , possiamo  chiamare 
debito  ccnsolidato  quello  della  prima  maniera,  che 
si  verifica  quando  l’imprenditore  ricorra  al  credito 
nell'atto  di  costituire  la  sua  impresa,  onde  riunire 
il  capitale  necessario  per  gerirla  utilmente;  c de - 
bito  fluttuante  la  seconda,  clic  si  avvera  quando 
egli  toglie  a prestito  temporaneamente  nel  corso 
delle  operazioni. 

In  ambi  i casi,  deve  aver  sommo  riguardo  alla 
seconda  delle  succennate  due  condizioni,  cioè  alla 
certezza  di  poter  adempiere  ai  contralti  impegni. 
E qui  fa  d'uopo  avere  riguardo  a due  cose,  cioè: 
J 1°  al  prezzo  del  prestito,  cioè  all'interesse  del  ca- 
si 
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pitale  dovuto;  2®  all’epoca  della  restituzione.  — 
Rispetto  al  primo  di  questi  due  elementi,  per  in- 
durre un  prudente  imprenditore  ad  appigliarsi  al 
credilo,  non  basta  che  i suoi  calcoli  gli  diano  la 
probabilità  di  ottenere  dall’impiego  del  capitale  il 
mero  fruito  dovuto  al  creditore,  ma  bisogna  ch’egli 
possa  fare  assegnamento  sopra  un  eccedente  che 
basti  a coprire  le  eventualità  che  possono  verifi- 
carsi. Fila  è un*  illusione  assai  frequente  quella  a 
eòi  si  abbandonano  molti  imprenditori  d’industria, 
i quali,  aprendo  prestiti,  si  contentano  di  aver  sta- 
bilito sopra  computi  più  o meno  plausibili  la  pro- 
babilità di  essere  in  grado  di  pagare  l’interesse;  e 
non  pensano  che  qualunque  impresa,  per  buona 
che  sip,  presenta  sempre  dei  rischi  e può  andare 
incontro  a vicende  avverse,  alle  quali  bisogna  po- 
ter resistere  senza  compromettere  il  credito  che  i 
terzi  hanno  accordalo  all’imprenditore.  — Ma  più 
sovente  e con  maggiore  pericolo  si  cade  in  in- 
ganno rispetto  alla  seconda  circostanza  del  pre- 
stito , cioè  in  ordine  all’  epoca  della  restituzione. 
Ottenuto  credito  una  volta,  è facile  sperare  di  ot- 
tenerlo sempre,  e per  conseguenza  abbandonarsi  a 
quel  comodo  Dio  incognito,  che  esonera  dalfobbligo 
della  previdenza.  E questa  la  cagione  per  cui  si  ve- 
dono tante  imprese  costrette  a mantenere  perpetua- 
mente vivi  i loro  impegni  mediante  rinnovazioni 
successive  di  cambiali,  che  divorano  i profitti  c lì 
niscono  ordinariamente  per  trascinar»*  al  fallimento. 

b)  Quando  si  domanda  al  credito  il  capitale  fisso 
necessario  a costituire  l’impresa,  fa  d’uopo  che  il 
prestilo  sia  contratto  a termine  abbastanza  lungo 
per  assicurare  all’imprenditore  il. tempo  di  ammor- 
tizzare e ricostituire  la  somma  mercè  de’  suoi 
lucri.  Ecco  le  eccèllenti  considerazioni  die  pre- 
senta a questo  proposito  Gourcellp-Senctiil  (1): 
• È mestieri  che  i profitti  attesi  da  questo  capi- 
tale, freddamente  estimati,  facciano  sperare:  1°  l’in- 
teresse dovuto  al  capitalista;  2®  la  rimunerazione 
del  lavoro  delfimprenditore  e dei  rischi  dell'im- 
presa; 3°  un  premio  di  ammortimento  bastevole  a 
ricostituire  prima  della  scadenza  il  capitale  rim- 
borsabile. Se  il  prestito  non  dovesse  fornire  i 
mezzi  di  ricostituire  il  capitale  pria  della  scadenza, 
l’imprenditore  trovcrebbesi  nell'alternativa  di  liqui- 
dare, vale  a dire*  di  distruggere  la  sua  impresa,  o 
di  prorogare  la  scadenza  con  un  nuovo  prestito. 
Ora,  la  liquidazione  forzata  d’ima  buona  impresa 
può  essere  rovinosa  per  l’imprenditore,  e,  d’altra 
parte,  ei  non  è mai  sicuro  d’ottenere  la  proroga- 
zione della  scàdenza:  anche  nel  caso  in  cui  la  ot- 
tenesse, potrebbe  essere  costretto  a subire  la  legge 

(t)  Ibkl.  pag.  M, 


del  capitalista,  la  quale  può  essere  assai  dura,  se 
il  capitalista  vuole  trarre  a tutta  oltranza  il  van- 
taggio dalla  sua  posizione.  Infatti  non  esiste  in  alcun 
paese  del  mondo  un  mercato  sul  quale  l'impren- 
ditore  trovi , ad  un  prezzo  corrente,  il  capitale 
necessario  alla  costituzione  stessa  della  sua  im- 
presa, perchè  i profitti  delle  imprese  sono  varia- 
bilissimi e dipendono  sovralutto  dalla  rapacità  degli 
imprenditori.  Il  credito  di  costituzione,  se  può  così 
essere  chiamalo , è un  credito  in  qualche  modo 
personale,  opperò  molto  fuggitivo,  le  cui  condizioni 
nulla  hanno  di  fisso,  eccessivamente  capriccioso  , 
ed  iitsomma  molto  pericoloso  * . 

c)  Meno  rischioso  è il  credito  fluttuatile.  — 
Il  modo  col  quale  vi  si  ricorre  differisce  profonda- 
mente da  quello  del  credito  di  costituzione:  questo 
si  forma  generalmente  per  via  di  regolare  con- 
tralti , con  tutte  le  solennità  procedurali  d'uso. 
All*  incontro , i prestiti  contralti  nel  corso  delle 
operazioni,,  si  effettuano  talvolta  mediante  compra 
a fidanza  delle  materie,  delle  merci,  macchine,  ecc.; 
tal  altra  per  mezzo  dello  sconto  delle  carte  nego- 
ziabili che  si  hanno  in  portafoglio.  — Ma,  per 
cpianto  meno  urgenti  siano  i pericoli  e meno  one- 
roso il  sistema  di  questa  forma  di  credito , di 
quello  che  avvenga  nel  taso  di  sopra  esaminato, 
cssb  non  lascia  però  di  avere  i suoi  gravi  incon- 
venienti. Non  è necessaria  una  lunga  pratica  degli 
affari  per  sapere  che  il  compratore  clic  ha  l’abi- 
tudine di  pagar  subito  o di  scontare  le  fatture  che 
emette,  ottiene  sempre,  a parità  delle  altre  con- 
dizioni, palli  e prezzi  migliori  die  colui  il  quale 
riceve  fidi  e paga  soltanto  a scadenza.  E,  in  quanto 
a ricorrere  allo  sconto  delle  carte  negoziabili  clic  si 
tengono  in  portafoglio,  è bensì  vero  che  colui  che  si 
sene  di  questo  mezzo  corre  meno  rischio,  perchè 
quelle  carte  rappresentano  già  un  suo  credito  verso 
il  loro  soscrittore,  c quindi  s’egli  assume,  da  una 
parte,  un  debito  verso  chi  gli  sconta,  può  fare  as- 
segnamento sopra  la  somma  di  cui  è creditore. 
Ma  conviene  osservare  che  1'  obbligazione  eh’  egli 
contrae  ò sicura,  mentre  invece  l'incasso  del  suo 
credilo  è sempre  eventuale,  e dipende  dalla  buoua 
fede  e dalla  solvibilità  dei  terzi.  In  conclusione,  è 
molto  vantaggioso  di  non  essere  nella  necessità 
di  scontare  la  carta  di  portafoglio  che  si  possiede; 
e dove  siasi  costretto  a farlo,  conviene  possedere 
i mezzi  di  fare  almeno  alcuni  rimborsi,  senza  do- 
ver aspettare  la  scadenza  dei  titoli. 

Non  parlerò  qui  dclfimpiego  dello  sconto  per 
ottener  credito  mercè  di  carta  di  favore  o di  com- 
piacenza  e di  tratte  in  aria.  (Questi  mezzi  indicano 
chiaramente  Y irregolarità,  l’imprevidenza  c qualche 
volta  la  mala  fede  di  chi  vi  ricorre  (V.  Cambio). 
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8 IV.  — Rapporti  tra  l' imprenditore 
ed  i suoi  impiegati  ed  operai . 

Qualunque  impresa  adopera  un  certo  numero 
di  lavoratori  ; e sia  nella  formazione  del  contralto 
di  locazione  dell’opera  loro  , sia  nelle  successive 
relazioni  ch’cssi  hanno  coll’impresa,  esistono  .varie 
regole  sullo  quali  l’imprenditore  deve  modellare  la 
propria  condotta. 

Le  condizioni  alle  quali  l'altrui  lavoro  può  es- 
sere utilizzato  variano  col  variare  delle  epoche  e 
dei  paesi.  Nella  civiltà  antica,  ed  in  quella  di  molle 
contrade  anche  attualmente,  esiste  la  schiavitù,  ossia 
una  permanente  costrizione,  mercè  cui  il  lavoratore 
è violentemente  obbligato  a dare  le  proprie  fatiche, 
senz'altra  rimunerazione  fuorché  quella  che  piace 
al  padrone  di  concedergli,  e senza  libertà  di  sce- 
gliersi un  altro  padrone.  In  altri  casi , come  in 
tutta  Europa  durante  il  Medio  Evo , cd  in  Russia 
oggidì,  sotlentra  alla  schiavitù  il  servaggio , forma 
più  temperata  di  coercizione,  ma  pur  sempre  at- 
tentatoria ai  diritti  naturali  dell'iiomo.  I servigi  del 
soldato  in  un  esercito,  e quelli  del  marinaio  in  una 
flotta  militare,  sono  altre  forme  obbligatorie  di  ces- 
sione del  proprio  lavoro.  Ma  non  dovendo  noi  oc- 
cuparci che  delle  imprese  fondale  sopra  la  pro- 
prietà personale  c sullo  scambio  , non  entreremo 
quindi  a disaminare  se  non  quelle  forme  di  loca- 
zione d’opera  che  risultano  da  un  libero  contralto. 

Or  bene,  i confratti,  mercè  dei  quali  l’imprendi- 
tore può  generalmente  acquistare  il  lavoro  altrui, 
si  riducono  a tre  forme  principali  (1):  — 1*  Acquisto 
del  lavoro  altrui  durante  un  determinato  tempo, 
a prezzo  d’un  salario  (isso  c prestabilito,  ad  anno, 
a mese,  a settimana  od  a giornata  ; — 2*  acqui- 
sto d una  somma  determinala  di  lavoro , a prezzo 
d'usi  salario  determinato , mediante  un  contratto  a 
cottimo  o ad  opera  compita;  — 3*  acquisto  d’una 
somma  data  di  tempo  o di  lavoro  a prezzo  d'un 
salario  e d’una  parte  eventuale  nc’prodotti  dell’im- 
presa od  in  quelli  del  lavoro  medesimo. — Il  primo 
contratto  può  chiamarsi  prestazione  di  lavoro’ a sa- 
lario c a tempo  fìsso ; r-  il  secondo  convenzione  a 
cottimo ; — il  terzo  partecipazione  agli  utili.,  Nel  primo 
caso  il  lavorante  vende  il  suo  lavoro  direttamente 
in  contraccambio  d’una  mercede;  nel  secondo  vende 
propriamente  il  prodotto  dei  suo  lavoro,  e se  vuoisi 
il  prodotto  netto  del  lavoro  medesimo  , mentre  nel 
primo  cede  il  prodotto  lordo  ; noi  terzo  caso  asso- 
cia il  suo  lavoro  al  lavoro  ed  al  capitale  altrui , 
correndo  una  parte  delle  eventualità  cui  l'impresa 
è sottoposta. 

(I)  V.  Counelle-Seneuil,  ttfid.  p»g.  OS. 
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Quali  sono  i casi  nei  quali  conviene  all’imprcn- 
ditoro  scegliere  Ernia  piuttostochc  le  altre  fra  que- 
ste varie  forme  di  contratto  coi  suoi  dipendenti  ? 
Ina  tale  quistione  è sommamente  importante  al 
buon  andamento  dell'impresa  : ma  è impossibile 
darle  una  soluzione  assoluta,  essendovi  certe  im- 
prese e certi  lavori  , nei  quali  meglio  s’addice  il 
contrailo  a tempo  ed  a salario  fisso;  in  altri  casi 
è più  opportuno  il  cottimo;  in  altri  infine  l’asso- 
ciazione dà  ottimi  risultati. 

Solivi  però  alcune  regole  pratiche  c sperimentali 
intorno  alle  tre  succentiale  forme  di  locazione  di 
opera,  che  conviene  quivi  riassumere. 

(a)  Del  lavoro  a salario  c a tempo  fisso.  — Due 
classi  di  persone  sogliono  cedere  il  loro  lavoro  in 
questa  forma  : operai  e commessi  ; e sono  quelli  i 
quali,  non  avendo  capitale  su  cui  vivere  aspettando 
la  vendita  deb  prodotto , c non  avendo  sufficiente 
fiducia  in  sé  medesimi  c negli  altri  per  fare  molto 
assegnamento  sull’avvenire,  non  possono  o non  vo- 
gliono pattuire  il  cottimo;  e d’altra  parte  , non 
stimano,  per  le  medesime  ragioni , di  correre  i ri- 
schi dell’impresa  associandosi  all’imprenditore. 

In  quanto  agli  operai,  possono  assegnarsi  nove 
distinte  regole,  alle  quali  l'imprenditore  deve  rigo- 
rosamente attenersi  per  condurre  fruttuosamente 
f impresa: 

f.p)  Importa  assaissimo  ch’egli  cerchi  d’infon- 
dere nc'suoi  giornalieri  lo  spirito  di  attività  , e di 
combattere  quella  forza  d’inerzia,  che  sovente  in- 
duce questa  classe  di  persone  a lavorare  meno  di 
quello  che  deve.  — E,  per  ottenere  questo  scopo, 
nessun  mezzo  è più  efficace  che  l'esempio  dell'im- 
prenditore medesimo.  La  maggior  parte  degli  uo- 
mini, poveri  di  consiglio,  privi  d’istruzione , inca- 
paci d’iniziativa,  vivono  d'abitudine  e d’imitazione, 
seguendo  le  tracce  di  chi,  più  forte,  più  intelligente, 
più  audace  di  loro,  sa  mettersi  arditamente  alla  testa. 
L’imprenditore  che  lavora  assiduamente,  al  quale 
nulla  sfugge  inavvertito,  che  tiene  d’occhio  tutte  le 
parti  della  sua  manifattura,  infonde  insensibilmente 
l’alacrità  in  chi  .lo  circonda,  c sviluppa  nc’suoi  su- 
balterni il  principio  dell’era  illazione. 

2.°)  L'imprenditore  deve  conoscere  e praticare 
la  difficile  arte  del  comando.  — Affinchè  gli  ordini 
d’un  supcriore  siano  puntualmcutc , fedelmente  cd 
anche  volonterosamente  obbediti,  fa  d’uopo  sieno 
brevi,  precisi  e sovralutto  giusti.  Guai  al  capo  che 
discute  co’  suoi  dipendenti,  o clic  permette  ed  au- 
torizza osservazioni  sulle  cose  che  impone;  ma 
guai  anche  piu  a chini  che  col  suo  operato  giusti- 
fica le  critiche  dei  subalterni.  Bisogna  che  questi 
siano  convinti  che  il  capo  non  può  sbagliare.  Co- 
; nosco  il  direttore  di  uno  stabilimento  meccanico 
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il  quale,  per  avere  una  volta  ordinato  una  mac- 
china i cui  organi  non  erano  abbastanza  solidi  per 
reggere  allo  sforzo  die  dovevano  sostenere,  quan» 
tunque  altri  né  lo  avvertisse,  perdette  ogni  auto- 
rità dal  dì  che  effettivamente  la  macchina,  posta  in 
opera,  s’infranse. 

3. °)  Il  capo  dW  impresa  deve  saper  usufruitene 
C umor  proprio  de  suoi  dipendenti.  — È un  grand'er- 
rore quello  che  commettono  certuni  , i quali,  te- 
nendo l'operaio  come  un  uomo  di  natura  inferiore, 
non  si  fanno  scrupolo  di  umiliarlo  a torto  o a ra- 
gione. Si  possono  punire  i cattivi  lavoranti,  senza 
vilipenderli  ; e un  impiegalo  il  cui  legittimo  senso 
di  dignità  è in  sofferenza  , perde  una  grandissima 
parte  del  personale  suo  valore,  mentre  un  altro,  il 
cui  amor  proprio  è soddisfatto  , c che  si  sente  al 
suo  vero  posto,  è pronto  a fare  quanto  può. 

4. »)  Per  incoraggiar  l’uomo  a lavorare  con  zelo 
c solerzia,  giova  dargli  la  maggiore  sicurezza  possibile: 
fa  d'nopo,  cioè,  che  il  manuale  non  dubiti  mai  che 
possano  coloro  che  lo  impiegano  mancare  benché 
menomamente  agli  obblighi  clic  si  sono  assunti 
verso  di  lui;  e che,  al  tempo  stesso,  egli  possa  vi- 
vere sicuro  dm,  conducendusi  onestamente,  il  suo 
avvenire  non  corre  pericolo  alcuno.  Tocca  all'im- 
prendilorc  lo  inspirare  questo  fecondo  sentimento 
di  quiete,  pagando  puntualmente  i salarli,  non  in- 
quietando fuori  di  proposito  l’impiegato  nel  suo 
lavoro,  mostrando  che  non  è capace  di  ringraziarlo 
senza  motivo,  e sovratulto  infondendogli  fiducia  nel 
buon  successo  c nell’avvenire  dell'impresa  (1).  Ben 
è vero  che  questo  sentimento  di  sicurezza  non  deve 
mai  degenerare  in  rilassatezza;  nè  l’operaio  deve 
inni  essere  ridotto  a pensare  che  il  capo  non  si 
occupa  di  lui;  che  altrimenti  sarebbe  egli  agevol- 
mente disposto  a procedere  mollemente  iicU’adcm- 
pi mento  dei  propri  doveri. 

5. °).  t-  Inspirare  il  sentimento  dell'ordine  a tutti 
gl*  impiegali  nello  stabilimento  è di  tutta  necessità 
al  buon  andamento  dell'impresa.  — Fra  tutte  lp 
idee  che  presieder  devono  alla  condotta  pratica 
degli  uomini  c degli  altari,  nessuna  è per  avven- 
tura cosi  comple»sa  come  l'idea  dell’ordine.  F.ssa 
risulta  da  un  gran  numero  di  elementi , difficili  a 
classificarsi  a priori  ; e può  dirsi  dell’ordine  ciò  che 
un  proverbio  ben  noto  dice  della  salute:  che,  cioè  , 
esso  è un  bene  che  non  si  estima  convenientemente 
se  non  quando  si  è perduto.  — In  materia  di  fabbri 
che,  a costituire  l'ordine,  fa  d’uopo  innanzi  tutto  che 
vi  regni  pna  conveniente  divisione  del  lavoro;  che 
a ciascuno  siano  precisamente  assegnate  le  proprie 
attribuzioni.  É mestieri  inoltre  che  la  manifattura 

(I)  Courccllc-Scncui!,  pag.  7 2. 


sia  a sufficienza  provveduta  di  attrezzi  e di  stru- 
menti. Le  comunicazioni  devono  essere  pronte  c fa- 
cili ; precetto  al  quale  spesso  si  contravviene  fra 
noi,  c che  invece  è rigorosamente  osservato  nei  mi- 
gliori stabilimenti  inglesi,  americani  e belgici , ove 
si  moltiplicano  i tubi  acustici,  i telegrafi  cd  altri 
dispendiosi  mezzi  per  agevolare  la  trasmissione 
degli  ordini , degli  avvisi,  ecc.  Per  le  medesime 
ragioni , è necessario  che  i locali  sieno  suffi- 
cientemente comodi;  e,  senza  incorrère  nel  lusso 
( clic  , come  abbiamo  veduto  a suo  luogo,  deve 
sempre  essere  sbandito  dagli  stabilimenti  indu- 
striali ),  si  deve  anche  ricercare  un  certo  comfort 
nella  disposizione  e nel  mobilio.  É inutile  il 
dire  clic  gli  edifici]  c le  loro  parli  devono  stabi- 
lirsi nelle  migliori  condizioni  igieniche  , in  modo 
che  gl'impiegati  non  abbiano  mai  a lagnarsi  nò 
del  freddo,  nè  del  caldo,  nè  dell'eccessiva  umidità, 
nè  della  mancanza  d'aria  o di  luce.  — Gl'inesperti 
di  queste  cose,  c coloro  che  non  conoscono  nè 
il  cuore  umano  nè  le  esigenze  della  grande  indu- 
stria, potranno  (ben  lo  so)  considerare  come  inu- 
tili tutte  queste  mie  avvertenze.  Ma  gli  uomiui 
clic  sanno  per  prova  tutta  la  mirabile  potenza  del- 
l'idea dell'ordine,  troveranno  ch'io  non  l’ho  punto 
esagerata. 

6.*)  Gli  operai  sono  uomini,  c come  tali  ubbi- 
discono all'impero  dei  due  più  grandi  moventi  dei- 
fumana  attivila:  la  speranza  ed  il  Umore. — Su  questi 
due  moventi  deve  l’imprenditore  appoggiarsi,  dare 
alimento  alla  prima,  e valersi,  occorrendo,  ragione- 
volmente del  secondo.  Una  bene  ordinata  gerarchia 
deve  lasciare  a)  buon  lavorante  la  speranza  di  un 
avanzamento  in  dignità  ed  in  salario  ; una  severa 
e pronta,  ma  giusta  repressione  d'ogni  colpa,  deve 
farlo  sicuro  clic  la  negligenza,  l'infedeltà,  l'insubor- 
dinazione non  possono  trovare  scampo.  L'operaio 
laborioso  ed  abile  deve  potersi  proporre  una  meta 
che  lo  compensi  dello  zelo  c della  capacità  di- 
mostrata. L'operaio  abitualmente  ignavo  od  infido 
deve  èssere  scacciato.  E poiché  parlo  delle  puni- 
zioni , dirò  francamente  clic  non  approvo  l'abuso 
che  in  molte  manifatture  si  fa  del  sistema  delle 
multe.  In  alcuni  casi  speciali  può  questo  metodo 
di  penalità  impiegarsi  utilmente  ; ma  ciò  deve  suc- 
cedere assai  ra ramante,  e il  prodotto  delle  ammende 
non  deve  mai  andare  a beneficio  dell’imprenditore, 
ma  piuttosto  formare  un  fondo  di  riserva  a bene- 
fizio dei  lavoranti  virtuosi. 

7.®)  Un  esperto  c prudente  imp’renditore  dee 
procurare  di  conservar  lungamente  i suoi  impiegati , 
cosi  operai  conm  commessi. — Nulla  di  più  dannoso 
ad  uno  stabilimento  industriale  che  il  frequente 
rinnovarsi  del  suo  personale  : è impossìbile  che  il 
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capo  vìva  tranquillo  e fiducioso  in  mezzo  a gente 
che  non  conosce;  e,  dal  canto  loro,  i nuovi  venuti 
devono  sempre  perdere  molto  tempo  per  abituarsi 
ai  locali,  alle  persone  dei  colleghi,  agli  usi  ed  ai 
regolamenti  dello  stabilimento. 

8.9j  Abbiamo  parlato  più  volte  dei  regolamenti; 
conviene  far  qui , a tale  proposito,  alcune  peculiari 
avvertenze.  — Ogni  oflicina,  ogni  impresa  ha  bisogno 
di  speciali  norme  desinate  ad  assicurare  la  polizia  i 
interna.  In  regola  generale,  è bene  non  moltiplicare 
soverchiamente  gli  articoli  di  questo  codice  industriale : 
poche  e brevi  ordinanze  si  fissano  meglio  nella  me- 
moria degl’  impiegali , non  generano  confusione  c 
sono  più  facilmente  osservate.  È un  errore  proprio 
degl'imprenditori  incapaci  quello  di  affidarsi  molto 
nelle  regole  scritte:  il  buon  direttore  di  un’impresa 
deve  fare  colla  propria  volontà  ed  intelligenza 
la  polizia  del  suo  stabilimento  : ei  dev’essere  il 
vivente  regolamento  e la  legge  parlante.  Ma  quando 
si  tratta  di  au  numeroso  personale,  è forza  ricor- 
rere a regolamenti  verbali  o scritti  e ad  agenti  in- 
caricati di  farli  osservare.  Affinchè  un  regolamento 
di  questa  natura  possa  dirsi  buono,  fa  d'uopo,  giu- 
sta l'autore  che  ci  serve  qui  ili  guida  (1),  che  sod- 
disfi a (re  condizioni:  1°  che  abbia  per  iscopo  e 
per  risullamcuto  il  vantaggio  collettivo  degl'indivi- 
dui impiegati  nell’officina;  2°  che  prevenga  la  frode; 
3°  «he  impedisca  uien  che  si  può  la  libertà  indi- 
viduale di  ciascuno. 

9.")  Se  vuoisi  che  tutti  i precetti  sovra  indi- 
cati possano  venir  eseguiti  e portare  il  frutto  di 
cui  sono  capaci  , -se  vuoisi  che  l'ordine  interno 
dell’impresa  venga  il  min  che  è possibile  turbato, 
conviene  escludere  dalle  officine  e dui  luoghi  di  lavoro 
gli  estranei,  visitatori  e curiosi. — Pochi  son  quelli  che 
conoscano  i danni  che  arreca  la  frequenza  di  simili 
visite  in  una  manifattura:  l’attenzione  degli  operai 
è sviata  dalla  presenza  di  persone  nuove  ; una  os- 
servazione poco  assennata  che  queste  ultime  si 
lascino  sfuggire  sulla  natura  di  un  lavoro,  sul  me- 
rito d’un  lavorante  o sovr’altri  simili  oggetti,  pro- 
voca le  risa  degli  uni,  il  malcontento  degli  altri , 
e la  disciplina  si  rilassa  facilmente.  Cotali  comuni- 
cazioni fra  l’officina  e l'esterno  agevolano  le  frodi, 
i furti  , le  sottrazioni  delle  materie.  Peggio  poi 
quando,  per  appagare  l’oziosa  curiosità  dei  visita- 
tori, fa  mestieri  di  sospendere  il  movimento  e la 
serie  delle  operazioni.  Babbage  osserva  che  un 
quarto  d’ora  d'interpolazione  nella  stamperia  del 
giornale  il  Times,  nel  momento  in  cui  lavorano  le 
macchine  a vapore , basta  a mettere  in  ritardo  la 
tiratura  di  mille  esemplari. 

(1)  Gourcctte-Seneuil,  pag.  ?*. 


Le  regole  finora  stabilite  , per  quanto  si  riferi- 
scano in  ispecial  modo  agli  operai  o braccianti , 
sono  però  applicabili  eziandio,  la  più  parte  almeno, 
ai  commessi.  Ma  a riguardo  di  questi  ultimi , gio- 
veranno qui  alcune  altre  osservazioni. 

I commessi,  ai  quali  è affidata,  nei  suoi  differenti 
rami,  l'amministrazione  e la  contabilità  dell'impresa, 
sogliono  anch’essi  venir  pagati  a tempo  e con  salario 
fisso.  Importantissima  è la  loro  scelta,  perchè  dessi 
sono  quasi  gli  organi  principali  d'una  gran  macchina, 
di  cui  l'imprenditore  è il  motore;  sono  i gangli  del 
sistema  nervoso,  di  cui  egli  è il  cervello.  Vi  hanno 
dei  vantaggi  e degl'inconvenienti  tanto  nel  pren- 
dere commessi  giovani  e tirocinanti  , quanto  nel 
prenderli  provetti  ed  esercitati  negli  affari.  I primi 
costano  meno , o,  per  meglio  diro  , si  contentano 
di  uno  stipendio  minore;  ma  il  loro  lavoro  è meno 
perfetto,  e tocca  all'impresa  il  sopportare  tutteJe 
false  spese  cagionate  dalla  loro  educazione  indu- 
striale. Il’ altra  parte,  se  l'opera  dei  commessi  già 
sperimentati  ha,  in  generale,  un  valore  intrinseco 
più  alto,  non  bisogna  però  dimenticare  che  questi 
sono  meno  pieghevoli  e meno  maneggevoli.  Hanno 
già  principii.  di  condotta  inveterati , qualche  volta 
pregiudizi'!,  idee  preconcette  ed  abitudini  che  pos- 
sono talora  essere  contrari  agl'  interessi  dell’  im- 
presa. Dal  criterio  del  direttore  dipende  la  scelta 
fra  questi  vantaggi  c questi  inconvenienti. 

Una  massima  di  grande  importanza  pratica  in 
materia  di  commessi  si  è di  pagarli  bene.  Esigere 
che  sieno  abili,  laboriosi,  fidati , ma  compensarli 
senza  avarizia,  è questo  il  sistema  migliore.  Gl’In- 
glesi hanno  da  gran  tempo  riconosciuto  ed  appli- 
cato la  bontà  di  questo  principio:  nelle  loro  ma- 
nifatture c case  di  negozio  gli  stipendi  sono,  d'or- 
dinario, molto  più  elevati  che  nelle  imprese  di  pari 
natura  sul  Continente.  Nè  dicasi  che  ciò  dipende 
soltanto  dacché  il  livello  dei  prezzi  e delle  fortune 
è molto  più  alto  nella  Gran-Bretagna  che  altrove; 
perocché  la  differenza  è troppo  grande  per  poter 
essere  spiegata  con  questa  sola  cagione.  Il  vero 
motivo  si  è che  gl’inglesi  possiedono  eminente- 
mente il  genio  degli  affari  e lo  spirito  d’intrapresa,  e 
che  hanno  imparato  col  fatto  che  vai  meglio  pagare 
qualche  cosa  di  più,  ma  essere  sieuri  che  si  è ser- 
viti a dovere  e che  non  si  ò defraudati  di  nascosto. 

Tra  le  qualità  che  si  devono  esigere  dai  com- 
messi, primeggiano  la  probità,  Yattivilà  e Y esattala. 
In  quanto  alla  probità,  non  basta  (come  è gene- 
rale costume)  valutarla  negativamente , attribuendo 
questa  dote  a colui  che  non  ruba  ; ma  bisogna  esti- 
marla positivamente,  cercando  uomini  che,  immede- 
simandosi coll'  impresa  in  cui  sono  collocati , ne 
promuovano  gli  interessi  come  i loro  propri. 
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Per  assicurarsi  dell* attività  e dell'  esattezza  dei 
commessi , occorre  prima  di  tutto  d’ introdurre  e 
di  mantenere  nello  stabilimento  la  massima  rego- 
larità e I’  ordine  più  rigoroso,  ed  assegnare,  con 
una  buona  divisione  del  lavoro,  a ciascun  com- 
messo una  determiuala  categoria  di  occupazioni, 
fi  evidente  che  quell'  impiegato  die  attende  con- 
tinuamente a un  solo  ramo  d'aflari,  vi  lavorerà  più 
e meglio  che  se  dovesse  passare  dall'  uno  ad  un 
altro,  perdendo  necessariamente  tempo  e non  po- 
lendo acquistare  l'esperienza  e la  finitezza  deside- 
rabile del  suo  lavoro.  Inoltre  il  ripartire  esatta- 
mente le  attribuzioni  e i doveri  è il  solo  modo 
per  istabilire  efficacemente  la  responsabilità  indi- 
viduale, perchè  allora  non  vi  ha  mai  incertezza 
sul  nome  di  colui  che  merita  elogio  o biasimo,  c 
nessuno  può  ascrivere  a sè  l'altrui  merito  o ricac- 
ciare sugli  altri  la  propria  colpa. 

E poiché  parliamo  della  responsabilità  indi- 
viduale , osserveremo  che,  nelle  imprese  indu- 
striali, è questa  una  forza  ed  un  elemento  d'ordine 
di  primaria  importanza  ; e che,  per  conseguenza, 
bisogna  guardarsi  dal  menomarla,  come  fanno  certi 
imprenditori  che  imitano  alla  leggera  il  sistema 
vigente  nelle  pubbliche  amministrazioni,  nelle  quali 
^Incarica  un  impiegato  di  rivedere  c controllare  il 
lavoro  fatto  da  uno  o da  parecchi  altri  impiegati. 
Questo  sistema  introduce  ne'vari  organi  della  mac- 
china amministrativa  una  viziosa  e poco  naturale 
solidarietà  ; per  cui,  a completare  1'  operato  d’un 
subalterno  , richiedesi  lu  verifica  c 1’  approvazione 
d’un  superiore  , c così  via  seguendo  la  gerarchia 
burocratica  ; talché,  infine,  ogni  idea  di  responsabi- 
lità personale  scomparisce.  Per  giungere  alla  so- 
luzione della  più  semplice  bisogna,  fa  mestieri 
traversare  una  infinità  di  gradi  e perdere  un  tempo 
prezioso.  Questo  metodo,  che  per  ora  non  discu- 
teremo fino  a qual  segno  convenga  nelle  pubbli- 
che amministrazioni  (V.  Amministrazioni;  ; Gover- 
no; Impiegati),  mal  s’addice  ad  una  manifattura, 
ad  una  Casa  di  commercio  o di  Banca  od  a qua- 
lunque altra  maniera  d'industriale  impresa.  Non  è 
già  a dire  che  quivi  non  siano  necessari  i con- 
trolli e le  revisioni  ; ina  per  farle  efficacemente* 
non  è punto  richiesto  d'incagliare  la  libera  azione 
degli  impiegati,  ognuno  dei  quali  dev'  essere , a 
così  dire,  capo  c indipendente  nel  proprio  dipar- 
timento : indipendente,  dico,  da  altri  vincoli,  tranne 
quelli  che  lo  legano  all’  imprenditore  o direttore 
supremo. 

Tornando  ora  alla  divisione  del  lavoro,  osser- 
veremo che  se  dessa  è necessaria  tra  gl’  im- 
piegati , bisogna  però  guardarsi  dallo  spingerla 
all'  estremo  e dal  moltiplicare  soverchiamente 


i commessi.  Quando  una  data  somma  di  lavoro 
può  essere  falla  egualmente  bene  da  due  uomini 
pagati  largamente,  o da  quattro  retribuiti  meno 
copiosamente,  conviene  piuttosto  il  primo  numero 
che  il  secondo.  — Non  creare  enti  inutili  è una 
delie  principali  reg  ile  di  una  buona  amministra- 
zione. 

Non  mi  diffonderò  a parlare  della  convenienza 
di  usare  coi  commessi  modi  onesti  e capaci  di 
cattivarsene  il  cuore.  Ciò  che  ho  detto  a questo  ri- 
guardo, parlando  degli  operai,  deve  a forliori  ap- 
plicarci ad  uomini  gcneralmonte  più  culti  ed  ap- 
partenenti ad  una  più  elevata  sfera  sociale,  e,  per 
conseguenza,  più  capaci  di  estimare  il  pregio  dei 
buoni  trattamenti.  L'affetto  dei  subalterni  è un  po- 
tentissimo strumento  nelle  mani  dell'  accorto  im- 
prenditore : nè,  a procurarsi  questo  bene,  credasi 
necessario  ricorrere  a sdolcinature,  che  devono  es- 
sere sbandite  dal  mondo  degli  affari  ; ma  basta 
serbare  nel  proprio  coutegno  e nelle  parole  quella 
dignità  benevola  che  si  guadagna  i cuori. — Nella 
società  industriale,  del  pari  che  nella  famigliare  c 
nella  politica,  per  essere  amati  c stimati,  bisogna 
cominciare  dall'amarc  c dallo  stimare. 

(6)  Del  lavoro  a cottimo.  — Di  mezzo  alle  sue 
strane  elucubrazioni,  I’  utopista  Saint-Siinon  pro- 
clamava un  principio  saldissimo  di  filosofia  sociale, 
quando  esponeva  la  sua  celebre  /orinola  : A cha- 
cun  telon  set  n’uvres,  à chaqne  ottvrier  telon  sa  capa- 
citi. Nello  sviluppo  pratico  e progressivo  di  que- 
sta formula  si  riassume  tutta  la  storia  dei  miglio- 
ramenti delle  classi  laboriose  : ed  il  lavoro  a cot- 
timo è la  più  completa  applicazione  della  legge 
Sansimoniaua. 

, La  prestazione  d’  opera  a tempo  ed  a salario 
fisso  ha  l’enorme  difetto  di  non  ammettere  giusta 
proporzione  tra  la  mercede  c la  quantità  c qualità 
del  lavoro  ; e,  per  corollario,  di  non  istimolare  nel 
bracciante  il  principio  d’  azione.  In  una  manifat- 
tura, in  cui  gli  operai  siano  tutti  pagati  a setti- 
mana o a giornata,  nessuno  di  essi  è incitato  a 
lavorare  più  c meglio  de'suoi  compagni,  l’emula- 
zione è debolmente  svegliata;  per  quanto  vigilante 
sia  l'imprenditore,  è impossibile  che  non  ri  sieno 
notabili  perdite  di  tempo  c di  forze  produttive.  Il 
cottimo,  per  contrario,  sollecita  i lavoranti  a fare 
ogni  sforzo  p^r  produrre  il  più  presto  ed  il  me- 
glio possibile  t sapendo  essi  che  il  guadagno  si 
commisura  al  grado  di  solerzia  e di  abilità  dimo- 
strata. Per  tal  modo  l’operaio  impara  ad  elevarsi 
nella  scala  sociale  : egli  prende  a proprio  rischio 
una  parto  dei  rischi  dell'  impresa  , perchè  è co- 
stretto a sopportare  quei  discapiti  e quelle  false 
speso  che,  sotto  il  sistema  a salario  fìsso,  sono  a 
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danno  esclusivo  dell*  impresa.  L'idea  della  respon- 
sabilità entra  nella  stia  mente  ed  ispira  la  sua 
condotta. 

L'esperienza  dimostra  che  ogniqualvolta  il  cotti- 
mo venne  sostituito  al  lavoro  a giornata,  si  vide 
prodursi  un  fenomeno,  che  a prima  giunta  tiene 
del  paradossale  : che,  cioè,  V imprenditore  olitene 
per  la  t/essa  somma  una  massa  maggiore  di  la- 
voro più  perfezionalo,  e lopn  aio  ritrae  dall'  im- 
piego di  uno  stesso  spazio  di  tmpo  una  mercede 
più  alta.  Sembra  assurdo  ed  impossibile  il  conci- 
liare un  lucro  maggiore  dell’  impresa  ed  un  mag- 
gior guadagno  del  bracciante.  Ma  cessa  l'appa- 
renza del  paradosso  ed  il  doppio  fenomeno  age- 
volmente si  spiega,  quando  si  riflette  clic  il  pri- 
mo effetto  del  cottimo  si  è di  sviluppare  nel  ma- 
novale il  principio  d'azione,  in  virtù  del  quale  egli 
riesce  a ritrarre  da  uno  stesso  fondo  di  potenze 
produttive  un  maggiore  effetto  utile.  Sostituire  il 
roUirno  al  lavoro  dei  giornalieri  è lo  stesso  che 
far  intervenire  ima  forza,  la  quale  per  lo  innanzi 
non  era  stata  incitata  a svilupparsi. 

l’no  dei  più  singolari  e caratteristici  (atti  che 
sogliono  emergere  daH’cffervescenza  delle  passioni 
politiche  nei  momenti  di  rivoluzione,  si  è l’odio 
che  si  manifesta  in  molli  delle  classi  operaie  con- 
tro i loro  colleglli  impiegati  n cottimo,  e contro 
questa  forma  «lessa  di  contratto.  È l'invidia  del- 
l'ozio contro  l’attività  ; è V insurrezione  degl’  im- 
previdenti contro  chi  pensa  al  futuro. — Durante  la 
rivoluzione  parigina  del  1818,  la  feccia  dei  brac- 
cianti trascorse  in  atti  di  barbarie  a danno  dei 
fabbricanti  ohe  impiegavano  braccia  a cottimo,  e 
dei  lavoranti  che  accettavano  questa  convenzione. 
Si  fu  specialmente  il  contratto  che  colà  chiamano 
di  marchandage , che  concitò  le  ire  plebee.  Giusta 
quel  sistema  di  cottimo,  l’imprenditore  principale 
pattuisce  con  un  contro-mastro  o capo-operaio  la 
prestazione  di  una  somma  di  prodotti  determinata 
e valutala.  Il  capo-operaio  (wareènn/eur)  diviene,  per 
tal  guisa,  un  vero  subimprenditore,  al  quale  il  diret- 
tore dell'impresa  fornisce  talvolta  degli  strumenti  di 
lavorò:  egli  cerca  di  trarre  dalla  sua  posizione  il  più 
grande  vantaggio  possibile  ; e,  per  conseguenza,  fa 
come  i (inainoli  d'Irlatida  e di  Brianza,  cioè  paga 
il  meno  che  può  ai  braccianti  che  impiega.  Non 
v’ha  dubbio  che  questa  forma  di  contratto  può 
agevolmente  dar  luogo  ad  ingiustizie  e ad  abusi  : 
ma  questi  sono  affatto  indipendenti  dal  cottimo, 
del  quale  il  marchandage  non  è che  una  modifi- 
cazione, fedice  in  certi  casi  ed  in  altri  viziosa. 

Noi  crediamo  fermamente  che,  nelle  imprese  in- 
dustriali, il  cottimo  è destinato  a ricevere  una  cre- 
scente applicazione,  a misura  che  progrediscono  e 


si  migliorano  le  sorti  materiali,  morali  ed  intellet- 
tuali delle  classi  produttive;  e non  possiamo  clic 
consigliare  agl'  imprenditori  di  appigliarvisi  ogni 
qual  volta  si  trovano  in  posizione  di  poterlo  van- 
taggiosamente fare. 

Quando  la  natura  del  lavoro  da  eseguirsi  lo  per- 
mette, conviene  che  l'operaio  cottimante  fornisca 
del  proprio  i suoi  strumenti,  oppure  prenda  sotto 
la  sua  responsabilità  la  loro  conservazione  ; che 
siano  preventivamente  determinati  i cali  e gli  sca- 
pili delle  materie  prime  impiegate,  e che  l’operaio 
sia  tenuto  contabile  dello  sperpero  eccedente  la 
quantità  prefissa,  e che,  reciprocamente,  ci  profitti  in 
tutto  od  in  parte  delle  economie  che  riesce  ad 
introdurvi.  Con  questo  sistema,  meglio  che  con 
qualunque  altro,  si  conciliano  gli  interessi  dell’im- 
presa e quelli  dei  lavoranti. 

È inutile  il  dire  che,  neli’applicazione  del  cot- 
timo, l’ imprenditore  deve  usare  la  più  completa 
buona  fede,  mantenendo  i patti  e non  abusando 
della  superiorità  delia  sua  condizione.  Bisogna 
inoltre  ch’egli  sia  abbastanza  esperto  per  valutare 
al  giusto  prezzo  le  opere  comandate , per  sape» 
scartare  i lavori  imperfetti,  per  non  commettere 
nè  sbagli  a proprio  danno,  nè  ingiustizie  a pre- 
giudizio dei  manuali. 

(c)  Della  partecipazione,  agli  utili.  — È questa  la 
forma  teoricamente  più  elevata  e più  perfetta  del 
contratto  di  prestazione  d’opera  : il  lavorante  par- 
tecipa, giusta  prestabilite  proporzioni,  ai  lucri  del- 
l'impresa ; e per  tal  modo  è fortemente  incorag- 
giato a sviluppare  tutte  quelle  forze  che  sono  ac- 
concio a farla  prosperare. 

La  più  antica  applicazione  di  questo  contratto 
è quella  del  massarizio  nell"  Agricoltura  (V.)T  Non 
ripeteremo  qui  ciò  che  abbiamo  osservato  nell’ac- 
ccnnato  articolo  intorno  a questo  sistema  di  asso- 
ciazione. Gl’  inconvenienti  che  lo  accompagnano 
nella  pratica  lo  hanno  fatto  quasi  interamente 
scomparire  dalle  contrade  agrariamente  più  a- 
vanzate. 

Più  felice  e poco  meno  antico  è l’uso  di  questa 
foggia  di  convenzione  nella  navigazione  c nel  com- 
mercio.— « Nelle  professioni  che  esigono  l’impiego  di 
tutte  le  forze  fìsiche  e morali  dell’uomo,  quale  è 
la  pesca  marittima,  esso  è riuscito  ad  ottimi  risul- 
lamenti.  Nella  Hivicra  ligure  si  ottengono,  da  se- 
coli, eccellenti  effetti  dal  contratto  di  Germina- 
mf.nto  (V.),  che  è appunto  una  forma  di  parteci- 
pazione agli  utili.  Lo  stesso  avviene  nelle  miniere 
della  Contea  di  Cornovaglia,  in  Inghilterra,  dove 
squadre  di  minatori  patteggiano  con  un  proprieta- 
rio di  miniera  o col  suo  agente,  e s'incaricano  di 
coltivare  una  porzione  del  deposito  c di  mettere  il 
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minerale  in  istato  dì  essere  venduto,  mediante  un 
tanto  per  cento  del  prezzo  di  questo  minerale. 
Nella  mercatura  propriamente  detta  , è frequente 
la  consuetudine  d’interessare  i vecchi  e sperimen- 
tati commessi  neU’andamento  della  casa. 

L’  industria  manufattrice  è quella  , nella  quale 
il  metodo  della  partecipazione  siasi  meno  fre- 
quentemente e roen  prosperamente  tentato.  Sopra 
una  nave , la  natura  stessa  crea  una  specie  di 
solidarietà  tra  il  capitano  , l'armatore  ed  i ma- 
rinai, ed  era  naturale  di  completarla  con  un  con- 
tratto di  associazione  , il  quale  invece  era  meno 
prossimamente  consigliato  in  una  manifattura.  Si- 
milmente, nel  commercio,  il  principale  ed  i com- 
messi sogliono  appartenere  ad  una  sola  e stessa 
classe  della  società  : non  così  nelle  officine,  dove 
1*  imprenditore  e gli  operai  si  considerano  come 
appartenenti  a due  ordini  profondamente  diversi 
della  cittadinanza,  sottoposti  ad  abitudini  diverse, 
e frequentemente  opposte  fra  loro.  Un  tale  con- 
tratto suppone  inoltre  in  chi  Io  stipula  un  notevole 
grado  di  previdenza  e di  preoccupazione  dell'av- 
venire ; qualità  che  di  rado  si  riscontrano  nel  brac- 
ciante, disposto  quasi  sempre  a preferire  un  gua- 
dagno piccolo  ma  prossimo  e sicuro,  ad  un  lucro 
eventualmente  più  grande,  ma  incerto  ed  indeter- 
minato e quanto  alla  somma  e quanto  al  tempo. 
— Sì  è perciò  appunto  che  dicevamo  questo  si- 
stema teoricamente  ottimo  , senza  pronunciare  un 
eguale  giudizio  sulla  sua  pratica  applicazione,  la 
quale  dipende  (lo  ripetiamo)  dalle  circostanze  di 
luoghi,  di  tempi  e di  persone. 

Colle  quali  cose  abbiamo  svolto  le  principali 
regole  intorno  alle  relazioni  tra  l'imprenditore  ed 
i lavoranti. 

§ Y.  — Condizioni  generali  dei  profitti 
di  qualunque  impresa. 

Lo  scopo  che  ogni  imprenditore  si  propone  è, 
come  abbiamo  veduto,  di  ottenere  il  maggior  pro- 
fitto possibile  col  minor  dispendio  possibile.  — In 
altri  termini,  possiam  dire  che  qualunque  impresa  ti 
risolve  in  una  speculazione  rulla  difife  rema  tra  il  cotto 
di  produzione  ed  il  valore  di  smercio. — Ne  discende 
immediatamente  il  corollario  che  rimpremlitore,  il 
quale  non  vuole  affidarsi  al  caso  ma  al  calcolo  , 
deve  sapere  ciò  che  gli  costa  il  servigio  econo- 
mico che  si  propone  di  rendere  alla  società,  e ciò 
che  potrà  ricavarne  sotto  forma  di  prezzo  de*  suoi 
prodotti.  Stabilire  preventivamente  e con  una  ap- 
prossimazione razionale  il  rapporto  tra  i/  costo  ed 
il  prezzo,  tale  è il  primo  passo  che  far  deve  il 
fondatore  di  qualunque  impresa  industriale. 

(«)  Cotto.  --  Dei  due  termini  di  questo  rappor- 


to, il  primo,  il  cotto,  è il  più  difficile  ad  essere 
stabilito.  Il  prezzo  di  vendita  attuale  dei  prodotti  è 
generalmente  abbastanza  noto,  anche  a coloro  che 
ignorano  i principii  economici  che  lo  governano  e 
le  leggi  che  reggono  l’estensione  del  mercato. 
Ma  calcolare  gli  elementi  costitutivi  del  costo  in- 
terno di  fabbricazione,  è cosa  difficile  ; e,  del  re- 
sto, riesce  così  tedioso  il  controllare  con  fredde 
cifre  le  speranze  che  sogliono  animare  i primi 
passi  che  si  fann«f  in  una  speculazione,  che  ben 
pochi  sono  i capitalisti  che  consentano  a farlo. 
Molti,  piuttostochè  sobbarcarsi  ad  indagare  ciò 
che  loro  costa  ogni  artìcolo,  preferiscono  andare 
all'azzardo  e correre  così  il  rischio  di  naufragare 
ignorando  anche  il  come  c il  perchè. 

Il  costo  di  produzione,  nella  maggior  parte  delle 
imprese  , si  divide  in  due  categorie  di  elementi  , 
cioè:  1*  spese  generali,  e 2#  spese  speciali.  Le  pri- 
me sono  quelle  che  si  applicano  al  complesso 
dell’impresa  ; le  seconde  quelle  che  si  riferiscono 
alla  produzione  di  un  articolo  o d’  una  serie  di 
articoli  determinati.  Così,  in  una  impresa  agraria, 
le  spese  di  conservazione  e manutenzione  degli 
aratri,  strumenti,  bestiami,  edificii,  le  imposte,  le 
assicurazioni,  il  fitto  della  terra  , costituiscono  le 
spese  generali:  i salarii  e il  vitto  degli  uomini  im- 
piegati a coltivare  un  campo,  il  roncirae  sparso  in 
questo  campo  per  produrvi  del  grano,  la  semente 
gettatavi,  costituiscono  la  spesa  speciale  del  grano 
prodotto  da  questo  campo.  — Similmente,  ih  una 
officina  metallica,  gli  stipendi  del  personale  di  di- 
rezione e di  amministrazione,  la  forza  motrice  che 
anima  le  diverse  parti  dello  stabilimento,  l'illumi- 
nazione delle  sale,  e simili,  sono  le  spese  gene- 
rati; le  materie  prime  adoperate  a produrre  una 
macchina  , e il  salario  degli  operai  impiegativi 
formano  le  spese  speciali  di  produzione  della 
macchina  stessa. — Del  pari,  finalmente,  in  un’im- 
presa commerciale,  sono  spese  generali  le  spese 
di  contabilità  e di  corrispondenza,  la  tassa-patente, 
il  fitto  dei  magazzini , ecc.;  e sono,  invece,  spese 
speciali  quelle  di  trasporto  di  un  dato  articolo , il 
nolo  di  un  bastimento  , il  diritto  di  commissione 
pagato  ad  un  corrispondente  per  l'invio  d’un  deter- 
minato carico,  ecc. 

Fra  queste  due  categorie  di  elementi  costitutivi 
del  costo  di  produzione,  le  spese  speciali  sono  le 
più  Tacili  ad  essere  calcolate,  perchè  sono  esatta- 
mente proporzionali  al  numero  degli  articoli  pro- 
dotti. Se  voglio  produrre  100  ettolitri  di  grano,  e 
se  conosco,  per  ipotesi,  che  le  spese  speciali  di 
ogni  ettolitro  (semente,  concime,  mano  d’  opera  , 
ecc.)  ammontano  a 10  lire  ; mi  è facile  il  conclu- 
derne che  codeste  spese  ammonteranno  in  totale  a 
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1,000  lire;  e se  Y inno  appresso  vorrò  produrre 
1,000  ettolitri,,  mi  basterà  moltiplicare  per  dieci, 
e contare  su  10,000  lire  di  spese  speciali.  Il  mio 
calcolo  sarà  molto  probabilmente  giusto , a meno 
che  non  siano  sopravvenute  nel  frattempo' profon- 
de e gravi  variazioni  nel  prezzo  del  lavoro  , del 
concime  o della  seminagione. 

Lo  stesso  non  può  dirsi  delle  spese  generali, 
le  quali  restano  invariabili,  qualunque  sia,  dentro 
certi  limiti,  la  quantità  dei  prodotti  fabbricati.  Cosi, 
nel  caso  poc’anzi  citato  , le  spese  di  aratri,  di  er- 
pici, di  sarchielli  , di  buoi  necessari*!  a produrre 
100  ettolitri  di  frumento,  non  devono  punto  de- 
cuplicarsi per  produrre  1,000  ettolitri  ; e basterà 
aumentarle  di  una  frazione  relativamente  molto 
debole.  Ciò  che  bisognerà  aumentare  in  una  pro- 
porzione più  cospicua  sarà  la  superficie  del  ter- 
reno coltivalo,  o , in  altri  termini,  il  rapitale  im- 
mobilizzato in  terra.  Ma  , tutto  compreso  , non  si 
avrà  mai  una  proporzione  esatta  tra  l'aumento  del 
prodotto  e quello  della  spesa. 

Per  renderci  un  più  precisq  conto  degli  elementi 
che  compongono  le  spese  generali  di  qualunque 
impresa  industriale,  seguiremo  l'enumerazione  che 
che  ne  fa  il  Courrelle-Seneuil  (1),  riduccndoli  a cin- 
que distinti  capi. 

(!•>  Interessi  del  capitale  impiegato/ — E questa, 
secondo  il  citato  autore  , la  parte  ordinariamente 
piu  importante  e spesso  più  negletta  delle  spese 
generali.  Vi  hanno  imprenditori  clic  non  ne  fanno 
calcolo  alcuno;  altri  si  contentano  di  computare 
l'interesse  che  caverebbero  dal  loro  capitale  se  lo 
avessero  dato  a buon  mutuo,  e dicono  per  esem- 
pio : « Io  ho  impiegato  nella  mia  impresa  un  ca- 
pitale di  50  o di  100/m.  lire.  Devo  dunque  calco- 
lare a questo  riguardo,  2,500  o 5,000  lire  di  spese 
generali.  • — Ora,  questo  ragionamento  rare  volte  si 
appone  al  vero.  Non  è esatto  dì  assimilare  il  ca- 
pitale impiegato  in  una  impresa  a quello  prestato 
per  breve  tempo  ad  un  debitore  solvibile  che  si 
obbliga  a restituirlo  in  contante.  Fa  d’uopo  tener 
conto  della  difficoltà  (che  spesso  diventa  una  rela- 
tiva impossibilità)  di  convertire  in  numerario  so  - 
oante  un  capitale  investito  in  una  impresa  agraria, 
manufattrice  o commerciale.  Bisogna  inoltre  cal- 
colare le  spese  annuali  di  riparazione  degli  edi- 
fico, degli  strumenti,  delle  macchine  , nelle  quali 
il  rapitale  è incorporato.  Fa  d'uopo  mettere  a cal- 
colo i rischi  di  perdita  o di  deteriorazione  che 
corre:  le  epizoozie  del  bestiame,  le  inondazioni  e 
simili,  se  trattasi  d’impresa  agraria;  glincendii,  gli 
scioperi,  le  crisi,  i naufragi,  se  il  capitale  è col- 
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locato  in  impresa  industriale  ò mercantile.  In  una 
manifattura,  è mestieri  considerare  l’ impossibilità 
di  cambiarne  (senza  enormi  spese)  la  destinazione 
o la  forma,  ove  occorresse  volgersi  da  un'industria 
ad  un'altra.  In  una  impresa  di  miniere , fa  d'uopo 
considerare  come  perduto  un  capitale  speso  in 
esplorazioni  , che  a principio  possono  c sogliono 
anzi  essere  infruttifere.  — Insomma,  per  esprimere 
in  una  sola  forinola  la  regola  generale,  diremo  che 
bisogna  valutare  l'interesse  di  ogni  porzione  del  ca- 
pitale alla  meta  conveniente  per  assicurare  la  sua 
conservazione  e la  sua  riproduzione  sotto  forma  pe- 
cuniali , e addizionare  insieme  le  somme  che  rap- 
presentano V interesse  di  ciascuna  delle  porzioni  del 
capitale  investito  nell'impresa  (1). 

(2°)  A comporre  il  secondo  articolo  delle  spese 
generali  d una  impresa  entrano  tutti  i salarii  che 
non  hanno  per  oggetto  speciale  il  tal  prodotto  o 
la  tal  serie  di  prodotti,  e che  fa  d'iiopo  pagare  , 
qualunque  sia  la  massa  degli  affari  compiti  dal- 
l'impresa medesima.  In  questa  categoria  di  salarli, 
Insogna  computare  il  prezzo  del  lavoro  del  capo 
della  casa.  È questo  un  elemento  che  molti  im- 
prenditori trascurano  , non  riflettendo  che  , dove 
lavorassero  per  conto  altrui  , riceverebbero  una 
mercede,  che  sarebbe  ben  calcolata  tra  le  spese  ge- 
nerali di  colui  clic  li  impiegasse. 

(3°)  Il  terzo  elemento  delle  spese  generali 
consiste  nelle  lasse,  nei  premii  d'assicurazione, 
nei  disputi  dii  di  manutenzione  c riparazione  degli 
edifteii,  delle  macchine  e degli  strumenti. — Tra  le 
tasse,  non  v’ha  dubbio  che  debbono  figurare  nelle 
spese  generali  quelle  che  gravitano  direttamente  e 
generalmente  sul  reddito  o sulla  proprietà  dell'im- 
prenditore, quali  la  tassa-patente  , l ‘income  tar  de- 
gl Inglesi  , la  fondiaria,  quella  sui  fabbricali,  ccc.; 
ma  devono,  all’ incontro,  essere  specializzate  quelle 
che  (come  i dazi  doganali  o quelli  di  navigazione) 
affettano  ima  merce  od  altro  qualunque  oggetto 
particolarmente  cd  individualmente. 

(4®,i  Debbono  collocarsi  tra  le  spese  generali 
dell'impresa  le  perdite  che  si  subiscono  per  falli- 
menti dei  debitori,  per  contestazioni  e liti  di  qua- 
lunque genere. 

(§*)  Sebbene  di  loro  natura  sieno  quasi  sempre 
speciali, si  mettono  pur  tuttavia  tra  le  spese  generali 
certi  minuti  sborsi,  come  porti-lettere  , manne  a 
fattorini,  ecc.,  perchè  a volerle  specializzare  si  do- 
vrebbe perdere  tempo,  e moltiplicare  inutilmente 
la  contabilità. 

Estimate  con  sufficiente  esattezza  tutte  le  spese 
indicate  nei  cinque  precedenti  capi,  fa  d'uopo  as- 
ti; Courcelle-$<ii>*uì!,  Itld.,  ps«.  117 
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sommarle,  farne  il  (filale,  onde  ripartirlo  fra  i di- 
versi prodotti  che  1'  imprenditore  si  propone  di 
esitare  , ed  aggiungere  alle  spese  speciali  di  cia- 
scuno dei  prodotti  la  quota-parte  propor/.iunale  elio 
deve  sopportare  nelle  spese  generali. 

11  prezzo,  a cui  l’ imprenditore  deve  spacciare  i 
suoi  articoli  per  far  sì  che  1’  impresa  sia  rimune- 
rativa, è la  risultante  di  tutte  queste  componenti. 
E,  prima  d*  intraprendere  una  speculazione  qua- 
lunque, è necessario  che  precedano  i calcoli  so- 
vra indicati  e che  il  risultaoicnto  ne  sia  favo* 
revole. 

Ben  sappiamo  che  non  sempre  il  prezzo  di  ven- 
dita può  compensare  il  costo  di  produzione  ; che 
anzi  , il  buon  industriante  e commerciante  deve 
saper  v ndere  con  perdita,  quando  ha  la  certezza 
che  altrimenti  non  riuscirebbe  a vendere  nulla  af- 
fatto, ed  andrebbe  in  rovina.  Ma  questo  è e deve 
essere  un  caso  essenzialmente  di  eccezione  ; e, 
per  regola  generale  , un  imprenditore  prudente 
non  s'investirò  in  una  operazione  se  non  ha  la 
certezza  di  ottenere  un  prezzo  rimuneratore  , ri- 
serbandosi anzi  un  margine  sufficientemente  largo 
per  provvedere  agli  eventi  contrarii  ed  inipre- 
veduti. 

Osserveremo  poi  ancora  che  contiene  applicare 
alle  imprese  industriali  quella  legge  dei  grandi 
numeri  e quel  sistema  di  mutui  compensi  su  cui 
si  fondano  le  assicurazioni.  — Mi  spiego:  raro,  ra- 
rissimo è il  caso  d'imprese  che  commercino  un 
solo  ed  unico  articolo  ; e generalmente  una  casa, 
per  quanto  sia  ben  determinato  e circoscritto  il 
genere  delle  sue  operazioni,  ne  fa  e nc  deve  fare 
di  più  specie.  Ciò  posto,  è facile  calcolare  il  rap- 
porto tra  le  diverse  operazioni  in  modo  che  , 
quando  necessità  astringe  a perdere  in  una  di 
esse  , sì  possa  compensarsi  guadagnando  maggior- 
mente sulle  altre. 

(6)  Prezzo  e mercato  — Se  il  costo  di  produ- 
zione ili  un  articolo  risulta  dalla  somma  delle 
spese  speciali  Combinate  con  la  tangente  propor- 
zionale delle  spese  generali  , il  prezzo  di  vendila 
è determinato  dal  rapporto  tra  1'  offerta  e la  do- 
manda. In  altri  termini  : per  sapere  ciò  che  gli 
costa  la  produzione  d’un  oggetto,  1*  imprenditore 
deve  conoscere  le  spese  speciali  e le  spese  ge- 
nerali della  sua  impresa  ; per  sapere  il  prezzo  a 
cui  potrà  smerciare  l’oggetto  , l'imprenditore  deve 
conoscere  lo  stalo  del  mercato  per  riguardo  a 
quel  prodotto  medesimo  , e per  conseguenza  l'e- 
stensione del  consumo  che  può  alimentare  e quella 
della  concorrenza  che  dovrà  subire. 

A questo  proposito  bisogna  dunque  determinare 
la  natura  c la  quantità  del  consumo,  ossia  esa- 


minare se  i bisogni  che  si  pretende  di  soddisfare 
colla  progettata  impresa  esistano  realmente,  e in 
quale  misura  e sotto  quali  condizioni  esistano. 

A prima  giunta  , nulla  sembra  più  agevole  che 
accertare  1’  esistenza  di  un  bisogno  presso  una 
popolaz:onc  : ina  quando  si  ridetta  alla  estrema 
elasticità  dell'idea  annessa  a questa  parola  bisogno ; 
quando  si  consideri  che  per  una  contrada  è bi- 
sogno ciò  elio  per  un'altra  è lusso  inutile  ovvera- 
mentc  oggetto  di  spregio;  quando  si  esaminino  le 
rapide  e multiformi  variazioni  che  , nella  natura 
e nell'estensione  delle  esigenze  c tendenze  della 
umana  razza , apportano  i diversi  gradi  di  civiltà, 
quelli  di  latitudine  e longitudine  ed  altre  cause 
più  o meno  difficili  ad  assegnarsi  , di  lieve  si 
vedrà  che  questa  parte  del  còmpito  assegnato  al- 
l'imprenditore non  è men  intricata  e non  richiede 
meno  criterio  delle  altre  (V.  Bisogni). 

Enormi  e quasi  incredibili  sono  gli  errori  che 
si  possono  commettere  a questo  proposito,  cre- 
dendo che  esista  un  bisogno  che  realmente  non 
sussiste,  c,  per  conseguenza,  facendo  in  pura  per- 
dita gravi  spese  per  soddisfarlo.—  Alcuni  anni  sono, 
varie  case  commerciali  inglesi  mandarono  al  Perù  ed 
al  Brasile  una  gran  quantità  di  ferri  da  slittare,  sup- 
ponendo che  in  quelle  contrade  dell'  America  meri- 
dionale, dove  il  ghiaccio  è sconosciuto,  questi  oggetti 
potessero  servire  allo  stess'uso  cui  si  adopranq  in 
gennaio  sulle  acque  congelate  del  Nord  d'Europa  ; 
e,  com'era  naturale,  la  speculazione  andò  totalmente 
fallita.  — Ina  gran  fabbrica  di  Sheffield  spedì, 
non  ha  guari,  un  bastimento  alla  China  carico  di 
coltelli  e di  forchette  da  tavola,  dichiarando  a'suoi 
corrispondenti  eh’  essa  si  obbligava  a fornire  di 
coltelleria  tutto  il  Celeste  Impero.  Ma  i Chinesi, 
che  non  si  servono  nè  di  coltelli  nè  di  forchette, 
continuarono  a mangiare  il  loro  riso  ed  i loro  nidi 
di  rondine  con  i loro  legnetti;  e gli  strumenti  di 
Sheffield  durarono  fatica  a vendersi  al  puro  prezzo 
del  nolo. — Una  casa  di  Londra  pensò,  presso  a poco 
nello  stesso  tempo,  di  mandare  alla  China  una 
gran  quantità  di  pianoforti,  supponendo  che,  sic- 
come contansi  nell’Impero  del  Mezzo  circa  200  mi- 
lioni di  donne,  l'educazione  femminile  sentirebbe 
il  bisogno  di  ornarsi  dell  istruzionc  musicale.  Ma  i 
Chinesi  restarono  fedeli  ai  loro  gong,  alle  loro  trom- 
bette, e i piani  inglesi  ingombrarono  per  lungo 
tempo  i magazzini  di  Hong-Kong  ; nè  si  poterono 
esitare  se  non  se  quando  i consegnatari!,  che  erano 
molto  influenti  nella  colonia,  ebbero  obbligato  ogni 
residente  europeo  a comperare  due  pianoforti  (1). 

E,  senza  andare  a cercare  esempi  in  Inghilterra 

(t)  Y Hei  tfe  Britanniqnt , juin  ISSI,  pag.  324. 
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ed  alia  China,  i miei  lettori  Genovesi  potranno  ri- 
cordarsi la  speculazione  dei  fabbricanti  di  case,  i 
quali,  sei  o sette  anni  or  sono,  immaginarono  che 
Genova  dovesse  avere  un  bisogno  indefinito  di  abita- 
zioni, e ne  costruirono  tante  che  i fitti  ribassarono 
in  guisa  da  ridurre  per  molti  proprietarii  i fìtti  al  di- 
sotto del  prezzo  rimuneratore.  Ricorderanno  simil- 
mente l'impresa  del  nuovo  acquidotto,  che  porta  alla 
nostra  città  una  bella  massa  d’acqua,  di  mi  una 
.grandissima  parte  si  scarica  in  mare,  col  solo  van- 
taggio che,  invece  di  andare  nèH'Adrialico  a cui  la 
destinava  natura,  vanne  dagli  abili  ingegneri  di  quel- 
l’opera pubblica,  renduta  tributaria  al  Golfo  ligure. 

Non  basta  adunque  accertare  l’esistenza  del  hi- 
sogno;  fa  d’uopo  pesarne  la  quantità  tenendo  conto 
di  una  folla  di  circostanze,  che  sarebbe  qui  impos- 
sibile , nei  limiti  di  un  articolo,  tutte  enumerare. 

Se  non  che,  dopo  aver  determinato  I’  entità  c 
l’estensione  del  bisogno,  fa  d’uopo  misurare  i mezzi 
clic  il  pubblico  dei  consumatori  possieda  per  pa- 
gare gli  oggetti  destinati  a soddisfare  il  bisogno 
medesimo.  Poco  monta  elio  una  città,  un  paese 
abbiano  bisogno  di  bere  vino  : se  il  vino  è caro, 
e se,  per  una  crisi,  economica,  quella  città,  quel 
paese  si  trovano  in  un  periodo  di  disagio  e di  im- 
poverimento, s’  ingannerebbe  quell'  imprenditore 
che,  fondandosi  unicamente  sull*  esistenza  e sulla 
estensione  dell*  indicato  bisogno,  stimasse  conve- 
niente speculazione  il  provvedere  largamente  di 
vino  il  mercato.  Queste  vicende  dello  stato  econo- 
mico dei  consumatori  meritano  il  più  grande  ri- 
guardo, e l’imprenditore  deve  saper  vedere  c pre- 
vedere se  il  paese  s'impoverisca  permanentemente 
o solo  temporaneamente,  se  resti  stazionario,  o se 
si  arricchisca,  c quali  classi  della  popolazione  su- 
biscano principalmente  queste  variabili  fasi. 

Tutte  le  indagini  precedenti,  che  noi  abbiamo  sol- 
tanto sommariamente  indicate,  riguardano  lo  stato 
delia  domanda.  Ma  la  natura  e la  relativa  bontà  del 
mercato  è inoltre  determinata  (come  dicevamo  di 
sopra)  dallo  stato  de\V  offerta  : c qui  novella  serie 
di  calcoli  e di  previsioni. 

Qualunque  nuova  impresa,  che  si  fonda,  si  pro- 
pone o di  offrire  un  prodotto  che  non  esisteva 
ancora  sul  mercato,  oppure  di  aumentare  l'offerta 
di  un  prodotto  che  vi  si  trovava  già  prima.  Rispetto 
ad  un  prodotto  nuovo,  fa  d’uopo  che  l'imprendi- 
tore studii  l'offerta  dei  prodotti  timi  la  ri,  giacche  la 
novità  del  suo  non  sarà  mai  così  assoluta  che  non 
vi  sia  qualche  oggetto  analogo.  Sarà  quindi  sua 
corti  di  considerare  se  non  ò probabile  che  i con- 
sumatori continuino  a servirsi  di  oggetti  forse  meno 
perfetti  e meno  acconci  al  bisogno  che  si  tratta 
di  appagare,  anziché  ricorrere  ad  una  merce  sco- 
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nosciuta,  della  quale  non  santo  apprezzare  1’  in- 
trinseco valore.  Dovrà  calcolare  approssimativa- 
mente il  tempo  che  gli  occorrerà  aspettare  prima 
di  esser  riuscito  a far  penetrare  il  gusto,  l’abitu- 
dine del  servigio  che  offre.  Dovrà  infine  conside- 
rare il  grado  di  probabilità  che  possano  suscitar- 
glisi,  in  un  periodo  più  o meno  lungo,  nuovi  con- 
correnti, i quali  vengano  anch’essi  ad  offrire  il 
prodotto  di  cui  si  tratta;  il  che  accadrà  tanto  più 
facilmente,  quanto  la  fabbricazione  è più  sempli- 
ce, e quanto  essa  richiede  meno  capitali,  meno 
macchine,  meno  ingegno  c meno  abilità  speciali. 

Quando  invece  la  nuova  impresa  si  propone  la 
produzione  o il  commercio  di  articoli  già  cono- 
sciuti, l'imprenditore  non  può  sperare  di  far  con- 
correnza ai  venditori  già  esistenti,  so  non  si  veri- 
fica una  delle  tre  ipotesi  seguenti  : 1°  o gli  consti 
che  l'offerta  attuale  non  basta  all*  energia  della  do- 
manda, sia  perchè  la  popolazione  è in  aumento, 
o sia  perchè  l’agiatezza  e,  per  conseguenza,  i biso- 
gni si  fanno  maggiori,  sia  perchè  i produttori  si 
dimostrano  poco  attivi  e poco  intraprendenti  ; 2* 
sia  sicuro  di  poter  migliorare  la  qualità  del  pro- 
dotto, vendendolo  allo  stesso  prezzo  de’suoi  con- 
correnti, o ad  un  prezzo  di  poco  maggiore,  es- 
sendo al  tempo  stesso  sicuro  che  il  pubblico  sarà 
abbastanza  ricco  ed  intelligente  per  bramare  una 
qualità  migliore  ; 3°  ribassare  il  prezzo  dell'avi- 
colo, sia  collo  scopo  di  essere  preferito  alle  im- 
prese rivali  dai  consumatori  attuali,  sia  col  fine 
di  aumentare  il  numero  dei  compratori,  e di  am- 
pliare lo  sbocco. 

Quest'ultimo  è il  partito  a cui  più  di  frequente 
si  appigliano  i fondatori  di  nuove  imprese.  Ma 
quando  un  nuovo  imprenditore  vuole  ribassare  i 
prezzi,  conviene  ch’egli  esamini  : 1®  se  if  ribasso 
del  prezzo  risultante  dalla  sua  impresa  avrà  per 
conseguenza  un  aumento  dello  sbocco  sufficiente 
per  alimentare  tutti  gl'imprenditori  esistenti,  o se 
pure  sarà  necessario  che  qualcheduno  di  essi  soc- 
comba ; 2°  se  nel  caso  in  cui  il  ribasso  del  prezzo 
dovesse  aver  per  effetto  la  caduta  di  uno  o di  vari 
imprenditori,  la  nuova  impresa  potrebbe  tuttavia 
dare  benefìeii  e non  rovinarsi  essa  medesima. 

Conclusione.  — Ci  siamo  studiati,  nel  presente 
articolo,  di  riassumere  i prìncipi!  generali  che  pre- 
siedono alla  fondazione  ed  alla  condotta  delle  im- 
prese industriali. — A compiere  questa  materia,  c» 
resterebbero  a disaminare  alcuni  altri  punti,  quali, 
per  esempio,  le  regole  della  Contabilità;  quelle 
che  governano  le  Società;  i precetti  economici 
sulla  provvista  delle  Materie  prime,  sulle  Mac- 
chine e sovra  altri  punti  di  Economia  indu- 
striale (V.  tutte  queste  sigle).  Ma,  siccome  tutti 
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questi  c somiglianti^  altri  problemi  trovatisi  am- 
piamente svolti  in  tanti  distinti  articoli  del  nostro 
Dizionario  t a scanso  d'  inutili  ripetizioni  riman- 
diamo ad  essi  il  lettore,  paghi  alfa  ver  qui  indi- 
cato le  norme  generalissime,  alle  quali  deve  inspi- 
rarsi chi  brama  proceder  cauto  negli  affari.  Per  la 
stessa  ragione  non  siamo  entrati  in  peculiari  con- 
siderazioni sopra  ì vari  generi  d'imprese,  e sulle 
regole  speciali  che  riguardano  I’Agricoltlra,  l'Isf- 
pl’Stria  , le  Manifatture,  le  Banche,  le  Miniere, 
giacché  il  lettore  potrà  vedere  questi  argomenti 
trattali  colla  dovuta  cura  negli  articoli  che  li  ri- 
guardano. 

Impresario  — (Economia  in  luttriilc  ed  A m - 
ministratone  pubblica).  — Cosi  chiamasi  colui  che 
si  obbliga  di  eseguire,  sotto  la  propria  responsabi- 
lità c col  concorso  di  altre  persone  , una  data 
opera,  assumendone  a suo  carico  la  buona,  come  la 
cattiva  riuscita  (V.  Appalto  ; Incanto  ; Lavori 
pubblici). 

Im prestito  — (Diritto  ed  Economia'.  — Con- 
cessione chu  il  proprietario  fa  dell'uso  di  una  cosa, 
coirobbligo,  da  parte  del  concessionario,  di  resti- 
tuire sia  la  cosa  stessa,  se  questa  non  è di  natura 
da  consumarsi  coll  uso  , sia  il  di  lei  equivalente, 
nel  caso  contrario. 

Il  prestito  perciò  non  va  confuso  ne  col  Mutuo 
nè  col  Comodato  (V.),  essendo  più  generale  di 
entrambi.  Però,  nel  senso  volgare,  la  parola  pre- 
stito suolsi  usare  esclusivamente  per  indicare  la 
concessione  dell'uso  di  valori  ; epperò  quasi  sino- 
nimo di  mutuo. 

La  cosa  effettivamente  imprestata  non  è la  merce 
nè  la  somma  di  denaro  tal  quale  essa  è al  mo- 
mento del  contratto  ; ma  bensì  il  valore,  o meglio 
la  facoltà  produttiva  di  un  capitale. — Indi  consegue 
che  la  maggiore  o minore  facilità  nel  trovare  im- 
prestiti non  dipende  solamente  dall'  abbondanza 
del  numerario,  ma  bensì  in  generale  da  quella  di 
tutto  il  complesso  dei  valori  ebe  sono  in  Circo- 
lazione (V.).  o,  per  conseguenza,  da  tutte  le  cause 
che  affettano  in  bene  od  in  male  la  circolazione 
medesima. 

Non  v’ha  dubbio  che  la  maggiore  o minore  of- 
ferta dell'oro  e dell'argento  sul  mercato  esercita 
una  certa  influenza  sopra  le  condizioni  dei  prestiti, 
e specialmente  suII'Interesse  (V.)  che  il  debitore 
deve  pagare  al  prestatore.  Ma  sarebbe  un  errore 
il  credere  che,  per  conoscere  il  rapporto  di  que- 
ste condizioni  fra  due  o più  paesi,  basii  1’  aver 
riguardo  alla  quantità  di  monete  circolanti  nei  paesi 
stessi.  Esse  dipendono,  lo  ripeto,  dall' abbondanza 
o dalla  scarsezza  relativa  del  capitale,  di  cui  la 
moneta  non  è che  una  debole  porzione  ; dipen- 


dono dalla  media  meta  dei  profitti.  Là  dove  il  ca- 
pitale è molto  abbondante,  i profitti  sono  in  ge- 
nerale molto  limitati  dalla  concorrenza,  l'Interesse 
è poco  elevato,  ed  i prestiti  sono  facili.  L'Inghilterra 
ha  una  quantità  ili  monde  minore  che  la  Francia  : 
eppure  1’  interesse  c generalmente  meno  alto  in 
Inghilterra  che  iu  Francia.  In  California,  nell’epoca 
in  cui  la  coltivazione  delle  miniere  aurifere  era  nel 
suo  maggior  fiore,  l'interesse  era  a 40  o a 50  per 
OjO,  comechè  abbondantissimo  vi  fosse  l'oro. 

É questa  una  considerazione  che  mettono  in  non 
cale  la  maggior  parte  delle  persone  , ignare  dei 
principii  economici,  le  quali  quando  vedono  ristrin- 
gersi gli  sconti,  diminuire  il  credito  e la  circola- 
zione, difficoltarsi  le  anticipazioni,  si  affrettano  a 
spiegare  questi  fenomeni  dicendo  che  il  denaro 
manca,  che  il  numerario  scarseggia.  Non  è il  de- 
naro, non  è il  numerario  che  faccia  difetto  in  tali 
contingenze,  ma  è il  capitale  che  si  nasconde,  è 
la  fiducia  che  si  ritira. 

É innegabile  però  (come  dicevamo  più  sopra) 
che  la  quantità  dei  metalli  circolanti  esercita  una 
certa  influenza,  almeno  temporanea.  « Non  saremo 
mai  troppo  penetrali  di  questa  idea,  dice  il  signor 
Tooke(l),  che  qualunque  modificazione  nella  som- 
ma della  moneta  in  circolazione  produce  un  mo- 
mentaneo effetto  sulla  meta  UeU'intcresse  • . Infatti, 
nel  momento  in  cui  i metalli  cominciano  a giun- 
gere in  gran  copia  sul  mercato,  costituiscono  un 
capitale  fluttuante  che  non  trovando  immediatamente 
un  impiego,  ed  essendo  molto  offerto  c poco  do- 
mandalo, si  cede  a condizioni  favorevoli  al  debi- 
tore (2). 

Legalmente  parlando,  rimpreslilo  è di  due  spe- 
cie ; prestito  d'uso,  o comodato,  che  non  trasmette 
la  proprietà  ; e prestito  di  consumazione  o mutuo, 
che  la  conferisce.  — In  commercio  non  si  cono- 
sce generalmente  ebe  il  secondo.  Dopo  lo  sborso  o 
la  somministrazione  del  valore  prestato  , la  cosa 
è a rischio  e pericolo  del  debitore. 

Gli  imprestiti  si  fanno  o mercè  Ipoteca  (V.,  ed 
anche  Credito  fondiario);  o sotto  Cauzione,  o 
con  Pegno;  o sul  Credito  personale  o Commer- 
ciale (V.). 

Non  parleremo  dei  pubblici  prestiti,  perchè  al- 
trove nc  abbiamo  a luugo  discorso  (V.  Credito 
pubblico). 

Imputazione  di  pagamento  — (Diritto 

comune  e commerciale).  — É la  dichiarazione  che  fa 
un  debitore,  che  ha  più  debiti  verso  un  solo  cre- 
ditore, quale  sia  il  debito  che  intende  di  soddis- 
fi) Tooke  — Salto  alato  delta  eircolazione  monetarla,  p.  3 a 
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fare  (Art  1 343  del  Codice  Civile).  — Il  debitore 
por  un  debito  elio  produce  frutti  o interessi,  non 
può,  senza  il  consenso  del  creditore,  imputare  nel 
capitale,  in  preferenza  dei  frutti  e degl'  interessi  , 
ciò  ch’egli  paga  : il  pagamento  fatto  in  conto  di 
capitale  ed  interessi  , ma  che  non  è integrale,  s’im- 
puta prima  negli  interessi  (Art.  1344).  — Quando 
il  debitore  per  diversi  debiti  abbia  specificatamente 
imputata  la  somma  ricevuta  sopra  uno  di  questi 
debiti,  il  debitore  non  può  più  chiedere  l'imputa* 
zioue  sopra  un  debito  differente,  purché  non  siavi 
intervenuto  dolo  o sorpresa  per  parte  del  credi- 
tore (Art.  1 345).  — Quando  la  quietanza  non  e- 
sprima  alcuna  imputazione,  il  pagamento  deve  es- 
sere imputato  nel  debito  che  a quel  tempo  il 
debitore  avesse  ‘maggior  interesse  di  estinguere  tra 
quelli  che  fossero  parimenti  scaduti  ; altrimenti, 
nel  debito  scaduto , quantunque  meno  oneroso  di 
quelli  non  ppr  anco  scaduti.  Se  i debiti  sono  di 
ègual  natura,  l’imputazione  si  fa  sopra  il  più  an- 
tico, e si  fa  prò  rata  in  parità  di  casi  (Art.  1340). 

Inallcnablliti» — ( Diritto  ed  Economia).  — È 
16  stato  dei  beni,  dei  diritti  o delle  cose  qual- 
siansi,  di  cui  è vietata  l’alienazione.  — Nel  Medio 
Evo  e sotto  l’impero  delle  instiluzioni  feudali,  mol- 
tissimi erano  gli  stabili  dichiarati  inalienabili,  come 
Fedecommessi,  Manimorte  e simili  (V.),  con  danno 
gravissimo  della  società,  perchè  per  tal  cagione  le 
terre  erano  vincolate  a chi  non  sapeva,  non  voleva, 
o non  poteva  farle  fruttare;  e con  poco  o niun 
vantaggio  di  coloro  ai  quali  i beni  erano  conce- 
duti , i quali  trovavano  nell',  inalienabilità  degli 
stessi  un  formidabile  ostacolo  al  credito  ed  ai  pre- 
stiti onde  avevano  spesso  bisogno. 

Sono  inalienabili:  1°  tutte  le  cose  poste  fuori 
del  commercio;  2*  i beni  dei  minori  , degl’  inter- 
detti, delle  donne  maritate  , dei  comuni  e degli 
stabilimenti  pubblici,  eccettuati  certi  casi  special- 
mente preveduti  e regolati  dalle  leggi;  3*  i beni 
colpiti  da  sostituzioni  od  eretti  in  maggiorassi , 
nei  paesi  ove  vigono  queste  istituzioni;  4°  le  pen- 
sioni militari  ed  altre;  5°  in  varie  contrade,  il  de- 
manio dello  Stato. 

Incantatori  — (Pratica  commerciale).  — Nome 
che  nelle  colonie  spagnuole  ed  in  America  vien 
dato  a certi  agenti  incaricati  di  promuovere  la 
vendita  delle  merci  all'incanto;  al  quale  uopo  sono 
muniti  di  apposita  commissione  dal  governo.  Seb- 
bene il  loro  numero  non  sia  prestabilito,  pure 
• viene  loro  assegnato  un  certo  distretto  per  eserci- 
tarvi le  loro  funzioni.  I loro  diritti  nel  fare  la 
vendita  sono  illimitati,  cornechè  non  vadano  sog- 
getti a cauzione.  In  varii  porti  dell’Unione  ameri- 
cana e nell’Avana , fanno  le  veci  di  sensali  nella 


vendita  d’ogni  sorta  di  carichi  e di  merci.  Hanno 
facoltà  di  verificare  se  la  merce  è buona  ed  in 
grado  di  esser  messa  in  commercio,  e di  rifiutare 
quella  clic  considerano  avariata  e scartatile.  É loro 
vietato  fare  operazioni  mercantili  per  conto  pro- 
prio: possono  tuttavia  adempiere  1‘uffìcio  di  ban- 
chieri, e fare  anticipazioni  sulle  merci  a loro  con- 
segnate, il  che  dà  loro  talvolta  pingui  guadagni. 
Ricevono  una  senseria  calcolata  ad  un  tanto  per 
100,  oltre  ad  un  lieve  contributo  che  poi  versano 
al  governo  a prò’  degli  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza. 

Incanto  e Licitazione  — ( Diritto  comune 
e commerciale).  — E la  pubblica  esposizione  di 
una  cosa  per  essere  venduta  giudizialmente  c de- 
liberata a chi  offre  un  prezzo  maggiore  di  quello 
alla  stessa  cosa  stabilito,  o da  altri  concorrenti 
aumentato  (1).—  Dicesi  anche  asta  o subasta  dal  ba- 
stone sormontato  di  bandiera  che  solevasi  ai  tempi 
dei  Romani  piantare  nel  luogo  pubblico,  ove  l'in- 
canto si  faceva. 

« L’uso  dei  pubblici  incanti  per  la  vendila  di 
qualunque  cosa  è per  ogni  dove  adottato,  giacché, 
con  tal  mezzo,  si  procura  l’utilità  non  meno  del 
debitore,  qualora  i di  lui  beni  si  pongano  all'in- 
canto in  esecuzione  d’un  giudicato,  che  del  cre- 
ditore istesso,  col  maggior  prezzo  che  si  ricava 
daU’cfletto  in  tal  guisa  venduto,  ovviando  cosi  alle 
frodi,  e ritraendo  nell'emulazione  dei  licitanti  quel 
valore  delle  cose  che  altrimenti  non  potrebbesi 
conseguire  • (2). 

Il  carattere  disintivo  dell’incanto  è la  pubblicità; 
ed  il  suo  scopo  6 di  ottenere , col  favore  della 
concorrenza,  le  migliori  condizioni  della  vendita. 

L'incanto  è volontario  o giudiciale:  il  primo  ha 
luogo  allorché  spontaneamente  e di  sua  volontà 
taluno  espone  in  simil  guisa  la  sua  merce,  onde 
ritirarne  col  concorso  dei  compratori  un  maggior 
utile  ed  esitarla  con  prontezza;  il  secondo  ha 
luogo  per  autorità  del  giudice,  il  quale  ordina  la 
vendila  ai  pubblici  incanti  in  esecuzione  della  cosa 
giudicata,  previo  estimo  e per  mezzo  di  delegati, 
di  comraissarii,  di  uscieri  o di  altri  pubblici  uf- 
fiziali. 

Gl’incanti  possono  farsi  per  vendita  ad  aumento 
od  a ribasso.  — Nel  primo  caso,  la  cosa  è esposta 
all'asta  ad  un  prezzo  minore  di  quello  a cui  vuol 
essere  rilasciata,  minore  anzi  dell’intrinseco  suo, 
sul  quale  i concorrenti  presentano  le  loro  offerte^ 
d'aumento,  e viene  deliberata  aU'ultimo  e miglior 
offerente.  — Nel  secondo  caso,  la  cosa  è Esposta 

(4)  Aiuni,  V.  Incanto. 

P)  Id.,  Itnd. 
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ad  un  prezzo  supcriore  al  vero,  e gli  accorrenti 
fanno  le  loro  oblazioni  in  diminuzione.  Se  nessuna 
oflerta  viene  presentala,  il  venditore  riduce  grado 
a grado  il  prezzo  d’incanto,  finché  siavi  chi  abbia 
convenienza  di  rendersi  deliberatario  (1). 

fn  due  modi  diversi  possono  seguire  le  offerte 
ai  pubblici  incanti  : o mediante  partili  segreti  e sug- 
gellati, o aìl' estinzione  delle  candele . 11  primo  me- 
todo consiste  nel  presentare  la  propria  oblazione 
per  lettera.  Nel  secondo , si  accendono , durante 
l'incanto  ed  il  succedersi  delle  offerte,  varie  pic- 
cole candele,  e quella  che  si  spegne  naturalmente 
senza  ricevere  finché  dura  il  suo  ardore  nuovi  ri- 
bassi, e che  perciò  appunto  dicesi  vergine , dichiara 
il  deliberatario  (2). 

« Gl'incanti  sono  sempre  precedati  dalla  pub- 
blicazione di  un  cartello,  filetto  o avviso,  nel  quale 
viene  indicato:  1°  il  luogo,  il  giorno  e l'ora  del- 
faprimento  dell'asta;  2*  la  qualità  c natura  delle 
cose  cadenti  in  appalto;  3*  il  complessivo  loro  va- 
lore; 4°  il  tempo  utile  per  l’esecuzione  della  cosa 
appaltata  (quando  trattasi  d’appalto);  5*  le  condi- 
zioni più  sostanziali  dell'  appalto  (nel  caso  pre- 
detto );  6°  f indicazione  ( se  occorre  ) del  luogo 
dove  sono  visibili  le  carte  di  perizia  , cioè  cal- 
coli, capitoli,  altimetrie  e planimetrie;  7*  i termini 
fatali. 

« Gl'incanti  si  tengono  in  luogo  accessibile  al 
pubblico,  avanti  l’autorità  all’uopo  delegala,  me- 
diante pubblico  avviso  di  quindici  giorni  almeno 
preventivi  quello  del  deliberamento. 

■ Niuno  è ammesso  a far  partito  agl'  incanti,  se 
non  ba  prima  depositato  per  cautela  il  decimo 
del  prezzo  d'incanto  o di  appalto,  o in  denari , o 
mediante  un  vaglia  corrispondente,  sottoscrìtto  da 
persona  di  riconosciuta  responsabilità.  Terminata 
l'asta,  questi  depositi  sono  restituiti,  c si  ritiene 
quello  soltanto  del  deliberatario  inlino  all’  epoca 
della  stipulazione  del  contratto. 

« Se  trattasi  di  opere  d’  arte  c di  costruzione, 
gli  accorrenti  all'asta  debbono  presentare  un  certi- 
liticato  di  capacità  e probità  spedito  da  un  inge- 
gnere, di  data  non  eccedente  un  triennio. 

• Sono  escluse  dal  concorso  all'asta  le  persone 
riputate  mancanti  di  mezzi,  o gravate  di  debiti,  o 
litigiose,  e quelle  che  già  si  resero  colpevoli  di 
negligenza  e di  mala  fede. 

* L'  asta  è aperta  se  vi  sono  almeno  tre  con- 
correnti, non  già  mediante  la  presenza  loro  mate- 
riale, ma  col  fatto  di  reali  oblazioni. 

« (bielle  di  più  concorrenti  sono  considerate 

(1)  Melino  da  Portuta.  Dhionario  di  Diruto  e di  Economia, 


* incanto. 
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come  una  sola,  se  presentano  la  stessa  cauzione, 
o se  uno  offre  di  essere  cauzione  dell’altro. 

• Non  sono  ammesse  le  oblazioni  ristretti  ve  o 
vincolate  a condizioni  diverse  da  quelle  dei  capi- 
toli generali  c parziali. 

• Dopo  seguito  il  deliberamento,  è lecito  di  fare 
ulteriori  offerte,  ma  queste  denno  essere  equiva- 
lenti alla  sesta,  se  si  tratta  di  vendita,  o alla  duo- 
diecsima  parte  (mezza  sesta)  del  prezzo  della  cosa 
deliberata , cd  essere  fatte  in  tempo  utile  , vale 
a dire  nei  termini  fatali  determinati  nell*  avviso 
d’asta. 

« In  raso  di  ribasso  ulteriore,  si  procede  ad  una 
seconda  asta  all'estinzione  delle  candele. 

« Quando  il  deliberamento  è reso  definitivo,  ai 
passa  alla  stipulazione  dell'atto  di  deliberamento  o 
sottomissione  con  cauzione. 

« Nei  casi  di  urgenza,  si  procede,  per  via  di 
deroga,  a private  licitazioni,  mercè  le  quali,  chia- 
mate le  persone  riputate  le  più  idonee  fra  quelle 
solite  a concorrere  agl’incanti,  la  cosa  viene  ap- 
paltata al  migliore  offerente,  scnx’  altra  solennità 
d'incanti. 

« Gli  appalti  si  fanno  a corpo  o a misura,  o sono 
misti  dell’uno  e dell’altro  sistema.  Nel  primo  caso 
le  perizie  non  formano  parte  integrante  dei  con- 
tratti, e le  occorrenze,  eziandio  non  previste,  ri- 
mangono a rìschio  degl'impresari.  Questo  metodo, 
il  più  ovvio  e il  più  conveniente  per  l’economia 
amministrativa  , esige  negli  autori  dei  progetti  le 
più  diligenti  cautele  e i calcoli  i più  ponderati,  e 
negli  accorrenti  all'  asta  le  indagini  le  più  accu- 
rate , per  evitare  troppo  sensibili  differenze  nei 
guadagni  del  pari  che  nelle  perdite;  cd  è appunto 
in  grazia  di  questo  studio,  di  questa  diligenza,  che 
vengono  generalmente  preferiti  gli  appalti  a mi- 
sura, i quali  lasciano  aperto  largo  margine  nelle 
collaudazioni. 

« Essendovi  fondato  sospetto  di  coalizione  fra  i 
concorrenti,  l'autorità  che  presiede  agl*  incanti  è 
autorizzala  a soprassedervi  per  far  luogo  a nuove 
monizioni  o a quegli  altri  temperamenti  suggeriti 
dal  pubblico  interesse. 

• Gli  amministratori  che  si  rendessero  deiibera- 
tarii  agl'incanti  di  opere  cadenti  nella  loro  ammini- 
strazione, cesserebbero  issofatto  dal  farne  parte,  per- 
chè assumerebbero  la  condizione  di  contabili  a (1). 

A termini  dell’art.  1603  del  Codice  Civile,  non 
possono  essere  compratori,  nemmeno  all’asta  pub- 
blica, sotto  pena  di  nullità  del  contratto,  nè  di- 
rettamente, nè  per  interposte  persone: 

(t)  Melano  da  Penula,  toc.  cu.  — Sulle  diverae  regole  e forma- 
lità degriocanU,  tedi  11  Codice  di  Procedura  Ciotte,  articoli  714, 
SIS  e seg.,  709  e Mg.,  SOS  e aeg. 
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I tutori,  quanto  ai  beni  delle  persone  soggette 
alla  loro  tutela; 

L’ascendente  emancipante  e il  curatore,  quanto 
ai  beni  del  minore  emancipato  ed  abilitato  rispet- 
tivamente; 

1 procuratori,  quanto  ai  beni  che  sono  incaricati 
di  vendere; 

Gli  amministratori  per  i beni  dei  Comuni , o 
degli  stabilimenti  pubblici  affidati  alla  loro  cura; 
salvochè.  per  particolari  circostanze,  nell'atto  che 
permette  la  vendita,  siano  stati  autorizzati  a con- 
correre agl'incanti  ; 

I pubblici  uffizioli,  pei  beni,  le  vendite  dei  quali 
si  eseguiscono  sotto  la  loro  autorità  o mediante  il 
loro  ministero. 

Quando  consti  che  l’incanto  o la  licitazione  se- 
gui giusta  le  forme  volute  dalla  legge  c dall'e- 
quità, nou  è lecito  impugnarne  la  validità,  e la 
giustizia  del  prezzo  ricavato  dalla  vendita  in  cotal 
modo  operata.  E la  cosa  posta  all'  incanto  , una 
volta  che  è deliberata  al  miglior  offerente,  s'intende 
passala  in  di  lui  proprietà  e perfezionato  il  con- 
tralto con  tutti  i patti  e le  condizioni  apposte 
neU'avviso  d'asta. 

II  compratore  d'  un  pegno  sarà  sempre  difeso 
contro  il  debitore , allorché  sarà  seguito  con- 
forme alle  regole  prescritte  , quantunque  per  un 
indebito.  Avrà  però  sempre  il  debitore  ragione 
di  agire  per  ogni  danno  ed  interesse  contro  il 
suo  creditore  doloso , non  meno  che  contro  lo 
stesso  compratore,  qualora  lo  riconosca  partecipe 
del  dolo. 

Il  debitore  non  può  mai  impugnare  1'  incanto 
degli  effetti  da  essolui  dati  in  pegno,  sebbene  non 
seguito  con  tutte  le  norme  prescritte  , purché  il 
debito  sia  vero  e reale,  a meno  ch'egli  offra  l'in- 
tero pagamento  del  suo  debito  cogl'interessi. 

Qualora  più  creditori  offrano  lo  stesso  prezzo, 
la  cosa  viene  deliberata  a quello  il  cui  credito 
fosse  maggiore. 

La  vendita  d’una  merce  fatta  al  pubblico  incanto 
non  lascia  di  avere  il  suo  effetto,  comcchè  si  fosse 
prima  tra  il  venditore  ed  il  compratore  convenuto 
sul  prezzo,  salvo  che  un  altro  facesse  una  mag- 
giore offerta,  poiché  un  patto  simigliante  non  porla 
alcun  vizio  alla  legittimità  dell'incanto,  nè  impe- 
disce che  si  possa  ottenere  I'  effetto  voluto  dalla 
legge  in  tal  foggia  di  contralto. 

In  alcuni  paesi , per  le  vendite  commerciali  di 
mobili  all'incanto,  sonvi  stabilimenti  appositi , nei 
quali  si  ricevono,  a titolo  di  deposito,  gli.  effetti 
che  uno  voglia  vendere  in  tal  guisa.  Questi  stabi- 
limenti sono  posti  sotto  la  vigilanza  della  pnbblica 
autorità;  e gli  alti  che  ne  dipeudono  sono  riputati 


commerciali  (V.  Appalto;  Espropriazione;  Impre- 
sario; Lavori  pubblici;  Pegno;  Vendita), 

Incapacità  — ( Diritto  comune  e commerciale). 
— É il  difetto  di  facoltà  di  compiere  un  atto  o 
di  esercitare  una  professione  — Le  incapacità  de- 
rivano dalla  natura  o dalle  mere  leggi  positive.  — 
Esse  sono  di  stretto  diritto  , e le  leggi  che  le 
statuiscono  non  patiscono  interpretazione  esten- 
siva. — Anche  le  incapacità  naturali  devono  es- 
sere scritte  in  legge  , e se  noi  sono  , non  esi- 
stono.— In  materia  commerciale,  le  incapacità  della 
Donna  maritata,  del  Minore,  del  fallito  (V.  Falli- 
mento ),  ecc.,  possono  essere  tolte  adempiendo 
a certe  forme  dalla  legge  presciiUe  (V.  le  indicate 
sigle). 

Incarcerazione  — ( Filologia  legale).  — É 
la  consegna  d'un  individuo  alle  carceri  (V.  Arre- 
sto; Carceri  ; Mala- paga). 

Incataare  ed  Yncaooo  — ( Filologia  e pra- 
tica commerciale).  — Propriamente  è l'atto  di  met- 
tere in  catM  vaioli  d’oro,  d’argento,  materie  pre- 
ziose , effetti  pubblici  e di  commercio,  dandone 
carico  sul  libro  di  cassa. 

Dicesi,  in  termine  di  banca,  che  zi  manda  ad  in- 
cassare una  tratta  nel  tal  luogo,  volendo  significare 
che  si  spedisce  una  cambiale  ad  un  corrispondente 
per  riceverne  Tammontare. 

Si  riceve  un  titolo  con  la  riserva  delC  incasso , 
quando  un  creditore  accetta  dal  suo  debitore  ef- 
fetti negoziabili  in  estinzione  o deduzione  del  suo 
debito,  salvo  incasso.  Questa  clausola  fa  si  che, 
occorrendo  rivendicazione,  l'azione  viene  esercitata 
non  solo  contro  la  persona  , ma  sulla  cosa  me- 
desima (V.  Cambiale  ; Cassa  ; Cassiere  ; Paga- 
mento). 

Incendio  — (Economia  politica  td  industriale, 
Diritto  commerciale  ed  Amministrazione  pubblica).  — 
Il  fuoco  che,  dominato  dall'industria  dell’uono,  è 
for>e  la  piu  potente  forza  ch’egli  possa  applicare 
alla  produzione  della  ricchezza,  diventa  orribil- 
mente fecondo  di  disastri  e di  stragi  quando  cessa 
di  ubbidire  all'umana  intelligenza. 

Importantissima  materia  di  economiche  indagini, 
sebbene  d’ordinario  trascurata  dagli  autori  e spe- 
cialmente dai  dizionari!  della  scienza  nostra,  è 
adunque  quella  che  ci  disponiamo  ad  indagare. 
Seguendo  il  metodo  che  usiamo  tenere  ogniqual- 
volta trattiamo  un  articolo  che  ha  ad  un  tempo 
relazione  e colle  dottrine  economiche  e con  le 
scienze  fìsiche  e tecnologiche,  desumeremo  da  que- 
ste ultime  solo  quel  tanto  che  è necessario  alla 
perfetta  intelligenza  dell’  assunto  nostro,  riman- 
dando, per  ciò  che  concerne  i processi  mecca- 
nici, il  lettore  alle  migliori  opere  speciali. 
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gl.  — Sunto  storico  de  provvedimenti 
usati  a prevenire  ed  a spegnere  gl’incendii. 

(a)  Personale.  — Le  stragi  del  fuoco  sono  tanto 
disastrose  e terribili  che,  fin  dai  più  antichi  tempi, 
le  società  umane  dovettero  adoperare  tulli  i mezzi 
ch’erano  in  loro  potere  per  rimuoverne  le  cagioni, 
arrestarne  i progressi , diminuire  le  conseguenti 
perdite,  e guarentirne  al  possibile  le  persone  e le 
ricchezze  d’ogni  maniera. 

Se  non  che  gli  antichi,  privi  quali  erano  dei  po- 
tenti soccorsi  della  scienza  pratica  ed  applicata,  e 
delle  macchine,  troppo  imperfettamente  riuscir  po- 
tevano ad  un  intento,  che  appena  viene  adeguato 
nell'età  moderna,  ricca  degli  abbondantissimi  frutti 
delle  fisiche  e meccaniche  discipline. 

La  sapiente  previdenza  dei  Romani  avea  creato 
il  corpo  dei  Tricemvin  notturni  , incaricato  dì  ve- 
gliare sul  fuoco.  Gli  agenti  di  questa  magistratura 
(reclutati  poscia  fra  i servi  da  Augusto,  che  orga- 
nizzò le  così  dette  coorti  dei  Vigili)  erano  disposti 
alle  porle  e intorno  alle  mura  della  città , in 
guisa  che  potessero  accorrere  là  dove  se  ne  ma- 
nifestasse il  bisogno.  Alle  sette  coorti  instituite  da 
Ottaviano  presiedeva  un  tribuno  , e a tutte  il 
Prefetto  dei  Vigili,  il  quale  andava  sempre  attorno 
di  notte  con  gli  uncini  e co'  picconi  ( hamis  et 
dolnbris) , ammonendo  gli  abitatori  delle  case  a 
premunirsi  contro  i casi  d'incendio,  ed  a serbare  a 
tal  uopo  acqua  nel  cenacolo  (1). 

Ai  tempi  di  Traiano  cotali  provvedimenti  erano 
caduti  in  disuso  ; e Plinio  il  giovane  , proconsole 
nell’Asia,  giustamente  paventando  la  rinnavazione 
di  sinistri  come  quello  che  in  tal  epoca  distrusse 
Nicomedia,  raccomandava  all'  imperatore  che  un 
corpo  di  150  uomini  fosse  organizzato  per  impe- 
dire simili  disastri  (2)  ; ma  era  cotanta  la  impre- 
videnza e fora’  anco  la  miseria  dell’  Impero , che 
l'utile  consiglio  non  venne  mandato  ad  effetto. 

L'invasione  dei  barbari  portò  seco  una  tremenda 
ed  incredibile  sequela  d'incendii;  e le  fiamme  re- 
gnarono sovrane  nelle  belle  regioni  che  quelle 
orde  selvagge  scesero  a devastare.  In  Italia  , se- 
gnatamente , non  fuvvi  città  o borgata  che  non 
portasse  per  secoli  e secoli  le  impronte  delia  fe- 
rocia delle  genti  settentrionali.  — Anche  i seguaci  di 
Maometto,  che  colla  scimitarra  alla  mano  pcrcor 
sero  l'Asia,  l'Africa  c l'Europa,  furono  accusali  di 
aver  ridotto  in  cenere  molli  monumenti  della  dotta 
antichità;  sebbene  la  critica  erudita  dei  giorni  no- 
ti) V.  la  beU*Opera  di  Ff.  Del  Giudice,  imitatala:  UniPtrtaiilà 
dei  metti  di  prcritlema , difesa  e taire  zza  per  te  calamità  de- 
qV  incendo,  pag.  2 e aeg. 

42)  Libro  X.  Lettera  XLI1. 


stri  metta  ragionevolmente  in  dubbio  una  taccia 
che  non  è sufficientemente  provata.  E , per  vero 
dire , è diffìcile  conciliare  la  supposta  distruzione 
della  Biblioteca  d'Alessandria  ( operata  , dicesi, 
dagli  Arabi  del  Califfo  Omar  ) con  l'ardente  amore 
che  per  la  scienza,  per  le  arti  del  bello  e pei 
monumenti  architettonici  dimostrarono  gl’inventori 
dell’algebra  e dell’ alambico  , i perfezionatori  del- 
l'astronomia e della  medicina,  gli  edificatori  dcll'A- 
Iharnbra  (1). 

In  quella  guisa  stessa  che  , per  estinguere  le 
pestilenze,  così  frequenti  e così  desolatrici  in  quei 
tempi , l'ignoranza  e la  superstizione  non  seppero 
trovare  mezzo  migliore  delle  processioni , che  ad 
altro  non  giovavano  fuorché  a moltiplicare  ì fomiti 
del  contagio,  così,  per  combattere  i danni  del  fuoco, 
si  ricorse  a pratiche  stupide,  come  quella  di  get- 
tare nelle  fiamme  divampanti  i sacri  corporali. 

c Venne  pur  tempo  , soggiunge  qui  un  pregiato 
scrittore  (2)  che  nella  generai  ricomposizione  de- 
gli ordini  civili,  più  si  sentirono  i legami  che 
stringono  l’uomo  all’  altr’uomo.  Non  più  la  sven- 
tura fu  abbandonata  c sola  ; contro  di  essa  si 
adoperarono  anche  quelli  cui  meno  toccava;  e cosi 
molti  associarono  le  sparte  forze  per  rinvigorire 
l'infelice  abbattuto  da  dome.slica  calamità.  Gli  ope- 
rai da  edifizi,  con  alla  tosta  alcun  magistrato,  cor- 
sero al  fuoco  dei  vicini  ; e più  tardi  i frali  del 
Santo  d’Assisi  fecero  opere  prodigiose  di  carità. 
La  parte  che  prendevano  questi  negl’  incendi! 
risplende  di  umanissimi  fatti.  In  molti  paesi  ac- 
correvano al  fuoco , a curar  primamente  che  non 
venisse  cosa  alcuna  trafugata  Ira  quelle  che  eran 
sottratte  alla  distruzione  del  terribile  elemento  ; e 
poi  pigliando  a cuore  sì  fatta  missione  sacra,  si 
esponevano  ad  imminenti  rischi,  mostrando  coll’e- 
sempio quale  zelo,  c quanta  singolare  ed  eroica 
virtù  ci  bisogna  quando  trattasi  del  bene  altrui  ». 

Si  è al  cominciare  del  secolo  XVIII  che  biso- 
gna rimontare,  per  incontrare  la  prima  istituzione 
moderna  di  guardie  del  fuoco  simili  agli  antichi 
vigili:  imperocché  nel  1705  venne  creato  in  Pa- 
rigi un  corpo  d'  operai  addetti  a governare  le 
trombe  ad  acqua,  poco  prima  introdotte  in  quella 
metropoli,  ed  i quali  presero  poscia  il  nome  di 
Pompieri  presso  la  maggior  parte  dei  popoli  inci- 
viliti che  posseggono  una  tale  instituzione. 

(&)  Previdenze  legislative  ed  amministrative.  — 
Dopo  aver  così  esposto,  in  rapido  cenno,  la  storia 
del  personale  addetto  a sopravvegliare  agl'incendii, 
conviene  di  presente  volgere  uno  sguardo  sopra  la 

(I)  Questo  punto  di  storia  t dottamente  studiato  daH'illustre  G. 
Libri,  nella  sua  Uistolrc  de*  Malhtmatiqui  s tu  Italie. 

(i)  Del  Giudice,  toc.  cU • 
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storia  delle  previdenze  legislative  contro  le  cagioni  di 
siffatti  disastri. 

Da  vari  documenti  risulta  che,  nei  prischi  tempi 
di  Roma,  esisteva  una  legge  che  stabiliva  doversi 
le  case  costrurre  staccate,  onde  rendere  men  fa- 
cile la  propagazione  delle  fiamme  divoratrici.  Ma, 
osservata  fin  tanto  clic  scarsa  era  la  popolazione 
sopra  vasto  spazio  disseminala,  una  tal  legge  cadde 
in  disuso  quando  , cresciuti  a dismisura  gli  abi- 
tanti, fu  d’uopo  stipare  maggiormente  gli  uni  con- 
tro agli  altri  gli  edilizii.  Laonde  più  e più  volte 
l’eterna  e sempre  rinascente  città  fu,  in  tutto  od 
in  parte , vittima  d' incendi!  , tra  i quali  di  or- 
renda fama  è famoso  quello  artatamente  appiccato 
da  Nerone. 

Le  stesse  cose  possono  dirsi  di  Costantinopoli  , 
ove  la  mala  disposizione  e costruzione  degli  edi- 
fizi  fu  cagione  del  terribile  incendio  deiranno  -iGt, 
dopo  il  quale  l'Imperatore  Zenone  ordinò  che  a 
guisa  di  isole  quelli  fabbricar  si  dovessero. 

Le  dure  ina  efficaci  lezioni  dell*  esperienza  in- 
dussero i Governi  a sanzionare  coU’autoriln  legis- 
lativa i savi  consìgli  del  sommo  architetto  Vitrw- 
vio;  il  quale  proponeva  che  i magazzini  destinati 
a contener  paglia,  lieno  od  altre  materie  facilmente 
combustibili,  venissero  edificali  fuor  la  cerchia  delle 
città. 

Nel  Medio  Evo  queste  e somiglianti  previdenze 
(fendute  vieppiù  necessarie  dall’uso  che,  per  ge- 
nerale povertà,  era  invalso,  di  coprire  di  pàglia  o 
di  legname  i tetti)  erano  d'ordinario  emanate  da 
una  folla  di  statuti  e di  ordinanze  municipali.  Così, 
a cagion  d’esempio,  gli  statuti  di  Casale,  del  se- 
colo XIV,  multavano  di  venti  soldi  di  Pavia  chi 
accendesse  fuoco  in  domo  non  coperta  de  tigulis 
vel  de  conibvs  smaltali^  et  de  bona  terra  et  non  de 
pissina  (I).  Lo  squillo  d’una  campana  od  altro  se- 
gnale pubblico  indicava,  allo  stesso  abbietto,  l’ora 
del  copri-fuoeo.  In  molti  luoghi,  specialmente  del 
Settentrione , ove  le  case  erano  di  legno , ogni 
borghese  avea  obbligo  di  tenere  alla  sna  porta  un 
serbatoio  d’acqua,  e scale  per  recare  soccorso  ne- 
gl’incendii  ; ed  in  certe  località  anche  un  cavallo 
insellato  , per  poter  più  prontamente  accorrere  à 
Calde  du  fea.  Venezia  , il  cui  arsenale  fu  tante 
volte  preda  delle  fiamme,  apprestate  tqlora  da’Go- 
verni  stranieri  invidiosi  della  Regina  dei  mari,  ab- 
bondava di  minuti  e severissimi  regolamenti  sulla 
materia  del  fuoco. 

Troppo  lungo  ed  inutile  sarebbe  il  qui  riferire 
tutti  i peculiari  ordinamenti  che  , appo  le  mo- 
derne nazioni  , vennero  promulgandosi  onde  pro- 

(IJ  Cifrario,  Dello  Economia  politica  del  Medio  Evo.  Tomo  HI. 
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muovere  la  previdenza  dei  cittadini  contro  i danni 
delle  conflagrazioni  ; solo  diremo  che  i progressi 
fatti  dall’  arte  delle  costruzioni  e da  quella  dei 
mezzi  meccanici,  fisici  e chimici  per  spegnere  il 
fuoco,  hanno  di  molto  semplificato  questa  parte 
della  pubblica  amministrazione  ed  economia. 

Non  occorro  qui  di  far  cenno  delle  disposizioni 
penali,  che,  in  tutti  i tempi  e presso  i popoli  tutti, 
furono  emanate  severissime  contro  gl* incendiarli , 
considerati  come  una  delle  più  pericolose  specie 
di  malfattori. 

[e)  Provvedimenti  fisico- chimico-meccanici.  — Fin 
dai  tempi  più  remoti  l’arte  della  guerra  (sventu- 
ratamente una  delle  più  antiche  arti  fra  gli  uomini) 
si  preoccupò  di  trovare  iulonaehi  onde  guarentire 
il  legnamo  delle  macchine  belliche  e delle  navi 
dai  danni  clic  il  fuoco  del  nemico  poteva  arre- 
carvi. S’immaginarono  egualmente  composizioni  , 
che,  gittate  nel  fuoco  , svolgessero  gas  non  adatti 
a mantenere  la  combustione  ; ed  acque  anti -incen- 
diarie, da  adoperarsi  (si  diceva)  in  luogo  e più  effi- 
cacemente dell'acqua  comune  per  Spegnere  le  fiam- 
me. La  moderna  chimica  fece  trovati  di  più  sicuro 
effetto,  onde  preservare  fino  a certo  segno  dall’a- 
zione del  fuoco  le  materie  combustibili.  Cadet  de 
Vaulx,  Montgolfier  ed  altri  insegnarono  ad  usare,  a 
tal  uopo,  l’allume;  Gaudio  propose  il  cloruro  di  calce; 
Gay-Lussac  il  fosfato  ammoniacale  ; Dc-Breza  un 
sale  composto;  Morin  i vetri  solubili,  ecc.  ecc. 

Ma  la  più  grande  c la  più  utile  invenzione,  a questo 
scopo  diretta,  fu  quella  della  pompa  o tromba  idrau- 
lica, la  cui  prima  idea  spetta  probabilmente  a 
Ctesibio,  fisico  alessandrino,  vissuto  circa  Tanno 
120  avanti  T}.  (1,  sotto  Tolomeo  Everrete  II,  e la 
quale  ricevette  poscia  tanti  perfezionamenti. 

Fedeli  al  nostro  proposito  di  non  entrare  in  di- 
squisizioni estranee  all'argomento  economico,  non 
ci  faremo  ad  enumerare  tutti  gl’ingegnosi  processi 
che  la  tecnologia  moderna  ha  introdotti  sia  per 
isolare  gl'incendi,  sia  per  ispegncrli  , sia  per  sal- 
vare le  persone  o le  cose  , paghi  alt*  aver  dimo- 
strato con  quante  cure  Tuinanità  in  lutti  i tempi 
siasi  studiata  di  combattere  uno  degli  elementi 
più  distruttori  delle  vite  e delle  ricchezze. 

$11.  — Principali  e più  frequenti  cagioni  degì' incendi, 
e considerazioni  generali  economiche  ' 
sui  metodi  per  ovviarvi. 

La  necessità  dell’uso  del  fuoco  noll'interno  delle 
domestiche  case  e delle  officine  è la  più  diretta 
e la  più  frequente  cagione,  da  cui  gl*  incendii  de- 
rivano. La  costruzione  dei  camini  delle  private 
abitazioni  è oggidì  regolata  da  principii  e da  nor- 
me cosi  precise  che  là  dove  queste  sona  seguile, 


Qigijizeò  by  Google 


INC 


INC 


4M 


il  pericolo  è,  per  questo  riguardo,  ridotto  a mi- 
nimi termini.  L’uso  di  stufe  perfezionate  , invece 
degli  antichi  bracieri  , per  riscaldare  le  interne 
stanze;  il  sistema  del  march,  di  Chabancs,  di  ado- 
perare a quest'uopo  l'acqua  calda  , o meglio  an- 
cora il  vapore  , questi  ed  altri  innumerevoli  mi- 
glioramenti introdotti  in  tal  parte  della  domestica 
economia,  hanno  rimosso  o grandemente  attenuato 
una  delle  più  frequenti  cause  degTiucendii. 

Le  lampade  possono  anch'esse  riuscire  cagione 
d'incendio,  o perchè  venga  a contatto  accidental- 
mente con  la  loro  fiamma  qualche  corpo  assai  com- 
bustibile, o per  lo  scoppiettare  di  esse,  o finalmente 
per  poca  cura  che  vi  si  abbia.  Ma  tutti  questi  rischi 
sono  oggimai  renduli  essai  minori  dall’uso  del  vetro 
che  mcllesi  sulle  lampade,  e nei  casi  in  cui  ciò  è 
necessario , dall'  uso  delle  reticelle  metalliche  cd 
isolataci  inventate  contemporaneamente  da  Davy 
e da  Giorgio  Stephenson.  1 lumi  a gas  vanno  im- 
muni dagli  accennati  inconvenienti;  ma  incorrono 
quelli  di  una  dispersione  dei  tubi,  che  formi  un'at- 
mosfera detonante,  rinfiammarsi  e spegnersi  della 
quale  è per  altro  cosi  rapido , che  raro  è il  caso 
che  possano  dar  luogo  ad  un  incendio  , a meno 
che  nuovo  gas  non  venga  ad  alimentare  la  fiam- 
ma. 1 perpetui  laudatore s tempori  t adì  vorrebbero 
proscritti  i zolfanelli  fosforici,  una  delle  invenzioni 
moderne  più  utili  all'economia  domestica  ed  indu- 
striale, perchè  la  loro  faciliti  a prender  fuoco  può 
concorrere  a produrre  incendii.  Con  questa  logica, 
bisognerebbe  abolire  la  macchina  a vapore  , per- 
chè può  uccidere  l'Imprudente  che  non  sa  servir- 
sene; le  ruote  idrauliche  per  la  stessa  ragione;  la 
stampa  , perchè  può  dare  cattivi  libri , ecc.  ecc.; 
bisognerebbe  far  ritorno  in  breve  alla  primitiva 
barbarie.  E,  diremo  con  alcuni  valenti  scrittori  di 
questa  materia  (1),  se  consideriamo  la  piccola 
quantità  che  ogni  famiglia  ne  possedè,  il  conoscersi 
da  lutti  la  molta  infiammabilità  loro  , e la  ncces*- 
sità  perciò  di  tenerli  lontani  dal  fuoco  , non  cre- 
diamo che  il  pericolo  sia  tanto  grande  da  meri- 
tare la  proibizione  contro  questi  accendi-fuoco  de- 
cretatasi in  alcuni  paesi. 

Altra  causa  facilmente  produttrice  d' incendio  si 
è l'uso  di  stabilire  officine  di  differenti  mestieri 
confuse  tra  loro,  talmcntechc  difficili,  per  non  dire 
impossibili  diventano  poi  le  necessarie  previdenze 
e cautele.  Giova  anche  a questo  proposito  il 
principio  economico  della  divisione  del  lavoro,  di 
cui  la  localizzazione  delle  industrie  non  è che  una  delle 
tante  applicazioni.  Quando  le  fabbriche  destinate 

(X)  Motin,  GaulUer,  Aldini,  ecc.  nel  .Vuoi»  Ditionario  mie er- 
tale tecnologico  o di  arti  e mestieri.  — Trad.  ital , tomo  XXVJ1I, 
P*«  M. 


ad  un  dato  genere  di  produzione  sono  concen- 
trate in  un  certo  luogo,  senza  mistura  casuale  eon 
officine  d'altro  genere,  gli  operai,  che  ben  cono- 
scono le  speciali  condizioni  della  loro  industria, 
ma  che  non  sono  obbligati  a conoscere  quelle  di 
tutte  le  altre  arti,  prestano  attenzione  e cure  mag- 
giori. Non  è raro  vedere  ragguardevoli  depositi  di 
legname  a contatto  con  altri  di  fieno  , con  locali 
ad  uso  di  forni  , di  tintorie,  o con  altre  officine, 
ove' di  necessità  devesi  far  uso  di  fuoco.  In  Fran- 
cia chi  costruisce  simili  locali  e non  ne  fa  al 
commissario  di  polizia  la  dichiarazione,  affinchè 
questo  possa  verificare  che  nìun  pericolo,  per  cat- 
tiva disposizione  delle  parti  delle  fabbriche , può 
minacciare  incendio,  è condannato  ad  un'ammenda 
di  400  franchi,  alla  demolizione  della  fucina,  e a 
ricostruirla  regolarmente.  In  Vienna  è vietato  di 
intraprendere  una  nuova  fabbrica,  o di  modificare 
in  qualunque  modo  le  antiche,  se  prima  colui  che 
fabbrica  non  presenti  l'idea  del  lavoro,  e non  ab- 
bia approvazione  d’  eseguirlo  secondo  i prmeipii 
che  l'arte  insegna  migliori  (1).  Somiglianti  dispo- 
sizioni esistono  in  quasi  tutti  i civili  paesi  ; ma 
desse  poco  giovano  se  f autorità  amministrativa 
non  è molto  vigilante  nel  farle  eseguire. 

Una  delle  più  disastrose  cause  degl'  incendi! 
nelle  campagne , si  è l'imprudenza  colia  quale  i 
pastori  ed  i contadini  accendono  fuochi  nell'  in- 
terno o sul  limitare  delle  foreste,  ove  i venti  por- 
tano facilmente  le  fiamme  a contatto  degli  alberi  e 
distruggono  in  brcv'ora  incalcolabili  ricchezze  in 
legname. 

Vi  hanno  materie  che  spontaneamente  si  accen- 
dono, e per  diverse  cagioni.  — « Gli  ammassamenti 
di  molta  lana,  cotone , o altre  sostanze  animali  o 
vegetabili  unte  o spalmate  con  materie  oleose  pos- 
sono accendersi  spontaneamente.  Aldini  ci  dice 
che  il  Ministro  Sommer  fece  a Kocnigsberg.  delle 
esperienze  per  dimostrare  che  l'atmosfera  può  es- 
sere riscaldata  in  modo  da  far  accendere  delle  ma- 
terie molto  combustibili;  così  egli  provò  che  pos- 
sono accadere  incendi,  in  cui  nè  la  negligenza,  nè 

il  maltalento  contribuiscano  a produrli Uno 

stropicciamento  considerevole  di  materie  che  pos- 
sano bruciare , o che  riscaldate  possano  comuni- 
care l'accensione  ad  altre  sostanze  combustibili  vi- 
cine , è anche  causa  di  tristi  conseguenze.  Avvi 
opinione  che  i boschi  possano  accendersi  per  lo 
sfregamento  fra  loro  dei  rami  degli  alberi  nelle 
stagioni  estive  , e quando  spirano  venti  gagliardi, 
producendo  gravissimi  danni...  Sono  in  natura 
moltissimi  corpi,  i quali,  quantunque  non  comhu- 

(1)  D«l  Giudici’,  op.  CU.,  pig.  jv. 
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stibili,  pure  cangiando  di  composizione  , e con- 
traendo  nuove  combinazioni,  possono  in  modo  ri- 
scaldarsi da  infiammare  i corpi  combustibili , con 
cui  siano  a contatto.  La  calce  viva,  per  es.,  umet- 
tata contrae  una  elevazione  di  temperatura  grande, 
che  facilmente  può  comunicare  alla  paglia,  ai  legni 
vecchi,  ecc. . . La  fermentazione  delle  sostanze  ani* 
mali  e vegetabili  cumulate  in  grandi  masse  può 
farle  infiammare,  allorché  non  siano  nè  interamente 
secche  , nè  troppo  umide.  Di  questa  specie  ò il 
fieno,  il  letame,  talune  torbe,  ecc.  (t)*.  Un’altra 
causa  d'incendio  è la  folgore , la  quale  con  l’uso 
dei  parafulmini  in  buono  stato  tenuti  può  evitarsi. 
Nelle  miniere  , in  quelle  segnatamente  di  carbon 
fossile,  sviluppatisi  gaz  eminentemente  esplosigli, 
il  cui  incendio  può  cagionare  tremendi  disastri: 
ma  la  lampada  di  Davy  fornisce  un  mezzo  altret- 
tanto semplice  quanto  efficace  per  ovviare  alla 
più  frequente  delle  occasioni  onde  simili  esplosioni 
sogliano  prodursi. 

Una  esperienza  pur  troppo  ripetuta  c frequente 
insegna  che  fra  i luoghi  che  vanno  più  facilmente 
soggetti  ad  incendii,  i quali  poscia  da  loro  si  pro- 
pagano a distruggere  vaste  agglomerazioni  di  abi- 
tati, sono  i teatri  pubblici  e per  la  copia  di  materie 
combustibili  che  contengono  , c per  l’abbondanza 
di  lumi  e la  frequenza  dì  fuochi  di  cui  conviene 
far  uso  negli  spettacoli.  Si  è quindi  in  questa  ma- 
niera di  pericolose  costruzioni  che  conviene  ricor- 
rere a tutte  le  previdenze  dirette  a rimuovere,  isolare 
e con  facilità  reprimere  il  divampar  delle  fiamme.  Lo 
stesso,  ed  a fortiori , dicasi  delle  officine,  dei  forni 
pubblici,  delle  manifatture,  segnatamente  di  quelle 
ebe  adoprano  o producono  materie  facilmente  esplo- 
sigli, come  polvere  da  sparo  ecc.  (V.  Stabilimenti 
INSALUBRI  ecc.). 

g 111.  — Delle  aiùcurazioni  contro  gi incendi. 

NeU’articolo  Assicurazioni  di  questo  Dizionario 
abbiamo  esposto  i principii  generali  sui  quali  si 
fonda  e si  svolge  questo  utilissimo  contratto  ; ab- 
biamo veduto  quanto  sia  falsa  la  volgare  opinione 
che  non  si  possano  valutare  con  una  grande  ap- 
prossimazione gli  accidenti  in  apparenza  più  for- 
tuiti, come  appunto  gl'incendi  ; abbiamo  detto  al- 
tresì su  quali  regole  abbiano  siffatti  calcoli  a fon- 
darsi ; abbiamo  pure  discusso  la  celebre  controver- 
sia fra  i fautori  delle  assicurazioni  a premio  fisso 
e quelli  delle  mutue  sicurtà  ; nonché  altre  impor- 
tanti questioni  che  preghiamo  il  lettore  a rappre- 
sentarsi alla  mente,  nell'atto  che,  intorno  allo  spe- 
ciale argomento  delle  assicurazioni  contro  gl'in- 
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rendi , soggiungiamo  qui  alcune  peculiari  consi- 

deraiionjl 

Legalmente  parlando,  l'assicurazione  contro  l’in- 
cendio è un  contratto  d’indennità,  mercè  cui  l’as- 
sicuratore, in  considerazione  d'un  certo  premio  da 
lui  ricevuto  o una  volta  tanto  o per  rate  annuali, 
s'incarica  di  risarcire  rassicurato  delle  perdite  che 
potrebbe  eventualmente  soffrire  per  cagione  del 
fuoco,  durante  un  certo  determinato  tempo,  nelle 
sue  case  ed  altri  edifici,  nella  mobiglia  o nelle  mer- 
canzie. 

Le  assicurazioni  contro  l'incendio  piu  raramente 
ancora  che  le  marittime  sono  fatte  da  semplici  pri- 
vati, ma  quasi  sempre  da  compagnie.  Le  une  (come 
in  Inghilterra  quelle  intitolate  il  Sun , il  Phenix , 
il  Britith)  assicurano  a loro  proprio  rischio  e be- 
nefìcio; altre  (in  Inghilterra  dette  Contrita tion- So- 
cieties ed  .lisicuraciofii  mutue  sul  Continente),  sono 
associazioni  nelle  quali  ogni  individuo  assicurato  di- 
venta membro  o proprietario,  e partecipa  alle  per- 
dite ed  ai  benefizi  dell'impresa.  Tale  è 17/and  in 
Hand,  la  Westminster  ecc. — Non  ripeteremo  qui  ciò 
che  nel  succitato  articolo  abbiamo  detto  intorno  ai 
vantaggi  ed  agli  inèonVenienti  di  questi  due  differenti 
sisfemi.  Diremo  soltanto  che  le  assicurazioni  a pre- 
mio, grazie  alla  determinazione  del  costo  di  sicurtà 
che  impongono  al  proprietario,  meglio  s'addicono 
agli  uomini  positivi  e amanti  della  quiete,  ed  alle 
fortune  già  stabilite  ; mentre  invece  le  assicura- 
zioni mutue  convengono  alle  persone  che  non  ri- 
fuggono dalle  eventualità  e dai  rischi  fortuiti.  Nello 
une,  il  prezzo  è generalmente  più  elevato,  ma  non 
varia  : nelle  altre,  suole  essere  più  mite  , ma  va 
soggetto  a variare. 

Del  rimanente,  le  condizioni  alle  quali  assicurano 
le  differenti  Compagnie  , sono  contenute  nei  loro 
Statuti  o Manifesti  (protpectus  in  Francia,  propotai* 
in  Inghilterra  ),  stampati  d'ordinario  a tergo  dello 
polizze,  in  cui  viene  espressamente  dichiarato  che 
gli  assicuratori  si  obbligano  a pagare  una  perdita 
che  non  eccederà  la  somma  assicurata. 

Nessuna  indennità  può  essere  ottenuta  per  parte 
dell’assicurato,  a meno  ch'egli  avesse  un  diritto  di 
proprietà  od  altro  interesse  diretto  sulla  cosa  assi- 
curata ai  momento  dell'assicurazione,  o della  per- 
dita. Accade  di  frequente  che  ninna  compagnia  vo- 
glia assicurare  il  valore  intero  d’una  proprietà  molto 
considerevole  : in  tal  caso,  il  possidente,  per  met- 
tere al  coperto  tutto  il  suo  stabile,  ricorre  a varie 
compagnie , ciascuna  delle  quali  prende  un  tocco. 
Ma,  affine  di  prevenire  le  frodi  che  potrebbero  aver 
luogo  facendo  assicurare  la  totalità  del  valore  del 
fondo  presso  varie  Società  , queste  sogliono  met- 
tere nei  loro  Manifesti  un  articolo,  giusta  il  quale 
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la  persona  clic  si  fa  assicurare  deve  offrire  co- 
noscenza di  qualsivoglia  altra  assicurarne  fatta 
da  altri  sulle  stesse  case  o beni  ; ed  .inol- 
tre si  prescrive  che  questo  patto  dove  essere 
specificato  ed  approvalo  sulla  polizza , affinchè 
ogni  compagnia  contribuisca  per  la  perdita,  ond’è 
rìsponsabile , in  tutti  i sinistri  che  possono  oc-' 
correre. 

La  più  parte  delle  Compagnie  eccettuano  , nei 
loro  manifesti  , le  perdite  cagionate  da  invasione, 
nemico,  straniero , commovimenti  civili  ecc. 

Una  delle  principali  condizioni  dei  manifesti  è 
quella  clic  si  riferisce  alla  prova  della  perdita.  In 
Inghilterra,  la  maggior  parte  delle  Compagnie  esi- 
gono clic  l'individuo  reclamante  produca  un  cer- 
tificato, sottoscritto  dal  ministro,  e da  altre  autorità 
della  parrocchia  , non  che  da  alcuni  altri  abitanti 
della  stessa,  non  interessati  nella  perdita,  attestanti 
che  conoscono  la  moralità  e la  posizione  della  per- 
sona o delle  persone  assicurate  o reclamanti,  e che 
sanno  o credono  sinceramente  che  la  persona  as- 
sicurata ha  realmente  per  caso  fortuito , senza  al- 
cuna frode  e senialtro  alto  criminoso  , subito  per 
incendio  una  perdita  o danno,  ammontante  al  va- 
lore ivi  mentovato. 

1 rischi  cominciano  , in  generale  ed  a meno  di 
espressa  disposizione  in  contrario,  a decorrere  dal 
momento  della  firma  della  polizza.  Le  polizze  di 
assicurazione  possono  essere  annuali , o per  tin 
numero  d’  anni  determinato.  In  Inghilterra  pri- 
mamente si  c introdotta  V usanza  che  la  Com- 
pagnia accordi  , per  tolleranza  , quindici  giorni 
dopo  lo  spirare  d*  ogni  anno  pel  pagamento  del 
premio  dell'annata  consecutiva  , e purché  il  pre- 
mio sia  pagato  in  questo  intervallo  , l’assicurato 
si  reputa  come  posto  sotto  la  proiezione  della 
sicurtà. 

Una  polizza  d’assicurazione  non  può,  di  sua  na- 
tura, essere  negoziala  c trasferita  senza  l’espresso 
consenso  della  Compagnia.  Tuttavia  quando  mi  as- 
sicurato muore,  i suoi  interessi  trapassano  a’ suoi 
eredi  od  aventi  causa  , purch'essi  facciano  cono- 
scere rispettivamente  i loro  diritti  per  essere  re- 
gistrati sulla  polizza. 

L’uso  delle  assicurazioni  contro  gl'incendi  , ab- 
bastanza propagato  in  Italia  , in  Francia  , nel 
Belgio , in  Olanda  cd  in  alcuni  altri  paesi  , è 
comunissimo  in  Inghilterra , dove , giusta  una 
statistica  fatta  vari  .anni  sono,  il  valore  delle 
proprietà  assicurate  si  elevava  alla  enorme  som 
ma  di  557,397,533  L.  st.  ( circa  14,034,938,325 
franchi)  (1). 

(Il  V.  VEnrytlopidU  du  commer^ant,  puVlur  Jota  la  direction 
de  .11  Cutllaumin,  V.*  Auurancts. 


§ IV.  — Degl * incendi  utile  navi. 

In  materia  di  fuoco  appresosi  ad  un  bastimento, 
suolsi  dalla  più  parte  dei  giureconsulti  fare  ecce- 
zione alla  nota  massima  che  la  colpa  non  si  pre- 
sume, e stabiliscono  che,  non  constando  dell’ori- 
gine del  fuoco,  ed  ignorandosi  onde  abbia  potuto 
procedere,  si  attribuisce  sempre  a colpa  di  qualcuno. 
Infatti,  dice  il  Ricci,  la  colpa  in  genere  non  si  pre- 
sume, perchè  è più  probabile  la  sua  non  esistenza; 
ma,  nel  caso  d’incendio,  deve  la  colpa  presumersi, 
perchè  è infinitamente  più  probabile  la  sua  esi- 
stenza. Constando  però , osserva  l’Azuui  , dell'ori- 
gine del  fuoco  che  abbia  danneggiata  la  nave  , 
come  sarebbe  o per  colpa  di  fulmine  (1),  o per 
combattimento,  o per  qualche  altra  fatalità,  dee  ces- 
sare la  presunzione,  nè  potrà  più  ascriversi  ad  al- 
cuno; ma  sarà  sempre  tenuto  in  ogni  modo  per 
esso  colui  che  si  assunse  i casi  fatali,  qual  è l’as- 
sicuratore , al  quale  compete  il  regresso  contro  cui 
compete  della  colpa. 

Se  una  nave  viene  incendiata  per  caso  di  peste, 
le  conseguenze  ne  sono  a carico  degli  assicuratori; 
come  pure  quando  f incendio  è dipeso  da  assalto 
del  nemico,  a meno  che  il  fatto  possa  giustamente 
essere  imputalo  al  capitano  od  ai  marinai. 

In  dipendenza  degli  art.  382  e 385  del  Codice 
di  commercio,  il  danno  cagionato  dal  fuoco  per  vi- 
zio proprio  della  nave  , o per  qualità  delle  merci 
caricatevi,  è considerato  avaria  semplice. 

È questione  fra' giuristi,  se  possa  in  giusta  co- 
scienza un  capitano  dar  fuoco  alla  sua  nave  e pe- 
rire col  suo  equipaggio  allorché  si  trova  in  pro- 
cinto di  essere  predata  dal  nemico.  Due  celebri 
scrittori  di  cose  marittime  (2)  hanno  deciso  che  non 
possa  il  capitano  appigliarsi  a tal  crudele  partito, 
senza  offendere  la  legge  divina  e naturale,  salvo 
che,  dando  fuoco  alla  nave,  abbia  speranza  di  po- 

(1)  Le  perdile  provate  dalla  navigazione  per  influenza  del  fulmine 
sono  maggiori  di  quello  che  altri  potrebbe  a prima  giunta  supporre. 
Il  sig.  Menali)  ba  pubblicato  il  nome  di  200  navi  fulminale  (*}.  Hi 
un  altro  perìodo  di  22  mesi  (da  novembre  (853  ad  agosto  1S55)  lo 
stesso  autore  americano  ha  notato  101  bastimenti,  quasi  tutU  ame- 
ricani, colp  ii  dal  fulmino.  Questa  cifra,  per  quanto  sembri  elevata, 
è lontana  dui  rappresentare  la  totalità  dei  legni  americani  fuIrulnaU, 
giacchi  un  gran  numero  di  sinistri  di  minor  conto,  ma  dipendenti 
dalla  stessa  causa,  poterono  turo  essere  stati  pubblicali , e d'altra 
parte,  non  si  sa  quanto  abbia  la  folgore  potuto  influire  sulla  perdita 
totale  di  tncdU  bastimenti,  del  quali  non  si  ebbe  più  alcuna  notizia. 
Su  questa  lunga  lista  di  accidenti  un  solo  battello  a vapore  figura. 
Dal  1829  al  1810,  in  un  per  odo  di  IH  mesi,  cinque  basUmenU  della 
marina  regia  inglese  furono  colpiti  dal  Tuo  o celeste  (*•;. 

!2)  Locccnlo  , De  Jurc  marinino,  lib.  llt,  cap.  9,  e Kurirke, 
(hutsf.  ilhutr , quaesi.  29 

('}  Semt  P'tfUj  furritr  .V,tr- F»rt  Jfnf*Wr,  d«  I I jlujno  ISSI. 

. (")  V«di  bandi*,  Tratti  li  .1  d*  «iaiulign*  mUinUt,  lem,  I, 

fi  »*«  e »♦« 
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tersi  salvare  colla  gente  sullo  schifo.  Tuttavia  può 
verificarsi  precisamente  il  caso  di  un  bastimento 
dato  per  tal  modo  alle  fiamme  : che  si  ha  da  pen- 
sare allora  degli  obblighi  e dei  diritti  dcH’assicii- 
ratore  ? 

• Io  credo,  dice  l’Azuni  il),  che  lo  scioglimento 
di  tal  punto  dipenda  dall'  accertarsi  in  pria,  se  il 
capitano  non  potesse  che  co)  mezzo  dell’incendio 
evitare  che  la  sua  nave  cadesse  nelle  mani  del 
nemico  o pirata  , giacché,  ciò  essendo,  la  perdita 
si  considera  in  tal  atto  cagionata  da  un  caso  ad 
un  tempo  stesso  fortuito  e sforzato  : nel  resto,  la 
presunzione  che  vi  fosse  necessità  di  appigliarsi 
ad  un  partito  cosi  violento,  se  non  si  prova  il 
contrario  , ella  è di  diritto  ; in  difetto  di  che  gli 
assicuratori  debbono  rispondere  della  perdita  nella 
stessa  guisa  , come  se  la  nave  fosse  perita  pel 
fuoco  del  ciclo,  o per  quello  de’  nemici  in  com- 
battimento navale  * . 

Venendosi  ad  incendiare  una  nave  ancorata  in 
un  porto  ( il  che  é tanto  più  facile  là  dove  , non 
essendovi  bacini  di  carenaggio  ed  altri  appositi 
locali  , si  riparano  in  pieno  porto  i bastimenti, 
come  avviene  pur  troppo  tuttora  nel  porto  di  Ge- 
nova), alla  qual  nave  si  trovino  altre  vicine,  potrà 
impunemente  l’equipaggio  di  queste,  ove  non  gli 
riesca  discostarsi,  distruggere  la  nave  incendiata 
e mandarla  a piceo,  ed,  all'uopo,  anche  la  vicina 
a questa  , se  si  creda  necessario  per  togliere  la 
comunicazione,  onde  porsi  in  salvamento  sottraen- 
dosi dal  fuoco:  si  dovrà  però  sempre  da  esse  con- 
tribuire al  danno  della  nave  distrutta  in  loro  vantag- 
gio (2)  (V.  Nave;  Navigazione). 

Incerto  — (Pratica  e filologi*  commerciale).  — 
Termine  di  banco,  col  quale  si  indica  uno  dei 
due  valori  che  compongono  1*  equazione  d’  ogni 
conto  di  cambio.  Dicesi  che  una  piazza  dà  V in- 
certo ad  un'altra,  allorché  per  una  moneta  di  va- 
lore fìsso  dà  una  somma  ora  minore,  ora  maggiore 
in  moneta  di  conto , giusta  il  corso  dei  cambi  (V. 
Cambio). 

Incetta  — ( Pratica  e filologia  commerciale i.  — 
Nel  volgare  linguaggio  chiamasi  incetta  una  com- 
pera fatta  fuori  del  mercato  e privatamente , per 
Io  più  a condizioni  favorevoli  al  compratore.  — 
Mandare  alle  incette  dicesi  quello  inviare  messi 
nelle  estere  contrade  , che  si  fa  dai  mercatanti  , 
per  comperarvi  merci  da  rivendere  poscia  nel  pro- 
prio paese  (V.  Commesso  e Viaggiatore)  Incet- 
tare talvolta  si  usa  per  accaparrare  (V.  Accaparra- 
mento), c incettatore  per  Monopolista  (V.). 

• 

(!)  Giurisprudenza  mercantile,  V,  fuoco. 

\ (1)  Aiunl,  toc.  cU. 


Inchiesti  il  — (Economia  polìtica).  — Voce  co- 
munemente usata  in  cambio  dei  più 'italiani  voca- 
boli indagine  o inguUiziime,  per  denotare  un’indagine 
ordinata  da  un  Governo,  da  un  Comune  o da  altra 
autorità  privata  o pubblica  , c diretta  a verificare 
l’esistenza  e le  condizioni  di  un  fatto  più  o meno 
contestato  c dubbioso. 

• Informarsi  , fare  un’  inchiesta  è il  mezzo  per 
giungere  a sapere.  Ora  , ben  conoscere  i fatti  , 
averli  veduti  sotto  tutte  le  loro  facce  , averne  po- 
tuto misurare  I’  entità  e le  conseguenze  , averne 
paragonato  i risullamenti , è lo  slesso  che  aver 
raccolto  preziosi  elementi  per  qualunque  decisione 
occorra  di  prendere  , per  qualsivoglia  giudizio  da 
pronunciarsi , per  qualsiasi  provvedimento  legisla- 
tivo da  prescriversi.  Fa  d’ uopo  clic  le  società 
Siena  ancora  nell'infanzia  , o dominate  dalla  forza 
brutale,  perrhè  il  detentore  del  potere  , principe 
o prete,  possa  credere  di  possedere  la  scienza  in- 
fusa, e che,  senza  prendersi  la  pena  d’informarsi, 
detti  leggi  ed  ordinamenti.  Saper  dubitare  egli  é 
aver  fatto  un  progresso  in  sapienza  ; e nei  paesi 
liberi  gli  uomini  s’illuminano  e cercano  illuminare 
altrui  pria  di  prendere  un  partito,  e sopratutto  pria 
di  dare  alle  proprie  decisioni  forza  di  legge  per 
l'avvenire  * ({}. 

Sì  distinguono  varie  specie  d’inchieste  : le  giu- 
diziarie, le  amministrative , le  legislatice  , le  scien- 
tifiche. 

Si  verifica  l’ inchiesta  giudiziale,  quando  un  tri- 
bunale riconosce  necessario  alla  procedura  d’  una 
causa  di  verificare  un  fatto  per  mezzo  di  testimo- 
ni! e di  periti.  Essendovi,  per  esempio,  una  morte 
violenta,  s’apre  un'inchiesta  per  accertare  le  cause 
che  hanno  potuto  produrla.  Ma  questa  maniera 
d’inchieste  non  interessando  V obbietto  del  nostro 
Dizionario,  non  facciamo  che  accennarla,  e passia- 
mo alle  altre. 

L’inchiesta  amministrativa  è quella,  alla  quale 
ricorre  l'amministrazione  pubblica  allorché  ha  bi- 
sogno di  lumi  speciali  per  decidere  qualche  punto 
di  comune  interesse.  Tale  è il  caso  delle  espro- 
priazioni forzate  per  compiere  lavori  di  pubblica 
utilità  (V.  Espropriazione).  Tale  è l’ indagine  de 
comodo  et  incomodo  che  deve  precedere  1’  autoriz- 
zazione di  fabbriche  e stabilimenti  pericolosi  od  ili- 
salubri.  Possono  pure  verificarsi  inchieste  ammi- 
nistrative in  materia  di  banche,  di  dogane,  di  com- 
pagnie industriali , di  miniere  , esimili  infiniti  altri 
obbietti. 

Ma  le  più  importanti  inchieste,  quelle  che  pos- 
sono esercitare  la  più  felice  influenza  sulla  pub- 

(1)  Orazio  Say,  art.  Bnquitcs  nel  Dictionnairc  di  Guillauialn. 
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blica  prosperità,  sono  le  inchieste  legislative,  ossia 
quelle  inchieste  che  hanno  per  iscopo  d*  illumi- 
nare il  legislatore  ed  in  una  il  pubblico  , sull'  e- 
sistenza , sull’entità  e sulle  condizioni  di  un  biso- 
gno sociale,  e sul  modo  migliore  di  provvedervi  con 
apposita  disposizione  legislativa. 

Somiglianti  inchieste  non  possono  essere  fatte 
nè  godere  piena  fiducia  tranne  nei  paesi  dove  la 
libertà  civile  e politica  è sufficientemente  garan- 
tita. Infatti  , acciocché  un'  inchiesta  sui  pubblici 
bisogni  abbia  efficacia  e valore,  fa  mestieri  che  i 
privati  possano  ed  a voce  e colie  scritture  mani- 
festare le  proprie  opinioni  sul  bisogno  in  questione, 
senza  pericolo  di  essere  molestati  ; fa  d’uopo  clic 
una  completa  indipendenza  e pubblicità  regni 
nelle  discussioni.  È questo  uno  dei  più  grandi 
benefici  onde  godano  i paesi  retti  a sistema  rap- 
presentativo e parlamentare;  è al  tempo  stesso  uno 
dei  mezzi  migliori  che  abbiano  questi  paesi  per 
educarsi  e per  indurre  quella  solidarietà  e quella 
autorità  della  pubblica  opinione  , che  è la  sola 
autorità  cui,  qui  in  terra,  fuomo  onesto  e digni- 
toso possa  e debba  senza  arrossire  curvare  la 
fronte.  ■ * : ' 

Di  questa  , come  di  tutte  le  altre  parti  del  li- 
bero e civile  reggimento,  i primi  solenni  esempi 
furono  dati  dall'Inghilterra  , ove  le  inchieste  sono 
aperte  o sulla  proposta  dei  ministri  della  Corona, 

0 dietro  ordine  del  Parlamento.  Nel  primo  caso 
sono  dirette  da  Commissarii,  nel  secondo  dai  Mem- 
bri d’  un  comitato.  Quando  una  di  cotali  inchieste 
è instaurata  sopra  un  oggetto  qualunque,  tutte  le 
persone  competenti , si  dal  lato  teorico  che  dal 
pratico,  sulla  materia  in  esame,  vengono  chiamate 
davanti  alla  Commissione,  interrogale  , i loro  pa- 
reri sono  discussi,  esaminati,  registrati  ; intanto  i 
Membri  delle  Commissioni  si  procurano  dovunque 
informazioni;  il  Governo  mette  a loro  disposizione 

1 suoi  agenti  ; nessuna  spesa  è stimata  soverchia 
quando  si  tratta  di  arrivare  a conoscere  la  verità. 
É questa  la  ragione  vera  e principale  per  cui 
l' Inghilterra  ha  una  legislazione  che  esprime  il 
piu  fedelmente  che  sia  possibile  l'indole  c i biso- 
gni del  paese,  una  legislazione  che  non  è neces- 
sario cambiare  e rinnovare  ad  ogni  tratto  , come 
pur  troppo  succede  nella  maggior  parte  degli  Stati 
contineotalL 

I processi  verbali  delle  inchieste  inglesi  sono 
sempre  stampati,  e fanno  parte  di  quella  vasta  e 
preziosa  collezione  di  documenti  che,  distribuiti  a 
tutti  i membri  della  Camera  dei  lordi  e di  quella 
de'comuni,  vengono  chiamati,  dal  colore  della  fascia, 
i libri  azzurri  (blue-book*). 

Nei  primi  anni  di  questo  secolo  fece  si  una  ri- 
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stampa  dei  rapporti  di  alcuni  degli  antichi  co- 
mitati della  Camera  dei  comuni  , rimontando  fino 
al  1715,  e se  ne  formarono  13  grossi  volumi  in- 
folio.  Nel  1817  la  raccolta  dei  documenti  parla- 
mentari (Parliamcntary  paprrt)  componevasi  già  di 
845  volumi;  e da  quell'anno  in  poi  f importanza 
somma  degli  avvenimenti  che  si  svolsero  e delle 
leggi  die  si  discussero  in  Inghilterra  produsse 
una  nuova  numerosa  serie  di  tomi. 

Per  far  meglio  comprendere  di  quale  e quanto 
momento  sieno  quelle  carte,  e quale  immenso  de- 
posito di  cognizioni  contengano  , gioverà  addurre 
alcuni  esempi  di  celebri  inchieste. 

I no  dei  rami  di  pubblici  affari , intorno  a cui 
siasi  ordinato  il  maggior  numero  d' importanti  in- 
quisizioni, si  è la  materia  delle  Banche.  Quando 
la  Banca  di  Londra  sospese,  nel  1797,  i suoi  pa- 
gamenti metallici,  una  inchiesta  fu  aperta  per  esa- 
minare la  natura  c le  conseguenze  di  quella  gra- 
vissima operazione;  ed  un’altra  inchiesta  fu  pari- 
menti ordinata  nel  1819  quando  si  trattò  di  ri- 
prendere i pagamenti  in  numerario.  A cominciare 
dai  più  illustri  economisti,  quali  Ricardo  e Tooke, 
andando  fino  ai  pili  oscuri  sensali  ed  agenti  di 
cambio , tutte  le  persone , che  si  supponeva  po- 
tessero fornire  qualche  lume,  vennero  scrupolosa- 
mente interrogate.  Ina  nuova  inchiesta  sul  siste- 
ma bancario  d’Inghilterra  si  aperse  nel  1832,  e 
vi  figurarono  uomini  come  Roberto  Peci , John 
Russell , Enrico  Parnell,  B a ring,  Poulett  Thomson, 
Jones  Loyd  (oggi  lord  Overston),  del  quale  ultimo 
furono  in  peculiar  modo  notate  le  assennatissime 
osservazioni  sulla  necessità  di  dare  la  massima 
pubblicità  allo  stato  ed  alle  operazioni  delle  Ban- 
che, e sulla  convenienza  di  proclamare  esplicita- 
mente la  libertà  dell'interesse.  Nel  1836,  nel  1838, 
nel  1840,  nel  1857,  nuove  rilevantissime  inchie- 
ste si  fecero  sopra  questo  medesimo  intricato  e 
solenne  argomento. 

L’inchiesta  del  1847  sulle  leggi  intorno  alla  na- 
vigazione non  forma  meno  di  cinque  grossi  volu- 
mi. Importantissime  sono  pur  quelle  intorno  alla 
riforma  postale,  intorno  alle  leggi-cereali  , all'm- 
come-tax.  Ma,  fra  tutte  le  inchieste  inglesi,  le  più 
notevoli  sogliono  generalmente  esser  quelle  che 
concernono  il  pauperismo.  Un  solo  dei  numerosi 
rapporti  coi  processi-verbali  dell’  inchiesta  su  que- 
sta grave  quistionc,  pubblicato  nel  1834,  forma  16 
volumi  in-folio  !... 

Nei  paesi  del  Continente,  il  bello  esempio  del- 
l’Inghilterra fu  raramente  e poco  felicemente  imi- 
tato. Invece  di  cercare  con  ogni  modo  che  le  in- 
stituzioni  e*te  leggi  siano  la  fedele  espressione  del 
popolo,  si  sono  troppo  spesso  foggiate  con  idee 
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preconcette  e con  sistemi  a priori:  invece  di  farsi* 
che  le  leggi  tengano  dietro  pedisseque  ai  costumi, 
si  è voluto  creare  i costumi  per  legge.  Si  è gene- 
ralmente creduto  che  , per  far  libero  un  popolo, 
basti  scrivere  la  parola  libertà  in  uno  Statuto.  Il 
regno  dell'opinione  pubblica,  cosi  frequentemente 
proclamalo  a parole,  nel  fatto  non  fu  quasi  mai 
costituito  sopra  le  vere  e sole  sue  basi. 

In  Francia,  durante  il  regime  rappresentativo,  si 
fecero  alcuni  tentativi  d' inchieste.  Una  fu  ordinata 
dal  Governo,  fin  dal  1838,  sulla  questione  dei  ferri 
e dei  carboni  fossili:  era  un  processo  tra  la  libertà 
ed  il  protezionismo;  e il  sistema  dell'  inchiesta 
era  il  metodo  migliore  e più  razionale  per  deci- 
dere la  lite,  se  alla  bontà  della  forma  quella  avesse 
corrisposto  della  sostanza.  Ma,  in  qiicll'irirbiesta,  37 
persone  furono  sentite,  quattordici  delle  quali  erano 
fonditori,  due  mercanti  di  ferro,  aventi  con  questi 
ultimi  stretti  legami  d'interesse;  un  solo  impren- 
ditore di  serrature;  un  fabbricante  di  lime;  un  a- 
gricoltore;  un  proprietario  di  vigneti,  e due  dele- 
gati commerciali  di  Bordeaux  e di  Nantes.  Con 
tali  elementi,  è manifesto  che  si  doveva  natural- 
mente concludere  pel  mantenimento  della  proibi- 
zione. 

Lo  stesso  dicasi  dei  risuhamenti  ottenuti  dalla 
famosa  inchiesta  sulla  questione  degli  zuccheri,  da 
quella  del  1838  sui  fili  e tessuti  di  canape,  le  cni 
conclusioni  non  altro  produssero  che  un  aggrava- 
mento di  tariffe.  Il  che  sembra  provare  che  quanto 
sono  utili  le  inchieste  ben  fatte,  altrettanto  rie- 
scono pericolose  e pregiudizievoli  le  inchieste  in- 
complete. 

Nel  Belgio  ed  in  Piemonte,  nonché  nei  paesi 
germanici,  i soli  finora  nei  quali  la  libertà  politica 
fornisca  qualche  guarentigia  al  sistema  delle  in- 
chieste, è stato  questo  fino  al  presente  con  poca 
energia  e perseveranza  seguito.  Ma  noi  non  dubi- 
tiamo cli'esso  sia  per  prendere  nell'avvenire  uno 
sviluppo  di  mano  in  mano  più  grande. 

Ecco  alarne  giuste  e pratiche  osservazioni  del- 
l'autore che  citavamo  a principio  di  quest'articolo: 
• Le  inchieste,  in  generale,  sono  il  miglior  mezzo  per 
arrivare  su  ciascuna  questione  ad  una  conoscenza 
abbastanza  esatta  dei  fatti  per  poterne  cavare  utili 
applicazioni.  Ma,  affinchè  esse  abbiano  tutta  la  loro 
efficacia,  fa  d’uopo  che  sieno  ben  determinate  nel 
loro  oggetto  e bene  condotte.  Una  commissione 
d’inchiesta  non  debb’essere  troppo  numerosa;  deve 
essere  composta  d’uomini  illuminati  e competenti, 
che  possano  presentare  le  questioni  con  chiarezza 
ed  in  un  ordine  logico;  ma  conviene  di  non  farvi 
entrare  coloro  stessi  che  si  tratta  d’interrogare.  La- 
sciando a ciascuno  di  coloro  che  compariscono 


una  grande  latitudine  per  lo  sviluppo  delle  loro 
idee,  fa  d'uopo  saper  ricondurre  la  risposta  verso 
i punti  speciali  che  trattasi  di  elucidare  (!).  » 

Abbiamo  accennato  a principio  che,  oltre  alle 
inchieste  giudiziarie,  amministrative  e legislative, 
sonvi  le  inchieste  scientifiche.  Non  parliamo  qui 
delle  ricerche  puramente  teoriche  intraprese  da  un 
individuo  o da  un'accademia  ; bensì  di  quelle  in- 
dagini che  mi  Governo  od  un  Corpo  morale  qua- 
lunque ordinano  ai  dotti  per  arrivare  alla  soluzione 
d'una  questione  scientifica  , necessaria  per  poter 
premiere  con  cognizione  di  causa  una  deliberazione 
importante.  Propriamente  parlando,  siffatte  inchie- 
ste, nella  più  parte  dei  casi,  non  formano  ima  ca- 
tegoria a parte  , ma  servono  di  preparazione  e di 
elemento  integrante  delle  altre  tre  specie  d’inchieste. 
Cosi,  un'inchiesta  giudiziaria  sopra  una  questiono  di 
veneficio,  incoioincerà  dall’  interrogare  la  scienza 
degli  Urlila,  per  giungere  al  caso  pratico  con  piena 
cognizione  di  causa.  Similmente,  in  una  inchiesta 
legislativa  sopra  le  crisi  commerciali , il  Governo 
coinincerà  a raccogliere  i lumi  della  scienza  degli 
Smith  e dei  Say,  per  prendere  quelle  deliberazioni 
che  stimerà  migliori  a prevenire  o a rimediare 
quelle  infermili  del  corpo  sociale. 

Ciò  non  toglie  però  che,  in  qualche  caso,  le  in- 
chieste scientifiche  possano  fino  ad  un  certo  segno 
considerarsi  da  sé  come  formanti  una  peculiare  ca- 
tegoria. Per  citare  un  recente  e celebre  esempio, 
quando  i principali  Stati  d'Europa  formarono  una 
Commissione  intemazionale,  composta  dei  loro  più 
illustri  ingegneri,  onde  studiare  la  questione  tanto 
dibattuta  del  taglio  dell'Istmo  di  Suez,  inaugurarono 
una  vera  inchiesta  scientifica,  destinata  ad  diurni  • 
nare  sé  stessi  ed  il  pubblico  sopra  un  punto  d'in- 
teresse mondiale. 

Incivilimento  — (V.  Civiltà).  v 

Incoinc-Tax  — (Storia  e statistica  finanziaria 
ed  economia  politica).  — Tassa  sul  reddito  a più  ri- 
prese introdotta  e tolta , cd  oggi  esistente  in  In- 
ghilterra. 

La  prima  imposizione  che  abbia  portato  questo 
nome,  o quello,  meno  proprio,  di  property-tax , fu 
stabilita  nel  1798,  anno  38  del  regno  di  Giorgio 
III,  essendo  Cancelliere  dello  Scacchiere,  o,  come 
dioiam  noi , ministro  delle  finanze,  il  celebre  Gu- 
glielmi Piti. 

Quel  tributo  non  venne  proposto  dal  Governo, 
nè  dal  Parlamento  approvato  coinè  un  tentativo  di 
riforma  finanziaria,  ma  semplicemente  come  un  do- 
loroso ma  necessario  rimedio  al  deplorabile  stato 
in  cui  versava  allora  l'erario. 

» 

(I)  Sty,  toc  CU. 
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La  properlt/  lax  colpiva  le  rendite  di  GO  a G5 
L.  st.  d'un  debole  prelevamento  di  1/20.  Da  que- 
sto limite,  la  meta  dell’imposta  si  elevava  , giusta 
una  serie  di  proporzioni  ascendenti  di  5 lire,  fino 
alle  fortune  di  200  lire  di  rendila  c al  dissopra  , 
che  sopportavano  una  tassa  di  10  per 

Tuttavolta,  queste  proporzioni  geometriche  su- 
bivano alcune  modificazioni,  a seconda  degli  oneri 
domestici  a cui  soggiacevano  i contribuenti.  Chiun- 
que avesse  più  di  due  figli  legittimi  non  impie- 
gati deduceva  dalla  tassa  sulla  rendita 

Da  60  a 400  Lire  st.  4 0/0 

Da  400  a 1000  * 3 • 

Da  1000  a 5000  » 2 . 

Al  di  sopra  di  5000  » 1 * 

• 

1/  applicazione  della  tassa  faccvaSi  da  Commis- 
sari gratuiti  eletti  dai  proprietari  delle  contee  e 
dagli  elettori  dei  borghi,  press*  a poco  coi  metodi 
d’  elezione  dei  Membri  del  Parlamento , ma  sotto 
men  rigorose  condizioni  d'  esigibilità.  Cotali  Com- 
missioni erano  assistite  c dirette  da  ispettori  pa- 
gati. Il  reddito  dei  fittavoli  non  era  sembrato  su- 
scettibile di  estimo  individuale,  ed  era  stato  valu- 
tato all'Ingrasso  ai  a/4  della  rendita  in  Inghilterra 
ed  a V*  *n  Lcoiia. 

Una  lezione  .utile  ai  finanzieri  risultò  da  quella 
esperienza.  Piti  avea  preventivamente  calcolato  so- 
pra un  reddito  imponibile  di  102  milioni  di  lire 
sterline,  da  cui  sperava  ritrarre  10  milioni  di  lire 
sterline.  Ma  dovette  disingannarsi  : il  prodotto  della 
tassa  non  oltrepassò,  in  media,  5 milioni  e mezzo 
di  lire  sterline  per  anno  , durante  tutto  il  tempo 
in  cui  l’imposta  fu  in  vigore  , cioè  Gnu  al  1802. 
La  piopeity-ULr  fu  abolita  in  seguito  alla  pace  di 
Amiens,  lasciando  un  arretrato  di  circa  37  milioni 
di  nostre  lire,  il  cui  incasso  durò  lino  al  1824.  In 
generale  l'opinione  pubblica  era  ostile  all'incorne- 
lax  ; ed  una  petizione  della  città  di  Londra  del  IO, 
marzo  1802  ne  domandava  l’abrogazione,  dicen- 
dola una  tassa  inquisitoria,  ostile  alla  morale  ed  alla 
libertà,  nociva  al  commercio  ed  ingiusta  per  la  con- 
fusione fatta  tra  il  reddito  certo  ed  il  reddito  pre- 
cario. 

Ma  quelle  medesime  strettezze  del  tesoro  che 
l'aveano  promossa  la  prima  volta,  non  tardarono  a 
farla  rinascere,  ma  su  nuove  basi , sebbene  Pitt , 
uscito  dal  ministero  , combattesse  aspramente  il 
tributo  ch'egli  stesso  aveva  altra  volta  proposto. 
Scoppiata  nuovamente  la  guerra  , si  ricorse  al- 
Pincome  lai,  come  ad  un  elemento  necessario  della 
politica  del  giorno. 

1 redditi  di  150  lire  stori,  e al  dissopra  soppor- 
tarono un  prelevamento  del  5 per  ° Per  ogni 


lira  sterlina  che  mancava  alla  cifra  di  150  lire,  si 
fece  la  deduzione  di  uno  scellino  di  tassa  propor- 
zionale al  reddito.  Erano  esenti  lutti  i redditi  infe- 
riori a GO  lire  sterline. 

(jueslo  sistema  venne  ancora  modificato  nel  1805 
e nel  1800.  Tutti  i redditi  provenienti  da  beni  sta- 
bili o da  capitali  furono  indistintamente  sottoposti 
ad  un  tributo  del  IO  per  */è.  1 redditi  professio- 
nali furono  i soli  esenti  da  imposizione  quando  erano 
inferiori  a 50  lire  st.  ; e quando  erano  da  50  a 
150  lire,  verniero  assoggettati  ad  una  tassa  pro- 
gressivamente elevata,  fino  a raggiungere  il  limite 
massimo  di  IO  per  */#.  Gli  artigiani,  artisti  e mani- 
fattori erano  inoltre  incolumi  da  tributo  , quando 
facevano  constare,  con  certificali,  che , in  nessuna 
settimana  del  precedente  anno,  non  avevano  gua- 
dagnato più  di  30  scellini,  e che  non  avevano  inol- 
tre più  di  5 I.  st.  di  reddito.  Tutte  le  deduzioni 
relative  al  ninnerò  dei  figli  erano  soppresse. 

Sotto  l'impero  della  nuova  legge,  molto  elevato 
fu  il  prodotto  dell'imposta:  nel  1815,  raggiunse  la 
somma  di  15,298,032  lire  st.,  ossia  382,473^300 
lire  nostre.  Bene  ebbe  adunque  ragione  il  sig.  Glad- 
stonc  di  chiamare  questa  tassa  una  macc/tina  finan- 
ziaria Colossale. 

Ma  se  Perario  doveva  applaudirsi  dell’uso  di  questo 
possente  strumento  , i contribuenti  levavano  però 
alte  lagnanze.  E la  maggioranza  parlamentare  $i 
preoccupò  talmente  di  queste  ultime  che  il  18 
marzo  1816,  abolì  Yincome-tax  ; e,  dietro  propo- 
sizione di  lord  Brougham,  il  Parlamento  ordinò  la 
distruzione  di  quasi  tutti  i documenti  che  poteano 
perpetuarne  il  ricordo , od  agevolarne  il  ristabili- 
mento. L'arretrato  ascendeva  a 388,400,000  lire 
nostre,  e la  sua  liquidazione  durò  fino  a)  1831. 

Se  non  che  rimanevano  in  Inghilterra  uomini  emi- 
nenti (come  lord  Althorp  , i signori  Hu&kisson  c 
Parnell  ),  i quali  si  professavano  frequentemente  e 
pubblicamente  fautori  dell'mocwc-ùcr.  E l’opinione 
essendosi  di  nuovo  modificata  in  questo  senso,  venne 
promulgata  la  famosa  legge  22  giugno  1842,  anno. 
V e VI  della  regina  Vittoria,  colla  quale  sir  Boberto 
Peci  ripristinò  nuovamente  la  tassa  sul  reddito  per 
una  durata  di  tre  anni,  esulta  base  del  2,92  per 8 #. 
Il  gigante  che,  secondo  l'espressione  del  sig.  Gla- 
dslone,  aveva  difeso  la  Gran-Brctagna  durante  la 
guerra,  fu  chiamato  al  soccorso  delle  riforme  com- 
merciali introdotte  come  la  conseguenza,  e,  fino  ad 
un  certo  segno,  come  la  garanzia  indiretta  dei  la- 
vori industriali  della  pace. 

Due  molivi,  al  dire  del  signor  Broglio,  costrin- 
sero Peel  a ricorrere  a questo  partilo:  * primie- 
ramente il  ministero  Whig,  nel  quale  era  cancel- 
liere dello  scacchiere  sir  Carlo  Wood  gli  aveva 
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lasciato  una  cattiva  eredità  finanziaria,  come  quello 
che  non  avea  mai  saputo  trovar  modo  di  pareg- 
giar nel  bilancio  i redditi  colle  spese;  e dopo  es- 
sere stato  spiritosamente  paragonato  nelle  discus- 
sioni del  Parlamento  ad  un  mal  destro  pescatore, 
che  seduto  in  riva  al  lago  del  deficit  , getta  l'istno 
in  cerca  <T  un  bilancio  equilibrato  , e non  lo  trova  , 
aveva  finalmente  dovuto  rassegnarsi  a cedere  il 
posto  ad  un  petcalore  più  pratico  del  mestiere  ; 
tale  parve  appunto  sir  Roberto  Peel;  e il  magni- 
fico luccio  pescato  da  lui  fu  la  tassa  sulla  rendita. 
Il  primo  motivo  fu  dunque  la  necessità  di  risto- 
rare le  finanze.  Ma  sir  Roberto  ebbe  in  mira  un 
secondo  e più  alto  scopo;  e l'averlo  raggiunto  gli 
valse  una  profonda  e vasta  ammirazione , non  che 
in  Inghilterra  , in  Europa  , un  vivo  e universale 
compianto  all'  annunzio  della  sventura  che  gli 
troncò  miseramente  la  vita  preziosa,  e,  dopo  morte, 
un  glorioso  monumento  nel  Panteon  della  Gran 
Bretagna,  l'abbazia  di  Westminster. 

« Il  deficit  annuo  del  ministero  Whig  era  dal- 
l'uno a due  milioni  steriini;  ma  sir  Roberto,  poi- 
ché si  trovava  costretto  a imporre  sopra  il  suo 
paese  una  nuova  lassa  , colla  quale  provvedere  a 
cotesto  diffalco,  volle  cogliere  la  fuggevole  occa- 
sione — e qui  apparve  la  sapiente  audacia  dei- 
ministro  — per  riformare  profondamente  tutto  il 
sistema  finanziario  d'Inghilterra  , aggravando  i ric- 
chi per  sollevare  i poveri;  o meglio,  trasportando 
sui  ricchi  una  parte  di  quel  carico  eccessivo  , e 
quindi  ingiusto , che  1'  ordinamento  generale  delle 
imposte,  cosi  come  sono,  fa  gravitare  necessaria- 
mente sulle  classi  più  povere  della  civile  società. 
Com'era  facile  a prevedersi,  egli  non  potè  menare 
a buon  fine  1'  ardita  e generosa  impresa  , senza 
sostenere  lunghe  e difficili  battaglie  contro  il  par- 
tito conservatore,  o,  come  là  dicono,  tory,  del  qualc 
egli  era  prima  il  capo  e 1’  orgoglio  , e dal  qhale 
fu  , da  quel  giorno  in  poi  , esecrato  e maledetto 
come  un  apostata  c un  traditore  ; ma  , nella  con- 
dotta delle  cose  politiche,  il  vero  coraggio  non  è 
tanto  , come  in  guerra  , a combattere  e vincere  i 
nemici,  quanto  a saper  resistere  alle  ingiuste  pre- 
tese degli  amici , a contenere  ne’  debiti  confini  le 
voglie  esorbitanti  di  coloro,  che  furono  molto  ar- 
gutamente chiamati  la  coda  de’  partiti  ; la  qual 
coda  suol  essere  estremamente  lunga,  come  nelle 
rorie  così  nelle  nere  capigliature  ; perchè  si  com- 
pone d’ ignoranti;  e questi,  nelle  parti  esagerate  , 
costituiscono  sempre  una  grandissima  maggio- 
ranza • (1). 

Veniamo  ora  al  dispositivo  della  legge  22  giu- 

(1)  Dell' Impatta  sulla  Rendita,  lettere  di  Emilio  Broglio  al  Conte 
C.  di  Cavour,  voi.  I,  pog.  29  e «eg. 


gno  1 842  , chè  lo  studiare  accuratamente  la  que- 
stione deU’incomc -fax  ha  non  solo  un'  importanza 
storica  e statistica,  perchè  si  tratti  di  cosa  forestiera, 
ma  ne  ha  una  eminentemente  pratica  in  un  paese 
come  il  nostro  , dove  si  verificano  appunto  ora 
alcune  delle  circostanze  , in  mezzo  alle  quali 
quel  tributo  fu  in  Inghilterra  costituito , e dove 
gli  amici  ed  i nemici  della  tassa  sul  reddito  hanno 
sempre  in  bocca  o sulla  penna  l' esempio  dell’in- 
glese sistema  per  appoggiarlo  o per  combatterlo  , 
qualche  volta  senza  conoscerlo  a fondo. 

Cinque  sono  le  classi  di  redditi  sui  quali  gra- 
vita Yincome-tax  di  Peel , c vengono  determinati 
dalla  legge  nel  modo  seguente  : 

• Cedola  A.  — Per  tutte  le  terre , per  tutti  i 
poderi  e patrimoni!  nflla  Gran  Bretagna,  sarà  im- 
posto annualmente,  riguardo  alla  proprietà,  7 pence 
per  20  scellini  del  valore  annuo  ( annua!  value)  ossia 
del  prodotto. 

« Cedola  B.  — Per  tutte  le  terre  , per  tutti  i 
poderi  e patrimoni  in  Inghilterra  , sarà  prelevata 
annualmente,  riguardo  all’  occupazione  , la  somma 
di  3 pence  1/2  per  20  scellini  del  valore  annuo. 
Su  tutte  le  terre,  su  tutti  i poderi  e patrimoni!  in 
Iscozin,  sarà  prelevata  annualmente,  riguardo  all'oc- 
cupazione, la  somma  di  2 pence  1/2. 

e Cedola  C.  — Su  tutti  i profitti  provenienti  da 
annualità,  dividendi  e parti  d'annualità  pagabili  sul 
reddito  pubblico  ad  una  persona,  ad  un  Corpo  po- 
litico , ad  una  corporazione  , Compagnia  , società 
costituita  in  corporazione  o no  , devono  essere 
annualmente,  e senza  deduzione,  pagati  7 pence 
per  20  scellini  del  valore  annuo. 

« Cedola  D.  — Sui  profitti  o guadagni  annuali 
provenienti  od  accrescenti  ad  una  persona  resi- 
dente nella  Gran  Bretagna,  qualunque  sia  la  pro- 
prietà di  cui  si  tratta,  situata  nella  Gran  Bretagna 
od  altrove,  saranno  imposti  annualmente  7 pence 
per  20  scellini  del  loro  ammontare;  e sui  profitti 
annuali  o guadagni  provenienti  o accrescenti  ad 
una  persona  residente  nella  Gran  Bretagna  , pro- 
fessione di  commercio,  impiego  o vocazione  (1), 
sìa  clic  questi  profitti  debbano  essere  percepiti 
nella  Gran  Bretagna  od  altrove  , sarà  imposta 
annualmente,  per  20  scellini  dell'  ammontare  di 
questi  profitti  e guadagni  , una  somma  di  7 
pence. 

• E sovra  gli  annui  profitti  provenienti  od 
accrescenti  a qualsiasi  persona  , suddita  di  Sua 

| Maestà  o no,  anche  non  residente  nella  Gran- 
i Bretagna,  di  qualunque  proprietà  si  tratti  , si- 
i tuata  nella  Gran-Bretagna  , o di  qualsiasi  pro- 

■ (1)  In  Inghilterra  si  di  questo  nome  ri spellato  alia  professione 

- ecclesiastica. 
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fissione,  commercio,  impiego  o vocazione  eser- 
citali nello  stesso  paese  , deve  essere  stabilita 
annualmente  la  somma  di  7 pence  per  20  scellini. 

« Cedola  E.  — Sopra  qualunque  emolumento  , 
ufficio  o impiego  pubblico  , e su  ciascuna  an- 
nualità , pensione  o salario  , pagabile  da  Sua 
Maestà,  o sul  reddito  pubblico  della  Gran-Bre- 
lagna  , eccettuate  le  annualità  già  sottoposte  a 
tributo  nella  categoria  C,  sarà  imposta  la  somma 
di  7 pence  per  ogni  20  scellini  * . 

Come  vedesi  da  questo  fondamentale  tenore 
dell'atto  legislativo  che  ristabilì  Yincome-tax , questa 
imposta  gravila  su  cinque  categorie  di  redditi , 
cioè  : 1°  Redditi  dei  proprietari  di  beni-fondi  ; 
2®  Redditi  dei  fittavoli  ; Annualità  pagabili 
dal  Tesoro;  4®  Redditi  di  capitali,  di  commerci, 
d’ industrie,  di  professioni  ; 5®  Redditi  dei  pub- 
blici impiegali,  ossia  stipendi!  e pensioni. 

Dai  termini  stessi  del  citato  atto  risulta  che  il 
suolo  e l'industria  dell'lrlanda  non  sono  diretta- 
mente colpiti  ilal!’income-/flX , sia  come  proprie- 
tari di  fondi  pubblici , o di  terre  situate  nella 
Gran-Bretagna,  sia  come  soci  industriali  o insi- 
gniti d’  impieghi  colpiti  dalla  tassa  sui  redditi. 
Per  la  qual  cosa,  nei  conti  deh’iftcomc  fax,  sotto 
la  legislazione  del  1812  , reggiamo  l'Irlanda  fi- 
gurare per  circa  5,000  lire  sterline. 

Lo  squarcio  che  abbiamo  di  sopra  riferito 
contiene  le  basi  cardinali  della  legge.  Ma  sono 
inoltre  inseriti  nell'atto  parlamentare  che  la  costi- 
tuisce 194  paragrafi  di  sviluppi  c di  applicazioni 
degli  enunciati  prtnnpii.  Converrà  adunque  ag- 
giungere qui  gli  opportuni  schiarimenti  renduti 
nccessarii  dalla  chiara  intelligenza  di  una  cosi 
complicata  inslituzione  finanziaria. 

Cominceremo  dal  descrivere  la  procedura  che  è 
seguita  in  Inghilterra  per  I'  organizzazione  e 
l'applicazione  dell*  income-tax  ; e poscia  esporre- 
mo le  regole  colle  quali  essa  viene  ripartita 
fra  le  cinque  categorie  o cedole. 

Il  perno  dell'  amministrazione  della  lassa  è il 
dicastero  dei  Commissari  per  le  entrate  interne; 
{The  Commissioners  of  Ini  and  revenuc)  i quali  al 
principio  d'ogni  anno  camerale  (che  comincia  il  5 
aprile)  preparano  le  module  a stampa  relative  alle 
diverse  cedole,  e le  trasmettono  ai  eosì  detti  sopra- 
intendenti  delle  imposte  (Surveyort  of  taxes).  Que- 
sti ultimi  sono  140,  divisi  in  6 classi,  con  stipendi 
dalle  100  alle  400  lire  sterline  annue  (da  4 a 
10  mila  lire  nostre).  Le  norme  e le  istruzioni, 
giusta  le  quali  proceder  devono  questi  soprain- 
tendenli,  sono  contenute  in  certe  Guide  stampate 
per  ordine  del  dicastero  summentovato. 

Le  module  vengono  ripartite  da  costoro  fra  gli 
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Assessori  ossia  Tasso  tori  parrocchiali  ( Paro  chi  al  As- 
sessori). I funzionarli  indicati  di  sopra  sono  eletti 
dal  Governo  ; gli  Assessori  vengono  nominati  da 
una  Commissione  permanente,  detta  dei  Commit* 
sarti  di  Distretto  per  le  tasse  attribuite  e per  la  tassa 
fondiaria  (The  A stesse d- Taxes  and  Land-Tax  Commis- 
sioners).  1 Tassa  tori  sogliono  essere  scelti  fra  le 
persone  più  rispettabili  e stimate  della  parrocchia, 
c più  pratiche  altresì  del  mestiere.  Essi  pure  sono 
muniti  di  una  Guida  dei  loro  doveri,  e ricevono 
individualmente  1 1/2  d.  in  thè  pound  (15  cent  ) 
per  ogni  25  lire  di  tassa  attribuita.  * 

Spesso  il  Tassatorc  è anche  l'esattore  della  par- 
rocchia (ed  allora  riceve  altri  15  cent,  per  ogni 
25  lire  riscosse);  ma  talvolta  queste  due  funzioni 
sono  affidate  a persone  distinte. 

(I  Tassatorc,  ricevute  appena  le  module  dal  So- 
praintendente,  dee  ricapitarle  ai  capi  di  casa  della 
parrocchia,  dando  a ciascuno  quella  tale  specie  di 
modula  che  gli  s'  addice,  a seconda  che  è proprieta- 
rio, fittavolo,  commerciante  od  altro.  In  capo  alla 
modula  stanno  scritte  queste  parole,  all'indirizzo  del 
contribuente:  You  are  required  to  fili  up  ecc.,  witkm 
twenly-one  day*  from  thè  date  hereof  under  a penalty 
of  Twenty  Pounds  and  Treble  Duty  ( Dovete  riem- 
pierla e rimandarla  entro  giorni  21  dalla  data, 
sotto  pena  eli  multa  di  20  lire,  ossia  500  fr.,  e 
di  tassa  triplicata).  « Questa  pena  per  altro,  dice 
il  sig.  Broglio  che  ci  fornisce  molti  preziosi  dati 
in  proposito,  non  si  applica  mai,  per  molte  ragioni: 
primieramente,  credo,  per  evitare,  in  quanto  è pos- 
sibile, ogni  durezza;  poi,  perchè  occorrerebbe  una 
formale  procedura,  e le  procedure,  in  Inghilterra 
più  che  altrove,  sono  lunghe  e costose;  poi  non 
Ò necessaria  la  perché  tutti , o quasi  tutti 

obbediscono  spontaneamente,  ber  modo  che  non 
uno  sopra  cento  si  rifiuta;  e filialmente,  po'  rical- 
citranti, c’è  un  rimedio  molto  più  spiccio  c sicuro, 
il  quale  consiste  nell’aitribuir  loro,  cosi  a tasto  e 
per  congetture,  una  q***  di  tassa  maggiore  assai 
del  vero;  allora  se  noli  vogliono  pagare  più  di 
quAi^o  dovrebbero,  sono  pur  costretti  a mandare, 
cpà^iiUa  sollecitudine,  la  rispettiva  moduli,  non 
che  riempita,  anche  ampiamente  documentata,  per 
ottenere  la  riduzione  di  quella  tassa  o indebita  od 
almeno  eccessi!  a » (t). 

Raccolte  le  schede,  i Tassatori  preparano  l'aa- 
srssment,  o tassazione:  allibrano,  cioè,  il  tributo  ad 
ogni  debitore  in  quella  proporzione  che  stimano 
più  equa  col  reddito  dell'anno  precedente,  se  trat- 
tasi di  professioni,  o col  reddito  del  triennio  se  di 
commerci  e d'industrie.  Le  carte  vengono  poscia 

(1J  Broglio,  loe.  di 
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trasmesse  al  Sopraintendente,  al  quale,  esaminate 
che  le  abbia,  compete  di  confermare  o modificare 
* l'operato  dei  Tastatori,  riferendo,  a sua  volta,  a 
due  Commissari!  Aggiunti  \ Addi  limai  CommUtioners), 
eletti  essi  pure,  come  i Tassatori,  dai  Commissarii 
distrettuali  nel  seno  di  una  giunta  detta  dei  Com- 
missari! Generali  (General  Commissionerà).  Questi  due 
Commissarii  approvano  o modificano  la  cifra  pro- 
posta dal  Sopraintendente.  Ove  la  sentenza  loro 
rechi  aumento  nella  cifra  dal  contribuente  dichia- 
rata, viene  a quest'ultimo  notificata,  intimandogli  il 
termine  dell’  appello.  Sulle  porte  delle  chiese  af- 
lìggonsi  i giorni  destinati  appunto  a questi  giudizi 
d'appello;  i quali  si  pronunziano  da  cinque  Com- 
missari generali,  con  intervento  e dibattimento  del 
Sopraintendente  e del  Tassatore  (rappresentanti  il 
pubblico  Ministero)  e della  parte  reclamante.  La 
sentenza  dei  Commissarii  è definitiva,  a meno  che, 
pria  eh*  essa  sia  pronunciata  , la  parte  appellante 
abbia  dichiarato  che  intende  adire  in  ultima  istanza 
al  giudizio  dei  Commissari  Speciali  ( Special  Com- 
missioners ),  caso  in  cui  ha  facoltà  di  ricorrere  an- 
cora a questo  tribunale. 

i 1 Commissari  Speciali  sono  tre  per  tutto  il 
Reame;  ed,  oltre  a queste  funzioni  supreme  giu- 
diziarie, hanno  altri  ufiicii.  Sono  nominati  dal  Go- 
verno , ed  hanno  stipendio  di  600  1.  st.  (15,000 
L.  n.),  mentre  tutti  gli  altri  Commissari  sono  me- 
ramente ad  honorem.  • Quando  un  contribuente 
desidera,  per  qualunque  motivo,  sottrarsi  al  giu- 
dizio de’  Commissari  Aggiunti,  in  prima  istanza,  e 
de*  Commissari  Generali,  in  appello,  o vuol  tener 
**  celata  la  condizione  della  sua  fortuna  al  Tassatore 
„ della  parrocchia,  egli  ha  il  diritto  di  farsi  lassare 
dai  Commissarii  Speciali;  in  questo  caso  egli  deve 
riempiere,  al  solito,  la  sua  modula,  e mandarla  al 
Tassatore,  sotto  coperta  sigillata,  insieme  con  una 
dichiarazione  firmata  di  voler  essere  tassato  da’  Com- 
missari Speciali;  poi  scrive  sulla  coperta:  Per  tassa- 
zione speciale.  La  quale  si  fa  allora  interamente  per  o- 
pera  di  Uflìziali  governativi;  perchè  il  Tassatore  manda 
il  plico  sigillato  al  Sopraintendente;  questi  ne  prende 
notizia,  si  mette  in  comunicazione  cogli  Speciali  Com- 
missari risiedenti  in  Londra,  e presi  con  essi  gli  op 
portoni  concerti , pronuncia  la  sentenza;  la  quale  se 
porta  aumento  sulla  dichiara  del  contribuente,  gli 
^enc  intimata,  avvertendolo,  contemporaneamente, 
del  giorno  in  edi  i Commissari  Speciali  sederanno 
prò  tribunali  nel  suo  Distretto,  per  udire  i reclami 
d'appello;  perchè  essi  Commissari  ogni  anno  intra- 
prendono un  giro,  come  le  Assise  criminali,  e vanno 
a sedere,  in  giorni  determinati,  nc’varii  Distretti  (!)•. 
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La  sentenza  è definitiva  di  fatto , sebbene  no)  sia 
di  diritto,  perchè  nessuno  mai  si  sene  dell'ulte- 
riore ficoltà  che  ci  sarebbe,  c pel  tassato  e pel 
Sovraiutcndente,  di  ricorrere  in  ultima  istanza  al 
Dicastero  delle  Filtrate  Interne. 

Tutto  questo  sistema  procedurale  ha  dato  finora 
ottimi  risultamene. 

Ciò  premesso  , scendiamo  a qualche  speciale 
spiegazione  sulle  disposizioni  che  reggono  ciascuna 
delle  cinque  categorie  o cedole. 

E,  prima  di  tutto,  gioverà  presentare  una  osser- 
vazione generale  che  tutte  le  riguarda.  Dai  ter- 
mini dell'atto  legislativo  che  abbiamo  di  sopra  ri- 
feriti, sembrerebbe  doversi  dedurre  che  ogni  con- 
tribuente, che  gode  un  reddito  compreso  in  una 
delle  cinque  classi  indicate,  debba  essere  diretta- 
mente chiamato  al  pagamento  della  sua  quota. 

Eppure  ciò  non  è:  il  principio  adottato  dalla 
leggo  del  fin  come- /a*  si  è quello,  diremo  col  signor 
Esquirou  de  Parici!  (1),  di  collocarsi,  a cosi  espri- 
merci, all'origine  stessa  del  reddito,  e di  esigere, 
a tal  momento,  dal  primo  possessore  la  somma 
totale  d'imposta  che  il  reddito  può  sopportare , 
salvo  ai  detentori  che  successivamente  partecipano, 
in  proporzioni  diverse,  alia  distribuzione  della  ric- 
chezza così  prodotta,  a ritenere  ciascuno  su  colui 
che  gli  succede  l' imposta  di'  egli  ha  anticipato 
per  lui. 

Per  far  comprendere  questo  sistema,  il  preci- 
tato autore  ricorre  all'esempio  seguente:  « Sup- 
poniamo un  podere  in  Inghilterra  coltivato  da  un 
fittavolo,  mediante  un  determinato  canone,  e gra- 
vato nel  tempo  stesso,  riguardo  al  proprietario,  di 
un  credito  ipotecario  i cui  interessi  sono  annual- 
mente pagati  su)  prezzo  di  locazione  che  assor- 
bono fino  a concorrenza  d'una  data  frazione. 

«•Nel  fatto,  sonvi,  in  un  caso  simile,  tre  per- 
sone associate  al  godimento  della  terra;  perocché 
i profitti  della  coltivazione  dividonsi  successiva- 
mente in  tre  distinte  parti  : il  benefizio  del  fitta- 
volo, l'interesse  del  capitalista,  la  rendita  netta  del 
proprietario. 

• Or  bene,  si  è al  solo  fittavolo  che  il  fisco  in- 
glese si  rivolge;  egli  esige  da  lui  10  pencc  e 1/2 
per  20  scellini  del  valore  annuo,  di  cui  3 pencc  e 
1/2  come  contribuzione  tangente  alla  sua  parte  nel 
prodotto  lordo,  supposta  legalmente  eguale  alla  metà 
della  rendita  del  proprietario,  ed  i 7 pence  di  sovrap- 
più come  pagati  a scarico  del  proprietario  (2).  Per 

(1)  U iti  ciré  dei  ImpOti  giniraux  tur  la  p repriiti  et  tur  le 
recenti,  pag  HI.  ' i ' * 

(Z!  St  il  proprietario  coltiva  egli  «tetto  la  tua  terra,  paga  U t btoccv 
la  usta  che  pesa  sulla  proprietà  c quella  che  è relativa  alToecupa* 
alone. 
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tal  modo  soddisfatto  il  Gsco,  il  fittavolo,  nel  rcgo- 
lare  il  suo  conto  col  proprietario,  ritiene  i 7 pence 
che  ha  anticipati  per  lui,  e quest’ultimo  deduce, 
a sua  volta,  al  creditore  ipotecario,  come  ad  ogni 
creditore  di  livello,  annualità  od  obbligo  qualun- 
que gravante  il  suolo,  la  parte  di  tassa  tangente 
alla  cifra  dell’  interesse  che  gli  paga.  Il  Tesoro 
rimborsa  al  creditore  ciò  che  gli  venne  ritenuto, 
se  prova  che  non  ha  150  1).  st.  di  reddito  •. 

Siffatto  sistema  semplifica  notabilmeutc  il  còm- 
pito  fiscale,  non  obbligando  1'  esattore  ad  avere 
rapporto  diretto  se  non  con  un  solo  dei  varii  inte- 
ressati che*  stante  il  giro  degli  affari,  possono 
coesistere  sopra  un  medesimo  fondo  produttivo. 

Veniamo  ora  ad  esaminare  partitamele  le  cin- 
que cedole. 

Cedole  A e B.  — Si  comprendono  in  queste  due 
prime  classi  tutti  i redditi  dipendenti  dal  suolo , 
uon  esclusi  quelli  delle  miniere,  diti  canali  , delle 
cave,  usine  , pepiniere  , orti,  ecc.  Alcuni  redditi 
misti  (come  quelli  dei  mercatanti  di  bestiame,  di 
latte,  ecc.)  sono  tassati  simultaneamente  nelle  due 
prime  cedole  e nella  cedola  D,  in  quelle  per  tutto 
ciò  che  concerne  i prodotti  del  suolo , in  questa 
per  quanto  si  riferisce  al  profitto  commerciale. 

Nel  calcolare  il  reddito  dei  beni-fondi , si  dedu- 
cono le  perdite  cagionate  da  inondazioni  e da  me- 
teore , quando  il  proprietario  fa  simile  deduzione 
al  fittavolo  ; si  deducono  pure  i disaffitti  fino  a un 
certo  limite  Nulla  si  deduce  quanto  alle  ripara- 
zioni. Si  sottraggono  finalmente  dal  valore  annuo 
tutti  i gravami  imposti  al  fondo  a favore  dello  Stato 
e dei  Comuni,  non  che  alcuni  oneri  ecclesiastici. 

Cedola  C.  — Questa  è molto  semplice,  compren- 
dendo tutti  i redditi  in  fondi  pubblici,  non  solo  pa- 
gati dal  Tesoro,  ma  eziandio  i dividendi  della  Banca, 
quelli  delle  Compagnie  delle  Indie  e del  Marti  del 
Sud.  La  tassa  sopra  questi  redditi  è pagata  dalle 
persone  cd  amministrazioni  incaricate  del  paga- 
mento delle  annualità  e dei  dividendi , e vien  poi 
dedotta  dalla  somma  pagata  a colui  che  riceve  la 
annualità  od  il  dividendo.  I fondi  pubblici  appar- 
tenenti a società  di  soccorsi  mutui , a casse  di  ri- 
sparmio, a stabilimenti  di  beneficenza,  alla  tesoreria, 
al  musco  britannico,  al  re  , ai  ministri  stranieri , 
sono  esenti  da  tassa.  Le  parti  di  fondi  pubblici  in- 
feriori a 50  scellini  per  semestre  sono  rimandati 
nella  categoria  seguente. 

Cedola  D.  — Comprende  sei  suddivisioni  : 

1°  / lucri  industriati  e commerciali.  Si  calco- 
lano sulla  media  del  triennio  antecedente,  o d’un 
minor  numero  d’anni  se  l’impresa  è più  recente, 
senzachè  questa  media  possa  mai  eccedere  il  pro- 
dotto dell’anno  corrente.  — Non  si  fa  deduzione 
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nè  per  riparazioni  ai  locali,  nè  per  rinnovamento  di 
mobili  e strumenti,  oltre  la  somma  media  spesa  a 
tal  effetto  nei  tre  anni  precedenti,  nè  per  perdita 
non  strettamente  dipendente  dall’impresa  commer- 
ciale, nè  per  un  capitale  ritirato  , nè  per  l’interesse 
d’un  capitale  portato  nel  commercio,  nè  pergl’in- 
tercssi  pagati,  nè  per  crediti  da  esigersi , se  non 
per  quelli  riconosciuti  manifestamente  pericolanti, 
nè  per  una  media  di  perdite  eccedente  quelle  che 
attualmente  s’incorrono,  nè  per  somma  alcuna  esi- 
gibile in  virtù  d’un  contratto  d’assicurazione. 

2°  / lucri  delle  professioni , degl'impieghi  e delle 
vocazioni , non  contenuti  in  altra  categoria  della 
legge.  — Da  questi  lucri  non  si  deducouo  nè  le 
spese  estranee  alla  professione  o all’impiego , nò 
quelle  consacrate  al  mantenimento  del  contribuente 
e della  sua  famiglia,  uè  la  pigione  di  cesa,  ecc. 

3°  / lucri  d'incerto  valore  animo  compreti  nella 
Cedola  A.  Tali  sono,  per  es.,  i benefizi  dei  merca- 
tanti di  bestiame  o di  latte,  quando  il  prodotto  dei 
fondi  da  essi  occupati  e già  tassati  non  basta  a 
render  conto  di  tutto  il  guadagno  che  fanno. 

4®  Gl’inleressi  provenienti  da  capitali  in  Irlanda 
o nelle  possessioni  coloniali  della  Gran  Bretagna, 
quelli  eccettuati  che  sono  imposti  sotto  la  cate- 
goria C. 

5°  I prodotti  delle  terre  in  Irlanda  e nelle  colonie. 

G®  / guadagni  non  compresi  in  alcuna  delle  pre- 
cedenti classi , e non  imposti  in  altro  parti  della 
legge.  Tali  sono  le  annualità  e i dividendi  prove- 
nienti da  materie  imponibili  della  categoria  C,  se 
il  pagamento  della  metà  dell’anno  non  ammonta 
a 50  scellini. 

Cedola  E.  — Comprende  qualsiasi  specie  dì  sa- 
lari, emolumenti  c stipendi , eccettuati  quelli  ero- 
gati per  impieghi  permanenti  in  Irlanda. 

Quando  questi  onorarii  e stipendi  o pensioni  sono 
pagabili  da  una  amministrazione  o da  un  pubblico 
funzionario,  queste  autorità  devono  ritenere,  al  mo- 
mento del  pagamento , l’ammontare  della  relativa 
tassa. 

Quando  i salari  sono  pagati  per  via  d'imputazione 
sovra  altri  individui  (come  , per  esempio  quello 
d'un  segretario  o commesso,  sopra  lo  stipendio  del 
direttore  o di  quell'aitro  che  lo  impiega)  la  rite- 
nuta viene  effettuata  sullo  stipendio  di  questi  ul- 
timi, i quali,  a volta  loro  , la  fanno  sulla  mercede 
clic  pagano  ai  loro  subalterni. 

I na  delle  più  gravi  questioni  che  siasi  presen- 
tata agli  organizzatori  deirincome-tar,  del  pari  che 
a qualunque  creatore  di  un  sistema  finanziario  qual- 
siasi, fu  quella  delle  Esenzioni.  Da  una  parte,  rac- 
cordare a certi  redditi  inferiori  ad  un  dato  limite 
rincolumità  dal  tributo,  partoriva  vari  inconvenienti 
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gravissimi,  cioè  : grande  complicazione  nella  pro- 
cedura e nciramministrazionc  fiscale  ; diminuzione 
nell'entrata  , con  aumento  contemporanco  delle 
spese  di  percezione  ; incentivo  alle  frodi  di  tutti 
coloro  che  riescono  a farsi  indebitamente  proteg- 
gere dalla  larghezza  della  legge. 

Ma,  d’  altra  parte,  il  non  concedere  esenzione 
di  sorta  , il  co'pirc  di  tassa  tutti  i redditi  anche 
minimi,  il  non  aver  riguardo  alcuno  ai  bisogni  di 
prima  necessità,  era  cosa  poco  umana,  ed  altresì 
forse  pericolosa  , perchè  capace  di  suscitare  nelle 
basse  sfere  sociali  un  malcontento  formidabile. 

Per  le  quali  cose,  si  è sempre  ammesso  un  li- 
mite di  reddito  esente  da  imposta  : la  legge  di 
Pilt  poneva  questo  limite  a 60  lire  st.  (1,500  L.  n ); 
ai  tempi  di  Fox  ministro,  si  discese  a 50  lire  st. 
(1,250  Ln.);)i  legge  di  Peel  portò  l'esenzione  fino 
ai  redditi  minori  di  150  I.  st.  (3,750  L n.).  Questa 
ultima  esenzione  sembra  veramente  enorme  ; e tale 
pane  al  sig.  Leon  Faucher  , il  quale  perciò  ap- 
punto chiamò  Yincome-tax  Yimpòt  du  patiuiat.  Ma 
fa  d’uopo  anzitutto  riflettere  che  in  Inghilterra  il 
livello  di  tutti  i valori  è generalmente  più  elevato 
assai  che  sul  Continente.  Conviene  inoltre  rappre- 
sentarsi una  giusta  e profonda  osservazione  che 
alla  Giunta  parlamentare  creata  per  istudiarc  ap- 
punto Yincome-tax  fece  urto  dei  più  insigni  econo- 
misti viventi.  Il  presidente  interrogava  in  questa 
forma  il  sig.  Jhon  Stuart  Mill  : È dunque  vostra  opi- 
nione che  tutte  le  rendite  dovrebbero  venire  tassate t 
eccettuata  quella  parte  che  voi  pure  vorreste  affrancata 
per  sopperire  alle  necessità  della  vita  ? 

Alla  quale  domanda  il  valente  pubblicista  rispon- 
deva cosi  : « Se  la  lassa  sul  reddito  fosse  l’unica 
imposta,  e tutta  l’entrata  dello  Stato  fosse  attinta 
a questa  sola  fonte  , senz'ombra  di  esitazione  io 
risponderei  che  sì.  Ma  nell’attuale  condizione  delle 
cose,  ogni  parte  del  sistema  generale  dei  tributi 
vuol  essere  considerata  nelle  sue  relazioni  con 
tutte  le  altre  parti;  epperò  giustizia  vuole  che  si 
esamini  se  gli  altri  tributi  non  gravitino  molto  più 
sulle  piccole  che  sulle  grandi  rendile.  Io  credo  che 
cosi  sia  veramente  ; credo  che  le  gabelle , le  do- 
gane e tutte  in  genere  le  nostre  tasse  indirette  ca- 
dano sopra  oggetti  di  universale  consumo,  neU'aflo 
che  poscia  gli  altri  oggetti  che  i ricchi  soli  con- 
sumano, appunto  perchè  sono  piccole  quantità,  po- 
chi essendo  i ricchi,  raro  è che  siasi  creduto  spe- 
dante sottoporli  a tassa,  quando  si  temeva  che  non 
francassero  la  spesa  e la  briga  dell'esazione.  Di 
qui  ne  viene  che  la  massima  parte  delle  nostre 
pubbliche  entrate  si  derivi  da  imposte  cadenti  so- 
pra oggetti  di  universale  consumo  ; e che  , per 
conseguenza , nel  nostro  paese,  la  gemute  ch’è  più 
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gravemente  tassata  , in  proportionc  della  pro- 
pria rendita  , siano  precisamente  coloro  , le  cui 
entrate  stanno  , a un  bel  circa . fra  le  50  e le 
150  lire.  Questi  adunque  concorrono  per  una 
quota  sproporzionala  ed  eccessiva  nella  forma- 
zione delle  pubbliche  entrate  ; perchè  gli  oggetti 
su  cui  radono  le  imposte  sono  tati,  che  ne  riesce 
assorbita  una  porzione  molto  maggiore  delle  pic- 
cole che  dello  grosse  rendite.  Allora,  per  rislabi- 
lirc  la  bilancia,  è giusto  ebe  l’imposta  sulla  ren- 
dita colpisca  esclusivamente  le  grosse;  c l’esen- 
zione assoluta  per  tutte  le  rendite  minori  di  150 
lire,  che  non  sarebbe  rigorosamente  giusta  in  se 
stessa,  diventa  giusta  per  la  necessità  in  cui  ver- 
siamo, di  compensare  una  classe  della  società  di 
queU’ecccsso  di  carico,  che  l’imposta,  sotto  le  al- 
tre sue  forme,  le  fa  indebitamente  portare». 

Tali  sono  i lineamenti  principali  della  complicata 
organizzazione  della  tassa  sul  reddito  in  Inghilterra. 
I buoni  risullamenti  che  ne  sono  emersi  hanno 
fatto  si  che , sebbene  creata  come  semplicemente 
temporanea,  fu  essa  iteratainente  prorogata. 

Nel  1848  fu  proposto,  da  una  parte,  di  elevare 
l'imporlo  del  tributo,  portandolo  da  7 pcnce  ad  uno 
scellino  ; dall'altra , di  adottare  una  scala  graduala 
secondo  le  diverse  specie  di  redditi  imponibili.  Il 
sig.  Ilorsman  proponeva  di  portare  il  tributo  ad  8 
denari  per  lira,  sopra  i redditi  provenienti  dal  suolo 
e da  crediti  sui  pubblici  fondi,  di  ridurlo  a 4 de- 
nari sopra  i redditi  professionali,  ed  a 6 denari  pei 
redditi  misti,  quali  son  quelli  che  provengono  da 
speculazioni  commerciali  ed  industriali. 

Questa  proposta,  conforme  alle  idee  dell'econo- 
mista Mac-Culloch  , ed  appoggiata  da  una  forte 
maggioranza  , fu  respinta  dietro  le  osservazioni  di 
lord  Jhon  Russell  e del  sig.  Goulburn. 

Nel  1851  la  tassa  fu  rinnovata  per  un  sol  anno; 
e nel  1852  il  sig.  d’Israeli,  cancelliere  dello  Scac- 
chiere, propose  al  parlamento  una  completa  rifu- 
sione del  sistema.  Egli  voleva  che  Yineome-tax  ve- 
nisse applicata  all’lrlanda,  per  ciò  che  concerne  i 
fondi  pubblici  ed  i salari.  L'ammontare  dell'imposta 
c la  quotità  del  minimum  imponibile  dovevano,  se- 
condo questo  finanziere,  ribassarsi,  e variare  se- 
condo la  natura  del  reddito  permanente  o precario. 
La  porzione  della  rendita  rappresentante  il  bene- 
fizio del  fittavolo  doveva  ridursi , in  Inghilterra  da 
1 2 ad  */g.  Ma  questo  piano  finanziario  fu  respinto. 

Il  successivo  anno  1853  vide  introdursi  alcune 
nuove  modificazioni  nc\Yincome-tax:  il  minimum 
imponibile  fu  ribassato  da  150  a 100  lire  sterline, 
con  una  tariffa  alleggerita  pei  redditi  compresi  fra 
100  e 150  lire.  La  tassa  fu  applicata  all’Irlanda. 
Le  nuove  guerre  nelle  quali  fu  involta  ('Inghilterra, 
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la  costrinsero,  in  questi  ultimi  anni,  ad  invocare 
nuovamente  quel  colosso,  di  cui  aveva  parlato  Già* 
datone. 

Il  prodotto  della  tassa  oltrepassò  le  speranze  di 
Roberto  Peci , il  quale  aveva  limitato  le  sue  pre- 
visioni ad  un  provento  di  3,771,000  lire  sterline. 
Ecco  invece  i risultati  effettivamente  ottenuti  : 


Prodotto  netto  fino  al  5 gennaio 

1813 

582,038 

— 

» 

1841 

5,387,455 

— 

» 

1815 

5,329,601 

— 

• 

181G 

5,182,619 

— 

t 

1817 

5,543,682 

— 

• 

1818 

5,612,654 

— 

> 

1819 

5.185,161 

— 

» 

1850 

5,564,833 

— 

■ 

1851 

5,540,859 

— 

* \ 

1852 

5,110,319 

— 

» 

1853 

5,652,770 

Noi  non 

ci  dilungheremo 

oltre 

nell'esame  di 

questo  interessante  argomento,  sul  quale  abbiamo 
riferito  ( crediamo  ) le  cose  più  direttamente  im- 
portanti. Altre  considerazioni  ad  esso  relative  tro- 
verà il  lettore  in  altri  articoli  del  nostro  Dizionario, 
segnatamente  negli  articoli  Finanze  e Tasse. 

Incoraggiamenti  — ( Economia  politico - 
industriale).  — Nome  generico  che  si  dà  ai  favori 
che  le  pubbliche  amministrazioni,  i Corpi  morali 
od  anche  i privati  mecenati  impartiscono  alle  in- 
dustrie ed  alle  arti  sotto  forma  di  premi  onorifici, 
di  sussidii  pecuniari,  di  prestiti  od  anticipazioni  , 
di  immunità  e franchigie  d' imposta  e simili.  — 
Del  rimanente  , non  è dato  enumerare  tutti,  i 
modi  d'incoraggiamento  possibili,  variando  essi  da 
luogo  a luogo,  da  paese  a paese,  ed  a seconda 
dello  scopo  proposto  e dell' industria  incoraggiata. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  si  aveva  un’eccessiva  fi- 
ducia nella  potenza  degl’  incoraggiamenti  ; c la 
bontà  di  un  Governo  si  misurava  dalla  sollecitu- 
dine ansiosa  colla  quale  egli  si  occupava  di  ecci- 
tare con  mezzi  artificiali  le  industrie,  l'agricoltura 
ed  il  commercio,  t I governi  repubblicani  del 
Medio  Evo,  scrìvevamo  noi  teste  in  altro  lavoro  (1), 
trasformavano,  a così  dire,  lo  Stato  in  una  famiglia  ; 
non  contenti  alle  sole  cure  amministrative  e mili- 
tari, spingevano  la  loro  ingerenza  fin  nelle  più  in- 
time parti  della  vita  commerciale  ed  industriale 
del  popolo;  ogni  cosa  invigilavano,  dirigevano,  re- 
golavano, anche  a scapito  della  personale  libertà; 
ideavano  le  imprese  e le  speculazioni  ; prescrive- 
vano le  epoche  delle  partenze  c quelle  degli  arrivi; 

(I)  La  Liguria  Occidentale  e te  ferrovie,  GooUdcmjoui  di 
Gerolamo  Boc  cardo. 
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indicavano  i porti  di  scalo  e di  destinazione;  face- 
vano, insomma,  della  nazione  una  gran  casa  di 
commercio,  di  cui  essi  erano  i capi  ed  i gerenti  • . 

In  Francia  Sully  e poscia  molto  più  ancora  Col- 
bert  spinsero  alle  sue  estreme  conseguenze  un 
tale  sistema.  Convinti  che  il  Governo  può  tutto 
che  voglia;  che  l’interesse  privato  e la  privata  in- 
dustria sono  da  sè  impotenti  a progredire,  se  la 
mano  del  potere  non  venga  a sorreggerli  ed  a 
guidarli  ; spargevano  premii,  davano  consigli,  crea- 
vano stabilimenti  modelli,  statuivano  proibizioni  e 
dazi  sulle  merci  forestiere  per  proteggere  gl’interni 
fabbricanti.  Credevano  che  fosse  necessario  spin- 
gere il  paese  in  certe  vie  industriali,  allontanan- 
dolo da  altre.  Ignoravano  che  l’industria  porta  in 
sè  medesima  una  virtuale  energia  e mezzi  più 
polenti  di  eccitazione  di  quello  che  sieno  le  cure  e 
le  protezioni  governative.  Non  avevano  alcuna  fede 
nella  forza  provvidenziale  della  concorrenza,  che 
stimola  l'ingegno  umano  e le  arti  a percorrere  ani- 
mosamente la  strada  del  progresso. 

Un  tale  metodo  e siffatti  pensamenti  caddero 
più  modernamente  in  disuso,  dacché  s’imparó  col- 
l’esperienza a conoscere  l'ingenita  inefficacia  della 
più  parte  degli  artificiali  e fattizii  incoraggiamenti, 
dacché  si  vide  che  le  più  floride,  le  più  poderose, 
le  più  perfezionate  industrie  sono  precisamente 
quelle,  le  quali,  abbandonate  a loro  stesse,  costrette 
ad  accettare  la  responsabilità  dei  proprii  atti  e del 
proprio  successo,  camminano  franche  e libere  da 
ogni  pastoia.  Si  è generalmente  osservato  che  il 
Governo  adempie  compiutamente  al  dover  suo,  . 
in  questa  materia,  contentandosi  di  rimuovere  o- 
perosamente  tutti  gli  ostacoli  che  alla  flori- 
dezza del  commercio  e delle  arti  si  oppongono. 
La  protezione  ond'egli  è debitore  alle  industrie  i 
negativa  non  positiva ; impedire  che  il  male  si  fac- 
cia, senza  volersi  rendere  direttamente  autrice  del 
bene,  ecco  il  compito  al  quale  1'  autorità  sociale 
dee  soddisfare.  Del  rimanente,  basta  ch’essa  lasci 
il  produttore  in  facoltà  di  eleggere  spontaneamente 
i suoi  metodi , le  sue  produzioni , commisurando 
gli  uni  e gli  altri  alle  esigenze  cd  ai  bisogni  dei 
consumatori. 

Ad  onore  del  vero  però  dobbiamo  confessare 
che  un  tale  sistema,  riuscito  ad  ottimi  risultamene 
nelle  più  moderne  età,  avrebbe  difficilmente  potuto 
applicarsi  negli  antichi  tempi,  quando  le  arti  non 
erano  ancora  nè  abbastanza  illuminate,  nè  abba- 
stanza forti  di  forza  propria,  per  poter  procedere 
senza  alcun  estraneo  sostegno.  V’ha  perle  nazioni 
e per  le  arti  un  periodo  d'infanzia  come  per  gli 
individui  ; e,  se  è razionale  e conveniente  allen- 
tare i freni  e le  tutele  per  le  industrie  già  pro- 
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ve  tu  e di  «è  medesime  sicure,  poteva  pur  nondi- 
meno tornare  utile  e talvolta  necessario  sorreg- 
gerle, aiutarle  e dirìgerle  in  epoche  meno  civili. 

Ai  dì  nostri,  diremo  con  un  vivente  scrittore, 

« se  la  fiducia  nell’utilità  c nell’efficacia  degli  ar- 
fidali  incoraggiamenti  sussiste  ancora  in  un  nu- 
mero assai  grande  di  menti,  essa  nou  è però  più 
nè  così  viva,  nè  cosi  generale,  nè  cosi  assoluta, 
come  una  volta.  È facile  avvedersene  osservando 
la  condotta  delja  maggior  parte  dei  governi  euro- 
pei. Quantunque  questi  (inverni  siano  in  generale 
assai  più  preoccupati  degl'interessi  dell'  industria  di 
quello  clic  no)  fossero  i Governi  che  li  hanno  pre- 
ceduti, perchè  ne  comprendono  assai  meglio  l'im- 
portanza, si  mostrano  tuttavia  meno  prodighi  verso 
di  lei  di  effettivi  incoraggiamenti.  Non  parliamo 
qui,  ben  s’intende,  di  quella  specie  di  velato  in- 
coraggiamento che  le  accordano  o che  credono  ac- 
cordarle, a spese  dei  consumatori,  mercè  la  eccezio- 
nale elevazione  delie  doganali  tariffe;  ma  solamente 
delle  sovvenzioni  pecuniarie  direttamente  attinte 
nel  pubblio  tesoro.  I sussidii  di  tal  genere  sono 
oggidì  assai  meno  abbondanti  di  quello  fossero  in 
certe  epoche,  avuto  riguardo  alla  sollecitudine  re- 
lativa dei  Governi  per  l'industria,  ed  alla  compa- 
rativa estensione  dei  loro  mezzi.  Non  vedesi  più 
oggirnai  un  Governo  fare  per  l'industria,  tranne  in 
casi  affatto  eccezionali , ciò  che  faceva  regolar- 
mente Colbcrt:  pagare  coi  denari  dello  Stato  l’im- 
portazione di  certi  prodotti  e di  certe  industrie  ; 
attirare  con  ricompense  fabbricanti  stranieri  nel 
paese  ; sussidiare  stabilimenti  nascenti;  fare  anti- 
cipazioni di  fondi  ai  manifattori  di  seterie,  in  ra- 
gione di  2,000  franchi  per  ogni  telaio  battente,  ecc. 
Nun  vedesi  più  tampoco  un  Governo  pagare  an- 
nualmente circa  500,000  franchi  di  gratificazioni 
per  favorire  la  sola  esportazione  dei  grani,  e senza 
altro  speciale  oggetto  fuorché  quello  d’incorag- 
giare ?Y  agricoltura  , come  fecelo  durante  lungo 
tempo  il  Governo  inglese.  Ci  fidiamo  a’  dì  nostri 
molto  più  a quella  spontanea  attività  dell'Industria, 
di  cui  comprendiamo,  molto  meglio  che  un  dì  non 
ai  facesse,  l'energia  ed  i mezzi.  Salvo  alcuni  casi 
particolari,  nei  quali  credesi  agire  in  mira  <f  un 
grande  interesse  pubblico  (1),  gf  incoraggiamenti 
diretti  che  si  accordano  all'Industria,  limilansi  co- 
. illunemente  ad  alcune  ricompense  onorifiche,  od  a 
soccorsi  pecuniarii  insignificanti  (2)  ». 

Ciò  che  una  attenta  osservazione  dei  fatti  e l'e- 

. (I)  * Gprne,  per  «empio,  quando  Rincoraggia,  la  Francia,  con 
premi I,  la  pesca  del  meritino  o della  balena,  onde  formare  buoni 
marinai  ». 

ft)  C.  Coquelri»,  ari  ’EneouraQftntnl»  nel  Dictionnaire  di  Gali - 
Uarain.  * 


same  accurato  della  storia  industriale  ed  econo- 
mica concordemente  dimostrano  si  è,  che  il  sistema 
degl'  incoraggiamenti  dati  dall’  autorità  politica  è 
intrinsecamente  cattivo.  Fsso  torna  o inutile  o dan- 
noso. Inutile,  peroccchè  quando  un  genere  di  pro- 
duzioni e di  lavori  è veramente  vantaggioso  alla 
società,  questa  lo  incoraggia  sufficieutemente  col- 
l'attiva domanda  che  ne  fa.  Il  pubblico,  per  questo 
riguardo,  sa  bene  guidarsi  da  sè,  e non  ha  biso- 
gno di  estrinseci  stimoli  per  rimunerare  i produt- 
tori che  vengono  a soddisfare  i di  lui  reali  ed  ef- 
fettivi bisogni.  — Dannoso  e pregiudizievole  torna 
poi  il  più  delle  volte  il  combattuto  sistema:  per- 
ciocché il  governo , composto  qual  è d’  uomini 
fallibili,  non  può  sempre  conoscere  quali  industrie 
sieno  veramente  bisognevoli  e meritevoli  de*  suoi 
sussidii  , talché  ora  profonde  il  denaro  pubblico 
ncll'incoraggìarc  lavori  o superflui  o peggio  che 
tali,  mentre  intanto  altri  produttori  che,  sulla  lu- 
singa di  un  premio,  hanno  faticato  in  cose  più  o 
meno  pregevoli,  vedonsi  frustrati  nelle  loro  spe- 
ranze. E , poniamo  eziandio  che  il  Governo  aiuti 
e soccorra  industrie  veramente  degne  di  tante  cure, 
chi  non  vede  l'inconveniente  a cui  si  va  incontro, 
quando , per  aver  sovreccitata  oltre  misura  la  pro- 
duzione, si  trovano  ingombri  i magazzini  e i mer- 
cati , e si  creano  così  periodiche  dannosissime 
crisi?  Lasciando  operare  la  libera  e naturai  legge 
dell’offerta  e della  domanda,  quella  tende  sempre 
a proporzionarsi  a quest’ullima,  sicché  le  produ- 
zioni non  eccedono  mai  o quasi  mai  i bisogni,  nè 
i bisogni  rimangono  lungo  tempo  in  sofferenza 
senza  venire  appagali. 

Ma  forsechè  perciò  devono  essere  assolutamente 
proscritti  e condannali  gli  ufficiali  incoraggiamenti? 
No,  per  certo  : in  regola  generale,  noi  affermiamo 
che  l’industria  non  ne  abbia  bisogno  e che  non 
siano  convenienti  ; ma  vi  hanno  casi  d’eccezione, 
nei  quali  può  essere  opportuno  ed  anche  per  av- 
ventura necessario  ricorrervi. 

Primieramente  fa  d’  uopo  (come  accennavamo 
a principio)  tener  conto  de’tempi  e dei  paesi.  Un 
popolo  che  si  trovi  nella  condizione  in  cui  era  la 
Russia  all'  epoca  di  Pietro  il  Grande,  può  essere 
nella  necessità  di  far  venire  dall’estero  produttori 
e maestri  delle  varie  arti  che  vengano  a dirozzarlo, 
e il  Governo  d'un  popolo  siffatto  può  benissimo  e 
forse  deve  cercare  con  varie  specie  di  guiderdoni 
d’incoraggiare  i progressi. 

Un  altro  caso  nel  quale  gli  stimoli  officiali  pos- 
sono venire  approvati  dalla  politica  economia,  si 
è quando  un  Governo  vuole  riparare,  per  quanto 
è in  lui,  al  danno  cagionato  da  grandi  errori  che 
abbia  anteriormente  commessi.  Si  può  citare  fe- 
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sciupio  delflnghilterra,  la  quale,  volendo  abolire 
le  inique  leggi -cereali,  ma  temendo  che  gl’interessi 
immediati  deli’  agricoltura  avessero  a soffrirne , 
erogò  una  forte  somma  da  distribuirsi  ai  proprie- 
tari per  incoraggiare  lavori  di  Drenaggio  (V.). 

11  simile  può  dirsi  allorché  si  tratta  di  favorire 
opere  di  pubblica  beneficenza  o di  utilità  gene- 
rale, come  Casse  di  risparmio,  Società*  di  previ- 
denza, di  Soccorso  mltuo,  Ferrovie,  Strade,  Ca- 
nali, Compagnie  di  Navigazione  a vapore  (V.  tutte 
queste  sigle). 

Insomma,  senza  enumerare  altri  casi  d’eccezione, 
crediamo  che  le  cose  dette  bastino  a dimostrare, 
in  tesi  generale,  dannoso  il  metodo  degl'  incorag- 
giamenti ufliciali  , meno  alcune  speciali  contin- 
genze, in  cui  la  ragione  ed  il  buon  senso  mede- 
simo consigliano  di  ricorrervi. 

Ma  oltre  agl’ incoraggiamenti  governativi,  elargiti 
dall'autorità  pubblica,  vi  sono  instituzioni  ed  asso- 
ciazioni che  si  propongono  appunto  lo  scopo  d’in- 
coraggiare le  diverse  industrie  ; e siffatti  stabili- 
menti,  ove  siano  prudentemente  organizzati,  possono 
realmente  recare  vantaggi  ed  ottenere  piena  l’ap- 
provazione dèll’cconomista. 

In  Inghilterra,  fin  dal  1 75-4 , venne  fondata  a 
Londra  una  Società  per  i incoraggiamento  delle  arti , 
delle  manifatture  e del  commerciot  la  quale,  come 
indica  chiaramente  il  titolo,  avea  per  iscopo  di 
promuovere  con  ogni  mezzo  i progressi  industriali 
della  Gran-Brctagna.  — Ad  imitazione  di  questo 
stabilimento,  sorse  in  Francia  la  Società  d'incorag- 
giamento per  F industria  na;iona/e,  la  cui  prima  as- 
semblea generale  si  tenne  il  9 brumaio  anno  X 
(1*  novembre  1801);  ed  in  quell'occasione  il  be- 
nemerito Dcgerando,  membro  dell'Istituto  francese, 
pronunciò  un  notevole  discorso  sugl’incoraggia- 
menti industriali,  di  cui  stimiamo  utile  riferire  al- 
cuni squarci  più  importanti  (1). 

« Se  v’  ha  un  iuteresse  sacro  pei  filosofi,  caro 
agli  amici  del  bene,  prezioso  pei  cuori  patriotici; 
dirò  di  più,  se  v'  ha  un  interesse  comune  ed  evi- 
dente per  tutti  gli  uomini,  si  è , senza  dubbio, 
l'interesse  dell'industria.  Fonte  della  ricchezza,  ri- 
medio della  sventura,  mezzo  di  godimenti,  soste- 
gno della  morale,  esercizio  utile  delle  facoltà,  l'in- 
dustria laboriosa  si  collega  egualmente  alla  sociale 
prosperità  ed  al  benessere  degl’  individui  ; nei 
suoi  effetti  e nelle  sue  cause  , essa  s’ identifica 
al  perfezionamento  delle  scienze  ed  ai  progressi 
dello  spirito  umano. 

« Ora,  per  assecondare  nel  suo  sviluppo  f io- 
ti) V.  Ulti  otre  de  la  fondaUon  de  la  Soditi  d’rncouragc* 
meni,  nel  Volume  preposto  alla  Raccolta  del  Bulletta  della  so- 
cietà medesima. 


dustria,  per  darle  tutto  Io  slancio  ond'essa  è ca- 
pace, tre  sorta  di  soccorsi  sono  necessari:  i lumi 
dell'Istruzione,  incoraggiamenti  sapientemente  con- 
cepiti ed  applicati,  e l’influenza  generale  dello 
spirito  pubblico. 

c Senza  dubbio  , il  primo  mezzo  per  favorire 
l'industria  consiste  nello  illuminarla  coll'istruzione, 
ncH'affrancarla  dalle  pastoie  del  cieco  empirismo, 
nel  metterla  in  grado  d’impiegare  a proprio  van- 
taggio tutte  le  invenzioni  dell’ingegno.  Ma,  per  il- 
luminare gli  artisti,  fa  d’uopo  riunirli,  metterli  in 
relazione  tra  loro,  porli  a contatto  coi  dotti  , e 
fondare  cosi  l'alleanza  della  pratica  e delle  teorie. 

Si  è dunque  per  mezzo  di  un’associazione  che  l’i- 
struzione si  prepara  c si  propaga;  è per  mezzo  di 
un’associazione  che  raccoglie  tutti  i risultamene 
per  paragonarli;  per  mezzo  di  un'associazione  che, 
nella  sua  vasta  estensione,  possa  raccogliere  da 
tutte  le  parti  i lumi  sparsi , riunirli  in  un  fuoco 
comune , e rimandarli,  con  la  stessa  rapidità , in 
tutti  i punti  nei  quali  la  loro  applicazione  può 
tornare  utile. 

« Tuttavia  , le  cognizioni  stesse  che  aiutano  a 
concepire  non  suppongono  sempre  i mezzi  neces- 
sari per  eseguire.  Se  importa  di  propagare  le  sco- 
perte esistenti,  non  meno  imporla  di  provocare  le 
scoperte  nuove.  Cotali  scoperte  esigono  ricerche, 
prove,  tentativi  che  sovente  eccedono  le  facoltà 
di  colui  che  le  propone.  Si  richiedono  adunque 
altresi  incoraggiamenti,  incoraggiamenti  potenti  ina 
savi,  che  non  siano  se  non  un  sussidio  per  l’in- 
gegno, non  mai  un  favore  per  l'intrigo.  Si  è an- 
cora mercè  un’associazione  che  questi  incoraggia- 
menti possono  venir  distribuiti  con  maggior  successo: 
perocché  gl’individui  che  hanno  un  interesse  più 
prossimo  e più  diretto  ad  una  scoperta  sono  ezian-  - 
dio  quelli  che  meglio  sentono  il  bisogno  di  asse- 
condarla; del  pari,  gli  uomini  che  possiedono,  in 
più  allo  grado  le  cognizioni  acquisite,  sono  egual- 
mente coloro  che  meglio  possono  estimare  ciò  che 
loro  manca.  D'altronde,  gl’incoraggiamenti  dati  da 
una  Società  indipendente  portano  seco  loro  un  più 
grande  carattere  d’ imparzialità;  sono  più  efficaci, 
perchè  sono  più  giusti;  non  sono  che  l’espressione 
del  bisogno  comune  e dell’interesse  sociale:  infine 
rialzano  il  pregio  delle  ricompense  pecuniarie  pel 
nobile  sentimento  che  va  unito  alle  ricompense 
dell*  opinione  ; quelle  ricompense,  che,  appo  una 
nazione  libera  ed  illuminata  ricevono  da  tutte  le 
instituzioni  pubbliche  e rendono  loro  uua  novella 
forza;  quelle  ricompense,  lé  più  efficaci  di  tutte  a 
sussidiare  e confortare  il  genio,  perchè  fra  tutte 
sono  le  più  degne  di  lui. 

« Finalmente,  poco  gioverebbero  gli  -sforzi  indi- 
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vidu ali,  se  l’attività  dell’ industria  mantenuta  non 
fosse  dallo  spirito  pubblico  , da  questa  causa 
feconda  che  è al  corpo  politico  ciò  clic  il 
principio  della  vita  è alle  produzioni  della  na- 
tura , la  cui  invisibile  influenza  porta  dovunque 
il  movimento  e la  forza.  Lo  spiritò  pubblico 
desta  l’ingegno,  inanimisce  i tentativi,  dà  valore 
ai  risultamene,  impartisce  alle  scoperte  il  pre- 
mio sublime  della  gloria.  Kg  li  solo  può  distrug- 
gere quei  funesti  pregiudizi , che  portano  il  tri- 
buto d’  una  dissennata  moda  alle  straniere  pro- 
duzioni (1).  Solo,  può  far  nascere  quel  giusto  or- 
goglio che  noi  proviamo  nell’uso  delle  produzioni 
nazionali  ; ei  solo  può  fondare  le  grandi  imprese 
ed  assicurarne  il  successo.  Ma  qual  mezzo  evvi 
migliore  per  eccitare,  mantenere  c dirigere  lo  spi- 
rito pubblico  , di  quello  che  sia  una  vasta  asso- 
ciazione, nella  quale  i cittadini  , scambiévolmente 
accostandosi  , imparano  a vieppiù  stimarsi  , nella 
quale  mettono  in  comune  i loro  sentimenti  e le 
loro  idee,  nella  quale,  illuminandosi  sopra  i loro 
reciproci  interessi  , si  obbligano  a confonderli  in 
un  interesse  unico  , quello  della  società  e della 
patria  ?... 

« Tali  sono  i motivi  che  sollecitarono  , presso 
di  noi,  la  creazione  d*  una  società  d'  incoraggia- 
mento per  l' industria  , istituzione  che  da  gran 
tempo  la  Francia  invidiava  ad  altre  nazioni  , ed  i 
cui  successi  erano  attestati  dall’  esperienza;  tali 
sono  le  mire  che  sonosi  proposte  i fondatori. 

< Senza  dubbio,  un  Governo  illuminato  può,  in 

una  libera  nazione,  far  molto  per  l’industria 

Ma  , il  migliore  dei  Governi  non  può  nè  veder 
tutto,  nè  tutto  fare.  Non  s’addice  tampoco  alla  sua 
saviezza  il  voler  fare  ogni  cosa.  Ei  deve  proteg- 
gere più  ancora  che  agire.  La  sua  influenza  deb- 
b’essere  generale  per  riuscire  efficace;  essa  nuoce 
a sè  medesima  quando  discende  a troppo  minute 
particolarità;  egli  semina  per  noi,  ma  ci  lascia  la 
cura  di  raccogliere. 

« Essenzialmente  distinta  dai  lavori  dell’arnmi- 
nistrazione  , l’instituzione  che  voi  fondate  compie 
l’opera  del  Governo , ben  lungi  da!  contraddirlo  o 
dal  rivaleggiare  secolui.  I benelieii  del  Governo 
sono  una  specie  d'  appello  all’industria  ; a questo 

(t)  Qui  l'Illustre  membro  dell' Istituto  ubbidiva  sema  vi  pei  lo 
tei  si  permetta  dirlo)  ad  un  pregiudizio  non  meno  dannoso  di 
tanti  altri  da  lui  medesimo  combattuti.  La  scienza,  l’ingegno,' 
I*  industria  sono  essenzialmente  cosmopoliti  ; e qualunque  sia  la 
plaga  di  mondo  ove  spargono  i loro  utili  prodotti,  la  ra^ioDc,  l'u- 
manità, la  filosofia  consigliano  di  accettarli  come  un  benefizio. 
Se  non  ebe  vogliam  ci  edere  che  il  Degerando  intendesse  parlare 
solamente  di  quelle  pazze  e capricciose  vicissitudini  della  moda, 
le  quali , del  resto,  non  sono  meno  condannabHi  quando  favori- 
scono i prodotti  della  stravaganza  nazionale  , di  quello  sicno  al- 
lorché fanno  preferire  I prodotti  della  stranezza  foreetta-a. 

Bocciano  — Voi.  11. 


appello  voi  venite  a rispondere  , e vi  rispondete 
a nome  delfiniera  nazione;  voi  annunziate  in  un 
modo  solenne  quanto  lo  spirito  che  la  anima  è 
degno  degli  alti  destini  che  la  attendono  » . 

Tali  sono  i principi!  clic  hanno  presieduto  alla 
fondazione  della  società  d'  incoraggiamento  fran- 
cese ; ed  in  57  anni  d’esistenza,  essa  si  è nobil- 
mente, efiicaceinentc  adoperata  per  applicarli.  La 
magnifica  raccolta  del  llullelin  tir  la  Sociélé  d'en- 
couragement  ha  potcntemmte  contribuito  a spar- 
gere l’istruzione  nelle  classi  industriali  ed  a far 
progredire  in  questa  via  lo  spirito  pubblico  fran- 
cese. 

L’esempio  deUTnghilterra  e della  Francia  fu  se- 
guito in  Italia.  Presso  la  Camera  di  commercio  di 
Milano  venne  instituita,  nel  1841,  una  Catta  fin- 
coraggiamenlQ  d'arti  e mestieri ; e quattri  anni  dopo 
presero  a parteciparvi  le  altre  Camere  di  com- 
mercio della  Lombardia.  Gli  Statuti,  pubblicali  nel 
1810,  indicano  nel  modo  seguente  lo  scopo  ed  i 
mezzi  della  Cassa  d'incoraggiamento  ; e noi  li  ri- 
feriamo, acciocché  altri  possa  pigliarne  norma,  ove 
sorgesse  il-  pensiero  d'  introdurre  in  altre  parli 
d'Italia  simigliatiti  instituzioni. 

Titolo  I.  Scopo  della  Carni  d'  incoraggiameli  lo.  — 
Art.  1®.  La  Cassa  ha  per  oggetto  di  migliorare  le 
arti  utili  e le  manifatture.  — Art,  2°.  I mezzi 
principali  coi  quali  la  Cassa  arriva  a questo  scopo 
sono  i seguenti:  a)  Distribuzioni  di  doni  onorifici 
e d’incoraggiamento,  e sovvenzioni  a titolo  gratuito 
a favore  di  preclari  artisti  , meccanici  o fabbrica- 
tori  , per  metterli  in  grado  di  apprezzare  ed  in- 
trodurre nella  pratica  nuovi  metodi  o macchine, 
ovvero  sciogliere  problemi  dell’arte  giovevoli  alle 
patrie  manifatture.  Forma  titolo  di  preferenza, 
quando  il  fabbricatore  o l’artista  6 stato  educato 
alle  Scuole  tecniche  d'  ani  e mestieri  dalla  sovrana 
munificenza  concesse  a queste  provincie.  — è)  Di- 
stribuzione di  medaglie  ai  capi  operai  , a favore 
dei  quali  concorrono  , per  parte  dei  proprietari 
delle  fabbriche  , attestazioni  d'intemerata  condotta 
e di  talenti  particolari.  Queste  medaglie  non  pos- 
sooo  essere  portate  per  distintivo.  — Art.  3®.  La 
distribuzione  dei  premi  d’incoraggiamento,  e quella 
delle  medaglie  ha  luogo  in  assemblea  pubblio? 
annuale  di  tutti  i promotori  della  Cassa  d’incorag- 
giamento. 

Titolo  IL  Creazione  dei  fondi . — Art.  i®.  La  Cassa 
d’ incoraggiamento  provvedo  ai  fini  pei  quali  è 
creala  coi  mezzi  seguenti  : a)  coi  frutti  del  espi- 
lale fondiario  raccolto  col  mezzo  delle  volontarie 
sottoscrizioni  dei  negozianti;  b)  coi  frutti  di  ulte- 
riori donazioni  , ed  eziandio  colle  quote  annuali 
che,  per  accrescere  i mezzi  disponibili  della  Cassa 
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d'incoraggiamento,  saranno  offerte  da  coloro  che 
in  qualità  di  promotori  vorranno  accordarle  il  pa- 
trocinio. — Art.  5®.  Durante  i primi  tre  anni  dalla 
di  lei  istituzione,  tutti  i sottoscrittori  al  primitivo 
fondo  della  Cassa  d'  incoraggiamento  t per  diritto 
di  fondazione,  sono  promotori  della  Cassa  stessa. 
La  qualifica  di  promotori  , non  che  le  compe- 
tenti prerogative,  quali  risultano  dagli  articoli  se- 
guenti, saranno  comuni  eziandio  ai  nuovi  ammessi 
che,  dopo  la  fondazione  dell’istituto  presente,  ver- 
seranno un’annua  quota  non  minore  di  lire  30.  — 
Art.  0°.  Fra  i promotori  della  Cassa  d' incoraggia- 
mento vengono  scelti  gl’  individui  destinati  a far 
parte  del  Consiglio  direttore  dei  fondi  menzionato 
all'art.  8,  non  che  delle  commissioni  tecniche,  se  - 
condo  le  norme  stabilite  all’art.  10.  Ogni  promo- 
tore riceve  annualmente  un  esemplare  dell*  an- 
nuale rendiconto,  e dei  prospetti  ed  atti  che  ven- 
gono periodicamente  distribuiti  dalla  Cassa  di 
incoraggiamento,  — Art.  7®.  Si  cessa  di  essere 
promotore  dolla  Cassa  d’  incoraggiamene  non  rin- 
novando il  pagamento  della  quota  annuale  al  ter- 
mine prescritto. 

Titolo  III.  Direzione  dei  fondi. — Art.  8®.  L'eser- 
cizio dei  fondi  provenienti  dagli  introiti  è diretto 
dalla  Camera  di  Commercio  costituita  in  Consiglio 
direttore  dei  fondi.  In  questa  qualità,  oltre  ai  do- 
dici membri  di  cui  è composta , ammette  a for- 
mar parte  del  detto  Consiglio  dodici  delegati,  scelti 
da  essa  a sorte  annualmente  fra  i trentasci  pro- 
motori clic  avranno  versalo  in  quell’anno  una  quota 
maggiore.  Del  pari,  la  somma  individualmente  ver- 
sata all'atto  della  fondazione  dai  primi  sottoscrit- 
tori menzionati  all’  art.  5®,  col  mezzo  di  oppor- 
tuno riparto , produce  per  ciascuno  di  essi  gli 
eguali  effetti  della  quota  annua  che  viene  pagata 
dagli  altri  promotori  ammessi  successivamente.  — 
Art.  9®.  Al  Consiglio  direttore  dei  fondi,  costituito 
come  all'art.  8° , appartiene  l'incasso  degli  introiti, 
l’impiego  fruttifero  dei  fondi,  il  regolamento  delle 
spese,  la  corrispondenza  e le  disposizioni  tutte 
sui  vari  oggetti  dipendenti  dall’andamento  del  pre- 
sente istituto.  — Art.  10®.  L’jmpicgo  dei  fondi 
sarà  subordinato  alla  condizione  della  sicurezza  le- 
gale. Finché  non  venga  provveduto  separatamente 
per  la  cauta  custodia  degl'introiti  , questi  vengono 
deposti  presso  al  cassiere  responsale  della  Camera 
di  commercio,  la  normale  cauzione  del  quale  sarà 
estesa  anco  a garantire  i fondi  stessi  da  esso  ìn- 
terinalincntc  ricevuti.  — Art.  11®.  La  rappresen- 
tanza del  Consiglio  direttore  dei  fondi  è collocala 
in  un  Presidente  e in  due  Presidenti-Aggiunti  , i 
quali  tutti,  unitamente  ad  un  Delatore  , vengono 
eletti  dal  Consiglio  stesso  nel  corpo  dei  promo- 


tori: L’L  R.  Delegato  della  provincia  di  Milano  ha 
diritto  di  conoscere  le  operazioni  tntte  relative 
alla  Cassa  d'incoraggiamento,  ed  anche  di  presie- 
dere personalmente  le  sedute  del  Consiglio  diret- 
tore dei  fondi. 

Titolo  IV.  Conversione  degV introiti. — Art.  12®.  Qua- 
lunque promotore  della  Cassa  ha  il  diritto  dì 
presentare  al  Consiglio  direttore  dei  fondi  le  sue 
proposte  per  accordare  premii  onorifici  , incorag- 
giamenti, sovvenzioni,  medaglie,  quali  sono  con- 
template dallo  scopo  prefisso  alla  Cassa  d' inco- 
raggiamento, come  all’art.  2®.  — Art.  13®.  Il  Consi- 
glio direttore  dei  fondi  trasmette  per  esame  la 
proposizione  a quella  delle  commissioni  tecniche, 
cui  la  natura  delle  proposizioni  stesse  riguarda. 
— Art.  14°.  La  Commissione  tecnica  presenta 
con  particolare  rapporto  la  sua  opinione  sulla  pro- 
posta ; ed  ove  il  rapporto  conchiuda  particolar- 
mente, vi  unisce  un  preventivo  del  fondo  da  ero- 
garsi per  tale  oggetto.  — Art.  15®.  11  Consiglio 
direttore  dei  fondi  pronuncia  sul  rapporto  della 
Commissione  , e se  viene  riconosciuta  V opportu- 
nità del  detto  preventivo  , decreta  il  pagamento 
della  somma  richiesta  dall'  oggetto.  Le  delibera- 
zioni hanno  sempre  luogo  alla  pluralità  dei  voti 
degl’intervenuti. 

Titolo  V.  Delle  Commissioni  tecniche.  — Art.  16®.  Le 
Commissioni  tecniche  si  occupano  deU’esame  delle 
diverse  proposizioni  sugli  incoraggiamenti,  sovven- 
zioni o premii,  ecc.,  da  accordarsi  come  all'art.  2®. 
Le  Commissioni  si  radnnano  quante  volte  il  bi- 
sogno del  loro  ufficio  richiede  ; ma  presentano 
mensilmente  i loro  rapporti.  — Art.  17®.  Le  Com- 
missioni tecniche  sono  scelte  fra  le  persone  ap- 
partenenti alla  classe  dei  fabbricatori  , od  altri- 
menti dotte  nelle  arti  e scienze  industriali,  e sem- 
pre preferibilmente  fra  i promotori  della  Cassa 
d’incoraggiamento  aventi  gli  anzidetti  requisiti,  a) 
Vi  sarà  una  Commissione  che  si  occuperà  del  mi- 
glioramento dei  rami  d’  industria  che  dipendono 
dalle  arti  meccaniche.  &)  Vi  sarà  una  Commissione 
che  si  occuperà  del  miglioramento  dei  rami  del- 
l'industria che  dipendono  dalle  arti  chimiche,  c)  Vi 
sarà  una  Commissione  che  si  occuperà  del  mi- 
glioramento dei  rami  d’ industria  che  dipendono 
dall'agricoltura.  d)  Vi  sarà  una  Commissione  che 
si  occuperà  del  miglioramento  dei  rami  d’industria 
che  dipendono  dal  commercio.  — Art.  18®.  Ogni 
Commissione  è composta  di  nove  membri,  e dura 
un  anno  in  funzioni:  ma  può  essere  confermata.— 
Art  19°.  11  Consiglio  direttore  dei  fondi,  prima 
dello  scadere  dell’  anno  , sceglie  i membri  che 
debbono  formar  parte  delle  Commissioni  menzio- 
nate all'art.  1G". — Art.  20®.  Il  Consiglio,  all'occor- 
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renza  delle  sue  sedute,  spedisce  le  lettere  di  con-  tarsi  il  possesso  di  quelle  immense  e ricche ‘coli- 
vocazione  , accennando  gli  oggetti  da  trattarsi.  — tradc. 

Art.  21*.  Le  adunanze  hanno  luogo  almeno  una  La  civiltà  dell’India,  al  pari  di  quella  dell'Egitto, 
volta  al  mese,  e si  tengono  nelle  sale  di  ordina-  della  Persia,  dcll'Ktruria,  ebbe  culla  e primo  svol  • 

ria  residenza  della  società  , dove  saranno  separò-  giraento  nel  seno  di  una  casta  sacerdotale,  studiosa 
(acuente  consenati  i registri',  gli  arcliivii  delle  ed  ambiziosa,  la  quale,  risolandosi  il  privilegio 

carte,  libri,  modelli,  ecc.,  di  spettanza  della  Lassa  della  scienza  c a proprio  benefizio  interpretando  i 

d’incoraggiamento.  — Art.  22®.  Il  Consiglio  diret-  misteri  della  natura  , impose  alle  credule  e cune 

tore  dei  fondi  presenta  annualmente  al  Governo  , moltitudini  il  giogo  della  più  assoluta  dominazione, 

nel  mese  di  dicembre,  unitamente  all’estratto  del  Pei  bramini,  il  potere  della  scienza  coufondevasi 

protocollo  di  seduta  in  cui  vennero  approvati,  i con  la  scienza  del  potere.  Ma  quel  regime  teocra- 

bilanci  delle  entrate  e delle  erogazioni  della  Cassa,  tico,  propizio  forse  ai  primi  germi  della  sociale  col- 

e,  all’occorrenza  , le  proposte  per  ulteriori  modi-  tura,  divenne  poscia  insuperabile  ostacolo  a*  suoi 
(icazioni  od  aggiunte  al  piano  attuale , le  quali  progressi  ; perlocbò  il  popolo  indiano  , dappertutto 
fossero  per  essere  suggerite  dal  migliore  andamento  ove  l'autorità  del  tempio  perdurò  inviolata , giace 
dell'Istituto.  tuttora  immerso  nella  superstizione,  nell'ignoranza, 

Qui  facciamo  punto.  Senza  addurre  altri  esempi,  nella  miseria  in  cui  lo  confisse  la  ferrea  legge  che 
le  anzi  esposte  cose  ci  autorizzano  ad  affermare  il  tempio  aveva  dettato. 

che,  se  conviene  procedere  con  inolia  cautela  nel-  Nella  vasta  architettura  del  panteismo  braminico, 
l'organizzare  un  sistema  di  incoraggiamenti,  pos-  le  diverse  classi  della  popolazione  si  rappresentano 
sono  però  questi  riuscire  vantaggiosi  quando  si  come  altrettante  emanazioni  del  Dio  Creatore:  il 

adempia  alle  condizioni  di  prudenza  e di  saggezza  quale  dal  suo  capo  trasse  i sacerdoti  o Bramini , 

che  abbiamo  cercato  di  compendiare.  dalle  braccia  le  tribù  militari  ( Khalrias ),  gli  artefici 

Indebito  — (Diritto  civile  e commerciale).  — e i trafficanti  (Vaistos)  dal  ventre,  dai  piedi  i Sudras 

Etimologicamente,  è tutto  ciò  che  non  è dovuto,  o coltivatori.  Indi,  la  divisione  delle  caste  san  liti  - 

— Legalmente  si  fa  uso  di  questa  parola  per  in-  cata  dalla  misteriosa  sua  origine.  11  sacrilego  ten- 

dicare  il  pagamento  d’una  somma  o cosa  non  do-  tativo  di  chi,  nato  in  grado  inferiore,  volesse  inlru- 

vuta  , che  dà  luogo  all'azione  personale  condktio  dersi  in  casta  più  elevata,  è punito  colla  mutila- 

indebiti,  nascente  da  quasi  contratto,  per  ripetere  zione  delle  membra  e coll’arsione  a lento  fuoco 

ciò  che  venne  indebitamente  pagato.  — Il  diritto  su  ferri  roventi. 

di  farsi  restituire  i valori  non  dovuti  e pagati  non  Nulla  di  più  funesto  al  civile  consorzio  di  quel 
compete  solamente  a colui  che  li  ha  indebitamente  plumbeo  regime  ; il  quale  , troncando  alle  radici 

dati,  ma  eziàndio  al  di  lui  erede.—  A meno  di  stipu-  ogni  speranza  d'inalzamento  nella  scala  sociale, 

lezioni  in  contrario,  gl*  interessi  della  somma  indebi-  condanna  ‘all'immobilità  ed  alla  perpetua  barbarie 

tamente  pagata  non  decorrono  che  dal  giorno  della  le  nazioni  che  vi  sono  sottoposte.  Là  dove  i più 

giudiziale  domanda.  A questa  regola  però  si  fa  cc-  possenti  stimoli  di  personale  attività  sono  distrutti, 

cezione  ne)  caso  d'  Assicurazione  (V.),  poiché  l’as-  e come  delitto  d'infame  sacrilegio  è punito  lo  sforzo 

sicurato  che,  in  virtù  d'una  sentenza  provvisionale,  magnanimo  di  chi  tenta  elevarsi  a più  beta  fortuna, 

ha  ricevuto  la  somma  assicurata  , venendo  in  ap-  invano  si  cercherebbero  gli  elementi  d'un  verace 

presso  ad  essere  condannato  , è obbligato  a resti-  e durevole  progresso  economico, 

taire  il  capitale  cogl'interessi  computati  dal  giorno  li  sistema  braminico,  per  infrangere  più  sicura- 
dell'indebita  esazione.  mente  ogni  elaterio  di  umana  operosità,  santificava, 

Indennità  — (Diritto  comune  e commerciale),  molto  al  di  sopra  delle  virtù  efficaci  cd  attive,  l’ozio 

— Compenso  o risarcimento  che  si  accorda  a ta-  contemplativo  , dando  all  uomo  inferiore  una  sola 

luno  onde  rimediare  al  danno  a lui  recato  o da  re-  via  per  giungere  a pareggiarsi  alla  sublime  natura 

carsi,  sia  per  colpa,  o per  caso  fortuito  o forza  raag-  d’un  sacerdote  ; la  penitenza  del  demente  Jogeo  , 

giore,  sia  per  causa  di  Espropriazione  (V.)  a rao-  che,  lasciando  crescere  barba  e capegli,  ogni  cosa 

tivo  di  pubblica  utilità.  piu  caramente  diletta  abbandonando  , vivendo  di 

Inditi  — ( Storia  economica  e commerciale ).  — radici  nella  squallida  solitudine  del  deserto,  passa 

L'India  occupa  una  parte  importante  della  storia  la  vita  nella  diuturna  meditazione  dei  quattro  Veda, 

dell’economia  politica  e del  commercio , si  per  la  Uno  dei  più  distintivi  caratteri  dei  popoli  schiavi 
antichità  del  suo  incivilimento,  si  per  la  singo-  è la  negazione  o l’imperfetta  nozione  del  diritto  di 

larità  delie  sue  istituzioni  , si  per  l’attività  colla  proprietà , che  è la  libertà  applicata  alla  disposi- 

quale  le  potenze  europee  hanno  cercato  dispu-  zione  delle  cose,  come  la  libertà  è la  proprietà  che 
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di  sè-  stesse  hanno  Je  persone.  — I Bramini  la- 
sciavano al  possidente  la  facoltà  di  coltivare  e di 
godere  una  parte  dei  frutti  della  terra  ; ma  a se 
stessi  riserbavano  Tallo  dominio  c la  porzione  mag- 
giore. Oltre  ogni  dir  singolare  era  Tamrninistra- 
zione  territoriale.  H'suolo  ed  il  popolo  eran  divisi 
in  tanti  comuni  non  minori  di  cento  anime  uè 
maggiori  di  due  mila.  L'intiero  comune  rispondeva 
solidariamente  dell'imposta  prediale.  I magistrati 
municipali  avevano  autorità  di  suddividere  annual- 
mente il  balzello  tra  gli  agricoltori  : potevano  inol- 
tre costringerli  a coltivare  la  terra  nei  tali  e tali 
modi  legalmente  prescritti,  press'a  poco  come  in 
Europa  si  usava,  sotto  il  regime  delle  Corporazioni, 
in  materia  d'industria  nel  Medio  Evo.  Sui  prodotti 
della  coltivazione  comunale  (bagwar)  prclevavasi  in 
prima  il  reddito  fisso  del  re,  comunque  fosse  riu- 
scita Tannata  ; indi,  si  mettevano  da  parte  gli  sti- 
pendi dcgTianumercvoli  magistrati  ( il  sindaco  o 
potali , l’esattore,  il  custode  delle  vie,  il  sacrificatore, 
il  canzoniere,  l'astrologo,  il  tamburino,  la  bajadcra, 
ecc.  ecc.)  : poi  sotiraevansi  le  spese  e le  scorte 
per  Tauuo  vegnente  ; c i oline  il  fruito  , cosi  depu- 
rato , ripar  li  vasi  tra  gli  agricoltori  in  proporzione 
delle  particelle  (ami)  che  ognuno  possedeva  nella 
mappa  cadastrale. 

Coinè  l'industria  agraria,  così  le  altre  tutte  erano 
parimente  regolale  o vincolate  dalla  legge,  Non  po- 
tevano uscir  dal  comune  , nè  adoperare  metodi  e 
processi  nuovi  di  fabbricazione  (fossero  pur  migliori 
di  quelli  che  i Codici  dell'arte  prescrivevano  ) il 
fabbro,  il  falegname,  il  vasaio,  i venditori  di  merci 
e derrate.  Così  ogni  cosa  era  anzi  tempo  preiinita: 
le  volontà  c le  intelligenze  venivano  condannate 
ali' inerzia  ; l'uomo,  in  qualunque  remota  contrada 
' sortito  avesse  i natali,  trovatasi,  dalla  culla  fino  al 
sepolcro  , confitto  in  un  dato  luogo  , in  una  data 
professione , con  una  sorte  fatalmente  immutabile. 

Cade  qui  in  acconcio  una  osservazione.  — Che 
un  sitlattu  ordinamento  esistesse  , e fosse  ottimo 
creduto  parecchie  migliaia  d’anni  addietro,  c sotto 
i raggi  del  sole  indiano , non  durasi  gran  fatica  a 
comprendere.  Ma  che  oggi,  in  mezzo  alla  civile  e 
procacciante  Europa,  sieiìo  sorte  e fatte  popolari  c 
gridate  eminentemente  progressive  alcune  sètte,  le 
quali  vorrebbero  ricondurci  a quei  primi  vagiti  della 
sociale  economia,  in  verità  ella  è tal  cosa  ebe  sem- 
bra eccedere  i confini  dell'umana  follia.  E nondi- 
meno, in  che  mai  differisce  il  faianstcro  dei  mo- 
derni satisimoniaui  dal  Comune  dell’India  brami- 
nica  ? In  clic  si  discostano  i socialisti  organizzatori 
del  lavoro  dai  metodi  usali  quattro  o cinquemila 
anni  or  sono  dai  tiranni  sacerdotali  ? Ambi  i sistemi 
negano  all’uomo  il  suo  più  uobile  attributo,  la  li- 


bertà ; all’industria  la  sua  forza  più  poderosa  , la 
concorrenza  ; ambi  producono  inevitabilmente  le 
stesse  conseguenze  : la  povertà,  l’ignoranza,  il  ser- 
vaggio ... 

In  mezzo  a tanta  barbarie  economica,  lo  studioso 
è gradevolmente  sorpreso  di  trovare  nei  libri  sacri 
dell'India,  segnatamente  nel  Codice  di  Manu,  giuste 
ed  assennate  regole  intorno  ai  principali  elementi 
del  diritto  mercatorio  ; e,  pelle  tradizioni  delle  arti 
manuali  di  quel  popolo  singolare  , alcuni  ottimi 
processi  tecnologici. 

Gl’Indiani  erano,  da  tempo  immemorabile,  rino- 
mati per  la  buona  tempera  che  sapevano  dare  al 
ferro.  Il  borace  veniva  da  loro  adoperato  nel  sal- 
dare i metalli,  e ricavato  in  gran  copia  dalle  mon- 
tagne del  Tibet.  La  preparazione  dei  colori  e spe- 
cialmente,dell'azzurro  , nella  quale  erano  esperti, 
presuppone  in  essi  un  certo  grado  di  cognizioni 
chimiche.  Ma  iti  questa  scienza,  còme  in  tutte  le 
altre,,  piultostocbè  il  lato  pratico  ed  applicativo  , 
coltivarono  essi  le  teorie  e le  astrazioni  , dando 
origine  a quelle  temerarie  ipotesi  e a quel  vani- 
loquio stravagante  che,  portalo  nel  Medio  Evo  in 
Europa  dagli  Arabi , formò  per  gran  tempo  quasi 
tutta  la  suppellettile  scientifica  degli  alchimisti. 

Da  antichissima  età  possedeva  l’india  un  attivis- 
simo commercio  cosi  marittimo  come  terrestre. 
Quest'ultimo  faccvasi  per  mezzo  di  carovane,  che 
giuguevano  a Batlri  (odierna  Bulk),  ove  si  bipar- 
tivano. Le  une  prendevano  da  quel  punto  la  dire- 
zione del  Levante  c del  Nord-est,  per  recarsi  alla 
China  ; le  altre  quella  dell’Occidente  e del  N.  0., 
per  andare  alla  Persia,  in  Armenia  c nei  paesi  del 
Mar  Nero  c del  Caspio.  I fiumi  lassarle  ( odierno 
Sillioum  ) ed.  Osso  ( Djikoun  ),  oggi  affluenti  del 
lago  d'Aral , erano  allora  (come  attesta  in  modo 
irrefragabile  la  geografo  di  que'  luoghi  ) tributarli 
del  Caspio,  c Servivano  cosi  di  veicoli  a quel  pin- 
gue commercio. 

Nel  Medio  Evo  l'India  andò  soggetta  a profonde 
rivoluzioni  per  le  conquiste  straniere. — Gli  Arabi,  i 
Turchi , i Mongoli  la  devastarono  e soggiogarono 
successivamente.  Ma  f organizzazione  sociale  ed  eco- 
nomica non  subì  che  lievi  mutazioni  sotto  il  dominio 
musulmano.  « Il  capo  d’ogni  comune,  in  luogo  di 
pagare  il  suo  tributo  alle  caste  dei  bramini  e dei 
cetrii , pagò  all’esattore  dell'esercito  maomettano  ; 
nulla  si  cangiò  nelfordiiianiento  del  comune,  nulla 
si  tolse  alle  caste  e ai  loro  antichi  riti  ; l'esattore 
indiano  prese  il  nome  di  lemindar  ; il  musulmano 
non  volle  riconoscere  altro  magistrato  , e lo  fornì 
d'autorità  c d’armi  per  riscuotere  il  tributo  delle 
terre.  N’elTcstreinità  delia  penisola,  c nelle  regioni 
montuose  e armigere  , gli  stessi  regoli  indiani  si 
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patteggiarono  zemindari  dello  straniero,  e cosi  con- 
servarono le  reliquie  dell'antica  potenza  ; ma  la 
maggior  parte  delle  duo  caste  dominatrici  cadde 
in  improvvisa  povertà.  I tributi  che  facevano  gio- 
conda la  vita  dei  militi  e dei  loro  preti , e avevano 
nella  quiete  dei  collegi  nutrite  le  meditazioni  me- 
tafisiche dei  branditi , e stipendiati  gli  artefici  che 
scolpivano  noi  basalto  i santuari i , trapassarono  ai 
nuovi  dominatori.  Dall’estremità  del  mondo  mao- 
mettano vennero  orde  di  venturieri  turchi,  afgani, 
persiani,  circassi,  curdi,  arabi,  cabaili,  malesi,  a di- 
videre i preziosi  scialli  di  Casmira,  i veli  di  Dacci, 
i profumi  del  Malabar;  trassero  seco  turbe  di  schiavi 
bianchi  e neri  (1)  ». 

Timur-lenk  (Tamcrlano),  sul  finire  del  secolo  XIV, 
irruppe  co’  suoi  Mongoli , spargendo  le  stragi  eie 
rovine  sul  suo  passaggio;  e i suoi  figli  e nipoti 
continuarono  in  tutta  l’Asia  l'opera  di  sangue.  Ma, 
sulla  costa  occidentale  dell'India,  duravano  padroni 
gli  Àrabi;  il  commercio  era  in  loro  monopolio  ; e 
lo  Zarnorino  di  Cslicut  ne  ritraeva  immense  ric- 
chezze. fu  quella  l’epoca  della  grande  prosperità 
dei  trafficanti  italiani  ; perocché  le  navi  veneziane 
e genovesi , approdando  ad  Alessandria  e ai  porti 
dell'Asia  Minore  e del  Mar  Nero,  vi  ricevevano  quelle 
preziose  merci  dell’India,  che  le  carovane  arabe  c 
persiane  ed  i navigli  musulmani  recavano  dalle  rive 
dell'Indo  e del  Gange,  e che  poscia  i nostri  mer- 
catanti trasportavano  e distribuivano  a tutte  le  na- 
zioni d'Europa.  Così  quelle  repubbliche  cattoliche 
e gelose  del  popolare  regime  erano  strette  in  so- 
lidarietà con  gli  Stali  maomettani  e despolici  ; tanto 
sono  potenti  nelle  relazioni  internazionali  gl'inte- 
ressi commerciali  ed  economici. 

Ma  era  suonata  V ora  in  cui  decader  dovevano 
le  italiane  città  e sorgere  ad  inaudita  floridezza 
altri  popoli,  realizzando  a volta  loro  quell’adagio 
che  chi  ha  il  commercio  dell’India  ha  il  commercio 
del  mondo — Tutte  le  nazioni  europee,  in  sullo  scor- 
cio del  XV  secolo  , nutrivano  viva  la  brama  di 
possedere  traffichi  e colonie  nei  ricchi  paesi  delle 
spezierie  : gli  Spagnuoli  ed  i Portoghesi  volevano 
recarsi  direttamente  a que’  fidi,  d’onde  venivano  i 
prodotti  eh*  erano  tino  allora  stati  costretti  a pa- 
gare caramente  ai  mercatanti  italiani;  Colombo  nel 
1492  scopriva  l’America  e,  credendo  d'aver  appro- 
dato all’  Asia  , chiamava  Indie  i trovati  paesi  ed 
Indiani  gli  abitatori  ; nomi  nati  da  un  sublime  er- 
rore di  quell'uomo  di  genio,  c che  attestano  quanto 
fosse  comune  c prepotente  il  desiderio  di  piantare 
in  India  le  bandiere  europee.  Sei  anni  dopo,  il 
\ 
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22  di  maggio  del  1498,  tre  navi  portoghesi  capi- 
tanate da  Vasco  di  Gama  (V.)  approdavano  alla  vera 
India,  dopo  avere  varcato  il  Capo  di  liuona  Spe- 
ranza, scoperto  pochi  anni  prima  da  Bartolomeo 
Diaz  (V.).  Il  Portogallo  mandò  poscia  guerrieri 
come  Cabral,  Alduquerquf.,  Almeida  (V.)  a com- 
piere la  conquista  di  quell'ainbita  contrada,  ed  a 
strapparne  il  commercio  di  mano  allo  Zarnorino 
ed  agli  Arabi,  insieme  ai  quali  l’italiana  stella  volse 
in  decadenza. 

Un'  èra  nuova  si  dischiuse  per  l’India,  èra  di 
miserie  e di  patimenti  pei  popoli  soggiogati  dal— 
f intraprendenza  europea;  èra  di  prosperità  c di  ric- 
chezza pei  Portoghesi  (V.);  i quali  però,  tanto  inetti 
a conservare  quanto  erano  stati  abili  a conquistare, 
perdettero  in  brtv’ora  il  loro  splendido  primato, 
e non  lasciarono  in  India  un  solo  elemento  di 
vera  civiltà. 

Gli  Olandesi  raccolsero  il  pingue  retaggio  che 
la  razza  lusitano-spagnuòla  lasciava  vacante  : nel 
Brasile,  al  Capo  di  Jliiona  Speranza,  nella  peni- 
sola di  Malacca,  nelle  isole  della  Sonda,  la  stirpe 
neerlandese  si  sovrappose  alla  iberica.  Nelflndostan 
una  gente  ancora  più  energica  e più  intraprendente 
venne  a stabilirsi.  Nei  nostri  articoli  Compagnie  pri- 
vilegiate ed  Inghilterra  (V.)  abbiamo  riassunto  h 
storia  cconomico-commerciale  del  dominio  inglese 
nell’India;  laonde,  a scanso  d’  inutili  ripetizioni, 
rimandiamo  a quelle  pagine  il  lettore. 

Gli  ultimi  sanguinosi  avvenimenti  dei  quali  l’In- 
dia è stata  il  teatro;  la  nuova  organizzazione  data 
all’impero  anglo-indiano,  tolto  alla  Compagnia  ed 
incorporato  nei  domimi  diretti  della  corona  ; lé 
conseguenze  inevitabilmente  grandiose  che  sono 
per  emergere  dal  taglio  dell’istmo  di  Suez,  clic 
non  può  a lungo  tardare  ad  effettuarci,  sono  ar- 
gomenti degni  di  occupare  altamente  1'  attenzione 
del  commerciante  , dell’  economista,  c dell'  uomo 
di  Stato. 

Indinne  — ( Tecnologia  e pratica  commerciale). 
— Tele  di  cotone,  stampate  o dipinte,  che  origi- 
nariamente $'  importavano  dalle  Indie  , ma  la  cui 
fabbricazione  , introdotta  in  Europa , vi  ha  preso 
grandi  proporzioni  dell’epoca  nostra. 

Indigenza  — {V.  Accattonaggio;  Benefi- 
cenza; .Miseria;  P a iteri  suo). 

Indirizzo  — (Pratica  commerciate).  — So- 
prascritta apposta  alle  lettere,  ai  colli,  alle  bolle, ecc., 
onde  far  pervenire  gli  oggetti  alla  persona  cui  sono 
destinali.  Soglionsi  mettere  negl’indirizzi  i nomi, 
la  qualità  e dimora  del  destinatario , col  nome 
della  città  o luogo  della  destinazione. 

Quando  si  pensa  alle  dannose  conseguenze  che 
possono  risultare  da  una  lettera  o da  un  pacco 
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smarrito  , si  comprende  l' importanza  di  usare  la 
massima  diligenza  nel  fare  gl’  indirizzi,  diligenza 
che  il  Savary.  nel  suo  Perfetto  Negoziante,  calda- 
mente raccomandava  ai  mercanti,  commissionarli 
e banchieri. 

Indoaaninrnto  — (V.  Girata). 

ladnatrla  — ( Economia  politico-indusfriale). — 
In  quattro  distinti  paragrafi  esamineremo  questo 
grave  e complicato  argomento. — Nel  primo  cerche- 
remo di  stabilire  il  concetto  generate  dell*  industria; 
— nel  secondo  riassumeremo  lo  sviluppo  storico 
dell’industria  medesima;  — indicheremo  nel  terzo  le 
relazioni  che  essa  ha  con  le  scienze  positive;  — nel 
quarto  finalmente , esporremo  le  condizioni  na- 
turali, economiche  e legislative  necessarie  allo  svi- 
luppo delle  industrie. 

8 I.  — Definizione , considerazioni  generali, 
e classificazioni  delle  industrie. 

In  tre  diversi  sensi  suolsi  adoperare  la  pa- 
rola industria.  — Nel  volgare  linguaggio  viene 
usitata  per  esprìmere  le  arti  manufattrici , quelle 
arti  cioè  che  si  propongono  di  modificare  e di 
trasformare  le  materie  prime  somministrale  dal- 
f agricoltura , dalle  miniere  e dalle  altre  in- 
dustrie estrattive  , ossia  da  quelle  industrie  che 
estraggono  dalla  natura  i materiali  e gli  clementi 
sui  quali  si  esercita  1’  umano  lavoro.  — Si  è in 
questo  restrittivo  ed  incompleto  senso  che  dicesi 
comunemente:  l'industria  ed  il  commercio,  quando 
si  vogliono  contrapporre  l’ofTicina  al  magazzino,  i 
fabbricanti  ai  bottegai  ed  ai  trafficatoli.  Del  pari 
si  dice:  Fagricoltura  e r industria,  volendo  contrap- 
porre la  professione  del  coltivatore  del  suolo  a 
quella  del  produttore  di  oggetti  manifatturati. 

Meno  frequentemente,  ma  pur  sempre  nell’usuale 
favella,  si  dà  alla  parola  industria  un  più  largo  e 
comprensivo  significato,  allorché  la  s’impiega  per 
indicare , in  modo  generico,  tutti  i lavori , tanto 
agra  rii,  quanto  officinali  e mercantili,  che  hanno 
per  oggetto  la  produzione,  la  modificazione  od  il 
trasporto  di  oggetti  materiali.  — In  questo  senso 
si  dice:  le  professioni  industriali  e le  arti  liberali, 
quando  si  vogliono  distinguere  i lavori  materiali, 
dai  lavori  nei  quali  ha  o si  suppone  che  abbia 
una  parte  maggiore  l'intelligenza  c l'istruzione. 

il  terzo  significato,  più  scientifico  ed  unico  vero, 
della  parola  industria  è quello  giusta  il  quale  essa 
denota  qualunque  specie  di  lavoro  umano  destinato 
ad  uno  scopo  produttivo.  — In  questo  senso  l’in- 
dustria può  definirsi  esattamente:  l’esercizio  ordì - 
nato  e metodico  delle  facoltà  umane  naturali  ed  acqui - 
site,  collo  scopo  di  produrre  valor  i. 

Dico  in  prima:  referente  ordinato  e metodico, 


perchè  l'uso  casuale  c sregolato  delle  facoltà  u- 
manc  può  servire  benissimo  al  passatempo  , ma 
non  iU'industria.  Un  uomo  può  muovere  le  brac- 
cia e le  gambe,  o far  agire  la  sua  mente  e la  sua 
fantasia,  senza  che  per  questo  eserciti  un'industria, 
quando  compie  questi  lavori  senza  ordine  e senza 
metodo. 

Aggiungo  poi  : delle  fucoltà  naturali  ed  aequisite, 
perchè  gli  strumenti,  dei  quali  l’uomo  si  serve  per 
lavorare  e per  industriarsi,  sono  realmente  di  due 
diverse  categorie,  a seconda  che  gli  vengono  for- 
niti direttamente  e spontaneamente  dalla  natura 
(come  le  forze  fisiche,  morali  e intellettuali  sue 
proprie  o di  ciò  che  lo  circonda),  o che  gli  sono 
procurati  da  un  lavoro  anteriore  ( come  gli  utensili 
le  macchine,  le  cognizioni , i capitali  di  qualunque 
natura). 

Dico  infine:  collo  scopo  di  produrre  valori , perchè 
onde  l’esercizio  delle  facoltà  debba  dirsi  industria, 
non  basta  che  sia  ordinato  e metodico,  ma  fa 
d’  uopo  che  venga  diretto  allo  scopo  di  creare 
cose  commerciabili  , scambiabili.  Il  filosofo  che 
passa  il  suo  tempo  a meditare  nozioni  speculative 
ed  astratte,  lavori  senza  dubbio,  ma  non  esercita 
un’industria,  perchè  i risultati  del  suo  lavoro  non 
hanno  un  valore  economicamente  estimabilc.  Il 
pittore  che  produce  sulla  tela  un  capolavoro,  il 
poeta  che  dona  all’umanità  una  Divina  Commedia, 
il  riformatore  che  modifica  le  credenze  religiose, 
sono  uomini  che  lavorano  in  un  modo  eminente- 
mente ammirabile  e benemerito,  ma  non  possono 
però  dirsi  industrianti , per  l’accennata  ragione. 
Ben  è vero  che,  anche  nei  lavori  dell'artista  e del 
pensatore,  evvi  una  parte  propriamente  industriale, 
ed  è la  parte  costituente  un  valore  commerciabile 
dell'opera  loro;  per  cui,  spingendo  avanti,  fino  alle 
ultime  sue  conseguenze  logiche,  l'analisi,  anche  il 
pittore,  lo  scultore,  lo  scrittore  possono  dirsi  in- 
dustriali, in  quanto  i loro  prodotti  hanno  un  valore 
di  scambio.  Ma  questa  è la  parte  accessoria  del 
loro  lavoro,  la  cui  sostanza  non  può  dirsi  industria, 
mentre  questo  nome  conviensi  soltanto  a tutte  le 
professioni,  e materiali  e liberali , che  hanno  per 
iscopo  la  produzione  di  valori. 

Per  tal  modo  compresa,  l’industria  è una  sola, 
o piuttosto  è un  gran  tutto,  le  cui  parti  sono  in- 
timamente congiunte  da  scambievoli  relazioni  e 
dipendenze.  Prendasi  una  qualunque  fra  le  arti 
(l'agricoltura  , per  esempio)  e vedrassi  ch'ella  è 
vincolata  a tutte  le  arti  sorelle , per  guisa  che  il 
progresso  dell’  una  esige  c suppone  progressi  in 
tutte  le  altre.  Una  immensa  copia  di  cognizioni 
scientifiche  (delle  quali  forse  l’agricoltore,  che  ne 
possiede  e ne  usufruita  i pratici  risultamene,  non 
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si  rende  ragione)  si  richiede  per  condurre  un'im- 
presa rurale  , e cosi  l'industria  liberale  del  dotto 
presiede  all’industria  manuale  del  coltivatore.  Gli 
strumenti,  le  macchine,  gli  edifìci,  onde  quest'ul- 
timo abbisogna,  vennero  fabbricati  dagli  esercenti 
le  principalissime  industrie  manufaitrici.  La  ven- 
dita dei  prodotti  campestri  o il  loro  scambio  con 
gli  oggetti  preindicati,  domanda  un  gran  numero 
di  contratti,  di  monete,  di  veicoli,  di  strade  che 
costituiscono  l‘  industria  commerciale.  Nel  nostro 
articolo  Ac.fUCOi.Tt  HA,  abbiamo  palesalo  quesl'in- 
tima  solidarietà  dell’arte  dei  campi  con  tutte  le 
altre  industrie , facendo  vedere,  con  una  folla  di 
esempi  storici  e statistici,  ch'essa  non  pud  fiorire, 
se  non  se  quando  provvede  il  vitto  e le  materie 
prime  a prospere  e ricche  popolazioni  manufaitrici 
e commercianti.  Le  quali,  a volta  loro,  hanno  bi- 
sogno e dell'agricoltura  e le  une  delle  altre;  talché 
è impossibile  il  dire  da  quale  di  esse  incominci  e 
dove  finisca  l’evoluzione  industriale. 

« Vi  fu  un  tempo,  scrivevamo  noi  testé  in  altro 
lavoro  (1),  in  cui  uomini  di  scienza  ed  uomini  di 
Stato  credevansi  sinceramente  obbligati  a dichia- 
rarsi fautori  e proiettori  di  una  data  parte  della 
pubblica  ricchezza  ad  esclusione  di  tutte  le  altre, 
quasiché  tutte  non  fossero  intimamente  solidali  fra 
loro  , e le  condizioni  buone  od  infelici  dell'  una 
non  reagissero  inevitabilmente  su  quelle  delle  altre. 
Un  Sully,  pretestando  che  pdturage  et  labourage  seni 
Ut  deux  mamelUs  de  VEtat,  si  facea  schermo  di. 
questa  bella  sentenza  per  avvilire  il  commercio , 
per  osteggiare  le  manifatture  , promulgare  leggi 
suntuarie,  e in  mille  modi  vessare  ed  angariare  le 
classi  non  agricole  della  popolazione.  Indi,  per  na- 
turale reazione,  sopravveniva  un  Colbert  a procla- 
mare il  primato  delle  oflìcine  e del  traffico  sull'arto 
rurale,  e colla  bilancia  del  commercio,  col  guar- 
dinfante proiettivo,  creava  un  ordine  fattizio  di  cose, 
funesto  alle  industrie  medesime  che  quel  grand'uo- 
mo voleva  privilegiare.  Poco  dopo  insorgeva  la 
scuola  dei  Fisiocratici  in  nome  della  vilipesa  agri- 
coltura , ed  a lei  sola  attribuendo  la  qualità  di 
produttiva,  relegava  in  condiziono  fatalmente  infe- 
riore tutte  le  altre  condizioni  sociali.  Ma  intanto 
Giovanni  Law,  l'alchimista  della  scienza  bancaria, 
falsando  l'idea  del  credito,  avea  già  dato  nuovo 
impulso  e nuova  direzione  al  sistema  commerciale 
a'  danni  del  sistema  agrario;  e così,  in  questa  per- 
petua vicenda  di  teorie  assolute  ed  esclusive,  i 
governi  andarono  sperimentando  sul  corpo  sociale 
tamquam  in  anima  vili;  una  massa  enorme  di  ric- 
ci) V Economia  politica  e gl’  ini ermi  materiali  net  eccolo 
XIX,  l I. 


chezze  e di  forze  produttive  venivano  inutilmente 
sprecate;  e da  quando  a quando  il  ruggito  della 
rivoluzione  avvertiva  i capi-sètte  che  le  loro  uto- 
pie erano  egualmente  fallaci,  ma  assai  meno  in- 
nocenti, che  la  ricerca  del  moto  perpetuo  o della 
pietra  filosofale  ». 

I quali  funesti  errori  non  si  sarebbero  com- 
messi , e i popoli  avrebbero  infinitamente  meno 
sofferto , se.  economisti , pubblicisti  e governanti 
si  fossero  persuasi  che  le  industrie  tutte  sono 
egualmente  necessarie  alla  felicità  dell'  umano 
consorzio,  che  stretti  nodi  di  solidarietà  tutte  in- 
sieme le  collegano,  che , insomma  , cerne  diceva- 
mo poc'anzi,  iindutlria  è una  tota. 

Ciò  non  toglie  però  che  , ad  utilità  di  metodo  , 
non  sia  conveniente  distinguere  le  varie  parti  che 
la  compongono,  e classificare  i suoi  differenti  ra- 
mi, onde  procedere  con  maggior  faciliti  agli  studi 
che  li  concernono. 

• Non  v’  ha  che  una  sola  industria , dice  G.  li. 
Say  (t),  se  consideriamo  il  suo  scopo  ed  i suoi 
risultamene  generali  ; e ve  ne  son  mille  , se  ri- 
guardiamo alla  varietà  dei  loro  processi  e dei 
mestieri  sui  quali  esse  agiscono.  In  altri  termini  , 
non  v’ha,  che  uua  sola  industria  ed  una  moltitu- 
dine d’  arti  differenti.  Tuttavia  , si  è trovato  co- 
modo, per  istudiarc  l'azione  industriale,  di  classi- 
ficare te  sue  operazioni,  di  riunire,  in  uno  stesso 
gruppo  , tutte  quelle  che  hanno  tra  loro  alcuna 
analogia.  Si  è per  tal  modo  che  è stato  detto  che 
l'industria  la  quale  estrae  i prodotti  dalle  mani 
della  natura  , sia  eh’  ella  abbia  provocato  la  loro 
produzione  , sia  che  questa  produzione  sia  stata 
spontanea  , si  nomerebbe  industria  agraria  ossia 
agricoltttra.  — Che  l’ industria  ebo  prende  i pro- 
dotti tra  le  mani  del  loro  primo  produttore,  e che 
fa  loro  subire  una  trasformazione  qualunque,  per 
mezzo  di  procedimenti  chimici  o meccanici,  cliia- 
merebbesi  industria  manufaUrice.  — Infine  , che 
l'industria  la  quale  prende  i prodotti  in  un  luogo 
per  trasportarli  in  un  altro,  ov’essi  trovansi  più  a 
contatto  col  consumatore  , sì  appellerebbe  indù - 
stria  commerciale  ». 

Tale  è la  classificazione  di  Say  , la  quale  fu 
generalmente  adottata  , sebbene  non  riesca  mala- 
gevole scorgere  in  essa  alcuni  gravi  difetti. 

Primieramente,  essa  è incompleta.  — È chiaro, 
infatti  , che  Y esimio  economista  francese  ha  qui 
usato  la  parola  industria  nel  secondo  significato 
volgare  che  abbiamo  a principio  del  nostro  arti- 
colo indicato.  Egli  limita  questo  nome  generico 

(t)  Court  campici  d'économie  politigué  , 
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alle  sole  arti  che  si  esercitano  sui  prodotti  mate- 
riali; ed  altro  non  scorge  , nel  novero  dei  lavori 
produttivi,  fuorché  l'agricoltura  , le  manifatture  e 
il  commercio.  In  quanto  alle  industrie  scientifiche 
e liberali,  alle  arti  che  agiscono  direttamente  sul- 
fumno  e che,  senza  manifestarsi  sempre  con  pro- 
dotti materiali , operano  prestando  grandi  servigi 
all'umanità  e creando  valori  cospicui , il  Say  non 
se  ne  ò preoccupato  nè  punto  nè  poco.  La  quale 
ommissione  è tanto  più  degna  di  nota,  in  quanto 
poi  G.  B.  Say,  nelle  sue  opere  c nel  suo  Corso 
medesimo,  in  cui  Taccennala  classificazione  con- 
densi, ha  dato  ai  lavori  immateriali  tutta  l'impor- 
tanza che  meritavano  , ed  ha  così  mostrato  col 
fatto  che  la  sua  classificazione  era  intrinsecamente 
manchevole  e difettiva. 

Nè  ciò  basta.  — Oltre  ad  essere  insufficiente  , 
essa  è ancora  erronea  ed  inesatta.  Comprende  , 
infatti,  sotto  il  nome  d'industria  agraria  , un  gran 
numero  di  operazioni  e di  arti  che  escono  natu- 
ralmente dalla  cerchia  deli'  agricoltura.  Definisce 
quest'ullima  dicendo  eh' essa  estrae  dal  seno  della 
natura  i prodotti  spontanei  o provocati.  Ma  è im- 
possibile far  entrare  nel  suo  dominio  f arie  del 
minatore  , che  pure  estrae  sìmili  prodotti  dalla 
terra;  l’arte  del  pescatore,  che  trascorre  i mari  in 
cerca  delle  balene  o degli  aringhi  ; o quella  del 
cacciatore  che  sulle  rive  della  baia  d’  Hudson  o 
su  quelle  dell'  Ohi  abbatte  le  martore  e gli  zibel- 
lini, per  impadronirsi  delle  loro  preziose  pelliccerie. 

Si  è per  aver  riconosciuto  questi  gran  difetti 
dalla  classificazione  di  Say  (la  quale  , del  resto  , 
coincide  con  quella  , benché  meno  esplicitamente 
formolata,  di  Smith  , di  Tracy,  dì  Sismondi,  di 
Malthus,  di  Mill  , ecc.) , che  il  signor  Carlo  Du- 
noyer  , nel  suo  bellissimo  libro  sulla  Libertà  del 
lavoro , ha  emesso  una  classificazione  nuova  , più 
completa  e più  scientifica. 

Dunoyer  ha  cominciato  dallo  stabilire  che  tutte 
le  industrie  hanno  per  iscopo  di  produrre  cose 
utili  all’  uomo  ; ma  che  le  une  agiscono  diretta- 
mente sull’  uomo  medesimo;  invece,  le  altre  agi- 
scono direttamente  sulle  cose  esteriori  per  accon- 
ciarle ai  bisogni  dell'uomo  , o , per  servirmi  delle 
sue  testuali  espressioni  (l)y  tutte  le  industrie 
hanno  f uomo  per  oggetto  , ma  non  tutte  hanno 
l'uomo  per  soggetto. 

Ciò  posto,  egli  distingue  due  granJi  categorie 
d’industrie,  delle  quali  l’una  si  compone  dì  tutti  i 
mestieri  che  adattano  le  cose  a servire  agli  umani 
bisogni  ; e f altra  abbraccia  tutte  le  arti  che  ope- 
rano direttamente  sull'uoino. 

(\)  De  la  liberti  du  trapali,  voi.  II,  p;ig.  31. 


Le  industrie  che  agiscono  sulle  cose  sono  : 

1°  L'industria  estrattiva,  quella,  cioè,  che  ri- 
cava dalla  natura  i prodotti  spontanei  , e nella 
quale  bisogna  comprendere  : la  pesca,  la  caccia  e 
la  coltivazione  delle  miniere; 

2®  L'  industria  dei  trasporti  per  terra  e per 
acqua  (1); 

.3*  V industria  manufattrice  , che  trasforma  e 
modilka  le  materie  prime,  fornitele  da  altre  industrie; 

4*  L industria  agraria  , che  obbliga,  con  sva- 
riati lavori,  il  suolo  a produrre  le  diverse  derrate. 

Le  industrie  die  si  esercitano  sull'uomo  sono: 

1°  Le  arti  che  s'occupano  del  perfezionamento 
della  nostra  natura  fisica ; 

2°  Quelle  che  hanno  per  ispeciale  oggetto 
la  coltura  delfm/na^masione  e dei  sentimenti  morali ; 

3®  Quelle  che  tendono  a educare  e perfezio- 
nare la  nostra  inletUgema; 

i®  Quelle  che  lavorano  al  perfezionamento 
delle  nostre  abitudini  morali  , e segnatamente  le 
professioni  governative  (V.  Governo). 

Noi  non  discuteremo  per  ora  questa  classifica- 
zione del  Dunoyer  ; non  diremo  fino  a qual  punto 
essa  risponda  alla  realità  obbiettiva  del  campo 
industriale.  Ci  contenteremo  di  osservare  eh’  essa 
ha  corretto  un*  idea  incompleta  ed  inesatta  che  , 
lino  a tempi  molto  recenti,  gli  economisti  si  for- 
mavano dell'  estensione  e della  natura  degli  cle- 
menti che  compongono  l'industria. 

Seguendo  il  metodo  tenuto  in  quasi  tutti  i Di- 
zionari economici  , sarebbe  questo  il  luogo,  di 
tessere  una  enfatica  apologia  dell'  industria  , mo- 
strando i vantaggi  ch’essa  apporta  all’umanità  , la 
nobiltà  dei  suoi  lavori,  i titoli  molteplici  ch’essa  ha 
alla  riconoscenza  dei  popoli  inciviliti. 

Ma,  aborrenti  per  natura  c per  sistema  da  tutto 
ciò  che  sappia  di  amplificazione  retorica  , e bra- 
mosi di  non  iscrivere  parola  se  non  crediamo  che 
essa  possa  riuscire  utile  al  lettore,  noi  ci  asterre- 
mo da  quest’elogio  dell'  industria,  la  quale  de’nostri 
elogi  non  ha  alcun  bisogno,  paghi  all’  avere  stabi- 
lito i principii  fondamentali  che  devono  guidarci 
nel  seguito  di  questo  articolo. 

\ II.  — Sviluppo  storico 
dell'  organi  suasione  industriale. 

Non  intendiamo  di  far  qui,  neppure  in  riassunto, 
una  storia  tecnologica  dell’  industria , ma  bensì 
di  esporre  i successivi  stadi  che  ha  percorso  l'or- 
ganamento degli  umani  lavori , e mostrare  qual 

(4)  Dunoy«r  di  a questa  cla&ne  II  nome  & industrie  voltu- 
rare ; ina  l'epiteto  di  vclturicra.  non  ai  adatta  all'indole  di 
noitra  lingua. 
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posto  ha  nella  società  occupato  1'  industria  nelle 
varie  epoche  in  cui  soglionsi  dividere  gli  annali  del 
mondo. 

Le  prime  industrie  fonino  meramente  estrattive; 
andar  cacciando  gli  animali  nelle  solitudine  delle 
foreste,  raccogliere  gli  scarsi  e magri  frutti  che  il 
suolo  incolto  spontaneamente  presenta  , adattare 
il  legno,  la  pietra,  e qualche  rara  voHu  i metalli 
trovati  allo  stato  nativo  a fabbricare  un*  angusta 
abitazione,  un  rozzo  strumento  da  caccia  o da  pe- 
sca, ecco  i mezzi  coi  quali  l’uomo  primitivo,  l'uo- 
mo selvaggio  soddisfa  imperfettissiinamente  i più 
urgenti  bisogni. 

L’  addomesticazione  dì  certi  animali  fu  molto 
probabilmente  il  primo  passo  verso  una  vita  mi- 
gliore; ed  il  popolo  cacciatore  divenne  pastore. 
Nella  selvaggina  che,  nel  periodo  precedente,  l’uo- 
mo indistintamente  uccideva  , cgh  imparò  a di 
scernere  quelle  bestie  che , per  indole  più  man- 
sueta , per  carni  più  abbondanti  c più  gustose  , 
gli  apparvero  acconce  a meglio  aiutarlo  ne*  suoi 
lavori,  o ad  assicurargli  il  vitto  giornaliero.  La 
moltiplicazione  del  bestiame  costituì  allora  il  fondo 
produttivo  , sul  quale  potè  vivere  meno  disagiata- 
mente  una  più  numerosa  popolazione. 

Ma  bentosto  questo  primo  passo  tic  rendette 
agevole  e,  ad  un  tempo,  necessario  un  secondo.  Il 
pascolo  selvaggio  bastava  a stento  a nutrire  le  greg- 
gi e : l’uomó  , che  il  possesso  della  mandra  aveva 
esonerato  dalle  più  atre  cure  della  fame  dandogli 
agio  e tempo  a scrutinar  meglio  il  modo  di  uti- 
lizzare i doni  di  natura,  imparò  ad  arare  il  campo 
sul  quale  aveva  preso  ferma  stanza,  e ad  accrescere 
così  infinitamente  la  produttività  del  suolo.  E cosi 
avvenne  il  passaggio  dalla  vita  pastorale  alla  vita 
agricola. 

Se  non  che,  in  queste  successive  conquiste  del- 
l'intelligenza e della  previdenza  umana  sulla  rude 
natura,  l'uomo  non  abbandonava  mai  le  industrie 
primamente  create  , ma  a queste  ch’ei  conservava 
aggiungeva  le  nuove  che  andava  di  mano  in  mano 
creando.  Sicché  il  carattere  fondamentale  dell'In- 
dustria in  quell’epoca  consisteva  in  questo,  che  le 
più  svariate  funzioni  erano  riunite  nelle  medesime 
mani,  e la  divisione  del  lavoro  eravi  pressoché  sco- 
nosciuta. - Tutte  quelle  occupazioni , così  nume- 
rose, cosi  svariate,  che,  nelle  attuali  nostre  società, 
si  esercitano  separatamente,  e danno  luogo  ad  al- 
trettante professioni  o carriere  diverse,  erano  allora, 
ben  dice  un  valente  straniero  (i  l,  in  qualche  guisa 
miste  in  una  e confuse,  in  questo  senso  ch'erano 
adempite  volta  a volta  , in  un  modo,  è vero,  im- 

(I)  Goquelhi,  art.  Industrii  , nel  Dtfttonnalrc  di  Guitto  muto, 
nocrtuoo  — Voi.  II. 


perfettissimo  e molto  grossolano,  dagli  stessi  indivi- 
dui.— l’n  altro  distintivo  segno  di  questa  primitiva 
organizzazione  si  è,  che  ima  specie  di  stretta  co- 
munanza vi  sussiste  fra  gli  uomini , tra  quelli  al- 
meno che  compongono  la  medesima  società  , in 
guisa  tale  che  vi  eseguiscono  la  più  gran  somma 
di  lavori  in  comune,  c vengono  tutti  direttamente 
al  riparto  dei  frutti  ». 

Sebbene  alcune  più  necessarie  operazioni  ma- 
nufattrici  si  compiano  in  quello  stalo  patriarcale, 
pure  l'industria  prevalente  è allora  l'agricoltura. 
Cadono  qui  in  acconcio  le  seguenti  considerazioni 
d' un  nostro  egregio  scrittore  (1):  «Se  il  popolo 
cacciatore  non  gode  la  millesima  parte  delle  do- 
vizie che  una  terra  potrebbe  produrre,  se  il  popolo 
pastore  non  ne  raccoglie  la  centesima  parte,  grande 
tuttora  è il  numero  delle  cose  che  giacciono  inu- 
tili presso  un  popolo  meramente  agricoltore.  Ri- 
dotto egli  a una  sola  finzione  produttiva,  non  può 
nemmeno  da  quella  ritrarre  tutto  il  vantaggio  , a 
simiglianza  d’un  uomo  che,  privo  d’un  braccio,  non 
fa  la  metà  del  lavoro  che  farebbe  con  ambo  le 
braccia,  ma  di  gran  lunga  meno.  Poco  valore  hanno 
i minerali,  le  acque  motrici,  i combustibili  ; le  tor- 
biere sono  sprezzate  ; le  selve  ingombrano  ove  po- 
trebbero fiorire  preziose  piante  oleifere  o zucche- 
rifere o tessili  o coloranti  ; si  domanda  al  suolo  In 
rozza  e diretta  sussistenza,  senza  riguardo  alle  at- 
titudini dei  luoghi.  Non  essendovi  cittadinanze  in- 
dustri, che  chiamino  masse  di  viveri  e materie 
prime,  noti  si  promuovono  le  navigazioni  fluviali, 
il  costeggio  marittimo  , le  lontane  pescagioni.  F. 
questi  fomenti  deH'intraprendenza  navale  trapassano 
a quelle  genti  che  vengono  a cambiare  colle  der- 
rate del  paese  le  manifatture  e le  droghe  tropicali. 
Sparsi  in  appartate  ville,  gli  agricoltori  poco  si  cer- 
cano fra  loro,  perché  tutti  hanno  i medesimi  biso- 
gni e i medesimi  modi  di  provvedérvi , e non  pos- 
sono fare  scambio  di  cose  o di  pensieri.  Si  aspet- 
tano più  dalla  ruvida  natura  clic  dai  loro  simili  ; 
non  esercitano  la  meute,  perchè  nelle  rustiche  fa- 
miglie non  videro  da  secoli  nuovo  ordigno  veruno 
o insolito  vestimento.  Imitando  ciò  che  sempre  fu 
fatto,  nè  sospettando  clic  si  possa  fare  altrimenti, 
c sempre  aggirandosi  entro  un  circolo  di  persone 
e di  cose,  pervengono  dalla  culla  al  sepolcro,  senza 
vedere  esempio  di  fortunata  solerzia  , senza  emu- 
lazioni, senza  speranze  , rassegnati  al  cieco  corso 
delle  intemperie,  gloriandosi  di  sopportare  dura- 
mente i disagi,  e sprezzando  quasi  mollezze  i go- 
dimenti che  non  possono  avere.  Schiavi  d'ogni  su- 
ll) Cattaneo , Diti’ Economia  natiotuiU . voi.  Ili  degli  Scruti, 
pag  186.  * 
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perdizione,  "muoiono  lietamente  per  difendere  i si- 
gnori che  li  vilipendono.  E questi  non  sanno  sfrut- 
tare l’agreste  patria,  se  non  col  pascere  turbe  di 
satelliti  che  li  seguono  nelle  spedizioni  militari  e 
nelle  private  violenze.  È quindi, in  quella  barbara 
vita,  poca  stima  delTequità»  feroce  e vendicativa  la 
giustizia,  nessuna  cura  delle  industrie,  dell’ingegno, 
della  ragione  • . 

lrua  assai  fedele  pittura  di  questo  rudimentale 
stato  della  società  industriale  ce  lo  presentano  i 
sacri  libri  là  dove  ci  descrivono  l'esistenza  dei  pri- 
schi Patriarchi.  Appartati  dal  resto  dei  viventi , 
Abramo  ed  i suoi  prossimi  successori , vivevano,  in 
una  colle  loro  famiglie,  in  vasti  poderi,  ove  il  capo 
di  casa  era  ad  un  tempo  il  legislatore,  il  giudice , 
l'amministratore  e il  direttore  d'una  vasta  impresa 
produttiva,  nella  quale  trovava  usi  accentrate  c con- 
fuse tutte  le  arti  o tutte  le  funzioni  sociali.  II  fon- 
damento e la  sostanza  di  quella  organizzazione  eco- 
nomica era  ('agricoltura  congiunta  alla  pastorizia  ; 
ma,  intorno  a questa  base  delia  vita  patriarcale,  ve- 
nivano a raggrupparsi,  quasi  appendici,  tutti  i la- 
vori necessari  alla  sussistenza  della  tribù.  In  fa- 
miglia preparavansi  e manipolavansi  i frutti  della 
terra  e dell’ovile,  per  adattarli  all'uso  comune:  le 
pelli  venivano  rozzamente  conciate  , le  lane  filale 
e tessute,  per  farne  vestimenti  Col  legname  della 
selva  si  fabbricavano  i mobili  della  casa  c dell'of- 
ficina ; e gli  strumenti  aratorii  ed  industriali  erano 
parimente  composti  dalle  mani  di  coloro  stessi  che 
dovevano  poscia  servirsene.  Raro,  ma  pur  qualche 
volta,  avveniva  lo  scambio  fra  le  diverse  tribù,  e 
l’uso  della  moneta  , sebbene  non  coniata  dapprima 
in  dischi,  attesta  che  un  certo  passo  nella  via  dei 
civili  progressi  crasi  fatto.  Quei  membri  stessi  della 
famiglia  patriarcale,  che  provvedevano  per  tal  modo 
alle  materiali  necessità  della  vita,  coltivavano  alcune 
delle  arti  belle  e delle  liberali  : la  musica,  l’astro- 
nomia,  la  medicina,  lo  studio  dei  semplici  applicato 
alla  cura  delle  malattie , s'intersecavano  ai  lavori 
campestri  e li  aiutavano.  Le  braccia  avvezze  a ma- 
neggiar la  zappa  e il  martello  armavansi  talvolta 
di  scuri  e di  lancio,  o per  cacciare  le  feroci  belve, 
o per  combattere  l’inimico,  c cosi  l’arte  della  guerra 
mischiavasi  alle  altre  tutte.  I seniori  talvolta  se- 
devano a tribunale  per  giudicare  i piati,  comporre 
le  liti,  punire  i colpevoli.  Insomma  , a cominciare 
dai  più  umili  lavori  c risalendo  lino  alle  più  ele- 
vale funzioni  del  governo  , della  giustizia  c della 
religione  , tutte  le  professioni  erano  rappresentate 
in  quella  società  in  miniatura,  con  questa  sola  dif- 
ferenza che,  noi  mondo  moderno  e civile , tutte  le 
industrie  sono  esercitiate  da  separate  persone  , le 
quali,  mediante  la  divisione  dui  lavoro  -c  lo  scam- 


bio , possono  dedicarsi  ad  un  solo  genere  di  oc- 
cupazioni, e divenire  in  esso  peritissime,  nell'alto 
che  allora  nelle  domestiche  pareti  si  compiva  , di 
necessità  molto  imperfettamente,  in  breve  cerchia 
d’individui  tutta  l’evoluziorit  industriale. 

Tale  fu  e tal  sì  mantenne  , con  lievi  modifica- 
zioni, per  molti  e molti  secoli  l’organizzazione  del- 
l’industria. Roma  stessa  per  gran  tempo  altra  non 
ne  ebbe  : le  «arti  necessarie  a preparare  i prodotti 
agli  umani  bisogni  confacenti  trattavansi  nell’in- 
terno della  casa  ; e Tanaquilla,  moglie  del  re  Senio 
Tullio,  vanlavasi  di  tessere,  colle  sue  proprie  mani, 
le  vesti  del  consorte.  — Dirò  di  più  : una  siffatta 
organizzazione  conservasi  e riproducesi  ancora  al 
dì  d'oggi  in  quei  paesi  dove  riappariscono  le  stesse 
condizioni  intrìnseche  ed  estrinseche,  le  «piali  le 
diedero  origine  nell'antichità.  Basta  leggere  la  de- 
scrizione di  una  di  quelle  tante  colonie  rhe  gli 
Siati— Uniti  d'America  spediscono  tutto  dì  verso 
l’Occidente  ad  occupare  alcuno  degl'immensi  ter- 
ritori! delle  valli  dell’Oliio  e del  Mississipl,  per  for- 
marsi una  chiara  idea  di  quella  primiera  sistema- 
zione dell’industria,  nella  quale  un  piccioi  numero 
di  persone,  appartenenti  d’ordinario  ad  una  stessa 
famiglia,  riunite  sopra  un  solo  podere,  o in  pochi 
poderi  sottoposti  ad  un  medesimo  regime,  formano 
una  società  a parte,  avente  propri  costumi  ed  usi, 
e capace  di  bastare  a sè  stessa.  Vero  è che  queste 
novelle  società  patriarcali  in  una  cosa  profonda- 
mente differiscono  dalle  antiche,  cioè  nel  numero 
e nella  qualità  degli  strumenti , delle  macchine , 
dei  processi  produttivi  che  una  perfezionata  civiltà 
ha  loro  fornito,  e ril  essi  hanno  portato  ad  aiutar- 
sene nelle  vaste  solitudini  che  si  recano  a dissodare. 

Uno  dei  caratteri  , che  non  abbiamo  finora  in- 
dicato, di  quell’antica  organizzazione  dell'industria, 
si  è la  negazione  della  lilterlà.  F.  qui  non  intendiamo 
solamente  parlare  della  schiavitù  personale  , ma 
eziandio  (se  così  ci  è lecito  chiamarla  ) della  schia- 
vitù collettiva.  — Nel  seno  di  quelle  società  im- 
perfette, l'ignoranza  delle  moltitudini  c la  fortunata 
audacia  di  alcuni  pochi  capi  hanno  sempre  inge- 
nerato una  serie  di  usurpazioni  , le  quali , vestite 
ora  del  manto  sacerdotale,  ora  della  militare  corazza, 
hanno  ognora  avuto  per  iscopo  e per  effetto  di  far 
lavorare  gli  uni  a benefizio  degli  altri , di  gravare 
i più  di  un  immenso  poiido  di  doveri,  e di  accor- 
dare ai  pochi  i più  esorbitanti  diritti.  In  Egitto,  in 
Persia,  in  Etruria,  in  India,  dovunque  l’antichissimo 
incivilimento  gcftò  le  sue  prime  radici , la  storia 
ci  presenta  una  od  alcune  caste  sociali  privilegiate, 
dominatrici  e padrone  della  terra  e del  lavoro  dei 
loro  simili , e,  al  di  sotto , una  turba  di  oppressi, 
incapaci  di  comprendere  persino  la  loro  stessa  op- 
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pressione.  Il  quale  organamento,  se  fu  per  avven* 
tura  giovevole  ai  primi  germi  della  coltura,  educati 
e coltivati  nel  tempio  da  sacerdoti  esonerati  dalle 
materiali /ore  abbandonalo  alle  mani  servili  , op- 
pose poscia  un  insuperabile  ostacolo  ai  civili  pro- 
gressi ; perchè  le  classi  superiori  , gelose  di  loro 
autorità,  tennero  i popoli  confitti  nell' ignoranza  e 
nella  superstizione  e con  ogni  mezzo  impedirono 
i commerci  ed  i contatti  culi  altre  genti  e con  altro 
idee  , ravvisate  da  loro  apportatrici  di  pericolose 
novità.  Indi  quel  curioso  socialismo,  che  scorgiamo 
attuato  in  tutte  le  vetuste  monarchie  od  oligarchie  sa- 
cerdotali, e di  cui  il  lettore  potrà  leggere  un  curioso 
esempio  nel  bagwar  dell’India  braminica  (V.  India). 
La  schiavitù  individuale  poi  fu  anch'essa  tin  naturale 
portato  di  una  società  in  cui  la  mancanza  di  capitali 
e di  cognizioni,  la  deficienza  di  strumenti  e di  mac- 
chine rendettero  spesso  necessario  di  trasformare  in 
macchine  una  moltitudine  d’uomini , il  cui  lavoro 
bastasse  a sopperire  alle  necessità  di  quelle  più  ele- 
vate classi  sociali  che  altrimenti,  ove  avessero  do- 
vuto essere  assorte  in  occupazioni  manuali  , non 
avrebbero  potuto  compiere  quei  mirabili  progressi 
delle  arti  belle  e delle  più  nobili  parti  della  umana 
coltura,  che  lasciarono  in  retaggio  ed  alla  ricono- 
scenza della  più  remota  posterità  (V.  Schiavitù'). 

Intanto  vari  importantissimi  fenomeni  economici 
andavano  svolgendosi  nel  seno  di  quelle  società, 
e vi  preparavano  gli  elementi  di  un  nuovo  ordine  di 
cose. 

La  popolazione,  tendente  sempre  nel  suo  geo- 
metrico sviluppo  ad  eccedere  il  limite  che  le  sus- 
sistenze concedono , non  tarda  a crescere  in  guisa 
che  fa  d'uopo  o che  pestilenze  c fami  desolataci 
vengano  (come  roventissimo  accade  Cra’  selvaggi  ) 
a ricondurla  nei  prischi  confini  ; o che  una  parte 
dei  moltiplicati  viventi  esca  dal  paese  in  cerca  di 
una  patria  adottiva  ( come  avveniva  colle  Prima- 
vere tacre  degli  antichissimi  popoli  italici,  e come 
poscia  avvenne  all’epoca  delle  invasioni  barbariche); 

0 che  finalmente  una  parte  del  popolo  , abbando- 
nando l’antico  vivere  patriarcale,  si  volga  all’indu- 
stria manufattrice  ed  al  commercio  , cercando  di 
utilizzare  le  derrate  abbandonate  , di  trasportarle 
ad  altri  consumatori  togliendone  in  cambio  generi 
differenti , di  disserrarsi  insomma  nuove  fonti  di 
sussistenza. 

Del  resto,  questo  progressivo  movimento  viene, 
in  tale  periodo,  aiutato  e promosso  da  altre  cagioni. 

1 crescenti  bisogni  d ona  popolazione,  che  si  di- 
rozza, che  risparmia  e H cui  orizzonte  intellettuale 
e materiale  si  allarga,  fanno  moltiplicare  gli  scam- 
bii.  Allora  la  divisione  del  lavoro  s’introduce,  ogni 
individuo  sceglie  una  separata  occupazione  alia 


quale  esclusivamente  si  consacra,  lasciando  agli 
altri  uomini  la  cura  di  fare  per  lui  le  altre  cose 
che  gli  occorrono,  e ch’egli  è sicuro  di  poter  ot- 
tenere permutandole  con  quelle  che  abbisognano 
a loro.  Si  è allora  che  tutte  le  funzioni  del  lavoro 
e dell’industria,  per  lo  innanzi  unite  e confuse,  si 
disgiungono,  s'individualizzano  c,  per  conseguenza, 
si  perfezionano.  Si  è allora  che  l'industria  manu- 
fattrice e la  commerciale,  le  quali  prima  non  erano 
che  semplici  accessorii  dell'industria  rurale  e pa- 
storale, assumono  una  esistenza  propria,  un’auto- 
nomia.— «L'industria  conferisce  valore  alle  acque, 
alle  pietre,  alle  argille,  al  legname,  alle  pelli,  alle 
ossa,  alle  scaglie,  ad  ogni  rifiuto  della  vita  rusti- 
cale.  1/  addensamento  degli  operai  dà  prezzo  ad 
ogni  sorta  di  viveri;  le  arti  additano  nuovo  uso  a 
molti  vegetabili , e fomentano  f agricoltura  nelle 
valli  alpestri,  ove  vanno  in  cerca  d’acque  motrici, 
di  selve,  di  miniere.  11  lanificio,  la  ricerca  dei  ca- 
valli e il  consumo  delle  carni  rendono  più  squisito 
fallevamento  dei  bestiami.  11  navigatore  apporta 
piante  novelle;  il  coltivatore  ingentilisce  e trasfor- 
ma negli  orli  le  selvagge,  adotta,  le  straniere  ; c 
dalla  varietà  dei  prodotti  deriva  il  calcolo  sapiente 
delle  rotazioni  (1)  • . Così,  fin  dalle  sue  origini , 
l’industria  manufattrice  , separandosi  dall’  agricol- 
tura, aiuta  potentemente  la  propria  madre  , cui  , 
lungi  dal  nuocere  , come  un  volgare  pregiudizio 
vorrebbe  far  credere , apporta  nuovi  elementi  di 
progresso  e di  vita  (V.  Agricoltura). 

Uno  degli  effetti  di  questo  gran  mutamento  del  - 
l’organizzazione  industriale,  si  è la  fondazione  e 
l’incremento  delle  borgate  e delle  città.  Finché  il 
fondo  produttivo  della  umana  società  non  è che 
nel  bestiame  c nei  campi,  le  sparse  famiglie  pos- 
sono e devono  vivere  appartate  a grandi  distanze 
sugli  agresti  poderi.  Ma,  dal  momento  che  una 
numerosa  porzione  di  lavoratori  si  è dedicata  alle  » 
arti  che  trasformano  e modificano  e trasportano  ì 
prodotti  , per  acconciarli  agli  svariati  e cresciuti 
bisogni  del  consumatore,  comincia  a farsi  sentire 
la  necessità  di  riunirsi  in  centri,  prima  poco  fre- 
quenti, poscia  di  mano  in  mano  mcn  rari  e più 
popolosi,  nei  quali  possano  svolgersi  quelle  innu- 
merevoli funzioni  di  lavori  c di  scambi  ebe  a tale 
scopo  si  richiedono.  Quando  la  tribù  diviene  città, 
le  occupazioni  si  ripartiscono  vieppiù  minutamente: 
nell'  intelletto  d’  un  primitivo  patriarca  la  produ- 
zione delle  vesti  costituiva  un’arte  sola;  ma  nelle 
città,  dove  le  si  offre  vasto  campo  commerciale, 
essa  si  divide  e ramifica  in  cento  arti  speciali.  I 
filatori  si  separano  dai  tessitori , e gli  uni  e gli 

(I)  Cattaneo,  1. 1. 
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altri  formano  varie  dipinte  squadre  di  lavoratori, 
a seconda  che  trattano  i]  canape,  il  lino,  il  co- 
tone, la  lana.  Colui  che  educa  i bachi  non  si  cura 
di  sapere  chi  si  occuperà  nella  filatura  c nella 
trattura  della  seta;  nè  quello  che  fabbrica  stoffe 
piane  h*  die  fare  colfaltro  elio  produce  i velluti. 
Insieme  con  la  divisione  dei  lavori,  si  perfezionano 
e si  moltiplicano  gli  scambi  ; c una  classe  spe- 
ciale, anzi  molte  classi  particolari  di  lavoratori  si 
dedicano  al  l'industria  del  commercio.  Le  arti  libe- 
rali, gli  studi  scientifici,  i lavori  relativi  alla  pu- 
lizia, alla  magistratura,  al  governo,  aH’insegnamento, 
al  culto,  slaccansi  anche  loro,  come  frutti  maturi,  dal 
grande  albero  comune,  a etti  stavano  insieme  colle 
altre  industrie  raccomandati.  E cosi  il  progresso 
dclforgaiiizzazione  industriale  coincide  c procede 
di  pari  passo  col  progresso  generale  della  civiltà. 

.Ma  la  divisione  del  lavoro  e lo  scambio  non  sono 
i soli  due  fatti  clic  animano  e caratterizzano  il 
nuovo  ordine  dell'industria  : un  altro  ve  n'  ha  non 
meno  notabile  cd  c la  reciproca  dipendenza  c la 
connessione  infuna  di  tutti  i lavori  e di  tutte  le 
urti.  Singolare  a dirsi , eppur  vero!  Le  industrie, 
allorquando,  nel  periodo  patriarcale,  erano  tutte 
concentrate  e confuse  nelle  stesse  mani,  erano  al 
tempo, stesso  slegate  e indipendenti,  per  quanto  è 
possibile  che  lo  sieno;  mentre  invece,  nell'attuale 
organizzazione,  mentre  sono  divise  e ripartite  fra 
un  numero  infinito  di  lavoratori  e d’iuiprenditori, 
hanno  tra  loro  i più  stretti  rapporti  di  scambievole 
congiungimento.  I soli  nodi  che  allora  le  unissero 
erano  V essere  trattate  dagli  stessi  individui , e la 
necessità  di  adoperare  nelle  rudimentali  arti  ma- 
nufuttrici  le  materie  prime  somministrate  dalfagri- 
coltura,  sicché  quelle  senza  di  questa  non  avreb- 
bero potuto  sussistere.  Ma , tolte  queste  due 
circostanze , nessun  sistematico  organamento  le 
< ollcgava,  e i lavoratori  passavano  saltuariamente 
dall’ una  all'altra  occupazione,  senzachè  alcun  me- 
todo, alcuna  legge,  tranne  l'avvicendarsi  dei  biso- 
gni, in  questo  passaggio  li  guidasse.  Al  dì  d'oggi 
all'incontro,  i più  svariati  lavori  industriali,  come- 
diè  staccati  e separatamente  eseguiti,  trovatisi  pur 
tuttavia  in  una  mutua  dipendenza  e subordinazione, 
talmentechè  sembrano  formare  altrettanti  anelli 
d una  catena  senza  fine.  Non  v’  ha  una  «ola  fra  le 
grandi  funzioni  dell'industria  che  non  si  riannetta 
a mille  altre,  dalle  quali  essa  toglie  a prestanza  o 
i materiali  che  adopera,  o gli  strumenti  che  im- 
piega, o le  odierno  elio  occupa,  o i processi  tec- 
nologici dei  quali  si  serve.  Questo  è ciò  che  noi 
ci  permetteremo  (dice  l'autore,  dal  quale  ricaviamo 
questa  profonda  osservazione)  di  chiamare  la  »n- 
hordinaùone  dei  lavori  ; corona  necessaria  della  di- 


visione del  lavoro,  da  cui  essa  è pur  nondimeno 
distinta;  interessante  fenomeno,  il  quale  , meglio 
di  qualunque  altro,  caratterizza  questa  organizza- 
zione, ad  un  tempo  cosi  semplice  e così  capiente, 
alla  quale  l'umana  industria  si  acconcia  (1). 

I n ultimo  elemento  contraddistingue  questa  or- 
ganizzazione medesima,  cioè  la  libera  concorrenza. 
La  negazione  delia  libertà  regnava  (come  abbiamo 
veduto  di  sopra)  nell’  antico  mondo  industriale. 
L'autorità  superiore  si  arrogava  il  diritto  di  deter» 
minare  i bisogni  non  che  i modi  di  soddisfarvi, 
cou  leggi  suntuarie  assegnava  limili  alla  domanda 
dei  consumatori,  con  regolamenti  sulle  aiti  e sui 
mestieri  governava  l'olferta  dei  produttori.  1 me- 
todi c i procedimenti  industriali  erano  fissali  anzi 
tempo,  ed  era  delitto  il  imitarli.  Leggi  severissime 
ordinavano  quali  prodotti  fosse  lecito  importare, 
quali  esportare  ; per  proteggere  gli  uni,  si  vinco- 
lavano, si  danneggiavano  profondamente  gli  altri. 
Tutto  era  artificiale,  forzato,  violento.  — La  società 
moderna , assistita  dalla  scienza  economica , ha 
creato  un  nuovo  ordine  di  cose,  fondato  sulla  na- 
turale spontaneità  e sulla  libera  iniziativa  degl'iii- 
dividui:  sicché  l’organizzazione  delfindustria  non 
viene  più  imposta  dall'alto  a priori,  ma  risulta 
come  un  effetto  a pos/eriori  dal  libero  agitarsi  degli 
interessi,  dall’incoercibile  rapporto  tra  f offerta 
e la  domanda.  E,  lungi  dal  partorire  (come  alcuni 
dissennali  pretendono)  il  disordine  e f anarchia  , 
questa  grande  ed  universale  emancipazione  dei  la- 
vori ha  creato  una  mirabile  armonia  sociale,  che 
tutti  i giorni  si  completa  e che  dovrà  perfezionarsi 
indefinitamente  nell’avvenire,  ma  che  è già  oggidì 
immensamente  più  perfetta  di  quella  che  risultava 
dalle  antiche  costrizioni.  La  causa  determinante 
delle  libere  produzioni  consisle  negli  svariati  bi- 
sogni ch'esse  sono  destinate  a soddisfare;  e nes- 
suna di  quelle  può  nascere,  svilupparsi  c durare, 
se  iloti  nei  limiti  dei  bisogni  ai  quali  dessa  cor- 
risponde; perocché  nessun  produttore  ha  il  potere 
di  far  accettare  ai  consumatori  un  prodotto  che  a 
questi  non  si  convenga.  D’altra  parte,  nell’assenza  di 
qualsivoglia  costrizione  od  impedimento , i prezzi 
dei  prodotti,  le  rimunerazioni  dei  servigi  si  costi- 
tuiscono a quel  limite  che  rappresenta  il  loro  vero 
valore.  Siccome  ogni  uomo  ha  bisogno,  per  sod- 
disfare i suoi  desiderii,  di  ricorrere  allo  scambio 
dei  proprii  servigi  e prodotti  coi  prodotti  e coi 
servigi  altrui;  cosi,  nel  libero  dibattimento  di  queste 
permute  , ciascuno  riceve  ciò  ^che  gli  è esatta- 
mente dovuto.  Quando  i capitali  abbondano  o lo 
industrie  fioriscono,  cioè  quando  vi  è molta  do- 
ti) Coqutlln,  toeoeU. 
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manda  di  lavoro,  alti  divengono  i salari  dei  brac- 
cianti, che  si  proporzionano  ancora  al  prezzo  delle 
derrate,  talché  quando  il  pane  incarisce,  le  mer- 
cedi aiuh'esse  si  elevano.  La  medesima  legge  sie- 
gue  l’interesse  dei  capitali,  che  è più  o meno  Forte 
a seconda  che  maggiore  o minore  è la  loro  copia, 
la  sicurezza  pubblica  , il  credito.  Ove  una  specie 
d'industrie  si  estenda  più  di  quel  che  richieda  Io 
stato  dei  corrispondenti  bisogni , il  valore  de’suoi 
prodotti  ribassa,  i lucri  dei  lavoranti  diminuiscono, 
e,  per  conseguenza,  i lavoranti  stessi  tendono  a se- 
pararsi da  questo  genere  di  produzione,  e ad  inva- 
dere quelli  altri  generi  ove  non  è ancora  investila 
una  massa  di  lavoro  sufficiente  ad  appagare  i 
bisogni  del  pubblico.  Cosi,  in  quella  guisa  mede- 
sima clic,  nella  macchina  a vapore,  il  regolatore 
a forza  centrifuga  aumenta  o diminuisce  la  quan- 
tità di  vapore  nel  cilindro,  a misura  che  i)  moto 
dello  stantuffi  si  accelera  troppo  o si  rallenta; 
del  pari,  nella  gran  macchina  industriale,  la  qua- 
lità e la  quantità  dei  lavori  si  regolano  e si  armo- 
nizzano spontaneamente  , meglio  assai  di  quello 
che  far  lo  potrebbe  la  volontà  e la  sapienza  del 
legislatore. 

Tale  è la  stupenda  organizzazione  dell'industria 
moderna.  — Pur  troppo  un  gran  numero  di  ostacoli 
si*  oppongono  ancora  dalle  malvagie  passioni  alla 
completa  attuazione  di  questo  tipo  ideale  d’ordine 
e d’armonia.  Sebbene  l'umanità  vada,  da  secoli  c 
secoli , combattendo  per  conquistare  la  libera  c 
spontanea  disposizione  di  se  medesima,  comechè 
grandi  trionfi  abbia  già  essa  ottenuti,  pur  nondi- 
meno molle  pastoie  le  restano  tuttora  da  infran- 
gere, molli  schiavi  da  affrancare,  molte  proibizioni 
da  distruggere,  molti  privilegi  da  abolire  , molte 
catene  da  infrangere. 

Pure,  un  immenso  risultamcnto  si  è già  otte- 
nuto. Mentre,  nel  regime  patriarcale,  gli  uomini 
non  formano  altra  società  fuorché  quella  della  fa- 
miglia o della  tribù,  piccoli  nuclei  separali  da  tutti 
gli  altri  centri  consimili;  mentre  poscia  la  più 
grande  riunione  d’interessi  e di  produttori  è quella 
della  città;  mentre  in  un  terzo  periodo,  sottentra 

10  Stato,  la  nazione  ; oggidì,  invece,  la  società  in- 
dustriale non  conosoe  altri  limili  fuorché  quelli 
del  mondo  e dell'  umanità  tutta  intera.  « L'esi- 
stenza di  questa  grande  società  umana,  dice  qui 

11  Coquelin  (1),  fu  sovente  niegata  o discono- 
sciuta. Alcuni  la  reputano  solamente  una  promessa 
dell’  avvenire.  S’ ingannano  : eli'  è una  realità  del 
presente.  Ella  esiste  già  fin  d'oggi,  questa  società, 
sebbene  essa  non  sia  giunta  ancora  all’ultimo  ter- 

(1)  Coquelin,  toc.  c-t. 


mine  del  suo  sviluppo,  e vada  ogni  giorno  esten- 
dendo e moltiplicando  i suni  legami.  Assai  cbia-  • 
rumente,  mi  sembra,  la  sua  esistenza  si  manifesta 
in  quella  stretta  solidarietà,  ognidì  più  visibile,  che 
si  stabilisce  segnatamente  tra  tutte  le  parti  del 
inondo  incivilito,  e che  le  rende  tutto  sensibili 
agli  stessi  iccideuli,  alle  catastrofi  medesime.  Essa 
manifestasi  con  questo  semplice  fatto,  che,  cioè, 
un  individuo  qualunque,  collocato  e quasi  perduto 

10  un  angolo  di  questo  mondo  civile  , può  dare 
i fiiitli  dei  suo  lavoro  ai  propri  vicini,  e,  purch'ci 

11  abbia  fatti  gradire  da  loro,  farsene  restituire 
l'equivalente  in  qualsivoglia  altra  parte  del  globo 
abitabile.  Egli  ha  lavorato  per  dui  Francesi,  dei 
Tedeschi  o dei  Bussi  ; può  farsi  rendere  il  prezzo 
del  suo  lavoro  dagli  Americani , dagl'  Indiani  o dai 
f.hiuesi.  Ella  si  manifesta  eziandio  per  quesl’altro 
fatto  non  meno  significativo , che  i popoli  i più 
diversi,  non  solo  s'intcmlono  per  fare  tra  loro  lo 
scambio  del  loro  prodotti,  ma  ancora  si  danno,  a 
cosi  dire,  la  muta  per  eseguire  successivamente  le 
diverse  preparazioni  che  esigono  certi  prodotti, 
e portarli,  mercè  una  non  interrotta  serie  di  la- 
vori, alla  loro  terminazione  finale.  Così  le  tele  di 
cotone  che  noi  portiamo,  sono  il  frutto  combinato 
del  lavoro  degli  Americani  del  Nord  e degli  Europei; 
nè  osserveremo  che  molti  altri  popoli  hanno  contri- 
buito alla  loro  produzione,  questi  fornendo  le  ma- 
terie tintorie  che  le  coprono,  quelli  somministrando 
gli  strumenti  clic  hanno  servito  ad  elaborarle.  La 
lana  delle  greggie  nutrite  dagli  Australici  è por- 
tata dai  navigatori  inglesi  in  Europa  ; è distribuita 
da  negozianti  britannici  sul  continente  ; ivi,  con- 
vertita in  fili  e tessuti  da  lavoratori  tedeschi,  belgi 
o francesi,  tinta  con  materie  fornite  dagli  Ameri- 
cani del  centro,  essa  è trasportata  di  nuovo,  nello 
stalo  di  panno  finito,  da  naviganti  di  tutti  r paesi, 
e in  tutte  le  parti  del  mondo,  non  escluse  quelle 
d'onde  essa  è originaria.  £ egli  possibile,  dopo 
ciò,  disconoscere  l'intima  solidarietà  che  si  stabi- 
lisce tra  gli  abitanti  dei  più  diversi  paesi,  e l’e- 
sistenza d’un  legame  sociale  che  involge  il  mondo 
intero  ? » 

Eppure  vi  hanno  sedicenti  riformatori  , i quali, 
accusando  f attuale  organizzazione  industriale  di 
produrre  l'anarchia,  il  disordine,  il  sacrificio  per- 
manente degli  uni  a vantaggio  esclusivo  degli  al- 
tri, vorrebbero  correggere  I’  opera  della  natura  e 
del  progresso  di  tutta  l'umanità,  e sostituirvi  altri 
sistemi  foggiati  nell'interno  dei  loro  gabinetti.  Co- 
stui pretende  di  ripartire  il  genere  umano  in  tante 
piccole  comunità  di  2,000  persone,  da  lui  chia- 
mate falansteri , riconducendo  còsi  f industria  c la 
società  allo  stato  in  cui  si  trovano  nel  bagwar  in- 
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diano  o nella  tribù  patriarcale.  Quegli  proclama 
l 'organizzazione  del  lavoro , fondata  sulla  negazione 
della  libera  concorrenza,  ripristinando  , sott'  altri 
nomi,  il  regime  delle  corporazioni  d’arti  e dei  me- 
stieri. Un  altro  invoca  il  così  detto  diritto  al  lavoro, 
creando  invece  il  diritto  all'ozio,  al  piacere,  alla 
dissipazione.  Nessuno  di  costoro  si  accorge  che  lu 
bramala  organizzazione  deirindiistria  esiste,  che  là 
dove  essi  vedono  disordine  ed  anarchia  (come  l’i- 
gnorante vede  anarchia  e disordine  nel  vario  av- 
vicendarsi dei  fenomeni  fisici , e negli  intersecati 
moti  degli  astri)  regna  invece  l'armonia  e l ordine 
più  ammirabile. 

Dopo  le  anzidetle  cose,  noi  speriamo  che  il  let- 
tóre non  commetterà  questo  sbaglio,  e rimarrà  al 
par  di  noi  convinto  che , lungi  dallo  sconvolgere 
con  sovversive  utopie  la  società,  il  vero  mezzo  per 
l’aria  progredire  e per  migliorarne  le  condizioni  , 
il  vero  dovere  che  incombe  ad  ogni  uomo  onesto 
ed  amante  del  proprio  simile,  si  è di  aiutare  e 
promuovere  con  tutte  le  forze  ond'egli  è capare 
il  compiuto  svolgimento  di  quei  fenomeni  sui  quali 
l'organizzazione  naturale  dell’  industria  si  fonda  : 
cioè  della  divisione  delle  occupazioni , dello  scambio  , 
della  subordinazione  dei  lavori,  della  libera  concorren- 
za, della  solidarietà  universale. 

% IH.  — L' industria  scientifica 
e la  scienza  industriale. 

L'  avere  sposato  la  scienza  positiva  col  lavoro 
manuale  , è uno  dei  più  hei  vanti  dell'  epoca 
nostra,  è uno  dei  fatti  che  abbiano  più  efficace- 
mente contribuito  a dare  all  iudustria  quella  po- 
tenza, quella  perfezione,  quella  eminente  impor- 
tanza sociale  che  la  distingue  dall'  industria  degli 
antichi.  Questi  avevano  torto , senza  dubbio,  di 
sprezzare  gli  artefici  e di  relegarli  in  condizione 
inferiore;  ma  bisogna  convenire  che  il  grado  d’in- 
telligenza e di  coltura  che  all'esercizio  delle  loro 
arti  si  richiedeva,  era  troppo  insignificante,  perchè 
bastasse  a cattivarsi  sempre  la  stima  ed  il  rispetto 
degli  altri  ceti  della  cittadinanza.  Ma,  per  contrario, 
quale  sarebbe  oggidì  il  titolato  signore  che  potrebbe 
osare  di  vilipendere  un  imprenditore,  il  quale,  ad 
esercitare  l'arte  sua,  ha  bisogno  di  far  tesoro  dei 
più  stupendi  trovati  dell’umano  ingegno,  di  racco- 
gliere c d’  applicare  almeno  i pratici  risultamenti 
delle  scienze  più  sublimi  ? 

Ci  consenta  qui  il  lettore  di  riferire  alcune  brevi 
considerazioni  che  noi  facevamo  testé  in  altro  la- 
voro (1):  «Lo  scibile  degli  antichi  era  essenzial- 
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mente  aristocratico,  non  solo  perchè  a pochi  era 
dato  d'acquistarlo  ed  erane  esclusa  la  maggioranza 
degli  intelletti , ma  nel  senso  eziandio  che  le  ri- 
cerche dei  dotti  erano  esclusivamente  guidate  da 
tino  spirito  teorico,  sdegnoso  di  scendere  alle  pra- 
tiche ed  industriali  applicazioni.  Chi  può  mettere 
in  dubbio  gl'  immensi  titoli  che  hanno  alla  grati- 
tudine nostra  e della  più  remota  posterità  quelle 
menti  sublimi,  che  osarono  per  le  prime  penetrare 
nei  misteri  della  natura  ed  annunziare  al  genere 
umano  le  loro  immortali  scoperte?  Senza  rimon- 
tare molto  addietro  ne' secoli,  basta  citare  i nomi 
di  Galileo , di  Descartes*  di  Newton,  di  Leibniz , 
per  richiamare  la  nostra  ammirazione  verso  la  me- 
moria di  questi  antesignani  dell'umano  sapere.  Ma 
è pur  forza  il  confessare  che  questi  sommi,  assorti 
nelle  loro  elucubrazioni  e nelle  loro  scoperte,  di 
rado  si  occupavano  di  tradurle  nel  campo  indu- 
striale. Gli  scienziati  anteriori  alla  seconda  metà 
del  XVIII  secolo  scoprivano , analizzavano  , crea- 
vano, non  applicavano  : la  scienza,  nelle  mani  loro, 
non  era  face  che  illumina  l’arte,  non  era  ricchezza 
nel  senso  economico  della  parola.  Ai  moderni 
spetta  la  gloria  d’avere  smesso  la  toga  accademica, 
di  essere  discesi  nelle  officine,  nelle  miniere,  nella 
casa  del  contadino  c del  borghese,  e di  aver  som- 
ministrato  nuovi  motori,  nuove  sostanze,  nuovi  e- 
lementi  di  forza  c di  perfezione  al  lavoro.  — La 
scienza  è divenuta  industria,  e l’industria  si  è no- 
bilitata al  grado  di  scicqza.  — La  tecnologia  è la  fi- 
glia primogenita  del  nostro  secolo.  Chi  può  tutta 
misurare  1’  efficacia  di  questo  pacifico  rivolgi- 
mento ? » 

L'elenco  dei  trovati  fatti  nel  corso  non  dirò  di 
questa  prima  metà  del  secolo,  ma  di  un  sol  anno, 
è certamente  più  lungo  di  quello  delle  invenzioni 
che  , per  lo  innanzi , compivansi  nello  spazio  di 
un'intera  generazione.  « 1 tentativi  che  si  fanno  in 
questo  momento,  scriveva  nel  1855  un  valente 
scienziato  francese  (1),  per  cambiare  le  attuali  di- 
sposizioni della  macchina  a vapore,  — le  locomo- 
tive inventate  nel  185*1  pel  servizio  delle  merci, 

— le  locomobili,  — i motori  cletlre-magnetici,  *— 
1*  orologeria  elettrica,  — l'impiego  dell’  elettricità 
per  la  sicurezza  delle  ferrovie,  — l'incisione  fotogra- 
fica, — I*  impiego  industriale  della  galvanoplasti- 
ca, — la  fabbricazione  delle  candele  steariche  per 
mezzo  della  distillazione  e dell’azione  dell'  acqua, 

— l’illuminazione  elettrica,  — lo  scaldamento  me- 
diante il  gaz,  — i mezzi  di  conservazione  delle 
materie  vegetali,  — l'aluminio,  ecc.  tee.,  ecco  si- 
ti) t.  Figuicr.  Le s application*  nouvelles  de  la  uience  à l’indù - 
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finamente  una  Leila  serie  ili  scoperte  scientifiche. 
A coloro  che  ripetono  con  compiacimento  questa 
eterna  vacuità  : = Nulla  ovvi  di  nuovo  sotto  il 
sole  = si  potrebbe  rispondere  con  la  semplice 
enumerazione  precedente  » . 

Uno  dei  vantaggi  comunemente  meno  avvertiti, 
e nondimeno  più  grandi,  che  da  colali  progressi 
tecnologici  risultano,  si  è la  diffusione  di  utili  e 
belle  cognizioni  nelle  menti  popolari.  Non  è so- 
lamente aumentando  la  potenza  produttiva  delle 
industrie,  nò  perfezionando  i prodotti,  nè  rido- 
rendo  al  loro  mùiùnum  i prezzi,  che  le  scoperte  e 
le  invenzioni  riescono  a cattivarsi  tutta  l’attenzione 
del  filosofo  e dell'uomo  di  Stalo,  ma  i loro  autori 
sono  eziandio  benemeriti  per  la  copiosa  istruzione 
che  indirettamente  procurano  agli  operai,  ai  brac- 
cianti ; i quali , trovandosi  tultogioruo  a contatto 
coi  più  mirabili  trovati  dell'umano  ingegno,  scor- 
gendo con  quali  arti  le  più  poderose  forze  di  na- 
tura furono  costrette  a lavorare  pei  nostri  bisogni 
e pei  nostri  comodi,  è impossibile  che  non  acqui- 
stino un  tesoro  d’idee  inappreziabile,  e che  non 
sentano  gli  animi  loro  elevarsi  ai  più  puri  e ai 
più  nobili  sentimenti  morali.  La  macchina  a vapo- 
re, il  telegrafo  elettro-magnetico,  le  trombe,  le 
ruote,  i torchi  idraulici,  e simigliatiti  altri  organi 
della  moderna  industria,  hanno  all'educazione  delle 
moltitudini  contribuito  -maggiormente  di  quello  che 
comunemente  si  estimi;  e,  senza  voler  togliere  il 
loro  pregio  ai  libri  ed  alle  scuole  popolari,  io 
credo  di  poter  asserire  clic  le  officine,  le  strade 
ferrate,  le  vaporiere,  le  miniere  sono  potenti  au- 
siliarii  dei  mezzi  diretti  d'insegnamento. 

Per  non  Lire  inutili  ripetizioni,  ci  limitiamo  a 
queste  semplici  considerazioni,  rimandando  il  let- 
tere, bramoso  di  maggiori  sviluppi,  ai  nostri  arti- 
coli : Arti  e mestieri  ; Istruzione  ; Bacchine  ; 
Tecnologia. 

\ IV. — Condizioni  naturali,  economiche  e legislative 
dello  sviluppo  delle  industrie. 

Affinchè  le  industrie  assumere  possano  quel  grado 
d’importanza  e di  perfezione  al  (piale  i progressi  da 
noi  esposti  ne’duc  paragrafi  precedenti  le  predispon- 
gono, richiedevi  il  simultaneo  concorso  di  un  gran 
numero  di  condizioni  : altre  delle  quali  sono  naturali, 
cioè  in  massima  parte  indipendenti  dall' umano  vo- 
lere; altre  economiche,  vale  a dire  concernenti  l'or- 
ganizzazione sociale,  in  mezzo  a cui  le  industrie  si 
esercitano;  altre  legislative , cioè  derivanti  dalle 
istituzioni  e dalle  leggi.  — Non  sarà  inutile  lo 
esporre  le  principali  fra  coteste  condizioni  di  sif- 
fatta triplice  maniera. 

(n)  Condizioni  naturali.  — Questo  sono  tubbieUivc 


od  obbiettive,  a seconda  che  riguardano  o L’uomo 
medesimo,  od  il  paese  nel  quale  buoni  vive. 

In  quanto  alle  prime,  è evidente  e la  più  vol- 
gare esperienza  dimostra  che  le  diverse  razze 
umane  possici!  mo  una  maggiore  o minore  attitu- 
dine alle  arti  industriali  in  genere  , ed  inoltre 
certe  peculiari  abilità  intellettuali  e manuali  che 
le  contraddistinguono  le  ime  dalle  altre.  In  altri 
termini,  esistono  fra  loro  dei  gradi  di  capacità  in- 
dustriale, e delle  speciali  tendenze  a questa  o a 
quella  classe  d'industrie, 

Rispetto  ai  gradi  di  capacità,  chi  potrà  mettere 
in  dubbio  che  l’uomo  caucaseo  sia  più  potente- 
mente acconcio  ai  progressi  industriali  , come  ai 
progressi  di  qualsivoglia  natura  , che  I’  uomo  di 
razza  etiopica?  Certo  è clic  anche  quest’  ultimo  è 
capace  di  migliorarsi , e la  perfettibilità  , attributo 
precipuo  dell’essere  ragionevole,  non  gli  è assolu- 
tamente niegata.  Lo  provano  le  due  colonie  di 
Liberia  e di  Frcc-loum  , ove  i filantropici  sforzi 
degl’inglesi  e degli  Americani  vanno  educando  al 
vivere  civile  gl’infelici  che  la  malvagità  dei  loro 
simili  destinava  al  l'infame  commercio  della  tratta. 
Ma  , per  quanto  si  telili  e si  faccia  , non  si  riu- 
scirà forse  mai  a conferire  al  negro  africano  quella 
forza  e quella  elasticità  intellettuale  che  si  richie- 
dono per  compiere  grandi  trovali  industriali,  e quella 
impareggiabile  destrezza  che  ha  condotto  gli  Eu- 
ropei a toccare  il  sommo  della  perfezione  in  quasi 
tutto  le  arti. 

E,  fra  gli  Europei  medesimi  , chi  negherà  esi- 
stere vari  successivi  gradi  di  attitudine  industriale? 
Chi  oserà  paragonare  l'attività,  la  fecondità,  l’ in- 
gegno che  palesavano  gl’  Italiani  delfelà  di  mezzo, 
con  la  negligenza,  1’  inerzia  e 1’  ignoranza  onde  , 
nell’epoca  stessa,  facevano  prova  gli  Spagnuoli  e 
la  maggior  parte  degli  altri  popoli  d'Europa  ? E , 
al  dì  d'  oggi,  chi  potrebbe  contendere  agl’  Inglesi 
il  primato  delle  arti  meccaniche  ? Paragonisi  lo 
stato  della  società  e dell’industria  nelle  due  Ame- 
riche , e si  vedrà  quanto  la  razza  onglo -sassone 
sia  più  privilegiata  di  doni  naturali  che  la  stirpe 
iberica.  Negli  Stati  Uniti,  l'energia,  la  pazienza,  la 
perseveranza  hanno  moltiplicato  in  pochi  anni  le 
ricchezze,  e perfezionalo  le  arti  che  le  producono, 
fino  ad  emulare  i maggiori  portenti  delle  metro- 
poli europee;  nell' America  meridionale,  all’incon- 
tro,  l' indolenza  , la  superstizione  tengono  ancora 
confitte  nella  barbarie  innumerevoli  popolazioni. 

A fronte,  perù , di  queste  differenze  quantitative 
fra  lo  diverse  razzò  e nazioni,  esistono  (come  ac- 
cennavo di  sopra)  le  differenze  qualitative , lo 
qnali  , tino  ad  un  certo  segno,  valgono  a correg- 
gere c modificare  gli  effetti  che  dalle  prime  ri- 
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sultano.  1/  ingenita  inferiorità  industriale  di  un 
popolo  a paragone  d’un  altro  popolo  non  suole 
essere  quasi  mai  cosi  assoluta  , così  generale  e 
cosi  ineluttabile,  che  il  popolo  meno  privilegiato 
per  riguardo  alla  più  parte  delle  industrie  non 
possa,  in  una  od  in  più  arti,  superare  a sua  volta 
i suoi  più  fortunati  rivali. 

F impossibile  disconoscere  l' esistenza  di  un 
gran  numero  dì  particolari  disposizioni  e quasi 
diremmo  vocazioni  produttive,  che  una  gente  di- 
stìnguono dall'altra  . precisamente  in  quella  guisa 
stessa  in  cui  le  individuali  tendenze  distinguono 
un  uomo  da  un  altro  non  meno  profondamente 
di  quello  che  facciano  le  varietà  di  tipi  e di  fi- 
sionomie. — Mentre  l'industria  europea  splende  e 
primeggia  in  tulli  i lavori  clic  richiedono  sapiente 
audacia  , spirito  inventivo  , vasta  associazione  di 
forze,  l’industria  chincse  riporta  il  vanto  in  tulle 
le  operazioni  che  si  fondano  precipuamente  sulla 
pazienza,  sulla  minuta  e perseverante  attenzione , 
sull'abilità  puramente  manuale  non  assistita  da 
macchine  possenti.  — 1/  operaio  inglese  supera 
ogni  altro  bracciante  là  dove  si  domanda  un  lungo 
e continualo  sviluppo  di  forza  intellettuale  o fi- 
sica , e i prodotti  del  suo  lavoro  sono  , nel  Joro 
genere,  perfetti  ed  eccellenti  per  le  qualità  del  — 
r esattezza  , della  durevolezza  , dell’  adattamento 
completo  all’  uso  cui  sono  destinati  .Ma  , ove  si 
esiga  bellezza  di  disegno  o di  forme,  ornamento 
esteriore  cd  artistico,  l'operaio  francese  ed  ita- 
liano sopravanza  I*  inglese.  — La  sobrietà  del 
marinaio  ligure  conferisce  al  nostro  personale  nau- 
tico una  incontestabile  superiorità  a confronto  di 
quello  di  quasi  tutte  le  altre  nazioni  marittime  ; 
sebbene  , dal  canto  loro  , i capitani  di  nave  in- 
glesi, americani  o svedesi  superino  , in  regola,  i 
nostri  per  ciò  che  riguarda  l’istruzione. 

Molte  di  queste  dilTcrenzc  possono,  senza  dub- 
bio, venire  attenuate  , e fors’anco  tolte  del  tutto 
dalla  educazione  e da  sapienti  ordinamenti  civili. 
Ma  altre  in  gran  numero  sono  incancellabili , in- 
destrnltibili;  e la  natura  le  ha  evidentemente  create 
collo  scopo  di  rassodare  fra  gli  uomini  qiiell’inli- 
ma  solidarietà,  che  si  fonda  sopra  il  bisogno  che 
essi  hanno  scambievolmente  gli  uni  degli  altri. 
Se  , invece  di  sprecare  forze  e tempo  nell’  opera 
stolta  di  voler  correggere  la  natura  , se  invece  di 
voler  spingere  con  artificiali  mezzi  i loro  sudditi 
in  quelle  vie  industriali  alle  quali  non  sono  spon- 
taneamente predestinati,  i Governi  si  fossero  sem- 
pre adoperali  a svolgere  nei  loro  popoli  quelle 
qualità  produttive  per  le  quali  essi  erano  natu- 
ralmente chiamati  a primeggiare  ; se  la  divisione 
del  lavoro  si  fosse  di  buon*  ora  c completamente 


stabilita  fra  le  nazioni  così  come  fra  gli  individui; 
e se  la  libertà  degli  scambi  non  avesse  mai  in- 
contrato quegli  ostacoli  che  l’ignoranza  ed  il  mo- 
nopolio le  hanno  ognora  suscitato  contro  , roma- 
nità sarebbe  certamente  più  ricca  c più  felice. 

Analoghe  osservazioni  ci  occorre  di  fare  se,  dalle 
condizioni  naturali  subbietlive,  volgiamo  io  sguardo 
alle  obbiettive.  Anche  qui  esistono  le  differenze  di 
quantità  e di  qualità.  Per  quanto  f ingegno  e la 
perseveranza  dell’uomo  riescano  a dominare  f in- 
fluenza dei  climi  , ed  a volgere  a comodo  della 
vita  molte  naturali  circostanze  che  per  se  stesse 
Ja  osteggiavano,  non  si  potranno  pur  inai  cam- 
biare in  un  felice  teatro  d'  industrie  nè  i ghiàcci 
del  polo,  nè  i deserti  della  torrida  zona.  1 poveri 
Groenlandesi,  gli  abitatori  della  Terra  del  Fuoco,  i 
negri  del  Sahara  , se  anche  potessero  cessare  di 
essere  i più  lardi  e i meno  intelligenti  popoli 
della  terra,  non  potrebbero  pur  tuttavia  diventare 
mai  genti  industriose,  perchè  la  natura  dei  paesi 
che  abitano  ineluttabilmente  vi  si  oppone. 

La  prossimità  dei  mari  e dei  fiumi,  la  forma  in- 
sulare o peninsulare  delle  terre,  l'assenza  di  grandi 
catene  di  montagne,  I*  abbondanza  delle  selve  e 
delle  materie  prime  , danno  naturale  fondamento 
al  primato  industriale  dei  paesi  di  tali  condizioni 
privilegiati:  mentre  le  steppe  della  Russia  o della 
Tarlarla,  i monti  del  Tibet,  le  gelide  pianure  della 
Siberia  non  potranno  mai  divenire  le  sedi  di  flo- 
ride città  man  «fattrici. 

Alla  immensa  profusione  con  la  quale  il  suolo 
inglese  fu  dotato  di  metalli  c di  combustibile,  deve 
la  Gr<tn  Bretagna  la  prima  e la  più  efficace  spinta 
che  l'ha  condotta  a prendere  la  palma  delle  arti 
meccaniche  ; in  quella  guisa  stessa  che  alle  terre 
alluvionali  del  Po  e dei  suoi  aflìuenti  va  debi- 
trice la  Lombardia  del  vanto  che  porta,  di  essere 
cioè  la  più  ferace  valle  del  mondo. 

Qui,  come  sempre,. la  libertà  era  nei  voti  della 
natura;  la  quale,  preordinando  flngliiltcrra  a pos- 
sedere il  più  vasto  tesoro  di  oflìrine  e di  mac- 
chine, e la  Francia  a produrre  immensa  copia  di 
cercali , voleva  stringere  fra  le  due  prossime  na- 
zioni i vincoli  d’amicizia  e di  firatellevole  accordo, 
che  nascono  dalla  reciprocatila  dei  servigi.  Ma  al- 
trimenti hanno  deciso  i re  , e i loro  ministri  : 
essi  vollero  far  della  Franria  un  popolo  essenzial- 
mente manifatturiero  : proibirono  f importazione 
dei  tessuti  e dei  ferri  inglesi  , c regolarono  con 
scale  mobili  l'esportazione  dei  grani  francesi.  Così 
l’ordine  naturale  fu  intervertito,  rallentati  furono  i 
progressi , perpetuati  gli  odii  e le  antipatie  na- 
zionali. 

(a)  Condizioni  economiche.  — La  prima  e la  più 
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importanti'  condizione  economica  della  prosperiti  Acre  Palmi  Working  (Nuovo  nero  da  scarpe  privileg.) 
delle  industrie,  almeno  nell'epoca  nostra,  si  è la  Materia  prima  . . , . L.  200,000 

produàone  in  grande.  A cominciare  daH'ajrricollura  Spese  500,000 

e risalendo  tutta  la  serie  delle  arti  lino  alle  più  Prodotto  netto  ....  • 1,000, 000 

complicate  instituzioni  bancarie  , è impossibile  ; 

non  riconoscere  che  al  di  d'oggi  non  è pii,  dato  Guadagno  annuo  . , . L.  300,000 

ottenere  pieno  successo  nelle  industriali  specula-  « In  Inghilterra  questo  conto  sembra  ragione  - 
rioni,  ove  questa  si  esercitino  in  piccoli  appartati  volisrimo,  ed  il  risultamenlo  provò  più  volte  la 
centri,  privi  dei  mezzi  polenti , dei  capitali , delle  giustezza  di  si  (Tatto  giudizio.  Le  penne  di  Perry 
macchine,  dell’  intelligenza  , che  regnano  nc' vasti  non  ottennero  il  grande  successo  loro  se  non  me- 
stabilunenli.  La  grande  industria  utilizza  i residui,  diantc  un  mezzo  milione  all'anno  di  spese  per  la 
conferisce  valore  ai  capi-morti,  mentre  invece  le  pubblicità  , senza  le  quali  non  parlcrebbesi  di 
piccole  , sparse  manifatture  sono  costrette  a la-  queste  penne  più  die  noi  si  fosse  fatto  trent  anni 
sciarli  perdere,  almeno  per  la  massima  parte.  La  prima  quando  inventarono  a Liegi,  ove  per  man- 
prima  può  dividere,  fin  nelle  sue  ultime  parli  , il  canza  di  divulgazione  caddero  nelfobblio  » (I). 
lavoro  , mentre  la  seconda  non  riesce  die  a ri-  Nò  credasi  che  noi  consigliamo  qui  il  ciarlata- 
parti  re  imperfettamente  le  occupazioni.  In  questo  ncsimo  , col  quale  molti  confondono  la  pubblicità, 
secolo  di  continui  progressi  tecnologici,  la  grande  Non  sono  le  imprese  cattive  quelle  che,  in  Inghil- 
industria,  disponendo  di  forti  capitali,  può  attuare  terra,  ricorrono  agli  annunzi  ed  agli  avvisi  con  suc- 
i perfezionamenti  appena  questi  sono  annunziati,  cesso,  ma  sono  bensì  quelle  speculazioni  che  of- 
intraprcndere  costose  esperienze  per  ottenere  freno  al  pubblico  buoni  prodotti  e realmente  glieli 
nuovo  migliorie,  nell'  atto  che  la  piccola  industria  danno  tali. 

è costretta  a conservare  gli  antidii  metodi  ; timida  K ciò  si  collega  con  un  altro  importantissimo 
e lenta , non  può  mutare  che  con  estrema  lentezza  elemento  di  successo  industriale,  vogliam  dire  la 

il  magistero  de'  suoi  strumenti  e delle  sue  arti.  buona  fede  e l'onestà  mercantile.  (Ina  volta  Genova 

Tra  le  condizioni  economiche  le  quali  assidi-  esportava  in  gran*  copia  scarpe  per  l'America  ; ma, 
rauo  il  primato  industriale  , conviene  collocare  un  dai  giorno  'die  i compratori  si  avvidero  che  i cal- 
complesso  di  abitudini  speciali,  difiicili  a definirsi  zolai  genovesi,  invece  di  vender  loro  una  merce 
con  sintetica  formula  ; ma  che  Conferiscono  al  genuina,  mettevano  tra  le  suole  lina  gran  quantità 
popolo  chò  le  possiede  un  carattere  eminente-  di  carta-straccia,  respinsero  l'inganno  e gli  ingan- 
nante acconcio  alle  imprese  produttive.  Tale  è natori,  e Genova  perdette  questo  insieme  a molli 
fabitudine  della  pubblicità.  Diceva  io  Smith  es-  diri  generi  di  commercio.  È questa  una  qna- 
sere  la  pubblicità  l'anima  del  commercio;  « e gl'  In-  lità  che  non  inculcheremo  mai  abbastanza  ; ed 
piasi  da  gran  tempo  compresero  tutta  fimportanza  i trafficanti  dovrebbero  essere  persuasi  che  , in 
di  questa  massima,  impiegando  somme  incredi-  fatto  d'industria,  l'onestà  non  è solo  un  dovere 
bili  per  la  divulgazione,  che  sovente  in  molle  in-  morale,  ina  è eziandio  nn  calcolo  di  bene  inteso 
traprese  forma  1’  oggetto  della  spesa  più  forte,  tornaconto. 

Fra  noi,  all’opposto,  sembra  che  non  vi  si  faccia  Un’altra  condizione  economica  che  aver  debbono 
attenzione,  e calcolasi  quasi  dignità  di  contegno  sempre  presente  i fondatori  d’imprese,  si  è la  topo- 
il  riempiere  i propri  magazzini  a misura  che  si  grafia  industriale  del  paese,  nel  quale  intendono  di 
va  fabbricando  , sorprendendosi  poi  e lagnandosi  operare.  Vi  hanno,  in  ogni  contrada,  alcuni  luoghi 

se  non  si  può  esitare  la  merce  , benché  di  qua-  intorno  ai  quali  si  riuniscono  i principali  stabili— 

lità  superiore  e di  prezzo  più  modico  delle  altre  menti  di  un  dato  genere  di  produzioni.  Così,  a ca- 

Si  dovrebbe  non  pertanto  comprendere  la  neces-  gioii  d'esempio,  la  più  parte  dei  minerali,  che  sono 

siti  di  farla  annunziare  od  offrire  mandandola  in  materie  assai  ponderose  e miste  a grandi  quantità 
giro,  imperocché  un  buon  magazzino  senza  inse-  di  corpi  pesanti  cd  inutili,  vogliono  esser  fusi  e 

gna  può  restare  sconosciuto  cosi  a lungo  come  trattati  a poca  distanza  dai  luoghi  d’onde  si  estrag- 

un  uomo  di  merito  senza  panegirista.  Parigi  goni».  L'asfodelo  è un  tubero  che  cresce  spontaneo 
spinse  più  oltre  che  Londra  la  pubblicità  relativa-  in  molta  copia  in  Sardegna  : si  fondò,  non  ha  guari, 
mente  alle  persone,  ma  Londra  supera  di  molto  una  società  per  estrarre  l’alcool  da  questa  radica. 
Parigi  quanto  a pubblicità  industriale.  Fra  noi  Se  i creatori  di  questa  impresa  avessero  perfetla- 
l’una  si  conosce  poco,  l'altra  nulla  ; e riderebbesi  mente  conosciuto  la  topografia  del  paese  ove  in- 
in faccia  ad  un  inventore,  il  quale  presentasse  ai 

nostri  capitalisti  un  progetto  come  il  seguente:  (1}  V,.  Encittopcdia dei  negoziante,  tot  tv,  gag.  7». 

Bocca*  do  — Voi.  II.  „ es 
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tornio  vano  lavorare -e  tic  IV  industria  che  volevano 
esercitare,  avrebbero  procurato  di  rendere  molto 
mobili  e facilmente  trasportabili  i loro  strumenti 
e i loro  opificii  t onde  potersi  successivamente 
traslocare  da  un  distretto  in  un  altro,  a misura  che 
csaurivansi  i diversi  luoghi  che  occupavano.  Vollero, 
invece,  stabilire  grandi  e costosi  edifici,  con  mac- 
chine grandiose;  invece  di  utilizzare  l’asfodelo  spon- 
taneo, vollero  seminarlo  e raccoglierlo  come  un’al- 
tra derrata  agraria;  spesero  enormemente  per  tras- 
porti , e l'impresa,  che  avrebbe  avuto  elementi  di 
successo,  falli. 

Nè  la  conoscenza  della  topografia  industriate  è 
solamente  necessaria  allorché  trattasi  di  produzioni 
che  si  applicano  a modificare  materie  prime  diret- 
tamente estratte  dal  suolo  ; ma  lo  è ben  anco 
«piando  si  tratta  di  manifatture,  le  quali,  nei  paesi 
molto  avanzati  per  questo  rispetto,  sogliono  con- 
centrarsi e,  a così  esprimermi,  localizzarsi  in  certe 
città  ed  in  certe  province.  Dal  momento  che  in 
tuia  data  contrada  sonosi  stabilite  alcune  grandi 
fabbriche  di  cotonificio,  di  setificio,  di  chincaglierie 
od  altro,  conviene  quasi  sempre  ai  fondatori  di 
nuove  simili  imprese  lo  impiantarle  in  prossimità 
di  quel  luogo  medesimo,  dove  riesce  più  agevole 
trovare  operai  esperti  nell’arte  , dove  si  ricevono 
prontamente  le  notizie  e si  propagano  le  scoperte 
e le  migliorie  relative  all’industria  che  si  esercita. 
Affinchè  però  questa  convenienza  si  verifichi , è 
d’uopo  che  l’industria  di  cui  si  tratta  non  destini 
solamente  i suoi  prodotti  al  consumo  locale , ma 
lavori  eziandio  e principalmente  per  l’esportazione; 
fa  d’uopo  clic  buoni  e perfezionati  mezzi  di  comu- 
nicazione c trasporto  assicurino  lo  spaccio  delle 
merci  che  in  gran  copia  si  producono  in  quei  centri 
industriali.  Si  è per  tal  modo  che  vergiamo  la  col- 
telleria, in  Inghilterra,  localizzata  principalmente  a 
Sheffield,  le  macchine  a Birmingham,  il  cotonificio 
a Manchester.  Cosi,  in  Francia,  l’arte  delle  flanelle 
non  fiorisce  in  modo  eminente  che  a Heitns;  quella 
dei  panni  trovasi'in  Klbeuf  e a Scdan;  i tappeti  di 
Aubusson  sono  celebri  da  moltissimo  tempo;  Ta- 
rara vede  fabbricare  le  più  belle  mussole,  Mulhouse 
lo  tele  stampate  più  fine,  Houcn  le  più  grossolane. 

c)  Condizioni  legislative.  — Una  legislazione  che 
toglie  all’individuo  ed  a’suoi  averi  la  sicurezza  e la 
libertà,  non  può  che  uccidere  l'industria  ed  impo- 
verire fetalmente  il  paese.  Ove  occorressero  esempi, 
potremmo  citare  quelli  della  Turchia  e della  Spa- 
gna: In  prima  di  queste  potenze,  stabilita  nei  paesi 
più  fertili  o più  aincui  della  terra,  non  ha  mai  pos- 
seduto una  florida  agricoltura,  a cui  natura  la  pre- 
disponeva mirabilmeute  , e se  oggi  esiste  ancora 
nella  bilancia  politica  del  mondo,  è piuttosto  per 


la  discordia  che  divide  i suoi  nemici,  anziché  per 
forza  di  vitalità  sua  propria.  La  seconda,  dopo  aver 
formato  il  più  grande  ed  il  più  dovizioso  impero 
del  mondo,  volse  in  miserabile  decadenza,  ed  at- 
tualmente è uno  degli  Stati  più  miserabili  dell’Eu- 
ropa.  Ma  la  Turchia  ha  sempre  avnto  la  legisla- 
zione più  arbitraria,  più  attentatoria  ai  diritti  del 
cittadino:  Ma  la  Spagna  ebbe  la  Santa  Inquisizione, 
la  Mesta,  il  despotismo  di  Carlo  V e della  fatale  sua 
stirpe,  leggi  antieconomiche,  antisociali. 

Il  sistema  proibitivo,  che  governò  o,  per  meglio 
dire , tiranneggiò  per  tanti  secoli  tutta  l’Furopa  , 
tutta  la  terra,  oppose  i più  insuperabili  ostacoli  al 
progredire  delle  industrie  appo  i diversi  popoli  ; e 
pur  troppo  continua  ad  opporne  presso  il  mag- 
gior numero  di  essi. 

L’avidità  fiscale  e gli  errori  flnanziarii , che  si 
commisero  e tuttora  si  commettono  in  materia  di 
tasse  c di  credito  pubblico,  debbono  anch’essi  col- 
locarsi in  prima  linea  tra  le  cause  che  più  effica- 
cemente osteggiano  grinduslriali  perfezionamenti. 

Ma  , siccome  tolte  queste  diverse  materie  sono 
ampiamente  svolte  in  questo  Dizionario,  negli  spe- 
ciali articoli  che^  le  riguardano  , ci  asterremo  dal— 
l’insistere  qui  più  a lungo  sovra  di  esse. 

K,  riassumendo  questo  lungo  articolo  , abbiamo 
in  primo  luogo  esposto  il  concetto  generale  e la 
naturale  ripartizione  delle  industrie  ; indicemmo, 
in  seguito  , la  storia  della  loro  organizzatone  ; 
accennammo,  in  appresso,  le  relazioni  che  passano 
tra  la  scienza  è l’industria  ; e furono,  da  ultimo, 
esposte  lo  diverse  condizioni  che  alla  floridezza 
delle  varie  arti  si  richiedono  (V.  Economia  indu- 
striale ; e Impiifnihtoub  ed  Impresa  industriale). 

Industria  agricoli*  ■*—  (V.  Agricoltura). 

Indnnlrla  commerciale — (V.  Commercio). 

industria  mannfattrice  — (V.  Manifat- 
ture). 

Inghilterra  — ( Storta  economica  e commer- 
ciale ).  — Non  v’ha  nazione,  i cui  annali  mercan- 
tili , industriali  ed  economici  abbiano  una  data 
più  recente  ed  , al  tempo  stesso,  siano  più  ricchi 
di  fatti  c più  gloriosi.  Prima  del  secolo  XVI  l'In- 
ghilterra era  ancora  un  paese  barbaro  ; ma  i pro- 
gressi ch’essa  ha  compiti  nelle  ultime  tre  centurie, 
superano  di  gran  lunga  tutto  ciò  che  per  la  civiltà, 
per  la  scienza  c per  le  arti  abbiano  mai  fatto 
tutti  gli  altri  popoli  della  terra. 

Come  o perchè  la  Gran  Brotagna,  in  un  periodo 
così  breve  di  tempo,  dà  sì  basso  luogo  si  è elevata  sì 
in  allo?  c Solenne  domanda,  scrivevamo  noi  testé  (1), 

' . , • k v.  i , 

(I)  Manuale  di  Stana  dei  Commercio , ccc  , Libro  III, 
Cap.  IV,  § 181. 
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alla  quale  non  si  può  adeguatamente  rispondere, 
senza  interrogare  ad  un  tempo  la  storia  civile  e 
politica,  la  letteraria  e la  scientifica,  l'industriale 
ed  economica  del  popolo  inglese  ; conciossiuehè 
a farlo  qual  esso  è aggi , contribuì  non  meno  lo 
spirito  di  Bacone  che  quello  di  Watt,  la  metile 
di  Cromwell  e quella  di  Guglielmo  d’Orango  , la 
immaginazione  di  Shakspcarc  c di  Byron,  la  spada 
di  (dive  e di  Warren , l'audacia  di  Nelson,  la 
scienza  di  Smith  ed  i metodi  educativi  di  Bell.  •— 
Ma  a noi  non  incombe  si  grave  e sì  diflìcile  in- 
carico. Storici  semplicemente  dello  sviluppo  eco- 
nomico dell'  umauità  , circoscrivendo  in  questo 
campo,  già  abbastanza  vasto,  le  indagini  nostre, 
cerchiamo,  nel  corso  dei  secoli  , alcuni  punti  di 
sosta,  i quali  cì  serrano  quasi  di  gangli  o di  pie* 
tre  migliari , per  classificare  in  epoche  ben  de- 
terminate la  inesse  copiosa  di  fatti  che  ci  si  para 
dinnanzi.* 

La  storia  cconoraico-industrialc  della  razza  anglo- 
sassone  si  divide  in  cinque  distinti  periodi.  — Il 
primo  è quello  della  formazione  di  quel  popolo 
gigante,  periodo  che  dalle  origini  si  stende  lino 
all'  avvenimento  della  dinastia  dei  Tudor;  il  se- 
condo  forma  l’epoca  in  cui , rassodati  i fondamenti 
politici  della  nazione  , cominciano  a gettarsi  le 
basi  della  grandezza  marittima  e commerciale  del- 
l’Inghilterra, e viene  fino  a Cromwell;  nel  terzo  si 
svolgono  i germi  della  potenza  coloniale  della 
Gran  Bretagna,  e dal  Protettorato  giunge  fino  alla 
rivoluzione  del  1688;  il  quarto  ci  conduce  da  Gu- 
glielmo d’Orange  fino  allo  scorcio  del  secolo  XVIII, 
e ci  mostra  l’ Inghilterra  che  s’impadronisce  della 
palma  dei  traffichi  e delle  industrie  ; il  quinto 
finalmente  abbraccia  i trionfi  ch’essa  ha  riportato 
nell’ultimo  mezzo  secolo  , mercè  delle  invenzioni 
meccaniche,  delle  scoperte  marittime,  delle  con- 
quiste coloniali,  e più  che  tutto,  per  mezzo  della 
libertà  "civile  e commerciale  da  lei  prima  procla- 
mata ed  assicurala.  — A sviluppare  degnamente 
le  molte  e complicate  materie  che  in  questo  quadro 
si  comprendono,  non  basterebbe  un  grosso  volume: 
noi  però , ristringendoci  ne’  limiti  che  la  natura 
del  libro  nostro  c’  impone  , procureremo  di  non 
dimenticare  alcuno  de’  fatti  importanti  c de'grandi 
ed  utili  insegnamenti  che  questa  parte  della  storia 
economica  e commerciale  presenta. 

Periodo  I.  — Dalle  origini  ai  Tudor. 

Uno  de’  più  singolari  caratteri  della  nazione  bri- 
tannica si  è la  molliplicità  delle  razze,  conquistate 
e conquistatrici , che  sopra  il  suolo  inglese  si  suc- 
cedettero e si  fusero  insieme  in  una  definitiva 
unità.  Anche  in  Italia  ed  in  Ispagna,  per  vero  dire, 


vennero  diverse  genti  ad  occupare  la  terra  , che 
altro  genti  avevano  prima  invasa  ; ma  la  maggior 
parte  di  quelle  orile  passarono  come  torrenti  de- 
vastatori , invece  di  stabilirvi$i  e di  equilibranti 
come  acque  di  benefici  fiumi  ricche  di  feconde 
alluvioni.  In  Inghilterra,  all’ incontro,  i nuovi  ve- 
nuti si  sovrapposero  sempre  ai  più  antichi  abi- 
tatori, a guisa  di  strati  successivi  e regolari;  e, 
meno  qualche  rara  eccezione,  le  diverse  conquiste 
cui  andò  soggetta  quella  contrada  , dopo  i primi 
disastri  onde  sogliono  essere  sempre  tristamente 
fecondo  le  opere  della  violenza,  contribuirono  ad 
apportare  nuovi  elementi  alla  civiltà  anglo-sassone. 
E questa  una  osservazione  dimenticala  dagli  storici , 
ma  che  ha  somma  importanza  per  ispiegare  il  pas- 
sato e lo  stato  presente  di  quella  grande  uazionc. 

I più  autichi  occupato»  del  suolo  inglese  ap- 
partennero a quelle  stirpi  celtiche , le  quali  vasta- 
mente si  diffusero  per  tutta  l’Europa  occidentale, 
dalle  foci  del  Po  fino  alle  ultime  Ebridi.  .Molti  po- 
poli si  comprendevano  sotto  questo  nome  generale 
di  Celti  : ina  due  tribù  principalmente  serbano  an- 
cora oggi  ben  distinte  le  loro  reliquie  : i Godi  cd 
i Bretoni.  L' Irlanda  occidentale,  l'Alta  Scozia  c se- 
gnatamente il  paese  di  Galles  possiedono  tuttora  una 
popolazione  campestre  formata  di  que*  primitivi  ele- 
menti. «Pare  che  ogni  loro  ciano  fosse  una  gran  fa- 
miglia, dice  un  valente  nostro  scrittore , moltipli- 
cata nel  corso  del  tempo,  nella  quale  il  più  potente 
c il  più  povero  $i  riconoscevano  sempre  fratelli,  e 
portavano  uno  stesso  cognome,  derivato  per  lo  più 
dal  comune  progenitore.  Sempre  consorti  in  pace  e 
in  guerra,  vivevano  std  terreno  comune  colla  caccia, 
cogli  armenti,  colle  prede,  dispregiando  ogni  stra- 
niera sapienza,  e non  avendo  altro  pascolo  alla 
mente  clic  le  poetiche  istorie  degli  avi  , ricantate 
sulle  arpe  dei  bardi  ne' giorni  di  convito,  e intorno 
ai  fuochi  delle  veglie  militari.  Nessuna  gente  più 
ritraeva  di  que’  costumi  che  vennero  dipinti  nei 
poemi  di  Omero  ; ma  essa  non  seppe  mai  supe- 
rare il  confine  di  quella  guerriera  c fantastica 
adolescenza....  Tutti  quegl’  isolani  vivevano  semi- 
nudi, dipinti  d’azzurro  come  i selvaggi,  o involti 
in  rozze  pelli,  con  lunghe  e sciolte  chiome  , e i 
loro  duci  li  guidavano  omericamente  da’  loro  carri 
di  guerra  , mentre  i Druidi , dai  recessi  più  cupi 
delle  foreste  , li  atterrivano  con  fieri  riti  c con 
sacrilicii  di  vittime  umane,  c non  lasciavano  che  le 
menti  imbaldanzite  rompessero  quell’incanto  fatale, 
che  le  incatenava  entro  le  opinioni  e le  memorie 
degli  avi*  (1). 

(I)  Cattaneo,  Detta  conquista  <tclP  Inghilterra  jxl  Sormanni, 
nel  Voi.  II,  degli  Scritti,  pag.  57  c 
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Cosi  il  primitivo  nucleo , onde  la  potenza  bri- 
tannica è uscita,  ci  si  mostra  in  quella  condizione 
medesima  in  cui  giacciono  ora  le  popolazioni  di 
quelle  innumerevoli  isole  oceaniche,  alio  quali  la 
razza  inglese  va  portando  gli  elementi  della  civiltà 
e di  una  vita  migliore. 

A dare  una  prima  scossa  a queiriinmobilismo 
nordico  venne  dal  mezzodi  un  guerriero  legislatore, 
sublime  rappresentante  della  razza  latina,  allora  pre- 
valente e conquistatrice.  Giulio  Cesare,  nello  spar- 
tirsi cogli  altri  due  triumviri  l' Impero , prese  con 
nobile  audacia  per  sè  la  parte  più  barbara  e più 
riluttante  al  romano  giogo;  ed  in  pochi  anni  curvò 
dinanzi  alle  aquile  vincitrici  i Galli  , i Ilelgi , gli 
Elvcti , i Germani  , varcò  lo  stretto  britannico,  e 
impresse  fui  nelle  più  remote  parli  di  quel  bar- 
baro paese  1*  orma  incancellabile  della  romana 
grandezza.  ■ Condotta  da  Cesare,  da  Svetonio,  da 
Agricola , la  legione  romana  rovesciò  i carri  di 
battaglia  dei  Britanni,  abbattè  le  selve  dei  Druidi, 
stese  targhe  strade  militari  attraverso  alle  paludi 
c ai  monti,  seminò  l’isola  di  colonie,  di  porti,  di 
palagi,  di  templi,  c vi  apportò  gli  usi  del  com- 
mercio, deiragricoltura,  delle  arti.  Ma  con  quella 
moderazione,  che  fu  la  più  bella  gloria  loro,"  i 
Romani  non  discesero  a perseguitare  nei  Cambri 
le  avite  insliluzioni.  Tolta  la  barbarie  del  vivere, 
aboliti  i sacrilicii  umani,  sopravvisse  la  forma  pa- 
triarcale delia  tribù  celtica;  e frainezzo  alle  legioni 
ed  alle  colonie  d’Italia,  trasmise  pacificamente  ai 
posteri  la  sua  lingua  e le  sue  genealogie  (1)  ». 

11  legame  che  Cesare  avea  posto  a congiungere 
la  Britannia  con  Buina  , si  sciolse  allorquando  1'  im- 
pero latino,  minato  ad  un  tempo  dal  regime  orien- 
tale che  Costantino  introdusse  , dalle  rivoluzioni 
militari  dei  pretoriani  c dei  mcrccnarii,  c dalla 
nuova  fede  religiosa,  si  sfasciò.  Il  Cristianesimo 
fece,  a sua  volta,  la  conquista  di  quelle  remote  isole; 
ma  la  lingua  e lo  lettere  latine  furono  il  solo 
viucolo  clic  rimase  colla  civiltà  romana.  Le  tribù 
bretone,  discordi  fra  loro,  si  affievolivano  in  lotte 
fraterne,  preparando  cosi  facile  adito  alle  imprese 
di  razze  più  giovani  e più  robuste. 

Prima  a profittarne  fu  quella  dei  Sassoni,  i 
quali  colle  loro  flottiglie  ila  pirati  approdarono 
sulla  costa  inglese,  e nelle  terre  del  Kent  pian- 
tarono il  loro  vessillo  di  battaglia  col  cavallo  bianco, 
respingendo  il  drago  rosso  dei  Bretoni.  Altre  im- 
migrazioni del  popolo  istesso  si  succedettero  : le 
une  si  stabilirono  sulle  sponde  della  Manica,  chia- 
mandosi perciò  Sassoni  meridionali  (Swwex);  altre 
più  a ponente  (VVettcx  );  altre  ad  oriente  ( Estcx). 

(I)  Cattaneo,  /.  e. 


I sette  regni  sassoni  o germanici  formarono  YEp- 
torchia. 

Altri  avventurieri  di  stirpe  teutonica,  gli  Angli, 
attirati  dalla  fortuna  dei  ioro  vicini,  sbarcarono 
nell’isola,  e ne  occuparono  la  parte  settentrionale, 
fondando  le  tre  colonie  di  Nortuinbria,  Estanglia  e 
Mercia,  comprese,  sotto  il  nome  connine  d 'Angliu 

0 d' Inghilterra,  nome  clic  poscia  si  generalizzò  a 
tutta  la  contrada. 

I Dani  o Norvegi  (uomini  del  Nord)  corsari 
aneb’essi,  dopo  avere  itcratamente  infestato  le  ma- 
rine indifese,  risalirono  i fiumi,  e verniero  a pian- 
tare, a loro  volta  , . le  tende  e i campi  trincerati 
accanto  alle  colonie  anglo-sassoni,  non  ostante  la 
valorosa  resistenza  del  dotto  e grande  Alfredo,  re 
dei  Sassoni  occidentali. 

Ma  la  più  importante  invasione , quella  che 
trasmutò  c al  tempo  stesso  rassodò  la  soeiale  or- 
ganizzazione dell'Inghilterra,  fu  quella  dei  Normanni 
(Nortman)  venuti  dalle  opposte  sponde  di  Francia, 
ch’essi  avevano  prima  occupata,  sotto  gli  ordini 
di  Guglielmo  il  bastardo  od  il  conquistatore. 

Nou  dovendo  noi  occuparci  della  storia  politica 
e militare  dei  popoli,  sorvoleremo  alle  cagioni  cd 
agl'intrighi  che  provocarono  questo  nuovo  cata- 
clisma. Dopo  la  famosa  battaglia  di  liastings  (1066), 
la  stirpe  normanna  si  sovrappose  alla  sassone, 
come  questa  si  era  prima  sovrapposta  ai  Britanni. 
« Tutto  il  paese  venne  seminato  di  castella:  i po- 
poli furono  disarmati  c fatti  giurare  a forza;  i com- 
missari! normanni  , coll’  istinto  notarile  di  quel 
popolo  leguleio,  fecero  inventario  delle  terre  dei 
morti  e dei  vivi  rlic  avevano  combattuto,  o pale- 
sato animo  nemico;  poi  li  divisero  alle  diverse 
squadre  delfesercito.  1 capitani,  messi  in  possesso 
di  città  e terre,  si  giurarono  vassalli  a Guglielmo, 
c presero  omaggio  dai  cavalieri  sottoposti',  i quali 
infeudarono  alla  lor  volta  i loro,  scudieri,  e questi 

1 sergenti  e i valletti  e i mozzi.  Fantaccini,  che 
avevano  passato  il  mare  con  una  casacca  imbot- 
tita e un  arco  di  legno,  comparvero  in  pochi  di 
signori  di  feudo,  su  destrieri  coperti  di  splendide 
armature.  Bifolchi  di  Normandia  c tessitori  di 
Fiandra  divennero  baroni  (1)  ». 

II  cadastro  che,  a tale  oggetto,  fece  Guglielmo 
eseguire,  venne  dai  poveri  Anglo-Sassoni  spo- 
gliati chiamato  il  Libro  del  giudizio  finale' (V.  Doo* 
mes-day-book). 

Dopo  la  conquista  normanna  , la  storia  civile 
dell'Inghilterra  racconta  una  serie,  lunghissima  di 
vicende  drammatiche  c sanguinose,  che  noi  dob- 
biamo , come  estranee  al  nostro  argomento,  pas- 
ti; Cananeo,  I.  c. 
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sare  sotto  silenzio.  Una  successione  di  delitti,  di 
lotte  fraterne  e di  usurpazioni,  che  si  riepiloga  poi 
nella  tremenda  guerra  delle  due  R»s e ; le  intermi- 
nabili guerre  contro  la  Francia;  l'avvenimento  della 
casa  Tudor;  il  regno  d*  Enrico  Vili  e la  procla- 
mazione del  protestantismo,  che  cambiò  non  so- 
lamente la  religione,  ma  eziandio  i costumi  del 
popolo  inglese,  tali  sono  le  grandi  e solenni  rivo- 
luzioni di  quel  periodo  , nel  quale  appena  appa- 
risco da  quando  a quando  un  bagliore  di  attività 
industre  e trafficante,  lino  al  glorioso  regno  di  Eli- 
sabetta, in  cui  comincia  quella  nazione  a pesare  di 
grave  'pondo  nella  bilancia  economica  dell’Kurupa. 

\"  ha  però  un  fatto,  svoltosi  nel  periodo  mede- 
simo, die,  sebbene  sia  ancli'eSso  di  natura  politica, 
ebbe  pur  nondimeno  una  importantissima  influenza 
sulEavvenirc  economico  della  Gran-Hretagna.  Voglio 
accennare  al  progressivo  sviluppo  della  costituzione 
e del  regime  rappresentativo.  - 

Le  genti  germaniche  e nordiche,  fin  da  quando 
vivevano  barbare  o semi-selvaggie  nelle  native  fo- 
reste, avevano  adottato  una  foggia  di  reggimento  che 
mirabilmente  le  predisponeva  a gustare  un  giorno 
i dolci  frutti  della  libertà  civile.  Il  re  o capo, 
mentre  avea  la  suprema  direzione  delle  guerre, 
e mentre  era  duce  nelle  emigrazioni  ed  in  ogni 
altra  maniera  d' imprese,  doveva  però  raccogliere 
a consesso  i principali  della  tribù,  e interrogarli 
nelle  deliberazioni  die  precedevano  le  imprese 
medesime.  Un  tal  costume  (clic  fonna  per  avven- 
tura il  più  segnalato  distintivo  delle  popolazioni 
teutoniche,  a paragone  di  quelle  di  razza  latina) 
si  conservò  in  Inghilterra  e sotto  il  dominio  degli 
Anglo  Sassoni,  e sotto  quello  dei  Normanni.  1 ba- 
roni, intitolandosi  /niW  e uguali  al  principe  stesso, 
tutelavano  gelosamente  i loro  privilegi,  e nou  per- 
mettevano o reprimevano  quelle  monarchiche  usur- 
pazioni che  altrove  contaminavano  e rendevano 
odioso  il  regio  potere.  La  Mdyna  Charta,  primo 
fondamento  scritto  delle  inglesi  libertà,  altro  non 
fu  ebe  la  conseguenza  di  un  tale  stato  di  cose. 
Poscia,  quando  i borghi* ed  i villaggi  divennero 
città;  quando  Momento  popolare,  industre  e com- 
merciante della  popolazione  cominciò  ad  acquistare 
ricchezza  cd  importanza  politica;  quando  accanto 
ai  possedimenti  territoriali  sorsero,  a poco  a poco, 
i proprietarii  di  valori  mobili,  anche  quegli  invo- 
carono la  loro  parte  nella  gestione  della  cosa  co- 
mune. Sedendo  in  Parlamento  , i rappresentanti 
della  classe  borghese  e laboriosa  acquistarono  il 
prezioso  diritto  di  pronunciare  giudizio  sulla  pub- 
blica amministrazione,  di  accordare  o di  rifiutare 
sussidii  ed  imposte,  di  provvedere  alla  pubblica  e 
nazionale  economia. 


Tale  fu  l'immenso  risultamento  di  quella  lenta 
ma  efficacissima  rivoluzione  politica,  rhe  si  ela- 
borò nel  seno  del  popolò  inglese»  e clic  lo  preparò 
di  lunga  mano  a quegli  splendidi  destini,  cui  era 
riserbato  a raggiungere  in  epoche  posteriori. 

Periodo  li.  — lini  Tudor  ad  Olivino  Cromwell. 

Durante  il  periodo  antecedente , il  traffico  ri- 
mase quasi  del  tutto  nelle  mani  dei  forestieri.  Li 
sia  lecito  riferire  qui  quanto,  in  proposito,  scrive- 
vamo testé  in  altro  nostro  lavoro  (i). 

Gl'Italiani,  i Ncerlandesi,  e sovratutto  gli  Ansea- 
tici, la  cui  Corto  <f  Acciaio  aveva  ottenuto  amplissimi 
privilegi,  possedevano  quasi  esclusivamente  i capi- 
tali mobili,  e regolavano  le  importazioni  e le  espor- 
tazioni. Sui  primordii  del  secolo  XV  avea  bensì  co- 
minciato a manifestarsi  fra  gl'inglesi  quello  spinto 
d' associazione  che  li  fece  sì  grandi  dappoi.  En- 
rico IV,  nel  1406,  autorizzò  la  Compagnia  degli 
avventurieri  mercanti  (mercfcan/i  advenlurert)  che, 
dopo  aver  fieramente  lottato  coi  monopolisti 
forestieri , ampliò  la  cerchia  delle  sue  operazioni 
e fini  per  riportare  pieno  trionfo.  Le  lane  erano 
allora  il  più  considerevole  prodotto  dell'  Inghil- 
terra ; e quella  Società,  esportando  i rozzi  panni 
nazionali,  andava  a cambiarli  coi  vini  e cui  pro- 
dotti del  Levante  c colle  stoffe  dell'Italia. 

Ma,  aduggiata  dalla  prepotenza  degli  Anseatici, 
la  navigazione  inglese  rimaneva  timida  e circo- 
scritta in  angusti  confini.  Un  primo  impulso  le 
venne  dato  da  quell'Enricp  VII  al  quale  Colombo 
domandò  indarno  le  navi,  e che  accolse  Giovanni 
Cabotto  (Cabota  o Cavolo,- come  fu  diversamente 
chiamato),  con  tutta  la  sua  famiglia.  Ci  resta  un 
atto  autentico  del  5 marzo  1495,  col  quale  quel 
principe  accordava  aU’avventuriero  veneziano,  come 
pure  a'suoi  figli,  la  libertà  di  navigare  in  tutti  i 
mari  sotto  bandiera  inglese;  e,  senza  tenere  in 
conto  alcuno  la  linea  di  divisione  tracciata  dal 
pontefice,  permetteva  ai  Cabotto  di  formare  stabi- 
limenti c colonie,  riserbandosi  un  quinto  dei  pro- 
venti della  spedizione.  Più  del  padre  e dei  due 
fratelli  (Lodovico  e Sante)  divenne  famoso  Seba- 
stiano Cabotto,  del  quale  abbiamo  a suo  luogo  (V. 
Cabotto)  fatto  parola. 

Sotto  il  dispotico  ed  intollerante  governo  d'En- 
rico VII!  non  ebbero  campo  a svolgersi  gl’  inte- 
ressi economici  della  nazione;  e un  ministro  come 
Wolscy  era  più  inchinevole  a promuovere  l' in- 
fluenza estera  ed  europea  dell'Inghilterra,  anziché  a 
favorire  gl’  interni  miglioramenti.  L'Utopia  del  gran 
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cancelliere  Tommaso  Moro,  seguendo  il  falso  sistema 
(Tindagazione  sociale , il  cui  primo  esempio  era 
stato  dato  da  Platone  nella  sua  Repubblica,  trattava 
le  più  fondamentali  questioni  economiche  col  crite- 
rio d’un  onesto  ma  avventato  socialista.  Enrico  Vili, 
da  difensor  della  Chiesa  fattosi  capo  dello  scisma 
d Inghilterra,  non  conobbe  più  limite  alla  sua  tiran- 
nica autorità.  Proibì  l'uscita  dell’oro  e dell’argento, 
vietò  ai  trafficanti  italiani  di  mandare  nel  loro  paese, 
sotto  forma  di  cambiali , il  prodotto  della  vendita 
delle  loro  merci  nel  reame  britannico , obbligan- 
doli a comperare  merci  indigene.  Il  Governo  stesso 
si  fece  banchiere , rilasciando  lettere  di  cambio  a 
chiunque  ne  pagasse  l’importo  ad  un  apposito  uf- 
ficio, che  fu  diretto  dal  padre  dell’infelice  Anna 
Golena,  una  delle  sei  mogli  d’Enrico,  e una  delle 
due  ch’ei  mandò  aj  supplizio. 

V'ha  un  fallo  però  nella  storia  dì  questo  monarca 
che  lo  rende  benemerito  del  commercio  inglese  : 
vogliam  dire  la  peculiare  infaticabile  cura  ch’ei  pose 
net  prosperare  la  marina  nazionale.  Fino  allora  la 
flotta  avea  attirato  troppo  poco  l’attenzione  dei  go- 
vernanti. Enrico  Vili  fondò  un  collegio  d‘  ammira- 
gliato preposto  alle  cose  navali  ; a Lieplford,  a fluii, 
a ìN’ewcastle  stabili  commissarii  incaricati  di  formare 
buoni  piloti,  d’insegnare  la  nautica,  di  sopravvegliare 
alle  coste,  ai  fari,  agli  ancoraggi  ed  ai  porti;  ampliò, 
corredò  l’arsenale  di  Woolwich.  Dal  momento  che 
sentissi  protetta  da  una  flotta,  la  navigazione  mer- 
cantile prese  rapido  incremento , e sottraendosi  al 
monopolio  dell'Ansa,  i commercianti  inglesi  com- 
parvero sulle  coste  di  Norvegia,  visitarono  i porti 
del  Mediterraneo,  ove  ebbero  un  loro  console  re- 
sidente a Scio  dopo  il  1513;  dal  1530  al  1532 
approdarono  alle  coste  di  Guinea  ed  a quelle  del 
Brasile. 

La  Lega  anseatica  , scorgendo  la  concorrenza 
ond’era  minacciata,  sollevò  allora  orgogliose  pre- 
tese ; rimise  in  campo  le  vocchie  pergamene  colle 
quali  i re  d'Inghilterra  le  avevano  accordato  il  mo- 
nopolio mercantile  ; rifiutò  di  compiere  la  pro- 
messa che,  in  contraccambio  di  ricevuti  favori,  avea 
tante  volte  ripetuta , di  affiancare  il  commercio 
degl’  Inglesi  nei  proprii  suoi  porti.  Contro  questi 
soprusi  Enrico  VII!  si  era  contentato  di  muovere 
inutili  rimostranze.  Eduardo  VI  assunse  attitudine 
piu  dignitosa  ed  efficace,  ordinando,  nel  1552,  di 
portare  da  uno  a venti  per  •/,  il  dazio  sulle  im- 
portazioni ed  esportazioni  anseatiche.  Il  miserando 
regno  di  Maria  Tudor  fece  nuove  concessioni  alla 
Lega,  e parve  voler  ricondurre  l'Inghilterra  all'an- 
tica abbiezione,  dandola  in  balìa  d una  Compagnia 
di  mercanti  stranieri.  Ma  l'odio  della  nazione  bri- 
tanna non  fu  che  accresciuto  dalla  ignobile  debo- 


lezza della  regina,  la  quale  non  sapea  mostrarsi 
forte  ed  energica  che  nel  mandare  al  palco  l' in- 
felice Giovanna  Grey,  e nel  perseguitare,  all'  uso 
di  Filippo  II  suo  consorte,  chiunque  si  mostrasse 
dissidente  dal  suo  codice  politico  e religioso.  E la 
popolazione  avrebbe  finito  per  farsi  giustizia  da  sè 
medesima  sopra  gli  orgogliosi  Anseatici,  se  a ren- 
dergliela completa  non  fosse  venuta , col  suo  no- 
bile genio  e colla  sua  virile  fermezza , Elisabetta. 

La  vita  di  questa  donna  singolare  fu  pur  troppo 
deturpata  da  molte  macchie  e da  alcuni  delitti  ; ed 
il  sangue  di  Maria  Stuarda  (la  cni  eroica  morte  ba 
fatto  dimenticare  alla  posterità  i di  lei  gravi  tras- 
corsi giovanili)  ha  invocato  sul  capo  di  colei  che  lo 
versava  la  giusta  maledizione  della  storia.  Ma  que- 
sta, imparziale  dispensatrice  del  biasimo  e della 
lode,  sente  altresì  il  dovere  di  ricordare  come  Eli- 
sabetta abbia  gittato  le  prime  vere  fondamenta 
dell'inglese  grandezza.  Dal  suo  regno  incomincia  lo 
sriluppo  civile  , economico,  militare,  letterario  e 
scientifico  dì  quella  nazione. 

L'accorta  regina  si  avvide  che,  per  emancipare  ij 
commercio  britannico  dal  monopolio  dell'Ansa,  bi- 
sognava procedere  per  gradi,  divertire  l’attenzione 
dei  trafficanti  stranieri  con  lasciar  loro  concepire 
vaste  speranze,  temporeggiare  fino  a tanto  che  la 
nazionale  intraprendenza  fosse  divenuta  abbastanza 
forte  per  fare  da  sè,  ed  allora,  ma  allora  soltanto, 
recare  alla  Lega  il  colpo  mortale.  Fedele  a questo 
programma,  essa  dichiarò  che  non  avrebbe  confer- 
mato gli  antichi  privilegi  dell'Ansa,  ma  che  però 
questa  non  dovrebbe  pagare  sulle  importazioni  e 
sopra  le  esportazioni,  che  la  metà  dei  dazi  gravanti 
le  nazioni  più  favorito  dalla  tariffa  inglese,  e che  i 
mercanti  alemanni  sarebbero,  ingenerale,  trattali  alla 
pari  degl’inglesi.  Nel  tempo  stesso  domandò,  a be- 
neficio degl'inglesi,  nelle  città  anseatiche,  il  libero 
commercio  stipulato  nella  convenzione  d’  Utrecht 
del  1473.  La  Compagnia  degli  avventurieri-mer- 
canti ricevette  intanto  favori  e sussidi!  dalla  Coro- 
na, abilitandosi  così  a poco  a poco  a sostenere  la 
concorrenza  degli  Anseatici.  I quali,  appigliandosi 
agl’  intrighi  ed  ai  cavilli  diplomatici  , cercarono 
mutare  i consigli  della  regina;  e non  riuscendovi, 
cacciarono  da  Amburgo  gli  Avventurieri-mercanti. 
Elisabetta  colse  l'occasione  per  torsi  la  maschera: 
abolì  nel  1578  gli  ultimi  privilegi  degli  oltraco- 
tanti stranieri  ; vietò  loro  l’esportazione  delle  lane 
inglesi,  sulle  quali  realizzavano  cospicui  lucri,  tin- 
gendole, apparecchiandole  e lavorandole  nelle  loio 
manifatture.  Ricorrendo  alle  rappresaglie,  la  Lega, 
in  una  dieta  tenuta  a Luneborgo  nel  1579,  colpì 
tutte  le  importazioni  inglesi  nelle  sue  città  con 
una  sovraiassa  di  7 per  %,  e con  eguale  bai- 
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sello  rispose  Elisabetta  sulle  importazioni  degli 
Anseatici.  Dichiarò  inoltre  che  non  permetterebbe 
più  ai  mercanti  dell'Ansa  di  portare  alla  Spagna, 
gran  nemica  dell*  Inghilterra,  cereali  e munizioni 
da  guerra  ; e,  reluttando  quei  trafficanti,  essa  fece 
nel  1589  sequestrare  dalla  sua  flotta,  davanti  a 
Lisbona,  sessanta  dei  loro  legni  caricati,  due  soli 
rimandandone  a Lubecca  a portare  la  disastrosa 
notizia. 

Liberi  dalla  prevalente  e soperchiale  influenza 
dei  forestieri , che  accaparravano  coi  loro  im- 
mensi capitali  le  materie  prime,  i fabbricanti  na- 
zionali si  diedero  a perfezionare  le  industrie,  prin- 
cipalmente quella  della  lana.  William  Lee  di  Cam- 
bridge inventò  il  telaio  per  fabbricare  le  calze.  La 
produzione  delle  armi,  degli  aghi,  dei  pizzi,  e dei 
lavori  in  cuoio  od  in  metallo  ricevette,  al  tempo 
stesso,  notabili  incoraggiamenti.  Furono  fatti  venire 
dalla  Germania  abili  minatori  per  utilizzare  i ricchi 
depositi  d'allume,  di  calamina  e di  rame  nascosti 
nelle  viscere  della  terra. 

Se  non  che,  i tempi  volgevano  propizi  alio  spi- 
rilo di  monopolio;  e quel  Governo  istesso  che  aveva 
abolito  i privilegi  esclusivi  degli  stranieri,  assiepò 
d'innumerevoli  privative  il  campo  deli'industria  na- 
zionale. Uni  folla  di  Compagnie  furono  create  per 
l'estrazione  del  ferro,  del  sale,  per  la  fabbrica  del- 
l'olio, della  potassa  ; una  Società  del  Levante  ebbe 
in  monopolio  rorientale  commercio;  e cosi  dicasi 
d’una  Compagnia  africana,  di  una  russa,  d una  a- 
mericana,  ccc.  L'abuso  di  questi  privilegi  e l’alza- 
mento artificiale  dei  prezzi,  suscitò  un  generale 
malcontento,  talché,  nel  1601,  il  Parlamento  stimò 
dover  suo  di  sottoporre  apposite  rimostranze  alla 
Corona.  Elisabetta  allora,  dando  uno  splendido  e- 
sempto  di  ciò  che  dev'  essere  in  libero  paese  il 
depositario  del  supremo  potere,  ascoltò  propizia  i 
reclami  del  popolo,  si  pose  a capo  della  riforma, 
represse  1'  abuso,  ringraziò  la  Camera,  e diede  a 
tutti  i monarchi  una  grande  lezione  della  condotta 
che  deve  tenere  un  prìncipe  interrogando  ed  as- 
secondando le  manifestazioni  della  pubblica  opi- 
nione. 

La  decadenza  di  Anversa  giovò  altamente  a Lon- 
dra, che  le  soltentrò  nel  grado  di  emporio  dei 
mari  del  Nord.  Nel  157G  il  più  ricco  negoziante 
di  quella  metropoli,  sir  Thomas  Grashain,  vi  fondò 
la  prima  borsa  che  abbia  avuto  Inghilterra.  Bristol 
era  il  centro  principale  del  traffico  marittimo,  che 
allora  Liverpool  era  poco  più  d'  un  villaggio.  Le 
manifatture  prosperavano  nelle  città  d' York,  di 
Worehester  e di  Norwich.  NcwcastJe  cominciava 
ad  esportare  carbon  fossile.  L*  uscita  delle  grana- 
glie, delie  quali,  nelle  annate  d'abbondanza,  aveva 


l'Inghilterra  un  eccedente,  era  permessa  fino  a che 
il  prezzo  del  frumento  non  superava  dieci  scellini, 
limite  che,  nel  1593,  fu  portato  a venti  e,  nel 
1G03,  a ventisei  scellini.  È questo  il  sistema  della 
scala  mobile  che,  al  pari  di  tutti  i vincoli  anno- 
nani,  finisce  per  deludere  le  speranze  fondate  su 
di  esso  dal  legislatore.  Imperocché  facile  troppo 
riesce  a coloro,  cui  interessa  impedire  o aumentare 
l'esportazione,  il  fare  con  tìnte  vendite  o con  altre 
subdole  manovre  salire  o ribassare  a br  posta  il 
prezzo  dei  grani. 

E poiché  riferiamo  qui  gli  errori  economici  del 
Governo  di  Elisabetta,  non  dobbiamo  passare  sotto 
silenzio  quello  che  può  dirsi  l’error  massimo  clic 
abbia  gravato  I'  inglese  legislazione:  vogliam  par- 
lare della  famosa  Taua  dei  poveri.  — Dopo  la  ri- 
forma protestante  e la  conseguente  abolizione  dei 
conventi,  il  problema  del  Pauperismo,  stato  sem- 
pre minaccioso  in  cospetto  dei  Governi,  crasi  pre- 
sentato insolitamente  formidabile.  Quella  moltitu- 
dine di  bocche , le  quali  un  dì  ricevevano  alla 
porta  dei  monasteri  l'elemosina,  trovossi  di  lancio 
balzata  e solitaria  sulla  pubblica  piazza;  e vennero 
ad  ingrossarla  quei  tonsurali  medesimi,  eh' erano 
stati  un  dì  suoi  protettori.  In  Inghilterra,  il  con- 
centramento  dei  latifondi,  la  prevalenza  del  sistema 
feudale , le  corporazioni  e i vincoli  opposti  al  li- 
bero lavoro,  avevano  moltiplicato  per  guisa  gl'in- 
digenti, che  fu  d'uopo  ricorrere  ad  energici  rimedi 
per  sanare  una  piaga  divenuta  ornai  troppo  peri- 
colosa. Di  qui  f Editto  Pauperarìo  , emanato  nel 
XLUI  anno  del  regno  d'Elisabetla,  il  quale  impo- 
neva ai  ricchi  l’onere  di  provvedere  alle  necessità 
delle  classi  bisognose.  L'imposta  venne  ripartita 
tra  le  parrocchie  in  ragione  del  numero  dei  loro 
indigenti.  Una  specie  di  comuniSmo  , od  almeno 
di  socialismo  , fu  legalmente  creato,  in  virtù  del 
quale  il  Governo  toglieva  agli  uni  per  dare  agli 
altri.  La  Tassa  dei  poveri  divenne  allettamento 
agl’infingardi  ed  agli  spensierati,  non  ad  altro  effi- 
cace che  a moltiplicare  i miserabili  e ad  aggra- 
varne i mali.  La  progressione  formidabile  della 
somma  distribuita  ai  poveri  mostrò  con  cifre  elo- 
quenti i pericoli  che  si  celano  sotto  il  sistema 
dell'assistenza  legale.  Fino  al  1750  il  prodotto  delia 
Tassa  non  era  stato  che  di  20  milioni  di  lire 
all'anno.  Ma  ai  tempi  della  guerra  d'America  su- 
perna già  37  milioni,  e sul  finire  del  secolo  XVIII 
toccò  i 100  milioni. 

Ma  prescindendo  da  alcunii  parziali  errori,  che 
erano  del  resto  errori  di  tutto  il  suo  secolo , fa 
d' uopo  confessare  però  che  Elisabetta  rialzò  il 
commercio  inglese  e diede  solide  basi  alla  pro- 
sperità economica  della  nazione.  — Troppo  caleva 
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a Filippo  II  di  Spagna  di  fiaccare  il  nascente  orgo- 
glio di  colei,  che  rappresentava  in  Europa  il  prin- 
cipio diametralmente  opposto  a quello  ond'egli  si 
era  professato  il  campione.  Allestì  quella  Dotta 
che  nomò,  nella  sua  burbanza,  Ylnvincitle  Annoda, 
e della  quale  realmente  i mari  non  avcvan  mai 
veduta  la  pari.  Alle  navi  spagnuolc  che  misuravano, 
in  totale,  50,120  tonnellate  1'  Inghilterra  non  op- 
pose clic  una  forza  della  metà  circa  minore,  cioè 
29,74*1  tonnellate.  Ma  quelle  erano  comandate  dal- 
l'inetto Medina-Shlonia,  questo  dall'abile  nocchiero 
Drake.  Le  bufere  dell'Oceano  e della  Manica  assi- 
stettero gl'inglesi,  e l'armata  spagnuola  andò  mi- 
seramente dispersa  per  gli  scogli  delle  isole  Bri- 
tanniche c della  Francia.  Da  quel  giorno  l'Inghil- 
terra apparisce  gigante  nella  storia  del  inondo  : 
Drake  visita  tutte  le  coste  d'America  ed  annunzia 
pel  primu  I’  esistenza  dell’  oro  in  California  , ove 
solo  nel  1 8 48  si  portò  Fattività  dei  minatori;  Ca- 
vendish  compie  la  «circumnavigazione  dei  globo; 
llawkins  e Frubishcr  fanno  rispettato  il  nome  bri- 
tannico in  tutti  i mari  di  Europa.  Gualtiero  Italcigh, 
che  ebbe  line  si  miseranda  , tentò  usufniltare 
quelle  scoperte  di  Cahotto,  onde  gl'inglesi  avevano 
tratto  sì  poco  profitto;  partì  nel  1584  con  molte 
navi,  e visitò  quel  paese  die  in  un'oro  della  ver- 
gine regina  (così  per  antifrasi  appellavano  Elisabetta) 
nomò  Virginia. 

Si  fu  Walter  Balligli  che  portò  in  Inghilterra 
l'uso  del  tabacco,  e una  piò  utile  pianta,  il  solano 
tuberoso  (patata),  considerato  a prima  giunta  come 
una  lautezza  delle  più  sontuose  mense,  raccoman- 
dato poscia  dalla  Società  di  Londra  come  un  sus- 
sidio contro  la  carestia,  cd  infine,  nel  1G8L  dopo 
un  secolo  di  soggiorno  nei  giardiui  e negli  orti 
botanici,  trapiantato  la  prima  volta  nelle  campagne 
del  Lancastro. — Jcnkinson  , agente  principale  della 
Compagnia  di  Russia,  cercò  di  recarsi  per  la  via 
del  Caspio,  con  lunga  peregrinazione  terrestre,  in 
quelle  Indie  Orientali,  dalle  quali  la  gelosia  di 
Filippo  11  escludeva  gl'Iaglesi.  Ma  rinunziando  ad 
un*  impresa  impossibile  , si  adoprarouo  questi  a 
trovar  modo  di  visitare  quelle  ricche  contrade  , 
procedendo  per  la  via  marittima  del  Capo  di  Buona 
Speranza.  La  Società  dei  mercanti  di  Londra , fon- 
data nel  ifiOO,  ottenne  per  quindici  anni  il  privi- 
legio esclusivo  del  traffico  con  tutti  paesi  d'Asia, 
d'Africa  e d'America,  situati  al  di  là  del  Capo  delle 
Tempeste  fino  allo  stretto  di  Magellano.  La  Corona 
le  accordava  il  diritto  di  pace  e di  guerra,  di  pro- 
mulgar leggi,  di  armare  flotte,  di  concedere  di- 
minuzioni ed  esenzioni  doganali,  di  esportare  an- 
nualmente 30,000  libbre  di  metalli  preziosi , la 
principale  merce  colla  quale  si  facesse  allora  io 
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scambio  coll’India,  sotto  condizione  però  d’impor- 
tarne  la  stessa  quantità  nello  spazio  di  sci  mesi 
dopo  compito  il  viaggio.  Sotto  gli  ordini  di  Lan- 
caster,  parti  nel  1701  la  prima  spedizione  verso 
quei  paraggi , ove  un.  giorno  la  bandiera  inglese 
doYca  sventolare  sovrana.  I principi  di  Sumatra, 
«itile  cui  coste  approdarono  gl’inglesi,  avendo  udito 
cheta n essi  nemici  degli  odiati  Portoghesi,  li  ac- 
colsero festanti.  Visitata  Già  va  e poi  le  Molucche, 
Lanrastcr  tornò  coi  più  preziosi  prodotti  dopo  due 
anni  e mezzo  d’assenza.  — Ma  nel  frattempo  era 
morta  Elisabetta,  colei  dalla  quale  sì  grandi  tose 
avevano  avuto  principio  ed  incremento. 

Per  un  singolare  destino,  Giacomo  VI  re  di  Sco- 
zia, figlio  di  Maria  Stuarda,  fu  chiamato  a succe- 
dere, cui  titolo  di  Giacomo  I,  sul  trono  d'Inghil- 
terra, a colei  che  avéa  mandato  al  palpo  sua  madre. 
La  riunione  dei  due  reami  ringagliardì  la  marineria 
britannica,  perché  gli  Scozzisi  erano  da  secoli  ad- 
detti alla  navigazione  ed  alla  pesca.  In  quanto 
all'  Irlanda,  i'  indole  neghittosa  della  popolazione, 
l' odio  fra'  cattolici  e puritani  che  scoppiò  nella 
strage  di  questi  ultimi  nel  1641,  l’oppressura  in 
cui  gl'Iiiglosi  tenevano  sistematicamente  il  paese, 
Yasscnlismo  dei  grandi  proprietari,  queste  ed  altre 
cagioni  configgevano  quell'isola  infelice  noU'abbie- 
zionc  c nella  barbario. 

È nolo  il  pessimo  Governo  ebe  fecero  dell'In- 
ghilterra gli  Stuardi,  lux  fuil  Elisabeth,  nunc  esi 
regina  Jacobut , dicevano  gl'inglesi,  sprezzando  un 
principe  senza  energia,  più  teologo  che  re,  e ven- 
duto ad  influenze  straniere.  Degli  erron  dei  padre, 
delle  colpe  di  Ruckingam  c delle  aue  proprie  pagò 
il  fio  Carlo  I portando  la  sua  testa  su  quel  palco 
medesimo,  sul  quale  aveva  lasciato  cadere  quella 
del  suo  fedele  Straflòrd.  Gli  Stuardi  volevano  scuo- 
tere dalle  fondamenta  il  vecchio  edificio  della  co- 
stituzione inglese  , e portare  offesa  alla  proprietà 
cd  alla  libertà  individuale;  ma  un  popolo  che  pos- 
siede uomini  conte  Hampdem,  i quali  si  lasciono 
imprigionare  piuttostochè  pagare  una  tassa  illegit- 
tima di  venti  scellini,  è capace  di  difendere  a viso 
aperto  le  sue -franchigie.  In  materia  di  religione  gli 
Stuardi  si  abbandonarono  ad  una  odiosa  intolle- 
ranza; per  fuggire  la  quale  un  gran  numero  d'in- 
dustriose e ricche  famiglie  passarono  sull’opposta 
sponda  dell'Oceano,  fondandovi  quello  colonie  che 
divennero  un  giorno  rivali  in  potenza  e ricchezza 
della  loro  metropoli.  Oliviero  CromweU,  fermato 
in  Inghilterra  dalla  legge  contro  l'emigrazione,  si 
pose  a capo  dei  Santi  o Teste  Rotonde;  i Cavalieri, 
o seguaci  del  re,  furou  dispersi  in  cinque  grandi 
battaglie  campali  e in  una  serie  di  minori  combat- 
timenti ; Carlo  I , venduto  da’  suoi  Scozzesi , fu 
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giudicato  dal  Parlamento,  e per  la  prima  Tolta  fu 
veduto  il  tremendo  spettacolo  d'  un  re  colpevole 
condannato  a morte  dal  suo  popolo  insorto.  — 
Col  protettorato  di  Cromwell  una  nuova  èra  eco- 
nomica si  schiude  per  l'Inghilterra. 

Periodo  111.  — Da  Cromwell  a Guglielmo  III. 

La  storia  ha  diritto  di  mostrarsi  severa  coll’uomo 
implacabile  che  mandò  a morte  il  suo  principe,  e 
die,  sul  cadavere  della  sua  vittima,  non  seppe  pro- 
nunciare altra  orazion  funebre  fuorché  le  famose 
parole:  egli  aveva  una  buona  cotliluùonel  Ma,  al 
tempo  stesso,  il  filosofo  , che  considera  lo  svolgi- 
mento delle  grandi  nazioni,  misurando  la  parte  che 
vi  ebbero  i celebri  individui,  deve  riconoscere  che 
Oliviero  Cromwell,  sommo  politico  c valoroso  ge- 
nerale, occupa,  nel  novero  di  questi , uno  dei  più 
elevati  gradi.  Divenuto  Protettore,  dopo  avere  (per 
un  disinteresse  che  parve  astuzia  ) rifiutato  la  co- 
rona, ei  comprese  che,  senza  un  poderoso  sviluppo 
marittimo  e commerciale , l'Inghilterra  non  poteva 
aspirare  ad  esercitare  lina  notabile  e durevole  in- 
fluenza in  Europa,  e che  principale  ostacolo  al  pro- 
prio ingrandimento  navale  incontrerebbe  nella  po- 
tente rivalità  della  Olanda,  le  cui  pescagioni  adde- 
stravano una  generazione  di  valenti  marinai;  il  cui 
traffico  intermediario  fra  tutte  le  nazioni  accumu- 
lava enormi  ricchezze;  le  cui  colonie  erano  le  più 
floride  e dominatrici  dei  mari  indiani.  Promuovere 
la  navigazione  inglese , abbassare  la  olandese , tali 
furono  adunque  i due  principali  concetti  della  po- 
litica commerciale  di  Cromwell.  Ed  ambi  li  attuò 
col  famoso  Allo  di  Navigatone,  promulgato  nel  1651 , 
confermato  ed  ampliato  dai  successivi  Governi. 

Avendo  noi  discorso  a lungo  a suo  luogo  di 
questa  celebre  instituzione  (V.  Atto  di  naviga- 
zione ),  avendone  esposto  i principi!  e le  conse- 
guenze, ci  asterremo  qui,  a scanso  di  ripetizioni, 
dal  farne  soggetto  di  peculiare  disamina.  Ci  conten- 
teremo di  osservare  che  chi  interroga  con  impar- 
ziale giudizio  la  storia  , rimane  agevolmente  con- 
vinto che  egualmente  si  dilungano  dal  vero  e co- 
loro i quali  vedono  nell'Atto  di  Navigazione  la  causa 
precipua  e forse  unica  della  grandezza  marittima 
dell'Inghilterra  K c quegli  altri  che  lo  condannano 
assolutamente  come  una  legge  non  solo  iniqua  ma 
stolta.  Questi  ultimi  sono  indotti  a tale  sentenza  da 
quel  falso  criterio  storico  che  giudica  dei  fatti  pas- 
sati con  lo  idee  del  presente,  quasiché  ogni  secolo 
non  avesse  le  sue  peculiari  tendenze  , quasiché 
tutto  ciò  che  oggi  è bene  o male  sia  sempre  stato 
ed  abbia  sempre  da  essere  cosi.  1 principi!  della 
libertà  mercantile  ed  economica  , posti  a’ dì  nostri 
in  sodo  dalla  progredita  scienza  sociale,  erano  pres- 
boccaudo  — Voi.  il  . 


soché  ignoti  due  secoli  or  sono  ; e quella  libertà 
assoluta  che  si  conviene  a popoli  avanzati  nella 
civiltà,  mal  s'addice  a nazioni  giovani  ancora  ed 
inesperte. 

Nò  meno  s'ingannano  quegli  altri  i quali  scor- 
gono nell'Alto  di  Navigazione  il  palladio  della  pro- 
sperità britannica,  e i quali  non  sanno  spiegarsi 
altrimenti  i progressi  economici  della  nazione  in- 
glese, fuorché  ricorrendo  alle  restrizioni  procla- 
mate ila  Cromwell.  1 benefizi  del  regime  rappre- 
sentativo ; l'indole  attiva  , procacciante , energica, 
perseverante  della  razza  anglo-sassone  ; la  sicurezza 
guarentita  dalle  leggi  c dai  costumi  alle  persóne 
ed  alle  cose;  le  mirabili  invenzioni  meccaniche  ; 
la  prodigiosa  ricchezza  di  prodotti  minerali,  e spe- 
cialmente del  ferro  c del  combustibile  fossile  ; le 
eccellenti  attitudini  marittime  di  quella  popolazione 
insulare  bastano  ( panni  ) a rendere  ragione,  della 
floridezza  di  quello  Stato,  senza  appigliarsi  ad  una 
legge  che  se  momentaneamente  giovò  all’fnghiltcrra, 
facendole  prenderò  nel  mondo  commerciale  ri  po- 
sto della  vinta  Olanda  , le  recò  in  seguito  danni 
gravissimi  per  le  rappresaglie  che  provocò  appo 
le  a’trc  potenze  , gelose  a loro  volta  del  primato 
che  con  tali  odiose  armi  ringhilterra  acquistava. 

Fa  d’uopo  non  dimenticare  inoltre  che  in  quel 
periodo  istesso,  e poco  di  poi,  molte  altre  estranee 
cagioni  contribuirono  a favorire  mirabilmente  l’in- 
crcmcnto  delle  industrie  e della  ricchezza  in  In- 
ghilterra. Luigi  XIV , re  di  Francia  , revocando 
l'Editto  di  Nantes  c ordinando  contro  i resti  degli 
Ugonotti  le  infami  Dragonate,  obbligò  a fuggire  dal 
suo  reame  una  moltitudine  di  famiglie  protestanti, 
le  quali  portarono  in  Inghilterra  e nelle  altre  pa- 
trie adottive  che  si  elessero  le  ricchezze  , l’indu- 
stria, la  scienza  cd  il  valore,  clic  le  avevano  ren- 
dute  la  parte  più  rispettabile  della  popolazione 
francese.  Lo  manifatture  britanniche  , le  quali  co- 
minciavano a svilupparsi,  ricevettero  dai  capitali  c 
dall'intelligente  attività  dei  profughi  d'oltrc-Manica 
il  più  grande  incoraggiamento. 

In,  Manchester  si  era  fondata  nel  1611  la  prima 
fabbrica  di  stoffe  di  cotone,  e nel  1676  la  prima 
stamperia  delle  stoffe  medesime,  la  cui  materia 
prima  veniva  da  Cipro  e da  Smirne.  Le  téle  di 
refe  d'Irlanda  cominciavano  ad  esser  conosciute  in 
Europa,  ove  salirono  poscia  in  tanta  rinomanza. 
L’arte  della  lana,  la  più  anticamente  indigena  in 
Inghilterra,  ricevette  molti  incoraggìaoieuti,  fra  ì 
quali,  per  singolarità,  merita  special  menzioue  un 
regolamento  ohe  nel  1666  prescriveva,  sotto  pena 
di  cinque  lire  sterline  di  multa,  di  sotterrare  i 
morti  involti  in  stofle  di  lana  ! Le  prime  manifat- 
ture di  seta  vennero  fondate  in  Inghilterra  al  pria- 
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ripio  del  secolo  XVIII,  e quelle  di  carie  dipinte 
sorsero  poco  di  poi.  L’industria  del  ferro,  che  do- 
rea  fornire  un  giorno  il  principale  alimento  alla 
produzione  inglese,  sviluppatasi  lentamente,  sic- 
come quella  che  richiede  un  gran  numero  di  co- 
gnizioni tecniche  e forti  capitali.  Ben  è vero  che, 
verso  il  1619  , il  conte  Dudlcy  inventò  il  metodo 
di  fondere  quel  metallo  al  fuoco  di  carhon  fossile; 
ma  una  turba  malevola  ed  ignorante  infranse  te 
macchine  e distrusse  le  fucine,  dove  quella  me- 
moranda scoperta  era  primamente  applicata.  Come 
più  semplice , l'estrazione  del  carbon  fossile  prese 
rapido  aumento  e fin  dal  1615  dava  il  carico  a 400 
legni  inglesi , senza  contare  i forestieri  che  veni- 
vano a provvedersene  a Newcaslle. 

Nel  movimento  coloniale,  la  razza  anglo-sassone 
non  tardò  a provare  la  sua  superiorità  a paragone 
della  stirpe  iberica.  I primi  stabilimenti  inglesi  in 
America,  dopo  i tentativi  di  Caboto  e di  Raleigh, 
sorsero  (come  già  abbiamo  accennato)  in  conse- 
guenza delle  persecuzioni  religiose.  C fu  questo  il 
priucipal  fondamento  di  loro  fortuna.  Imperocché, 
mentre  i Portoghesi,  gli  Spagnuoli  e gli  Olandesi 
medesimi  non  erano  stati  tratti  a fondar  colonie 
che  dalla  sola  ingordigia  dell’  oro , gli  emigranti 
inglesi,  all’  incontro,  erano  stimolati  da  beli  più 
nubile  motivo  , quello  cioè  di  trovare  in  quelle, 
lontane  e vergini  contrade  un  asilo  per  le  loro  li- 
bertà individuali  e civili.  Centoventi  puritani  posero 
nel  1621  il  piede  nella  baia  di  Massacbussels, 
ove  fondarono  la  nuova-Plymouth.  Fu  quello  il  pri- 
mo nucleo,  attorno  al  quale  non  indugiarono  a 
stabilirsi  nuovi  venuti.  Nel  1626  una  seconda  città, 
Boston,  era  edificala.  • Esercitandosi  (dice  il  Botta) 
con  ammirabil  arte  e costanza,  secondo  il  costume 
di  coloro  cui  il  fervore  delle  opinioni  sollecita  e 
spinge,  domando  le  fiere,  allontanando  o spegnendo 
gl'insetti  malefici,  o importuni,  le  nazioni  barbare 
e feroci,  che  abitavano  quelle  nuove  terre,  conte- 
nendo c frenando,  seccando  le  paludi,  dirizzando 
i fiumi,  diradando  le  selve,  solcando  una  virginal 
terra,  e nel  suo  seno  nuovi  ed  insoliti  semi  con- 
segnando, prepararono  a sè  medesimi  un  clima 
meno  aspro  e meno  alla  natura  umana  inimico, 
più  sicure  e più  comode  sedi , cibi  più  salutiferi, 
con  parte  di  quegli  agi  ed  opportunità,  che  al  vi- 
vere civile  sono  pertinenti».  Fu  gran  ventura  dei 
coloni  inglesi,  ciò  che  a principio  reputarono  alcuni 
mala  sorte,  il  non  aver  cioè  trovato  in  quelle  con- 
trade l’oro  e F argento,  che  gli  Spaglinoli  aveano 
incontrato  più  a mezzodì  ; imperocché,  invece  di 
sprecare  l’attività  e le  forze  nella  ricerca  dei  pre- 
ziosi metalli,  si  consacrarono  alla  coltivazione  della 
terra,  alla  piu  utile  e più  morale  delle  industrie.  I n 


altro  buon  fato  arrise  alle  colonie  britanniche,  e fu 
che  il  Governo,  in  sul  principio  di  loro  fondazio- 
ne, si  occupasse  molto  poco  di  loro;  chiami,  ab- 
bandonandole a sè  medesime,  concedesse  loro  am- 
pie libertà  e diritto  di  reggersi  e amministrarsi  a 
loro  talento. 

La  nuova  Inghilterra  si  divise  in  quattro  pro- 
vince; il  Massachussets,  il  Connecticut,  il  Rhode- 
1$ la ud  ed  il  New-Hainpshire.  Sovr*  altri  punti  della 
settentrionale  America  progrediva  intanto  la  colo- 
nizzazione: nella  Virginia,  la  fruttuosa  coltivazione 
del  tabacco  attraeva  molti  emigranti  ; nel  1632 
lord  Baltimore  fondò  la  colonia  di  Maryland  ; nel 
1664  sorsero  quelle  di  Nuova-York  e di  Nuova 
Jersey  , in  mezzo  a contrade  dove  gli  Olandesi  e 
gli  Svedesi  avevano  gittata  già  le  basi  della  civile 
convivenza.  Nel  1663  una  Carta  costituzionale  fu 
conceduta  alla  Carolina.  Il  quacchero  Guglielmo 
Penn,  nel  1682,  aperse,  sotto  il  nome  di  Pensil- 
vania,  a ponente  della  Dclaware,  un  asilo  alla  sven- 
tura, all'  industria  ed  alla  più  assoluta  libertà  di 
coscienza  ; e alcuni  anni  prima  crasi  costituito  lo 
Stato  della  Georgia. 

Le  Antiile,  o Indie  occidentali,  non  tardarono  ad 
attirare  l'allenzionc  degl*  Inglesi.  Fin  dal  1624  il 
negoziante  Courten,  associatosi  al  duca  di  Marlbo- 
rough,  aveva  ottenuto  da  Giacomo  I un  privilegio 
per  occupare  la  Barbada  , ore  fondò  la  città  di 
Jameslown  ; e San  Cristoforo,  Nevi»,  Antigoa,  Mon- 
serrato,  • Tortola  cd  altre  piccole  Antiile,  per  le 
quali  il  duca  di  Carlisle  avea  conseguito  ugual 
privilegio , vennero  poscia  colonizzate  e coltivate 
colla  canna  da  zucchero.  Croinwell,  nel  1655,  tolse 
agli  Spagnuoli  la  Giamaica,  che  divenne  il  centro 
del  contrabbando  colf  America  del  mezzodì.  Nel 
1662  occuparono  gl'inglesi  la  penisola  dell’  Yucatan 
nella  baia  di  Campeccio,  dedicandosi  al  commercio 
del  legno  da  tinta  di  questo  stesso  nome.  Anche 
a Terra  Nuova  e nell’  Acadia  o Nuova  Scozia  fon- 
darono, nel  corso  del  XYI1  secolo,  vari  stabilimenti, 
lottandovi  però  co’ Francesi,  c solo  dopo  la  pace 
d’Utrecht  vi  rimasero  padroni  del  luogo. 

Uno  dei  principali  privilegi,  dei  quali  le  colonie 
inglesi  godessero,  si  era  quello  di  non  pagar  tri- 
buto che  da  loro  stesse  , cioè  dai  loro  consigli, 
deliberalo  non  fosse.  Ma  se  questa  politica  libertà 
molto  le  differenziava  dai  possedimenti  transatlan- 
tici delle  altre  potenze  europee , non  meno  dure 
per  questo  erano  le  ritorte  imposte  al  loro  movi- 
mento economico  e commerciale.  L’Alto  di  naviga- 
zione avea  sancito  il  monopolio  della  metropoli 
sotto  la  più  rigida  forma  ; e se  non  esisteva  per 
l'America  inglese  alcuna  Compagnia  propriamente 
privilegiata,  le  importazioni  e le  esportazioni  erano 
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però  riservate  alla  bandiera  britannica,  talché  ( al 
dire  di  lord  Chatam)  le  colonie  non  avevano  tam- 
poco il  diritto  di  fabbricare  a loro  talento  un  ferro 
da  cavallo.  La  sola  Compagnia  detta  della  Baia  di 
Hudson,  creata  nel  1670  da  Carlo  II,  aveva  il  mo- 
nopolio del  tralìico  nelle  contrade  adiacenti  a quella 
Baia  medesima.  Alla  fondazione  di  questa  Compa- 
gnia si  riannette  una  serie  di  coraggiosi  tentativi 
fatti  dai  più  celebri  naviganti  inglesi  per  trovare 
una  via  alle  Indie  orientali.  Questi  tentativi  erano 
stati  infruttuosamente  cominciati  lin  dalla  metà  del 
secolo  XVI  ; e le  spedizioni  di  Sir  Hug  Willougby,  di 
Richard  Chancelor,  Martino  Frobisher,  Enrico  Hud- 
son, Button , Hall , Gibbons,  Baffin,  Bylot , Hawkridge, 
Munk  , Fox,  James  e Danne!  attestavano  l'audacia 
e la  perseveranza  mirabili  della  nazione  britannica. 

Mentre  la  sua  influenza  andava  a poco  a poco 
„ dilatandosi  nel  Nuovo  Mondo,  questa  nazione  fa- 
ceva lenti  ma  sicuri  progressi  e conquiste  nell'an- 
tico. Nel  1613  si  formò  un’associazione  regolare 
pel  commercio  delflndia,  col  capitale  di  418,691 
lire  steri.,  ottenendo  dal  Gran  Mogol  vari  impor- 
tanti privilegi,  tra  i quali  quello  di  fondare  una 
fattoria  a Surate  sulla  costa  del  Malabar.  Profit- 
tando delle  ostilità  dei  Persiani  contro  i Porto- 
ghesi , che  volevano  imporre  ai  primi  il  loro  de- 
spotismo  commerciale , gl*  Inglesi  assediarono  in- 
sieme ai  loro  alleati  e presero  Ormus,  la  quale  più 
non  rialzossi  dalle  sue  rovine,  e,  come  emporio 
del  Golfo  Persico,  cedette  il  luogo  alla  vicina  Ben- 
der-Abbatsi.  La  moglie  di  Carlo  II  Stuardo  , prin- 
cipessa portoghese,  avea  portato  in  dote  l'isola  di 
Bombay,  che  il  re,  nel  1668,  cedette  alla  Compa- 
gnia, e che  divenne  e per  qualche  tempo  rimase 
la  piazza  più  importante  dell'  India.  Il  regno  di 
Carlo  II  è pure  notabile  negli  annali  della  Compa- 
gnia, siccome  l'epoca,  in  cui  cominciò  a farsi  re- 
golarmente il  commercio  del  tè.  Nel  1664  la  Com- 
pagnia stessa  fece  dono  a quel  monarca  di  due 
libbre  di  queste  foglie,  considerandole  come  cosa 
rarissima.  E che  infatti  lo  fosse,  provalo  il  fatto 
che,  al  finire  del  secolo  XVII,  costava  60  scellini 
la  libbra  Oggidì  T Inghilterra  consuma  più  di  25 
milioni  di  chilogrammi  di  tè  all'anno.  Il  caffè  era 
stato  portato  nel  1652  a Londra  da  un  negoziante 
turco.  Ma  il  primo  a dar  notizia  del  cade  in  Eu- 
ropa dicesi  sia  stato  Lionardo  Rauwolf,  botanico 
tedesco,  il  quale,  tornando  dall’Oriente,  nc  scrisse 
intorno  al  1583.  Venezia  fu  probabilmente  la  prima 
città  che  ne  facesse  commercio  ed  uso  in  Occi- 
dente. Ma  le  prime  botteghe  pubbliche  da  caffè  si 
apersero  a Londra  nel  1652  ed  a Parigi  nel  1669, 
epoca  in  cui  una  libbra  di  quel  legume  costava 
persino  40  scudi. 


Gli  Olandesi,  padroni  della  più  parte  dei  paesi 
produttori  delle  spczierie,  avevano  commesso  le 
più  atroci  violenze  contro  gl’  Inglesi.  Per  vendi- 
care 1‘aflronto,  la  Compagnia  armò  una  flotta  ; ma 
Carlo  II,  la  cui  dissipata  corte  avea  sempre  biso- 
gno di  denaro,  vendette  agli  Olandesi  Fonor  na- 
zionale per  2 milioni  e 250  mila  lire,  opponen- 
dosi alla  spedizione.  Non  sapendo  come  meglio  im- 
piegare i suoi  navigli,  la  Compagnia  li  disarmò,  e 
ridottili  in  gabarra,  li  mandò  in  India  a far  com- 
pre vistose.  I negozianti  indiani,  avvezzi  fin  d'al- 
lora  a veder  la  Compagnia  fedele  alle  sue  obbli- 
gazioni, le  fecero  amplissimi  fidi,  dei  quali  i due 
fratelli  Child,  l’uno  direttore  a Londra,  l'altro  go- 
vernatore a Bombay,  indegnamente  abusarono  ; e 
dapprima  rifiutarono,  sotto  vari  pretesti,  i paga  - 
menti  ; poscia,  frustrati  nelle  lorc  inique  pretese, 
s'impadronirono  di  Ditti  i legni  indiani  che  venne 
lor  fatto  d'incontrare,  alcuni  dei  quali  erano  cari- 
chi di  grano  pel  Gran  Mogol.  Alla  notizia  di  que- 
sta indegna  pirateria,  tutta  l'India  si  scosse,  il  cre- 
dito della  Compagnia  fu  perduto,  ed  il  sultano 
Aurengzeb  comandò  di  cacciar  gl’inglesi  da  tutti 
i suoi  domimi.  Ma  gli  astuti  Europei,  mutando  si- 
stema al  sopravvegnente  pericolo , inviarono  due 
coraggiosi,  Widdon  e Navar,  i quali  si  prostrarono 
a’picdi  del  Gran  Mogol  con  una  fune  intorno  alle 
mani  ed  alla  cintura  , confessando  il  loro  peccato 
ed  implorando  perdono.  Il  sovrano  s’arrendeva  alle 
preci,  non  pensando  di  certo  che  fra  cent'anni,  i 
supplichevoli  mercatanti  diventerebbero  padroni  del 
suo  vasto  impero! 

Gli  abitanti  delle  rive  del  Gange  si  erano  levati 
a tumulto  contro  il  tfabob,  o viceré  del  Bengala. 
Affettando  di  parteggiare  per  la  legittima  autorità, 
gl'inglesi  domandarono  licenza  di  premunirsi  con- 
tro la  vendetta  dei  ribelli  ; innalzarono  una  for- 
tezza a Calcutta,  ed  ottenuta  dal  Gran  Mogol  una 
lista  di  terra  larga  un  miglio  e lunga  tre,  vi  fon- 
darono quella  città  che  oggidì  conta  più  di  sei- 
centomila  anime. 

Se  non  che,  mentre  le  cose  della  Compagnia 
prosperavano  in  Asia,  essa  incontrava  però  vio- 
lenti avversaci  nel  suo  proprio  paese.  La  Camera 
dei  Comuni,  che  aveva  già  trasferito  in  Guglielmo 
d'Orangc  la  corona  degli  Stuardi,  c che  aveva  as- 
sicurato la  libertà  della  nazione  inglese,  vedea  di 
mal  occhio  il  privilegio  di  una  società  di  mercanti, 

I fabbricanti  di  tessuti  di  lino  mandarono  alte  grida 
contro  l'importazione  delle  stoffe  di  cotone  dell'In- 
dia. La  Compagnia  di  Russia  c quella  del  Levante 
dichiararono  che  i loro  affari  diminuivano  notevol- 
mente , dacché  nei  porti  inglesi  incontravano  la 
concorrenza  dei  prodotti  indiani.  Lo  spirito  di  li- 
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berti,  sancito  dalla  Costituzione  del  1688,  mal  sop- 
portava il  monopolio  sotto  qualunque  sua  forma. 
Nonostante  però  queste  opposizioni,  la  Compagnia 
ottenne,  nel  1603,  il  rinnovamento  della  sua  Carta. 
Ma, verso  il  1608,  avendoli  Governo  bisogno  di  de- 
naro, lo  chiese  a prestito  alla  Compagnia  ; e come 
questa  opponeva  difficoltà,  un  certo  numero  di  ne- 
gozianti si  riunirono  ed  offersero  allo  Stato  la 
somma  col  solo  patto  di  potersi  costituire  anche 
essi  in  Compagnia  delle  Indie  Orientali.  E avendo 
il  Governo  aderito,  si  vide  allora  il  singolare  spet- 
tacolo di  due  Società  legalmente  costituite  c pre- 
tendenti entrambe  al  possesso  esclusivo  degli  stessi 
paesi  e del  commercio  medesimo.  Ma  il  vicende- 
vole interesse  non  tardò  guari  a persuaderle  clic 
non  avrebber  fatto  se  non  condursi  a comune  ro- 
vina restando  nemiche;  risolvettero  quindi  di  ri- 
conciliarsi c d'  unirsi  in  una  sola  sotto  nuovo  pri- 
vilegio (1708). 

Tali  furono  i primi  passi  c le  prime  vicende  della 
Compagnia  delle  Indie,  del  cui  straordinario  incre- 
mento dovremo  occuparci  nel  g seguente.  In  tutto 
quel  primo  periodo,  la  Compagnia,  sebbene  lasciasse 
ad  ora  ad  ora  trasparire  tendenze  Ijcllicoso,  fu  es- 
senzialmente d’indole  mercantile.  Le  tre  presidenze 
di  Bombay,  Madras  e Calcutta,  erano  vere  case  di 
commercio.  1 suoi  agenti  dividevatisi  in  allievi  o 
scrivani  (imfcrs),  i quali,  dopo  cinque  anni  di 
servigio,  divenivano  fattori  (faeton),  e dopo  tre 
anni  mercanti  Imerchuits );  i tre  presi  denti,  ed  i loro 
consiglieri  sceglievansi  tra  i mercanti  più  anziani. 
Le  truppe  di  terra  e di  mare,  che  portavano  e cu- 
stodivano i convogli  e i depositi,  erano  in  parte 
d'Europei,  in  parte  di  Topassi  ossia  meticci  porto- 
ghesi, iti  parte  di  Sepoi  o Cipai  nativi.  Tufti  gli 
impiegati  della  Compagnia  si  sottoponevano,  con 
giuramento  e con  grossa  sicurtà,  ad  eseguire  fe- 
delmente ogni  comando,  e a recarsi  dovunque 
fosse  loro  ordinato.  In  queste  rigido  legame  clic 
(oueva  strette  ad  una  sola  niente  e ad  una  sola 
direzione  tutte  le  forze,  e nelle  divisioni  intestine 
che  smembravano  1’  India,  erano  riposti  i fonda- 
menti della  futura  potenza  della  Compagnia  e del 
^ nascente  impero  Anglo-Indiano. 

Periodo  IV.  — Da  Guglielmo  d' Orango 
alla  Rivoluzione  francese. 

Nella  storia  inglese  , le  rivoluzioni  sono  mollo 
più  rare  che  negli  annali  della  più  parte  dei  po- 
poli del  Continente  europeo;  ma,  per  compenso  e 
per  conseguenza  della  loro  stessa  rarità,  sono  assai 
più  efficaci  e feconde.  Non  ricorre  quel  popolo  al 
pericoloso  espediente  della  rivoluzione,  se  non  se 
quando  la  piu  lenta  ma  più  sicura  via  delle  ri- 
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forme  non  può  assolutamente  condurre  al  propo- 
stosi scope;  ma  quando  il  ricorrervi  è necessario, 
lo  fa  con  un’arditezza  e con  una  tenacità  di  prò- 
posito,  che  conducono  infallibilmente  al  successo. 
La  ribellione  dei  baroni  a Giovanni  Senza  Terra 
produsse  la  Magna  Charta;  il  cataclisma  del  1610, 
clic  costò  la  vita  d’un  re,  assicurò  le  libertà  bri- 
tanniche minacciate  dagli  Stuardi;  la  mutazione  del 
1688  diede  alla  costituzione  inglese  le  garanzie 
che  ancora  le  mancavano.  È difficile  trovare  nella 
storia  antica  e moderna  un  fatto  che,  più  di  que- 
st’ultimo , abbia  esercitato  una  profonda  e bene- 
fica influenza  non  solo  sulle  sorti  politiche  , ma 
eziandio  sulle  condizioni  economico-conimerciali  di 
un  paese. 

Quando  Guglielmo  d'Orange  sbarcò  nella  baia  di 
Torbay  , quando  vinse  la  battaglia  di  Drogheda  , 
aiutato  dal  valoroso  duca  di  Scliombcrg  c dai 
francesi  ugonotti , quando  cacciò  per  sempre  gli 
Stuardi,  inaugurò  non  solamente  un  nuovo  regime 
governativo  per  1’  Inghilterra  , ma  (ciò  che  forse 
più  monta)  una  nuova  èra  pei  costumi  , per  le 
abitudini,  per  le  produzioni  e per  la  vita  civile  e 
sociale  di  quella  nazione.  La  costituzione  non  era 
stata  (ino  allora  che  una  gloriosa  Conquista  dell'a- 
ristocrazia sul  potere  monarchico  ; ma  dessa  di- 
venne una  malleveria  delle  libertà  popolari  , 
dacché  il  famoso  Bill  dei  Diritti  assicurò  alla 
Camera  dei  Comuni  1’  eguaglianza  nella  rappre- 
sentazione del  paese  , e le  diede  anzi  il  so- 
pravvento su  quella  dei  lordi  nella  votazione  delle 
imposte.  La  libertà  individuale  fu  proclamata 
nell’  atto  dell’  Ilabeas-corpiis  la  sovrauilà  della 
pubblica  opinione  ottenne  un  incrollabile  fonda- 
mento nella  libertà  della  stampa , largamente 
usufiruttata  dal  giornalismo  , c nel  diritto  delle 
pubbliche  concioni.  Giammai  si  vide  un  regime 
così  libero  congiunto  ad  una  sì  potente  forza 
di  unità  monarchica  ; e la  costituzione  inglese 
accoppiava  ed  armonizzava  le  libertà  civili  del- 
l’Olanda con  l’accentramento  politico  della  Fran- 
cia. Il  popolo  , nobilmente  superbo  del  suo  self - 
governinent  , si  educava  a quell’  orgoglio  che  è 
il  solo  legittimo  e sante  , e che  ha  per  mira 
di  far  grandi  e rispettate  le  nazioni  che  lo  sen- 
tono. Mentre,  sul  Continente,  i più  cari  interessi 
morati  e materiali  del  cittadino  e del  pubblico 
erano  abbandonati  all’  arbitrio  d’  un  despota  o 
al  monopolio  delle  classi  privilegiate  , in  In- 
ghilterra , invece  , venivano  custoditi  e gelosa- 
mente curali  dagl’  interessali  medesimi.  Il  com- 
mercio e I’  industria , altrove  considerati  come 
assai  meno  importanti  degl'  intrighi  di  corte  o 
di  gabinetto,  divennero  colà  i più  rilevanti  og- 
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getti  della  politica,  e formarono  la  generale  pre-  | 
occupazione  di  tutto  il  paese.  Insemina,  la  gran- 
d’opera  cominciata  da  Elisabetta , continuata  da 
Cromwcil , fu  compila  da  Guglielmo  d'  Grange. 
Oual  meraviglia  se,  con  tali  elementi,  l’Inghil- 
terra divenne  , da  quell'  epoca  in  poi  , la  più 
ricca,  la  più  (radicante,  la  più  civile  delle  na- 
zioni ?... 

Le  industrie  manufattrici  cominciarono  aneli' 
esse  da  epici  memorando  regno  a ricevere  i 
più  grandi  incoraggiamenti.  Il  lanifizio,  l'arte  Vera- 
mente tradizionale  nel  paese  , occupava  un  mi- 
lione e mezzo  d‘  individui  , e sul  sacco  di  lana 
già  siedeva  il  presidente  della  Camera  alta.  Le  ini- 
migrazioni  degli  Ugonotti  di  Francia,  cacciati  per 
la  revoca  deHYditto  di  Nantes,  ed  esperti  nel- 
T arte  di  tingere  e di  apparecchiare  le  lane , 
impressero  a questa  industria  notabili  perfezio- 
namenti. L'uscita  della  materia  prima  era  seve- 
ramente proibita  : il  valore  annuo  del  prodotto 
greggio  , verso  il  finire  del  secolo  XVII  , esti- 
mavasi  a due  milioni  di  steriini,  valore  che  le 
manifatture  quadruplicavano.  Quello  dei  panili  e- 
sportati  sommava  a tre  milioni  di  slerlini. 

Nel  1G9C  il  Parlamento  promulgò  una  legge 
avente  per  iscopo  d’incoraggiare  )’  industria  del 
lino,  esentando  da  qualunque  dazio  d*  entrata  in 
Inghilterra  le  tele  fabbricate  in  Irlanda  , inul- 
ta mi  u di  tasse  proibitive  le  tele  forestiere,  c ac- 
cordando premi  alle  esportazioni.  Fu  creata  una 
Società  liniera  britannica  , col  capitale  di  100  mi- 
lioni di  stcrlini,  c avente  per  fine  di  sommi- 
nistrare ai  negozianti  inglesi  trafficanti  coll*  A- 
frica  e colle  colonie  americane,  le  stesse  qua- 
lità di  tele , che  erano  stati  fino  allora  obbli- 
gati a comprare  all'  estero.  La  stessa  industria 
fu  introdotta  in  (scozia  , e tre  mila  lire  ster- 
line di  sussidii  furono  spese  per  naturalizzarla 
negli  llighlands.  Cosi  favorita  , essa  fece  enor- 
mi progressi.  Nel  1689  non  Si  esportavano  dal- 
l’Irlanda  più  di  6 mila  lire  sterline  iti  telerie; 
nel  1760  l'esportazione  britannica  ammontava  a 
900  mila  lire  sterline,  delle  quali  più  della  metà 
erano  fornite  dalla  Scozia. 

Il  setificio  inglese  , nato  sotto  il  regno  di 
Elisabetta,  mal  reggeva  alla  concorrenza  francese. 
Ma  la  revoca  dell'editto  di  Nantes  trapiantò  nel 
Pegno  Unito  i migliori  filatori  e tessitori,  colle 
loro  macelline  c coi  loro  capitali.  Un  atto  del 
Parlamento,  del  1697,  vietò  l’importazione  delle 
tele  forestiere,  e un  altro  del  1700  estese  questo 
divieto  a quelle  della  Persia  e dell’India,  ed  ai  tes- 
suti di  cotone  tinti  e stampati  che  formavano,  per 
la  Compagnia  , l'oggetto  d'un  pingue  commercio. 


Queste  restrizioni  che  la  scienza  economica  del  se- 
colo scorso  lodò  come  sapienti,  e che  la  scienza 
odierna  dimostra  dannose  ed  improvvide,  erano  fi- 
glie delle  tendenze  e delle  dottrine  commerciali 
dell'epoca  in  cui  venivano  stabilite.  Per  ciò  poi  clic 
riguarda  la  seta,  quelle  leggi  proibitive  fallirono 
totalmente  il  loro  scopo,  giacché  il  sacrificio  im- 
posto ai  consumatori  venne  subito  iti  pura  per- 
dita e senza  die  se  ne  vantaggiasse  la  prodq-, 
ziotie  : giacché  il  contrabbando  (come  suoi  sempre 
in  simil  caso  avvenire)  si  organizzò  formidabile  con- 
tro una  tirannica  legislazione.  In  meno  d’un  secolo, 
i contrabbandieri  importarono  dalla  Francia  più  di 
500 jnila  lire  sterline  di  seterie,  e nel  1766  vi 
erano  7072  telai  disoccupati.  Un'  altra  legge  male 
consigliata  ( detta  l'Atto  di  Spilalfieldt)  autorizzò  ì 
tessitori  di  seta  a rcclani-ire  un  salario  fissato  dul- 
T autorità  con  apposita  tariffa  ; prescrizione  che ' 
oppresse  e scoraggiò  i fabbricanti  ed  i capitalisti  , 
molti  dei  quali  abbandonarono  un'  industria  dive- 
nuta per  loro  rovinosa.  Le  mercedi  del  lavoro,  non 
meno  che  i prezzi  delle  merci,  non  possono  essere 
costituite  per  legge,  e devono,  nell'interesse  degli 
operai  medesimi , essere  lasciate  al  libero  dibat- 
timento dell'offerta  e della  domanda. 

Una  delle  industrie  manufattrici  che  divennero 
poscia  floridissime  in  Inghilterra,  il  cotonificio,  fu 
precisamente  quella  che  sviluppossi  più  tardi  e più 
lentamente  di  tutte  le  altre  Non  tic  riferiremo  qui 
la  storia,  avendola  noi  data  nel  nostro  articolo 
Cotone  e Cotonificio,  al  quale  rimandiamo  quindi 
iU  lettore. 

Le  arti  che  trattano  il  ferro  e,  in  generale , i 
metalli,  progredivano  anch'esse  ; e Birmingham  ne 
diveniva  il  centro  e l'emporio , come  Manchester 
lo  era  delle  arti  della  tessitura.  Sheffield  cominciò 
a primeggiare  nella  fabbricazione  dei  coltelli  e delle 
macchine.  Tra  le  industrie  che  prendevano  a sa- 
lire in  flore,  conviene  citare  ancora  le  cartiere  , la 
cappelleria  e le  arti  ceramiche.  Prima  del  1688 
l'Inghilterra  non  produceva  carta  bianca  ; ma  i pro- 
fughi francesi  le  apportarono  questo  ramo  della 
tecnologia  ; c nel  1721  la  sua  annua  produzione 
ammontava  già  a 300/m  risme,  formanti  circa  i 2/3 
dell’interno  consumo;  nel  1783,  il  valore  prodotto 
dalle  cartiere  inglesi  estimavasi  a 780/m  lire  ster- 
line, e la  carta  della  Gran -Bretagna  divenne  la  mi- 
gliore del  mondo  intero.  La  fabbrica  dei  cappelli 
usufruttava  le  pelli  di  castoro  che  ('Inghilterra 
estraeva  dalle  più  settentrionali  regioni  delle  sue 
colonie  d'America.  In  quanto  alla  ceramica  inglese, 
basti  citare  l’illustre  Wcdgwood,  che  ne  fu  il  crea- 
tore, fondando  nel  1760,  nelle  aride  lande  della 
contea  di  Staflord,  le  prime  manifatture  di  stoviglie. 
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Chi  esamina  attentamente  le  diverse  cagioni  della  sicuravano  alle  sue  fabbriche , ai  suoi  navigli , ai 

straordinaria  prosperità  delle  industrie  inglesi  , è suoi  intraprendenti  mercatanti  una  infinità  di  con* 

tratto  a riconoscerne  cinque  principali.  Primiera-  stimatori.  Arrogo  poi  che  la  navigazione  mercan- 

menle  , la  divisione  del  lavoro,  senza  cui  i prò-  tile  era  promossa  dalla  vigile  cd  attiva  protezione 

gressi  tecnologici  sono  impossibili , s*  introdusse  di  che,  su  tutti  i mari  ed  in  tutte  le  plaghe  , le  im- 

btion’ora  in  Inghilterra  ; e quelle  operazioni , che  sul  partivano  le  flotte  della  marina  militare  Le  guerre 

Continente  erano  fatte  d’ordinario  in  una  sola  ma-  con  TOIanda  , colla  Spagna  e Colla  Francia  av- 

nifyUura,  nel  Regno-Unito  ripartivano  in  tre  o quat-  vezzarono  gli  ammiragli  ed  i marinai  inglesi  alla 

tro  ofl'u-ine  diverse.  Nè  solamente  fra  gl'individui  vittoria  ; furono  tantT  e così  segnalati  i trionfi  na- 

e fra  le  singole  fabbriche  erano  distribuiti  i lavorìi,  vali  che  riportarono , che  il  loro  ardire  e ( dicia- 
mo eziandio  fra  varie  città  e provinole.  Ogni  arte  molo  pure  ) il  loro  legittimo  orgoglio  più  non  co- 

aveva  il  suo  centro,  il  suo  mercato  distinto  , e Je  nobbero  confini.  Del  pari  che  ne’  bei  tempi  delle 

popolazioni  sceglievano  quei  rami  di  produzione  italiane  repubbliche  e dell’Olanda,  il  commercio  e 

ai  quali  le  speciali  attitudini  del  suolo  c degli  abi-  la  navigazione  in  Inghilterra  erano  professioni  gin- 

lami  le  predisponevano.  — in  secondo  luogo,  lo  spi-  dicale  onorevoli  per  ogni  classe  di  persone.  Solo 

rito  di  associazione  era  tradizionale  nella  razza  an-  era  deprezzalo  chi  non  lavorava;  e non  vi  si  co- 

glo-sassonc  : quelle  forze  collettive  che  un  giorno  nosceva  quello  stolto  pregiudizio,  che  prevalse  in 

si  erano  unite  per  gl’interessi  della  guerra  e della  sul  Continente  , in  ispecial  modo,  per  influenza 

politica,  si  consacrarono  a quelli  della  produzione,  della  Spagna  e della  Francia,  che  l’industria  di- 

Mentre  l'Inglese  possiede  in  eminente  grado  quello  sonorasse  una  nobil  famiglia.  Il  trafficante  inglese 

spirito  d’individualità,  d'indipendenza  e di  dignità  ebbe  assai  per  tempo  una  importanza  politica  : 

personale,  senza  cui  riescono  affatto  impossibili  le  membro  del  Parlamento,  poteva  influire  sui  destini 

cose  grandi , comprende  tuttavia  meglio  di  qnalun-  del  proprio  paese  e su  quelli  del  mondo;  e spesso 

que  altro  popolo  sulla  terra  che  questo  non  si  pos-  il  commercio  c l’acquistatavi  importanza  gli  schiu- 
sone compiere  senza  aggregare  insieme  ie  sparse  deva  le  porle  delle  primarie  dignità  dello  Stato  e 

potenze  dell'ingegno,  delle  braccia  e dei  capitali.  La  persino  dall'ambita  aristocrazia.  Mentre  sul  Conti- 

produzione  iu  grande , principio  efficacissimo  della  nenie  la  legislazione  economica  era  abbandonata 

sociale  economia,  ha  così  potuto  attuarsi  in  Inghil-  interamente  all’ arbitrio  e spesso  alla  crassa  igno- 

terra  lungo  tempo  prima  ed  assai  più  completa-  rama  del  dispotico  ed  insindacabile  sovrano,  in  In- 
tuente che  in  qualsivoglia  altro  paese.  — li  terzo  ghilterra  esistevano  appositi  Consigli  deliberanti  sui 

elemento  della  civiltà  e dell'economica  floridezza  più  vitali  interessi  del  paese.  Guglielmo  III  fondò, 

inglese,  si  è la  sapienza  delle  instituzioni  civili  e nel  16%,  un'amministrazione  indipendente  e per- 

poliliche,  le  quali  armonizzarono,  in  quella  con-  manente,  il  Consiglio  del  Commercio  e delle  Colonie, 

trada,  i due  fattori  massimi  della  pubblica  felicità,  assegnandogli  la  suprema  vigilanza  su  tutti  i più 

cioè  la  libertà  e l’ordine.  Benché  nella  Gran-Brc-  importanti  affari  economici  della  nazione.  — Così, 

tagna,  come  dappertutto,  sia  stato,  fino  a’  moderni  mentre,  da  una  parte,  ampliami  materialmente  la 

tempi,  in  vigore  il  sistema  regolamentarlo,  ed  esi-  estensione  del  campo  di  produzione  e di  smercio, 

stessero  le  corporazioni  d’arti  c mestieri,  pur  non-  elevavasi  moralmeute  , dall’altra  , l'importanza  del 

dimeno  la  libertà  individuale  cravi  assai  meno  traffico  e delle  classi  sociali  che  lo  esercitavano, 

vessata  ed  oppressa  che  nelle  altre  contrade.  Le  Ho  voluto  enumerare  con  Speciale  cura  le  vere 

più  sicure  guarentigie  erano  date  alla  personale  cause  del  progresso  economico  deiringhilterra,  pcr- 

indipendenza  ed  alla  privata  proprietà.  — Un'altra  chè  mi  caleva  di  prevenire  e di  confutare  l’errore 

cagione  dei  rapidi  progressi  fatti  dall'industria  in-  che  generalmente  si  commette  da  quei  volgari  e 

glese,  fu  l'eccellenza  degli  strumenti  e delle  inac-  superficiali  osservatori,  i quali  ne  danno  vanto  al 

chine.  Il  suolo  ricco  di  metalli  e di  combustibile,  sistema  restrittivo  che  per  tanto  tempo  governò 

l'abilità  degl'ingegneri,  il  genio  fecondo  e paziente  l’inglese  legislazione.  A udir  certuni,  la  grandezza 

degl'inventori,  e,  più  che  tutto,  la  precisione  e la  e la  prosperità  di  quella  nazione  è l’opera  e il  frutto 
esattezza  degli  operai , fanno  sì  che  l’Inghilterra  dell'Atto  di  navigazione,  del  sistema  coloniale,  delle 
riporti  sempre  il  vanto  per  la  bontà  degli  utensili  leggi  proibitive  e del  regime  regolamentano.  Io 

meccanici  adoperati  nelle  arti.  — La  quinta  ca-  credo  di  aver  dimostrato  che  ben  altre  furono  le 

gioite  che  favori  potentemente  lo  sviluppo  di  tutte  cagioni  di  tanto  progresso;  cd  oserei  affermare  che 

le  arti  produttive,  e quello  segnatamente  del  com-  in  generale,  e meno  qualche  speciale  eccezione 
mercio,  consisteva  nella  vastità  tragrande  del  campo  che  ho  segnalata  , se  1’  Inghilterra  giunse  a cosi 

di  smercio.  Le  immense  colonie  dell'Inghilterra  as-  florido  stato , non  fu  già  a motivo  ma  piuttosto 
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a malgrado  dei  vincoli  e delle  pastoie  restrittive. 

Un  altro  gran  passo  fece  l' Inghilterra  nel  pe- 
rìodo che  stiamo  esaminando:  e fu  l'introduzione 
ed  il  rapido  perfezionamento  delle  ^istituzioni  di 
credito  privato  e pubblico.  Si  fu  sotto  il  regno  di 
Guglielmo  III  che  William  Palterson,  gentiluomo 
scozzese  compilò  gli  statuti  della  Banca  di  Londra, 
fondata  il  27  luglio  1001.  Non  ci  diffonderemo  qui 
nell’esposizione  delle  regole  pratiche  che  vennero 
poste  a fondamenti  di  quel  grande  instituto;  nè 
racconteremo  le  vicende  che  il  credito  bancario 
ha  subite  nella  Gran -Bretagna,  perchè  il  lettore 
potrà  ampiamente  informarsene  ricorrendo  al  no- 
stro articolo  Banca.  Nè  tampoco  lo  intratterremo 
dell’origine  e dello  sviluppo  del  credito  pubblico  e 
dei  prestiti  dello  Stato,  quali  furono  in  Inghilterra 
organizzati,  cose  tutte  che  nel  nostro  articolo  Cre- 
dito H’BRLiCo,  e negli  altri  ivi  indicati  sono  tx- 
piofem  disaminato. 

Un'altra  importantissima  fase  della  storia  com- 
merciale ed  economica  inglese  richiama  ora  tutta 
la  nostra  attenzione  : vogliamo  dire  il  mirabile 
svolgimento  che,  durante  il  secolo  XVIII,  assunse 
il  sistema  coloniale  britannico. 

E qui  ripigliamo  la  storia  dell’  impero  Anglo-In- 
diano dal  punto  in  cui  )'  abbiamo  lasciata  più  sopra. 

L'Impero  del  Gran  Mogol  soccombeva  all’azione 
venefica  dell’  interna  anarchia;  i nahab  rifiutavano 
ottemperare  agli  ordini  del  molle  signore  di  Delhi; 
guerre  fratricide  ed  incessanti  dividevano  il  popolo 
dell’  Indostan  , formato  di  cento  razze  diverse  ; la 
conquista  musulmana,  la  portoghese  e l’olandese 
aveauo  aggiunto  a tanti  antichi  elementi  di  discor- 
dia quello,  potentissimo,  della  differenza  di  reli- 
gione. E tutte  queste  cagioni  di  debolezza  offri- 
vano altrettante  propizie  occasioni  all'  ambizione 
degli  stranieri. 

I Francesi  erano  anch'essi  penetrati  nell’India,  e 
disputando  agl’  Inglesi  la  preda,  avevano  ottenuto 
dal  sovrano  mongolo  la  signoria  di  Pondichery.  La 
naturale  antipatia  fra  le  due  nazioni  rivali  fu  ac- 
cresciuta dalla  loro  coesistenza  sulla  medesima 
terra  e dall’ identità  delle  loro  mire  e delle  loro 
speranze  ; una  subdola  gara  e poscia  un'  aperta 
ostilità  sorse  fra  le  due  Compagnie  francese  ed 
inglese.  1)  generale  Labourdoniiais  tolse  agl’inglesi 
Madras,  e sconfisse  un  esercito  del  nabob  del  Car- 
patico, eli'  era  veduto  per  discacciare  da  Madras 
gl'indocili  Francesi.  Ma  la  pace  di  Acquisgrana  rese 
questa  città  alla  Compagnia  Britannica  (1749). 

Per  qualche  tempo  però  la  Francia  parve  avere 
maggiori  probabilità  di  riuscita  che  l’Inghilterra.  Il 
Governatore  di  Pondichery,  Dupleix,  non  trascurò 
mezzo  alcuno  , neppur  rifuggendo' dai  delitti  e dai 


tradimenti,  per  assicurarsi  il  trionfo;  e (sia  detto 
di  passaggio)  quando  gli  storni  francesi  accusano 
l'Inghilterra  di  aver  coll’astuzia,  colla  frode  e col 
sangue  fondato  il  suo  impero  nell’  India,  dimenti- 
ticano  troppo  leggermente  che  tal  fu  pure  la  via 
seguita  dalla  loro  prupria  nazione,  e colla  sola  dif- 
ferenza che  gl’inglesi  seppero  profittare  dell’usur- 
pazione , mentre  i Francesi  noi  seppero.  Fu  una 
mano  francese  che,  nel  campo  di  Amboor,  trafisse 
il  viceré  del  Deccan,  il  cui  successore,  proietto  da 
Dupleix,  creò  questo  generale  nabob  del  Carpatico, 
contrada  ampia  quanto  la  Francia.  Nella  corte  del 
Nizam,  con  mezzi  poco  dissimili,  divennne  arbitro 
il  francese  Bussy,  il  quale  ostentando  lusso  asia- 
tico, viaggiava  sopra  un  elefante  fastosamente  ad- 
dobbato; e nella  sua  tenda  accoglieva,  con  appa- 
renza di  Sultano,  i principi  indiani.  Ma  il  governo 
francese,  inetto  a creare  e a sostenere  una  potenza 
coloniale,  e cedendo  alle  reciproche  calunnie  de* 
suoi  agenti  nell’India,  preparava  la  miseria,  Tonta 
e la  Bastiglia  a Labourdonnais  c a Dupleix,  come 
preparava  la  scure  al  loro  successore  Lally  Tollen- 
dal,  sotto  il  cui  vanitoso  governo  ì Francesi  furono 
battuti  in  tutta  l’India,  e in  pochi  mesi  perdettero 
i porli  c le  fortezze  delle  loro  provincici  Nel  1761, 
richiamato  in  Francia,  Lally  espiava  gli  errori  suoi 
e le  colpe  altrui  per  mano  del  carnefice.  Più  non 
restarono  nell'India  che  alenili  venturieri  francesi, 
non  collegati  fra  loro,  come  fortemente  lo  erano 
i satelliti  della  Compagnia  britannica  : un  Boigne 
presso  i Maratti,  Kaymund  nel  Nizam,  Perron,  feu- 
datario del  Gran  Mogol,  nella  regione  fra  il  Gange 
e la  Jumna. 

Degli  errori  e della  divisione  dei  Francesi  tras- 
ser  loro  prò  gl'inglesi!  Il  vero  fondatore  della  po- 
tenza militare  e politica  della  Compagnia  fu  lord 
Roberto  dive,  in  prima  semplice  scrivano  , poi 
soldato  volontario , infine  generale  e governatore. 
Nel  1757  conquistò  i 24  pergunnalis  del  circon- 
dario di  Calcutta;  colla  vittoria  di  Plasey  costrinse 
i nabob  dei  tre  vasti  regni  di  Bengala,  Orissa  e 
Behnr  a concedergli  la  divania  , cioè  il  diritto  di 
riscuotere  il  tributo  dagli  agricoltori  ed  estese  il 
dominio  della  Compagnia  sopra  40  milioni  di  po- 
polo. Ma,  presago  degli  avvenimenti  che  doveano 
scoppiare  circa  un  secolo  dopo,  e comprendendo 
che  spesso  la  rovina  degl’imperi  dipende  piuttosto 
dalla  loro  soverchia  estensione  che  dalla  loro  in- 
trinseca debolezza , quel  grand’  uomo,  fin  dal  30 
settembre  1735,  avea  scritto  alla  Corte  dei  Diret- 
tori queste  memorando  parole:  « La  mia  risolu- 
zione, ed  io  spero  che  voi  l’appfovercte,  si  è di 
limitare  la  nostra  conquista  alle  provincie  del  Ben- 
gala , di  Ballar  e d’Orissa.  Andar  oltre  sarebbe,  a 
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parer  mio,  ambizione  assurda  e stravagante,  o,  per 
seguire  tate  politica,  bisognerebbe  almeno  ricosti- 
tuire la  Compagnia  su  basi  interamente  nuove  *. 
F.  conformemente  a questo  sistema,  Clive  restituiva 
a)  nabob  i terrilorii  conquistali  in  quel  regno  di 
Hiute,  la  cui  recente  annessione,  sotto  il  governo 
di  Ioni  Daihousic  , fu  una  delle  primarie  cagioni 
della  insurrezione  indiana.  Se  non  die  è più  age- 
vole non  intraprendere  conquiste  che  il  fermarsi 
sulla  via  delle  conquiste  intraprese.  Warren-lla- 
stings  , tìglio  anch'egli  della  fortuna,  soggiogò  il 
regno  di  Benarcs,  l'antica  sede  dei  collegi  brand- 
itici; scoperse  i libri  sacri  degl'indiani;  organizzò 
l'amministrazione  della  Compagnia. 

Ma  fra  il  tripudio  di  quelle  immense  c repentine 
conquiste,  soHcvossi  in  Inghilterra  un  grido  d'or- 
rore per  le  crudeltà  commesse  a danni  degl’  In- 
diani, e per  la  perfìdia  e l'avidità  insaziabile,  colla 
quale  j capi  della  Compagnia  esercitavano  il  loro 
potere.  Si  paventò  inoltre  che  tanta  grandezza,  a 
cui  saliva  un'associazione  di  mercanti  divenir  po- 
tesse minaccevole  alle  patrie  libertà  ed  all’ equili- 
brio dei  pubblici  poteri.  Fu  conflitto  d'interessi 
suscitassi  fra  gli  azionisti  della  Compagnia,  da  una 
parte,  ed  i loro  impiegati  dall’altra.  I primi  con- 
servavano il  modico  lucro  del  commercio  fra  l’India 
e l’Europa,  e indarno  avevano  sperato  un  aumento 
di  guadagni  per  le  recenti  vittorie,  il  cni  profitto 
volevano  riserbarsr  esclusivo  i secondi  , abbando- 
nandosi a malversazioni  d‘  ogni  maniera  ; c così 
trovarono!  in  lotta  l'elemento  commerciale  e l’ele- 
mento politico,  fusi  nella  Compagnia.  L’  opinione 
pubblica  volea  qualche  vittima:  Clive  e Warren  - 
Hastings  furono  tratti  vituperosamente  davanti  al 
Parlamento,  ove  i partiti  di  Piti  e di  Fox,  in  tutto 
ostili  fra  loro,  solo  s'aecorJarono  nel  lanciare  invet- 
tive contro  i governatori  dell'India.  Clive,  benché  di- 
chiaralo innocente  , fu  si  profondamente  ferito  dal- 
l'accusa, che,  in  un  accesso  di  disperazione,  si  diede 
la  morte  (1771).  Ilastings,  dopo  dodici  anni  di  pro- 
cesso, fu  assolto  anchesso,  sebbene  i suoi  delitti 
rimanessero  provati,  come  rimase  provata  altresì 
la  sua  grandezza  e la  potenza  del  suo-  genio  e del 
suo  carattere  (1798). 

Notiamo  però  come  quelli  anglofobi  clic  citano 
ad  ogni  istante  con  ribrezzo  i nomi  di  Clive  e di 
Warren,  per  rovesciare  sul  dominio  degl’inglesi  in 
India  l'odiosità  delle  infamie  attribuite  a quei  gn 
verna  lo  ri,  non  ricordino  o fingano  dimenticare  i 
benefìcii  incalcolabili  clic  la  razza  anglo-sassone 
ha  recato  a quei  remoti  paesi:  la  repressione  del 
Thugg'UM , specie  d’assassinio  religioso  complicato 
di  furto,  l'abolizione  del  volontario  auto- ila -fé 
delle  vedove,  chiamato  Suttir;  quella  dell*  infanti- 


cidio legale  commesso  dai  padri  contro  i troppo 
numerosi  figliuoli  di  sesso  femminile  ; della  proi- 
bizione alle  vedove  di  rimaritarsi  ; delle  barbare 
cerimonie  che  macchiavano  di  sangue  il  culto 
degl'  idoli , eco.,  ecc. 

Frattanto,  la  Carta  della  Compagnia  aveva  subito 
profonde  modificazioni.  Fino  allora,  i direttori,  re- 
sidenti a Londra  , avevano  costituito  la  suprema 
autorità,  dalla  quale  eran  retti  i governatori  delle 
quattro  presidenze,  indipendenti  gli  uni  dagli  altri. 
Indi  avveniva  che  ognuno  dei  governatori  operava 
isolatamente,  e godeva  d'illimitato  arbitrio  nell’in- 
terpretazione degli  ordini  venuti  da  Londra.  L’atto 
regolamentano  del  1773  ebbe  per  iscopo  di  mi- 
gliorare questa  difettosa  organizzazione,  riconosciuta 
una  delle  principali  cause  dei  mali  rivelali  dai 
processi  di  Clive  e di  Warren  , introducendo  l’u- 
nità nel  governo  dell’India,  c ponendo  al  tempo 
stesso  la  Compagnia  in  una  certa  dipendenza  dal 
Governo  inglese.  Indi  il  governatore  del  Bengala 
fu  incaricato  del  cornando  generale;  una  corte  su- 
prema di  giustizia  fu  munita  dì  poteri  restrittivi  ; 
più  severe  regolo  vennero  imposte  alle  elezione  dei 
ventiquattro  direttori  ; i soli  azionisti  possessori  di 
almeno  mille  lire  sterline  d'azioni  furono  ammessi 
a votare  nelle  assemblee  generali  ; in  certe  impor- 
tanti deliberazioni  fu  richiesta  la  sanzione  reale. 

Ma  se  questo  rinrgauamento  conferì  maggior 
forza  di  centralità  alla  Compagnia,  non  valse  però 
a frenarne  I’  indole  bellicosa  e la  tendenza  ormai 
manifestamente  conquistatrice.  Lord  Comwallis  era 
stato  creato  governatore,  e spera  vasi  che  il  signo- 
rile suo  grado  ed  il  mansueto  carattere  lo  terreb- 
bero alieno  dal  vorlirc  delle  ambiziose  imprese. 
Ma  egli  pure  fu  travolto  dalla  natura  stessa  delle 
cose  , ognora  piu  potente  che  i calcoli  e le  vo- 
lontà dei  legislatori.  Hjder-Àli  .sultano  di  Mysore, 
e più  ancora  il  suo  successore,  Tipoo-Saib,  inal- 
berarono minacciosi  la  baudiera  della  rivolta,  aiu- 
tati dai  Francesi.  La  guerra  che  allora  intraprese 
la  Compagnia  costò  enormi  dispemlii,  e bench'ella 
riuscisse  vittoriosa  c togliesse  a Tipoo  gran  parte 
del  vasto  suo  regno  (1792),  pure  non  tardò  ad 
avvedersi  che,  per  conservare  la  sua  potenza,  era 
obbligala  a far  nuove  conquiste.  Andar  innanzi 
per  non  essere  respinta  all’  indietro,  tale  divenne 
la  sua  'divisa,  (ale  fu,  dai  Romani  in  poi,  la  ne- 
cessità d’  ogni  potentato,  la  cui  forza  sulle  armi 
ha  fondamento.  La  repubblica  francese  chiamava 
il  sultano  di  Mysore  il  cittadino  Tipoo,  e promet- 
teva soccorsi  che  radi  venivano  e clic  quasi  del 
tutto  cessarono  , allorché  la  fortuna  Napoleonica 
travolse  la  Francia  in  una  lotta  gigantesca  coll’Eu- 
ropa. Il  nuovo  governatore  generale  Wéllesley  fece 
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espugnare  Seringapatam,  sulla  cui  breccia  il  sul- 
tano lasciò  la  vita;  fu  intanto  sgominata  la  confe- 
derazione dei  Maratti  die  spargeva  in  tutto  l'Indo- 
stan  le  sue  rapaci  cavallerie  (1803). 

Mentre  però  le  vittorie  succedevano  per  tal  guisa 
alle  vittorie,  la  Compagnia  vedeva  esaurirsi  Terario 
e minacciosa  apparire  la  bancarotta.  Tutti  i partiti 
erano  d’  accordo  in  Inghilterra  sulla  necessità  di 
collegarla  piò  intimamente  al  Governo  e di  ritoc- 
care profondamente  la  sua  carta.  Fox,  ministro  nel  | 
1783,  falli  in  un  tentativo  fatto  a tal  uopo,  ma  vi  i 
riuscì  l'anno  seguente  il  di  lui  rivale,  Pitt,  col  suo  | 
bill  delle  Indie  Orientali. 

All'  epoca  dell'Atto  del  1773  il  capitale  della 
Compagnia  era  di  2,504,029  lire  sterline,  ripartite 
fra  2,153  azionisti.  Ma  i debiti  che  lo  gravavano 
eccedevano  di  molto  il  suo  intero  ammontare. 
Enormi  spese  d’amministrazione  e di  guerra  assor- 
bivano somme  immense;  talché  i dividendi  non 
oltrepassarono  mai  il  12  per  0/0,  e d'ordinario  non 
giunsero  che  a 6 0/0.  Le  quali  cifre  , venute  in 
chiaro  soltanto  ai  dì  nostri,  allorché  discutevasi  il 
problema  deiraflrancamento  del  commercio  indiano, 
dimostrano  qual  vanitasi  raccogliesse  nell’opinione, 
volgarmente  accettata  in  Europa,  intorno  ai  sup- 
posti enormi  guadagni  del  traffico  della  Compa- 
gnia. Nelle  mani  dei  privati,  e sotto  l’aculeo  della 
libera  concorrenza,  quel  commercio  sarebbe  stato 
ben  altrimenti  lucroso,  ed  avrebbe  ben  più  copio- 
samente provveduto  ai  bisogni  del  mercato  mon- 
diale, di  quel  che  avvenne  sotto  l’impero  di  un 
esclusivo  monopolio! 

La  riforma  di  Pitt,  restringendo  alquanto  i le- 
gami tra  la  Compagnia  ed  il  governo  metropoli- 
tano, frenando  l’elemento  militare  a benefìcio  del- 
l’elemento commerciale,  migliorò  im  parte  quel  vi- 
zioso stato  delle  cose.  Il  traffico  asiatico  si  estese 
ancora  in  quell’epoca,  mercè  lo  stabilimento  delle 
relazioni  colla  China , dopo  la  missione  di  lord 
Macartney  a Pekino  nel  1792. 

La  potenza  coloniale  inglese  trionfava  in  Asia, 
ma  in  America  riceveva  un  colpo,  dal  quale  una 
razza  meno  abile  , meno  costante  e meno  intra- 
prendente dell’anglo-sassone,  avrebbe  diffìcilmente 
saputo  rialzarsi.  I possedimenti  della  Gran  Rretagna 
sul  Continente  americano  stendevansi  dal  San  Lo- 
renzo al  Golfo  del  Messico,  e dallo  stretto  d’Oudson 
alla  punta  meridionale  della  Florida.  I coloni  e gli 
armati  inglesi  potevano  avanzarsi  pacificamente  fino 
all’Oceano  Pacifico  , e comunicare  per  tal  modo 
coll’Impero  indiano;  e il  giorno  appariva  vicino, 
in  cui  l'Inghilterra  accerchierebbe  il  globo  intero 
con  una  cintura  di  colonie  e di  fortezze. 

Verso  la  metà  del  XYI1I  secolo,  la  prosperità 
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delle  colonie  settentrionali  d’America  aveva  preso 
un  inaudito  incremento,  le  cui  cause  erano  princi- 
palmente: l’indole  degli  abitanti  usciti  dal  seno  di 
una  nazione  illuminata,  civile,  arditissima,  perti- 
nace; la  vastità  e la  fecondità  dei  terreni  occupati  ; 
la  certezza  di  poter  mantenere  i loro  figli  su  quegli 
illimitati  spazi,  ed  il  conseguente  rapidissimo  au- 
mento della  popolazione,  che  ad  ogni  periodo  di 
25  anni  si  duplicava;  la  libertà  delle  loro  institu- 
zioni.  A dare  un'idea  dello  sviluppo  della  loro  ric- 
chezza e del  loro  commercio  , basti  il  ricordare 
che,  mentre  nell’anno  1704  la  totalità  delle  espor- 
tazioni dall’Inghilterra  era  stata  di  sei  milioni  cin- 
queccntonove  mila  sterline,  da  quell’anno  sino  al 
1772  le  colonie  erano  cresciute  per  modo  in  po- 
polazione e prosperità,  che  in  quest’ultimo  anno 
trassero  da  sé  sole  dall’Inghilterra  per  sei  milioni 
ventiduemila  centrentadue  lire  sterline! 

La  nuova  Inghilterra  produceva  i migliori  legna- 
mi da  costruzione  ; la  Nuova -York  e la  Pensilva- 
nia  davano  ottime  granaglie  , canapa  e lino.  Pos- 
sedendo lutti  i necessari  materiali  , le  colonie  si 
dedicarono  ad  aumentare  la  loro  forza  navale,  che 
si  perfezionò  in  guisa  da  provocare,  colla  sua  con- 
correnza, vive  lagnanze  da  parte  degli  armatori 
della  metropoli.  Il  prodotto  della  pesca  era  uno 
dei  principali  loro  generi  d’ esportazione , nella 
quale  si  comprendevano  inoltre  la  pece,  il  catra- 
me, le  carni  salate,  il  burro,  il  formaggio,  il  ferro, 
le  pellicce.  Dal  Maryland  e dalla  Virginia  si  estrae- 
vano forti  quantità  di  tabacco,  del  quale  l'Inghil- 
terra provvedeva  quasi  tutta  l’Europa.  Le  Caroline 
e la  Georgia  fornivano  un  riso  superiore  eziandio 
a quello  dell’Italia  e dell’India,  oltre  all'indaco, 
alla  cera  cd  al  miele.  Il  cotone  , che  è oggi  il 
principale  articolo  di  quelle  colonie,  non  comin- 
ciò ad  esserne  estratto  se  non  quando  cessarono 
d’appartenere  all’Inghilterra. 

Ma  tutte  queste  esportazioni  dall’America  per  la 
metropoli  non  bastavano  a saldare  tutte  le  impor- 
tazioni che,  in  contraccambio,  ne  riceveva.  É bensì 
vero  clic  l’Inghilterra  somministrava  a buonissimo 
prezzo  ai  coloni  il  panno,  le  tele,  i feltri  cd  ogni 
maniera  d' islrumenti  necessari  tanto  alla  difesa 
contro  i nemici  , quanto  alle  arti  c specialmente 
all’agricohura.  Ma,  siccome  i fabbricanti  inglesi  si 
arrogavano  il  monopolio  più  assoluto  di  queste 
vendite,  e proibivano  severamente  ai  coloni  di  eri- 
gere ogni  manifattura  propria,  eran  quindi  costretti 
questi  ultimi  a farne  venire  in  copia  grandissima 
dalla  madre-patria;  costituendosi  così  in  isbilancio 
normale  nel  loro  sistema  di  cambii.  Questa  op- 
pressiva ed  iniqua  legislazione,  che,  come  vedem- 
mo , era  stata  adottata  da  tutte  le  potenze  colo- 
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mali,  riusciva  più  intollerabile. e più  irritante  per 

10  colonie  della  settentrionale  America  , che  per 
qualunque  altra  contrada,  siccome  quelle  che,  più 
ricche,  più  libere  , più  incivilite,  avevano  altresì 
più  alta  coscienza  delle  loro  proprie  forze  e dei 
loro  naturali  diritti.  Il  contrabbando  fu,  come  sem- 
pre, la  necessaria  conseguenza  di  un  sistema  cosi 
assurdo  ed  ingiusto  ; e più  di  un  terzo  delle  im- 
portazioni dall'  Europa  in  America  erano  fraudo - 
Icntcmentc  fatte  a’  danni  della  dogana  inglese. 

Ma  il  contrabbando  non  fu  che  il  subdolo  co- 
minciamenlo  di  una  aperta  lotta,  che  scoppiò  ter- 
ribile dopo  la  guerra  dei  Sett’anni.  Fino  a tanto- 
ché la  Francia  avea  posseduto  il  Canadà,  la  vicinanza 
di  questo  potente  nemico  avea  trattenuto  gl'inglesi 
dall'iiiquietare  le  colonie  dell’  America  settentrio- 
nale nel  godimento  delle  loro  politiche  libertà  , 
per  tema  ch’esse  trovar  potessero  nei  Francesi  una 
formidabile  assistenza.  Già  più  volte  gl'inglesi  a- 
veano  tentalo  (1080-171  f),  ina  inutilmente,  d’iin- 
padronirsi  di  quella  vasta  contrada,  quando  si  ruppe 
la  guerra  colla  Francia  nel  1751.  Dopo  molte  bat- 
taglie , in  una  delle  quali  perì  il  valoroso  Mont- 
caliu  , finirono  gl'  Inglesi  per  conquistare  tutto  il 
Canada  nel  1750  e nel  1 700;  c fu  loro  definitiva- 
mente ceduto  nel  trattato  di  Parigi  (17G3).  Avendo 
cosi  cessato  di  paventare  che  la  Francia  prestasse 
un  diretto  appoggio  ai  malcontenti,  il  Governo  in- 
glese non  dissimulò  più  oltre  la  viva  brama  di 
soggettare  politicamente  le  colonie  a più  stretta 
dipendenza  dalla  metropoli;  e volle  quindi  far  loro 
sopportare  in  parte  le  spese  della  .guerra  del 
Seti’  anni  , imponendo  una  tassa  sul  commercio  e 
un  bollo  alla  carta  da  adoperarsi  nei  contratti  (17G1). 
L'atto  arbitrario  sollevò  gli  Americani,  fra  i quali, 
mentre  gli  uomini  d’ordine  organizzavano  la  resi- 
stenza legale,  negando  ricevere  le  manifatture  in- 
glesi, la  plebe  trascorse  a chiassose  dimostrazioni. 

11  Parlamento  rivocò  la  legge  snl  bollo,  ma  costi- 
tuì una  tenue  tassa  sull'introduzione  dei  vetri,  dei 
colori,  del  tè  c della  carta.  Il  Massachussets  in- 
vitò le  altre  colonie  ad  unirsi  ; ed  in  generale  as- 
semblea, a Boston , si  prese  il  partito  di  più  non 
lasciar  approdare  navi  inglesi  (17G9).  Lord  Xorth , 
ministro,  palesandosi  tanto  debole  allora  quanto 
era  stalo  altiero  in  principio  , abolì  le  tasse  , sol 
quella  tenendo,  sul  tè  (1770).  Beniamino  Franklin, 
cittadino  di  Boston,  e uno  dei  più  grandi  uomini 
dell’età  moderna,  mandato  a Londra  come  agente 
della  colonia,  ottenne  la  rivocazione  del  governa- 
tore Huskisson  , cui  venne  surrogato  Gage.  Ma  a 
che  servivano  quelle  tenui  e tarde  provvidenze  , 
se  non  a mostrare  la  debolezza  della  metropoli  c 
ad  incoraggiare  i ribelli?  Questi  respinsero  le  navi 


delia  Compagnia  delle  Indie  cariche  di  tè,  gittando 
in  mare  la  merce  sbarcata  (1773).  Non  vedendo 
più  altra  via  che  il  castigo  , il  governo  abolì  la 
carta  del  Massachussets , autorizzando  il  governa- 
tore a mandare  in  Inghilterra  i ribelli  (1774).  Da 
quel  giorno  fu  decisa  V indipendenza  c la  libertà 
della  parte  migliore  del  Nuovo  Mondo.  La  guerra 
dapprima  circoscritta  all'America,  divenne  bentosto 
generale;  la  Francia,  la  Spagna,  l'Qlanda  presta 
rono  validi  aiuti  agi'insbrti,  dimenticando  che  an- 
che esse  aveano  colonie,  le  quali  potevano  un  dì 

0 l'altro  ribellarsi.  A noi  non  ispetta  narrare  le 
varie  vicende  di  quella  guerra  continentale  e ma- 
rittima che  durò  6 anni , e che  si  concluse  col- 
1’  indipendenza  degli  Stati-Uniti  , riconosciuta  nel 
Trattalo  di  Versailles  (1783). 

Il  sistema  coloniale  restrittivo  ricevette  allora 
un  colpo  mortale.  — Infatti,  fino  a quell’epoca,  i 
politici  erano  rimasti  convinti  che  le  metropoli  eu- 
ropee non  potessero  mantenere  un  attivo  e profi- 
cuo commercio  colle  loro  colonie , se  non  tenen- 
dole nella  più  rigorosa  soggezione.  Ma  1'  indipen- 
denza degli  Stati-Uniti  dimostrò  precisamente  il 
contrario.  Ben  lungi  dal  diminuire,  coinè  univer- 
salmente presagiva*!,  il  commercio  dell’Inghilterra 
con  quelle  sue  antiche  dipendenze , non  fece  clic 
rapidamente  aumentarsi , e ai  giorni  nostri  gli  Stati 
Uniti  sono  divenuti  il  più  ampio  mercato  per  la 
Gran-Bretagna.  Bristol  era  il  principale  emporio  di 
quel  traffico.  Durante  l'ultimo  periodo  della  guerra, 

1 negozianti  ed  i più  cospicui  cittadini  di  quella 
piazza  mandarono  al  Parlamento  una  petizione  , 
dichiarando  clic  la  loro  prosperità  era  rovinata  per 
sempre,  ove  si  riconoscesse  l'emancipazione  delle 
Colonie;  ed  aggiungendo  che  non  entrerebbero,  più 
nel  loro  porto  tanti  bastimenti  che  tornasse  conto 
lo  spendervi  denaro  per  mantenerlo  in  buono  stato. 
Or  bene  , l’indipendenza  delle  Colonie  fu  procla- 
mata. Dieci  anni  dopo , gli  stessi  negozianti  e cit- 
tadini di  Bristol  mandarono  al  Parlamento  un'altra 
supplica,  per  chiedere  un  bill  che  li  autorizzasse 
ad  ampliare  il  loro  porto  , che  più  non  bastava  a 
capire  le  navi  adoperate  nel  traffico  americano! 

Frattanto  rimanevano  ancora  all’Inghilterra,  non- 
ostante le  rpccnti  sue  perdite,  più  vaste  e più  nu- 
merose colonie,  che  a qualunque  altra  Potenza  eu- 
ropea. Colla  pace  d’Ulrecht , la  Francia  avea  do- 
vuto cederle  la  maggior  parte  di  Terra-Nuova , la 
Nuova  Scozia  , il  littorale  della  Baia  d'Hudson  e 
S.  Cristoforo  ; la  pace  di  Parigi  avea  aggiunto  a 
questi  dorniiiii  il  Canadà  col  capo  Bretone,  la  Gra- 
nala, S.  Vincenzo,  la  Dominica  e Tabago. 

Nel  tempo  stesso  che  le  sue  vittorie  marittime 
c la  sua  abile  diplomazia  procacciavano  all'  In- 
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gbilterra  tanti  nuovi  possedimenti  , i suoi  arditi 
navigatori  perlustravano  le  più  remote  plaghe  del- 
. l'Oceano,  in  cerca  di  terre  sconosciuto.  Nel  1 "i 73 
" il  Governo  mandò  una  nuova  spedizione,  per  ten- 
tare il  passaggio  del  polo  artico , sotto  gli  ordini 
del  capitano  IMiips  (poi  lord  Mulgrave),  nella  quale 
prendea  parte,  ancor  giovinetto,  il  futuro  vincitore 
d’Aboukir  e di  Trafugar  ; e quegli  eroi  si  avan- 
zavano fino  ad  80°  48',  costretti  a retrocedere  da 
lina  enorme  barriera  di  ghiaccio  , che  il  dotto 
Barrington,  con  luminosi  scrìtti,  si  sforzò  di  pro- 
vare non  permanente  ma  temporanea,  consigliando 
di  fare  un  tentativo  dal  Pacifico  all'  Atlantico, 
invece  di  navigare  da  questo  a quello.  E l'inglese 
Parlamento  , quello  stesso  che  pagò  i debiti  di 
Piti  conte  di  Chatam  , e che  incoraggiò  sempre 
con  larghi  guiderdoni  le  nobili  imprese  , fissava 
un  premio  di  ventimila  sterline  a chi  finalmente 
trovasse  il  tanto  sudato  passaggio.  Il  capitano  Cook, 
varcato  il  Capo  di  Runna  Speranza  , toccato  a 
Yan-DÌemen  , alla  Nuova-Zelanda  , a Tahiti , alle 
Sandwich,  alla  costa  Occidentale  d'America,  giun- 
geva al  seno  del  Re  Giorgio  , al  Capo  del  Prin- 
cipe dì  Galles  , a quello  di  Lord  Mulgrave  ; ma 
dii  muro  ghiacciato  gl'  impedi  il  procedere  oltre. 
Codesti  ghiacci  furono  le  colonne  d’  Ercole  dello 
stretto  di  Behring  , lìtio  al  viaggio  del  capitano 
Beechey,  che  fu  il  primo  ad  oltrepassarli  in  que- 
sti tempi  nostri.  Si  è al  ritorno  da  quel  gigante- 
sco viaggio,  che  l'illustre  Cook  dai  selvaggi  delle 
Sandwich  fu  spento.  Ma  intanto  I*  Inghilterra  po- 
neva il  piede  nelle  innumerevoli  isole  dell'  Ocea- 
nia e nel  Continente  Australico,  dove  fondava  ai 
giorni  nostri  un  altro  immenso  mondo  coloniale. 

L’  agricoltura  britannica  procedette , nel,  secolo 
XVIII,  di  pari  passo  colle  manifatture,  colla  navi- 
gazione c col  commercio.  I grandi  proprietari  in- 
glesi non  Sdegnavano  di  vivere  , colle  loro  fami- 
glie , nei  loro  aviti  castelli  , c si  occupavano  con 
intelligenza  c con  ardore  a migliorare  la  terra,  ed 
a spargervi  la  potenza  fecondatrice  di  forti  capi- 
tali. Videro  essi  che  il  suolo  si  spossa  più  presto 
per  la  produzione  delle  biade  nel  Settentrione 
che  nel  Mezzodì,  e seppero  trasformare  in  incal- 
colabile vantaggio  quest’ingcnito  vizio  del  loro  ter- 
ritorio. Il  letame  essendo  il  miglior  agente  per 
rinnovare  la  fertilità  della  gleba  esaurita  da  un 
raccolto  cereale,  ne  conclusero  essi  che  doveano 
anzi  tutto  adoperarsi  a produrre  molti  bestiami  , 
ed  arrivare  così  alla  produzione  del  grano  per  ria 
della  produzione  della  carne . E siccome  il  loro 
umido  suolo  è eminentemente  acconcio  al  germo- 
gliamento delle  erbe,  si  diedero  quindi  a molti- 
plicare gli  animali,  non  solo  perchè  questi  danno 


15  ) 

il  più  sostanzioso  ed  il  più  ricercato  degli  ali- 
menti , ma  eziandio  perchè  la  produzione  delle 
bestie  è il  preliminare  necessario  a quella  dei 
cercali.  CJncs-ta  rivoluzione,  compitasi  or  sono  80 
anni,  dietro  le  ispirazioni  del  più  insigne  agrono- 
mo moderno,  Arturo  Young,  ha  fatto  sì  che  le  Isole 
britanniche , sopra  una  superficie  di  20  milioni 
d’ettari  coltivali,  producano  oggi  molto  più  nutri- 
mento per  gli  animali  e per  l’uomo,  clic  la  Fran 
eia  intera  sopra  una  superficie  almeno  doppia.  — 
Dato  una  volta  l’impulso,  più  questo  non  si  fer- 
mò; le  famose  esperienze  di  Backcwell,  la  selcclion 
e la  stahulation  , provarono  che  f intelligenza  e la 
pazienza  dell’ uomo  possano  profondamente  modi- 
ficare le  (fualità  delle  razze  viventi , e sviluppare 
negli  animali  ovini  e bovini  quelle  proprietà  che 
l’agricoltore  brama  in  loro,  a seconda  degli  usi  a 
cui  li  destina.  La  rotazione  quinquennale  di  Nor- 
folk, iniziata  dall’Young,  contribuì  aneli’  essa  po- 
tentemente a far  progredire  l'agricoltura  britannica. 
Questi  fatti  provano  ad  evidenza  che  se  essa  giunse 
a tanta  perfezione  quale  oggi  ha  raggiunta  , ciò 
non  si  deve  punto  (coinè  per  si  gran  tempo  si  è 
creduto)  alle  restrittive  leggi  sui  cereali  ( Corn-laws ), 
recentemente  abolite.,  ma  bensì  agl' interni  pro- 
gressi che  quell'  arte  compiva  , ed  allo  spirito  di 
vita  che  anima  in  ogni  sua  esplicazione  il  genio 
della  razza,  anglo-sassone.  Parlando,  di  sopra  , dei 
rapidi  avanzamenti  dell'industria  inglese  e dell’er- 
ronea opinione  die  li  attribuisce  al  sistema  pro- 
tezionistico, abbiam  smentito  coi  fatti  questo  pre- 
giudizio, e mostrato  quanto  sia  facile  incorrere  nel 
sofisma:  poif  hoc , ergo  propter  hoc. 

A completare  questo  capatolo  della  nostra  isto- 
ria, ci  occorrerebbe  ora  di  far  parola  dell'Immor- 
tale Adamo  Smith,  creatore  e padre  dcJreconomia 
politica.  Ma  avendone  noi  discorso  nella  Prefa- 
zione di  questo  Dizionario,  non  che  nell'articolo 
biografico  Smith  , passiamo  quindi  all'ultima  parte 
di  questo  istorico  riassunto. 

Le  cose  dette  fin  qui  bastano  a far  compren- 
dere al  lettore,  qual  parte  immensa  vanti  la  Gran 
Bretagna  nella  storia  del  moderno  incivilimento  c 
di  tutte  le  arti  produttive.  Non  è cieca  anglomania 
quella  che  ci  ha  condotti  a questa  conclusione,  ma 
è l'accurato  ed  imparziale  racconto  dei  fatti,  c la 
fedele  disamina  delle  instiluzioui. 

Periodo  V.  — L'Inghilterra  nel  secolo  A VX 

Allorquando,  nel  nostro  articolo  Europa  , ci  face- 
vamo ad  esaminare  le  odierne  condizioni  sociali 
del  mondo  incivilito  , ci  occorreva  spontanea  una 
melanconica  riflessione  intorno  alla  strana  c dolo- 
rosa antinomia  clic  pur  troppo  esiste  e perdura 
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Ira  i progressi  scientifici,  tecnologici  ed  economici, 
da  una  parie,  e lo  stato  ancora  imperfetto  dei  si- 
stemi politici  che  governano  le  nazioni , dall’altra. 
Mentre  l’uomo  del  nostro  secolo  è riuscito  a domare, 
lin  nelle  sue  più  intime  e riposte  forze,  la  natura, 
non  è pervenuto  finora,  e di  gran  lunga,  a dominare 
le  malvagie  passioni  della  sua  stirpe.  Giammai  si 
vide  l'umanità  in  potere  di  mezzi  più  straor Jinarii  ; 
ma  giammai  essa  ha  forse  più  incompletamente 
raggiunto  il  supremo  fine  della  propria  felicità.  La 
guerra,  le  rivoluzioni,  la  tirannide,  l’ignoranza  delle 
moltitudini  tengono  tuttavia  sotto  una  perpetua 
minaccia  gl' interessi  più  cari  delle  classi  culto-  e 
medie  della  società,  delle  classi  che  possono  vera- 
mente chiamarsi  oggidì  le  più  misere  di  tutte. 

Questo  lagrimcvolc  contrasto  tra  l'idea  e il  fatto, 
tra  i mezzi  e il  line,  tra  la  potenza  e l’atto,  più  che 
in  qualunque  altra  pagina  della  moderna  istoria, 
apparisce  evidente  in  quelle  che  riguardano  l'In- 
ghilterra. Il  che  agevolmente  si  spiega,  quando  si 
consideri  che  l'Inghilterra  è appunto  il  paese,  dove 
più  rapidi  e più  completi  furono  i progressi  indu- 
striali ed  economici;  e dove  appunto  perciò  Spic- 
cano più  manifeste  le  dissonanze  tra  lo  stato  sociale 
qual  è,  e quello  che  dovrebbe  essere.  Quanto  è più 
viva  la  luce  che  illumina  il  complesso  d'un  quadro, 
tanto  più  cupe  si  mostrano  le  ombre  qua  c là  di- 
sposte. 

Ma  a noi  non  incombe  l'increscioso  ufficio  di  nar- 
rare la  storia  politica  dell'  Inghilterra;  bensì  dob- 
biamo riassumere  i grandi  lineamenti  della  sua  storia 
economica  e commerciale  in  quest'ultimo  mezzo 
secolo. 

Cessale  le  guerre  Napoleoniche  , finito  quello 
sconcio  episodio  del  Blocco  sulla  Carta  e del  Con- 
tinentale ( V.  Blocco  contentale  ),  sopita  la  crisi 
industriale  e bancaria  ch’era  stata  la  conseguenza 
di  quelle  memorabili  vicende  , la  nazione  inglese 
slanciossì  con  inaudito  vigore  nella  via  delle  pa- 
cifiche conquiste  della  scienza  e dell'Industria.  La 
macchina  a vapore  è il  più  gran  parto  del  genio 
britannico  ; e benché  le  altre  nazioni  non  abbiano 
indugiato  ad  appropriarsi  il  trovato  di  Watt , che 
nella  sua  mirabile  pieghevolezza  si  adatta  a quasi 
tutte  le  funzioni  produttive,  pure  si  è specialmente 
T Inghilterra  che  ne  ha  saputo  ritrarre  i più  abbon- 
devoli  frutti. 

Mentre  l'industria  compiva  in  tutte  le  parti  del 
Regno  Unito  i suoi  prodigi , il  commercio  si  am- 
pliava in  proporzioni  forse  maggiori,  sotto  l’influsso 
delle  scoperte  e delle  conquiste  che  la  perseve- 
rante audacia  anglo-sassone  non  cessava  di  fare 
in  tutte  lo  isole,  e su  tutti  i continenti.  L'Australia, 
rifugio  un  di  dei  deportati  e della  feccia  dei  bri— 


ganti  della  madre  patria , si  popolò  di  industri  co- 
loni, vide  sorgere  floride  città,  e in  breve  giro  di 
anni  passò  dallo  stato  selvaggio  alla  più  completa 
civiltà  europea.  Nelle  scosse  e nelle  guerre  della 
moderna  età  « l'Inghilterra  ( diremo  con  Cesare 
Cantù)  non  perdette  nulla  e guadagnò  sterminata- 
niente;  possiede  colonie  che  parlano  francese,  te- 
desco , spaglinolo  : chi  ne  possiede  una  che  parli 
inglese  ? In  Europa  ottenne  Elgoland,  Malta,  Gibil- 
terra, le  Isole  Ionie;  in  America  il  Canada,  l'A- 
cadia,  le  Lucaic,  le  Bermuda,  moltissime  delle  An- 
tille  , porzione  della  Guiana  , le  Maioine  ed  altre 
isole  ; sicché  da  Falkland  e dalla  Trinità  signo- 
reggia il  mare  dei  Caraibi  ; in  Africa  Bathurst , 
Sierra  Leona,  molti  stabilimenti  sulla  costa  di  Gui- 
nea, le  isole  di  Francia,  di  Less,  di  Rodrico,  le  Se- 
cchi, Socotora,  l’Ascensione  , Sant'Elena  e , sovra 
tutte  importante  , il  Capo  di  Buona  Speranza.  In 
Asia  soppiantò  la  Francia  ; ebbe  Seilan,  un  impero 
di  150  milioni  d'abitanti,  crescente  ogni  di  ; le  isole 
di  Singapur,  parte  di  Malacca  e Su  matra;  nell’Ocea- 
nia tiene  la  maggior  parte  dell'Australia  , la  Tas- 
mania, le  isole  Norfolk,  la  Nuova  Caledonia,  la  Nuova 
Zelanda,  Taiti , le  Sandwich.  Conquiste  sempre  cre- 
scenti, non  per  ambizione  , la  quale  non  è mai  il 
vizio  dei  Governi  equilibrati , ma  per  la  prospe- 
rità interna  ; talché  d’ogni  mercato  chiusole  in  Eu- 
ropa, l'Inghilterra  dee  rifarsi  sull'Indo  o sul  fiume 
Giallo.  Chi  la  pareggia  in  abilità  di  colonizzare  ? 
Chi  nello  scegliere  le  situazioni  da  cui  dominare 
i mari,  e nel  l’ostinarsi  ad  ottenerle  ? Gersey  e Guer- 
ncsey  le  danno  le  chiavi  della  Manica  ; Elgoland 
degli  sbocchi  dell'Elba  e del  Weser  ; da  Gibilterra 
occhieggia  la  Spagna  e la  Barberia  e chiude  il  Me- 
diterraneo, dove  Malta  e Corfù  le  sono  scala  verso 
Levante  ; da  Socotora  signoreggia  il  Mar  Rosso,  e 
comunica  colla  costa  orientale  dell’Africa  e col- 
l’Abissinia  ; Orraus  , Chesmi,  Buchir  le  assicurano 
il  Golfo  Persico  coi  grandi  fiumi  sboccanti  in  esso: 
da  Aden , opportuna  stazione  fra  Bombay  e Suez, 
e un  tempo  importantissimo  mercato  d'Arabia,  po- 
trà diffondere  nell’Yemen  e nell’Adramaut  le  pro- 
duzioni dell’Europa  e dell’India  ; Pullo-Pinang  la 
fa  signora  dello  Stretto  di  Malacca  , e Singapur 
del  passaggio  dall'India  alla  Cina;  da  Melville  e 
Bathurst  s'avvia  al  cuore  della  Malesia,  contendendo 
agli  Olandesi  le  spezierie  delle  Molucche.  Il  Capo  di 
Buona  Speranza  (che  nel  1795  toglieva  all’Olanda)  è 
sentinella  avanzata  nell’Oceano  Indiano;  Sant'Elena 
le  agevola  il  tragitto  al  Brasile,  e serve  di  rinfresco 
al  viaggio  delle  Indie:  Falkland  potrà  essere  la  Gibil- 
terra dell'Oceano  Pacifico;  dalia  Giamaica  signo- 
reggia le  Antille,  e traflìca  col  resto  dell'America  * . 

Y’ba  un  fatto  che  la  storia  ad  ogni  volger  di  pa- 
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gina  attcsta  e conferma,  e che  i più  acerbi  nemici 
stessi  dell'Inghilterra  sono  costretti  a confessare: 
che,  cioè,  dessa  è la  sola  potenza  moderna  che  ( al 
par  di  Roma  antica)  semini  e lasci  la  civiltà  nei  bar- 
bari paesi  che  va  conquistando.  La  Francia  ebbe 
il  Canada , ebbe  le  più  belle  Antille  , ebbe  parte 
dell'India  : quali  clementi  di  benessere  e di  pro- 
gresso ha  ella  educato  e svolto  presso  quelle  po- 
polazioni ? Qual  retaggio  ha  loro  trasmesso  quando 
fu  costretta  ad  abbandonare  le  sue  colonie  ? Al- 
cune fortezze  e circonvallazioni,  ecco  i monumenti 
ch'cssa  vi  ha  saputo  erigere.  L’America  centrale 
e la  meridionale  furono  già  della  Spagna  ; ma  quali 
istituzioni  di  sapienza  civile  vi  attestano  che  una 
nazione  Europea  vi  ha  per  tre  secoli  dominato,  e 
vi  ha  trasfuso  la  sua  razza,  la  sua  lingua  , i suoi 
costumi  ? La  rivoluzione,  (‘anarchia,  l’ignoranza,  la 
superstizione,  la  barbarie,  ecco  il  patrimonio  che  la 
stirpe  iberica  ha  trasmesso  a quelle  fertili  contrade. 
Guardale  invece  agli  Stati-leniti  : essi  hanno  scosso 
il  giogo  della  metropoli;  frutti  maturi  sonasi  stac- 
cati dall'albero  ; ma  il  vigoroso  spirito  di  vita  e 
di  civiltà  britannica  vi  rimase  c vi  si  sviluppò,  as- 
sicurando a quella  giovane  Inghilterra  un’indefinita 
serie  di  civili  progressi.  Lo  stesso  avviene  in  tutte 
l'allre  innumerevoli  colonie  inglesi;  talché  è lecito 
affermare  e prevedere  che,  quaudo  l’ora  suonerà  in 
cui  aneli'  esse  divengano  indipendenti , conserve- 
ranno e svilupperanno  quei  germi  di  coltura  e di  pro- 
sperità che  i loro  teinosfori  avranno  saputo  deporvi. 

Nè  i benefizi  delle  conquiste  e delle  spedizioni 
inglesi  iimitansi  alle  relazioni  tra  le  metropoli  e 
le  contrade  ch'essa  va  soggiogando  o sforzando  a 
riconoscere  la  superiorità  deU'incivilimento  cristiano 
ed  europeo  ; ma  si  stendono  a tutte  le  altre  na- 
zioni trafficanti.  L'Inghilterra  lavora  per  l'umanità, 
precisamente  come  neH’antichità  fecero  i Romani. 
Se  essa  ha  signoreggiato  l’India,  colonizzato  l'Au- 
stralia, obbligato  la  China  ad  aprire  i suoi  porti  ed 
i suoi  mercati  all'intraprendenza  dei  barbari  Occi- 
dentali , noi  fece  soltanto  pe*  suoi  propri  fini  ed 
interessi , ma  volle  a tutte  le  genti  accomunati  i 
vantaggi  delle  sue  magnanime  imprese.  Che  se  ta- 
luni si  ostinano  ancora  oggi  a chiamare  l'Inghilterra 
la  personificazione  dell'egoismo  politico,  si  è per- 
chè costoro  non  sanno  distinguere  le  tendenze  della 
nazione  britannica  da  quelle  di  una  casta  , di  un 
partito  che  tutti  i giorni  più  si  assottiglia  di  numero 
e d'importanza.  Non  è l’Inghilterra  , ma  bensì  un 
pugno  di  vecchi  aristocratici  inglesi  ( la  cui  mo- 
mentanea potenza  è dovuta  a transitorie  circo- 
stanze politiche  , e segnatamente  alla  velata  ma 
continua  e minacciosa  ostilità  della  Francia  ),  che 
si  oppone  ostinatamente  a quella  mondiale  impresa 


de)  taglio  dell'  Istmo  di  Suez , che  le  Camere  di 
commercio  inglesi  e l’ inglese  giornalismo  calda- 
mente favoriscono  , e che  tardi  o tosto  si  farà. 

La  più  bella  pagina  della  storia  economica  con- 
temporanea dell'Inghilterra,  è quella  che  racconta 
i perseveranti  di  lei  sforzi , di  pien  successo  co- 
ronati, per  applicare  intera  ed  illimitata  la  libertà 
mercantile,  industriale  e coloniale,  iluskisson,  Peel, 
Cobden,  Russell  hanno  fatto  più  per  questa  nobile 
causa  di  quello  che  abbia  compito  nessun  altro  in- 
dividuo e nessun'  altra  nazione  antica  o moderna. 
A scanso  d'inutili  ripetizioni , non  registreremo  qui 
i minuti  particolari  di  questo  glorioso  periodo  della 
storia  inglese,  chi  il  lettore  potrà  riscontrarli  negli 
articoli  relativi  ai  nomi  anzidetti,  ed  in  altre  parti 
del  nostro  Uizionaiiu  (V.  Coloni e ; Lega  pi  Man- 
chester; Liuehta  pel  Commercio;  Protezionismo). 

E passato  il  tempo  in  cui  era  lecito  allo  storico 
superficiale  di  spiegare  la  grandezza  o la  decadenza 
delle  nazioni  con  questa  o quella  causa  acciden- 
tale, con  eventi  fortuiti  e casuali.  I popoli  non  di- 
ventano potenti  e gloriosi  , c non  precipitano  al 
fondo  se  ragioni  permanenti  e durevoli  non  li  es- 
tollono o non  li  deprimono.  Altri  si  appaghi  di 
attribuire  l'attual  primato  civile  ed  economico  della 
Gran  Bretagna  al  supposto  egoismo  inglese,  o al- 
l'audacia di  Clivo  e di  Warren,  o al  genio  isolato 
di  Watt  c di  Stephenson.  In  quanto  a noi,  crediamo 
che  se  l' Inghilterra  porta  oggi  la  palma  della  ci- 
viltà e della  ricchezza,  ciò  si  debba  in  principa- 
lissimo modo  ripetere  dacché  l’uomo  inglete  è più 
completo,  più  intero,  più  forte,  più  civile  dell'uomo 
di  qualsivoglia  altra  contrada.  Mi  si  permetta  l'e- 
spressione desunta  dalle  scienze  fisiche  : il  peso 
specifico  dell'  individualità  britannica  eccede  la  me- 
dia del  peso  specifico  di  tutte  le  altre  individualità 
umane.  L*  amore  della  liberti;  il  religioso  rispetto 
della  famiglia;  lo  spirito  conservatore  e ad  un  tempo 
progressivo  clic  anima  gli  uomini  e le  istituzioni; 
l'ardire  temperato  dalla  prudenza;  la  perseveranza 
instancabile  nell'  indirizzarsi  allo  scopo  una  volta 
prefisso  ; l'abilità  manuale  congiunta  all'  istruzione 
scientifica  ; tali  sono  le  vere,  le  profonde  cagioni 
della  civiltà  e della  grandezza  inglese.  A fronte  di 
queste  eminenti  doti,  poco  importa  che  l’India  si  ri- 
volti e sparga  il  più  pur.)  sangue  della  razza  anglo- 
sassone;  poco  importa  che  i despoti  del  Continente 
europeo  sieno  manifestamente  o subdolamente  con- 
federati a'  danni  della  libera  regina  dei  mari;  non 
monta  che  una  parte  dell'aristocrazia  normanna  si 
sforzi  di  trattenere  il  carro  del  progresso,  o che  i car- 
tisti vogliano  precipitarlo  negli  abissi  della  rivolu- 
zione. Tutti  questi  o somiglianti  accidenti  non  sono 
che  crisi  temporanee,  necessarie  forse,  nei  fini  im- 
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perscrutabili  della  Provvidenza,  per  tener  desta  e 
vigile  una  nazione  degna  de'suoi  alti  destini;  sono 
futti  che  passano  e non  lascian  traccia  , ma  la  gran- 
dezza inglese  resterà. 

Ingrnn» Amento  del  bcntinnie  — (Eco- 
nomia agraria).  — Nei  nostri  articoli  Agricoltura; 
Bestiame;  Carne  da  macello,  abbiamo  dimostrato 
l'importanza  di  questo  ramo  d' industria  agricola, 
che  forma  la  ricchezza  di  parecchi  paesi , segna- 
tamente dell’Inghilterra.  Ma  desso  non  può  intra- 
prendersi a caso  e senza  la  riunione  di  vari  ele- 
menti necessari  al  suo  pieno  successo.  Al  dire  del 
valente  agronomo  francese,  Bombaste,  non  può  eser- 
citarsi con  profitto,  se  non  da  chi  possegga  somma 
abitudine  nell’acquisto  e nel  commercio  de’bestiami: 
è facile  restare  ingannati  dai  mercanti  di  animali  e 
dai  macellai,  i quali  sanno  sovente  acquistare  piena 
cognizione  del  peso  d*  una  bestia  mercè  la  sola 
ispezione  ed  il  tatto.  Affinchè  un  ingrassatore  possa 
dirsi  sicuro  del  fatto  suo  e speculare  con  van- 
taggio, d’uopo  è che  frequenti  in  persona  le  fiere 
ed  i mercati , ed  abbia  una  lunga  consuetudine 
ed  esperienza  nel  comprare  e nel  vendere. 

L’ingrassamento  6 una  speculazione  che  consiste 
nel  far  passare  un  animale  magro  allo  stato  opposto 
nel  minor  tempo  possibile.  Per  conseguenza,  a con- 
dur  bene  I’  impresa  , bisogna  prima  conoscere  il 
prezzo  degli  animali  ila  ingrassare;  in  secondo  lungo, 
conviene  sapere  a qual  prezzo  si  può  far  consumare 
il  proprio  foraggio  in  qualsivoglia  altro  uso,  ed  a 
quale  sarà  venduto  facendolo  mangiare  dai  bestiami 
che  si  vogliono  ingrassare;  fa  d’uopo,  in  seguito,  sce- 
gliere i foraggi  che,  nelle  condizioni  locali,  maggior- 
mente favoriscono  l’ingrassamento;  importa  quindi 
che  agevole  sia  lo  smercio,  e che  il  tempo  dell’anno 
in  cui  la  vendita  è più  proficua  corrisponda  alla  faci- 
lità di  porlo  sul  mercato,  ed  a’mezzi  dell’ingrassatore. 

In  nessun  paese  l’arte  d’ingrassare  i bestiami  ha 
fatto  più  rapidi  e più  completi  progressi  che  in 
Inghilterra.  La  razza  dei  Durham  o corte  corna,  rap- 
presenta il  tipo  più  perfetto  della  razza  bovina, 
considerata  come  carne  da  macello.  La  loro  mera- 
vigliosa precocità,  la  loro  attitudine  all’ingrassa- 
mento, la  perfezione  delle  loro  forme,  la  finezza 
della  loro  ossatura,  che  forma  appena  il  quantita- 
tivo necessario  a sostenere  il  peso  vivo,  sono  qua- 
lità che  danno  loro  un’assoluta  superiorità  su  tutte 
le  altre  razze.  Taluni  però  preferiscono  i buoi  della 
razza  degli  Hereford,  perchè  costano  e consumano 
meno,  e se  danno  meno  grascia , forniscono  però 
comparativamente  più  sego  (1). 

(I)  V.  un  articolo  dei  sig.  De  Guaita  nel  Journal  d’Agriculture 
pratiqae  dei  30  ottobre  1157,  pag.  327  e seg. 


Le  pecore  Setc-Dishley  e South- downs,  i maiali 
New- Leicester  sono,  per  la  razza  ovina  e porcina, 
ciò  che  i Durham  sono  per  la  bovina. 

Nel  commercio  dei  bestiami  da  ingrassare  o de- 
stinati al  macello,  importa  assai  saper  determinare 
il  peso  in  carne  netta  d’un  bue  dal  suo  volume  o 
dal  suo  peso  in  vita,  od,  in  altri  termini  più  scien- 
tifici, riconoscere  il  rapporto  tra  il  peso  utile  ed 
il  poso  morto.  Secondo  bombaste,  ecco  la  furinola 
di  cui  servonsi  gl’ingrassatori  cd  i mercanti  di  be- 
stiami in  Inghilterra  : prendesi  la  metà  del  peso 
dell’animale  vivo  ; aggiungono  i quattro  settimi  del 
tutto  ; prendesi  la  metà  del  numero  e si  ha  il  peso 
di  carne  netta,  cioè  dopo  levatine  i piedi,  la  testa, 
i visceri  ed  il  sego.  Per  esempio,  un  bue  vivo  pesa 
700  libbre.  La  metà  essendo  350,  ed  i quattro 
settimi  del  peso  totale  400,  avete  un  totale  di  750, 
la  cui  metà  risulta  375.  Il  calcolo  sarebbe  più  breve 
dicendo  che  la  carne  netta  è 15/28  del  bue  vivo. 
Ma  è evidente  che  questa  proporzione  può  variare, 
a seconda  delle  diverse  razze  ; e certo  oggidì  non 
è più  la  stessa  che  quella  eh’  era  in  uso  prima 
delle  immortali  esperienze  c scoperte  di  Bake- 
wcll  (1). 

Ingrn«»l  — (V.  CONCIME). 

Inno*  (grillili  tn  — ( Diritto  commerciale).  — 
È lo  stato  in  cui  si  trova  un  bastimento  ridotto 
ad  una  degradazione  totale,  o a difetti  talmente 
gravi  ed  irrimediabili,  per  cui  sia  nell' impossibi- 
lità di  adempiere  l'oggetto  della  sua  destinazione. 

Si  distinguono  due  specie  d'innavigabilità  : Luna 
assoluta,  l'altra  relativa.  — Si  verìfica  la  prima  al- 
lorquando ovari  rcalo  cd  effettiva  impossibilità  di 
rendere  navigabile  il  bastimento.  La  seconda  si 
avvera  ove,  per  ripararlo,  sarebbe  mestieri  impie- 
gare il  tempo  ed  il  dispendio  che  sarebbero  suf- 
ficienti e necessari  per  provvederne  uno  nuovo, 
ov  vera  mente  se  non  è stato  possibile  di  raccogliere 
il  capitale  cd  i mezzi  materiali  occorrenti  per  pro- 
curarne il  raddobbo. 

Importa  moltissimo  l'accertamento  dell'innaviga- 
bilità  tanto  per  determinare  i rapporti  tra  rassicu- 
rato c l'assicuratore,  quanto  per  riguardo  agli  effetti 
ch’essa  produce  nell’  arruolamento  delle  genti  di 
equipaggio. 

In  quanto  all*  assicurazione,  dichiara  l’art.  390 
de!  Codice  di  Commercio  che  l'abbandono  può  es- 
ser fatto  in  caso  d' innavigabilità  per  sinistro  di 
mare. 

L’abbandono  per  causa  d’innavigabilità  non  può 
essere  fatto,  so  il  bastimento  investito  può  essere 

(I)  V.  Enciclopedia  del  A cg  aliante,  di  Vernala,  Art.  fngr at- 
tamente. y *’  ~ 
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rialzato,  riparato  c messo  in  istato  di  continuare  il 
viaggio  pel  luogo  della  sua  destinazione.  — In 
questo  caso  rassicurato  conserva  contro  gli  assi- 
curatori  azione  per  le  spese  ed  avarie  cagionate 
dalfinvestimento  (art.  419).  La  possibilità  di  resti- 
tuire alla  navigabilità  il  bastimento  non  si  deduce 
già  dalla  sua  attitudine  fisica  ed  assoluta  a poter 
essere  rimesso  a galla.  Qui  la  questione  è pura- 
mente economica  e pecuniaria,  e si  ritiene  la  nave 
come  suscettibile  d’abbandono  ove  le  spese  di  ri- 
parazione e di  tempo  richieste  per  rimetterla  a 
galla  siano  tali  da  equivalere  ad  una  rinnovazione. 

I/abbandono  del  bastimento  per  cagione  d’inna- 
vitabilità  non  trae  seco  l'abbandono  del  earico.  a 
meno  che  sia  provata  f impossibilità  in  cui  si  è 
il  capitano  trovato  di  farne  la  spedizione  sopra 
un'altra  nave.  Ciò  si  deduce  dagli  articoli  -120  e 
421  del  Codice  di  Commercio,  dai  quali  risulta 
che,  se  il  bastimento  è stato  dichiarato  innaviga- 
bile, il  capitano  è obbligato  a fare  ogni  diligenza 
onde  procurarsene  un  altro  ad  effetto  di  traspor- 
tare lo  merci  alla  loro  destinazione,  il  primo  di 
questi  due  articoli  prescrìve  inoltre*  che  , se  il 
bastimento  è stato  dichiarato  innavigabile,  I'  assi- 
curato sul  carico  è tenute  di  farne  la  notificazione 
nel  termine  di  tre  giorni  dalla  ricevuta  della  no- 
tizia. - 

Quando  il  capitano  del  bastimento  dichiarato  in- 
navigabile abbia  trovato  un'altra  nave  per  far  pro- 
seguire il  viaggio  al  carico,  fassicuratore  continua 
a correre  i rischi  delle  merci  caricale  sull'altro  ba- 
stimento (art.  422). 

L’ assicuratore  è,  tenuto  inoltre  per  le  avarie, 
spese  di  scarico,  deposito  e custodia  nei  magaz- 
zini, rimbarco,  pel  soprappiù  del  nolo  c per  tutte 
le  altre  spese  che  saranno  state  fatte  per  salvare 
le  merci,  sino  a concorrenza  della  somma  assicu- 
rata (art.  423). 

Se  nei  termini  stabiliti  dalfart.  417  (1)  il  capi- 
tano non  ha  potuto  trovare  bastimento  per  ricari- 
care le  merci  e condurle  al  luogo  della  loro  de- 
stinazione, f assicurato  può  farne  f abbandono 
(art.  424). 

Eccettuato  il  caso  d’innavigabilità  del  bastimento 

11)  Il  quale  ù cosi  concepito:  In  caso  «li  Arresto  di  Principe  (V.) 
rassicurato  è tenuto  di  fame  la  noUficaiione  oll'assic  oratore,  entro 
tre  giorni  dalla  notixla  ricevuta.  — L’abbandono  degli  effetti  arre-' 
stati  non  pub  essere  fatto  se  non  dopo  lo  spatio  di  »■  I mesi  dalla 
noti  fica  rione,  se  l'arresto  ha  avuto  luogo  nel  mari  d' Europa  , nel 
Mediterraneo  c nel  Baltico  — E dopo  il  termine  di  un  anno,  se 
Parrcsio  ha  avuto  luogo  in  paese  piti  lontano.  _ Tali  termini  .'non 
corrono  che  dal  giorno  della  qo  litica  lì  «me  dell'arresto.  — Nel  caso 
in  cui  le  merci  arr  -state  fossero  soggellc  a deperimento,  1 termini 
qui  sopra  mentovati  tono  ridotti  ad  un  mese  e metto  nel  primo 
caso,  ed  a tre  mesi  nel  secondo. 


legalmente  provala,  il  capitano,  sotto  pena  di  nul- 
lità dvlla  vendita,  non  può  venderlo  senza  un 
mandato  speciale  dei  proprietarii.  La  vendita  in 
ogni  caso,  cd  anche  in  quello  d’innavigabilità  della 
nave,  non  può  essere  falla  senza  il  preventivo 
avviso  a darsene  nei  Regi-Stati  al  Console  di  Ma- 
rina e fuori  dei  Regi  Stati  agli  i niziali  consolari , 
secondo  i regolamenti.  Quando  sia  legalmente  ri- 
conosciuta V innavigabilità  e non  vi  sia  mandato 
dei  proprietarii , la  vendita  dee  farsi  ai  pubblici 
incanti  (àrt.  253). 

L'  innavigabilità  di  un  bastimento  può  essere  U 
risultato  di  varie  cause  fortuuose,  ma  può  talvolta 
eziandio  derivare  da  vizio  proprio  della  nave  , la 
quale  fm  dall'epoca  della  partenza  fosse  in  cattivo 
stato.  Siccome  in  quest*  ultimo  caso  cessa  la  re- 
sponsabilità dell’  assicuratore,  importa  quindi  di 
stabilire  le  condizioni  del  naviglio  fin  da  quando 
pone  alla  vela.  Si  è.  perciò  che  fari.  241  dispone 
quanto  segue  : Il  Capitano  ò obbligato,  prima  di 
caricare,  di  far  visitare  il  suo  bastimento,  a norma 
e nelle  forine  prescritte  dai  regolamenti.  Il  pro- 
cesso verbale  della  visita  , di  cut  sarà  data  copia 
al  Capitano,  è depositato  nella . Segreteria  del  Tri- 
bunale di  Commercio,  o di  quelfaltra  autorità  che 
sia  determinata  dai  regolamenti.  Senza  la  presen- 
tazione del  verbale  di  visita  non  si  potranno  lasciare 
al  Capitano  le  spedizioni,  anòorcliò  per  parte  dei 
caricatori  si  fosse  rinunziato  alla  visita  del  basti- 
mento. Il  Capitano,  prima  di  far  vela,  è in  obbligo 
di  osservare  se  il  bastimento  è ben  stivato,  c ca- 
ricato a dovere , se  è ben  corredalo  di  gomene  , 
ancore,  attrezzi  e di  ogni  cosa  necessaria  alla  na- 
vigazione; il  tutto  secondo  Ì regolamenti. 

In  caso  di  contravvenzione,  il  Capitano  è respon- 
sabile di  tulli  gli  accidenti  verso  gf  interessati  del 
bastimento  e del  carico  (art.  241). 

Il  Capitano  perde  il  nolo  ed  è tenuto  ai  danni 
ed  interessi  verso  il  noleggiatore,  se  questi  prova 
che  quando  il  bastimento  ha  messo  alla  vela  era 
fuori  di  stato  di  navigare  (art.  327j. 

Quando  la  visita  regolare  e legale  è impossibile, 
vi  è presunzione  che  la  causa  dell' innavigabilità  è 
stala  fortunosa  ; e l’assicuratore  non  può  ricusare 
l'abbandono,  a meno  che  non. somministri  le  provo 
positive  che  la  nave  era  in  cattivo  stato  al  mo- 
mento della  partenza. 

Siccome  i casi  d’ innavigabilità  sogliono  spesso 
verificarsi  in  lontani  paesi,  dove  è difficile  una  ri- 
gorosa procedura  ed  una  verificazione  diretta,  per 
conseguenza  i Tribunali  accordano  intera  fiducia  alle 
perizie  confermate  da  giuramenti  ed  antenticate  * 
dalle  autorità  del  luogo  dove  ebbe  luogo  il  sinistro. 

Riguardo  agli  uomini  di  equipaggio,  sono  am- 
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messi  a provare  che,  al  momento  della  partenza, 
il  bastimento  non  era  in  grado  di  sostenere  la  na- 
vigazione; nel  qual  easo  la  rottura  del  viaggio  è a 
carico  dell’armatore,  Negli  altri  casi  l'innavigabilità 
equivale  al  naufragio,  ed  ha  le  stesse  conseguenze 
rispetto  alla  gente  di  mare  (Y.  Abbandono  ; Assi- 
curazione; Capitano;  Naufragio;  Nave). 

Inondazione  — (Economia  pubblica).  — l 
corsi  d’acqua,  diceva  non  ha  guari  uno  scienziato 
francese  (1),  fatti  per  fecondare  la  terra  che  porta 
e nutrisce  l’uomo,  non  sono  per  lui  ciò  che  devono 
essere,  se  non  a condizione  ch'egli  adempia  al  suo 
proprio  compito  a loro  riguardo  ; e ciò  è giustò  ed 
ammirabile,  poiché  le  forze  che  la  natura  tiene  a 
disposizione  dell’umano  ingegno  devono  essere  sol- 
lecitate e usufruitale  da  lui  nell’opera  della  produ- 
zione, o altrimenti  divengono  spesso,  abbandonate 
a loro  stesse,  strumenti  di  distruzione  e di  rovina. 
Quando  si  pensa  ai  disastri  spaventevoli  che  in- 
volgono intere  contrade,  allorché  straripano  i grandi 
fiumi  e torrenti;  alla  molliplicità  di  umane  vittime 
che  devono  allora  deplorarsi;  ai  danni  economici 
e pecuniarii  che  ne  risultano,  si  rimane  agevol- 
mente convinti  che  le  inondazioni  sono  , per  av- 
ventura, tra  Ì flagelli  che  colpire  possono  l’umanità, 
uno  dei  più  gravi  c tremendi  ; e le  loro  conseguenze 
sono  più  spaventevoli  persino  di  quelle  dei  disastri 
provenienti  dal  fuoco  { V.  Incendi  ). 

Una  folla  di  sistemi  sono  stati  proposti  per  im- 
pedire le  inondazioni  ; e noi  certamente  non  li  pas- 
seremo tutti  in  rassegna,  perchè  ciò  s’appartiene 
all'idraulica,  e non  all’economia  politica.  Accen- 
nando solo  i principali,  ricorderemo,  in  prima  linea, 
il  rimboscamento  delle  montagne  diretto  al  doppio 
scopo  di  dividere  da  una  parte , e ritardare  le.  a- 
eque  pluviali  cadenti  sulle  piante,  impedendo  loro 
per  tal  modo  di  riunirsi  e di  precipitarsi  violen- 
temente nei  Ihalwcgt  ; e di  preservare,  colte  radici 
degli  alberi,  le  pendici  dei  monti  dalla  corrosione 
e dalla  caduta  delle  terre,  le  quali,  trascinate  dalle 
acque,  vengono  ad  alzare  i letti  dei  fiumi  ed  a fa- 
cilitare deplorevoli  straripamenti  (2).  Senza  negare, 
anzi  pienamente  riconoscendo  J’eflìcacia  di  questo 
sistema,  noi  affermiamo  però  che  i Governi  e gli 
altri  poteri  sociali  hanno  sovente  ecceduto  i confini 
della  loro  autorità  e prodotto  mali  molto  maggiori 
di  quelli  che  evitar  volevano,  quando,  nel  regime 
dei  boschi,  hanno  adottato  provvedimenti  attenta- 
torii alla  libertà  e proprietà  private.  Senza  però 

(1)  Datate , Solution  du  probiìme  de*  inondai  io n» , Qoqoiètne 
Noie,  od  Comptet-rindu»  de  l'AcadimU  de»  Science»,  5 JoUiet 

IBM. 

(2)  V.,  ira  gli  altri,  Surell,  ÉtutUt  tur  Ut  torrenti  det  Houle* 
Atpei,  1841, 


instituire  qui  una  speciale  disamina  della  quistìone, 
preghiamo  il  lettore  a rappresentarsi  ciò  che  ne 
abbiamo  detto  nel  nostro  articolo  Boschi. 

Un  recente  scrittore  francese  (i)  riconoscendo 
che  il  rimboscamento  delle  montagne  possa  con- 
tribuire a diminuire  le  inondazioni  , afferma  però 
che  non  riescirebbe  a produrre  questo  risultamento 
se  non  in  proporzione  assai  minore  di  quella  che 
comunemente  si  estima , ed  in  un  termine  mollo 
lungo  di  tempo.  Egli  propone  invece  il  puntamento 
( gaionnemenl  ) dei  monti,  il  qual  mezzo  sarebbe  più 
pronto,  più  facile  e meno  costoso. 

Altri  immaginarono  di  applicare  al  nettamento 
dei  fiumi  l'uso  dei  cavafanghi  e delle  draghe,  che 
si  usano  nei  porli,  costringendo  con  diversi  con- 
gegni i fiumi  stessi  a ripulirsi  da  loro  medesimi. 
Ma,  oltre  a)  grave  dispendio  che  incorrono  la  più 
parte  di  questi  metodi,  essi  hanno  il  grave  difetto 
di  agire  sul  male  già  prodotto , invece  d'impedire 
che  il  male  si  produca.  Yale  infinitamente  meglio 
il  prevenire  l'ingombramento  degli  alvei,  cagionato 
dai  materiali  montani,  anziché  adoperarsi  a levare 
questi  materiali  una  volta  che  già  vi  sieno  accu- 
mulati. 

Lo  stesso  difetto  si  riscontra  nel  sistema  degli 
argini  e dei  dicchi,  palliativo  dispendiosissimo,  ed 
incapace  di  tutelare  validamente  gl’interessi  che  si 
vogliono  proteggere.  Imperciocché,  ben  diceva,  non 
ha  guari,  l'Imperatore  Napoleone  III  (2),  le  sabbie 
trasportale  alzando  del  continuo  il  letto  dei  fiumi, 
e le  dighe  tendendo  sempre  a rinserrarlo,  sarebbe 
d'uopo  di  elevare  progressivamente  il  livello  di  que- 
ste dighe  medesime,  prolungarle  senza  interruzione 
sopra  le  due  rive,  e sottometterle  ad  una  sorve- 
glianza di  tutti  gl'istanti.  Ora  questo  sistema,  che 
costerebbe,  solamente  pel  Rodano,  più  di  cento  mi- 
lioni, sarebbe  insufficiente,  perchè  sarebbe  impos- 
sibile di  ottenere  da  tutti  i proprietari  contermini 
quella  continua  vigilanza  che  sola  potrebbe  impedire 
una  rottura,  ed  una  sola  diga  che  si  rompa  basta 
per  cagionare  una  catastrofe  tanto  più  terribile 
quanto  più  alti  fossero  stati  fatti  gli  argini. 

In  occasione  delle  inondazioni  così  straordina- 
riamente disastrose  cui  andò  soggetta  la  Francia 
nel  1850,  si  fecero  sul  grave  problema  severi  studi 
e numerose  esperienze.  E , a tale  proposito , cre- 
diamo utile  di  offrir  qui  tradotto  ai  nostri  lettori 
un  importante  squarcio  della  summcntovala  lettera 
dell'Imperatore. 

(1)  I jmbot- JliriTal,  0ftaerr<t/fotu  tur  lei  moyen*  de  reverdlr  Ut 
montagne*  et  de  prevenir  Ut  inondai  ion». 

(2)  Lettera  dell’imperatore  Napoleone  III,  Indi  riniti  al  rainlttro 
de'  laTorl  pubblici.  Inseriti  nel  Honileur  del  23  luglio  IBM),  e nel- 
VAnnie  Seleni  tflqu*  di  Figuler,  l ire  anaée,  pag.  1M  a Mg. 
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• Prima  di  ricercare  (dice  egli)  il  rimedio  d'uri 
male  , conviene  studiarne  bene  la  cagione.  Ora, 
d'onde  provengono  le  subite  piene  dei  nostri  grandi 
fiumi  ? Esse  provengono  dall'acqua  caduta  sulle 
montagne  , c assai  poco  dall'acqua  caduta  nelle 
pianure.  Ciò  è si  vero  che,  per  la  Loira,  la  piena 
si  fa  sentire  a Roannc  c a Novera  venti  o trenta 
ore  prima  d’arrivare  a Orléans  o a ltlois.  Lo  stesso 
dicasi  della  Snonna,  del  Rodano,  della  Gironda;  e, 
nelle  ultime  inondazioni,  il  telegrafo  elettrico  Ita 
servito  ad  annunziare  alle  popolazioni  varie  ore 
od  anche  vari  giorni  prima  il  momento  abbastanza 
preciso  della  crescita  delle  acque. 

* E facile  comprendere  questo  fenomeno:  quando 
la  pioggia  cade  in  una  pianura,  la  terra  serve,  per 
cosi  dire,  di  spugna  ; l'acqua , avanti  di  giungere 
al  fiume,  dee  traversare  una  vasta  estensione  di 
terreni  permeabili,  e la  loro  lieve  pendenza  ne  ri- 
tarda lo  scolo.  Ma  quando,  indipendentemente  dallo 
squagliarsi  delle  nevi,  lo  slesso  fatto  si  ripreseuta 
nelle  montagne,  dove  il  terreno,  generalmente  com- 
posto di  rocce  nude  o di  ghiaie  , non  trattiene 
l’acqua,  allora  la  rapidità  delle  pendici  porta  tutte 
le  acque  cadute  ai  fiumi,  il  cui  livello  subitamente 
si  eleva.  Si  è ciò  appunto  che  avviene  ogni  giorno 
sotto  i nostri  occhi  : le  acque  cadenti  sui  nostri 
campi  non  formano  che  pochi  ruscelli,  ma  quelle 
che  cadono  sui  tetti  delle  case  c che  sono  raccolte 
nelle  grondaie  formano  sul  momento  dei  piccoli 
torrenti.  Ebbene,  i tetti  sono  le  montagne,  e le  gron- 
daie sono  le  vallate. 

« Ora,  se  noi  supponiamo  una  valle  di  2 leghe 
di  larghézza  sopra  4 leghe  di  lunghezza,  e che  sia 
caduta  nelle  24  ore  Om.,  10  d'acqua  su  questa  su- 
perficie, noi  avremo  in  questo  medesimo  spazio  di 
tempo  12,800,000  metg  cubi  d'acqua  che  avranno 
colato  nel  fiume,  e questo  fenomeno  si  rinnoverà 
per  ogni  affluente  del  fiume  stesso  ; cosi,  suppo- 
niamo che  il  Rodano  o la  Loira  abbia  dieci  grandi 
affluenti  : noi  avremo  l'immenso  volume  di  128 
milioni  di  metri  cubi  d'acqua  che  avranno  colato 
nel  fiume  in  24  ore  -,  ma  se  questo  volume  d'acqua 
può  essere  trattenuto  in  modo  che  lo  scolo  non 
si  faccia  che  in  due  o tre  volte  di  più  di  tempo, 
allora,  si  comprende  , l’inondazione  sarà  renduta 
due  o tré  volte  meno  pericolosa. 

« Consiste  dunque  il  tutto  nel  ritardare  lo  scolo 
delle  acque.  Il  modo  di  pervenirvi  si  è di  elevare 
in  tutti  gli  affluenti  dei  fiumi  e dei  torrenti , allo 
sbocco  delle  valli,  c dovunque  i corsi  d'acqua  sono 
incassati,  degli  argini  o delle  barriere,  che  lascino 
nel  loro  mezzo  uno  stretto  passaggio  per  le  acque, 
le  ritengano  allorché  il  loro  volume  aumenta  , e 
formino  cosi  a monte  dei  serbatoi  che  non  si  vuo- 
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Lino  che  lentamente.  Bisogna  fare  in  piccole  pro- 
porzioni ciò  che  natura  ha  fatto  in  grandi.  Se  il 
lago  di  Costanza  ed  il  Lago  di  Ginevra  non  esi- 
stessero , la  valle  del  Reno  e la  va'lc  del  Rodano 
non  formerebbero  che  due  vaste  estensioni  d’acqua  ; 
perchè  tutti  gli  anni,  i suinmentovali  laghi , senza 
pioggia  straordinaria  , c solamente  per  la  fondita 
delle  nevi,  aumentano  il  loro  livello  di  2 o 3 me- 
tri, ciò  che  fa,  pel  lago  di  Costanza,  un  aumento 
di  circa  2 miliardi  c 500  milioni  di  metri  cubi  di 
acqua,  e pel  lago  di  Ginevra  di  i miliardo  e 770 
milioni. 

• Si  comprende  che  se  questo  immenso  vo- 
lume d’acqua  non  fosse  trattenuto  dalle  montagne, 
le  quali,  allo  sbocco  di  quei  due  laghi,  la  fermano 
e non  ne  permettono  lo  scolo  clic  a seconda  della 
larghezza  e profondità  del  fiume,  una  spaventevole 
inondazione  avrebbe  luogo  tutti  gli  anni.  Or  bene, 
fu  seguitata  questa  naturale  indicazione,  or  fanno 
150  anni  , quando  si  è elevato  nella  Loira  uno 
sbarramento  la  cui  utilità  è dimostrata  dal  rapporto 
fatto  alla  Càmera,  nel  1847,  dal  sig.  Collignon,  al- 
lora deputato  della  Meurtho  » . 

Noi  non  aggiungeremo  qui  altre  parole.  L’entrare 
iu  più  minuti  particolari  ci  trarrebbe  fuori  del 
campo  ai  nostri  studi  assegnato.  Osserveremo  sola  - 
mente  che  questo  metodo  patrocinato  dall’impera- 
tore, avrebbe,  al  dire  dell'egregio  Lombardini  (1), 
il  grave  difetto  di  essere  dispendiosissimo.  Del 
resto  a noi  bastava  far  comprendere  la  gravissima 
importanza  della  questione,  enunciarla  nei  suoi  veri 
termini,  ed  indicare  i precipui  mezzi  pratici  che 
gli  uomini  d'arte  hanno  suggerito  e praticato  por 
risolverla. 

Inwrrizlone  d’ipoteca  — (V,  Ipoteca). 

Inftcrlztonc  mitri  Iti  ma  — (V.  Matricola 

e Navigazione). 

IiiMcgtin  — ( Uirillo  e pratica  commerciale).  — 
Si  dà  questo  nome  al  titolo,  all'emblema  o ad  al- 
tro segno  esteriore  , col  quale  s'  indica  e si  an- 
nunzia al  pubblico  l'esistenza  e la  natura  di  una 
bottega  o d*  altro  stabilimento  industriale  o mer- 
cantile. 

Al  pari  dclfavviamento  e della  Clientela  (V.)  di 
un  negozio,  essa  forma  una  proprietà  tutelala  dalla 
legge. 

I modi  di  acquistare  questa  proprietà  non  diffe- 
riscono da  quelli  coi  quali  si  acquista  qualunque 
altro  dominio;  c sono:  il  possesso,  quando  nno  è 
l'inventore  di  un’insegna»  e la  appone  pel  primo 

(I)  Memoria  Sulle  inondazioni  avvenute  nella  Francia  in  qnc- 
sti  ultimi  tempi,  inserita  nei  Giornale  dell' Ingegnere- Architetto 
ni  Agronomo s Ghigno  e Luglio  1«M. 
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al  suo  negozio,  oppure,  senza  averla  inventata,  ne 
diviene  proprietario  per  usucapione  ; 1'  eredità  ; o 
la  vendita,  o cessione  fatta  dal  precedente  proprie- 
tario. 

Se  uno  vende  la  sua  insegna,  e non  ha  altrimenti 
pattuito,  non  ha  più  diritto  di  servirsene  per  pro- 
prio conto. 

La  vendila  di  un  fondo  di  commercio  trac  seco 
quella  dell'insegna  annessavi,  perchè  I*  accessorio 
segue  il  principale. 

Il  locatore  di  un'impresa  industriale  ha  , finché 
dura  la  locazione,  il  diritto  di  servirsi  dell'insegna 
propria  dello  stabilimento  che  conduce. 

Non  è permesso  all’  apprendista  o discepolo  lo 
appropriarsi  1*  insegna  del  suo  maestro  o princi- 
pale, c neppure  d’ inscrivere  il  costui  nome  sulla 
sua  propria  insegna,  se  non  ne  ha  avuta  espressa 
adesione. 

Le  contestazioni  relative  alle  insegne  sono  di 
competenza  dei  tribunali  di  commercio. 

luargnnmento  — (V.  ISTRUZIONE  PUBBLICA). 

Intliinnzlone  — { Diritto , economia  ed  ammi- 
nistrazione pubblica).  — È l’inserzione  di  certi  atti 
nei  pubblici  registri.  L’insinuazione  (dice  Kart.  1422 
del  Codice  Civile)  consiste  nella  rimessione  da  farsi 
dal  notaio  o da  altro  pubblico  uffiziale,  che  ha  ri- 
cevuto Tatto  , di  una  copia  del  medesimo  all'  ar- 
chivio a tale  oggetto  stabilito  in  ciascun  distretto, 
ossia  tappa  d'insinuazione,  nel  termine  portato  dai 
vigenti  regolamenti.  E T art.  1120  prescrive  che  : 
gli  atti  pubblici  ricevuti  da  notai  e contenenti  sia 
contratti  , sia  disposizioni  di  ultima  volontà  , non 
sono  producibili  in  giudizio  , e non  può  farsene 
verun  altro  uso,  se  non  sono  stati  insinuati  nella 
forma  prescritta  dai  vigenti  regolamenti. 

Le  scritture  private  potranno  essere  insinuate 
sull’istanza  di  un  solo  dei  contraenti,  ancorché  non 
sia  stato  così  convenuto , e ciò  all’oggetto  di  es- 
sere custodite  nell’archivio  d'insinuazione,  c di  at- 
tribuire alle  medesime  data  certa.  Tale  insinua- 
zione dovrà  eseguirsi  in  quell'uflìcio  d'insinuazione, 
nel  cui  distretto  è compreso  il  luogo  in  cui  una 
delle  parti  abbia  il  suo  domicilio,  o ancora  nell’uf- 
ficio stabilito  nel  luogo  di  residenza  di  quel  tribu- 
nale da  cui  i medesimi  luoghi  dipendono  (art.  1425). 

I contralti,  atti  e scritture  seguiti  in  paese  e- 
stero,  i quali  per  la  loro  natura  od  oggetto  si  tro- 
vino soggetti  aU'ifisinuazione,  dovranno  essere  in- 
sinuati prima  di  farne  uso  qualunque  nei  Regi 
Stati.  — Quelli  che  contengono  traslazione  di 
proprietà  o di  usufrutto,  a qualunque  titolo  di  beni 
stabili  posti  nei  Regi  Stati,  lo  saranno  nel  termine 
portato  dai  vegliatiti  regolamenti  (art.  1426). 

Oltre  T insinuazione  propriamente  detta  , vi  ha 


una  specie  peculiare  di  registrazione,  prescritta  in 
certi  casi  dal  Codice  di  Commercio.  Così  nell’  art, 

1 1 esso  ordina  che  qualunque  contratto  di  matri- 
monio fra  persone  , una  delle  quali  sia  commer- 
ciante, debb'  essere  trasmesso  per  estratto  , entro 
un  mese  dalla  data  di  esso,  alla  Segreteria  del  Tri- 
bunale di  Commercio  per  essere  registrato  ed  affisso 
in  conformità  dell’  art.  2 , cioè  nella  sala  del  tri- 
bunale medesimo  in  cui  i coniugi  intendono  di  sta 
bilire  il  loro  legate  domicilio. — Simigliatiti  prov- 
videnze esistono  in  materia  ili  società  mercantili. 

Due  sono  i fini  che  i legislatori  sonosi  propo- 
sti nelTinstituire  Tinsi  mi  azione:  l’uno  è uno  scopo 
di  pubblica  utilità  e conservazione;  l’altro  consiste  in 
un  oggetto  fiscale. 

Nel  primo  senso,  essa  mira  a cerziorare  ed  av- 
valorare l’esistenza  e k data  degli  atti  privati  , a 
dar  sicurezza  alte  private  proprietà  , c a porre  i 
diritti  dei  cittadini  sotto  la  salvaguardia  della  so- 
ciale autorità.  — Per  questo  rispetto,  l’insinuazione 
è utilissima  e protettrice;  e un  moderato  diritto  fisso 
imposto  sui  particolari  che  vi  ricorrono  nulla  a- 
vrebbe  in  sé  medesimo  di  censurabile,  rappresen- 
tando esso  le  spese  d’ufficio,  le  quali  devono  sop- 
portarsi da  coloro  clic  nc  profittano. 

Lo  stesso  non  può  dirsi  dello  scopo  fiscale  ; al 
quale  riguardo,  la  tassa  d’insinuazione  deve,  a senso 
nostro  , dichiararsi  una  delle  peggiori  possibili  e 
delle  meno  giustificabili  al  cospetto  dei  canoni  della 
scienza  finanziaria  (I). 

Questo  tributo  dividesi  in  diritto  fisso  e in  diritto 
proporzionale  ai  valori  dedotti  nelle  scritture  insi- 
nuate. Or  bene,  si  è quest’ultimo  che  costituisce  una 
vera  violazione  della  giustizia  fiscale. — La  base  im- 
ponibile è la  ricchezza, non  sono  già  i tramutamenti 
che  questa  può  eventualmente  subire  nella  sociale 
circolazione.  E,  valga  il  vero:  oggi  concludesi  una 
vendita  , si  fa  una  donazione,  apresi  un’eredità  , si 
opera  in  sostanza  una  traslocazione  di  valori  da  uno 
ad  altro  possessore  Questi  valori  avranno  già  sop- 
portato o sopporteranno,  quandochessia,  te  gravezze 
ordinarie  costituite  direttamente  sui  diversi  rami 
della  ricchezza:  se  sono  stabili  , pagano  la  tassa 
prediate;  se  valori  mobili  , soggiacciono  alle  im- 
poste di  patente,  ai  tributi  mobiliari,  al  testatico 
e simili.  Perchè  dunque  colpirli  con  una  straor- 
dinaria sopratassa  nell’  atto  del  loro  passaggio  da 
un  proprietario  all’altro?  Forsechè  te  civili  con- 
trattazioni portano,  per  se  medesime,  un  aumento 
della  sociale  ricchezza?  Quand’anco  ciò  fos$e,  non 

(I)  V.  Regio  editto  11  luglio  <614.  e tregge  9 settembre  ISSA.  — 
V.  R nottio  Trattato  teorico-pratico  di  Economia  Politica,?- irle 
Speciale,  g 202  delti  2. da  edi&ione,  V.  anche  Borsini,  filicina  dei 
Tributi.  » 
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darebbe  pur  tuttavia  opportunità  ad  eccezionale  e 
nuova  riscossione:  aumento  di  ricchezza  vuol  dire 
produzione  di  nuovi  valori  ; ed  ogni  nuovo  valore 
che  sorga  dovendo  sottostare  alle  ordinarie  con- 
tribuzioni, non  vi  sarebbe  quindi  ragione  d*  appli- 
carne una  straordinaria  e peculiare  all'  occasione 
del  mutamento  di  proprietario. 

Se  non  che  è al  tutto  erronea  l'ipotesi  che  risulti 
sempre  e necessariamente  aumento  di  ricchezza  dalle 
civili  transazioni.  Io  posseggo  una  casa  del  valore  di 
100/m.  lire,  e desidero  venderla.  Tizio  possiede  la 
somma  di  lire  100,  tn.,  e vuol  comprare  la  mia  casa  : 
facciamo  contratto.  Dove  è mai  qui  la  nuova  ric- 
chezza che  legittimi  !p  percezione  «della  tassa  di  re* 
gislro?  La  società  in  massa  nulla  ha  guadagnato:  la 
vendita  della  mia  casa  non  ha  nè  punto  nè  poco  ac- 
cresciuto la  ricchezza  sociale.  In  quanto  a noi  due 
contraenti  , non  abbiamo  fatto  che  una  permuta  : 
io,  proprietario,  son  divenuto  capitalista;  Tizio,  ca- 
pitalista, è divenuto  proprietario,  e lutto  finisce  lì. 
— Invece  della  vendita,  prendete  pure  ad  esem- 
pio la  donazione  , la  successione  , il  testamento, 
c non  vedrete  mai  in  tutti  questi  alti  e titoli  fuor- 
ché un  trasferimento  di  ricchezza  preesistente,  già 
tassata  o tassabile  dalle  imposte  ordinarie.  Lo 
Stato  non  può  attingere  che  alla  nazionale  ric- 
chezza ; la  quale  non  rende  in  ragione  de'  suoi 
movimenti  e de*  suoi  trapassi , bensì  in  ragione 
dell’  intrìnseca  sua  fecondità  applicata  realmente  a 
funzioni  produttive.  Ma  se  il  Gsco,  invece  di  mi- 
surare la  riscossione  sulla  quantità  e sulla  pro- 
duttività della  ricchezza,  si  riferisce  alla  di  lei  di- 
stribuzione , riproduce  la  sua  azione,  cioè  la  tassa, 
in  una  infinita  varietà  di  circostanze,  e fa  soppor- 
tare un  numero  non  prevedibile  di  volto  ad  una 
stessa  somma  di  valori  quel  peso  che  non  do- 
vrebbe gravarla  se  non  in  proporzione  della  sua 
produttività. 

Nè  ciò  è ancor  tutto.  L'insinuazione  ha  un  al- 
tro vizio  comune  con  la  tassa  di  Bollo  (V.):  quello, 
cioè,  di  essere  un  tributo  eminentemente  ineguale 
Trai  diversi  cittadini. — Facciamo  un'ipotesi  : io  ho 
10/m.  lire  di  reddito,  e non  abbisognando  di  alie- 
nare le  mie  terre,  di  cercar  capitali  a mutuo,  non 
sono  mai  costretto  di  comprar  carta  bollata  , nè 
di  ricorrere  all’ufficio  d*  insinuazione:  quindi  nulla 
pago , per  questo  titolo  , all’  erario.  Ora  ecco  un 
altro  individuo  assai  meno  agiato  di  me  , gravalo 
di  debiti , costretto  a visitare  spesso  il  notaio  , a 
consentire  ipoteche,  ad  alienare  stabili:  costui  pa- 
gherà e bollo  e registro  e tasse  ipotecarie.  Dov'è 
mai  la  proporzionalità  dell'  imposta  , la  perequa- 
zione delle  tasse  , la  giustizia  fiscale  ? 11  tributo 
riesce  , per  tal  modo , non  già  proporzionale  ai 


redditi  e alle  fortune , quale  esser  dovrebbe  , ma 
bensì  in  ragione  diretta  del  bisogno  e inversa  del- 
V agiatezza  dei  cittadini  : risparmia  il  dovizioso  , 
smunge  con  trista  preferenza  il  bisognoso. 

Ciò  quanto  alla  giustizia.  — Dal  lato  poi  mera- 
mente utilitario,  infiniti  sono  i danni  che  apporta 
questa  viziosa  specie  di  tributo.  E,  per  citarne  uno 
che  tutti  li  riassume  e compendia  , quanti  osta- 
coli il  bollo  e l'insinuazione  non  oppongono  essi  a 
quella  mobilità  e circolazione  dei  capitali,  la  quale, 
se  nulla  per  sè  e direttamente  produce  , è però 
l'anima  dell'industria,  il  principio  fecondatore  della 
pubblica  ricchezza  ! L’na  buona  e provvida  e sa- 
piente legislazione,  lungi  dall’  incagliare  i mutai , 
le  vendite  , le  anticipazioni  , dovrebbe  favorire  e 
promuovere  simili  contratti , affinchè  1‘  agricoltura 
e le  arti  tutte  possano  abbondevolmenle  ricevere 
il  vitale  sussidio  dei  capitali , senza  cui  non  pos- 
sono che  isterilirsi.  Si  è precisamente  1'  opposto 
effetto  quello  che  tendono  a produrre  e il  timbro 
e I'  insinuazione.  Concederemo  , se  vuoisi  , che 
queste  tasse  non  sempre  basteranno  ad  impedire 
le  grandi  sovvenzioni,  i mutamenti  di  forti  valori 
prediali  , perchè  qui  l’ ingenza  degli  sperati  gua- 
dagni può,  fino  ad  un  certo  segno,  rendere  meno 
sensibile  il  sacrificio , il  dispendio  e la  noia  del 
tributo.  Ma  è evidente  che  tal  foggia  d'imposizioni 
rendono  stentali , rari  e diffìcili  i piccoli  prestili  , 
gl'impieghi  a breve  scadenza,  clic  pur  sono  i più 
utili  e i più  meritevoli  di  protezione  e d'incorag- 
giamento. 

Per  le  quali  cose  , mentre  noi  non  possiamo 
clic  applaudire  all’  insinuazione  in  quanto  dessa 
proponevi  uno  scopo  di  tutela,  di  conservazione  c 
di  pubblica  utilità;  mentre  riconosciamo  la  conve- 
nienza di  stabilire  un  modico  ed  equo  diritto  fisso 
sui  mutamenti  di  proprietà,  appunto  per  pagare  le 
spose  d’ufficio  e d’amministrazione,  dobbiamo  però 
dichiarare,  a nome  della  scienza  e della  giustizia, 
condannabile  il  sistema  dei  diritti  proporzionali  di 
registro  (V.  Tasse). 

Insolvibilità  — ( Diritto  comune  e commer- 
ciale). — È l' impotenza  di  tolveret  di  pagare,  e 
costituisco  lo  stato  del  debitore  che  trovasi  nelfim- 
possibilità  di  far  fronte  ai  contratti  impegni. 

Questo  nome  si  applica  generalmente  all'inca- 
pacilà  di  pagare  del  debitore  non  commerciante, 
giacché,  nella  più  parte  dei  casi,  l'insolvibilità  del 
commerciante,  equivale  al  Fallimento  (V.).  — Tut- 
tavia è giusto  il  riflettere  che  un  debitore,  anche 
commerciante,  può  essere  insolvibile,  senza  essere 
perciò  fallito;  giacché  l’insolvibilità  può,  per  un 
nullatenente,  formare  la  sua  condizione  normale  e 
permanente  di  fortuna,  mentre  il  fallimento  sup- 
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pone  sempre  il  successivo  attuale  esaurimento  di 
fondi  e di  credilo  prima  esistenti. 

L'insolvibilità  non  toglie  al  debitore  ramministra- 
ziouc  de'  suoi  propria  beni,  e non  annulla  i imi* 
lui,  le  vendite,  le  ipoteche  e le  altre  disposizioni 
da  lui  falle  ad  un'epoca  qualunque.  Può  tuttavia  ed 
anzi  deve  talvolta  trarlo  alla  Cessione  i>ei  beni  (V.) 
(V.  art.  1355  del  Cod.  Civ.). 

L’ insolvibilità  ha  per  effetto  di  far  risolvere  il 
mandato  ; di  rendere  esigibile  il  capitale  di  una 
rendita  costituita;  di  sciogliere  una  società;  di  au- 
torizzare il  fideiussore  del  debitore  ad  agire  contro 
di  lui  anche  prima  di  soddisfare  il  creditore  ; di 
privare  il  compratore  del  diritto  di  esigere  la  cosa 
die  gli  è stata  venduta,  a meno  che  presenti  ido- 
nea sicurtà.  Tuttavia,  non  è lecito  ai  creditori  del- 
l' insolvibile  il  privarlo  della  sua  libertà,  quando 
non  sia  stato  sentenziato  il  suo  arresto  personale; 
non  possono  tampoco  intentargli  processo  corre- 
zionale pel  cattivo  stato  de’  suoi  aliar!  ; nè  unirsi 
per  amministrarne  i beni , se  non  se  quando  ab- 
biano ottenuto  a tal  effetto  il  consenso  del  debi- 
tore. Essi  non  possono  ricorrere  ad  altre  vie  legali, 
fuorché  al  sequestro  ed  al  processo  per  espro- 
priazione. 

Inatitore  — (Diritto  commerciale ).  — È colui 
che  viene  incaricato  dell'  amministrazione  e del 
disimpegno  di  una  impresa,  d’uno  stabilimento  o 
di  una  negoziazione  commerciale  qualunque,  da 
esercitarsi  per  conto  della  persona  che  ve  lo  de- 
puta. — L’institore  perciò  si  distingue  dal  semplice 
Procuratore  e dal  Complimentario  (V.);  poiché  il 
primo  è nominato  ad  un’aroministrazioue  non  com- 
merciale; ed  il  secondo  è quel  membro  d'una  so- 
cietà mercantile  al  quale  è affidata  la  gestione 
degli  affari  sociali  e la  firma  della  ditta,  e che 
perciò  opera  anche  nel  proprio  suo  interesse  per 
la  sua  partecipazione  nella  Compagnia. 

Gl*  institori  erano  riconosciuti  anche  dal  diritto 
romano  (1).  — L’institore  può  essere  nominato  da 
chiunque  abbia  la  liberà  amministrazione  dei  pro- 
prii  beni,  da  un  di  lui  legittimo  procuratore , ed 
anche  dal  minore  autorizzato  a fare  il  commercio. 
Hcciprocamcnte,  può  essere  nominato  itislitore  an- 
che colui  che,  per  se,  non  potrebbe  validamente 
obbligarsi,  come,  ad  esempio,  sarebbero  il  minore 
c la  donna  maritata;  giacche  essendo  principio 
fondamentale  della  materia  che  lu  obbligazioni  con- 
tratte dall'institore,  in  tale  sua  qualità,  ricadono  a 
carico  del  preponente,  come  or  ora  vedremo,  do- 
vrebbe quest’ultimo  imputare  a sé  stesso  so  infelice 
c mal  consigliata  fosse  stata  la  sua  scelta. 

(t!  V.  tog.  De  ImiUotia  ac  (ione. 


L’institorc  può  venire  costituito  o esprmamente 
o taci  tornente.  — Ila  luogo  la  costituzione  espressa, 
quando  il  preponente  ha  fatto  la  nomina  dell’insli- 
tore  per  mezzo  d*un  atto  positivo,  come  per  esem- 
pio, conferendogli  un  mandato,  annunziandolo  a' 
suoi  corrispondenti  od  al.  pubblico  mercè  di  circo- 
lare o d'inserzione  nei  giornali.  — La  costituzione 
tacila  si  verifica  quando,  a scienza  e pazienza  di 
un  commerciante,  un  individuo  spende  nel  pub- 
blico il  di  lui  nome  e fa  operazioni  per  di  lui 
conto,  senza  che  il  tacito  preponente  si  opponga. 

Ma  affinché  si  verificili  la  tacita  preposizione  in— 
stitoria  , alcune  condizioni  si  richiedono  : 1*  fa 
d’uòpo  che  gli  alti  eseguiti  dall'institore  siano  real- 
mente institoriali,  che  non  possano,  cioè,  riferirsi 
ad  altro  titolo,  nè  altrihirsi  ad  altra  qualità  di  chi 
li  compie;  2°  fa  mestieri  c|ie  sieno  pubblici  e ri- 
petuti in  guisa  che  i terzi  possano  credere  in 
buona  fede  che  vi  ha  etTeltivamcnte  mandalo  in- 
stitene; 3°  è necessario,  infine,  che  il  preponente 
abbia  potuto  acquistare  cognizione  esatta  delle  o- 
perazioni  che  fa  il  suo  inslitorc  in  di  lui  nome  , 
affinchè  gli  si  possa  attribuire  il  tacito  consenso. 

Fuvvi  qualche  interprete  del  diritto  romano  che, 
applicando  la  nota  regola  che  il  solo  e nudo  si- 
lenzio non  vale  in  pyiejudicialibus , pretese  che  la 
I mera  pazienza  e taciturnità  del  preponente  non 
basta  a costituire  l'insUtorc,  se  il  primo  non  vi 
unisce  eziandio  qualche  otto  positivo  e capace  d’in- 
durré'  la  presunzione  ch’egli  aderisce  alla  costitu- 
zione dell'inslitore,  cornine  avverrebbe,  per  esem- 
pio, s'  egli  avesse  percepiti  dei  lucri  institoriali. 
€ Ma  questa  opinione,  diremo  con  un  egregio  giu- 
reconsulto (1),  non  può  al  certo  ammettersi  in 
commercio  dirimpetto  alla  frode  ch’cssa  autoriz- 
zerebbe a danno  del  pubblico , ed  a seguito  di 
quelle  massime  di  buona  fede  che  escludono  i ri- 
gori di  diritto,  e che  sono  d’  altronde  V anima  di 
tutte  le  operazioni  commerciali.  Casarcgis  ha  in 
varii  suoi  discorsi  combattuta  vittoriosamente  una 
tale  opinione,  ed  ha  dottamente  dimostrato  che  è 
tacito  preponente  anche  colui  che  permette  sol- 
tanto 1’  inscrizione  del  di  lui  nome  sopra  di  uno 
stabilimento  o di  una  mensa  mercantile  qua- 
lunque ». 

Fin  qui  abbiamo  esaminato  dii  c c come  si  co- 
stituisce l’institore.  Vediamo  ora  gli  effetti  della 
preposizione  institoria.  E,  per  procedere  col  do- 
vuto ordine,  distinguiamo  gli  effetti  tra  preponente 
ed  instilore,  e quelli  che  si  verificano  tra  costoro 
ed  i terzi  che  trattano  còH’institore. 

Nei  rapporti  reciproci  tra  preponente  ed  insti- 
ti} ho  odi.  Lettoni  ai  Dùiito  commerciale,  voi  1.  90. 
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(ore,  la  preposizione  insiiloria  dà  luogo  alle  me- 
desime conseguenze  legali  che  emergono  dal  man- 
dato, provoca,  cioè,  le  due  azioni  dircela  et  contraria 
mandali.  La  prima  conferisce  al  preponente  la  fa- 
coltà di  domandare,  come  inandaute,  la  resa  dei 
couti  d'amministrazione  al  suo  institore,  di  esigerne 
il  reliquato,  e di  tenerlo  responsabile  di  tutte  le 
prevaricazioni  commesse  nelle  proprie  funzioni.  La 
seconda  dà  allestitore,  qual  mandatario,  il  diritto 
di  farsi  pagare  i suoi  stipendiò  di  farsi  reintegrare 
delle  spese  ed  anticipazioni  che  ha  fatto  per  la 
sua  gestione , e di  esser  mallevato  delle  ob- 
bligazioni che,  nell'esecuzione  del  suo  mandato, 
avesse  assunte. 

Riguardo  ai  rapporti  coi  terzi,  gli  eliciti  della 
preposizione  insiiloria  riposano  sopra  il  generale 
e fondamentale  principio  che:  gli  atti  compiti  dal- 
l’institore,  nella  sfera  delle  sue  funzioni,  si  repu- 
tano fatti  dal  preponente  medesimo,  per  modo  clic 
quest'  ultimo  resta  obbligato  verso  i terzi  per  le 
obbligazioni  che  ha  ad  essi  consentite  l'instikore, 
ed  i terzi  rimangono  tenuti  "verso  il  preponente  per 
quelle  eh 'essi  hanno  coll'institore  accettate. 

Siila Uo  principio  si  applica  quand'anco  l'incli- 
to re,  abusando  del  proprio  mandato,  storna  a pro- 
prio vantaggio  i fondi  dipendenti  dal  contratto  che 
in  nome  institorio  ha  stipulato.  Ila  luogo  pure 
quand'anco  l'mslitore  abbia  contrattato  con  dolo  o 
frode  dirimpetto  al  terzo.  Nè  a liberarsi  dalle  con-' 
seguenze  dell’ obbligazione,  sarebbe  mai  lecito  al 
preponente  di  accagionare  rinesperienza  dell'insti- 
tore  che  avesse  stipulati  contratti  manifestamente 
svantaggiosi,  purché  non  sia  intervenuta,  dal  lato 
del  terzo  col  quale  ha  contrattato,  una  causa  ca- 
pace di  annullarli. 

Però  l’accennato  principio  non  si  applica,  cioè 
non  si  verifica  la  responsabilità  del  preponente  in 
ragione  delle  obbligazioni  assunte  dall*  institore, 
quando  quest'  ultimo,  prendendole,  ha  ecceduto  i 
n limiti  del  proprio  mandalo,  vale  a dire  ha  fatto 
cose  che  non  entravano  nella  sfera  delle  sue  attri- 
buzioni. Così  l'mstitore  preposto  alla  contabilità  in 
uu'ofiicina  non  obbliga  il  preponente  comprando  a 
credito  materie  prime  e sottoscrivendo  a tale  og- 
getto cambiali  ; c l’institore  incaricalo  di  opera- 
zioni di  banca  non  può  compromettere  il  suo 
padrone  comprando  stabili  o bastimenti. 

« L’  obbligazione  del  preponente  manca  egual- 
mente nell'altro  caso,  in  cui,  trattandosi  di  una  pre- 
posizione espressa,  si  fossero  anche  a scienza  dei 
terzi  violate  dall'institorc  le  condizioni  apposte  al 
di  lui  mandato,  come  sarebbe  quella  di  non  ec- 
cedere mai  in  un  contratto  una  data  somma,  o di 
dover  agire  in  un  dato  caso  coll’  intervento  d’  un 


collega.  Queste  condizioni  devono,  per  altro,  al- 
l'oggetto di  escludere  ('obbligazione  del  preponente, 
essere  rese  pubbliche  e note  alla  piazza  , onde 
non  tradire  la  buona  fede  del  commercio , e le 
condizioni  private  non  potrebbero  al  certo  disim- 
pegnarc  la  responsabilità  stabilita  dalla  massima 
già  di  sopra  accennata  ■ (1). 

Un  altro  caso  nel  quale  non  si  verifica  l’obbli- 
gazione  del  preponente  si  è quell»  in  cui  esso  è 
persona  incapace  di  contrattare,  perocché,  non  po- 
tendo egli  direttamente  obbligarsi,  molto  meno  lo 
può  per  interposta  persona.  L’institore  doveva  in- 
formarsi della  condizione  del  proprio  mandante,  e 
resta  perciò  personalmente  obbligato  verso  il  terzo 
col  quale  ha  contrattato.  Si  agitò  la  questione  se, 
non  esistendo  pubbliche  e notorie  le  condizioni 
della  preposizione  insti  tori  a , ma  pure  avendo  il 
preponente  privilo  modo  limitata  la  somma  di  cui 
può  l'instilore  disporre,  possa  quest'  ultimo  obbli- 
gare indefinitamente  il  suo  mandante,  oppure  se, 
in  tal  caso,  l'obbligazionc  del  preponente,  non  debba 
eccedere  I’  ammontare  dei  valori  affidati.  La  Rota 
Fiorentina  ed  alcuni  scrittori  hanno  tenuto  questa 
ultima  opinione  , trovando  ingiusto  che  competa 
all’institore  la  facoltà  di  compromettere  il  suo  pre- 
ponente oltre  la  somma  da  quest'ultimo  determi- 
nata come  limite  della  sua  fiducia  nel  proprio 
mandatario.  Ma  la  grande  maggioranza  degli  autori 
e dei  tribunali  meritamente  respingono  una  tale 
dottrina,  che  sarebbe  diametralmente  contraria  al 
credito  commerciale.  Se  il  preponente  vuole  effet- 
tivamente limitare  il  campo  entro  il  quale  può 
essere  compromesso  dal  suo  institore,  egli  ha 
(come  di  sopra  abbiamo  veduto)  un  facile  mezzo, 
pubblicando,  le  condizioni  della  preposizione  insti- 
toria.  Ma  se  egli  le  ha  tenute  nascoste,  i terzi  che 
hanno  contrattato  col  di  lui  institore  avevano  tutta 
ragione  di  supporrò  illimitata  la  fiducia  del  man- 
dante verso  il  suo  mandatario , e sarebbe  un  tra- 
dire la  buona  fede  il  sorgere  allora  a sollevare 
delle  pretese  in  contrario. 

Se  diversi  sono  i preponenti  di  un  solo  institore, 
restano  essi  solidariamente  tenuti  per  le  obbliga- 
zioni da  esso  lui  contratte  in  tale  qualità , e non 
godono  di  quel  beneficio  di  divisione  che  è am- 
messo fra  correi  debendi  in  diritto  civile. 

Tali  sono  gli  effetti  della  preposizione  institoria 
fra  it  preponente  cd  i terzi  ; vediamo  ora  quelli 
che  si  manifestano  fra  questi  ultimi  e l'inslitorc. 

Finché  dura  l'amministrazione  dell’institore,  può 
questi  azionare  i terzi  coi  quali  ha  contrattato,  ili 
nome  e come  rappresentante  del  proprio  princi- 
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pale.  E,  reciprocamente,  i terzi  possono,  durante 
l'amministrazione  medesima,  agire  contro  di  lui. 
Cessata  la  preposizione  institoria,  ritirato  il  man- 
dato, il  preponente  deve  agire  direttamente  contro 
i terzi,  e questi  devono  contro  di  lui  intentare  le 
loro  azioni. 

Tatto  ciò  ha  luogo  allorché  l'institoro,  contenen- 
dosi nei  limiti  del  proprio  mandato,  non  resta  per- 
sonalmente obbligato  dirimpetto  ai  terzi.  Ma  vi  hanno 
casi  nei  quali  rimane  egli  tenuto  inverso  coloro 
coi  quali  ha  contrattato. 

« L’ inslitore  resta  personalmente  obbligato  : 
1°  Quando  egli  contratta  fuori  dei  limiti  della  sua 
preposizione,  mentre  , non  obbligando  in  tal  caso 
il  preponente,  dichiara  egli  medesimo  col  fatto  di 
agire  nel  proprio  conto,  onde  i terzi  abbiano  un  de- 
bitore ; 2°  Quando,  contraendo  anche  nella  sfera 
della  negoziazione  a cui  è preposto,  stipula  espres- 
samente a nome  proprio  e non  già  al  nome  in- 
stilorio,  poiché  egli  non  opera  in  tal  caso  come 
inslitore;  3*  Quando  egli  agisce  per  un  preponente 
incapace  di  obbligarsi,  giacch'  egli  doveva  istruirsi 
della  condizione  del  suo  mandante  per  non  com- 
promettere, contro  la  buona  fede  mercantile,  f in- 
teresse dei  terzi  ; 4®  Finalmente,  quando  egli  agisca 
con  frode  e con  dolo  dirimpetto  a quello  con  cui 
contratta  , poiché,  sebbene  non  cessi  in  tal  caso 
la  responsabilità  del  preponente,  si  verifica  ezian- 
dio, in  favore  del  terzo,  l'azione  ex  dolo , la  quale 
direttamente  riguarda  la  persona  dell’institore  • (1). 

Per  concludere  la  materia  della  preposizione  in- 
stitoria, resta  che  indichiamo  i modi  coi  quali  que- 
sta finisce. 

Cotali  modi  riguardano  o la  persona  dell'  insti— 
tore,  o quella  del  preponente. 

In  ordine  alla  persona  dell'  institore,  la  preposi- 
zione può  aver  termine  in  tre  modi  diversi , cioè  : 
1°  con  la  morte  naturale  dell’  institore  medesimo, 
giacché  uh  contratto  di  fiducia  personale,  quale  si 
è quello  che  passa  tra  preponente  cd  inslitore, 
non  può  (a  meno  di  stipulazione  espressa)  passare 
ne’ costui  eredi;  2*  col  mutamento  di  stato  del- 
l'institore,  cagionato,  per  esempio,  da  interdizione 
o da  fallimento  , perchè  non  si  può,  in  tal  caso, 
continuare  la  Fiducia  del  preponente  in  un  uomo 
che  più  non  la  merita  ; 3°  per  la  rinunzia  del- 
1'  institore,  la  quale  però  non  dev'essere  mai  in- 
tempestiva, e (fata  così  imprevedularnente  ed  in 
circostanze  tali  da  compromettere  gl'  interessi  del 
preponente. 

Da  parte  di  quest'  ultimo,  la  preposizione  insti- 
toria non  cessa  per  la  di  lui  morte  naturale,  ed  è, 
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a ciò,  necessaria  la  revoca  espressa  dell'erede.  La 
morte  civile  del  mandante  basta  invece  a por  ter- 
mine alla  preposizione;  e vi  basta  pure  l’interdi- 
zione e il  fallimento,  perchè  , in  tutti  questi  casi, 
il  preponente  perde  I’  amministrazione  dei  propri 
beni,  od  anche  talvolta  la  loro  proprietà,  epperò 
non  può  «leputare  altri  a gerirli.  Finalmente,  la  re- 
voca del  mandato  institorio  lo  fa  cessare.  Ma,  se 
il  mandato  era  stato  conferito  per  un  certo  deter- 
minato tempo . la  revoca  che  il  mandante  ne  fa- 
cesse pria  dello  spirare  del  prefisso  termine,  non 
torrebbe  all’inslitore  il  diritto  di  chiedere  la  dovu- 
tagli indennità,  a menochè  per  propria  colpa  avesse 
egli  legittimato  la  sua  destituzione.  Questa  me- 
desima revoca  inoltre,  mentre  non  può  pregiudi- 
care gli  atti  e le  operazioni  già  intraprese  dall'in- 
stitore , non  può  essere  operativa  dirimpetto  ai 
terzi  anche  per  gli  atti  posteriori,  se  non  è colle 
solile  forme  rendtita  pubblica,  onde  nessuno  possa 
allegamo  l’ignoranza. 

In.itltnzlonl  pel  commercio  c per  V indu- 
stria — ( Economia  politica  e industriale ).  — A pro- 
muovere lo  sviluppo  delle  arti  produttive  , si  è y 
in  diversi  tempi  e paesi  , pensato  a creare  sva- 
riate instilnzioni  pubbliche  e private. 

Siffatti  stabilimenti  possono,  considerati  nel  loro 
complesso,  dividersi  in  due  generali  categorie  , a 
seconda  che  agiscono  direttamente  o indirettamente 
sulle  industrie  che  si  propongono  d'incoraggiare. 

Tra  le  instituzioni  della  prima  specie  conviene 
comprendere  la  maggior  parte  delle  leggi  , più  o 
meno  sapientemente  ideate , colle  quali  i Go- 
verni aspiravano  una  volta  a stimolare  c ad  ecci- 
tare il  movimento  della  nazionale  ricchezza.  Tali 
sono  i prendi  e gl'  Incoraggi amenti  ; tali  sono  i 
Brevetti  d’invenzione,  le  Privative,  le  Licenze  ) 
tali  sono  pure  le  Fiere,  le  Borse,  i Mercati  , e 
simigliatiti  altre  instituzioni  (V.  queste  sigte).  Al- 
cune di  queste  , convenientemente  ordinate,  pos- 
sono , date  certe  circostanze  sociali  e civili , tor- 
nare vantaggiose  ; ma  , in  generale  , la  maggior 
parte  riuscirono  o inefficaci  o più  spesso  ancora 
dannose.  Non  sempre  l'autorità  pubblica  è in  grado 
di  conoscere  quali  arti  meritino  di  essere  special- 
mente  promosse  ; quali  abbiano  nel  paese  condi- 
zioni naturali  di  vita;  quali  costerebbero  una  som- 
ma di  sacrifici  troppo  maggiore  degli  utili  spe- 
rabili ; spesso  viene  indotta  a concedere  i suoi 
favori  non  taoto  al  merito  vero , quanto  allo 
sollecitazioni  ed  alle  subdole  consorterie.  Non  ri- 
peterò qui  ciò  che  ho  a sufficienza  provato  nel 
mio  articolo  Incoraggiamenti  : che,  cioè,  la  solle- 
citudine con  la  quale  il  Governo  tenta  promuo- 
vere le  arti  utili  non  può  sortire  gli  ottimi  effetti 
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onil’è  capace,  se  molta  prudenza  non  la  animi  o 
gnidi. 

Più  spesso  commcndevoli  sono  le  instituzioni 
della  seconda  maniera,  quelle  , voglio  dire  , che 
cercano  influire  sull’ industria  e sul  commercio  in 
una  guisa  indiretta  e mediata.  Appartengono  a 
questa  classe  gl*  institeli  di  educazione  ed  istru- 
zione tecnica  e professionale.  Le  scuole  agrarie , 
industriali , commerciali  non  saranno  mai  troppo 
numerose,  nè  troppo  frequentate.  Nell’odierno  or- 
dinamento della  pubblica  istruzione  della  più  parte 
dei  paesi  , esse  sono  ancora  considerate  come 
formanti  un’eccezione  , mentre  la  regola  generale 
è costituita  dalle  scuole  cosi  dette  classiche  e 
puramente  letterarie,  lo  tengo  per  fermo  che 
verrà  il  giorno  in  cui  i termini  della  questione 
saranno  diametralmente  invertiti  : in  cui , cioè,  la 
sostanza , la  base  del  pubblico  insegnamento  sarà 
formata  dalle  cognizioni  tecniche  e positive  , le 
quali  sono  utili  a tutti  c a tutte  le  menti  acces- 
sibili ; nell'  atto  che  saranno  riserbati  pei  pachi 
quegli  studi  letterarii  o metafisici  che  ora  s’  im- 
partiscono a giovani,  i quali  poscia  non  sanno  che 
farne  nella  condotta  pratica  della  vita  (V.  ISTRU- 
ZIONE PUBBLICA). 

Iiifttrn mento  — (V.  SCRITTURA). 

Interdetto  ed  Interdizione  — ( Diritto 
comune  e commerciale).  — In  diritto  civile  chia- 
masi interdetto  colui  che  è privato  dell’  ammini- 
strazione dei  suoi  beni , e talvolta  anche  dei  di- 
ritti civili  inerenti  alla  sua  persona.  — L’interdi- 
zione è un  semplice  provvedimento  di  precauzione, 
quando  colpisce  un  imbecille,  un  demente,  un  fu- 
rioso, un  prodigo,  perocché  costoro  sono  privi  di 
quella  libera  ed  assennata  volontà  che  è la  base 
di  qualunque  obbligazione;  e sarebbe  un  compro- 
mettere i loro  stessi  interessi  c quelli  della  loro 
famiglia  il  lasciar  loro  la  disponibilità  dei  proprii 
beni.  L’interdizione  poi  diventa  una  pena,  quando 
colpisce  un  condannato. — Il  negoziante  demente, 
imbecille  o prodigo  , ed  il  bancarottiere  sono  in- 
terdetti in  conformità  degli  _ art.  368  c seg.  del 
Codice  Civile,  i primi  per  misura  di  precauzione , 
l’ultimo  anche  come  pena. 

In  diritto  pubblico-internazionale  chiamasi  poi 
interdizione  il  divieto  totale  o parziale  che  un  so- 
vrano impone  ai  suoi  sudditi  di  faro  il  commercio 
coi  trafficanti  delle  nazioni  con  le  quali  esso  è in  osti- 
lità. Nei  nostri  articoli  Blocco,  Embargo  e Guèrra 
abbiamo  esposto  i principi!  clic  governano  cotal 
fatta  d'interdizione. 

Iuteressfito  ed  lntercs«c  — ( Filologia  e 
pratica  commerciale).  — Chiamasi  volgarmente  inte- 
ressato colui  che  ha  un  interesse  qualsiasi  in  una 
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impresa,  compagnia,  fabbrica  o spedizione,  in  un 
armamento  per  la  pesca  o per  un  viaggio  mer- 
cantile, o in  qualsivoglia  altro  affare,  a meno  che 
si  tratti  di  società  per  azioni,  nel  qual  caso  chia- 
masi azionario  od  azionista  (V.  Azione).  — Inte- 
resse dicesi  quindi,  come  ognun  vede,  la  parte  che 
uno  ha  in  un’  impresa,  in  una  società. 

liKtere*«c  del  rapitali  — [Economia  poli- 
tica).—  È il  fitto  d’nn  capitale  imprestato. — Il  pro- 
prietario d’un  capitale  può  in  due  differenti  modi 
ricavarne  un  Profitto  (V.):  lo  può  direttamente , 
quando  egli  stesso  lo  impiega  nella  produzione  , 
investendolo  in  un’impresa  sia  agraria,  sia  marni- 
fattrice,  sia  commerciale;  ed  in  tal  caso  il  frutto  , 
ch’ei  ritrae  dal  suo  capitale  , conserva  il  generico 
nome  di  profitto:  lo  può  indirettamente,  quando  egli 
concede  ad  altri  l'uso  del  suo  capitale  ; ed  in  que- 
sto caso  il  profitto  vien  chiamato  interesse . 

Invece  dell’espressione  : interesse  dei  capitali , 
vien  più  comunemente  usata  quella  d'interesse  del 
denaro.  Ciò  dipende,  dacché  i capitali,  al  momento 
del  prestilo  , sono  d’ordinario  prestati  sotto  forma 
di  moneta.  Ma  questa  volgare  espressione  , che  è 
esatta  quando  si  adopera  per  indicare  una  maniera 
speciale  d'interessi,  diventa  erronea  e cagiona  una 
folla  di  errori  allorché  si  lisa  in  un  modo  troppo 
generico  e vago.  Essa  è che  ha  dato  luogo  a credere 
che  l’abbondanza  del  denaro  sia  una  cosa  medesima 
che  l’abbondanza  dei  capitali,  c che  sia  l'abbondanza 
del  denaro  che  fa  ribassare  la  meta  dell'Interesse. 
Si  è in  questo  senso  che.  udiamo  sovente  i com- 
mercianti e gli  uomini  d'affari  affermare  che  il  de- 
naro  scarseggia,  od  abbonda.  Laonde,  quando  il  primo 
di  questi  casi  si  verifica  , quando  la  moneta  è o 
credesi  rara,  ci  tocca  sentire  una  folla  di  persone 
che,  per  rimediare  a questo  inconveniente,  propon- 
gono i più  singolari  rimedi!  che,  se  fossero  adot- 
tati, altro  non  farebbero  che  aggravare  considere- 
volmente il  male  : l’uno  vorrebbe  proibir  l’uscita 
del  numerario  dal  paese  ; un  altro  suggerisce  di 
compensare  la  mancanza  del  metallo  circolante  con 
carta  monetata  e con  biglietti  a corso  forzoso.  Il 
fatto  si  è che  l'abbondanza  o la  scarsità  del  de- 
naro, della  moneta  non  influisce  { come  più  sotto 
vedremo)  che  pochissimo  sulfammontare  dell'in- 
teresse ; essa  non  v’iufluisce  punto  di  più  di  quello 
che  v'infTuisca  l’abbondanza  o la  scarsità  del  ferro, 
dello  zucchero  , della  cannella.  La  cosa  prestata  , 
la  cosa  di  cui  il  debitore  paga  un  interesse,  non  è 
realmente  la  tale  o tal’altra  mercanzia  , non  è la 
moneta  (che  è anch’essa  una  mercanzia);  ciò  che 
si  presta,  ciò  di  cui  pagasi  un  interesse  è un  va- 
lore accumulato  e consacrato  ad  un  investimento 
riproduttivo,  è insomma  un  capitale.  «Colui  che 
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vuol  prestare,  ilice  il  Say  (li,  realizza  in  moneta 
la  somma  ili  valore  che  destina  a quest'uso  , ed 
appena  il  debitore  l’ha  a propria  disposizione,  scam- 
bia questo  denaro  contro  altre  cose  ; il  denaro  che 
ha  servito  a questa  operazione  se  ne  va  a ser- 
vire ad  un’altra  operazione  somigliante  , o a qua- 
lunque altra  operazione;  che  so  io?  al  pagamento 
dell'imposta,  al  soldo  dell’esercito.  Il  .valore  pre- 
stato non  fu  che  momentaneamente  sotto  forma  di 
moneta,  in  quella  guisa  stessa  che  un  reddito,  che 
si  percepisce  e che  si  spende,  mostrasi  momenta- 
neamente sotto  colai  forma,  e le  stesse  identiche 
pezze  di  moneta  servono  cento  volte  in  un  anno 
a pagare  altrettante  porzioni  di  redditi. 

• Del  pari,  quando  una  somma  di  denaro  ha  fatto 
passare  un  valore  capitale  ( un  valore  che  adem- 
pie le  funzioni  di  capitale  ) dalla  mano  d’un  pre- 
statore a quella  d’un  prenditore  , lo  stesso  denaro 
può  andare^  dopo  molti  scambi,  a servire  ad  un 
altro  prenditore,  senza  che  il  primo  sia  perciò  pri- 
vato del  valore  che  ha  tolto  a prestanza,  nè  libe- 
rato dal  suo  debito.  Questo  valore  ha  già  cambiato 
di  forma  ; ei  ne  ha  forse  comprato  delle  materie 
prime  per  le  sne  fabbriche,  e si  è allora  del  valore 
di  queste  materie  prime  ch'egli  paga  l'interesse,  non 
già  della  somma  di  denaro  la  quale  non  appartiene 
più  nè  al  suo  prestatore  nè  a lui.  Se  la  medesima 
somma  di  denaro  deve  servire  ad  un  nuovo  pre- 
stito, fa  d nopo  in  prima  che  il  nuovo  prestatore 
l’acquisfi  al  prezzo  del  valore  capitale  che  è in 
suo  possesso,  e si  è quest'ultimo  valore,  frutto  di 
altra  accumulazione  , che  è il  valore  prestato.  La 
stessa  somma  non  rappresenta  mai  due  capitali 
alla  volta  ». 

A completare  queste  considerazioni  sul  nome 
stesso  dell'interesse , osserveremo  che  questo  si 
chiamava  una  volta  usura  ( ossia  prezzo  delfinio , 
fitto  del  godimento  ) ; ed  il  vocabolo  era  molto  ap- 
propriato,' poiché  l'interesse  è un  vero  prezzo  che 
pagasi,  un  fitto  che  si  dà,  per  proenrarsi  il  godi- 
mento d’un  valore  capitale.  Ma  siffatto  vocabolo 
divenne  odioso  in  appresso,  e fu  ed  è adoperato 
unicamente  a significare  un  interesse  illegale  ed 
esorbitante. 

Premesse  colali  nozioni  di  nomenclatura,  scen- 
diamo alla  trattazione  dclfimportanto  materia  del 
prestito  ad  interesse , dividendola  in  tre  distinte 
partì , cioè  nella  storia  delle  legislazioni  e delle 
opinioni  più  autorevoli  intorno  a questo  argomento; 
nella  teoria  scientifica  dello  stesso,  tanto  in  ordine 
all’  economia  politica  quanto  alla  giurisprudenza;  ed 
infine  nelle  regole  pratiche  per  calcolare  le  usure. 

(1)  Traile  il' Economie  polli  iqvt,  liv.  Il,  cb»p.  Vili,  paf  SW. 


§ I. — Sguardo  storico  sopra  le  legislazioni  ed  i sistemi 
riflettenti  il  prestito  ad  interesse. 

Secondo  una  giusta  osservazione  del  celebre  giu-  r 
reconsulto  Troplong  (1),  mentre  tutta  l’antichità 
ha  usalo  ed  abusato  del  prestito  ad  interesse  e 
dell’usura,  i legislatori  perù  e i filosofi  furono  al- 
lora concordi  nel  riguardare  questo  contratto  con 
disprezzo  e con  una  specie  di  orrore.  1 Galli  po- 
nevano sotto  la  protezione  di  Mercurio  la  fruttifi- 
cazione del  denaro  : i Greci  facevano  cotale  traf- 
fico , non  solo  in  casa  propria,  ma  eziandio  con 
tutti  i popoli  dell’Oriente  ; Doma  e i grandi,  e gli 
eroi  romani  lo  esercitarono  nel  mondo  intero  allora 
conosciuto;  i Siri,  eredi  delle  abitudini  commer- 
ciali dei  Fenici,  erano  famigerati  per  questo  ge- 
nere d'industria.  Eppure  Mosè,  Aristotele,  Catone, 
Cicerone,  Seneca,  Platone  e Plinio  sono  unanimi 
nel  vituperarlo.  Contraddizione  che  è agevole  spie- 
gare, sol  che  si  consideri,  da  una  parte,  le  flagranti 
angherie  e i soprusi  stomachevoli  che  i ricchi  e i 
potenti  spesso  si  permettevano  velare  sotto  forma 
di  prestito  ad  interesse  ; e,  dall'altra  parte,  l’igno- 
ranza in  cui  aqche  i più  insigni  legislatori  e filo- 
sofi versavano,  intorno  alle  vere  leggi  economiche 
della  società  e della  ricchezza. 

Mosè  proibi  senza  restrizione  il  prestito  ad  in- 
teresse fra  Ebrei  : nel  seno  della  nazione  israe- 
litica, il  prestito  non  poteva  essere  che  gratuito  , 
e solamente  verso  gli  stranieri  erale  permessa 
l'usura.  Vivendo  vita  patriarcale  , in  se  medesime 
ristrette,  le  famiglie  ebree  volevansi  da  quel  temo- 
sforo  organizzare  a fratellevole  consorzio.  Molto  e 
quasi  tutto  domandavano  esse  alla  pastorizia  ed 
all’agricoltura;  poco  e quasi  nulla  al  commercio; 
nè,  lasciando  loro  la  latitudine  di  far  prestiti  in- 
teressati ai  forestieri,  temeva  Mosè  che  i suoi  con- 
nazionali potessero  guari  abusarne. 

Il  contrario  fu  della  Grecia.  Popolo  mercante  ed 
eminentemente  espansivo,  il  greco  praticò  con  ar- 
dore e con  successo  tutti  i rami  del  traflìco,  c per 
conseguenza  il  prestito  ad  interesse.  Solone  la- 
sciava, a questo  proposito,  libertà  intera  ed  assoluta 
ai  contraenti,  non  facendo  dipendere  la  meta  delfn- 
sura  fuorché  dall’abbondanza  del  numerario,  dalla 
solvibilità  del  debitore,  dalle  condizioni  del  credito, 
insomma  da  tutte  le  naturali  circostanze  che  in- 
fluiscono su  questa  maniera  di  convenzione.  Questa 
meta  però  era  , d'ordinario,  molto  elevata  ; il  suo 
limite  minimo  era  del  12  per  0 0,  ed  alzavasi  tal- 
volta fino  a 18,  24,  36  e persino  a 48  pfer  9/9. 
Quando  il  prestito  facevasi  a brevissima  scadenza, 

(I)  Traile  tiu  Pr(t.  — Préfacc, 
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e per  alcuni  giorni  sollauto  , l'interesse  elevava*! 
a 700,  o ad  800  per  ® fl , perchè  questa  sorta  di 
prestiti  non  si  facevano  e non  si  fanno  tuttodì  che 
a persone  di  bassissima  condizione,  ed  il  cui  credito 
è essenzialmente  limitato.  Le  quali  cose  ci  provano 
che,  sotto  all'apparente  splendore  del  greco  inci- 
vilimento, covavansi  gli  clementi  di  una  grande 
miseria,  scarseggiavano  i capitali,  il  credito  era  an- 
gustiato. 

Uno  dei  modi  più  frequenti  d’impiegare  il  de- 
naro in  Atene  era  il  cambio  marittimo.  Dediti  ad 
un  attivo  commercio  di  mare  col  Dento  , con  la 
Siria,  coll’Egitto,  gli  Ateniesi  impiegavano  somme 
cospicue  in  prestiti  nautici,  che  presentavano  grandi 
benefici!  e pochi  rischi,  a cagione  della  facilità  della 
navigazione  in  quei  paraggi  (1).  Era  questa  una 
delle  ragioni  por  cui  i capitali,  portandosi  di  pre- 
ferenza verso  questo  genere  d'impiego , diventa- 
vano vieppiù  rari  e malagevoli  ad  acquistarsi  nel 
commercio  terrestre  e nell'agricoltura,  sebbene,  in 
appresso,  come  vedremo  a suo  luogo,  anche  finte- 
resse  dei  prestiti  nautici  salisse  ad  una  misura  e- 
sorbitante. 

I Romani  non  conoscevano  e non  usavano  , in 
sui  primordii,  il  prestito  ad  interesse,  perchè  il  loro 
commercio  era  oltremodo  ristretto.  Non  istoriavano 
che  Eagricoltura  e la  guerra  ; le  arti  manufaUrici 
ed  ir  commercio  erano  sprezzale  c tenute  a vile. 
Ma  quando  si  ampliò  il  sistema  delle  conquiste  che 
rendette  Roma  grande  e temuta,  i patrizi  comin- 
ciarono ari  abusare  della  loro  potenza  sopra  i ple- 
bei. Obbligati  questi  ultimi  a prestare  il  servizio 
militare,  dovevano  troppo  frequentemente  abban- 
donare la  loro  famiglia  ed  i propri  affari  durante 
tutto  il  tempo  della  guerra.  Reduci  a casa,  trova- 
vano i loro  campi  mal  coltivati,  i fìtti  arretrati  , e 
talvolta  l’indigenza  assisa  al  loro  focolare.  Eran 
costretti  allora  a ricorrere  ai  prestili;  ed  il  patrizio, 
solo  depositario  della  ricchezza  territoriale  e mo- 
netaria, veniva  al  soccorso  del  cliente,  del  quale 
aveva  bisogno  pel  proprio  ingrandimento  , od  al 
quale  imponeva  in  contraccambio,  oltre  all’obbligo 
di  dare  il  suo  sangue  sui  campi  di  battaglia,  quello 
ancora  di  fortissime  usure.  D'altronde  i patrizi  sa- 
pevano sempre  compensarsi  ampiamente  di  queste 
magre  anticipazioni  clje  andavano  facendo  al  po- 
vero popolo.  Quando  nuovi  territori  erano  con- 
quistati sui  domimi  delle  soggiogale  province,  in- 
vece di  distribuire  ai  plebei  la  loro  porzione  del— 
Yager  puMicut,  lo  ritenevano  o lo  usurpavano  tutto 
per  sè  (V.  Agrarie  leggi). 

Eccessiva  fu  la  durezza  delle  usure  lino  alla  legge 


delle  Dodici  Tavole  ; cd  inoltre  il  debitore  era  sul 
proprio  capo  c sulla  propria  persona  garante  delle 
sue  obbligazioni.  Se  diventava  insolvibile , veniva 
inesorabilmente  dannato  alla  schiavitù,  c rendalo 
cosa  del  suo  creditore,  il  quale  poteva  esercitare 
da  allora  in  poi  sopra  di  lui  tutte  le  sevizie  e 
tutti  gl’inumani  diritti  della  podestà  dominicale , 
non  escluso  il  diritto  di  mandare  a morte  lo  schiavo 
(V.  Fallimento,  parte  slorica). 

Un  tale  eccesso  di  mali  non  poteva  tranquilla- 
mente sopportarsi  dal  popolo  oppresso.  Non  tro- 
vando appoggio  e difesa  nelle  leggi , esso  la  cercò 
sovente  nelle  sedizioni  c nei  tumulti.  Per  tran- 
quillare la  plebe  , gli  ottimati  largheggiavano  al- 
lora di  promesse  verso  di  lei  ; ma,  passato  il  pe- 
ricolo, le  promesse  erano  agevolmente  dimenti- 
cate, e face  vasi  ritorno  al  sistema  di  prima. 

Finalmente  il  popolo  comprese  che  , invece  di 
raccomandare  le  sue  sorti  all'  inconsulto  scoppiare 
delle  passioni , valeva  meglio  creare  una  magistra- 
tura permanente  destinata  a proteggerlo.  Indi  l'in- 
stituzione  del  tribunato,  che  esercitò  una  sì  grande 
influenza  sui  destini  della  repubblica , e che  una 
più  grande  ancora  c più  utile  avrebbe  potuto  eser- 
citarne , so  il  popolo  avesse  avuto  meno  pregiu- 
dizi e meno  ignoranza  , cd  avesse  preferito  lavo- 
rare per  vivere,  anziché  vivere  elemosinando. 

Checche  di  ciò  sia  , i tribuni  si  occuparono  dap- 
principio assai  poco  della  questione  dei  debiti, 
ch’era  stata  tanto  agitata  prima  della  ritirata  della 
plebe  sul  Monte  Sacro;  e portarono  invece  tutta 
la  loro  attenzione  a quella  delle  leggi  agrarie, 
ch’ebbe  in  seguito  così  funeste  conseguenze  (V.  il 
succitato  articolo).  Ma  la  riforma  del  diritto  pub- 
blico c privato,  accordata  come  transazione  al  tri- 
bunato , e formulata  nella  legge  delle  Dodici  Ta- 
vole , prova , ben  dice  il  Troplung , che  il  male 
delle  mure,  per  essere  silenzioso  c latente  , non 
esercitava  però  minori  disastri  che  per  lo  innanzi, 
e che  un  rimedio  parve  necessario  al  potere  tri- 
bunizio; perciocché  una  disposizione  della  legge 
delle  Dodici  Tavole,  interamente  contraria  alle  abi- 
tudini greche  consultate  dagli  autori  della  legge 
medesima  , limita  gl'  interessi  ad  una  meta  fissa, 
e punisce  colla  pena  del  quadruplo  chiunque  la 
oltrepassi. 

11  fatto  che  la  legge  delle  Dodici  Tavole  abbia 
limitato  le  usure  , attestato  da  Tacito,  negalo  da 
Montesquieu,  ed  oggi  ammesso  come  indubitabile 
dui  migliori  storici  e giureconsulti  , mostra  quanto 
fosse  grave  il  male  a cui  per  tal  via  cercavasi 
un  rimedio.  Ma  qual  fosse  il  limite  posto  a quel- 
l’interesse legale  , è difficile  poter  determinare. 
Al  dire  degli  uni  , era  V interesse  del  100  p.  0|0 
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all'  anno  , ossia  di  un  dodicesimo  dell’  asse  per 
mese.  Ma  quest’opinione,  ch’ebbe  assai  fautori  fra 
gli  eruditi  del  secolo  XVI  , non  conta  quasi  più 
alcun  partigiano  oggidì.  E può  dimostrarsi  , per 
così  dire  o priori , coi  fondamentali  dettami  della 
scienza  economica  che  una  legge,  la  quale  avesse 
permesso  che,  nel  termine  di  un  anno,  l’interesse 
pareggiasse  il  capitale  , sarebbe  stata  una  follia, 
anzi  un  vero  assurdo.  Imperocché  una  legge  limi- 
tativa dell'  interesse  dei  capitali  deve  necessaria- 
mente prendere  per  norma  il  limite  medio  dei 
frutti  che  producono  i capitali  impiegati  nelle 
diverso  industrie  ; stantechè  è impossibile  ( attesa 
la  legge  universale  della  concorrenza  ) che  in  un 
dato  genere  d’ impiego  il  capitale  possa  dare  a 
lungo  un  lucro  notabilmente  superiore  a quello 
che  fornisce  mediamente  negli  altri.  Ora  , ognun 
vede  che  in  nessuna  arte , in  nessuna  impresa  il 
capitale  avrebbe  mai  potuto,  in  Roma,  rinnovarsi, 
raddoppiarsi  nel  corso  d’un  anno,  a meno  d’  un 
caso  affatto  eccezionale.  E questi  casi  sono  , di 
loro  natura  , sì  rari , clic  la  legge  sarebbe  stata 
affatto  assurda  ove  li  avesse  presi  per  guida  c 
modello  nel  regolare  l'interesse  normale. 

Altri  hanno  sostenuto  che  )’  tmeiarium  foenus 
( tale  è il  nome  dato  da  Livio  e da  Tacito  all’  in- 
teresse legale)  era  di  12  p.  0(0  all’anno.  Saimasio 
pretese  ( fondato  sopra  ragioni  puramente  gram- 
maticali e filologiche)  che  fosse  invece  di  t p.  0|0 
all’anno.  Niebuhr  e Troplong  stanno  invece  per 
l’opinione  che  si  trattasse  d’  un  limite  legale  del- 
1’  8 o del  10  p.  0|0  (1).  E,  senza  qui  introdurre 
una  discussione  particolareggiata  di  questo  punto 
di  storia  , che  ci  obbligherebbe  a dilungarci  so- 
verchiamente sopra  un  argomento  secondario,  noi 
accettiamo  pienamente  l'avviso  di  questi  ultimi 
due  dotti,  come  quello  che  si  fonda  sopra  le  più 
moderate  e le  più  assennate  considerazioni. 

Conviene  ricordare  però  che,  in  Roma  , oltre 
al  calcolo  legale  e comune  dell’  interesse  per 
anno  , si  usilava  anche  il  metodo  di  computare 
i frutti  per  mese.  Si  è a questa  consuetudine,  ve- 
nuta dalla  Grecia,  che  si  riferiscono  la  centesima 
o le  cenietimae  usurae,  giusta  le  quali  il  debitore 
pagava  1 p.  0|0  al  mese,  ossia  12  p.  0[0  all’anno. 

Secondo  la  giurisprudenza  romana  delle  Dodici 
Tavole  , se  , alla  scadenza  dell'annata , il  capitale 
non  era  rimborsato, . l’interesse  arretrato  diventava 
a sua  volta  capitale  fruttifero  ; e questa  conver- 
sione annuale  dell’interesse  in  capitale  chiamavasi 
versura. 

(1)  Niebuhr,  Si.  Rom.  Tom.  V,  p»g.  M e §e«.-  Troplong,  loc,  eli. 
ppg.  xui  e Mg. 


Dopo  l’invasione  dei  Galli  e l’assedio  di  Roma, 
il  popolo,  costretto  a forti  dispendii  per  riparare 
ai  disastri  della  guerra  , dovette  ricorrere  più  che 
mai  al  rovinoso  sistema  dei  prestiti,  e,  per  con- 
seguenza , a quelle  rinascenti  sollevazioni  con  le 
quali  reagiva  contro  I’  oppressila  dei  grandi.  In 
seguito  ad  una  di  queste  rivolte  , nell*  anno  377, 
fu  d’uopo  che  il  Senato  sospendesse,  durante  una 
guerra  sopravvenuta  improvvisamente  , i processi 
intentali  contro  i debitori  : ne  qui»  jus  de  pecunia 
eredita  diceiet.  Ma  , cessata  la  pressione  del  ne- 
mico e della  paura  , si  ricominciò  da  capo,  ed  i 
patrizii  raddoppiarono  anzi  la  loro  durezza. 

La  riazione  popolare  trovò  due  strenui  rappre- 
sentanti nei  tribuni  C.  Licinio  Stolone  e L.  Sestio, 
le  cui  celebri  rogazioni  avevano  per  oggetto  di  con- 
ferire ai  plebei,  oltre  alla  divisione  delle  terre  ed 
al  diritto  al  consolato , anche  la  diminuzione  dei 
debiti.  Si  prese  la  derisione  rhe  verrebbero  im- 
putati nel  capitale  gl' interessi  riscossi,  e che  il 
pagamento  del  restante  farebbesi  senza  interesse 
in  tre  quote  annue  (an.  388). 

Questa  legge  equivaleva  ad  una  pretta  banca- 
rotta ; e quanto  il  credito  privato  e pubblico  do- 
vesse soffrirne,  ognuno  sei  vede.  Nuovo  esempio  è 
questo  dei  danni  che  al  mondo  antico  provennero 
dall'  ignoranza  delle  leggi  economiche  onde  la  so- 
cietà è governata.  I patrizi,  i capitalisti,  scorgendo 
quanto  mal  sicuri  e poco  tutelati  fossero  i loro 
diritti,  divennero  vieppiù  restii  ad  anticipare  i loro 
fondi;  e siccome,  per  chi  ha. bisogno  di  denaro  f 
vai  meglio  ottenerlo  a caro  prezzo  , anziché  non 
poterlo  ottenere  allatto , è chiaro  che  il  popolo 
ebbe  a soffrire  profondamente  per  opera  di  quelle 
improvvide  leggi  medesime,  che  sì  erano  ema- 
nate col  fallace  intento  di  proteggerlo.  Le  usure 
estralcgali  crebbero,  per  conseguenza,  a tal  segno, 
che,  nel  308 , dieci  anni  dopo  le  leggi  licinie  , i 
tribuni  M.  Duilio  e L.  Mcnio  dovettero  ripristinare 
la  meta  fissata  dalle  Dodici  Tavole  e caduta  in 
disuso. 

Ma  il  Governo  romano  era  troppo  imbevuto 
della  falsa  idea  della  propria  onnipotenza  ed  on- 
niscienza , era  troppo  convinto  che  aveva  il  di- 
ritto ed  il  dovere  di  regolare  a proprio  talento  le 
faccende  economiche  dei  cittadini , per  non  pro- 
seguire nelfintrapreso  sistema  di  eccessivo  inge- 
rimento  in  materia  di  credito  e d' interesse.  Una 
nuova  legge  , promulgata  nell'  anno  408  , decretò 
che  i debili  sarebbero  pagati  in  quattro  rate  uguali, 
la  prima  subito , e le  altre  nello  spazio  di  tre 
auni.  L’  usura  onciaria  ( unciarium  fanu»  ) fu  ri- 
dotta al  tasso  di  5 per  0(0,  evidentemente  troppo 
debole  a confronto  delle  condizioni  economiche  ni 
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cui  Roma  versava.  Avvenne  ciò  che  doveva  avve- 
nire. I ricchi»  i creditori  si  lagnarono,  stimandosi 
lesi  nei  loro  diritti  , e gridando  violati  i contralti 
fiduciarii.  Il  popolo,  dal  canto  suo,  fu  poco  sod- 
disfatto da  una  misura  che  gl*  imponeva  ancora 
obblighi  precisi  e ch’ei  credeva  onerosi.  Tre  anni 
dopo  quella  legge,  scoppiarono  le  solite  sedizioni, 
e il  tribuno  Gcnucio  spinse  1*  insensataggine  tino 
all'  abolizione  completa  e radicale  dell’  interesse; 
Legge  iniqua  ed  inutile;  iniqua  perchè,  óltre  al 
violare  i diritti  acquisiti  dei  creditori,  danneggiava 
gravemente  la  sorte  dei  debitori  medesimi  , ai 
quali  ogni  credito  toglieva;  inutile,  perchè  l'inte- 
ressala astuzia  dei  contraenti  sapeva  bene  ovviare 
al  divieto  ed  aggravare  anzi  tanto  più  le  usure 
quanto  più  esorbitanti  erano  le  pene  destinate  a 
reprimerle. 

Ecco  , al  dire  di  Tito  Livio  , uno  degli  artifici! 
coi  quali  si  eludevano  frequentemente  le  prescri- 
zioni delle  leggi  contro  le  usure  : siccome  i La- 
tini e gli  alleati  della  Repubblica  non  erano  ob- 
bligati all’  osservanza  di  quelle  leggi  stesse , i 
creditori  si  servivano  del  nome  di  un  Latino  o di 
un  alleato  , diotro  il  quale  si  nascondevano  per 
farsi  promettere  dai  debitori  esorbitanti  interessi. 
Per  rimediare  a questo  frodi,  la  legge  Sempronia 
ordinò  che  gir  alleati  ed  i Latini  sarebbero  sotto- 
posti al  diritto  romano  sui  debiti. 

Ma  indarno  il  legislatore  moltiplicava  i decreti 
e le  proibizioni  : compressa  da  una  parte  , e ap- 
punto perchè  compressa  , 1’  usura  riappariva  più 
flagrante  dall'altra.  Si  sentì  la  necessità  di  transi- 
gere con  la  natura  delle  cose  ; e ai  tempi  di  Ci- 
cerone un  Senato-consulto  portò  l'interesse  legale 
al  12  per  0(0  all’anno. 

In  questa  nuova  legge  si  fa  sentire  1*  influenza 
del  cresciuto  commercio  : infatti  Roma,  che,  in  sui 
primordii , aveva  sprezzato  i traffichi  e le  indu- 
strie, dacché  venne  a più  immediato  contatto  con 
la  greca  civiltà,  modificò  di  molto  le  sue  idee  a 
tale  riguardo.  A misura  che  la  mercatura  esten- 
devasi,  il  traffico  del  denaro  prendeva  vieppiù  lar- 
ghe proporzioni  ; c , nel  secolo  V,  non  erano  più 
solamente  i patrizi  che  imprestavano  denaro  al 
popolo , ma  veri  banchieri  si  erano  stabiliti.  Essi 
portavano  il  nome  di  trapcùtae  , d’  argentarli , di 
rorruarii;  erano  obbligati  a tenere  i loro  negòzi 
aperti  tutto  l’anno;  e questi  negozi,  tabemee  argon- 
larice,  formavano  una  specie  di  proprietà  patrimo- 
niale che  si  vendeva,  si  affittava,  si  amministrava 
per  mezzo  d'institori  o di  schiavi.  Che  se  dobbia- 
mo prestar  fede  a)  Curculio  di  Plauto  (spesso  gli 
autori  comici  sono  i migliori  storici  dei  popoli  ), 
dobbiamo  credere  che  la  moralità  e la  condotta 


di  questi  banchieri  fossero  ben  poco  commende- 
voli.  Conticnsi  in  quella  commedia  la  seguente 
apostrofe  diretta  contro  il  banchiere  Licone  e con- 
tro i suoi  colleglli  : « No , voi  non  valete  punto 
meglio  dei  prustilutori.  Dessi  almeno  vanno  a na- 
scondere lungi  dagli  altrui  sguardi  il  loro  infume 
commercio;  voi,  voi  lo  propalate  in  mezzo  al  foro. 

Essi  perdono  gli  uomini  per  mezzo  della  sedu- 
zione; voi  li  assassinate  coll’  usura.  Il  popolo  ha 
promulgate  molte  leggi  contro  di  voi.  Ma  a che 
servano  le  leggi?  Voi  del  continuo  le  violate;  voi 
avete  sempre  qualche  appiglio  , qualche  sotterfu- 
gio: voi  paragonale  le  leggi  all’acqua  bollente,  che 
non  larda  gran  fatto  a raffreddarsi  » . 

11  metodo  greco  di  contare  le  usure  a tanto 
per  cento  a mese,  invece  di  calcolarlo  ad  anno  , 
si  trapiantò  e si  generalizzò  in  Roma.  I banchieri,’ 
i creditori  , gli  scribi  avevano  il  KaUndarium  (o 
libro  mensuale  dei  conti)  sul  quale  registravano  le 
usure  che  dovevano  essere  pagate  alle  calende. 

Di  qui  provenne  la  locuzione  Kalendarium  exer - 
cere  , per  significare  che  uno  facea  fruttare  il 
suo  denaro  ad  interesse.  In  una  prima  colonna  di 
quel  registro  inscrivevasi  il  nome  del  debitore  , 
indi  la  somma  che  egli  doveva , in  appresso  gli 
interessi  convenuti.  La  centesima , cioè  la  ragione 
dell'interesse,  indicavasi  con  un  C rovesciato  (3)  ; 
e quando  eransi  pattuite  più  centesime  per  mese, 
pone  va  usi  tanti  C rovesciati  quante  erano  le  con- 
venute centesime. 

• Da  quell' epoca  , dice  Y erudito  scrittore  che 
qui  ci  serve  di  guida  (1),  le  calende  furono  molto 
sovente  l’ epoca  in  cui  gl'  interessi  liquidavansi 
mensilmente.  Quindi  le  calende  sono  celebri  per 
le  angoscie  che  cagionavano  ai  debitori. 

Itisi  rum  trlftes  misero  venere  kfiUndee , 

dice  Orazio,  c si  è a ciò  appunto  che  fa  allusione 
uno  scrittore  cristiano,  Lattanzio,  quando  paragona  * * 

gli  usurai  a quei  demoni,  che  al  riapparir  della 
luna  , vengono  a vessare  l’ammalato  del  mal  ca- 
duco ». 

Coloro , il  cui  reddito  principale  consisteva  in 
capitali  prestati  ad  interesse  , e i quali  cliiama- 
vansi  danisti  in  Grecia,  in  Roma  si  nomavano  fos - 
neratorcs  ; e solevano  raunarsi  dapprima  nel  foro, 
nel  luogo  chiamato  sub  veleribus,  e,  più  tardi,  nel 
quartiere  denominato  il  Puteale  di  Licinio  Scri- 
bonio.  Sebbene  i moralisti  e i filosofi , con  Cice- 
rone alla  testa,  declamassero  contro  questo  genere 
d’industria  , numerosissima  era  però  hr  classe  di 
persone  che  la  esercitava  ; ed  uomini  molto  au- 
lì) Troplang,  I.  c.,  pag.  XXVIII. 
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steri , come  Catone  ad  esempio  , la  preferivano 
spesso  alle  occupazioni  ed  ai  piaceri  dell'  agricol- 
tura. Bruto  poi  prestò,  sotto  finto  nome,  alla  città 
di  Salaraioa  una  fortissima  somma  all'  interesse 
del  4 per  0(0  al  mese  , ossia  del  .48  per  0|0  all* 
anno.  Verro  in  Sicilia  prendeva  il  24  per  0|0.  Giu- 
gurta,  il  barbaro  re,  conosceva  ben  a fondo  Roma , 
quando  la  chiamò:  Urbem  imi  lem  !... 

Checche  di  ciò  sia,  un  nuovo  Senato-consulto 
dell'  anno  703  decise  che  gl’  interessi  non  oltre- 
passerebbero 1 per  0(0  al  mese,  ossia  12  per  0(0 
all’anno;  e questa  leggg  rimase  in  vigore  (sebbene 
nel  fatto  violata  di  frequente)  nei  secoli  poste- 
riori. La  fertile  immaginazione  degli  usurai  non  si 
stancava  d'inventare  maneggi  ed  inganni  per  far 
salire  l’ interesse  oltre  al  limite  dalla  legge  pre- 
scritto. — Reco  alcuni  degli  artilìcii , clic  erano  a 
tal  uopo  usitati.  Tizio  presta  la  somma  d»  1,000 
lire;  ma,  dichiarando  di  non  avere  al  momento  il 
denaro  contante,  dà  a chi  lo  richiede  del  prestito 
degli  oggetti  mobili , come  argenteria  , bestie  da 
soma,  dei  quali  si  fa  un  estimo  ; poi  Tizio  esige 
dal  debitore  un  pegno,  e stipula  un  interesse  più 
forte  della  centesima , per  risarcirsi  de)  sacrifizio 
che  asserisce  di  fare  privandosi  pel  debitore  di 
oggetti  ai  quali  egli  annette  tiri  prezzo  d'affezione. 
— Tizio  presta  a Sempronio  una  somma  di  de- 
naro di  lire  1,000  ; stipula  clic,  invece  di  render- 
gli queste  1,000  lire  , gli  consegnerà  in  cambio 
lina  certa  quantità  di  frumento  equivalente.  E sic- 
come gl’interessi  delle  cose  fungibili  sono  illimi- 
tati, nell’atto  che  quelli  del  denaro  non  possono 
oltrepassare  la  centesima  , Tizio  pattuisce  quindi 
che  gl*  interessi  saranno  , non  già  quelli  d'  una 
somma  di  denaro  data  a prestito  , ma  quelli,  as- 
sai più  elevati,  che  si  ritraggono  dal  prestito  del 
fromcnto.  — Altre  volte  si  conveniva  nei  prestiti 
1*  interesse  legale  , ma  si  aggiungeva  la  clausola 
che,  se  questo  interesse  non  era  con  tutta  esat- 
tezza pagato,  H debitore  sarà  tenuto  del  doppio  o 
del  triplo.  — Oppure  si  aggiungeva  all’  interesse 
legale  un  tanto,  prelevandolo  dal  capitale  prestato, 
a titolo  di  rimunerazione.  — Dalle  quali  c da  al- 
tre arti  pressoché  innumerabili  con  le  quali  si 
cercava  eludere  le  legali  prescrizioni  , apparisce 
quanto  sia  vana  opera  quella  che  fa  il  legislatore 
quando  pretende  fissare  invariabilmente  una  cosa 
variabile  di  sua  natura  a seconda  del  variare  del 
credito  e della  domanda  ed  offerta  dei  capitali  , 
quale  si  è l’interesse  del  denaro. 

Intanto  però  un  gran  fatto  veniva  a trasmutare 
la  società  romana  , una  profonda  rivoluzione  si 
compiva  nel  mondo  latino.  Il  cristianesimo,  prima 
sprezzato  come  inconcludente  utopia  , poscia  per- 


seguitato come  empietà  c come  ribellione  , era 
salito  grado  grado  come  onda  d'irresistibile  marea, 
e trionfando  dei  suoi  nemici,  veniva  sedendosi  con 
Costantino  sul  trono  dei  Cesari.  Giova  riassumere 
ora  l’influenza  dell'elemento  cattolico  sopra  la  le- 
gislazione relativa  al  prestilo  ad  interesse. 

Se  interroghiamo  i più  antichi  documenti  del 
diritto  canonico , troviamo  che  le  proibizioni  ec- 
clesiastiche 'a  riguardo  del  mutuo  fruttifero  non 
applicatami  che  ai  soli  chierici.  Il  tl°  canone 
degli  apostoli,  che  è in  questa  materia  il  più  an- 
tico, vieta  l’interesse  ai  vescovi , ai  preti  e ai  dia- 
coni. La  stessa  disposizione  fu  più  esplicitamente 
c più  solennemente  ripetuta  dal  canone  17  del 
Concilio  di  Nicea.  È da  avvertire  « he  gravi  disor- 
dini cominciarono  allora  ad  introdursi  nella  con- 
dotta del  clero;  perlochè  la  Chiesa,  provvidamente 
volendo  preservare  dalla  contaminazione  delle  usure 
j suoi  ministri  clic  u’erano  infetti,  e staccarli  da 
ogni  mondano  interesse , si  comprende  agevol- 
mente come  andasse  persino  a vietar  loro  in  as- 
soluto modo  qualunque  percezione  di  frutti  nei 
prestiti. 

In  quanto  alla  società  civile  e secolare,  il  Concilio 
Niceuo  per  nulla  innovò  a quanto  aveva  poco  pri- 
ma prescritto  f imperatore  Costantino,  ordinando 
che  la  meta  legale  deU’intcrcsse  si  conservasse  al 
12  per  0(0.  Ma*  ciò  che  l'autorità  ecclesiastica  non 
aveva  osato  di  fare  sotto  quel  principe  a cui  tanto 
ella  doveva,  ardi  a poco  a poco  di  farlo  quando, 
ditenuta  più  potente  e di  sé  più  sicura,  aspirò  ad 
estendere  su  tutta  la  società  laicale  l’influenza  dei 
suoi  decreti.  E l'Intervento  del  clero  in  questa  ma- 
teria apparve  tanto  più  facile  e tanto  più  legittimo, 
quanto  le  angherie  ed  i soprusi  dei  ricchi  e le 
lagnanze  dei  poveri  debitori  reclamavano  un  freno 
pei  primi  ed  una  protezione  pei  secondi.  La 
Chiesa  assunse  appunto  questa  doppia  veste,  c i 
Padri  e i Dottori  lanciarono  contro  il  prestito  ad 
interesse,  deviato  cotanto  dalla  giustizia,  anatemi 
e maledizioni  non  meno  forti  e più  efficaci  di 
quelle  che  gli  antichi  filosofi  avevano  già  pro- 
nunciate. 

Sembra  che  Lattanzio  sìa  stato  il  primo  scrit- 
tore ecclesiastico  che  abbia  proposto  di  applicare 
generalmente  a tutta  quanta  la  società  il  rigore 
contro  le  usure,  diretto  in  prima  solamente  contro 
alcuni  sordidi  ministri  del  cullo.  Egli  insegnava  che, 
secondo  il  gius  naturale,  il  prestito  deve  essere  gra- 
tuito ; che  il  Vangelo  lo  ha  tale  proclamato  coi 
noto  precetto  : mutimi*  date  nihil  inde  sperante*  ; che 
l’usura,  anche  modica,  era  un’  usurpazione  ed  un 
furto.  Le  idee  di  Lattanzio,  poco  pregiale  dal  pub- 
blico c dal  potere  durante  la  di  lui  vita,  furono 
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rimesse  in  campo  pochi  anni  dopo.  In  Oriente  però 
esse  furono  respinte;  nell’Occidente  ebbero  più  lieta 
fortuna.  Non  fu  , ciononostante  , tutto  in  una  volta 
che  la  Chiesa  acquistò  questo  potere  sopra  la  so- 
cietà laicale;  ma  si  fu  col  consueto  suo  sistema 
di  successive  e lente  ma  sicure  conquiste  ch'essa 
riuscì  a far  accettare  la  propria  dottrina.  Fra  i sar 
cri  scrittori  che  con  maggior  successo  predicarono 
contro  il  prestito  ad  interesse,  sostituendovi  il  mu- 
tuo gratuito  , primeggia  per  eloquenza  c per  data 
S.  Basilio,  vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia,  vi- 
vente nel  IV  secolo  dell’E.  V.  S.  Gregorio,  vescovo 
di  Nizza  e fratello  di  S.  Basilio  , dichiarava  di 
non  iscorgere  tra  l’usura  ed  il  ladroneccio  diffe- 
renza veruna  ; ed  in  più  luoghi  paragonava  il  pre- 
stito interessato  ai  parricidio.  * E.*so  è un  parto 
(diceva  egli)  che  l’avarizia  ha  concepito,  che  l'ini- 
quità ha  messo  al  mondo,  ed  al  quale  la  crudeltà 
ha  servito  di  ministra.  Non  è no  la  natura  che  gli 
dà  nascimento,  ma  l’avarizia,  la  quale  ha  il  potere 
di  far  si  che  le  cose  sterili. ed  inanimate  diven- 
gano produttive  ».  Questo  argomento  della  iterihtà 
naturale  dei  capitali  paragonata  alla  loro  artificiale 
fecondità , è stato  sempre  il  cavallo  di  battaglia 
degli  avversari  del  prestilo  ad  interesse,  e noi  ve- 
dremo nel  jf  seguente  quale  strano  sofisma  sotto 
cotale  argomento  si  nasconda.  Esso  fu  ripetuto  con 
molta  facondia  da  S.  Gregorio  Nazianzcoo,  da  San 
Crisostomo  e da  altri  insigni  padri  greci  ; ma  i 
loro  sforzi  tornarono,  come  di  sopra  accennammo, 
indarno  in  Levante,  dove  tanto  la  società  quanto 
il  potere  civile  resisterono  ai  loro  tentativi.  L'im- 
peratore Giustiniano  stimò  più  prudente  di  mode- 
rare la  meta  delle  usure,  anziché  adoperarsi  nella 
chimerica  impresa  di  estirparle  radicalmente.  La 
Chiesa  stessa  in  Oriente  seguitò  l’esempio  che  le 
veniva  dato  dal  Governo,  e mitigò  non  poco  i ri- 
gori del  concilio  di  Nicea  rispetto  ai  chierici.  Nel 
mentre  infatti  che  questo  concilio  aveva  proibito 
le  usure  agli  ecclesiastici  di  qualunque  grado,  il 
concilio  denominato  in  Trullo  limitossi  a vietarle 
ai  soli  chierici  maggiori  , cioè  ai  preti  ed  ai  dia- 
coni, c questo  divieto  stesso  non  si  estese  che  alle 
sole  usure  centesime,  che  erano  le  più  odiose  cd 
oppressive,  rispettando  le  usure  annuali. 

Ben  diversa  fu  (siccome  accennammo  di  sopra) 
la  sorte  del  prestito  ad  interesse  nel  seno  della 
Chiesa  Latina.  S.  Ambrogio,  S.  Gerolamo,  S.  Ago- 
stino predicarono  contro  le  usure  con  non  minore 
vivacità  di  quello  che  fatto  lo  avessero  i padri 
greci.  Ma  le  loro  orazioni,  nel  mentre  servivano  ad 
influire  sopra  gli  spiriti  ed  a preparare  le  opinioni 
al  trionfo  di  un  nuovo  sistema  giuridico,  non  ave- 
vano però  potenza  di  nulla  immutare  al  diritto  ci- 


vile. Quest*  ultimo  fu  più  cflicaccmentc  compro- 
messo da  S.  Leone  papa;  il  quale,  in  una  lettera 
decretale,  Ingnossi  acerbamente  dei  disordini  onde 
macchiavansi  i laici,  i quali,  mentre  vogliono  darsi 
a credere  cristiani,  cercano  (diceva  il  Santo  Pon- 
tefice) nei  prestili  interessati  impure  ed  ingiuste 
sorgenti  di  guadagni.  Concludeva  ordinando  di  re- 
primere cotali  alti  con  severità  e di  troncare  alla 
radice  quest'  occasione  di  peccato.  L'  autorità  di 
queste  gravi  parole  era  tanto  più  grande  c rispet- 
tata, in  qiiantochè  partivano  da  quella  bocca  me- 
desima che  aveva  potuto  fermare , senza  tempo- 
rali soccorsi,  il  flagrilo  di  Dio , e salvar  Homa  dalle 
rapaci  mani  di  Attila. 

1 poteri  civili  del  Medio  Evo  accettarono  adun- 
que, senza  notabili  opposizioni , )'  influenza  della 
Chiesa  in  materia  di  usure.  Celobre  è,  sovra  tutti 
gli  altri  decreti  a tal  fine  diretti,  il  Capituiario  di 
Acquisgrana  dell’anno  719,  col  quale  il  prestito  ad 
interesse  è vietato  a chiunque  senza  eccezione. 
Un  altro  Capituiario  dell’anno  8(9  chiama  le  usure 
il  flagello  dei  popoli  e le  malediscc.  Poma  scaglia 
contro  il  prestito  ad  interesse  la  scomunica;  i pre- 
statori , anche  non  usurai,  vennero  considerati 
come  infami,  respinti  dai  luoghi  santi  e privati 
della  ecclesiastica  sepoltura.  Queste  furono  le  in- 
vettive che  scagliò  contro  di  loro  il  concilio  gene- 
rale di  Latcrauo,  tenuto  sotto  Innocenzo  II  ; que- 
ste furono  le  dottrine  che  prevalsero  nel  mondo 
cattolico.  Così  procede  in  tutta  la  sua  istoria  il 
genere  umano  : incapace  di  equilibrarsi,  se  non 
molto  tardi  e dopo  lunghe  prove,  nella  giusta  mo- 
derazione, da  un  eccesso  precipita  d’ordinario  in 
un  eccesso  opposto.  Le  sfrenate,  impudenti  usure 
dei  tempi  pagani  provocarono,  a guisa  di  neces- 
saria reazione,  l'assoluto  divieto  dell'interesse  sotto 
l'influenza  della  civiltà  cristiana. 

La  legislazione  canonica  trovò  un  appoggio  ed 
una  sanzione  potente  nel  braccio  secolare  : non 
fuvvi  un  sol  principato,, tilt  solo  comune  in  tutto 
il  Medio  Evo  che  non  profferisse  pene  severe  con- 
tro chiunque  fosse  accusato  di  far  lucri  usurarii. 
Due  sole  classi  di  persone  erano*  tollerate  e quasi 
dirci  autorizzate  a far  pubblicamente  questa  ma- 
niera di  commercio  : gli  Ebrei  ed  i Lombardi.  1 
monarchi  ed  i grandi  feudatari*!,  bisognosi  di  de- 
naro per  mantenere  il  lusso  spensierato  delle  loro 
corti,  facevano  sovente  buon  viso  ai  banchieri  gi- 
rovaghi di  razza  israelita  od  italiana,  i quali  erano 
abbastanza  arditi  da  sfidare  i pericoli  della  loro 
professione.  E fino  a tanto  che  il  signore  mendi- 
cante area  necessità  dei  loro  soccorsi^  finché  spe- 
rava ch’essi  potrebbero  assisterlo  non  solo  coi  loro 
propri  capitali,  ma  principalmente  col  loro  credito, 
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li  colmava  di  carezze  e di  favori;  salvo  a tortu- 
rarli poscia  e a mandarli  in  esiglio  ed  a morte 
quando  il  bisogno  era  cessato,  o quando  una  facile 
confisca  dei  beni  appariva  più  pronto  mezzo  per 
soddisfarlo  (V.  Ebrei). 

Il  diritto  di  esercitare  la  Banca  in  paese  veniva 
considerato  in  più  luoghi  come  una  privativa,  che 
il  sovrano  vendeva  agli  Ebrei  o ai  commercianti 
italiani.  Talvolta  i principi,  stimolati  da  urgente 
bisogno  di  denaro,  si  facevano  pagare  da  costoro 
enormi  tributi,  dando  loro,  in  contraccambio,  fa- 
coltà di  prelevare  usure  sì  forti , che  bastavano  a 
duplicare  il  capitale  in  tre  anni  e quattro  mesi.  I 
vescovi  e gli  ecclesiastici  conciliavano  l’osservanza 
dei  canoni  col  proprio  tornaconto,  scomunicando, 
da  una  parte,  i Lombardi,  e facendosene,  dall’  al- 
tra, anticipare  cospicue  somme.  Matteo  Paris  af- 
ferma che  non  v’era,  a'suoi  tempi,  in  tutta  Inghil- 
terra, un  solo  prelato,  che  avesse  potuto  sfuggire 
alle  reti  di  quegli  astuti  usurari.  In  Francia  si  co- 
noscevano pure  i Caorsini  (nome  derivato  dalla 
città  di  Cahors,  ove  prima  esercitarono  il  loro  o- 
diato  mestiere,  e divenuto  poi  sinonimo  di  usu- 
raio), i quali  accumulavano  pingui  fortune , dal  po- 
polo aborrite,  e dai  Governi  invidiate. 

À sottrarsi  alle  pene,  che  pur  tuttavia  minac- 
ciavano chiunque  violasse  la  legge  contro  i pre- 
stiti, solevano  gli  usurai  mascherare  e nascondere 
sotto  mentite  forme  i prestiti  che  consentivano.  E 
così  perdurava  quella  subdola  immoralissima  lotta 
fra  la  legge  e i frodatori,  fra  i contrabbandieri  e 
la  pubblica  autorità,  che  abbiamo  più  sopra  ve- 
duta esistere  già  appo  i Romani.  Per  esempio,  il 
debitore  prometteva  che  se,  alla  tal  epoca  e nel 
tal  luogo,  non  avesse  puntualmente  restituito  il 
capitale,  egli  pagherebbe  ai  mercatanti  lombardi 
prestatori,  per  ogni  due  mesi,  un  marco  per  dieci, 
ossia  il  0 per  10,  che  è quanto  dire  il  60  per 
0|0  all’anno;  e ciò  a motivo  (dicca  la  forinola  del 
contratto  ) delle  indennità  dei  danni  e delle  spese 
lor  cagionate  dall  indugio.  Ma  indarno  si  trinceravano 
gli  usurai  in  questa  ret e di  sottili  artifici!  : ifpiù 
delle  volte  la  vigilanza  e l’accortezza  dei  canonisti  e 
dei  tribunali  li  coglievano.  E allora,  oltre  alle  indivi- 
duali punizioni,  ricorrevasi  spesso  all’esilio  in  massa 
di  tutta  la  colonia  lombarda.  I banchieri  italiani  fu- 
rono cacciati  (tra  le  altre  volte)  dall’  Inghilterra  nel 
1210  e nel  1251,  dalla  Francia  nel  1208,  nel  127 4, 
nel  1311.  Nel  1340  Filippo  di  Yalois  dichiarò  che 
non  pagherebbe  le  somme  che  loro  doveva,  e che  i 
loro  privati  debitori  sarebbero  liberali  ove  sbor- 
sassero al  re  il  solo  capitale  dei  debiti  contratti 
coi  Lombardi  ed  usurai  italiani.  Comodo  mezzo  in- 
vero di  proteggere  l’oppresso  contro  l'oppressore! 
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Si  furono  queste  forzate  fughe  dei  commercianti 
sbandeggiati  che  diedero  occasione  al  trovalo  del 
contratto  di  cambio,  come  altrove  abbiamo  narrato 
(V.  Cambio).  E questo  contratto  medesimo  divenne 
bentosto  uno  dei  mezzi  coi  quali  si  cercò  sovente, 
e non  indarno,  coprire  e nascondere  le  conven- 
zioni usurarie. 

Però  la  Chiesa  medesima  riconobbe  talvolta  con 
atti  solenni  che  il  prestilo  ad  interesse  diventa 
spesso  un  pubblico  bisogno,  al  quale  fa  d'uopo  in 
qualche  modo  lasciare  onesto  appagamento.  Così, 
nonostante  le  continue  persecuzioni  contro  gli  Ebrei, 
il  quarto  concilio  di  Latcrano,  tenuto  nel  1215, 
non  proibisce  agli  israeliti  le  usure  se  non  se 
quando  sono  troppo  forti.  « La  Chiesa  pensava,  dice 
egregiamente  il  Troplong,  che  rilegando  nella  sen- 
tina ebraica  questo  contratto  infetto  d’iniquità,  e 
concentrando  nelle  mani  di  questa  razza  maledetta 
un  pestilenziale  commercio,  essa  ne  purgherebbe 
almeno  le  coscienze  cristiane.  Singolare  politica 
tuttavia  quella  di  accordare  a nemici  ciò  che  proi- 
Invasi  tra  fratelli  ! Come  sperare  d'altronde  che  gli 
Ebrei  ed  i Lombardi  si  contenterebbero  di  modici 
lucri  ? La  scure  civile  e la  spada  ecclesiastica  erano 
del  continuo  sospese  sopra  le  loro  teste.  Chiamati 
quando  si  aveva  bisogno  dei  loro  denari,  scacciati 
quando  si  aveva  bisogno  della  loro  espulsione  ; 
protetti  un  giorno  dai  principi,  perseguitati  c spo- 
gliati all’  indomani  dietro  le  lagnanze  dei  popoli  ; 
mancanti  della  sicurezza  che  è il  primario  elemento 
del  commercio,  essi  facevano  pagare  i loro  pre- 
stiti e i loro  servigi  in  proporzione  dei  pericoli 
che  li  circondavano.  Più  l'usura  era  odiata,  e più 
era  pericolosa  ad  esercitarsi  ; piu  era  pericolosa  e 
più  facevasi  a caro  prezzo  • (1).  Qui  è veramente 
tutto  il  segreto  della  storia  delle  usure  fin  questa 
azione  e reazione  reciproca,  naturale  , inevitabile 
tra  la  legge  irragionevolmente  severa,  e tutta  la 
società  dei  creditòri  e debitori  congiurata  a vio- 
larla, si  riassume  questa  serie  di  errori  e di  sven- 
ture che  andiamo  rapidamente  narrando. 

Abbiamo  citato  già  parecchi  artificii  coi  quali  i 
capitalisti  c i bisognosi  di  denaro  eludevano  le 
leggi  contro  le  usure.  Conviene  ora  considerare 
con  alquanta  più  attenzione  quello  strano  periodo 
della  storia  economica  del  Medio  Evo. 

Per  sottrarsi  alle  pene  minacciate  dalla  incauta 
legislazione,  era  molto  visitata  tra  i commercianti 
una  triplice  convenzione,  con  la  quale,  simulando 
una  società  fra  i due  contraenti , si  fìngeva  che 
l’uno  di  essi  pagasse  all'altro  un  premio  d’assicu- 
razione pel  capitale  che  quest’  ultimo  apportavi 

(I;  Troplong,  loco  cit  , pag  1» 
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nella  gestione  sociale,  aggiungendo  una  clausola, 
mercè  cui  il  capitalista  vendeva  al  suo  socio  d'in- 
dustria il  prodotto  incerto  del  loro  commercio  per 
un  prezzo  certo.  Così,  all'ombra  di  tre  contratti 
perfettamente  legittimi  e dalla  giurisprudenza  rico- 
nosciuti e protetti,  quali  erano  la  società,  l'assi- 
curazione e la  vendita,  si  celavano  le  convenzioni 
usurarie.  Questo  curioso  metodo  per  ingannare  la 
vigilanza  dei  canonisti  e dei  tribunali,  prese  ori- 
gine in  Oriente  , e fu  dapprincipio  praticato  dai 
chierici,  ai  quali  il  Concilio  di  Nirea  aveva  vie- 
tato il  prestito  interessato.  Dal  Levante  passò  in 
Occidente,  e vi  si  mantenne  in  fiore  duranti  i se- 
coli XV  e XVI.  In  Italia,  in  (spaglia , in  Porto- 
gallo e in  Francia,  molti  casuisti  e dottori  scris- 
sero non  pochi  volumi,  chi  per  difendere,  chi  per 
combattere  la  legittimità  del  triplice  contralto. 
Cosi  le  coscienze  si  appagavano  di  nomi  legittimi 
dati  a cose  malfamate;  i commercianti  vi  trova- 
vano il  loro  tornaconto;  c,  lilialmente,  i Governi, 
che  non  avevano  che  a guadagnare  dall’aumento 
del  traffico  e dalla  rapida  circolazione  dei  capitali, 
si  mostravano  ben  di  rado  malcontenti  delle  deci- 
sioni, con  le  quali  e giureconsulti  e canonisti  san- 
civano quei  miserabili  cavilli  e sotterfugi  che  ser- 
vivano ad  eludere  una  arbitraria  proibizione. 

l’n  altro  sistema  che  allo  stesso  (ine  s' intro- 
dusse e prese  singoiar  favore , fu  il  cosi  detto 
contratto  di  Alohalra.  Ecco  in  che  consisteva  que- 
sta obbligazione  : Pietro  vende,  a fidanza,  a Paolo 
una  partita  di  grano  per  1000  lire,  pagabili  fra 
sei  mesi;  poi  Paolo  rivende  immediatamente  quella 
derrata  a Pietro  stesso,  oppure  ad  una  terza  per- 
sona interposta  c prestanome  , per  L.  000,  che 
questo  fìnto  compratore  gli  sborsa  in  contanti.  In 
sostanza,  qui  non  v'è  che  un  prestito  di  L.  900; 
e la  differenza  fra  000  e 1000  lire,  è un  interesse 
usurario  che,  a sei  mesi,  rappresenta  d 20  p.  0/0. 
Che  gli  usurai  ed  i trafficanti,  angustiali  e vessali 
da  leggi  stolte  , e tanto  impotenti  ad  impedire  il 
male  quanto  efficaci  a frastornare  il  legittimo  com- 
mercio, andassero  in  traccia  di  simili  espedienti  per 
tutelare  i propri  interessi  , è agevole  a compren- 
dersi. Ma  che  vi  fossero  scrittori,  e scrittori  investiti 
del  sacro  ministero  di  dirigere  le  coscienze,  i quali  a- 
doperassero  il  loro  ingegno  a difendere  e a legitti- 
mare cotali  basse  frodi,  la  è uno  cosa  altamente  de- 
plorabile. Eppure  i Padri  Bauny  ed  Escobar,  ed  altri 
moralisti  della  Compagnia  di  Gesù  cercavano,  a forza 
di  restrizioni  mentali  e di  accomodamenti  colla  co- 
scienza, di  persuadere  la  gente  che  nulla  vi  fosse  di 
più  equo  e di  più  legittimo  del  patto  di  Mohatra  (1). 

(t)  V.  Puoi  — Le  (tra  provinciale*,  lettre  Viti. 


A fronte  di  questa  rilassata  morale,  un'altra  ne 
sorgeva  diametralmente  opposta  ; la  quale,  sotto 
pretesto  che  era  troppo  facile  mascherare  le  proi- 
bite usure  mediante  i contratti  più  innocenti  del 
civile  commercio,  pretendeva  proscrivere  questi 
contratti  medesimi  come  altrettante  abominazioni. 
E per  tal  modo  fuvvi  chi  condannò  I'Accomf.nda 
(V.),  società  nella  quale  uno  forniva  il  capitale,  un 
altro  l'industria;  altri  sentenziò  contro  I’Anticrfsi, 
il  Pegno,  il  Cambio,  la  Vendita  con  patto  di  Di- 
sfatto, ecc.  ece.  (V.  tulle  queste  sigle). 

Il  rigorismo  di  questa  scuola  andò  tanl'oltre,  da 
voler  sbandire  dal  commercio  1*  usanza  di  pagare 
al  venditore  un  prezzo  più  alto  quando  consente 
a fare  un  fido  , di  quello  che  nel  caso  di  un  pa- 
gamento a contanti.  Nelle  Costituzioni  dei  frati 
Cistercensi,  per  esempio,  era  ordinato  che  i for- 
nitori dell'  Ordine  i quali  vendono  le  lane  ed  altri 
prodotti  d'uso  del  convento,  ad  un  prezzo  più  caro, 
in  ragione  della  mora  accordata  ai  compratori,  sa- 
rebbero esclusi  dalla  comunità,  fino  a tanto  che 
avessero  fatto  espiazione  nelle  mani  dell’  abate  o 
def  priore.  Queste  e simigliane  altre  pretese  ec- 
citarono la  giusta  indegnazione  delle  città  mercan- 
tili, nelle  quali  la  pratica  degli  affari  aveva  avvez- 
zato le  menti  a formarsi  una  esatta  idea  dei  negozii. 
E,  a Genova,  la  controversia  assunse  uu  sì  grave 
carattere  , che  l’ arcivescovo  dovette  consultare  il 
papa  Alessandro  III.  Il  quale,  rispondendo  al  de- 
licato caso  di  coscienza,  propose  una  distinzione: 
se  il  venditore  ha  giusta  ragione  di  supporre  che 
la  sua  merce  sia  nel  frattempo  per  crescere  in 
valore,  e se  avendo  V intenzione  di  non  venderla 
che  all'epoca  di  questo  rialzo,  accondiscende,  per 
far  cosa  grata  al  compratore,  a non  aspettare  il 
tempo  dell'aumento,  in  tal  caso  potrà  ritrarre  un 
profitto  da  questa  sua  concessione.  Ma  se  tutte 
queste  circostanze  non  si  avverano  nel  contratto  sul 
quale  verte  la  quistione,  il  venditoro  a credito,  che 
domanda  uno  sconto , commette  peccato!..  Come 
un  tal  modo  di  risolvere  il  problema  fosse  con- 
forme alle  abitudini  ed  alla  natura  del  commercio, 
ognuno  agevolmente  il  vede.  » E,  osserva  il  Trop- 
lung,  è permesso  di  notare  che  i Genovesi  non 
avrebbero  eretto  una  delle  più  fiorenti  repubbliche, 
se  fossero  rimasti  schiavi  di  queste  minuziose  pa- 
stoie (1)  ». 

E nondimeno  sta  in  fatto  che  dal  secolo  XIII  ai 
XVI,  il  commercio  dovette  continuamente  lottare 
con  questa  tendenza  del  clero  a voler  costringere 
la  mercatura  ad  informarsi  di  siffatte  idee  di  disin- 
teresse, affatto  incompatibili  con  una  professione, 

(I)  Troplong,  t.  r,  jiag.  LUI. 
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il  cui  movente  consìste  nella  rcciproeanza  dei  ser- 
vigi, nella  mutualità.  Bisogna  lasciare  le  cose  al 
loro  posto:  in  materia  di  beneficenza  e di  carità, 
fa  d’uopo  predicare  ('abnegazione,  il  sacrificio;  ma 
il  .voler  imporre  per  decreto  queste  virtù , e il 
volerle  imporre  al  commerciante,  a chi  compie  af- 
fari d’interesse,  è il  colma  del  ridicolo  e dell’as- 
surdo. E , diciamolo  di  passaggio,  è questo  uno 
dei  tanti  punti  che  col  clero  del  medio  evo  hanno 
comuni  certi  pretesi  novatori,  dell’epoca  nostra,  i 
quali,  dichiarando  che  il  capitalista  deve  far  credilo 
gratuito  al  povero , che  è d'  uopo  proscrivere  il 
prestito  interessato  col  quale  il  ricco  tiranneggia  il 
proletario,  non  s'accorgono  che  suggeriscono  ciò 
che  è assolutamente  impossibile,  e che  ove  le  loro 
proposte  venissero  attuate,  altro  effetto  non  pro- 
durrebbero fuorché  quello  di  sperperare  i capitali 
esistenti  e d*  impedire  la  formazione  di  rapitali 
nuovi.  , 

È quasi  incredibile  la  massa  di  ostacoli  e di  con- 
trarietà eh’  ebbero  a superare  pressoché  tutte  le  più 
utili  instituzioni  ed  i più  vantaggiosi  contratti  com- 
merciali, da  parte  dei  canonisti,  sotto  pretesto  che 
quelle  instituzioni  e quei  contratti  nascondere  po- 
tevano un  prestito  interessato.  Se  un  mercatante 
pagava  a Genova,  sopra  una  cambiale,  una  somma 
di  denaro  di  cui  doveva  ricuperare  1*  importo  a 
Pisa,  i dottori  non  volevano  comprendere  che 
questa  negoziazione  fosse  cosa  differente  dal  sem- 
plice progetto  d’una  somma  anticipata  in  un  luogo 
per  essere  rimborsala  in  tin  altro.  Affascinali  (ben 
dice  il  Troplong)  dalla  tema  dell’usura,  i loro  oc- 
chi rifiutavansi  a veder  colà  entro  il  contratto  di 
cambio,  coi  suoi  particolari  caratteri,  co’ suoi  cle- 
menti misti,  colle  sue  complicazioni  originali  e 
salienti.  E,  ad  accrescere  le  difficoltà  venivano  i ci- 
vili giureconsulti,  i quali  oratisi  nelle  loro  scuole 
e nei  loro  gabinetti  persuasi  e he  nulla  di  nuovo, 
dopo  il  Diritto  Romano,  avesse  potuto  o mai  po- 
tesse crearsi  in  fatto  di  rapporti  giuridici;  c,  per 
conseguenza,  o combattevano  acremente  le  novelle 
combinazioni  nate  dalle  mercantili  consuetudini 
come  altrettante  eresie  legali,  ovveramente  pre- 
tendevano ricondurle  ai  principi!  e ai  teoremi  dei 
codici  giustinianei,  torcendo  la  logge  antica  a ren- 
dere per  forza  ragione  di  fatti  e di  instituzioni  re- 
centi. 

Non  meno  del  contratto  di  cambio,  furono,  per 
paura  che  palliassero  usure,  combattuti  i Monti  Di 
pietà’  (V.).  La  costituzione  di  rendita  vitalizia  at- 
tirò per  la  stessa  ragione  lo  sdegno  e , l’anatema 
del  famoso  teologo  del  secolo  XIII  Enrico  di  Gami, 
il  quale  diceva  che  l'intenzione  del  creditore,  in  un 
tale  cotitr«lto,  ti  è di  vivere  il  più  a lungo  possibile, 


e di  ricevere  perciò  dal  suo  debitore  molto  di  più  del 
capitale  affidatogli,  e,  per  conseguenza , ei  fa  l'usura 
mentalmente!  (sic).  Non  minore  abominazione  in- 
spirava ai  rigorosi  ed  austeri  teologi  la  rendita 
perpetua:  una  rendita  (dicevano)  destinata  alla  per- 
petuità deve  necessariamente  produrre,  sotto  forma 
d’interessi  annuali,  una  somma  sborsata;  ora  sic- 
come le  Decretali  stabiliscono  che  quanto  si  riceve 
in  sovrappiù  del  capitale  è una  spogliazione  del- 
l’avere altrui,  cioè  un'usura,  un  furto;  per  conse- 
guenza la  rendita  costituita  cade  sotto  l'ecclesia- 
stica condanna;  essa  è usura,  è ladroneccio. 

Lo  stesso  Enrico  di  Gami,  ch’io  citava  più  so- 
pra, dichiarava  assolutamente  che  il  commerciante 
è un  essere  maledetto;  egli  accordava  bensì  la  sua 
indulgenza  all’artigiano,  il  quale  modifica  e tras- 
forma con  la  sua  industria  la  cosa  dalle  sue  mani 
lavorata  ; ma  considerava  come  un  reprobo  paras- 
sita il  trafficante,  che  non  fa  altro  senoncbè  tras- 
portare c rivendere  le  cose  già  fabbricate  ed  esi- 
stenti. Altra  coincidenza  è questa  tra  le  opinioni 
teologiche  dei  canonisti  e quelle  dei  moderni  so- 
cialisti; i quali,  a loro  volta,  sono  cotidianameute 
intenti  a declamare  contro  gl  inulUi  ed  avidi  agenti 
intcrmediarii  che , frapponendosi  al  produttore  ed  al 
consumatore , altro  non  fanno  che  incarire  le  merci, 
a danno  specialmente  delle  classi  più  povere  e nu- 
merose. — Noi  non  ci  fermeremo  qui  a confutare 
questo  sofisma  che  abbiamo  sufficientemente  com- 
battuto nei  nostri  articoli  Commercio,  Governo  e 
Produzione;  ai  quali  rimandiamo  il  lettore,  paghi 
all'avere  con  un  nuovo  esempio'  palesato  l'intima 
e profonda  analogia  che  passa  tra  i declamatori  dei 
giorni  nostri  c quelli  dei  secoli  andati,  egualmente 
ignari  e gli  uni  e gli  altri  dei  veri  e fondamentali 
principii  della  scienza  economica,  ch’essi  trovano 
più  comodo  di  vilipendere  anzi  che  di  studiare. 

Lo  stato  di  cose  che  abbiamo  di  sopra  descritto, 
e ch’era  caratterizzato  da  una  proibizione  dell’in- 
teresse ammessa  in  principio  c violala  in  fatto,  si 
perpetuò  , con  accidentali  e locali  variazioni,  lino 
alla  grand’óra  del  secolo  XVI , in  cui , dopo  la 
scoperta  del  Nuovo  Mondo,  dopo  I’  invenzione 
della  stampa  e della  polvere , dopo  la  Rifor- 
ma religiosa . il  Medio  Evo  spirò  c cedette  il 
luogo  all'  età  elio  comunemente  si  chiama  mo- 
derna. Da  una  parte  il  crescere  dei  lumi,  dalfaltra 
lo  spirito  d’indipendenza  che  s'impadronì  degli  a- 
nfmi  tutti,  suscitarono  una  viva  polemica  contro 
le  dottrine.,  canoniche  sulle  usure.  Il  dotto  Du- 
moutin  dimostrò  che  il  moderato  interesse  è legit- 
timo ; clic  quello  soltanto  viene  riprovato  dalla 
morale  ad  un  tempo  e dalla  religione,  il  quale  è 
eccessivo  e si  esercita  mediante  l’oppressione  del 
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povero  a benefizio  del  ricco.  E l'autorità  del  libro 
di  Dumotilin  fu  tanto  maggiore,  inquantochè,  men- 
tre virilmente  combatteva  le  esagerazioni  dei  ca- 
nonisti, non  meno  strennamenlc  si  opponeva  agii 
abusi  che  dell'usura  si  facevano  o far  si  potevano. 
L’imparzialità  delle  sue  dottrine  gli  cattivò  molli 
seguaci. 

Frattanto  il  continuo  progredir  del  commercio 
propagava  vieppiù  e moltiplicava  fuso  del  prestito 
con  interesse.  Sorgevano  le  Banche,  prima  di  sem- 
plice deposito,  poscia  di  sconto  e di  circolazione; 
indi  gli  stabilimenti  di  cmlito  fondiario,  le  Borse 
con  le  loro  svariatissime  operazioni,  fondate  tutte 
sulla  circolazione  dei  capitali , sulla  fruttificazione 
del  denaro.  II  clero  stesso  prendeva  in  questo  mo- 
vimento degli  affari  una  parte  non  solo  passiva  fa- 
cendosi prestare  somme  cospicue,  onde  sopperire 
ai  propri  urgenti  bisogni,  ma  eziandio  attiva  fa- 
cendo esso  medesimo  dei  prestiti.  I Gesuiti  , nel 
Nuovo  Mondo , prestavano  capitali  ad  alto  inte- 
resse (I)  (V.  Gesuiti).  I tribunali,  costretti  dalla  na- 
tura stessa  delle  cose  , tolleravano  in  silenzio  ciò 
ch'erano  impotenti  ad  impedire.  Nei  paesi  mede- 
simi, dove  maggiore  era  stata  la  severità  Contro  le 
usure  , vi  si  faceva  formalmente  eccezione  a fa- 
vore dei  commercianti  che  frequentavano  le  fiere 
(V.  Fiere).  . 

Le  sane  dottrine  economiche,  soffocate  per  lo 
innanzi  dalle  dottorali  quisquilie,  cominciarono  nel 
secolo  XVII  e piu  assai  nel  XVIII  a svolgersi  ed 
a farsi  accettare  dalle  più  elette  intelligenze.  Vari 
economisti  italiani  avevano  già  tentato  di  porre 
sopra  le  vere  sue  basi  la  teoria  del  prestito  ad 
interesse,  dimostrando  che  la  moneta  è una  merce 
come  tutte  le  altre , e che  in  quella  guisa  che 
pagasi  il  fitto  d*  una  casa  , il  nolo  d‘  un  basti- 
ménto , o f anlicipaziono  d’  una  partita  di  pro- 
dotti e di  derrate  , così  devesi  pagare  il  servigio 
che  rende  il  capitalista  prestatore  al  prenditore 
del  prestito,  somministrandogli  una  somma  da  far 
fruttare  in  commercio.  Buine  e Smith  in  Inghil- 
terra, e Turgot  in  Francia  posero  in  chiaro  che  la 
legge  deve  apertamente  autorizzare  il  prestito  ad 
interesse , già  entrato  nei  costumi  dell'universa 
Europa  e dalle  leggi  stesse  già  tacitamente  tolle- 
rato. Provarono  inoltre  clic,  in  quella  guisa  mede- 
sima che  una  buona  legislazione  deve  astenersi  dal 
fissare  con  mete,  calmieri  e tariffe  i prezzi  delle 
derrate  c delle  mercanzie,  del  pari  e per  le  ragioni 
medesime  deve  rinunziare  a prescrivere  il  fitto  del 
denaro,  f interesse  dei  capitali;  il  quale  dev'essere 
lasciato  al  libero  dibattimento  delle  parti  contraenti, 

(1)  y.  Blstoirt  QiniraU  des  JétuUes,  tom.  IV,  pa$.  270. 
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all'impero  della  naturai  legge  della  offerta  e della 
domanda. 

Due  cose  adunque  richiedevano  gli  economisti, 
cioè  : 1°  ricotmcinienlo  giuridici)  della  legittimila 
deir  interesse  ; 2°  piena  libertà  dell'  ini  elesse  medesimo. 
— Il  primo  di  questi  due  desiderati,  siccome  quello 
nel  quale  si  riassumevano  le  controversie  lunga- 
mente dibattute  e maturate  nel  secoli  antecedenti, 
venne  soddisfatto  dai  moderni  legislatori.  Maggiori 
difficoltà  incontrar  doveva  il  secondo  , il  quale 
aveva  il  grave  torto  di  presentarsi  sotto  forma  di 
una  novità  ad  una  classe  di  gente  che  , come  i 
forensi , suole,  per  indole  e per  tradizione,  mo- 
strarsi sospettosa  ed  ostile  contro  le  cose  nuove. 

La  legge  francese  del  3-12  ottobre  1780  con- 
sacrò solennemente  il  diritto  di  far  valere  il  de- 
naro mercè  del  prestito  ad  interesse;  ma,  al  tempo 
stesso  , aggiunse  che  i mutui  devono  essere  fatti 
giusta  la  meta  dalla  legge  prescritta.  L’assemblea 
costituente,  che  promulgò  quel  decreto,  conside- 
rava ancora  come  pericolosa  e troppo  audace  la 
teoria  che  si  affida  alla  libertà  per  regolare  giu- 
stamente la  meta  dell’interesse.  Fissò  quindi  l'in- 
teresse convenzionale  al  5 per  OjO,  che  divenne  la 
mòta  legale*  Fece  solo  un'eccezione  in  materia  di 
prestiti  commerciali,  rispetto  ni  quali  In  legge  se 
ne  riferiva  agli  usi  particolari  e locali. 

Questo  sistema  medio,  che  feriva  egualmente  i 
pregiudizi  canonici  contrarii  a qualunque  interesse, 
e le  dottrine  economiche  favorevoli  alla  libertà, 
venne  accettato  da  quasi  tutti  i legislatori.  La  legge 
francese  del  3 settembre  1807,  che  fece  corpo  col 
Codice  Civile  Napoleonico,  stimando  che  il  denaro 
impiegato  nel  commèrcio  debba  rendere  di  piti 
perchè  la  sicurezza  vi  è minore  clic  nell’agricol- 
tura e negl'interessi  puramente  civili,  fissò  a 5 per 
100  l'interesse  in  materia  civile  ed  a G per  0(0 
quello  in  materia  commerciale.  1 Codici  di  tutte 
le  altre  nazioni  consacravano  gli  stessi  principi!,  di 
considerare  cioè,  in  massima  come  legittimo  l’in- 
teresse dei  capitali  dati  a prestito,  ma  di  fissarvi 
un  limite  legale,  più  elevato  negli  affari  commer- 
ciali , meno  alto  negli  affari  civili.  Riguardo  al- 
F Anatocismo  (V.y,  cioè  agl’  interessi  degl’interessi,  si 
adottò  pure  una  dottrina  restrittiva  che  nell'arti- 
colo sopraindicato  abbiamo  esposta  e combattuta. 

Anche  le  teorie  ecclesiastiche  intorno  al  prestito 
interessato  modifìcaronsi  profondamente  nel  secolo 
nostro.  Nel  1822,  sotto  il  regno  di  Fio  VII,  una 
damigella  di  Lione  essendo  molestata  dal  suo  con- 
fessore che  le  rifiutava  l’assoluzione  se  non  resti- 
tuiva gli  interessi  legali  che  aveva  ricevuti  da  va- 
rie persone  cui  aveva  prestato  capitali,  ricorse  alla 
Congregazione  del  Sant’  Officio  a Roma.  La  quale 
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rispose  alla  supplicante  non  esservi  luogo  pel  mo- 
mento di  occuparsi  delle  questioni  teoriche  th'essa 
poneva  in  tesi;  ma  che,  frattanto,  ella  doveva  ri- 
cevere l'assoluzione  senza  nulla  restituire,  salvo  in 
lei  l'obbligo  di  sottomettersi  agli  ordini  clic  fossero 
per  emanarsi  in  seguilo  dal  Sant’Officio.  La  quale 
decisione,  sebbene  involta  in  queste  prudenti  re- 
ticenze, mostra  con  tutta  evidenza  che  quel  su- 
premo tribunale  religioso  riconosceva  (ciò  clic  la 
Chiesa  non  aveva  per  lo  innanzi  voluto  ammettere) 
che  il  prestito  ad  interesse  non  è per  sè  medesimo 
un’  ingiustizia  ed  un  furto;  c che  colui  il  quale  lo 
esercita  nei  limiti  legali  non  incorre  censura  alcuna. 

K tale  fu  la  sentenza  che  in  molte  e molte  si- 
migliatiti altre  contingenze  emanò  la  Curia  Romana. 

Ma,  superato  il  principale  ostacolo,  vinto,  cioè, 
il  pregiudizio  contrario  a qualunque  interesse  nei 
prestiti,  rimaneva , per  soddisfare  pienamente  ai 
pronunciati  della  scienza  economica  , clic  si  to- 
gliesse ancora  il  vincolo  restrittivo  del  l'interesse  le- 
gale, il  quale,  come  abbiamo  veduto  di  sopra,  e 
come  proveremo  ex  professo  nel  g seguente,  se  è 
men  dannoso,  non  è però  meno  illogico  e meno 
irrazionale  del  primo.  Ma  nella  più  parte  delle  le- 
gislazioni , questo  residuo  d'  antichi  pregiudizi  si 
conserva  ancora.  E grata  cosa  riesce  al  l'economista 
italiano  il  poter  affermare  che  , per  tale  rispetto, 
il  paese  nostro  ha  precorso  a molli  e molti  Stati 
più  potenti  di  lui.  La  legge  emanata  dal  Parla- 
mento sardo  il  5 giugno  1807  ha  sanrito  la 
libertà  degl»  interessi  convenzionali;  e sebbene  i 
retrivi  non  abbiano  cessato,  quando  questa  legge 
era  in  progetto,  di  annunziare  che  il  trionfo  del- 
l'usura era  per  essa  assicurato,  e clic  nella  contrada 
si  vedrebbero  nascerne  i più  deplorabili  effetti ^ mo- 
rali cd  economici,  giammai  si  scorsero  in  Piemonte 
discendere  (a  parità  di  circostanze)  gl*  interessi  del 
denaro  cosi  in  basso  come  al  presente. 

È tempo  ora  di  concludere  questa  prima  parto 
del  nostro  articolo,  in  cili  abbiamo  veduto  a quante 
gtavi  questioni  abbia , nei  diversi  tempi  e paesi, 
fornito  argomento  la  materia  dell*  interesse.  Dopo 
le  quali  cose,  ci  sarà  agevole  riassnmere  la  teoria 
deirinteressc  medesimo,  la  cui  verità  tornerà  vieppiù 
evidente,  quando  il  lettore  potrà  raffrontarla  ni  nu- 
merosi'fatti  che  abbiamo  narrali. 

8 II.  — Teoria  dell’  interesse  dei  capitali. 

Ina  delle  ragioni,  e la  più  potente  forse,  per 
cui  il  prestito  ad  interesse  fu,  per  sì  gran  tempo, 
l’oggetto  delle  maledizioni  o del  disprezzo  dei  le- 
gislatori e dei  filosofi,  si  è che  generalmente  igno- 
ravansi  c la  natura  e Je  vere  funzioni  dei  capitali. 
L'industria  essendo  poco  progredita,  c poco  attivo 


38  ) 1ST 

il  commercio,  la  maggior  parte  dei  prestili  non  si 
faceva  alla  classe  trafficante  e produttrice,  ma  bensi 
soltanto  alla  gente  bisognosa.  Non  è dunque  da 
maravigliare  se  l'interesse  reputavasi  come  un  so- 
pruso del  ricco  a danni  del  povero. 

Ma  i progressi  dell’  industria  fecero  moderna- 
mente considerare  il  prestito  d on  capitale  sotto 
un  aspetto  ben  differente.  Questo  contratto  non  è 
più  oggidì  , nella  grande  pluralità  dei  casi  , un 
sussidio,  del  quale  il  debitore  abbia  stretto  biso- 
gno; ma  è un  mezzo,  del  quale  un  produttore  si 
sene  per  creare  nuove  ricchezze.  Il  proprietario, 
l'agricoltore  si  fa  prestar  denaro  per  fabbricare  o 
per  riparare  una  casa , per  bonificare  un  terreno, 
per  fare  una  nuova  piantagione  ; il  fabbricante  , 
per  comprare  materie  prime  o strumenti;  il  mer- 
catante , per  intraprendere  nuove  speculazioni  ; e 
rosi  è naturalmente  e spontaneamente  cessata 
quella  prevenzione  di  avarizia  e d'immoralità  che 
gl'ignoranti  nutrivano  coafro  il  creditore,  il  quale, 
privandosi  di  un  mezzo  di  produzione  per  conce- 
derne l'uso  ad  altri , ha  diritto  di  farsi  pagare  un 
compenso.  Il  denaro  è un  capitale  come  qualun- 
que altro,  ima  merce  al  pari  di  tutte  le  altre  ; ed 
in  quella  guisa  stessa  che  non  vi  ha  immoralità  e 
sopruso  a farsi  rimborsare  il  fitto  d'  una  casa  lo- 
cata, cosi  non  ve  ne  ha  a farsi  retribuire  il  Ulto  di 
tuia  somma  imprestala. 

Ridicola  al  tutto  ed  insussistente  è l'obbiezione 
che  ci  occorse  vedere  di  sopra,  che , cioè,  è in- 
giusto il  voler  far  fruttare  il  denaro  che  per  na- 
tura non  frutta.  Elie  importa  che  lina  data  quan- 
tità di  monete  hon  possa  materialmente  riprodursi 
o moltiplicarsi  , quando  è provalo  che  essa  serve 
egregiamente  a far  moltiplicare  e riprodurre  tutte 
le  altre  specie  di  merci  e di  derrate?  Con  quella 
somma  che  io  tolgo  a prestanza,  posso  comprare 
una  terra  che  mi  procurerà  una  rendita,  una  casa 
clic  mi  darà  una  locazione  , delle  merci  che  mi 
somministreranno  un  profitta  rivendendole,  od  una 
soddisfazione  consumandole.  Ed  io  dovrò  conside- 
rarmi come  esonerato  dal  contraccambiare  con  un 
interesse  il  capitalista  che  mi  avrà  anticipalo  quella 
somma,  fondandomi  sulla  futile  ragione  che  il  de- 
naro per  se  stèsso  non  frutta  ? 

lTu  mugnaio  domanda  a Tizio  in  prestito  i di 
lui  cavalli  per  far  girare  la  ruota  del  suo  molino: 
Tizio  glieli  dà  , ma  ne  esige  un  fitto  a tanto  per 
giorno  o per  settimana.  Tutti  i moralisti  , tutti  i 
codici  , tulli  i canonisti  approvano  c convalidano 
la  dorqanila  di  Tizjo.  — Ma  ecco  che  i cavalli  pre- 
stati da  Tizio  più  non  non  bastano  a muovere  la 
macchina;  il  mugnaio,  per  copiprare  od  altrimenti 
provvedersi  nuovi  cavalli,  si  fa  prestare  da  Tizio 
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2,000  lire.  Tizio  acconsente , ma  esige  un  prezzo 
di  locazione  del  valore  imprestato.  Questa  è in- 
giustizia, questa  è iniquità!  gridano  in  coro  c mo- 
ralisti e canonisti  e legislatori.  Tizio  avea  ragione 
a domandare  un  servizio  in  cambio  del  servizio 
prestato  » finché  il  suo  servizio  era  rappresentato 
dal  prestito  di  due  cavalli  ; non  ha  più  un  simile 
diritto  quando  il  servizio  è rappresentato  da  una 
somma  di  2,000  lire,  capace  di  comprare  altri  due 
cavalli  !....  L*  inettezza  di  un  tale  ragionamento  non 
ha  bisogno  di  essere  ulteriormente  dimostrata. 

Eppure,  nonostante  l’estrema  evidenza  delle  ra* 
gioni  con  le  quali  la  scienza  economica  dimostra  la 
necessità  c la  giustizia  di  una  rimunerazione  do- 
vuta da  colui  che  riceve  il  prestito  a colui  che  Io  fa, 
chi  crederebbe  esistere  ancora  oggidì  pensatori,  i 
quali  si  scagliano  contro  I*  interesse  dei  capitali , c 
lo  vorrebbero  abolito  ? Chi  crederebbe  che  questi 
sedicenti  fautori  del  credilo  gratuito , non  sono  già 
glossatori  delle  Decretali  ed  austeri  moralisti,  ma 
bensì  invece  appartenenti  a quella  multiforme 
scuola  che  vorrebbe  rifare  da  capo  a fondo  fumana 
società,  o sostituire  alfattuale  organamento  del  ci- 
vile consorzio  un  sistema  da  lei  creduto  più  per- 
fetto di  convivenza  ? I Socialisti  oppugnano  il  pre- 
stito ad  interesse  nella  sua  legittimità  , anzi  nella 
sua  esseuza  medesima.  K,  siccome  pria  di  vedere 
gli  elementi  dei  quali  esso  interesse  si  compone, 
è mestieri  vedere  se  V interesse  medesimo  debba 
essere  ammesso  come  giusto  e legittimo,  noi  ci 
occuperemo,  per  conseguenza,  di  discutere  cotale 
opinione  dei  pretesi  novatori  , e poscia  stabilire- 
mo sulle  vere  sue  basi  la  teoria  economica  del- 
l’usura. 

Il  possessore  di  un  capitale  prestandolo  a chi  è 
men  ricco  di  lui,  usa  ( dicono  costoro  ) del  diritto 
del  più  forte  : la  transazione  non  è libera,  percljè 
fimo  è potente,  l’altro  è debole.  Il  creditore  op- 
prime il  debitore  , il  capitalista  tiranneggia  l’ope- 
raio, c costituisce  (dicono  nel  loro  linguaggio  sem- 
pre figurato  i socialisti  d’oltremoute)  f exploitation 
de  l’homme  par  Ykomme.  Del  resto  il  capitalista, 
facendo  l’imprestito , non  concede  che  il  mero 
usufrutto  del  suo  capitale  , mentre  invece  l’inte- 
resse eh’  egli  ne  esige  non  è semplicemente  uso, 
ma  bensì  piena  proprietà.  Or  questa  è flagrante 
ingiustizia , turpe  violazione  della  legge  della  mu- 
tualità dei  servigi.  11  capitalista  dee  contentarsi  adun- 
que delia  restituzione  pura  e semplice  del  suo 
capitale,  senza  pretendere  di  più  questo  accessorio 
parassitico  , che  chiamate  profitto  o interesse  ; o 
tutt’al  più  se  pretende  qualche  cosa  in  correspet- 
tivo  dell’uso  del  suo  capitale  conceduto  ad  altri , 
questa  retribuzione  dee  risolversi  ella  pure  ncl- 


Yuso  di  un  oggetto,  non  mai  nell’assoluta  proprietà 
d’una  somma  di  denaro. 

Abbandoniamo,  di  grazia,  ai  poeti  le  metafore, 
e ragioniamo,  se  è possibile,  colla  nuda  scorta  del 
senso  comune.  Non  vi  ha  ( si  dice  ) nel  contralto 
tra  prestatore  e debitore  libera  mutualità  de’ser- 
vigi,  perchè  l’uno  fa  la  legge,  l'altro  la  riceve,  l’uno 
è il  forte  che  impera  , l’altro  il  debole  che  obbe- 
disce. — Dov’è  la  prova  di  questa  asserzione?  Pria 
di  concludere  i patti , colui  che  toglie  a prestito 
volge  a sé  stesso  la  seguente  domanda  : l’impiego 
del  capitale  imprestatomi  mi  darà  sio  no  una  somma 
di  vantaggi  che  compensino  il  sacrifizio  che  mi 
vieti  domandato  , di  un  tanto  per  0/0  a titolo  di 
interesse  ? In  altri  termini  : il  lavoro  che,  senza  il 
soccorso  del  capitale  , sono  costretto  a fare  per 
produrre  un  dato  valore,  è egli  minore  o maggiore 
della  fatica  che  dovrò  sostenere  per  produrre  il 
valore  medesimo,  quando  avrò  il  sussidio  del  ca- 
pitale ? Dalla  risposta  che  il  debitore  fa  a sé  me- 
desimo, e non  già  dalla  supposta  prepotenza  del 
creditore  , dipende  la  decisione  dèi  contratto.  Se 
le  proposte  condizioni  non  sono  vantaggiose,  se  il 
capitalista  pretende  un  interesse  maggiore  di  quel 
termine  medio  che  risulta  dalla  concorrenza  dei 
capitalisti , il  bisognoso  di  capitale  si  rivolge  ad 
un  altro,  e così  di  seguito,  fino  a lauto  che  trovi 
chi  si  contenti  di  quelfirUercsse  che  è la  esatta 
rimunerazione  del  lavoro  accumulato,  di  quella  ri- 
munerazione, cioè  , senza  cui  il  capitale  non  sa- 
rebbesi  mai  formato.  Dov'  è mai  in  tutto  ciò  la 
violenza  , la  tirannide  del  capitalista?  Udv’ò  I’mj- 
ploitation  de  l'homme  par  l'homme , del  sig.  Diane, 
Yesclavage  moderne  del  sig.  Lameonnis  ? 

Ma  certi  socialisti  credono  d'aver  trovato  un  irresi- 
stibile argomento  contro  la  legittimità  dell'interesse, 
colla  sottile  e in  verità  molto  arguta  distinzione 
tra  l'uso 'del  capitale  conceduto  dal  creditore  eia 
piena  proprietà  dell’interesse  pagato  dal  debitore. 
E dicono  : colui  che  toglie  a prestito  una  proprietà, 
un  capitale,  essendo  tenuto  a restituirla  integral- 
mente alla  scadenza,  non  ha  ricevuto  che  il  mero 
uso  di  un  valore.  Ciò  eh*  ei  deve  in  correspelùvo 
non  è dunque  una  proprietà,  ma  bensì  l’uso  d’un 
valore  equivalente.  Costringerlo  a restituire  il  capi- 
tale usufruito,  più  uu  valore  abbandonato  per  sem- 
pre al  suo  creditore,  è distruggere  l’equivalenza  dei 
servizi,  base  di  qualunque  giustizia  ed  equità. 

È impossibile  far  più  deplorabile  confusione  dt 
idee  e di  parole. 

Il  prestito  dei  capitali  non  è,  in  sostanza , che 
una  delle  molteplici  forme  dello  scambio  , cioè, 
della  mutualità  dei  servigi.  Qual  è il  motivo  per 
cui  gli  uomini  scambiano  i servizi  e i prodotti  che 
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li  rappresentano?  Noi  l’abbiam  veduto  allorché  trat- 
tammo in  questo  Dizionario  della  Divisione  del  la- 
voro c dello  Scambio  : questo  motivo  è la  necessità 
in  cui  sono  di  distribuirsi  le  occupazioni,  di  dividere 
il  lavoro,  c di  darsi  reciprocamente  i prodotti  desti- 
nali alla  soddisfazione  dc’bisogni.  Che  si  richiede  egli 
affinchè  questo  scambio  si  operi  ? Nicnt‘  altro,  fuor- 
ché i servizi  permutati  siano  equivalenti.  Itasta  che  i 
due  servigi  siano  uguali  i»«  valore,  acciocché  avvenga 
lo  scambio,  c non  è punto  necessario  che  siano  iden- 
tici in  natura.  Anzi,  se  fossero  identici  in  natura,  lo 
scambio  non  avverrebbe,  perchè  allora  nessuno  sa- 
rebbe nella  necessità  di  ricorrere  ad  altri  per  averne 
in  iscambio  i prodotti  eli’  egli  medesimo  già  posse- 
derebbe. lo,  ricco  di  uua  somma  di  100,000  franchi 
o di  una  casa  avente  questo  medesimo  valore,  dò  a 
prestito  il  mio  capitale  ad  un  altro,  individuo.  Sta 
vero  che  non  gli  concedo  che  Fuso  di  un  valore 
che  egli  dovrà  restituirmi  integro  nel  termine  pat- 
tuito. .Ma  questo  uso  non  è esso  medesimo  un  p«- 
lorc  ? lo  rendo  un  servizio  equivalente  : che  im- 
porta che  il  mio  servizio  rivesta  la  forma  di  «so, 
u quello  del  debitore  abbia  invece  la  forma  d'uua 
proprietà  ? Per  costituire  lor scambio,  cioè  il  pre- 
stito, nuli  è pùnto  necessaria  L'identità  materiale  e 
neppure  la  giuridica  delle  cose  scambiate  ; basta 
la  eguaglianza,  l’equivalenza  dèi  due  servigi,  i quali 
si  Valutano  e si  scambiano  precisamente  perchè 
dillcriscono  di  natura.  . 

Il  più  acuto  Intelletto  , il  novatore-  più  ardito  c 
più  dotto  di  quella  scuola  di  socialisti  la  quale  ol- 
tremolile  agitò  recentemente  le  plebi,  adescandole 
con  lusinghiere  promesse  e con  un  poetico  c figu- 
rato linguaggio  che  dovrebl/essere  sbandito  da  una 
scienza  d’osservazione,  qual  è l'Economia,  il  signor 
Protidlion,  s'avvide  del  fallo  strategico  in  cui  era  ca- 
duto il  suo  collega  Cliévò,  inventore  dell’argoinento 
contro  la  legittimità  dell’  interesse,  che,  sulle  tracce 
di  Bastia! , abbialo  di  sopra  combattuto.  Il  Proudhon 
ricorse  ad  altro  sistema,  rinnegando  quello  che  il 
suo  confratello  aveva  poco  accortamente  seguito. 

Fu  giustamente  osservato  lo  stretto  legame  clic 
unisce  i sofismi  della  scuola  comunistica  con  quelli 
messi  in  cambio  dalla  scuola  filosofica  tedesca.  È 
nella  natura  umana  la  tendenza  a tradurre  nel 
campo  dei  fatti  le  dottrine  speculative  trovate  nel 
campo  delle  idee.  L’uoino  non  vive  riè  si  pasce 
di  pure  astrazioni  ; ed  ogni  sistema  filosofico  ha 
un'Invincibile  propensione  a diventar  tosto  o tardi 
sistema  politico  e sociale.  Ognuno  conosce  la  storia 
di  quella  famosa  filosofia  alemanna  che  , iniziata 
sullo  scorcio  del  passato  secolo,  vanta  ancora  molti 
cultori  al  di  d’oggi,  benché  forse  cominci  ad  es- 
sere combattuta  da  una  di  quelle  reazioni  che  for- 


mano il  fondo  e il  tessuto  storico  dei  progressi  dello 
spirito  umano.  I discepoli  d’Emanuele  Kant  non  si 
contentarono  del  metodo  critico  del  loro  illustre 
maestro;  e Fichte,  Schelling,  Uegel  e la  caterva  dei 
loro  seguaci,  per  quanto  ( seguendo  il  costume  dei 
metafisici  ) si  muovano  aspra  guerra  in  nome  delle 
diverse  loro  nebulosità,  hanno  però  tutti  comune 
il  carattere  d’uua  filosofia  che  va  in  cerca  dell’as- 
soluto  ontologico , e che  promette  di  risolvere  tutte 
le  questioni  che  gli  ontologi , dalle  antichissime 
scuole  indiane  tino  agli  ultimi  eredi  delle  loro  dot- 
trine, hanno  sempre  tentato,  ma  invano,  di  mettere 
in  equazione  c di  sceverarne  fincoguita.  Benché 
ciò  esca  dallo  speciale  oggetto  di  questo  libro,  noi 
non  possiam  qui  tacere  come  (a  nostro  avviso)  siano 
disavveduti  coloro  che  nell’Italia  nostra  vengono 
studiosamente  allontanando  la  gioventù  dalle  schiette 
c semplici  dottrine  della  modesta  ma  utile  e fe- 
conda filosofia  dei  nostri  maggiori,  per  sostituirvi 
le  boriose  e vane  contemplazioni,  le  aride  genera- 
lità mandateci  dai  brumosi  ingegni  di  oltremente. 
Tornando  al  nostro  assunto,  diciam  dunque  che  il 
socialismo  è figlio  primogenito  dell’ontologisrao  e 
del  panteismo  tedesco.  x\  chi  aveva  detto  che  l’uomo 
è Dio,  e che  deve  come  tale  adorare  sé  stesso,  era 
agevole  il  concludere  l’eguaglianza  assoluta  di  tutte 
queste  particelle  della  divinità  agitantesi  nell’ 

■ Aiuola  che  le  fa  tanto  feroci  •. 

La  comunione  dei  beui,  il  diritto  al  lavoro,  il  cre- 
dito gratuito,  l’imposta  progressiva,  tutti  insomma 
i prineipii  socialisti  non  sono  che  pratiche  appli- 
cazioni delle  teorie  panteistiche.  E siccome  il  genio 
meditabondo  degli  Alemanni  era  più  che  altri  ac- 
concio a porre  le  basi  speculative , cosi  l’ingegno 
versatile , volgarizzatore  dei  Francesi  era  natural- 
mente chiamato  a dedurne  le  pratiche  conseguenze. 
Proudhon,  eminentemente  dotato  della  potenza  dia- 
lettica, amico  dei  paradossi , forte  delle  vaste  co- 
gnizioni acquistate  in  una  vita  di  continui  studi, 
fu  il  più  abile  ministro  della  trasformazione  della 
metafisica  in  socialismo.  E ciò  è tanto  vero  che 
egli,  compiacendosi  quasi  della  sua  discendenza  c 
parentela  cogli  Egciiani,  ama  ad  ogni  tratto  sfog- 
giare la  sua  scienza  germanizzante  anche  in  quelle 
materie  che  di  loro  natura  sembrano  meno  omo- 
genee con  lei.  Lo  udirete,  per  esempio,  dichiarare 
con  una  comica  serietà  clic  « la  contabilità  in  dop- 
pia partita  è la  più  bella  applicazione  della  dia- 
lettica moderna  »...  Non  tutti,  per  verità,  i dog- 
mi di  questa  dialettica  furono  iùventati  dai  meta- 
fisici : uno,  tra  gli  altri,  ne  ha  ella  preso  da  quei 
barbassori  commentatori  del  Corpus  Juris  Civilit  c 
del  Jus  Canonicum,  i quali  solevano  scrivere  in  co- 
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lonna  la  loro  sentenze,  mettendo  a sinistra  il  pio , e 
di  fronte  a destra  il  contro.  Le  servitù  prediali  sono 
di  diritto  di  natura,  ovvero  appartengono  al  diritto 
positivo  ? Si,  rispondevano  quei  dottori,  per  le  tati 
e tali  altre  ragioni  ; No,  per  questi  altri  argomenti. 
Or  che  mai  sono  le  binomie  e le  tricotomie  dei  Te- 
deschi, se  non  una  ristorazione  del  prò  e contro 
degli  avvocati  ? Ma  un  metodo  che  può  convenire 
ai  forensi  e fors’anebe  ai  metafisici,  diventa  ridicolo 
in  una  scienza  sperimentale  che  versa  non  sopra 
problemi  arbitrari  od  insolubili,  ma  sopra  quistioni 
di  fatto,  alle  quali  essa  non  può  rispondere  che  in 
un  solo  senso,  affermativo  o negativo.  Se  non  che 
Proudbon  non  crede  che  l’Economia  appartenga  al 
novero  delle  scienze  d'osservazione.  Fattasi  la  do- 
manda : interesse  del  capitale  è legittimo  ? egli  ri- 
sponde: Sì  e No.  — Sì , perchè  il  prestito  è un  ser- 
vigio, e come  ogni  servigio  è un  valore , c quindi 
rimunerarle  , per  conseguenza  il  prestito  debbe 
avere  la  sua  rimunerazione,  il  suo  prezzo,  deve  cioè 
dare  interesse. — No,  perchè  il  capitale,  producendo 
interesse  , permette  al  capitalista  di  vivere  senza 
lavorare  ; il  che  è ingiusto  non  solo  in  morale,  ma 
assurdo  e contraddittorio  in  economia.  — Coni’  è 
fattibile  ( diceva  a ragione  Bastiat  ) discutere  con 
un  uomo  che  è d’accordo  ed  insieme  in  guerra 
con  tutti,  con  l'economia  che  sostiene  l'interesse, 
con  la  Chiesa  che  proibisce  l'usura? 

Ma  ad  impossibilia  nemo  tenetur,  e sebbene  Prou- 
dhon  siasi  fatto  una  legge  di  non  ragionare  che  col 
prò  e contro , pure,  siccome  non  si  può  scrivere  un 
grosso  volume  dicendo  sempre  sì  e no,  quindi'  la 
conclusione  ultima  è prettamente  negativa  ; e l’in- 
teresse del  denaro  è assolutamente  illegittimo  ed 
ingiusto  pel  dialettico  francese. 

Noi,  nella  lusinga  d'aver  dimostrato  il  contrario, 
non  ci  fermeremo  a tutti  riprodurre  gli  argomenti 
coi  quali  Proudbon  fiancheggia  la  sua  tesi.  Citere- 
mo soltanto  i principali. 

Colui  che  presta,  non  si  priva  (dic’egli)  del  ca- 
pitale che  dà  a prestito.  Egli  lo  dà,  al  contrario, 
perchè  il  prestito  non  costituisce  per  lui  una  pri- 
vazione : lo  presta  perchè  non  saprebbe  che  farne 
egli  stesso,  e lo  concede  a chi  ha  invece  i mezzi 
e la  volontà  d’impiegario.  Dunquonon  è vero  che 
il  prestatore  abbia  diritto  ad  una  retribuzione  pel 
sacrificio  che,  come  gli  economisti  dicono,  fa  pri- 
vandosi del  suo  capitale. 

È evidente  il  sofisma.  Qual  è l'origine  del  capi- 
tale? il  lavoro.  Il  capitalista  non  è riuscito  a pos- 
sedere un  capitale  se  non  perchè  lo  ha  prodotto 
egli  stesso,  od  ha  dovuto  acquistarlo  da  altri  dando 
iu  cambio  una  cosa  equivalente,  frutto  del  suo 
proprio  lavoro  o di  quello  de'  padri  suoi,  i quali 

\ - ' 


glielo  avevano  trasmesso  in  virtù  di  quel  diritto 
ereditario  che  abbiamo  altrove  posto  su  ferma  base. 
Ora  nessuno  negherà  (a  meno  di  negar  anche  la 
giustizia)  a chi  ha  lavorato  il  diritto  a una  mer- 
cede. Che  monta  se,  per  ricevere  questa  mercede, 
il  capitalista  ha  aspettato  di  aver  un  bel  cumulo 
di  lavori,  che  è quanto  dire  un  capitale,  per  darlo 
a prestito  ? Che  monta  che  la  mercede  rivesta  la 
forma  di  salario  del  lavoro  attuale,  o d'interesse  del 
lavoro  cumulato  ? 

Se  l'argomento  di  Proudbon  reggesse,  andrebbe 
a colpire  non  solamente  l'interesse  del  capitale , ma 
ben  anche  il  prezzo  di  vendita.  Colui  che  vende  un 
cappello  non  fa  un  sacrificio  privandosi  del  cap- 
pello die  vende,  lo  vende  anzi  perchè  questa  ven- 
dita gli  procuri  un  guadagno.  Egli  non  ha  inten- 
zione di  servirsi  del  cappello;  dunque  non  subisce 
una  privazione  , precisamente  come  il  capitalista, 
che  non  vuole  impiegare  personalmente  il  suo  ca- 
pitale, non  soffre  privazione  dandolo  a prestito. 
Diremo  perciò  che  il  cappellaio  commotte  un'ini- 
qua ingiustizia  ricevendo  il  prezzo  del  cappello  che 
ha  prodotto?  . . . 

E d'  uopo  ritenere  che  (come  di  sopra  accen- 
nammo) il  prestito  non  è che  una  forma  dello  scam- 
bio. Chi  presta  rende  un  servigio  ; chi  rende  un 
servigio  ha  diritto  a riceverne  uno  in  corrispettivo. 
Questo  servigio  dovuto  al  prestatore  è precisamente 
l'interèsse. 

Proudbon , dopo  aver  invocato  in  suo  aiuto  la 
dialettica,  ricórre  alla  filosofia  della  stòria,  a quella 
pseudo-filosofia  della  storia  che  anche  i Tedeschi 
ci  hanno  insegnato,  la  quale  fa  astrazione  doi  fatti, 
giustifica  tutti  i fortunati  successi,  nega  assoluta- 
mente  le  cause  occasionali  c suppone  che  quanto 
è avvenuto  nel  passato  dovea  necessariamente  av- 
venire , sopprimendo  cosi  affatto  la  libertà  e la 
personalità  umana;  a quella  filosofia,  o per  meglio 
dire,  a quel  fatalismo  storico  che  il  Botta  chiamava 
gallozzola  di  sapone  che  se  ne  va  con  un  soffio. 

Si!  (dice  Proudbon)  vi  fu  un  tempo  in  cui  l'in- 
teresse del  denaro  èra  legittimo , ma  in  oggi  è 
iniquo  c ingiusto.  La  legittimità  passata  dell*  inte- 
resse deriva  da  ciò,  che  per  lo  addietro  la  circo- 
lazione dei  capitali  era  costosa  e difficile  ; antica- 
mente mancavano  buone  vie  di  comunicazione  e 
di  trasporto,  buone  leggi  per  guarentire  la  sicu- 
rezza pubblica  c privata,  mancavano  insomma  tutti 
gli  elementi  che  costituiscono  odiernamente  la 
perfetta  mobilità  dei  capitali.  Ma  la  progrediente 
civiltà  ha  grado  a grado  supplito  a tutti  questi  di- 
fetti : canali  c strade  senza  numero  solcano  il  ler- 
ritorib,  i diritti  dei  cittadini  sono  meglio  assicu- 
rati e protetti , la  cambiale  è inventata,  le  Banche 


Digitized  by  Google 


IXT 


!NT 


( 542  ) 


Agevolano  la  circolazione  dei  rapitali.  Ad  ognuno 
di  questi  nuovi  perfezionamenti  noi  vegliamo  Uin- 
leresse  subire  una  novella  riduzione  : l'usura,  clic 
era  enorme  presso  gli  antichi,  viene  a poco  a poco 
scemando.  H neschek  degli  Ebrei  è più  oneroso  del 
lokot  greco,  e onesto  più  del  feenus  e dcinn'erc**< 
dei  Latini.  Quando  il  credito  era  diffìcile  ed  inca- 
glialo, i capitali  costavano  il  20  ed  il  30  per  OjO; 
poi  costarono  solo  il  10,  quando  la  loro  circola- 
zione si  agevolò  perfezionandosi.  In  oggi  anche  il 
prezzo  del  5 per  0|0  debb’  essere  abolito.  E chi 
darà  a prestito  per  nulla,  chi  farà  il  credito  gra- 
tuito* La  società  che  ne  ha  i mezzi.  « Je  proteste 
• eontre  votre  crédit  à 5 pour  100,  parceqnc  la 
« société  a le  pouvoir  et  le  dffvoir  de  me  le  Taire 
« à 0 pour  100;  et  si  elle  me  réfuse,  je  l’accuse, 
■ ainsi  que  vous,  de  voi;  je  dis  qu  elle  e*t  com- 
« plice,  fautrice,  orgauisatrice  du  voi  * . 

L’egregio  contraddittore  di  Proudhnu,  da  lui  ac- 
cusato cosi  delicatamente  di  furto,  non  si  sgomentò 
della  foga  di  un  avversario  clje  altrove  l’aveva  già 
cortesemente  chiamato  imbecille  ed  uomo  morto  pt-r 
In  tcienio.  Bastiat,  con  quella  finezza  di  analisi 
che  costituisce  la  vera  originalità  del  suo  mira- 
bile iugegno,  sepjàc  penetrare  lino  alla  radice  del 
sofisma  del  suo  oppugnatore;  rintracciandola  nella 
confusione  fatta  da  qiiest'iiltimo  tra  le  spese  di  circo- 
latone dei  capitali  e gl 'interessi  dei  capitali  mede- 
simi. Voi  credete  (dicea  il  sommo  economista)  che 
si  possa  giungere  alla  circolatone  gratuita , e ne 
concludete  che  il  prestito  sarà  pure  gratuito.  Si  è 
come  se  diceste  che,  quando  le  spese  di  trasporto 
da  BorJeaux  a Parigi  saranno,  per  ipotesi,  ridotte 
a zero,  i vini  di  Bordeaux  si  daranno  per  nulla  a 
Parigi.  Voi,  del  resto,  non  siete  il  primo  che  in- 
corresse in  simile  illusione.  Law  diceva  « la  legge 
di  circolazione  è la  sola  che  possa  salvare  gl’  im- 
perli » . Ma  In  spese  di  circolazione  dei  capitali  e 
fintereste  dei  capitali  medesimi  sono  due  cose 
profondamente  diverse.  I capitali  d’ una  nazione 
consistono  in  materiali  (fogni  sorta,  in  sussistenze, 
in  (strumenti  , merci , danaro,  e queste  cose  non 
si  prestano  gratuitamente.  Secondocbè  la  civiltà  è 
più  o meno  inoltrata,  è maggiore  o minore  la  fa- 
cilità di  trasmettere,  da  un  luogo  in  un  altro,  da 
una  in  altra  mano,  un  dato  capitale  : ma  il  primo 
non  ha  che  fare  coll’abolizione  dell’iiiteresse.  I n 
parigino  desidera  imprestare  una  somma,  un  ba- 
ionnese  vuole  torre  a prestilo  una  somma  : ma  il 
primo  non  ha  quella  somma  identica  che  il  se- 
condo desidera  , o 1’  ha  in  monete  diverse  dalle 
valute  che  questi  domanda  : ecco  un  ostacolo  alla 
circolazione,  uno  di  quegli  ostacoli  che  vengono, 
coll’andar  del  tempo,  diminuiti,  aboliti.  La  lettera 


di  cambio,  le  Ranche  private  e pubbliche  rime- 
diano a cotali  inconvenienti.  Questa  è una  felice 
circostanza  pei  consumatori  di  capitali,  come  è 
fausta  pei  consumatori  di  vino  ogni  occorrenza  che 
agevoli  il  trasporto.  Ma,  da  una  parte,  le  spese  di 
circolazione  non  potranno  mai  discendere  a zero, 
per  quanto  possano  diminuirsi  tino  a diventare  nna 
quantità  infinitesima  ; dall’  altra,  supposto  anche 
che  quelle  spese  fossero  ridotte  a nulla  , I’  inte- 
resse sussisterebbe  pur  sempre.  Agevolate  pur 
quanto  volete,  cogli  artilirii  del  credito,  la  tras- 
missione, la  circolazione  dei  capitali;  fino  a tanto 
che  questi  costeranno  un  lavoro,  una  fatica  ad  es- 
sere accumulati  c Tonnati,  lino  a tanto  che  in  so- 
stanza saranno  capitali,  avranno  un  prezzo,  frutte- 
ranno, cioè,  un  interesse.  Vi  hanno  Banche  libere 
agli  Stati  Uniti,  dirette  dagli  operai,  le  quali  ren- 
dono fucile  e rapida  la  circolazione  dei  valori.  For- 
sechè  perciò  vi  ha  il  credito  gratuito,  c i capitali 
non  *producono  interesse  , e vengono  imprestati 
senza  usura  ?... 

In  quanto  poi  aH’atttibuire  alla  società  il  potere 
e il  dovere  di  prestare  gratuitamente  il  capitale  , 
Uroudboii  non  Ita  fatto  io  ciò  che  imitare  i Blanc, 
i Leroux  , e la  turba  dei  socialisti  di  second’  or- 
dine, ch’egli  medesimo  aveva  altrove  violentemente 
condannati  e,  com’egli  disse  vantandosi;  polveriz- 
zati. Costoro  sogliono  parlare  della  società,  non 
come  del  complesso  degl’individui,  ma  come  di  una 
persona  avente  un'esistenza  propria  e separata  da 
quella  degl’individui  stessi  che  la  compongono.  — 
Gli  antichi  Greci  e Romani  commette  va  no  lo  stesso 
errore,  ma  le  conseguenze  che  ne  traevano,  erano 
in  senso  inverso  di  quelle  che  ne  derivano  i socia- 
listi moderni.  Allora  lo  Stato,  la  Repubblica  aveva 
ima  personalità  propria  e Separata  da  quella  dei 
singoli  cittadini  ; ma.  questa  finzione  legale  aveva 
per  iscopo  di  accordare  allo  Sfato  una  folla  di  Di- 
ritti verso  i privati,  i quali  eran  costretti  abdicare 
quasi  la  propria  individualità,  sacrificandola  al  tor- 
naconto comune.  Il  tribunale  censorio  invigilava  l'in- 
terno delle  famiglie,  leggi  suntuarie  inesorabili  pre- 
scriveano  le  spese  , ognuno  era  soldato  e dovea 
all*  uopo  immolarsi  pel  bene  della  patria.  Tutte 
quelle  prammatiche  erano  vessatorie  e tiranniche,  è 
vero,  e il  gran  merito  della  moderna  civiltà  è di 
averle  abolite  a profitto  della  libertà  e indipendenza 
individuale  ; ma  almeno  lo  Stato  in  massa  si  van- 
taggiava degli  eroici  sacrifizi  che  i suoi  membri  a 
sé  medesimi  imponevano,  in  favore  della  comunanza 
civile.  Ma  ciò  non  farebbe  il  còmpito  dei  nosUi 
Bruti  c Gracchi  moderni  : attribuiscono  bensì  allo 
Stato  una  reale  personalità,  un*  entità  distinta  da 
quella  degl’individui,  ma  non  più  per  accordargli 
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eccessivi  Diritti,  bensì  per  sopraccaricarlo  di  Doveri. 
La  società,  secondo  essi  , lin  il  dovere  di  educar 
gl'ignoranti,  di  assistere  i bisognosi,  di  far  lavorare 
gli  oziosi,  di  far  credere  gli  atei , di  divertire  gli 
annoiati.  Ella  ha  anche,  secondo  Proudhon,  il  do- 
vere di  prestare  gratuitamente  i capitali  ; anzi  quel 
pensatore  ha  detto  e ripetuto  nc’suoi  scritti  che  la 
soluzione  del  problema  sociale  (come  dicono  nel 
pellegrino  loro  linguaggio  i cercatori  biella  nuova 
pietra  filosofale)  sta  racchiusa  nei  piano,  nel  dise- 
gno dei  modi  coi  quali  la  società  ha  da  esercitare 
un  tal  dovere.  Ma,  per  isventura  somma  dell'uma- 
nità, Proudhon,  come  tutte  le  sibille,  si  fa  molto 
pregare  pria  di  dare  il  responso.  Finora,  nelle 
molte  sue  opere,  il  nostro  lemosforo  non  ha  espo- 
sto cin  chiarezza  e precisione  la  sua  mirifica  in- 
venzione ; sì  è scagliato  bensì  contro  il  credito 
oneroso,  ha  annunziato  in  termini  assoluti  il  rime- 
dio clfei  tiene  in  pedo  te  per  le  miserie  delfuin.inilà, 
ma  la  sua  ricetta  ò finora  in  termini  così  generici 
e vaghi,  che  noi,  poveri  mortali,  confessiamo  di 
non  averla  ancora  capila.  Del  resto,  clic  cosa  ci  dice 
il  senso  comune  , questo  tiranno  da  certi  novatori 
odiato  più  di  tutti  i despoti  del  mondo  f C insegna 
che  colui  il  quale  impresta  una  casa,  un  sacco  di 
grano,  una  macchina,  una  somma  di  danaro,  in 
breve  un  valore,  rende  un  servigio,  e quindi  ha 
diritto  di  riavere  un  equivalente  servigio  da  colui 
che  ha  ricevuto  il  prestito.  Ma  questo  servigio  cui 
ha  diritto  il  capitalista  , non  può  consistere  nella 
restituzione  pura  e semplice  del  suo  valore  alla 
scadenza  ; altrimenti  tutti  bramerebbero  essere  de- 
bitori c nessuno  vorrebbe  far  1‘ ufficio  di  prestatore. 
Chi  riceve  il  prestito,  deve  dunque  un  di  più,  che 
è appunto  ciò  che  chiamiamo  interesse.  Or,  ciò  clic 
è vero  di  un  individuo,  lo  è pure  di  tutti,  cioè 
delia  società  in  massa.  Le  ricchezze , i rapitali 
della  società  non  sono  che  il  complesso  dei  capi- 
tali e delle  ricchezze  *di  tutti  gl’ individui  clic  la 
compongono.  Dunque  la  società  non  può  prestare 
i suoi  capitali  se  non  alle  stesse  condizioni 
dei  privati,  cioè  richiedendone  ua  interesse.  In  un 
‘sol  caso  essa  potrebbe  fare  altrimenti  e dare  il  ca- 
pitale a credito  gratuito  : quando,  cioè,  la  società 
prendesse  i capitali  a tutti  coloro  che  nc  hanno, 
e li  somministrasse  a quelli  che  ne  son  privi.  Ma 
allora  perchè  attribnire  alla  società  il  merito  di 
questa  gratuità  del  credito  ? Perchè  non  dir  chia- 
ramente che  quelli,  i quali  non  posseggono  capi- 
tali, hanno  «liritto  di  prenderli  a chi  ne  è proprie- 
tario ? Perchè  punire  il  masnadicro  che  svaligia 
un  viandante  ? Egli  si  fa  credito  gratuito...... 

Dopo  aver  impugnato  la  legittimità  delfiniere ssc, 
i novatori  combattono  ri  fniiori  la  sua  perpetuità. 


Nulla  vi  ha  di  eterno  al  mondo,  dicono  essi:  tutti* 
i proiiotli,  i metalli  medesimi  più  o meno  lenta- 
mente si  consumano,  si  distruggono  ; e fin  le  ul- 
time reliquie 

• l>«  Ila  terra  c «lei  elei  ira  vesta  il  tempo  ». 

Ora,  a fronte  di  questa  universale  caducità  delle 
cose,  il  solo  capitalista  pretende  all'eternità  del 
suo  profitto.  Egli  impresta  (supponiamo)  100,000 
Iran*' hi  al  5 pcf  cento;  su  questo  interesse  pre- 
levando annualmente  una  quota  dell'  1 p.  0|0,  e 
capitalizzando  tutte  le  quote , colla  magia  delfin- 
lercssc  composto,  egli  riesce  in  37  anni  a 'dupli- 
care il  suo  capitale,  cosicché,  dopo  quel  lasso  di 
tempo,  egli  avrà  ricevuto  dal  suo  debitore  non  già 
100,000  franchi  solamente,  ma  200,000  con  tutti  i 
loro  interessi  ; e con  questa  perenne  rinnovazione 
del  capitale,  i frutti  continuano  per  tutti  i secoli 
a decorrere,  quond’anco  il  primitivo  capitale  ma- 
terialmente più  non  esista. 

I/isrrore  dei  socialisti  sta  sempre  nel  credere 
che  il  valore  di  un  oggetto  stia  nella  ma  cria  di 
cui  è composto  o nella  forma  ond’è  rivestito.,  men- 
tre invece  dipende  esclusivamente  dal  servigio  rcn- 
dulo,  in  occasione  del  catobio  dell' oggetto  mede- 
simo. Or,  finché  V ha  chi  rende  un  servigio,  esi- 
ste per  lui  diritto  a rimunorazionc.  quand’  anco  il 
materiale  oggetto  che  diede  primitivamente  occa- 
sione al  servigio,  sia  stato  distrutto.  La  perpetuità 
deriva  dalla  natura  del  l'interesse  medesimo.  Io  do 
a prestilo  una  rasa  : quali  sono  gli  elementi  co- 
stitutivi del  fitto,  cioè  dell'  interesse  del  mio  capi- 
tale ? Sono  tre  : l”  il  premio  d'assicurazione  con- 
tro i rischi  che  io  corro  di  perdere  in  tutto  od  in 
parte  il  fondo  imprestato;  2®  il  profitto  nello,  os- 
sia il  frutto  del  capitalo  puro  e semplice  ; 3’  il 
rifacimento  delle  deteriorazioni  che  la  mia  casa 
soffre  per  E uso  ; in  altri  termini  il  fondo  «f  am- 
mortimento. Facciasi  astrazione  dai  primi  due  ele- 
menti e ritengasi  il  terzo  soltanto.  Finita  la  loca- 
zione , quando  f inquilino  mi  avrà  integralmente 
restituito  il  mio  fondo,  potrò  darlo  in  locazione 
una  seconda,  una  terza  volta,  un  numero  infinito 
ili  volle;  e nel  litio  entrerà  sempre  il  terzo  ele- 
mento. Che  importa  mai  clic  la  casa,  abbandonata 
a sé  medesima,  vada  materialmente  in  rovina  ? La 
questione  sta  in  vedere  se  tutti  i successivi  in- 
quilini mi  debbano  una  parte  del  fitto  destinata 
appunto  alfaminortimento  del  mio  capitale.  Or,  se 
io  impiegherò  questa  parte  a costituire  un  nuovo 
capitale,  per  darlo  a prestilo  esso  pure,  chi  oserà 
tacciarmi  perciò  d'ingiustizia  c d'usurpazione  ? Non 
ho  io  diritto  di  fare  «fogni  aver  mio  quell’uso  che 
stimo  opportuno,  quando  mi  astengo  dal  nuocere 
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altrui,  e,  quando,  a fortiori , giovando  a me  stesso, 
servo  al  tornaconto  comune,  accresco  la  ricchezza 
sociale  ? 

Ma,  dopo  aver  combattuto  T errore,  tempo  è fi* 
nalmente  di  esporre  la  verità,  d'indicare,  cioè , la 
teoria  economica  dell'interesse. 

L'uomo  non  lavora  per  solo  piacere  che  provi 
nel  lavorare  , ma  bensì  ancora  per  la  speranza  d’un 
premio,  d'un  compenso  delle  sue  fatiche.  Egli  non 
accumula  i prodotti  del  suo  lavoro,  i capitali , se 
non  perchè  sa  di  poterne  ritrarre  un  guadagno, 
che  tecnicamente  si  chiama  profitto. 

In  due  diversi  modi  il  capitalista  può  percepire 
il  profitto  risultante  dalle  proprie  accumulazioni  : 
o (Unitamente , quando  egli  medesimo  impiega  ri- 
produttivamente il  suo  capitale:  tale  è il  caso  del 
fabbricante  che  trasforma  materie  prime,  che  ado- 
pera macchine,  che  stipendia  operai;  del  proprie- 
tario agricolture  che  coltiva  e sfrutta  la  sua  terra, 
dell'  armatore  che  fa  navigare  i suoi  bastimenti, 
ecc.;  od  indirettamente,  quando  il  capitalista  affida 
ad  altri  il  proprio  capitale,  non  volendo,  non  po- 
tendo o non  sapendo  egli  medesimo  investirlo  in 
alcuna  produttiva  impresa.  In  questo  caso,  colui 
che  riceve  a prestito  il  capitale  (sia  questo  sotto 
forma  di  un  immobile , di  una  nave,  di  merci  , o 
di  denaro)  ne  paga  il  profitto,  la  locazione  ai  pro- 
prietario; ed  il  profitto  prende  il  nome  d 'intereue, 
nome  che  in  peculiar  modo  poi  si  applica  al  profitto 
d'nn  capitale  monetario  imprestato. 

Ora  , in  entrambi  questi  casi , sia  , cioè,  che  si 
tratti  d'  mi  profitto  diretto  o d'  uno  indiretto  , tre 
sono  sempre  gli  elementi  che  compongono  il  pro- 
fitto medesimo.  — Il  primo  è quella  parte  del 
profitto  totale  o lordo,  che  è destinata  a mantenere 
e perpetuare  il  capitale,  a ripararne  i guasti  c le 
deteriorazioni,  a rinnovarlo  e ricostituirlo,  e chia- 
masi fondo  d'ammortimento , perchè  ammortizza  e 
impedisce  !'  estinzione  del  capitale.  — II  secondo 
elemento  è il  profitto  netto , ed  è il  guadagno  , il 
benefizio  che  fa  il  capitalista,  oltre  alla  nuda  reinte- 
grazione del  proprio  capitale.  — Il  terzo,  finalmente, 
è il  cosidetto  pernio  d'tssicurazione,  ossia  quel  va- 
riabile compenso  che  viene  accordato  al  capita- 
lista in  correspettivo  dei  rischi  che  corre  di  per- 
dere in  lutto  od  in  parte  il  suo  capitale. 

Non  credasi  che  questa  triplice  distinzione  nel 
profitto  sia  arbitraria  , e che  effettivamente  essa 
non  esista  nella  realità  delle  cose.  Ben  è vero 
che  la  più  parie  dei  capitalisti,  impiegando  i loro 
fondi  al  5,  al  6,  al  10  per  0/0,  non  si  curano 
punto  nè  poco  di  esaminare  se  , a costituire  que- 
sto tale  profitto,  concorrano  tre  elementi  e quali 
siano  questi.  A loro  basta  di  avere,  per  ogni  100 


lire  di  capitale,  5 o 6 o 10  lire  di  frutto,  poco 
importando  in  quali  parti  possa  l'analisi  scientifica 
separare  la  somma  totale  che  ricevono.  Ma  se 
dessi  non . se  ne  curano  , non  è men  vero  per 
questo  che  cotali  parti  esistono  e che  sono  perfet- 
tamente distinte  le  uno  dalle  altre. 

E,  valga  il  vero:  sta  in  falli  che  un  capitale 
identico  impiegato  in  due  industrie  differenti , o 
in  due  diversi  paesj  , o in  duo  epoche  diverse  , 
darà  un  profitto  differente.  Cento  mila  lire  inve- 
vestite  in  fondi  pubblici  daranno,  a capo  dell'anno, 
0,000  lire;  impiegate  in  operazioni  commerciali  , 
frutteranno  10,000  lire,  immobilizzate  in  uno  sta- 
bile, renderanno  solo  quattro  o cinque  mila  lire  ; 
da  clic  mai  dipende  la  differenza?  Basta  un  istante 
di  riflessione  per  riconoscere  che  nei  tre  succennali 
profitti  vi  ha  un  elemento  che  dev’  essere  neces- 
sariamente eguale  o quasi  uguale,  se  si  parla  di 
una  stessa  epoca;  c questo  elemento  è il  profitto 
netto.  Infatti  , se  fra  tre  o più  diversi  impieghi 
del  capitale  , ve  ne  fosse  uno  che  normalmente 
somministrasse  un  benefìzio  netto,  doppio  di  un 
altro,  o notabilmente  maggiore  degli  altri  impieghi 
possibili,  che  avverebb’egli?  Immancabilmente  ac- 
cadrebbe che  i capitalisti  i quali  avesssero  inve- 
stiti i loro  fondi  negl’impieghi  meno  lucrosi,  ten- 
derebbero a levameli  ed  a portarli  nell*  impiego 
più  produttivo.  Per  conseguenza  , vi  sarebbe  nei 
primi  un'offerta  sempre  decrescente  di  capitali,  e 
nel  secondo  un*  offerta  sempre  più  abbondante. 
Ora  il  diminuir  deH'offerta  in  quelli  tenderebbe  a 
farne  salire  i profitti  , come  1’  aumentarsi  dell’  of- 
ferta in  questo  tenderebbe  a diminuirne  il  pro- 
fitto ; e questo  doppio  movimento  non  si  ferme- 
rebbe se  non  se  quando  l’olferla  dei  capitali  fosse 
press’  a poco  uniforme  in  tutte  le  specie  d'  inve- 
stimenti, quando,  per  corollario  il  profitto  fosse  in 
tutti  gl'impieghi  pressoché  uguale.  Il  profitto  netto 
adunque  è sensibilmente  identico  in  tutte  le  di- 
verse maniere  d’industrie. 

Eppure  abbiamo  veduto  , ed  a tutti  è del  resto 
notorio,  che  una  stessa  somma  di  100/m.  lire  può 
rendere  il  5 in  agricoltura  , il  G in  fondi  pub-  • 
blicl , il  10  in  commercio.  1 profitti  lordi  sono 
dunque  diilèrenti.  E la  differenza  , che  non  può 
derivare  dal  profitto  netto , deve  adunque  pro- 
venire da  altri  clementi  che  sono  nel  lucro  totale, 
cioè  appunto  dal  fondo  d'ammortimento  e dal  pre- 
mio d'assicurazione. 

E cosi  è effettivamente.  Vi  hanno  capitali  che 
per  essero  meno  circolanti,  si  ricostituiscono  e si 
ammortizzano  più  lentamente  d'  altri  capitali  più 
mobili.  Tali  sono  i fondi  rurali,  a paragone  dei 
fondi  commerciali.  In  questi  ultimi  il  fondo  di 
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ammortimento  è maggiore  che  nei  primi.  Vi  hanno 
capitali  che  corrono  meno  rischio  di  perdersi  e 
di  danneggiarsi  che  altri , e quelli  devono  neces- 
sariamente dare  un  premio  d'assicurazione  minore 
di  questi;  e,  per  conseguenza,  il  profitto  totale  dei 
capitali  piti  assicurati  deve  essere  minore  del  pro- 
fitto totale  dei  capitali  più  eventuali  e più  azzar- 
dosi. Il  proprietario  agricoltore  si  contenta  di  non 
ritrarre  dalla  sua  terra  che  un  4 od  un  5 per  0/0, 
pur  sapendo  che  un  banchiere  lucra  dal  suo  ca- 
pitale di  negozio  un  10  od  un  15  per  0/0  , per- 
chè il  primo  calcola  che  il  minor  lucro  è per  lui 
compensato  da  una  maggior  sicurezza  , ed  il  se- 
condo ben  sa  clic  se  il  suo  fondo  corre  maggiori 
rìschi,  ne  è però  risarcito  da  una  più  attiva  pro- 
duttività, da  un  guadagno  maggiore. 

È adunque  evidente  che  il  profitto  dei  capitali 
è sempre  composto  di  tre  diversi  elementi.  Il  pre- 
mio di  assicurazione  (che  è,  di  tutti  e tre  , il  più 
variabile)  comechè  eserciti  anche  la  sua  influenza 
sul  profitto  diretto,  agisce  però  principalmente  sul 
profitto  indiretto,  cioè  sull'interesse.  Conciossiachè 
apparisca  manifesto  che  se,  in  qualunque  impiego 
di  fondi , vi  hanno  rìschi  da  correre,  questi  sono 
generalmente  maggiori  (almeno  nell’  opinione  del 
capitalista)  quando  non  è egli  medesimo  che  fa 
sfruttare  il  suo  capitale,  ed  allorché  lo  ha  impre- 
stato ad  altri. 

Or  bene,  quanto  è maggiore  il  pericolo  o il  ti- 
more che  il  capitalista  ha  di  perdere  in  tutto  od 
in  parte  il  suo  fondo,  altrettanto  cresce  il  premio 
*e,  per  conseguenza  , l' interesse  ch’egli  domanda 
pel  prestito  del  suo  capitale;  e premio  c profitto, 
viceversa,  diminuiscono,  quando  minori  sono  i rì- 
schi ai  quali  trovasi  esposto  il  prestatore.  Ognun 
vede  quante  circostanze  possano  concorrere  a pro- 
durre or  l’uno  ora  l’altro  di  questi  due  effetti.  — 
In  primo  luogo  v’  influisce  il  credito  personale  del 
debitore,  vale  a dire  l'opinione  che  il  pubblico  ed  in- 
dividualmente il  creditore  hanno  della  tua  moralità  e 
della  tua  solvibilità.  Vi  influiscono  poi  sommamente 
le  condizioni  sociali  e politiche  in  mezzo  alle  quali 
il  prestito  si  conclude:  in  un  paese  pAspero,  retto 
da  un  governo  liberale  , moderato,  giusto  , nazio- 
nale; in  un  paese  ove  tacciano  le  ree  passioni  di 
parte,  e rare  siano  e generalmente  aborrite  le 
rivoluzioni,  i tumulti,  le  guerre,  ivi  l'interesse  dei 
capitali  è minore  che  non  nelle  contrade  oppresse 
dalla  tirannide,  conquistate  dallo  straniero  o spesso 
sconvolte  dalle  lotte  civili.  Che  se  in  questi  ulti- 
mi paesi  l’interesse  talvolta  ribassa  , ciò  deve  at- 
tribuirsi a che,  inerte  giacendo  lo  spirito  indu- 
striale, poco  e scarso  essendo  il  movimento  degli 
affari,  vi  è perciò  paralizzata  la  domanda  dei  ca- 

Boautno  — Voi.  ir. 


pitali,  il  cui  prezzo  ossia  il  profitto  perciò  appunto 
diminuisce.  E così  , reciprocamente  , se  nei  paesi 
prosperi  e civili,  l'interesse  del  denaro  talvolta  si 
aumenta  , ciò  dipende  dacché  o una  momenta- 
nea crisi  ferma  1’  offerta  dei  capitali,  o dacché 
la  grande  attiviti  produttiva  provoca  dei  capitali 
stessi  energica  la  domanda.  La  storia  c’  insegna 
come  l’interesse  dei  capitali  dati  a prestito  sia  e- 
norme  fra  le  nazioni  barbare  o vicine  ancora  alla 
barbarie,  e venga  ogni  di  più  restringendosi  a mi- 
sura che  crescono  le  ricchezze,  la  moralità  e 
l'industria.  Sul  cadere  dell'impero  romano,  Costan- 
tino fece  atto  di  moderazione  riducendo  i frutti 
.dei  capitali  al  12  per  0/0.  Nel  Medio  Evo  gl’israe- 
liti usurai  non  prestavano  se  non  al  00  o al  GO 
per  0/0.  Nelle  Autille,  abbandonate  sì  spesso  al 
malgoverno  d’un  fortunato  usurpatore,  l’interesse  ò 
oggi  ancora  al  tOpcr  0/0;  in  Francia  e fra  noi,  è 
del  5 o del  G per  0/0;  in  Inghilterra  ed  in  Olanda 
del  3 e persino  del  2 per  0/0. 

Un  altro  elemento  che  influisce  sopra  il  rischio, 
epperò  sul  premio  d’assicurazione,  si  è la  natura 
dell’impiego  che  il  debitore  si  propone  di  fare  del 
capitale  tolto  a prestanza.  Gli  Ateniesi  distingue- 
vano anticamente  1’  interesse  marittimo  dall'  inte- 
resse terrestre;  il  primo  giungeva  a «30  per  1UO, 
più  o meno,  per  ogni  viaggio,  sia  al  Ponto-Ensino, 
sia  nei  porti  del  Mediterraneo.  Potevansi  compiere 
due  di  cotali  viaggi  nel  corso  di  un  anno;  il  che 
portava  l’annuo  interesse  a GO  per  0/0  circa  , 
mentre  l’interesse  terrestre  ordinario  non  eccedeva 
il  12  per  0/0.  Se  supponiamo  , dice  il  Say  (1), 
che  nel  12  per  0/0  dell’interesse  comune,  ve  ne 
fosse  la  metà  per  coprire  il  rischio  del  prestatore, 
troveremo  che  il  solo  uso  annuo  del  denaro,  in 
Atene,  valeva  G per  0/0,  estimo  che  forse  è an- 
cora al  di  sopra  del  vero;  ma,  supponendolo  c- 
satto  , vi  era  dunque  nell’  interesse  marittimo  un 
51  per  0/0  pagato  per  assicurazione  del  presta- 
tore! Ilisogna  attribuire  quest’enormc  rischio,  da 
una  parte,  ai  costumi  ancor  barbari  delle  nazioni 
con  le  quali  traflìcavasi;  i popoli  erano  assai  più 
estranei  gli  uni  agli  altri  di  quello  che  oggi  lo 
sicno  , e le  leggi  e le  consuetudini  commerciali 
erano  assai  meno  rispettate  ; fa  d’uopo  attribuirlo, 
dall’altra  parte  , all’  imperfezione  dell’arte  nautica. 
Correvasi  più  rischi  per  andare  dal  Pireo  a Tre- 
bisonda,  di  quelli  che  oggi  si  corrano  per  andare 
da  Genova  a Canton.  E così  i progressi  della  geo- 
grafìa e della  navigazione  hanno  contribuito  a far 
ribassare  la  metà  dell'interesse,  e,  per  conseguenza, 
le  spese  di  produzione  della  ricchezza. 

(I)  Traiti  A'Èconomit  polUlque , p*g.  3ST 
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Fra  i prestiti,  il  cui  interesse  soglia  essere  mag- 
giormente elevato , devono  annoverarsi  quelli  che 
vengono  fatti  non  in  vista  d’impiegare  la  somma 
imprestata  in  utili  imprese,  ma  bensì  di  spenderla 
sterilmente.  Tali  prestiti  infatti  inspirano  al  credi- 
tore molta  diffidenza:  primieramente  perchè,  d’or- 
dinario, le  persone  che  li  contraggono  Sono  gente 
poco  ordinata  c poco  regolare  nell’ adempimento 
dei  loro  impegni;  ed  in  secondo  luogo,  perchè,  a 
supporre  anche  ordinato  ed  economo  il  debitore, 
si  sa  che  una  spesa  non  fornisce  per  sè  medesima 
nè  di  che  restituire  il  capitale  alla  scadenza,  nè 
di  che  pagare  gl’interessi.  Indi  è che  gli  usurai 
trionfano  nei  prestili  che  fanno  ai  tìgli  di  famiglia, 
agli  scialacquatori,  ai  bisognosi. 

La  durata  del  prestito  è un  altro  elemento  in- 
fluente sull’ainmontare  dell'interesse.  Questo,  in- 
fatti, è meno  aito,  quando  il  prestatore  può  ricu- 
perare a suo  beneplacito  i proprii  fondi  ; è un 
po’  più  elevato  quando  si  è pattuito  un  termine 
fìsso  ma  breve  per  la  restituzione  ; c va  di  mano 
in  mano  crescendo  a misura  clic  questo  termine 
s'allunga.  Una  Cassa  di  sconto  Vixlarà  il  3 p.  0 0 
di  una  somma  clic  le  lasciate  in  deposito  con 
patto  di  poterla  ritirare  a volontà  quando  vi  piace; 
daravvi  il  4 per  0/0  se  le  lasciato  questa  somma 
in  disponibilità  per  due  mesi;  vi  concederà  il  (ì 
per  0/0  se  riscontale  una  cambiale  a tre  mesi. 

Con  le  quali  cose,  abbiamo  potuto  formarci  una 
idea  delle  principali  cause  clic  fanno  crescere  o 
ribassare  quella  parte  dell’interesse  die  chiamam- 
mo premio  riassicurazione.  eliminala  dall’interesse 
lordo  e totale  questa  parte  componente , esami- 
niamo ora  se  e per  quali  motivi  possa  anche  su- 
bire delle  oscillazioni  il  profitto  netto  dei  capitali. 

Abbiamo  di  sopra  osservalo  clic',  attesa  la  Jcgge 
universale  della  concorrenza,  il  profitto  netto  del 
capitale  deve  essere  identico  in  tutte  le  forme 
d’impiego  , in  un  dato  tempo  ed  in  un  dato  paese. 
Ma  non  è più  identico,  se  parliamo  di  paesi  e di 
tempi  diversi. 

Questa  porzione  delt'intcresse  totale  è tanto  più 
elevata,  quanto  è minore  la  quantità  dei  capitali 
disponibili  , c quanto  è maggiore  la  quantità  dei 
capitali  domandati.  In  altri  termini,  veggiamo  qui 
imperare  quella  gran  legge  della  offerta  e della  do- 
manda che  determina  il  prezzo  corrente  di  tutte  le 
cose.  Dicono  gli  economisti  che  questo  prezzo  è in 
ragione  diretta  della  domanda  ed  inversa  della  of- 
ferta, che  è quanto  dire  : il  prezzo  d’  una  mercé 
tende  all'  aumento  quando  la  quantità  di  que- 
sta merce  domandata  dai  compratori  eccede  la 
quantità  offerta  dai  venditori  ; tende  invece  al  ri- 
basso quando  la  quantità  offerta  supera  la  quantità 


domandata.  Applichiamo  questa  forinola  afl’impre- 
stito  dei  capitali,  e vedremo  che  l’ interesse  deve 
necessariamente  alzarsi  quando  vi  è molta  domanda 
dei  capitali  medesimi,  cioè  quando  vi  sono  molti  im- 
pieghi dei  fondi  accumulati,  c quando  anche,  non 
essendovi  assolutamente  molli  impieghi , vi  sono 
però  più  persone  che  domandino  somme  a prestito, 
che  persone  le  quali  offrano  xli  prestarle.  E,  reci- 
procamente , vedremo  che  l’interesse  deve  ribas- 
sare quando  le  somme  offerte  superano  le  somme 
domandate. 

Osservisi  però  che  noi.  parliamo  qui  dei  rapitali 
disponibili , perchè  è solamente  l'offerta  c la  do- 
manda di  questa  maniera  di  rapitali  quella  che 
influisce  sulla  meta  dell'Interesse.  In  altri  termini, 
i soli  capitali  dei  quali  si  vuole  e si  può  fare  im- 
piego, sono  netta  circolazione;  quelli  il  cui  impiego 
è già  trovato  non  sono  più  circolanti,  non  sono 
più  in  circolazione,  e non  inllniscono  che  indiret- 
tamente sull’ ammontare  degl’interessi.  Per  citare 
esempi,  diremo  che  il  capitale  impiegato  a scon- 
tare lettere  di  cambio  è un  capitale  facilmente 
disponibile;  mentre,  invece,  un  capitale  investito 
in  una  bonificazione  prediale , in  un  armamento 
marittimo,  o in  altra  speculazione  qualunque  avente 
un  termine  più  o meno  lontano,-  non  diventa  di- 
sponibile se  non  al  momento  della  sua  conversione 
in  capitale  pecuniarin  , al  momento  del  suo  svin- 
colamento. Si  è anzi  per  questo  riguardo  che  le 
Panche  e le  altre  instituzioni  di  credito  influiscono 
sull'interesse  del  denaro,  regolarizzandolo  ed  armo- 
nizzando il  più  prontamente  possibile  roderla  e la* 
domanda  dei  capitali  ; siccome  quelle  che  hanno 
per  missione  c per  iscopo  di  facilitare  lo  svincolo 
dei  capitali,  ed  il  loro  passaggio  dalle  mani  di  chi 
non  sa,  non  può  o non  vuole  impiegarli  a quelle 
di  chi  ha  capacità  e volontà  di  farli  circolare  c 
produrre  (V.  Panca  c Chedito)*  >, 

Or  bene,  noi  abbiamo  veduto  clic  per  molteplici 
cagioni  può  variare  e varia  infatti  continuamente 
l’interesso  dei  capitali;  che  le  principali  e le  più 
frequenti  sue  variazioni  dipendono  dal  premio  di 
assicurazione  ; che  inoltre  la  domanda  e l’offerta 
dei  capitali  disponibili  contribuiscono  aoch’esse  a 
far  oscillare  i profitti.  ^ 

A fronte  di  queste  naturali , incoercibili  varia- 
zioni c vicende  dcgHnteiessi , dipendenti  da  cause 
estranee  a qualunque  umano  volere,  a qualunque 
arbitrio  del  legislatore,  chi  non  vede  l'assurdità  e 
la  flagrante  ingiustizia  di  quelle  leggi  che  preten- 
dono fissare  in  modo  immutabile  l'interesse  dei 
capitali  dati  a prestito? 

Leggi  siffatte  equivalgono  a quelle  altre  prescri- 
zioni con  le  quali  le  autorità  governative  e comu- 
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nali  vollero  spesso  determinare  il  prezzo  di  certe 
derrate.  Nei  nostri  articoli  Annona;  Calmieri;  Mete 
e Prezzo  abbiamo  esposto  le  disastrose  ed  inique 
conseguenze  clic  da  rotali  decreti  derivano;  ab- 
biamo dimostrato  ch’essi  s'assomigliano  ad  un’or- 
dinanza così  concepita:  Noi  comandiamo  che,  in 
tutte  le  vendite  che  si  faranno  intorno  a questa 
specie  di  merci,  il  compratore  dia,  oltre  al  giusto 
prezzo  della  cosa,  un  tanto  di  più  al  venditore,  o 
che  il  venditore  si  contenti  di  tanto  di  meno  del 
giusto  prezzo  che  gli  sarebbe  dovuto. 

Ma  oltre  alla  flagrante  loro  ingiustizia,  le  leggi 
determinanti  i prezzi  delle  cose  sono  anche  pre- 
giudizievoli dal  mero  punto  di  veduta  utilitario. 
Sottoponendo  i produttori  ed  i mercatanti  a vin- 
coli, a restrizioni,  a pastoie,  minacciandoli  di  pene 
ove,  nel  costituire  i prezzi  delle  loro  derrate,  ec- 
cedano la  stabilita  meta,  esse  li  scoraggiano  e lì 
vessano  per  modo,  che  molti  di  loro  si  ritirano 
dalla  produzione  c dal  commercio  angariato.  Cosi 
l'offerta  dei  prodotti  si  restringe;  per  conseguenza 
le  domande  dei  consumatori  sono  male  ed  incom- 
pletamente soddisfatte;  c,  in  ultima  analisi,  i prezzi 
che  la  legge  voleva  diminuire,  vengono  al  contra- 
rio aumentandosi , a malgrado  o,  per  meglio  dire, 
a motivo  della  legge  medesima;  e la  frode,  il  con- 
trabbando regnano  sovrani  nell'industria  e nel  traf- 
fico, corrompendo  intanto  la  pubblica  moralità. 

Ciò  che  diciamo  delle  leggi  sui  prezzi  , dicasi 
delle  leggi  sui  profitti.  Volendo  esse  costringere 
a forma  fissa  ciò  che  è,  di  natura  sua,  essenzial- 
mente variabile,  non  solo  non  riescono  ad  otte- 
nere l’intento,  ma  divengono  una  nuova  cagione  „ 
artificiale  di  disordini  e di  usure.  Infatti,  siccome 
codeste  leggi  infliggono  ai  trasgressori  certe  pene, 
fa  d’uopo,  per  conseguenza,  ai  rischi  naturali  che 
corre  qualunque  capitalista  che  altrui  presti  i pro- 
prìi  capitali,  aggiungere  il  rischio  della  minac- 
ciata penalità,  ove  il  prestatore  si  trovi  costretto 
dalle  diverse  condizioni  che  influiscono  sull'inte- 
resse a prestare  ad  un  interesse  eccedente  la  mi- 
sura legale.  Indi  avviene  elio,  quando  le  circostanze 
del  mercato  sono  difficili,  quando  una  crisi  im- 
perversa, quando  i capitali  sono  cari,  cioè  mollo 
domandati  e poco  offerti,  la  maggior  parte  dei  ca- 
pitalisti si  rifiutino  a fare  prestiti  , non  volendo 
essi,  da  una  parte,  consentirli  ad  un  tasso  rovinoso 
per  loro,  nè  volendo,  dall’altra,  violare  la  leggo. 
Ed  i pochi  che  accondiscendono  a fare  anticipa- 
zioni, sapendo  a quale  rischio  si  espongano  sfi- 
dando i regolamenti,  si  fanno  pagare  dal  debitore 
un  premio  d’assicurazione  che  li  risarcisca  del  corso 
pericolo.  Si  è allora  che  vengono  simulati  e na- 
scosti gl'interessi  cstralegah  sotto  molteplici  forme, 


H) 

come  diritti  di  commissione,  provvigioni,  porti-let- 
tere c simili.  Si  è allora  che  trionfano  gli  usurai, 
i quali,  non  essendo  trattenuti  da  alcun  freno  mo- 
rale dal  conculcare  le  leggi  e dalfopprimcre  i bi- 
sognosi, si  prevalgono  della  vantaggiosa  posizione 
in  cui  si  trovano,  di  essere,  cioè,  i soli  pochi  di- 
sposti ad  offrire  ed  a prestare  capitali.  Si  è allora 
che  l’onesto  commercio,  l’utile  industria  e i buoni 
padri  di  famiglia  si  trovano  nelle  angustie  , non 
potendo  riuscire  a procacciarsi  capitali  che  con 
estreme  difficoltà  e con  larghi  sacrificio  Si  è allora, 
finalmente,  che  i capitali  disponibili  emigrano  dal 
paese,  ove  incontrano  tanti  vincoli  c tante  vessa- 
zioni, per  cercare  in  estere  contrade  ed  in  imprese 
spesso  piu  avventurose  che  prudenti  un  più  libero 
c più  fruttuoso  impiego. 

Tali  sono  necessariamente,  fatalmente,  gl'immo- 
rali ed  antieconomici  effetti  che  risultano  dalle  leggi 
limitatrici  dell'interesse  dei  capitali.  Laonde  pos- 
siamo concludere  che  , per  produrre  ed  incorag- 
giare l'usura,  non  v’  ha  mezzo  più  efficace  e più 
sicurò  che  quello  di  una  legge  contro  le  usure. 

Forscchè  da  tutto  ciò  si  ha  da  dedurre  che  il 
Governo  debba  lasciare  T usura  impunita  , per- 
mettere al  pubblicano  senza  onore  di  arricchirsi 
con  la  miseria  del  povero  ? Chi  dalle  sopradelte 
cose  traesse  un  tal  corollario,  mostrerebbe  di  non 
comprendere  delle  scienze  giuridiche  ed  economi- 
che pur  gli  elementi.  Vi  hanno  infami  speculatori, 
i quali  adescano  l’improvvida  ed  inesperta  gioventù 
rovinata  dal  giuoco  e da  scioperata  e colpevole 
vita  , a ricorrere  alla  loro  iniqua  industria  ; fanno 
prestiti  al  50  per  0/0  ; fomentano  l'immoralità  , 
l’ignavia,  la  dissipazione  degl’incauti.  Ebbene  ! Con- 
tro costoro  armisi  pure  di  tutta  la  sua  giusta 
severità  il  legislatore;  ma  qui  si  tratta  di  un 
vero  delitto  da  punire;  nè  , per  punirlo,  è punto 
necessario  incagliare  il  movimento  degli  affari  e 
del  commercio.  Altro  è reprimere  il  male,  altro  è 
il  vessare  ( sotto  specie  di  prevenire  il  male  me- 
desimo) il  legittimo  esercizio  dello  umane  facoltà. 

Queste  dottrine  sono  tanto  chiare  e splendenti 
di  verità,  sono  tali  e tante  le  conferme  che  tutto 
dì  ricevono  dall’esperienza  dei  fatti,  che  gli  am- 
ministratori di  alcuni  fra’  più  inciviliti  paesi  comin- 
ciano manifestamente  a sentire  la  necessità  di  ab- 
bandonare le  vecchie  idee  di  eccessiva  ingerenza 
nella  limitazione  delle  usure  e di  applicare  invece 
anche  in  questa  parte  la  feconda  teoria  economica 
della  libertà. 

La  prima  contrada  ove  siasi  fatto  un  passo  in 
questa  via,  si  è ('Inghilterra.  Un  famoso  Statuto  della 
regina  Anna  fissava  l'interesse  al  5 per  0/0,  pro- 
nunciando la  nullità  di  qualunque  contratto  nel 
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quale  si  fosse  stipulata  una  maggiore  usura.  Ma  ; 
questa  legge  non  ha  più  che  un’esistenza  nomi- 
nale. Vero  è che  nessuna  legge  generate  vi  è stata 
sostituita  , a sancire  in  modo  astratto  il  principio 
della  libertà  dcU'interessc;  perchè  gl’inglesi  non 
generalizzano  quasi  mai  nelle  loro  disposizioni  le- 
gislative , c lasciano  che  l’opinione  pubblica  e le 
consuetudini  modifichino  parzialmente  e lentamente 
i vizi  della  loro  organizzazione  sociale,  pria  di  pro- 
clamare le  bramate  riforme.  Cosichè  si  cominciò 
col  lasciar  cadere  in  disuso  lo  Statuto  della  regina 
Anna  , e poscia  si  è venuto  modificando  parte  a 
parte.  L’atto  del  quinto  anno  di  Giorgio  111  (1810) 
fu  il  primo  colpo  recato  al  vieto  sistema  : esso  or- 
dinò che  una  cambiale  od  un  biglietto  ad  ordine, 
che  potrebb’  essere  dichiarato  nullo  per  cagione 
di  usura,  sarebbe  valido  nelle  mani  d’un  posses- 
sore di  buona  fede.  Succedette  l’atto  del  quarto 
anno  di  Giorgio  IV  (1833)  il  quale,  rinnovando  il 
privilegio  della  Banca  d'Inghilterra,  abrogò  le  leggi 
sull'usura  nel  reame,  per  ciò  che  riguarda  le  let- 
tere di  cambio  e i biglietti  ad  ordine  a tre  mesi 
di  scadenza  e al  disotto  di  questo  termine.  L’esen- 
zione fu,  dall’alto  del  primo  anno  del  regno  di 
Vittoria,  estesa  alle  lettere  di  cambio  ed  ai  bi- 
glietti ad  ordine  la  cui  scadenza  non  va  oltre 
l’anno  ; c l’atto  del  terzo  anno  del  regno  mede- 
simo vi  comprese  anche  tutti  i contratti  di  pre- 
stiti fatti  per  somme  eccedenti  10  lire  sterline,  pur- 
ché il  debito  non  sia  garantito  da  un’ipoteca  sopra 
un  immobile. 

Per  la  qaai  cosa,  i soli  prestiti  che  tuttavia  fos- 
sero rimasti  fino  ai  giorni  nostri  soggetti  alla  legale 
restrizione  erano  i prestili  ipotecarii  ed  i prestiti 
mobili  inferiori  a 10  lire  sterline.  Ma,  nel  18i>i, 
venne  abolita  in  Inghilterra  anche  quest'  ultima  re- 
strizione alla  libertà  deU’interesse.  Le  riforme  clic 
abbiamo  indicate  furono  la  conseguenza  delle  ce- 
lebri risoluzioni  prese  ed  emanale  nel  1818  dalla 
Camera  dei  Comuni,  e delle  quali  ecco  il  lesto  : 

• 1.«  E opinione  del  comitato  che  le  leggi,  le 
quali  regolano  o limitano  la  meta  dell’iuteresse, 
furono  deluse  sopra  la  più  grande  scala,  c ch’esse 
non  hanno  raggiunto  lo  scopo  propostosi  da  chi 
(issava  un  maximum  ; che,  negli  anni  ora  decorsi, 
l'importo  reale  dell'Interesse  avendo  costantemente 
ecceduto  sul  mercato  la  meta  (issala  dalla  legge, 
la  legislazione  non  fece  che  aggravare  le  spese 
sopportate  dai  debitori  che  avevano  pur  nondi- 
meno buone  garanzie  da  offerire  ; che  questi  de- 
bitori si  son  veduti  costretti  a ricorrere  al  si- 
stema delle  annualità  vitalizie,  sistema  immaginato 
per  palliare  un  interesse  supcriore  all’interesse 
legale,  c che,  definitivamente,  coloro  che  dovevano 


far  prestiti  furono  costretti  ora  a sopportare  no- 
tabili spese  , ora  a vendere  » loro  beni  a prezzi 
onerosi. 

« 2.®  É opinione  del  comitato  che  le  leggi  sul- 
l’usura applicate  alle  commerciali  transazioni,  quali 
oggidì  si  praticano,  hanno  sparso  una  grande  in- 
certezza sopra  la  legalità  dei  contratti  più  frequen- 
temente usilati,  e ch’esse  hanno  prodotto,  per  con- 
seguenza, molti  imbarazzi  e molli  processi. 

• 3.°  É opinione  del  comitato  che  il  presente 
periodo  commerciale  , grazie  alle  circostanze  le 
quali  fanno  sì  che  rammentare  mercantile  dell'in- 
teresse trovisi  inferiore  alla  meta  legale,  presenta 
la  più  favorevole  occasione  per  abolire  le  leggi 
suddette  * . 

Gli  effetti  di  quelle  nuove  provvidenze  prese  dal- 
l’inglese legislatore  tornarono,  com’era  da  sperarsi, 
eminentemente  benefici.  L'interesse  , abbandonalo 
al  libero  dibattimento  dcirofferla  c della  domanda, 
fu,  ad  ogni  epoca,  la  fedele  espressione  dello  stato 
del  mercato,  dell'abbondanza  o della  deiìcienza  dei 
capitali  e del  credito.  Nei  periodi  di  calma  e di 
prosperità,  esso  fu  basso  e mite  più  assai  di  quello 
che  stalo  fosse  sotto  l'impero  delle  leggi  restrittive. 
Nei  momenti  critici  e disastrosi,  alzandosi  a guisa 
di  termometro  della  fiducia  pubblica,  servì  a trat- 
tenere i capitali  in  paese  , a contenere  in  giusti 
confini  lo  spirito  di  speculazione  , a regolarizzare 
la  circolazione  e il  movimento  degli  alluri. 

A tale  proposito  , l’economista  Norman , dopo 
avere  rammentato  che  la  Banca  d'Inghilterra,  mercè 
la  libertà  delfinleresse,  avea  successivamente  fis- 
sato l'ammontare  dello  sconto,  seguendo  le  varia- 
zioni del  mercato,  il  21  luglio  1836,  di  4 a 4 */t 
per  */o  ; il  1 settembre  dello  stess'anno  a 5 per 
*/f.  il  -0  giugno  1839  a 5 */,  per  °/#,  ed  il  1*  agosto 
dello  stess'anno  a G per  */f,  terminava  la  sua  de- 
posizione al  comitato  d'inchiesta  con  queste  parole  : 
■ Ho  sempre  considerato  con  sorpresa  e con  am- 
mirazione la  fermezza  con  la  quale  fu  sopportata 
in  Inghilterra  la  crisi  commerciale  del  1839.  Quella 
crisi  scosse  tutte  le  fortune,  c tuttavia  non  si  ebbe 
a deplorare  che  uno  scarso  numero  di  fallimenti 
di  qualche  importanza.  Quando  paragono  un  cosi 
consolante  risultamento  coi  disastri  ch’erano  scop- 
piati nel  1826  in  somiglianti  circostanze,  non  posso 
trattenermi  dall'atlribuire,  lino  ad  un  certo  segno, 
la  nostra  buona  condizione  alla  legge  che  permette 
ai  capitali  disponibili  di  rifluire^  verso  i mercati  ove 
sono  più  necessari  ed  ove  debbono  trovare  la  più 
forte  rimunerazione  *. 

La  quale  dichiarazione  dello  scienziato  venne, 
nell'occasione  stessa,  confermata  da  un  uomo  pra- 
tico degli  altari , dal  sig.  S.  1.  Leyd  , nei  termini 
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seguenti:  « Se  la  legge  che  fissava  al  5 per  O/O  il 
maximum  dello  sconto  fosse  stata  mantenuta,  essa 
avrebbe  prodotto  inconvenienti  di  due  sorta  : in 
certi  casi,  i commercianti  che  avevano  bisogno  di 
denaro  non  avrebbero  potuto  trovarne  , e sareb- 
bersi  per  conseguenza  veduti  trascinati  a disastrosi 
espedienti,  quali  la  vendila  forzata  dei  loro  beni  a 
prezzi  che  li  costituivano  in  perdita  , la  diminu- 
zione generale  o la  rovina  del  loro  credito , c so- 
vente ancora  la  sospensione  dei  loro  pagamenti  ; 
in  altri  casi,  i negozianti  avrebbero  probabilmente 
ottenuto  denaro  per  vie  subdole  c delusive  della 
legge;  ma  ne  sircbbc  risultato  per  loro  un  grande 
imbarazzo,  lo  scredito  c considerevoli  dispetidii  » . 
Per  le  quali  cose  , il  signor  Loyd  concludeva  che 
l’atto  liberale  del  1833  aveva  salvato  , nella  crisi 
del  1839,  il  commercio  britannico.  Alla  medesima 
conclusione  era  logicamente  condotto  uno  dei 
primi  banchieri  di  Londra,  il  signor  Samuele  Gur- 
ncy,  il  quale  osservava  che  / nel  1815  , in  un'e- 
poca in  cui  i prestiti  dello  Stato  erano  i soli  im- 
muni dalle  leggi  sull'usura,  e in  cui  molte  alienazioni 
di  cedole  erano  state  fatte  dal  Governo,  i capitali 
abbandonavano  il  mercato  commerciale  sottoposto 
alla  meta  legale  , per  invadere  il  mercato  dei 
fondi  pubblici,  e che  il  commercio  aveva  molto  a 
soffrire  in  seguito  alle  restrizioni  che  inceppavano 
gli  affari.  Eecir  alcune  delle  considerazioni  del 
signor  Gurney  : < Il  vantaggio  della  liberti!  la- 
sciata all’importo  delfinteressc  consiste  in  questo 
che  i commercianti  possono  procurarsi  denaro  e 
condurre  con  estrema  facilità  i loro  affari.  Nelle 
due  ultime  crisi  che  noi  ebbimo  a traversare,  non 
videsi  che  un  lieve  numero  di  fallimenti.  E- 
saminiamo  ora  un  tantino  il  rovescio  della  meda- 
glia. Quali  sono  i danni  che  possono  derivare 
dalla  libertà  medesima?  I commercianti  sono  espo- 
sti a pagare  il  denaro  a molto  caro  prozzo  du- 
rante una  crisi  temporanea.  Ma  questo  sacrificio 
può  venir  calcolato  e si  riduce  a proporzioni 
molto  leggiere.  Una  forte  Casa  può  avere  contem- 
poraneamente da  scontare  una  somma  di  biglietti 
per  50/m.  lire  sterline;  essa  dovrà  forse  pagare  G 
per  0/0,  invece  del  5 per  0/0  durante  sei  mesi  ; 
in  cifre  precise,  essa  farà  una.  perdita  di  250  lire 
sterline.  Mediante  questo  insignificante  sacrificio, 
la  Casa  trova  maggiori  agevolezze  per  condurre  i 
.suoi  affari.,  ed  è esposta  a minori  rìschi  , soste- 
nendosi meglio  il  credito  generale.  Arrogo  che 
essa  può  farsi  prestare  sopra  pegno  di  merci.  In 
tempo  di  crisi,  un  mercatante  vedesi  nella  neces- 
sità o di  torre  a prestito  sulle  sue  merci  o di 
venderle.  Se  ricorre  ad  un  prestito  , non  perde 
che  una  differenza  d’ interesse  ; ina  se  è ridotto 


ad  una  vendita  forzata , la  perdila  non  resterà  infe- 
riore a 10  o a 20  per  0/0.  Nel  primo  caso,  sopra  un 
valore  di  100/m.  lire  sterline  , trattasi  di  un  sa- 
crificio di  300,  o di  600  lire  ; nel  secondo,  non 
si  può  uscirne  a meno  di  10  , o 20,000  lite  : la 
rovina  è in  prospettiva  * (1). 

Queste  cose  e questi  fatti  venivano  da  chi  scrive 
ricordali  a nome  della  Camera  di  Commercio  di 
Genova  nel  1851  (2),  proponendo  appunto  come 
un  rimedio  alla  crisi  che  allora  affliggeva  il  nostro 
commercio  la  proclamazione  della  libertà  dell’  in- 
teresse. 

Quel  voto,  di’  era  pur  quello  della  maggioranza 
intelligente  del  paese , venne  finalmente  appagato 
con  la  famosa  legge  5 giugno  1857.  Contro  que- 
sta riforma,  dal  governo  proposta,  si  fecero  valere 
le  più  diverse  e spesso  le  più  strane  ragioni  : si 
disse  che  la  crittogama  area  già  danneggiati  i pro- 
prietari di  vigneti,  i quali  doveano  essere  del  tutto 
rovinati  da  questo  nuovo  flagello  deH’intercsse  li- 
bero (3);  si  deplorò  la  condizione  dei  fabbricatori 
di  case,  i quali  doveano  per  lai  cagione  cadere  in 
balia  di  feroci  creditori  (4);  altri,  facendo  consi- 
stere l’onestà  nella  stretta  osservanza  della  legge, 
disse  che  mentre  i capitalisti  onesti  si  erano  con- 
tentati del  5 per  0/0  perchè  la  legge  la  prescri- 
veva , dopo  proclamata  la  libertà  dell’  interesse 
stipulerebbero  forti  usure,  perchè  dalla  legge  con- 
sentite (5)  ; un  altro  qualificava  d’ insidiosi  sot- 
terfugi le  ragioni  addotte  dagli  economisti  in  favore 
della  libertà  degl’ interessi  (6);  un  altro  profetò 
che  la  proposta  legge  scuoterebbe  dalle  fonda- 
menta  la  società  (7);  un  altro,  prendendosela  di- 
rettamente colla  scienza  economica,  la  chiamava 
un  caos  tenebroso , malamente  inorpellato  colle 
leggiadrie  dello  stile  e coll’  apparato  scientifico 
delle  parole  (8);  un  altro  paragonava  l'aforisma 
economico  che  il  denaro  è urta  merce  come  tutte  le 
altre , e che  bisogna , per  conseguenza  lasciarne  libera 
la  vendita  e la  locazione,  alla  massima  del  pianta- 
tore americano  che  la  tratta  dei  Negri  non  c ini- 
qua, ed  a quella  del  Circasso  che  vende  sua  figlia 
per  gli  harem  di  Turchia  (9);  altri  rimestò  tutte  le 
viete  argomentazioni  sulla  naturale  improduttività 

i 

I (I)  V.  Dirlkmnaire  di  Guillaufttin,  ai  l.  Intéra  di  L.  Faudter. 

(2)  tapparlo  tulio  crisi  commerciale . Gonova  SS  aprile  18M* 

(5)  Distorto  del'  Deputata  Ghiglinl  nella  Camera  dei  Depu- 
tati; Seduta  del  A Mano  1S57. 

(4)  ld.  Ibtd 

(5)  Discorso  del  Deputalo  Àrnulfa , nella  stesaci  Seduta. 

(6)  Discorso  del  Deputalo  Mongcllas,  Unii. 

(7)  Discorso  del  Deputato  Della  Motta,  ibid. 

(8)  Discorso  del  Deputato  Costa  della  Torre,  nella  Seduta  dei 
5 Mano  1HS7. 

(9)  Discorso  del  Deputalo  Chenal,  ibid. 
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del  denaro  , sulla  dottrina  evangelica  del  mutuo 
gratuito,  ecc.  ecc.  Un’  iliade  di  sventure , a detta 
degli  opponenti,  minacciava  di  rovesciarsi  sul  paese: 
immoralità , estorsioni,  opprcssura  dui  poveri,  ti- 
rannide degli  opulenti,  crisi  commerciale  perma- 
nente, tutti  i mali  del  vaso  di  Pandora  dovevano 
em  urgere  dalla  divisata  libertà  degl’interessi. 

E la  libertà  fu  proclamata  : che  avvenne?  D'iie 
grandi  ordini  di  fatti  sonori  svolti  dopo  quell'  e- 
poca,  e tutti  e due  sono  venuti  a splendida  con- 
ferma delle  dottrine,  economiche,  di  quelle  dottrine 
che  insigni  oratori,  c segnatamente  il  Conte  di 
Cavour,  in  quella  discussione  medesima  avevano 
propugnate  e difese  contro  l'insulto  pur  dianzi  ri- 
cordato. 

Il  primo  fatto  al  quale  alludiamo,  si  fu  la  crisi 
commerciale  che , scoppiala  in  sullo  scorcio  del 
1857,  si  propagò  anche  nel  successivo  anno.  Seb- 
bene quella  scossa  mercantile  sia  stata  gravissima 
in  tutto  il  inondo  civile,  ed  anco  abbia  avuto  il  suo 
contraccolpo  presso  di  noi , si  è pur  nondimeno 
potuto  qui  sopportarla  senza  forti  disastri,  attesa  la 
libertà  degli  sconti.  Imperocché  i capitali,  liberi  di 
costituirsi  a quella  rata  d’ interessi  che  lo  stato 
del  mercato  portava,  rimasero  in  paese;  mentre  se 
avessero  dovuto  concedersi  all’interesse  del  5 o del 
6p.  0/0,  avrebbero  senza  dubbio  emigrato  all’estero, 
dove  avrebbero  trovato  più  fruttifero  impiego.  Le 
nostre  Banche  e Casse  di  credito  elevarono  suc- 
cessivamente gli  sconti  a 7,  8,  10,  e persino  11 
per  0/0,  a misura  plie  l'olferta  diventava  più  rada, 
per  la  crescente  sfiducia  c per  le  ripetute  notizie 
di  disastri  e di  fallimenti  sulle  piazze  estere.  E 
siccome,  quando  si  ha  bisogno  di  danaro,  si  c ben 
contenti  di  pagarlo  caro  ma  di  averlo,  piuttostoebe 
non  poterlo  avere  ad  alcun  prezzo,  ed  essere  co- 
stretti a fallire,  quindi  i nostri  commercianti  furono 
contenti  di  sottoporsi  ad  imo  sconto  monicntanca- 
meute  elevato  , che  permetteva  loro  di  far  fronte 
ai  loro  impegni  e di  sostenersi  in  piedi,  anziché 
precipitare  a certa  rovina,  come  molti  di  loro  avreb- 
bero fatalmente  dovuto  fare  ove  il  sussidio  fosse 
loro  mancato. 

.Ma  non  tardò  a manifestarsi  il  secondo  fatto  che, 
per  altra  via,  recò  nuova  esperienza  a favore  della 
liberale  teoria  della  scienza.  A poco  a poco  (seb- 
bene con  una  lentezza  singolare,  che  fu  il  prodotto 
di  varie  vicende  e politiche  ed  economiche , le 
quali  non  è qui  luogo  di  esaminare)  la  calma  si 
ristabilì,  rinacque  la  fiducia,  gli  affari  ripresero  il 
loro  normale  andamento.  E allora  che  avvenne? 
L’interesse  dei  capitali,  vero  termometro  del  cre- 
dito e dello  stato  della  piazza,  gradatamente  si  ab- 
bassò: dall'll  per  0/0  ridiscese  a 10,  a 8,  a 0,  a 


5,  ed  ora  siamo  giunti  al  momento  che  lo  sconto 
si  fa  ad  1 o a 2 per  0/0  al  dissetilo  dell’  antica 
meta  legale,  E così  furono  dalla  logica  dei  fatti 
ridotti  al  silenzio  quei  declamatori  cui  non  avea 
potuto  convincere  la  logica  delle  scientifiche  di- 
mostrazioni. 

E qui  diam  fine  a questo  paragrafo,  nel  quale 
abbiamo  svolta  in  tuttg  le  sue  parti  la  teoria  eco- 
nomica dell*  interesse , mostrandone  la  legittimità, 
indicandone  gli  elementi , provando  da  ultimo  la 
convenienza  della  piena  sua  libertà  (V.  Anato- 

CISMO). 

$ III.  — Calcoli  ed  operazioni  pratiche  e commerciali 
tuli ’ interesse  dei  capitali. 

Fare  operazioni  aritmetiche  sulla  fruttificazione 
dei  capitali  è una  delle  basi  fondamentali  della 
pratica  mercantile:  può  dirsi  anzi  clf  essa  è il  primo 
elemento  del  commercio,  e nel  nostro  articolo  Im- 
piiesk  nc  abbiamo  date  ad  esuberanza  le  prove. 
Conviene  dunque  vedere  quali  sono  le  principali 
di  queste  operazioni,  c con  quali  metodi  si  com- 
piano. 

(1)  Interessi  semplici.  — Chiamasi  interesse  sem- 
plice il  frutto  che  dà  un  capitale  ad  una  data  ra- 
gione o rata  d'interesse  annuo.  11  calcolo  dell'inte- 
resse semplice  di  un  capitale  consiste  in  una 
applicazione  della  regola  del  tre.  Voglio,  per  esem- 
pio, conoscere  l' interesse  al  5 per  0/0  di  12,000 
lire  per  un  anno.  Io  pongo  questa  proporzione:  se 
100  lire  ne  fruttano  5,  quante  ne  frutteranno  12,000 
lire,  ossia: 

100  : 5::  12,000:  X. 

E,  per  risolvere  il  problema,  moltiplico  12,000 
per  5,  divido  il  risultato  per  100,  e trovo  000  lire 
per  l'iuteresse  cercalo. 

Osserveremo  il»  generale , che  quando  la  rata 
dell'interesse  è un  divisore  esatto  di  100,  il  cal- 
colo si  fa  più  speditamente  e si  ottiene  I'  annuo 
interesse,  dividendo  solamente  il  capitale  pel  quo- 
ziente di  100  diviso  per  la  rata.  — Cosi,  se  l’in- 
teresse è al  5 per  0/0,  siccome  io  so  clic  5/100  è 
lo  stesso  che  1/20,  posso  ridurre  il  calcolo  dell'in- 
teresse a questa  rata  al  cercare  il  vigesimo  del  ca- 
pitale, ed  il  quoziente  sarà  l'interesse  annuo.  Se 
la  rata  è al  i per  0/0,  divido  il  capitale  per  25, 
e lo  dividerei  per  30  o per  40,  se  la  rata  fosse 
del  3 1/3,  o del  3 1/2  per  0/0.  Una  rata  del  10 
per  0/0  darebbe  la  decima  parte  del  capitale,  ed 
una  cinquantesima  parte  del  capitale  darebbe  un 
interesso  del  2 per  0/0. 

L'aritmotica  somministra  la  formola  generale,  con 
la  quale  si  calcola  un  interesse,  qualunque  sia  il 
capitale,  la  rata  e il  tempo  dell’impiego.  Suppo- 
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nemlo  un  capitale  a , chiamando  i l’interesse  an- 
nuo di  100,  e t il  tempo  dell'impiego  del  capita- 
le si  avrà  sempre  la  proporzione  100  : a ::  i : x = 
che  sarà  l'antiuo  interesse  di  a.  Volendo  poi 
ottenere  I' interesse  corrispondente  a qualsivoglia 
numero  t di  anni,  che  rappresenteremo  con  X,  si 
moltiplicherà  I’  interesse  annuo  trovato  per  /,  e si 
avrà  la  forinola  X — — Dal  che  si  scorge  che 
la  regola  generale  per  avere  l'interesse  di  un  ca- 
pitale dato  a niutno  per  un  dato  tempo,  c ad  una 
data  rata  o ragione  d*  interesse,  consiste  nel  mol- 
tiplicare la  sommi  proposta  per  la  ragione  dell' interesse, 
e per  la  durata  del  prestilo  espressa  in  anni,  e nel  di- 
videre il  risultato  per  100. 

Nella  pratica  commerciale,  si  abbreviano  di  molto 
le  operazioni  accennate.  Per  esempio,  abbiamo 
detto  di  sopra  che»  per  calcolare  I’  interesse  al  5 
per  0/0  all’anno,  basta  cercare  il  vigosimo  del  ca- 
pitale : ebbene,  i commercianti  ottengono  lo  stesso 
rìsultamentp  prendendo  la  metà  del  capitale  dopo 
aver  soppresso  la  cifra  a destra.  Cosi,  volendo  avere 
l'interesse  di* 8432,65,  prendono  la  metà  di  813,205, 
ossia  lire  4*21,03,  che  è l'interesse  cercato. 

Un  po'  di  pratica  in  questa  maniera  di  conteggi 
Ij  agevola  per  guisa  che  si  fanno  a memoria,  se- 
gnatamente quando  il  capitale  è di  somma  roton- 
do. Qualche  maggiore  difficoltà  s’  incontra  quando 
la  ragione  dell'inleressc  non  è del  5 per  0/0.  Se 
per  esempio  , essa  è del  4 o del  fl  per  0/0,  il 
rapportò  100  : 4,  o 100:  0.  indica  che  fa  d’uopo 
sopprimere  due  cifre  a destra  del  capitale,  c mol- 
tiplicare per  4 o per  0 Ogni  altro  calcolo  simi- 
gliarne si  fa  poi  facilmente  dai  pratici  a me- 
moria. 

Alquanto  più  complicata  diviene  l’operazione  al- 
lorché, invece  di  chiedere  l’interesse  per  un  anno 
intero,  si  ricerca  per  un  determinato  numero  di 
giorni.  Si  calcola  allora  ciò  che  il  capitale  rende 
per  un  anno,  c poi  si  fa  lina  seconda  proporzione. 
Io  so  per  esempio  che  L 8432  05  al  5 per  0/0 
all'anno  rendono  L.  421  03,  c voglio  sapere  quanto 
la  stessa  somma  mi  renderà  impiegata  alla  mede- 
sima ragione  per  140  giorni.  Stabilisco  la  pro- 
porzione : 

303:  421  63:;  140:  x 

E trovo  il  quarto  termine  moltiplicando  L.  424  03 
per  140,  e dividendo  il  prodotto  per  305.  Ottengo, 
con  queste  operazioni,  L.  101  72  per  ]’  interesse 
cercato.  t 

Osserveremo,  a questo  proposito,  clic,  nel  com- 
mercio, l’anno  suolsi,  per  comune  consenso,  cal- 
colare come  composto  di  300  giorni.  E quando  si 
computa  il  numero  dei  giorni  pei  quali  un  interesse 
è dovuto,  si  usa  di  non  comprendervi  il  giorno 
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della  scadenza , e di  contare  il  giorno  stesso  del 
pagamento,  giusta  il  noto  adagio  : dies  terminalis 
non  compulalur  in  termino. 

Due  metodi  pratici  sono  molto  usilati  in  com- 
mercio per  determinare  gl’  interessi.  Secondo  il 
primo  metodo,  l'interesse  di  un  capitale  per  un  de- 
terminalo numero  di  giorni  e ad  una  ragione  data,  si 
trota  moltiplicando  il  capitale  pei  giorni  ed  il  prodotto 
per  la  ragione  annua,  e dividendo  quindi  per  30,000. 
— Per  lo  che,  volendo  avere  I*  interesse  di  lire 
0513  25  al  i per  0/0  all'anno  per  195  giorni,  ho 
prima  il  prodotto  di  questi  tre  numeri  in  5103735. 
Onde  dividendo  per  36000 , taglio  le  tre  ultime 
cifre  con  la  virgola,  e divido  5103,735  per  36,  e 
trovo  per  tal  modo  141  77  per  l’interesse  cercato. 
Generalmente,  nel  commercio  bancario  non  si 
hanno  a calcolare  clic  dei  per-cento  a quarti  o a 
mezzi  ; ed  è ben  raro  die  i calcoli  abbiano  da 
farsi  se  non  per  le  rate  di  2 1/2,  3 1/2,  4 per  0/0; 
il  che  permette  di  scmplilicare  ancora  l’accennata, 
Tegola,  nello  applicarla  a ciascuno  di  quei  casi  ; 
perocché  moltiplicare  per  4,  per  esempio,  poi  di- 
videre per  30,000  ò lo  stesso  che  dividere  sempli- 
cemente per  9,000.  Donde  questa  regola  , della 
quale  è agevole  darsi  spiegazione  : Per  calcolare 
l'interesse  durante  un  dato  «Minerò  di  giorni,  bas'a 
moltipl  rare  il  capitale  pel  numero  de' giorni  medesimi, 
e poi  dividere  il  prodotto 

Per  0,000,  quando  l'interesse  è a 6 per  0/o, 


» 

7,200  » 

■ 5 

8.000 

. 4 1,2 

y.ooo 

i 4 

1 2.000  • 

» 3 

14,400 

/ 1/2 

18,000 

• . 2 

Questo  divisore,  in  ogni  caso,  si  ottiene,  dividendo 

30,000  per  la  ragione  ossia  pel  per-cento  : cosi  per 

4 perO/O,  dà  il  divisore  9,000.  Del  pari  per 

4 */t  p.  0/q,  si  avrebbe  30,000  diviso  da  4 1/4,  ossia 

— . il  elio  dà  144,000/17,  il  che  vuol  dire  che  biso- 
. a 1 

’gna  moltiplicare  il  prodotto  per  1 7 e dividere  per 
114,000.  Ma  il  metodo  perde  il  suo  vantaggio 
quando  il  divisore  trovasi  così  complicato;  perlochè 
l’applicazione  di  quest'ultinia  regola  suolsi  limitare 
ai  soli  rgsi  sovraiudicati. 

Molto  semplice  è il  secondo  processo,  cd  assai 
frequentemente  impiegato.  Esso  consiste  nel  fare 
il  calcolo  in  due  tempi  : la  prima  volta  si  cerca  r . 
l’interesse  al  0 per  • la  seconda  si  corregge  il 
risultalo  per  ridurlo  alla  ragione  voluta,  al  per-cento 
del  caso  speciale.  — L’interesse  al  0 per  */0  tro- 
vasi separando  due  cifre  a destra  del  capitale  (ossia 
prendendo  il  centesimo  ),  col  che  si  ottiene  l’in- 
teresse per  GO  giorni,  in  virtù  della  regola  ernia- 
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ciata  di  sopra  ; in  seguito  pel  numero  dei  giorni 
proposto,  conviene  decomporlo  in  multipli  e sum- 
multipli  di  60  , e computando  l'interesse  relativo 
ad  ogni  suddivisione  del  tempo,  si  ha  il  risultato 
cercato.  — Se,  a ragion  d'esempio,  vogliam  trovare 
l'interesse  di  6,543  L.,  25  c.  durante  195  giorni, 
troviamo  65  L.  43  c.  per  60  giorni.  Poscia  prendendo 

Tre  volte  65  L.  43  c.  per  180  giorni  196  L,  29  c. 

Il  quarto  di  65  L.  43.  c.  per  15  giorni  16  » 36  * 
Abbiamo  l’interesse  a 6 per  ®/0  per 
195  giorni 212  L.  65  c. 

Per  ridurre  quindi  l'interesse  del  6 per  •/*  alla 
ragione  data,  si  divide  questa  ragione  per  6,  e si 
ottiene  quella  parte  che  fa  d’uopo  prendere  del 
risultato  precedente.  Per  lo  che,  supponendo  che 
l'interesse  cercato  sia  a 4 per®/0,  avremo  -J,  ossia*, 
dovremo  dunque  prendere  i */j  di  212  L.,  65  c., 
ossia  141  L.,  77  c.,  numero  eguale  a quello  che 


abbiamo  già  trovato  di  sopra  col  metodo  prece- 
dente; similmente,  per  un  interesse  a 3 */t  per®/#, 
dovremmo  dividere  7/8  per  6,  e vedesi  che  bisogna 
prendere  i 7/lt  dell'interesse  a 6 per  °/|  : 

Per  ®/j|  o t/j,  la  metà  di  212  L.,  65  c.  106  L.  33  c. 

Per1  i,  il  Ve  di  106  L 33  c.  . . . 17L.72c. 
e cosi  l'interesse  di  195  giorni  a 3 V* 
per  ®/0  dell'indicata  somma  sarà  . . 124  L.  05  c. 

Come  abbiamo  accennato  di  sopra , questi  due 
metodi  suppongono  l'anno  di  360  giorni  ; e sic- 
come i 5 giorni  soppressi  formano  ,/73  di  365,  to- 
tale del  vero  anno,  occorre  quindi,  per  essere  esatto, 
togliere  dal  risultato  il  suo  73®'»;  valore  giusta- 
mente considerato  di  poca  importanza  nella  più 
parte  dei  calcoli  commerciali. 

É stala  formata  una  tavola  dei  giorni  compresi  fra 
due  date,  la  quale  è d’un  uso  facile  e comodo  pel  cal- 
| colo  degl'interessi. Noi  crediamo  utile  di  qui  riferirla. 


TAVOLI  Indicante  II  annero  di  giorni  compre*!  fra  dnr  tinto 


Da  G.« 


31 


Febbraio 

Marzo 


Aprile 


© 

*& 

-i. 

© 

Sp 

o 

0 

1 

V 

J3 

5 

© 

© 
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© 

E 

,3 

2 

© 

© 

© 

E 

-3 
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C3 

s; 

a 

© 

o 

•j3 

' • 

£ 

5 

tn 

O 

s 

C 

120 

151 

181 

212 

243 

273 

304 

334 

365 

© 

u. 

o 

N 

89 

120 

150 

181 

212 

242 

273 

303 

334 

365 
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© 

Gl 

92 

122 

153 

184 

214 

245 

275 

30G 

337 

365 

’Sx» 

30 

Gl 

91 

122 

153 

1S1 

214 

244 

275 

30G 

334 

365 

A 

m 

o 

gio 

31 

Gl 

92 

123 

153 

184 

214 

245 

27G 

304 

335 

365 

a 

o 

”5» 

Giugno 

30 

61 

92 

122 

153 

lai 

214 

245 

273 

304 

334 

365 

3 

Luglio 

31 

62 

92 

123 

153 

184 

215 

243 

274 

304 

335 

365 

Agosto 

J! 

Gl 

02 

122 

153 

184 

212 

243 

273 

304 

334 

Settembre 

30 

Gl 

91 

122 

153 

181 

212 

242 

273 

313 

- 

Ottobre 

31 

Gl 

91 

123 

151 

182 

212 

243 

273 

Novembre 

30 

61 

92 

120 

151 

181 

212 

-242 

Dicembre 

Ji 

62 

90 

121 

151 

182 

212 

■JrMf*. 

» 4 - - 

| £ 


304  334 
274  304 


365  Q 
335  365] 


Gli  esempi  seguenti  metteranno  in  chiaro  il  modo 
di  usare  codesta  tavola  : 

1®  Es.  Abbiasi  da  trovare  il  numero  dei  giorni  che 
vi  hanno  tra  il  30  maggio  ed  il  30  settembre.  Scorrete 
la  colonna  orizzontale  intitolata  Macgio  fino  alla 
colonna  verticale  intitolata  Settembre.  Il  numero 
123,  che  trovasi  al  punto  d'incontro,  è il  numero 
di  giorni  ricercato. 


2°  Es.  Quanti  giorni  vi  hanno  dai  5 giugno  al  30 
settembre ? — Cercasi  rincontro  della  colonna  oriz- 
zontale Giugno  e della  colonna  verticale  Settem- 
bre ; e trovasi  a tale  incontro  92  ( è il  numero 
dei  giorni  dal  5 giugno  al  5 settembre  );  vi  si  ag- 
giungono 25  giorni , per  andare  dal  5 al  30  set- 
tembre. 

Delle  quattro  quantità  , ch'entrano  sempre  nei 
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calcoli  d'interesse,  cioè  capitale,  ragione  del  per- 
cento, tempo  dell'impiego,  c interesse , l'incognita 
non  è sempre  quest' ultima.  Può  accadere  invece 
che  rinterosse  sia  fra  i dati  conosciuti , c clic  èi 
ricerchi  qualcheduno  degli  altri  quattro  elementi 
ancora  indeterminato.  I principii  che  regolano  sif 
fatte  operazioni  sono  sempre  gli  stessi  che  abbiamo 
indicali  di  sopra  : occorre  soltanto  invertirne  l'ap- 
plicazione. Valgano  due  esempi  a chiarire  l’idea. 

1“  Es.  Qual  è il  capitale  che,  impiegato  al  i per 
• § all’anno  , in  195  giorni  può  aver  prodotto 
L.  141  77  d’interesse  ? — Dopo  avere  moltipli- 
cato 141  77  per  9,000,  fattore  che  corrisponde  al 
4 per  °/4  nella  tavola  data  di  sopra,  ed  avere  cosi 
ottenuto  1,275,930,  dividete  per  195,  ed  il  quo- 
ziente sarà  il  capitale  di  L.  0,513  25. 
r 2°  Et.  Per  quanti  giorni  è stato  fruttifero  il  ra- 
pitalo di  L.  0,543  25,  sapendosi  che,  al  4 per  • t 
all’anno,  diede  L.  141  77  d'interesse?  Qui  non  avete 
che  a moltiplicare  questo  interesse  per  9,000,  come 
sopra,  poscia  a dividere  il  prodotto  per  L.  02,513  25 
ed  il  quoziente  vi  darà  appunto  t95  giorni. 

2®  Intercise  composto.  — Chiamasi  (com'ò  noto) 
composto  l’interesse,  quando  , ogni  anno  , si  ag- 
giunge al  capitale  l'interesso  che  ha  prodotto,  per 
formare  un  nuovo  capitale  producentc  interesse 
durante  l’anno  susseguente.  — Generalmente  fin- 
te resse  si  capitalizza  d'anno  in  anno  ; ma  si  può 
convenire  un  altro  periodo.  Su  questo  principio 
sono  stabilite  le  Casse  di  risparmio  (V.). 

Per  poter  far  comprendere  la  teoria  di  questi 
calcoli,  si  richiederebbe  ricorrere  all’algebra.  Il  let- 
tore, bramoso  di  maggiori  sviluppi,  potrà  dunque 
consultare  un  buon  corso  di  matematica  a questo 
proposito.  In  quanto  a noi,  basterà  allo  scopo  no- 
stro indicare  il  processo  pratico  col  quale  si  fanno 
colali  operazioni. 

Fa  d’uopo  determinare  dapprima  e la  ragione 
del  pcr-cento  ed  i tempi  periodici  regolari  del  pa- 
gamento degl’interessi  ; indi  se  he  couchiudc  la  ra- 
gione d'interesse  corrispoudenle  alle  dette  durate. 
Cosi  , essendo  la  ragione  di  5 per  ®/,  all'aimo, 
diventerà  di  2 */*  ogni  sei  mesi , di  1 */4  ogni  tri- 
mestre e via  dicendo.  Ciò  fatto , prendati  il  centesimo 
di  questa  ragione  e vi  si  a giunga  i no;  ti  avrà  un  nu- 
mero che  si  prenderà  tante  volle  successive  per  fattore 
quanti  pagamenti  d'interessi  vi  avrebbero  dovuto  estere 
nel  latto  di  tempo  convenuto  ; il  risultato,  moltiplicato 
pel  capitale  impiegato , farà,  in  capitale  ed  interessi, 
la  somma  da  pagarsi  dopo  i indicato  tempo . 

Es.  — Sonosi  impiegate  L.  10,000  al  5 per  ® 0 
all'anno,  col  patto  die  ogni  tre  mesi  verrà  capita- 
lizzato l'iuteresse  ( 1 >/4  per  5 °/#  del  capitale  ) ; 
domandasi  quale  sarà  il  pagamento  da  farsi  dopo 

B<>ccaido  — Voi.  H.  ' 


4 anni  (IG  trimestri)  avendo  sempre  fatto  fruttare 
gl’interessi  capitalizzati  alla  stessa  ragione,  [/in- 
teresse semplice  di  100  L.  all'anzidelta  ragione 
sarebbe  di  1,25;  il  cui  centesimo  ò 0,0125;  ag 
giunto  I,  viene  1,0125,  numero  che  bisogna  mol- 
tiplicare 16  volte  successive  per  sè  medesimo,  onde 
corrispondere  alle  1G  trimestrali  scadenze,  cioè 


Prodotto  due  volte  fattore  ....  1,0251 
Prodotto  tre  volle  fattore  ....  1,0380 
Prodotto  quattro  volte  fattore.  . . 1,0509 
Ecc. 

Prodoti  > sedici  volte  fattore  . . . 1,2199 


Moltiplicando  per  10,000,  troviamo  che,  investito 
a interesse  composto,  questo  capitale  è divenuto 
12199  L,  a capo  di  quattro  anni. 

Col  soccorso  dei  logaritmi  questo  calcolo  viene 
notabilmente  abbreviato.  Ma  esistono  delle  tavole 
che  danno  i risultali  per  tutte  le  durate  e per 
tutte  le  ragioni  d’interesse  composto. 

Vi  souo  molte  operazioni  commerciali  e banca- 
rie aventi  intime  relazioni  col  calcolo  degl'  inte- 
ressi. Tali  sono  quelle  relative  alle  Annualità,  alle 
Rendite  vitalizie,  agli  Sconti  (V.),  ecc.  Ma  noi, 
avendone  trattalo  in  lauti  speciali  articoli  del  no- 
stro Dizionario,  stimiamo  opportuno  di  conchiudere 
qui  questo  già  abbastanza  lungo  lavoro,  nel  quale 
abbiamo  esaminato  la  materia  dell' interesse  e pel 
suo  rispetto  storico,  c per  1*  cconoraico-ginridico, 
e per  l'aritmetico-pratico  (1). 

IntcrcMMi  tlcll'uouio  c della  società  — 

( Filosofia  economica,  economia  sodate).  — Con  questi 
vocaboli  s*  indicano,  da  una  parte,  i bisogni  così 
dell'individuo  come  dell’umano  consorzio,  dall'altra 
i mezzi  eh.’ essi  hanno  per  soddisfarli. 

Per  tal  modo  intesa , la  parola  Interessi  ha  il 
più  largo  cd  il  più  generico  significato,  compren- 
dendo tanto  i bisogni  ed  i mezzi  materiali,  quanto 
gli  spirituali.  — Ma  , comunemente  una  tal  voce 
viene  usitata  in  senso  assai  più  ristretto,  ed  ap- 
plicata ad  esprimere  soltanto  le  emergenze  ma: 
teriali  dell’uomo  e delle  associazioni,  quasi  in  op- 
posizione con  le  loro  tendenze  inorali  ed  intellet- 
tuali, con  le  aspirazioni  della  mente  c del  cuore. 

Si  è da  questo  punto  di  veduta  che  una  scuola 

(1)  Psr  la  parie  aritmetica,  possono  con  fratto  consultarsi  lq-opere 
seguenti  : Guilmin,  Complimeut  du  Cout a cf  ArWimóliifue  ; Gouré, 
ArUbmitique  Scolti,  Aritmetica  commerciale  ; Marta,  Aritme- 
tica ; Gremillet,  \ omette  tkèoHe  du  calcul  tles  intéra*  compost. 
— Dici  tonnato*  du  commerce  et  des  marc/iamU*'*  di  GuillaumJn, 
V.o  tntiréiH  Enciclopedia  del  Segosi  ante*  Vo  Iute  ressi . Pcreiro 
EUg  , Tabteaux  tur  tea  questioni  (tintiritt,  Paris,  1S57.  Qucst’ul- 
timo  autore  ba  felicemente  applicato  alle  questioni  d' interesse 
quel  metodo  grafico,  il  quale  tende,  nel  v scienze  positive,  a sosti- 
tuirsi quasi  Rifilerà 'mente  si  metodo  algebrico.  Con  una  serie  di 
linee  acconciamente  disposte,  vengono  presentate  rapidamente  e 
facilmente  le  soluzioni  del  più  interessanti  piobleml. 

7.) 
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di  pensatori  e di  filosofi  ha  preso  a considerare  gli 
interessi  economici , cd  a reputarli  non  solo  di- 
versi ma  opposti  agii  spirituali  interessi.  Indi  le  de- 
clamazioni che  assai  di  frequente  ci  vengono  scio- 
rinate da  questi  pseudostoici  sul  supposto  antago- 
nismo dei  progressi  industriali  dell'  epoca  nostra  e 
dell'  interno  perfezionamento  dell'  essere  umano, 
sulla  decadenza  delle  virtù  più  nobili  soffocate  quasi 
e spente  sotto  il  peso  delle  esclusive  preoccupa- 
zioni del  benessere  tisico. 

Noi  non  spenderemo,  in  verità,  molte  parole  a 
combattere  siffatti  sofismi,  fiduciosi  che  la  loro 
confutazione  risulti  abbastanza  palese  dal  complesso 
delle  economiche  dottrine  che  in  quest'opera  ab- 
biamo cercalo  di  raccogliere. 

Volendo  però  renderci  ragione  di  siffatte  teorie, 
noi  le  crediamo  originate  da  un  singoiar  malinteso, 
e dal  non  avere  i loro  autori  saputo  formarsi  un  ben 
chiaro  concetto  di  quei  materiali  interessi  ch’eglino 
stanno  occupali  a maledire. 

Due  modi  vi  sono  per  curare  il  proprio  benessere, 
per  accrescere  la  propria  fortuna,  per  migliorare 
le  proprie  condizioni.  L'uno  di  questi  metodi  consi- 
ste nel  domandare  all’assiduo  ed  intelligente  lavoro, 
alle  savie  combinazioni  della  speculazione  e del  ri- 
sparmio, all'industria  insomma, un  guadagno  propor- 
zionale all'  abilità,  alla  pazienza,  alla  tenacità  di 
proposito  dispiegata.  L'altro  invece  s’affida  al  rag- 
giro, nel  far  grande  assegnamento  sul  caso  o sulla 
cieca  fortuna,  nel  ricorrere  al  giuoco  di  borsa,  al 
maneggio  ed  alfinganno. 

Se  i nostri  Aristarchi  intendono  parlare  di  questo 
secondo  sistema  d'affari,  quando  si  scagliano  contro 
l’eccessiva  sete  dell’oro,  contro  le  continue  preoccu- 
pazioni dc'materiali  interessi  , oh!  stieno  sicuri  che 
avranno  colleghi  e confortatori  e cooperatori  caldis- 
simi nel  loro  magnanimo  proposito  gli  economisti. 
Ma  se  (come  pare  pur  troppo)  i loro  anatemi  s’indi- 
rizzano del  pari  all'aggiotatore  che  all’ industriante, 
all’  immorale  speculatore  che  non  bada  alle  vìttime 
ch’ei  fa  purché  arricchisca  il  suo  scrigno,  ed  all'im- 
prenditore d’ industria  che  col  lavoro  e coll’ intelli- 
genza aspira  ad  accrescere  ad  un  tempo  i suoi  beni 
e quelli  della  società  in  'cui  vive  , in  questo  caso 
(noi  lo  dichiariamo  apertamente)  non  possiamo  clic 
schierarci  in  un  campo  diametralmente  avverso  a 
quello  nel  quale  vanno  armeggiando  i sedicenti 
filosofi. 

In  questa  cura  degl’  interessi  materiali,  ch'eglino 
maledicono,  noi  vediamo,  all’  incontro,  il  più  pos- 
sente stimolo  degli  umani  perfezionamenti  ; la  più 
attiva  c feconda  cagione  di  quelle  nobili  e sublimi 
scoperte  ed  induzioni  con  le  quali  lo  spìrito  umano 
ha  saputo  elevarsi  a dominare  la  cieca  natura;  noi 


scorgiamo  in  essa  l’incentivo  pel  quale  l’uomo  nato 
in  bassa  sfera  cerca  redimersi  dal  fango  e sollevarsi 
al  senso  della  personale  e civil  dignità. 

Checché  ne  dicano  i perpetui  lodatori  del  tempo 
passato,  noi  (senza  creder  punto  di  trovarci  nel  mi- 
gliore dei  pianeti  possibili)  stimiamo  che  l’uomo 
e la  società  dei  giorni  nostri  sotto  l’influsso  dei  più 
coltivati  e meglio  soddisfatti  interessi  materiali, 
siano  infinitamente  più  morali  e più  virtuosi  che 
l’uomo  e la  società  del  secolo  di  Pericle  o di  Bruto, 
quando  esisteva  la  schiavitù;  del  secolo  di  Ales- 
sandro VI  o di  Caterina  de’  Medici , quando  la 
corruzione  era  sfacciatamente  nelle  corti  e potevasi 
impunemente  commettere  la  strage  degli  Ugonotti; 
del  secolo  di  Federico  II  o di  Luigi  XV,  quando 
potevasi  trascinare  l'intera  Europa  a dissanguarsi 
sui  campi  di  battaglia  per  una  questione  di  succes- 
sione al  trono  o per  l'ambizione  di  un  despota. 

Ma,  noi  lo  ripetiamo,  temeremmo  di  diventare,  al 
pari  dei  nostri  avversari!,  declamatori  ove  noi  li  se- 
guissimo su  questo  terreno,  e volessimo  disporci  a 
provare  una  cosa  che  agli  occhi  nostri  è di  tutta  evi- 
denza , vale  a dire  che  i più  facile  essere  éuoni  e vir- 
tuosi quando  le  necessità  della  vita  sono  appagate,  anziché 
quando  urgono  le  atre  cure  della  miseria  (V.  Bisogni). 

Interlopc  — ( Diritto  marittima).  — Voce  di 
conio  inglese,  indicante  il  commercio  clandestino  e 
di  contrabbando  che  certi  naviganti  fanno  sulle  coste 
e nei  porti  di  estere  nazioni. — Sotto  il  vieto  sistema 
coloniale  (V.  Colonie),  che  interdiceva  ai  possedi- 
menti di  una  potenza  qualunque  traffico  con  chi  non 
fosse  suddito  della  potenza  medesima,  il  commercio 
d ’inUrlope  assunse  una  importanza  grandissima.  Gli 
Olandesi  e gl’inglesi  lo  esercitavano  in  vaste  propor- 
zioni nell'America  spagnuoia;  e fu  questa  anzi  una 
delle  prime  sorgenti  di  loro  crescente  ricchezza. 

A fronte  di  un  cosi  poderoso  cumulo  d'interessi 
favorevoli  alla  mercatura  clandestina,  non  è punto 
da  recar  meraviglia  se  molti  pubblicisti,  nel  men- 
tre stesso  ch'erano  concordi  nel  condannare  come 
illegittimo  il  contrabbando  interno,  abbiano  fatto 
questione  se  fosse  invece  lecito  il  contrabbando 
in  paese  estero.  Non  vi  é sofisma  che  , appoggian- 
dosi agl'  interessi  di  una  casta  o di  una  potenza, 
non  abbiano  sostenuto  certi  trattatisti  di  diritto 
pubblico  internazionale. 

Ma,  al  pari  delle  celebri  questioni  sulla  libertà 
dei  mari,  sul  diritto  di  blocco,  sui  neutrali  ecc., 
la  questione  sul  traffico  d' interlope  trovasi  oggidì 
risoluta  dalla  pacifica  giurisprudenza  di  tutti  i po- 
poli civili  nel  senso  che  la  probità  e la  giustizia 
suggeriscono.  Scrittori  come  Pardessus  (1)  , Po- 
ti; Droit  commercial , n.  101. 
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Ihicr  (1),  Bernard  (2)  sono  concordi  nel  condan- 
nare, a termini  di  diritto,  una  tale  foggia  di  spe- 
culazioni. Uno  scrittore  mio  concittadino  (3),  che 
ha  recentemente  trattato  questa  materia  , cosi  si 
esprime  in  proposito  : « Lo  stato  naturale  delle 
nazioni  è uno  stato  di  solidarietà  e di  pace  , il 
quale  induce  tra  loro  una  eguaglianza  di  diritto, 
che  le  obbliga  ad  avere  le  une  per  le  altre  i me- 
desimi riguardi  ed  i medesimi  trattamenti.  Perciò 
le  leggi  di  uno  Stato  non  devono  autorizzare 
le  infrazioni  alle  leggi  di  un  altro  Stato  amico, 
quando  queste  sono  fondale  sopra  gli  stessi  prin- 
cipii  di  politica  e di  giustizia  che  sono  da  esso 
professati.  Ora,  finché  uno  Stato  sicrede  in  diritto 
di  proibire  nel  suo  territorio  la  libera  importazione 
od  esportazione  di  certe  derrate  o mercanzie,  senza 
che  gli  stranieri  possano  lagnarsene,  deve  ricono- 
scere e far  rispettare  dai  suoi  cittadini  1'  eguale 
diritto  che  compete  agli  altri  Stali.  — Abbiamo 
detto  che  la  legge  di  uno  Stato  non  deve  auto- 
rizzare I*  infrazione  alle  leggi  di  un  altro  Stato, 
quando  queste  sono  fondale  sugli  stessi  principii 
di  politica  e di  giustizia  da  esso  adottati,  per  la 
ragione  che  nessuno  deve  agire  a controsenso.  Per 
ciò  uno  Stato  che  professa  il  libero  scambio  e la 
libertà  del  traffico,  non  potrebbe  certamente  incri- 
minare l'ardito  speculatore  che,  in  tempi  di  care- 
stia, tentasse  di  acquistare  dei  viveri  eludendo  la 
vigilanza  degli  Stati  che  ne  avessero  proibita  l'e- 
sportazione. Queste,  come  ognun  vede,  sono  ecce- 
zioni che  vengono  in  conferma  della  regola.  .Ma, 
in  massima,  il  commercio  di  contrabbando,  cosi 
detto  finlerlope , i illecito. 

In  conformità  dell*  esposta  dottrina , le  nostre 
leggi  marittime  esplicitamente  condannano  il  con- 
trabbando esercitato  in  estero  Stato.  • I capitani  e 
patroni  dei  bastimenti  colla  nostra  bandiera  (dice 
fari  204  del  R.  Regolamento  13  gennaio  1827), 
nonché  gli  equipaggi  ed  i passeggeri  imbarcati  sui 
medesimi,  i quali  esercitassero  il  contrabbando  in 
Stato  estero,  decadranno  dalla  nostra  protezione.  1 
capitani  e patroni  potranno  inoltre  essere  destituiti 
ogniqualvolta  siano  stati  condannati  ad  una  pena 
afflittiva  per  un  siffatto  biasimevole  traffico  ».  — 
L'art.  89  poi  della  legge  medesima  reputa  reo  di 
baratteria  il  capitano  o patrone  od  altro  coman- 
dante di  nave,  il  quale,  per  un  contrabbando  od 
altra  operazione  eseguita  senz'ordine  dei  commit- 
tenti , avesse  provocato  la  confisca  del  suo  basti- 


ti} nei  A Murante*,  n.  SS. 

(3)  Traiti,  pag.  SU. 

(S)  Att.  Gerolamo  Del  Re  — Pollila  della  .Voctyaxfonl  pag.  151 , 
Ge'noTt  4854. 


mento,  o della  totalità  o parte  del  carico,  e lo  pu- 
nisce coi  lavori  forzati  per  anni  tre  estensibili  aventi. 

Il  sullodato  Del  Re  (1)  aggiunge:  • Essendosi 
verificati,  non  ha  molto,  alcuni  casi  di  contrabbando 
per  parte  di  alcune  navi  sarde  nell'America  del 
Nord,  i quali  avevano  dato  luogo  alla  confisca  del 
bastimento,  il  Ministro  della  «Marina,  con  sua  unta 
del  31  agosto  1857,  per  organo  della  Camera  di 
commercio  di  Genova,  faceva  presente  agli  arma- 
tori come  fatti  di  tale  natura,  mentre  compromet- 
tevano Ploro  interessi,  portavano  anche  lo  scredito 
della  marina  nazionale  all'estero  * . 

Se  , giuridicamente  considerato  , il  commercio 
d' wtcrlope  non  può  che  venir  condannato,  dal 
punto  di  veduta  storico  però  giova  avvertire  che 
questo  fatto,  tuttoché  intrinsecamente  illegittimo, 
ha  pur  tuttavolta  esercitato  talora  un’utile  influenza. 
Quando  le  leggi  mercantili,  marittime  e coloniali 
s*  inspiravano  al  più  gretto  esclusivismo  ; quando 
l'arbitrio  protezionistico  regnava  nei  codici  delle 
nazioni,  i contrabbandieri , infrangendo  le  impor- 
tune pastoie  che  il  capriccio  d'un  ministro  o i 
pregiudizi  di  un  governo  ignorante  imponevano  al 
traffico,  giovarono  come  una  vivente  protesta  con- 
tro un  cosi  vizioso  stalo  di  cose,  e contribuirono 
non  poco  ad  attenuarlo  ed  a rimediarlo  (V.  Con- 
trabbando, e Contrabbando  di  guerra). 

Intermediarli  — ( Filologia  e pratica  commer- 
ciale). — Sono  cosi  chiamati  con  generico  nomo 
quegli  agenti  del  commercio  i quali  , senza  pro- 
durre direttamente  per  conto  proprio  , facilitano 
la  circolazione  e lo  spaccio  dei  prodotti  altrui. 
Tali  sono  , a cagion  d*  esempio,  i Sensali  , gli 
Agenti  di  cambio,  i Commessi,  gli  Institori  (V.). 
— Recentemente  si  è estesa  quest’  appellazione 
fino  a comprendere  tutti  i commercianti.  Una 
scuola  di  socialisti  si  scaglia  contro  questi  pre- 
tesi agenti  parassitici  che  , nulla  produccndo  di- 
rettamente, altro  non  fanno  che  frapporsi  al  pro- 
duttore ed  al  consumatore  e così  accrescere  vi- 
ziosamente il  prezzo  delle  cose  per  tutta  quella 
somma  di*Tncrcedi  che  domandano  pei  loro  ser- 
vigi. Se  (dicono  questi  pretesi  novatori)  il  produt- 
tore fosse  in  immediato  contatto  col  consumatore, 
se  i prodotti  passassero  direttamente  dal  primo  al 
secondo,  senza  dovor  transitare  nei  magazzini  c 
nelle  botteghe  dei  commercianti , dei  commissio- 
nari, dei  sensali,  degli  spedizionieri,  ccc.,  il  pub- 
blico sarebbe  servito  a migliore  mercato.  Alcuni 
poi  dei  novatori  propongono  di  sostituire  all’opera 
degli  agenti  intermediari  quella  del  Governo , al 
quale  addossano  cosi,  oltre  ai  non  lievi  incarichi 
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clic  già  gli  competono , anche  l' incarico  di  tras- 
formarsi in  una  specie  di  immensa  casa  di  com- 
mercio e di  commissione.  Nel  nostro  arlicolo^Go- 
verno  noi  abbiamo  già  confutato  queste  strane 
e poco  assennate  opinioni  lo  quali  , ove  mai 
potessero  attuarsi , altro  non  farebbero  clic  dan- 
neggiare profondamente  quel  consumatore  me- 
desimo pel  quale  i loro  autori  dituostrauo  tanta 
tenerezza.  Se  non  che  le  opinioni  medesime  sono 
una  conseguenza  , un  corollario  pratico  di  quell* 
errore  commesso  dai  FlSlOCR.VTtcl  (V.),  che  consiste  ! 
nel  credere  che  il  commercio  sia  naturalmente  in- 
fecondo e non  produttivo,  perchè  fungi  dal  creare 
cose  nuove  come  fa  l’agricollura,  si  limila  sempli- 
cemente a traslocare  ed  a scambiare  prodotti  già 
esistenti.  Se  produrre  volesse  dire  creare,  i lisio- 
cratici  rd  i socialisti  avrebber  ragione;  ma  all'uo- 
mo , cd  all*  agricoltore  come  agli  uomini  tutti, 
creare  non  è dato:  tutto  ciò  ch’ei  può  fare  si  è di 
sollecitare  e di  aumentare  la  utilità  delle  cose , 
cioè  la  facoltà  ch'esse  hanno  di  soddisfare  gli  li- 
mani  bisogni.  Ora,  da  questo  punto  di  veduta,  la 
professione  del  trallìcaute  che  , frapponendosi  al 
primo  produttore  ed  al  consumatore,  facilita  al 
primo  lo  sbocco  dello  sue  merci  ed  al  secondo  il 
soddisfacimento  de*  suoi  bisogni,  non  è meno  utile, 
men  produttiva  delia  professione  del  coltivatore  o 
del  fabbricante.  Che  se  ambe  1*  utopia  socialistica 
. fosse  attuata  , se  l' opera  degl'  intermediarti  fosso 
abolita,  non  per  questo  ne  verrebbe  la  conse- 
guenza che  il  consumatore  verrebbe . sgravato  di 
tutto  le  spese  clic  quest'opera  attualmente  gli  co- 
sta ; o in  altri  tcrmiui,  il  prezzo  dei  prodotti  non 
sarebbe  perciò  punto  esonerato  di  quella  parte 
del  costo  che  corrisponde  al  servizi)  degl’  inter- 
mediari. Imperocché  questo  servigio  dovrebbe  pur 
sempre  essere  da  qualcheduno  renduto:  il  produt- 
tore diretto  od  il  Governo  (a  seconda  elle  o quello 
o questo  fossero  incaricali  di  smerciale  le  derrate 
c di  agevolarne  lo  scambio  c la  circolazione,  di 
farne  i trasporli)  vorrebbero  essere  pagati  di  questo 
sovracarico  d’  operazioni.  E la  sola  differenza  sa- 
rebbe in  questo  che  i trasporti  si  farebbero  meno 
bene;  clic,  essendo  minore  la  divisione  dei  lavoro, 
gli  scambi  si  compirebbero  più  faticosamente  e 
più  lentamente;  che,  insomma,  il  consumatore  sa- 
rebbe peggio  e più  caramente  servilo  (V.  Com- 
mercio). 

In  (or  polito  — { Filologia  e pratica  commer- 
ciale). — Voce  di  conio  francese  {E  aire  pòi),  indi- 
cante qualunque  luogo  dove  le  merci  possono 
essere  depositate,  per  venirne  poi  ritirate  e messe 
in  circolazione  o abbandonate  al  consumo.  Meglio 
diciamo  in  italiano  Magaaini  di  deposito.  — Per 


estensione,  si  dà  pure  talvolta  questo  appellativo 
a quelle  città  che  servono  di  punti  intermediarti 
al  traffico.  E , in  questo  senso,  meglio  si  dice 
Emporio.  Cosi  noi  usiamo  dire  che  Venezia  e Ge- 
nova furono  fino  al  secolo  XVI  i più  grandi  em- 
pori! del  commercio  del  Levante,  che  Amburgo  è 
Pompono  del  Nord  di  Germania,  che  Livcrpool  è 
uno  degli  emporii  del  traffico  inglese,  ecc.  (V.  Dock; 
Emporio;  Magazzino). 

In  torve  neo  o Intervenzione  — ( Diritto 
commerciale).  — Indicasi  con  questo  vocabolo,  in 
materia  di  contratti,  il  consenso  di  coloro  che,  non 
essendo  le  principali  parti  contraenti,  sottoscrivono 
però  la  convenzione  per  ratiiicarla,  o per  prestare 
malleveria  riguardo  all'esecuzione,  o sia  anche  per 
guarentire  soltanto  uua  condizione  o promessa  fat- 
tavi da  un  obbligalo  principale. 

Il  più  importante  caso  d’intervenzione  in  diritto 
mercatorio  è quello  che  avviene  nel  contralto  cam- 
biario. Una  lettera  di  cambio  protestata  (dice  Fari 
172  del  Codice  di  commercio)  può  essere  pagala 
da  chiunque  intervenga  per  il  traente,  o per  uno 
dei  giranti.  L'intervenzione  cd  il  pagamento  sono 
dichiarati  nell'  atto  di  protesto  od  a seguito  del 
medesimo  atto.  — Quegli  clic  paga  una  lettera  di 
cambio  per  intervenzione  (aggiunge  l'ari  172)  è 
surrogato  nei  diritti  del  possessore  ed  è obbli- 
gato agli  stessi  doveri  per  le  formalità  da  adem- 
piersi. Se  il  pagamento  per  intervenzione  è fatto 
per  conto  del  traente,  tulli  i giranti  sono  liberati. 
— Se  è fatto  per  conto  di  un  girante,  sono  libe- 
rati tutti  i giranti  susseguenti.  — Se  vi  è concor- 
renza pel  pagamento  di  una  lettera  di  cambio  per 
intervenzione,  è preferito  colui  che  opera  maggior 
numero  di  liberazioni.  — Se  quegli,  a di  cui  ca- 
rico la  lettera  di  cambio  era  originariamente  tratta, 
e contro  il  quale  è stato  fatto  il  protesto  per  man- 
canza di  accettazione,  si  presenta  per  pagarla, 
sarà  preferito  ad  ogni  altro  (V.  Cambiale  c Paga- 
mento). 

Intieri  Bartolomeo  — (Biografia).  — Econo- 
mista toscano,  morto  a Napoli  nel  1757.  — La  vita 
d'intieri  è una  eloquente  riprova  clic,  per  acquistare 
giusta  importanza  negli  annali  d’una  scienza,  non 
è sempre  necessario  avere  scritti  molli  volumi,  e 
che  l'influenza  elio  un  uomo  può  acquistare  in 
ogni  ramo  dello  scibile  si  misura  talvolta  più  dal 
carattere  personale  che  dal  numero  delle  opere. 
Egli  era  venuto  nel  Regno  , per  amministrarvi  i 
pingui  patrimonii  che  vi  possedevano  i Corsini  ed 
i Medici,  e avea  finito  per  istabilirvi  ferma  stanza. 
D*  animo  elevato,  filantropico,  benevolo,  di  niente 
« ulta  , sinceramente  innamorata  delle  riforme  che 
allora  appunto  la  filosofia  cercava  applicare  a tutte 
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le  parti  del  civile  consorzio,  egli  cercò  spargere  a 
sè  d'intorno  di  qiie'benefisi  che  durano  e che  ten- 
dono a migliorare  la  società.  A tale  effetto  creò  la 
prima  cattedra  d'  economia  politica,  alla  quale  fu 
chiamato  l'illustre  abate  Genovesi  (V.).  A questa 
fondazione,  cui  consacrò  un  reddito  di  300  ducati 
(1,200  L),  ei  pose  tre  condizioni:  t#  elio  in  ita- 
liano si  farebbero  le  lezioni  ; 2*  che  Genovesi  sa- 
rebbe eletto  professore  ; 3°  che,  dopo  la  morte  di 
questo  scienziato  , alcun  altro  prete  o frate  non 
potrebbe  succedergli.  Le  Leiioni  di  Economia  civile, 
cominciate  da  Genovesi  il  5 novembre  175-1,  fu- 
rono il  magnifico  frutto  di  qnesta  benemerita  in- 
stituzioue.  — Nel  nostro  articolo  Gauam  (V.)  ab- 
biamo esposto  l'opinione,  assai  accreditata,  clic  la 
stupenda  opera  sulla  Moneta,  di  cui  lo  spiritoso 
abate  passa  per  autore,  fosse  invece  il  parto  della 
grave  e dotta  mente  dcll'lnfiori,  e senza  osar  di 
risolvere  questa  bibliografica  questione , teniamo 
per  certo  però  che  l'influenza  dell'lnticri  sul  Ga- 
liani,  di  cui  era  faniigliarissimo,  fu  grande  e be- 
nefica. ' — L'  Iutieri  stesso  inventò  una  macchina 
per  conservare  le  granaglie,  ed  il  Galiani  fece  co- 
noscere questo  trovato  nello  scritto  intitolato  : Della 
perfetta  conterrai1  one  dei  grani , discorto  di  Bartolo- 
meo Intieri,  1754,  in-4*. 

Intimazione  — (Filologia  legale).  — £ l'atto 
col  quale  si  notifica  un  fatto  alle  parti  interessate. 
Così,  gli  uscieri  dei  tribunali  intimano  le  sentenze; 
l'assicurato  deve  fare  agli  Assicuratori  L'intimazione 
dei  sinistri  o dell’abbandono;  eco.  (V.  Abbandono; 
Assicurazione  ; Sinistro). 

Introito  — ( Filologia  economica).  — È tutto 
ciò  cho  »i  introduce  (V.  Contabilità). 

Inventario — (Diritto  e pratica  commerciale). 
— Descrizione  esatta  che,  a termini  dell’art.  18  del 
Codice  di  commercio,  ogni  (radicante  è in  obbligo 
di  fare,  in  ciascun  anno,  de'suoi  effetti  mobili  ed 
immobili,  debiti  e crediti  di  qualunque  natura  e 
provenienza.  — Gli  inventari  debbono-  essere  co- 
piati d'anno  in  anno,  e firmati,  sopra  un  registro 
a ciò  destinato,  il  quale  chiamasi  appunto  perciò 
il  Libro  degli  inventari. 

Prescrive  Kart.  19  che  il  libro  degli  inventari, 
prima  di  essere  posto  in  uso,  deve  venir  nume- 
rato c parafrato  a ciascun  foglio  da  un  giudice 
del  tribunale  di  commercio  del  domicilio  del  com- 
merciante, o dal  giudice  di  mandamento.  Nell’  ul- 
tima pagina  del  libro  vicn  dichiarato  il  numero 
dei  fogli  che  lo  compongono;  a qnesta  dichiara- 
zione vuol  essere  apposta  la  data,  c deve  essere 
firmata  dal  giudice,  il  tutto  senza  spesa. 

In  virtù  dell’art.  24,  la  comunicazione  degl*  in- 
ventari in  giudizio  non  può  essere  ordinata  fuor- 
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chè  per  affari  di  successioni,  di  società,  di  falli- 
menti o di  comunione  di  beni. 

Dalla  definizione  stessa  emerge  che  in  due  di- 
stinte parti  si  divide  ogni  inventario,  cioè  nell'A/- 
tivo  e nel  Passivo. 

Nella  prima  parte  comprendasi  il  denaro  in 
cassa,  i fondi  disponibili,  gli  effetti  in  portafoglio, 
i fondi  pubblici,  le  merci  che  sono  in  magazzino, 
gli  stabili,  ed  ogni  altro  avere  del  commerciante. 

Nella  seconda  stanno  tutte  le  tratte  da  pagare, 
i biglietti  messi  in  circolazione,  i creditori  in  conto 
corrente,  ed  ogni  altro  debito  del  mercatante. 

Stando  al  n.°  6 dclfart.  G32  del  summentovato 
Codice,  può  essere  dichiarato  bancarottiere  sem- 
plice qualunque  commerciante  fallilo,  se  egli  non 
ha  tenuto  i libri  prescritti  dalla  legge,  oc  fatto  c- 
sattamente  inventario;  se  i suoi  libri  od  inventari 
sono  incompiuti  od  irregolarmente  tenuti,  o se  non 
presentano  il  vero  stato  attivo  e passivo  del  fallito, 
senza  die  tuttavia  siavi  frode. 

Dalle  quali  cose  chiara  emerge  l'importanza 
somma  dell'  inventario,  non  solo  perchè  questo 
serve  di  guida  al  commerciante  nel  regolare  le 
proprie  operazioni,  ma  eziandio  perchè  la  regola- 
rità con  la  quale  è tenuto  può  servire  di  elemento 
per  determinarne  la  situazione  e morale  e legale. 

Oltre  all' inventario  usuale  e comune,  onde  ab- 
biamo sino  a qui  falbi  parola,  si  conosce  in  com- 
mercio un'  altra  specie  d‘  inventario,  ed  è quello 
che,  a termini  delfatt.  513  del  Codice,  ì Siedaci 
definitivi  d'un  fallimento  debbono  instUuire,  entro 
tre  giorni  dalla  loro  nomina,  descrivendovi  i beni 
del  fallito,  il  quale  vi  è presente  c legalmente 
chiamato  (V.  Fallimento  e Snidaci). 

Inventore  ed  Invenzione — (V.  Brevetto). 

In  vestimento  — (Diritto  commerciale).  — 
il  fatto  d*  una  nave  che  il  vento,  la  fortuna  del 
mare,  l'imperizia  o fatto  volontario  di  chi  la  gui- 
da, spinge  contro  ad  uno  scoglio,  o sul  lido,  o 
sopra  un  banco  di  sabbia  o rena,  od  in  qualun- 
que altro  luogo  ove  le  acque  sieno  a segno  basse, 
che  tocchi  terra  c,on  pericolo  d'  infrangersi,  c in 
tal  condizione  da  non  poter  esscrq  rimessa  a galla 
senza  grave  dispendio  e fatica. 

Si  distinguono  tre  specie  d’investimento,  cioè  : 
quello  che  avviene  per  caso  fortuito;  quello  che 
fu  provocalo  scientemente,  ma  incolpatamente,  dal 
capitano  ; quello  che  accade  per  colpa  del  con- 
dottiero della  nave. 

L'iuvcslimcnto  della  prima  specie  forma  un’ava- 
ria semplice  a carico  dei  proprietari  della  nave 
e del  carico,  i quali  godono  dell'azione  di  regresso 
verso  gli  assicuratori  (V.  Avaria  cd  Assicura- 
tone). 
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Nel  secondo  caso,  cioè  quando  il  capitano  è co- 
stretto ad  investire  per  provvedere  alla  comune 
salvezza,  si  fa  luogo  al  Contributo  (V.). 

Quando  poi  vi  ha  colpa  o Baratteria  (V.)  del 
capitano,  gli  assicuratori  (a  meno  di  espresso  patto 
in  contrario)  a nulla  sono  tenuti. 

In  tutti  e tre  gli  accennati  casi,  si  distingue  i'in- 
vesliiuento  semplice,  da  quello  con  rottura.  Il  primo 
è quello  per  cui  il  bastimento  rimane  solamente 
incagliato,  senza  andar  riempito  d'acqua,  sicché 
possa  rimettersi  a galla  con  poca  spesa.  — L’in- 
vestimento della  seconda  maniera  è quello  invece, 
in  cui  la  nave  resta  danneggiata  per  modo  da  la- 
sciar luogo  a temere  della  totale  sua  perdita  ; c 
questo  investimento  viene  pareggialo  al  naufragio. 

Prima  del  secolo  nostro,  arbitraria  molto  e va- 
riabile era  la  legislazione  e la  giurisprudenza  dei 
popoli  marittimi  a riguardo  dell'  investimento. 
Dalla  promulgazione  dei  Codici,  sul  modello  del 
Codice  francese,  è venuta  in  questa  (come  in  tante 
altre  materie  commerciali)  quella  uniformiti  che 
forma  uno  dei  più  bei  titoli  della  moderna  legisla- 
zione mercatoria.  A termini  della  quale,  verifican- 
dosi l'investimento  semplice,  ed  arrivando  la  nave 
e le  merci  ai  luogo  di  loro  destinazione,  gli  assi- 
curatori non  sono  obbligati  che  al  rifacimento 
delle  spese  di  avaria  ; nè  sono  costretti  ad  accet- 
tare ('Abbandono  (V.)  delle  cose  assicurate,  quando 
provvedano  a far  risarcire  la  nave  e arrivare  il 
carico  al  suo  destino. 

All'incontro,  nel  caso  d'investimento  con  rottura, 
pud  essere  fatto  l'abbandono  degli  oggetti  assicu- 
rati se  il  detrimento  o la  perdita  ascendono  al- 
meno ai  3/4  del  valore  della  cosa  (Art  300  del 
nostro  Codice  commerciale). 

In  caso  d’investimento  con  frattura,  l' assicurato 
debbe,  senza  pregiudizio  dell’  abbandono  da  farsi 
a tempo  c luogo , dare  opera  alla  ricuperazione 
degli  oggetti  naufragati.  Sulla  sua  asserzione  giu- 
rata, le  spese  di  ricuperazione  gli  sono  abbuo- 
nate  sino  a concorrenza  del  valore  degli  oggetti 
ricuperati  (art.  411). 

L'abbandono  per  causa  d' innavigabilità  non  pud 
essere  fatto  se  il  bastimento  investito  può  essere 
rialzato  , riparato  e messo  in  istato  di  continuare 
il  viaggio  pel  luogo  della  sua  destinazione.  In 
questo  caso  l'assicurato  conserva  azione  contro  gli 
assicuratori  per  le  spese  ed  avarie  cagionate  dall’in- 
vcstimenlo  (419). 

Se  il  bastimento  è stato  dichiaralo  innavigabile  , 
l'assicurato  sul  carico  è tenuto  di  fame  la  notifi- 
cazione nel  termine  di  tre  giorni  dalia  ricevuta 
della  notizia  (art  420). 

Sono  avarìe  comuni  le  spese  fatte  per  rimet- 


tere a galla  il  bastimento  investito,  con  intenzione 
di  schivarne  la  perdila  o la  preda  ( art  430).  Go- 
deste spese,  a termini  dell'art.  431,  sono  ripartite 
a carico  delle  merci  c della  metà  del  bastimento 
e del  nolo,  a proporzione  del  valore. 

Non  vi  è luogo  a contributo  per  cagione  del 
danno  accaduto  al  bastimento,  salvocbi  nel  caso 
in  cui  il  danno  siasi  recato  per  facilitare  il  getto 
(art.  452).  ( Oltre  ai  succitati  nostri  articoli , V.  ancora 
Capitano  e Nave). 

Ipoteca  e Sistema  Ipotecarlo  — ( Diritto 
ed  Economia)  — L' ipoteca  è un  diritto  reale  con- 
ferito al  creditore  sopra  i beni  del  debitore,  per 
sicurezza  del  di  lui  credito , con  facoltà  di  farli 
vendere , in  mancanza  del  pagamento,  e di  farsi 
rimborsare  di  ciò  che  gli  è dovuto. 

« La  materia  delle  ipoteche  (diceva  nel  Consiglio 
di  Stato  francese  il  signor  Réal)  è,  senza  dubbio, 
la  più  importante  di  tutte  quelle  ch'entrar  devono 
nella  composizione  di  un  codice  civile.  Essa  in- 
teressa la  fortuna  mobiliare  e stabile  di  tutti  i 
cittadini.  A lei  tutte  le  transazioni  sociali  si  rian- 
nettono. A seconda  del  modo  col  quale  verrà 
trattata,  essa  darà  la  vita  ed  il  movimento  al  cre- 
dito pubblico  e privato , oppure  ne  sarà  il  se- 
polcro ». 

Le  quali  parole  nulla  in  sé  hanno  di  esagerato 
per  chi  consideri  la  moltiplicità  degl'interessi  che 
con  la  ipoteca  hanno  relazione;  per  chi  pensi  che 
essa  è destinata  a tutelare  la  fiducia  dei  capita- 
listi, la  circolazione  dei  valori,  animatrice  dell'  a- 
grìcoltura,  dell'industria  e del  commercio;  eh'  essa 
è chiamala  a custodir  il  prezioso  retaggio  delle  mo- 
gli e delle  madri , a proteggere  le  sostanze  di  co- 
loro, la  cui  età  od  incapacità  morale  non  per- 
mette loro  di  vigilare  direttamente  sui  proprìi  in- 
teressi ; per  chi  rifletta  insomma  che  I'  ipoteca  è 
quella  che  prestar  deve  le  più  valide  guarentigie 
alla  conservazione  ed  all'uso  fruttifero  della  mag- 
gior parte  dei  capitali. 

Per  le  quali  cose  , seguitando  il  costume  no- 
stro di  trattare  con  la  dovuta  cura  e diffusione  le 
fondamentali  teorìe  della  scienza,  noi  consacrere- 
mo una  particolare  attenzione  allo  studio  della 
dottrina  economica  sulle  ipoteche  , non  entrando 
nelle  molte  ed  ardue  questioni  storiche  e giurìdiche 
ohe  essa  solleva , se  non  in  quanto  può  essere 
necessario  ed  utile  allo  speciale  nostro  fine. 

§ I.  — /lancia  storico-critica 
delle  legislazioni  ipotecarie. 

Il  credito  è e fu  sempre  personale  o reale  ; fon- 
dato il  primo  sopra  la  fiducia  del  creditore  nel- 
l’onestà e nella  solvibilità  del  debitore,  ed  il  so- 
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condo  sopri  una  reale  effettiva  guarentigia  da  que- 
st’ultimo data  al  primo. 

Diversi  furono  i contralti  immaginati  dagli  uo- 
mini per  offerire  questa  malleverìa  , fondandosi 
sull'antichissimo  adagio  che  chi  ti  obbliga  , obbliga 
il  fallo  tuo.  Tali  la  vendita  con  facoltà  di  riscatto, 
il  pegno  , l’ anticresi.  Ma  queste  tre  convenzioni  , 
per  quanto  utili  a costituire  il  credito  reale,  erano 
però  insufficienti  ad  adeguare  pienamente  lo  scopo, 
e portavano  ancora  vari  inconvenienti.  La  vendita 
a riscatto  presentava  soverchia  agevolezza  agli  u- 
surai  di  approfittarsi  della  fiducia  o della  miseria 
di  un  debitore  bisognoso,  per  ottenere  i suoi  beni 
a vile  prezzo  ; ed  era  sommamente  difficile  , con 
tale  sistema  , proporzionare  la  guarentigia  al  cre- 
dito. A questo  difetto  il  pegno  e I'  anticresi  altri 
loro  proprii  ne  congiungevano.  Non  lasciavano  al 
creditore  alcun  interesse  , tampoco  eventuale  , ad 
una  previdente  amministrazione  degli  stabili , e 
compromettevano,  per  tal  guisa,  in  una  coll’avere 
del  debitore , le  fonti  stesse  dell*  agraria  produ- 
zione (t).  In  quanto  alfanticresi  , segnatamente  , 
questo  danno  apparisce  manifesto  per  chi  consi- 
deri che  siffatta  convenzione,  spogliando  il  debi- 
tore del  suo  possesso,  lo  conferisce  ad  un  credi- 
tore il  quale,  invece  di  essere  interessato  a fecon- 
dare il  terreno  , i fortemente  stimolato  ad  esau- 
rirlo traendone  il  massimo  fruito  presente  e fa- 
cendovi le  minori  possibili  anticipazioni  di  ca- 
pitali per  l’avvenire. 

A questi  vizi  si  rimediò  creando  un  contratto 
il  quale  , senza  sacrificare  i diritti  dei  creditori, 
rispettasse  la  proprietà  del  debitore,  cd,  al  tempo 
medesimo , commisurasse  il  più  esattamente  che 
fosse  fattibile,  l’entità  della  garanzia  a quella  del* 
l'obbligazione.  Tale  fu  l'ipoteca,  figlia  e trasforma- 
zione del  pegno.  Essa  conservò  i caratteri  esser- 
ziali  del  contratto  da  cui  era  nata  , con  quelle 
modificazioni  che  li  natura  stessa  delle  cose  do- 
mandava. Invece  di  obbligare  il  debitore  a fare 
l’effettiva  consegna  degli  oggetti  pignorati , la  le- 
gislazione finse  che  questa  consegna  fosse  stata 
fatta,  supponendo  che,  per  tolleranza,  il  creditore 
lasciasse  al  debitore  il  godimento  della  cosa  ipo- 
tecata, fino  alla  convenuta  scadenza.  In  mancanza 
di  pagamento  , essa  conferì  al  creditore  il  diritto 
di  esigere  l'effettiva  tradizione  dello  stabile  , per- 
mettendogli di  rivendicarlo , non  solo  dalle  roani 
del  debitore,  ma  eziandio  da  quelle  dei  terzi  pos- 
sessori. 11  creditore,  per  tal  modo,  messo  in  pos- 
sesso, fu  autorizzato  a conservarlo  fino  al  completo 

(4)  V WuImwAI  , ari.  Uyp^lhlquet , net  DicHonnalrt  di  Cull- 
iamo La. 


pagamento  del  suo  credito  ; e venendosi  alla  ven- 
dila del  fondo,  ei  godette  diritto  di  preferenza  sul 
prezzo.  Come  bene  osserva  il  Wolowski,  l'ipoteca 
fu  talmente,  nelle  origini , una  imitazione  del  pe- 
gno , che  lo  stabile  ipotecato  ad  una  prima  per- 
sona non  potè  più  esserlo  contemporaneamente 
ad  altri , comcchè  offrisse  capienza  a guarentire 
nuove  obbligazioni. 

Ma  affinchè  l'ipoteca  presentar  potesse  una  si- 
cura malleveria  e non  diventasse  una  pericolosa 
illusione  pel  creditore;  affinchè  , al  tempo  stesso, 
non  venisse  a danneggiare  i successivi  acquisi- 
tori dello  stabile  , ignari  degli  oneri  che  prece- 
dentemente Io  gravavano  , varie  condizioni  erano 
necessarie,  cioè  la  pubblicità,  la  tpecialilà , la  per- 
manenza. La  pubblicità,  acciocché  fosse  agevole  il 
riconoscere  i vincoli,  cui  l'immobile  è sottoposto; 
la  specialità,  perchè  1’  estensione  del  vincolo  si 
proporzionasse  all’  estensione  del  debito  ; la  per- 
manenza , affinchè  non  fosse  lecito  eludere  , con 
reali  o finte  alienazioni,  i diritti  del  creditore. 

A cotali  condizioni  si  cercò  soddisfare  in  Gre- 
cia (ove  l'ipoteca  prese  la  prima  origine)  con  se- 
gni materiali  e visibili.  Un  palo  , una  piccola  co- 
lonna, portanti  analoga  inscrizione  e piantati  sullo 
stabile  , indicavano  che  questo  non  era  libero  e 
costituiva  il  pegno  di  qualche  creditore.  Sembra 
che  questa  usanza , nata  fin  dai  tempi  anteriori  a 
Solone  , e conservata  presso  i Greci  fino  dopo 
Demostene,  si  trasportasse  anche  in  Roma,  ove  si 
perpetuò  durante  la  repubblica  e nei  primordii 
eziandio  dell'impero. 

Se  non  che  una  tale  precauzione  era  veramente 
eccessiva  e produceva  varii  sconci.  Era  eccessiva, 
poiché  se  è necessario  al  credito  reale  che  il  cre- 
ditore conosca  appieno  lo  stato  de)  patrimonio  del 
debitore,  non  è punto  mestieri  che  la  condizione 
vincolata  di  quest’ultimo  sia  fatta  nota  al  pubblico 
indifferente,  a coloro  che  non  v’  hanno  alcun  in- 
teresse. Inoltre,  era  troppo  agevole  al  debitore  il 
fare  scomparire  i segni  del  vincolo,  perchè  durar 
potesse  intatta  e tranquilla  la  fiducia  del  credi- 
tore. La  pubblicità  era  soverchia,  e la  permanenza 
era  insufficiente.  L’interesse  del  denaro,  già  estre- 
mamente elevato,  non  poteva  che  aumentarsi  per 
queste  cagioni  , che  producevano  lo  scredito  o 
difficoltavano  le  anticipazioni  dei  capitali  (V.  Inte- 
resse). 

Per  le  quali  cose,  le  antiche  forme  ipotecarie 
caddero  a poco  a poco  in  disuso.  Si  tollerò  , a 
principio,  lo  stabilimento  dell'ipoteca  per  mezzo  di 
semplice  convenzione  privata  scritta  od  anche  ver- 
bale , con  quest' unica  clausola  che  il  creditore, 
muuito  d'un  atto  pubblico  o privato,  sottoscritto  da 
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tre  testimoni  fede- degni  , sarebbe  ognora  prefe- 
rito agli  altri  creditori.  Cosi  scomparve  la  spe- 
cialità dell*  ipoteca,  questo  diritto  del  creditore  e- 
stendendosi  senza  eccezione  sovra  tutti  i beni  del 
debitore.  Scomparve  pure  la  pubblicità  , e , per 
conseguenza,  ogni  garanzia  e protezione  alle  legitti- 
me apettative  dei  creditori  e degli  acquisitori. 

All'antichissima  massima  per  la  quale  lo  stabile 
ipotecato  ad  una  persona  non  potesse  esserlo  ad 
altro , si  sostituì  il  principio  che  una  stessa  rosa 
potesse  vincolarsi  contemporaneamente  a più  cre- 
ditori. Per  impedire  le  collisioni  che  fra  questi 
ultimi  potevano  insorgere,  il  Diritto  romano  asse- 
gnò ad  ogni  creditore  ipotecario  il  suo  posto  de- 
terminato in  un  grado  anteriore  , uguale  o poste- 
riore a quello  degli  altri , ammettendoli  tutti  , in 
quest’ordine  prestabilito,  al  pieno  esercizio  delle 
loro  ragioni.  Quindi  la  regola  generile  che  l'rior 
in  tempore  poiior  in  jure,  vale  a dire  che  il  diritto 
ipotecario  più  antico,  avuto  riguardo  all’  epoca  in 
cui  ha  preso  l'origine,  è,  precisamente  a motivo 
di  questa  anteriorità  di  sua  esistenza,  da  preferirsi 
a tutti  i diritti  ipotecari  nati  dopo  di  lui. 

Ma  a questa  savia  regola  si  fece  una  doppia 
eccezione. 

La  legge  riconobbe,  primieramente,  certi  diritti 
ipotecari  che,  senza  riguardo  alcuno  al  tempo  in 
cui  presero  nascimento,  precedono  a tutti  gli  al- 
tri, comechò  più  antichi,  per  un  privilegio  dipen- 
dente da  una  espressa  disposizione  di  legge.  E fra 
queste  privilegiate  ipoteche,  la  legislazione  stabili 
un  ordine,  una  gerarchia,  per  cui  alcune,  privile- 
giate in  un  modo  aiTatto  speciale  , furono  am- 
messe a godere,  in  caso  di  concorrenza  con  altri 
crediti  pure  privilegiali,  un  assoluto  diritto  di  pre- 
lazione. Il  numero  di  questi  privilegi , destinati 
tutti  a proteggere  certe  persone  c certi  crediti  , 
originariamente  assai  ristretto  , andò  grado  grado 
moltiplicandosi  , fino  al  più  madornale  eccesso, 
sovratutto  nell'ultimo  periodo  del  Diritto  romano. 

Una  seconda  eccezione  alla  fondamentale  mas- 
sima dell’  ordine  cronologico  delle  ipoteche , fu 
quella  introdotta  dall'  imperatore  Leone  con  la 
così  della  ipoteca  pubblica . Questo  nome  fu  dato 
alla  ipoteca  la  cui  costituzione  od  esistenza  può 
essere  provata  da  un  alto  pubblico,  o da  un  atto 
privato  soscritto  da  tre  uomini  di  riputazione  irri- 
provevole; cd  mi  tale  credito  fu  ammesso  a goder 
preferenza  , senza  riguardo  alla  sua  data  , sopra 
tutte  le  altre  ipoteche,  la  cui  costituzione  od  esi- 
stenza non  è provata  da  atti  di  tal  genere  (I). 

(t)  V.  Marmoll-IVlIat , Préci * iVun  conni-tur  l’rnsrmble  flu 
Proti  priti  dfa  Ha  uni  ini;  Z.»  parte,  Ub.  3.  £ 1P.1,  pag.  iUHeieg. 


Questo  nuovo  sistema  , se  rimediava  al  difetto 
dell’ antico  metodo  dei  segni  materiali  ed  este- 
riori, creava  però  inconvenienti  incomparabilmente 
più  gravi:  era  un  por  riparo  ad  un  male  con  un 
male  mollo  maggiore  : giacché  l’ipoteca,  perduto 
ogni  carattere  di  specialità  e di  pubblicità,  co- 
stituita per  mezzo  di  alti  Occulti , dava  agio 
alla  mala  fede.  I privilegi  non  lasciavano  più 
alcuna  sicurezza  ai  creditori  ; indi  nascevano 
rovinose  liti  ; si  agevolava  lo  stellionato  ; si 
moltiplicavano  le  difficoltà  al  prestito;  si  faceva 
trionfare  I*  usura.  Chiunque  anticipava  a mutuo 
un  capitale  , vedeva  sempre  sul  proprio  capo 
sospesa  la  spada  di  Damocle  di  un  creditore 
anteriore  ed  occulto  o di  un'ipoteca  privilegiata. 
Chiunque  comprava  terre  giaceva  ognora  sotto 
l'incubo  della  possibile  evizione  , a cui  lo  po- 
teva sottoporre  uno  sconosciuto  creditore.  Di 
qui  emergevano  le  cauzioni  personali,  e i prezzi 
eccessivi  nei  contratti  di  vendita  ; gl’  interessi 
usu rari  nei  contratti  di  mutuo;  di  qui  la  poca 
o niuna  mobilità  dei  capitali;  la  viziosa  distri- 
buzione della  proprietà  ; il  languore  e la  para- 
lisi ond’  erano  colpite  le  industrie  produttive  e 
principalmente  l’agricoltura. 

E (cosa  singolare  , ma  che  pur  tuttavolta  si 
riproduce  tanto  sovente  nella  storia  delle  legis- 
lazioni) mentre  la  suprema  autorità  era  del  con- 
tinuo preoccupata  della  necessità  di  proteggere 
il  debitore  contro  le  angherie  , i soprusi  , la 
tirannia  del  creditore  , refluito  che  le  sue  pre- 
scrizioni producevano  era  precisamente  1’  oppo- 
sto , e il  debitore  era  il  primo  a soffrire  di  quel 
viziosissimo  stato  di  cose.  Infatti  che  altro  cagio- 
nar potevano  quelle  complicazioni  del  regime  ipo- 
tecario , quella  facilità  data  al  mutuatario  di  con- 
trarre clandestini  impegni,  se  non  la  restrizione 
del  credito  , farenamento  della  circolazione,  la 
renitenza  dei  capitalisti  ad  anticipare  i loro  fondi? 
E per  un*  ultra  cagione  il  legislatore  prodnce\a 
I'  effetto  medesimo.  Inspirato  sempre  dall'  idea 
che  massimo  dover  suo  fosse  di  tutelare  il  de- 
bole contro  il  forte,  il  bisognoso  contro  il  ricco, 
esso  moltiplicò  le  difficoltà,  le  pastoie,  le  spese, 
le  lungaggini  nei  processi  di  espropriazione;  tal  - 
che  il  creditore  ipotecario  costretto  dalla  mala- 
fede o dall'impotenza  del  suo  debitore,  a provocar 
la  vendita  dello  stabile  vincolato , videsi  spesso 
sobbarcato  a dispendi!  considerevoli , alle  ansietà 
ed  ai  fastidii  di  una  lunga  lite.  E,  per  necessaria, 
fatale  conseguenza  , i creditori , sottoposti  a lauti 
pericoli  accrebbero  la  rata  degl'  interessi , indarno 
limitati  dalla  legge,  c subdolamente  dissimulali  dal 
consenso  delle  parli  contraenti.  Cosi,  i vizi  del  si- 
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stemo  ipotecario,  ila  una  parte,  quelli  delle  leggi  di 
procedura  dall'  altro , introdussero  la  perturbazione 
negl'  interessi  , la  sfiducia  nei  rapporti  economici, 
la  poca  sicurezza  della  proprietà,  l'usura  e il  mal- 
contento universale. 

Il  vero  sistema  ipotecario  doveva  adunque  con- 
sistere in  un  giusto  mezzo  tra  l'usanza  degli  an- 
tichissimi segui  esteriori  ponenti  ad  ogni  istante 
in  cospetto  del  pubblico  io  stato  d'angustia  o di 
vincolo  del  debitore  , e quella  fatale  oscurità  e 
clandestinità  creala  dal  Diritto  romano  , che  era 
la  morte  del  credilo.  Questo  sistema  , consistente 
nell’  obbligo  d'  inscrivere  in  un  pubblico  registro 
gli  alti  portanti  ipoteca  , e nel  diritto,  conferito 
alle  persone  interessate  di  verificare  la  bontà  del 
pegno  offerto  , non  doveva  costituirsi  che  dopo 
una  lunga  serie  di  lotte  o di  difficoltà  ; e,  al 
dì  d'  oggi  stesso  , non  è accettato  in  tutta  la 
sua  pienezza  se  non  in  alcuni  pochi  paesi. 

La  prima  origine  di  un  tal  nuovo  sistema  ipo- 
tecario, egualmente  lontano  dai  vizi  del  primitivo 
regime  greco  e da  quelli  del  metodo  Ialino , è da 
ricercarsi  nel  diritto  gcrmanico-feiulale.  — Novella 
riprova  è questa  di  quella  grande  verità,  discono- 
sciuta dagli  eruditi  del  passato  secolo,  c posta  in 
sodo  dalla  più  matura  filosofia  storica  dell'epoca 
nostra:  che,  cioè  , se  la  venuta  dei  barbari  con- 
quise l’antico  incivilimento  romano,  apportò  tut- 
tavia alcuni  elementi  i quali  , elaborati  dalla  sa- 
pienza dei  moderni  tempi,  crear  dovevano  una  ci- 
viltà novella,  più  matura  e più  vigorosa  dell1  antica. 

• Dai  più  remoti  tempi,  osserva  il  signor  conte 
di  Salmour  (I),  le  leggi  germaniche  esigevano  certe 
solennità  e l'intervenzione  dell'autorità  giudiziaria 
nella  trasmissione  della  proprietà  , ossia  il  diritto 
reale  su  di  un  fondo;  laonde  le  nuove  leggi  con- 
cernenti la  proprietà  immobiliare,  e conseguente- 
mente le  leggi  ipotecarie  hanno  conservato  un 
carattere  loro  particolare,  conseguenza  delle  auli- 
che , che  pur  esse  erano  una  conseguenza  ilei 
principio  che  la  trasmissione  della  proprietà  è late 
cosa,  che  interessa  il  comune,  e clic  debbo  perciò 
avere  necessariamente  l'intervento  delfautorilà  • . 

La  costituzione  della  proprietà  fondiaria  in  Ger- 
mania era  assai  differente  da  quella  che  le  leggi 
romane  aveano  sancito  nelle  nazioni  di  razza  la- 
tina Vero  ed  unico  proprietario  era  colui  ricono- 
sciuto , il  quale  trovatasi  come  tale  inscritto  nei 
pubblici  registri,  o munito  di  quegli  altri  se- 
gni esteriori  della  proprietà  che  la  legge  san- 
civa. E , per  conseguenza  , qualunque  onere  o 

(1)  \oiUU  sopra  U principali  Uutttuzionl  rii  eredito  agrario , 
P*«.  I». 
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vincolo,  qualunque  diritto  d'  ipoteca  risultar  do- 
veva dii  una  somigliante  attestazione  fatta  dalla 
suprema  autorità. 

I.o  stabilimento  del  sistema  feudale  non  fece 
clic  accrescere  c rinvigorire  questa  benefica  ten- 
denza della  legislazione  germanica,  imperocché 
quei  signori  e sovrani , che  pretendevano  riser- 
barsi il  dominio  diretto  di  Culti  i beni  situati  nel 
loro  territorio  , dovevano  naturalmente  rendere 
e voler  pubbliche  te  vendite  e le  trasmissióni  im- 
mnbiliarie..  Come  essi  non  concedevano  le  in  • 
vestiture  se  non  mercè  di  un  elevato  tributo  , 
dovevano  , per  conseguenza,  adoprarsi  a che  mu- 
tazione veruna  accader  non  potesse  nei  diritti 
reali  sopra  gli  stabili,  senza  che  vi  fosse  mod  > 
a renderla  notoria,  ludi  venne,  come  corollario 
del  sistema  gcrinanico-feudale,  la  pubblicità  de!- 
rWufrulto , delle  servitù,  delle  ipoteche.  Indi  il 
principio  consacrato  che  coloro  acquisi. ivano  la 
proprietà  di  uno  stabile  , o uno  smembramento 
qualunque  di  questo  diritto,  i quali  si  facessero 
inscrivere  sui  registri  a tal  uopo  aperti;  e cosi 
la  specialità  delle  ipoteche  divenne  una  logica  t . 
necessaria  emanazione  della  loro  medesima  pub- 
blicità. 

Questo  sistema  , errato  in  Germania,  utilizzato 
nel  rimanente  d'  Europa  dal  regime  feudale,  dovea 
sopravvivere  al  feudalismo,  e perpetuarsi  nellVpoca 
dei  Comuni,  frastornato  però  ed  incagliato  sempre 
dalle  reminiscenze  del  Diritto  romano. 

La  Francia  è il  paese  dove  furono  fatti  apprincipio 
i maggiori  tentativi  dalla  legislazione  per  consacrare 
questo  sistema,  sebbene  in  appresso  l'opera  riforma- 
trir.c  si  arrestasse  ed  indietreggiasse  anche  in  quella 
contrada  ; nel  che  le  altre  nazioni  più  o mono  de- 
plorabilmente la  imitarono. — Fin  dal  1581  un  de- 
creto del  re  Enrico  III  ordinò  che  qualunque  con- 
tratto contenente  vendita,  trasferta  od  obbligazione 
di  più  che  “5  scudi,  qualunque  testamento  c qua- 
lunque decreto  fosse  controllato  ed  inscritto  sopra 
uno  speciale  registro,  in  mancati*!  di  che  non  ni 
acquisterebbe  idiccva  la  leggo)  diritto  di  proprietà  e 
d'ipoteca  sopra  i j atrimonii.  Ma  l’editto  , che  feriva 
molti  potenti  interessi,  venne  abolito  espressamente 
con  un'altra  ordinanza  dei  maggio  1588. 

Il  celebre  ministro  di  Enrico  IV,  Sully,  emise 
il  voto  clic  ncssnn  prestito  potesse  contrarsi  senza 
che  venissi  dichiarato  quali  d>  bili  aver  già  potesse  . 
il  muluataro,  ceno  quali  pers  ne  e su  quali  beni.  Ma  le 
forti  opposizioni  che  avevano  fatto  abrogare  l’editto 
del  1581  , impedirono  che  alcun  effettivo  vigore 
assumesse  quello  del  1 006  in  cui  le  accennale  pa- 
role si  contenevano  ; e l’ipoteca  durò  generale  rd 
occulta. 
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Ma  venne  Colbert,  il  granile  riformatore,  il  quale, 
se  molti  fatali  errori  commise  nella  commerciale 
legislazione  della  Francia,  migliorò  tuttavia  pro- 
foudamente  l’ordine  economico  del  suo  paese.  Col- 
l’editto del  1073  ei  creò  certi  registri  pubblici  e 
sottoposti  a rigorose  e solenni  formatila,  nei  quali 
doveansi  inscrivere  tutti  i contratti  ipotecar».  Era 
dichiarato  che  i creditori,  le  cui  opposizioni  fos- 
sero state  registrate,  sarebbero  preferiti,  sopra  gli 
stabili  sui  quali  le  opposizioni  stesse  fossero  state 
formate,  a tutti  gli  altri  creditori  non  opponenti, 
bendi* anteriori  e privilegiati  (art.  21).  Chiunque 
acquistava  stabili  in  altra  maniera  che  per  legato 
universale  o successione  , era  obbligalo  di  far  si- 
gnificare ai  creditori  opponenti  i suoi  titoli  di  pro- 
prietà. Oltre  alle  ipoteche,  bisognava  registrare  vari 
altri  diritti  reali  , segnatamente  l'usufrutto  creato 
per  convenzione.  Qualunque  cessionario  , crede  o 
donatario  d'un  credito  guarentito  con  ipoteca , 
doveva  far  mentovare  il  suo  titolo  accanto  all'al- 
libramento della  opposizione.  1 segretari  e conser- 
vatori dei  pubblici  registri  erano  tenuti  di  trasmet- 
tere, dietro  richiesta,  gli  estratti  dei  loro  registri, 
rispondendo,  sotto  severe  pene,  della  loro  esattezza. 
Tutte  queste  disposizioni  non  potevano  che  avere 
i più  giovevoli  effetti  sul  credito  e sulla  sicurezza 
della  proprietà.  Ma  le  disposizioni  degli  articoli 
22,  50,  57,  60  e Co  di  quel  medesimo  editto  ve- 
nivano a viziare  profondamente  una  cosi  commen- 
devole legislazione.  Otto  distinte  classi  ili  persone 
erano  da  quegli  articoli  esentate  dalfobbligo  del- 
l'Inscrizione dei  loro  diritti  e delle  loro  opposi- 
zioni. Inoltre,  mentre  ammetteva  il  principio  che, 
fra  creditori  opponenti,  la  data  sola  dell'opposizione 
servisse  a fissare  il  grado  dell'ipoteca  , Colbert  fa- 
ceva poi  retroagire,  fino  al  giorno  della  stipulazione 
dei  contratti  o della  promulgazione  delle  sentenze, 
le  opposizioni  inscritte  entro  lo  spazio  di  quattro 
mesi  da  queste  epoche  medesime.  Infine  stabiliva 
che  l'ipoteca  si  estendesse  a tutti  i beni  presenti 
e futuri  . Con  quest' ultima  prescrizione  annullava 
la  specialità;  con  le  precedenti  rendeva  inefficaci 
le  altre  disposizioni  tendenti  ad  assicurare  la  pub- 
blicità. Dei  due  supremi  oggetti  che  aver  deve  un 
buon  regime  ipotecario,  cioè  , garantire  il  credito, 
e mallevare  l'acquisto  della  proprietà,  questo  ultimo 
era  (sebbene  incompletamente)  raggiunto  dalla  le- 
gislazione di  Colbert  ; in  quanto  al  primo,  esso  ve- 
niva interamente  posto  in  non  cale,  c La  genera- 
lità, la  clandestinità  parziale  c l'inscrizione  differita 
dell’ipoteca,  ben  dice  l'egregio  W'olowski,  cose  utili 
senza  dubbio  al  mantenimento  di  certe  posizioni 
acquistate,  sono,  per  l’industriante,  per  l'agricoltore 
sovra  tutto,  una  cagione  d’impotenza  e di  rovina, 


perch'esse  lasciano  la  loro  solvibilità  incerta,  ridu- 
cono i loro  capitali  e i loro  mezzi , od  aggravano 
l'interesse  dei  prestiti , e producono  la  vendila  a 
vile  prezzo  dello  proprietà,  per  sottrarsi  alle  con- 
seguenze dei  prestiti  stessi  (i)ì.  Ma  , nonostante 
i suoi  difetti,  feditto  di  Colbert  era  improntato  a 
principi!  ancora  troppo  liberali  pel  tempo  suo.  Fu- 
rono tali  e tante  le  difficoltà  suscitategli  contro  dai 
grandi,  interessati  a mantenere  il  segreto  sulle  loro 
dilapidazioni,  che  un  editto  del  mese  d'aprile  1674 
venne  a rivocare  quello  di  marzo  1673. 

Una  nuova  ordinanza  comparve  in  Francia  nel 
1771.  Ma  assai  più  timidamente  ed  inadequatamenle 
di  quella  di  Colbert  essa  provvide  alla  riforma  ipo- 
tecaria. Auch'essa  aspirò  piuttosto  a consolidare 
la  proprietà,  dando  sicurezza  agli  acquirenti  di  fondi; 
ma,  temendo  di  ferire  gl'interessi  delle  classi  pre- 
potenti e privilegiate,  quella  legislazione  non  si 
preoccupò  di  guarentire  sufficientemente  i creditori 
e Tindiistria.  I aì  ipoteche  furono  lasciate  occulte; 
e si  continuò  a farle  datare  dal  giorno  del  contratto. 
Chiunque  acquistava  uno  stabile  avea  diritto  di  co- 
noscere in  tempo  utile  i crediti  ipotecari  gravanti 

10  stabile  stesso,  di  convertirli  in  azioni  sul  prezzo 
di  vendita  e di  estinguerli  pagando  questo  prezzo 
medesimo,  diventando  (mercè  delle  così  dette  Ze/- 
tere  di  ratifica)  proprietario  incommutabile,  anche 
in  faccia  ai  minori  , agl’  interdetti  , agli  assenti 
ed  alle  donne  maritate.  Ugni  contratto  traslativo 
di  proprietà  stabile  , in  virtù  del  succitato  editto, 
doveva  essere  pubblicato  mediante  deposito  nella 
segreteria  pubblica  e restare  affisso  durante  due 
mesi.  I creditori  del  venditore , per  tal  modo  av- 
vertili del  trapasso , erano  autorizzati  ad  opporsi, 
ncH’indicato  intervallo  di  tempo,  alle  lettere  di  ra- 
tifica. Coti  queste  e con  altre  savie  prescrizioni , 
tendenti  ad  abbreviare  i termini  procedurali,  a sem- 
plificare le  formalità  , a diminuire  le  inutili  spese, 
quella  legge  rendette  dei  reali  ed  utili  servigi  alla 
Francia,  agevolando  ai  debitori  la  loro  liberazione, 
rendendo  più  rapida  la  circolazione  dei  capitali  im- 
mobili, ed  assicurando  il  legittimo  possessore.  Ma 

11  credito  ipotecario  rimaneva  però  viziato  nella 
sua  sorgente  stessa  dalla  permanenza  del  vincolo 
occulto  e generale.  Cosi,  nonostante  le  nuove  ten- 
denze impresse  alla  legislazione  dall’elemento  ger- 
manico, i vieti  sistemi  del  Diritto  romano  prevale- 
vano ancora  , e rendevano  soprammodo  difficile  e 
laboriosa  la  riforma  ipotecaria  nei  paesi  meridionali 
d’Europa. 

Questa  riforma,  all'incontro,  arditamente  ed  effi- 
cacemente compilasi  nei  paesi  del  Nord,  ove  mi- 
ti Wotankl,  l r 
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nore  e quasi  insensibile  era  stata  l’influenza  del 
Diritto  giustinianeo.  Il  sistema  AeU'intnbulazione  o 
intavolaziene  , secondo  il  quale  non  è considerato 
qual  vero  ed  unico  proprietario  se  non  se  colui 
che  come  tale  è inscritto  nei  pubblici  registri,  vi- 
geva da  gran  tempo  in  Germania.  Il  i febbraio 
1722  emanavasi  in  Prussia  la  celebre  Ordinanza 
delle  ipoteche , che  consacrava  il  principio  della 
pubblicità  e della  specialità  ; e in  Austria  sulle  stesse 
razionali  e commendevoli  basi  organizzavasi  il  re- 
gime ipotecario  con  lettere -patenti  dei  24  novembre 
1758,  e 1#  settembre  1765.  A termini  di  quelle  le- 
gislazioni nessun  diritto  di  proprietà  , d’usufrutto, 
d'ipoteca,  di  servitù,  danti  cresi,  d'enfiteusi  , di  fe- 
decommesso,di  vendita  a riscatto,  ecc.,  può  esistere 
nè  essere  legalmente  riconosciuto  , nè  trasferirsi 
per  atti  tra  vivi  o d’ultima  volontà  , se  non  me- 
diante l’intavofozione.  In  questo  sistema  ogni  sta- 
bile ha  il  suo  conto  aperto  sui  registro  ipotecario; 
in  qualche  paese,  il  registro  è,  invece,  tenuto  al 
nome  del  proprietario.  Inoltre  il  credito  fondiario 
e la  circolazione  dei  valori  stabili  ricevettero  di 
buon’ora  incremento  dalla  determinazione  officiale 
dell'estensione  di  ogni  podere,  mediante  un  cada- 
stro  che  offriva  costantemente  gli  esatti  limiti  di 
tutti  gli  stabili  ed  i successivi  loro  frazionamenti. 
A convalidare  poi  questi  sapienti  ordini  s’inlro- 
dussc  il  sistema  delle  così  dette  prenotazioni  desti- 
nale a proteggere  anche  le  semplici  pretese  di  diritti, 
con  le  quali  prenotazioni  accordavasi  ai  leni  acqui- 
renti, ai  creditori  ipotecari  i cui  diritti  Irovavansi 
litigiosi,  l’inscrizione  provvisionale  tendente  a ren- 
dere pubbliche  le  loro  domande  lino  alla  promul- 
gazione della  sentenza  sulle  liste.  A quest'epoca, 
se  le  domande  erano  rejette,  la  prenotazione  do- 
veva essere  riformata  ; se  ammesse,  essa  prendeva 
grado,  come  inscrizione  ordinaria  d’ipoteca,  a datare 
dal  giorno  in  cui  era  stata  accesa. 

Con  un  sistema  cosi  tutelare  dei  diritti  acquisiti, 
è facile  comprendere  la  facilità  con  la  quale  po- 
terono impiantarsi  e progredire  in  Germania  , da 
Wolgango  Buri ng  in  poi,  gl'instìtuli  di  crediti)  fon- 
diario ed  ipotecario  ( V . Banca;  e Credito  fon- 
diario). 

Tra  i paesi  alemanni  nei  quali  il  sistema  ipo- 
tecario è più  comunemente  e più  giustamente  lo- 
dato, si  annoverano  la  Baviera  ed  il  Wurteoiberg. 

Nel  primo  di  questi  Stati,  il  registro  ipotecario 
è diviso  in  tre  colonne  : la  prima  comprende  le 
designazioni  dello  stabile,  vale  a dire  la  sua  de- 
nominazione, la  sua  natura,  la  situazione,  la  mi- 
sura, la  condizione  legale,  i pesi  che  gravitano  su 
di  esso,  e infine  il  valore , il  quale  è dedotto  o 
dal  prezzo  di  vendita  o dalle  polizze  d'assicura- 


zione contro  gl'ineendu,  o da  un  estimo  giudichile. 
Talora  più  stabili  sono  riuniti  sotto  una  sola  desi- 
gnazione, ad  inslanza  di  chi  ne  promuove  l'inscri- 
zione. Nella  seconda  colonna  contiensi  l’indicazione 
del  proprietario  o dei  successivi  proprietari  dello 
stabile  nella  prima  colonna  designato  : vi  sono  ac- 
cennali i loro  titoli  di  proprietà  e le  restrizioni  al 
diritto  di  disporre,  quali  sono  le  sostituzioni,  le  ri- 
serve d'usufrutto,  le  condizioni  risolutive,  le  proibi- 
zioni d'alienare  pronunciate  dai  tribunali  contro  i 
debitori,  e infine  le  note  o protestazioni  di  qualun- 
que diritto  reale  preteso  da  un  terzo.  La  terza  co- 
lonna finalmente  contiene  tutte  le  inscrizioni  ipote- 
carie, le  cessioni  e le  cancellazioni  d’ipoteca. 

Nel  regno  di  Wurtcmberg,  del  pari  che  nel  rima- 
nente della  Germania,  il  diritto  di  proprietà  è vinco- 
lato all’inscrizione  sui  pubblici  registri  ; ma,  a dif- 
ferenza di  ciò  che  è stabilito  in  Baviera,  il  registro 
della  proprietà  è diverso  e separalo  da  quello  delle 
ipoteche,  sebbene  sieno  collegati  naturalmente  fra 
loro,  cd  il  primo  Serva  di  base  alle  indicazioni  del 
secondo. 

Sul  registro  ipotecario  wiirtemberghese  è aperto 
un  conio  speciale  non  già  ad  ogni  singolo  fondo,  ma 
bensì  a qualunque  proprietario.  In  capo  al  conto 
contiene!  l'indicazione  del  nomo  del  possidente  de- 
bitore, della  sua  professione,  della  sua  condizione 
matrimoniale.  Al  dissotto  di  questa  intitolazione 
sonvi  due  principali  colonne  : nella  prima  sonò  re- 
gistrate le  prese  inscrizioni,  le  protestazioni  o ri- 
serve di  qualunque  diritto  reale  riconosciuto  o pre- 
teso sopra  uno  stabile  ; nella  seconda  trovatisi  le 
inscrizioni  di  tutte  le  modificazioni  subite  dai  diritti 
reali  inscritti  nella  prima  colonna,  le  tradizioni,  le 
cessioni,  i modi  di  estinzione,  le.  protestazioni  con- 
tro le  prese  inscrizioni. 

Per  far  corrispondere  il  registro  ipotecario  con 
quello  della  proprietà,  gli  stabili  sono  indicati  sul 
primo  con  un  rinvio  o manda  al  secondo;  e nes- 
suna inscrizione  ipotecaria  può  accendersi  se  non 
dopo  che  siasi  verificato  dal  debitore,  contro  il 
quale  essa  è invocata,  che  esso  è. designato  come 
proprietario  nel  registro  delle  proprietà. 

Gli  indicati  registri,  in  Germania,  lungi  dall’es- 
sere tenuti  da  semplici  impiegati  amministrativi 
dipendenti  dal  Governo,  quali  sono  tra  noi  i con- 
servatori dalle  ipoteche,  vengono  tenuti  dai  tribu- 
nali (come  avviene  in  Prussia  ed  in  Baviera),  o 
dai  consigli  comunali,  come  accade  nel  Wurtem- 
berg.  In  tutti  gli  Stati  alemanni  la  persona  inca- 
ricata di  conservare  quei  registri  è un  vero  magi- 
strato, che  fa  atti  giurisdizionali,  i quali  richiedono 
di  loro  natura  una  procedura  contraddittoria  fra  le 
parti  interessate  ; lalmentccbè,  invece  di  esser  le- 
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cito  (come  avviene  fra  noi)  di  far  inscrivere  una 
ipoteca  sulla  semplice  presentazione  d'un  atto  in-* 
sinuato,  iu  Germania  non  si  può  ottenere  inscri- 
zione veruna,  senza  aver  fatto  citare  ed  udito  nelle 
sue  ragioni  il  debitore. 

Questo  mirabile  sistema  ipotecario  germanico, 
cosi  tutelare  per  tutti  i diritti  aventi  il  suolo  ed  il 
credito  fondiario  per  oggetto,  venne  sviluppandosi 
e generalizzandosi  a poco  a poco  nei  Codici.  — 
M.i  nell’atto  che  compivasi,  di  la, «lai  Reno  e dalle 
Alpi,  questa  benefica  elaborazione  legislativa,  la 
Francia  e,  in  generale,  i pausò  dei  mezzogiorno  c 
dell’occidente  d'  Furopa  erano  avvolti  nel  turbine 
della  rivoluzione  con  la  quale  si  chiuse  il  passato 
secolo  ed  il  nostro  si  aperse.  Invece  di  occuparsi 
delle  Ionie  e tranquille  riforme  sociali,  gli  spirili 
erano  assorti  nella  vampa  delle  politiche  passioni; 
e se  talvolta  si. pensò  al  grave  problema  del  re- 
gime ipotecario,  si  fu  piuttosto  con  mire  utopisti- 
che, anziché  con  un  sino  criterio  econoniico- 
hgale. 

Il  più  celebre  esempio  di  questa  chimerica  ten- 
denza si  fu  quello  dato  dalli  fan  osa  legge-  del  9 
messidoro,  anno  ili  (28  giugno  1 790;.  Composta 
di  279  articoli,  essa  non  solo  riluttava  qualunque 
ipoteca  tacila  e legale,  ma  non  faceva  emergere 
I*  ipoteca  dagli  atti  privati,  se  non  in  quanto  erano 
riconosciuti  c convalidati  da  alti  autentici  o da 
sentenze  : al  tempo  stesso,  c per  una  singolare  in— 
congruenza  , permetteva  ih  l' ipoteca  si  estcn 
desso  sovra  tutti  i beni  presenti  c futuri  del  debi  - 
tyre  ; c portava  il  principio  della  generalità  fino 
* pennellerò  al  creditore  di  fare  inscrivere  il  suo 
titolo  anche  nei  circondarli,  nei  quali  il  debitore 
non  possedeva  alcuno  stabile.  Secondariamente,  la 
legge  dell’anno  111  ali  diva  bensì  l’ipoteca  per  mia 
somma  indeterminata  , e voleva  che  l’ ipoteca  non 
diventasse  definitivamente  valida  se  non  dopo  la 
sua  inscrizione  in  un  pubblico  registro  ; ma  , a) 
» tempo  stesso,  accordava  un  mese  per  prendere  que- 
sta inscrizione,  pur  facendone  rimontare  reificaci» 
alla  data  dell’atto,  in  virtù  del  quale  l' inscrizione  era 
accesa..Mon  s’avvedevano  gli  autori  di  quella  legge 
che  questa  concessióne  d’un  mese  (e  fuss’  anche 
stata  di  un  giorno),  produccndo  la  retro»  Iti  vita,  ba- 
stava a togliere  ogni  fiducia  nel  pegno  ipotecario 
c ad  uccidere  nella  sua  fonte  il  credito. — Ma  la 
parte  più  singolare  della  logge  del  J 705  fu  quella 
. relativa  alla  cosidelta  mohtliunzioiie  del  sitologìa  cui 
proposta  è stata  tante  volte  rinnovata  da  utopisti 
dei  nostri  giorni,  i quali  non  s'accorgono  che  il 
modo  più  sicuro  e più  tristamente  efficace  per  im- 
pedire le  savie  cd  utili  riforme  si  è quello  di  còn- 
fonderie  con  le  avventate  e pericolose  chimere.  La 


legge  dell’anno  IH  conferiva  ad  ogni  proprietario  il 
diritto  di  mettere  in  circolazione  (a  cosi  espri- 
merci) i suoi  beni  stabili,  dando  su  di  essi  un’ipo- 
teca lino  a concorrenza  dei  tre  quarti  del  loro  va- 
lore venale,  valore  da  stabilirsi  in  contraddittorio 
del  conservatore  delle  ipoteche.  Per  godere  di  que- 
sta facoltà  dalla  legge  conceduta,  bastava  che  il 
possidente  presentasse  al  ccrtificatorc  delle  ipote- 
che una  dichiarazione  contenente  il  nome,  cogno- 
me, la  patria  c la  professione  del  ricorrente  ; la 
descrizione  di  tutti  Ì suoi  boni  iminobili,  la  loro 
natura,  la  superficie  ed  i confini,  il  loro  prezzo  ve- 
nula in  capitale  e l’annua  rendita  netta  ; f indica- , 
zinne  del  titoli  di  proprietà,  infine  1’  atto  con  la 
designazione  del  prezzo,  mediante  cui  era  venuto 
alla  proprietà.  Una  tale  dichiarazione  doveva  essere 
fatta  per  triplice  originale,  uno  di  cui  restava  al 
conservatore,  il  secondo  deponevasi  nell’archivio 
comunale,  ed  il  terzo  (con  la  vidimazione  del  con- 
servatore) veniva  rilasciato  al  proprietario  un  mese 
dopo  la  suo  presentazione.  Siccóme  il  conserva- 
tore era  risponsabile  della  firmata  dichiarazione, 
doveva  quindi  fare  un*  inchiesta  per  accertarsi  de) 
contenuto.  Questa  dichiarazione  , cosi  certificata, 
uomavasi  cedola  ipotecaria , e portava  seco  un  titolo 
esecutivo  contro  il  proprietario  che  la  emetteva; 
era  negoziabile,  come  una  cambiale,  per  via  di 
mera  girata,  senza  azione  però  contro  i giranti, 
meno  il  caso  di  falsila;  non  fruttava  interesse  e non 
poteva  essere  valevole  che  per  un  tempo  minore  di 
anni  dieci. 

Or  bene,  quella  legge  e la  sorte  che  ebbe  frutta- 
rono una  grande  lezione,  i suoi  autori  si  erano 
proposti  per  iscopo  di  mobilizzare  il  valore  del 
suolo  o,  per  meglio  dire,  i titoli  esprimenti  il  cre- 
dito fondiario.  Ma  questo  scopo  non  fu  punto  otte- 
nuto, perchè  la  prima,  l'unica  strada  per  raggiun- 
gerlo quella  si  era  di  aumentare  la  reale  ed  effettiva 
solidità  dei  crediti  ipotecarii , di  assicurare  la  più 
gràtide  pubblicità  e specialità  dei  vincoli,  di  accre- 
scere le  garanzie  del  creditore.  Invece  di  far  tutto 
ciò, il  legislature  francese  dell'anno  disi  contentò  di 
occuparsi  delle  forme  esteriori  dei  titoli,  c credette 
di  averne  assicurato  la  circolazione  quando  ebbe 
detto  che  sarebbero  circolanti;  e,  lungi  dal  consoli- 
dare le  cedole , lasciò  al  conservatore  delle  ipoteche 
la  cura  di  valutare  , sotto  la  sua  risponsabililà  , i 
beni  ipotecali.  Ilisponsahilità,  del  resto,  completa- 
mente.illusoria  : perocché,  beri  dice  il  Salraour  (1), 
la  facilità  e la  tenue  spesa  (1,2  per  0('q  all'anno) 

(I)  Votale  sopra  le  IslUu  tieni  del  Credito  fondiario,  pag.  — 
V.  anche  il  Laferrrèrt:  Essai  sur  la  riforme  hypotMcaire*  Pari», 
184». 
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che  occorreva  per  procurarsi  redole  ipotecarie, 
erano  causa  clic  se  ne  ricercasse  anche  quando  non 
se  ne  aveva  bisogno,  ed  esponevano  colui  die  ne 
possedeva  alle  tentazioni  del  giuoco  e delle  spe- 
culazioni azzardose,  e neH’intcrvallo  fra  remissione 
e la  scadenza  favorivano  le  più  onerose  nego- 
ziazioni. 

Questi  e simigliarti  vizi  della  legislazione  ipo- 
tecaria francese  del  1795  nc  rendettero  impossi- 
bile l'applicazione  ; e desso  non  ebbe  e non  ha  altra 
importanza  fuori  hè  quella  di  un  tristo  monumento 
istorico  dulia  poca  avvedutezza  de’  suoi  autori. 

Venne  la  legge  dell*  Il  brumale  anno  VII , la 
quale,  se  non  risolse  iieppur  essa  il  problema,  ebbe 
però,  su  quella  deiranno  111,  il  vantaggio  di  essere 
più  attuabile.  Essa  ordinava  la  pubblicità  di  tutte 
le  ipoteche  , non  esonerando  da  qutsfobbJigo  se 
non  che  i privilegi  accordati  sia  per  ispese  di  si- 
gilli o d'inventario,  di  ultima  malattia  o di  fune- 
rali, sia  per  un  anno  scaduto  e quello  corrente  del 
tributo  fondiari.!  e dei  salari  dei  domestici.  Essa 
non  esigeva  la  specialità  delle  ipoteche  nè  legali 
nè  giudiziarie  ; ma  faceva  gravitare  le  prime  sovra 
tulli  i beni  presenti  c futuri  del  debitore,  le  se- 
conde sopra  i soli  ina  tutti  i beni  da  lui  posseduti 
al  momento  della  sentenza.  Nel  mentrechè  poi  sta- 
biliva wn  metodo  di  purgazione  facile  e sicuro, 
quella  legge  istessa  lasciava  all'acquirente  clic  vo- 
leva purgare  il  godimento  dei  termini  accordati  al 
precedente  proprietario  dello  stabile  per  purgare 
egli  stesso  i gravami  inscritti.  Filialmente,  essa  sot- 
toponeva alla  trascrizione  sui  registri  delle  ipotei  he 
del  circondario  gli  alti  traslativi  di  beni  e di  di- 
ritti suscettìbili  d’ipoteche  ; ma  dimenticava  che  la 
sicurezza,  la  fidm  ia  , l'attività  industriale  le  quali 
giustificano  questo  provvedimento,  richiedono  non 
meno  energicamente,  in  favore  dei  terzi , la  pub- 
blicità di  altri  oneri  fondiari  , die  l'esame  il  più 
vigilante  dei  titoli  di  proprietà  non  basta  sempre 
a svelare  (I). 

Comparve,  in  mezzo  a queste  circostanze,  il  Co- 
dice Napoleonico,  il  quale,  per  rispetto  al  regime 
ipotecario,  inaugurò  un  sistema  di  transazione  tra 
gl'intelligenti  fautori  della  pubblicità  assoluta  , e 
quelli  meno  illuminati,  ma  più  numerosi,  del  prin- 
cipio opposto. 

Non  è a dire  però  che,  fra  questi  ultimi,  non  si 
trovassero  anche  alcuni  giureconsulti  di  grido.  Come 
Troucbet  c Bigot  de  Préameneu,  i quali  contro  la 
pubblicità  adducevano  speciose  argomentazioni. 
Essa  (dicevano)  viola  il  segreto  delle  famiglie,  com- 
promette il  credito,  affievolisce  la  buona  fede  clic 

(I)  Wolowski,  ari.  Hypothéguts  del  Dici  ionn  airi  Ui  Guidaumix, 


è l’anima  de'  contratti,  nuoce  alla  circolazione  ed 
alla  fiducia  facendo  dipendere  la  sorte  d’un  credi- 
tore dalla  onestà  d'un  debitore  o d'un  notaio,  ed 
esponendolo  alle  conseguenze  di  facili  errori  di 
registrazione,  delle  negligenze  c delle  prevaricazioni. 
Non  minori  obbiezioni  muovevano  alla  specialità, 
cui  asserivano  incompatibile  ron  la  nota  massima 
di  Diritto  comune,  la  quale  vincola  tutti  i beni  del 
debitore  tanto  attuali  quanto  futuri  , in  malleveria 
delle  contralte  obbligazioni  ; sarebbe  inoltre  (ag- 
giungevano) delusa  dalle  esigenze  dei  creditori,  clic 
vogliono  sempre  le  più  ampie  ed  illuminate  gua- 
rentigie. 

A siffatte  ragioni,  in  verità  poco  momentusc,  ri- 
spondevano eloquentemente  i Consiglieri  Beai  c 
Trcilbard,  dimostrando  clic,  lauto  niHiiitcressc  dei 
debitori  quanto  in  quello  dei  creditori , era  me- 
stieri sancire  e proclamare  altamente  il  principio 
della  pubblicità,  giacché  la  più  costante  esperienza 
dimostra  come  la  clandestinità  delle  ipoteche  dan- 
neggiasse egualmente  si  gli  uni  die  gli  altri:  i 
creditori,  perchè  , sovente  delusi  nelle  loro  legit- 
time aspettative,  védeansi  privati  in  tutto  o in  parte 
d'un  pegno  che  credevano  sicuro , e che  invece 
era  già  affetto  a froditi  occulti  o privilegiati  ; i de- 
bitori , perchè  gl'interessi  e le  usure  crescevano 
appunto  in  ragione  di  questi  rischi  ai  quali  i capi- 
talisti trovavano  esposti.  Nè  meno  compromessa 
del  credito  era  (a  dir  loro)  la  proprietà  da  un  re- 
gime che  lasciava  occulti  vari  gravami  onde  il  suolo 
può  essere  oneralo.  Si  c soltanto,  affermavano,  una 
legislazione  di  pubblicità  in  materia  ipotecaria,  che 
può  dare  all'acquirente  d'uno  stabile  sicurezza  nel 
suo  acquisto  e facilità  nella  sua  liberazione  ; al 
venditore  , il  mezzo  di  riscuotere  prontamente  e 
senza  false  spese  il  pattuito  o dovuto  prezzo;  al 
proprietario  il  godimeuto  d’un  credito  eguale  al 
valore  libero  del  suo  fondo;  al  capitalista,  ed  a 
qualunque  altro,  la  facoltà  di  conoscere  lo  stato  di 
fortuna  di  coloro  coi  quali  contratta.  In  ordine  poi 
alla  specialità,  es»a  non  è (ben  asseveravano  quei 
valenti  giurisperiti  ) se  non  clic  la  condizione  in 
parte,  et!  in  parte  .la  conseguenza  della  pubblicità 
ipotecaria  *.  imperocché  c impossibile  rendere  real- 
mente ed  effettualmente  pubblico  il  vincolo  onde 
la  proprietà  è gravata , senza  determinare  il  fondo 
o i fondi  sui  quali  vien  concretato.  Tutte  le  ra- 
gioni quindi  che  stanno  per  la  pubblicità  delle  ipo- 
teche, a>sistono  del  pari  la  loro  specialità. 

Tra  queste  due  opposte  sentenze  ponevasi  , al- 
tamente conciliatore  , ma  troppo  più  preoccupato 
della  conservazione  dei  dritti  famigliaci  che  degli 
interessi  del  credito,  lo  spirito  limpido  ed  elevato 
del  Primo  Console.  Da  una  parte  , egli  àinmetieva 
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i vantaggi  della  pubblicità  c della  specialità  ; ma 
respingeva  l'applicazione  assoluta  ed  incondizionata 
di  questi  due  principi),  scorgendovi  la  rovina  dei 
diritti  delle  donne  maritate  e dei  minori.  « Non  si 
possono  (diceva  egli)  stabilire,  nel  titolo  delle  ipo- 
teche , principii  differenti  da  quelli  sanciti  negli 
altri  titoli  del  Codice.  Or  bene,  si  è deciso  che  la 
moglie  avrebbe  azione,  pei  suoi  diritti,  sui  beni  del 
marito  ; questa  azione  verrebbe , nel  proposto  si- 
stema, a perdere  i suoi  effetti...  Distruggere  cosi 
colle  forme  il  principio  che  si  è consacrato,  è lo 
stesso  che  far  leggi  a caso,  leggi  cosi  mobili  come 
il  capriccio  che  le  avrebbe  prodotte.  Se  esistes- 
sero molte  somiglianti  leggi  , non  vi  sarebbe  più 
di  civile  giustizia  , perchè  non  vi  sarebbero  più 
principii  (issi.  ..  ». 

In  seguito  a questa  discussione,  il  Consiglio  di 
Stato  decise  nella  sua  adunanza  del  0 febbraio 
1804,  che  in,  massima  generale  , le  ipoteche  do- 
vrebbero essere  pubbliche;  e che  l'ipoteca  conven- 
zionale sarebbe  ognora  speciale;  ma,  al  tempo 
stesso,  ammise  la  generalità  delle  ipoteche  giudi- 
ziali, e sancì  che  l’ipoteca  della  moglie  e del  mi- 
nore sarebbe  sempre  preferita  ai  diritti  dell'acqui- 
rente e del  creditore.  Il  principio  della  trascrizione 
{mediante  il  quale  gli  atti  traslativi  di  proprietà  non 
possono  venire  opposti  ai  terzi , quando  non  ne  è 
fatta  espressa  menzione  sui  registri  ) fu  violato  an- 
ch’esso,  come  lo  erano  stati  quelli  della  pubblicità 
e della  specialità.  Il  giureconsulto  Troni* hot  qua- 
lificò disastrosa  la  proposizione  che  altri  faceva  di 
sancire  questo  principio,  sostenendo  che  colui  il 
quale  compra  non  ha  bisogno  che  la  legge  prov- 
veda in  modo  peculiare  alla  di  lui  sicurezza.  «Egli 
ha  (diceva)  i tìtoli  sotto  gli  occhi.  Può  verificare 
il  possesso  del  venditore  ; e sarebb’egli  per  eso- 
nerarsi da  questo  esame,  che  non  si  temerebbe  di 
compromettere  la  proprietà  d'un  cittadino  che  ri- 
posa con  sicurezza  sopra  un  legale  contratto  ! Chie- 
sta disposizione,  a dir  vero,  proseguiva  Tronchet, 
non  c nuova  : fu  desunta  dalla  legge  del  1 1 bru- 
male anno  7°  ; ma  essa  non  eràri  messa , al  par 
di  molte  altre,  che  nelt  interesse  del  fisco , e senza 
avere  suo  punto  d'appoggio  nei  principii  della  ma- 
teria. Perocché  in  qual  modo  colorire  una  prefe- 
renza evidentemente  arbitraria,  o piuttosto  eviden- 
temente ingiusta  ? » 

A queste  superficiali  considerazioni  rispondeva 
Treilhard  che  il  sistema  della  pubblicità  ipote- 
caria diventa  illusorio  , se  non  si  è autorizzati  a 
reputare  proprietario  colui  col  quale  si  stipula.  Hi 
dimostrava  che  fra  il  prestatore,  che  ha  affidato  i 
suoi  capitali  nell’invincibile  ignoranza  d'nna  vendita 
anteriore,  fatta  dal  suo  debitore , c l'acquirente  a 


cui  era  sì  agevole  di  far  conoscere  il  suo  contratto, 
e che  fatto  non  l'aveva  , non  dovevasi  punto  esi- 
tare, e ch’era  di  tutta  giustizia  sacrificare  colui  che, 
per  una  riprensibile  negligenza  , aveva  indotto  in 
errore  il  prestatore  che  la  legge  rinviava  ai  pub- 
blici registri.  Ma  tutte  queste  ragioni  furono  in- 
darno; e l'opinione  di  Tronchet  ebbe  il  soprav- 
venuto (1).  E cosi  , per  mancanza  d'una  precisa 
disposizione  di  legge  che  decidesse  se  i titoli  di 
r redito  potessero  venire  utilmente  inscritti  fino 
al  giorno  della  vendita,  o fino  a quello  della  tra- 
scrizione , si  potè , in  seguito  , con  un  semplice 
enunciato  nell'art.  834  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, togliere  alla  trascrizione  anche  l'effetto  di  fer- 
mare il  corso  delle  inscrizioni  sul  fondo  venduto, 
e stabilire  che  ir  creditore  che  ha  omesso  di  fare 
trascrivere  la  sua  ipoteca  prima  dell’adempimento 
di  questa  formalità  , consena  questo  diritto  nella 
seguente  quindicina  ; talmcntechè  si  aperse  alla 
frode  l'adito  di  potere  ipotecare  uno  stabile  dopo 
averlo  venduto. 

Le  conseguenze  di  un  cosi  vizioso  stato  di  cose 
inaugurato  dal  Codice  francese  , i cui  autori  non 
ebbero  il  coraggio  di  abbracciare  un  sistema  ri- 
soluto e deciso,  furono  oltremodo  dannose  e fu- 
neste. Eccone  alcune  principali  e che  più  di  fre- 
quente sonori  verificate. 

l'u  acquirente  si  presenta  per  comperare  uno 
stabile.  Verifica  con  diligenza  i titoli  del  suo  ven- 
ditore^, trovatili  a dovere,  fa  la  purgazione  e paga. 
Ei  si  crede  tranquillo  proprietario.  Ma  , tutt'ad  un 
tratto  nn  acquirente  anteriore  , che  aveva  tenuto 
nascosto  il  suo  titolo , e che  non  era  stato  messo 
al  possesso , reclama  il  fondo  ed  ottiene  che  gli 
venga  aggiudicalo.  Qual  mezzo  aveva  il  secondo 
acquisitore  per  premunirsi  contro  V errore  nel 
quale  fu  tratto,  poiché  il  legislatore  francese  ha  ri- 
fiutalo di  sottoporre  alla  pubblicità  le  traslazioni  di 
proprietà?  (2). 

Gli  stessi  pericoli  minacciano  gli  acquirenti  per 
espropriazione  forzata.  1/ aggiudicatario  di  uno  sta- 
bile, che  era  già  stato  vénduto  ad  un  precedente 
acquisitore  da  colui  non  conosciuto,  può  esserne 
evitto  ; e la  più  solenne  di  tutte  le  vendite  , quella 
fatta  per  pubblica  aggiudicazione  , può  cosi  essere 
ritrattata  (3). 

Ciò  che  accade  ad  un  compratore,  per  riguardo 
alla  proprietà  del  fondo  venduto,  può  egualmente 
avverarsi  in  ordine  ad  un  diritto  di  usufrutto,  di 

(1)  V.  Troplong,  Traili  de»  U ypoihiqut» , Prifaee  pag.  15  ni. 
Bruxelles.  — e Locri!,  Ccnfbrtnce»  oh  Con».  ifÉtat , 8,  pag., 

100.  ed.  Tartler. 

(ÌJ  Troplong,  op.  e hoc.  eit 

(s)  id.  ma. 
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uso  o di  abitazione,  per  una  servitù  onerosa  , per 
aflìtto , o per  qualunque  altro  diritto  reale  che 
al  compratore  stesso  si  fosse  tenuto  nascosto.  Men- 
tre il  sistema  germanico  sottopone  a pubblicità 
tutti  questi  diritti,  il  sistema  francese  li  lascia  in- 
vece nel  segreto. 

Ma  se,  in  quest* ultimo  regime,  la  posizione  del 
compratore  è assai  trista,  peggiore  è ancora  quella 
del  prestatore.  Se  il  prestatore,  ben  dice  il  Trop- 
long  (1),  non  ha  i mezzi  di  assicurarsi  che  I*  im- 
mobile datogli  in  pegno  è realmente  la  proprietà 
del  suo  debitore  , tutto  1*  edotto  del  sistema  ipo- 
tecario trovasi  compromesso.  Ora  , noi  abbiamo 
veduto  che  l’assenza  d*  una  formalità  esterna  de- 
stinala a dare  effetto  ai  mutamenti  di  proprietà 
relativamente  ai  terzi,  espone  il  possessore  a ve- 
dersi togliere  da  acquirenti  anteriori,  ma  forzosa- 
mente a lui  sconosciuti  , lo  stabile  che  serviva  di 
base  all'ipoteca:  la  rivendicazione  di  questo  stabile 
farà  dunque  cadere  l'ipoteca,  ed  il  prestatore,  che 
credeva  avere  una  soddisfacente  guarentigia,  di- 
venterà semplice  creditore  personale.  Quest'  an- 
nientamento subitaneo  dell’  ipoteca , conclude  il 
sullodato  giureconsulto,  è un  pericolo  contro  il 
quale  il  codice  civile  resta  impotente. 

Nè  qui  han  fine  (e  nc  siam  ben  lungi)  i peri- 
coli del  creditore.  Il  debitore  che  gli  ha  conceduto 
ipoteca  sullo  stabile,  pur  essendone  effettivamente 
proprietario,  ha  potuto  diminuirne  l'attuale  valore 
mercè  di  una  concessione  d*  usufrutto  che  ha 
lasciato  ignorare  al  suo  creditore.  E quando  que- 
st’ultimo si  presenta  per  impadronirsi  del  suo  pe- 
gno, si  trova  a fronte  l'iisufruttuario  che  gli  oppone 
il  suo  diritto.  Lo  stesso  dicasi  di  una  locazione,  di 
un  affitto  a lunghissimo  termine  che  il  debitore  ha 
fatto  dello  stabile  ipotecato,  e che  suscita  al  credi- 
tore l’opposizione  legittima  ma  estremamente  im- 
barazzante del  tìttavolo. 

Peggiore  assai  può  essere  la  condizione  del  cre- 
ditore se  presta  ad  un  uomo  ammogliato  o ad  un 
tutore.  Supponendo  ancora  ch'ei  ■conosca  lo  stato 
coniugale  dei  suo  debitore,  può  ignorare  però  la 
quotila  precisa  della  somma  per  la  quale  la  moglie 
ha  ipoteca  legale;  perchè  una  tal  somma  è even- 
tuale, componendosi  non  solo  della  costituita  dote, 
ma  eziandio  di  elementi  diversi  che  l'avvenire  può 
modificare,  quali  successioni  da  scadere,  indennità 
por  debiti  che  potranno  essere  contratti,  cec.  Ar- 
rogo che  talvolta  il  matrimonio  é preceduto  di 
molti  giorni  da  un  contratto  di  nozze  che  nulla  ha 
di  pubblico  pei  terzi  ; e nondimeno  si  è all’epoca 
di  questo  occulto  contratto  che  rìsale  l'ipoteca  della 
». 

fi)  Ititi,  ptg.  10. 


moglie.  E intanto  il  prestatore , che  avrà,  nel  frap- 
posto intervallo,  fatto  un’  anticipazione  di  capitali 
allo  sposo,  e che , ignorando  quella  convenzione  , 
crederà  aver  acquistato  sufficiente  guarentigia  so- 
pra i di  lui  stabili , vedrà  il  difetto  di  pubblicità 
togliergli  il  pegno  sul  quale  avea  fatto  assegna- 
mento. Le  stesse  cose  dicansi  del  caso  in  cui  il 
creditore  prestò  ad  un  tutore  ; perchè,  non  essen- 
dogli possibile  di  conoscere  l’estensione  dei  vin- 
coli pupillari,  può  benissimo  vedersi  evincere  dal 
pupillo  avente,  sui  beni  del  tutore  debitore,  ipo- 
teca legale,  occulta  e generale. 

Senza  aggiungere  altre  parole,  senza  favellare 
delle  delusioni  irreparabili  che  sorgono  dal  con- 
corso delle  ipoteche  generali  con  le  speciali,  dal  - 
l'obbligo  del  decennale  rinnovamento  delle  inscri- 
zioni, dalle  lungaggini  procedurali  nelle  cause  df 
espropriazione  , ecc.  eco.,  io  credo  che  le  dette 
cose  basteranno  a dimostrare  gl’  immensi  difetti 
del  Codice  francese  in  materia  ipotecaria  ; difetti 
elio  hanno  bastato  a paralizzare  in  Francia  il  cre- 
dito fondiario,  la  circolazione  dei  capitali  immobili 
e l’agricoltura 

A questi  vizi  si  ò cercalo  in  parte  di  rimediare 
da  varie  legislazioni  d'altri  paesi  d’Europa,  le  quali, 
pur  accettando  come  modello  il  Codice  Napoleo- 
nico, se  ne  sono  però  , in  questo  rispetto,  in  più 
parte  allontanale. — Tale  è,  per  esempio,  la  legisla- 
zione piemontese  consacrata  dal  Codice  Civile,  posto 
m vigore  dopo  il  1®  gennaio  1838. Ma  sebbene  l’at- 
tuale nostro  regime  ipotecario  sia  molto  meno 
difettivo  del  francese,  esso  presenta  tuttavolta  an- 
cora gravissimi  vizi  e tali  che  incagliano  profon- 
damente il  credito  fondiario  , e non  possono  ri- 
dondare clic  a danno  manifesto  della  principale 
fra  le  nostre  industrie,  l'agricoltura. 

E,  valga  il  vero  , se  la  garanzia  ipotecaria  for- 
ma, in  regola  generale,  il  più  solido,  il  più  sicuro 
pegno  elio  offrir  si  possa  a chi  anticipa  capitali  , 
ciò  non  avviene  se  non  sotto  tre  essenziali  condi- 
zioni, cioè  : 

1*  Che  il  creditore  possa  facilmente  acquistar 
certezza  che  lo  stabile  ipotecato  è certamente  ed 
incommutabilmente  la  proprietà  di  colui  al  quale 
il  prestito  è fatto; 

2°  Che  lo  stabile  stesso  vada  esente  da  ogni 
vincolo  o peso,  o , quanto  meno,  che  i vincoli  c 
pesi  già  esistenti  possano  facilmente  essere  cono- 
sciuti ed  apprezzati  dal  creditore; 

3°  Che  lo  stabile,  finalmente,  sia  d’ un  valore 
realizzabile  e capace  di  guarentire  il  prestito. 

Or  bene,  le  leggi  nostre  ipotecarie  peccano  per 
lutti  e tre  cotali  rispetti  , vale  a dire  e relativa- 
mente alfacccr lamento  della  proprietà,  ed  alla  pub- 
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blicità  dei  vincoli,  ed  alla  procedura  di  espropria- 
zione. 

Al  pari  die  in  Francia,  la  trascrizione  è,  presso 
di  noi,  moramente  iniziativa  della  purgazione  ipo- 
tecaria. « Le  debite  annotazioni , dire  qui  il  conte 
di  Salmour  , già  rese  obbligatorie  por  la  validità 
dei  contratti  dalle  Costituzioni  del  1770  , tuttoché 
mantenute  dalle  patenti  8 gennaio  1830,  andarono 
in  disuso  per  la  mitezza  delle  pene  comminate  ai 
proprietari,  e per  la  tolleranza  osservata  rispetto  ai 
segretari  ed  ai  cadastrari,  ed  il  termine  prescrizio- 
nale stesso  non  va-  esente  da  cause  che  ne  interrom- 
pono il  corso.  B bensì  vero  ebe  con  l'ispezione  dei 
titoli  di  proprietà  , coll' esame  dei  libri  cadastrali, 
colle  dichiarazioni  dei  consiglieri  comunali  si  può 
acquistare  certezza  bastevole  sul  possesso  del  pegno 
offerto  in  ipoteca.  Ma  siccome  tutte  le  ricerche  che 
la  prudenza  e l'avvedutezza  possono  suggerire  al 
mutuante  , non  bastano  ad  antivenire  lutti  gli  ef- 
fetti della  mala  fede  resa  possibile  dal  segreto 
sotto  il  quale  le  nostre  leggi  autorizzano  la  transa- 
zione degli  stabili  , i capitalisti  o si  sgomentano 
per  le  ricerche  da  farsi  e per  le  spese  che  ne 
sono  la  conseguenza  , ovvero  ne  approfittano  por 
aumentare  le  loro  pretese  per  il  reale  o supposto 
rischio  risultante  dal  mutabile  stato  di  cose  » (1). 

Cosi  vizioso  per  riguardo  al  primo  punto,  il  no- 
stro regime  non  è punto  migliore  rispetto  al  se- 
condo, in  ordine  cioè  all'accertamento  dei  vincoli 
gravanti  il  fondo  offerto  in  ipoteca.  Infatti,  comechè 
il  nostro  Codice  Civile  abbia  sognato  un  notabile 
progresso  sul  Codice  francese  statuendo  in  mas- 
sima la  pubblicità  di  tutte  le  ipoteche,  anche  le- 
gali, non  ha  pur  tuttavia,  in  fatto,  renduta  real- 
mente obbligatoria  la  pubblicità  e la  specialità  di 
tutte  le  ipoteche  e di  tutti  i privilegi , avendo 
lasciato  sussistere  privilegi  non  soggetti  all’inscri- 
zione , ipoteche  le  quali  possono  inscriversi  tre 
mesi  dopo  il  contratto  che  le  costituisce,  facendo 
rimontare  alla  data  di  questo  contratto  1’  efficacia 
della  inscrizione  medesima  t e creando  ipoteche 
legai  e giudiziali  che  colpiscono  tutti  i beni  pre- 
senti e futuri  del  debitore  (2). 

Poco  dissimile  dalla  piemontese , sebbene  (come 
or  ora  vedremo)  in  alcune  parti  migliore,  è la  legi- 
slazione ipotecaria  degli  Stati  Ponlificii  , costituita 
colle  ordinanze  del  I®  settembre  1810,  e del  IO  no- 
vembre 1834.  Conservando  la  generalità  e l’indeter- 
miuazione  delle  ipoteche  legali  e giudiziarie,  questa 

(!)  Salmnur,  DtU'onUnamento  del  eredito  fondiario,  pag.  108 
« Mi- 
ta V art  32M.  21»,  2215,  5199.  2201,  2215.  Utt,  229C,  2207, 
5293,  2299,  2219,  2211,  3176  0 2197  «lei  Calice  Civile. 


legislazione  medesima  obbliga  tutti  i creditori  ipo* 
tecari , ad  iscrivere  T ipoteca,  la  quale  altrimenti 
non  potrà  essere,  opposta  a’terzi  (art.  Geli  della 
legge  del  181 6).  L'ipoteca  della  moglie  è inoltre 
ristretta  al  tempo  della  sua  vita  ed  ai  tre  mesi 
che  ne  «ieguono  la  morte  ; quella  del  minore  è 
circoscritta  alla  durata  della  tutela  e a sei  mesi 
dopo  la  sua  cessazione  ( art.  133  della  legge  del 
4834).  Gli . atti  traslativi  di  stabili  devono  essere 
trascritti,  sotto  pena  di  non  esser  validi  in  faccia 
ai  terzi  (art.  483).  — Per  rispetto  ai  privilegi,  la 
legislazione  romana  è analoga  alla  sarda,  ammet- 
tendo anch'  essa  privilegi  esenti  dall'  iscrizione  ; e 
se  v'ha  qualche  differenza  è,  qui,  a vantaggio  del 
Codice  sardo,  che  prescrive  tre  mesi  ad  inscrivere, 
mentre  la  legge  pontificia  accorda  quattro  mesi. 

Ma,  in  compenso,  la  legislazione  pontificia  prov- 
vede forse  meglio  della  nostra  alla  sicurezza  dell’a- 
cquirente, dichiarando  che  le  traslazioni  di  proprietà 
non  si  hanno  come  perfette,  in  quanto  agli  effetti 
delle  ipoteche  che  possono  sopraggiungere  contro 
l'alicuante  , finché  non  siasi  effettuata  la  trascri- 
zione dell'  atto  relativo.  . 

Nelle  espropriazioni  forzose  poi  la  legge  ro- 
mana prescrive  la  trascrizione  del  verbale  di  pi- 
gnoramento, della  sentenza  dì  vendita  e del  sus- 
seguente atto  di  aggiudicazione. 

Il  Codice  di  Napoli  (Venduto  esecutorio  con  la 
legge  del  1®  settembre  1819)  ammette,  al  pari  del 
francese,  l'ipoteca  legale  della  moglie  e del  mi- 
nore , dispensandola  dall'  obbligo  dell'  inscrizione  ; 
ma.  per  procurare  tuttavoltai  l'inscrizione  delle  ipo- 
teche legali,  mette  in  azione  un  maggior  numero 
d'agenti  di  quelli  posti  in  movimento  dalla  legisla- 
zione napoleonica.  Ordina  ai  notari  che  ricevono 
atti  di  costituzione  di  dote,  di  prendere  inscrizione 
per  la  moglie , sotto  pena  di  destituzione  e di 
danni  interessi.  Inoltre  il  giudice  ed  il  suo  segre- 
tario non  devono  rilasciare  spedizioni  di  delibera- 
zioni del  consiglio  di  famiglia  sulla  tutela,  se  non 
venga  loro  giustificato  dell’inscrizione  presa  sui  beni 
del  tutore  (art.  2027,  2020,  2031).  Quando  il  ma- 
trimonio è sciolto  o quando  è cessala  la  minore 
età,  la  vedova  od  il  minore  devono  prendere  in- 
scrizione nello  spazio  di  un  aimu,  a datare  dalla 
dissoluzione  del  matrimonio  o della  maggiorità  (art. 
2032,  2033).  Affinchè  gli  atti  fatti  in  paese  stra- 
niero abbiano  effetto  ipotecario,  vuole  il  Napole- 
tano Codice  che  i tribunali  regnicoli  ne  prendano 
cognizione  e ne  ordinino  l'inscrizione  {art  201-4). 

Sullo  stesso  modello  della  legislazione  francese 
fu  ordinato  il  Regolameno  generale  delle  ipoteche 
stabilito  in  Toscana  il  2 maggio  1836.  Secondo  il 
quale,  tutte  le  ipoteche  ed  i privilegi,  senza  ecce- 
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zionc,  sono  soggetti  all’inscnzione;  l’ordine  di  pre- 
ferenza dei  privilegi  fra  loro  è regolato  dalla  legge. 
Quanto  all'  ipoteca  , se  è legale , colpisce,  mercè 
l'iscrizione,  tutti  i beni  presenti  e futuri  del  debi- 
tore; se  è giudiziaria,  essa  dev'  essere  inscritta  spe- 
cialmente su  ciascheduno  degli  stabili  che  colpi-  j 
sce.  In  caso  di  vendita  forzata,  I'  aggiudicazione  ! 
purga  interamente  la  proprietà  da  qualunque  di- 
ritto reale,  rispetto  al  quale  gli  atti  conservatoci 
non  abbiano  avuto  luogo  in  tempo  utile. 

Non  fu  solamente  in  Italia  che  il  Codice  Napo- 
leonico venne , con  le  indicate  poche  varianti, 
imitato  in  materia  ipotecaria  ; ma  in  altre  con- 
trade , ove  l' influenza  francese  fccesi  più  pecu- 
liarmente sentire.  — Le  legislazioni  ipotecario  in- 
spirate dallo  stesso  principio  sono,  inoltre,  le  se- 
guenti: Il  Codice  civile  del  Cantone  di  Yaud,  fen- 
duto esecutivo  dal  1°  luglio  1821,  ed  una  legge 
dello  stesso  Stato,  del  28  maggio  1824.  Secondo 
questa  legislazione , I’  ipoteca  è ognora  speciale 
e pubblica;  ma  dessa  piglia  ordine  e grado  dal 
giorno  delia  stipulazione  dell'  atto , e non  dal 
giorno  dell’  inscrizione  sui  registri.  Non  esiste  ipo- 
teca giudiziaria  ; e la  moglie  non  ha  ipoteca  per 
la  sua  dote,  se  non  in  quanto  fu  convenuta  pre- 
viamente con  un  atto  contenente , da  parte  del 
marito,  riconoscimento  dei  beni  mobili  della  moglie, 
ed  in  quanto  la  sua  inscrizione  ha  avuto  luogo 
dopo  l'apertura  del  diritto  di  ripresa.  Se  però  il 
marito,  non  avendo  stabili,  compromette  colla  sua 
condotta  i valori  mobili  della  moglie,  è permesso 
ai  parenti  di  quest'iiltima,  od  al  municipio,  di  ob- 
bligarlo a comperare  stabili  od  a fornire  cauzione, 
ed  anche,  ove  rifluii,  a veder  mettere  i beni  della 
moglie  in  amministrazione  nelle  mani  d’un  terzo. 
La  priorità  di  data  degli  alti  autentici  è conside- 
rala, in  quella  legislazione,  come  una  delle  cause 
di  preferenza  sugli  stabili.—  I!  Codice  d'Haiti,  pro- 
mulgato nel  1826,  riproduce  quasi  testualmente  il 
Codice  francese , nella  legislazione  sui  privilegi  c 
sulle  ipoteche , non  che  sulla  espropriazione  for- 
zata. — Il  Codice  Civile  dei  Paesi  Bassi,  divenuto 
esecutorio  il  4°  ottobre  1838,  statuisce  che  la  pro- 
prietà d'uno  stabile  non  s'acquista  che  per  la  Ira- 
scrizione  del  titolo  sovra  un  pubblico  registro;  non 
riconosce  nò  ipoteca  giudiziale  , nè  ipoteca  legale; 
ammette  soltanto  le  ipoteche  speciali  sottoposte 
alla  necessità  della  pubblica  inscrizione  (art  671 
e 1224). — 11  Codice  Civile  della  Luigiana,  promul- 
gato il  13  aprile  1824,  e renduto  esecutivo  dal  21 
giugno  di  quell'anno  medesimo,  dichiara  che  l'ipo- 
teca esiste  indipendentemente  da  qualunque  inscri- 
zione, a vantaggio  della  moglie  sui  beni  del  marito, 
per  ciò  che  concerne  i di  lei  diritti  dotali;  e in  fa- 

Bogcaim  — Voi  a. 


vorc  dei  minori,  degl' interdetti  e degli  assenti, 
sui  beni  dei  rispettivi  tutori , curatori , ecc.  ( art. 
3298). 

A fronte  di  questo  trionfo  del  sistema  francese,  non 
minori  progressi  compì,  dal  canto  suo,  a’  di  nostri  il 
sistema  germanico,  del  quale  abbiamo  fatto  cenno  a 
suo  luogo.  A questo  regime  ottemperarono  gli  Stati 
seguenti:  L'Austria,  il  cui  Codice  civile  prescrive  che 
l’ipoteca  non  si  acquista  se  non  coll’inscrizione  sui 
pubblici  registri,  e che  il  solo  titolo  non  conferi- 
sce che  un  diritto  personale  alla  cosa,  non  un  di- 
ritto reale  sulla  stessa  (art.  481) — La  Prussia,  il 
cui  Codice  civile  sancisce  il  più  largamente  pos- 
sibile i principi!  della  specialità  e della  pubblicità 
ipotecaria  (art.  391,  400,  411,  441-42,  449,  477, 
504,  523,  ecc.)  — La  Baviera,  con  la  sua  legge 
ipotecaria  del  1*  giugno  1822  (art.  9,  10,  41,  42, 
21,  25,  27,  36,  80,  104,  409,  118,  129,  ecc.)  — 
Il  Wurtornberg,  con  la  sua  legge  del  15  aprile  1825 
— Il  Mecklemburgo-Scliwerin,  con  quella  del  22 
dicembre  1829  — L'Assia  Granducale,  mercè  due 
leggi  del  1824  e del  1830,  c due  progetti  de- 
stinati a completarle,  del  1832  e del  1835  — Il 
Granducato  di  Sassonia-Weimar,  che  con  legge  del 
20  aprile  1833  ha  subordinato  la  trasmissione  della 
proprietà  degli  stabili  all'iscrizione  del  nuovo  pro- 
prietario sui  registro  dei  diritti  fondiarii  ; elio,  con 
legge  del  6 maggio  1839,  sancisce  i principi!  della 
specialità  e della  pubblicità  ipotecaria;  clic  linai- 
mente,  con  legge  del  12  marzo  1839,  mise  in  ar- 
monia il  cadaslrn  coi  registri  ipotecari,  e con  altra 
del  7 maggio  1839,  regolò  T ordine  di  concorso 
Ira'  virii  creditori  — La  Sassonia  reale,  ove  due 
leggi  del  4 giugno  1829  e del  25  gennaio  1836, 
abolirono  le  ipoteche  legali,  accordando  però  un 
privilegio  personale  alle  mogli,  ai  minori,  aglintcf- 
detti , al  fìsco  ed  agli  stabilimenti  pubblici,  nei 
diversi  casi  nei  quali  altre  legislazioni  accordano 
loro  ipoteca  legale  — Il  regno  di  Grecia,  la  cui 
legge  ipotecaria  dell' Il  agosto  1836,  ammettendo 
le  ipoteche  legali  e giudiziarie  , vuole  però  clic 
desse  siano  rendute  pubbliche,  e che  la  loro  in- 
scrizione non  abbia  luogo  die  per  somma  fìssa, 
sovra  immobili  determinati  — Finalmente  la  più 
parte  dei  Cantoni  svizzeri,  cioè:  Friborgo,  per  la 
legge  23  giugno  1832;  Berna,  per  la  terza  parte 
del  suo  Codice  civile,  promulgata  il  1*  aprile  1831-, 
Lucerna,  per  la  legge  6 dicembre  1831,  e pel  Co- 
dice civile  del  24  dicembre  1838;  San  Gallo,  per 
la  legge  del  19  novembre  1831;  Turgovia,  per 
quella  del  20  giugno  1832;  Appenzell,  per  quella 
del  30  giugno  1835;  Basilea,  in  virtù  delle  leggi  5 
marzo  1808,  4 ottobre  1820,  e 20  maggio  1813; 
Ticino,  pel  Codice  del  1837;  Soletta,  per  la  legge 
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23  febbraio  1838;  Argovia,  mercè  la  seconda  parlo 
del  suo  Codice-  civile. 

Tali  sono  i diversi  ordinamenti  ipotecari  inspi- 
rati dal  sistema  germanico.  - Per#  nel  seno  stesso 
dell’AHcmagna,  sonori  alcuni  Stati  i quali  si  sono 
egualmente  staccati  e dal  regime  teutonico  e dal 
francese.  Tale  c,  per  esempio , la  città  libera  di 
Lubecca,  la  quale,  con  due  ordinanze  del  G giu- 
gno 1818  e del  22  maggio  1820,  nel  sottoporre 
tutte  le  ipoteche  all’obbligo  dell’  inscrizione,  am- 
mette però  ch’esse  colpiscano  di  pie»  diritto  tutti 
i beni  del  debitore.  Nel  ducato  di  Brunswick,  una 
legge  del  20  marzo  1823  esonera  dall’obbligo  del- 
l’iscrizione le  ipoteche  della  moglie,  del  pupillo, 
dell'interdetto,  del  fisco,  dei  comuni,  delle  corpo» 
razioni. 

Nell'enumerare,  iusino  a qui,  i differenti  sistemi 
ipotecari  che  si  vennero  man  mano  svolgendo,  non 
abbiamo  fatto  parola  dell'Inghilterra,  perchè  real- 
mente questa  nazione,  in  ciò  come  in  tante  altre 
cose,  possiede  metodi  e principii  interamente  ano- 
mali e sui  generis. — Nella  Gran-Brclagiia  non  esi- 
ste ipoteca  legale,  nè  tampoco  ipoteca  convenzio- 
' naie  propriamente  delta.  Il  mutuo  vi  è sempre 
una  specie  di  vendila  a termine  di  riscatto,  me- 
diante la  quale  il  debitore,  per  mallevare  il  mu- 
tuante, gli  trasferisce  il  possesso  legale  dello  sta- 
bile dato  in  pegno  , e stipula  che , restituendo  i 
capitalu  nel  pattuito  termine^  verrà  reintegralo  nel 
proprio  fondo.  Questa  vendita  e questa  trasmis- 
sione della  proprietà  sono  per  lo  più  meramente 
legali  e liUizic,  giacché  d’ordinario  il  mutuante  non 
, entra  effettivamente  al  possesso  dello  stabile  pi- 
gnorato*; ina  questo  gli  è definitivamente  acqui- 
stato, ove  alla  prefissa  scadenza  il  capitale  pre- 
stato non  vengagli  restituito^  Tale  il  contratto  che 
chiamasi  M or t- gag  e o Morluum  va  lium. — Pur  impe- 
dire gli  abusi  di  questa  convenzione,  e far  sì  che 
il  mutuatario  non  venga  spogliato  d’uno  stabile  di 
alto  valore  per  nn  prestito  di  minore  importo , le 
Corti  ossia  i .Magistrati  d'equità  sono  autorizzali  ad 
interporre  la  loro  autorità  per  frenare  la  Stretta  c 
rigorosa  applicazione  della  Common-law.  Se  il  de- 
bitore, offrendo  il  pagamento  reale  del  suo  debito, 
in  capitale,  interessi  e spese,  fa  citare  il  mutuante 
ad  una  di  quelle  Codi  , per  ottenere  restituzione 
del  suo  fondo,  si  può  far  ragione  alla  sua  doman- 
da. K questo  ricorso  del  mutuatario  può  aver  luogo 
utilmente  durante  lo  spazio  di  vent’anni  dal  giorno 
in  cui,  conformemente  al  contralto , il  mutuante 
entrò  in  possesso  dello  stabile,  o dal  giorno  in 
cui  riconobbe  per  iscritto  la  facoltà  del  mutuata- 
rio di  reclamare  la  restituzione,  salva  però  a que- 
st'ulti  ino  la  facoltà  di  chieder  conto  dei  frutti  dal 
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mutuante  percepiti.  Dall’altra  parte,  è permesso  al 
mutuante , fintantoché  la  prestata  somma  non  gli 
vie»  rimborsata  , d’  intentare  dinnanzi  alle  Corti 
d'equità  un'  azione  tendente  a costringere  il  mu- 
tuatario o a rimborsargli  la  somma,  o a transigere 
riguardo  ai  frutti,  in  un  termine  dalla  Corte  fis- 
sato, in  difetto  di  che  il  debitore  viene  definiti- 
vamente privato  della  facoltà  di  domandare  resti- 
tuzione dello  stabile.  Il  possidente  d’un  fondo  può 
costituire  vari  Mori+gaget  fittizi,  che  prendono 
grado  giusta  la  loro  data  ; nulla  però  obbliga 
a render  pubblici  questi  vincoli  , ed  alle  corti  di 
equità  spelta  sempre  la  repressione  degli  abusi 
clic  possono  verificarsi. 

Oltre  al  Mutuum-Yadiuni , esiste  in  Inghilterra 
una  specie  d'ipoteca  giudiziale,  giacché  il  credi- 
tore, che  ha  ottenuto  contro  il  suo  debitore  una 

0 più  sentenze,  può  esigere  dalla  segreteria  della 
corte  competente  un  estratto  generale  delle  sen- 
tenze medesime;  e a datare  da  questo  documento, 

1 crcdituri  che  hanno  ottenuto  le  sentenze  favo- 
revoli sono  preferiti  vi  compratori  cd  ai  mutuanti 
posteriori.  Lo  Stato  gode , senza  che  faccia  me- 
stieri di  alcuna  inscrizione  pubblica , (l'un  diritto 
di  preferenza  sopra  i beni  degl'impiegati  contabili. 
Il  venditore  d’un  fondo  fruisce  pure  d’un  privile- 
gio pel  prezzo  di  vendita  non  sborsato.  Se  la  moglie 
ed  il  minore  non  barino  alcuna  ipoteca  legale  sui 
fondi  del  marito  o del  tutore,  però  qualunque  pa- 
rente od  amico  del  pupillo,  all'apparirc  del  benché 
menomò  sospetto,  può  provocare  la  Corte  d’equità 
a domandare  al  tutore  il  conto  della  sua  gestione 
ed  a prendere  i provvedimenti  che  sono  del  caso. 
Del  pari,  la  moglie  può  rimettere,  nel  contratto  di 
matrimonio,  l'amministrazione  de’suoi  averi  a fi- 
decommissari  da  lei  nominati.  Sia  nel  caso  in  cui 
essa  si  appiglia  a questo  partito,  sia  in  quello  in 
cui  lascia  la  gestione  al  marito,  al  sorgere  di  qua- 
lunque dubbio  sulla  solvibilità  e sull’onestà  di  que- 
sto e dei  fidccommissari,  la  moglie  o chi  per  essa 
può  sollecitare  V accennata  ingerenza  della  corte 
d'equità. 

Malgrado  la  sua  gotica  forma,  il  sistema  inglese 
fece  , in  generale , miglior  prova  del  sistema  ro- 
mano e del  francese,  ed  il  credito  fondiario  fu 
sempre , nel  Regno-Unito , meno  incagliato  che 
sul  Continente.  Quel  regime  del  Morluum-Yadium 
venne  ammesso  e conservato  negli  Stati-Uniti  d'A- 
merica. 

E qui  diam  termine  a questa  enumerazione 
storico-critica  dalle  diverse  dottrine  giuridiche  ed 
economiche  sancite  in  materia  ipotecaria  nei  varii 
tempi  e paesi. — Dalla  stessa  appariscono,  se  non 
erriamo  , manifesti  i fatti  seguenti  ; 1 ® Lo  tradi- 
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rioni  del  diritto  romano,  favorevoli  alla  clandesti- 
nità ed  alla  generalità  del  pegno  ipotecario»  seb- 
bene profondamente  modificate  dal  principio  ger- 
manico della  pubblicità  e della  specialità  dei  di- 
ritti reali , dominano  tuttora  nella  maggior  parte 
delle  legislazioni , segnatamente  nell’  Kuropa  me- 
ridionale — 2*  l/C  legislazioni  ipotecarie  pos- 
sono ripartirsi  in  tre  distinti  gruppi,  il  primo  dei 
quali  abbraccia  i Codici  fondati  sul  sistema  ale- 
manno, il  secondo,  quelli  conformi  al  regime  fran- 
cese, ed  il  terzo  le  leggi  interamente  anomale  e 
sui  generis,  il  cui  più  caratteristico  tipo  è l’inglese. — 
3*  Alla  sicurezza  della  proprietà,  al  credito  civile  e 
fondiario,  alla  prosperità  dell’agricoltura,  alla  circo- 
lazione dei  capitali,  urge  sommamente  die  i giure- 
consulti  ed  i legislatori  della  più  parte  delle  nazioni 
si  adoprino  a costituire  sopra  le  vere  e razionali  sue 
basi  questa  parto  della  comune  giurisprudenza.  — 
Al  quale  ultimo  obbictto  saranno  opportune  le  brevi 
considerazioni  che  stiamo  per  soggiungere. 

g II.  — Necessità  d' una  li  forma  ipotecaria, 
e principii  sui  guati  dovrebbe  costituirsi . 
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clic  giacciono  sotto  l’egida  della  legislazione  ipo- 
tecaria; e,  per  conseguenza,  quanti  di  cotesti  inte- 
ressi possano  venir  gravemente  compromessi  ove 
una  tale  legislazione  si  trovi  difettosa. 

Clic  se  osserviamo  poi,  nel  soprascritto  quadro,  la 
natura  degli  elementi  onde  il  totale  dei  mutui  ipote- 
carii in  Francia  si  compone,  troviamo  che  il  numero 
dei  prestiti  di  somma  inferiore  a b 1,000  forma 
i 3|  t del  numero  totale  dei  mutui  ; e , conseguen- 
temente , clic  le  classi  meno  agiate  , cine  quelle 
clic  hanno  maggior  bisogno  e maggior  diritto  alla 
protezione  del  legislatore,  sono  quelle  che  possono 
maggiormente  lagnarsi  delle  viziose  conseguenze 
di  qn  regime  ipotecario,  del  quale  abhiam  veduto 
a suo  lungo  i difetti. 

Il  clic  può  ripetersi  di  tutti  gli  altri  paesi  , al 
par  che  della  Francia.  Nel  Belgio  l'ammontare  dei 
prestiti  al  dissolto  di  L 1,000  (2,309,300)  fu  , nel 
1815,  di  sole  lire  521,100  inferiore  alla  somma  to- 
tale impiegata  in  quell’  anno  in  mutui  ipotecarii 
(2,920,100) 

In  Piemonte  si  fecero  nel  1819  n.°  10,392  mutui 
sopra  beni  stabili,  ripartiti  nel  modo  seguente: 


A persuadersi  della  importanza  del  regime  ipo- 
tecario , nessun  mezzo  è migliore  del  considerare 
la  massa  dei  capitali  che,  appo  le  diverse  nazioni, 
si  volgono  a questa  specie  d’impiego.—  La  tabella 
seguente  palesa  il  numero  dei  mutui  ipotecari»  con- 
tratti in  Francia  nell’anno  1811  (1),  l’ammontare 
loro;  l’importo  di  ciaschedun  mutuo. 


DESIGNAZIONE 
ozi  unt  i iroTEXiRii 

Numero 
dei  mutui 

ipotecai  il 

Ammoniate 
totale 
dei  mutui 

Media 

di  cascini  , 
mutuo 

Numi  di  1..  loo  ...  . 

155,220 

M, 6,1,000 

258 

> da  L.  4©1  a L.  1009 

89,803 

62^421,000 

<M5 

Totale  del  prestiti  mi- 
| miri  di  !..  1009 

245,923 

99,482.000 

444 

1 • maggiori  di  I»  1009 

84,353 

392,513,000 

1842 

Totile  dei  mutui 

329,578 

491,575,08 

1491  | 

! 

Un  semplice  sguardo  sulle  anzi  esposte  cifre  basta 
a rivelare  quanto  sia  grande  la  massa  d’ interessi 


(!)  Dal  tata  al  1848  il  movimento  dei  prestiti  ipotecarli  fu  11  se- 


guente : 

IMI.  ......  L.  509,555,001) 

IMS • 901  255,000 



1845 • 584,553,000 

IMO 800,071,700 

1847  . • 030,545,840 

1848  550,053,400 


mulo  L,  4,011, 899,0 W 


s* 

7577 

mutui 

minori 

di  L.  . . 

. 500 

a 

3913 

» 

da 

501  a 

1 ,000 

a 

2350 

• 

da 

1,001  a 

2,000 

• 

1614 

a 

da 

2,001  a 

5,000 

• 

585 

a 

da 

5,001  a 

10.000 

• 

317 

a 

da 

10,001  a 

50,000 

0 

32 

• 

da 

50,001  a 

100,000 

> 

4 

a 

olire  100,000. 

Totale  N.°  10,392  mutui  (I). 

Dalle  quali  cifre  risulta  di  tutta  evidenza  e l'en- 
tità assoluta  dei  capitali  interessati  nel  movimento 
dei  mutui  ipotecarii , e ’la  speciale  c relativa  loro 
distribuzione  fra  le  classi  più  numerose  e meno 
ricche  della  società. 

Una  riforma  del  regime  ipotecario  adunque,  la 
quale  avesse  per  iseopo  di  applicare  a questo 
ramo  della  civile  legislazione  quei  sani  principii 
che  la  scienza  consiglia  , ridonderebbe  ad  incal- 
colabile benefizio  della  gronde  maggioranza  dei 
cittadini  , e dei  capitalisti  che  fanno  il  credito , e 
dei  proprictarii  che  lo  ricevono. 

Una  tale  riforma  sarebbe  il  complemento  ne- 
cessario di  tutte  le  altre  già  attuale  riforme  ten- 
denti a rimuovere  il.  Ilagello  dello  usure  ; le  quali 
sono  ancora  mantenute  nelle  campagne  dalla  grande 
difficoltà  clic  specialmente  il  piccolo  possidente 

(I)  V.  Satmour , Credilo  Fondiario,  ps®.  194.  — Rilevo  dallo 
stesso  autore  c»»e,  nd  1852 . il  totale  delle  iiwcrixioni  ipotecarie 
in  Piemonte  sommava  alla  cifra  di  L.  2,894,471.408. 
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incontra  a trovare  dall'onesto  capitalista  anticipa- 
rioni  sul  pegno  ipotecario  soverchiamente  scredi- 
tato . per  cui  ricade  forzosamente  in  balia  degli 
usurai. 

Ma  su  quali  basi  deve  essa  operarsi  una  tale 
riforma  ipotecaria?  Per  rimediare  ai  vizia  esistenti 
nelle  legislazioni  improntale  più  o meno  comple- 
tamente al  tipo  romano  od  al  francese,  è egli  ne- 
cessario lanciarsi  in  quella  avventurosa  via  di  pre- 
tese mobilizzazioni  del  suolo,  che  vengono  da  quando 
a quando  suggerite  da  avventali  novatori?  Non  è 
egli  possibile  di  sottrarsi  a Scilla,  senza  cadere  in 
Cariddi  ? 

Esaminando  spassionatamente  il  problema  ipo- 
tecario, siamo  convinti,  da  una  parte,  clic  è im- 
possibile realizzare  le  utopie  di  coloro  che  vor- 
rebbero applicare  a questo  ramo  d‘  affari  econo- 
mici quella  stessa  mobilità  che  esiste  nella  circo- 
lazione dei  capitali  mobili  e commerciali  ; c,  dal- 
l’altra parte,  che  solivi  miglioramenti  giusti,  pos- 
sibili , necessari  , ed  assistiti  già  a quest'  ora  da 
suflicieiili  documenti  dell*  esperienza  per  non  me- 
ritare che  il  legislatore  Li  confonda  in  uno  stesso 
ripudio  coi  sogni  degli  utopisti. 

Diciamo  primieramente  clic  è impossibile  at- 
tuare gli  sconfinati  desideri]  dei  cosi  detti  inobi- 
lizzatori  del  suolo. — Infatti,  per  quanto  si  supponga 
semplificata  la  legislazione  ipotecaria  c la  proce- 
dura di  espropriazione  , che  nc  è la  necessaria 
sanzione  , si  richiederanno  però  sempre  in  questa 
bisogna  certe  lente  c dispendiose  formalità.  Non 
è solo  il  credilo  ad  aver  diritto  a legali  guarentigie: 
anche  la  proprietà  è fondata  a pretenderne,  perchè 
essa  è (ben  dice  il  Troplong)  il  più  prezioso  dei 
Tieni  , pei  quali  l'uomo  domanda  alla  società  tutta 
la  sua  sollecita  cura.  Ora,  allineile  la  proprietà  sia 
efficacemente  tutelata  , è mestieri  clic  il  debitore 
elio  1’  ha  offerta  come  pegno,  trovi,  in  un  sistema 
di  prudenti  formalità  , la  certezza  che  i suoi  cre- 
ditori non  abuseranno  della  sua  posizione , non  si 
arricchiranno  ingiustamente  a sue  spese,  c faranno 
vendere  il  suo  stabile  al  vero  valore.  Fa  d'  uopo, 
inoltre  , che  vi  siano  saggi*  precauzioni  atte  ad 
impedire  che  la  durezza  dei  prestatori  non  turbi 
violentemente  il  possesso  dei  terzi  detentori  , e 
consenta  invece  a transigere  con  loro  per  i mi- 
glioramenti fatti  sul  fondo.  Infine,  i creditori  stessi 
devono  essere  assicurati  contro  il  timore  che  l’uno 
fra  loro  non  s'impadronisca  , senza  diritto,  del  pe- 
gno comune.  Or  bene  , tutti  questi  e cosi  diversi 
interessi  non  possono  essere  presi  in  considera- 
zione, senza  ritardare  la  rapidità  della  procedura, 
e , per  conseguenza , il  pagamento  dei  creditori. 
Dalle  quali  cose  deriva  che  un  grave  inconveniente, 


inerente  alla  natura  stessa  della  proprietà  stabile, 
accompagnerà  sempre  il  prestito  ipotecario,  il  quale 
perciò  appunto  non  potrà  mai  competere  vittorio- 
samente col  prestilo  commerciale.  Il  prestatore 
sopra  ipoteca  non  può  sperare  il*  essere  pronta- 
mente rimborsalo  del  suo  capitale  , se  alla  sca- 
denza il  debitore  volontariamente  non  paga  ; il 
quale  inconveniente  si  presenta  tanto  più  di  fre- 
quente, in  quanto  che,  in  generale,  coloro  che  tol- 
gono a prestito  sopra  ipoteca  mancano  di  credilo 
personale , e domandano  piuttosto  che  si  anticipi 
al  suolo  anziché  a [oro  stessi.  E siccome  uu  de- 
bito contratto  da  un  possidente  ne  trae  per  lo  più 
seco  un  altro,  l'espropriazione  forzata  è il  termine 
a cui  suol  mettere  capo  la  posizione  dei  proprie- 
tari costretti  a questo  espediente  (I).  — Sperare 
adunque  di  poter  ridurre  l' ipoteca  ed  il  credito 
ipotecario  a quella  semplicità  ed  a quella  mobilità 
a Ciri  son  giunti  naturalmente  i capitali  c il  cre- 
dito mercantile,  è lo  stesso  die  disconoscere  la  na- 
tura stessa  delle  cose,  c com promettere  gravemente 
ima  molliplicità  d*  importantissimi  interessi  con- 
cretati sul  suolo. 

Ma  , tra  le  brame  superlative  di  alcuni  guasta- 
mestieri e l'inerzia  ottimistica  di  coloro  clic , dispe- 
rando sempre  del  meglio  avvenire  , stanno  paghi 
al  solo  presente  , havvi  un  giusto  mezzo  ; c noi 
crediamo  clic  molto  si  possa  e delibasi  fare  per 
mettere  il  sistema  ipotecario  in  armonia  coi  più 
vitali  bisogni  della  società  c con  le  esigenze  delle 
sane  dottrine  ccouomico-legali. 

Una  riforma  che  ( nei  Codici  foggiati  alla  fran- 
cese) deve  primeggiare  tutte  le  altre  , si  è lo  sta- 
bilimento d’  una  formalità  estrinseca  , destinata  a 
dare  pubblicità  alla  possidenza  fondiaria,  e ad  ope- 
rare la  traslazione  dei  diritti  di  proprietà  rispetto 
ai  terzi.  Non  esistendo  alcun  segno  esterno  e pub- 
blico della  tradizione  dei  beni  fondi,  la  loro  tras- 
missione resta  paralizzata  e il  credito  pressoché 
estinto , sotto  la  tema  clic  il  possessore  non  nc 
sia  il  vero  cd  incommutabile  proprietario. 

Ma  quale  dev'essere  Cedeva  formalità  che  invo- 
chiamo , mediante  la  quale  le  alienazioni  dei  di- 
ritti reali  devono  essere  rendali  pubblici  ? È egli 
da  preferirsi  il  sistema  della  inscrittone , col  quale 
basta  la  semplice  indicazione  sur  un  pubblico  re- 
gistro del  passaggio  della  proprietà,  oppure  con- 
viene meglio  il  sistema  della  trascrizione,  che  con- 
siste nella  copia  letterale  c materiale  dell'atto  che 
vuoisi  rendere  pubblico? 

Il  sistema  germanico  ha  (come  abbiam  veduto) 
adottato  il  primo  metodo,  che  parve  il  più  sem- 

(ij  V.  Troplong,  la  prefazione  al  bel  Trattato  dette  Ipoteche- 
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plice,  o quello  che  permetteva  di  giungere  agevol- 
mente ad  una  grande  regolarità  nelle  scritture, 
agevolando  il  mezzo  di  mettere  a fronte,  nello  stesso 
registro,  le  alienazioni  di  diritti  reali  e le  costitu- 
zioni  d'ipoteche. 

Al  contrario , la  legge  francese  del  brumale 
anno  VII  aveva  dato  la  preferenza  alla  trascrizione, 
e I’  egregio  Troplong  trova  che  questa  la  merita 
per  le  considerazioni  seguenti.  — L’ inscrizione  è 
un  atto  delicato , che  può  trovarsi  viziato  da  una 
omissione,  da  una  negligenza;  essa  consiste  in  un 
fedele  riassunto  delle  capitali  circostanze  deiratto, 
la  cui  enunciazione  dev’  essere  breve  , in  una , e 
scrupolosamente  esatta.  Ora,  questo  riassunto  può 
facilmente  peccate  di  poca  precisione;  ed  allora  i 
più  preziosi  diritti  possono  di ‘lieve  trovarsi  com- 
promessi. Un  tale  pericolo  non  è a temersi  nella 
trascrizione;  la  quale,  come  abbia?»  detto  di  sopra, 
è la  copia  esatta  e completa  dell'  atto.  La  trascri- 
zione, inoltre,  risolve  nel  più  semplice  modo  una 
difficoltà  grave  falla  sorgere  dal  sistema  delle  in- 
scrizioni , c che  dall'  esempio  seguente  apparirà 
manifesta.  — lo  sono  proprietario  dello  stabile  A 
e lo  dò  a Pietro  con  patto  di  riscatto.  Pietro, 
inscrivendo  il  suo  acquisto  , omette  di  far  men- 
zione del  gravame  che  lo  onera.  Poscia  ei  vende 
a Giacomo  , che  compera  c paga  il  suo  prezzo, 
io,  il  cui  diritto  ili  ritorno  non  fu  mentovato  sui 
registri , non  sarò  io  ammissibile  a prevalermene 
coutro  I'  acquirente  ? I codici  fondati  sul  sistema 
dell'inscrizione  hanno  sciolta  la  questione  contro 
il  proprietario  originario,  statuendo  per  immutabile 
regola  che  qualunque  diritto  reale  non  inscritto  non 
ha  vigore  contro  i terzi.  Pure,  è evidente  che , se 
Pietro  ha  ommesso  d'inscrìvere  la  clausola  del  no- 
stro contratto,  mia  non  è la  colpa,  e giustizia  vor- 
rebbe ch'io  non  avessi  a subire  le  conseguenze 
dell'altrui  negligenza  o inala  fede.  Col  metodo  della 
trascrizione, -riesce  possibile  ed  agevole  di  tutelare 
e conciliare  tutti  gl'interessi,  e di  non  sacrificare  i 
diritti  della  proprietà  alle  esigenze  del  credito.  In- 
fatti, una  delle  due:  o il  compratore  trascrive  , e 
la  letterale  riproduzione  del  contratto  facendo  esat- 
tamente conoscere  tutti,  i diritti  riserbatisi  dal  ven- 
ditore, li  mantiene  nella  loro  integrità  ; ovvero  non 
trascrive,  ed  allora  il  cedente,  rimanendo  proprie- 
tario del  fondo,  in  faccia  ai  terzi,  può  a più  forte 
ragione  rivendicarlo  sovra  di  loro  per  diritto  di  ri- 
presa, per  clausola  risolutori  od  altrimenti. 

Questo  sistema  (osserva  inoltre  il  Troplong) 
è eziandio  il  solo  clic  concilii  razionalmente  i di- 
ritti del  venditore  non  pagato  ed  avente  privilegio 
sul  prezzo,  coi  bisogni  della  pubblicità.  Infatti,  egli 
dice,  per  mezzo  dell'inscrizione  voi  limitate  il  di- 


ritto di  proprietà,  che  il  venditore  è reputato  con- 
servare sullo  stabile  fino  a tanto  che  non  è sod- 
disfatto del  prezzo  ; voi  fate  dipendere  questo  di- 
ritto da  una  formalità,  a così  dire,  arbitraria  ; per- 
chè, per  restare  pienamente  proprietario  qual'cra 
pria  della  vendita , nulla  occorrevagli  di  fare  ; ed 
ecco  clic  , per  essere  quasi -proprietario  ( qual'ei 
resta  in  virtù  del  non -pagamento  del  prezzo),  voi 
('obbligate  a adempire  ad  una  formalità  , la  cui 
omissione  può  rovinarlo  ; a colui  che  poteva  il  più, 
voi  imponete  condizioni  per  fare  il  meno.  In  altri 
termini,  ei  non  fa  che  disporre  della  cosa  sua  , c 
voi  lo  trattate  come  s'ei  ne  facesse  l'acquisto.  Per 
conseguenza  fu  grande  l'imbarazzo,  in  quest'ordine 
d'idee,  per  organizzare  la  pubblicità  del  privilegio 
del  venditore.  Gli  si  permette  d inscrivere  fino  al- 
l'ultimo momento  ; il  che,  conseguentemente  sot- 
trae la  cognizione  del  suo  privilegio  ai  creditori 
cui  il  compratore  può  già  avere  nel  frattempo  dato 
ipoteca  sullo  stabile.  Dal  clic  ennsiegue  che,  nelle 
sue  fallaci  promesse,  il  legislatore  ha  fatto  sperare 
ai  creditori  che  l'inscrizione  farebbe  loro  conoscere 
il  privilegio,  nell'alto  che  poi  in  fatto  ha  permesso 
di  tenerlo  al  buio.  Tutte  queste  contraddizioni  e 
tutti  questi  pericoli  scompariscono  nel  sistema  della 
trascrizione.  Facendo  dipendere  la  vendila  dal— 
l'adempimento  di  questa  formalità,  fintantoché  que- 
sta non  è adempita,  il  privilegio  può  agire  in  tutta 
la  sua  energia  , ed  il  venditore  resta  proprietario. 
Così  è soddisfatta  la  pubblicità,  perchè  la  trascri- 
zione annunzia  altamente  il  privilegio  ; cd  il  diritto 
di  proprietà  è salvo,  perchè  i diritti  del  venditore 
non  possono  più  venir  compromessi. 

Per  rendere  più  regolare  la  scritturazione  rela- 
tiva ai  diritti  reali,  vorrebbe  però  il  Troplong  che 
il  conservatore  delle  ipoteche  fosse  tenuto  di  fare 
una  inscrizione  d'uflìcio  sopra  i registri  delle  inscri- 
zioni, ad  ogni  trascrizione  che  venisse  operandosi. 

Abbiamo  creduto  conveniente  riferire  queste  opi- 
nioni di  un'illustre  giureconsulto  intorno  ad  una 
grave  questione,  non  fosS'altro,  per  dimostrare  che 
anche  i più  insigni  avversari  del  sistema  germanico 
delle  inscrizioni  o,  per  meglio  dire,  coloro  che  noti 
consentono  ad  accettarlo  nella  sua  assoluta  inte- 
grità, riconoscono  però  la  necessità  di  sancire,  sia 
in  un  modo  sia  in  un  allro.il  granile  c tutelare 
principio  della  pubblicità. 

Ma  quando  siasi  provveduto,  o col  metodo  della 
trascrizione  o con  quello  della  inscrizione,  alla  pub- 
blicità dei  trapassi  di  proprietà  riguardo  a’terzi, 
molteplici  e gravissime  questioni  restano  ancora 
a risolversi  per  procedere  all'organizzazione  di  un 
buon  sistema  ipotecario. 

In  massima  ed  astrattamente  parlando,  noi  sti- 
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miaino  che  il  sistema  tavolare  tedesco  che  ( come 
vedemmo  ) f,i  dipendere  l’esistenza  di  qtiahinqno 
diritto  reale  sugli  stabili,  in  faccia  ai  terzi,  dalla 
inscrizione  od  intavolatone  sui  pubblici  registri,  sia 
tutto  ciò  che  in  questa  materia  abbiano  di  me- 
glio saputo  fare  i legislatori. 

Ma,  in  pratica , crediamo  che  sarebbe  impru- 
denza H voler  far  sottentrare  (li  putrita  quel  sistema 
all'attliale  nei  nostri  paesi  ed  in  tutti  quelli  dove 
hanno  prevalso  finora  le  tradizioni  romane  o fran- 
cesi. Sappiamo  mollo  bene,  diremo  con  un  gior- 
nale quotidiano  clic  ha  di  recente  esaminato  fra 
noi  la  questione  il)  • quanto  dilli  vile  c forse  im- 
possibile cosa  sarebbe  il  voler  sostituire  ricca- 
mente agli  ordini  sussistili  fin  qui  un  sistema  tanto 
diverso,  che  non  potrebbe  non  generare  da  prin- 
cipio • grave  confusione  , e forse  pregiudizio  nei 
diritti,  nelle  riputazioni,  nelle  sostanze  dei  cittadini. 
E quegli  stessi  inolivi,  per  cui  il  sistema  tavolare 
dovrebbe  rimanere  lungo  tempo  un  desiderio  per 
il  nostro  paese,  impedirono  clic,  dopo  il  18 Iti,  ve* 
nisse  introdotto  nella  Lombardia  e nel  Veneto  : e 
questi  motivi  furono  la  mancanza  delle  necessarie 
preparazioni  da  parte  della  legislazione  civile,  Fin- 
compatibilità  del  sistema  tavolare  colle  ancora  vive 
conseguenze  giuridiche  del  Codice  Napoleone  nella 
materia  dei  diritti  reali,  e il  timore  dei  gravi  im- 
barazzi che  un  violento  cambiamento  avrebbe  ne- 
cessariamente causati  *. 

.Ma  se  non  consigliamo  la  repentina  sostituzione, 
perchè  riforme  ci  piacciono  c non  rivoluzioni,  non 
è questa  però  una  ragione  per  ripudiare  assolu- 
tamente quel  sistema.  Chà  anzi,  dal  momento  clic 
lo  si  riconosce  il  solo  acconcio  a favorire  gl'inte- 
ressi del  credito , dcH’agricoltura  c della  pubblica 
prosperità  , conviene  accostarvi»!  grado  a grado  , 
lentamente  e prudentemente  quanto  vuoisi,  ma  pur 
sicuramente  e decisamente. 

Abbiamo  nel  precedente  paragrafo  indicale  le 
migliorie  clic  varii  Codici,  e segnatamente  il  no- 
stro , hanno  fatte  al  sistema  francese.  Tra  quelle 
primeggia  la  pubblicità  stabilita  in  principio  per 
le  ipoteche  anche  legali.  Ma  chi  può  disconoscere 
che  questa  massima,  proclamata  in  astratto,  diventa 
completamente  illusoria,  dal  momento  che  si  con- 
servano ipoteche  , le  quali  possono  inscriversi  tre 
mesi  dopo  l’atto  clic  le  concede,  c la  cui  inscri- 
zione, accesa  in  quell’intervallo  di  tempo  . prende 
grado  dalla  data  di  quest'atto  medesimo  ? In  faccia 
ad  una  disposizione  siffatta,  quale  mezzo  vi  ha  egli, 
a favore  di  chi  presta  capitati  sopra  ipoteca,  per 
accertarsi  che  il  pegno  offerto  rada  realmente  un- 
ti) V.  L'Indipendente  del  IV  novembre,  tSM. 


mone  da  pesi  e vincoli  ? lo,  mutuante,  ho  consul- 
tato i registri  ipotecarii,  e ho  trovato  che  lo  sta- 
bile del  mio  debitore  non  era  gravato  da  obblighi 
anteriori  al  mio  diritto  ; vivo  sicuro  di  avere  ga- 
ranzia sufficiente  del  mio  capitale.  Passano  novanta 
giorni,  e viene  inscritti  a carico  del  mio  mutuatario 
l’ipuleca  della  moglie  o del  pupillo  , ed  io  potrò 
essere  posto  alla  coda  , e vedermi  frustrato  nelle 
speranze  più  legittimamente  concepite,  fc  evidente 
clic  qui  giace  hit  vizio  capitale,  un  vizio  clic  basta 
a compromettere  cri  a paralizzare  il  credilo  e la 
fiducia. 

Non  parlerò  dei  privilegi  esonerati  dall’obhligo 
delta  inscrizione  ; delle  difficoltà  c degl*  incagli  in 
materia  d’espropriazione  forzata  ; della  lunghezza 
delle  dispendiose  procedure  ; cose  tutte  le  quali 
osteggiano  i più  vitali  progressi  di  quella  parte 
della  pubblica  ricchezza  che  forma  la  solida  base 
dell'  economica  prosperità.  — Concluderemo  con 
queste  parole  di  un  valente  economista  : « Vuoisi 
egli  o no  che  il  credito  territoriale  esista?  Se  lo 
si  vuole  sinceramente  , fa  d’uopo  troncare  questa 
vitale  questione  ; altrimenti,  non  v’ha  che  a ripe- 
tere aj  poveri  proprietari  gravali  di  debiti  e cor- 
rosi dall’usura,  un  celebre  detto  che  venne  già  loro 
indirizzato:  fa  d’uopo  dir  loro  ch’essi  non  hanno 
alcun  soccorso  da  aspettare  , ma  che  resteranno 
sempre  loro  gli  occhi  per  piangere,  l/abolizione 
delle  ipoteche  occulte  è la  delenda  Carthayo  in 
materia  di  credito  fondiario.  Finché  non  sarà  tolta 
questa  pietra  d’inciampo  , l’agricoltura  dee  rasse- 
gnarsi a fare  il  lutto  de’  beneficii  die  il  credito  è 
chiamato  a spargere  sovra  di  lei...  Tutti  i paesi 
ove  il  credito  fondiario  ha  preso  imo  sviluppo  nor- 
male, hanno  operato  questa  riforma  ; e si  è soltanto 
setto  tal  condizione  ch’essi  lian  potuto  procedere 
a tale  sviluppo  (I)  * (V.  Credito  fondiario  e Pro- 
prietà). 

Irrigazione  — (Economia  politica  e rurale \ 
— Nome  col  quale  s’ indica  tanto  l’operazione  di 
utilizzar  le  acque  correnti  nell'agricoltura,  quanto 
il  complesso  dei  lavori  idraulici  a tale  oggetto  ne- 
cessari. — Quando  l’acqua  è adoperata  in  ristretti 
spazi  di  terreno,  come  orti,  giardini,  ecc.,  l’opera- 
zione chiamasi  inaffiamento  ; ed  il  vocabolo  irriga- 
zione riservasi  generalmente  ai  mezzi  più  compli- 
cati e più  grandiosi  coi  quali  si  porta  il  feconda- 
tore elemento  a migliorare  praterie , campagne, 
vaste  superficie,  insomma , e talvolta  interi  paesi. 

I vantaggi,  clic  si  ottengono  dalla  facoltà  d’irri- 
gare le  terre,  sono  tali  e tanti,  che,  in  molti  iuo- 

(I)  Ci«iliO»skl,  Du  crédit  et  dt  la  cireulaUon,  Appendice,  jug. 
3 Ri  p spf . 
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ghi,  i popoli  non  hanno  indietreggiato  davanti  al- 
l’esecuzione dei  più  giganteschi  e costosi  lavori. 

Fin  dalle  più  remote  epoche  dell’istoria,  noi  tro- 
viamo gli  Stali  agricoltori  occupati  ad  incoraggiare 
e ad  eseguire  cofali  opere  ; e il  più  antico  dei  li- 
bri, la  Bibbia,  attribuisce  principalmente  alle  sa- 
pienti irrigazioni  la  celebre  fertilità  dell’  Egitto,  i 
cui  Faraoni  impiegarono  enormi  somme  nello  sca- 
var laghi,  nel  cosfrurre  acquidotti,  serbatoi  e ca- 
nali. Lo  stesso  dicasi  della  Ciua,  delia  Mesopola- 
mia,  delia  Babilonia,  paesi  tutti,  delle  cui  idrauliche 
costruzioni  restano  autentiche  memorie  e spesso 
ancora  monumenti  perfettamente  conservati.  I Greci, 
la  cui  civiltà  può  dirsi  in  gran  parte  figlia  primo- 
genita dell'Egizia,  ne  imitarono  l’esempio;  come 
pure  i Romani,  la  storia  dei  quali  parla  ad  ogni 
tratto  di  canali  e di  cunicoli  fatti  eseguire,  non  solo 
in  Italia,  ma  eziandio  nelle  conquistate  provincie, 
segnatamente  nelle  tìaliie  c nella  Spagna.  Ma  la 
maggior  parte  di  quelle  gigantesche  opere  non 
sopravvissero  alle  rovine  del  tempo  e dei  barbari; 
c difficilmente  potremmo  farci  un’idea  deila  loro 
immensa  importanza,  se  gli  autori  latini  (fra  i 
quali  fa  d’uopo  comprendere  il  sommo  poeta  Vir- 
gilio)» non  ce  ne  fornissero  chiarissimi  testimoni.  ■ 

Ma  molto  prima  delle  barbariche  irruzioni  co- 
minciarono, in  piu  luoghi  d’Italia,  ad  essere  trasan- 
dati quei  lavori  d’irrigazione,  ai  quali  era  dovuta 
non  solo  la  loro  agricola  floridezza  ' ma  eziandio  i 
la  loro  salubrità  e , per  conseguenza  , la  popola- 
zione; c que’ paesi  {divennero  pestilenziali  deserti 
dacché  l'incuria  e il  malgoverno  delle  acque  pre- 
sero a regnarvi.  Si  è per  tal  modo,  ad  esempio, 
che  l’angusta  palude  d’  Anxnr  a poco  a poco  si 
estese,  e i corsi  d’acqua,  fermati  ed  ostruiti,  si 
dilatarono  sulle  pianure  in  forma  di  squallidi  ma- 
resi, formando  le  vaste  Paludi  Pontine  , che  a’  di 
nostri^  nascondono  sotto  alle  fetide  loro  acque  i 
ruderi  e le  fondamenta  d’antiche  città,  e spargono 
i mortali  loro  missini  molto  al  di  là  dei  visibili 
loro  confini.  I successivi  lavori  d*  Appio  Claudio 
(an.  442  a -417  P.  U.  ti.),  di  Cornelio  Cetego  (504), 
di  Dccio,  quelli  eseguiti  sotto  gli  auspicii  di  Teo- 
dorico (dall’anno  403  al  5*20  deil'E.  V),  c quelli  an-  : 
cora  di  Pio  VI,  al  Unire  del  XVI 11  secolo,  non  fc-  I 
cero  che  rimediare  localmente  e temporaneamente  | 
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ai  mali  che  l’oppressione  e la  trascuraggine  hanno 
lasciato  accumulare  in  una  contrada  si  fertile  un 
giorno  e si  salubre. 

La  natura  del  loro  paese,  ricco  d’acque,  l’indole 
fluviale  del  Po  che  scorre  nella  più  bella  valle 
del  mondo,  c la  tendenza  pratica  degli  ingegni 
italiani,  furono  le  cagioni  che  determinarono,  appo 
i nostri  maggiori,  quei  grandi  lavori  idraulici,  i 
quali  fanno  concordemente  proclamare  l’italiano  il 
primo  popolo  che  nell’Eiiropa  moderna  ahbju  po- 
sto mano  ad  insigni  opere  d’irrigazione.  Tutto  ciò 
che  si  riferisce  alla  loro  teoria,  fu  dottamente  stu- 
diato da  uomini  come  Castelli,  Domenico,  Guglicl- 
mini,  Grandi,  Viviani,  Montanari,  Zendrini,  Eusta- 
chio Manfredi,  Ximenes,  Fossombroui,  Romagnosi, 
Lombardini,  Cattaneo  ed  altri  celebri  scrittori.  Senza 
descrivere  qui  de  grandi  imprese  di  canalizzazione, 
tanto  navigabile  quanto  irrigatoria , compitesi  nel 
nostro  paese  durante  il  Medio  Evo,  e per  provare 
lino  a qual  punto  l'importanza  dell’  acqua  fosse  di 
buon  ora  estimata  fra  noi,  ricorderemo  come,  fui 
dal  1183,  gli  abitanti  di  Modena  e di  Reggio  ve- 
nissero alle  mani  per  la  difesa  dei  loro  diritti 
rispettivi  sulle  acque  della  Secchia. 

I lavori  compiti  per  regolarizzare  il  regime  delle 
acque  in  Lombardia  cd  in  Piemonte  hanno  acqui- 
stato una  celebrità  superiore  ad  ogni  elogio  ; c 
la  decantata  tloridezza  dell'  agricoltura  di  quelle 
due  italiane  provincie  è in  grandissima  parte  do- 
vuta a quei  sapiente  sistema  d'opere  idrauliche. 

A dare  un’  idea  dello  sviluppo  delle  irrigazioni 
nella  pianura  lombarda  , riferiremo  questa  tavola 
formata  sui  calcoli  dell’egregio  Ing.  Lombardini  (I). 

(1)  V.  .Voltate  naturali  e civili  della  Lombardia  ; V.  anche  Co- 
pii  scolo  del  don  C.ianelli , Del  miglioramenti  toriati , ecc.;  c I a 
Ml'opcira  del  signor  J acini , La  proprietà  fondiaria  e te. 
tiont  agricole  in  tombardw,  parie  V.  cap.  I;  i Cenni  intorno  al 
t ùlema  idraulico  del  Po  dei  sullodaio  Lonihardim.  A schiari- 
mento della  tabella  seguente  diremo  che  ronfia'  milantte  (ossia 
la  più  comune  ini-um  delle  acque  irrigatorie]  è quella  quantità 
che  per  mera  pressione  esc*  da  una  bocca,  la  quale  sia  alla  once  4, 
e targa  once  3 del  braccio  milanese  |0m',  l#M  e Olii.  1487),  e 
inoltre  col  suo  orlo  supcriore  rimanga  once  2 al  dissolto  «Iella  su- 
perficie del  recipiente,  da  cui  si  esime  l'acqua.  SulIVffetliva  equi- 
valenza di  questo  volpino  d'acqua  variano  le  esperienze;  alcuni  lo 
stimano  di  soli  metri  cubici  2,  IM,  altri  fino  df  2m.  c , 8.  (V. 
l'artico  o del  Politecnico,  MOU  nome  d’autore,  voi.  IV,  pag.  hi 3, 
intitolato  : Savigatione  ed  irrigatiOM  delle  provincie  lombarde) 
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Soggiungeremo  le  riflessioni  seguenti  dèi  signor 
latini,  che  ci  sembrano  oltremodo  arconcicnon  solo 
a far  conoscere  il  tesoro  delle  irrigazioni  lombarde  , 
ma  (ciò  che  più  montai  eziandio  a stabilire  alcuni 
dei  più  cardinali  principi!  che  presieder  devono  a 
questo  ramo  di  pubblica  ed  agraria  economia. 

« Si  ritiene  generalmente,  dice  questo  stimabile 
autore,  che  la  spesa  delle  operazioni  intraprese  per 
introdurre  ed  estendere  l'irrigazione  in  Lombardia 
non  si  possa  stimare  a meno  di  un  miliardo  di 
franchi,  ed  all'atto  pratico  si  sarà  speso  am  be  di 
più;  e questa  asserzione  non  deve  sembrare  esage- 
rata se  si  riflette  aH'infinito  numero  di  canali  che 
occorrono  per  condurre  le  acque  in  tutti  i campi, 
ai  lavori  di  terra  necessari  per  rendere  questi  su- 
scettibili di  riceverle.  Si  è alterata  perciò  la  super- 
ficie di  molta  parte  della  pianura.  Ingomma,  si  è 
dovuto  costruire,  per  così  dire,  la  terra  che  doveva 
nutrirci,  nello  stesso  modo  che  i Veneziani  hanno 
costruita  la  loro  stupenda  città.  In  questa  sorgono 
grandiosi  edifici  e sublimi  capi  d'arte  , dove  un  di 
regnava  lo  squallore  della  laguna  ; fra  noi  si  am- 
mira la  più  ricca  vegetazione  d'Europa  nel  piano 
che  la  natura  pareva  avesse  condannato  alle  paludi, 
alle  sabbie  e alle  ghiaie.  Tutto  ciò  si  è fatto  nei 
tempi  andati,  si  conserva  nei  presenti,  e si  accresce 
ogni  giorno  nella  terra  dei  morti,  nel  paese  del 
dolce  far  niente  t 

• Le  acque  dei  grandi  canali  navigabili  appar- 
tengono in  parte  al  Demanio  dello  Stato  ; altre  a 
città  o a minori  Comuni,  come  il  Naviglio  che  è di 
Cremona,  e la  Fusa  che  è degli  abitanti  di  Rovaio  ; 
altre  all’  intero  consorzia  dei  possidenti  die  • iic 
usano;  finalmente  ne  esistono  anche  di  possedute 
interamente  da  privati , come  il  Naviglio  Pallavi- 
cino. 

« Nel  Mantovano,  è il  Demanio  dello  Stato  che 
ne  concede  il  godimento,  ma  non  per  mezzo  di  con- 
tratti perpetui.  Ciò  è considerato  come  nocivo  alla 
prosperità  agricola,  poiché  l'intervento  del  fisco  ed 
i continui  incagli  che  impediscono  il  miglior  uso 
delle  acque,  rendono  poco  disposti  i proprietari  ad 
intraprendere  le  spese  richieste  per  adattare  i loro 
fondi  alle  irrigazioni. 

« Il  sistema  irrigatorio  ci  ha  procurato  eccellenti 
frutti  anche  sotto  l’aspetto  civile  c sociale.  Nei  con- 
sorzi esso  ha  attuato  il  principio  di  associazione  , 
così  difficile  a prender  radice  nei  nostri  paesi,  ed 
ha  dato  luogo  a sapientissime  consuetudini,  com'è 
quella  della  servitù  d'acquedotto,  per  la  quale  l'ar- 
bitrio ed  il  capriccio  non  possono  impedire  che  un 
privato,  attenendosi  a certe  norme,  faccia  passare 
un  canale  sul  fondo  altrui.  Il  sistema  irrigatorio  è 
talmente  complicato  e coordinato  che  , qualora  si 
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esagerasse  il  rispetto  per  la  proprietà  privata,  ne  na- 
scerebbero danni  incalcolabili,  e si  farebbe  dipen- 
dere il  vantaggio  di  mille  dalla  volontà  di  un  solo. 

■ Tutto  ciò  che  concerne  I'  irrigazione,  e spe- 
cialmente l'economia  di  essa,  si  studiò  fra  noi  e 
si  applicò  in  un  mudo  esemplare,  e ci  conferisce 
un  primato  clic  nessuno  straniero  ci  potrebbe  con- 
testare in  buona  fede.  La  sapienza  civile  che  ha 
attuato  il  princìpio  della  servitù  di  acquedotto, 
conciliando  il  pubblico  col  privato  interesse , ha 
reso  questi  nel  processo  del  tempo  così  solidali 
da  assicurare  al  paese  lo  sviluppo  più  armonico  e 
più  sicuro. 

« Veramente  in  alcuni  territori  , per  esempio, 
nel  basso  Bresciano,  la  bontà  delle  istituzioni 
non  impedisce  che  dal  beneficio  dei  canali  irriga- 
tori si  tragga  poco  profitto.  Ma  crediamo  che  il 
progresso  dei  nostri  tempi,  seguendo  il  suo  corso 
naturale,  basterà  a far  cessare  gradatamente  le  vi- 
ziose consuetudini  che  spiegano  il  fatto. 

« Non  si  può  avere  la  stessa  fiducia  pel  Manto- 
vano, in  cui,  eccezionalmente  in  Lombardia,  si  tro- 
vano difetti  nell'economia  delle  acque  irrigatorie 
che  sono  inerenti  all'istituzione.  E noi  chiamiamo 
sii  questo  fatto  l'attenzione  tanto  del  paese  die  dei 
poteri  amministrativi. 

••  In  tutto  U resto  della  Lombardia  i vantaggi  im- 
mensi ottenuti  dall'Irrigazione  sono  dipendenti  dalla 
quasi  assoluta  libertà  ndl’pscrcizio  dei  diritti  sulle 
acque  che  divenne  un  canone  inviolabile  di  diritto 
pubblico  interno  rispettato  da  tutti  i governi  che  si 
sono  succeduti.  Nel  Mantovano  invece  la  proprietà 
dei  principali  canali , scavati  dai  Gonzaga,  rimase 
al  Demanio  che,  come  già  si  è detto,  ne  concede 
dietro  correspcttivo  il  semplice  godimento,  riser- 
vandosene il  supremo  dominio  ; c pertanto  1*  uso 
di  esso  è sempre  intralciato  daU’intervento  del  fi- 
sco, il  quale  poi  ben  poco  lucro  nc  ricava  c,  anche 
questo  poco,  a costo  di  briglie  infinite»  (I). 

Non  è dell'indole  dell’opera  nostra  di  entrare  in 
minute  particolarità  tecnico-agronomiche  sopra  i 
metodi  delle  irrigazioni  e sopra  le  condizioni  di 
arte  alle  quali  esse  sono  sottoposte.  Ci  limiteremo, 
a tale  proposito,  alle  considerazioni  seguenti,  ri- 
mandando alle  opere  speciali  il  lettore  bramoso  di 
più  ampie  spiegazioni  (2). 

(1)  J acini,  I.  e , pag  <00  e seg  della  5 a edkionc.  — V.  anche 
il  heiranlcoln  del  Politecnico,  IV  voi.,  pog  US-WUI,  tettinolo  XXIII, 
intitolalo  : Prvtpetto  della  Xacigatione  nelle  procincie  lombarde, 
con  noli  tic  tulio  loro  irrigaziime. 

(2) .  tra  gli  altri,  N.idault  «kf  Buffon,  Court  d'agrfculturc  et 
d’hydrauliqur  agricole,  specialiwnte  II  voi.  HI,  Sect.  IH.  IBM.— 
Baird-Smith.  Italia n IrTlgatlon , I8S2.  — Pareto,  Dell'impicgù  delle 
aeque  in  agricoltura,  1&57,  — Girai  din,  Court  Mountain  d'agri- 
culiun  voi*  I,  pag.  100  B.  e »eg. 
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L’uso  delle  irrigazioni,  così  utile,  segnalamene 
nei  terreni  e nelle  stagioni  soggette  a siccità,  non 
può  dare  tutti  i desiderabili  vantaggi,  senza  sod- 
disfare in  prima  a certe  condizioni  generali,  che 
conviene  qui  enumerare. 

1.  Qualità  delle  ac<jne. — Non  tutte  le  acque  im- 
piegale nelle  irrigazioni  presentano  le  stesse  qualità 
e gli  stessi  benefizi,  per  I’  aumento  di  valore  clic 
sono  suscettibili  di  procurare  al  suolo.  La  loro  ca- 
pacità fertilizzante  varia  a seconda  delle  località 
ch’esse  percorrono  c della  natura  del  limo  che 
distolgono  c seco  trasportano.  Le  acque  prove- 
nienti da  ferole  e dalle  paludi  torbose  possono 
venir  considerate  come  le  meno  arconte  a questo 
uso,  siccome  quelle  clic  contengono  primipii  aridi 
ed  astringenti,  nocivi  alla  vegetazione.  Lsse  sono 
inoltre  troppo  fredde  o , come  energicamente  di- 
cono gli  agronomi,  troppo  crude,  e,  lungi  dal  sol- 
lecitare la  vita  vegetale,  la  rallentano,  la  paraliz- 
zano. L'  arte  ha  però  trovato  modo  di  migliorare 
queste  acque  destinate  alla  irrigazione,  con  la- 
sciarle esposte  all*  azione  del  sole  iti  vasti  ser- 
batoi , e con  mischiarvi  varie  materie  fertilizzanti. 

Poco  convenienti  alle  irrigazioni  sono  pure  ri- 
putate le  acque  ferruginose,  massime  allorché  con- 
tengono in  dissoluzione  una  tal  quantità  di  ferro, 
che  si  deponga  sulle  piante  sotto  forma  di  pol- 
vere rossa. 

In  regola  generale , tanto  più  acconcio  sono  lo 
acque  all'uso  'dello  irrigazioni,  quanto  fu  maggioro 
il  tempo,  che,  nel  loro  tragitto,  rimasero  esposto 
airinlluenza  dell’aria,  quanto  è più  fertile  il  suolo 
sul  quale  trascorsero,  e quanto  è maggiore  la  quan- 
tità di  materie  fecondatrici  onde  hanno  potuto  ar- 
ricchirsi uri  loro  deflusso.  £ quest’  ultima  cagione 
che  fa  si  che  le  acque,  le  quali  traversano  città 
o villaggi,  sono  lò  migliori  por  l'irrigazione. 

Mollo  acconcia  a quest’uso  è eziandio  l'acqua  di 
mare  mista  all’acqua  dolce,  corno  avviene  allo  foci 
dei"  fiumi  ; c il  foraggio  che  si  raccoglie  in  queste 
località  suole  essere  molto  salubre  pei  bestiami, 
che  se  ne  pascono  con  avidità. 

I n mezzo,  molto  semplice  del  roto  e mollo 
sicuro , per  accertarsi  della  buona  qualità  delle 
acque  destinate  al  l'irrigazione,  quello  si  è di  esa- 
minare la  vegetazione  delle  rivo  dei  corsi  d'acqua 
ch'esse  alimentano.  Se  queste  sponde  sono  coperte 
d’un'  erba  f dia,  vigorosa  e di  buona  qualità  , si 
può  esser  certi  clic  le  acque  avranno  ottimo  ef- 
fetto sulle  praterie. 

2.  lì  clima.  — L'acqua  è tanto  più  necessaria 
alla  vegetazione,  e con  lauto  maggiore  energia  agi- 
sce sullo  sviluppo  delle  piante,  quanto  è più  ele- 
vata la  temperatura  c più  viva  la  luce  ; perchè, 


sotto  la  combinata  azione  di  queste  due  cause,  i 
'egetali  perdono  una  massa  d‘  umidità  , che  fa 
d'uopo  restituir  loro  artificialmente.  — Dal  che  è 
facile  concludere  che  le  irrigazioni,  necessarie  o 
vantaggiosissime  nei  paesi  meridionali,  sono  meno 
convenienti  c potrebbero  anche  tornare  dannose 
nel  Nord. 

3.  Satura  delle  coltivazioni.  — Scopo  generale 
della  irrigazione  quello  si  è di  provocare  un  grande 
sviluppo  degli  steli  e del  fogliame;  ma  essa  nuoce 
airabhoiuianza  delle  grane  ed  anche  alla  lor  qua- 
lità. — D'onde  consegue  che  quest’operazione  dee 
di  preferenza  riserbarsi  per  la  produzione  di  piante 
delle  quali  si  utilizza  la  parte  erbacea  e fogliacea, 
quali  sou  quelle  appunto  delle  praterie  tanto  na- 
turali quanto  artdìciali  ; c ch’essa  non  deve  se  non 
eccezi  ■nalinente  adoperarsi  per  la  coltura  delle 
piante  granifere,  quali  sono  le  cercali,  le  legumi- 
nose, le  oleaginose,  ecc.  Nei  paesi  meridionali  però 
ani  he  queste  ultime  esigono  i soccorsi  dell'irriga- 
zione. La  coltivazione  del  riso  poi  la  richiede  in_ 
modo  allatto  speciale. 

■4.  Satura  del  suolo.  — I terreni  che  ritraggono 
dalle  irrigazioni  maggiore  vantaggio,  sono  i più 
permeabili,  e quelli  clic  più  agevolmente  si  .ri- 
scaldano, quali  sono  i lerritorii  sabbiosi  e calcari. 
Mcn  propizie  sono  le  terre  compatte  cd  argillose, 
non  solo  perchè  l’ acqua  vi  soggiorna  troppo  a 
lungo  c restano  perciò  troppo  umide,  ma  perchè 
ancora  ricevono  più  difficilmente  l'azione  del  ca- 
lore necessaria  a far  si  che  l’acqua  vi  produca  un 
salutare  «.-fletto.  Si  ò perciò  appunto  che,  quando 
s’  irrigano  terre  di  quest’ullima  specie,  l'acqua  vi 
>i  fa  soggiornare  più  brevemente  che  sulle  altre, 
e vi  si  immette  ad  intervalli  più  prolungati  tra 
una  irrigazione  e l’altra.  — Del  resto,  parlando 
del  terreno  in  materia  d’irrigazioni,  ciò  die  im- 
porla di  considerare  non  è tanto  la  superficie  stessa 
della  terra,  quanto  il  sotto-suolo.  Perocché,  con 
un  sotto-suolo  permeabile,  anche  una  terra  argil- 
losa potrà  tollerare  senza  danno  un  inafiìamcnto 
copioso  c frequente  ; mcntrechè  questo  potrebbe 
invece  diventare  nocivo  per  un  terreno  anche  più 
leggiero  ma  sovraìnciimbcnle  ad  un  sottosuolo  im- 
permeabile, che  mantiene  l'umidità  c la  bassa  tem- 
peratura. 

5 Epoche  delle  irrigazioni.  — Dovendo  le  irriga- 
zioni principalmente  servire  a sollecitare  la  vege- 
tazione temperando  l’esuberante  calore  e la  siccità 
del  suolo,  ognun  vede  che  si  è in  peculiar  modo 
durante  l’estiva  stagione  ch’esse  devono  aver  luogo, 
a menoolic  non  si  voglia  profittare  dei  momenti  in 
cui  le  acque  sono  molto  cariche  di  sostanze  stra- 
niere fertilizzanti  ; nel  quale  ultimo  caso  fa  d’uopo 
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scegliere  quell*?  «podio  in  cui  il  fenomeno  avvie- 
ne. — Osserveremo  ancora  che  sul  risullamento 
delle  irrigazioni  influisce  eziandio  l'ora  della  gior- 
nata in  cui  esse  si  fanno  ; e )'  esperienza  ha  di- 
mostrato che,  in  generale,  è dannoso  operarle  nel 
punto  del  maggior  calore , e che  ò meglio  efl’et- 
luarlc  di  mattina  od  , anche  più  acconciamente, 
di  sera. 

6.  Quantità  dell ’ acqua  irrigante.  — Non  si  pos- 
seggono ancora  molte  nozioni  esatte  c precise 
sulla  massa  d’acqua  necessaria  per  irrigare  una 
determinata  estensione  di  terreno.  — Ma  in  media 
statuiscono  i pratici  che  la  quantità  d'acqua  neces- 
saria all'Irrigazione  ordinaria  od  estiva  di  tiu'etlara 
di  prateria  , può  essere  valutata  approssimativa- 
mente ad  un  litro  per  secondo,  ossia  ad  I metro 
cubo  per  1,000  ettari  e per  secondo.  — .Ma  que- 
ste cifre  variano  nei  diversi  paesi  e pei  differenti 
terreni. 

7.  Lavori  d'arte.  — Il  sistema  d’ irrigazione,  os- 
sia il  complesso  dei  lavori  necessari  per  con- 
durre e distribuire  le  acque,  può  essere  o molto 
complicalo  o molto  semplice , a seconda  che  la 
presa  d'acqua  è vicina  o lontana,  copiosa  o scarsa, 
o clic  vi  hanno  maggiori  » minori  difficoltà  locali, 
o che  il  numero  degli  utenti  e lo  spazio  irriga- 
bile è più  o meno  esteso,  ecc.  eec.  Ma,  general- 
mente parlando,  le  imprese  d'irrigazione,  sia  per 
le  cognizioni  tecniche  clic  richiedono,  sia  pei  pro- 
blemi idraulici  che  presentano,  sia  per  l’ingenza 
degl'interessi  che  mettono  in  azione,  domandano, 
da  una  parte,  la  direzione  d'uomini  speciali  c,  dal- 
l’altra, l'impiego  di  forti  capitali.  L’entrare  a discu- 
tere di  questa  maniera  di  lavori  ci  trarrebbe  fuori 
del  campo  ai  nostri  studi  assegnato;  c noi  passe- 
remo invece  a fare  un  cenno  delle  quistioni  legali, 
amministrative  ed  economiche  le  quali  possono 
sorgere  a tale  proposito. 

Distinguono  i giureconsulti  varie  specie  di  acque 
irriganti.  Per  riguardo  alla  proprietà  ed  all’  usu- 
frutto degli  utenti,  discernono  le  acque  pubbliche 
dalle  private,  dando  il  primo  nome  a quelle  masse 
o correnti  d’acqua  che  servono  a tutti  i membri 
che  compongono  un  pubblico,  sia  questo  uno  Stato, 
una  provincia  od  un  Comune  ; ed  il  secondo  a 
quelle  che  di  loro  natura  servono  ad  un  privato, 
e quindi  anche  ad  un  corpo  ossia  persona  morale. 

Riguardo  alla  loro  natura , si  distinguono  le 
acquo  correnti , che  da  un  luogo  elevato  fluiscono 
in  un  altro  luogo  più  basso;  le  rive  che  hanno  un 
movimento  continuo;  le  morte,  che  sono  inerti,  se 
il  moto  non  viene  loro  comunicato  momentanea- 
mente con  lavori  diarie. 

In  ordine  al  tempo  del  loro  uso,  le  acque  si  di- 
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vidimo  in  estive  od  iemali , in  diurne  o notturne,  in 
quotidiane  o non  quotidiane . (ili  antichi  Romani, 
clic  aveano,  al  par  di  noi,  diviso  in  quattro  sta- 
gioni l'anno  astronomico,  per  gli  usi  campestri  lo 
distribuirono  in  due  sole  epoche  : la  state  ed  il 
verno.  Cominciava  la  prima  daH’equinoziu  di  pri- 
mavera, il  21  di  marzo,  e Univa  con  l’equinozio 
d’autunno,  il  21  settembre;  e la  seconda,  apren- 
dosi a quest’epoca,  airequiuozio  primaverile  avea 
termine.  Rispetto  alle  irrigazioni,  ereditammo  noi 
dai  Romani,  con  lieve  modificazione,  una  tal  consue- 
tudine; e chiamiamo  estive  le  irrigazioni  che  comin- 
ciano al  25  marzo  c vanno  fino  al!'8  di  settembre, 
ossia  (come  dicono  i Contadini)  dalla  Madonna  di 
marzo  alla  Madonna  di  settembre;  inveitali  od  iemali, 
quelle  clic  hanno  luogo  nelfaltra  parte  dell'anno,  pei 
prati  segnatamente  delti  a Marcita.  Riguardo  poi  alle 
acque  diurne  e notturne,  si  reputano  le  prime  quello 
clic  servono  all'irrigazione  dall  avcmaria  del  mattino 
a quella  sera,  e le  seconde  quelle  che  vengono  im- 
messe nei  canali  e nei  prati  nell’  altra  metà  del 
giorno  naturale.  Quotidiana  è l’acqua  Hi  cui  si  può 
tuttodì  profittare , in  ogni  stagione  ed  assidua- 
mente. 

I contratti  di  derivazioni  d'acque  per  le  irriga- 
zioni possono  dividersi  iti  due  grandi  categorie,  a 
seconda  che  riguardano  l’acquisto  d’un  diritto  per- 
petuo o d'un  temporaneo.  Nelle  erogazioni  perpe- 
tue, il  prezzo  della  ragione  d’acqua  può  essere 
soddisfatto  in  due  diversi  modi,  cioè:  I"  col  paga- 
mento il’  un  capitate  in  una  sola  volta;  2°  collo 
sborso  di  un'annua  prestazione  ossia  livello.  Nelle 
erogazioni  temporanee,  si  può  statuire  un  prezzo 
totale  fui  da  principio,  oppure  un’annua  prestazione, 
come  nelle  perpetue,  colla  sola  differenza  della 
limitazione  del  tempo  dell'uso,  c con  quella  del 
nome  della  prestazione,  che  in  questo  caso  snolsi 
chiamare  locazione. 

In  vece  di  stipulare  il  prezzo  in  una  somma 
fìssa  in  denaro,  si  possono  talvolta  stabilire  pre- 
miazioni di  derrate,  come  si  usa  nei  nostri  paesi 
per  le  risaie  da  molti  padroni  dei  così  detti  cavi 
dispensatori,  i quali  stipulano  che  1'  utente  della 
loro  acqua  darà  una  prestabilita  quantità  del  riso 
prodotto.  La  qual  consuetudine  presenta  il  van- 
taggio di  seguire  le  vicende  delle  stagioni  e delle 
raccolte,  talché  sì  I*  utente  quanto  il  padrone  del- 
l'acqua corrono  un'  egual  sorte  determinata  dalle 
circostanze.  Ad  evitare  le  disastrose  conseguenze 
derivanti  dalle  crisi  monetarie  e dalle  variazioni 
nel  valore  del  denaro,  si  è pure  talvolta  usitato 
di  far  dipendere  ('ammontare  annuo  del  livello  in 
contante  dal  variabile  prezzo  delle  derrate.  Talché, 
se,  per  esempio,  la  scoperta  di  ricche  miniere  ar- 
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gcntifere  od  aurifere  od  altra  cagione  qualsiasi  fa  servono  ad  un  solo  proprietario,  vengono  perciò 
ribassare  la  potenza  di  scambio  del  numerario,  sic-  compartite  fra  gl’interessati  o con  divisioni  perpetue 


come  ne  verrà  per  conseguenza  un  aumento  nei 
prezzi  del  riso,  del  grano,  ecc.,  il  livello  dovuto  per 
l’irrigazione,  essendo  ragguagliato  ad  una  data  mi- 
sura di  ettolitri  di  grano  e di  riso,  si  alzerà  anch’esso 
in  proporzione  e,  per  conseguenza,  il  padrone  del* 
l'acqua  non  sarà  danneggiato  dalla  monetaria  rivo- 
luzione ; come  noi  sarà  1*  utente  nel  caso  d’  una 
rivoluzione  numeraria  nel  senso  opposto 

Conviene  qui  avvertire  che,  nei  contratti  d’acqua, 
entra  sempre  e naturalmente  un  elemento  alea- 
torio. Dato,  per  esempio,  un  cavo  nel  quale  l'acqua 
decorra,  sia  originariamente  perchè  derivata  dalla 
testa  di  un  fontanile,  sia  secondariamente  perche 
derivala  da  un’altra  acqua  viva  di  maggior  portata, 
può  sempre  avvenir  caso  che,  per  forza  maggiore, 

I’  acqua  venga  a mancare  mi  a scemare,  e co>l 
venga  menomata  la  tangente  d’acqua  spettante  ai 
diversi  uteuti.  I quali  in  tal  caso  non  possono  la- 
gnarsi di  questo  fortuito  avvenimento  col  proprie- 
tario del  cavo.  Taluni  'si  ostinano  di  volere  a tutto 
costo  che  il  concedente  dell’  acqua  la  mantenga 
loro  sempre  nella  voluta  c domandatala  quantità. 

E questa  una  irragionevole  pretesa,  la  quale  non 
troverebbe  certamente  appoggio  pre>so  verini  tri- 
bunale. Il  venditore  può  bensì  promettere  il  fatto 
proprio,  ina  non  quello  del  cielo  o delle  stagioni; 
può  guarentire  da  ogni  colpa  e periino  dà  ogni 
negligenza  tanto  sua  propria  quanto  de’  suoi  di- 
pendenti ; ma  non  gli  è dato  mallevare  dalle  sic- 
cità straordinarie,  dai  terremoti,  nè  da  altri  disa- 
stri o casi  di  forza  maggiore  (I). 

Dare  sono  le  quistioni.  die  insorgere  possono 
sulla  qualità  delle  acque  destinate  alla  irrigazione; 
frequenti  invece  quelle  relative  alla  quantità.  Sif- 
fatte controversie  variano  c spesso  si  complicano 
a norma  dei  diversi  metodi  usUati  nella  dispensa 
delle  acque.  8i  può  quc$t*ultirna  fare  a misura  «s- 
solutd,  o a misura  relativo.  Ila  luogo  la  prima  , 
quando  si  distribuisce  Tacqua  in  ragione  di  tanti* 
quadretti , di  tante  orice,  àig'li,  o simili  altre  mi- 
sure; si  verifica  la  seconda,  allorché  si  riferisce  al 
limite  di  un  dato  effetto  utile,  conio  avviene,  per 
esempio,  quando  si  cede  l’acqua  per  irritiate  tante 
cannelle,  tanti  ettari  di  terreno,  ecc.  E evidente  che 
più  agevole  è l’ insorgere  delle  quistioni  c delle 
brighe  in  quest’ultimo  metodo  che  nel  primo;  e la 
loro  soluzione  dipende  sempre  dalle  locali  circo- 
stanze. 

Siccome  le  condoile  d’acque  correnti  mai  non 

(1)  V.  .Vuoto  Dittatorio  V ninnale  Tecnologico  di  Venezia,  Swp- 
plcmenlo,  tomo  X&1X,  pag«  ii4  e Kg. 


o con  temporanee.  Le  prime  sono  quelle  cbe.si  ope- 
rano con  partitori  stabili,  costruzioni  che  si  fanno 
nell’  interno  degli  acquedotti  ad  oggetto  di  obbligar 
l’acqua  a dividersi  e a defluire  separata  dentro  di- 
versi canali,  in  quella  determinata  e proporzionale 
quantità  clic  vicn  fissata  dai  diritti  di  ognuno.  Le 
divisioni  temporanee,  invece,  son  quelle,  per  cui , 
defluendo  l'acqua  sempre  tutta  in  corpo,  il  tempo 
solo  del  di  lei  uso  si  riparte  in  alternazioni  limi- 
tate di  un  giorno  , ovvero  di  più  giorni  e di  più 
ole,  distribuendosi  pel  tempo  di  ciascuna  alterna- 
zione fra  gli  utenti  che  vi  hanno  diritto  (I). 

Prima  d’iiitraprendere  costruzioni  e lavori  idrau- 
lici per  de  irrigazioni,  fa  mestieri  instituire  calcoli 
economici  assai  complicati  sulla  presumibile  uti- 
lità della  speculazione,  tenendo  conto  delle  spese 
c dei  profitti.  Non  è qui  possibile  dare  regolo  ge- 
nerali, intorno  a questi  calcoli,  e dubbiamo  limi- 
tarci ad  inculcarne  ai  proprietari  ed  intrapren- 
ditori  la  massima  necessità  (V.  Acqua;  Agricol- 
‘ tura;  Canali;  Fiumi;  Foraggi;  Praterie). 

Innartl  Achille  Nicola  — (Biografia).  — . ScriT- 
tore  di  cose  economiche  dello  scorcio  del  passato 
secolo,  ed  avversario  della  scuola  dei  fisiocratici. 
Pubblicò  Traile  des  richestes  (Trattalo  delle  ric- 
chezze). Londre*,  1 781 , iu-8®  (Anonimo);  e Consi- 
dèruliont  iheui  iques  sur  les  cause*  d' amorlissement 
(Considerazioni  teoriche  bulle  casse  d’anunurtimento). 
!\m>,  1801,  m-8*.  * 

l*oi*é  Giacomo  — (Biografia).  — Autore  fran- 
cese ili  un:  Traile  sur  la  grande  cullare  des  terrea 
(Trattato  sulla  coltivazione  in  grande).  Senlis,  1802, 
2 voi.  in-8*. 

l»trti nienti  — (V.  Fonte  e Macelline). 

■ •tlriizionc  rii  Educazione  privata  c 
pubblica  — {Economia  sociale).  — Tra  i piti 
ingiusti  rimproveri  elio  gl'  ignoranti  avversari  dell' 
economia  politica  muover  sogliono  a questa  scienza, 
fa  d'uopo  annoverare  l'accusa  di  uon  sapersi  ella 
preoccupare  fuorché  degl'interessi  materiali  dell’ 
uomo  c della  società  , di  circoscrivere  la  propria 
attenzione  nell'angusta  Sfera  di  un  gretto  ed  egoi- 
stico tornaconto  , senza  elevarsi  mai  alla  conside- 
razione dc’grandi  bisogni  morali  od  intellettuali  del- 
l’umano consorzio.  Voi  (dicono  spesso  certi  pseudo- 
stoici agli  economisti)  voi  non  Vedete  dell' uomo 
che  la  parto  infuna  e corporea;  non  sapete  con- 
ti) Sulle  i|UÌ.Uonl  di  diritto  civile,  la  materia  (V  Ì Tr  afilimi. 
V.  la  grand' Opera  di  ftomagnosi  Sulla  condotta  delle  acque,  ì 
voi.  In*8.  — Sulle  qoUUonl  di  difillo  wnmiiii>tratlvn,  nella  stessa 
materia,  V.  il  Deaerando,  InatUuU a de  Droll  odmlnialratif , vo- 
lume III,  pjg.  100  e Kg. 
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sigliargli  che  progressi  industriali  e produttivi;  al 
posto  del  cuore  (è  questo  una  celebre  espressione 
ilei  sig.  Lamartine)  ponete  una  cifra;  nelle  quistioni 
relative  alla  popolazione,  al  governo,  alla  pubblica 
amministrazione  , non  portate  altri  lumi  fuorché 
qnelli  d‘  una  fredda  e spolpata  aritmetica;  indi  le 
nazioni,  educate,  dirette,  guidate  da  voi  c dai  vostri 
scolari  , precipitano  tosto  o tardi  in  un  desolante 
materialismo,  intese  solo  ad  aumentare  le  proprie 
ricchezze  , dimentiche  delle  antiche  virtù  , agitate 
perpetuamente  dalla  febbre  de'guadagni , dalla  sete 
dell'oro. 

Queste  e simigliatiti  declamazioni  avrai  sovente, 
o lettore,  udite  e lette,  al  par  di  noi;  e forse  sarai 
stato  talvolta  tentato  di  credere  che  chi  le  scio- 
rinava con  tanta  sicurezza  dicesse  il  vero  , cd 
avrai  maledetto  una  scienza  che  altri  ti  annun- 
ziava tendente  ad  immiserire  sitfattamcnle  l'umana 
natura. 

In  molte  e molte  parti  di  questo  Dizionario  fu 
nostro  studio  di  dimostrare  col  fatto  quanto  codesti 
calunniatori  dell'economia  politica  si  dilunghino  dal 
vero;  c come  questa  disciplina  miri  , per  proprio 
instituto,  al  morale  perfezionamento  nou  meno  che 
alle  materiali  migliorie  dell'  umanità.  Il  che  viem- 
meglio apparirà  manifesto  dal  presente  articolo  , 
nel  quale  esporremo  con  la  dovuta  cura  le  dot- 
trine che  gli  economisti,  degni  di  questo  nome, 
professano  intorno  ad  uno  dei  più  gravi  e momcn- 

tosi  problemi  dell’umana  civiltà. 

/ 

g 1.  Deyl' instiluli  di  educazione  e d istruzione 
pel  rispetto  economico-iocia/e. 

La  scuola  è un  piccolo  mondo  ; in  essa  si  ri- 
flettono, come  in  vivo  specchio  , le  abitudini  , le 
tendenze,  le  condizioni  della  società.  Questa  con- 
siderazione da  se  sola  basterebbe  a richiamare 
tutta  I'  attenzione  degli  economisti  sopra  le  que- 
stioni relative  al  pubblico  insegnamento  , quand' 
anco  e per  I*  ingerimento  governativo  nelle  mate- 
rie di  pubblica  istruzione  , e per  i dispcmlii  che 
queste  costano  all'erario  , c per  lo  spirito  d’asso- 
ciazione ohe  esse  mettono  in  movimento  tra  i pri- 
vali, e per  le  cognizioni  tecniche  e industriali  che 
si  traducono  definitivamente  in  vera  ricchezza  , e 
finalmente  per  i molteplici  dati  statistici  che  vi  si 
riferiscono,  quelle  quistioni  medesime  non  doves- 
sero altamente  interessare  chi  studia  le  leggi  della 
sociale  economia.  Un  rapido  sguardo  sopra  lo  svi- 
luppo storico  degl'  institeli  educativi  ed  istruttivi 
gioverà  a mettere  vieppiù  in  sodo  il  mutuo  legame 
che  quest’  argomento  congiunge  con  le  più  vitali 
parti  dell'umana  associazione. 

Le  caste  sacerdotali  dominatrici  dell'antico  Oriente, 


di  buon’ora  compresero  quale  irresistibile  arma  for- 
nisse loro  l’insegnamento  nelle  proprie  mani  con- 
centrato. I collegi  branditici  dell’  India  formarono 
il  vero  e principal  nucleo  dell’  assoluta  ed  in- 
giudicabile  signoria  che  i preti  si  arrogarono  da 
secoli  e secoli  sulle  cieche  moltitudini  di  quella 
contrada.  Dedita  alle  sterili  contemplazioni,  ass  rta 
nella  continua  meditazione  dei  quattro  Veda  , at- 
territa allo  spettacolo  di  una  gaudiosa  natura  le 
cui  leggi  erano  per  lei  un  perpetuo  mistero,  men- 
tre la  sola  mente  dei  ministri  del  cullo  se  ne  ser- 
bava l' interpretazione , la  gioventù  indiana  im- 
parava in  quell’  angusto  tirocinio  a piegare  la 
fronte  e I’  intelletto  al  volere  dei  capi.  Indi  la 
superstizione,  l'ignavia  , l’esagerato  rispetto  delle 
tradizioni  anche  meno  razionali  e più  contrarie  a 
natura,  la  negazione  degni  sociale  e positivo  pro- 
gresso formarono  e formano  il  carattere  di  quei 
milioni  e milioni  d'  uomini  che,  diversi  per  razza, 
per  lingua,  per  origini,  in  una  cosa  sola  s’accor- 
dano , cioè  nel  riluttare  al  movimento  della  vita 
civile. 

Ben  diverso  da  quello  dell'India  , dell'  Egitto  , 
della  Cina,  fu  l'indirizzo  dato  alla  istruzione  pri- 
vata e pubblica  nelle  antiche  Repubbliche  greche. 
Ivi  ogni  libero  cittadino  veniva,  sotto  la  direzione 
del  magistrato  , istruito  negli  esercizi  ginnastici  c 
negli  elementi  delle  gentili  discipline  , segnata- 
mente nella  musica.  Scopo  delle  ginnastiche  eser- 
citazioni si  era  di  ringagliardire  le  membra,  d'  in- 
fondere coraggio , di  preparare  il  giovinetto  ai 
perigli  ed  agli  stenti  della  guerra;  e tutta  la  glo- 
riosa storia  di  quella  eroica  nazione  prova  ad  evi- 
denza che  questa  parte  dell’  educazione  pubblica 
era  ben  data.  A temperare  poi  la  soverchia  du- 
rezza che  un’istruzione  puramente  militare  avreb- 
be potuto  facilmente  imprimere  negli  animi  , le 
arti  belle  ed  in  ispecial  modo  la  musica;  venivano 
insegnate  per  mitigare  i caratteri  , e prepararli  a 
soddisfare  ai  doveri  morali  e civili  della  pubblica 
e privata  vita.  Scuole  speciali  poi  , alcune  delle 
«piali  eternamente  famose,  come  il  Peripato  e l’Ac- 
cademia, convitavano  le  più  elette  intelligenze  allo 
studio  dell'alta  scienza  c della  filosofia.  Fu  grande 
sventura  della  Grecia  quando  un  nembo  di  retori 
e di  sofisti  vennero  a far  servire  all*  intrigo  ed 
alle  più  malvage  passioni  l'abusata  potenza  della 
parola. 

Formare  un  popolo  di  soldati  fu  lungamente  il 
grande  c supremo  scopo  dell’  educazione  pubblica 
in  Roma;  i cui  esercizi  del  Campo  Marzio  tende- 
vano aU’obbietto  stesso  del  greco  ginnasio,  con  la 
sola  differenza  che  , appo  i Romani  nessuna  in- 
sliluzione  scolastica  tendeva  ad  addolcire  i costumi. 
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• T ulta  volta,  al  dire  di  Adamo  Smith  (I),  In  ino-  I 
rale  dei  Romani,  rosi  nella  vita  pubblica  come  nella  I 
privala,  sembra  essere  slata  non  solo  uguale  , ma  { 
di  molto  superiore  a quella  dei  Greci  in  ogni  ri- 
guardo. In  quanto  alla  loro  superiorità  nella  vita 
privata  , noi  abbiamo  1’  espressa  testimonianza  di 
Polibio  e di  Dionigi  d'Alicarnasso,  due  autori  bene 
informati  intorno  ad  ambe  le  nazioni  ; c,  da  un 
capo  all'  altro  , fa  storia  dei  Greci  e dei  Ronfani 
attcsta  la  precclleuza  della  morale  pubblica  di  que- 
sti ultimi.  Il  carattere  dolce  e moderato  delle  fa- 
zioni depone  fortemente  in  favore  della  morale 
pubblica  presso  un  popolo-  libero.  Ora  , le  fazioni 
dei  Greci  furono  quasi  Sempre  violente  c sangui- 
narie , nell'  atto  che  a Roma  , fino  a!  tempo  dei 
Gmcciii,  non  si  versò  una  sola  goccia  di  sangue 
in  una  fazione;  e dal  tempo  dei  Gracchi  si  pini 
considerare  la  repubblica  romana  come  realmente 
in  dissoluzione  ». 

Checche  di  ciò  sia,  certo  è che,  appo  gli  antichi, 
appo  i Greci  e i Romani  , l'educazione  e l'istru- 
zione formavano  un  affare  di  Stato  importantissi- 
mo. Esse  venivano  impartite  pubblicamente,  èd  il 
Governo  invigilava  acciocché  la  gioventù  fosse  for- 
mata a quelle  idee  cd  a quelle  costumanze  che 
si  reputavano  più  conformi  allo  spirito  predominante 
nelle  sociali  i (istituzioni.  A Lacedemone  I’  educa- 
zione dei  giovani  costituiva  l'occupazione  de’  se- 
niori, sotto  Ip  speciale  ispezione  di  un  magistrato 
eletto  fra  i più  reputati  cittadini.  Men  severo  e 
meno  diretto  cCa  l'ingerimento  educativo  dello  Stato 
in  Atene,  perché  in  ogni  cosa  il  carattere  di  que- 
sta repubblica  fu  di  lasciare  un  più  ampio  campo 
che  a Sparta  alla  libera  spontaneità  degl'individui. 
Però  anche  Solonc  attribuì  al  governo  un'  azione 
sull'indirizzo  da  darsi  ai  giovani  ; i quali  , lino  all’ 
età  di  sedici  anni,  erano  abbandonati  alle  cure  dei 
parenti  ; ma  da  sedici  a diciotto  anni  dovevano 
frequentare  scuole  di  ginnastica  dirette  da  pubblici 
impiegati.  . 

La  patria  potestà,  che  in  Roma  fu  tanto  esage- 
rata, non  avrebbe  permesso  che  lo  Stato  prendesse 
un  eccessivo  ingerimento  nell’  educazione  dei  figli, 
sui  quali  aveva  il  padre  diritto  persino  di  vita  e 
di  morte;  ma  siccome  i padri  di  famiglia  godevano, 
giusta  le  romane  instUuzioni,  una  inilueiiza  più  o 
meno  diretta  sni  pubblici  negozi,  quindi  un  siste- 
ma press’  a poco  uniforme  dominò  l*  educazione 

(lì  .Saggio  sulle  caute,  della  ticchetta  delle  natianl;  lib.  V,  cap.  I, 
ari.  II.  = Snv.th,  il  padre  della  seleni*  economica , prora  eloquen- 
temente col  suo  esempio  quanto  sia  ingiusto  il  rimi-ravero  che  ab- 
biamo di  sopra  riferito,  essendosi  egli  nella  hu  gromCopera  lunga- 
mente e di  propo-MU»  occupato  delle  questioni  relative  alla  pubblica 
istruitane. 


privata,  se  non  in  virtù  di  leggi  positive,  almeno 
per  tacito  universale  consenso. 

Allo  sciogliersi  del  romano  impero,  e dopo  clic 
la  società  europea  usci  dal  cataclisma  delle  irru- 
zioni barbariche,  la  Chiesa,  unica  podestà  centrale 
che  fosse  rimasta  illesa  in  qiiuH'universale  disfa- 
cimento , si  arrogò  la  suprema  vigilanza  del  pub- 
blico insegnamento  , che  i poteri  civili  d’  allora  , 
incapaci  di  comprenderne  l’importanza,  disdegnava- 
no. In  ogni  città.  in  ogni  monastero,  in  ogni  par- 
rocchia, in  ogni  villaggio,  sorse  mia  scuola  diretta 
dal  sacerdozio  o al  suo  prevalente  influsso  sotto- 
posta. E questa  influenza  del  clero  , tutta  morale 
ed  intellettiva  , riuscì  altamente  benefica  e prov- 
videnziale; poiché,  in  mezzo  ad  una  società  fon- 
dala sulla  forza  materiale , sulla  prepotenza  dei 
grandi  c sull’oppressura  dei  deboli,  fu  gran  bene 
clic  un  intermediario  egualmente  venerato  dagli 
uni  e dagli  altri  si  frapponesse  ; il  quale  inse- 
gnando la  morale  evangelica  , ai  primi  predicasse 
la  misericordia  e la  benevolenza,  ai  secondi  la  ras- 
segnazione , e,  molrendo  cosi  la  durezza  degli  a- 
nimi,  correggesse  e temperasse  un  ordine  troppo 
vizioso  di  cose.  In  quelle  circostanze,  il  clero  in- 
segnante esercitò  una  doppia  influenza,  della  quale 
la  storia  e la  filosofia  sociale  debbono  essergli 
altamente  riconoscenti;  da  una  parte,  colle  scuole 
popolari  e sul  pulpito  propagò  nelle  masse  i sani 
e tutelari  priucipii  della  morale  ; dall'altra  , nelle 
università,  nei  collegi,  nei  conventi,  elucubrando 
e coltivando  le  più  elevale  dottrine  , conservò  le 
tradizioni  dulia  scienza,  che  il  torrente  della  con- 
quista aveva  minacciato  di  frangere.  Di  questi  due 
movimenti  iniziali  e mantenuti  dalla  Chiesa  , il 
secondo  soltanto  venne  apprezziato  e lodato  dalla 
comune  degli  storici;  il  primo,'  che,  a nostro  av- 
viso , è di  gran  lunga  il  più  benemerito  ed  il 
più  importante,  fu  troppo  spesso  posto  in  non 
cale.  Si  vide  c si  encomiò  ciò  che  i benedettini 
eruditi  fecero  per  conservare  il  tesoro  della  clas- 
sica antichità  ; si  trascurò  o non  si  considerò  ab- 
bastanza l'opera  del  minor  clero  che  , applicando 
il  divino  precetto  ile  et  docete , diresse,  guidò,  e- 
dncò  le  moltitudini  nella  via  del  dovere.  Troppo 
sovente  ( pur  troppo  il  sappiamo  ) la  bramosia  di 
dominio  , 1'  ambizione  , la  superstiziosa  ignoranza 
traviarono  quest'opera  di  pace  e di  civiltà;  troppo 
sovente  la  potenza  morale  acquistata  dal  clero 
docente  fu  abusata  e fatta  servire  a barbari  e di- 
sonesti fini  ; né  ci  occórre  di  rammentare  le  cro- 
ciate contro  gli  Albigesi,  o gli  Aulo-da-fè,  « l'In- 
quisizione,  o le  persecuzioni  d*  insigni  scienziati , 
od  altri  deplorevoli  fatti  simigliatiti  , per  provarci 
una  volta  di  più  che  nulla  è agli  uomini  cosi  dif- 
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ficile  come  I’  usar  sempre  incolpatamente  del  su- 
premo potere.  Ma  tutto  ciò  non  toglie  però  clic  l’a- 
zione insegnativa  ed  educativa  della  Chiesa  uri  l'età 
di  mezzo  sia  stata  eminentemente  civile  e profitte- 
vole. t pochi  principi  intelligenti  d’allora  compresero 
la  podestà  inorale  del  clero  in  quei  tempi  d’igno- 
ranza in  cui  vivevano;  e Carlomagno  se  ne  servì  ac- 
conciamente nelle  sue  grandi  ri  lumie  sociali.  Nel 
suo  proprio  imperiale  palazzo  eresse  , sotto  ec- 
clesiastica direzione  , una  scuola  destinata  a ser- 
vire di  modello  alla  altre  minori.  Alle  diverse 
classi  sociali , cominciando  dalle  più  alte  e scen- 
dendo fino  alle  infime  , i vescovi  nei  loro  vesco- 
vati.e nei  monasteri,  c i curati  nelle  loro  parroc- 
chie dovevano  per  legge  assicurare  i mezzi  op- 
portuni per  dirozzarsi  c per  istruirsi.  A noi  non 
incombe  qui  di  esaminare  partitamentc  i metodi 
di  qneiriiisegnameuto,  nè  di  vedere  tino  a qual 
segno  il  sistema  dei  trivii  e dei  quadrivii  confe- 
risse ad  accelerare  e fecondare  rinlellclluale  col- 
tura. Fatto  è clic  , in  mezzo  alle  tenebre  feudali, 
nella  notte  del  nono  e del  decimo  secolo,  splende 
una  face  di  civiltà  in  quei  clericali  insegnamenti 
della  grammatica  , della  retorica  , della  dialettica, 
delle  matematiche,  della  medicina,  della  musica, 
del  diritto,  della  teologia  c (ciò  che  più  monta) 
della  murale  cristiana. 

Con  la  creazione  delle  grandi  Università  italiane, 
imitate  poscia  a poco  a poco  dalle  altre  nazioni , 
l'istruzione  cominciò  a secolarizzarsi.  Lo  spirito  della 
nuova  civiltà,  fatto  più  adulto  c più  vigoroso,  prese 
allora  a svincolarsi  dalle  bende'  colle  quali,  nella 
sua  infanzia,  lo  aveva  involto  l'ecclesiastica  nutrice. 

I dottori  di  Bologna,  di  Padova,  di  Napoli,  di  Pavia 
furono  gl’iniziatori  di  quella  reazione,  che  scoppiò 
poscia  in  mille  più  aperte  guise  nell’epoca  della 
Riforma.  Ai  tempi  di  Galileo  (quando  a udir  la  pa- 
rola del  sommo  scienziato  venivano  dai  quattro 
canti  dell'Kuropa  i più  eminenti  intelletti,  e i prin- 
cipi stessi,  come  Gustavo  Adolfo  ) la  lotta  Ira  la 
scienza  secolare  e le  tradizioni  curiali  era  giunta 
al  suo  colmo.  Non  è in  un  lavoro  di  questa  natura 
che  s’addirebbe  il  narrarne  le  vicende  , ed  il  de- 
scrivere quell'animata  c spesso  drammatica  serie 
di  controversie,  dalle  quali  il  genio  della  moderna 
•civiltà  uscir  dovea  vincitore,  come  il  serico  verme 
si  svolge  dall’involucro,  del  quale  in  una  precedente 
epoca  della  sua  vita  si  era  circondato. 

Col  secolo  XIX,  dopo  la  rivoluzione  francese,  una 
nuova  èra  si  dischiuse  per  gl'instituli  di  pubblico 
insegnamento.  E lia  prezzo  dell’opera  il  ricercare 
qui  di  presente  il  carattere  proprio  che  ( per  ri- 
guardo alla  loro  influenza  sulla  sociale  economia) 
portano  gli  ordiui  educativi  dei  novissimi  tempi. 


13) 

K innanzitutto,  cominciamo  dal  distìnguere  due 
cose  clic  troppo  sovente  si  confondono,  comecliè 
profondamente  diverse  tra  loro:  l'ts/rurione  e Veda-  i 
anione.  S'istruisce  l'uomo  allorché  gli  si  infondono 
utili  c pregevoli  cognizioni  ; lo  si  educa,  quando 
si  migliora  il  suo  essere  fisico  e morale.  L’istru- 
zione adunque  forma  unii  parte  dell’educazione;  e 
quest’ ultima  ha,  relativamente  a quella,  il  primato 
naturale  che  ha  il  tutto  verso  le  sue  parti,  il  ge- 
nere verso  la  specie. 

Non  facendo  noi  qui  opera  di  pedagogia  nè  di 
morale  filosofìa,  crederemmo  di  uscire  dal  campo 
alle  nostre  indagini  assegnato,  ove  pretendessimo 
dar  norme  alla  educazione,  classificare  le  parli  che 
la  compongono  e disaminare  le  svariatissime  que- 
stioni così  teoriche  come  pratiche  che  vi  si  rife- 
riscono. Ma  siccome  il  primo  capitale  , la  prima 
ricchezza  dell'uomo  si  è I numo  medesimo,  siccome 
dal  suo  maggiore  o minore  perfezionamento  indi- 
viduale dipende  in  massiina  parte  la  prosperità 
delle  nazioni,  non  possiamo  perciò  passare  sotto 
silenzio  i fondamentali  principii  sui  quali  l'educa- 
zione  ( considerata  come  produzione  dell’uomo 
morale)  si  fonda. 

Superiori  agli  antichi  in  quasi  tutti  i rami  del 
civile  consorzio  , noi  moderni  (giova  confessarlo) 
sottostiamo  loro  di  gran  lunga  nelle  cure  prodi- 
gate alla  formazione  dei  costumi.  Non  vogliamo  già 
dire  con  ciò  clic  i costumi  dei  giorni  presenti  siano 
intrinsecamente  peggiori  di  quelli  degli  avi  nostri; 
chè  anzi  questa  opinione  (che  il  mondo  peggiorando 
invecchi),  mantenuta  in  certuni  da  un  superficiale 
studio  della  storia  , crediamo  scomparirebbe  ove 
meglio  e più  uuiversalmcntc  fossero  conosciute  le 
vere  ed  intime  condizioni  delle  società  anteriori 
alla  nostra.  Sotto  allo  splendido  orpello,  del  quale 
l'immaginazione  ha  abbellito  la  storia  de’  Greci  e 
dei  Romani,  dietro  alle  eroiche  gesta  di  alcuni 
eminenti  individui  di  quelle  remote  età  , sarebbe 
molto  agevole  il  palesare  io  stato  d'ignoranza , di 
corruzione  c di  avvilimento  in  cui  giacevano  le 
moltitudini  in  un’epoca  nella  quale  la  schiavitù 
formava  la  base  del  diritto  pubblico.  Il  simile  pos- 
siain  dire  dell'età  di  mezzo,  in  cui  al  fervere  delle 
religiose  credenze  sapevasi  trovar  modo  di  mesco- 
lare le  più  abbiette  passioni  ; in  cui  i più  atroci 
delitti  potevansì  impunemente  commettere  dai  prin- 
cipi c persino  da  uomini  conte  Alessandro  VI,  in- 
vestiti di  una  suprema  autorità  morale  sulle  genti, 
senzachè  sorgessero  dalpubblico  scandalizzato  quelle 
energiche  proteste  clic  non  mancherebbero  certa- 
mente di  udirsi  oggidì  ove  le  nefandezze  dei  Borgia, 
dei  Farnese,  dei  Medici  fossero  ancora  possibili. 
Non  sono  dunque  i costumi  che  oggidì  si  trovino 
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men  buoni  dì  quelli  di  un  tempo;  ma  l'aite  di 
formarli , l’arte  di  plasticare  ( a cosi  esprimermi  ) 
l'uomo  morale  e dt  adattarlo  alla  società  io  mezzo 
a cui  vive,  è oggigiorno  infinitamente  meno  cono- 
sciuta, rncu  pregiata  , men  praticata  che  appo  gli 
antichi.  L'uomo  è migliore,  perchè  i progressi  del 
sapere,  dell’  agiatezza,  delle  arti, del  ci  vii  reggimento 
lo  hanno  spontaneamente  perfezionato;  ma  il  si- 
stema educativo , il  magisteri.*  di  formare  l’ uomo 
intcriore,  è meno  coltivalo  che  negli  antichi  tempi. 
Si  è in  questo  senso  che  dicevamo  poc’  anzi  che, 
riguardo  all'educazione,  lungi  dall'avcr  progredito, 
si  è notabilmente  indietreggiato. 

Nelle  antecedenti  pagine  abbiamo  accennato  come 
l'educazione  de'  giovani  fosse  in  Grecia  ed  in  Koma 
stimata  un  rilevantissimo  aliare  di  Stato,  e come 
le  cose  alle  quali  principalmente  si  cercava  d’ in- 
dirizzarli e di  ammaestrarli  fossero  precisamente 
quelle,  delle  quali  la  società  d'allora,  qual  essa  era 
costituita,  sentiva  maggiormente  il  bisogno.  Gli  uo- 
mini educati  erano  ( se  vuoisi  ) men  numerosi  die 
a’  di  nostri  ; ma  erano  educati  meglio  e più  com- 
pletamente. La  scuoi  i,  la  famiglia  , la  repubblica 
concorrevano  unitamente  a questo  gran  fine:  ope- 
ravano volta  a volta  sul  sentimento,  sull'intelligenza, 
sulla  volontà,  per  mezzo  di  graduati  esercizi,  onde 
produrre  gli  uomini  più  perfetti,  più  latini  che  le 
idee  d’allora  permettessero  di  concepire.  Anzi  tutti 
gli  altri  studii  , tutte  le  parti  delfistruzione  non 
avevano,  nella  comune  estimazione,  valore  veruuo, 
se  non  in  quanto  contribuivano  a questo  supremo 
scopo  della  formazione  di  uomini  valenti  c di  utili 
cittadini.  Ai  diversi  rami  dell'insegnamento  do- 
mandavano conto  dei  vantaggi  che  produr  potevano 
sulla  condotta  : se  fossero  in  grado  di  correggere 
errori,  di  soffocare  la  cupidigia,  di  rendere  più  ferini, 
più  liberali,  più  giusti  (I). 

La  stessa  educatrice  tendenza  noi  veggiamo  do- 
minare nella  pedagogia  cristiana,  con  quelle  diffe- 
renze e con  quelle  miglioratrici  modificazioni  che 
la  morale  evangelica  apportò  alla  morale  pagana. 
L'importauza  che  gli  antichi  avean  posto  uel  di- 
rigere verso  la  formazione  de'  costumi  qualunque 
opera  educativa  , cambiò  bensì  di  carattere  sotto 
l'influsso  delle  nuove  idee  religiose,  ma  non  per- 
dette punto  dell’antica  sua  energia  ; thè  anzi  di- 
venne, se  possibile,  più  forte  e più  vigorosa.  For- 
mare uomini  la  cui  vita  fosse  regolare,  buona  ed 
onesta , fu  l'oggetto  fondamentale  dell'educazione 
sotto  l’influenza  del  cristianesimo.  A questo  fine 

fi)  Culu»  i*ta  arare » mh'mìu'h/,  rutila  cupLUtales  premati, 
quent  fortlorcm  , quoti  justiorem,  qutm  lUta'alktrem  fatitnl. 
(Seneca,  De  Invìi,  viiae,  cap  IftJ. 


tendevano  ( non  occorre  di  presente  esaminare  con 
quanta  reale  efficacia  ) tutte  le  prescrizioni  che  la 
Chiesa  inculcava  nelle  private  abitudini  : c le  pre- 
ghiere , e l'obbligo  di  raccogliersi  e di  mettersi 
frequentemente  in  presenza  della  dirinità,  eie  buone 
risoluzioni  del  mattino,  e l'esame  di  coscienza  della 
sera , e la  confessione,  e le  privazioni,  e le  peni- 
tenze, ed  altre  somiglianti  abitudini  ed  azioni,  delle 
quali,  lo  ripeto,  non  è questo  il  luogo  destituire 
una  indagine  particolare  o di  fare  l’elogio  ed  il 
biasimo  , ina  le  quali  evidentemente  avevano  di 
mira  la  formazione  dell’uomo  morale. 

Or  bene,  l'opera  critica  c negativa  della  moderna 
filosofia  ha  distrutto  per  molti  ed  attenuato  per 
tutti  l'importanza  di  quelle  pratiche  e di  quelle 
cure  eoo  le  quali  gli  antichi  restitutori  dell'  uman 
genere  si  erano  studiati  d'influire  sulle  abitudini 
morali  e sulla  formazione  dei  costumi.  Ma  che  cosa 
vi  ha  ella  sostituito  ? È inutile  negarlo  : a produrre 
una  popolazione  virtuosa  e morale,  non  basta  dirle 
che  il  delitto  è punito  : il  Codice  penale  non  in- 
segna la  virtù  , ed  il  timore  del  carcere  non  ha 
mai  educato  un  galantuomo.  Le  nostre  università, 
i nostri  collegi,  i nostri  libri  pedagogici  c popolari 
sono  certamente  migliori  di  quanto  abbian  saputo 
fare  di  simile  gli  antichi  : ma  dessi  aveano  saputo 
fare  qualche  cosa  di  più,  quando,  coi  deboli  mezzi 
onde  disponeva. la  loro  scienza  e la  loro  civiltà,  in- 
fusero nelle  crescenti  generazioni  il  sentimento  del 
bene  e della  virtù. 

E affinchè  altri  non  creda  che  la  quistione  che 
ora  stiamo  agitando  esca  dal  campo  delle  disqui- 
sizioni nostre,  ci  sarà  agevole  il  dimostrare  con  un 
esempio  pratico  l'alta  importanza  economica  di 
quel  ramo  deH’educazione  che  alla  formazione  delle 
buone  abitudini  intende.  — Una  delle  piaghe  più 
deplorevoli  dell'epoca  presente  è,  senza  dubbio,  l'ag- 
giotaggio : qucll’immorale  sete  d'immediata  e pronta 
fortuna,  che  non  cerca  già  d'appagarsi  nelle  fati— 
oose  vie  del  lavoro  e dell'industria,  ma  bensì  nelle 
strade  apparentemente  facili  ed  amene  del  giuoco 
e dell'intrigo.  Or  bene,  a combattere  questo  verme 
divoratore  della  moderna  società , non  basta  no 
che  l’economista  levi  la  sua  voce  , e mostri  con 
l'autorità  delle  cifre  quanto  s’inganni  un  popolo 
se,  propenso  a quei  maneggi  borsali  , trascura  le 
veraci  fonti  della  ricciiezza  ; non  basta  ch'egli  ad- 
duca una  folla  di  fatti  storici,  i quali  palesano  con 
la  formidabile  autorità  dell'esempio  la  trista  sorte 
che  è riserbata  ai  novelli  Law  ; non  basta  che  i 
Governi  ed  i legislatori  cerchino  coi  più  ingegnosi 
mezzi  di  stornare  gii  speculatori  dall'immorale  cam- 
mino e d'indirizzarli  invece  sulla  strada  dell'  o- 
nore  e dell’  industria.  Tutti  questi  mezzi  (e  non 
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stremo  certamente  noi  a negarne  reificaci  a)  pos- 
sono senza  dubbio  giovare  al  granile  scopo,  e ri- 
trarre qualche  vittima  dal  precipizio  ; ma  non 
avranno  durevole  influenza,  se  non  preceda  l'opera 
morale  di  una  buona  educazione  che  predisponga  gli 
animi  a seguire  i dettami  della  ragione  e del  dovere. 

La  grande  maggioranza  degli  educatori  dei  giorni 
nostri  sembra  non  aver  compreso  tutta  l'importanza 
di  questa  parte  del  loro  eccelso  ministero,  e non 
essersi  preoccupata  seriamente  che  delle  cure  da 
darsi  all'intelligenza,  credendo  fermamente  che  la 
diffusione  dei  lumi  possa  sorviro  a tutto  , bastare 
ad  ogni  cosa  , e segnatamente  alla  correzione  dei 
costumi.  Nè  giova  il  dirci  che  nei  nostri  collegi 
sono  scuole  di  filosofia  inorale  destinate  appunto 
a quest'ultimo  scopo  ; conciossiachè  non  è con  co- 
desti  mezzi  che  si  può  realmente,  efficacemente  in- 
fluire sull’animo  delle  crescenti  generazioni.  La  virtù 
non  è una  teoria,  la  moralità  non  è una  scienza  : per 
inculcarle,  per  renderle  vive  c feconde,  fa  d'uopo 
ch’esse  diventino  abitudine,  sentimento  e natura  del- 
l’uomo, fa  mestieri  ch’esse  si  facciano,  a cosi  dire, 
sangue  e nerbo  della  inorale  esistenza  del  cittadino. 

A riempiere  questa  lacuna  delle  moderne  scuole 
e del  moderno  sistema  educativo,  fa  d’ uopo  per- 
suadersi che  non  basta  provvedervi  con  leggi  c 
con  regolamenti.  Datemi  le  peggiori  leggi  in  ma- 
teria d’educazione,  ed  uomini  valenti  e superiori 
per  eseguirlo,  ed  io  vi  darò  un  popolo  eccellente- 
mente educato  ; mentre  invece  con  le  léggi  mi- 
gliori, e con  uomini  mediocri  o tristi  ad  appli- 
carle, non  otterrete  che  delusioni  e dolorosi  di- 
singanni. I Governi  ed.  i legislatori  farebbero  il 
più  gran  passo  verso  la  soluzione  dell’arduo  pro- 
blema sociale  che  osiamo  proporre,  ove  comin- 
ciassero a persuadersi  che,  ad  esercitare  il  nobile 
e sublime  sacerdozio  educativo,  non  tutti  sono  in- 
distintamente chiamati  ; che  questa  missione  ri- 
chiede indoli  elette  e privilegiate;  che  gli  uomini  a 
ciò  destinati  devono  possedere  una  vocazione  spe- 
ciale, e che  inoltre  è mestieri  si  preparino  con 
lungo  e diffìcile  tirocini  ) al  loro  eccelso  aposto- 
lato. Ma  , oltre  al  ricercare  gl’  individui  natural- 
mente atti  e convenientemente  preparati  ad  eser- 
citarlo, devono  i depositarli  del  supremo  potere 
persuadersi  che  a loro  spetta  il  mostrare , co'  se- 
gni della  loro  più  alla  considerazione , eh'  essi 
comprendono  e misurano  sufficientemente  le  diffi- 
coltà dell’  incarico  e J’ importanza  dell'ufficio  affi- 
dato agli  uomini  preposti  a questa  gravissima  bi- 
sogna. Noi  udiamo  tuttogiorno  discutere  la  que- 
stione del  libero  insegnamento  e dell’  ingerenza 
governativa  ; e siam  ben  lontani  dal  niegare  o me- 
nomare l’alto  concetto  in  cui  questo  problema 


(del  quale,  per  ciò  clic  ne  concerne,  a suo  luogo 
ci  occuperemo)  dev*  essere  tenuto.  Ma  al  dissopra 
di  questo  problema,  c di  qualunque  altra  contro- 
versia relativa  alle  pedagogiche  discipline , vi  ha 
la  questione  morale  che  abbiamo  tentato  sin  qui 
di  mettere  iti  chiaro,  e che  finora  è ben  lontana 
dall'  essere  sciolta,  anche  nei  paesi  intellettual- 
mente più  avanzati. 

É vano  il  farsi  illusione  : fino  a tantoché  nella 
amministrazione  del  pubblico  insegnamento  potrà 
avere  un'  influenza  la  burocrazia  ; fino  a tantoché 
si  accorderà  maggiore  importanza  a regolamenti,  a 
programmi,  ad  ordini,  anziché  alla  scelta  degli  uo- 
mini , che  devono  essere  ordini  c programmi  e 
leggi  viventi  ; fino  a tantoché  l'insegnante  sarà  inai 
retribuito,  costretto  a ruttare  con  le  infime  neces- 
sità della  vita,  tenuto  in  conto  d’un  impiegato  c 
nulla  più,  nè  mai  circondato  di  qiie'segni  este- 
riori della  pubblica  estimazione  che  soli  possono 
aprirgli  la  strada  d’  una  reale  ed  effettiva  potenza 
sull'animo,  de’ giovani,  indarno  si  discuterà  se  più 
convenga  questo  o quel  pedagogico  sistema,  se 
l'istruzione  debba  essere  affatto  libera,  o fin  dove 
debba  estendersi  l'azione  governativa. 

Impariamo  da  coloro  che  ci  hanno  preceduto 
sulla  scena  del  inondo,  impariamo  da  quei  mede- 
simi sistemi  sociali  che  abbiamo  combattuto  e di* 
strutto,  impariamo  a rendere  feconda  ed  efficace 
riformatrice  degli  uomini  e dei  costumi  la  potenza 
dell’educazione.  « Noti  trattasi  (diremo  con  un  in- 
signe economista)  di  fare  uomini  e patrioti  feroci, 
pronti  ad  estcrminarc  il  genere  umano  per  la  sal- 
vezza del  loro  paese,  che  nessuno  minaccia  ; nè 
trattasi  di  fare  cupi  credenti,  decisi  a soffrire  le 
estreme  torture  per  la  conservazione  della  loro 
fede,  che  nessuno  pensa  a rapir  loro.  Il  tempo 
odierno,  la  Dio  mercè,  non  ha  più  mestieri  di  virtù 
d'una  casi  selvaggia  energia.  L’aumento  del  benes- 
sere, l’addolcimento  de'costumi,  il  progresso  della 
tolleranza  e delle  buone  relazioni  le  hanno  reii- 
dute  pressoché  superflue.  Ciò  che  occorre  all’  e- 
poca  nostra  e ciò  che  dobbiamo  domandare  alla 
educazione,  si  è ch’essa  s’adoperi  ogni  dì  più  a 
rendere  i costumi  onesti  e razionali,  e le  rela- 
zioni giuste  e facili  ; e quando  pure  si  fosse  per- 
duto (ciò  che  per  fermo  non  è)  il  potere  di  far 
servire  a questo  line  la  religione  ed  il  patriotìsnio, 
non  per  questo  dovremmo  dirci  destituiti  d’  ogni 
mezzo  per  raggiungerlo.  Nessuno  ha  mai  dubitato, 
in  alcun  tempo,  che  non  fosse  possibile,  a lungo 
andare,  d’indirizzare  gli  uomini  alla  giustizia  ed  ai 
buoni  costumi  come  alle  altre  necessità  della  vita 
umana  e civile.  — E che  ? dice  Plutarco,  gli  uo- 
mini possono  a tutto  piegarsi,  e non  potranno  essi 
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formarci  all’arte  di  ben  vivere  ? Gli  uomini  impa- 
rano a cantare»  a ballare,  a leggere,  a scrivere,  a 
vestirsi,  a lavorar  la  terra,  a domare  i cavalli; 
non  sono  capaci  di  ben  fare  queste  cose  se  non 
dopo  averle  imparate,  e quella  per  cui  tutte  le  al- 
tre s'apprendono,  la  pratica  virtù  dipenderà  essa 
unicamente  dall'azzardo,  e sarà  la  sola  che  non  si 
possa  nè  insegnare,  nè  apprendere?  — * (I). 

No,  questa  sconsolante  conclusione  non  è punto 
legittimata  nè  dalla  ragione,  nè  dall’esperienza.  La 
ragione  ci  dice  che  la  virtù  può  insegnarsi  come 
si  può  insegnare  la  scienza;  c che  se  non  tutti 
gli  uomini  sono  egualmente  atti  e capaci  d’impa- 
rarla,  come  non  tutti  hanno  eguale  attitudine  alle 
intellettuali  discipline,  vi  ha  però  un'arle  forma- 
trice de'costumi,  ed  acconcia  a piegare  le  umane 
volontà  all’amore  cd  alla  pratica  costante  del  ben 
fare.  L’esperienza  poi  ci  dimostra  che  quest*  arte 
consiste  non  in  vani  ed  aridi  precetti  teoretici,  ma 
bensì  nell’esercizio  regolato  e metodico  dell’impero 
di  noi  sovra  noi  medesimi  e delle  pratiche  virtù. 
K valga,  a questo  proposito,  un  celebre  esempio  : 
Leggiamo  nelle  Memorie  di  Beuiomino  Franklin  che 
nell'epoca  della  sua  vita  in  cui  questo  grande  filo- 
sofo formò,  come  egli  stesso  si  esprime,  i' ardilo  e 
difficile  progetto  di  giungere  alla  pn  fedone  morale, 
seppe  combinare  por  modo  la  sua  esistenza  gior- 
naliera, da  poter  dedicare,  in  mezzo  a’  suoi  gravi 
studi  ed  alle  altre  sue  occupazioni,  alcune  ore  ad 
un  corro  pratico  delle  virtù,  alle  quali  sentiva  maggior 
bisogno  di  inidarsK  E il  metodo  ch’egli  tenne  non 
poteva  essere  nè  più  semplice  uè,  in  una,  più  in- 
gegnoso : egli  aveva  tracchi)  sopra  una  tavoletta 
d'avorio,  che  sempre  portava  sopra  di  se,  un  certo 
numero  di  colonne  trasversali  , in  margine  delle 
quali  trovavasi  inscrìtto  il  nome  delle  virtù  eh’  ei 
desiderava  particolarmente  d’acquistare.  Con  queste 
colonne  s’incrociavano  sette  colonne  perpendico- 
lari, corrispondenti  ai  sette  giorni  della  settimana. 
Questa  tavoletta  era  Io  strumento  materiale  del 
suo  morale  perfezionamento.  Ei  prestava,  durante 
una  settimana  intera,  una  rigorosa  attenzione  alla 
propria  condotta  relativamente  a ciascuna  delle 
virtù  .inscritte  in  margine  al  quadro,  abbandonando 
le  altre  al  loro  corso  ordinario  e consueto,  c a- 
vendo  cura  d?  segnare,  ogni  sera,  le  mancanze  del 
giorno.  Nella  successiva  settimana,  egli  portava  la 
sua  attenzione  sopra  la  virtù  n itala  nella  seconda 
colonna  trasversale,  poscia  a que'la  della  terza,  e 
via  discorrendo.  Ei  faceva  un  corsa  completo  iu 
tredici  settimane  , e quattro  corti  nell’  anno.  A 
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misura  cli’ei  perseverava  in  quegli  utili  eserciti,  avea 
fineflabile  soddisfazione  di  scorgere  i segni  delle 
sue  mancanze  divenire  di  mano  in  mano  meno  nu- 
merosi, e la  sua  virtù  fare  continui  progress»  (1). 

Abbiamo  citato  questo  esempio,  siccome  quello 
che  ci  sembra  particolarmente  acconcio  a provar 
due  cose  : la  prima  , cioè,  che  vi  ha  un'arte  pra- 
tica del  perfezionamento  morale  e dell'educazione 
dei  costumi  ; la  seconda  che  se  'un  uomo  cosi 
grande  e cosi  naturalmente  buono , quale  si  fu 
Beniamino  Franklin,  stimò  necessario  di  ricorrere 
a quei  minuti  e lunghi  esercizi  per  conseguire  il 
miglioramento  di  $è  stesso,  la  comune  degli  uo- 
mini deve  con  tanto  maggior  cura  e sollecitudine 
seguirne  I'  esempio  , quanto  è maggiore  in  lei  il 
bisogno  di  riformare  sè  stessa. 

Le  conseguenze  economiche  che  produrrebbe 
una  educazione  generalmente  informata  a questi 
principi»,  sono  incalcolabilmente  benefiche.  Fra 
tutti  gli  clementi  dei  quali  si  compone  la  potenza 
produttiva  del  lavoro  e dell’industria,  nessuno  ve 
n’ha  che  eserciti  maggiore  influenza  delle  virtù 
privale  e civili.  L'abitudine  debordine  interno  delle 
facoltà  intellettuali  c morali  reagisce  io  modo  ol- 
tre ogni  dire  favorevole  sull*  ordine  esterno  delle 
azioni.  L’idea  del  risparmio,  inspirata  non  da  vile 
e sordido  egoismo,  ma  dall’amore  della  famiglia  e 
dalla  nobile  brama  rii  elevarsi  a rivi)  dignità,  è 
sola  rapace  di  redimere  dal  tango  le  classi  popo- 
lari. Invece  di  agitarsi  nelle  borse  e nelle  mene 
dell’aggiotaggio,  le  persone  di  più  agiata  condizio- 
ne, ove  fossero  educate  nelle  vie  che  abbiamo  di 
sopra  tracciate,  cercherebbero  tutte  nella  pertinace 
e intelligente  industria,  nell'onesto  commercio  l'au- 
mento della  loro  ricchezza  é di  quella  del  loro 
paese.  Invece  di  guardarsi  reciprocamente  con  odio 
e sospetto,  le  varie  classi  sociali  sarebbero  ani- 
mate da  scambievole  benevolenza,  e comprende- 
rebbero che  le  loro  sorti  sono  solidali  e che  il  bene 
dell'una  non  può  mai  ridondare  a danno  delle  altre. 
Le  rivoluzioni  , le  crisi  , i ristagni  di  lavoro  e di 
capitali  diventerebbero  ogni  giorno  più  rari.  La 
pratica  delle  virtù  morali  e politiche  si  tradurrebbe 
in  benessere  materiale  e in  comune  prosperità. 

Nè  ci  si  dica  che  noi  offendiamo  la  virtù,  mo- 
strando per  tal  modo  quanto  sia  essa  necessaria 
all’  umano  consorzio , e con»’  ella  formi  il  princi- 
pale elemento  della  fecondità  del  materiale  lavoro. 
Ben  sappiamo  che  certi  sedicenti  stoici  hanno  ma- 


li) V.  t'ita  e memorie  postume  di  Franklin,  scritte  da  imi  me- 
desimo. — Fila  di  Franklin  di  Miguet-  — In  bello  scritto  po- 
polar* di  Cesare  Canili  nel  Giovinetto  educalo  alia  sirli , ai  sa- 
pere ed  all’ industria,  *cc,  Duncyer,  toe.  ctt. 
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nifestato,  a questo  riguardo,  una  schifiltosa  delica- 
tezza, che  non  permette  loro  di  udir  rappresentare 
come  utile  la  virtù,  e di  vederla  dipingere  come 
ausiliari!  dell’  industria  e del  positivo  migliora- 
__  mento  dell'  umanità.  Ci  dicano  costoro  se  il  più 
sicuro  modo  di  condurre  gli  uomini  al  ben  fare  sia 
quello  di  mostrarne  loro  il  cammino  tutto  irto  di 
ostacoli  e di  amari  sacrifici,  o se,  per  lo  contra- 
rio, non  consista  esso  nel  far  loro  vedero  che  la 
strada  della  virtù  è più  lieta  di  quella  de!  vizio  ? 
Ci  dicano,  di  grazia,  se  non  è vero  che  le  buone 
abitudini  personali  conservano  c sviluppano  tutte 
le  nostre  forze  ; che  la  giustizia  nelle  relazioni 
cogli  altri  uomini  e le  buone  abitudini  sociali  fa- 
cilitano l’esercizio  ed  accrescono  l’attività  e la  fe- 
condità di  tutti  i lavori  ! 

Ma  noi  tenteremmo,  in  verità,  di  abusare  della  pa- 
zienza del  lettore,  ove  ci  dilungassimo  ulteriormente 
a provare  cose  che  stimiamo  di  tutta  evidenza.  E 
dopo  avere  sin  qui  ragionato  della  educazione  di- 
mostrandone l’alta  importanza  economica,  scendiamo 
ora  a favellare  della  istruzione  propriamente  detta. 

Neppure  a questo  riguardo  ci  occorrerà  di  spen- 
dere molte  parole  per  chiarire  di  quale  e quanto 
rilievo  sia  pel  benessere  economico  della  società 
il  buon  indirizzo  dato  a quelle  arti  clic  si  pro- 
pongono per  fine  d’  illuminare  la  mente  , di  ac- 
crescere la  potenza  dello  spirito  umano  c di  ar- 
ricchirlo di  utili  cognizioni.  Basta,  per  rimanerne 
tosto  convinti  , considerare  come  i nostri  organi 
esterni  non  eseguiscano  assolutamente  azione  al- 
» cuna  se  non  per  impulso  e sotto  la  direzione  delle 
intellettuali  nostre  facoltà.  Queste  ultime  sono  la 
base  e l’anima  di  tutte  le  arti,  poicliè  le  arti  giam- 
mai altro  non  fanno  fuorché  eseguire  ciò  che  il 
pensiero  ha  concepito.  Il  canto,  il  ballo,  il  lavoro 
manuale,  quello  delle  macchine,'  a cominciare  dalle 
più  semplici  e salendo  fino  alle  più  complicate, 
altro  non  sono  che  diverse  manifestazioni  di  vani 
movimenti  che  hanno  avuto  luogo  dapprima  negli 
organi  dell'intelletto.  Lo  spirito  umano,  economi- 
camente considerato,  è il  primo  motore  delle  in- 
dustrie, è la  forza  originaria  che  dà  l’impulso  a 
tutte  le  altre  forze.  Datemi  il  grado  d’intelligenza 
e d’istruzione  d’un  uomo  e d’un  popolo,  ed  io  vi 
dirò  il  grado  di  economica  floridezza  a cui  pos- 
sono elevarsi  11). 

L’istruzione  (convien  dirlo;  ha  fatto,  in  generale, 
appo  le  moderne  nazioni,  maggiori  progressi  della 
educazione. 

Anco  i governi  meno  consentanei  allo  spirito 
popolare  e liberale  sentirono  e sentono  la  neces- 

(1)  V.  Dunoytr,  Liberti  du  travati,  tom.  Ili,  pag.  itó  e *cg 
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sità  di  somministrare  ai  loro  sudditi  quegli  ele- 
menti del  sapere  che  un  giorno  erano  patrimonio 
dei  soli  dotti.  L’invenzione  della  stampa,  nel  se- 
colo XV,  ha  segnato  la  gran  linea  di  divisione  fra 
i tempi  antichi  e l'èra  moderna,  agevolando  la  dif- 
fusione dello  scibile,  facendo  nascere  in  tutte  le 
classi  l'amore  e il  desiderio  dello  studio,  e pro- 
pagando l'idea  che  l’acquisto  delle  utili  cognizioni 
non  è solamente  un  ozioso  compiacimento  da  eru- 
diti , ma  una  potente  arma  di  produzione  c una 
fonte  di  soddisfazioni  ed  anche  di  ricchezze  per  tulli. 

Fa  d’uopo  tiiUavolta  confessare  che  se,  da  una 
parie,  la  massa  del  capitate  intellettuale  si  è infi- 
nitamente accresciuta  e se,  dall’altra,  questo  ca- 
pitale si  è molto  più  uniformemente  distribuito, 
un  grave  difetto  esiste  però  nel  moderno  sistema 
d’inseguamcnto.  Gli  antichi  sapevano  meglio  di  noi 
appropriare  la  coltura  dell’intelligenza  alla  uatura 
delle  arti  eli’  erano,  nella  loro  società,  maggior- 
mente in  onore;  e l’istruzione  era  diretta  a quelle 
vie  e a quelle  tendenze  che  la  natura  dei  bisogni 
sociali  d’allora  particolarmente  additava.  Si  istruiva 
il  giovinetto  con  lo  scopo  di  formare  l'uomo , il 
cittadino  utile  a sé  ed  alimi.  Nelle  epoche  in  cui 
bisognava  essere  soldati  od  oratori  per  acquistare 
una  influenza  nella  pubblica  cosa,  le  arti  militari, 
la  giurisprudenza  e la  retorica  formavano  il  fondo, 
la  sostanza  dell’istrnzinne.  Quando  il  clero  apriva 
la  più  estimabile  carriera  ai  giovani  nati  in  media 
o bassa  condizione,  lo  studio  della  teologia  pri- 
meggiava sugli  altri  tutti.  In  quelle  età,  nelle 
quali  le  arti  industriali  erano  ancora  infanti  e la- 
sciavansi  guidare  piuttosto  da  un  cieco  empirismo 
che  dai  lumi  della  scienza,  non  era  punto  neces- 
sario erudire  la  classe  più  numerosa  della  società 
nei  principi»  delle  positive  dottrine;  e per  questo 
appunto  erano  esse  rilegate  in  seconda  e terza 
linea,  riserbandosi  il  primato  e le  maggiori  cure 
alla  letteraria  coltura,  allo  studio  delle  lingue  morte 
e dei  classici. 

Sventuratamente  questa  armonia  tra  l’istruzione 
e la  società  non  esiste  più  così  completamente 
oggidì.  I bisogni,  le  teudenze  , il  carattere  della 
società  sono  profondamente  mutati;  ma  i sistemi 
d’insegnamento  (se  ne  togliamo  alcune  belle  e 
commendevoli  eccezioni)  sono  rimasti  quali  s’ad  • 
dicevano  ad  epoche  passate  per  sempre. 

Se  prendiamo  ad  esaminare  il  carattere  domi- 
nante della  istruzione  che  s’impartisce  alle  classi 
medie  ed  agiate,  a quelle  classi  che  costituiscono 
il  principal  nerbo  intellettuale  dell’epoca  odierna, 
noi  troviamo  che , in  quasi  tutti  i paesi,  il  fondo 
della  istruzione  medesima  consiste  nello  studio 
della  classica  antichità.  Il  latino,  il  greco,  la  storia 
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Ateniese,  Spartana,  Romana,  il  commento  e la 
traduzione  di  Virgilio,  d'Orazio,  di  Cicerone,  ecco 
i precipui  capi,  intorno  ai  quali  s'aggira  l'occupa- 
zione intellettuale  dei  più  preziosi  anni  della  gio- 
ventù. 

Ci  scampi  il  cielo  dali'imprccarc  a questi  studi 
destinati  ad  ingentilire  gli  animi,  ad  elevare  finlcl- 
ligenza  alla  contemplazione  di  tutto  ciò  elio  di  più 
ammirabilmente  bello  ri  ha  lasciato  il  genio  dei 
secoli  di  Pericle  e d’Augusto.  Ma  noi  crediamo  di 
non  andar  punto  errati  affermando  che  questo 
culto  esclusivo  dell'antichità  imposto  alle  giovani 
e crescenti  generazioni , come  prima  e Cardinal 
base  del  loro  sapere,  Ita  avuto  cd  Ita  le  più  fu- 
neste conseguenze  economiche. 

F.d  invero  , giovani  chiamali  a vivere  in  mezzo 
alla  società  civile  del  secolo  XIX,  come  mai  pos- 
sono formarsi  una  adeguata  ed  esatta  idea  dei  loro 
diritti  e dei  loro  doveri , avvezzi  quali  sono  fin 
dall'infanzia  a non  conoscere  che  i diritti  e i do- 
ver» di  un  cittadino  ateniese  o romano?  Abituati, 
costretti  a pensare,  a sentire,  a declamare  come  i 
contemporanei  di  Cicerone  o di  Catone,  quale  im- 
menso intervallo  li  divide  dalle  opinioni,  dai  sen- 
timenti dell'  età  delle  banche,  dello  officine  , dei 
telegrafi,  del  lavoro  produttivo!  Il  maestro  retore 
impone  loro  d’intesserc  corone  c trofei  a Bruto 
che  manda  a morte  i suoi  figli,  ed  all'altro  Bruto, 
che  uccide  Cesare  ; c poi,  falli  uomini,  usciti  dalla 
scuola  vedono  i moderni  Bruti  tratti  al  patibolo 
come  abbominevoli  malfattori.  Costretti  a portar 
giudizio  tra  le  due  società,  tra  l'antica  che  divi- 
nizzava il  regicida,  e la  inuderna  che  lo  manda  al 
palco,  state  sicuri  che  i più  ardenti,  i più  generosi 
di  qui*’  giovani  non  si  pronuncieranno  per  la  se- 
conda. Quasi  tutte  le  azioni  che  nella  scuola  sono 
decantate  come  virtù , nella  vita  sociale  appari- 
scono o esagerazioni , ,o  utopie,  o vizi  , o delitti, 
ludi  avviene  dio  se  lo  studente  ha  sortito  anima 
affettuosa  e capace  d'alti  sensi  c d'entiisiasino  , 
prende  in  ira  il  inondo  odierno,  va  ad  ingrossare 
le  file  dei  cospiratori  c delle  società  segrete;  se  è 
d’indole  più  mite,  s’avvilisce  e si  abbatte;  se  ha 
istinti  bassi  c depravati,  diventa  scettico,  sprezza 
c gli  studi  e la  società,  perde  ogni  fede  nel  giusto 
c nel  bene. 

Dotto  di  erudite  quisquilie  , munito  di  un  te- 
soro di  parole  greche  e lutine  , ricco  di  versi  e 
povero  d'idee,  il  giovane  laureato  si  vede  di  sbalzo 
a contatto  con  una  folla  inesauribile  di  fatti  natu- 
rali c sociali,  di  fenomeni  e d'insliluzioni  di’  ci 
non  conosce  è neppure  comprende.  La  leggi  su- 
blimi del  mondo  fisico  sono  un  mistero  per  lui, 
e certo  ei  non  sarebbe  disposto  a credere  clic 


nelle  scienze  destinate  a studiarle  vi  ha  almeno 
tanta  poesia  quanta  ne  è in  Omero  e in  Virgilio. 
Peggio  poi  le  leggi  del  mondo  morale  e politico: 
uso  a conversare  con  Licurgo,  con  Romolo  e Noma, 
egli  non  vede  tipo  sociale  più  perfetto  di  quello 
che  il  primo  imitò  da  Creta,  che  il  secondo  raccolse 
dalla  compagnia  de'  suoi  ladroni,  c che  il  terzo 
imparò  dalla  ninfa  Egeria. 

« lo  aifermo,  diceva  Bastia!  (1),  che  le  dottrine 
sovversive,  alle  quali  si  è dato  il  nome  di  toriati - 
sino  e di  comuniSmo,  sono  il  frutto  dell’  insegna- 
mento classico,  sia  che  questo  venga  distribuito 
dal  clero  o dalfuniversita.  Vantasi  molto  lo  studio 
del  Ialino  come  mezzo  di  sviluppare  fintelligenza: 
questo  è puro  convemionalit ma.  I Greci  cho-  non 
imparavano  il  latino,  non  mancarono  certo  d'  in- 
telletto , e noi  non  scorgiamo  in  verità  che  le 
donne  francesi  ne  vadano  sprovvedute  , nè  siano 
prive  di  buon  sènso.  Sarebbe  ben  singolare  che 
l'umano  spirito  non  potesse  rinvigorirsi  se  non 
falsificandosi.  P.  non  si  capirà  dunque  giammai  che 
il  vantaggio  assai  problematico  che  si  allega,  se 
pure  esiste,  è troppo  caramente  comprato  col  for- 
midabile inconveniente  di  far  penetrare  nell'animo 
dei  moderni,  con  la  lingua  dei  Romani,  le  loro 
idee,  i loro  sentimenti,  le  loro  opinioni  e la  cari- 
catura dei  loro  costumi?... 

• Si  è<  senza  dubbio,  da  Roma  che  ci  viene  la 
sentenza  vera  del  furto,  falsa  del  lavoro  : l!n  po- 
jiolo  perde  ciò  che  un  altro  guadagna,  sentenza  che 
governa  ancora  il  mondo. 

• Per  farci  un'idea  della  morale  romana,  imma- 
giniamo, nel  bel  mezzo  d'una  capitale  moderna, 
un'  associazione  d'  uomini  spregiatori  del  lavoro, 
decisi  a procurarsi  godimenti  e piaceri  per  mezzo 
della  frode  e della  violenza,  c posti  in  guerra  a- 
perta  con  la  società.  Non  v'  ha  dubbio  che  si  for- 
merebbe tosto  , nel  seno  di  cotale  associazione  , 
una  certa  morale  ed  anche  alcune  forti  virtù.  Co- 
raggio, perseveranza,  dissimulazione,  prudenza,  di- 
sciplina , costanza  nella  sorte  avversa  , profondo 
segreto,  punto  d'onore,  abnegazione  a favore  della 
comunità , tali  saranno  per  fermo  le  virtù  che  la 
necessità  c l’opinione  svilupperanno  nel.  seno  di 
quei  briganti  ; tali  furono  quelle  de'  filibustieri  ; 
tali  fur  quelle  dei  Romani.  Si  dirà  forse  che  , 
quanto  a questi  ultimi,  la  grandezza  delle  loro  im- 
prese e l’immensità  del  successo  hanno  gettato  sui 
loro  delitti  ilo  velo  abbastanza  glorioso  per  tras- 
formarli in  virtù.  E si  è appunto  per  questo  che 
siffatta  scuola  è tanto  perniciosa.  Non  è il  vizio 

(!)  Bairalaural  et  Social  Unte,  nei  M clangci  d'Écvnomit  jx>- 
WlfW, 


Digitized  by  Google 


IST 

abbietto,  ma  si  è il  vizio  incoronato  rii  splendore 
che  seduce  gli  animi. 

■ Finalmente  , rispetto  alla  Società,  il  mondo  an- 
tico ha  lasciato  in  retaggio  al  nuovo  due  false  no- 
zioni che  lo  scuotono  e Io  scuoteranno  per  lungo 
tempo  ancora. 

• L'ima:  Clic  la  società  è una  sialo  contro  nalwa, 
naia  da  tm  contratto.  Questa  idea  non  era  un  tempo 
cosi  erronea  come  lo  è oggidì,  (toma,  Sparla, 
erano  si  due  associazioui  d'uomini  aventi  uno 
scopo  comune  e determinato:  il  saccheggio;  non 
erano  precisamente  società,  ma  eserciti. 

« L’  altra,  corollario  della  precedente  : Clic  la 
legge  crea  i diritti , e che  , per  conseguenza  il 
legislatore  e I'  umanità  sono  fra  loro  negli  stessi 
rapporti  nei  quali  sono  il  vasaio  e 1*  argilla.  Mi- 
nosse , Licurgo,  Solone,  Numa  , avevano  fabbri- 
cate le  società  cretese,  lacedemone,  ateniese,  ro- 
mana. Piatone  era  fabbricante  di  repubbliche  im- 
maginarie, le  quali  servir  dovevano  di  modello  ai 
futuri  institutori  dei  popoli  e padri  delle  nazioni. 

• Ora,  si  osservi  bene,  queste  due  idee  formano 
il  carattere  speciale  e il  distintivo  suggello  del 
socialismo , prendendo  questo  nome  nel  senso  sfa- 
vorevole e come  il  comune  segnacolo  di  tutte  le 
sociali  utopie. 

• Chiunque,  ignorando  che  il  corpo  sociale  è 
un  insieme  di  leggi  naturali,  come  il  corpo  umano, 
segua  di  creare  una  società  artificiale,  c si  ado- 
pera a manipolare  a suo  modo  la  famiglia,  la  pro- 
prietà, il  diritto,  l'umanità,  è socialista.  F.i  non  tratta 
la  tisiologia,  tratta  la  statuaria;  non  osserva  , in- 
venta; non  crede  in  Dio,  crede  in  sè  stesso;  non 
è scienziato,  è tiranno;  non  serve  gli  uomini,  ma 
se  ne  serve;  non  studia  la  loro  natura,  la  cambia, 
seguendo  il  consiglio  di  ftousscau  (1).  Ei  s’inspira 
all’antichità;  discende  da  Licurgo  e da  Platone.  In 
breve  egli  è sicuramente  un  laureato  » . 

In  queste  parole  deirinsignc  pubblicista  baion- 
nese  (che  abbiamo  stimato  meritevoli  di  riferire 
per  disteso),  può  essere  , per  avventura  , qualche 
soverchia  vivacità  di  espressione  , può  trovarvisi 
una  forma  troppo  esclusivamente  francese ; ma  nes- 
suno , che  conosca  un  poco  le  idee  e le  opinioni 
dominanti  nella  gioventù  universitaria  troverà  er- 
ronee le  considerazioni  succitate.  Chi  scrive  que- 
ste pagine  percorse  tutta  quella  lunga  c fastidiosa 
carriera  di  studii  (più  lunga  e fastidiosa  in  allora 
di  quello  sia  oggidì; , che  richiedasi  da  chiunque 

(t)  «Colui  che  qui  intraprendere  «finstituirc  un  popolo,  deve  teli- 
li ni  in  grado  di  cambiare,  per  coti  dire,  la  natura  umana  , d'alte- 
rare la  costitusione  fisica  e morale  dell'uomo,  ecc.  ecc  1 .«  ( Rous- 
seau, Contratto  i or  tale,  cap  Vii;. 
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aspiri  a quel  magico  brevetto  in  cartapecora  che 
si  chiama  una  laurea;  ed  ei  ricorda  benissimo  che 
la  grande  maggioranza  di  quei  nobili  e generosi 
compagni  che  sccolui  la  percorrevano,  vivea  piut- 
tosto con  le  idee  di  Licurgo  o di  Cicerone  che 
con  quelle  della  moderna  età.  E se  l'esperienza  c 
coscienziosi  e pertinaci  studi»  hanno  in  molti 
cambialo  quelle  idee  e sostituitivi  altri  pensamenti, 
tal  mutazione  non  avvenne  in  loro  senza  qualche 
difficoltà  , senza  stenti  e senza  dolori.  Ora,  dicasi 
di  grazia,  non  sarebbe  egli  più  conveniente  c più 
razionale  che  la  scuola  fosse  più  conforme  alla 
società  ; che  i giovani  non  fossero  costretti  a di- 
menticare ciò  che  hanno  imparato,  per  apprendere 
tardi  e faticosamente  cose  non  solo  diverse  ma  op- 
poste a quelle  che  furono  loro  insegnate? 

Ma  l'esclusivo  classicismo  e i falsi  includi  sco- 
lastici, oltre  al  produrre  l'accennata  sconcio  d’in- 
generare idee  erronee  e pericolose  utopie,  cagio- 
nano un  altro  inconveniente,  dal  punto  di  veduta 
economico  non  meno  grave  del  primo.  La  scienza 
e le  lettere  sono  , senza  dubbio,  abbastanza  belle 
e adorabili  di  per  se  stesse  per  poter  eccitare  il 
nobile  entusiasmo  e la  benedetta  sete  d‘  impararle 
senza  bisogno  di  estrinseci  stimoli.  Ciò  non  toglie 
però  che  ai  maestri  ed  agli  institutori  dei  giovani 
corra  stretto  e rigoroso  obbligo  di  procurare  che 
i loro  discepoli  attingano  dalle  loro  lezioni  utili 
notizie  e cognizioni  tali  che  poscia  (fatti  uomini) 
possano  giovarsene  nella  pratica  della  vita.  La 
scienza  è bella  di  per  sè,  ma  c ancori  più  com- 
mendevole quando  diventa  strumento  di  benessc- 
[ re,  di  ricchezza,  di  operosa  fecondità. 

Or  bene,  se  lo  studio  dei  classici , il  commento 
dei  poeti  e degli  oratori  cd  altre  simigliatiti  di- 
scipline scolastiche  sono  (e  chi  il  negherebbe  ?) 
utilissime  a chi  si  destina  alta  professione  di  let- 
terato, od  eziandio  a chi,  senza  voler  scrivere  li- 
bri od  arringare  il  pubblico,  si  propone  di  seguire 
una  carriera  ecclesiastica  o liberale,  chi  non  vede 
che  costituiscono  un  pretto  lusso,  un  vano  orna- 
mento per  tutti  coloro  i quali  si  volgono  alle  in- 
dustrie, ai  commerci,  alle  arti  meccaniche,  c i quali 
(ricordisi  bene)  costituiscono  oggidì  il  numero  im- 
mensamente maggiore  ? 

E notate,  o lettori,  che  noi  non  siam  si  barbari 
da  voler  precludere  al  fabbricante,  al  traflìeatore , 
al  meccanico  la  via  allo  studio  delle  amene  let- 
tere ed  alla  coltura  di  ogni  gentil  disciplina.  Tanto 
meglio  se  un  commerciante  trova  il  tempo  ed  in 
sè  la  capacità  di  tradurre  Tacito  con  la  perizia 
del  Davanzali,  ch’era  mercante  anch’egli.  Ma  affer- 
miamo che  questa  maniera  di  studi  puramente  let- 
terarii ( ai  quali  tutti  possono,  volendolo,  dedicarsi  ) 
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non  devono  porr  tiillavoUa  formare  la  regola  gene- 
rale, si  bene  l'eccezione.  Eccezioni  sono  ed  esser 
debbono  i letterati  ; nè  monta  che  molti  e troppi 
sien  quegli  che  tali  si  estimano.  La  grande  pluralità 
deve  poter  trovare  nelle  scuole,  non  già  l'arte  di 
far  sonetti  o di  parlar  latino,  ma  sì  vero  sussidii  cd 
aiuti  perla  vita  positiva  e per  le  occupazioni  alle 
quali  in  società  si  destina. 

Che  avviene  egli  (francamente  si  dica)  di  quella 
turba  di  retori  , di  verificatori,  di  grecisti  e di  la- 
tinisti cni  versano  annualmente  le  scuole  nel  ci- 
vile consorzio?  La  più  parte  sono  costretti  a gua- 
dagnarsi il  quotidiano  pane;  e siccome  un  madrigale 
od  un’orazione  prò  SJilone  sono  oggetti  la  cui  do- 
manda è naturalmente  molto  limitata,  quindi  essi 
trovano  difficilmente  posto  ove  collocarsi , campo 
ove  lavorare  con  frutto.  Malcontenti  di  se  stessi  e 
d’altrui;  punti  nell’animo  del  dover  confessare  che 
giacciono  in  falsa  posizione  ; tanto  più  accessibili 
a questa  sorta  di  dolori  morali , quanto  è mag- 
giore la  delicatezza  che  gli  ameni  studi  hanno  loro 
infusa  nell’animo,  costoro  soffrono  , s’  irritano  , c 
vanno  il  più  delle  volte  ad  ingrossare  le  file  dei 
vagabondi  , dei  cospiratori  , o pur  troppo  ancora 
dei  suicidi  e dei  malfattori.  Gli  altri  gemono,  non 
sanno  , nò  possono  scendere  a’  lavori  manuali  , 
cui  un'  educazione  puramente  mentale  li  rende 
disadatti  ; non  riescono  ad  elevarsi  ad  impieghi 
amministrativi , finanziari,  bancarii  e commerciali , 
perchè  l'istruzione  classica  non  serve  a ciò;  e così 
nelle  loro  domestiche  pareli  vive  , compagna  in- 
separabile delle  loro  veglie , la  peggiore  delle  an- 
goscio e delle  malattie  morali  , quella  di  sentirsi 
inutili  ed  impotenti  l’n  grave  problema  sociale, 
come  vedasi,  sorge  naturalmente  da  queste  rapide 
considerazioni;  e l'indirizzo  da  darsi  al  pubblico  in- 
segnamento forma  adunque  una  solenne  questione 
economica. 

Lo  forma  anche  per  un  altro  motivo.  Nel  mondo 
degli  affari,  nella  gente  di  commercio  e d'industria 
regna  assai  comune  I'  opinione  che  a poco  giovi 
la  scienza.  Tranne  poche  eccezioni  , gli  uomini 
pratici  e dediti  alle  speculazioni  sono  tanto  avvezzi 
a vedere,  da  ima  parte,  i così  detti  scienziati  in- 
capaci di  compiere  cose  utili  e fruttuose,  e,  dal- 
l'altra , gli  empirici  far  fortuna  mercè  dell'  atti- 
vità, della  solerzia  c di  poche  ma  sode  cognizioni 
acquistate  alla  scuola  della  esperienza,  che  devono 
essere  scusati  se  , in  generale,  non  accordano  un 
gran  pregio  alle  classi  dotte  c scienziate.  Or , 
questa  diffidenza  di  chi  lavora  contro  le  specula- 
zioni di  chi  medita,  spiegasi  facilmente  se  si  con- 
sideri la  indifferenza  di  chi  medita  per  gl'interessi  di 
chi  lavora  ; spiegasi,  cioè , se  si  rifletta  che  quasi 


sempre  e dovunque  nelle  scuole  non  s'insegna  ciò 
onde  si  ha  maggior  bisogno  in  società  , e s’inse- 
gna invece  ciò  che  meno  giova.  Questa  dannosa 
separazione , questo  divorzio  fra  la  mente  e le 
braccia  , fra  la  intellettuale  coltura  e le  pratiche 
applicazioni , cesserebbe  il  giorno  che  gli  studii 
della  grande  maggioranza  fossero  messi  più  in  ar- 
monia con  le  esigenze  e le  tendenze  della  civile 
società.  Allora  non  si  vedrebbe  lo  scandaloso  spet- 
tacolo di  qualche  ciarlatano,  che  riesce  a far  for- 
tuna a scapito  del  povero  pubblico  , spacciando 
supposte  invenzioni  e scoperte  , che  le  più  ele- 
mentari cognizioni  nelle  scienze  positive  bastereb- 
bero a chiarire  fallaci  ; mentre,  a fronte  , uomini 
di  reale  merito  giacciono  negletti  o spregiati,  per- 
chè la  folla,  renduta  diffidente  da  un  primo  in- 
ganno, teme  affidarsi  nelle  promesse  e negli  aiuti 
della  soda  e reale  dottrina. 

Senza  più  dilungarci  in  questo  proposito,  e per 
non  uscire  dai  termini  di  una  mera  discussione 
economica  dell'  arduo  problema  , noi  crediamo  di 
avere  a sufficienza  dimostrato  essere  nei  sistemi 
odierni  di  pubblico  insegnamento  un  grave  di- 
fetto, quello,  cioè,  di  armonizzar  male  coi  bisogni 
e col  carattere  della  nostra  società;  ed  essere  ur- 
gentemente necessaria,  in  nome  dei  più  alti  inte- 
teressi  economici,  una  riforma.  E questa  riforma 
in  alcuni  paesi  (tra  i quali  gode  l'animo  di  poter 
annoverare  il  nostro  piemontese  regno  ) si  è inco- 
minciata. Facciamo  voli  perchè  si  prosiegua  nell' 
intrapreso  cammino.  Ad  onta  delle  continue  de- 
clamazioni degli  ostinati  avversarli  dell'  attuale  or- 
dine di  cose,  due  irrefragabili  e immense  conqui- 
ste ha  fatto  il  paese  nostro  dopo  il  1848:  da  una 
parte,  ba  veduto  svilupparsi  nel  suo  seno  un’eco- 
nomica attività  non  pensala  inai  per  lo  innanzi,  c 
della  quale  rimarranno  durevoli  monumenti  i mille 
chilometri  di  strada  ferrata,  le  migliorie  agronomi- 
che, le  associazioni  industriali,  talvolta  traviate  dallo 
spirito  d'aggiotaggio  , ma  per  se  stesse  utili  e fe- 
condatrici; dall'altro  canto  l'istruzione  diffusa  e mi* 
gliorata.  Fùwi  un  tempo  ( non  molto  lontano  da 
noi  ) in  cui  due  o tre  collegi  c poche  scuole  pri- 
vate bastavano  alla  domanda  di  idee  c di  cogni- 
zioni della  gioventù  genovese.  Oggidì  tutti  gli  sta- 
bilimenti d’istruzione  e governativi  c privati  (che 
pur  sono  mollissimi)  rigurgitano  d'alunni  ; e chi 
scrive  queste  parole  dichiara , non  a basso  studio 
di  vanità  , ma  con  intimo  compiacimento  di  citta- 
dino, che  alle  serali  sue  lezioni  di  economia  po- 
litica si  affollano  normalmente  più  di  cinquecento 
uditori , bramosi  di  attingere  dalla  scienza  non 
fallaci  documenti. 

Ma  un'altra  grave  quistione  qui  ci  si  presenta, 
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ima  quislioue  che  ha  stancato  i pubblicisti  dei  più 
civili  e culti  paesi,  e intorno  alla  quale  incumbe 
all’economia  politica  di  pronunciare  anrh'essa  il 
suo  voto  : vogliam  dire  la  questione  della  libertà 
d'inseguamento. 

Tre  digerenti  scuole  sonosi  più  o meno  aperta- 
mente dichiarale  avversarie  alla  libera  istruzione, 
mentre  l'economia  sociale  , dopo  aver  affrancato 
dalle  antiche  pastoie  i negozii  e le  industrie,  in- 
voca lo  atesso  diritto  pur  ciò  che  riguarda  la  pro- 
duzione ed  il  commercio  dulie  idee. 

Delle  tre  dottrine  sovraccennate,  la  prima,  pro- 
fessata dalla  scuola  teologica,  ha  per  campioni  Do- 
nald e Dcmaistre,  i quali  affermano  ogni  insegna- 
mento spettarsi  di  natura  sua  alla  Chiesa,  confor- 
memente al  precetto  : ite  el  dùcete. 

La  seconda  riposa  sul  principio  del  Diritto  Hegio 
assoluto,  e viene  rappresentata  dalla  scuola  parla- 
mentare francese,  da  cui  erigesi  il  principe  a sommo 
guidatore  e dcGnitore  delle  opinioni  nazionali.  Un 
illustre  economista  italiano,  l'abate  Genovesi,  pro- 
pugnò questa  dottrina  : * Il  sovrano  (diceva  egli] 
essendo  il  primo  e supremo  moderatore  del  corpo 
civile,  il  debb'anch'csscre  delle  opinioni,  c perciò 
di  tutte  le  scuole  d’onde  quelle  si  spargono,  c per 
la  forza  delle  quali  si  nutriscono,  li  sovrano  dun- 
que ha  diritto  di  conoscere  : 

1°)  1 maestri  di  tutte  le  scuole,  laiche  od  ec- 
clesiastiche che  sieno; 

2*)  Di  sapere  quali  arti  e scienze  vi  s’inse- 
gnino , c quali  opinioni  e sentenze  vi  si  tengano; 

3")  D’essere  informalo  del  costume  e della 
disciplina  che  vi  si  osserva*. 

Il  professore  Maurizio  Buftalmi  è uno  dei  più 
eminenti  sostenitori  contemporanei  di  quest'opi- 
nione. 

11  terzo  sistema  finalmente  attribuisce  la  suprema 
c più  minuta  ingerenza  nelle  cose  distruzione  non 
alla  Chiesa,  nè  al  Principe,  ma  alia  Nazione  So- 
vrana. Vittore  Cousiu  e (per  istrana  coincidenza)  i 
socialisti  francesi  appartengono  a questa  scuola. 
La  cui  differenza  colla  precedente  è più  in  parole 
che  in  fatti.  Conciossiachè,  invece  di  affidare  il  mo- 
nopolio dell’insegnamento  ai  delegati  dèi  principe, 
lo  trasmettano  costoro  ai  mandatari  della  nazione. 
Credono  impaurare  la  libertà,  togliendo  il  despo- 
tismo  ad  un  solo  per  darlo  a molti  od  a lutti. 

Le  tre  scuole  ostili  alla  libertà  d'insegnamento 
possono,  in  sostanza,  ridursi  a due  sole  : alla  teo- 
cratica, che  limita  al  solo  Clero  la  facoltà  di  am- 
maestrare, ed  a quella  che  ne  accorda  il  mono- 
polio allo  Stato  , sia  questo  costituito  per  diritto 
divino  o per  sovranità  nazionale. 

Entrambe  queste  scuole  (come  avvertiva  alcuui 


anni  sono  in  una  bella  Memoria  l’egregio  prof.  Berti  ) 
partono  da  un  falso  principio,  ponendo  il  diritto  là 
dove  non  è nè  può  essere,  cioè  o nella  società  in 
massa,  o nella  associazione  ecclesiastica,  mentre  la 
base  del  diritto  d’inseguarc,  come  quella  di  tutti  gli 
altri  diritti,  risiede  neli'uinaua  personalità,  non  nella 
Chiesa  nè  tampoco  nella  nazione. 

Nè  vale  il  dire  che , ammettendo  neli  insegna- 
nuuilo  quel  principio  di  libera  concorrenza  che  è 
ammesso  in  materia  di  commercio  c d'industria, 
darebbesi  un'arma  potente  ai  nemici  dell'ordiue  , 
della  inorale,  della  religione.  Se  questo  motivo  va- 
lesse , bisognerebbe  proibire  eziandio  la  libera 
stampa , la  quale  è essa  pure  infarina  polente  e 
pericolosa  in  inano  ai  malvagi  ; bisognerebbe  proi- 
bire l'uso  della  polvere,  clic  può  uccidere,  i viaggi 
che  possono  tornar  fatali  , la  macchina  a vapore 
che  può  scoppiare,  i martelli  e le  seghe  che  pos- 
sono ferire.  Per  tutelare  l'ordine,  il  buon  costume, 
la  religione  e la  scienza , non  è mestieri  chiuder 
le  bocche  che  vogliano  parlare  , come  non  è me- 
stieri legar  le  mani  che  vogliano  scrivere.  E d'uopo 
aver  fiducia  nel  consumator  d'idee,  come  si  ha  fi- 
ducia nel  consumator  di  derrate  ; e sopratutto  aver 
fiducia  in  questo  gran  vero  : càie,  cioè,  la  libertà 
finisce  sempre  per  correggere  se  stessa.  Non  temete 
che  la  mediocrità  trionfi,  uè  che  si  spargano  false 
dottrine , per  questo  che  lasciate  a tulli  ( ben  in- 
teso sotto  la  debita  sorveglianza  ) la  cattedra  c.  la 
parola.  lrn  ciarlatano  che  spaccia  sonore  parole 
potrà  bensì  illudere  la  plaudente  moltitudine  per 
uno*o  due  mesi,  e attirare  a sè  gli  uditori  di  un 
professore  piu  modesto  e coscienzioso,  che  cerchi 
con  più  dimossi  ma  più  efficaci,  modi  seminar  nelle 
menti  la  scienza  : ma  lasciateli  in  competenza  per 
uno,  due,  dieci  anni,  c vedrete  da  qual  parte  sarà 
il  trioufo.  Le  gallozzole  di  sapouc  se  ne  andranno 
con  un  soffio,  e le  vere  dottrine  rimarranno  vitto- 
riose. È d’uopo  (dicea  il  gran  Macchiavelji)  creare 
^accusatore  pubblico , per  evitare  le  pubbliche  calun- 
nie ; il  che  torna  a dire  che  é d’uopo  aprir  val- 
vole di  sicurezza  anche  all'errore,  affinché  nel  li- 
bero aere  della  discussione , possa  disperdersi  e 
dileguarsi  al  cospetto  della  verità.  — Ben  inteso 
che  libertà  non  vuol  dire  licenza  , che  anzi  è la 
sua  maggior  nemica,  come  il  despolismo  c il  mo- 
nopolio sono  i maggiori  nemici  debordine.  Si  ré- 
priman  dunque  gli  abusi  della  parola  parlata,  come 
si  reprimon  quelli  della  parola  scritta,  ma  si  abo- 
lisca per  quella  il  privilegio,  come  por  questa  si  è 
abolita  la  censura. 

Posto  a fondamento  dei  pubblici  studi  il  pi  in- 
cipit» della  libertà,  tre  sistemi  si  presentano  per  la 
sua  attutarne. 
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Il  primo  è il  sistema  inglese,  della  libertà  asso- 
luta, senza  ingerenza  del  Governo  f o quasi  senza 
insegnamento  officiale. 

Il  secondo  è il  sistema  belgico  e svinerò,  il  quale, 
mentre  rispetta,  nei  privati,  nei  mimicipii  e in  ogni 
maniera  congregazioni , la  libertà  intera  dcH’inse- 
gnaincnto,  le  pone  tuttavia  a fianco  l'istruzione  go- 
vernativa, e lo  Stato  mette  in  concorrenza  con  le 
private  inslit  azioni. 

Il  terzo  c il  sistema  get  manico , che,  senza  con- 
cedere piena  libertà  ai  privati,  anzi  a rispetto  delle 
si  noie  inferiori  e medie  facendo  ogni  cosa  prove- 
nir dall'autorità  suprema,  ammette  però  la  concor- 
renza nell'ordine  superiore  degli  studi,  cioè  nel- 
l'insegnamento universitario,  fra  i professori  liberi 
e quelli  retribuiti  dallo  Stalo. 

Imitile  il  discuter  l'astratta  superiorità  d'un  si- 
stema sugli  altri , ciascuno  dei  quali  fece  buona 
prova  nel  paese  ove  venne  attuato  conformemente 
alle  tradizkuii  storiche,  religiose,  politiche  ed  eco- 
nomiche. Altro  è porre  la  libertà  come  principio , 
altro  venirne  ^'applica Jone. 

Tutti  gl'illuminati  fautori  della  libertà  d’insegna- 
mento riconoscono  clic  il  sistema  inglese  non  po- 
trebbe, senza  gravissimo  pericolo,  introdursi  in  uno 
Stalo  che,  come  il  nostro,  non  ha  raggiunto  ancora 
quella  perfetta  abitudine  di  libertà  che  l'Inghilterra 
deve  al  secolare  possesso  d’ordini  civili.  Prima  di 
affidare  l'insegnamento  alle. sole  cure  dei  privati  e 
Uiunicipii,  fa  mestieri  osservare  se  non  solamente 
nelle  vaste  e popolose  città,  ma  nei  piccoli  Comuni 
altresì,  nei  borghi  e nelle  campagne,  sentasi  qifanto 
si  dee  la  necessità  del  sapere,  ed  abbia  la  face  della 
civiltà  penetrato.  Il  che  non  dirò  del  Piemonte  ma  di 
quasi  tutta  Europa  è finora  un  desiderio  pi  uilos  to- 
rbe un  l'alto.  Nou  è solo  il  mare  che  separi  l'In- 
ghilterra dal  continente,  ma  tutto  in  lei  ha  forma 
insulare,  e il  Governo,  c le  leggi,  c le  tradizionali 
costumanze.  Prima  che  lo  Stato  pensasse  a creare 
una  scuola  di  Economia  politica,  quattromila  catte- 
dre ivi  erano  sorte  per  opera  di  assucia/ioui  private; 
mentre  indio  Stato  nostro,  ignoro  se  mai  sarebbesi 
pensalo  a fondare  questo  ramo  d’insegnamento,  dove 
lo  Stato  non  avesse  eretto  quattro  cattedre  per  im- 
partirlo agli  studiosi*  Molto  ma  non  tulio  possiamo 
dall'Inghilterra  imitare.  Alle  associazioni  vengono 
colà  affidali  tutti  i gradi  deli’  istruzione  , alle  cui 
spese  ( tranne  un  lieve  sussidio  ) il  Governo  noa 
provvede,  ma  provvedono  le  coscrizioni  e le  pin- 
guissime rendite  delle  università  e dei  collègi. 
L’università  d'OxTord  gode  un  annuo  reddito  di  li 
milioni  di  fr.,  di  9 milioni  quella  di  Cambridge  : 
meno  ampie,  ma  pur  sempre  ragguardevoli,  sono 
le  sostanze  dei  collegi  di  Durbaro  e di  Londra. 


E bastano  queste  cifre  a spiegare  il  perchè  l'in- 
tervento governativo  non  sia  necessario.  — Ma 
quale  altra  nazione  potrebbe  dire  e fare  altrettanto? 
Le  università  del  Piemonte  esistevano  un  di  sotto 
forma  di  corporazioni  privilegiate  , e ancora  nel 
1772  troviamo  nelle  Costituzioni  di  Carlo  Emanuele 
IH  ( colui  che  stimava  un  tamburino  più  d’un  dotto ) 
l'università  torinese  avente  fondi  propri  e privi- 
legiata giurisdizione.  Ma  dopo  il  1821  il  sistema 
universitario  cadde  sotto  il  comune  regime  assoluto. 
Che  se  fra  noi  lo  spirito  d’associazione  non  è an- 
cora sufficiente  al  carico  che  lasccrebbesi  ai  pri- 
vati coll'adottare  il  sistema  inglese  puro  e sem- 
plice, d'uopo  è,  per  altra  parte  , avvertire  che  lo 
spirito  di  partito  c alcune  fra  le  associazioni  già 
esistenti  non  mancherebbero  di  servirsi  dell'improv- 
vida libertà  come  di  un’arma  potente  di  guerra. 
Senza  accusare  (come  molli  l'anno)  il  clero  in  massa 
di  osteggiare  le  civili  instituzioni,  crediamo  (e  chi 
oserà  negarlo  ?)  che  la  maggior  parte  dei  suoi 
membri  le  avversino  ; e questi  coglierebbero  l'op- 
portunità per  combatterle  dalla  cattedra,  come  già 
le  hanno  combattute  dal  pulpito  e dal  confessio- 
nale. ’ 

Rimossa  (per  cagion  d'opportunità)  la  libertà  as- 
siduta degl’inglesi,  resta  rappigliarsi  ad  uh  sistema 
medio  simile  a quelli  che  abbiamo  poc’anzi  accen- 
nati, Nelt'applicare  un  tal  sistema,  d'uopo  è distin- 
guere i tre  gradi  in  cui  comunemente  dividesi  il 
pubblico  insegnamento. 

Nella  più  parte  delle  università  alemanne  sono 
due  sorta  di  professori  : quelli  cioè  , retribuiti  dal 
Governo,  e quelli  che,  sotto  certe  condizioni,  ven- 
gono ammessi  ad  insegnarvi  senza  pensioni  dallo 
Stato.  Citi  non  vede  1’  utilità  grandissima  di  una 
tal  concorrenza  ? (Jiii  non  evvi  quasi  nessun  peri- 
colo da  temere  ; stantechè  le  persone  che  fre- 
quentano le  università  siano  in  generale  già  mu- 
nite di  sufficiente  istruzione  per  dtscernere  il  vero 
dal  falso,  e per  non  abbandonarsi  ( almeno  in  ge- 
nerale) al  cicco  spirito  di  partito.  Gl’  insegnanti 
governativi  verrebbero  stimolati  a sviluppare  tutta 
l'attività  e la  scienza,  se  potessero  temere  l'ab- 
bandono dei  loro  allievi , disposti  a preferir  più 
degni  istruttori.  Non  ha  sènso  , a nostro  avviso, 
l’obbiezione  che  udimmo  contro  il  sistema  ger- 
manico, che  cioè  sia  per  derivarne  caos  e con- 
fusione nelle  dottrine.  La  maggiore  , l'unica  glia-  * 
renligia  dell'unità  del  sapere  di  un  popolo  civile, 
sta  nella  libera  e profonda  discussione:  In  Francia 
Napoleone,  per  ismania  di  tutto  governare,  credette 
dar  ferma  base  all’unità  d’insegnamento  , organiz- 
zando il  corpo  universitario  come  un'armata  ; e 
benché  in  nessun  paese  del  mondo  l’istruzione  sia 
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slata  tanto  minutamente  diretta  quanto  in  Francia, 
pur  ciò  non  ha  impedito  la  strada  alle  più  pazze 
idee,  ai  sistemi  più  sovversivi.  Mentre  in  Inghil- 
terra e nel  Belgio  , la  libertà  d'insegnamento  ha 
lasciato  sussistere  un  consenso  che  può  dirsi  uni- 
versale sulle  buone  dottrine  morati , politiche  ed 
economiche.  Dalle  quali  cose  rimane  ampiamente 
provata  Futilità  di  modificare  fattuale  sistema  degli 
studi  universitari  Con  l'ainmessione  dei  liberi  in- 
segnanti. 

Ma  non  basta  la  libertà  di  chi  dà  f'insegna- 
mcivto  ; richiedcsi  ancora,  c più , quella  di  chi  lo 
riceve,  cui  devesi  permettere  di  frequentare,  senza 
distinzione  di  professori,  i vari  corsi  universitari, 
e di  seguire,  nello  studio  delle  materie  , quell'or- 
dine che  stima  migliore.  Nell’attuale  sistema , per 
conseguire  la  laurea  in  una  facoltà,  un  giovane  è 
costretto  : 1°)  a fare  impreteribilmente  selle  anni 
di  studi  universitari,  2°)  a farli  sotto  il  tale  o tal 
altro  professore.  Ma  quale  strana  e comunistica  idea 
è mai  questa  di  voler  tutti  parificare  gl'intelletti,  e 
obbligare  tanto  il  mediocre  quanto  il  sommo  a ve- 
getar sette  anni  sui  banchi  d’ima  scuola  ? Chi  non 
vede  che,  per  l'uomo  volgare,  questo  periodo  può 
essere  insudiciente,  e gravoso  invece  c molesto  per 
colui  che  supera  il  livello  comune?  Ciò  che  im- 
porta alla  scienza,  alla  società,  al  Governo  si  è che 
gli  studenti  sludiino  , non  già  clic  portino  questo 
titolo  mi  numero  d’anni  prestabilito.  Colla  guaren- 
tigia d’un  severo  esame  finale  provvederebbesi  a 
lutto,  e si  avrebbero  forse  migliori  medici,  avvocati 
ed  ingegneri. 

Giusta  l'osservazione  di  Say , quelle  parti  del- 
l’istruzione per  le  quali  non  vi  hanno  professori 
officiali,  sono,  in  genere,  le  meglio  insegnate.  Quando 
un  giovane  va  spontaneamente  da  un  maestro 
d'armi,  di  ballq  o di  lingue  scelto  da  lui  medesimo, 
è molto  raro  che  non  v'impari  la  danza,  la  scherma 
o l’idioma  straniero  ; mentre  invece  non  è punto 
provato  che  la  maggior  pàrte  dei  Tannati  in  legge 
conoscano  più  che  di  nome  le  Institute  e il  Digesto. 
• Il  libero  insegnante  (diceva  il  prof.  Mclegari,  di- 
fendendo il  sistema  germanico)  attorniato  solo  di 
uditori  attenti  e legati  u lui  con  nodo  di  simpatia 
intellettuale  e morale,  ha  sopra  di  essi  un'azione 
si  forte  da  trascinarli  seco  nelle  vie  anche  le  più 
scabrose  c meno  allettcvoli  della  scienza.  Non  pos- 
sono avere  un’eguale  efficacia  i corsi  obbligatimi, 
dove  l’obbligo  pesante  è spesso  un  impedimento 
alla  formazione  di  quel  nodo  morale  che  si  sta- 
bilisce nella  libertà  ; dove  la  malavoglia,  l’inatlen- 
zione  inevitabile  di  una  parte  degli  uditori  tem- 
perano l’autorità  del  professore  ; dove  finalmente 
il  più  gran  numero  degli  studenti  non  cerca  la 
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scienza,  ma  bensì  soltanto  il  viatico  necessario  per 
passare  attraverso  il  cimento  non  troppo  arduo 
degli  esami  » . 

50  l'insegnamento  universitario  è destinato  alla 
gioventù  che  si  avvia  a liberali  -carriere,  l'istru- 
zione media  , detta  secondaria  in  Francia  (voce, 
che,  come  notava  il  Mamiani,  è poco  propria  fra 
noi,  denotando  subalterna  e di  mediocre  importanza) 
è fatta  per  procurare  all’adolescenza  gli  clementi 
delle  lettere  e delle  scienze.  E appunto  perchè  la 
missione  delle  scuole  medie  è più  universale  e . 
quindi  più  delicata,  perciò  la  libertà  d’insegjiamento 
non  può  alle  medesime  applicarsi  che  gradatamente 

e con  maggiori  cautele  che  non  ai  corsi  superiori. 

È più  facile  all’imprudenza  c alla  colpa  spargere 
erronee  idee  nelle  tenere  menti  della  puerizia,  che 
non  in  quelle , già  avvezze  allo  studio , della  ben 
avviala  gioventù.  A dir  vero,  io  non  vedrei  grande 
inconveniente  a che  anche  nei  Collegi  Nazionali, 
al  pari  che  nelle  università,  si  ammettessero  liberi 
docenti,  con  quelle  guarentigie  le  quali  fossero  giu- 
dicate opportune  ; ma  quando  pure  non  si  volesse 
approvar  questo  principio,  vorrei  almeno  che  si  ac- 
cettasse l’opinione  del  suddetto  sig.  Mamiani  : clic 
cioè  nella  istituzione  dei  licei,  nella  natura  dei  corsi 
in  quelli  compresi,  c uelle  altre  faccende  relative 
all’istruzione  media,  l’autorità  centrale  del  Governo 
debba  molto  rimettersene  e deferire  all’autorità  lo- 
cale dei  Comuni , naturalmente  meglio  informata  e 
più  calda  a provvedere  ai  singoli  bisogni  del  proprio 
distretto. 

L’ istruzione  popolare  ha  un  doppio  scopo  ; 
quello  cioè  di  formare  dei  buoni  produttori  colla 
tecnica  c pratica  istruzione;  e quella  di  diflbmlera 
(come  Homagnosi  dicea)  il  valor  sociale  sulle  plebi 
co\Y istruzione  morale,  mostrando  loro  non  essere 
mestieri  disertare  dalle  modeste  vie  dell'industria 
per  conseguire  (come  scrive  il  Cattaneo)  la  de- 
cenza delle  vestimenta  c dolio  abitazioni,  la  gen- 
tilezza del  costume,  il  senso  del  bello  , i segni 
solenni  della  pubblica  estimazione. 

51  è appunto  nell’infimo  grado  dell’insegnamento, 
nell’istruzione  /.rimana  che  • l’intervenire  del  go- 
verno è legittimo  e salutare  meglio  che  in  qua- 
lunque altra  specie  d’ insegnamento  , e vi  può  , 
spiegare  autorità  più  diretta,  si  per  vincere  l’i- 
gnavia delle  infime  plebi,  e si  per  far  penetrare 
le  prime  lettere  nei  luoghi  meno  dirozzati  e ci- 
vili • (Mamiani).  Laonde,  quando  nella  massa  delle 
popolazioni  e nei  municipi#  difetti  lo  zelo  neces- 
sario a creare  scuole  e collegi  per  l’istruzione  delle 
classi  più  numerose,  il  Governo  dopo  aver  esau- 
rito gl'indiretti  eccitamenti  e le  vie  di  persuasione, 
ha  diritto  e dovere  di  fondar  egli  stesso  i licei  ; 
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o (se  non  può  da  solo  sostenerne  la  spesa)  obbli- 
gare i comuni  e le  province  a concorrere  con  lui 
in  questa  santa  impresa. 

Concludendo,  diciamo:  libertà  somma  nel  più 
alto  grailo  d'insegnamento;  un  temperato  intervento 
del  governo  nell'istruzione  media;  una  granile  au- 
torità nell'  infima  e primaria,  — ecco  la  dottrina 
sul  pubblico  insegnamento,  destinato  8 produrre 
quella  ricchezza  e quel  capitale  intellettivo  e mo- 
rale che  forma  la  base  precipua  della  prosperità 
delle  nazioni. 

Con  le  quali  cose  diam  termine  a questa  suc- 
cinta esposizione  delle  dottrine  economiche  io  ma- 
teria di  pubblica  istruzione  ed  educazione,  e spen- 
diamo ad  indicare  i fatti  più  rilevanti  clic  ci  ven- 
gono somministrati  da  questo  ramo  della  statistica 
civile  appo  le  principali  nazioni. 

g li.  — Notizie  statistiche  sulla  pubblica  istruzione 
e considerazioni  relative. 

I.  — Istruzione  pubblica  in  Italia  e segnatamente 
in  Piemonte.  — Intorno  a questa  parte  della  stati- 
stica nostra,  noi  troviamo  in  una  recente  pubbli- 
cazione (I)  le  assennate  avvertenze  elle  seguono: 
« L’argomento  dell'istruzione  pubblica,  che  più  di 
ogni  altro  s’  accosta  all’  indirizzo  morale  e civile 
del  governo,  è ancora  più  vigilato  e sofisticato  dallo 
spirilo  di  parte  e dalla  ragione  di  Stato.  E qui 
convien  notare  clic  spesso  le  statistiche  danno  nu- 
meri di  poco  valore  , c più  Speciosi  die  sostan- 
ziali. Noi  abbiamo  udito  in  questa  materia  confes- 
sioni d’  uomini  autorevoli  e moderati,  i quali  ci 
persuadono,  clic  di  molte  scuoio  c di  molte  cen- 
tinaia di  scolari  allineati  nelle  rubriche  statistiche 
può  dirsi  quello  elio  un  cortigiano  diceva  degli 
sceniti  villaggi  improvvisati  dal  Potcmkin  nelle 
steppe  della  Tannile  ; la  prima  pioggia  li  laverà 
via.  — Molte  delle  nostre  scuole  rusticane  non  a- 
spcllano  neppur  la  prima  pioggia.  Nondimeno  i 
numeri  sono  numeri.  E chi  se  ne  accontenta,  può 
vedere  per  la  bombardiate  da  qualche  anno  an- 
che per  la  Venezia,  le  statistiche  annuali  pubbli- 
cate dagli  Ispettorati  delle  scuole  elementari.  Anche 
per  la  Toscana  il  Zuccagni-Orlandini  pubblicò  una 
statistica  generale  dell'istruzione,  in  cui  però  non 
sono  comprese  le  università.  — Della  pubblica  c- 
ilucazionc  nel  Canton  Ticino , sclcricata  non  ha 
molt’anni,  e allìdata  ora  quasi  intieramente  ai  laici, 
rivelatisi  i progressi  nei  Conliresi  annuali  del  Consi- 
glio di  Stalo. — Il  Piemonte,  che  prima  del  1817  ap- 
pena conosceva  di  nome  le  scuole  elementari,  si 

(I)  .4  ujiwui  fu  Statisi  iCO  Hai  ione,  anno  1,  1*5“ -M,  pag  hi» 

e seg . 


affretta  a compiere  l' instaurazione  degl’  istituti  sco- 
lastici, come  ne  fan  prova  le  sue  statistiche  uffi- 
ciali, e I-  altre  notizie  che  potino  raccogliersi  in 
buon  dato  ne*  giornali  e nelle  pubblicazioni  spe- 
cialmente consacrale  all’  insegnamento  y c a pro- 
muovere gl’interessi  degl’insegnanti  (.1/fi  dei  Con- 
gressi della  Società  d'istruzione  ed  educazione*  — 
L'Istitutore.  — - Alti  ufficiali  della  Società  di  mutuo 
soccorso  tra  gl’ insegnanti....)  — I Governi  delle  altre 
parti  d'Italia  non  parlano  di  scuole  e non  lasciano 
volentieri  parlarne.  Il  conte  binati  ebbe  a stam- 
pare a Firenze  le  sue  rivelazioni  Sulle  pubbliche 
scuote  primarie  e secondarie  degli  Stali  Parmensi  (Tip. 
Parlici  a c Bianchi , 1850):  il  Iloncaglia  esponendo  il 
^disegno  della  sua  grande  statistica  estense,  rimandò 
alle  ultime  parli  le  materie  dell’ istruzione  e della 
beneficenza  r il  Mortier  nelle  sue  epistole  apolo- 
getiche sii  Doma  ( Lclires  sur  f Italie  : Sollicitude  des 
Papes  pottr  Ics  cissses  nccessileuscs.  Bruxelles  f#56) 
parla  molto  di  spedali  e ili  carceri,  ma  non  si  la- 
scia sdrucciolar  linp  allo  scuole.  Di  Napoli  non  si 
può  spillar  nulla:  benché  le  leggi  del  regno  por- 
tino che  ciascun  comune  spesi  almeno  due  scuole 
elementari,  una  pei  fanciulli,  I’  altra  per  le  fan- 
ciulle (I)  ».  ? 

Le  quali  dichiarazioni,  tanto' più  autorevoli  in 
quantochè  partono  da  uomini  che,  facendo  espressa 
professione  d’informar  l'Italia  delle  sue  condizioni 
statistiche  , non  trovarono  di  poterle  dir  nulla  di  • 
più  positivo  e circostanziato  suH’argomento  della 
istruzione  pubblica,  dimostrano  ad  evidenza  quanto 
sia  ardua  c spesso  anzi  iqjpo.ssihil  cosa  al  pubbli- 
cista del  paese  nostro  il  raccogliere  veraci  e credi 
bili  notizie  intorno  alle  parti  più  rilevanti  della  1 
nostra  vita  nazionale.  Agli  altri  guai  che  emergono 
dalla  divisione  della  Penisola  e dalle  sue  politiche 
contingenze,  d’uopo  è aggiungere  quest’ancora,  del 

(1)  «Ha  » in»  unta  pubblicata  nell*. 4 /rmmacco  Etrusco  nel  1857 
intorno  allu  pubblica  istruzione  nel  Regno  dello  Poe  Sicilie , rica- 
viamo non  gii  i dati  statisi ;ci  sul  numero  delle  scuole  c degli 
scolari,  che  abbiamo  cercato  invano  anche  a privale  informa  (ioni, 
ma  la  certezza  clic  P i« irmi  me  e l'educazione  popolare  nelle  due 
p.utl  de:  Untilo  è posta  interamente  sotto  la  dipendenza  della 
Chiesa,  luf.iiti  i itm--tn  e le  maestre  delle  scuole  primarie  ne'Co- 
nntni  vengono  scelti  dall*  autorità  ecclesiastica  sopra  una  tema 
proposta  dai  ricenrioui  del  Comune  : anzi  in  Sicilia,  ibi  Mi3 
in  poi,  le  scuole  elementari  sono  affidate  alla  cura  e alla  di- 
rezione del  vescovi;  e nelli  città  di  Napoli  i maestri  detono 
essere  ecclesiastici.  — Quanto  alla  Istruzione  superiore , vi  sono 
nel  Regno  «putirò  b'niversili,  tre  delle  quali  nell'isob  di  Sicilia. 

— Sul  continente,  oltre  I*  università  di  Napoli,  v’è  cinque  licci 
no*  quali  si  rouferis-xaio  anctie  licenze  in  giurisprudenza,  medicina, 
fisica,  matematica,  filosofia  e teucra  tura.  I.n  laurea  è riservata 
alle  università.  Dopo  i Ucci  , vengono  in  ordine  di  dignità  i 
collegi  C le  scuole  secondarie  che  rispondono  ai  ginnasi  liceali 
della  Lombardia,  e in  cui  l'istruzióne  a la  direzione  è per  lo 
piti  afndata  ai  religiosi , e p i collegi!  specialmente  al  Ucauiti  e 
agli  Scolopii  », 
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non  poterai,  cioè,  conoscere  irt  completo  ed  ade- 
quato modo  le  condizioni  delle  varie  provinole. 
Oliasi  sempre  è più  agevole  ottenere  precise  infor- 
mazioni statistiche  concernenti  le  più  remolo  con* 
trade  straniere,  c persino  l'America  o l'Australia, 
anziché  quelle  relative  agli  Stati  della  Penisola.  Il 
che  è tanto  più  tristamente  vero  poi  quando  lo  stu- 
dioso è (come  avviene  a chi  scrive  queste  carte) 
ridotto  ad  un  lavoro  puramente  ed  assolutamente 
individuale.  Le  forze  non  solo  personali  ma  pc- 
cuniaric  d'un  privato,  per  quanto  disposto  a non 
indietreggiare  in  faccia  a qualunque  fatica  o sacri- 
ficio , spesso  non  bastano  a superare  gl'  infiniti 
ostacoli  opponcntisi  alle  utili  ricerche. 

Laonde  noi  ci  vediatn  costretti  a limitare  le  no- 
stre indagini  alle  statistiche  della  pubblica  istruzione 
di  quel  paese  che,  solo  in  Italia,  in  questa  come 
nelle  altre  parti  del  viver  civile,  abbia  saputo  ele- 
varsi a quel  grado  di  pubblicità  cui  sono  giunte  le 
più  civili  nazioni  straniere.  Solamente  intorno  al- 
l'istruzione pubblica  negli  altri  Stati  della  Penisola 
ed  a provare  quali  poco  prospere  condizioni  le 
siano  ivi  impartite,  accenneremo  i fatti  seguenti. 

Nel  Ducato  di  Modena,  il  decreto  26  marzo  1858 
vieta  ai  sudditi  di  far  educare  i loro  figli  all'estero, 
senza  averne  ottenuto  la  previa  autorizzazione.  11 
governo  si  riserba  il  diritto  di  rifiutare  il  permesso, 
quando  si  tratti  di  mandare  il  giovinetto  in  un 
paese,  in  una  università  o in  uno  stabilimento, 
dove  sia  luogo  a temere  che  gli  s' insegnino 
principii  politici  diversi  da  quelli  che  voglionsi 
far  dominare  nel  ducato.  I giovinetti  contravven- 
tori a quest'  ordinanza  non  possono  più  entrare 
nelle  università  e nelle  altre  scuole  dello  Stato, 
nè  aspirare  a pubblici  impieghi , e i loro  padri , 
tutori,  curatori  sono  condannati  ad  una  multa  da 
500  a 2,000  lire  c possono , secondo  i casi , venir 
privati  dei  loro  impieghi , dignità,  ecc.  — Per  ben 
comprendere  le  conseguenze  di  questa  legge,  bi- 
sogna conoscere  qual  è lo  stato  dell'istruzione  pub- 
blica nel  ducato,  ove  i giovani  sono  condannati  a 
rimanere.  Il  più  elevato  grado  d’ insegnamento  si 
dà  nell'  università  o liceo  di  Peggio.  I professori 
sono  ripartiti  in  tre  classi,  pagate  rispettivamente 
1,500,  1,300  e 1,200  L.  Per  maggiore  econo- 
mia, molli  non  sono  tampoco  titolari,  ma  semplici 
incaricati  o reggenti.  Queste  cifre  bastano  a pale- 
sare quale  attrattiva  vi  sia  per  gli  uomini  dotti  c 
valenti  ad  entrare  nella  carriera  dèll'insogna mento  !. 

Nel  Ducato  di  Parma  I'  istruzione  pubblica  fu 
riorganizzata  nel  1854.  Essa  è diretta  da  un  Con- 
siglio supremo  degli  studi  residente  a Parma; 
nella  Capitale  è pure  l’università,  a Piacenza  sono 
le  scuole  così  dette  superiori , e nei  Comuni  le 


scuole  inferiori  o comunali.  L' università  ha  un  _ 
gran -Cancelliere,  che  è sempre  il  Vescovo  di  Panna. 
Cinque  sono  le  facoltà,  cioè:  1.®  teologia,  con  cin- 
que cattedre  ; 2.®  giurisprudenza,  che  no  ha  nove  ; 

3.®  medicina,  quattordici;  4.®  fisica  e matematica, 
cinque  ; 5.°  filosofia  e letteratura,  nove.  — Nelle 
scuole  primarie , esistenti  in  tutti  i comuni,  uon 
insegnasi  che  a leggere,  scrivere  e coniare  ; nello 
scuole  secondarie,  poste  solo  nei  capi-luoghi,  si 
distinguono  cinque  classi  di  latinità  lino  alla  reto- 
rica. L’instiiiito  delle  scuole  cristiane  possiede  due 
scuole  nel  ducato  ; i padri  (Limabili  dirigono  a 
Parma  il  collegio  Maria  Luisa  fondalo  nel  1831,  o 
riservato  ai  tigli  di  nubile  famiglia  c di  civil  con- 
dizione. 

Negli  Stati  pontifici , durante  l'anno  scolastico 
1856-57,  le  università  furono  frequentate  da  1,606 
gióvani,  dei  quali  12  appartenenti  alla  teologia,  6711 
afta  legge,  531  alla  medicina  ed  alla  chirurgia,  23 
alla  filologia,  66  alla  farmacia,  13  alla  veterinaria, 

14  aH’ostetricia,  5 al  notariato,  4 all'agricoltura. 
Esistono  a Roma  12  scuole  notturne  o serali,  elio 
furono,  nell’anno  ora  decorso,  frequentate  da  1473 
uditori  (1). 

In  Toscana  , le  buone  tradizioni  scientifiche  e 
letterarie  non  si  sono  potute  estinguere,  per  quanti 
sforzi  a tal  uopo  siano  stali  fatti.  L'  università  di 
Pisa,  comcchc  recentemente  dimezzata  onde  evi- 
tare il  temuto  concentrarnento  di  troppa  gioventù 
in  quella  città,  conserva  una  parte  del  suo  antico 
splendore.  — Lo  stesso  deve  dirsi  dell’  istruzione 
pubblica  in  Lombardia,  ove  (comcchè  non  fa- 
voriti) gli  studi  vantano  sempre  numerosi  c va- 
lenti cultori.  Vi  si  desidera  però  un  più  intelligente 
e copioso  insegnamento  primario  per  le  classi  in- 
feriori, c segnatamente  per  le  popolazioni  agri- 
cole (2). 

Del  Regno  delle  Due  Sicilie  abbiam  fatto  parola 
più  sopra.  — Scendiamo  ora  al  Piemonte. 

ttlrliiione  primaria  nel  Regno  Sardo  (3).—  Il  servizio 
dell’  istruzione  elementare  (di  tutte  la  più  impor- 
tante), nonostante  alcuni  lodevoli  tentativi  qua  e là 
fatti  nell'ultimo  periodo  della  monarchia  assoluta  in 
Piemonte,  non  venne  ellìcacementc  fondato  in  que- 
sto paese  se  non  dopo  il  1848.  Al  pari  che  in  Fran- 
cia e in  quasi  tutte  le  altre  nazioni,  questa  grande 
riforma  coincide  con  quella  degli  ordini  politici.  E sì 
nel  novero  delle  scuole  clic  in  quello  degli  alunni, 

(1)  V.  tnnuaire  (te.  la  Brine  da  ìieux-  Mondes,  pntir  <857-58. 

(2)  V.  Jucini.  La  proprietà  fondiaria  c le  popolazioni  agricole 
in  Lombardia 

(3)  V.  le  Xotiiie  statistiche  dell’  istruzione  elementare  del 
Regno,  per  gli  anni  1855,  5®,  57  pubblicate,  per  cura  del  Mini • 
stero  dell' istruitone  pubblica.  Torino,  1857-51,  3 gr.  voi.  in-Vu. 
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come  nella  natura  dei  metodi  c nella  condizione 
degl'insegnanti , si  rivela  d'anno  in  anno  un  note- 
vole progresso. 

Così,  le  scuole  pubbliche  maschili,  per  lo  classi 
inferiori,  che,  nell'anno  1856»  erano  5G72,  aumen- 
tarono, nel  1857,  a 5702,  delle  quali  3027  esistono 
nei  Comuni,  1865  nelle  semplici  Borgate.  Le  scuole 
pubbliche  maschili  superiori,  che  erano  250  nella 
prima  dpoca,  crebbero  a 280  nella  sccouda,  c men- 
tre nel  185G  contavansi  145  Comuni  senza  scuola, 
nel  1857  non  trovavansi  in  tal  condizione  più  clic 
126.  Ve  ne  erano  ancora  426  di  troppo!... 

Nel  185G  si  annoverarono  2833  scuole  pubbliche 
inferiori  femminili  ; nel  1857  furono  invece  3158, 
delie  quali  2G7G  stabilite  nei  Comuni,  e 482  nelle 
Borgate.  Le  scuole  femminili  superiori  aumenta- 
rono da  68  a 88:  cosicché  se  nell'anno  antecedente 
s’avevano  privi  dell'istruzione  femminile  1151  Co- 
mune, nel  1857  questo  numero  era  disceso  a 1013. 

« Quanto  alle  Borgate  poi  (si  avvertii  nella  ufficiale 
statistica)  non  potendosi  fare  il  confronto  cogli 
anni  addietro,  ci  basterà  qui.  di  avvertire  clic  i e 
rimangono  tuttavia  sprovvedute  ili  scuola  pubblica 
maschile  6138,  c di  femminile  7519.  Ma  è facile 
concepire  come  questo  numero  che  a primo  tratto 
sembra  si  considerabile  non  rappresenti  se  non  ben 
piccola  parte  della  popolazione,  essendo  costituito 
quasi  esclusivamente  da  poveri  casali,  ai  quali  e 
per  la  situazione  lontana  dai  centri,  c pel  malage- 
vole accesso , e per  la  mancanza  di  mezzi  sarà 
per  qualche  tempo  difficile  provvedere  compiuta  - 
mente  ». 

In  quanto  allo  scuole  private  maschili,  erano 
477  nel  1856,  e 429  nel  1857  ; e le  femminili 
759  nel  primo  anno,  c 859  nel  secondo. 

Relativamente  alla  frequenza  degli  alunni,  si  eb- 
bero le  cifre  seguenti  : 

Nel  1356. 

Fanciulli 191,983 

Fanciulle  *.  . 127,921 

Totale  . . . 319,907 


Nel  1857. 


Fanciulli.  . . . 

. 201,853 

Fanciulle  . . . 

. 135,517 

Totale  . . 

. 337,3*0 

Il  numero  degl’ insegnanti,  nel  1857,  si  componeva 
come  segue  ; 

Maestri  approvati 

Nei  Comuni  . . . . 

3,538 

Nelle  Borgate  . . . 

720 

Nelle  scuole  private 

272 

Totale  . . . 

4,030  4,530 

IST 


Riporlo  . . . 

, 4,539 

Maestri  prò v visorii 

Nei  Comuni  . . . . 

600 

Nelle  Borgate.  . . 

. 1,136 

Nelle  scuole  private 

157 

Totale  . . . 

1,002 

4.962 

Totali  maestri  . . 

. . . . 

0,501 

Maestre  «approvate 

Nei  Comuni  . . . . 

2,171 

Nelle  Borgate  . . . 

255 

Nelle  scuole  private 

588 

Totale  . . 

3,01  ! 

3,014 

Maestre  provvisorie 

Nei  Comuni  ... 

593 

Nelle  Borgate  . . 

227 

Selle  scuule  private 

. 271 

Totale  . . 

. 1,001 

1,091 

Totali  insegnanti. 

. . . . 

10,606 

Nel  qual  numero  contausi  3,236  maestri  eccle- 
siastici, di  cui  3,055  di  scuole  pubbliche,  c 181 
delle  privato;  3,265  maestri  laici,  di  cui  3,017 
pubblici  e 218  privati  ; 839  maestre  monache,  di 
cui  539  in  scuole  pubbliche  e «100  nelle  private, 
c 3,265  secolari,  di  cui  2,707  in  iscuolc  pubbli- 
che, e 559  nelle  private. 

Nelle  scuole  pubbliche  maschili,  dal  1856  al 
1857,  il  numero  degli  ecclesiastici'  è diminuito  da 
3,115  a 3,055,  mentre  quello  dei  laici  è aumen- 
tato da  2,819  a 3,017. 

Le  somme  erogate  per  l*  istruzione  elementare 
furono  : 

Ne!  1856 . . . . L.  3,596,873 
Nel  1857 ....  . 3,889,701 

Aumento  . . L.  292,828 

Di  queste  3*889,701  L.  372,470  L.  rappresen- 
tano spese  di  materiale,  ossia  provviste,  ripara- 
zioni di  locali,  arredi  di  scuola  ; il  rimanente  é stato 
erogalo  negli  stipendi  ; la  inedia  dei  quali  nelle 
scuole  maschili  dei  Comuni  pini  valutarsi  in  L.  486; 
nelle  Borgate  in  L.  240.  La  inedia  degli  stipendi 
delle  maestre  è nei  Comuni  di  L.  316,  nelle  Bor- 
gate di  L.  149. 

Giace  in  queste  ultime  cifre  la  parte  veramente 
vulnerabile  della  nostra  istruzione  elementare.  L’in- 
segnamento, dicevamo  nel  precedente  paragrafo  , 
non  sarà  mai  quel  che  può  c che  deve  essere,  se 
prima  non  si  adopera  in  modo  che  gl’ insegnanti 
siano  in  una,  se  non  agiata  , tollerabile  almeno 
condizione  di  vita;  se  non  si  cerca  di  elevarli  al 
senso  della  personal  dignità  e di  circondarli  della 
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pubblica  estimazione.  Or  bene,  ognuno  può  di  leg- 
gieri immaginarsi  qual  sia  la  social  posizione  d'un 
uomo  il  cui  stipendio  è da  due  a quattrocento  lire. 
Costretto  , se  vuol  campare  la  vita,  a cumulare 
l'officio  d’insegnante  con  quello  di  campanaro  del 
villaggio  o con  .altra  più  umile  professione;  mal 
nutrito,  mal  vestito;  tenuto  in  poco  conto  dai  coni 
paesani,  per  molli  dei  quali  non  c che  un  oggetto 
di  compassione  e pur  troppo  talvolta  di  riso,  come 
volete  mai  eh'  egli  riesca  a soddisfar  degnamente 
al  grave  ministerio  di  educatore  ?... 

Dalla  citata  ufficiale  pubblicazione  ricaveremo 
aurora  le  osservazioni  seguenti,  siccome  quelle  che 
hanno  veramente  capitale  importanza.  < Sebbene 
possa  con  verità  affermarsi  che  in  tutte  te  pro- 
vinole dello  Stalo  continui  il  fervore  spiegato  sin 
dal  principio  dell'óra  costituzionale  per  l'incremento 
della  popolare  coltura,  c pochissimi  Ira  i Comuni 
abbiano  mostrato  renitenza  ai  pecuniali  sacrifizi 
richiesti  per  soddisfare  al  bisogno  dell'istruzione, 
tuttavìa  dobbiamo  con  singolare  encomio  notare, 
oltre  le  Provincie  d'Àlessandria,  di  Vercelli,  d’Asti, 
anche  quelle  di  Cuneo,  di  Alba,  d’  Ivrea  , di  Dal- 
lauza,  d’Oneglia,  nelle  quali  vennero  migliorati  gli 
stipendi  de’  maestri , c lo  stato  delle  scuole  col 
fornire  ad  esse  gli  arredi  mancanti  o riparare  i 
locali. 

« Molti  Muuieiph,  e sovratutto  quelli  di  Torino, 
di  Genova,  d*  Alessandria,  di  Vercelli,  d'Asli  e di 
altre  Città  e Capi-luoghi  cospicui  vanno  annuat- 
mententc  largheggiando  nelle  spese  per  le  scuole 
primarie  ; ma  rimarrebbe  che  le  Amministrazioni 
di  tutti  i Comuni  minori , proporzionatamente  ai 
mezzi  onde  possono  disporre,  imitassero  si  lodevole 
esempio  *. 

E,  a questo  proposito  * gioverà  notare  un  pre- 
giudizio che,  mantenuto  da  una  notcvol  parte  del 
clero  c da  uomini  devoti  alle  idee  retrive  o tar- 
digrade, sussiste  in  molli  dei  nostri  Comuni  cam- 
pestri. Credesi  o litigesi  credere  da  costoro  clic  il 
diffondere  i primi  lumi  dell'intelligenza  nelle  classi 
inferiori  c segnatamente  delle  genti  rurali,  celi  in 
se  un  immenso  pericolo,  cioè  di  svegliare  in  loro 
subite  bramo  incompatibili  col  loro  sialo  sociale, 
e,  per  conseguenza,  di  svogliarli  dei  loro  faticosi 
lavori  accendendoli  del  desiderio  di  più  lieta  for- 
tuna , d’intiepidire  il  loro  religioso  fervore  c di 
renderli  facilmente  accessibili  alle  pericolose  no- 
vità cd  alle  radicali  mutazioni.  A chi  nutro  siffatti 
sgomenti  noi  cì  permetteremo  di  volgere  alcune 
semplici  domande.  Credete  voi  che  i contadini 
germanici  del  secolo  XVI  e del  XVII  fossero  mollo 
versati  in  codesta  intellettuale  coltura,  clic  voi 
tanto  mostrate  di  paventare?  I coltivatori  della 


Boemia,  della  Sassonia  e della  Westfalia,  quali  ci 
sono  rappresentati  dalle  più  genuine  e veridiche 
istorie,  erano  le  più  ignoranti  e le  più  barbare  po- 
polazioni che  immaginar  si  possano;  c,  conseguen- 
temente, duveano  essere  le  più  lontane  da  quello 
spirito  di  novità  che  voi  dite  infondersi  col  veleno 
della  scienza.  Ebbene  ! Vernine  Giovanni  Ziszka  , 
venne  Miiucer , vennero  cioè  fanatici  predicatori 
clic,  percorrendo  quelle  campagne,  vi  si  fecero 
apostoli  d'una  insurrezione  sociale  e comunistica. 
A quelle  voci  le  turbe  contadinesche  si  scossero  ; 
quegli  uomini,  già  apparentemente  si  tranquilli  c 
del  loro  slato  contenti , brandirono  le  imiginilc 
spade  e i moschetti,  in  armi  micidiali  mutarono  i 
ferri  dell'agricoltura,  ai  quattro  canti  delle  foreste 
boeme  appiccarono  Y incendio,  gli  orrori  del  sac- 
cheggio e delle  stragi  portarono  da  un  capo  al- 
l’altro dell’atterrita  Germania.  La  guerra  dei  paesani, 
la  rivolta  dei  Taboriti  e c dei  Callistini,  le  spa- 
ventevoli orgie  degli  Anabattisti  persuader  dovreb- 
bero clic  mal  s’  affida  l'incauta  ragione  di  Stato 
nella  stupida  rassegnazione  delle  incolte  plebi  , 
pronte  da  un  momento  all’altro  ad  inferocire  con- 
tro ehi  spera,  ingannandole,  dominarle.  Ignoranti 
furono  e sono  quelle  moltitudini  irlandesi  che  nu- 
trono nelle  loro  conventicole  il  perenne  incendio 
dell'insurrezione,  solforalo  solamente  dalla  preva- 
lente pressione  di  una  razza  dominatrice;  ignoranti 
furono  e sono  i contadini  della  Spagna,  che  ten- 
gono viva  la  guerra  civile  e sospendono  sull'ordine 
sociale  di  quella  infelice  Penisola  una  perpetua 
spada  di  Damocle;  ignoranti  furono  e sono  quelle 
jene  della  (milizia  che  Un  miserando  c truce  consi- 
glio scatenò  per  martirizzare  donne  e fanciulli.  Si, 
le  turbe  inrolte  e barbare  possono  giacere  in  si- 
lenzioso letargo  per  anni  e per  secoli  ; ma  guai  il  di 
che  si  svegliano:  torrente  senz’argini,  le  loro  pas- 
sioni non  ban  freno,  tanto  più  terribili  inquautochè 
nemmeno  hanno  coscienza  dei  delitti  che  commet- 
tono. Guardate  invece  al  contadino  della  Olanda 
e dell’  Inghilterra  : fornito  di  sufficiente  coltura, 
amante  dei  civili  progressi , non  che  dei  perfezio- 
namenti dell'  arte  sua  : egli  forma  il  popolo  più 
governabile,  più  mite,  più  giusto,  più  religioso,  più 
riconoscente  alla  società  clic  lo  protegge,  e al  Dio 
che  benedice  i suoi  sudori. 

< Ad  ogni  modo  (prosiegue  la  nostra  ufficiale 
statistica)  quantunque  alcune  località  lascino  ancora 
molto  a desiderare,  non  può  negarsi  che,  in  tutto 
le  parli  del  Regno,  la  necessità  delle  scuole  sia 
universalmente  sentita  dalle  famiglie  del  pari  clic 
dalle  pubbliche  Amministrazioni,  cosicché  ben  po- 
chi sono  i Consigli  comunali,  anche  nei  paesi  mcn 
ricchi,  i quali  non  si  preoccupino  seriamente  dei 
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moia  di  allargare  e ben  ordinare  l'Insegnamento 
dei  fanciulli , a buon  diritto  considerandolo  come 
uno  dei  più  importanti  interessi  della  popolazione. 

■ Sulla  frequenza  degli  alunni,  si  può  in  genere 
affermare  ch’essa  rcndesi  d’anno  in  anno  maggiore 
e più  regolare,  ma  non  si  potrebbero  instituiro  per 
ora  altro  che  calcoli  approssimativi.  — Tuttavia 
anche  facendo  più  larga  parte  nlfistruzione  pivata, 
c computando  come  partecipi  a qualche  specie 
d’insegnaùicnlo  quei  fanciulli  clic  nei  soli  pochi 
mesi  d’ inverno  si  recano  alla  scuola,  noi  ci  tro- 
veremo costretti  a confessare  che  il  numero  loro 
non  m riva  ni  due  terzi  di  quel  che  doerebb' essere  in 
proporzione  colla  popolazione.  Clic  se  alla  breve  du- 
rata s'aggiunga  l'irregolarità  con  cui  sono  frequen- 
tate molte  delle  scuole  rurali , si  comprenderà 
quanto  siamo  tuttora  lontani  dal  raggiungere  quella 
diffusione  d istruzione  die  è nei  voli  di  tutti. 

« Le  Provincie  che  fanno  onorevole  eccezione 
in  tale  riguardo,  sono  quelle  della  Savoia  e di 
Aosta,  nelle  quali  se,  da  una  parte,  rinsegnamento 
è ristretto  quasi  esclusivamente  al  solo  grado  ele- 
mentare inferiore,  dall'altra,  avvi  il  compenso  che 
la  cifra  degli  alunni  non  solamente  pareggia  quella 
di  coloro  che  si  presumono  idonei  ad  esso,  secondo 
la  proporzione  da  noi  stabilita  ni  LN  settimo  della 
popolazione,  ma  in  qualche  luogo  le  fu  superiore. 
Vediamo  infatti  clic  nel  totale  della  Provincia  di 
Savoia  il  numero  massimo  degli  alunni  fu  di 
82,884,  inferiore  di  poco  agli  83,501,  che  risulte- 
rebbe seguendo  )’ indicato  ragguaglio.  Nelle  Pro- 
vincie d’  Aosta  poi  c della  Tarantasia  questo  nu- 
mero fu  notevolmente  maggiore.  Se  di  ciò  vuoisi 
dar  lode  principale  c alio  zelo  delle  pubbliche 
amministrazioni  e alle  cure  delle  famiglie,  non  è 
tuttavia  a tacersi  come  nelle  accennate  Provincie 
la  scarsezza,  ed  anzi  la  quasi  assoluta  mancanza 
di  asili  d’infanzia  contribuisca  a popolare  le  scuole 
elementari  di  giovinetti  che  non  sono  ancora  giunti 
all’età  di  sci  anni,  e come  d’altra  parte  la  breve 
durata  delle  scuole  renda  ivi  più  che  altrove  ne- 
cessario che  i fanciulli  per  ottenere  qualche  pro- 
fitto abbiano  a dimorare  nelle  scuole  medesime 
olire  la  consueta  età  dei  dodici  anni. 

• Per  lo  contrario,  si  osserva  che  le  Provincie 
della  Sardegna  e della  Liguria  sono  quelle  dove 
sembra  più  trascurata  la  frequenza  delle  scuole 
primarie.  La  Sardegna  sopra  78,156  giovanetti  atti 
alla  scuola,  non  nc  contò  se  non  li, 759;  ma  di 
tale  scarsità  potrcbhcsi  in  qualche  modo  trovare 
la  spiegazione  nelle  particolari  condizioni  in  cni 
finora  versò  quell’isola,  e non  se  ne  argomenterà 
sfavorevolmente  quando  si  rifletta  che  in  confronto 
degli  anni  passati  ivi  si  manifestò  una  nolevol  ten- 


denza al  progresso.  Invece  per  la  Liguria,  paese 
di  antica  cultura,  e favorito  da  operosi  Comuni  e 
da  tutti  i mezzi  richiesti  alla  dilfusione  della  civiltà, 
non  militano  le  stesse  considerazioni.  Ond’  è che 
non  senza  un  sentimento  di  vero  sconforto,  si  no- 
terà come,  invece  di  112,18!  giovinetto  clic  po- 
trebbero approfittar  dell'Istruzione  elementare,  sol- 
tanto 42,291  ne  sieno  stati  partecipi.  La  qual 
differenza  riesce  ancor  più  sensibile,  se  si  esami- 
nino le  cifre  spettanti  alla  sola  Provincia  di  Ge- 
nova, la  quale  malgrado  che  sia  tanto  avvantag- 
giata nel  calcolo  del  numero  degli  alunni  del 
capo-luogo,  tuttavia  non  ne  ebbe  che  li, 811,  in- 
vece di  40,747,  che  avrebbe  dovuto  averne.  Nel- 
l'addilare  alla  pubblica  attenzione  un  tal  fatto,  noi 
amiamo  sperare  che  le  Autorità  c le  famiglie  vor- 
ranno raddoppiar  di  sollecitudine  per  far  si  che 
quind’  innanzi  una  sì  cospicua  parte  dello  Stato 
non  abbia  a dar  luogo  ad  un  sì  spiacevole  con- 
fronto. 

« Al  troppo  scarso  numero  di  alunni  che  fre- 
quentano in  generale  le  scuole  primarie  porgono 
però  qualche  rimedio  gli  asili  d’  infanzia,  i quali 
sono  per  tutto  lo  Stato  in  numero  di  215,  ed  ac- 
colgono circa  21,601  tra  fanciulli  e fanciulle  che 
vi  apprendono  almeno  a leggere  c a scrivere,  c a 
far  un  po’  di  conto.  Quantunque  non  in  tutti  co- 
desti  stabilimenti  sia  uguale  il  grado  d’istruzione, 
tutti  sono  governati  con  lodevole  sollecitudine. 
L’unica  cosa  elio  in  taluni  rimane  a desiderarsi  si 
è che,  per  soverchio  zelo,  non  si  voglia  dar  3ll’a- 
silo  il  carattere  di  scuola  troppo  elevata  per  l’età 
e l'intelligenza  dei  teneri  bimbi  , sforzandosi  di 
ottenere  da  loro  un  frutto  precoce  che  sarebbe  a 
danno  del  loro  futuro  sviluppo  (1)  ». 

Istruzione  secondaria  (2).  — Si  divide  questa  in 
due  distinti  rami  , comprendenti:  il  1°  le  Scuole 
CAasmhe ; 2*  le  Scuole  Speciali. 

Le  Scuole  Classiche  abbracciano  quel  Corso  di 
Grammatica,  di  Uettorica,  di  Filosofia  che,  eredi- 
tato dal  Medio  Kvo,  con  pochissime  modificazioni 
si  conserva  ancora  oggidì,  e clic  è necessario  per- 
correre per  chiunque  aspiri  all’esercizio  delle  co- 
sidette arti  liberali. 

Noi  non  aggiungeremo  ulteriori  osservazioni  a 
quelle  che  abbiamo  esposte  a questo  proposito  nel 

(I).  Mentre  Maino  intesi  «Ila  relazione  di  quest'  articolo  ci 
roglie  U dolorosa  notizia  della  morte  improvvisa  di  quell*  abate 
Ferrante  Aporti  che  fa,  inPieototue  ed  in  Italia,  uno  dei  principali 
promotori  e fondatori  di  questi  Asili  d'infanzia  I quali  costituiscono 
da  s£  soli  una  delle  più  benefiche,  sebbene  pacate  c lente,  ep- 
perciò  appunto  più  feconde,  rivoluzioni  sociali 

(Zj  V-  \olltie  itatiitiétìi  dflln  pubblica  (struttone  superiore  e 
Sfrondarla  del  Hejno,  per  Canno  scolastico  18W-V7.  — Torino, 
1KS. 
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paragrafo  precedente  ; e,  ripetendo  la  fatta  dichia- 
razione che,  lungi  dal  ripudiare  i classici  studi,  ne 
sentiamo  tutta  la  civile  importanza,  ci  contentere- 
mo però  di  richiamare  semplicemente  1*  attenzione 
de)  lettore  sulle  disastrose  conseguenze  di  un  esclu- 
sivo e gretto  classicismo. 

E a chi  ci  dicesse,  non  essere  questo  fra  noi 
esclusivo , perchè  a fronte  delle  scuole  classiche 
esistono  le  scuole  speciali,  in  cui  s'insegnano  ap  - 
punto  quelle  scienze  positive  che  nel  paragrafo 
antecedente  avevamo  invocate,  noi  chiederemmo  il 
permesso  di  rispondere  (pianto  segue  : 

1 Corsi  Speciali,  innestati  nel  nostro  pubblico  in- 
segnamento secondario  nel  ( 8 i8  sotto  il  beneme- 
rito ministero  Ituoncompagui , costituiscono,  senza 
dubbio,  una  delle  più  commcndevoli  innovazioni 
che  in  questa  parte  del  civile  ordinamento  siano 
state  introdotte.  Essi  comprendevano,  tiri  dalla  loro 
origine,  lo  studio  della  patria  lingua,  quello  delle 
principali  lingue  viventi  straniere,  della  storia  ci- 
vile e commerciale , quello  dei  rudimenti  delle 
scienze  matematiche,  fisico-chimiche  e naturali;  c 
vi  si  c posteriormente  aggiunto  un  corso  di  eco- 
nomia politica, di  diritto  mercatorio  e di  statistica  (I), 
ed  uno  di  contabilità  commerciale. 

Per  l'abbondanza  u l’importanza  delle  materie, 
per  le  svariatissime  classi  sociali  a cui  può  e deve 
di  natura  sua  tornare  proficuo  , è dillicile  ideare 
un  corso  di  studi  più  vantaggioso  e più  degno 
della  pubblica  attenzione  che  il  corso  speciale. 
Che  anzi  , ove  i vocaboli  corrispouder  dovessero 
alle  cose,  Corso  generale  e comune  avrebbe  a chia- 
marsi, siccome  quello  die  alla  generalità  dei  cit- 
tadini s'indirizza  ; e Coppellazione  di  Speciale  sa- 
rebbe da  riserbarsi  ai  Corsi  classici,  giacché  i let- 
terati, gli  avvocati,  i medici,  i latinisti  formano  e 
formeranno  sempre  una  classe  peculiare,  una  mi- 
noranza della  società;  mentre  invece  tutti  i mem- 
bri del  civile  consorzio  hanno  ed  avranno  ognora 
bisogno  di  quelle  positive  ed  utili  cognizioni  che 
nei  Corsi  attualmente  denominali  speciali  s*  inse- 
gnano. E mia  ripetuta  esperienza  ha  oramai  di- 
mostrato che  i giovani  clic  hanno  asriduamente 
compito  gli  studi  nc'  Corsi  speciali , c die  vollero 
poscia  seguire  le  carriere  universitarie,  riuscirono, 
dopo  un  paio  d’anni  di  studio  dd  latino  e della 

(1)  Questo  corno  originariamente  [nel  IS50)  creato  nel  solo  Col- 
legio .Natio naie  di  Genova,  ove  lo  scrivente  da  quell’epoca  in  poi 
tutu  via  lu  professa,  comprendeva  anche  la  Storia  del  commercio,  e 
non  aveva  la  Statistica.  Venne  poscia  (nel  ISSO)  introdotto  ne* prin- 
cipali altri  Collegi,  e,  da  libero  qual  era,  renduto  obbligatorio  per 
gU  alunni  del  4*  e 5.°  anno  del  Corso  Speciale  (piti  propriamente 
I.»  e 2.®  anno  del  Corso  Commerciale).  La  storia  commerciale,  che 
fu  affidata  ai  professori  di  Storia  a Geografia,  venne  aoslituila  dalla 
Sutittica- 


così  detta  filosofìa , a rivaleggiare  con  incontesta- 
bile vanto  con  giovani  che  arcano  seguila  tutta  la 
trafila  delle  scuole  classiche. 

Il  latino  (è  inutile  il  negarlo/  è una  lingua  co- 
me tutte  le  altre  , e non  é punto  necessario  che 
si  spendano  quattro  o sei  anni  a studiarla,  dal 
momento  che  in  uno  o due  anni  un  giovane  di 
mezzana  capacità  riesce  ad  imparare  altri  idiomi 
(a  ragion  d'  esempio  il  tedesco)  clic  per  noi  ita- 
liani riescono  al  certo  più  dillkili  ad  apprendersi 
della  lingua  che  fu  madre  della  nostra.  Ed  è una 
cosa  dolorosa  e vergognosa  a dirsi,  ma  vera,  che 
questo  latino , elio  forma  il  fondo  c la  sostanza 
degli  studi  Classici  , questo  latino  al  quale  la  gio- 
ventù è obbligata  a consacrare  i migliori  anni 
della  sua  vita,  essa  esce  dai  collegi  senza  saperlo.  . 
v I tre  quarti  degli  alunni,  dice  uno  scrittore  fran- 
cese, la  cui'  opinione  è perfettamente  vera  anche 
pel  paese  nostro  (1),  non  ue  hanno  giammai  che 
una  lieve  tinta  ; gli  altri,  un  po’  più  inoltrati  , nc 
sanno  abbastanza  per  interpretare  in  un  autore 
Ialino,  ciò  che  è l'A  Lt  Q della  conoscenza  d'ima 
lingua  ; nessuno  di  essi  lo  possiede  a sufficienza 
per  servirsene,  ove  l’occasione  di  parlarlo  c d’ in- 
tenderlo si  presentasse  *.  Lo  ripeto,  allineile  altri 
non  torca  a ma)  senso  )'  opinion  mia  : stimo  alta- 
mente e lo  studio  del  latino  e quello  delle  amene 
lettere;  ma  dico  : 1°  che  non  è necessario  impie- 
garvi esclusivamente  la  gioventù  per  tanti  anni  ; 

che  non  è giusto  fare  di  questo  studio  la  base 
generale  o comune  deil’istruzione,  escludendo  altre 
nozioni  praticamente  più  importanti  ; 3®  che  gio- 
vani di  un  mediocre  ingegno,  ma  nutriti  a forti  e 
savie  dottrine  nei  Corsi  speciali,  possono  riuscire  e 
sono  riusciti  di  fatto  ad  acquistare  una  erudizione 
classica  non  minore  di  quella  che  , esclusiva  , si 
può  attingere  nelle  scuole  di  latinità. 

Or  bene,  questi  Corsi  speciali,  cosi  importanti  , 
cosi  fruttuosi,  così  pieni  di  vita  c d’avvenire,  sono 
tuttora  considerati  , nell’ordinamento  della  secon- 
daria istruzione,  corno  gerarchicamente  inferiori  ai 
Corsi  classici,  ftè  faccio  solaincule  ima  questione 
di  nominale  preminenza  ; ma  intendo  osservare 
clic  mentre  le  scuole  classiche  aprono  1'  adito  ad 
una  folla  di  carriere  e di  professioni,  nessun  titolo 
a personale  avanzamento  (meno  quelli  che  può  dare 
di  per  $ò  una  soda  istruzione)  acquista  il  giovane  che 
ha  con  lode  compito  i Corsi  speciali.  E sarebbe  co  ‘ 
testo  ben  lieve  danno  ove  la  pluralità  degli  alunni  si 
facesse  ad  intraprendere  il  lungo  e faticoso  studio 
delle  scienze  per  puro  e disinteressato  amore  del 

CD  C.  Coquclta,  art.  Intintateli  publique  del  Dùrtionnairt  di 
CuiUaunln. 
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vero.  Ma  chi  ignora  che  la  immensa  maggioranza 
degli  uomini  non  suole  e non  può  sobbarcarsi 
alta  lenta  e dispendiosa  carriera  degli  studi , se 
non  colla  speranza  di  potersi  dischiudere  con 
Questo  mezzo  mia  onorevole  c lucrosa  professione? 
Laonde  non  è da  far  meraviglia  se  i Corsi  classici, 
malgrado  la  poca  utilità  che  i più  possono  augu- 
rarsene pel  loro  intellettuale  avanza  mento  , sono 
molto  più  frequentati  dei  Corsi  speciali,  posciacbò 
i primi  (grazie  al  sistema  dei  magisteri  e delle  lau- 
ree) sono  il  tirocinio  necessario , la  condizione 
ulne  qua  non  della  maggior  parte  delle  liberali  in- 
dustrie ; mentre  invece  i secondi  non  attraggono 
(e  questo  ridonda  a loro  splendido  onore)  con  altri 
allettamenti,  da  quelli  infuori  d'una  copiosa  ed  utile 
massa  di  cognizioni  che  ai  giovani  presentano.  Nè 
ci  si  risponda  che  i Corsi  speciali  sono  latti  pei 
soli  commercianti  ed  industrianti,  i quali  non  de- 
vono nè  possono  essere  obbligati  per  legge  a se- 
guirli. Imperocché  ben  sappiamo  che  stolta  cosa 
sarebbe  I*  imporre  un  tal  vincolo  ai  Uberi  traffi- 
canti; nè,  la  Dio  mercè , ve  ne  ha  bisogno , dac- 
ché i trafficanti  cominciano  a comprendere  che 
.la  scienza  è ricchezza  ed  atlluisrono  alle  nostre 
scuole.  Ma  vi  hanno  certe  professioni  (e,  per  ci- 
tarne alcune  tra  le  molte,  nomineremo  gl'ingegneri, 
architetti,  agrimensori  , gl’impiegati  di  linauze  , di 
dogane,  di  dentami  , di  banche  , di  ferrovie,  occ.)’ 
che  nei  Corsi  speciali  troverebbero  ben  più  am- 
pia messe  da  raccogliere  e da  usufruire,  di  quella 
che  possano  riceverne  nelle  classiche  scuole,  che 
alcuni  di  essi  sono  pur  nondimeno  obbligati  a fre- 
quentare. F.  noi  siamo  tanto  amici  della  libertà, 
che  neppure  vorremmo  a costoro  imposto  l'obbligo 
dei  Corsi  speciali  , ma  ci  contenteremmo  di  una 
legge  la  quale  statuisse  che,  a parità  d’altre  condi- 
zioni , saranno  preferiti  allo  indicate  professioni, 
agli  accennati  impieghi  quegli  aspiranti  die  avran- 
no con  lode  compito  i Corsi  medesimi. 

È questa  una  lacuna  che  si  tratta  di  colmare.. 
L'opinione  pubblica  è matura,  benevolo  il  Co  verno, 
e uni  osiamo  sperare  di  vedere  un  giorno  rior- 
ganizzato sugli  accennati  pri m ipii  il  sistema  del 
secondario  insegnamento. 

Ciò  premesso,  veniamo  ai  ristillamcuti  statistici 
ad  esso  relativi.  — Il  numero  degrfnstjtuti  pubblici 
d* istruzione  media,  nell'almo  185G-57,  era  152. 
— (ìli  stipendi  corrisposti  direttamente  dallo  Stalo 
agl'  insegnanti  nei  collegi  dei  capi-luoghi  di  pro- 
vincia , esclusi  quelli  tenuti  da  corporazioni  reli- 
giose, sono  distribuiti  in  quattro  classi  , di  cui  la 
1*  di  lire  2,200,  — la  2*  di  lire  1,800,  la  3*  di 
lire  1,500; — la  4*  di  lire  1,200.  Gl'insegnanti  sono 
313  cosi  ripartiti  r 


190  di  4*  classe 
80  di  3*  — 

51  di  2-  — 

22  di  l«  — 

Gi'instituti  dipendenti  dalle  amministrazioni  co- 
munali o provinciali,  o (la  pie  fondazioni,  sono  122. 

In  quanto  alla  frequenza  degli  alunni,  nello  stcs- 
s'anno  1 850-57  si  avevano  le  cifre  seguenti: 


Pel  Corso  classico 

Filosofia  . . . % . 1 532 

Retorica 2787 

Grammatica  040! 

10,720 


Pei  Corsi  speciali  si  avevano  25  scuole  così  ri- 
partite : 

3 in  Savoia  con 100  alunni 

8 nelle  due  Riviere  rem  . . . 455  — 

14  nelle  altre  proviufe  di  Terraferma  853  — 
Totale  1408 

Irruzione  superiore.  — Sotto  questa  denomina- 
zione si  comprendono  tanto  le  scuole  universita- 
rie quanto  gli  stabilimenti  speciali  di  «supcriore 
insegnamento  e le  scuole  tecniche. 

Esistono  nello  Stalo  quattro  università:  a Torino, 
a Genova  , a Cagliari,  a Sassari.  In  esse  sono  di- 
stribuiti 109  professori,  !8  dei  quali  di  Teologia, 
48  di  Filosofia  e Lettere,  38  di  Scienze  tisiche  e 
matematiche;  i cui  stipendi  ammontano , in  totale, 
a lire  453,520  71. 

Il  numero  degli  studenti  che  frequentarono  Je 
scuole  universitarie  nell*  anno  1850-57  fu  di  2,577. 

Le  scuole  tecniche  sono:  il  R.  Inslituto  Tecnico 
di  Torino,  quello  di  Genova  (l),  le  scuole  tecni- 
che di  Ciamberì,  quella  di  disegno  e d'ornato  di  Va- 
rarlo, quelle  di  orologeria  di  Clousos  , di  Bornie  - 
villo  c di  Sallanches,  e di  nautica  a Genova  , a 
Cagliari,  a Chiavari,  a. Nizza,  in  Oneglia  ed  in  Sa- 
vona. 

Esistono  poi , nelle  diverse  città  dello  Stato, 
scuole  universitarie  speciali,  vero  succursali  delle 
TTiiveraitù.  — l’na  R.  scuola  di  marina  , l’Acca- 
demia militare,  ed  altre  scuole  speciali  (fra  cui  bi- 
sogna comprendere  quelle , utilissime , fondate  in 
ogni  reggimento  pei  soldati  ) provvedono  all’istru- 

(I)  Le  Scuole  Tecniche  (U  (‘.onora  sono  degne  di  paillcular  alien  - 
«ione  si  pel  modo  col  quale  vennero  fondale  e »ouo  crcsriim^ 
si  pel  rispettabile  c benemerito  Corpo  che  ha  in  principalissima 
guisa  provveduto  alla  loro  origino  ed  ni  Ioni  mantenimento.  Si  t 
la  11.  Camera  ili  Commercio  di  Genova  che  le  Imi  Instiluite.  Comin- 
ciarono da  modesti  principi),  come  tutte  le  cose  destinate  a splen- 
dido e vigoroso  Incremento,  e sono  di  presento  salite  al  grado  di 
primario  stabilimento  d'istcuiinne  nella  mia  nativa  città.  — Non 
parlerò  di  altri  stabilimenti  d*  Utrutionc  affatto  speciali,  come 
rpieill  del  Sordo-Moli,  che  formano  un  oggetto  di  legittimo  orgo- 
glio pel  parse  a U'ummi  turione  pel  forestieri. 
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zi one  dell’  esercito  nostro  cosi  benemerito  e va- 
loroso. 

Senza  diffonderci  più  a lungo  su  questo  argo- 
mento, crediamo  die  le  anzi  discorse  cose  ci  auto- 
rizzino ad  affermare  clic  un*nutabilc  progresso  in 
questi  ultimi  anni  manifestassi  fra  noi,  sia  nel  pub- 
blico, sia  nel  governo  in  materia  d’  istruzione  '•  nel 
pubblico  che  ogni  di  più  mostra  di  tutta  compren- 
dere l’ importanza  degli  utili  studi  ; nel  governo, 
die  s’adopera  a soddisfare  questo  sentilo  e cre- 
scente bisogno.  Ci  permetteremo  soltanto  di  ag- 
giungere una  peculiare  osservazione  relativa  ad  un 
insegnamento  per  noi  specialmente  interessante. 

Insegnamento  dell*  economia  politica.  — « lo  sono 
persuaso  (scriveva  G.  B.  Say  nel  suo  Corso  d'Eco • 
notula  politica) , che  questa  scienza  sarà  bentosto  il 
complementi  necessario  di  qualunque  liberale  e- 
ducazione  * . La  profezia  dell’  onesto  ed  insigne 
pensatore  non  si  è attuala  nella  sua  patria,  ove  i 
governi  costituzionali  e i dispotici  ed  i repubbli- 
cani e i socialisti  sonori  rapidamente  gli  uni  agli 
altri  succeduti,  senzadio  l'insegnamento  economico 
abbia  preso  nell’organizzazione  della  pubblica  istru- 
zione il  posto  che  la  mente  di  Say  c la  natura 
stessa  delle  cose  gli  assegnava.  È noto  anzi  che, 
in  un  momento  d’incomprensibilc  mal*  umore,  il 
governo  nato  dalla  rivoluzione  del  1848  abolì  quella 
cattedra  dalla  quale  potevansi  annunziare  verità  atte 
n turbare  i suoi  sonni. 

Del  resto,  tolta  l’Inghilterra,  nessuna  grande  na- 
zione europea  sembra  aver  finóra  -compreso  die  lo 
spargere  elementari  ma  buone  nozioni  economiche 
nelle  masse,  è una  eccellente  garanzia  di  moralità  c 
d'ordine  pubblico.  Ciò  che  non  si  è fatto  nei  grandi 
Stati,  si  cominciò  a compierlo  nel  Piemonte.  Quivi, 
oltre  alle  Cattedre  universitarie  di  economia  politica, 
questa  scienza  viene  insegnata  nei  quattro  princi- 
pali collegi  nazionali,  nello  scuole  tecniche  di  Ge- 
nova, e in  molti  stabilimenti  privati.  Noi  abbimi 
fede  che  questo  felice  movimento  si  continuerà  e 
si  propagherà  eziandio  nelle  scuole  primarie,  nelle 
quali  sarebbe  oltre  ogni  dir  vantaggioso  lo  spar- 
gere gli  elementi  dell' economia  industriale  e do- 
mestica, nozioni  chiare  ed  elementari  sulla  moneta, 
sul  credito,  sulla  libertà  commerciale  , sulla  divi- 
sione del  lavoro,  sui  salari,  sull’accumulazione  dei 
capitali,  sulle  casse  di  risparmio,  ecc.  ecc. 

lì.  — Istruzione  pubblica  negli  aliti  paesi. — In 
materia  d’  insegnamento , come  in  quella  d’indu- 
stria, di  commercio,  di  culti,  come  in  tutte  le  grandi 
vertenze,  delle  quali  l'odierna  e civile  società  è in 
peculiar  modo  preoccupata,  due  sistemi  trovami  a 
fronte  l’uno  dell’altro  presso  le  principali  nazioni 
d'Europa  : il  sistema  della  libertà  e quello  dei  pre- 

Bqccaido  — Voi.  li. 
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ventivi  vincoli.  Il  primo  abbandona  l'esercizio  del- 
rinsegnnnicntn  alla  spontanea  concorrenza  dei  pri 
vali  e delle  associazioni  ; il  secondo  attribuisce  allo 
Stalo  il  diritto  c il  dovere  d’ ingerirsi  più  o meno 
direttamente  nelPindirizzo  educativo  del  paese.  Bel- 
l’uno noi  troviamo  la  più  alta  e genuina  espressione 
in  Inghilterra;  dell'altro  in  Germania  ed  in  Francia. 

a ) Inghilterra (l). — In  questo  paese  l’istruzione 
è interamente  abbandonata  allo  zelo  ed  alla  gene- 
rosità degl’  individui  e delle  associazioni,  che,  per 
mezzodì  sottoscrizioni  e di  collette,  provvedono  ai 
dispendi!  eh’ essa  richiede.  Il  sistema  delle  lauree  e 
delle  licenze  non  ò clic  eccezionalmente  adoperalo 
in  Inghilterra.  Stephenson  , il  primo  costruttore  di 
ferrovie,  non  era  un  ingegnere  laureato,  ma  un  po- 
vero minatore;  c Watt  non  aveva  alcun  diploma.  So, 
da  una  parte,  ciascuno  ha  diritto  d’imparare  dove  c 
come  meglio  gli  piace,  dall'altra , ognuno  ha  la  facoltà 
d’insegnare  ciò  e come  gli  aggrada.  Nessuna  auto- 
rizzazione, nessuna  patente  è necessaria  per  aprire 
uno  stabilimento  d'istruzione  c di  educazione.  Nes- 
suna regola  uniforme,  nessuna  supcriore  c speciale 
giurisdizione  presiede  alla  nomina  dei  professori  ed 
all’andamento  dei  loro  corsi.  Lo  Stato  non  s* impic- 
cia neH'amministrazinne  dell’  insegnamento  prima- 
rio, se  non  per  raccogliere  statistiche  e conoscere  i 
fatti:  e questa  facoltà  lo  Stato  l’ha  comperata,  fa- 
cendo una  sovvenzione  alle  scuole  elementari  di 
circa  125,000  lire  sterline.  È chiaro  che,  in  un  tale 
stato  di  cose,  non  può  osservi  luogo  ad  un  mini- 
stero di  pubblica  istruzione  : ma  esiste  un  comitato 
o consiglio  (Commitle  of  privy  council  on  educali on), 
incaricato  di  distribuire  il  succennato  sussidio  a 
misura  dei  riconosciuti  bisogni,  di  mettersi  in  rap- 
porto con  gl’  inspettori  e coi  comitati  locali  delle 
scuole,  e di  riferire  infine  al  Parlamento  le  sue  in- 
dagini ed  il  suo  operato. 

Le  università  dell’Inghilterra  propriamente  detta 
sono  quelle  d’Ovford  e di  Cambridge,  collegi  ric- 
chi di  rendite  proprie,  provveduti  di  cattedre  nelle 
diverse  facoltà.  L’insegnamento  del  greco  e del 
latino  (cosa  singolare)  ha  una  gran  parte  nella  eru- 
dizione della  colta  gioventù;  c nulla  di  più  fre- 
quente che  udire  citazioni  d'antichi  poeti  ed  ora- 
tori nei  discorsi  pronunciati  nelle  due  Camere. 

in  tutti  i suoi  gradi,  l’ istruzione  è,  in  Inghil- 
terra, eminentemente  religiosa.  Si  è nella  Bibbia 
che,  nelle  scuole  primarie,  s’impara  la  prima  let- 
tura ; si  è la  Bibbia  che  I*  operaio  ed  il  marinaio 
inglese  legge  tutti  i giorni  della  sua  vita  ; si  è in 
alcuni  fogli  bianchi  annessi  alla  Bibbia  di  famiglia 


(I)  V.  l'art.  hutvurtion  pubtlqtu,  di  Vergi,  nel  Dicttonnaire  di 
Guillaumin. 
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che  dal  Lord  fino  al  più  modesto  borghese,  il 
capo  di  casa  inscrive  i grandi  avvenimenti  dome- 
stici, le  nascite,  i maininomi,  le  morti. 

Delle  scuole  domenicali,  destinate  ai  giovani  ope- 
rai impiegati  nelle  manifatture,  abbiamo  altrove 
parlato  (V.  Domenicali  Scuole). 

Il  sistema  delle  letture  libere  è assai  generaliz- 
zato in  Inghilterra.  Fu  privato  annunzia  al  pub- 
blico che  darà  un  Corso  di  lezioni  sul  tale  o sul 
tal  altro  argomento,  sia  gratuitamente , sia  (piu 
spesso)  mercè  un  dato  pagamento.  Alcuni  fecero, 
con  questo  mezzo,  fortuna.  Le  più  belle  scoperte 
della  scienza,  del  pari  che  il  più  spudorato  ciar- 
latanesimo  si  apersero  , con  questo  espediente,  la 
via  della  pubblicità  c del  proselitismo. 

Nella  sua  bell'opera  intitolata  : Drogrets  of  thè 
nation,  il  signor  Porter  indica  con  le  cifre  seguenti 
i progressi  fatti  dalla  popolare  istruzione  da)  1818 

al  1833. 


dumeto  degli  alunni 

Nel  IBIS. 

Bel  IBS. 

Scuole  quotidiane 

Gflti.000 

1,277,000 

Scuole  domenicali 

425,000 

1,550,000 

Totali .... 

1,031,000 

2,827,000 

Sopra 

2.813,000 

3,432,000 

Fanciulli  da  5 a 15  anni. 

Durante  lo  stesso  periodo  di  tempo,  il  numero 
delle  scuole  della  domenica  Si  è elevato  da  meno 
di  G mila  a circa  17  mila  ; quello  delle  scuole  quo- 
tidiane, che  era  di  19  320,  nel  1818,  deve  essere 
cresciuto  anch'esso  in  forte  proporzione. 

In  1 nglii Ite rr/i  e nel  paese  di  Galles  più  di  tre 
milioni  c mezzo  d'individui  partecipano  oggidì,  in 
divede  proporzioni,  ai  benclìzii  dcH'istruzione.  Ma, 
se  da  questo  numero  togliamo  gli  uditori  delle 
scuole  domenicali,  e teniamo  sol  conto  dei  fan- 
ciulli da  sei  a dodici  anni  e mezzo  d'età,  troviamo 
che  di  questi  soli  dovrebbero  essere  piu  di  tre 
milioni  chiamati  alla  quotidiana  istruzione,  mentre 
è provato  dalla  statistica  che  500  in.  di  codesti  bam- 
bini (fra  i quali  30  mila  a Londra  solamente)  sono 
ancora  destituiti  di  qualunque  insegnamento.  Il  die 
ci  prova  che,  anche  nei  più  avanzati  paesi,  la  piche 
non  partecipa  finora  completamente  e generalmente 
ai  vantaggi  della  mentale  coltura. 

Fin  qui  dell’Inghilterra  e del  Galles  propriamente 
detto.  — Fra  tutti  i tre  reami  -,  la  Scozia  è,  per 
questo  come  per  tanti  altri  rispetti,  il  più  avvan- 
taggiato. Fin  dal  1015,  un  atto  del  Consiglio  pri- 
vato di  Scozia,  confermato  e svolto  nel  1033  c nel 
1000,  prescrisse  la  creazione  di  scuole  popolari  in 
tutte  le  parrocchie  del  regno,  erogando  nel  loro 


mantenimento  il  prodotto  di  una  speciale  tassa 
fondiaria,  mantenutasi,  allo  stesso  oggetto,  Ono  ai 
di  nostri.  La  suprema  vigilanza  di  quelle  scuole  è 
affidata  al  clero  presbiteriano.  Ma,  accanto  a questi 
stabilimenti  officiali  ,*  sorsero  , sotto  il  patronato 
della  Società  di  propagatone  delle  dottrine  aiitiane , 
molte  scuole  e primarie  c secondarie  , oltre  ad 
un  grandissimo  numero  d'instituli  educativi  privati 
di  svariato  genere.  — Quattro  università  esistono 
in  (scozia  , frequentale  da  circa  quattromila  stu- 
denti, dei  quali  la  metà  sono  addetti  all'università 
di  F.dimborgo. 

L‘  Irlanda  è la  parte  del  Regno-Unito  meli  fa- 
vorita pel  riguardo  dell’  istruzione.  Ma  il  Governo 
va  tacendo  i più  lodevoli  sforzi  per  accomunarle 
questo  grande  benefìzio.  Per  fini  non  solo  religiosi 
ina  politici  che  è molto  agevole  il  comprendere, 
esso  ha  adottalo,  in  quell’isola,  un  sistema  di  edu- 
cazione avente  per  oggetto  di  riunire  nelle  mede- 
sime scuole  i fanciulli  protestanti  ed  i bambini 
cattolici.  E i risultali  che  sb  ne  sono  ottenuti  sono 
eccellenti.  Secondo  questo  sistema,  ogni  parrocchia 
irlandese  dovrebbe  avere  la  sua  scuola  chiamata 
nazionale.  Il  numero  di  queste  scuole  va  progre- 
dendo; c se  non  era,  nel  1831,  che  di  780  frequen- 
tate allora  da  107,000  alunni,  nel  1846  elevatasi 
a piu  di  3,153  scuole,  contenenti  305,550  allievi, 
e nel  1810  a 1,321  scuole  frequentate  da  480,023. 
Anche  flrlanda  ha  la  sua  università  a Dublino. 

b ) Germania.  — Se  in  Inghilterra  viene  spinto 
all'apice  il  sisleyia  del  non-intervento,  in  Germa- 
nia è condotto  alla  sua  estrema  espressione  il  si- 
stema dell'ingerenza  governativa.  In  questa,  come 
iti  tante  altre  parti  del  civil  reggimento,  il  paese 
tipo  del  gennanicismo  (a  così  esprimerci)  è la 
Prussia. 

Ivi  tutti  i genitori  hanno,  per  legge, -il  do- 
vere di  mandare  i toro  figliuoli  allo  scuole  pri- 
marie. « Questo  dovere,  osserva  un  celebre  scrit- 
tore (1),  è talmente  nazionale  e radicato  in  tutte 
le  abitudini  legali  e morali  del  paese,  clic  viene 
consacrato  in  un  solo  vocabolo,  Schulpflichliykeit 
(dovere  di  scuola);  corrisponde,  nell’ordine  intellet- 
tuale, al  servizio  militare:  Dicasi flilhtigkcit.  Questi 
due  vocaboli  sono  la  Prussia  tutta  quant'è  : essi 
contengono  il  segreto  della  originalità  sua  come 
nazione,  dplla  sua  potenza  come  Stato,  ed  il  germe 
del  suo  avvenire;  esprimono,  a parer  mio,  le  due 
basi  della  vera  civiltà , che  si  compone  ad  un 
tempo  di  lumi  e di  forza.  La  coscrizione  militare, 

(1)  Vici.  Cousin,  De  t'ln»tructton  publiquc  darai  quelquet  pay s 
de  t’AlUmagnc , et  parUeuUirenunt  en  Pruue,  toui.J,  j*g.  338 
e *c#.,  ed.  Brunita  18ii. 
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sostituita  ai  volontari  arruolamenti,  trovò  a prin- 
cipio molti  avversari  fra  noi:  essa  è oggidì  con- 
siderata come  una  condizione  ed  un  mezzo  di  ci- 
viltà e d’ ordine  pubblico,  lo  sono  convinto  che 
tempo  verrà  in  cui  l’istruzione  popolare  sarà  egual- 
mente riconosciuta  come  un  dovere  sociale  im- 
posto a tutti,  nel  comune  interesse.  In  Prussia 
è già  gran  tempo  dacché  lo  Stato  ha  imposto  a 
tutti  i parenti  lo  stretto  dovere  di  mandare  i loro 
figli  a scuola,  salvo  a dar  prova  ch’ossi  sommini- 
strano loro  in  casa  una  istruzione  sufficiente.  Questo 
dovere  venne  successivamente  determinato  c rego- 
lato con  precisione  per  le  differenti  stagioni  del- 
l’anno (V.  nella  Raccolta  di  Ncigebauer,  pag.  180 
e 187,  la  circolare  dì  Federico  il  Grande,  del  1®  gen- 
naio 1709);  venne  sottoposto  ad  una  severa  vigilanza; 
finalmente  nella  codificazione  ch’ebbe  luogo  nel 
1 794,  prese  posto  di  nuovo  nella  legge  fondamen- 
tale dello  Stato.  Ecco  i due  articoli  del  Codice 
generale  che  si  riferiscono  a questo  dovere:  Allge- 
meine  Landrecht,  parte  II,  titolo  MI: 

■ Art.  43.  — Qualunque  abitante  che  non  può 
» o che  npn  vuole  far  dare  in  casa  a'  suoi  figli  la 

• necessaria  istruzione,  è obbligato  di  mandarli  a 
« scuola,  dopo  compiti  i cinque  anni.  . 

« Art.  44.  — Uopo  questa  età,  nessun  fanciullo 

• può  mancare  alla  scuola  od  assentarsene  du- 

• rante  qualche  tempo,  se  non  per  cause  parti— 

• colari  e col  consenso  dell'autorità  civile  ed  ce- 
ti clesiastica  ». 

« Finalmente,  il  progetto  di  legge  del  1819,  che 
ha  forza  di  legge  e che  forma  dovunque  lo  stato 
attuale  delle  cose-,  consacra  un  titolo  intiero  (il 
titolo  IV)  a questa  obbligazione,  clic  svolge  nelle 
piò  minute  sue  applicazioni  ». 

La  questione  della  istruzione  primaria  obbliga- 
toria, sciolta  per  tal  modo  affermativamente  dalla 
legislazione  prussiana  e da  quella  d’altri  Stati  ale- 
manni, si  è frequentemente  riprodotta  in  altri  paesi. 
In  Inghilterra,  il  sig.  (lume  ha  più  e più  volte  pro- 
posto in  Parlamento  di  adottare  lo  stesso  sistema  te- 
desco. Un  ispettore  delle  scuole  inglesi  propose,  po- 
chi anni  or  sono,  nientemeno  che  di  deportare,  in 
certi  casi,  i fanciulli  dei  poveri  privi  di  alcune  no- 
zioni di  lettura  c di  scrittura.  II  sig.  Flcchter,  nello 
stesso  paese,  domandava  che  si  prendessero  prov- 
vedimenti onde  rendere  l’insegnamento  obbligatorio 
per  i tìgli  dei  mendicanti  e dei  vagabondi.  Ma  non 
ostante  queste  istanze  sovente  ripetute,  il  principio 
delfistruzione  forzosa  non  ha  potuto,  nella  Gran 
Bretagna,  trionfare  di  queiristintivo  abbonamento 
che  ivi  regna  contro  qualunque  preventivo  e ves- 
satorio vincolo  opposto  alla  libertà  personale  e do- 
mestica. Tutto  ciò  che  si  è potuto  fare  lo  abbiamo 


riferito  nel  nostro  articolo  Fanciulli  (lavoro  dei), 
vale  a dire  di  obbligare  i capi  d’officina  e gl’im- 
prenditori d'industria  a certe  prescrizioni  tendenti 
ad  agevolare  ai  giovinetti  l'acquisto  delle  prime  no- 
zioni. Del  rimanente  , il  carattere  nazionale , la 
frequente  lontananza  della  scuola , la  parte  che 
prendono  i fanciulli  nei  lavori  dell'  agricoltura  e 
delle  fabbriche,  la  ripulsione  dell'autorità  dall'invi- 
gilare  con  severità  all'osservanza  d’una  legge  fa- 
cilmente delusa,  hanno  impedito  in  Inghilterra  rim- 
pianto del  sistema  prussiano. 

Lo  stesso  fatto  si  è verificato  in  Francia.  11  de- 
creto del  25  dicembre  1793  (29  frimaio,  5 nevoso 
anno  li  ) dichiarava  l’istruzione  del  primo  grado , 
cioè  l'istruzione  primaria,  obbligatoria.  I padri , le 
madri,  i tutori,  i curatori  erano  obbligati  di  man- 
dare i loro  figli  o pupilli  alle  scuole  di  primo 
grado  dopo  l'età  di  sei  anni  e prima  di  quella  di  otto, 
6 di  non  ritirameli  clic  dopo  una  frequentazione 
di  quelle  scuole  per  tre  anni  almeno  consecutiva- 
niente.  1 parenti  ribelli  a questa  prescrizione  do- 
vevano venir  denunziati  al  tribunale  di  polizia  cor- 
rezionale, c quelli  che  non  presentavano  valida  scusa, 
erano  condannati  per  la  prima  volta  ad  una  multa 
eguale  ad  ?in  quarto  delle  loro  contribuzioni  ; ed, 
in  caso  di  recidiva,  ad  una  doppia  multa,  con 
privazione  , durante  dicci  anni , dell'esercizio  dei 
diritti  di  cittadino.  Gli  articoli  14  e 15,  sezione 
terza,  soggiungevano  : Inoltre,  i giovinetti  che  al- 
l’ uscire  dalle  scuole  del  primo  grado  d’istruzione, 
non  si  occuperanno  del  lavoro  agrario,  saranno 
obbligati  d’imparare  una  scienza,  un'arte  od  un  me- 
stiere utile  alla  società,. e quelli  fra  i detti  giovani 
i quali,  all'elà  di  ventun  anni  compiti,  non  si  sa- 
ranno uniformati  a cotale  disposizione  , saranno 
privati,  durante  dieci  anni,  delfcsercizio  dei  diritti 
di  cittàdino;  e i padri,  tutori  o curatori  clic  avranno 
contribuito  all'infrazione  del  decreto,  subiranno  la 
medesima  pena.  Più  gravi  ancora  erano  le  pre- 
scrizioni d'una  nuova  legge  del  17  novembre  1794, 
il  cui  14®  articolo  portava  clic  i giovani  cittadini 
che  non  avranno  frequentato  le  scuole  primarie, 
saranno  esaminati , in  presenza  dei  popolo  , nella 
festa  della  Gioventù,  e se  sarà  riconosciuto  che 
non  possiedono  le  cognizioni  necessarie  ai  citta- 
dini francesi,  saranno  rimossi,  fino  a che  le  ab- 
biano acquistate  , da  tutte  le  pubbliche  funzioni. 
— Or  bene,  non  ostante  questo  lusso  di  pene,  il 
sistema  dell’istruzione  obbligatoria  non  ha  potuto 
mantenersi  in  Francia.  Il  che  ci  prova  una  volta 
di  più  che  inutili  c vane  sono  le  leggi  quando 
non  le  preparano  e non  le  assecondano  i costumi. 

La  questione  della  obbligatoria  istruzione  si  è 
agitata  eziandio , nello  scorso  arino  , nel  Belgio, 
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ove  il  signor  Tiberghien  , professore  di  filosofia, 
sostenne  con  molto  ingegno  Y affermativa  , ed  il 
sig.  Jottrand  , membro  del  Congresso  nazionale, 
con  non  minore  facondia  perorò  a favore  di  ciò 
che  epigrammaticamente  cliiamossi  la  libeità  deU 
Ì ignorai  za.  Il  problema  non  ebbe  ancora  nel  Bel- 
gio la  sua  soluzione  (I). 

Del  resto,  l'insegnamento  obbligatorio  suppone 
l'insegnamento  gratuito,  giacché  non  sì  possono 
costringere  per  legge  i parenti  poveri  a mandare 
a scuola  i loro  figli,  se  non  si  offrono  loro  gratui- 
tamente le  scuole.  Ciò  si  c di  buon'  ora  capito  in 
Germania.  I titoli  III  e V della  citala  legge  del 
1810,  in  Prussia,  ordinano  ai  comuni  (per  quanto 
piccoli  siano)  di  tenere  a loro  spese  una  scuola 
elementare  (2). 

Molti  economisti  sono  partigiani  di  questa  le- 
gislazione che  stabilisce  gratuita  l’ istruzione  pri- 
maria (3).  Da  una  parte,  dicono  essi,  con  le  ele- 
mentari cognizioni' clic  da  questo  insegnamento  si 
danno,  nessuna  grande  disposizione,  nessun  inge- 
gno straordinario  cd  il  cui  sviluppo  sarebbe  pro- 
fittevole, possono  rimanere  nascosti;  dall’altra  parte, 
quelle  cognizioni  medesime  sono  il  fondamento  di 
tutte  le  altre,  cd  una  nazione  non  è toc  ivi  li  la  se 
tutti  i suoi  membri  non  sanno  leggere,  scrivere  e 
computare,  — Altri  però  a queste  buone  ragioni 
oppongono  non  meno  gravi  argomenti,  L'istruzione 
assolutamente  gratuita  (dicono  essi)  obbliga  l'era- 
rio a forti  dispeudii,  ai  quali  molti  Stati  mal  po- 
trebbero reggere  ; se  la  gratuita  istruzione  deve 
estere  data  agli  uni  cd  agli  altri  no,  se  si  richie- 
dono certe  condizioni  per  essere  dispensati  dall'ob- 
bligo  di  pagarla,  sii  quali  basi  ci  dovrem  noi  ap- 
poggiare per  fare  con  giustizia  ed  equità  |a 
distinzione?  E non  vi  ha  egli  motivo  di  temere  clic, 
por  molti  fanciulli,  l’ insegnamento  dato  gratuita- 
mente non  venga  seguito  e appropriato  con  mol- 
lezza e senza  zelo?  Inoltre  vi  ha  il  pericolo,  anzi 
la  certezza,  che  quando  il  sistema  governativo  è 
dominato  da  false  opinioni , da  idee  assurde  o 
dannose  , queste  esercitino  la  malvagia  loro  in- 
fluenza sulle  giovani  generazioni  affidate  obbliga- 
toriamente e gratuitamente  ai  ministri  della  istru- 
zione governativa  cd  amministrativa.  Quando  invece 
i parenti  devono  fare  un  lieve  sacrifizio  per  im- 
partire ai  loro  figli  il  pane  deH'intelletto,  sono 
interessati  a scegliere  le  migliori  scuole,  i maestri 
più  morali  c più  intelligenti,  ed  a far  lavorare  e 
studiare  gli  alunni.  Tale  era  appunto  l'opinione  di 

(1)  V.  A umidire  de*  De  tur  J fonde*,  1338,  p*tf.  100. 

(2)  V.  Cnusin,  op.  cil  pap.  2V0  c »eg. 

\i)  V.,  tra  gli  altri,  G.  B.  Say,  Traili  (Mconomie  palUt<)uc, 
lir.  Ul.  Clwp.  7. 


Adamo  Smith  (I),  il  quale  non  domandò  mai  la 
gratuità  dell'insegnamento,  bastandogli  che  fosse 
stabilita  una  piccola  scuola  in  ogni  parrocchia,  ri- 
chiedente da'  suoi  frequentatori  una  modica  mi- 
nervate,  e mantenuta  in  parte  dallo  Stalo. 

Ufi  eccellente  principio  nell'ordinamento  dell'i- 
struzionc  primaria  in  Prussia , si  è quello  di  as- 
sicurare ai  maestri  ed  alle  maestro  di  scuola  uno 
stipendio  conveniente  ed  una  pensione  per  l'epoca 
in  cui  più  non  sono  in  grado  di  prestare  i loro 
servigi.  La  legge  prussiana  spiegasi,  a questo  ri- 
guardo, nel  modo  più  esplìcito  e più  solenne.  « Si 
è nostra  ferma  volontà , dice  il  re  in  nome  del 
quale  essa  parla,  che  sia  questo,  nel  mantenimento 
d'una  scuola,  il  più  importante  oggetto,  c quello 
che  preceda  a qualunque  altro.  Non  è nè  possi- 
bile nè  necessario  di  fissare  una  regola  generale 
cd  uniforme  a tale  riguardo  per  tutta  la  monar- 
chia. Le  condizioni  delle  diverse  località  c le  par- 
ticolari circostanze  possono  sole  determinare  l'as- 
segnamento annesso  ad  ogni  posto  di  maestro  di 
scuola.  Lo  società  di  scuole  ed  i comitali  vigileranno 
a che  questo  assegnamento  sia  il  più  elevato  che 
' è possibile.  Ma  vi  sarà  un  minimum  fisso  pei  posti 
dei  maestri  di  scuola  nelle  città  e nei  villaggi, 
proporzionato  allo  stato  di  prosperità  d'ogni  pro- 
vincia, e che  sarà  determinalo  dai  concistori  pro- 
vinciali *. 

L’istruzione  primaria  , in  Prussia,  si  divide  iti 
due  gradi,  chiamali  scuole  elementari  e scuole 
borghesi.  — Le  prime  ( FJemenlar-schuIen ) hanno, 
dice  la  legge  del  1810,  per  iscopo  il  regolare  svi- 
luppo delle  facoltà  dell’uomo  per  mezzo  dell’inse- 
gnamènlo  più  o meno  esteso  delle  cognizioni  O- 
suali  necessarie  alle  classi  inferiori  nelle  città  e 
nelle  campagne.  Le  seconde  ( lìiiryertchulen , Slaìl- 
schulen)  conducono  il  fanciullo  fino  al  punto  in  cui 
possono  manifestarsi  in  Ini  particolari  disposizioni 
per  gli  studi  classici,  o per  qualunque  professione. 
I ginnasi*!  continuano  questa  educazione  fino  al 
grado  in  cui  la  gioventù,  dopo  aver  ricevuto  una 
coltura  classica  u liberale,  comincia  sia  gli  studi 
pratici  nella  vita  comune,  sia  glì  studi  scientifici  su- 
periori e speciali  nelle  Università. 

Ecco  ora  alcuni  dati  statistici,  i quali  , se  non 
recentissimi  , hanno  però  il  merito  di  essere  at- 
tinti a fonte  autorevole,  c quello,  più  grande  an- 
cora, di  riassumere  in  modo  evidente  i principali 
risultamcuti  del  sistema  Prussiano.  — Giusta  il 
censimento  fatto  alla  fine  del  1825  , contavano 
allora  in  tutta  Ja  monarchia  prussiana  12,250,725 
abitanti,  fra  i quali  4,187,101  fanciulli  al  disotto  di 

(1)  racchetta  delle  nazioni,  lìb.  Y.  Cap.  I. 
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quattordici  anni,  il  che  dà  366  fanciulli  sopra  1,000 
abitanti,  ossia  circa  undici  trentesimi  della  nazione. 

Ammettendo  clic  l'educazione  nelle  scuole  pub* 
bliche  cominci  all’età  di  sette  anni  rompili,  si  può 
calcolare  che  i tre  settimi  della  popolazione  in- 
tera dei  fanciulli  sono  in  istalo  di  andare  alle  scuole 
e si  avrà,  per  tutta  la  monarchia  prussiana,  un  nu- 
mero di  1,923,200  fanciulli  in  età  da  poter  pro- 
fittare dei  benelizii  dell’  istruzione.  Or  bene,  alla 
fine  del  1825,  vi  erano  nel  reame  : 

Scuole  elementari  di  città  e di  campagna , il  pisi 
sovente  pe'due  sessi  riuniti  . . . 20,887 
Scuole  borghesi  o medie. 

Per  fanciulli  . . 458 1 

Per  rum  inile  . . 278 ♦ ' ’ *’ '* 

Totale  . . 21,023  scuole, 

nelle  quali  erano  impiegati  ....  22,201  maestri 

c «.  704  maestre 

Totale  22,905  insegai 
ai  quali  conviene  aggiungere  circa  2,024  sotto- 
maestri  e vice- maestre. 


Queste  scuole  diffondevano  l'istruzione  fra: 


Fanciulli 

Fanciulle 


(Scuole  elementari  822,077  i 
r Scuole  borghesi  ..  <49,169  j 
t Scuole  elementari  755,922  { 
1 Scuole  borghesi  . . 37,0501 


871,246 

792,972 


Totale,  allievi  1,66*4,218 


Ora,  si  è estimata  di  sopra  la  totale  popolazione 
dei  fanciulli  da  sette  a quattordici  anni,  in  tutta 
la  monarchia,  ad  1,923,200.  Ne  risulta  adunque 
che,  sopra  quindici  fanciulli,  tredici  frequentano 
realmente  le  pubbliche  scuole  ; c siccome  con- 
viene inoltre  tener  conto  di  quelli  che  tanno  a 
scuole  private,  o che  ricevono  l’istruzione  presso 
i loro  parenti,  o che  sono  anche  già  passati  nelle 
classi  inferiori  dei  giiuiasii,  si  vede  quindi  che  la 
quasi  totalità  dei  fanciulli  gode  i heuclizi  dell’  in- 
segnamento (I). 

In  quanto  all’istnizione  secondaria,  si  distingue, 
in  Prussia,  la  privata  dalla  pubblica.  È lecito  a qua- 
lunque padre  di  famiglia  di  far  dare  a’suoi  Figli, 
in  propria  casa,  quel  grado  d'  istruzione  che  gli  ag- 
grada : e qualunque  giovinetto  può  passare  all'uni- 
versità sotto  la  sola  condizione  d’un  esame.  A questa 
libertà  (f  imparare  corrisponde  una  discreta  libertà 
<f  insegnare . Chiunque  produce  un  attestato  di  mora- 
lità e di  buona  condotta,  ed  un  certificato  di  capa- 
cità ottenuto  dopo  uno  speciale  esame,  può  ottenere 


(t)  V.  un  articolo  della  Staals-Zeilung , di  Berlino,  n.  <9,  29 
mano  i$2S,  in  ComJn,  op.  eli .,  voi  II,  pg.  66  e wg. 


dal  concistorio  provinciale  l'autorizzazione  d'aprire 
uno  stabilimento  distruzione  secondaria.  Se  un 
pensionato  va  unito  allo  stabilimento,  un’autoriz- 
zazione novella  è richiesta.  Il  Concistorio  provin- 
ciale conserva  sempre  il  diritto  di  sorveglianza.  Se 
questa  rivela  abusi  piu  o meno  gravi,  gl'  ispettori 
hanno  diritto  di  farne  rimostranze  cd,  occorrendo, 
dopo  inchiesta,  il  concistorio  ha  diritto  di  ritirare 
l'autorizzazione. 

Ciò  per  l'istruzione  secondaria  privata.  La  pub- 
blica è affidata  a scuole  simili  ai  nostri  collegi, 
chiamata  {firmasi/,  mantenuti,  o in  totalità  od  in 
parte,  ila  donazioni,  dalle  città,  dalle  provincie  c 
dallo  Stalo.  E le  spese  di  quest’ultimo,  per  colale 
riguardo,  sono  assai  considerevoli.  Infatti  i 110 
ginnasti  che  coniava  la  monarchia  nel  1831,  di- 
stavano, in  totale  830,990  talleri  (circa  3,1 16,200  L ), 
su  cui  la  parte  dello  Stato  sommava  a 477, 774-  tal- 
leri (circa  1 ,680,000  L ). 

In  quell'anno  stesso,  sopra  una  popolazione  to- 
tale di  12,726,823  abitanti,  la  Prussia  contava  L40 
stabilimenti  pubblici  di  secondaria  istruzione,  ser- 
viti da  1,124  professori  titolari  c 369  supplenti, 
e frequentati  da  20,041  giovani. 

Poche  cose  aggiungeremo  sulla  istruzione  supe- 
riore cd  universitaria  in  Prussia.  Non  v’ha  paese 
dove  le  università  siano  tanto  moltiplicate  quanto 
in  quel  reame.  Quasi  ogni  provincia  ha  la  sua.  La 
Prussia  orientale , la  occidentale  cd  il  Ducato  di 
Poscn,  che  si  toccano,  hanno  l’università  di  Konis- 
bcrgi;  la  Pomerania  possiede  quella  di  Greifsvalde; 
la  Slesia,  quella  di  Brcslavia  ; la  Sassonia,  quella 
di  Halle  ; il  Brandehorgo , quella  di  Berlino;  la 
Wcstfalia  ha  una  specie  di  università  nell’  Acca- 
demia di  Munstcr  ; le  provincie  Renane  hanno 
quella  di  Bonn.  Ognuna  di  quelle  università  ha  le 
site  autorità,  eli  essa  medesima  elegge  sotto  la  vi- 
gilanza d’un  commissario  regio  o curatore.  Quest’ 
ultimo  è I’  unico  intermediario  fra  ('università  ed 
il  ministero  ; altaiche  le  università  dipendono  im- 
mediatamente da  quest'ultimo.  Nessuna  autorità  pro- 
vinciale, civile  od  ccclesia.vlica,  vi  ha  ingerenza;  esse 
non  trattano  che  col  governo. 

Oltre  ai  professori  titolari,  le  università  germani- 
che possiedono  eziandio  i private  ihcenlen,  insegnanti 
die  ottengono  facoltà  di  trattare,  a loro  conto  e ri- 
schio, date  parti  dell’albero  enciclopedico.  La  con- 
correnza di  questi  privati  professori  ticn  desto  c 
vivo  lo  zelo  dei  professori  officiali,  e conserva  nelle 
tedesche  università  quel  fecondo  movimento  che 
esisteva  nelle  antiche  università  italiane,  e che  è 
scomparso  da  tutte  quelle  del  rimanente  d'Europa, 
per  far  luogo,  in  generale,  all’atonia  ed  all’  immo- 
bilismo. 
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Ci  disino  alquanto  intrattenuti  sul  sistema  della 
istruzione  pubblica  in  Prussia,  attesa  la  sua  grande 
importanza.  Negli  altri  Stati  germanici  si  è adottato, 
con  poche  varianti,  il  sistema  medesimo. 

Gli  stabilimenti  di  allo  insegnamento,  d’istruzione 
secondaria  ed  elementare  superiore  sono  nella  mo- 
narchia austriaca,  cioè  sopra  una  popolazione  di 
39  milioni  d'anime,  nel  numero  di  : 

10  Università  ; 

43  Accademie  e scuole  speciali  superiori; 

33  Licei  ; 

149  Stuoie  c seminari  di  filosofia  e di  teologia. 

303  Ginnasti  ; 

1,007  Scuole  secondario  speciali  c primarie 
superiori. 

Il  numero  dei  professori,  maestri  e supplenti,  in- 
segnanti in  tutte  queste  scuole,  era,  nel  1850,  di 
circa  8,500  ; quello  degli  alunni  che  le  frequenta- 
vano, di  più  che  180,000. 

La  frequentazione  delle  scuole  primarie  è legal- 
mente obbligatoria,  in  Austria,  per  i fanciulli  da  0 
a 12  anni  ; ma  non  si  c mai  riusciti  ad  applicare, 
nell'Impero,  questa  prescrizione  col  medesimo  suc- 
cesso che  abbiamo  veduto  ottenersi  in  Prussia  ed 
in  altri  paesi  alemanni. 

I documenti  statistici  concernenti  I'  istruzione 
pubblica  in  Austria  non  riguardano  che  i paesi  te- 
deschi ed  italiani  ; piu,  la  Gallizia,  la  Dalmazia,  la 
Transilvania  e la  frontiera  militare  ungherese,  vale 
a dire  un  territorio  contenente,  giusta  il  censi- 
mento del  1844,  una  popolazione  di  24,794,000 
anime.  Contavansi  in  quell'epoca,  negli  indicati 
paesi,  32.5G1  scuole  primarie  , con  43,000  mae- 
stri, maestre  c supplenti,  e con  circa  2,500,000 
alunni  dei  due  sessi.  In  queste  cifre  non  è com- 
presa Lungheria,  vale  a dire  un  paese  di  10,500,000 
abitanti.  Sopra  100  fanciulli  in  età  da  poter  fre- 
quentare le  scuole,  G4  soltanto  ricevono  l’Utrn- 
zione.  E,  in  generale,  si  può  calcolare  che  vi  ha 
un  bambino  a scuola  sopra  10  abitanti.  Che  se 
l'Ungheria  fosse  compresa  nel  calcolo,  la  propor- 
zione sarebbe  assai  più  debole.  In  Francia  è come 
1:11;  in  Prussia  come  t : 6. 

L'Austria,  aggregato  di  tante  genti  diverse,  non 
può  avere  omogeneità  nell’insegnainento  primario. 
Questo  abbraccia,  nel  suo  complesso,  non  meno 
di  15  differenti  idiomi  ; e in  ogni  scuola  versa  ora 
sopra  una  sola  favella,  ora  sopra  più  lingue.  La- 
sciando in  disparte  l'Ungheria,  c regolando  la  clas- 
sificazione sulla  lingua  principale  dell'insegnamen- 
to, conta nsi  circa  7,700  scuole  pel  tedesco,  6,300 
per  l'italiano,  6,200  per  gl’  idiomi  slavi,  circa  5,500 
pel  ruineno  o valaco,  eec  ; c , sul  numero  totale, 
intorno  a 2,000  scuole  miste. 


Le  spese  totali  delle  scuole  sonosi  elevate,  nel 
1844,  a 22,640,000  L.,  senza  contare  l'Ungheria  ; 
c su  questa  cifra,  8,242,000  L.  spettarono  all'istru- 
zione primaria.  Colai  somma  proviene  da  diverse 
fonti,  come  la  minervale,  i beni  propri  delle  scuole, 
le  dotazioni , le  casse  provincialf  e comunali,  il 
clero  c lo  Stato  (t). 

c)  Francia.  — Nella  mancanza  di  documenti  più 
recenti,  riprodurremo  qui  alcuni  dei  più  importanti 
dati  contenuti  nell*  articolo  Instruction  publique  del 
Dictinnaire  di  Guiilauniin. 

L'istruzione  primaria  in  Francia  non  venne  si- 
stemata se  non  dopo  il  1830,  cioè  con  la  legge 
del  28  giugno  1833.  La  Ristorazione  avea  tolto 
al  l'Università  la  direzione  di  questo  precipuo  ramo 
d’insegnamento,  affidandolo  ai  vescovi,  nelle  cui 
mani  non  aveva  tardato  a disorganizzarsi.  Prima 
del  1830  insegnava»!  nelle  scuole,  a leggere,  idi- 
vere  e computare.  La  legge  succennata  del  1833 
rendette  obbligatoria,  nelle  scuole  elementari  l'istru- 
zione religiosa  e morale,  la  lettura,  la  scrittura  , 
gli  elementi  della  lingua  francese  e dell’abbaco,  il 
sistema  legale  dei  pesi  c delle  misure.  Inoltre,  per 
dare  alla  parte  della  popolazione  dedita  alle  arti 
industriali  un*  istruzione  speciale,  essa  creò  1*  in- 
segnamento primario  superiore,  che  comprende, 
oltre  all'istruzione  elementare,  gli  elementi  della 
geometria  e le  sue  applicazioni  usuali,  segnala  • 
niente  il  disegno  e l' agrimensura,  alcune  uoziopi 
delle  scienze  fìsiche  e della  storia  naturale,  applica- 
bili agli  usi  della  vita,  il  canto,  gli  elementi  della 
storia  e della  geografia,  specialmente  per  ciò  che 
concerne  la  Francia.  Nei  Comuni  dove  la  mecca- 
nica e la  tintorìa  sono  le  parti  principali  dell’in- 
dustria, si  è sviluppato  ed  appropriato  a cotali  bi- 
sogni 1’  insegnamento  elementare  del  disegno  li- 
neare , della  geometria  e delle  nozioni  rudimen- 
tali delle  scienze  fisiche.  Noi  Comuni  rurali,  ove  la 
popolazione  è dedita  esclusivamente  al  l'agricoltura, 
si  vólse  all’  agronomia  l'insegnamento  elementare 
della  storia  naturale. 

Nel  1830  , contavansi  27,365  scuole  pubbliche 
c private  , frequentate  da  969,340  fanciulli.  — 
Nel  1840,  il  numero  delle  scuole  era  già  di 
39,460  , di  cui  30,785  scuole  comunali  , fre- 
quentate da  2,051,369  fanciulli.  — Nel  1843  il 
numero  delle  scuole  sommava  a 42,551,  di  cui 
34,890  comunali;  ed  il  numero  dei  fanciulli  al- 
lievi a 2,149,672.  — Nel  1850  questo  numero 
s'accrebbe  di  1,063  scuole;  c,  in  totale,  que- 
gli stabilimenti  erano  frequentati  da  1,206,739  al- 
ti) V.  rari,  di  Vergè,  hutructton puòUque, net  Dictionnafre  di 
Guillaumin* 
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llevi di  più  che  sotio  il  primo  impero  e sotto  la 
Ristorazione. 

Il  numero  di  scuole  per  fanciulle  era  , nel  1840, 
di  15,882,  delle  quali  0,000  comunali,  che  riceve- 
vano, insieme,  1,240,272  ragazze.  Nel  1850  il  nu- 
mero delle  scuole  era  di  49,41-4,  di  cui  7,020  co- 
munali, frequentate  da  1,351,050  allieve. 

Le  scuole  per  gli  adulti  sono  destinato  agli  uo- 
mini i quali,  essendo  stati  destituiti  nella  loro  in- 
fanzia dei  mezzi  distruzione , si  troverebbero  , a 
fronte  dei  giovani  usciti  recentemente  dalle  scuole  , 
in  uno  stato  d'inferiorità,  al  quale  conveniva  prov- 
vedere. — Nel  1840  le  scuole  di  adulti  erano  già 
3,403,  c riunivano  08,508  uditori.  Al  tiuirc  del  1847 
i corsi  erano  0,877,  con  115,104  frequentatori. 

Gli  asili  infantili,  nel  1837,  non  erano  che  201  , 
frequentati  da  29,21 4 bambini.  Nel  1817  erano  già 
1,861,  frequentati  da  124,287  fanciulli. 

Esistono  poi  scuole  professionali  per  i due  sessi , 
destinate  a raccogliere  gli  operai  e le  operaie  sepa- 
ratamente, nelle  ore  in  cui  non  attendono  ai  loro 
lavori,  per  somministrare  loro  il  primo  pane  dell’in- 
telletto. 

In  totale,  le  diverse  scuole  elementari  della  Fran- 
cia, nel  1850,  ricevevano  3,784,797  allievi.  Nel  1830 
esse  non  istruivano  che  1,000,000  di  alunni.  Sono 
adunque  2,784,797  di  più  che,  nella  più  recente  di 
quelle  epoche,  ricevevano  l’istruzione  , dei  quali 
1,057,381  ammessi  gratuitamente  alle  scuole. 

L'istruzione  secondaria,  in  Francia,  vien  data  nei 
licei,  nei  collegi  comunali,  nelle  pensioni  private,  e 
negli  stabilimenti  ecclesiastici. 

Nel  1852  il  mimerò  dei  licei  era  57.  — Lo  stato 
numerico  degli  allievi  dei  collegi  reali  f corri  spen- 
denti ai  licei)  era,  in  dicembre  18-42,  di  18,697.  — 
Nel  1809  non  esistevano,  nei  licei  di  tutto  l’impero, 
che  9,068  allievi;  nel  1813,  erano  14,492  ; nel 
1818,  10.640;  nel  1825,  13,327;  nel  1829,  15,087; 
nel  1832,  13,598;  nel  1836,  14,809;  nel  1840, 
1 0,953;  e da  quell'epoca  in  poi  non  cessò  più  di 
aumentarsi. 

I collegi  comunali  ebe  nel  1812  erano  337  , 
furono  288  nel  1852;  ma  il  numero  dei  loro  allievi, 
ch’era  di  18,506,  nel  1809,  s’innalzò  a 26,584, 
nel  1843. 

II  numero  delle  pensioni,  in  qiiesl'ullima  epoca, 
elevavasi  a 914,  con  34,336  allievi. 

L'insegnamento,  che  si  somministra  in  tutti  que- 
sti stabilimenti  d’istruzione  secondaria,  è quasi 
esclusivamente  classico  ; e,  per  questo  riguardo,  il 
Piemonte  , co*  suoi  Corsi  speciali , è molto  più 
avanzato  della  Francia. 

L’istruzione  superiore  c speciale  vico  data  , in 
quest’ultimo  paeso,  dalle  Facoltà  , cioè  da  stabili- 


menti nei  quali  sono  riunite  cattedre  pubbliche  per 
l’insegnamento  superiore  delle  lettere  e delle  scien- 
ze, o per  l' insegnamento  speciale  della  mediciua  , 
della  legge  a della  teologia.  Le  facoltà  di  lettere 
sono  13  ; 11  quelle  di  scienze;  3 quelle  di  medi- 
cina; 9 quelle  di  legge;  7 quelle  di  teologia. 

l'n  gran  numero  di  peculiari  instituti  esistono  per 
l'istruzione  dei  militari  nelle  differenti  armi , come 
la  scuola  di  Saint-Cyr,  quella  di  Saiunur,  di  Metz, 
ecc.  La  Scuola  Politecnica,  creata  nel  1794  , è,  ad 
un  tempo , civile  e militare,  e forma  uno  dei  più 
mirabili  e commendevoli  stabilimenti  distruzione 
che  si  conoscano. 

in  conclusione,  noi  possiamo  affermare,  che  se,  in 
Francia,  l’istruzione  pubblica  ha  fatto  notabili  pro- 
gressi , essa  lascia  però  ancora  mollo  a desiderare 
sia  nella  sua  diffusione,  sia  quanto  alla  sua  natura. 
Il  classicismo  regna  soverchiamente  nell'  insegna- 
mento secondario:  l'economia  politica,  che  vanta  in 
quel  paese  cosi  nobili  ed  eminenti  cultori  , non  è 
trattata  salvochè  in  poche  cattedre  speciali  od  uni- 
versitarie , ed  il  poptdo  è ancora  tenuto  nella  più 
crassa  ignoranza  dei  principii  e delle  leggi  che  go- 
vernano la  produzione  e la  distribuzione  delle  ric- 
chezze, e clic  reggono  il  sociale  organamento.  Laonde 
non  è da  far  meraviglia  se  tanto  facilmente  vi  alli- 
gnano cosi  le  utopie  socialistiche  come  i protezio- 
nistici c restrittivi  pregiudizi. 

d ) Siali- Uniti  d'America.  — Fin  dalla  sua  prima 
origine , questa  intraprendente  nazione  ha  com- 
preso l'alta  importanza  dell’  istruzione  pubblica,  ed 
ha  saputo  imporsi  gravi  sacriticii  per  farla  pro- 
sperare. 

Sedici  anni  dopo  lo  sbarco  dei  primi  emigranti  o 
pellegrini  sugli  scogli  di  Plymouth,  il  Consiglio  am- 
ministrativo della  colonia  votava  , nel  settembre 
1636,  una  somma  pari  a lire  10,000  per  la  crea- 
zione d'una  università,  che  portò  più  lardi  il  nome 
di  Howard , uno  dei  suoi  primi  benefattori.  Per 
quei  tempi,  ben  dice  un  moderno  Autore  che  ha 
studiato  con  particolare  attenzione  ed  amore  l’ or- 
ganamento sociale  dell' l’nìone  Americana,  e dal 
quale  ricaviamo  alcune  di  queste  informazioni  (ij, 
era  una  somma  enorme  ed  equivalente  a tutta 
un’  annata  delle  entrate  della  colonia,  la  quale 
inoltre  era  ancor  povera  , minacciata  del  continuo 
dagl’  indigeni , e composta  di  sole  5,000  famiglie. 

Nelle  provincie  della  Nuova-Inghilterra,  che  for- 
marono poscia  gli  Stali  più  floridi  c più  inciviliti 
della  Confederazione,  la  legge  prescriveva  ad  ogni 
comune  di  50  famiglie  di  aprire  uua  scuola  , e di 

(1)  G.  T.  Poumìo  , De  la  Puissanee  Amirieaine  II*  parti*, 
Chap.  XVII,  voi.  Il,  pag.  25J  * wg.  5*  edii. 
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addossarsi  le  spese  della  primaria  istruzione.  Tulli 
gli  abitanti  erano  obbligali  a mandarvi  i loro  fi- 
glinoli. Nei  circondari  composti  di  100  famiglie 
almeno,  gli  abitanti  erano  tenuti  a sussidiare  una 
scuola  secondaria  o superiore  , in  cui  fosse  im- 
partita agli  allievi  l'istruzione  necessaria  per  Tarn 
missione  neU’universilà  d’Howard. 

Questo  sistema,  fondato  dai  primi  puritani  for- 
matori della  colonia,  si  è,  con  lievi  modificazioni , 
consona to  negli  Stati-Uniti  d’origine  inglese.  . 

Nel  Massachussels  , sopra  una  popolazione  di 
fanciulli  da  4 a IO  anni,  elevante*')  a 185,058  , 
12,000  sono  addetti  ad  istituzioni  private  , e 
173,008,  dipendono  da  instituzioni  pubbliche  per 
ricevere  la  loro  educazione.  Il  numero  dei  pro- 
fessori c di  0,782,  dei  quali  4,282  sono  donne. 
Questa  sproporzione  tra  gli  insegnanti  dei  due 
sessi  è mollo  singolare  agli  occhi  d'un  europeo  ; 
ina  si  noti  (osserva  qui  il  signor  Poussin)  che  è, 
negli  Stati-Uniti,  cosi  comune  di  veder  donne  im- 
piegate nell’. isti nzione  pubblica,  come  è raro  di 
trovarne  addette  ai  faticosi  lavori  dei  campi. 

La  media  retribuzione  per  mese  è : 

pei  maestri  101  L.  IO  cent, 

per  le  maestre  * . 03  * 00  » 

In  proporzioni  più  o meno  grandi,  lutti  gli  Stati 
dell’Unione  hanno  imitato  il  Massachussels  nel  pro- 
muovere l’ insegna  mento. 

Ecco  quale  era,  nel  1818,  secondo  i documenti 
officiali,  la  situazione  dell'istruzione  pubblica  nella 
Confederazione  : 

Insegnamento  primario  o comunale  : numero  delle 
scuole,  50,000;  numero  degli  alunni,  2,000,000  dei 
quali  408,201  a spese  pubbliche. 

Insegnamento  medio  : numero  delle  scuole,  0,000; 
numero  degli  allievi  250,000.  — Ai  (piali  stabili- 
menti conviene  aggiungere  un  gran  numero  di 
scuole  complementari  ed  industriali,  in  cui  i gio- 
vani consacrano  la  metà  del  loro  tempo  alla  vita 
scolastica,  e l'altra  metà  alla  vita  pratica. 

Insegnamento  universitai io  : il  numero  delle  uni' 
versila  o (conio  colà  si  denominano) , dei  collegi , 
è di  1 78,  quello  degli  allievi  20,000.  In  Prussia  1 
abitante  sopra  2,082  è membro  d una  università  ; 
nello  Stato  di  Nuova-Yurk  » questa  proporzione  è 
di  1 sopra  1,016. 

Il  governo  generale  degli  Stati-Uniti  mantiene  a 
sue  spese  due  scuole  nazionali  : una  destinata  al 
servizio  dell’esercito,  l’altra  a quello  della  flotta. 

Ma,  oltro  a tutti  questi  instituti  officiali  d’  inse- 
gnamento, gli  Americani  nc  possiedono  aliti  molti, 
fondati  per  azioni  dei  privati  e delle  popolari  as- 
sociazioni. Tali  sono  le  scuole  domenicali  (Sounday- 
School i) , le  quali  sono  , generalmente  , costituite 


sotto  la  direzione  e l’influenza  immediata  delle  per- 
sone più  ricche  e più  considerate  del  paese.  Cal- 
colasi che  esistano,  negli  Stati-Uniti , ccntoqua- 
rantamila  instituzioni,  metà  per  un  sesso  e metà 
per  l abro,  le  quali  mantengono  scdiciinila  scuole, 
in  cui  più  d’un  milione  di  giovinetti  ricevono,  per 
privata  beneficenza,  i primi  elementi  dell’istruzione. 
È agevole  immaginarsi  l'eccellente  effetto  inorale 
clic  produce,  nelle  diverse  classi  sociali,  la  carità 
esercitata  in  questa  assennata  maniera. 

Ognuno  degli  stabilimenti,  che  siam  venuti  ac- 
cennando, formasi  la  sua  biblioteca.  E nel  solo  Stato 
di  Nuova-Yurk  contanti  307  città  o villaggi  che 
po>siedono  una  biblioteca.  Boston  contiene  10  sta- 
bilimenti per  la  locazione  dei  libri  in  lettura,  for- 
manti un  totale  di  50,000  volumi.  Il  numero  totale 
dei  volumi  delle  pubbliche  biblioteche  dello  Stato 
di  Massacliussets,  non  comprese  quelle  delle  scuole 
domenicali  , è di  520,000  volumi.  Vi  sono  scuole 
domenicali  clic  possiedono  biblioteche  circolanti 
composte  di  non  meno  che  100,000  volumi. 

Spesso  gli  uomini  più  eminenti  del  paese  con- 
tribuiscono volontariamente  c senza  mercede  alla 
pubblica  istruzione,  facendo  alle  classi  operaie  corsi 
di  economia  politica,  di  finanze,  di  morale,  di  let- 
teratura. Si  è veduto,  per  esempio,  fez-presidente 
Adams  fare  appositamente  un  viaggio  nelle  princi- 
pali città  dell’Unione,  sviluppandovi , in  una  serie 
di  letture  popolari,  le  più  gravi  questioni  di  di- 
ritto marittimo,  c mostrando  con  vera  eloquenza  i 
reali  e positivi  progressi  dell'incivilimento. 

.<?)  Belgio  o Olanda  (1).  — La  legge  del  23  set- 
tembre 1812,  stabilisce  nel  Belgio  tre  categorie 
di  scuole  primarie,  cioè  : 

1°  — Le  scuole  comunali,  organizzate,  atnmi- 
niiiiistrale  e mantenute  a spese  e cura  dei  Comuni; 

2°  — Le  scuole  private , adottale  per  tener 
lungo  di  scuole  comunali,  ed  incaricate,  mediante 
un'indennità,  dell'istruzione  dei  faiuiulli  poveri  ; 

3*  — Le  scuole  private , che  ammettono  gra- 
tuitamente tutti  i fanciulli  poveri  esonerando  i Co- 
muni dall'ohbligo  di  provvedere  ai  bisogni  dell’in- 
segnamento. 

Queste  diverse  scuole  sono  sottoposte  al  regime 
della  doppia  inspezionc  civile  ed  ecclesiastica.  Tut- 
tavia , gi’inspelluri  non  possono  oflìcialmente  visi- 
tare quelle  della  terza  categoria  che  una  sola  volta 
l’anno.  - 

Nel  1855,  il  numero  totale  delle  scuole  prima- 
rie era  di  5,498.  — Il  numero  proporzionale  di  esse 
scuole  era,  iu  media,  pel  reame  di  2,  17  per  Co- 
ti) V.  Annunire  Stnhitfijiu:  et  11  istoriane  Bslje,  {vu  A Scheler. 
BfuxdU-i,  (857,  pag.  &i  c tt'g. 


Digìtized  by  Google 


IST 


( r.no  ) 


IST 


ninne  e di  1,  IO  per  gmppn  di  1,000  abitnnli.  I 
Comuni  privi  ancora  di  ogni  mezzo  d istruzione 
erano  24.  — Si  calcolò  che  , per  sovvenire  ni  bi- 
sogni deU'inscgnaincnto  in  quei  Comuni,  e perrom- 
pletamej'organizzazione  nelle  località  in  cui  esso 
è riconosciuto  insufficiente  , bisognerebbe  creare 
ancora  289  sruole  nuove. 

Le  5,198  scuole  primarie  suddette  si  suddivi- 
dono ili  : 


Scuole  comunali  .... 

. 2,809 

• adottate  .... 

805 

» private 

37 

» interamente  libere  . 

. 1,787  - 

Totale 

. 5,498 

In  questo  totale: 

Le  scuole  di  fanciulli  sono  in 

nu- 

mero  di  . . . 

. . 995 

■ di  fanciulle  *.  . 

. . 1,201 

> pei  due  scasi  . 

. . 3,302 

Telale  . 

. . 5.498 

Il  personale  insegnante  nelle 

Scuole  primarie 

102,808 


La  spesa  per  stipendii  c trattamenti  somma  a 
L.  2,317,794.  Le  ur  die  di  questi  stipendi!  sono: 
Cittì  Comuni  rurali. 

Per  un  inslitutorc  . . li  1,303  703 

vice-institntoro  . * 568  3-1 

Per  un’instiUitrice  . . * 960  082 

vice-institutricc . • 300  227 

Il  numero  degli  allievi  nel  l’anno  1854  era  : 

Nelle  Scuole  comunali  adottate  c private 
Fanciulli  . . . 21 3,659  { 

Fanciulle...  175,059  i'  ' ' 3S*’'18 

Nelle  Scuole  privale  interamente  libere 
Fanciulli ....  44,536  j 
Fanciulle  . . . 58,272 1 

Totale 491,526 

Questa  cifra  però  si  riferisce  al  31  dicembre,  e 
devesi  notare  che  la  scolaresca  è molto  minore 
nella  stagione  estiva.  Suirindicalo  numero,  276,231 
fanciulli  sono  istruiti  gratuitamente. 

l/insegna  mento  medio  comprende  dicci  atenei 
reali  e cinquanta  scuole  secondarie.  Nel  1 854  gli 
atenei  erano  frequentati  da  2.530  alunni  ; e le  scuole 
secondarie  da  5,003  alunni.  — Ma,  oltre  a questi 
stabilimenti  nazionali,  vi  sono  instituti  comunali  e 
provinciali,  instituti  diretti  dal  clero  e da  privati  ; 
e in  totale,  gli  stabilimenti  d'istruzione  media  nel 
1855  erano  149. 

L'insegnamento  supcriore  è dato  nelle  quattro 

BogcabdO  — "Tot.  It. 


università -di  Gami,  di  Liegi,  di  Bruiscile  c di  Lo- 
anio.  E il  numero  degli  studenti  inscritti,  nell’anno 
1855-56,  era  di  2,010. 

Esistono  molteplici  stabilimenti  speciali , come 
la  scuola  militare  di  Brusselle,  quella  di  medicina 
veterinaria,  quelle  di  navigazione  in  Ostenda  cd  in 
Anversa,  ccc. 

In  generale,  l’influenza  del  clero  , nell'insegna- 
mento  belgico,  è molto  potente. 

In  Olanda,  l'istruzione  popolare  ba  fatto  di  buo- 
n’ora notabili  progressi.  Le  scuole  dei  poveri  sono 
perfettamente  organizzate  (1).  La  nuova  legge  sul- 
inscgnninento  primario  entrò  in  vigore  il  1.®  gen- 
naio 1858.  Nella  istruzione  secondaria  era,  pochi 
anni  or  sono,  eccessiva  la  prevalenza  del  greco  o 
del  latino;  del  clic  il  sig.  Cousin  faceva  al  sistema 
olandese  di  studi  giusto  rimprovero  ; ma  a siffatto 
inconveniente  si  è recato  a poco  a poco  rimedio. 
Le  Ire  università  , di  Leide,  d’  Utrecht  c di  Gro- 
ninga  , contengono  1,409  studenti  , de  quali  il 
maggior  numero  seguono  i corsi  di  legge  e di 
teologia  (2). 

f)  Altri  paesi.  — A provare  il  generale  progresso 
clic  la  pubblica  istruzione  ha  compito  nel  corso  del 
secolo  nostro  , ove  i fatti  precedentemente  narrati 
non  bastassero,  noi  accenneremo  come  tutti  i paesi, 
anche  i meno  avanzati  nelle  vie  della  civiltà,  va- 
dano comprendendo  la  necessità  di  dare  un  vivo 
impulso  agli  instituti  educativi.  La  Spagna,  non- 
ostante le  sue  continue  guerre  civili  c le  disastrose 
sue  condizioni  economiche  , possedeva  in  questi 
ultimi  anni  15,640  scuole  primarie  con  663,711 
allievi.  Il  rapporto  tra  il  numero  di  queste  scuole 
c quello  della  popolazione  è di  1 sopra  171  fa- 
miglie; e gli  alunni  formano  1/17  della  popolazione 
del  reame.  E ciò  senza  contare  l’insegnamento  se- 
condario, c l’universitario  e speciale  (3).  Nella  stessa 
Turchia  l’istruzione  primaria  si  va  di  mano  in  mano 
propagando , e Costantinopoli  sola  possiede  306 
scuole  elementari,  frequentate  da  22,7U0  allievi  dei 
due  sessi.  La  Russia  affrancando  i servi  della  gleba 
pensa , senza  dubbio , alla  logica  conseguenza  di 
questa  riforma  sociale , cioè  alla  necessità  di  af- 
francarli eziandio  dai  vincoli  dell'ignoranza.  Nelle  , 
loro  lontane  colonie  , le  grandi  potenze  europee 
vanno  introducendo  scuole  ; c si  è a Madras  che 
il  prete  anglicano  Bell  ha  creato  la  prima  scuola 
di  mutuo  insegnamento.  E cosi  la  formazione  del 
capitale  intellettuale  (concludendo  diremo)  incon- 


(1)  V.  l'opera  di  V.  Gouiin , inlilo’aia  t De  l'iMlrartlon  publi- 
que  ai  Hollamtc,  loro  I,  pn&.  0.7-98,  edlx.  Bruxelles  1838. 

(2)  V,  Annuaire  (ics  Dcux  Morule»  1SSS,  p»«.  517. 

(3)  V.  M.  Block  : L’Espttgni  en  1859,  I tbleau  rii  set  proqris 
li  plus  recenti. 
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tra,  nel  secolo  nostro,  non  minori  incoraggiamenti 
e favori  ili  quelli  clic  ottiene  l'accumulazione  del 
capitale  materiale. 

Itnlln  — {Sloria  economica  e commerciale).  — 
Nell'  accingerci  ad  esporre  , come  siamo  usi  ne- 
gli articoli  storici  del  nostro  Dizionario,  la  sintesi 
degli  avvenimenti  e delle  instituzioni  che  mag- 
giormente influirono  sulfcconoraia  sociale  e sul 
commercio  del  nostro  paese,  cominceremo  dall'av- 
verlire  clic  non  ci  occuperemo  qui  della  storia 
deU'economia  e del  traffico  italiano  prima  del  Me- 
dio Evo.  Conciossiachè  a cotale  periodo,  attesa  la 
sua  particolare  importanza,  consacreremo  lo  spe- 
ciale articolo  Romani,  in  cui,  oltre  ai  fatti  riguar- 
danti l'antica  capitale  del  mondo  , accenneremo 
eziandio  quelli  dei  tempi  che  l’hanno  preceduta. 

La  storia  economica  e commerciale  dei  tempi 
che  corsero  dalle  Crociate  alla  scoperta  dell'Anic* 
rica  è,  in  massima  parte,  storia  italiana.  Noi  rife- 
riremo, a questo  proposito,  quanto  in  altra  nostra 
opera  abbiamo  scritto  testé  (f). 

Niuno  sarà  certamente  che  osi  chiamare  opera 
inutile  o vana  compiacenza  da  eruditi  lo  investi- 
gare nel  volume  della  storia  i titoli  del  primato 
italico,  sventuratamente  perduto,  nei  commerci,  non 
meno  che  nella  civiltà  in  generale.  •<  Lo  specchio 
della  gloria  (dice,  a questo  proposito  , un  chiaro 
nostro  scrittore)  e dei  tesori  acquistati  dagli  avi , 
nelle  contrade  dove  esercitavano  i loro  traffichi , 
deve  servir  di  sprone  ai  nipoti  per  imitarli.  Dopo 
le  mutazioni  sopraggiunte,  disavveduto  sarebbe  chi 
sognar  volesse  nuovi  domimi  sulle  riviere  dei  mari 
del  Levante.  Ma  la  navigazione  nc  è aperta  ; e se 
i tempi,  che  la  Provvidenza  prepara,  Vorranno  es- 
sere alle  nazioni  viventi  sulle  sponde  del  Medi- 
terraneo di  tanto  benigni,  che  parte  dei  commerci 
dell’Asia  ripigli  le  antiche  vie,  per  troppo  lunghi 
anni  abbandonale,  si  conoscerà  quanto  essa  sia  per 
riuscir  profittevole  » . 

Basta  rappresentarci  alla  mente  la  posizione 
geografica  della  nostra  penisola  , per  riconoscere 
come  i commercianti  italiani  fossero  naturalmente 
chiamati  a premiere  in  prima  mano  i prodotti  del- 
l’Asia c dell'Africa,  dai  porti  dell'Egitto  e della  Si- 
ria, o da  quelli  del  Mar  Nero  ; e come,  trasportan- 
doli lungo  il  Mediterraneo,  fornir  ne  potessero  tutta 
la  cristianità  con  ricavarne  per  sé  grandissimi  gua- 
dagni. 

Imperocché  ricordiamoci  che , in  quell’ epoca, 
l'America  per  l'Europa  non  esisteva  : lutti  i pro- 
dotti, dei  quali  qucsl'ultima  difettava  c che  perciò 

fi;  V.  Marmale  di  Storia  del  Commercio , dell*  Indulti  ie  e del • 
l'Economia  politica,  lib.  U,  cap.  II. 


doveansi  domandare  ad  altre  parti  del  mondo,  pro- 
venivano dall'Asia  unicamente  c daU'Africa  ; ricor- 
diamoci che'  le  contrade  del  Levante,  nelle  quali 
natura  ha,  con  tanta  larghezza,  prodigato  i suoi 
doni , sono  in  parte  bagnate  da  quei  mari  mede- 
simi che  circondano  l'Italia;  che  la  Grecia,  la  Si- 
ria e tutta  l’Asia  Minore  offerivano  in  gran  nu- 
mero ottimi  scali  ai  nostri  trafficanti , per  depo- 
sitare o scambiare  le  loro  mercanzie  ; ricordiamoci 
che  quante  nazioni  abitano  in  prossimità  del  Mar 
Nero  erano  tutte  pressoché  barbare  , eppcrò  mal 
poteano  competere  con  gli  arditi  navigatori  ita- 
liani, i quali  nelle  colonie  dai  loro  valorosi  con- 
cittadini fondate  alfinlorno  del  Ponto  Eusino,  an- 
davano a prendere  le.  merci  die  le  carovane  ave- 
vano portato  dalle  regioni  centrali  dell'Asia  c fin 
dalle  remote  sponde  dei  goffi  d’Oman  e del  Ben- 
gala, merci  che  venivano  poscia  da  loro  diffuse 
in  tutta  Europa  ; ricordiamoci  queste  condizioni , 
naturali  c fisiche  in  parte,  in  parte  economiche  e 
civili , nelle  quali  di  necessità  versava  allora  il 
commercio,  e potremo  formarci  un’idea  della  su- 
premazia ch'esse  conferivano  ai  mercatanti  del  bel 
paese. 

Esaminando  sulla  mappa  la  posizione  respcttiva 
delie  varie  provincic  della  patria  nostra,  ciascuno, 
a tutta  prima,  direbbe  aver  donilo  la  inferiore  Ita- 
lia e la  Sicilia  essere,  nei  tempi  onde  favelliamo, 
le  sedi  precipue  ed  i più  ricchi  empori  del  traffico. 
Da  una  parte,  Napoli  dominava  il  Tirreno;  Taranto, 
dall'altra  / c le  città  della  Puglia  c delle  Calabrie 
erano,  fra  tutte,  quelle  i cui  naviganti  poteano  più 
immediatamente  comunicare  , discorrendo  il  Mar 
«Ionio,  con  le  isole  dell'Arcipelago  e coi  porti  del 
Levante.  La  Sicilia  , a sua  volta  , vedea  spiegarsi 
innanzi  di  sé  le  coste  dell'Àfrica  c dell'Egitto,  che 
è quanto  dire  una  delle  principali  vie  tenute  dal 
commercio.  E nondimeno  hi  storia,  toltone  solo  il 
breve  periodo  in  cui  Aniaffi  meritamente  si  pro- 
clamò regina  ilei  mari,  lungi  dal  presentare  la  Bassa 
Italia  come  avente  la  palma  della  mercatura  , Li 
colloca  mirabilmente  al  disotto  di  Pisa,  di  Genova 
e di  Venezia.  Comechè  questo  fatto  apparisca  , a 
prima  giunta,  assai  strano,  non  è pur  tuttavia  ma- 
lagevole il  trovarne  spiegazione. 

Abbinino  nel  nostro  articolo  sul  Fei’DAUSMO  os- 
servato quali  tristi  conseguenze,  per  rispetto  ai 
commerci,  derivassero  da  questa  foggia  di  speciale 
reggimento,  nel  quale  si  ritrova  appunto  la  vera 
causa  dell'  inferiorità  mercantile  di  Napoli  e di 
Sicilia,  t L’isolamento  (ben  dice  Giuliano  Ricci) 
in  cui  vivono  in  seno  allo  Stato,  ritrae  dagli  estesi 
commerci  e dalle  perfette  industrie  le  tribù,  i pa- 
triziati ed  i feudi,  interrompendo  o rendendo  lente 
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e difficili  le  comunicazioni  e relazioni  d*  inte- 
resse, nel  tempo  stesso  in  cui  paralizza  i rapporti 
d*ogni  maniera.  Quindi  è che  il  feudo  Normanno 
aduggiò  nel  Sud  dell'Italia  il  Municipio,  c paralizzò 
quei  commerci  e quelle  manifatture  che  prospe- 
rarono nel  Nord,  e che  nel  Sud  avrebbero  trovato, 
nella  opportunità  dei  porti  e nella  vicinanza  de'fonti 
c delle  vie  del  commercio,  maraviglioso  favore  ed 
eccitamento.  Se  del  feudo  non  fu  la  colpa,  qual  è 
la  causa  che  da  Brindisi , signora  delle  bocche 
dell'Adriatico  , spinse  il  commercio  alle  lagune 
Venete,  da  Siracusa  ed  Amallì  a fisa  ed  a Ge- 
nova? • 

Ma,  come  di  sopra  accennai,  Amallì  situata  sul 
golfo  di  Salerno  ebbe  il  suovperiodo  di  prospe- 
rità. Ella  è anzi  la  prima  città  italiana  di  cui  si 
rilevi  con  certezza  il  commercio  marittimo  col  Le- 
vante. Costretta  a lottare  cogli  Arabi  e coi  Sara- 
ceni , la  sua  navigazione  prese  uno  straordinario 
incremento,  c nell’anno  849  salvò  Roma  da  una 
invasione  che  la  minacciava.  A Palermo , a Sira- 
cusa , a Messina  , i suoi  negozianti  possedevano 
magazzini  e fattorìe;  e i navigli  Amalfitani,  fin  dal 
decimo  secolo,  s’incontrano  nei  porti  di  Beirut  e 
di  Alessandria,  impiegali  al  trasporto  dei  pellegrini 
in  Terra  Santa  e nelle  operazioni  mercantili.  Per 
la  via  di  Durazzo,  trafficavano  intanto  coll'impero 
Greco  ; ed  in  Costantinopoli  ottennero  cospicui 
privilegi.  Nei  brevi  istanti  della  sua  floridezza 
Amalfi  contò  insino  50  mila  abitanti;  la  sua  mo- 
neta aveva  corso  in  tutta  l’Italia  e nel  Levante;  e 
le  famose  Tavole  Amalfitane  formavano  un  codice 
marittimo  , che  fu  dalle  legislazioni  posteriori  c 
straniere  imitato.  Di  Flavio  Gioia,  cittadino  d’Amalfi, 
e della  bussola  nautica,  abbiamo  a suo  luogo  ra- 
gionato (V.  Bussola).  Ma  la  conquista  forestiera  ed 
il  soldatesco  furore  trassero  bentosto  a rovina  tanta 
prosperità.  I Normanni,  nel  1131,  privarono  Amalfi 
della  sua  libertà;  e poco  dopo  una  flotta  pisana  Tas- 
sali c la  saccheggiò  riducendola  in  un  mucchio  di 
rovine.  Amalfi  cadde  in  quell'istante  in  cui  il  com- 
mercio italiano  generalmente  sorgeva;  e Pisa  c Ge- 
nova ne  raccolsero  il  pingue  retaggio. 

Dal  X al  XII  secolo,  Pisa  fu  la  principale  piazza 
di  commercio  dcllTlalia.  L’Arno,  allora  navigabile 
fin  sotto  le  sue  mura,  ne  faceva  una  città  quasi 
marittima,  nell’atto  che  le  apriva  uno  sbocco^  nel- 
l'Interno della  Toscana.  Pisa,  nelle  cui  vie  deserte 
oggi  cresce  l'erba,  ebbe,  nei  tempi  del  suo  splen- 
dore, fin  200  mila  abitanti.  Le  frequenti  irruzioni 
dei  Saraceni,  da  una  delle  quali  fu  liberala  per 
opera  della  sua  eroina  Cinzica  Sismondi , aveano 
obbligato  Pisa  ad  addestrarsi  anche  nel  maneggio 
delle  armi  ; e il  comune  pericolo  indusse  Genova 


1 ) 

a confederarsi  con  la  sua  rivale  contro  gl'infedeli, 
ai  quali  le  due  repubbliche  strapparono  il  dominio 
della  Sardegna,  che  dovea  poscia  divenire  il  pomo 
della  discordia.  Nel  1087  Genovesi  e Pisani  intra- 
presero insieme  una  spedizione  contro  Tunisi  ; ed 
altre  conquiste,  per  proprio  conto,  fecero  i navi- 
ganti toscani,  tra  le  altre  quelle  della  Corsica  c 
delle  Baleari,  d'onde  reclutavano  abili  marinai. 

Ciò  che  segnalava  Pisa  fra  le  altre  repubbliche 
italiane,  era  la  politica  liberale  con  la  quale  apriva 
i suoi  porti  agli  stranieri.  Ma  i Genovesi  vedeano 
di  mal  occhio  contendersi  il  dominio  del  Mediter- 
raneo dai  Pisani,  ai  quali  riserbavano  la  sorte  me- 
desima che  questi  aveano  fatta  agli  Amalfitani.  Il 
possesso  della  Corsica  o della  Sardegna  fu  l'occa- 
sione e il  pretesto  della  guerra;  guerra  d’estcrmi-v 
uio,  della  quale  chi  trasse  il  maggior  profitto  fu 
la  Regina  dell'Adriatico,  che  con  segreta  gioia  as- 
sisteva spettatrice  ai  fieri  danni  che  reciproca- 
mente le  sue  sorelle  dell’opposto  lido  s'arrecavano. 

Ciò  che  abbiamo  detto,  in  generale,  degli  effetti 
delle  Crociate , deve  in  peculiar  modo  applicarsi 
alle  repubbliche  italiane.  Nella  prima  c nella  se- 
conda di  quelle  spedizioni,  i Pisani  aveano  preso 
parte  principale,  ottenendo  in  premio  grandi  pri- 
vilegi in  Levante,  e fortezze  e fattorie  su  tutte  lo 
coste  di  Siria  e d’Asia  Minore.  Giaffa,  San  Gio- 
vanni d’Acri  , Tripoli , Lnodicca  , Antiochia  erano 
quasi  interamente  in  lorQ  signoria.  A Tiro  aveano 
fondato  una  compagnia,  religiosa  insieme  e merca- 
tante, detta,  per  antifrasi,  degli  Umiliati  ( socielas 
kumiliorum  ),  dedita  al  traffico  , principalmente  a 
quello  dei  tessuti  di  lana. 

I quali  fortunati  successi  vieppiù  accrebbero  l’a- 
stio e l’invidia  della  ligure  metropoli , clic,  verso 
Io  scorcio  del  XIII  secolo,  tolse  definitivamente  a 
Pisa  le  due  isole  tanto  a lungo  disputate  ; e nel 
1283 , presso  lo  scoglio  della  Meloria , la  flotta 
pisana  e la  pisana  grandezza  furono  distrutte.  Nè 
di  ciò  contenti  ancora,  ì Genovesi  suscitarono  in- 
terne fazioni  che  spesso  insanguinarono  le  rive 
dell'Arno  ; c per  recare  un  ultimo  colpo  ai  loro 
emuli  antichi,  e suscitare  formidabile  concorrenza 
al  porlo  pisano,  nel  142t  vendettero  a Firenze  il 
porto  di  Livorno  per  100,000  fiorini  d’oro. 

Non  mai  troppo  deplorate,  per  fermo,  le  fra- 
terne discordie  delle  italiane  città  furono  sempre 
la  principal  cagione  che  impedì  alla  penisola,  non 
, solo  di  unirsi  in  potente  nazione,  ma  ben  anco  di 
conservare  la  palma  della  civiltà  e del  commercio, 
con  tanti  sudori  e tanto  sangue  conquistata.  — 
Pur  nondimeno,  fa  duopo  confessare  che,  nella  sto- 
ria del  mondo  , quelle  intestine  lotte  ebbero  an- 
ch’esse  ad  apportare  alcuni  beni  e furono  occasione 
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di  un  progresso  che  altrimenti  sarebbe  stato  molto 
difficile  il  conseguire.  Dai  più  dolorosi  mali  la 
Provvidenza  sa  trarre  germi  di  futuri  vantaggi  per 
l'umana  famiglia.  Prima  della  grand’epoca  delle  ita- 
liane repubbliche , la  guerra  faceasi  , d*  ordinario 
per  mera  sete  di  conquista,  da  soldatesche  barbare 
c feroci , che  battagliavano  unicamente  per  batta- 
gliare e distruggere.  I nostri  comuni,  all'incontro, 
introdussero  Una  nuova  foggia  di  guerre,  le  guerre 
commerciali , fatte  con  un  motivo  d’interesse;  di- 
struggevano, ma  per  produrre,  per  accumulare;  la 
ricchezza  era  loro  scopo,  almeno  quanto  la  gloria. 
Inoltre,  senza  quella  profonda  rivalità  che  divideva 
in  campi  nemici  quei  municipi! , e che  li  obbli- 
gava a fare  sforzi  prodigiosi  d'eroismo,  crederem 
noi  che  sarebbero  divenuti  si  grandi?  Per  esser 
grandi  , bisogna  saper  amare  fortemente  c for- 
temente odiare  ; ed  è molto  dubbio  se  alla  gran 
dezza  degli  avi  nostri  abbia  più  l'odio  o più  l'amore 
contribuito.  — Tolga  il  ciclo  che  questo  diciamo 
a giustificazione  ed  apologia  delle  sciagur.de  armi 
fratricide,  cagione  sempiterna  di  nostra  debolezza 
c vergogna  : ma  la  storia  imparziale  deve  spie- 
gare i fatti  che  narra  e non  rifuggire  dal  con- 
fessare i beni  che  dalle  più  deplorate  sventure 
ebbero  spesso  l’origine;  e non  vi  può  esser  dub- 
bio per  noi  clic  le  guerre  mercantili  furono  un 
notabile  progresso  sociale,  a paragone 4 delle  an- 
tiche guerre  di  conquista  c d’invasione. 

Genova  c Venezia  rimasero  sole  a contendersi 
l'impero  dei  mari. 

É nolo  come  sorgesse  Venezia.  — Attila,  il  pa- 
gello di  Din,  avea  passato  le  Alpi,  saccheggiato  c 
incenerito  Aquilcia;  minacciava  di  scendere  a Moina, 
(ìli  abitanti  della  distrutta  città  e delle  convivine 
campagne  cercarono  rifugio  sopra  i sabbiosi  isolotti 
delle  lagune  e fondaronvi , nell'  anno  450  dopo 
G.  C.,  una  specie  di  repubblica  federativa,  in  cui 
ognuna  delle  isole  era  governata  da  propri  tribuni. 
La  pesca  c la  produzione  del  sai  marino  furono  le 
prime  industrie  di  quella  piccola  nazione.  La  sicu- 
rezza di  cui  essa  godeva  in  mezzo  al  suo  mare  è 
sopra  i suoi  scogli,  invitò  nuovi  coloni,  e a poco 
a poco  divenne  si  cospicua  da  poter  neutralizzare 
l'importanza  di  Ravenna,  capitale  dell'Impero  degli 
Ostrogoti.  Quando  Giustiniano,  imperatore  d'Oriente, 
dichiarò  a questi  ultimi  la  guerra  c mandò  i suoi 
generali,  Relisario  e Narsetc,  a debellarli,  Venezia 
somministrò  ai  Greci  il  soccorso  della  sua  flotta. 
La  battaglia  del  Vesuvio  pose  line  alla  golica  do- 
minazione , e l'Esarcato  di  Ravenna  nc  ereditò  la 
potenza.  Ma,  stretti  da  vicino  dai  Longobardi,  con- 
quistatori della  valle  del  Do,  gli  esarchi  cercarono 
di  farsi  amica  una  città  clic  potea  prestar  loro 


grandi  servigi,  ed  accordarono  a Venezia  rilevanti 
privilegi  e franchigie  commerciali.  Allorché  Carlo- 
magno  scese  in  Italia  a rapire  la  corona  ferrea  a 
re  Desiderio,  i Veneziani  (abilissimi,  a profittare 
d'ogni  propizia  occasione)  si  cattivarono  l’amicizia 
del  nuovo  Cesare,  aiutandolo  nell'assedio  di  Pavia; 
c ne  ottennero  in  guiderdone  una  privativa  pel 
commercio  nei  suoi  Stati  d'Italia. 

Intanto  l'impero  Greco,  minacciato  dagli  Arabi, 
dai  Bulgari,  dagli  Ungheresi,  volgea  in  decadenza; 
e Venezia,  pronta  ognora  a cogliere  il  destro  delle 
circostanze,  offerse  sussidii  che  furono  caramente 
retribuiti.  Esenzioni  fiscali,  fattorie  e stabilimenti  in 
Romelia  ed  a Costantinopoli  stessa , la  conquista 
della  Dalmazia,  furono  i prcinii  accordati  al  Vene- 
ziani. À misura  clic  si  allargava  la  cerchia  della 
politica  loro  potenza,  .sentivano  essi  il -bisogno  di 
modificare  la  interna  costituzione,  dandole  maggior 
forza  ed  unità.  Essi  aveano  già  sostituito  l'auto- 
rità (l'un  Doge  unico  a quella  dei  molti  tribuni. 
L'oligarchia  veneta,  gloriosa  cd  illustre,  sottentrar.*! 
alla  democrazia  e diveniva  la  base  granitica  su  cui 
riposar  doveva  tutta  la  macchina  dello  Stato.  An- 
cona e Comaccbio , che  nel  commercio  aveano 
mostrato  qualche  velleità  di  concorrenza  con  Ve- 
nezia, eran  cadute  sotto  i colpi  dei  Saraceni  c dei 
pirati  Narentini;  c la  regina  dell'Adriatico  le  lasciò 
cadere  senza  soccorrerle. 

Gl'imperatori  Greci  avevano  contribuito  a pro- 
muovere le  crociate  ; ma  non  tardarono  a pentir- 
sene. I guerrieri  franchi,  fermandosi  alcun  tempo 
a Bisanzio  , vi  commisero  violenze  c soprusi  ; i 
mercatanti  italiani  vi  ottennero  cospicui  privilegi 
che  r.nstantinopo'i  accordava  per  tema  dei  Turchi 
e per  bramosia  di  farsi  potenti  amicizie.  La  fattoria 
veneziana  , nel  sobborgo  di  Pera,  contava  circa 
dieci  mila  abitanti,  c formava  un  piccolo  Stato  , 
capace  talvolta  di  neutralizzare  la  potenza  e l’ati- 
torità  del  governo  locale. 

La  tortuosa  e sleale  politica  degl’imperatori  bi- 
santini  non  poteva  durare  a lungo  fedele  ai  trattati 
conclusi  con  vicini  cosi  formidabili.  E la  loro  per- 
fidia, già  sospettata  da  gran  tempo,  apparve  ma- 
nifesta nella  condotta  dell'  imperatore  Emanuele 
Comncno;  il  quale,  nel  1172,  avendo  i Veneziani 
rifiutato  di  assisterlo  nelle  sue  vertenze  con  Gu- 
glielmo re  di  Sicilia,  fece  confiscare  tutte  le  loro 
navi  coi  carichi  e con  tutto  ciò  che  nc’  suoi  Stati 
possedevano,  arrestando  anche  un  gran  numero  di 
loro  concittadini. 

La  repubblica  di  San  Marco  non  era  tale  da  tol- 
lerare si  iniquo  affronto;  e non  tardò  a manife- 
sta rie. >i  l'occasione  di  trarne  vendetta.  Allorché 
venne  intrapresa  la  quarta  crociata  nel  1202,  Ve- 
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nczia  non  solo  s'incaricò  del  trasporlo  (li  tutto  l’e- 
sercito, ma  allestì  inoltre  una  propria  spedizione 
sotto  il  comando  del  doge  Enrico  {bindolo.  Non  più 
contro  i Turchi  ma  contro  i Greci  furono  diretti 
quegli  armati.  Costantinopoli  fu  presa,  l'impero  la- 
tino vi  fu  sostituito  nel  1201.  Il  sobborgo  intero 
di  Pera,  la  Morca  con  le  più  fertili  isole  dell’Ar- 
cipelago, toccarono  in  sorte  a Venezia;  che  per  tal 
modo  divenne  di  bel  nuovo  preponderante  nel 
commercio  levantino,  in  cui  Genovesi  e Pisani,  nel 
periodo  antecedente,  le  aveano  fatta  vittoriosa  con- 
correnza. 

Genova,  eomecliè  già  prospera  e ricca,  era  rima- 
sta lino  allora  seconda  a Venezia.  — L'inddu  pro- 
cacciante dei  liguri,  e l'opportunità  del  sito  che 
occupavano,  disadatto  aH'agricollura  c snprammodo 
acconcio  alla  navigazione  , ne  avevano  fatto  di 
buon'ora  un  popolo  di  commercianti,  a segno  tale 
che  un  proverbio  diceva:  Conucum,  cryo  mercofor. 
Ardevano  essi  di  desiderio  ili  soppiantare  nel  Le- 
vante Ì Veneziani  c di  sostituirsi  alla  loro  potenza. 
Abili  ed  astuti  politici,  ben  videro  i Genovesi  che 
questa  riposava  principalmente  sulla  durata  c sulla 
forza  dell’impero  Ialino  di  Risanzin;  c che,  distrutto 
questo,  anche  quella  cadrebbe.  Risolvettero  adun- 
que di  adoprare  ogni  sforzo  alla  ristorazione  de- 
gl' imperatori  Greci  : e riuscirono  nella  ben  con- 
cepita impresa. 

Michele  Vili  Palcologo  implorò  il  soccorso  dei 
Genovesi , i quali  con  una  ilottu  lo  portarono  nel 
1261  a Costantinopoli,  d’onde  i Franchi  e i Vt*ne- 
ziani  furono  scacciati;  c Genova  ottenne  dal  nuovo 
signore  tulli  i possessi  e tutti  i privilegi  che  avea 
posseduti  la  sua  rivale. 

Così  la  capitale  della  Liguria  divenne  la  prima 
potenza  commerciale  dell’Eiiropa  ; e (come  osserva 
giustamente  lo  Scherer)  se  l'audacia  intraprendente, 
se  l’impavido  coraggio  de’  suoi  abitanti  fosse  stato 
governato  da  una  più  savia  politica,  essa  avrebbe 
lungamente  conservato  il  suo  primato.  Ma  L'interna 
amministrazione  di  Genova  era  profondamente  di- 
sformo da  quella  di  Venezia,  e i Genovesi  erano 
(secondo  sciamava  1* Alighieri)  uomini  diverti!...  Il 
governo  veneto  rappresentava  un  sistema  forte  , 
permanente,  durevole;  era  un  edilìzio  saldamente 
costituito  sulla  irremovibile  base  d’una  aristocrazia 
prudente  ed  ambiziosa.  Quello  di  Genova,  all'  in- 
contro, era  incerto,  fluttuante,  straziato  da  conti 
mie  fazioni,  trascinalo  da  una  in  altra  novità.  Se 
ci  è lecito  il  paragone,  diremo  che  Venezia  era 
l'Inghilterra  e Genova  la  Francia  dell’  Italia.  Indi 
avvenne  che  Genova  , pervenuta  al  colmo  della 
grandezza  e della  prosperità,  non  tardò  u precipi- 
tare in  decadenza;  mentre  invece  Venezia,  attra- 


verso alle  più  contrarie  vicende,  seppe  mantenersi 
forte  e rispettata. 

Se  i Genovesi  si  erano  alleali  coi  Greci  scisma- 
tici per  far  guerra  ai  Veneziani,  questi  ultimi,  men 
delicati  ancora  e meno  scrupolosi , si  confederarono 
ai  Turchi  infedeli  per  trarre  a rovina  i Genovesi. 
Quei  popoli  mercanti  sapevano  ben  transigere  colla 
propria  coscienza  e colla  fede,  ogni  qualvolta  gio- 
vasse al  loro  interesse  o valesse  a soddi>fare  l’odio 
reciproco  che  si  portavano.  Ma,  per  ispiegare  que- 
sto punto  della  nostra  istoria , alcune  considera- 
zioni sono  necessarie. 

Due  vie  principali  tenevano  allora  le  merci  d'Asia 
pervenire  nei  mari  d’Europa.  L’una  di  quelle  strade, 
dal  Golfo  Persico,  lungo  il  corso  dell*  Eufrate  e del 
Tigri,  stcnitevasi  l’ino  a TrebisonJa  ed  agli  altri  porti 
del  mar  Nero.  E di  questa  i Genovesi,  dopo  l'ultima 
rivoluzione, erano  divenuti  signori.  L’altra  era  quella 
che  per  mezzo  del  mar  Piosso  e dell’Egitto,  faceva 
capo  ad  Alessandria  , ove  , sebbene  i Genovesi 
avessero  le  loro  fattorie,  vi  era  tuttavia  la  possi- 
bilità di  far,  loro  concorrenza.  Tanto  più  che  la 
prima  di  queste  due  strade,  daccb*  era  cominciata 
la  decadenza  del  Cablato,  era  divenuta  mal  sicura 
pei  briganti  clic  la  infestavano  ; mentre  invece  in 
Egitto,  sotto  il  governo  militare  dei  Mamelucchi, 
l’ordine  e la  sicurezza  regnavano.  Indi  è che  quando 
i Genovesi  impadronironsi  del  traffico  di  Costanti- 
nopoli c del  mar  Nero , i Veneziani  volsero  tutta 
la  loro  attenzione  ad  insignorirsi  d'Alcssandria. 

Roma  papale  avea,  con  un  editto  pontificale , 
vietate  qualunque  diretta  relazione  cogi’rafedeli.  Ma 
Venezia  seppe,  colle  astuzie  della  diplomazia  e coi 
ricchi  donativi,  ottenere  una  dispensa  speciale, 
mercè  cui  la  corte  Romana  accordava  a quei  traf- 
ficanti facoltà  di  mandare  un  limitato  numero  di  na- 
vigli in  Egitto  e nella  Siria.  Ma  bentosto  anche  que- 
st' ultima  clausola  limitativa  dei  bastimenti  cadde 
in  disuso;  e Venezia  diresse  a quella  parte  i prin- 
cipali conati  della  sua  politica  c della  sua  naviga- 
zione, c concluse  parecchi  vantaggiosi  trattati  coi 
sultani  Mamelucchi.  Fa  d'uopo  il  dire  che  Genova 
non  era  stata  punto  più  riguardosa  della  sua  ri- 
vale, e avea,  circa  trent’anui  prima,  sottoscritto  un 
trattato  con  Tunisi. 

Grazie  a questa  nuova  rivoluzione  commerciale, 
promossa  dai  Veneziani,  Alessandria  divenne,  al 
cominciar  del  XIV  secolo,  il  centro  e l’emporio 
del  traffico  indiano.  I Veneziani  vi  portavano  i pro- 
dotti dell' industria  italiana,  come  lana,  armi,  spec- 
chi, vetri  e le  derrate  degli  altri  paesi  d‘  Europa; 
c ne  esportavano  le  droghe,  le  spezie,  le  perle,  le 
pietre  preziose,  l’avorio,  il  cotono,  la  seta  dell'In- 
dia c i prodotti  indigeni  dell’Egitto. 
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I Genovesi,  benché  preponderanti  sul  Rosforo  e 
nell’Eusino,  non  potevano  rimanere  indifferenti  alla 
ringagliardita  concorrenza  dei  Veneziani  nei  mari 
italiani.  Cercarono  anch'essi  di  ottenere  privilegi 
in  Egitto  : e siccome  i sultani  erano  interessati  a 
largheggiare  con  tulli  i popoli  trafficanti  che  por- 
tavano l'abbondanza  sui  loro  mercati,  non  furono 
quindi  restii  a soddisfarli  ; talché  le  due  grandi 
rivali  non  tardarono  a trovarsi  a fronte  sulle  rive 
del  Nilo.  D*  altra  parte,  i Veneziani  non  avevano 
lasciati  tranquilli  i loro  competitori  sul  mar  Nero; 
e in  Trebisonda  si  erano  nuovamente  rafforzati.  Da 
queste  cagioni  ebbe  origine  , fra  le  due  repubbli- 
che, una  guerra  mortale,  che  perpetuasi  dal  1356 
al  1380,  c che  finii,  dopo  varie  vicende,  colla  scon- 
fitta dei  Genovesi,  e colla  prostrazione  di  amhe  le 
parti  combattenti,  a profitto  del  comune  nemico,  il 
Turco,  che  minaccioso  s’avanzava  a confondere  in 
una  sola  rovina  i vincitori  ed  i vinti. 

Ma  pria  di  doverci  occupare  della  decadenza  del 
commercio  italico,  crediamo  opportuno  d’intratte- 
nere ancora  i lettori  intorno  ad  alcuni  rilevantissimi 
punti  appartenenti  all’epoca  della  sua  grandezza. 
Abbiamo  narrato,  secondo  l'ordine  cronologico,  le 
vicende  di  quell'epoc-a  memoranda;  ma  fermiamoci 
a considerare  con  peculiare  attenzione  i vari  ca- 
ratteri che  la  contraddistinguono. 

E prima  di  tutto,  giova  tenere  speciale  discorso 
delle  colonie  dei  Genovesi  ; il  che  tanto  più  volen- 
tieri facciamo,  in  quanto  che  il  governo  c la  legisla- 
zione di  quelle  in  molte  sue  parti  può  veramente 
additarsi  a modello  di  questo  ramo  importantissimo 
delle  economiche  discipline,  e in  quanto  altresì  la 
gloria  coloniale  dell’antica  Repubblica  Ligure,  se 
è cara  ad  ogni  anima  italiana  lo  dev’essere  in 
peculiar  modo  a noi,  pei  quali  è,  quasi  direi,  glo- 
ria di  famiglia. 

II  mar  Nero,  come  di  sopra  accennammo,  era 
venuto  pressoché  interamente  in  potere  dei  Ge- 
novesi. Impadronitisi  dell’ antica  Teodosia,  che  di- 
renasi fondata  da  una  colonia  di  Milesii,  la  noma- 
rono CafFa,  dal  nome  di  alcuno  della  famiglia  Caf- 
faro,  la  quale  diede  a Genova  uno  dei  migliori  suoi 
storici.  La  vicinanza  dei  Tartari  Mongoli  obbligò  i 
Genovesi  a munire  quella  città  della  Tauride  e a 
cerchiarla  di  mura  ; ma  ben  sapendo  che,  piutto- 
stochè  nei  baluardi,  la  potenza  e la  sicurtà  degli 
Stati  riposa  sui  buoni  e forti  odinamenti  interni , 
si  adoprarono  a costituirvi  un  regolare  c libero 
governo,  composto  di  consoli,  di  due  consigli, 
maggiore  e minore,  di  parlamento,  massari,  prov- 
visori, ufficio  di  moneta,  cancellieri,  clavigeri,  mi- 
nistri, capitani  del  borgo,  della  porta,  del  mercato 
e dell'annona. 


Tutti  i consoli  delle  colonie  genovesi,  il  primo 
giorno  ch'entravano  in  ufficio,  giuravano  l’osser- 
vanza dei  Regolamenti  della  Repubblica,  c di  ren- 
dere a tutti  giustizia.  Il  Console  di  Gaffa  durava  in 
funzioni  un  anno,  finito  il  quale,  doveva  immedia- 
tamente cessare  dalla  sua  dignità,  sotto  pena  di  lire 
500  genovesi  ; ma  se  non  era  ancora  giunto  il  suo 
successore,  tre  giorni  prima  della  scadenza,  dovea 
convocare  il  consiglio  maggiore  (di  21  membri),  e 
invitarlo  ad  eleggere  il  Console.  L’eletto  durava  in 
carica  soli  tre  mesi  ; e poteva  essere  riconfermato 
fino  all'arrivo  di  quello  mandato  da  Genova.  Il  Con- 
sole non  poteva  alcuna  cosa  intraprendere  senza 
l'approvazione  del  Consiglio  predetto,  il  quale  do- 
vea concorrere,  almeno  per  due  terzi  dei  voti,  nel 
sancire  ogni  proposta.  Il  Consiglio  maggiore  eleg- 
geva i due  clavigeri,  i quali  aveano  cura  del  de- 
naro del  Comune  di  Gaffa.  Il  minor  Consiglio  (di  6 
membri)  nominava,  ogni  tre  mesi,  due  ministri,  ed 
ogni  semestre  due  sindacatori. 

Ciò  ch’era  soprammodo  lodevole,  si  è che  Ge- 
nova lasciava  alle  sue  colonie  una  sufficiente  li- 
bertà d'interna  amministrazione.  Era  vietato  ai  ma- 
gistrati della  Repubblica  l'ingerirsi  uella  elezione 
di  quelli  di  Gaffa,  eccettuati,  come  si  disse,  il  Con- 
sole ed  il  suo  Cancelliere,  rappresentanti  il  potere 
esecutivo  della  Colonia.  Era  proibito  al  Console  di 
accettare  qualunque  dono,  il  cui  valore  eccedesse 
la  somma  di  soldi  10,  pena  il  quadruplo.  Un  mese 
dopo  il  suo  ritorno  in  Genova,  veniva  sottoposto 
a sindacato  ; e,  prima  di  approvare  l’operato  della 
sua  amministrazione,  i sindaci  doveano  tener  con- 
sulto con  due  o quattro  dei  migliori  mercatanti  di 
Gaffa. 

1 Sindacatori  della  Colonia  aveano  per  ufficio 
d’ispezionare  gli  atti  degli  altri  magistrati.  Gli  uffi- 
ciali di  mercanzia,  di  vettovaglie,  di  monete,  ecc., 
sopraintcndovano  a questi  diversi  rami  della  polizia 
coloniale. , 

A similitudine  di  quella  di  Gaffa,  era  ordinata 
l'amministrazione  negli  altri  stabilimenti  genovesi 
sul  mar  Nero,  quali  Cambalo  (Ralaclava),  Trebisonda, 
Amastri,  Tana  e Sondagli. 

Alla  ricchezza  di  Genova  molto  contribuì  il  com- 
mercio della  Tauride  : i Genovesi  ne  esportavano 
sale,  grano,  legname;  generi,  dei  quali  era  quel 
territorio  abbondevolissirno.  Le  pelli  similmente  e le 
lane  di  Crimea  erano  cambiate  con  altre  mercanzie 
di  Grecia  e di  Romania,  specialmente  coi  vini.  I 
Russi  portavano  pelliccerie  di  ermellini,  lupi  cer- 
vieri ed  altri  animali.  1 Tartari  recavano  telerie,  co- 
tonine c drappi  di  seta.  Per  le  carovane  di  Astra- 
kan, giungeva  in  Gaffa  il  pelo  d’  Angora,  adope- 
rato nella  tessitura  dei  camelolti , che  i Genovesi 
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maestrevolmente  fabbricavano,  e vendevano  in  Co- 
stantinopoli, in  Cipro,  in  Alessandria  , in  Nicosia. 
Finalmente  un  infame  ramo  di  commercio  i co- 
loni esercitavano,  levando  in  tenera  età  e di  ambi 
i sessi  fanciulli  nel  Caucaso,  e vendendoli  siccome 
schiavi  a barbare  nazioni,  massime  al  Snidano  di 
Egitto.  Questo  traffico  era  stato  esercitato  da’Greci, 
lo  fu  da'Genovesi,  da'Venezirni,  da'Turclii,  i quali 
lo  continuarono  fino  a che,  nell'anno  1820,  il  trat- 
tato d'Adriaiiopoli  vi  pose  line. 

L'ardimento  dai  Genovesi  dimostrato  nel  pene- 
trare e nello  estendersi  dovunque  col  loro  com- 
mercio, è veramente  degno  di  maraviglia.  Lunghesso 
i monti  che  costeggiano  V impero  di  Trebisonda 
verso  la  sua  parte  meridionale  ed  orientale,  anda- 
vano fino  ad  Erzerourn  in  Armenia,  e di  là  a Tauris 
in  Persia.  Marco  Polo  li  trovava  a navigare  sul 
Caspio.  Fino  a Tauris  portavano  le  loro  carovane 
i prodotti  avuti  da  Caffa  c da  Galala,  e li  scambia- 
vano con  quelli  che  gli  Asiatici  recavano  lungo 
l’ Eufrate  e nei  deserti.  Ma  spesso  avveniva  che  , 
invece  diffidare  ad  altrui  mani  le  merci,  i liguri 
mercatanti  s’avventurassero  nelle  regioni  a mezzo- 
giorno e ad  Oriente  della  Persia.  Per  testimonianza 
dell’inglese  Anderson,  le  monete  genovesi  erano 
comunissime  a Calicut,  sulla  costa  del  Malabar;  e 
da  una  lettera  scritta  nel  1320  da  Andrea  da  Pe- 
rugia c riferita  nel  tomo  V degli  Annali  del  Vad- 
ding,  rilevasi  che  i negozianti  di  Genova  andavano 
lino  al  porto  di  Zaytoun  nella  China.  — Di  alcuni 
altri  grandi  i (istituti  mercantili  di  Genova,  in  più 
conveniente  luogo  sarà  cenno  in  appresso. 

Dobbiamo  ora  parlare  dell’  organizzazione  com- 
merciale di  Venezia  e delle  principali  sue  opera- 
zioni di  traffico. 

Carallere  peculiare  e distintivo  di  quella  repub- 
blica si  era  l'estrema  ingerenza  del  governo  nelle 
cose  economiche  ed  industriali.  Queste  erano  af- 
fari di  Stato.  Gli  armamenti  marittimi  ed  i noleggi 
non  erano  abbandonati  a privalo  arbitrio,  ma  il 
governo  regolava  le  epoche  e le  condizioni  dei 
contratti,  la  natura  e la  composizione  dei  carichi, 
le  paglie,  e il  modo  di  operare  le  speculazioni.  Ei 
somministrava  d’  ordinario  il  legname  per  le  co- 
struzioni navali,  e leggi  severissime  vigevano  sopra 
il  taglio  de’  boschi.  L'  equipaggio  e la  ciurma  di 
una  galera  italiana  era  di  220  a 300  uomini,  e cal- 
colavasi,  cosi  a Genova  come  a Venezia,  a L.  120,000 
la  spesa  annua  del  suo  mantenimento  in  mare.  Fa 
d’uopo  tener  conto  che  la  ciurma,  ossia  i rematori 
in  numero  di  110  a 180,  non  era  pagala  e veniva 
malissimo  nutrita. 

Non  abbiamo  una  esatta  statistica  della  marina 
veneta  ; si  è calcolato  però,  nei  tempi  felici  della 


repubblica,  cli’essa  possedesse  3000  navi  mercan- 
tili c 45  galere,  con  un  equipaggio  di  30000  uo- 
mini. Nell’arsenale  stavano  occupati  100000  operai. 
Nell'epoca  della  sua  decadenza,  cioè  dall'anno  1GGU 
al  1797,  questo  arsenale  diede  al  mare  92  vascelli 
di  linea  e 2i  fregate.  Chi  conosce  queste  cifre  e 
chi  ricorda  che  Genova  nel  1253  armò  contro  Pisa 
193  galere,  e nel  1295  contro  Venezia  ne  armò 
200  montate  da  *15  mila  combattenti,  può  formarsi 
un'idea  dell’immensa  forza  navale  di  cui  potrebbe 
disporre  l'Italia. 

Nell'Adriatico,  un  ammiraglio  esercitava  la  su- 
prema autorità,  sotto  il  titolo  di  capitano  del  Golfo; 
ed  altri  somiglianti . ufficiali  erano  di  stazione  nel 
mar  Nero  e nei  paraggi  dell’isola  di  (apro.  Finché 
trattava*!  di  viaggi  nell'  Adriatico,  potevano  intra- 
prendersi da  navigli  isolati  ; ma  per  uscire  dal 
golfo,  un  gran  numero  di  bastimenti  si  univano  in 
convoglio  e veleggiavano  di  conserva,  prestandosi 
reciproca  assistenza.  11  tempo  delle  partenze  era  sta- 
bilito per  legge:  la  Gotta  pei  Paesi  Bassi  partiva 
in  aprile  ; in  luglio  quella  pel  mar  Nero  ; in  set- 
tembre quella  per  Alessandria,  ecc.  Il  capitano  di 
una  nave  non  poteva  portare  merci  per  proprio 
couto  sui  legno  che  comandava,  ma  gli  era  lecito 
caricarle  sovr’affra  nave.  Appena  la  flotta  arrivava 
al  porto  di  sua  destinazione,  l’autorità  dell'ammi- 
raglio o del  capitano , per  ciò  che  concerneva  il 
traflìco,  spirava,  per  dar  luogo  a quella  del  con- 
sole, munito  di  amplissimi  poteri. 

La  creazione  dei  consoli  all’estero  è aneli*  essa 
una  gloria  tutta  italiana  : stabilire  un'autorità  na- 
zionale in  mezzo  a Stati  stranieri  , i quali , per 
guisa  tale,  rinunziavano  in  parte  alla  loro  signoria 
territoriale  a favore  del  rappresentante  di  uno  Stato 
forestiero,  era  cosa  altrettanto  difficile  quanto  ne- 
cessaria ad  un  popolo  che,  come  l’italiano,  avea  si 
gradatamente  esteso  la  sfera  delle  sue  relazioni.  Ge- 
nova ottenne  questo  privilegio  in  Antiochia  nel  1098; 
a Giada,  Cesarea  e S.  Giovanni  d'Acri  nel  1105;  a 
Tripoli  nel  1109;  a Laodteea  nel  1108  e nel  1127. 
Pisa  consegui  la  stessa  facoltà  nelle  principali 
piazze  del  Levante  nel  1105.  Venezia  ebbe  con- 
soli a Giada  tino  dal  1099 , a Gerusalemme  nel 
liti  e nel  1113,  in  Antiochia  nel  1 107,  in  Baimi 
nel  1221.  L'uso  di  tener  consoli  all'estero,  oggi 
generale,  non  s'introdusse  che  più  tardi  presso  le 
altre  nazioni  ; c,  fra  le  città  non  Italiane,  Marsi- 
glia e Barcellona  furono  le  prime  a seguire  in  ciò 
l'esempio  delle  nostre  repubbliche  marittime. 

L'erario  veneto  non  prelevava  dazi  sulle  merci 
importate  dal  Levante  sopra  galere  armate  , ma 
quelle  che  arrivavano  sopra  bastimenti  disarmati  e 
appartenenti  a privali  pagavano  5 per  0/0  del  va- 
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lore.  — In  generale,  l'esportazione  delle  merci  era 
libera. 

L'uà  folla  di  minute  prescrizioni  vennero  dal 
Gran  Consiglio  emanale  sul  commercio  e sulla  na- 
vigazione; c guai  a quel  capitano  o a quel  nego- 
ziante clic  avesse  osato  sottrarsi  a quella  inflessi- 
bile autorità.  Ma  era  tale  l'abitudine  d'ottemperare 
ai  regolamenti,  tale  la  convinzione  universale  clic 
il  traffico  fosse  il  primo  degli  affari  di  Stato  , die 
le  più  nobili  famiglie,  a Venezia  come  a Genova, 
educavano  volontieri  al  commercio,  benché  così 
vincolato,  i loro  figli.  E fu  sventura  che  i nostri 
maggiori  s'avvezzassero  a quella  governativa  tutela 
per  modo  che , quando  , imitati  i tempi  ed  i co- 
stumi, fu  d'uopo  die  gl’individui  sapessero  far  da 
sè,  si  trovarono  inetti  a reggere  alla  concorrenza 
dei  popoli  nuovamente  entrali  ir*  II’ arringo , e sog- 
giacquero, come  uomini  ai  quali  la  diuturna  abi- 
tudine del  guardinfante  avesse  tolto  la  piena  e li- 
bera disponibilità  delle  membra. 

Fin  dall'auno  1172  la  repubblica  di  Sjiij  Marco 
creò  ini  tribunale  incaricalo  della  polizia  delle  arti 
e dei  mestieri.  La  qualità  c quantità  delle  materie 
prime  venivano  sottoposte  a severo  esame.  Era 
vietato  ad  ogni  operaio  1'  occuparsi  di  più  d'una 
industria,  affinchè  colla  divisione  del  lavoro  se  ne 
assicurasse  la  perfezione.  La  tessitura  nvea  fatto  i 
più  grandi  progressi,  c si  fu  in  Venezia  die,  nel 
1421),  comparve  in  luce  la  prima  collezione  di  ri- 
cette c di  processi  impiegati  per  la  tintura  delle 
stofle.  Il  traffico  delle  droghe  aveva  propagato  nel 
popolo  un  gran  ninnerò  di  pratiche  cognizioni  di 
chimica.  Le  cuoia  erano  preparate  c dorate  su 
quel  mercato  con  una  superiorità  da  lutti  confes- 
sata. 1 pizzi,  conosciuti  sotto  il  nome  di  punto  di 
Venezia,  le  chincaglie,  le  raffinerie  di  zuccnro  , le 
fabbriche  di  vetri  e specchi  non  temevano  rivali. 
L*na  legge  proibiva  all’operaio  veneto  di  espatriare, 
per  tema  di'  ei  portasse  agii  stranieri  la  cogni- 
zione dei  progressi  industriali;  dii  infrangeva  que- 
sto divieto,  riceveva  dapprima  un  ordine  di  ritor- 
nare ; se  resisteva  , venivano  arrestali  i suoi  più 
intimi  parenti , i quali  rimanevano  detenuti  tino  a 
clic  il  colpevole  fosse  stato  raggiunto  da  appostali 
sicari  die  lo  uccidevano.  Strana  mistura  di  barbarie 
e di  civiltà  era  pure  l' organizzazione  delle  nostro 
Repubbliche  ! 

I no  dei  più  poderosi  strumenti  del  commercio 
e della  produzione  è il  credito , che  accelera  la 
circolazione  dei  capitali,  c accorda  un  valore  al  ca- 
pitale tempo.  Venezia  fu  la  prima  città  die  vedesse 
sorgere  nel  proprio  seno  una  di  quelle  insolazioni 
di  credito  elle  allora  cliiumavansi  Monti  o Banchi, 
e die  oggi  denominiamo  Banche.  Nel  1171  venne 


fondata  quella  cassa  di  deposito  che  apriva  crediti 
a chiunque  le  consegnava  somme  di  denaro  per 
facilitare  i pagamenti  ed  i bancogiri.  La  cassa  non 
prelevava  alcun  diritto  di  custodia  ò di  commis- 
sione , nò  pagava  ai  depositanti  alcun  interesse  ; 
ma  i suoi  certificati  di  deposito  erano  accettati  in 
circolazione  come  se  fossero  vera  moneta.  La  Banca 
pagava  a vista,  in  metallo , le  tratte  clic  le  veni- 
vano presentate  e ch’essa  aveva  accettate.  Si  era 
stabilito  il  principio  die  la  Banca,  nel  ricevere  le 
somme  in  deposito,  non  accrediterebbe  il  deposi- 
tante se  non  deU’intrinseco  loro  valore  , cioè  del 
peso  in  metallo  lino,  senza  tener  conto  dell'estrin- 
seco , e ciò  per  evitare  i danni  che  provenivano 
dalle  frequenti  alterazioni  monetarie  che  i Governi 
stranieri  non  si  faceano  scrupolo  alcuno  di  com- 
mettere. In  correspotlivo  , si  statuì  che  la  Banca 
non  pagherebbe  clic  in  ducati  e flettivi,  il  cui  ti- 
tolo era  più  Pino  e l’alterazione  meno  comune  che 
quella  delle  altre  monete.  Indi  è che  la  carta  di 
Banca  ottenne  un  favore,  un  aggio  su  tulli  gli  altri 
titoli  di  credito,  ed  anco  sulle  altre  specie  di  dischi 
monetati.  Economia  nell'uso  del  numerario,  pron- 
tezza dei  pagamenti  mediante  bancogiro  o trasferta 
di  credito  sui  registri  della  banca  , stabilità  del 
valore  monetario  sottratto  alle  perpetue  oscilla- 
zioni del  mercato  , tali  furono  i tre  sommi  van- 
taggi die  apportò  la  Banca  di  Venezia  , imitata 
poscia , come  vedremo  , nella  più  parte  dei  paesi 
commercianti.  — Della  Banca  Genovese,  o di  San 
Giorgio,  abbiamo  tenuto  speciale  discorso  nel  nostro 
articolo  Banca. 

Il  commercio  del  sale  era  uno  dei  principali  rami 
della  veneta  amministrazione.  Si  ricavava  daH’lstria, 
dalla  Dalmazia  , dalla  Sicilia,  dalia  costa  d’Africa; 
e Venezia  divenne  il  grande  emporio  del  sale  per 
tulio  il  mezzogiorno  e l'oriente  d'Europa.  Apprin- 
cipio,  questo  traffico  era  libero,  mercè  solo  il  pa- 
gamento d una  decima;  in  seguito,  lo  Stato  lo  prese 
a proprio  conto. 

Esiste  un  discorso  pronunciato  nel  1421  nel 
Gran  Consiglio  dal  Doge  Tommaso  Mocenigo  , il 
quale  sparge  gran  luce  sulle  finanze  e sul  com- 
mercio di  Venezia.  Ne  emerge.  Ira  le  altre  cose, 
die  il  Ducato  di  Milano  nvea  ogni  anno  «la  sa! 
dare  a Venezia  tanti  conti  per  1,000,000  ducati  ; 
e che  04,000  pezze  di  panno  venivano  nello  stesso 
periodo  esportate  per  quella  provincia.  11  valore  to- 
tale del  commercio  veneto  in  Lombardia  vi  è esti- 
malo a 28,800,000  ducati. 

Bisogna  ricordarsi  che  mentre  Venezia  esercì  - 
lava  un  traffico  cosi  gigantesco,  essa  possedeva  ad 
un  tempo  in  eminente  grado  il  genio  della  poli- 
tica, quello  delle  arti  belle  , delle  lettere  e delle 
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scienze.  L'anima  grande  dei  nostri  maggio»  bastava 
a tutto;  e la  patria  di  Marco  Colo,  di  (ìiosalatte 
Barbaro,  e d’altri  grandi  viaggiatori,  fu  pure  la  pa- 
tria di  pittori  come  Tiziano,  di  scienziati  e lette- 
rati come  Fra  Paolo  Sarpi. 

Pria  di  scenderò  all'esame  delle  cause  che  pre- 
cipitarono da  tanta  altezza  le  nostre  Repubbliche 
marittime,  giova  rivolgere  uri  rapido  sguardo  sopra 
i non  meno  gloriosi  Comuni  dell'hitemo  d'Italia. 

La  Toscana  fu,  in  una  colla  Fiandra  c col. tra- 
bante, il  più  industrioso  paese  dell'Europa  nel  Me 
dio -Evo;  e se  Pisa,  Genova  e Venezia  primeggia- 
vano sul  mare , Firenze  riportava  il  vanto  nelle 
mani  fatui  re  e nella  Banca.  Le  seterie  cd  il  lani- 
ficio fiorentino  godevano  gran  l'urna  fin  dal  se- 
colo XIII;  e per  assicurarsi  la  necessaria  provvista 
di  lana,  i Fiorentini  possedevano  fujtorie  c case  sus- 
sidiarie nei  principali  emporii:  la  sola  famiglia  de- 
gli Alberti  aveva  , verso  la  metà  del  secolo  XIV  , 
stabilimenti  a Bruges,  a Avignone,  a Napoli,  a Bar- 
letta e a Venezia.  Dall'Inghilterra  c dalla  Francia 
venivano  le  lane  comuni;  le  line  dalla  Spagna!  Nel 
1338  esistevano  a Firenze  400  fabbriche  di  panni, 
produccnti  80,000  pezze  all’anno.  Di  Francia,  Gran 
Bretagna  e dai  Paesi  Bassi  si  ricavavano  per  300,000 
Boriili  d’oro  di  panni  grezzi,  che  ricevevano  in  Fi- 
renze un  nuovo  apparecchio,  del  quale  i Fioren- 
tini avevano  il  segreto  , e conforme  al  gusto  dei 
mercati  levantini , ai  quali  la  merce  era  destinata. 
L’  indaco,  il  kermes  , l'oricello  ed  altre  sostanze 
venivano  impiegate  da  gran  tempo  dalla  tintura 
fiorentina,  famosa  in  tutta  Europa.  — Fino  al  se- 
colo XV,  Firenze  era  stata  costretta  a servirsi  di 
altri  popoli  intermediari  pel  trasporto  dui  suoi  pro- 
dotti. Priva  di  porto  proprio  , era  usa  valersi  di 
quello  di  Pisa  , la  quale  aveva  accordato  alla  sua 
sorella  la  franchìgia  dai  dazi  fiscali.  Ma  questo  pri- 
vilegio le  fu  tolto  , appena  che  il  rapido  sviluppo 
del  suo  commercio  fece  nascete  la  gelosìa  dei  Pi* 
«ani  ; e allora  Firenze  viilesi  costretta  a venire  a 
patti  con  Siena  per  esportare  i suoi  prodotti  dal 
porto  di  Talamonc.  Quando  Pisa , rovinala  dalle 
sue  guerre  con  Genova,  si  sentì  in  decadenza, 
cercò  di  fiel  nuovo  1'  amicizia  di  Firenze  che , di 
bel  nuovo,  prese  a servirsi  di  quel  porto.  Ma  ogni 
amichevole  relazione  fra  le  due  toscane  repubbli- 
che cessò,  quando  Genova  nel  1Ì21  ebbe  venduto 
a Firenze  il  porto  di  Livorno.  Posta  cosi  in  con- 
tatto col  mare,  la  repubblica  fiorentina  potè  dedi- 
carsi alla  navigazione:  creò  un'ammiuislraziouo  spe- 
ciale sotto  il  titolo  di  Magistrato  dei  consoli  del  mure, 
fabbricò  un  arsenale,  un  cantiere;  ottenne  in  Ales- 
sandria di  Egitto  gli  stessi  privilegi  che  Pisa  vi 
aveva  già  in  prima  goduti;  ordinò  ebe  dodici  gio- 
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vani  dello  più  cospicuo  famiglie  s’ imbarcassero 
ogni  anno  per  iniziarsi,  nei  paesi  stessi,  al  traffico 
del  Levante.  La  fiotta  mercatante  di  Firenze  divi- 
dovasi  in  due  squadre,  quella  d'Oricnte,  c quella 
d’Occidcnte;  ma  rdfollivo  suo  non  oltrepassò  giam- 
mai 1 1 grandi  galere  e 15  piccole. 

Il  commercio  di  Banca  era  in  Firenze  esercitato 
in  vaste  proporzioni;  ed  i banchieri  di  quella  me- 
tropoli tenevano  corrispondenti , institori  e succur- 
sali nelle  piazzo  principali  de!  rufmdo  allora  cono- 
sciuto. Nella  sola  Italia  contnvausi  80  case  fio- 
rentine osclnsivamente  dedicate  a qncsto  lucroso 
negozio.  I principi  di  quasi  (ulta  Cristianità  erano 
debitori  di  somme  ingenti  ai  banchieri  di  Firenze, 
e In  piò  parte  delle  famiglie  storielle  e patrizie 
fiorentine  discendono  da  quelle  case  di  negozianti. 
I Pazzi,  i ('«apponi,  i fiiiondelmnnti , i Corsini,  i 
Falconieri  , i Porti  nari , i Medici  èrano  dediti  al 
commercio.  Ma  non  sapendo  resìstere  alle  lusinghe 
d’urift  costante  fortuna,  cd  acciccali  dal  buon  suc- 
cesso , i banchieri  ili  Firenze  allargarono  sover- 
chiamente la  sfera  delle  loro  operazioni,  e furono 
involti  iu  una  immensa  bancarotta,  che  fece  sentire 
le  conseguenze  della  crisi  nelle  più  lontane  piazze 
trafficanti. 

Le  industrie  o hi  mercatura  in  Firenze,  come  nell*, 
più  parte  delle  nostre  repubbliche,  erano  esercitate 
da  uomini  riuniti  in  Corporazioni  d’arti  e mestieri. 
Ma  su  questo  argomento  avendo  noi  uno  speciale 
articolo  in  questo  Dizionario  (V.  voi.  I , pag.  204 
e scg.)  ci  asterremo  qui  da  ulteriori  considerazioni. 

Dal  glorioso  passato  di  Firenze  non  possiamo 
congedarci  senz'  accennare  còri)’  essa  occupi , per 
un  altro  titolo  , un  luogo  importante  nella  storia 
del  commercio  c dell’economia  politica.  Ella  è,  per 
avventura , la  prima  piazza  che  abbia  dato  valenti 
scrittori  alla  scienza  mercatoria.  Tre  negozianti 
fiorentini,  Pcgolclti,  Antonio  da  lizzano  e Bernardo 
Davanzali,  lasciarono  i più  antichi  trattati  sulle  cose 
commerciali.  I due  primi  disposero  con  metodo  cd 
ordine  mirabile,  nelle  loro  opere,  svariato  informa- 
zioni sulle  merci,  sulle  monete,  sui  pesi  c sullo  mi- 
snre,  sugli  usi,  sulla  tenuta  dei  libri,  sulle  assicu- 
razioni, sui  noleggi.  Il  terzo,  celebro  per  la  tradu- 
zione di  Tacito,  compose  duo  Lezioni  sulle  monete 
e sui  cambi,  che  sono,  aucora  a'  di  nostri,  un  mo- 
dello di  chiarezza  c di  eleganza  per  siffatto  genere 
di  scritture. 

Por  florida  agricoltura,  per  attivo  commercio  e 
per  biiona  organizzazione  sociale,  era  notabile,  nei 
tempi  delfitahana  grandezza,  la  Lombardia.  Quando 
la  famosa  confederazione  dì  città  dell’alta  Italia, 
formatasi  sotto  il  nomo  di  Lega  Lombarda  , usci, 
vittoriosa  dalla  lunga  guerra  di  Federico  Barba- 
la 
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rossa  e costrinse  Tallero  imperatore  a riconoscere 
e consacrare  la  indipendenza  di  quei  municipi) 
nella  pace  ili  Costanza  (1183»,  vide  il  mondo  di 
quali  meraviglie  sarebbe  capace  I*  Italia,  se  unita 
fosse  iu  un  solo  volere-  Ma  la  vittoria  divise  quei 
valorosi  Comuni  die  il  pericolo  aveva  collegati,  e 
le  antiche  gare  ricominciarono  da  capo;  sicché  la 
forza  politica  fu  in  loro  di  assai  breve  durata.  Ma 
prospere  rimasero  le  industrie,  crescenti  le  accu- 
mulale ricchezze: 

Negli  esteri  Stati  , Lombardo  era  sinonimo  di 
commerciante  c di  banchiere  , ed  oggi  ancora  in 
Londra  ed  in  altre  metropoli  si  conserva  il  nome 
di  Strada  dei  Lombardi  ad  una  delle  principali  vie. 
Essi , infatti,  nel  secolo  XII  furono  i primi  a ga- 
reggiar cpgli  Ebrei  ticH'arlc  del  cambio  e nel  pre- 
stito ad  interesse;  nella  quale  professione  incon- 
trarono però  subito  la  concorrenza  dei  Caorsini, 
cosi  per  antonomasia  chiamati,  perchè  gli  abitanti 
della  città  di  Cahors  in  Lioguadoca  si  dedicarono 
assai  per  tempo  aneli  essi  a questo  lucroso  ramo  , 
di  traffico.  Prestavano  su  pegno , riscuotendo  del  , 
loro  denaro  un  fruito  proporzionato  al  pericolo  che 
si  correva;  e molto  correndosene  in  quelle  epoche 
calamitose,  l'interesse  era  quindi  assai  elevato.  A 
proteggere  i poveretti  debitori , sorse  allora  la  re- 
ligione: due  frali,  Barnaba  da  Terni  e Bernardino 
da  Feltro,  fondarono  i primi  Munti  di  Metà,  stabi- 
limenti caritatevoli  che  prestavano  gratuitamente 
sii  pegno,  ma  che  nòli  lardarono  a tralignare  u a 
divenire  usurai,  sicché  Bariauno  ebbe  n vituperarli 
argutamente  col  nome  di  Monti  d' Empietà. 

I na  delle  glorie  economiche  della  Lombardia  si 
è la  costruzione  di  quei  canali  navigabili  ed  irri— 
gatorii,  clic  servirono  di  modello  alle  opere,  idrau- 
liche delle  straniere  nazioni.  Fin  dal  1179  i Mila- 
nesi diedero  principio  alla  derivazione  del  canale 
che  fu  chiamato  Ticinellù  e poscia  Caviglio  Grande. 
Mollo  si  è disputato  intorno  al  nome  dell'Ingegnere, 
a cui  si  debba  far  ouore  dell'  utilissimo  ritrova- 
mento de’  sostegni  amovibili,  regolati  con  doppio 
ordine  di  porte  per  sostenere  le  cadute  dell’acqua 
e dar  passaggio  alle  barche,  o nel  salire  a livello 
più  alto,  o nel  discendere  per  continuare  la  navi- 
gazione. Dell’  invenzione  ammirabile  delle  Conche 
si  attribuì  dagli  lini  la  gloria  a Napo  della  Torre, 
dagli  altri  a Leonardo  da  Vinci  c ad  altri  parecchi. 
Ma  fu  di  certo  anteriore  a costoro,  giacché  è or- 
mai provato  elio  l'architetto  Pilenliuo  di  Mautova  si 
servi  nel  1188  di  un  congegno  simile  per  F ese- 
guimento del  sostegno  di  Goveruolo  sul  Mincio. 

Ma  è tempo  di  far  punto  nella  esposizione  delle 
glorie  commerciali  ed  economiche  degl'italiani  nel- 
l’Età di  Mezzo;  c gioverà  di  presente  il  doman- 


dare : quali  cause  di  decadimento  furono  si  potenti 
per  trarre  a miseranda  rovina  tanta  grandezza?  — 

A udir  certuni , bisognerebbe  accagionarne  intera- 
mente il  solo  fatto  delle  scoperte  marittime  dei 
Portoghesi  c degli  Spagnuoli , avvenute  in  sullo 
scorcio  del  secolo  XV,  le  quali,  cambiando  le  vie 
del  commercio , tolsero  agl'italiani  la  palma  del 
traffico  del  Levante  c la  trasferirono  licite  occi- 
dentali nazioni.  Il  passo  alle  Indie  pel  Capo  di 
Buona  Speranza  e la  scoperta  del  Nuovo  Mondo 
sarebbero  , a detta  di  costoro,  le  uniche  cagioni, 
per  cui  dal  sommo  della  grandezza  Genova  c Ve- 
nezia precipitassero  in  basso  luogo. 

Molto  superficiale  crediamo  questa  opinione,  de- 
rivata principalmente  dalla  sciagurata  tendenza  che 
abbiamo  noi  Italiani  di  troppo  sperare  c di  sover- 
chiamente temere  i rasi  o fortuiti  o da  noi  indipen- 
denti. E dolco  cosa  all’umana  inerzia  ed  alla  na- 
zionale vanità  il  dire  : se  fummo  grandi  cd  or 
pìccoli  siam  divenuti,  nostra  non  è la  colpa,  ma  si 
del  caso,  clic  volle  dare  ad  altre  genti  il  primato  da 
noi  humerilameuto  perduto.  Ora  noi  poco  credia- 
mo nell’impero  del  caso  sui  destini  delle  nazioni, 
molto  invece  nell’  impero  delle  economiche  leggi 
naturali. 

Per  fermo,  le  scoperte  contribuirono  ad  acce- 
lerare la  decadenza  dei  nostri  Comuni , perché, 
cambiati  i rapporti  geografici  e politici  delle  di- 
verse parli  del  Mondo  , sviata  la  navigazione  dal 
Mediterraneo  allOcoauo  , non  fummo  più  soli  a 
trafficare  coi  paesi  delfOriente  , c a servire  d’iit— 
tunnediari  fra  questi  e quelli  delfOccideute.  Ma  il 
decadimento  , da  questa  causa  aflrctlato  e mutato 
in  vera  ruina,  era  già  da  gran  tempo  incominciatu; 
e avremmo  saputo  ben  vincere  la  concorrenza  fo- 
restiera, come  avevamo  già  vinto  altri  non  minori 
ostacoli,  se  fossimo  stati  ancora  giovani  e vigorosi, 
invece  di  nutrire  già  entro  del  nostro  seno  il  germe 
di  una  .senile  corruzione. 

Tre,  oltre  alle  scoperte  degl’iberici , furono,  a 
parer  nostro,  le  cagioni  della  declinazione  del  com- 
mercio italiano.  La  prima  è da  ricercarsi  nello 
libramento  dello  spirito  pubblico.  Nel  secolo  XV 
gli  Stati  della  penisola  erano  giunti  al  colmo  della 
civiltà  c cominciavano  a discendere  il  grand'arco 
di  cui  avevano  toccato  il  sommo.  Nel  fortunato 
periodo  che  corse  dal  mille  e cento  al  millequat- 
t romito,  » nostri  Comuni  , rivendicatisi  in  libertà, 
diedero  il  più  celebre  esempio  che  dalle  storie  ci 
si  presenti , di  attività  , di  solerzia  , d’ ingegno,  di 
virtù  e d'eroismo.  Non  nel  solo  commercio,  ma  in 
ogni  arte  e disciplina  fummo  primi  ed  unici  allora. 
Mentre  i nostri  naviganti  scorrevano  vittoriosi  i inari, 
e i nostri  banchieri  stabilivano  fattorie  c case  nelle 
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piti  lontane  contrade;  mentre  gitlavansi  arditamente 
i moli,  e i fari  si  ergevano , e si  scavavano  i ca- 
nali ed  i porti  ; mentre  le  industrie  fiorivano  e il 
traffico  ci  arricchiva  ; in  quel  mentre  Utesso  tutti 
i cuori  palpitavano  per  la  liberti  della  patria  ed 
erano  pronti  a giurarla  in  Ponlida,  a propugnarla 
a Legnano  o in  Campaldino  ; guerrieri,  scienziati, 
cittadini,  eravam  grandi,  non  meno  di  quel  che  il 
fossimo  commercianti.  È questa  simultaneità  di  tutte 
le  glorie , che  costituisce  la  profonda  differenza 
tra  i Comuni  Italiani  e gli  Anseatico-Fiammingìù , 
dei  quali  abbiamo  a suo  luogo  tenuto  discorso 
(V.  Anseatica  - Lega  , e Fiandra).  Questi  ultimi 
non  furono  che  trallìcatori  ; i nostri  furono  tutto 
ciò  che  vollero  essere  , e vollero  essere  in  ogni 
cosa  eccellenti.  Ma,  a poco  a poco,  tanta  virtù  si 
corruppe  ; gli  animi  divennero  moti  gelosi  della 
libertà  ; alla  forte  e sublime  letteratura  Dantesca 
sottcntrù  la  molle  ed  effeminata , di  cui  Petrarca 
era  stato  innocente  iniziatore  ; i costumi  degenera- 
rono dall'antica  austerità  ; il  lusso  e la  dissipazione 
sciuparono  i capitali  e contaminarono  la  moralità: 
e in  tale  stato  appunto  eravamo  ridotti,  allorquando 
ci  colse  la  notizia  che  Vasco  di  Gara  a aveva  pas- 
sato il  Capo  dello  Tempeste,  e che  Colombo  era 
approdato  a San  Salvatore.  Qual  maraviglia  se  ci 
lasciammo  sorprendere  da  questi  grandi  fatti,  e se 
ci  trovammo  impreparati  a profittarne  ? Se  Genova 
"e  Venezia  fossero  state  quelle  del  secolo  XIII  e del 
XIV,  avrebbero  armato  le  loro  flotte , le  avrebbero 
spedite  al  di  là  delle  colonne  d'Èrcole,  e avreb- 
bcr  saputo  coglier  «nell'esse  la  loro  parte  ( e non 
la  più  piccola  certo)  nelle  nuove  conquiste  degli 
Europei. 

La  seconda  cagione  che  ci  fece  deboli  e inetti 
a resistere  alla  impreveduta  sventura  , risiedette 
nelle  'intestine  guerre,  delie  quali  l'Italia  fu  ognora 
teatro.  Quelle  nostre  grandi  città  si  considerarono 
sempre  come  altrettanti  Stati  non  solo  separati,  ma 
nemici  fra  loro.  L'idea  che  appartenevano  alla  stessa 
nazione  non  balenò  mai  alla  mente  dei  Dogi  di  Ve- 
nezia e di  Genova.  Pisa  trae  a rovina  Amatti,  Genova 
precipita  Pisa  al  fondo,  la  guerra  di  Chioggia  esau- 
risce Genova  e lascia  indebolita  Venezia  , Firenze 
è in  lotta  con  Pisa  c con  Siena,  Milano  con  Pavia, 
e cosi  si  continua  per  tre  o quattro  secoli  l'iliade 
delie  nostre  sciagure.  Ma  che  dico  sol  delle  lotte 
tra  le  diverse  città  ? Ogni  municipio  era  diviso  e 
dilaniato  da  molti  partili  : la  vittoria  del  l'uno  era 
il  segnale  deU'csiglio  dell’altro.  Le  case  dei  vinti 
erano  rase  al  suolo , le  loro  ricchezze  disperse. 
Lungi  dal  rimanere  attoniti  alla  decadenza  dell'itav 
liana  grandezza , dobbiamo  altamente  ammirare  la 
lunga  sua  durata.  Abbiam  potuto  per  tre  o quattro 


secoli  empiere  il  mondo  del  nostro  nome,  mentre 
nella  patria  nostra  ci  uccidevamo  a vicenda  ! A suo 
luogo  dimostrammo  la  parte  di  progresso  .che,  nella 
storia  deli'timanità,  quelle  guerre  apportarono  ; ma 
è pure  irrefragabile  verità  ch’esse  furono  cagione 
precipua  dell’affievolimento  e della  mina  dell’Ita- 
lia; ruina  che  la  venuta  di  Carlo  Vili,  di  Luigi  XII, 
di  Carlo  V,  di  Francesco  I,  la  lega  di  Cambrai,  la  po- 
litica Sforzesca,  Medicea,  Farnesiana  affrettarono. 

In  terzo  luogo  contribuì  a torci  la  palma  un 
grande  avvenimento  politico  e militare,  di  cui  il 
Levante  fu  sanguinoso  teatro.  — I Turchi  da  gran 
tempo  in  guerra  coi  Greci,  cresciuti  di  forze  e di 
ardimento,  dacché  i loro  rivali  asiatici,  i discen- 
denti di  Tinnir,  erano  rientrali  nelle  loro  sleppe, 
minacciavano , dopo  essersi  stabiliti  in  Homania, 
Costantinopoli,  la  quale  nel  1*153  fu  occupata  da 
Maometto  11.  — La  colonia  genovese  di  Calata 
cadde  con  Bisanzio;  c gli  altri  stabilimenti  Italiani 
nell’Arcipelago,  nell'Asia  Minore  e nel  mar  Nero, 
ondeggiarono  alcun  tempo  da  continui  perìcoli  com- 
mossi, infine  a che  vennero  aneli’ essi  in  balia  de- 
gl'infedeli. Per  le  vicende  che  abbiamo  altrove 
narrale,  c che  aveano  dato  il  mar  Nero  in  potere 
di  Genova,  questa  repubblica,  più  della  sua  rivale 
Venezia,  ebbe  a soffrire  di  un  così  luttuoso  avve- 
nimento. Venezia,  del  rimanente  , avea  saputo  di 
buon'ora  patteggiare  co’  Turchi,  e la  sua  forte  oli- 
garchia potè,  con  varia  fortuna,  reggere  ancora  ab- 
bastanza rispettata  dopo  quella  catastrofe. 

Tali  furono  le  vere  cagióni  che  in  snllo  scorcio 
del  XV  secolo  produssero  I’  abbassamento  econo- 
mico iteli'  Italia.  Nè  più  essa  riuscì  a riprenderne 
l’antico  primato. 

Se  la  intellettuale  coltura  bastasse  a costituire  la 
civiltà  d'un  popolo,  c se  lo  splendore  delle  lettere, 
delle  scienze  e delle  arti  fosse  sufficiente  a ren- 
dere felice  una  nazione , nessun’  altra  contrada 
avrebbe  diritto  ad  mi  più  legittimo  orgoglio  di 
quello  che  gl’italiani  poterono  di  sé  medesimi  nu- 
trire nei  secoli  XVI,  XVII  e XVMI.  Ma  i poeti,  gli 
scultori  , i pittori , e gli  scienziati  medesimi  non 
valgono  a far  grande  un  paese,  quando  accanto  a 
poche  eminenti  sommità,  vive  una  plebe  ignorante 
ed  oziosa,  quando  la  tirannide  e la  corruzione  sfi- 
brano, guastano  e viziano  profondamente  il  carat- 
tere nazionale.  Allorché  un  paese  ha  dato  i natali 
ad  nn  Colombo,  ad  un  Vespucei,  ad  un  Caboto,  ad 
un  Verazzani,  c lascia  che  questi  grandi  uomini 
compiano  sotto  stranieri  vessilli  le  loro  sublimi 
imprese,  questo  paese  ha  cessato  di  prender  parto 
alla  storia  commerciale.  Il  vicentino  Pigafetta,  com- 
pagno di  Magellano  nella  sua  circumnavigazione, 
ne  descrisse  il  viaggio  memorando  ; ed  il  vene- 
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ziano  Bamusio  pubblici  Ih  relazioni  degli  illustri 
scopritori:  amhidiie  questi  storici  facevano,  senza 
saperlo,  la  condanna  della  loro  patria  che,  immor 
more  di  aver  già  signoreggiato  » mari,  cedeva  al- 
lora alle  altre  genti  la  palma. 

Uno  dei  più  importanti  caratteri  del  commercio 
nei  tempi  moderni  si  è la  formazione  di  possenti 
nazionalità,  sostituitesi  ai  piccoli  muuicipii  ed  agli 
isolati  sforzi  individuali,  clic  avevano  primeggiato 
nel  Medio  Evo.  Di  fronte  a grandi  monarchie  come 
la  Spagnuola  c l’Inglese,  come  mai  potevano  reg- 
gere e sostenerne  la  concorrenza  i piccoli  Stati 
indipendenti  della  penisola  ? Senza  colonie,  senza 
llotte,  senza  eserciti,  senza  tesori,  mal  sapevano 
questi  uscire  dalla  sfera  d'un'azionc  meramente  lo- 
cale. In  quanto  alle  altre  provincie,  schiave  dello 
straniero,  non  potevano  che  seguire  l'impulso  (per 
lo  più  funesto)  che  loro  veniva  dato  di  là  dall’alpi 
o dal  mare. 

il  secolo  XVI  fu  macchiato  da  una  profonda  c 
universale  corruzione  di  costumi.  Le  corti  degli 
Sforza,  dei  Medici,  dei  Farnesi,  dei  Rorgia  davano 
l’esempio  della  più  schifosa  immoralità  c dei  più 
atroci  delitti;  il  dominio  spagnuolo,  cosi  funesto  e 
letale  dovunque  si  è stabilito,  ci  portò  miserie  c 
nequizie  che,  più  assai  delia  prepotenza  c dell'op- 
pressionc,  contribuirono  a rovinare  lo  spirito  pub- 
blico, c a precipitare  la  decadenza  della  stirpe  ita- 
liana. Le  grandi  e operose  virtù  del  Medio  Evo 
furono  dimenticate,  le  industrie  che  ci  avevano 
fatti  ricchi  e possenti,  cedettero  il  luogo  al  lusso, 
élla  pompa  ed  alle  orli  cortigianesche.  Il  popolo, 
avvilito  e sprezzato  ila  una  nobiltà  ignava  e su- 
perba, si  adagiò  nell’ozio  c nell’abbiczione.  Questa 
opera  uefanda  di  distruzione,  cominciata  nel  se- 
colo XVI,  si  consumò  nel  susseguente.  La  mente, 
stanca  di  quella  storia  di  delitti  c di  miserie,  si 
riposa  in  alcuni  nostri  grandissimi  di  quell'epoca, 
uomini  a qnatlr’alrne  (come  immolli  il  Pindemonte) 
fatti  per  nobilitare  Fumana  natura,  e la  storia  ita- 
liana cessando  di  essere  quella  d'un  popolo,  tonile 
vieppiù  a diventare  storia  di  somme  individualità. 
Le  sublimi  scoperte  di  Galileo,  di  Torricelli,  di 
Viviani,  di  Redi  c di  tanti  altri  giovarono  non  solo 
al  progresso  delle  scienze,  ma  indirettamente,  an- 
che a quello  di  molte  industrie,  cui  diedero  nuovi 
strumenti  e principi!  più  sicuri.  Il  Campanella  in- 
tanto, quel  frate  cui  non  domarono  nò  la  tortura  nè 
27  anni  di  prigionia,  cercò  dimenticare  le  infeli- 
cità proprie  e del  suo  paese,  fingendo  nella  sua 
Citlà  del  Sole  una  società  idealo,  fondata,  come  la 
Repubblica  di  Platone,  U Utopia  di  Moro  c la  Salento 
di  Fénélon,  sopra  falsi  principi!  economici,  ma  so- 
pra generose  aspirazioni  del  cuore. 


Tali  condizioni  civili  o,  per  meglio  dire,  incivili 
si  perpetuarono  con  lievi  mutamenti  Ano  alla  metà 
del  secolo  XVIII.  Ma  durante  la  pace  più  lunga 
che  la  nostra  istoria  racconti  (1748-96),  l’Italia 
operò  tranquillamente  la  maggior  parte  di  quelle 
riforme  che,  al  finire  di  tal  periodo  istesso,  tanto 
sangue  costarono  ai  Francesi.  E ve  n'era  bisogno! 
Le  mani-morte  gravavano  le  proprietà,  le  tasse  mal 
distribuite,  la  legislazione,  mostruosa  mescolanza 
delie  volontà  di  cento  conquistatori.  Benefici  pen- 
satori sparsero  più  generosi  coucetti  : Gian  Rinaldo 
Carli,  Pompeo  Neri,  il  Zanoni,  il  Bandini,  il  Bec- 
carla, il  Nani,  il  Galiani,  il  Filangieri  e molti  altri 
divulgarono  la  scienza  economica,  di  cui  l’abate 
Genovesi  ebbe  la  prima  cattedra  in  Napoli.  Pietro 
Verri  fondò  a Milano  il  Caffè , imitazione  dello 
SptUaiéìre  di  Addison.  Cesare  Beccarla,  con  poche 
pagine  sui  Deìilti  e sulle  Pene,  iniziò  una  benefica 
rivoluzione  nei  codici  criminali.  Gaetano  Filangieri, 
anima  candida  e sublime  ingegno,  creò  a trent  anni 
la  Scienza  delle  Legislazioni.  Fabio  Asquini  intro- 
dusse il  gelso  c la  patata.  I principi  asseconda- 
vano il  movimento  intellettuale  ed  economico.  Ri- 
formatori c benemeriti  del  commercio,  delle  indu- 
strie c della  vita  civile,  furono  Giuseppe  II  in 
Lombardia  ; Pietro  Leopoldo  in  Toscana  (che  pel 
primo  osò  proclamare  dal  trono  la  libertà  degli 
scambii  e tradurla  in  legge);  Carlo  Emanuele  III 
in  Piemonte,  assistito  dal  marchese  d'Ormca  e dal" 
conte  Bogìiin  ; Carlo  111  in  Napoli,  di  cui  fu  insi- 
gne ministro  Bernardo  Taoucci,  i quali  tutti  accet- 
tarono i principii  della  scienza  e della  filosofìa  so- 
ciale c ne  promossero  l'attuazione. 

Ma  in  quella  che  il  paese  risorgeva  e che  si 
operava  tranquillamente  una  grande  trasformazione 
ncll’csser  nostro  di  nazione,  ecco  rumoreggiare 
dalle  Alpi  gli  eserciti  francesi  ; ecco  un'Ira  nuova 
albeggiare,  óra  di  guerre  c di  convulsioni,  dalle 
quali  dovevano  bensì,  io  ultima  analisi,  uscire  la 
libertà  c grandi  progressi  civili,  ma  che  soffocò  in 
sulle  prime  nel  vortice  rivoluzionario  i germi 
de)!’  italiano  risorgimento.  L’industria  ed  il  com- 
mercio non  potevano  di  certo  rialzarsi  fra  noi  in 
quel  tumultoso  periodo. 

Nell'epoca  presente,  uno  splendido  avvenire  di 
mercantile  ed  economica  prosperità  sembra  arridere 
alla  nostra  nazione.  Alcune  grandi  imprese  mondiali 
sono  alla  vigilia  d'essere  attuate;  e,  fra  tutti  i popoli 
che  cogliere  ne  debbono  il  frutto , occupa,  senza 
dubbio,  il  primo  luogo  il  popolo  italiano. 

Il  taglio  dell'Istmo  di  Suez,  per  mezzo  di  un  ar- 
tificiale bosforo  che  metta  il  Mediterraneo  in  co- 
municazione col  Mar  Bosso,  è destinato  ad  agevo- 
lare infinitamente  le  comunicazioni  tra  l’Europa  e 
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l'Immenso  Oriente;  e delle  diverse  contrade  d'Eu- 
ropa, nessuna  è cosi  direttamente  come  l'Italia 
interessata  al  compimento  di  un'opera  che  rinno- 
verà in  senso  inverso  la  rivoluzione  commerciale 
prodotta  no)  secolo  XV  dalle  scoperte  dei  Porto- 
ghesi, richiamando  alle  antiche  vie  il  tratlìco  del 
Levante. 

Recenti  spedizioni  delle  maggiori  potenze  ma- 
rittime alla  China  ed  al  Giappone  assicurano  no- 
velli sbocchi  d’incalcolabile  importanza  all'  intra- 
prendenza dei  popoli  inciviliti. 

L'istmo  di  Panama,  in  America,  avrà  un  giorno 
anch’esso  la  sorte  di  quello  che  separa  l’Asia  dal-' 
l'Africa;  cd  accorciando  il  cammino  dalI  Kuropa  al 
Pacifico,  esonerando  la  navigazione  dal  passo  del 
Capo  llorn,  questa  nuova  impresa  dovrà  necessa- 
riamente ridondare  a benefizio  di  una  contrada 
che,  come  l'Italia,  ha  una  vasta  cerchia  di  coste 
marine,  molte  relazioni  col  Nuovo  Mondo  cd  un 
gran  numero  de'  suoi  figli  colà  stabiliti. 

Le  Alpi,  che  tengono  finora  separata  l'Italia  dal 
grande  mercato  dell'Europa  centrale  e settentrio- 
nale, per  cui  ci  tocca  vedere  porli  remoli  come 
Ilavrc,  Brema  ed  Amburgo,  far  vittoriosa  concor- 
renza ai  nostri  nel  tratlìco  delle  merci  dell'Asia,  a 
noi  geograficamente  tanto  più  vicina,  le  Alpi,  dico, 
sono  perlustrate  e tentate  in  tutti  i loro  varchi  dai  , 
nostri  ingegneri.  In  più  punti  la  mina  e lo  scal- 
pello sono  già  all'opera  por  aprire  trafori  fra  i due 
versanti  di  quella  patena  di  monti,  che  se  fu  im- 
potente a salvarci  dai  Larbari,  riuscì  pur  troppo 
efficace  a sequestrarci  dalla  grand'orbita  delie  com- 
merciali transazioni. 

Un  migliaio  di  chilometri  di  ferrovie  nel  solo 
Piemonte,  oltre  quelle  che  vanno  tuttodì  aprendosi 
negli  Stati  italiani  ; le  Banche  e gli  altri  stabili- 
menti  di  credito  che  sorgono  nei  nostri  centri  ad 
animare  la  circolazione  dei  capitali  ; sapienti  ri- 
forme nella  legislazione  doganale  di  quello  fra  gli 
Stati  della  Penisola  che  ha  saputo  collocarsi  alla 
testa  del  nazionale  progresso;  scuole  di  economia 
frequentate  da  una  folla  bramosa  d' iniziarsi  ai 
grandi  prmeipii  della  scienza  della  ricchezza  ; lo 
spirito  d'associazione,  ridestatosi  nelle  nostre  città, 
a compiere  grandi  imprese  agrarie  ed  industriali  ; 
miglioramenti  nei  porti;  nuovi  fari  c fanali;  pro- 
getti di  Leghe  doganali,  che  il  tempo  cd  una  de- 
siderabile omogeneità  negli  elementi  politici  della 


nazione  feconderanno  un  giorno;  questi  e simi- 
gliatiti altri  fatti  che  sotto  agli  occhi  nostri  si 
svolgono,  ci  danno  il  diritto  di  sperare  clic  l'av- 
venire prepari  all'economia  sociale  e commerciale 
della  penisola  pagine  non  meno  gloriose  c non 
meno  liete  di  quelle  che  ci  presenta  la  storia  del 
suo  passato,  che  noi  abbiamo  di  sopra  cercato  di 
riassumere. 

I verno!*  Sir  Francis  U’  — (Biografia)  — Pub- 
blicista ginevrino,  nato  nel  1758,  morto  nel  1812, 
dopo  essere  stato  naturalizzato  in  Inghilterra,  dove 
fu  costretto  a rifugiarsi,  esule  dalla  patria  per  le 
vicende  politiche,  dalle  quali  fu  questa  agitata.  — 
Molli  de’  suoi  scritti  presentano  il  carattere  di  li- 
belli diretti  contro  il  Governo  francese  ; ma  con- 
tengono tante  verità  e cosi  giuste  considerazioni, 
che  lo  stesso  francese  Blauqui  ha  creduto  doverli 
additare  alle  meditazioni  de’  suoi  concittadini.  — 
Eccone  Tclenco:  Fiat  dea  finances  et  dea  resaour- 
cea  de  la  rèpublique  franche  au  1 junvier  1790  (Stato 
delle  finanze  francesi).  Londrcs,  17%,  in-8* — Ta- 
bleau historique  et  polilique  dea  pertea  que  la  revolution 
et  la  guerre  ont  causées  au  peuple  francai*  duna  sa  po- 
pulation,  son  agriculiure , tea  colonie* , set  inanu  far  tu- 
re* et  son  commerce  (Quadro  storico  e politico 
delie  perdite  che  la  rivoluzione  e la  guerra  hanno 
cagionato  al  popolo  francese,  ccc.).  Londre*,  17%, 
iu-8*.  — Le  a recettea  extérieurea  ( Le  entrate  este- 
riori1. Londre*,  1805,  in-8°. — Dea  effels  du  blocus 
Continental  sur  la  rictessrt  Ics  finances  eie.  de  T Angle- 
terre  (Begli  edotti  del  Blocco  Continentale  sullTn- 
ghilterra).  Londrcs,  1811,  in-8*. — iY apoléon  admi- 
nislrateur  et  financier  (Napoleone  amministratore  e 
finanziere).  Reichcmbach,  1812,  in-8*. — Ma/ériaux 
pour  aider  à la  récherche  dea  effels  passe s,  presenta  et 
futura  du  morcellement  de  la  propriélé  fondere  m 
Frutice  ( Materiali  per  l’indagine  degli  effetti  del  fra- 
zionamento de'  beni  fondi  in  Francia).  Genève  et 
Paris,  182G,  in-8®.  — Lettre  a M.  W.  Horton  sur 
l'accroistemenl  de  la  population  duna  lea  ile  a Britan- 
niquet  (Lettera  sull’aumento  della  popolazione  nelle 
ìsole  Britanniche  ).  Genève,  1830,  fase.  in-8°.  — 
Sur  la  mor Ialite  proporlionnelle  dea  peuples,  consideri' 
comme  tnesure  de  leur  aiaance  et  de  leur  civilùation 
(Sulla  mortalità  ‘proporzionale  dei  popoli,  conside- 
rala come  misura  di  loro  agiatezza  e civiltà).  Ge- 
nève, 1833,  in-#".  — Oltre  a vari  scritti  di  storia 
e di  politica. 
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.Macini  Stefano  — (Biografìa).  — Distinto  eco- 
nomista lombardo  vivente.  — Autore  di  vari  pre- 
gevoli scritti,  fra  i quali  merita  particolare  riguardo 
quello  intitolalo  : La  proprietà  fondiaria  e le  popo- 
lazioni agricole  in  Lombardia,  Milano,  1857,  3a  edi- 
zione, 1 voi.  in-8® , pieno  di  fatti  importanti  e di 
dotte  considerazioni. 

Jtncob  William  F.-H.-S.  — ( Biografia ).  — Va- 
lente economista  inglese,  i cui  libri  contengono 
documenti  ed  informazioni  statistiche  della  più  alta 
importanza,  e vengono  frequentemente  citati.  Sono 
intitolati  : Considerai iont  on  thè  production  requirtd 
btf  brilish  agricolture,  and  on  thè  influence  of  price 
of  corti  on  ejcporlable  production  (Considerazioni  sulla 
produzione  dell'  agricoltura  britannica , e sull’  in- 
fluenza del  prezzo  dei  grani  sull’  esportazione). 
London,  181-4,  in-8°  — Two  reports  ori  thè  trade  in 
corn  and  (he  agriculture  of  thè  nord  of  Europe  (Due 
rapporti  sul  commercio  dei  cereali  e sull'agricol- 
tura del  Nord  dell'Europa).  London,  1820-57,  in-fol. 
— Questa  relazione  fu  il  fruito  di  un  viaggio  dal- 
l'autore intrapreso  per  incarico  dal  governo  inglese, 
e giovò  molto  nelle  discussioni  clic  precedettero 
l’ abolizione  della  com-law.  — An  historical  itilo 
thè  production  and  consumplion  of  thè  precious  Me- 
tals (Ricerche  storiche  sulla  produzione  e sul  con- 
sumo dei  metalli  preziosi).  — London,  1831,  2 
voi.  in-8«. 

Jacquard  — ( Storia  industriale  ).  — Nome 
renduto  eternamente  celebre  dall*  invenzione  del 
telaio  fatta  dall*  operaio  lionese  di  quel  nome 
istesso  ; telaio  che  trovasi  oggidì  dovunque  , ap- 
plicato tanto  alle  stolTe  di  sola  seta  , quanto  alle 
miste  di  seta  c cotone  o lana.  Jacquard,  I*  inven- 
tore, mori  nel  1830. 

Jnkob  Luigi  Enrico  de  — { Biografia ).  — Eco- 
nomista e finanziere  tedesco,  nato  nel  1759,  morto 
nel  1827,  il  quale  fu  ad  un  tempo  valente  filo- 
sofo kantiano , ed  uno  dei  primi  che  abbiano  se- 
paralo f economia  politica  dalle  scienze  ammini- 
strative c camerali,  con  le  quali  la  confondevano 
gli  scrittori  germanici.  — 1 suoi  libri,  pieni  di  dot- 
trina c di  chiarezza,  peccano  per  quell'eccesso  di 
divisioni  e suddivisioni  analitiche  che  sogliono  gli 
autori  tedeschi  apportare  in  tutte  le  loro  pubbli- 


razioni.  Essi  cominciano  a ripartire  l’opera  jn  li- 
bri, i libri  in  capitoli,  i capitoli  in  sezioni,  le  se- 
zioni in  paragrafi  ; poi  procedono  per  I,  II,  III  ecc., 
e ciascuno  di  questi  punti  suddividono  in  1 , 2, 
3,  ecc.,  ed  ogni  numero  in  A,  II,  C....,  e poscia 

in  a,  b , c e in  « , p , ecc.,  talché  , infine  il 

lettore  dura  fatica  a riassumere*  i concetti  sminuz- 
zati e frantumati  cosi  all*  infinito  — Ecco  i titoli 
delle  sue  opere  : Lehrbuch  der  Nationalteconomie 
(Manuale  di  economia  nazionale  ).  Halle  , 1805, 
in-8.®  — Einleitung  in  das  Studium  der  Slaats - 
wissenschaftcn  (Introduzione  allo  studio  delle  scienze 
di  Stato).  Halle,  1819,  in-8.®  — Die  Slaats  finanz- 
wissenschafl  ( La  scienza  finanziaria).  Halle,  1821, 
2 voi.  in-8.® 

JnnaNcn  Sir  S.-T.  — ( Biografia ) — Membro 
del  Parlamento  inglese  nella  metà  del  secolo  scorso, 
cui  si  attribuisce  Io  scritto  seguente  : Smuggling 
laid  open  in  all  ils  estensive  and  deslrnctive  bran- 
ckes,  ecc.  (Il  contrabbando  svelato  in  tutte  le  sue 
parli  perniciose,  eco.).  London,  1753,  1 voi.  in-8.° 

Jan  beri  Ab.  Pietro.  — { Biografia ).  Autore 

di  un  Dictionnaire  des  Aris  et  Mei  ieri,  1801  , 5 voi. 
in-8  •,  e di  uno  scritto  economico  intitolalo  : Des 
eauscs  de  la  dépopulalion  et  des  moyem  d'y  reme - 
dier  ( Delle  cause  dello  spopolamento  e de’  modi 
per  ovviarvi).  Londres  et  Paris,  1707,  in  12.®  . 

Jcnkln*  Jones  — ( Biografìa  ). — Matematico 
c pubblicista  inglese,  autore  di  : A series  of  lables 
of  annuilies  , eco.  ( Serie  di  tavole  di  annualità  e 
d’assicurazione).  London,  1813,  1 voi.  in-8.® 

Jcujna»  Scarne  — ( Biografia  ).  — Mediocre 
pubblicista  inglese,  nato  nel  1704,  morto  nel  1787, 
autore  di  : Thoughts  on  thè  cause s and  conseguences 
of  thè  presenl  high  price  of  provisioni  (Pensieri- sulle 
cause  c sulle  conseguenze  dell1  attuale  rincaro  dei 
viveri).  London,  1 7G7,  in-8®,  in  cui  negò,  erronea- 
mente, I*  influenza  che  sull’aumento  dei  prezzi  dei 
cereali  esercita  la  crescente  quantità  del  denaro 
posto  in  circolazione. 

Jobard  J.-B.-A.-M.  — (Biografia).  — Tecno- 
logo francese  contemporanco  il  quale,  avendo  reali 
meriti  nella  sua  partita  , li  ha  non  poco  oscurati 
pubblicando  siill’ecouoniia  politica  scritti,  noi  quali 
l'arguzia  e lo  spirito  non  bastano  a celare  Tigno- 
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rama  in  cui  è l’autore  relativamente  ai  veri  c fon- 
damentali principi!  della  scienza.  — Dopo  una 
lunga  serie  di  opuscolctli  briosi  ma  leggeri  c su- 
perficiali , condensò  le  sue  idee  nell'  opera  se- 
guente: Nouvcllo  economie  • sociale  t ou  .Monautopole 
induttrici  , artisiique , commercial  et  littéraire , fonde 
sur  la  perennile  det  brévets  (Tinventions,  desimi t mo- 
dèles  et  marquts  de  fabrique  { Nuova  economia  so- 
ciale , o Monautopolio  ecc.).  Paris,  18  li,  1 voi. 
in-8.°  — Caldissimo  difensore  dei  brevetti  d’inven- 
zione , il  sig.  Johard  diede  fuori  tu  quest’  argo- 
mento un  gran  numero  d’altre  minute  scritture. — 
Fece  poi  un  /{apporlo  sull'  esposizione  dell'  industria 
francese  nel  1830,  2 voi.  in-8.°,  in  cui  , siccome 
trattava  cose  di  tecnologia  e d'industria  ch*c»  co- 
nosce , sfuggi  alla  più  parte  dei  difetti  die  nelle 
altre  sue  opere  si  riscontrano,  e disse  cose  assai 
buone. 

Jollivct  G.  B.  Moisè,  Conte  di  — (Biografia)  — 
Magistrato  francese  e consigliere  di  Stato  , nato 
nel  1750,  morto  nel  1818  , autore  di  due  scritti 
intitolati  : Ile  iitnpót  progiessif  et  rfu  morcellement 
des  patrimoines  f Dell*  imposta  progressiva  , ecc.). 
Paris  , 1 798  , 1 voi.  in-8.0,  e De  l'impòt  sur  Ics 
successioni , de  celui  sur  le  sei , de.  ( Della  tassa 
sulle  successioni,  ecc  ).  Paris,  1798,  1 voi.  in-8.® 

Jonrltrrl  - De  la  — ( Biografìa  ).  — Autore 
di  un  Syslème  d’ un  nouveau  gouoernement  en  Fumee. 
Amsterdam,  1720,  4 parti  in-12.0,  del  quale  ecco 
cosa  dice  il  Rlanqui  nella  sua  Bibliografia  : « In 
questo  libro  estremamente  originale,  l’autore  sup- 
pone che  il  re,  per  evitare  mille  fastidiose  minuzie, 
permetterà  lo  stabilimento  d’  una  Compagnia  , in- 
caricata delle  spese  annue  dello  Stato  , di  tutto 
ciò  clic  concerne  le  ('manze  cd  il  commercio  e 
della  polizia.  In  altri  termini,  ci  propone  di  dare  il 
governo  in  affitto  a questa  compagnia , e di  for- 
mare una  società  in  accomandita  che  farà  il  me- 
stiere di  re.  Trovasi  in  questo  libro  una  descri- 
zione completa  e particolareggiata  del  palazzo  c 
degli  appartamenti  che  dovrebbero  essere  abitati 
dai  gerenti  della  società  : il  balcone  del  primo 
piano  sarebbe  munito  d’una  grìglia  di  ferro  dorato !... 

Jone»  Davide  — ( Biografia  ).  — Segretario 
(ac(uary)  d’  una  compagnia  d’  assicurazioni  sulla 
vita  a Londra  , c autore  d’  un’opera  intitolata  : On 
thè  valve  of  nnnuitics  and  reversionary  paijments 
(Del  valore  delle  annualità,  ecc.).  London  , 1843, 
2 voi.  in-8  0 

Jones  rev.  Riccardo  — (Biografia).  — Avver- 
sario della  celebre  teoria  della  rendita  di  D.  Ri- 
cardo, la  cui  opera  contiene  molti  importanti  do* 
conienti,  comechè  le  conclusioni  sieno  in  più  parti 
errato.  S’  intitola  : An  essay  on  thè  dutribution 


of  wealth,  and  on  thè  sourcet  of  laxution  (Saggio  snlla 
distribuzione  della  ricchezza  e sullo  sorgenti  del 
tributo).  London,  1831,  1 voi.  in-8.0 

Jorio  - Michele  de  — { Biografia ).  — Erudito 
napolitano  del  secolo  scorso,  autore  di  una  Storia 
del  commercio  e della  navigazione , dal  principio 
del  mondo  fino  ai  giorni  nostri.  Napoli , 1778, 

4 voi.  in— 4.®  — Oltreché  V opera  non  è finita, 
avendo  solo  trattato  del  commercio  e della  navi- 
gazione degli  antichi  , fa  d’  uopo  confessare  che, 
sebbene  contenga  molte  utili  e dotte  notizie  , è 
però  fatta  senza  critica  c con  soverchia  prolissità. 
La  maggior  parte  degli  storici  del  traffico  non  hanno 
saputo  resistere  alla  tentazione  di  diluire  in  molte 
c molte  pagine  una  massa  di  fatti  i quali , coor- 
dinali e ridotti  a sintesi , avrebbero  potuto  il  più 
delle  volte  esprimersi  in  poche  parole.  Ma  di  ciò 
la  ragione  si  è che  troppo  sovente  la  storia  del 
commercio  è stata  scrìtta  da  archeologhi  e da 
letterati , invece  di  esserlo  da  economisti  e da 
commercianti. 

JoftNe  ab.  Luigi  — ( Biografia  ).  — Autore  di 
una  memoria  intitolata  : Dissertalion  sur  l'état  du 
commerce  en  France  sous  les  roti  de  la  première  et 
de  la  seconde  race.  Paris,  1753,  in  12.0 

JoutYroy  Enrico  — ( Biografia ).  — Consigliere 
intimo  prussiano , nato  a Berlino  da  una  famiglia 
di  profughi  francesi.  Tradusse  la  Scienza  delle  finanze 
di  Jakop  (V.),  e pubblicò  vari  scrìtti  di  ceononlia 
politica. 

Journal  <l'  agrlnilturc  , commerce, 
ari*  e*  fiiinuee»  — (V.  Pubblicazioni  PERIO- 
DICHE IH  ECONOMIA  POLITICA). 

Journal  d’  agrlciillure  pratlqnc  — 
(V.  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE,  CCC.). 

Journal  de»  erouonii»tc»  — (V.  PUB- 
BLICAZIONI PERIODICHE,  eCC  ). 

Journal  de»  «elence»  économlqiic»  — 
(V,  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE,  CCC.). 

Journal  £conoiulqne  — (V.  Pubblica- 
zioni PERIODICHE,  ecc.). 

JovcllanoN  D.  Gaspare  Melchiorre  De  — (£Wo- 
grafia).  — Economista  ed  amministratore  spagnuolo, 
nato  nel  1749  ; membro  dell’  Accademia  iberica  a 
venturi  anni  ; consigliere  di  Stato  sotto  il  regno 
riformatore  di  Carlo  III  ; caduto  in  disgrazia  dopo 
la  costui  morte  c mandato  a confino  nelle  mon- 
tagne delle  Asturie  nel  1794  per  aver  proposto 
l'incameramento  dei  beni  clericali  ; richiamato,  e 
creato  ministro  di  grazia  e giustizia  nel  1799;  esi- 
gliato  di  nuovo  per  ostilità  del  Principe  della  Pace; 
riposto  in  onore  nel  1808,  alla  venula  dei  Fran- 
cesi ; ma  ucciso  a tradimento  in  un  tumulto  nel 
1812. — È autore  di  vari  importanti  scritti,  fra’quali 
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citeremo  : Memoria  sabre  ri  es lahlecimienlo  des  lo 
moni e$- pini  (Memoria  sullo  stabilimento  de'monti  di 
pietà),  Madrid  , 1781.  — Carta  dirigida  al  conde 
de  Campomancs  sabre  el  prayeclo  de  un  tesoro  pu- 
nico ( Lettera  al  C.  di  Campomanes  sul  progetto 
di  un  tesoro  pubblico).  Madrid  , 1780.  — Informe 
cn  el  espediente  de  lus  Uy  agraria  ( Informazione 
sull'utilità  della  legislazione  rurale).  Madrid,  1705, 
in— 1 0 

Joyce  rev.  Jcrcmiali  — ( Biografia ).  — Econo- 
mista inglese  di  non  poco  merito,  nato  nel  1701, 
morto  nel  1816  , autore  di  : A complete  amilysis 
of  l),r  Adam  Smith' s inquiry  iato  thè  nature  and 
cause*  of  thè  wealth  of  nalions  (Analisi  completa  del 
l'Opera  di  Ad.  Smith,  ccc.).  London,  171)7,  in-12.® 

.lui  ini  dii  linci  — {Biografia).  — Autore  di 
un  : Tableau  chronologique  et  maral  du  commerce 
des  anciens,  eie.  (Quadro  cronologico  c morale  del 
commercio  degli  antichi)  Paris,  1809,  2 voi.  in-4®. 

Jnng  G.  Enrico,  detto  flllllliis;  — ( Biografìa ). 
— Operaio  nato  nel  Ducato  di  Nassau  nel  1710, 
saputosi  innalzare  con  lo  studio  e la  perseveranza 
a civil  condizione,  mori  professore  d*  economia 
politica  in  Eidelberga,  nel  1817.  — I suoi  libri, 
del  resto  assai  mediocri , consistono  in  romanzi 


molto  stravaganti , e nelle  seguenti  due  opere  di 
economia:  Veisuch  einer  Crundlehre  armtlieher  Ca- 
meralwissenscheflen  ( Priucipii  dello  scienze  econo- 
miche). Lanieri)  , 1779.  — Lehrbuch  d*r  t'imnz- 
wissenschnft  ( Trattato  della  scienza  finanziaria  ). 
Lipsia,  1788. 

Jn«!l  von  — ( Biografia  ).  — Professore  di 
economia  politica  in  Germania,  del  secolo  scorso, 
autore  di:  Staatswirthshafl  , odor  syitematischc  Ab - 
haadlung , ecc.  (Economia  dello  Stato,  ccc.).  Lipsia, 
1755,  1 voi.  in-8.® 

JciYlgny  G.  B.  — (Biografia).  — Autore  fran- 
cese di  vari  scritti  d'  interesse  commerciale  e fi- 
nanziario , fra  i quali  citeremo  . Projet  cv  alluci  de 
réduction  saiu  rembourscment  de  capitai,  ccc.  ( Pro- 
getto di  riduzione  del  debito  pubblico,  ecc.);  Paris, 
1824,  fascicolo  in-8.®  — Coup  d'a'il  tur  Ics  assu- 
rancct  sur  la  vie  des  hommes , ecc.  ( Osservazioni 
sulle  assicurazioni  sulla  vita  ).  Paris,  1825,  1 voi. 
in  8.®  — - Les  avantages  de  la  Coiste  d'épargne,  ecc. 
(I  vantaggi  della  cassa  di  risparmio).  Paris,  1826, 
fascicolo  in-8.®  — Exposé  des  principes  élcmentaiies 
et  raisonnés  sur  le  meilleur  sgstème  d' emprunts 
pubi  ics , ecc.  ( Esposizione  del  miglior  sistema  di 
debiti  pubblici,  ccc.).  Paris,  1839,  1 voi.  in-8.* 


K 


Ramea  Enrico  Home,  Lord  — ( Biografia ).  — 
Giureconsulto  inglese  di  grido  , nato  nel  1696  in 
(scozia,  morto  nel  1782.  Contribuì  molto  ai  pro- 
gressi dell’agricoltura  scozzese  ; ed  a lui  si  deve 
la  consuetudine  d'introdurre  nei  contratti  d’affitto 
una  clausola,  che  porta  il  suo  nome,  e che  con- 
siste nel  tenere  a conto  del  fìttavuio  che  esce  dal 
fondu  tutti  i miglioramenti  che  ha  nello  stabile 
praticati.  — - Nei  suoi  Saggi  tulle  antichità  britanniche , 
e nel  suo  Gentiluomo  coltivatore , Lord  Kames  ha  trat- 
talo con  acume  varie  qnislioni  giuridico-ccono- 
miclic. 

Ray  G.-P.  — ( Biografia ).  — Medico  inglese,  au- 
tore di  un'opera  intitolata  : The  maral  and  physicul 
con  dii  io  n of  thè  working  classes  employed  in  thè  cot- 
toli manufacture  in  Manchester  (Le  condizioni  morali 
e fisiche  degli  operai  del  cotonificio  in  Manche- 
ster). London,  1832,  in-8®. 

Romper  G.  de  Bosch  — (Biografia).  — Pub- 
blicista olandese,  redattore  in  capo  dell’effemeride 


intitolata  : Staalkvnding  en  staathuishoudkuiidig  Jaar- 
boekje  (Annuario  dell’economia  politica  e della  sta- 
tistica). Amsterdam,  1849  ed  anni  seg.  i.n-8®. 

Rena  per  G.  M.  — ( Biografia ).  — Pubblicista 
olandese,  autore  di  : Verhaudelingen  en  Staathundinge 
Geschriftcn  (Miscellanee  economiche  e politiche). 
Amsterdam,  1835,  3 voi.  in-8.® 

Ring  Gregory  — ( Biografìa ).  — Autore  dell’o- 
pera che  dia  il  miglior  quadro  della  popolazione 
c dello  ricchezze  della  Gran-Bretagna  alla  line  del 
XVII  secolo,  intitolata  : Maturai  and  politicai  obter- 
rations  and  conclusioni  upon  thè  state  and  condition 
of  England  in  1696  ( Osservazioni  e conclusioni 
naturali  e politiche  sullo  stato  dell’Inghilterra  nel 
1696). 

King  Lord  Pietro  — (Biografia).  — Nato  nel 
1775,  morto  nel  1833.  — Nel  Parlamento  fu  della 
opposizione  liberale,  capitanata  allora  da  Lord  Bol- 
lami. Nelle  discussioni  ch’ebbero  luogo  nell’epoca 
in  cui  la  Banca  di  Londra  sospese  i suoi  paga- 
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menti,  ed  in  quelle  che  prepararono  riduzione  del 
sistema  del  libero  scambio  , Lord  King  sostenne 
sempre  le  buone  dottrine  economiche.  I suoi  di- 
scorsi ed  i suoi  scritti,  comechè  nulla  rivelino  di 
straordinario  e di  eminente,  sono  perù  degni  di 
considerazione  per  la  moderazione  e la  scienza  che 
vi  regnano.  Furono  raccolti  sotto  il  titolo  di:  A 
selcction  [ioni  thè  speechet  unti  unilings  of  thè  tate 
lord  King,  with  « short  introductory  memoir , by  Karl 
Fortescue  ( Scelta  dei  discorsi  e degli  scritti  di  lord 
King,  con  una  breve  introduzione  di  Carlo  Forte- 
sene}.  London.  1844,  t voi.  in-89. 

Kluber  (1.  L.  — ( biografia  ).  — Pubblicista 
tedesco,  nato  nel  1762  in  Assia,  morto  a Francoforte 
nel  1837  , dopo  avere  professato  giurisprudenza 
nella  università  d'Erlangen,  e dopo  essere  stato  al 
serviziu  della  Prussia.  Oltre  ai  suoi  libri  , mollo 
pregiati  , sul  Diritto  cosi  pubblico  come  privato, 
Kluber  pubblicò  due  volumi  di  Memorie  sulla  Storia, 
tulC Economia  politica  ecc.,  e due  scritti  intitolati  : 
Dos  Potheeten  in  DeuUchlund , toie  e*  war,  urie  e%  sein 
beante  (Le  poste  in  Gerrnauia,  il  loro  passato  e il  loro 
avvenire).  Erlangen,  1 81 1 , in-89. — Dat  Mini stornai 
in  Dculschland  in  sein ern  jet  zi  yen  ZusUtnde  ( Delle 
monete  in  Germania,  Ccc.).  Stuttgard  , 1820,  iu-8a. 

Knapp  G.  K.  — (fìiogmfiu).  — Pubblicista  as- 
siano,  autore  di  : Yierzehn  Abhainllungen  iiber  Gv 
gensloendc  dcr  Sai  tonai  - Oecunont  ie  (Quattordici  me- 
morie sovra  argomenti  di  economia  nazionale  ). 
Darmstadt,  1840,  in -8°. 

■inani»  Carlo-Cristiano  — (Biografia).  — Pub- 
blicista wurtemhcrgese,  nato  nel  1801,  morto  nel 
1844,  autore  di  molli  c pregevoli  scritti  sulle  più 
gravi  questioni  d’eooiuunia  rurale  , il  più  celebre 
dei  quali  è intitolato  : Ber  Flunwang  in  scine  n Fol- 
gcn  vnd  Wirkungen.  Stuttgard,  18 13.  iti-8*. 

Kops  G.  L.  de  Bruyn  — ( Biografia ).  — Econo- 
mista olandese,  autore  di  vari  scritti,  tra  cui  cite- 
remo : De  girne  leu  der  Slualshuishomlkunde  (Sunto  di 
economia  politica),  1849,  in-89.  — Oecer  indirtele 
belastigen  alt  widdel  van  piantici elyke  inkomsten  ( Dei 
tributi  indiretti,  ccc.),  1850,  in-8®.  — Forte  beschou- 
n'ingen  oucr  het  armine  zen  (Brevi  osservazioni  sul- 
l'indigenza ecc.  ),  1850,  in-81. 

hrium  Crisi.  - Jacnbo  — ( Biografia ).  — Degno 
contemporaneo  e collega  di  Kant  nella  Università 
di  Konisberga,  ove  professò  economia  politica.  Le 
sue  opere  in  questa  scienza  sono  : St ualstririksc.hu fi 
( Economia  dello  Stato!,  1808-11 , 5 voi.  in  8°  — 
e Sammlung  vermischtcr  Schrificn  ( Miscellanei  ), 
1808-19,  8 voi.  in- 8*. 

Hranac  li.  Fr.  (Biografia).  — Economista 


prussiano,  il  quale  in  un'opera  intitolata  : Versucy 
eines  Systems  dcr  A 'ut tonai  uni  Staa/s-Oeconomie 
(Saggio  d’un  sistema  d’economia  nazionale),.  1830, 
2 voi.  in-8®,  ha  avuto  l'originale  e felice  idea  di  pro- 
cedere cronologicamente  nell'esposizione  delle  dot- 
trine, deglutendole  dal  successivo  sviluppo  dei  fatti. 
Scrisse  cosi  la  storia  dello  svolgimento  dell' econo- 
mia politica,  descrivendo  ( com’ebbe  a dire  il  Bau) 
i cambiamenti  che  il  tempo  c la  natura  fecero  su- 
bire al  sociale  ordinamento  dei  principali  popoli. 
— Pubblicò  inoltre  uno  scritto  sulla  lega  doganale 
tedesca , intitolato  : Der  grosse  prcussich-deutsche 
Zillu’trcin , 1834,  in-8*. 

K re  hi  — t Biografia ).  — Professore  d'economia 
politica  a Tubinga,  autore  di  un  libro  intitolato  : 
Uer  Sieucrtreten  uuch  den  Grand  velica  des  Slaatsre- 
ehts  uiid  der  Slattine  rthschaft  ( Le  tasse,  giusta  i 
principi!  del  Diritto  pubblico  e dell'  Economia 
politica).  Erlangen,  1846,  in-89. 

krng  Leopoldo  — ( Biografia ).  — Economista 
c statista  prussiano  di  non  poco  merito , autore 
delle  opere  seguenti:  Idem  sii  einer  tUialwh (hscha- 
fi  lichen  Studi  isttk  (Idee  sopra  una  statistica  econo- 
mica). Berlin,  1807,  in-8®.  — Abriss  der  S/aats - 
Oeconomie  ( Saggio  d’economia  politica)  1 808,  in-89. 
a llclrachlungcn  ubar  den  Malionul-Reichtum  des 
pretmischen  Stanti  ( Considerazioni  sulla  pubblica 
ricchezza  della  Prussia),  1805,  2 voi.  in-K9. 

■* urlici*  Giuseppe  — (Biografia).  — Professore 
d'economia  politica  c consigliere  intimo  in  Austria, 
autore  di  un’opera  intitolata  : Die  Grumltchre  des 
Volkwirl hscha ft  (Principi!  dellcconouiia  popolare). 
Yien,  1844,  t-vol.  in-8*. 

Kiintb  — ( biografia ).  Pubblicista  prussiano,  au- 
tore d'nn'opera  intitolala  : Ueber  Futzen  unti  Schaden 
der  Muchi  uni  (Dei  vantaggi  c degli  inconvenienti 
delle  macchine).  Berlin,  1824,  in-8*. 

Kèiltlioger  Friedemanu  — (biografia).  — Pub- 
blicista tedesco,  il  quale  comprese  e tentò  di  ap- 
plicare la  verità  del  principio  romagnosinno  del- 
l'alleanza tra  l'economia  politica  e la  giurispru- 
denza. Peccato  che  all'iutcnzione  non  corrispose 
perfettamente  l'opera,  nella  quale  l'autore  mostrò 
di  non  essere  molto  perito  nella  prima  di  queste 
due  scienze , e non  palesò  abbastanza  il  legame 
che  la  congiunge  alla  seconda  Ciò  noti  toglie  però 
che  il  suo  libro,  intitolato  : Grundsoetze  einer  allge- 
tneinen  Rechi s und  Wirlhtchaffl ehre  ( Principii  di 
una  scienza  generale  del  diritto  c dell*  economia 
politica),  Erlangen,  1837,  2 voi.  iu-89,  contenga 
molti  pregi  ed  un  gran  numero  d’insegiiamcnti 
utili  specialmente  ai  mercatanti. 


Bocciasti  — fot.  il. 
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I.nbarthe  — ( Biografia ).  — Pubblicista  fran- 
cese, nato  nel  1700,  morto  nel  4824,  capo  ile!— 
l'ufficio  delle  colonie  orientali  e africane  presso  il 
ministero  della  marina,  collaboratore  degli  Aunales 
muntimi’*, autore  di  un  eccellente  riassunto  storico 
delle  vicende  coloniali  della  Francia  in  India,  in- 
titolato : Itilércls  de  la  Frutice  daht  i'/nde,  cunlettanl: 
1°  l' indica! ion  des  lilrcs  de  propi  lei é de  noi  posse  s- 
s torti  en  Arie;  2“  le t epoque*  de  noi  succés  el  de 
nos  revers  dans  ces  conine*  ; 3°  Ics  aclet  relalifs  à 
la  retrocession  de  nns  ctablissements  apre s la  pttix 
de  j 783.  Paris,  1816,  I voi.  iu*8°. 

Laboratorio  — (Filologia  industriale  e tecno- 
logica). — Nome  col  quale  varie  arti  indicano  il 
luogo  dove  eseguiscono  le  loro  operazioni.  Ma  più 
specifica  la  mente  s'iutcnde’  denotare  con  quest’ap- 
pellazione una  o più  stanze  in  cui  i chimici  fanno 
» loro  studii  sperimentali.  - Sarebbe  un  trarci  fuori 
del  campo  all'opera  nostra  assegnato  il  descrivere 
nelle  sue  parli  mi  laboratorio -chimico  e l'indicare 
gli  strumenti,  le  materie  ed  i reagenti  onde  deve 
essere  provveduto. 

I.abordc  Alessandro,  conte  di  — [biografia).  — 
Economista  francese  , nato  nel  1774,  morto  nel 
1842.  Servì  dapprima  nell'esercito  austriaco  ; rien- 
trò in  Francia  dopo  il  Irritato  di  Campo-Formio; 
viaggiò  in  Italia  ed  in  Ispagna,  pubblicando  intorno 
a quest’ultimo  paese  un'opera  di  estremo  lusso 
lipogratico  ; fu  nominato  auditore  al  consiglio  di 
Stato  nel  1808;  servì  in  molte  missioni  l'impera- 
tore Napoleone  1;  fu  eletto  membro  dell'Istituto; 
deputato;  aiutante  di  campo  di  Luigi -Filippo.  — 
La  più  importante  delle  sue  opere  è intitolata  : 
Ik  l' esprit  d' asso>  ial ioti  don*  tous  Ics  in  tei  et  s de  la 
com munancfy  oh  cssui  sur  le  t vmplcment  dii  bien-étre 
et  de  la  richeste  de  la  F rance  piar  le  compie nunt  des 
iuslUmious  ( Saggio  sullo  spirilo  d'associazione  in 
lutti  gl'iute  ressi  del  civile  consorzio  ecc.).  Paris, 
1821,  2 voi.  iu-8°;  la  II*  ediz.  del  1834  è in  1 voi. 
iu-8°  di  500  pag.  L'opera  c divisa  in. tre  libri  : nel 
primo  si  parla  delle  associazioni  municipali,  delle 
associazioni  industriali  destinate  alla  creazione  di 
prodotti,  c delle  associazioni  militari  destinate  a tu* 
telarne  la  custodia.  Nel  secondo  trattasi  delle  as- 
sociazioni di  credito.  Nel  terzo  si  comprendono  le 


associazioni  d’incoraggiamento,  di  commercio,  di 
beneficenza , di  scienza  ecc.  — Sebbene  una  tal 
ripartizione  potrebbe  dar  luogo  a varie  mende,  c 
comcchè  l'opera  non  isplenda  per  meriti  insigni, 
essa  è però,  tutt'insicrne,  un  pregevole  libro. 

Labonlnye  Edoardo  Penato  Lefèvrc  — (Bio- 
grafia). — Professore  di  legislazioue  comparata  nel 
Collegio  di  Francia,  autore  di  un’opera  intitolata  : 
Uistuirc  dn  droit  de  propriélé  fondere  en  Occident 
(Storia  della  proprietà  fondiaria  ccc.).  Paris,  1830, 

1 voi.  in-8®,  opera  premiata  dall'Accademia  delle 
Inscrizioni  e Belle  Lettere,  di  cui  fautore  è membro. 

Labonlnye  C.  — (Biufj rafia).  — Compilatore 
del  Di  lìounnire  des  Arts  et  Manufaclures , de  l'agri- 
culture , des  tnives  etc.  Paris,  2 ediz.  1853,  2 gr. 
voi.  in  8° , buona  enciclopedia  tecnologica  , nella 
quale  collaboraronn  molti  dei  migliori  scienziati 
francesi  contemporanei  , ed  in  cui  si  contengono 
vani  articoli  economici  di  qualche  rilievo,  sebbene 
non  tutti  nè  interamente  ortodossi  — Scrisse  pure 
una:  Lei  tre  au.c  édUeuts  de  Patii  sur  la  crea  (ion 
d' utie  insti  utiQn  de  crédit  pour  la  librairie  ( Lettera 
agli  editori  parigini  per  una  istituzione  di  credito 
dei  librai).  Paris,  1818,  fase,  in— 8°  — cd  1 voi. 
in- 12*  intitolato:  Organisalion  du  travati.  De  la  dé- 
mucralie  induslr ielle.  Paris,  1848. 

Lnboiillitlèrc  Pietro — ( Biografili ).  — Ma- 
gistrato e scienziato  francese , autore  delle  opere 
seguenti  : Pian  d irne  slatislisque  generale  pour  le  ri- 
der un  t Piemonl  (Piano  d'ima  statistica  generale  del 
Pieinoute.  — L'autore  era  membro  dell' Accademia 
di  Torino).  Paris,  1805,  in- 8*.  — De  Cinflutmce  qu 
unc  grande  revolution  exerce  sur  i agricolture  y le  com- 
merce et  les  arts  (Delfùillucnza  che  una  grande 
rivoluzione  esercita  sull'agricoltura  ecc.).  Paris, 
1808,  in-8®.  De  la  dùcile  et  de  Iti  snrabondance  en 
France;  des  mot/ens  de  prevoir  ione  en  uiettant  l'autre 
I 11  profil,  et  d'cmpècher  les  trop-grandes  variai  ioni  dans 
le  prix  des  grains  (Della  penuria  c della  sovrabbon- 
danza dei  cereali  eco.).  Paris,  1821,  2 voi.  in-8®. — 
Con  un  supplemento  od  appendice  pubblicato  nel 
1822,  in-8®. 

I n Itoti  rt  L.-A.  — (Biografia).  — Pubblicista 
francese,  autore  di  : Ttecherchc*  his'oriqucs  et  statis- 
tiques  sur  i'inlempmance  des  classes  laborùusts  et  sur 
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les  enfantt  trouvés,  ou  des  moyen»  qu'il  convieni  <fem- 
ployer  pour  remédier  à l'abus  dei  boissons  énivrantes 
et  pour  améliorer  le  regime  de»  enfant»  trouvés  — 
( Ricerco  storico-statistiche  sull'intemperanza  delle 
classi  lavoratrici  e sui  trovatelli).  Paris,  1848,  1 
voi.  in  8°. 

I.nhrouotr  Franc.-Mar. -Alesa.  — ( Biografia). 

— Amministratore  francese,  autore  di  un’opera  in- 
titolata : Considerai ion»  sur  le  cais&et  d'amorlisse- 
ment  (Sulle  casse  da  ammortimento).  Paris  , 1814, 
1 voi.  in— A.® 

Lnc  di  Rupie  — ( Pratica  commerciale  ).  — 
Modo  di  contare  usato  in  India  Un  lac  di  rupie  è 
di  10,000  rupie  ; ed  un  croce  di  rupie  componesi 
di  100  lac.  — La  rupia  vale  L.  2 57  c. 

l acca  — (Tecnologia).  — Paste  preparale  con 
varie  sostanze  , e delle  quali  è assai  importante 
il  commercio.  — l)i  questa  come  delle  altre  pro- 
duzioni industriali,  onde  ci  occorre  far  parola  nel 
presente  Dizionario,  parleremo  a lungo  nel  Dizio- 
nario di  Tecnologia  e Geografia  commerciale,  che 
terrà  dietro  alla  pubblicazione  attuale. 

La-Chnlatnl»  Luigi  Renato  ili  Caradenc 
De  — ( Biografia  ).  — Pubblicista  francese  , nato 
nel  1701,  morto  nel  1785,  rendutosi  celebre  pei 
suoi  Conti-reti  delle  costituzioni  dei  Gesuiti , che 
provocarono  sotto  Choiseu!  la  soppressione  di  que- 
st'Ordine  , e per  la  parte  che  prese  agli  avveni- 
menti che  prepararono  la  rivoluzione  del  1780. 
Autore  di  un  DitcQurs  sur  V entrée  et  la  sartie  des 
graia»  don s le  rogoumc  ( Discorso  sull'  entrata  e 
sul  l'uscita  dei  grani).  Renncs,  1754,  1 voi.  in-12*. 

Lncomtic  de  Prezel  Onorato  — ( Biografia ). 

— Pubblicista  francese  dello  scorso  secolo,  au- 
tore delle  opere  seguenti:  Les  progrès  du  commerce 
chez  les  anciens  et  les  moderne»  ( I progressi  del 
commercio  appo  gli  antichi  e i moderni).  Amster- 
dam, 1759,  in-121  — Dictionnaire  du  cifoyen , ou 
Abrégé  hislorique  , théorique  et  pratique  du  com 
merce  (Dizionario  del  cittadino,  eco.).  Paris,  1781, 
in-8.°  — Annate»  de  la  bienfaisance,  ou  Les  hom - 
mes  appélés  à la  bienfaisance  par  Texemple  des  pcu- 
ples  anciens  et  moderne s ( Annali  della  benefi- 
cenza, ecc.).  Lausanne  et  Paris,  1772,  3 voi.  in-12  • 

Latroix  Enrico  di  — ( Biografia  ).  — Poeta 
francese  del  secolo  XVII,  conosciuto  sotto  il  nome 
latino  di  Cruceus,  autore  di  uno  scritto  economico- 
sociale,  ossia  di  una  utopia  delia  paco  universale, 
intitolato:  Le  nouveau  Cynée,  ou  Discours  des  occa- 
sioni et  moyen»  ifétablir  ime  paix  générale  et  la 
liberté  du  commerce  pour  toul  le  monde.  Paris, 
1623,  1 voi.  picc.  in-8.° 

Lacrolx  Nicolò  di  — ( Biografia ).  — Statista 
francese,  nato  nel  1785,  morto  nel  1843,  autore 


di  un:  Rapport  sur  le  servire  des  enfant s trouvés,  et 
déliherations  du  Coliteli  generai  de  la  Dròme  duis 
la  lessimi  de  1821  ( Rapporti»  sul  servizio  degli 
esposti  , ecc.).  Valente  , 1822,  fascicolo  in-8.*,  e 
di  una  Statistique  sur  le  département  de  la  Dròme. 
Valente,  1817,  in-4.® 

Ln  Papille  F.  Felice  di  — (Biografia).  — Ma- 
gistrato francese , autore  di  un  libro  elio  ottenne 
il  premio  Montyon,  intitolato  : Du  progrè»  sociale 
au  profil  des  classes  populaires  non  indigente » , ou 
Elude s philosopkiques  et  économiqucs  sur  Taméliora- 
timi  matérieVe  et  morale  du  plus  grande  nombre 
(Del  progresso  sociale  delle  classi  popolari  non 
indigenti,  ecc.).  Paris,  1847,  1 voi.  in-8.®,  e delle 
altre  opere  seguenti  : Coup  d'ceil  sur  le  regime 
réjrressif  et  pcnitentiaire  des  principaux  Elals  de 
l'ancien  et  du  nouveau  j Monde.  ( Sguardo  sul  regime 
repressivo  e penitenziario,  ecc.).  Paris,  1844.  I voi. 
gr.  in— 8.° — Pian  (Cune  réorganitaiion  disciplinaire  des 
classes  indù»! nelle»  de  la  Erance  ( Piano  di*  una 
riorganizzazione  disciplinare  delle  classi  indu- 
striali, ecc.).  Paris,  1842,  in-12.g 

Infurio  — ( Biografia  ).  — Fondatore  d’  una 
casso  di  risparmio  tontiniera  a Parigi,  lo  cui  crisi 
fecero  molto  rumore  nel  mondo  finanziario.  Au- 
tore di  uno  scritto  intitolato  : Carne  d'épargne  du 
citoyen  Lafarge.  Paris,  1803,  1 voi.  in-8.* 

LfitYeuia*  Rartolomeo  di  — ( Biografia  ).  — 
Controllore  generale  del  commercio  in  Francia 
sotto  Enrico  IV,  nato  nel  1545,  morto  (credesi)  nel 
1612.  — Fu  onesto  cittadino,  magistrato  inte- 
gerrimo c benefico  , contribuì  attivamente  all*  in- 
troduzione del  gelso  c del  baco  da  seta  nel  suo 
paese.  Scrisse  molli  opuscoli  di  cose  economiche 
e commerciali,  i quali  non  hanno  più  alcun  inte- 
resse vivo  oggidì  , c che  sono  diventiti  estrema- 
mente rari  nel  commercio. 

Infirma*  Isacco  di*  signore  ili  llnniont  — 
( Biografia  ).  — Figlio  del  precedente  , morto  in- 
torno al  1600,  autore  d’  un  mediocre  libro  intito- 
lato : Lhisloire  du  commerce  de  Franco , minchie 
des  plus  notables  anliquités  du  traffic  de»  pays  élran • 
gers.  Paris,  1600,  1 voi.  in-24  .• 

(.affitte  Giacomo  — ( Biografia  ).  — Celebre 
finanziere  e ministro  , nato  a B ninna  nel  1797, 
morto  nel  1844.—  Figlio  d*  un  semplice  operaio 
falegname , fu  impiegato  nella  casa  commercialo 
del  sig.  Perregaux  in  Parigi  ; il  quale  , oltremodo 
soddisfatto  del  suo  giovine  roramesso,  e volen- 
done premiare  il  merito  e 1*  assiduità,  un  giorno, 
nel  verificare  i registri  , gli  disse  esservi  un  er- 
rore. Il  coscienzioso  Laflìtto  si  mise  subito  a ve- 
rificare ad  una  ad  una  tutte  le  partite , e , tro- 
vandole esatte,  no  fece  rispettosamente  l'osserva- 
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zionc  a!  suo  principale.  Ma  questi  : « Voi  vi  sba- 
gliate , disse  , portato  a mio  debito  3,000  L por 
vostro  stipendio;  si  è 10,000  lire  che  bisognatimi- 
tere.  Correggete  subito  questo  errore  » . — Così 
nobilmente  aiutato,  posto  a parte  degli  utili,  Laffitte 
cominciò  la  sua  onorevole  fortuna.  Alla  morte  del 
senatore  Perregtux  , ei  divenne  il  capo  di  quella 
forte  casa.  Nel  1800  fu  nominato  reggente  della 
Canea;  indi  presidente  della  Camera  di  commercio 
di  Parigi;  nel  1813  giudice  del  Tribunale  di  com- 
mercio ; nel  1811  governatore  della  Banca  di 
Francia;  nel  1815,  durante  i Cento  giorni,  mem- 
bro della  Camera  dei  rappresentanti  , e da  quel 
tempo  non  cessò  piti  di  sedere  nelle  diverse  as- 
sembleo parlamentari  che  si  sono  succedute  fino 
alla  sua  morte. 

Egualmente  generoso  che  sagace  speculatore, 
Caffiltc  si  è ognora  segnalato  per  un  grande  di- 
sinteresse. Rifiutò  sempre  gli  stipendi'!  che  gli  toc- 
cavano di  diritto  come  governatore  della  Banca. 
(Juaiido  gli  eserciti  stranieri  confederati  entrarono 
in  Parigi,  posero  una  contribuzione  di  guerra  su 
quella  capitale  a cui  si  domandò  inoltre  un  prestito 
forzato.  l,afiUtc  propose  ad  un'assemblea  di  ban- 
chieri di  coprire  quel  prestito  mediante  una  sot- 
toscrizione volontaria;  e,  per  dare  egli  stesso  l’e- 
sempio, sottoscrisse  per  300,000  franchi;  ma  non 
ebbe  imitatori.  Dopo  i Cento  giorni,  per  nutrire 
1 esercito  affamato  cd  evitare  gratuli  disastri  alla 
Francia  , Laffitte  anticipò  del  suo  due  milioni  di 
franchi  senza  garanzia  e quasi  con  la  certezza  di 
non  essere  rimborsato  dal  Governo  che  succedeva 
a Napoleone,  » Due  falli,  dice  con  molla  ragione 
il  sig.  Giuseppe  Garnier  (1),  provano  a quale  alta 
stima  e fiducia  il  di  lui  carattere  c la  sua  riputa- 
zione si  fossero  inalzati.  Allorché  , al  ritorno  dal- 
l’isola d’Elba,  la  famiglia  regale  dovette  ripartire  per 
l’esiglio,  Luigi  XVIII  fece  appo  la  casa  Laffitte  un 
rilevante  deposito.  Waterloo  avendo  cambiato  » de- 
stini, Napoleone,  costretto  a fuggire  in  esiglio,  de- 
pose nelle  mani  dello  stesso  Lnfiìtte  5 milioni , 
ultimi  resti  di  sua  fortuna,  senza  firma  n ricevuta! 
Fa  d'uopo  aggiungere  che  il  successore  di  Perre- 
ganx  non  era  mai  stato  cortigiano  nè  dell'Impero 
nè  dei  Borboni  ». 

Nello  discussioni  finanziarie  ch'ebbero  luogo  po- 
steriormente nelle  Camere  francesi,  [.affitte  riportò 
sempre  il  vanto  della  perizia  e della  lealtà.  Ognuno 
sa  la  parte  attiva  cd  onorevole  eli*  ci  prese  nella 
rivoluzione  del  1830,  e quanto  contribuì  all  iualza- 
meuto  di  Luigi  Filippo  al  trono  ili  Francia.  F.i  non 
fu  tuttavia  ministro  che  per  pochi  mesi  soprai  it- 
ti) ArL  Laf fìtte  tk-l  Diri ionnedre  di  CuiUaumin 


tendendo  alle  finanze.  Frattanto  la  sna  eccessiva 
generosità,  le  cure  prestate  alla  pubblica  rosa,  le 
sue  frequenti  assenze  dalla  propria  Casa  bancaria 
condussero  questa  ad  una  liquidazione,  nella  quale 
ei  si  vide  (siccome  suole  pur  troppo  avvenire)  in- 
gratamente corrisposto  da  coloro  stessi  eh’  egli 
aveva  maggiormente  beneficato. 

All’  età  di  70  anni  ei  si  vide  costretto  a rico- 
minciare da  capo  la  vita  del  lavoro  e degli  affari, 
e ricostituì  una  Gasa  bancaria  sotto  il  titolo  di 
Lassa  generale  del  commercio  e dell' induttrici,  titolo 
che  fu  ai  giorni  nostri  tante  volte  infilato  anche 
nel  nostro  paese;  e con  tutto  il  coraggio  (spesso 
più  difficile  e più  meritorio  di  quello  del  soldato) 
sopportò  i fedii,  le  noie,  le  fatiche  di  elfi,  ricor- 
dando la  passata  grandezza,  è obbligato  a ripren- 
dere da)  principio  un’esistenza  oscura  e laboriosa. 
Il  sig.  Cirrmenin  diceva  che  la  vita  privala  di  Laf- 
filtc  sarebbe  un  corso  di  morale  in  azione;  c noi  ab- 
biamo perciò  appunto  a suo  riguardo  (come  a 
quello  di  Fronklin  c di  pochi  altri  eminenti  indi- 
vidui) voluto  fare  un'eccezione  alla  consueta  bre- 
vità di  queste  nostro  biografiche  notizie.  — I prin- 
cipali scritti  di  LalfiUe,  tutti  inspirati  ad  un  tempo 
della  più  alta  scienza  finanziaria  e della  pratica 
più  positiva,  sono  i seguenti  : Opinion  de  il.  J. 
L afflile  sur  le  projet  de  loi  relatif  mix  finances  pour 
1817,  prononrcc  à la  sèanca  du  1:r  février  1817.  Paris, 
1817,  fascicolo  in-8®.  — Opinion  de  M.  J.  Laffitte 
sur  le  projet  de  loi  des  finances  ile  IR  18,  prononcre 
a la  sconce  du  31  nuirs  18/8.  Paris,  1818,  in-8*. 
— Opinion  de  il.  J.  Laffitte  sur  le  projet  de  loi  des 
fitiancis  de  1822,  prononcée  ò la  sconce  du  15  avril 
1822.  Paris,  1822,  in-8*.  — llcfìexmns  sur  la  ré - 
daction  de  la  venie  et  sur  Velai  du  crédit.  Paris,  1824, 
iu-8°  — Opinion  de  il.  J.  Laffitte  sur  le  projet  de 
loi  retali  f à Vemprunt  de  80  millions.  Paris,  1828, 
fascicolo  in-81. 

Latitavi  «le  la  delia  t Andrea  Daniele  — (Di- 
grafia). — Finanzierò  francese,  nato  nel  1740, 
morto  nel  1820.  Deputato  nell'assemblea  legisla- 
tiva del  1701,  della  quale  fu  presidente  nella  ce- 
lebre giornata  del  10  agosto;  direttore  della  Cassa 
di  sconto  durante  la  Convenzione;  Membro  del 
Consiglio  dei  Cinquecento  nell'anno  III;  avversario 
del  Direttorio;  deportato  a Sinuamary;  richiamato 
in  patria  nel  1709;  proposto  come  senatore,  ma 
rifiutato  da  Bonapartc,  che  odiava  gli  economisti, 
c specialmente  gli  economisti  di  buon  scuso , 
scrisse  lo  seguenti  opere  assai  pregevoli:  Fìnpport 
sur  Ics  reccttes  et  les  dépenses  de  1792.  — Des  fi - 
min ers  de  la  Franco,  oh  des  budgels  de  1816  et  des 
années  suicantes.  Paris»,  1810,  in-4°.  — Examen  im- 
parimi des  nouvelles  vues  de  M.  Doler!  Otccn  et  de 
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se»  etablissements  à Xew-Lanark  e,n  Incosse  pour  le 
soulagemeut , Cemploi  le  piu » utile  de»  classe s auvriè- 
res  et  de»  pauvres,  et  pour  Ceducahun  de s lenr » en- 
fant» eie.  eie.,  avec  de»  observalions  sur  l'application 
de  ce  ty  stèrne  n ['Economie  politi  que  de  tous  le»  goti - 
vernements,  tradui t de  Cangiai»  de  Henry  Crey  Muc- 
nab.  Paris  et  Lotici res  , 1820,  1 voi.  in-8®.  — 
Esposte  d'un  moyen  sitnple  de  reduire  le  tau.v  de 
Cinte  rèi  de»  fonds  publics  de  Franca.  Paris,  182.*», 
fascìcolo  in-8®. 

l.ntYon  de  Ladebat  Ed.  — (Biografia).  — 
Figlio  del  precedente,  morto  nel  1842,  autore  di 
un  llecueil  de»  principe s du  droit  adininistratif  e. 
traduttore  del  Rapporto  presentalo  nel  1817  e nel 
1818  alla  Camera  dei  Comuni  in  Inghtlletra  dal  Co- 
mitato incaricato  d'esaminare  le  leggi  sui  poveri. 

Latore*!  J.  — (lì  iogrnfin).  — Antico  militare 
francese,  autore  degli  scritti  seguenti:  De  C ertiti - 
ciion  de  la  tnendicile  en  plance  au  profil  de s pnuvre» 
de  l'Elat,  eie.  (hell'estinzioue  della  mendicità,  cec.). 
Aix,  1814,  fascicolo  in-8.*  — Coup  iToiil  sur  la  m- 
sère  volontaire,  se»  cause»  et  se»  nbus,  ou  la  mendi- 
cité  valute  detraile  par  l(±  morale  et  par  le  travati 
(Sguardo  sulla  miseria  volontaria).  Paris,  1828,  fasci- 
colo in-8®. 

Latore*!  Abate  A.  de  — (Biografia).  — Autore 
di  un:  Traiti i de  l' usure  et  de»  intnèts  augmanlé 
d'une  déf ense  et  de  diverse s observnlion»  (Trattato 
dell'tisura  e degl’inlercssi,  ecc.).  Paris,  1772,  in-12®. 

La  gran  gl  a Giuseppe  Luigi  — (Biografia).  — 
Una  delle  più  forti  intelligenze  dei  tempi  moderni. 
Nacque  di  poveri  genitori  in  Torino  noi  1 73T* , 
mori  a Parigi  nel  1813.  — La  lunga  vita  del  più 
grande  fra  i geometri  dell*  età  nostra  trascorse  in 
mezzo  ai  più  gravi  stuelli  ; ma  noi  non  dobbiamo 
qui  favellarne  se  non  in  occasione  di  un  breve 
scritto  dì  statistica  o di  aritmetica  politica,  da  lui 
pubblirato  sotto  il  titolo  di  : Essai  d' arithmetique 
poi Uiq ne  sur  les  premier»  bétnins  de  l'inlérieur  de  la 
France.  Paris,  anonimo,  1791,  in-8®,  stampato  al- 
lora per  ordine  dell*  assemblea  costituente,  c ri- 
pubblicato  dal  benemerito  Guillaumin  nella  sua 
Collezione. — In  questo  lavoro  Lagrnngia  applicò 
il  metodo  d'induzione  alle  questioni  sociali  (V.  su 
questo  metodo  i nostri  articoli  Aritmetica  politica, 
Matematica  e Statistica).  Ei  calcolò  quale  fosse 
la  consumazione  media  d'ogni  individuo  in  grano 
e carne,  prendendo  per  basi  la  razione  de'  soldati, 
il  consumo  di  Parigi,  la  produzione  totale  delia 
Francia,  cb'ei  supponeva  eguale  al  consumo,  fa- 
cendo astrazione  da  qualunque  importazione  ed 
esportazione.  — Per  quanto  controvertibile  in  molle 
parti  , il  calcolo  di  Lagrangia  contiene  utilissimi 
insegnamenti.  Ei  concludeva  inculcando  la  neces- 


sità d'aumentare  la  produzione  della  carne  anche 
a srapito  di  quella  del  grano. 

I.Alanye  de  l.nunny  — (Biografìa).  — Seb- 
bene nato  in  Francia,  fu  consigliere  intimo  del  re 
di  Prussia,  Federico  il  Grande,  e pubblicò  un'apo- 
logià del  costui  sistema  economico  sotto  il  titolo 
di  : J usti  (irai  ion  du  sputane  d'économie  polilique  et 
financiè ie  de  Freddie  II,  roi  de  Prusse,  pour  servir 
de  rèfutalion  ò Couvrage  de  la  Monarchie  pr  ansimile, 
par  M.  le  Comle  de  Mirabcau.  1789,  in-8". 

La  Lucerne  Cesare  Guglielmo  do  — (Bio- 
grafia). — Prelato  pubblicista  francese,  nato  nel 
1738,  morto  nel  1821.  Fu  vescovo  di  Langres,  de- 
putato nel  1787  all'Assemblea  dei  notabili,  indi 
negli  Stali  Generali  c nell'Assemblea  Costituente, 
in  cui  si  pronunciò  a favore  delle  due  Camere  e 
di  una  tassa  sul  clero.  Emigrò  durante  il  Terrore, 
e viaggiò  in  (svizzera  ed  in  Italia.  Hipatriò.  nel 
1800,  e sedette  come  pari  ecclesiastico  nella  Ca- 
mera alla  nel  1814,  e fu  crealo  cardinale  nel  1810. 
— Dopo  la  morte  dell'autore,  si  pubblicò  una  sua 
opera  sotto  il  titolo  di  : Dissertatimi  sur  le  prèl  de 
commerce.  Dijon,  1823,  3 voi.  in-8®,  nella  quale 
l'ottimo  prelato  prese  a dimostrare  ai  canonisti 
quanto  errassero  nel  condannare  come  usuraio  il 
prestito  ad  interesse  mercantile.  Sebbene  questo 
libro  stia  per  chiarezza  e per  forza  di  logica  molto 
ni  dissotto  di  quelli  di  Vasco  , di  Turgot  e di 
Bentham  sullo  stesso  soggetto,  ha  però  un  merito 
tutto  speciale,  quello  di  essere  1 opera  d'un  pa- 
store della  chiesa. 

La  mal  llardl  ère  Visconte  Carlo  Frane,  de  — 
(Biografia).  — Patrizio  francese,  morto  intorno  al 
18(41,  autore  d’uno  scritto  intitolato:  Traile  iT eco- 
nomie politique  dédié  à la  France.  Paris,  1800,  3 
parti  in-8®. 

Laminare  i metalli  — (V.  Metalli). 

Lainoignon  — ■ (V.  Malesherbks). 

Lamollic  Leonzio  — ( Biografia ).  — Ammini- 
stratore francese,  autore  delle  opere  seguenti:  Rap- 
porto sur  le  Service  de s enfanls  Irouvés  de  la  Gtronde. 
liordeaux,  1843-48,  in-8®.  — Essai  de  complement 
de  la  statislique  du  dépnrtement  de  la  Girando. . Bor- 
deaux, 1847,  in-4*.  — A ouvelles  elude s sur  la  té- 
gislation  charilnble  et  sur  les  moyent  de  pourvuir  ù 
Céxeculion  de  Taritele  XIII  de  la  constilulion  fruii- 
faine,  suivies  d une  bibliographie  generale  de  T Econo- 
mie charilnble  et  de  Iroi»  pian»  d’hàpUaux.  Paris, 
1819,  1 voi.  in-8®.  — Observations  sur  le  projel  de 
loi  retali f aux  hòpilaux  et  aux  hospices.  Paris , 
1851,  in-8*. 

Lampade  — (V.  Illuminazione). 

Lnuipredl  Giov.  Mar.  — (Biografia).  — Ce- 
lebre pubblicista  italiano  dello  scorso  secolo,  prò- 
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fossore  di  diritto  pubblico  neH'università  di  Pisa, 
autore  di  varii  scritti,  tra  i quali  importa  a noi  di 
citare  quello  intitolato:  Del  commercio  dei  popoli 
neutrali  in  tempo  di  guerra.  Firenze,  1788,  2 vo- 
lumi in-8°. 

Lana  — (Economia  industriale  e commerciale,  e 
Statistica).  — Con  questo  nome  propriamente  .s’in- 
tende quella  sostanza  filamentosa  che  cresce  sulla 
pelle  degli  agnelli,  delle  pecore  c dei  castrati,  e 
che  si  adopera  in  tante  forme  di  tessuti. 

Seguendo  il  costume  che  l'indole  del  presente 
Dizionario  ci  ha  imposto  di  tenere  negli  articoli,  in 
cui  la  tecnologia  propriamente  detta  ha  i più 
stretti  rapporti  con  la  economia,  ci  limiteremo 
alle  considerazioni  storiche,  statistiche,  commer- 
ciali cd  economiche  relative  all’arte  della  lana;  ri- 
serbandoci  a trattare  nel  Dizionario  di  tecnologia  c 
geografia  commerciale , che  terrà  dietro  all'opera  cui 
ora  siamo  intesi  a comporre,  tutte  le  questioni 
più  particolarmente  tecnologiche  riguardanti  l’arte 
medesima;  come,  per  esempio,  sulla  scelta  degli 
animali  che  procurano  la  lana,  sulle  cure  da  pre- 
starsi loro  , sulle  varie  particolarità  della  filatura, 
della  tessitura  c della  tintura  di  questa  sostanza 
ecc.  ccc.,  sui  quali  diversi  argomenti  ci  limiteremo 
qui  a dare  quei  soli  schiarimenti  che  alla  piena  in- 
telligenza della  parte  economica  sono  necessari  (1). 

I.  — Cenno  storico. 

Fa  d*  uopo  risalire  alle  prime  età  del  mondo, 
per  ritrovare  l’ origine  delle  molteplici  industrie 
che  hanno  la  lana  per  oggetto.  Dopo  il  periodo 
della  vita  selvaggia  c caccia  Ilice  , gli  antichissimi 
popoli  costantemente  passarono  a quello  della  vita 
pastorale;  e la  principale  ricchezza  dei  primi- 
tivi abitanti  della  terra  consisteva  in  greggio  cd 
armenti.  Nessuna  più  viva  pittura  di  quello  stadio 
del  sociale  consorzio  può  riscontrarsi  clic  nelle 
eterne  pagine  della  Bibbia. 

Anche  i Itomani  , nella  prima  epoca  della  loro 
istoria,  furono  pastori;  e la  pecora;  oltre  al  ser- 
vire al  nutrimento  ed  al  vestimento  del  Ialino  po- 
polo, era  pure  adoperata,  a guisa  di  moneta,  come 
merce  intermediaria  negli  scambii.  E quando  Numa 
coniò  i primi  diselli  circolanti , vi  fece  stampare 
rimpronta  d’ima  pecora,  come  simbolo  della  loro 
utilità  e come  segno  commemorativo  della  più  an- 
tica delle  monete  ; laonde  Varronc  disse  appunto 

(I)  Intorno  «tic  di  rene  preparatimi!  alle  quali  ra  soggetta  la 
tana,  nun  clic  alla  loro  inaudita  suite  conili tionl  igieniche  degli 
operai  in  questa  industria  impiegati , V.  ia  bell’  Opera  dd  signor 
Viilcuuè  , intitolala  j Tableau  de  Citai  phyiique  et  moral  dee 
ourriert  cmpioyti  danti  les  manufactures  de  ctdon,  de  latne  et 
de  toie.  Paris,  IMI,  2 rol.  in-8°.  pasntm  , e specialmente  Voi.  I, 
Scalone  2%  pag.  109  c seg.,  c Voi.  II,  pag.  223  c Kg. 


derivato  da  prende  il  nome  di  pecunia.  Sei  secoli 
dopo,  i Censori  erano  ancora  incaricati  della  dire- 
zione suprema  e della  vigilanza  sopra  tutti  gli  ani- 
mali lanuti  della  repubblica.  Contro  coloro  che 
trascuravano  le  loro  gregge  quei  magistrati,  in  un 
tempo  in  cui  la  libertà  individuale  non  era  per  anco 
conosciuta,  pronunziavano  pene  severe  ; ed  accor- 
davano invece  ricompense  a quelli  die  segnalavansi 
nell'industria  e nella  cura  ili  lutti  i mezzi  per  ot- 
tenere le  lane  migliori.  L’uso  della  lana  nei  vesti- 
menti, siccome  quello  del  lino  e della  canapa,  aveva 
in  allora  tanto  maggiore  importanza  , in  quanto- 
chè  non  era  in  Occidente  conosciuto  ancora  il 
Cotoni?  (V.),  che  in  tanti  casi  ha  potuto  sostituirsi 
con  vantaggio  alle  altre  materie  testili.  Nè  è qui 
da  tacersi  come  alcuni  scrittori  pretendano  che  le 
febbri  intermittenti,  che  per  cagion  di  mafaria  in- 
festano si  gran  parte  della  nostra  penisola,  abbiano 
preso  a maggiormente  infierire  dacché  le  classi 
infime  c rurali  della  popolazione  hanno,  per  mag- 
giore economia , fatto  sotlentrarc  molto  sovente  il 
cotone  alla  lana,  più  salubre,  nelle  loro  vcstimcnta. 
Sulla  quale  questione  a«noi  non  incombe  pronun- 
ciare giudizio.  Bensì  accenneremo  come  i Romani 
fossero  solerti  ed  attivissimi  ricercatori  delle  lane 
clic  superavano  le  altre  in  finezza,  morbidezza  e 
lunghezza,  traendo  i loro  migliori  velli  dalla  (ìala- 
zia,  dalla  Duglia,  c segnatamente  da  Taranto,  dal- 
l'Attica e da  Milcto.  Plinio  e Columella  vantano 
eziandio  le  lane  delle  Gallie. 

Nei  più  remoti  tempi  i Romani  strappavano  la 
lana  dalle  pecore  e dai  castrati,  invece  di  tosarli; 
la  quale  operazione  compivano  nella  stagione  in 
cui  ja  lana  si  separa  dal  corpo  dell’animale.  E si 
è appunto  in  vista  di  questo  fatto  clic  vari  eruditi 
pretendono  derivare  il  nome  di  vello  da  veliere , che 
significa  strappare  o svellere. 

Nel  Medio  Evo  la  produzione  delle  più  belle  lane 
formò  un  ambito  privilegio  della  Spagna,  dell'In- 
ghilterra , dell’Olanda  e della* Svezia.  — Dopo  la 
conquista  dei  Mori,  la  penisola  Iberica  vide  fiorire 
la  pastorizia  cd  il  lanifìcio  , ma  ciò  a scapito  in 
gran  parte  dell'agricoltura,  atteso  quelfiniquo  pri- 
vilegio della  Mesta , in  virtù  di  cui  le  numerose 
inandre  della  Lanlabria  e dell’alta  (bastiglia  scen- 
dono , nell ‘invernale  stagione  , dai  loro  montuosi 
paesi,  invadono  la  pianura  e tutte  le  messi  distrug- 
gono, violano  la  privala  proprietà,  ed  alcuna  sicu- 
rezza non  lasciano  al  coltivatore.  Edoardo  IV,  re 
d’Inghilterra,  fece  venire,  col  consenso  del  monarca 
spaglinolo  D.  Pedro  IV,  3000  eletti  animali  lanuti 
bianchi;  e con  questa  preziosa  importazione,  mi- 
gliorando le  razze  nazionali  , aprì  una  nuova  co- 
piosissima sorgente  di  ricchezze  a)  proprio  paese. 
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A denotare  l'importanza  somma  che  al  lanifìcio 
annetter  deve  la  nazione  britannica,  si  adottò  il  co- 
stume di  far  sedere  sopra  uii  sacco  di  lana  il  Pre- 
sidente della  Camera  Alta. 

Non  meno  solerti  furono  le  cure  che  ai  loro 
animali  lanuti  prodigarono  i Fiamminghi;  e quando, 
nel  secolo  XVII,  l'Olanda  divenne  per  gran  tempo 
potenza  preponderante  nelle  Indie  Orientali , ne 
trasse  una  specie  di  arieti  e di  pecore  alte,  lun- 
ghe e col  tronco  assai  grosso  ; e quella  razza 
trasportata  nel  Texel  c nella  Frisia  orientale  riu- 
scì egregiamente.  Tra  le  olandesi  città  dedite  al 
lanifìcio  s'introdusse  una  vantaggiosissima  divi- 
sione del  lavoro  , che  grandemente  contribuì  ai 
progressi  di  questa  industria.  Lille  primeggiava  per 
i suoi  panni  scarlatti  ; per  le  stolte  più  dozzinali  e 
per  le  flanelle  Gami  ; Bruges  e Utrecht  per  gli  ar- 
ticoli fini,  massime  pei  velluti  di  lana. 

Delle  migliori  specie  della  Spagna  e dell'Inghil- 
terra alcuni  animali  lanuti  introdussero  nel  loro 
paese  gli  Svedesi  ; c le  cure  da  loro  adoperate  a 
conservare  quella  razza  ed  a migliorarla  trionfarono 
del  rigore  del  clima. 

Nelle  italiane  repubbliche  dell'eia  di  mezzo  il 
lanificio  prese  sì  straordinario  incremento  che.  la 
classe  mercantile  dedita  a questa  industria  potò 
elevarsi  ad  una  specie  di  patriziato,  alla  cosi  detta 
Nobiltà  della  lauti.  Dall'Inghilterra  e dalla  Francia 
facevano  i nostri  maggiori  venire  le  lane  più  co- 
muni ; le  fino  dalla  Spagna.  Nella  sola  Firenze  con- 
iavano, nel  1338,  200  fabbriche  di  panni,  produ- 
centi 80,000  pezze  all’anno  iu  media.  Di  Francia, 
dalla  Gran  Bretagna  e dai  Paesi-Bassi  traevano  i 
fiorentini  per  300,000  fiorini  doro  di  panni  grezzi, 
che  ricevevano  in  Toscana  un  nuovo  apparecchio, 
dei  quale  ivi  conosceva*)  solo  il  segreto,  e poscia 
rivendevansi  quei  tessuti  in  Levante. 

Comcchè  le  Gallie  avessero  fornito  bellissimi 
velli  agli  antichi  Domani,  le  lane  della  Francia  du- 
rarono di  qualità  inferiore  fino  alio  scorcio  del 
passato  secolo.  Nel  nostro,  questa  industria  ha  fatto 
dovunque  i più  grandi  progressi.  Il  mirabile  me- 
todo della  selection  , di  cui  ringlese  Back  e sveli  è 
l'inventore,  ha  permesso  di  modificare  profonda- 
mente le  razze  oviue.  Giammai  la  potenza  del- 
l'uomo sulla  vivente  natura  c così  manifestamente 
apparsa  come  in  quei  stupendi  animali  , nei  quali 
l'uomo  è riuscito  a sviluppare  a beneplacito  le  qua- 
lità che  più  gl’iniportava  di  ottenere  : in  questi  la 
copia  delle  carni,  in  quelli  la  lunghezza  della  lana, 
in  altri  la  morbidezza  del  vello,  ecc.  Frattanto  le 
perfeziouate  macchine  applicate  alla  filatura  ed  alla 
tessitura  imprimevano  un  inaudito  progresso  alle 
manifatture  di  cui  la  lana  è materia  prima. 


ii) 

IL  — Notizie  statistiche  ed  economiche  sul  lanijhio. 


1®  — Italia.  Da  un  pregevole  lavoro  del  signor 
P.  Maestri  (1)  ricaviamo  le  notizie  seguenti  in- 

torno  alle  lanerie  italiane. 

Il  numero  degli  animali  ovini 

si  distribuisce  come 

segue  : 

.V.  dette  teste. 

Due  Sicilie  !^P"h  ' - ’ 
'Sicilia  . . . 

. . 3,500,000 
. . 500,000 

Stati  Domani 

. . 1,457,000 

a.  . e i-  ITerraferma 
f Sardegna  . 

. . 637,000 
. . 61,100 

Toscana 

. . 600,000 

Venezia 

. . 351,800 

Modena  

. . 311,000 

Trieste  , Istria  c Gorizia 

. . 299,300 

Corsica 

. . 297,000 

l’arma 

. . 206,000 

Lombardia 

. . 121,700 

Tirolo  italiano 

..  111,000 

Cantone  Ticino 

. . . 21,000 

Totali  . 

. . 8,280,200 

Se  si  ritiene  l'antico  adagio  : Tante  pecore  quanti 
abitanti,  fa  d'uopo  confessare  che  l'Italia  in  gene- 
rale ed  ogni  sua  parte  in  ispecie  si  trovano  pur 
troppo  lontane  dallo  stato  normale  clic  quell’ada- 
gio medesimo  esprime.  Nò  più  felice  è la  propor- 
zione fra  il  numero  degli  animali  lanuti  e la  su- 
perficie territoriale,  di  ciò  che  lo  sia  quella  tra  il 
minierò  stesso  c la  popolazione.  Mentre,  infatti,  la 
Franria  possiede  IO  milioni  di  pecore  sopra  uno 
spazio  di  530,000  chilometri  quadrati,  e I'  Inghil- 
terra nutre  un’egnal  quantità  di  ovini  sopra  239,000 
chilometri  quadrati,  1*  Italia,  all’incontro,  su  315,000 
chilometri  quadrali  non  giunge  a pascere  9 milioni 
di  pecore.  La  lana  poi  che  s’ottiene  dagli  8,200,000 
capi  di  pecore  italiane , non  equipara  ( secondo  i 
calcoli  del  signor  Maestri)  che  la  modica  cifra  di 
8,000,000  di  chilogrammi,  ossia  un  poco  meno  di 
I chilogramma  per  ogni  pecora,  mentrechc,  giusta 
le  leggi  ordinarie,  se  ne  ottengono  generalmente  2. 
Che  ansi  l'Inghilterra  dai  suoi  W), 000, 000  di  pecore 
ritrae  91,000,000  di  chilogrammi  di  lana  , vale  a 
dire  circa  2 chilogrammi  3|1  per  ogni  pecora. 

Nò  il  difetto  della  nostra  lana  è solo  nella  quan- 
tità, ma  eziandio  nella  qualità.  « Il  bestiame,  dice 
il  succitato  autore,  c ancora  in  molti  luoghi  nello 
stato  nomade;  le  razze  sono  quasi  come  erano  altra 
volta  ; le  pecore  di  lana  fina  uun  hanno  ancora 

(!)  MI' intimi  ria  manifatturiera  in  Itali  a,  nell*  flriUfa  Con- 
temporanea, Maggio  1338 , psg  233  « Mg. 
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attualmente  rimpiazzato  quelle  che  vi  erano  un 
tempo.  Le  lane  provenienti  do  queste  greggio  mal 
curate  sono  troppo  dure;  esse  mancano  di  untume, 
c si  lavorano  difficilmente  ; le  s’  impiegano  nelle 
fabbricazioni  le  più  ordinarie  , e si  è obbligalo, 
per  i lavori  di  un  più  gran  valore,  di  comprare 
dall'estero  la  quasi  totalità  della  lana  fina  , e do- 
mandare all'Inghilterra,  all'Alemanna  ed  alla  Francia 
degli  articoli  di  già  confezionati  » (1). 

Per  ciò  che  riguarda  specialmente  il  Piemonte, 
il  migliore,  anzi  il  solo  tentativo  che  siasi  fatto  fi- 
nora per  importare  c diffondere  buona  razza  di 
lanuti,  riducesi  a quello  che  con  tanta  lodi;  fecero 
i sigg.  Arduin  e Brun  di  Pinerolo.  A loro  si  deve 
la  propagazione  della  razza  Segoviana  Merino» , la 
quale  se  nel  1814  non  contava  fra  noi  clic  5,500 
capi  (2),  nel  1850  ne  aveva  già  16,000  capi  (3), 
e 18,000  al  presente  (4). 

La  quasi  totalità  della  materia  prima  ci  viene 
quindi  dall'estero  Ecco  la  tavola  della  quantità  to- 
tale di  lato  importata  che  servì  al  consumo  della 
nostra  industria  negli  anni  seguenti; 


1851  Cl.ilogr,  1,819,274 

1852  . 2,002,403 

1853  . 2,252,663 

1854  . 1,692,789 

1855  * 2,100,925 


Che  se  (come  accennammo)  si  fecero  nel  Pegno 
Sardo  alcuni  lodevoli  sforzi  per  migliorare  le  razze 
ovine,  lo  stesso  elogio  deve  tributarsi,  in  genere, 
alle  altre  parti  dell*  Italia.  Nel  Regno  di  Napoli, 
dopo  1’  introduzione  fatta  tla  un  allevatore  della 
Puglia  di  200  merinos  nel  1826  , la  razza  di  pe- 
core indigene  venne  notabilmente  perfezionala, 
specialmente  nella  Puglia  e nella  Capitanata.  Nella 
Calabria  Ulteriore  2 * meritano  particolar  menzione 
le  greggie  dei  sigg.  Baracco,  che  possiedono  non 
meno  di  7,000  capi  risultanti  dall’  innesto  colle 
migliori  razze. 

Nella  Romagna , le  migliori  lane  sono  reputate 
quelle  che  si  estraggono  dalle  greggie  dei  ricchi 
pascoli  della  Campagna  romana  e della  provincia 
di  Civitavecchia,  e quelle  che  si  cavano  dal  Bolo- 
gnese; comcclic  sì  le  mie  che  le  altre  non  possano 
servire  alla  fabbricazione  dei  drappi  fini. 

Egualmente  dozzinale  c genera lmciitc  la  lana  di 
Toscana.  Il  Governo  però  introdusse  dalla  Germa- 
nia nelle  Maremme  700  capi  di  merinos,  che  hanno 

(t)  Macchi,  lor.  rtt . 

(2)  V.  le  Mollile  »u  ir  intinsi  ria  patria,  compilate  «lai  professor 
Giulio,  in  occasione  deirnposiikmr  del  IlVi 

(S)  V.  le  bollii*  compilate  dal  C dì  Pollone  nel  IS50. 

(V)  V le  Mollile  compilate  dalk’asr.  Papa  nel  ISSÒ 


contribuito  a migliorare  le  razze  indigene  in  molte 
greggie.  Il  sig.  Coiacchioni  ha  egualmente  introdotti 
dall'estero  de'  merinos  spagnuoii.  Oggigiorno  , i 
merinos  delle  proprietà  del  Granduca  sono  in  nu- 
mero di  6,000  ; e quell»  del  sig.  Coiacchioni  di 
4,000.  Il  prezzo  della  lana  proveniente  da  questi 
ovili  è di  140  lire  per  ogni  100  libbre. 

Fra  le  razze  ovine  del  Modenese,  le  più  stimate 
sono  quelle  della  provincia  di  Modena  ; e il  prezzo 
medio  della  lana  è di  2 fr.  e 38  cent,  il  chi!. 

Nella  Venezia,  le  provincie  di  Treviso,  di  Vicenza 
c di  Padova  hanno  le  migliori  qualità  di  lana  e di 
montoni.  In  Lombardia  si  vanno  ( benché  troppo 
lentamente)  introducendo  dei  buoni  tipi  dell'estero. 

Se  ora  dalla  materia  prima  passiamo  alle  varie 
industrie  laniere  in  Italia,  e primatutto  alla  filatura, 
troviamo  degne  di  menzione  le  notizie  seguenti. 

Mentre  in  Inghilterra,  nel  Belgio  e nelle  altre 
contrade  economicamente  più  avanzate,  la  grande 
industria  forma  la*  regola  generale  c la  piccola  ma- 
nifattura costituisce  reccezioue,  in  Italia  finora  av- 
viene sventuratamente  il  contrario.  — Il  principio, 
cosi  fecondo  e così  benefico  , della  produzione  in 
grand*,  è raramente  c troppo  parzialmente  appli- 
cato, sia  che  ciò  dipenda  dalla  difficoltà  di  riunire 
forti  somme  di  capitali  in  un  paese  restìo  allo  spi- 
rito d'associazione,  sia  che  risulti  dalla  scarsa  dif- 
fusione della  scienza  economica  , o dalle  condi- 
zioni politiche  della  penisola,  o da  vizi  nella  legi- 
slazione doganale,  o da  tutte  queste  cagioni  insieme 
riunite. 

Ciò  premesso,  diremo  che  le  principali  filande 
nel  Regno  di  Napoli  sotto  quelle  stabilite  nel- 
l’isola di  Sora  , V una  dei  sigg.  Mazzetti  , l'altra 
del  sig.  Lambert.  Le  lane  filate  dalla  prima  sono 
eguali,  morbide,  clastiche,  sgrassate  cd  imbiancate; 
esse  sono  comprese  tra  il  num.  14  cd  il  36; 
mentre  quelle  della  seconda  lo  sono  tra  il  30 
ed  il  54. 

• A Bologna  , negli  Stati  Romani  , cd  a Prato, 
Pisa  c Stia  nel  Granducato  di  Toscana  vi  sono 
delle  filande  meccaniche  più  o meno  importanti. 
Nel  Comune  di  Gaudino,  in  Lombardia  , esistono 
cinque  filature*  con  2700  fusi,  di  cui  il  motore  idrau- 
lico è posto  in  azione  dalle  acque  della  roggia 
(Smossola  ; in  Verteva  due  con  720  fusi  mossi 
dalle  acque  della  roggia  V erto  va,  cd  in  Gazzaniga 
una  con  fusi  240,  a cui  servono  di  motore  le  acque 
che  scorrono  per  un  canale  estrailo  dal  Serio.  Ad 
eccezione  di  queste  filature,  che  fanno  uso  però 
di  sola  lana  cardata,  nessun’  altra  se  ne  trova  in 
tutta  Lombardia.  Colà  non  havvi  poi  nessuna  fila- 
tura, cito  col  mezzo  di  lana  pettinata  produca 
lavori  più  fìtti  , per  il  che  si  è costretti  a tirare 
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dall  intero  tutti  i filati  che  abbisognano  pei  lavori 
di  ricamo,  aguggeria,  ecc. 

« Nelle  provincie  venete,  a Schio,  il  sig.  Bossi 
ha  introdotto  delle  macchine  a cilindro  per  la 
scardassatura  e la  fdatura  del  suo  stabilimento. 
Quello  del  sig.  Carbin  , pure  di  Schio,  si  distingue 
per  uno  spanditelo  coperto  a quattro  file  , lungo 
320  metri.  Vi  ha  un  buon  numero  di  MulU  Jenny 
c di  continue,  degli  apparecchi  e delle  gualchiere 
nuove,  due  correnti  d’acqua,  ed  alcuni  motori  com- 
binali colla  miglior  arte.  Infine  la  filanda  di  Trol- 
lina, nella  provincia  di  Treviso,  conta  per  lo  meno 
1,800  rocchetti. 

■ Il  Piemonte  possiede  da  quattro  a cinque  fi- 
lande di  lana  aventi  23,820  rocchetti,  3,48  i uomini 
c donne  che  vi  la  voi  ano.  La  filanda  dei  fratelli 
Sella  di  Croce* Mosso  si  distingue  per  la  quantità 
di  meccanismi  di  cui  dispone  ; essa  possiede  tre 
macchine,  chiamate  diavolo  volatile , lupus  e Intuir , 
che  servono  ad  aprire  la  laua  dopo  averla  lavata, 
a dividerne  i peli,  ed  a prepararla  per  la  scardassa- 
tura ; una  macchina  per  purificare  le  lane,  venti  sei 
macchine  da  scardassare,  costruite  secondo  il  si- 
stema Cockerill  ; setto  macchine  continue  per  la 
prima  filatura,  sistema  Colze  e C.  di  Chenmilz  : 
un  filatoio  meccanico  in  grosso  che  serve  per  la 
prima  tensione  ed  allungamento  delle  lane  scar- 
dassate ; sette  mull-jenny  di  250  a 300  rocchetti 
ognuna  ; quattro  antichi  filatoi  delti  di  lino  a mano, 
per  le  latte  ordinarie  (1)  ».  Non  meno  grandiosa  è 
la  fabbrica  dei  fratelli  Autognina  di  Borgosesia  in 
Aranco,  e quella  dei  sig.  Vanzini  c Sala,  a Strusa. 

Passando  ora  alla  tessitura  , e primieramente  a 
quella  del  Regno  di  Napoli,  noteremo  elio,  sebbene 
antichissima  vi  fosse  quest’arte,  e gli  abitanti  d'Ar- 
pino  facessero  offerte  votive  agli  Dei  delle  lanerie, 
Diis  lanariis,  pur  nondimeno  si  è alla  rifonuatrice 
amministrazione  di  Carlo  IH  clic  l'industria  dei 
panni  va  debitrice  de’  suoi  maggiori  incrementi. 
Numerosissimi  sono  attualmente  gli  opifici!  nei  quali 
si  fabbrica  quella  specie  di  panno  che  i regnicoli 
chiamano  Peluscia  o Tarantola  da  Taranto,  nell'Ab- 
bruzzo  Citeriore  a’  piedi  della  Majella,  dove  si  con- 
tano 44  di  siffatte  manifatture.  L questa  una  spe- 
cie di  panno  ordinarissima  , valutala  comunemente 
a quattro  franchi  il  metro.  Abbondano  pure  gli  sta- 
bilimenti lanarii  nel  Principato  Citeriore;  e sul- 
rirno  sono  quattro  grandi  e complete  fabbriche , 
delle  quali  la  più  grandiosa  è quella  della  Società 
del  Sebclo  , diretta  dal  sig.  Mincrvini.  11  grossa 
panno,  dello  Arbaso,  produce^  in  gran  copia  nella 
Calabria  Ulteriore  2‘,  in  Terra  di  Lavoro  , ove  si 

(f)  Maeiirl,  ibUU 
DOCCI  SDO  — Voi.  U. 


trovano  pure  fabbriche  di  drappi  più  fini.  Up  dato 
statistico  sul  lanificio  napoletano  può  dedursi  dai 
registri  della  dogana,  la  quale  in  un  suio  anno  ha 
bollato  gli  articoli  seguenti  : drappi  60,070  pezze; 
tessuti  vari  323  ; tessuti  leggeri  17,803  ; coltri  750; 
pel ii scic  2(33. 

In  Romagna  contatisi  1 40  opifici!  lanarii,  in  cui 
s’impiegano  1,350,000  chil.  di  materia  prima  in- 
digena o 400,000  chil.  di  straniera.  Uno  dei  più 
importanti  si  ù quello  del  sig.  Pasquiui  di  Bologna, 
che  impiega  20  telai,  con  macchine  poste  in  molo 
economicamente  dall’acqua. 

Assai  numerose  sono  pure  in  Toscana  le  fab- 
briche di  panni  ordinarli.  Quelle  del  Casentino  uc 
smerciano  annualmente  4,500  pezze.  .Ma  il  genere 
più  considerevole  della  produzione  lanifera  toscana 
si  è quello  dei  berretti  rossi  pel  Levante  , la  cui 
fabbricazione  si  eleva  a 1,144  casse,  al  prezzo  di 
1,700  fr.  la  cassa. 

Nel  Regno  Lombardo -Veneto  primeggiano  le  fab- 
briche seguenti  : quella  del  sig.  Rossi  di  Schio  , 
che  conta  300  operai,  810  telai,  alcuni  de’ quali 
aiutati  dal  vapore,  gli  altri  alla  Jacquard,  e produce 
5,000  pezze,  di  15  metri  ciascuna  , al  prezzo  da 
8 a 20  fr.  al  metro.  Le  spese  delia  fabbrica  valu- 
taci ad  un  milione  di  fr.  L'opificio  del  sig.  Gar- 
biti ha  70  telai  c 250  operai,  produce  50,000  metri 
di  panno,  al  prezzo  da  9 a 20  franchi;  82  telai  sono 
nella  fabbrica  di  Trollina,  provincia  di  Treviso.  A 
Venezia  è sempre  operosa  la  fabbricazione  dei  ber- 
retti di  lana , e quella  delle  coltri  , comunemente 
diurnale  schiavine  c rascic. 

La  provincia  di  Bergamo  , in  Lombardia,  ha  27 
fabbriche  con  400  telai  per  la  produzione  de’panni, 
c 50  altri  per  quella  dei  tappeti,  delle  coperte  eil 
altri  tessuti.  Vi  si  fanno  circa  9,000  pezze  di 
panno,  tra  ordinario  e mezzo  lino.  Anche  nelle  al- 
tre provincie  lombarde,  sebbene  in  minori  propor- 
zioni clic  nella  bergamasca,  si  esercita  l’indiislria 
dei  lanaggi. 

In  quanto  al  Piemonte,  ecco  i dati  statistici  for- 
niti dai  pregevoli  lavori  del  Cav.  Gregorio  Sella, 
nome  illustre  in  quest’arte.  La  potenza  del  nostro 
lanificio  può  venir  rappresentata  da  circa  2,500 
telai  in  attività.  Il  valore  della  produzione  si  cal- 
cola, in  media,  a 20  milioni  di  franchi.  La  materia 
prima  ( quasi  tutta  lana  importata  dall’estero  ) am- 
monta al  valore  di  7 milioni  di  lire,  aggiungendovi 
l'imporlo  delle  materie  tintorie,  dell'olio,  del  sapone, 
e quello  fortissimo  del  calo  sulle  materie  greggio, 
calo  clic  per  certe  qualità  , per  es.  pei  tnerinot 
Buenos  Ayres  sucida,  dopo  la  lavatura  ascende  al 
70  per  °/0.  Circa  10,000  sono  le  persone  occu- 
pate in  questa  industria  nello  Stato.  Il  centro  pre- 
so 
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cipuo  del  nostro  lanificio  sono  le  valli  Biellesi,  spe- 
cialmente a Biella,  Sordevolo,  Mosco,  Portula,  Tri- 
vero, Pollone,  ccc. 

In  totale,  le  fabbriche  esistenti  nel  Regno  Sardo 
sono  sessanta,  e possono  dividersi  in  quattro  ca- 
tegorie, cioè  : • 

12  fabbriche  aventi  da  7 a 10  assortimenti  di  filature; 

16  • » 4 a 6 » » 

19»  • 2 a 3 • • 

13  fabbriche  aventi  meno  di  due  assortimenti  di 

filatura. 

Gli  assortimenti  possono  calcolarsi  in  totale  220. 

Oltre  ai  grandi  opifici!,  esistono,  specialmente  a 
Genova  e nelle  Riviere,  piccole  fabbriche  di  coperte. 

La  storia  del  lanificio  in  Piemonte  ha  servito  e 
serve  di  splendida  conferma  ad  alcune  solenni  cd 
importantissime  verità  economiche.  Quando , per 
esempio,  si  annunziò  la  riforma  daziaria , che  do- 
veva procurarci  i vantaggi  del  libero  scambio , fu 
tra  i nostri  industriali  dei  lanaggi  un  solo  grido  di 
spavento,  c preconizzavasi  certamente  ch'ossi  avreb- 
bero dovuto  soccombere  alla  concorrenza  dei  pro- 
dotti forestieri.  11  fallo  però  e le  informazioni  delle 
doganali  statistiche  ed  il  prospetto  comparativo 
degli  opificii  a cinque  anni  d'intervallo , prima  e 
dopo  la  riforma  daziaria,  provò  che  il  cambiamento, 
certamente  grave  e pericoloso,  fu  dai  nostri  fab- 
bricanti di  pannilani  sostenuto  con  onore  ; e che 
questo  ramo  d'industria,  da  una  parte,  non  dimi- 
nuì punto  quanto  alta  mole  del  suo  movimento,  e, 
dall'altra,  si  arriccili,  sotto  l'aculeo  della  concorrenza, 
di  un  gran  numero  di  perfezionamenti  , malgrado 
un  momentaneo  periodo  di  transizione,  di  pausa 
c di  esitazione,  naturalissimo  in  tali  circostanze  (1). 

l’n  altro  insegnamento  non  meno  importante  che 
l'esperienza  apportò  contro  un  volgare  pregiudizio, 
si  è quello  riguardante  le  macchine.  Quando  i no- 
stri fabbricanti , edotti  dalla  necessità  e stimolati 
appunto  dall'estera  competenza,  introdussero  le 
macchine  perfezionate  , molti  furono  coloro  clic 
declamarono  contro  questi  congegni,  dicendoli  ap- 
portatori di  miseria  c di  fame  ai  poveri  operai, 
cui  (asscrivasi)  doveau  togliere  il  lavoro.  Due  fatti 
vennero  a smentire  la  trista  profezia.  Il  primo, 
cioè,  che  l'introduzione  delle  macchine  ha  miglio- 
rato la  sorte  dei  braccianti  , togliendoli  da  lavori 
eccessivamente  faticosi  ; cd  i lumi  della  chimica 
hanno  bandito  operazioni  dannose  fatte  con  pro- 
cessi empirici  e di  vecchio  stile  ; il  secondo,  che 
dove  s'impicgavauo  ragazzi  in  troppo  tenera  età , 

(<)  Sotisit  sulta  patria  industria  dopo  il  1X30.  Genova  1837, 
m.  » e MS. 


con  loro  gran  pregiudizio  in  date  opere  , ora  si 
sostituirono  meccanismi,  che  meglio,  più  pronta- 
mente e più  economicamente  producono  il  lavoro 
ebe  si  otteneva  a stento  da  quelle  tenere  mani  (1). 

Tra  gli  opifìci»  più  perfezionati  c più  potenti  dello 
Stato  nostro,  citeremo  quelli  dei  sigg.  Sella  a Croce- 
rossa, dei  fratelli  Piacenza,  dei  fratelli  Rcy,  dei  si- 
gnori Arduin  e Brun,  in  varie  parti  del  Piemonte, 
dei  fratelli  De  Alberti»  e dui  sig.  D.  Bafico  in  Liguria, 
e quello  del  nostro  insigne  Albergo  dei  Poveri. 

Noteremo  qui  la  quantità  di  alcuni  fra  i prin- 
cipali generi  importati  : 

Tessuti  e massime  pannilani  fini , o mezzi  fini 
o di  novità: 

Media  1841-50 Chilogr.  308,679 


<851  

. . 443.493 

<852  

. • 461, 044 

1853  

. . 437,308 

<854 

. . 420,910 

<855  

. . 477,815 

Scialli  d'ogni  specie  : 

Media  1844-50  

Chilogr.  42,898 

1851 

. . » 43,298 

<852  

. . . 49,260 

1853  

. . . 49,208 

<854  

. . . 43,425 

1855  

. . . 50,747 

Tappeti  : 

Media  1844-50  . 

Chilogr.  21,890 

1851 

. . . 28,019 

1852  

. . . 29,863 

1853  

. . . 35,113 

1854  

. . . 32,874 

1855  

. . . 57,975 

In  quanto  al  valore  ufficiale  delle  nostre  impor- 

tazioni  ed  esportazioni  lanarie,  ecco  le  cifre  di  un 

quinquennio: 

(1851  

. L.  17,240,427 

11852  

. 18,792,732 

Importazioni  \ 1853  

. 18,110,754 

! 1854  

. 16,698,398 

v 1 855  

> 19,601,435 

1 1851  

L.  998,712 

^ 1852  

» 1,182,151 

Esportazioni  \ 1853  

. 699,614 

/ 1854  

. 786,609 

\ 1855  

. 1,307,922 

Fra  le  importazioni  abbiamo  veduto  di  sopra  che 

le  materie  prime  figurano  per  circa  7,000,000  di 

(1)  V.  Artide  ufi  sup.,  pag.  SI. 
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Lire.  — Per  circe  7/10  le  lane  importate  vengono 
per  la  via  di  Genova  , cioè  le  cosi  dette  merinoa 
Itnssi a da  Odessa  , lane  di  Biienos-Ayres,  d'Africa, 
pochissime  di  Spagna  , toscane,  romagnole  e na- 
poletane, e lane  d'Australia  del  mercato  di  Lon- 
dra. Per  tre  decimi  dalla  via  di  Milano  e Trieste, 
cioè  lane  padovane,  ungheresi  e tedesche. 

Per  gli  altri  Stati  italiani  l'importazione  delle 
lane  pad  calcolarsi  : 

n . „ r,  c.  ...  ( Napoli . . L.  4,500,000 
Pegno  delle  Due  S.ohe  , 9>MI  000 

Toscana  » 4,700,000 

Stati  Romani » 4,600,000 

Non  conosciamo  le  cifre  dei  Ducati  e del  Regno 

Lombardo-veneto.  Ma  si  può,  senza  tema  di  esage- 
rare, valutare  dai  50  ai  60  milioni  di  fr.  la  somma 
che  paghiamo  per  questo  rispetto  alle  altre  nazioni. 

Molto  vi  è da  fare  (chiaro  risulta  dalle  notizie 
che  precedono),  se  vogliamo  noi  italiani  del  se- 
colo XIX  accostarci  un  tantino  alla  prosperità  che 
nel  lanificio  avevano  saputo  raggiungere  gl’italiani 
del  secolo  XIY  e de)  XV,  ed  invece  di  ricantare  su 
tutti  i tuoni  che  a noi  appartiene  il  primato  morale 
e civile  su  tutte  le  nazioni  della  terra,  converrebbe 
che  ci  adoperassimo  da  senno  a riconquistare  al 
meno  in  parte  lamica  nostra  posizione  economica. 

2*  — Altri  poeti.  Saremo  più  brevi  nel  riferire  al- 
cuni dati  statistico-economici  sul  lanificio  forestiero. 

a)  Inghilterra.  — Il  numero  delle  bestie  lanute, 
che  non  superava  i 30,000,000  al  principio  del 
secolo,  eccede  oggidì  in  Inghilterra  i 40*000,000. 

Questo  straordinario  incremento  dipende  dalla 
direzione  impressa  all’agricoltura  inglese  negli  ul- 
timi cinquanl'  anni  ; nel  qual  periodo  di  tempo  la 
produzione  della  carne  e quella  della  lana  fecero  in 
quel  paese  incredibili  progressi.  Nè  per  questo  fu 
punto  danneggiata  o scemata  la  produzione  delle 
derrate  cereali  ; imperocché  se  (specialmente  dopo 
la  fortunata  abolizione  delle  coni- la  wt)  questuiti rua 
perdette  in  estensione,  guadagnò  pur  tuttavia  in  in- 
tensità, e guadagnò  appunto  perchè  il  cresciuto  nu- 
mero de*  bestiami  aumentò  il  concime  e la  fertilità 
de*  campi.  Gl’  Inglesi  (noi  lo  abbiamo  provato  nel 
nostro  art.  Agricoltura)  sono  giunti  alla  produzione 
del  grano  per  mezzo  della  produzione  del  bestiame. 

Ma  dei  perfezionamenti  agrario-pastorali  otte- 
nuti daU’Inghilterra  una  troppo  incompleta  idea  si 
formerebbe  chi  si  limitasse  a riguardarli  pel  solo, 
rispetto  del  numero  degli  animali.  Si  è principalmente 
nella  loro  qualità  che  rifulge  l’inglese  agronomia. 

Mentre  , su)  Continente  , il  non  plut  ultra  della 
perfezione  in  questa  via  stimavasi  essere  l'introdu- 
zione dei  merinot  di  Spagna,  i quali,  per  )'  attiva 


domanda  che  se  ne  fece,  salirono  a prezzi  enormi, 
i possidenti  britannici  si  adoperarono  invece  a perfe- 
zionare più  economicamente  e più  efficacemente  le 
razze  indigene.  Non  descriveremo  qui  nè  il  metodo 
della  Seleclion,  da  Roberto  Rackeweli  inventato,  nè  i 
successivi  perfezionamenti  che  permisero  all'Inghil- 
terra di  superare  la  produzione  lanifera  della  Fran- 
cia, cose  tutte  sulle  quali  abbiamo  a sufficienza  di- 
scorso ne!  Voi.  1 di  questo  Diùonario  (pag.  70  e seg.). 

Ad  accelerare  ed  a ringagliardire  i progressi  che 
faceva  ('allevamento  del  bestiame  lanuto  vennero 
sapienti  riforme  nella  legislazione  mercantile  e do  - 
ganalc. 

Dal  1GG0  al  1825  l’esportazione  della  lana  era 
strettamente  proibita.  Una  strana  opinione  preva- 
leva in  quel  paese,  secondo  la  quale  la  lana  in- 
glese era  la  miglior  lana  possibile  cd,  in  conse- 
guenza, bisognava  assicurarne  l’uso  ed  il  possesso 
esclusivo  alle  britanniche  manifatture.  Innumerevoli 
statuti  furono  perciò  promulgali,  alcuni  dei  quali 
infetti  delle  più  severe  ed  arbitrarie  prescrizioni, 
per  impedire  la  clandestina  esportazione  della  lana. 
John  Smith  fu  uno  dei  primi  a dimostrare,  in  un 
eccellente  libro,  intitolato  Memoirs  of  Wool,  F in- 
giustizia e l'assurdità  di  un  tale  sistema,  provando 
che  se  pure  (ciò  ch’era  lungi  dall’essere  sempre  vero) 
alcuni  parziali  vantaggi  ritraevano  le  manifatture  da 
siffatta  legislazione,  erano  dessi  però  più  che  ampia- 
mente compensati  dai  gravissimi  danni  clic  ne  risen- 
tivano la  proprietà  fondiaria  e l’agricoltura.  Ma  non 
ostante  i buoni  ragionamenti  c calcoli  del  sig.  Smith 
e di  un  gran  numero  di  altri  valenti  scrittori,  a mal- 
grado delle  continue  conferme  della  pratica  espe- 
rienza, il  sistema  restrittivo  durò  fmo  al  1825;  anno 
in  cui  il  ministro  Huskisson  abolì  quel  miserabile 
resto  d’una  politica  barbara  cd  insipiente. 

Fino  al  1802  l'importazione  delle  lane  forestiere 
nella  Gran  Bretagna  rimase  interamente  libera.  Ma 
da  quell'epoca  in  poi  si  cominciò  a stabilire  un 
dazio,  die  andò  di  mano  in  mano  crescendo,  quasi 
per  compensare  l'agricoltura  c la  pastorizia  nazio- 
nale dei  danni  arrecali  loro  dal  divieto  alle  espor- 
tazioni; dazio  che  nel  1819  ammontava  alla  cifra 
di  6 denari  per  libbra.  Se  la  prima  parte  del 
sistema  restrittivo  pregiudicava  enormemente  gli 
interessi  della  possidenza,  la  seconda  non  feriva 
punto  meno  quelli  dell’  industria  manufallricc.  È 
questo  il  perpetuo  destino  del  regime  arbitrario, 
che,  per  ismania  di  voler  proteggere  con  artificiali 
decreti  le  diverse  classi  della  popolazione,  finisce 
per  involgerle  tutte  in  una  comune  rovina  Ciò  ap- 
parve evidente  dalle  solenni  dichiarazioni  che,  da- 
vanti ad  una  Giunta  d’inchiesta  nominata  dalla 
Camera  dei  Lordi,  fece  il  sig.  Goti  di  Leeds,  uno 
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«lei  principali  fabbricanti  «lei  Regno  Unito;  il  quale 
non  dubitò  di  aflermare  circi  non  poteva  produrre 
un  solo  articolo  di  qualche  importanza  , special- 
mente per  l'esportazione,  se  non  adoperando  per  ma- 
teria prima  lane  forestiere.  Si  fu  solamente  quando 
completa  libertà  fu  conceduta  a questo  ramo  di 
commercio  che  l' industria  laniera  britannica  potè 
compiere  i suoi  meravigliosi  perfezionamenti. 

Fra  le  innumerevoli  colonie  inglesi,  l'Australia 
è quella  che  , riguardo  alla  produzione  della  lana 
lia  fatto  i maggiori  progressi.  Le  prime  20  pecore, 
portate  nella  Nuova  Galles  del  Sud  nel  1788,  pro- 
dussero una  progenie  di  circa  30,000,000  di  capi 
di  bestiame  lanuto!  Le  quantità  ed  i valori  della 
lana  esportata  crebbero  nella  proporzione  seguente: 
Aimi  Libbre  Lire  sieri. 

1840  7, <><>8,900  498,210 

«845  10,522,921  012,705 

4850  44,270,022  788,051  (I). 

Circa  airimportanz»  delle  manifatture  inglesi  ili 
lana,  e circa  al  numero  delle  persone  impiegatevi, 
corrono  le  più  diverse  opinioni.  In  un  libro  pub- 
blicato nel  1739  sotto  il  titolo  di  Consù/erorion»  oh 
thè  lìiaming  of  HW,  il  numero  degl'individui  ad- 
detti al  lanificio  inglese  era  stabilito  in  1,500,000, 
ed  i loro  salarii  in  I,.  st.  11,737,500  all’anno. 
Il  sig.  Stevenson,  uno  dei  migliori  scrittori  di  stati- 
stica, dà  le  seguenti  cifre  sul  lanificio  in  Inghil- 
terra e nel  Paese  di  Galles  : 

Valortotale  degli  artic.  fabbricali  L.  st  4 8,000,000: 

Valore  della  materia  prima  . . L.  st.  0,000,000 

Interesse  del  capitale  e profitti  • 2,400,000 

Salarli  degli  operai 9,600,000 

L.  st.  18,000,000 

N.'delle  persone  impiegate  da  480,000  a 500,000. 

Secondo  il  Mac-Culloch,  questo  conto  deve  og- 
gidì essere  modificato  nel  modo  seguente; 

Valor  tot.  degli  artic.  manufatti  I,.  st.  24,500,000, 
cioè  : 

Materia  prima I,.  si.  44,000,000 

Salari . 7,500,000 

Olio,  tinture,  sapone,  ccc.  » 1,200,000 

Profitti,  interessi,  ecc,  . . « 4,200,000 

L.  st.  24,500,000 

Persone  impiegate  N.  442,500  (2). 

(1)  V.  pag.  121  c Sfg  del  prcttnte  volume. 

(2)  V.  Mac-Culloch,  A Dictionnary  practicai  theorieai  ami  hi- 
illirica/  of  commerce,  1 voi.  in-8- 


ti)  Francia.  — * Nel  1789  la  Francia  possedeva 
circa  10,500,000  animali  lanuti , che  davano,  in 
media,  1 cliilogr.  di  Lana  lavata,  cioè  10, 500, 000 
chilogrammi  del  valore  totale  di  L.  30,250,000. 

Le  importazioni  di  lane  di  Spagna,  degli  Stati 
Barbareschi,  del  Levante,  ecc.  (7.01X1,000  di  chilogr. 
valutati  a 17,000,000  di  fr.)  portavano  il  valore 
della  materia  prima  A -47,250,000  fr. 

Sopra  questa  somma,  1,250,000  fr.  figurano 
come  valore  di  lane  da  materazzi  e da  altri  usi 
dozzinali.  I *40  milioni  restanti  erano  impiegati  nelle 
industrie  dei  panni  c lanaggi  ; e raddoppiando 
quella  somma,  si  avrà  il  valore  totale  della  fabbri- 
cazione in  quell’epoca,  di  92,000, 000. 

Le  esportazioni  ragguagliavano  circa  25,700,000 
franchi.  Perlochè  all’  interno  consumo  restavano 
tante  lanerie  per  circa  00,300,000  fr. 

Nel  1812,  secondo  Cbaptal,  la  Francia  posse- 
deva 13,500,000  bestie  lanute.  Le  lane  importai»' 
erano  allora  7,308,380  chilogr.  Il  valore  totale  di 
quella  materia  prima  era  di  115,307,0332  fr.  Sup- 
ponendo che  la  materia  greggia  entri  per  2/3  nel 
valore  di  certe  fabbricazioni  di  tessuti  ; che  in  altre 
entri  per  1/2;  c nei  più  leggeri  tessuti  per  4/3, 
si  potrà  calcolare  che  nel  valore  totale  delle  ma- 
nifatture la  materia  prima  entri  per  la  metà  del 
valore  complessivamente;  e,  per  conseguenza,  l’in- 
dustria lanaria  francese,  nel  1812,  produceva  un 
valore  di  230,735,204  fr. 

Si  esportavano  tanti  lanaggi  per  fr.  38,303,193. 
Restavano  dunque  per  l'interno  consumo  tanti  per 
192, -132, «71  fr. 

Oggigiorno  la  Francia  possiede  da  36  a 40  mi- 
lioni di  teste  lanute,  il  cui  prodotto  in  lana  lavata 
è di  36  o 40  milioni  di  chilogrammi  (taluno  pre- 
tende inaino  60  milioni)  del  valore  di  circa  180 
milioni  di  fr.  Che  se  si  aggiungano  le  lane  d'agnello 
ed  altri  peli,  si  ha  un  valore  di  circa  190  milioni 
di  fr. 

Aggiungendo  a quesic  quantità  circa  10,000,000 
di  chilogr.  di  lane  estere  importate,  del  valore  medio 
di  20,000,000  di  fr.,  si  ha,  per  valore  totale  della 
materia  prima  lavorata  in  Francia,  la  cifra  di  21 G 
milioni  di  fr. 

Raddoppiami»  questa  somma,  per  assegnare  ?! 
valore  della  materia  fabbricala,  si  ha  432  milioni 
di  fr.  Reducemlone  le  esportazioni  per  circa  38 
milioni  di  fr.,  restano  pel  consumo  interno  circa 
•394  milioni  di  fr.  (1). 

Sebbene  la  Francia,  neH'ailevamento  del  bestia- 
me lanuto,  superi  di  gran  lunga  l'Italia,  essa  sot- 
ti) V.  IHctionnaire  tiu  Commerce  et  dei  M are  fiondine , di 
GuiUaumin,  a il  Lattica. 
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tosti  pur  tuttavia  all'Inghilterra;  la  (piale,  in  pro- 
porzione di  territorio,  possiede  tre  volte  più  animali, 
e d'mi  valore  medio  assai  superiori!!  (1).  L'ovile 
dei  rnerinos  di  nambouillvt,  esistente  oramai  da 
tre  secoli,  fu  la  pepiniera  nella  quale  si  forma- 
rono gli  elementi  della  perfezionata  razza  ovina 
francese. 

In  un  paese  di  restrizioni  doganali,  qual'  è la 
Francia,  la  questione  dei  dazi  sulle  lane  straniere 
ha  dovuto  naturalmente  occupare  molto  e governo 
c pubblicisti.  Nel  1818  le  lane  estere  non  erano 
soggette,  alla  loro  entrata  in  Francia,  che  ad  un 
cosi  detto  diritto  [di  bilancia;  e le  lane  indigene 
erano  care  sul  mercato.  Nel  1819  esse  subirono 
un  ribasso  di  40  a 50  per  0/0,  in  funzione  bielle 
crisi  finanziarie  clic  afflissero  tutte  le  piazze  del- 
l'Europa. 

Nel  1820  la  Camera  dei  Deputati  introdusse  in 
una  legge  doganale  un  primo  dazio  sulle  lane  stra- 
niere tendente  a proibizione;  ma  nonostante  questo 
dazio,  che  ristringeva  la  concorrenza,  le  lane  in- 
digene continuarono  a ribassare  nel  1821,  nel  1822 
e nel  1823. 

Nel  1825  una  febbre  commerciale  (over-trade) 
s'impadroni  della  Francia  e nell'Inghilterra;  le  più 
temerarie  e le  più  disordinate  speculazioni  s’infia- 
presero  ; i corsi  di  tutte  le  merci,  epperò  anche 
quelli  dolle  lane,  momentaneamente  si  rialzarono 
al  limite  del  1818.  Ma  si  fu  per  ricadere  bentosto. 
Volendo  a tutto  costo  sostenere  i prezzi  col  va- 
gheggiato sistema  della  carestia  artificiale,  il  le- 
gislatore francese  stabili  nel  1826  un  dazio  del  33 
per  0/0  sulle  lane  estere. 

Ma  nonostante  questo  provvedimento,  i prezzi 
del  1827  e del  1828  furon^  bassissimi.  Era  il 
momento  del  massimo  svilimento  delle  lane  di 
Spagna,  che  si  vendettero  allora  da  30  a 35  cent, 
il  chilogr.  Nel  4829  il  rialzo  manitestavasi  quando 
la  rivoluzione  del  1830  venne  a riprodurre  la  crisi 
cd  il  conseguente  ribasso.  Gli  anni  prosperi  che 
corsero  dal  1832  al  I83G  fecero  risalire  i corsi 
alla  meta  del  1828;  ed  il  dazio  fu  ridotto  da  33 
per  0/0  a 22  per  0/0.  Nel  1837  la  crisi  bancaria 
degli  Stati-Uniti  (V.  Banca),  che  reagì  in  Europa, 
fece  svilire  la  lana  di  25  o 30  per  0/0. 

Da  questi  fatti  e da  altri  piu  recenti,  che  addur 
potremmo  ove  fosse  necessario , emerge,  diremo 
con  uno  scrittore  francese  non  sospetto  di  sover- 
chio liberalismo  economico,  facendo  esso  profes- 
sione di  bramare  dazii  restrittivi  su  certe  materie 
prime  (2),  emerge  che  la  lana  fu  cara  in  Francia 

(t)  V.  L'agricuUurt  et  la  populatiim,  par  M.  L.  de  Lampai», 
Pari»,  Itó7,  pag  35  e teg.  V.  il  nostro  art  Ao*1c<>luira. 

(Zi  l»ùrik>nna(rc  succitato,  pag.  1255. 


nell'assenza  dei  diritti  proibitivi  , e che  fu  avvilita 
sotto  l'impero  de’  dazi  , e che  , per  conseguenza, 
la  protezione  doganale  è stata  impotente  sempre; 
e die  altre  svariate  cause  straniere  hanno  prodotto 
le  variazioni. 

Il  prezzo  delle  lane  tende  ad  equilibrarsi,  non 
solo  in  Francia,  ma  su  tutti  i grandi  mercati  del- 
l'Europa. Cosi  , per  esempio,  nel  1825,  la  prima 
qualità  di  lana  di  Prussia  , che  valeva  da  35  a 40 
talleri  lo  staff,  ricadde,  nel  1820,  da  16  a 20  tal- 
leri. Dopo  essersi  rialzata  nel  1828,  ricadde  nel 
1831  per  rilevarci  nel  1832-33  ed  anni  seguenti, 
variazioni  analoghe  e concordanti  con  quelle  (li 
sopra  notate  per  la  Francia.  Lo  stesso  processo 
seguirono  i pre  zi  in  Ispagna,  ove  la  lana  sego- 
viana  sucitla  che  valeva  90  cent,  al  1/2  chilogr., 
nel  1817,  nel  momento  in  cui  le  buone  lane  mc- 
tieec  valevano  , in  Francia  , ! fr.  80  c.,  cadde  in- 
sieme con  esse  negli  anni  seguenti  . per  risalire 
d'accordo  nel  1825,  e ribassare  ne!  1826  l'ima 
a 45  c.,  le  altre  a 9C>  cent 

Le  quali  cose  ci  provano  una  volta  di  più  con 
tutta  evidenza  l'inutilità,  I' assurdità,  l’ impotenza 
del  sistema  restrittivo;  mentre  l’esempio  surnmen- 
tovato  dell'  Inghilterra  ci  ha  dimostrato  i vantaggi 
della  libertà  applicata  al  commercio  lanario. 

Alcuni  abili  fabbricanti  francesi,  riconoscendo  la 
verità  di  queste*  conclusioni,  ma  pur  nondimeno 
non  sapendo  adattarsi  ad  accettare  l'idea  del  libero 
scambio,  proposero  d’applicare  alle  lane  una  legge 
analoga  a quella  (talvolta  sospesa)  che  regge  i ce- 
reali, cioè  di  stabilire  una  scala  mobile  regolata 
sulle  mercuriali,  facendo  diminuire  il  dazio  a mi- 
sura che  i prezzi  aumentano,  c viceversa.  Ad  una 
certa  base,  presa  per  limite  massimo  dei  prezzi, 
vorrebbero  che  cominciasse  l'entrata  franca;  5 cen- 
tesimi al  disopra  di  quel  prezzo  normale  si  preleve- 
rebbe un  dazio  di  10  p.  0/0,  che  andrebbe  sempre 
aumentando  giusta  una  progressione  aritmetica  ad 
ogni  5 centesimi  d'alzamento. 

Questo  sistema,  oltre  ai  difetti  comuni  a tutte  le 
arbitrarie  prescrizioni  regolamentane,  ha  il  piccolo 
diletto  di  essere  , rigorosamente  parlando,  d‘  im- 
possibile applicazione.  Infatti  come  mai  potrassi 
egli  rilevare  esattamente  il  prezzo  mercuriale  sulle 
fiere,  mentre  i mercanti  sono  interessati  a falsifi- 
care i prezzi  nella  speranza  di  ottenere  dazi  più 
miti?  Ciò  che  abbiamo  detto  nei  nostri  articoli 
Adescato,  Annona,  e Cereali,  può  qui  applicarsi 
in  materia  di  lana. 

c ) Spanna.  — La  Spagna  che  ci  ha  dato  il  meri- 
nos  è interamente  decaduta  dalla  sua  antica  pre- 
ponderanza nel  commercio  lanario.  La  sua  mala 
amministrazione,  le  perpetue  guerre  civili,  la  con- 
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correnza  deH’Alemagna,  de!  Levante  e dell'Australia, 
sono  le  precipue  cause  che  le  hanno  tolto  il  suo 
primato. 

Le  lane  spaguuole  dìvidonsi  in  quattro  categorie: 

1. categoria. — {“Divisione  : Greggi e viaggia- 
trici, lane  fine,  leonesi , segoviane,  soriane . Queste 
qualità  rappresentano  le  lane  superiori.  Le  greggie 
che  le  fornisconó  passano  l’ inverno  nell'  Estre- 
roadura,  e si  pongono  in  viaggio  verso  il  cader  di 
marzo,  per  i pascoli  montuosi  della  Sierra.  Queste 
periodiche  migrazioni  formano  il  cosi  detto  sistema 
della  Mesta,  tanto  rovinoso  per  ('iberica  agricoltura. — 
2*  Divisione  : Greggie  stanziali,  o peares.  Vi  sono 
molte  di  queste  greggie  da  lana  lina,  che  trovansi 
nell’Estremadura,  nelle  due  Castiglie,  nell'Aragona 
e nella  Navarra. 

IL  categoria. — Comprende  le  lane  mezze  fine 
e due  altre  qualità  provenienti  dall'Aragona  e dalla 
frontiera  di  Castiglia,  chiamate  moline  e uburtane, 
abbastanza  line. 

III.  categoria.  - Lane  fine  di  Navarra,  mezze 
ime  o tioreltoni. 

IV.  categoria.  — Lane  ordinarie  dell'Alta  Na- 
varra e delle  Valli -Basse  che  fronteggiano  la 
Francia. 

d ) Germania.  — Al  principiare  del  secolo  nostro 
la  Germania  esportava  pochissima  lana , e la  qua- 
lità ne  era  generalmente  ordinaria.  Ma  dopo  gli 
incrociamenti  dei  merino»  e dei  tipi  francesi, 
operati  per  cura  degli  Elettori  Sassoni  e dei  re 
di  Sassonia , la  produzione  delle  lane  germaniche 
ha  preso  un  grande  sviluppo.  Se  nel  1820  non 
si  esportavano  che  5,000,000  di  libbre  , nel  183G 
l’estrazione  ammontò  a 32,000,000  , ed  è molto 
cresciuta  di  poi.  Si  è sovratutlo  in  Prussia  ed  in 
Sassonia  che  questa  produzione  ha  preso  rile- 
vante estensione. 

e ) Levante  e Costa  d' Africa.  — 1 pascoli  della 
Valachia  nutrono  più  di  6,000,000  di  pecore,  in- 
dipendentemente dalle  numerose  greggie  che  scen- 
dono ogni  giorno  dalla  Transilvania.  Le  razze  mi- 
gliori sono  quelle  dei  distretti  di  Jalomnilza,  llfow, 
Tliorman  e della  piccola  Valachia. 

Dalle  rive  del  Mar  Nero  e specialmente  da 
Odessa  vengono  esportate,  segnatamente  per  l'Italia, 
quantità  considerevoli  di  lana.  Lo  stesso  dicasi  del 
Marocco  e della  Costa  d'Africa  , ove  gl'  Inglesi  e 
gli  Americani  fanno  cospicua  tratta  di  lane. 

f)  America , ed  altri  paesi.  — Dopo  che  gl’  In- 
glesi importarono  dei  merìnos  e dei  buoni  tipi 
dall'Europa,  le  lane  dell'Anierìca  del  Sud,  e spe- 
cialmente di  Bueaos-Ayres  , hanno  subito  grandi 
miglioramenti  La  lana  di  quest'  ultimo  paese  è 
assai  lunga,  ma  poco  solile  e , ed  abitualmente 


molto  sporca  e carica  di  residui  di  cardo  e d'altre 
piante  selvatiche,  onde  son  pieni  i pascoli. 

Non  parleremo  delle  lane  australiche,  delle  quali 
abbiamo  già  fatto  cenno  più  volte,  di  quelle  degli 
Stati  Uniti  e d'altri  paesi,  per  non  protrarre  sover- 
chiamente questo  già  lungo  articolo.  Ci  limiteremo 
ad  accennare  coinè  l’Asia  Centrale  , specialmente 
le  provincie  d' Astrakan,  del  Tibet,  e quelle  a le- 
vante del  Caspio,  diano  quel  famoso  pelo  di  capra 
che,  sotto  il  nome  di  cachemire,  è tanto  pregiato 
in  commercio.  1 Chirghisi  e gli  altri  abitanti  di 
quelle  contrade  portano  quel  pelo  ad  Oremborgo, 
ove  è comprato  dagli  Ebrei,  che  lo  trasferiscono  a 
Nijhni-Novogorod,  dov'è  una  celebre  fiera  (V.  Fiere). 
Vi  ss  portano  annualmente  250,000  chilogrammi 
circa  di  quel  pelo.  Vi  è comprato  quasi  tutto  da 
Ebrei  e da  negozianti  di  Mosca,  che  lo  portano  a 
far  lavare  e pulire  nelle  due  borgate  di  Roslof  e 
Casimof  presso  quella  metropoli;  e il  residuo  netto 
viene  quasi  tutto  spedito  a Parigi.  DÌ  qui  la  ma- 
teria prima  è mandata  a cardare  a Rethel  ; e i 
filati  e tessuti  danno  poi  que’  bei  scialli  che  sotto 
il  nome  di  [agoni  cachemire  hanno  tanto  pregio 
fra  . gli  oggetti  di  moda. 

Lande  — ( Economia  rurale  c pubblica  ).  — 
Nome  sotto  il  quale  s'intende  una  vasta  superficie 
di  terreno  piano,  incolto  e sul  quale  non  germo- 
gliano che  radi  sterpi  e poco  utili  erbe.  — Alle 
lande  propriamente  dette  possono  eziandio  assi- 
milarsi le  cosi  dette  poude  del  Piemonte,  le  para- 
meras  della  Spagna , le  garrigues  della  Francia 
meridionale,  le  steppe  della  Russia,  le  pompai  e i 
Uanos  dell’  America  , così  egregiamente  descritti 
dal  Codazzi  e daliTlumboldt  — Distinguonsi,  giusta 
Rozier,  due  diversi^  specie  di  lande  : le  grasse,  il 
cui  terreno  è poco  sabbioso  od  argilloso , ed  in- 
vece suscettibile  di  formare  dell'  humus  ; e sulle 
quali  crescono  le  felci  , principalmente  1'  ebulo, 
o {'ebbio  ; e le  magre , che  hanno  d' ‘ordinario  un 
terreno  composto  d'argilla  ferruginosa  impenetra- 
bile all'acqua  , con  uno  strato  di  sabbia  cui  è so- 
vrapposto poco  terreno  ; o le  piante  che  nascono 
in  questa  maniera  di  lande  sono,  per  solito,  V enee 
(laonde  talvolta  si  chiamano  ericetì),  ginestre , gi- 
ncstroni  ed  anche  qualche  ginepri  , od  altri  ce- 
spugli di  poca  importanza. 

Fra  le  molte  ragioni  per  le  quali  un  gran  nu- 
mero di  terreni  rimane  ancora  allo  stato  di  lande, 
bisogna  distinguere  le  naturali  da  quelle  dipen- 
denti dal  fatto  dell'uomo.  Le  prime  sono  la  inge- 
nita sterilità  del  suolo,  la  mancanza  d'acqua  , la 
lontananza  dai  centri  di  civile  popolazione.  Appar- 
tengono alla  seconda  categoria  1'  ignoranza  dei 
coltivatori,  la  troppo  scarsa  popolazione,  la  miseria 
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e la  mancanza  di  capitali,  le  desolazioni  prodotte 
da  guerre  o da  barbariche  irruzioni. 

Ma  se  questa  distinzione  può  e deve  farsi  per 
esattezza  di  metodo,  d'uopo  è il  confessare  però 
che  le  sole  cause  della  prima  specie  aver  non 
potrebbero  durevole  influenza  se  da  quelle  della 
seconda  non  venissero  tristamente  coadiuvate.  Im- 
perocché , a propriamente  parlare  , non  v'  ha  ter- 
reno cosi  sterile  ed  infecondo  che  l'umana  intel- 
ligenza e l'umano  lavoro  non  lo  possano  modifi- 
care e ridurre  , con  la  pazienza  e col  tempo,  a 
più  o meno  pingue  coltura.  ■ Per  verità  , dire- 
mo con  un  moderno  scrittore , non  è raro  il  ve- 
dere in  vicinanza  delle  lande  cd  anche  fram- 
mezzo ad  esse  , massime  presso  i luoghi  abitati, 
porzioni  di  terreno,  la  cui  natura  non  è punto 
dissimile  e nelle  quali  crescono  vigorosi  alberi, 
ondeggiano  le  messi,  verdeggiano  i prati;  d'altronde 
le  vesligia  di  villaggi  e ben  anche  di  città  , che 
tuttora  sussistono  in  alcuni  luoghi  deserti , attc- 
stano che  1'  abbandono  di  quei  terreni  è dovuto 
non  già  alla  naturale  sterilità  del  suolo,  ma  a varie 
altre  cagioni  che  non  è qui  il  luogo  d*  investi- 
gare • (1).  I latifondi  cardinalizii  e principeschi 
j,  nella  Campagna  romana  , e la  trascuranza  in  cui 
furono  lasciate  lo  acque  nella  Palude  pontina,  in 
Maremma  ed  in  Sardegna;  il  passaggio  degli  eser- 
citi di  Fmndsberg  e di  Borbone  nella  Media  Italia; 
l'ignoranza  e f indigenza  dei  coloni  in  una  grau 
parte  d’  Europa  , il  malgoverno  dei  beni  comu- 
nali e demaniali,  sono  le  più  eflìcaci  cause  che 
produssero  e mantengono  le  lande. 

D'altra  parte , chi  potesse  rimontare  alla  prima 
origine  di  quelle  verdi  praterìe  e pingui  campa- 
gne che  formano  la  gloria  c la  prosperità  della 
Lombardia  e dell’Olanda , facilmente  giungerebbe 
ad  un'  epoca  in  cui  le  più  squallide  paludi  e le 
più  sterili  sabbie  coprivano  quelle  vaste  super- 
ficie. Laonde  a buon  dritto  trova  il  filologo  molto 
filosofica  la  lingua  tedesca  che  con  la  parola 
ackerbau  ( ossia  fabbricazione  dei  campi  ) esprìme 
l'agricoltura,  quasiché  questa  realmente  consistesse 
nell'arte  di  fabbricare,  coll'ingegno,  colle  fatiche  e 
col  capitale,  le  terre. 

Tra  le  opere  moderne  di  dissodamento  di  lande 
e di  terreni  inculti,  noi  abbiamo,  nel  nostro  arti- 
colo Dune,  citato  quelli,  giustamente  celebrati,  del 
francese  Bremonlier.  Liebig  in  Germania  ha  com- 
pito, specialmente  presso  Monaco  di  Baviera,  e- 
sperienze  importantissime  e sopra  vasta  scala  per 
bonificare  le  terre  incolte.  E non  v'ha  dubbio  che 
le  scienze  le  quali  vanno  portando  all’  agricoltura 

(1)  V.  g**i*tcp*ctta  txrprfart  di  PoraW,  »rU  Lamie. 


i preziosi  loro  lumi , non  tarderanno  gran  fatto  a 
fornire  mezzi  efficacissimi  per  portare  all’atto  que- 
gli elementi  di  fertilità  che  la  terra  delle  lande 
copiosi  contiene,  ma  inerti  sia  per  difetto  di  con- 
venienti proporzioni , sia  per  la  presenza  di  prin- 
cipii  nocivi  alla  vegetazione.  * 

Fra  i metodi  comunemente  tenuti  per  ridurre  a 
cultura  i terreni  argillosi  delle  lande  , il  più  usi- 
tato  è quello  dei  fornelli , falli  con  la  celtica  er- 
bosa del  suolo,  mescolata  con  letame  o con  calce 
viva  , arando  profondamente  e ripetutamente  er- 
picando il  terreno  onde  mescolarvi  quelle  sostanze. 
Quando  si  hanno  in  vicinanza  della  landa  marne 
calcari,  la  loro  riduzione  a cultura,  mischiando  alla 
terra  queste  sostanze,  diventa  facile  ed  economica. 

« Quando  però  non  si  potesse  disporre  di  alcuno 
di  questi  mezzi,  l'imboschimento  è l'unica  maniera 
di  ricavare  qualche  utile,  comunque  tardo,  da  sif- 
fatti terreni;  a quest'uopo  raccomandasi  principal- 
mente la  seminagione  od  il  pianlamento  di  pini 
c massime  de)  pino  marittimo  ; noi  però  , am- 
maestrali dall*  esperienza , daremo  sempre  la  pre- 
ferenza alla  quercia , trattandosi  di  terre  argillose, 
avendo  praticato  con  successo  la  seminatura  di 
ghiande  in  terreni  di  tal  fatta,  net  quali  non  com- 
pariva vestigio  di  vegetazione  , e che  sarehbonsi 
rifiutati  a qualunque  altra  essenza.  Se  trattisi  di 
lande  arenose,-,  quali  sono  in  Piemonte  i così 
detti  sabbioni  di  Cambiano  e principalmente  i de- 
serti monticeli!  di  Curinò  nella  provincia  di  Biella, 
che  occupano  uno  spazio  di  quasi  400  ettari , non 
potremmo  se  non  se  consigliare  al  nostro  Florio 
di  adottare  il  metodo  mercè  il  quale  il  Bremontier 
riuscì  a fissare  le  mobili  arene  delle  vaste  lande 
di  Guascogna  » (I). 

Senza  entrare  in  più  minuti  particolari  tecnici 
sul  dissodamento  delle  lande,  esprimeremo  il  de- 
siderio e la  speranza  che  le  tante  fallite  imprese 
d'avventato  aggiotaggio  facciano  ora  luogo  ad  utili 
e potenti  associazioni  di  governi , di  provincia  e di 
privati  per  la  bonificazione  dei  terreni  che  ancora 
rimangono  inculli  nel  nostro  paese  (V.  Agricol- 
tuua;  Boschi;  Comukaglie;  Dissodamento). 

Lnng  Carlo  Enrico  de  — (Biografia).  — Storico 
ed  erudito  bavarese,  nato  nel  1764,  morto  nel  1835, 
autore  di  uno  scrìtto  finanziario  intitolato: 
ritche  Enlwickelung  der  deulichen  Steuerverfatsung 
( Sviluppo  storico  del  sistema  finanziario  germa- 
nico). Berlin,  1793,  in-8#. 

Lnnglol*  — ( Biografia ).  — Antico  rappresen- 
tante del  popolo  nell' Assemblea  nazionale  del  1848, 
autore  di  uno  scritto  intitolato  : Du  crédit  prive  dans 
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la  sociclé  moderne,  et  de  la  réfome  des  loti  qui  doi- 
vent  le  conslituer  ; re  [or  me  du  regime  hypotliecaire 
et  organtialion  du  credit  fonder  ( Del  crollilo  pri- 
vato, ccc.).  Paris,  1848,  1 voi.  in-8®. 

Lnnjiiinnl»  Vittorio,  Visconte  di  — (Di agmfia). 

— Piglio  del  celeste  Girondino  clic  fu  presidente 
della  Convenzione  nelle  giornate  di  pratile.  Fu  de- 
putato quando  in  Francia  non  era  ancora  di  muda 
l'odiare  il  regime  rappresentativo  , e ministro  del- 
l'agricoltura c del  commercio  durante  la  repubblica 
del  1848.  Autore  di  un:  Bapport  futi  au  nom  de  la 
couuninion  d'cnquéti  sur  la  production  et  la  con- 
soni mal  ion  de  la  litui  le  de  bouchcrie.  Paris,  1852, 
in— 8*,  in  cui  proclama  la  libertà  ilei  commercio 
della  carne.  Coiiaborù  nel  lavoro  intitolato  : De  f or- 
ganistici des  Sociélét  de  prévoymce  ou  de  secours 
mutuels,  pubblicato  dal  sig.  Hubbard  (V.  Hi  bbahu). 

La  Notimi*  P.  A.  Gaubert  de  — ( litografìa ). 

— Pubblicista  francese  contemporaneo,  autore  di 
vari  scritti,  fra  i quali  citeremo  i seguenti  : L'asso- 
dation  des  douanes  allemanda , som  pus  sé,  san  a venir, 
eie.  (L’associazione  doganale  germanica,  ecc.).  Pa- 
ris, 1841,  1 voi.  in-8“.  — L' associati on  dmianière 
entro  la  Franco  et  la  Belgique  ( La  lega  doganale 
tra  Francia  c Belgio  , ecc.  ).  Pai  is , 1842,  1 voi. 
in-8*. 

Limaci  G.  AnL  — ( Biografi» ).  •—  Pubblicista 
francese  del  secolo  scorso,  autore  di  : Mémoires  sur 
l' industrie  et  le  commerce  de  Lunyuedoc  ( Memorie 
sulKindiistria  c sul  commercio  della  Linguadoca), 
e di:  decèssile  d’an  regime  pour  conserver  et  fair  e 
lleurir  le  commerce  et  les  manufucturcs  (Necessità 
d’uu  regime  per  conservare  c far  fiorire  il  com- 
mercio, ecc.).  Paris,  1791,  in- 12®. 

Laporte  Ab.  G.  R.  de  — ( Biografia ).  — Teologo 
francese  del  secolo  17®,  autore  di;  Prindpct  théo- 
loyiques,  canoniques  et  viriti  sur  future  ( Principii 
teologici,  canonici  e civili  sull’usura).  Paris,  1709-72, 
4 voi.  in— 1 2®.  — A omelie  lettre  à un  ami  sur  les 
préts  usuraires  du  commerce  (Nuova  Icltcra  sopra  i 
prestiti  tisurarii  del  commercio).  Paris,  1769,  in- 12°. 
Le  dèfenieur  de  f usure  confondu,  ou  réfuSation  de  la 
Tiijsorjk  de  l’intkhkt  dk  l’ ARGOT  ( Il  difensore 
dell'usura  confutato  ecc.).  Paris,  1782,  in- 12°. — 
Le  defenseur  de  future  derechef  confondu  (Nuova  con- 
futazione del  difensore  dell’usura ).  Paris,  1780, 
in- 12°. 

Laporte  G.  — (Biografia).  — Scrittore  francese 
dello  scorcio  del  passato  secolo;  pubblicò:  Essai 
sur  la  légtilation  et  les  finances.  Paris,  1789,  in-8®. 

— Organtialion  et  administration  des  finances  pour 
un  peuple  libre  (Organizzazione  cd  amministrazione 
delle  finanze  per  un  popolo  libero}.  Paris,  1790, 
in-8*. 


Lnrdner  Doli.  Dionisio  — ( Biografia ).  — Uno 
degli  scritturi  che  abbiano  più  completamente  esa- 
minato il  problema  delle  ferrovie,  la  cui  opera  porta 
il  titolo  di  : liuti tray  economy , a trealtie  on  thè  new 
art  of  transp.>rl,  its  management , prospecls  and  re- 
lation* commercial,  (inondai  and  sodai,  with  an  ex- 
postiion  of  thè  practical  resulti  of  thè  railways  in 
operatigli  in  thè  United  Kingdom  , on  thè  conlinent 
and  in  America  ( Economia  ferroviaria,  trattalo  di 
questo  nuovo  mezzo  di  trasporto  , considerato  pel 
rispetto  amministrativo,  commerciale,  finanziario  e 
sociale,  con  una  esposizione  dei  pratici  risultamenti 
ottenutine  in  Inghilterra,  sul  Continente  ed  in  Ame- 
rica). London,  1850,  1 gr.  voi.  in- 12®. 

Larocbcfoiacauld-Liancourt  Fr  -Al.  Fed. 
duca  di  — ( Biografia ).  — Filantropo,  agronomo  e 
magistrato  insigne,  nato  nel  1747,  morto  nel  1827. 
Ritiratosi  nella  sua  campagna  di  Liancourt  , per 
fuggire  le  mene  e le  corruttele  della  corte  fran- 
cese, fondò  uno  stabilimento  cui  nomò  : Beoti  des 
eufatils  de  la  patrie.  Membro  dell’Assemblea  nazio- 
nale nel  1789,  fu  uno  de' suoi  presidenti,  e vi  si 
occupò  con  particolare  predilezione  delle  questioni 
di  beneficenza.  Egli  fu  che,  quando  Luigi  XVI  scia- 
mava: Oh  quale  sommossa  (quelle  rivolte)  parlando  del 
moto  di  Parigi  e della  Francia,  le  disingannò  dicen- 
dogli: Dii cs  plulot  quelle  revolution  ! Rifugiossi,  du- 
rante il  Terrore,  agli  Stati-Uniti  , e scrisse  su  quel 
paese  assennate  considerazioni  nel  suo  : Voyageaux 
États-Unis  tf  Amerique  fait  on  1793-08.  Paris,  1800, 
8 voi.  in-8*.  Tornato  in  patria,  dopo  il  18  brumale, 
vi  diresse  vario  imprese  industriali.  Sotto  la  Ri- 
storazione fu  Pari  di  Francia,  e in  questa  qualità 
sostenne  sempre  la  causa  della  libertà  c della  giu- 
stizia. 1 principali  suoi  libri,  inspirati  dal  più  de- 
licato senso  del  bene,  sono  i seguenti  : Finances, 
crédit  (Finanze,  credito).  Paris,  1789,  2 parti  in-8®. 
— • Eolica  sur  l'impòt  territorial  d'Angletirre  ( Notizia 
sul  tributo  fondiario  inglese  ).*  Paris,  1790,  in-8«. 
— Pian  du  travati  du  corniti  pour  l'extinction  de  la 
mendicità  , presenti  à f assemblee  nazionale  (Piano 
del  lavoro  del  comitato  per  l’estinzione  della  men- 
dicità). Paris,  1790,  in-8® — Travati  du  cornile  de 
mendicité , contenuti!  les  rapporti  filiti  à f assemblee 
nazionale  (Lavoro  del  comiLato  di  mendicità  ecc.)'. 
Paris,  1790,  iu-8®.  — Les  prisons  de  Philadelphie 
(Delle  prigioni  di  Filadelfia).  Paris,  1796,  in-8°.  — 
Fiat  des  pauvres,  ou  hisloire  des  classes  li  av aiti antcs 
de  la  sociéte  en  Angtiterrc , deputi  sa  conquèti  jusquà 
f epoque  actuelti  ( Stato  dei  poveri  in  Inghilterra, 
ecc.).  Paris,  1800,  in  8®.  (É  un  estratto  del  libro 
di  Sir  Mortoti  Eden).  — Notes  sur  la  législalion  an- 
ylaise  des  chemins  (Note  sulla  legislqfiuue  inglese 
delle  strade).  Paris,  1801,  in-8®  — Récherches  sur 
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le  nombre  des  habitants  de  la  Grande  Rr  Magne  ( Ri- 
cerche  stilla  popolazione  britannica,  (rad.  dall’in- 
glese), 1802.  — Statisi  igne  induttrici  le  da  ainton 
de  Creil  (Statistica  industriale  del  cantone  di  Crei!). 
Senili,  1820,  in-8°. 

Lnrochefnnrnnld-I.lnncovirt  Fed.-Gaet. 
conte  e poi  marchese  di  — (Biografìa).  — Figlio 
del  precedente,  vice  prefetto;  inviato  straordinario 
in  Isviziera  ; deputato , autore  di  vari  scritti , tra 
i quali  : Memoiies  tur  les  fnancet  de  la  Frnnce  en 
1X16  (Memorie  sulle  finanze  francesi  nel  1810).  * 
Paris  , 1816  , in-8*.  — Examen  de  la  theorie  et 
de  la  pratique  du  système  pénitentiaire  ( Esame  del 
sistema  penitenziario).  Paris,  in-8°  — Eonscguences 
du  système  pèni tentmre  (Conseguenze  del  sistema 
penitenziario  ).  Glennont , 1842,  in-8°.  — ÌVpome 
à M.  le  prc’fet  de  Polite  tur  le  pénitentier  det 
jeùnes  détenut  (Risposta  sul  penitenziario  dei  giovani 
detenuti).  — Examen  du  rnpport  di  5 juillet  1843, 
sur  le  projet  de  loi  sur  la  réforme  des  prisma  ( Sulla 
riforma  delle  prigioni).  Paris,  1844,  in-8° — I)e 
la  morlalité  ccllulaire  (Della  mortalità  nelle  carceri 
cellulari).  Paris,  1844,  in  8» 

Ln  Storine  de  — ( Biografìa  ).  — Pubblicista 
francese  che  scrisse  netta  seconda  metà  del  secolo 
scorso  le  opere  seguenti  : Etablis*ement  d'ut\c  caisse 
generale  des  èpargnes  du  pevple  (Stabilimento  d'ima 
fontina  pel  popolo).  Bruxelles  et  Paris,  1780,  in-8*. 
Armitage  det  colite t et  ahi  ics  en  faveur  des  vette  ex 
dant  plusieurs  gouvernements , et  demonslralions  de 
leurs  calculs  (Vantaggi  delle  casse  in  favore  delle 
vedove,  ccc  ).  Paris,  1787,  in-8®. — Pètition  adressée 
« l' Assemblee  nnlionnle  pouf  l inriter  à faìre  examiner 
les  moyens  de  liberalion  doni  la  IhUnnde  cn  1665, 
et  les  Élatt  de  l'Eglise  cn  1685,  enfia  1‘ Angle  terre 
en  1749  nous  ont  donne  Ì esempla  ( Petizione  sul 
debito  pubblico,  ece.).  Paris,  1791,  in-8*. 

Lnrnga  D.  Eugenio  — (Biografia).  — Pubbli- 
cista spaglinolo  del  secolo  scorso,  di  cui  si  hanno: 
Memoriat  economicas  y politicai  (Memorie  economi- 
che e politiche).  Madrid,  1789,  in-8" 

Lnwallc  Giuscppe-Enrico — (Biografia).  — Pub- 
blicista francese  , nato  nel  1759,  morto  nel  1833, 
lino  dei  principali  redattori  del  Journal  des  Debuti, 
autore  di  vari  scritti,  fra  i quali  : Sur  le  commerce 
des  Indes  (Sul  commercio  delle  Indie)  Paris,  1802, 
in-8".  — Des  finances  de  V AngleUrre  (Delle  finanze 
dell'Inghilterra).  Paris,  1803,  in-8°.  «*—  Du  prix 
du  pain  à Paris  ( Prezzo  del  pane  a Parigi).  Paris, 
1829 , fase.  in-8*.  — Sur  les  subsistauces  de  la 
capitale  ( Sulle  sussistenze  di  Parigi , ecc.).  Paris, 
1832,  fase.  in-8®. 

Lasciate  Iure,  baciate  passare  — (Eco- 
nomia politica).  — Celebre  formola  colla  quale  i 
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fisiocrati  ci  e,  dopo  di  loro,  tutti  i principali  eco- 
nomisti hanno  preso  ad  esprimere  il  dogma  della 
libera  concorrenza,  ed  a combattere  il  sistema  del 
soverchio  ingerimento  governativo. 

Quasi  incredibili  sono  le  calunniose  interpreta- 
zioni che  a questa  formola  si  sono  permessi  di 
dare  gli  avversarli  della  scienza  economica.  A dir 
loro,  essa  non  altro  esprime  se  non  che  il  più  im- 
morale indifferentismo  ; è la  teoria  dell’  egoismo; 
i protezionisti  la  accusano  di  condurre  all'anarchia, 
i socialisti  la  tacciano  di  santificare  il  monopolio 
dei  ricchi  e l’oppressura  dei  poveri.  Lasciate  fare , 
lasciate  passare  significa,  giusta  codesti  declamatori, 
che  i poteri  sociali  devono  tutto  permettere,  nulla 
impedire  , nulla  punire  nè  in  nome  della  morale , 
nè  in  quello  della  politica,  nè  in  quello  della  re- 
ligione. Fimi  chi  giunse  a dire  che  , con  questa 
formola,  gli  economisti  domandano  la  libertà  della 
depredazione  !...  - 

Noi  non  ci  crediamo  davvero  obbligati  a confutare 
simili  giudizi,  contro  i quali  protestano  e tutti  » libri 
degli  economisti  degni  di  questo  nome,  e la  loro 
vita  e il  carattere  morale  della  grandissima  mag- 
gioranza dei  cultori  di  questa  scienza.  Ci  conten- 
teremo di  stabilire  qui  i pochi  principi!  seguenti. 

Chi  conosce  un  tantino  la  storia  economica  e 
commerciale  del  mondo  antico  e del  moderno,  ben 
sa  clic  costante  tendenza  dei  governi  e ilei  poteri 
dominanti  si  fu  di  inceppare  a loro  talento  le  in- 
dustrie , il  lavoro,  il  traffico.  A cominciare  dalle 
caste  sacerdotali  dell’India  e dell'Egitto,  e venendo 
sino  ai  più  recenti  amministratori  de’  popoli,  quasi 
tutti  i governanti  hanno  creduto  che  il  corpo  so- 
ciale non  sia  regolato  da  leggi  proprie  e naturali, 
e che  ogni  rosa  sia  in  esso  abbandonata  al  caso 
ed  all’arbitrio.  Indi  i vincoli,  le  restrizioni,  le  pa- 
stoie infinite,  mercè  cui  sonosi  sempre  studiati  di 
incoraggiare  certi  lavori,  di  impedirne  certi  altri, 
di  dirigere  in  questa  o in  quella  via  le  braccia  ed 
i capitali,  di  opporre  insomma  alla  libertà  ima  folla 
di  artificiali  ostacoli. 

Or  bene,  si  è dopo  avere  acquistato,  per  lunghe 
e ripetute  esperienze,  la  certezza  che  quelle  re- 
strittive leggi  erano  per  Io  più  impotenti  a preve- 
nire il  male,  c solo  tristamente  efficacissime  ad 
impedire  il  bene,  e ad  osteggiare  i progressi  c d 
benessere  dell  umanità,  che  gli  economisti  sonosi 
accinti  a dimostrare  che,  in  materia  d’interessi 
industriali  e commerciali,  la  miglior  cosa  che  far 
possa  un  ben  consiglialo  governo  si  è di  limitarsi 
a punire  le  frodi  ed  a fornire  quella  tutela  eh’ ci 
solo  ha  la  forza  di  prestare,  lasciando  poi  agl’  in- 
teressi medesimi  la  tura  di  rivolgersi  a quelle  vie 
e di  regolarsi  in  quei  modi  che  stimano  migliori. 

st 
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Tale,  e non  altro,  si  è il  senso  della  forinola 


luciate  f aire , luciate  pattare,  di  cui  Gocrnay  (V.) 
fu  (ditesi)  il  primo  inventore  c che  l' uso  e la 
scienza  hanno  consacrata  (V.  Concorrenza  ; Go- 
verno; Protezionismo;  Regolasi entario  sistema). 

LaMoiir  March,  di  — (Biografia).  — Deputato 
francese  sotto  la  Itislorazione,  autore  delle  opere 
seguenti:  Sur  le  projet  de  loi  de  finances  de  1818 
(Sul  progetto  finanziario  del  1818).  Paris,  1818, 
fascicolo  in-8°.  — Projet  cantre  la  ducile  det  granii 
(Progetto  contro  la  penuria  de' grani).  Paris,  1819, 
fascicolo  iii-8®.  — Sur  la  fixalion  de  l'année  finan - 
etère  (Sulla  determinazione  dell’  anno  finanziario). 
Paris,  1819,  fascicolo  in— 8®.  — Sur  le  manopole  du 
labac  (Sul  monopolio  del  tabacco).  Paris,  1819,  fa- 
scicolo in-8°.  — Sur  le  buJgct  de  1819  (Sul  bi- 
lancio del  1819).  Paris,  1819,  fascicolo  in-8°.  — 
Moij'-n  de  modérer  let  droils  sur  les  boìssont , et  de 
suppi  liner  lini  pòi  du  sei,  sans  préjudice  pour  le  Ire - 
sor  (Dazi  sulle  bevande  c sul  sale  eoe.).  Paris,  1829, 
fascicolo  in-8®. 

Lulle  — (V.  Agricoltura;  Bestiame  c Fo- 
raggi). 

Lnmlcrriitlc  Lord  c conte  di,  c per  lo  in 
nanzi  James  Mninllnixl  — (Biografia).  — Cele- 
bre uomo  di  Stato,  nato  da  una  delle  più  illustri 
famiglie  di  Sci  zia  nel  1752,  morto  nel  1839.  Si 
segnalò  come  avvocato,  indi  come  membro  della 
Camera  dei  Comuni,  facendo  parte,  sotto  la  dire- 
zione di  Fax,  della  opposizione.  La  morte  di  suo 
padre  lo  chiamò  al  seggio  di  pari  in  Ucuzia,  c in 
quota  qualità  oppugnò  l'ambizione  e l'ingrandi- 
mento degl* Inglesi  in  India,  parlando  a favore  del 
sultano  di  Mysore,  Tipoo-Saib.  Manifestò  simpatia 
per  la  rivoluzione  di  Francia,  o\e  fece  un  viaggio 
nel  1792,  c nel  1793  presentò  al  Parlamento  una 
petizione  con  cinquantamila  firme  contro  l'arma- 
mento delle  milizie  a datino  della  Francia.  Quando 
Fox  sali  al  potere,  Laudcrdalc  divenne  pari  della 
Grau-Bretagua , membro  del  consiglio  privato,  c 
guardasigilli  di  Scozia  ; impiego  lucroso  che,  in- 
sieme ad  altre  importanti  dignità,  perdette  alla  ca- 
duta di  quel  ministro.  Nominato  governatore  ge- 
nerale dell'  iudia,  incontrò,  da  parte  dei  direttori 
della  Compagina,  tali  opposizioni  che  il  Governo 
si  trovò  costretto  a surrogarvi  lord  Minto.  Fu  spe- 
dito nel  1806  per  trattare  la  pace,  ma  non  riuscì 
nei  negoziati.  — Scrisse  un  libro  nel  quale  con 
molto  ingegno  ma  con  poco  successo  si  propose 
di  combattere  le  dottrine  di  Adamo  Smith,  sotto 
il  titolo  di  An  in  ij  a ir  y inlo  Ihc  nature  and  origine 
of  public  wealth  and  inlo  thè  menni  and  causet  of  ili 
increate  (Indagini  sulla  natura  e sull’origine  della 
pubblica  ricchezza,  e sui  mezzi  c le  cause  del  suo 


incremento).  Edimbourg  , 1819,  1 voi.  in-8*.  — 
Ebbe  a questo  soggetto  una  viva  polemica  con  lord 
Drougham , dalia  quale  Lauderdalc  non  uscì  cer- 
tamente vittorioso.  — Scrisse  inoltre  molti  opu- 
scoli sovra  varie  quistiuni  finanziarie  cd  econo- 
miche. 

Lìmi  ragni»  Luigi  Leone  , duca  di  Brancas, 
conte  di  — (Biografia).  — Pari  di  Francia  e mem- 
bro dell'Accademia  delle  Scienze  del  secolo  scorso. 
Celebre  per  il  suo  arguto  c piacevole  conver- 
sare , per  l'uso  benefico  clic  fece  delle  sue  rie  - 
chezzc  proteggendo  le  lettere  c le  scienze,  e per 
varie  scritture,  fra  le  quali  noteremo  quella  sul  si- 
stema di  Law,  intitolata  : Memoire  sur  la  compagnie 
da  Bidet,  jp recèdè  d’un  discours  tur  le  commer ce  ge- 
nerai. Paris,  17C9,  in-4*. 

Lftvcrgne  Leonzio  di  — (Biografia).  — Valente 
economista  francese  contemporaneo  c membro 
dclflnstituto.  il  cui  capitale  lavoro  ha  per  titolo: 
Essai  sur  f Economie  rurale  de  l'Anglelcrre,  de  TE- 
rosse  et  de  Ih  lande,  1857,  1 voi.  in-18*  gr.  — 
Pubblicò  inoltre  una  collezione  di  scritti  vani  sotto  il 
titolo:  L'Agriculture  et  la  populalion , 1 voi.  in-18°  gr. 

Ltivieoniterle  de  Salnt-giimson  Luigi 
— ( Biografia ).  — Deputato  della  Convenzione  fran- 
cese, nato  nel  1779,  morto  nel  1809,  autore  di 
un  voi.  iu-8°,  intitolato:  La  république  sant  impali , 
Paris,  1792. 

Lnvoiftlcr  Antonio  Lorenzo  — ( Biografia ).  — 
Tuo  dei  più  grandi  scienziati  moderni,  nato  a Pa- 
rigi nel  1713,  morto  sul  patibolo  rivoluzionario 
nel  1794.  Dedito  fin  dai  primi  anni  ai  più  forti 
studi  astronomici  e naturali,  riportava  uel  1766  il 
premio  proposto  dall’Accademia  delle  scienze  sui 
mezzi  onde  ottenere  per  la  città  di  Parigi  un'illu- 
minazione più  cfTìcacc  c meno  dispendiosa.  All'età  di 
venticinque  anni  entrava  come  socio  in  quel  celebre 
instituto.  Nominalo  percettore  generale  ( fermier  génc- 
rad)  riuscì  ad  accrescere  la  già  cospicua  fortuna 
paterna,  non  rimettendo  però  punto  del  primitivo 
zelo  posto  nella  coltura  delle  scienze.  Consacratosi 
peculiarmente  alla  chimica,  la  quale  in  lui  venera 
il  suo  primo  padre,  lesse  nel  1775  all'Accademia 
una  memoria  , in  cui  trovavasi  in  germe  la  sua 
immortale  scoperta  dell’ossigeno,  scoperta  che  è 
il  punto  dì  partenza  di  quella  scienza  clfei  svi- 
luppò nel  suo  Traile  deChimie  escilo  in  luce  nel  1789 
in  2 voi.  in-8®.  Nel  tempo  stesso  in  cui  meditava  le 
più  alte  dottrine,  occupavasi  con  sommo  successo 
delle  particolari  e minute  faccende  amministrative. 
Semplificava  e perfezionava  la  percezione  dei  daai 
della  città  di  Parigi.  Per  incarico  di  Turgot  studiò 
i mezzi  di  migliorare  la  produzione  del  salnitro, 
e la  fabbricazione  delle  polveri  da  sparo.  Le  istru- 
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zioni  redatte  da  Lavoisier  condussero  all'abolizione 
del  privilegio  dei  salnitrai,  che  li  autorizzava  a 
praticare  delle  ricerche  forzose  neirintcrno  delle 
private  case;  e si  fu  in  virtù  de'  suoi  bei  lavori 
che  la  produzione  della  polvere  potè  in  brevi  anni 
quintuplicarsi. 

Nel  1787  fu  nominato  membro  dell'assemblea 
provinciale  d*Orleans,  ed  amministratore  della  Cassa 
di  sronto.  Si  è a tal'epoca  eh' ci  scrisse  i suoi: 
Flé  svitati  ext/aits  d'un  ouvrage  intilulé:  De  la  richeste 
territoriale  da  royaume  de  ì 'rance,  ouvrage  doni  la 
redaclion  nest  paini  encore  achevée.  Paris,-  1791.  1 
volumetto  in-8*  Questo  scritto,  che  fu  stampato 
per  ordine  dell'assemblea  nazionale,  non  era  che 
1'  abbozzo  di  un  gran  lavoro,  il  cui  schema  cd  i 
cui  materiali  erano  interamente  preparati,  ma  che 
(al  pari  di  tante  altre  produzioni  dì  quella  mente 
sovrana)  andò  perduto  per  I*  immatura  sua  fine. 
Nominato  uno  dei  Commissari»  della  Tesoreria, 
giovò  moltissimo  alla  buona  direzione  delle  pub- 
bliche finanze  , allora  fortemente  compromesse  e 
minacciate.  Fece  pur  parie  della  celebre  commis- 
sione scientifica  per  la  determinazione  del  sistema 
metrico  decimale. 

Ma  vennero  per  la  Francia  i tremendi  giorni 
del  Terrore,  duranti  i quali  l'ingegno  fu  troppo 
spesso  considerato  come  un’infame  aristocrazia  de- 
gna del  patibolo.  E quella  scure  che  troncò  In 
parola  d'un  Yergniaud  e il  verso  di  un  Chenier, 
pose  pur  fine  alle  scoperte  scientifiche  di  quel 
Lavoisier  che  , per  beneficare  quella  moltitudine 
che  lo  mandava  al  palco,  era  disceso  nelle  più 
immonde  cloache  di  Parigi  onde  divisar  modo  di 
impedirne  i mortali  effiuvii.  Stava  montando  la 
guardia  nazionale  quando  gli  venne  annunzio  che, 
nella  sua  qualità  di  finanziere,  doveva  essere  ar- 
restato. Pensò  dapprima  a sottrarsi  colla  fuga  alla 
forza  che  lo  aspettava  ; poi , udito  che  i suoi  amici 
e colleghi  erano  in  mano  dei  loro  carnefici,  andò 
spontaneamente  a consegnarsi.  Si  è nel  carcere 
ch'egli  stava  facendo  alcune  importanti  esperienze, 
quando  venne  il  manigoldo.  Chiese  qualche  ora  di 
grazia  per  poter  finire  le  tue  esperienze,  e la  gra- 
zia gli  fu  negata.  Morì  da  eroe  nell*  età  di'  51 
anni.  Oltre  alla  succennala  scrittura  di  aritmetica 
politica  (clic  il  benemerito  Guillaumin  ha  compreso 
nel  XIV  volume  della  sua  bella  Collezione),  Lavoi- 
sier pubblicò  un’altra  memoria  economica  sotto  il 
titolo  di:  De  V élat  des  financet  de  la  France  au 
i*  janvier  1792  , par  un  dépulé  suppléant  à l' as- 
semblèe continuante.  Paris,  1791,  in-8«. 

Lavorante  — (V.  Lavoro,  e Operaio). 

Lavoreeclo  — ( Economia  rurale).  — Nome 
col  quale  s’indica  il  complesso  dei  lavori  mecca- 


nici coi  quali  si  smuove  il  suolo  onde  prepararlo 
a svolgere  il  fenomeno  della  vegetazione  (V.  Aghi- 
coltura). 

Lavori  forzati  — (V.  Carceri;  Galere). 

Lavori  pii  bill  lei  — ( Economia  pubblica). — 
Con  questa  denominazione  s’indicano  i lavori  e le 
opere  che  hanno  per  iscopo  la  pubblica  utilità; 
o,  in  altri  termini  , il  cui  oggetto  è di  soddisfare  i 
bisogni  d'ima  comunanza  sociale.  — Si  distinguono 
i lavori  pubblici  comunali,  provinciali,  nazionali  , a 
seconda  che  I'  utilità  che  sono  destinati  a pro- 
durre, concerne  un  comune,  una  provincia  , o la 
nazione.  lTna  fontana  , per  esempio,  è un  lavoro 
pubblico  comunale  ; una  strada  che  mette  in  co- 
municazione più  provincie  , è un  lavoro  pubblico 
provinciale  ; una  fortezza  , un  porlo  militare  , un 
lazzaretto  e simili,  sono  lavori  pubblici  nazionali. 

Alla  definizione  che  dei  lavori  pubblici  abbiamo 
poc’  anzi  data  potrebbe  forse  taluno  , delle  cose 
economiche  non  perito,  obbiettare  che  non  sempre 
i lavori , pubblici  hanno  precisamente  per  line  la 
pubblica  utilità.  Finché  si  tratta  di  un  ponte  o di 
un  porto  di  mare  (direbbe  costui)  giusta  è la  vo- 
stra definizione , perchè  il  primo  serve  a varcare 
un  corso  d’acqua  prontamente  e senza  pericolo, 
ed  il  secondo  a mettere  le  navi  al  riparo  dei  finiti 
per  caricarle  e scaricarle  Ma  una  passeggiata 
pubblica,  un  teatro,  un  monumento  artistico  sono 
pure  pubblici  lavori,  ma  non  vedesi  come  li  pos- 
siate far  entrare  nel  concetto  di  pubblica  utilità. 
A tale  osservazione  ci  è agevole  il  rispondere  che 
una  pubblica  passeggiata  non  è solamente  (come, 
a prima  giunta  , creder  si  potrebbe  ) un  oggetto 
d’ornamento  e di  piacere;  ma  Io  è eziandio  di 
utilità  per  la  salute  degli  abitanti  , giacche  l’eser- 
cizio e T aria  aperta  sono  efficacissime  cause  di 
salubrità;  giacche  una  passeggiata  permette  il  go- 
dimento di  questi  beni  a coloro  che  non  possono 
procurarseli  nella  campagna  ; giacche  infine  un  tal 
pubblico  luogo  è immediatamente  utile  alla  comu- 
nità, offrendo  propizia  occasione  alle  numerose 
adunanze,  agli  csercizii  della  guardia  nazionale,  ecc. 
Per  chi  conosce  il  lato  senso  che  l'odierna  econo- 
mia politica  accorda  al  vocabolo  utilità,  non  vi 
può  essere  il  benché  menomo  dubbio  che  anche 
un  teatro  è un’  utile  costruzione , siccome  quello 
che  soddisfa  al  bisogno  che  sciite  il  cittadino  di 
ritemprarsi  da  quando  a quando,  con  un  lecito  ed 
onesto  passatempo,  a nuove  fatiche.  Lo  stesso  di- 
casi d’un  monumento,  d'una  statua,  d’un  arco  trion- 
fale, destinato  a ricordare  glorie  nazionali,  ad  ono- 
rare uomini  grandi  , ad  inspirare  alla  virtù  i pri- 
vati cittadini.  In  breve:  tutte  le  costruzioni  che  ser- 
vono alla  sociale  comunanza  po>sono  essere  utili 
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o non  esserlo , a seconda  clic  giovano  realmente 
ad  appagare  un  vero  bisogno,  o che  sono  opere 
di  mero  lusso.  Anche  una  ferrovia  può  essere 
inutile,  quando  i vantaggi  che  apporta  sono  nulli 
o minori  dei  sacrifizi  che  costa;  e,  reciprocamente, 
una  colonna  rostrale  può  essere  altamente  utile 
quando  perpetua  la  ricordanza  di  un  uomo  come 
Colombo  o come  Andrea  boria. 

Noi  crediamo  quindi  posta  in  sodo  la  nostra 
definizione  dei  lavori  pubblici;  d’onde  emerge  per 
corollario  la  necessità  di  calcolare  futilità  ch’essi 
possono  fornire.  In  altri  termini , siccome  un  la- 
voro pubblico  è un*  opera  che , da  una  parte, 
costa  fatiche,  capitali  , spese  , e clic  , dall’altra, 
è destinata  a procurare  certi  vantaggi  ; per  con- 
seguenza la  prima  disamina  che  , a questo  pro- 
posito , si  presenta , si  è quella  di  vedere  in  qual 
modo  si  debbano  institiiire  i computi  delle  per- 
dite e dei  profitti  derivanti  dai  pubblici  lavori. 

gl.  — De  profitti  e'  delle  perdite 
derivanti  dai  pubblici  lavori. 

In  questa  parte  del  nostro  lavoro  seguiamo  le 
tracce  di  un  valente  ingegnere  (1),  il  quale  ha 
egregiamente  studiato  la  questione.  Egli  procede 
assennatamente  per  la  via  di  pratici  esempi. 

Etempio  <T un  ponte.  — Una  città  , dice  egli  , tra- 
versata da  un  fiume  , non  ha  che  un  ponte  tla 
lungo  tempo  costrutto  ; ossa  si  ò ampliata  sulle 
due  rive  dalla  parte  superiore  del  fiume;  gli  abi- 
tanti ile*  nuovi  quartieri  sono  costretti  di  fare  un 
lungo  giro  per  comunicare  fra  loro  ; la  necessità 
di  un  ponte  si  fa  sentire.  Uno  speculatore  fa  ese- 
guire da  un  ingegnere  il  progetto  d’  un  ponte,  la 
cui  spesa  calcolasi  a 60,000  franchi.  Il  capitalista 
presume  che  statuendo  un  diritto  di  pedaggio  di 
0 fr.  05  sul  ponte  , vi  saranno  300  persone  che 
consentiranno  a pagare  questa  somma  dué  volle 
al  giorno  per  profittare  del  nuovo  varco.  Lo  spe- 
culatore stabilisce  dunque  il  calcolo  seguente: 

Reddito  lordo  annuo  prodotto  dal  pe- 
daggio   Fr.  10,050 

Manutenzione  del  ponte.  . . . Fr.  1,000  \ 
Illuminazione  t false  spese  . . » 350 / 

Salario  del  ricev.re  del  pedaggio  » 600  > • 4,050 

Interesse  del  5 p.  OjO  del  capi-  l 

tale  di  fabbricazione 3,000  ) 

Reddito  netto  annuo Fr.  6,(JOO 

Dal  punto  di  veduta  adunque  della  speculazione, 

(I)  M.  Minarli , ispettore  generale  di  pomi  e strade  io  Francia, 
in  un  bel  lavoro  inserito  negli  Annate*  dea  ponta  et  cha  nasica, 
DcuxWme  Sèrie,  Tome  XXV1H,  anno  ISSO,  pag.  18  <J  Mg. 


l’impresa  si  affaccia  buona  ; e supponiamo  che  il 
ponte  sia  realmente  edificato. 

Resta  a ve  dire  quale  utilità  ne  caveranno  gli  utenti 
ai  quali  è destinato.  Il  lavoro  pubblico  è comu- 
nale, poiché  sono  gli  abitanti  della  città  che  ne 
traggono  profitto.  Ma  qua!  è precisamente  questo 
profitto? 

È certo  che,  se  gli  abitanti  del  Comune  accon- 
discendono a pagare  cinque  centesimi  ogni  volta 
clic  traversano  il  ponte,  ciò  vuol  dire  die  trovano 
di  propria  convenienza  imporsi  questo  lieve  sacri- 
fizio, piutlostochè  sottoporsi  alla  perdita  di  tempo 
risultante  dall’uso  dell'antico  ponte.  Se,  per  ipotesi, 
l'economia  di  tempo  è di  un  quarto  d’ora,  vi  sa- 
ranno dunque  600  quarti  d'ora  risparmiali  ad  ogni 
giorno,  cioè  l’equivalente  di  15  giornate.  Estimando 
a i franchi , in  media  , il  valore  delia  giornata  di 
tulle  le  persone  che  passano  sul  ponte,  il  profitto 
espresso  in  denaro  sarà  di  60  franchi  per  giorno, 
ossia  21,000  fr.  per  anno.  Ma  siccome  da  questa 
somma  bisogna  dedurre  il  pedaggio  die  pagano 
allo  speculatore,  cioè  fr.  10,050,  per  conseguenza 
il  profitto  netto  degli  abitanti  della  città  si  riduco 
a 10,050  franchi,  quello  dell'imprenditore  del  ponte 
a 6,000  fr.  Adunque  i profitti  totali  che  la  società 
ritrae  dalla  eseguita  opera  sono  da  valutarsi  in 
10,050  fr.  per  anno,  il  che  forma  l’ interesse  al 
5 per  0 0 di  ini  capitale  di  330,000  fr.,  mentre 
il  sacrifizio  fatto  non  fu  die  di  60,000  franchi. 

L’opera  è adunque  utile  non  solo  per  l«  spe- 
culatore, ma  per  la  società  in  massa. 

K bensì  vero  rhe,  a completare  fcstinio  dell’uti- 
lità  arrecata  da  quel  pubblico  lavoro  comunale, 
fa  d’uopo  altresì  tener  conto  del  valore  dell'antico 
ponte,  valore  die  resta  deprezzato,  perchè  il  ponte 
è men  frequentato.  S»;  vi  si  percepisce  un  pedag- 
gio, è certo  che  la  diminuzione  del  prodotto  an- 
nuo è una  perdita  per  colui  che  ne  ha  il  reddito, 
senza  esserne  però  una  per  la  fortuna  pubblica  , 
poiché  il  pedaggio  non  è che  spostato  dall'antico 
al  nuovo  ponte,  se  le  tariffe  sono  eguali. 

Ma,  se  il  passaggio  dell’antico  ponte  è gratuito, 
riesce  allora  assai  difficile  lo  estimare  la  perdita 
subita  dal  suo  capitale  di  fondazione  ; perocché  i 
servigi  che  prestava  quel  ponte  gratuito  a coloro 
che  l'hatino  abbandonato  essendo  di  minor  valore 
per  essi  che  l’uso  del  nuovo  ponte,  scorgesi  che, 
in  ultima  analisi,  essi  non  hanno  guadagnato  che 
la  differenza  di  cotali  servigi , e non  si  potrebbe 
far  apparire  la  perdita  subita  dalla  società  nel  ca- 
pitale del  primo  ponte  se  non  valutando  dapprima 
i servigi  medesimi  in  entrambi  i casi. 

Riempio  d'un  canale. — Per  viemeglio  dimostrare 
in  qual  modo  si  può  calcolare  l’utilità  dei  lavori 
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pubblici,  prendiamo,  colla  scorta  del  citato  signor  Finalmente,  puossi  calcolare  tra  i profitti  procu- 
Minard,  l'esempio  d'uri  canale.  rati  dal  canale  la  minore  spesa  di  manutenzione 

Esistono  certe  relazioni  commerciali  per  carro  c delle  strade  carrettabili  abbandonale, 
vettura  fra  due  città  situate  in  riva  a corsi  d'acqua  A fronte  di  tutti  questi  vantaggi,  bisogna  calco- 
non  romunicanti  ; si  riuniscono  i fiumi,  e per  con-  lare  nel  passivo  prodotto  dal  canale  , oltre  al  ca- 

seguenza  le  città,  con  un  canale.  Da  quel  momento  pitale  di  fondazione  ed  alle  spese  d'esercizio,  varie 

l'antica  strada  carreltabitc  è in  gran  parte  abban-  cause  di  perdila.  Primieramente  le  piantagioni  e 

donala,  e viene  preferita  la  novella  via  navigabile,  le  sponde  d'uu  canale  producono  un  reddito  fon- 

perche  i trasporti  vi  si  làmio  a minor  prezzo,  seb-  diario  minore  generalmente  di  quello  che  avrebbe 

bene  debba  il  commercio  pagare  dei  pedaggi  a prodotto  il  terreno  ch'esse  occupano  ove  fosse  stato 

barriera  die  sull'antica  strada  non  esistevano.  coltivato  agrariamente,  il  clic  deve  consigliare  a 

l’na  parte  dell’oiilità  di  questa  impresa  è age-  ridurre  i canali  allo  spazio  strettamente  necessario 

vele  a calcolarsi.  Pasta  scrutare  il  prezzo  del  tras-  alla  loro  esistenza. 

porto  per  terra  di  una  tonnellata  di  merci,  de-  Fra  le  altre  perdite  calcolabili,  bisogna  coni- 
dumo  quello  del  trasporlo  per  acqua  e i diritti  di  prendere  il  minor  valore  degli  editici  costrutti  pc! 

navigazione,  indi  moltiplicare  il  resto  per  la  cifra  servigio  del  carré  (lamento  e del  commercio  sul- 

del  tonnellaggio  totale  delle  merci  cli'erauo  dii-  l'antica  strada  abbandonala;  il  momentaneo  risla- 

nualmcnte  carreggiate  ; e con  questa  semplice  epe-  gnu  dell'Impiego  dei  cavalli  e delle  vetture  adope- 

razioue  si  conoscerà  l'annuo  risparmio  die  farà  il  rate  sull’antica  linea,  cavalli  e vetture  die  trovano 

commercio  in  virtù  dell'apertura  del  nuovo  canale,  bensì  un  nuovo  impiego,  ma  non  immediatamente; 

Ma  ben  s'ingannerebbe  colui  clic  a questo  solo  il  frazionamento  di  vari!  campi  tagliati  dalla  linea 

risultamento  limitasse  il  profitto  riguardante  i tras-  navigabile;  la  soverchia  umidità  cagionata  in  al- 

porti,  perchè  non  bisogna  soltanto  tener  conto  della  cune  terre,  ecc.  ecc. 

quantità  di  merci  che  transitavano  suH’anlica  strada,  Esempio  d'uu  faro.  — Per  terzo  esempio  cita  il 
ma  eziandio  del  notabile  aumento  che  seguirà  nel  sig.  M inani  quello  d'un  faro,  costruzione  destinata 

movimento  della  nuova  linea  , giacché  uno  degli  (com'é  noto)  a dare  indizio  delle  coste  alle  navi 

effetti  appunto  della  diminuzione  dei  prezzi  di  tras-  che  vi  si  approssimano  durante  la  notte,  c ad  in- 

porto  sarà  di  accrescere  il  tonnellaggio  delle  mer-  dicare  loro  la  via  tra  gli  scogli  (V.  Fari). 

cauzie  trasportate.  Cosi,  per  citare  un  esempio,  ri-  Se  non  si  trattasse  che  del  materiale  dei  basli- 
corderemo  che,  cinque  anni  dopo  l'apertura  del  ca-  menti  preservati  dal  naufragio,  potrebbe.*!  stabilire 

naie  di  San-Quintino,  la  quantità  di  rarboti-fos>i!e  nel  modo  seguente  l'utilità  d'mi  faro:  Sapendo 

ebe  arrivava  dal  Nord  passando  per  Sau-Quintino,  quanti  legni  siausi  perduti  sugli  scogli  entro  un 

era  sei  volte  più  rilevante  che  per  lo  innanzi.  È uà-  certo  periodo  d'anni  pria  dell’erezione  del  faro,  c 

turale:  diminuito  il  dispendio  del  trasporlo,  il  prezzo  supponendo  che  questi  naufragi  diventino  impos- 

di  vendita  del  carbon-fossile  ribassa  ; da  questo  ri  sibili  dopo  la  sua  costruzione,  riunendo  il  valore 
basso  risulta  un  aumento  nel  consumo  del  condili-  dei  bastimenti  c quello  dei  loro  carichi,  si  avrà  un 

stibilc,  e per  conseguenza  un  pari  aumento  in  que-  certo  valore  annualmente  distrutto  dagli  antichi  smi- 
sto ramo  di  commercio.  siri  e conservato  dal  nuovo  monumento;  confron- 

Inollre,  la  nuova  via  di  comunicazione  apre  sboc-  laudo  questo  valore  colf  interesse  del  capitale  di 

chi  e smerci  alle  miniere,  alle  cave,  alle  boscaglie  fondazione  del  faro,  colie  spese  di  manutenzione, 

contermini  al  canale,  le  quali  non  erano  coltivate  d'illuminazione  ecc.  ecc.,  si  può  giudicare  se  la  prò- 

fintantoché  il  trasporto  dei  loro  prodotti  costava  posta  impresa  offre  beneficio  o perdita  per  la  società, 

si  caro  da  non  esservi  convenienza  a commerciarli.  Se  non  che,  è da  riflettere  che  il  faro  serve  alla 
e che  cominceranito  invece  ad  esserlo  o lo  diven-  salvezza  degli  equipaggi  non  meno  che  a quella 

teranno  più  attivamente  dal  momento  che  la  pos-  dei  materiali  valori;  e che  i bastimenti  salvati  pos- 

si bi  Iti  economica  della  speculazione  è apparsa.  sono  appartenere  a nazioni  straniere;  le  quali  cose 
Arrogo  rincremento  che  dalla  prossimità  della  nuo-  complicano  di  molto  la  questione,  talché  si  può 

va  via  navigabile  ritrae  l'agricoltura  pel  facilitato  tras-  concludere  che  ini  faro  è un’opera,  la  cui  utilità 

porto  delle  derrate,  degli  animali,  degli  strumenti,  principalmente  nazionale  non  può  essere  estimata 

Lo  stesso  può  dirsi  delle  abitazioui  e degli  edilizi  che  approssimalivameute,  e che  la  sua  costruzione 

posti  in  vicinanza  del  canale,  perché  il  loro  red-  non  può  essere  decisa  per  le  considerazioni  esclu- 
dilo si  aumenterà  potendosi  in  essi  formare  depositi  sivamente  economiche. 

e magazzini  delle  merci  naviganti,  ed  officine  e Esempio  di  un  acquedotto. — Se,  per  quarto  eseru- 
stabilimenli  industriali.  pio,  noi  prendiamo  una  derivazione  d’acqua  o lo  sta- 
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bilimctilo  di  macchino  idrauliche  e di  tubi  destinati 
ad  alimentare  le  fontane  d’una  città  ed  a distribuire 
l’acqua  nelle  case  private,  noi  vediamo  a quali  cal- 
coli complicati  dia  luogo  un  tale  pubblico  lavoro. 

Le  utilità  ch'esso  è destinato  a produrre  sono 
principalmente  le  seguenti: 

Quella  delle  distribuzioni  d’acqua  a domicilio 
per  tutti  gli  usi  della  vita  domestica; 

Quella  delle  foniaue  pubbliche,  le  quali  forni- 
scono l'acqua  a quelle  inferiori  classi  sociali,  elio 
non  potrebbero  pagarla; 

Quella  della  distribuzione  dell'acqua  agli  sta- 
bilimenti industriali,  che  la  adoperano  come  forza 
motrice. 

Or  bene,  l'intraprenditore  dell' acquedotto  devo 
saper  calcolare: 

1°  Quante  saranno  presumibilmente  le  famiglie 
le  quali,  avendo  bisogno  d’acqua,  saranno  disposte 
a pagare  quella  del  nuovo  acquedotto  sia  diretta- 
mente all’ impresa  di  essa,  sia  indirettamente  ai  pa- 
droni di  casa  i quali,  anticipando  questo  pagameulo 
all'  impresa,  se  ne  rimborsano  poi  nei  fitti; 

2°  Quanta  sarà  l'acqua  che  si  dovrà  concedere 
gratuitamente  alla  città  per  adoperarla  in  fontane, 
in  pozzi  ecc.;  • 

3°  Quante  saranno  le  officine  che  presumibil- 
mente faranno  acquisto  dell'acqua  motrice,  e qual 
somma  se  ne  potrà  in  totale  ritrarre. 

A fronte  di  questi  calcoli  dei  vantaggi,  conviene 
insignire  quelli  delle  spese  che  costerà  la  deriva- 
zione, lo  stabilimento  dei  tubi  , l'amministrazione 
dell’acquedotto. 

Se  l'acqua  dee  salire  delle  pendenze,  sarà  me- 
stieri indagare  qual  pressione  le  sarà  a ciò  neces- 
saria, e per  conseguenza  quale  sarà  1’  effettiva  e 
reale  quantità  d'acqua  che  giungerà  nei  tubi  agli 
utenti  posti  a diverse  altezze,  onde  proporzionare 
il  prezzo  alla  quantità  medesima. 

La  qualità  dell’acqua,  le  sostanze  che  può  con- 
tenere in  soluzione,  devono  pure  formare  l'oggetto 
di  studii  e di  computi  speciali  ; studi  che  in  Inghil- 
terra si  sono  spinti  a tale  da  determinare  quale  in- 
fluenza le  diverse  qualità  d'acqua  esercitano  sulla 
salute  delle  persone  e degli  animali,  sul  consunto 
di  sapone  nelle  lavanderie,  sul  consumo  del  tè  e 
del  caffè  nelle  case,  ecc.  ecc. 

Per  non  aver  fatto  a dovere  tutti  gli  accennati 
calcoli  e studi,  noi  abbiamo  veduto  in  Genova  una 
impresa,  che  atmunziavasi  per  se  utilissima  ed 
eccellente,  cioè  l'impresa  dell'AcqucdoUo  Nicolai, 
far  molto  male  i suoi  affali  e giovare  assai  medio- 
cremente al  pubblico. 

E qui,  stimando  noi  che  gli  addotti  esempi  siano 
più  che  sufficienti  a mostrare  quali  indagini  sia 


mestieri  di  fare  per  misurare  I’  utilità  dei  diversi 
pubblici  lavori,  passeremo  ad  indicare  alcune  cause 
più  frequenti  di  perdite  alle  quali  soggiace  spesso 
la  società  in  occasione  di  pubbliche  costruzioni. 
Tre  principali  sono  codeste  cause,  secondo  il  sig. 
Minard  , cioè  lo  spirito  d’imitazione,  gli  sbagli,  la 
concorrenza. 

1*  Spirilo  (T  imitazione.  — Accade  sovente  che 
una  data  impresa  , con  certi  metodi  c processi, 
riesca  benissimo  in  un  certo  luogo  ed  in  mezzo 
a determinate  circostanze,  e vada  invece  a male 
in  un'altra  località  e fra  circostanze  differenti.  Ma 
quella  tendenza  che  porta  la  grande  maggioranza 
degli  uomini,  debole  d’intelletto  c povera  di  con- 
siglio, a far  ciò  che  altri  ha  fatto,  induce  sovente 
certi  avventati  speculatori  ad  imitare  ciecamente 
I’  esempio  altrui  , senza  scrutinare  se  gl'  imitatori 
siano  assistiti  ila  quelle  stesse  favorevoli  condizioni 
che  hanno  assicurato  il  successo  dei  primi  inizia- 
tori. E questo  fenomeno  che  sì  frequente  si  avvera 
nelle  cose  piu  semplici  e negli  affari  privali,  si 
riproduce  poi  eziandio  nelle  pubbliche  costruzioni 
e speculazioni.  Così,  per  esempio,  le  due  prime 
Compagnie  che  vollero  illuminare  Parigi  al  gaz  ad 
imitazione  del  sistema  già  pur  dianzi  tenuto  a 
Londra,  non  riuscirono,  perchè  non  aveano  veduto 
che  la  similitudine  dei  processi  c dei  risulUmenli, 
senza  punto  preoccuparsi  della  differenza  negli 
elementi  delle  spese  c della  speculazione. 

Nè  allo  scoglio  della  cieca  imitazione  rompono 
solamente  le  imprese  eseguite  dalla  privata  indu- 
stria, ma  talora  anche  quelle  compite  dal  Governo. 
Così  l'autorità  pubblica  in  Francia,  riconoscendo  i 
vantaggi  che  l'Inghilterra  ha  ritratto  dai  suoi  nu- 
merosi e bei  canali,  crédette  che,  per  ottenere  un 
gran  commercio  interno,  bastasse  aprire  molti  ca- 
nali. E dal  1820  al  1822  fuwi  in  Francia  grande 
attività  in  questo  genere  di  pubblici  lavori  , non 
riflettendo  il  Governo  abbastanza  clic,  in  Inghilterra, 
anche  prima  che  si  aprissero  i canali,  oravi  un  atti- 
vissimo trasporto  di  certe  mercanzie  pesanti  e volu- 
minose, qual  è,  per  esempio,  il  carbon  fossile,  men- 
tre invece,  in  Francia,  i canali  aspetteranno  gran 
tempo  le  merci  con  grave  danno  pei  capitali  pre- 
maturamente investili  in  questa  fatta  di  costruzioni. 

Al  quale  proposito  valga  questo  solo  esempio  : 
sul  canale  di  Nantes  a Brest,  navigabile  dal  1839 
in  poi,  la  circolazione  non  era  ancora,  nel  1846, 
che  di  3,379,000  tonnellate  portale  ad  uq  chilo- 
metro. Si  può  stabilire  che  il  trasporlo  per  acqua 
paragonato  al  trasporlo  carrellatole,  fa  risparmiare 
fr.  15  per  tonnellata  e per  chilometro  ; il  canale 
da  Nantes  a Brest , avuto  riguardo  alla  manuten- 
zione che  costò  320,000  fr.  nel  1846  , non  fece 
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dunque  risparmiare  in  quell’  anno  che  180,850 
franchi.  Ora  , la  spesa  di  prima  costruzione  fu  di 
46,149,000  fr.  in  capitali  investiti,  e di  59,000,000 
di  franchi  circa  , non  contando  che  gl’  interessi 
semplici  a 5 p 0|0  lino  all’apertura  della  naviga- 
zione. Si  ritirò  dunque  dagli  affari  del  paese  un 
capitale  di  59,000,000  di  franchi  che  rendeva  al- 
meno 5 per  0|0  , per  dargli  un  nuovo  impiego 
che  non  rende  più  che  186,850  franchi,  ossia 
meno  di  1/3  p.  0(0. 

2°  Sbagli  tiri  calcoli.  — K un  adagio  pur  troppo 
confermalo  dall'esperienza  che  raramente,  per  non 
dir  quasi  mai,  i risultante  nti  effettivi  dei  dispendi 
che  costano  i pubblici  lavori  corrispondono  alle 
previsioni  fatte  dagl' ingegneri  e dagli  speculatori. 
Menzognero  come  un  programma!  è proverbio  assai 
vero.  Troppo  sovente  gli  speculatori  si  esagerano 
l’aumento  dei  servizi  die  si  tratta  di  migliorare 
con  le  progettate  costruzioni.  Quando  si  fabbricò 
a Londra  il  ponte  di  Waterloo  , si  annunziavano 
straordinari  profitti  ; ma  il  fatto  ha  provato  che 
quel  ponte  è venti  volte  meno  frequentato  che  i 
ponti  fra  i quali  è stato  gettato,  e non  fnitta 
che  1/2  per  100  del  capitale  di  fondazione. 

Fonte  precipua  di  errori  e di  rovine  sono  gli 
sbagli  , più  o meno  involontari  , degli  ingegneri, 
molti  dei  quali  sogliono  valutare  i dispendi  dei 
lavori  pubblici  in  cifre  che  vengono  poi  , nell’atto 
della  costruzione , eccessivamente  superate.  Ecco 
una  tabella  molto  istruttiva  a questo  proposito, 
giacché  essa  dimostra  quanto  sia  frequente  il  caso 
di  eccedenza  delle  spese  effettive  sulle  spese  pre- 
sunte, e quanto  possa  essere  grande  In  differenza. 


Quadro  di  paragone  fra  le  spese  d'estimo  e quelle 
di  costruzione  di  varie  ferrovie. 


DESIGNAZIONE 

1 DELLE  FERRO  TIC 

Spese 
d*  estimo 

Speso 

d’ esreutiòne 

| Nei  Belgio  : 

1 lim-a  del  Nord L. 

— drll*  Ovest • 

— (Idi*  Est 

— «lei  Sud  ....... 

4,9*4.000 
Hi.  902,000 

15.525.000 

18.995.000 

12,100,000 
28,205,001 
fi2, 1 58,000 
34,023,000 

L 

55,400,000 

126,491,000 

Lìnea  belgo-rciuma  . . L. 
— Berlino-Steilino  . . • 
— Reilino-Bcrgcmlorf  ■ 
— Berlino-OrUurn  . , ■ 
— Maddebor|co-Up»ia  * 
— DuMCklorf-Elbcrfeld  • 

15,000,000 
9,000,000 
28,600,00'  • 
12  950,000 
8,510.000 
5, «2,000 

32.200.000 

15. 000. 000 

35.000. 000 

17.930.000 

1 4.800.000 
7,900,000 

L, 

In  Ssssnsu  : 

Lines  Lipsia- Dresda . . . L. 

77,677,000 

122,830,000 

6,000,000 

22,000,000 

In  Achtria  t 

linea  Vienna -degniti.  . L. 

. 

13,420,000 

24,606,000 

Tanto  divario  fra  i dispendi!  presuntivi  ed  i reali 
non  può  non  condurre  spesse  volte  ad  ingenti  per- 
dite nei  lavori  pubblici.  Ma  su  ciò  ritorneremo  nel 
2 seguente. 

3.®  Concorrenza.  — Le  nuove  imprese,  eccedenti 
i bisogni  attuali  , cagionano  spesso  una  dannosa 
rivalità  , offrono  servigi  inutili  e non  domandati, 
perdono  una  parte  dei  loro  propri  capitali  c com- 
promettono quelli  precedentemente  investiti  in  im- 
prese analoghe.  Valgano  gli  esempi  seguenti: 

Il  canale  da  Worcester  a Birmingham,  proget- 
tato ed  eseguito  dal  celebre  Sweaton,  e aperto  in 
competenza  di  quelli  di  Strafford  -Worcester  e di 
Stourbridge  , non  prosperò,  sebbene  offrisse  una 
navigazione  più  breve. 

I tre  canali  Tamigi-Scverna  , Kennet-Avon,  c 
Wilts  Berks,  aperti  in  direzioni  pressoché  parallele, 
assai  vicini  fra  loro,  c congiungenti  la  Severna  al 
Tamigi,  sonosi  reciprocamente  danneggiati,  per 
guisa  che  i capitali  di  fondazione,  valutati  insieme 
a più  di  40,000,000  di  franchi , furono  ridotti  a 
meno  di  6,000,000. 

Non  è questo  il  luogo  di  esporre  la  teoria  della 
Concorrenza  (V.),  e di  mostrare  i grandi  benefici! 
che  questa  arreca  alla  società.  Senza  punto  infer- 
mare ciò  che  a questo  proposito  abbiamo  altrove 
stabilito,  noi  possiamo  concludere  che  importa  as- 
saissimo, nella  costruzione  dei  lavori  pubblici,  di 
esaminare  fino  a qual  punto  la  concorrenza  di 
altre  opere  simili  possa  ridurre  gli  sperati  vantaggi. 

Per  riassumere  ora  questo  primo  §,  nel  quale 
abbiamo  cercato  di  determinare  , in  generale  , la 
utilità  de'  lavori  pubblici  , enuncieremo  i prim  ipii 
o teoremi  che  seguono. 

Nello  stato  attuale  della  società  , le  costruzioni 
pubbliche  , quali  che  sieno  del  rimanente  le  loro 
innovazioni,  hanno  quasi  sempre  per  iscopo  un 
miglioramento  del  già  esistente  stato  di  cose.  Si  è 
questo  miglioramento  che  fa  d’  uopo  cercar  di 
esprimere  in  economie  ; e sono  queste  economie 
che  rappresentano  l'utilità  creata. 

Se  trattasi  di  costrurre  un  ponte,  si  é per  evi- 
tare il  passaggio  d’  un  altro  ponte  più  lontano,  o 
quello  «l'ima  barca  di  lenta  manovra  o pericolosa; 
in  ultima  analisi,  si  è per  guadagnar  tempo. 

Se  fabbricasi  una  strada,  un  canale,  una  fer- 
rovia , si  è per  ottenere  trasporti  più  economici 
e più  pronti  degli  attuali. 

Se  si  stabilisce  un  porto,  lina  diga,  si  è per 
evitare  rischi  e pericoli  che  possono  valutarsi 
estimando  i sinistri  che  accadono,  o il  prezzo  at- 
tuale delle  assicurazioni  che  si  pagano. 

Se  si  fa  la  derivazione  da  un  ruscello,  se  si 
eleva  l’acqua  con  macchine  e con  tubi , si  è per 
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«sostituire  questi  ad  altri  mezzi  esistenti  più  co* 
stosi  , o per  procurare  il  benefizio  dell'  acqua  a 
luoghi  che  ne  sono  privi. 

lo  tutti  i casi,  iiisonuna,  l'utilità  dei  lavori  pub- 
blici è più  o meno  facilmente  esprimibile  in  cifre 
almeno  approssimative.  E , in  generale  , le  spese 
alle  quali  conduceva  I’  antico  ordine  di  cose  per 
un  determinato  servizio  o per  un  consumo  dato, 
meno  quelle  cagionato  dai  nuovi  mezzi  impiegati 
per  lo  stesso  servizio  o per  lo  stesso  consumo, 
rappresentano  l'economia,  il  guadagno  fatto  dalla 
società.  .Ma  non  bisogna  omettere,  nel  calcolo  di 
queste  "spese  , i pedaggi  . se  ve  nc  sono,  i capi- 
tali di  fondazione  ed  i loro  interessi  , i dispendi 
di  manutenzione  e di  rinnovamento  , e lo  svili- 
mento dei  capitali  investiti  negli  antichi  processi. 
Conviene  inoltre  tener  conto  del  tempo  impiegato 
nei  due  sistemi , c se  fattibile , dargli  un  valore, 
perchè  il  tempo  è moneta.  Da  tutti  questi  elementi 
e calcoli,  che  abbiamo  di  sopra  procurato  dimo- 
strare , risultano  le  conseguenze  economiche  dei 
pubblici  lavori  (1). 

$ II.  — Delle  spese  dei  lavori  pubblici. 

Nel  determinare  le  leggi  della  misura  deU’iitilità 
nei  pubblici  lavori,  abbiamo  già  naturalmente  do- 
vuto far  cenno  delle-  spese  eh'  essi  costano.  Gio- 
verà di  presente  entrare  in  qualche  più  minuta 
particolarità  su  qirslo  punto  di  pubblica  economia. 

Sifl’atte  spese  possono  dividersi  in  tre  categorie, 
cioè  : spese  di  progetto  e di  studio;  spese  di  esecuzione; 
spese  di  esercizio. 

a ) Spese  di  progetto  e di  studio.  — Prima  d’intra- 
prendere una  pubblica  costruzione,  fa  d’uopo  com- 
piere una  serie  di  operazioni  preliminari  , quali 
livellazioni  , sonde,  disegni,  progetti  di  massima, 
progetti  di  dettaglio  , ere.;  cose  tutte  clic  danno 
luogo  a dispendi  sovente  ingenti  , e talvolta  in- 
fruttuosi. — Non  è nostro  institelo  l’  entrare  in 
molte  considerazioni  a questo  riguardo  , che  con- 
cerne piuttosto  l‘  arte  dell’  ingegnere  anziché  la 
scienza  economica.  Ci  limiteremo  soltanto  ad  os- 
servare che  pur  troppo  talvolta  i ciarlatani  ed  i 
faccendieri  si  sono  serviti  di  queste  spese  di  pro- 
getto per  intascare  guadagni  sicuri  a danno  delle 
Compagnie  e dei  Governi  che  si  erano  fidati  di 
loro.  Non  si  avrà  mai  soverchia  oculatezza  nella 
scelta  degli  uomini  ai  quali  si  accorda  la  propria 

(1)  Minarti,  op.  tit-,  pag.  54  « seg.  •»  V.  anche,  sopra  la  que- 
stione della  misura  dell’  u/fUrd  dei  larori  pubblici , i seguenti 
impni  tantissimi  Lavori;  un  articolo  fidi’ ingegnere  Dupin  t negli 
Annate: n tUs  ponti  et  chaussfcs,  del  IMI,  nuin.  6;  — uno  dell’ln- 
gogne  re  Borda»,  negli  stessi  Annate*,  del  1841,  toni.  XIX.-  — 
e lilialmente  uno  del  succitato  Dupuil , itegli  stessi  Annate*,  de!v 
1849,  lum  XXV. 


fiducia  in  simili  circostanze.  Ma  quando  si  è certi 
della  moralità  e della  capacità  delle  persone  cui 
gli  studi  sono  affidati , conviene  lasciar  loro  tutta 
la  latitudine  necessaria  per  condurli  bene.  Spesso 
per  aver  voluto  lesinare  nelle  spese  di  progetto, 
una  Società  od  un  Governo  ha  dovuto  pentirsi 
troppo  tardi  di  studi  male  eseguiti  e di  deplorabili 
errori. 

6 ) Spese  d'esecuzione. — Abbiamo  nel  paragrafo 
antecedente  accennato  come  pur  troppo  sovente  la 
spese  d'esecuzione  dei  lavori  pubblici  eccedano  le 
spese  previste.  Al  qual  oggetto  valga  ancora  la  sot- 
toposta tabella  : 


Quadro  di  paragone  fra  le  spese  d’estimo  e d’esecu- 
zione di  molte  ferrovie  inglesi. 


INDICAZIONE 

I DELLE  r EH  ROVI t 

Sfa— 
d’ estimo 

Lire  tt. 

Spesa 

d*  CH-curiotic 
Lire  si. 

Aibroaih  e Foi  far  . . . 

lo.ooo 

!Ofl,óOO 

Aylesbury  . .... 

Hai  mi  libila  tu  e Derby  . . 

50,000 

59.000 

osa,  otto 

1.173,00,) 

Birmingham  c (.locester  . 

950,000 

<*,000 

l,L70,9i0 

Budmin  e Wadcbridgc.  . 

35,498 

100.090 

Itoilun  « Itigli  ... 

• *5,000 

Canterbury  c WhRsiabte  . 

19,0'M) 

W.OOO 

Chester  c Uirkcnhe  <1  , . 

X.O.tlOt» 

53X.OOO 

Dublino  e Kmasiown  . . 

mono 

840,0**0 

Durtum-JuiK  liuti  , . . 

1 1-1,1*00 

9IO,(tuo 

Dut  hatii  e Suadcrlmd . . 

10?, 000 

<5i»  000 

Dundee  e Arbroait)  . . . 

IOO, ww 

147,000 

Dundee  c Newlylc  . . ■ 

,10,000 

170,0<i« 

Kclimbmtf-  e G luogo  rii 

900, t 00 

1 570,000 

Banani  Conati— . . . 

1,600,0110 

5,737,000 

(Inrnkirk  c Gkisgovia  . . 

<H,V97 

171,000 

Ulasgona  c Air  ... 
fibqioili,  l*afn!cy  e G«ee- 

fi<5,000 

1.0*9,000 

nock 

400, tnO 

730,000 

Grand'Junrtion  .... 

1.040.000 

9.500.000 

9,739,0ti0 

lìreat-boiicin  .... 

6,651,603 

Utili  c Sclby 

400,  ore 

066.KOO 

lamcastro  e Presimi  . . 

25t',(tO0 

433,01  tO 

l-eicwtor  e Swanningtoa  . 

90,000 

3Ì7.000 

Ijverpool  c Manchester  . 

510,000 

1,57X1l'00 

Londra  c fHakw.il!  . . . 

ono.tit'O 

1 .289,000 

Londra  e Rirrtitugham  . . 

9,M>O,0f‘O 

5.95:t,009 

Londra  c Brighimi  . . , 

1,1:10,000 

2.6  Vi,  000 

(anidra  e CroyAon  . . 

lìo.ooo 

672,000 

Londra  c Lrccnwicb  . . 

400.000 

I.O.tsOOO 

landra  e Southampton.  . 

1,005,000 

2,5*9,000 

Manclicsior  e Bollon  . . 

<lì4>-0 

778,000 

Manchester  e I. >-.•<!> . . . 

1,500,000 

»,l2,\tX>0 

.Midland  Countu»  . . . 

940,000 

1.723,(8)0 

Mcwcasite  « Caritelo  . . 

500,(100 

1,067,000  ; 

.Nowc.islle  c >orlhshield» 

i ?U,0«0 

24- (.000 

Vitd-Mitllaod 

1,150,000 

3,354,000  i 

Norlh-Cninn 

5 -'0,000 

tìl.\O0O 

Sonth-Kasicrii 

1,244,000 

5,1436,000  ■ 

\ork  e Nord-Midland  . . 

<91,000 

67  1,000 

Totale  . . . 

«,634,097 

.*>1,705,293  ; 

Le  quali  cifre  meglio  di  qualunque  ragionamento 
dimostrano  quanto  sia  agevole  che  le  spese  efTet  • 
tivc  dei  lavori  pubblici  eccedano  le  spese  presunte, 
sia  per  errore  involontario  degl'ingegneri,  sia  perchè 
a questi  n ai  loro  committenti  importava  di  nascon- 
dere o di  palliare  la  verità  , sia  perchè  mutazioni 
successivamente  avvenute  introducono  elementi  pas- 
sivi non  preveduti  e non  prevedibili. 

Le  spese  di  esecuzione  comprendono  tanto 
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l’acquisto  dei  terreni  sui  quali  devono  Tarsi  i lavori, 
quanto  la  preparazione  dei  materiali  , I’  esegui- 
mento delle  opere  d'arte,  insomma  tutti  gli  sborsi 
necessari  per  compiere  la  divisata  costruzione  od 
impresa. 

La  più  grande  attenzione  deve  porsi  nel  cal- 
colare queste  spese  , sia  riguardo  alle  som- 
me cl»’  esse  esigono , sia  intorno  al  tempo  che 
si  richiede  pria  die  V opera  sia  condotta  a ter- 
mine. 

In  una  società  regolare  ed  incivilita , pochi 
sono  o devono  essere  i capitali  inerti  cd  im- 
produttivi. Per  conseguenza  , qualunque  sia  la 
sorgente  alla  quale  si  attingono  le  somme  im- 
piegate in  un  pubblico  lavoro , in  regola  gene- 
rale fa  d‘  uopo  ritirarle  da  un  lucrativo  inve- 
stimento, per  dar  loro  un  impiego  che  nulla  pro- 
duce , almeno  durante  tutto  il  tempo  della  co- 
struzione. Se  questa  è fatta  da!  Governo,  esso 
ha  dovuto  levare  la  somma  dai  contribuenti , i 
quali  1'  avrebbero  saputa  altrimenti  impiegare.  Se 
l'opera  è fatta  da  una  Compagnia  , gli  azionisti, 
che  hanno  fornito  il  capitale , lo  distolsero  da 
altre  fruttifere  destinazioni.  Il  paese  perde  adun- 
que , in  ambi  i casi  , l' interesse  di  quei  capitali 
lungo  il  tempo  dell'  esecuzione  dei  lavori.  Nè 
solamente  conviene  calcolare  l’interesse  semplice, 
ma  molto  spesso,  quasi  sempre  anche  V interesse 
composto  ; perché  è evidente  che  i frutti  che  si 
sarebbero  ritratti  dai  capitali  lasciati  ai  loro  anti- 
chi impieghi,  avrebbero  dato  a loro  volta  un  fruito 
che,  capitalizzato,  avrebbe  servito  alla  riprodu- 
zione di  nuovi  capitali. 

Italie  quali  considerazioni  si  scorge  clic  non 
conviene  , in  generale , ad  un  Governo  , ad  un 
paese  1*  intraprendere  molte  costruzioni  pubbli- 
che ad  un  tempo  , perchè  in  tal  caso  si  porta 
uno  squilibrio  troppo  forte  nella  normale  distri- 
buzione dei  capitali  nelle  diverse  riproduttive  in- 
dustrie. — Vedesi  ancora  da  ciò  quanto  sia  er- 
roneo il  calcolo  di  certi  finanzieri  che  , po- 
nendo mano  a molte  costruzioni  alla  volta  , di- 
stribuiscono sovra  di  esse  i crediti  annuali  del 
bilancio,  mentre  sarebbe  più  vantaggioso  di  por- 
tare successivamente  su  qualcheduna  ili  quelle 
costruzioni  medesime  tutti  i fondi  dei  quali  si 
può  disporre,  onde  terminarle  più  presto  e più 
presto  cessare  l’ epoca  d' improduttività  dei  ca- 
pitali. — Vedesi  infine  che  prolungando  sover- 
chiamente la  durata  dei  lavori , il  male  che  si 
incontra  non  consiste  già  meramente  nel  ritar- 
dare i servigi  cho  si  attendono  dalle  divisate 
opere,  ma  eziandio  nella  perdita  irreparabile  dei 
frutti  de»  capitali  impiegati.  Non  vi  è solo  un 
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lucro  cessante,  ma  un  vero  e reale  danno  emer- 
gente. 

Una  esperienza  pur  troppo  molto  ripetuta  di- 
mostra che  , quando  s‘  investono  i fondi  pubblici 
in  opere  di  lunga  lena,  si  è spesso  costretti  ad 
abbandonarle,  ad  interromperle,  e quasi  sempre  a 
ritardarne  l’esecuzione,  per  far  fronte  a più  urgenti 
bisogni.  E frattanto,  nei  periodi  d’interruzione  c 
di  lentezza  dei  lavori , l’ interesse  dei  capitali  de- 
corre e rappresenta  per  la  nazione  una  perdita 
netta. 

Tra  i molti  esempi  che  vediamo  a questo  pro- 
posito citali  dal  signor  Minard  , riferiremo  i se- 
guenti : 

Il  canale  di  Borgogna,  in  Francia,  comincialo 
nel  1775,  non  fu  dato  alla  navigazione  su  tutta 
la  sua  lunghezza  che  nel  dicembre  1833.  1 lavori 
di  prima  costruzione  furono  interrotti  nel  1793, 
ripresi  nel  1808,  rallentati  verso  il  1811,  e con- 
dotti finalmente  con  una  tal  quale  attività  dal 
1833  lino  al  loro  .compimento  totale  nel  1839. 
Non  contando  che  gl’  interessi  semplici  al  5 per 
100  dal  1775  al  1833,  attesoché  alcune  parti 
del  canate  furono  navigabili  molto  tempo  prima 
della  linea  intera  , ecco  qual  fu  la  spesa  di  quel 
canale  : 


LAVORI 

ni 

miai  c .strizioxf. 

Capitali 

investii» 

Armi 

Piantono 

improduttivo 

Interessi 
«■empiici 
luto  al  1833 

Fr. 

Fr. 

Dal  ITO  «il  1793  . . 

6,090,000 

111,,. 

12,600,000 

• »808-t8S9  . . . 

9,663,000 

»9  . . . 

9,989,830 

• 1822-1*33  , . . 

30,650,000 

»... 

7,662,590 

• 1833-1839 . . . 

2,  INCÌNGO 

- 

a 

68,308,000 

29.352,380 

Per  guisa  clic  quest’  opera,  il  cui  capitale  eflel- 
tivo  non  fu  che  dì  48  circa  milioni , costò  real- 
mente qnasi  80  milioni.  F.d  è da  osservarsi  che  una 
parte  di  quegl’  interessi  semplici  non  fu  una  fin- 
zione di  contabilità  , cioè  non  fu  un  mero  lucro 
cessante,  poiché  nel  1832  lo  Stato  si  fece  effet- 
tivamente imprestare  25  milioni  a 5 1(4  p.  OjO 
per  compiere  il  canale  di  Borgogna. 

Un  esempio  somigliante  lo  presenta  la  famosa 
diga  di  Cherburgo , i cui  lavori  , cominciati  nel 
1782,  interrotti  nel  1791  , ripresi  nel  1803,  riab- 
bandonati nel  1813,  e ripigliati  infine  di  nuovo 
nel  1833,  erano  ancora  incompleti  nel  1843. 

Le  spese  fattevi , non  contando  che  gl’  inte- 
sa 


Digitìzed  by  Google 


LAY 


LAV 


(650) 


ressi  semplici , possono  essere  presentate  come 
segue  : 


Capitali 

InltreMi  ! 

Investili 

semplici  | 

Kr. 

Fr. 

lavori  ed  altre  spw  tini  17 Vi 

al  1791  ; c inìercMi.  . . 

31,000,01» 

9,250,000 

Inlmnl  semplici  durnn'r  la 

dui  1791  al  ÌH02 

• 

17,05-1,090 

Lavori  dal  IS02  al  ISIS;  e in- 

ltrr«i 

20,000,000 

22,5511,000 

Interessi  dinante  la  vos'cn- 

*n un:  dal  (SI 5 al  IH i'J  . . 

22,950.000  | 

Lavori  ibi  1K32  al  1812;  e in- 



9,620,000 

2ft.2:«o.oo» 

Tritali  . . . 

60^629,000 

oo.o:*.»» 

Totali:  . . 

156,670,000 

1 quali  esempi  crediamo  sufficienti  a dimostrare 
la  necessità  di  procedere  con  somma  cautela  e con 
le  dovute  precauzioni  prima  d'intraprendere  lunghi 
e postosi  lavori  che,  oltre  al  loro  costo  effettive, 
possono  produrre  perdile  enormi  alla  nazione  ove 
vengano  eventuali!)  iute  lutei  rotti  o sospesi. 

c ) Spese  di  vuituilenzionc  cd  esercizio.  — Fatte 
le  spese  di  primo  stabilimento  d’un’oprra  pubblica, 
conviene  lame  altre  sia  per  mantenere  la  costru- 
zione, sia  per  prestare  quei  servigi  ai  quali  questa 
è destinata. 

Cosi,  in  una  strada  comune,  bisogna  provvedere 
al  suo  iugliiaiainento  ; c questa  spesa  in  certi  casi 
è si  forte,  clic  si  eleva  annualmente  ad  1/3  def 
dispendio  di  prima  fondazione. 

Così,  in  una  ferrovia,  è mestieri  rinnovare  annual- 
mente una  certa  quantità  di  rotaie,  di  traversine, 
di  cuscinetti,  di  locomotive,  di  vetture  e di  carri, 
c pagare  un  numeroso  personale  di  amministrazione 
e di  sorveglianza. 

Così,  del  pari,  in  un  canale,  fa  d'uopo  ogni  anno 
ripulirne  il  fondo  dal  fango  clic  vi  si  accumula  ; 
ricoslrurre  opere  in  min-alma  danneggiale  dall'  a- 
equa;  rinnovale  il  legname  delle  porte  delle  conche, 
il  quale  si  guasta  per  Y alternativa  dell*  umido  e 
della  siccità,  ecc.  ecc. 

Soavi , è vero  , certe  opere  pubbliche  le  quali 
richiedono  lievi  spese  di  manutenzione  o d'eser- 
cizio, o non  nc  richiedono  alcuna.  Yeggiamo,  per 
esempio,  ponti  costrutti  da  secoli,  i quali  nuli  hanno 
bisogno  d’altri  dispendi  che  quelli  di  riparazione 
del  pavimento. 

Uno  dei  problemi  più  dillìcili  e più  importanti 
che  l’arte  dcU’ingegnere  e la  scienza  amministrativa 


siano  talvolta  chiamate  a risolvere  in  fatto  di  pub- 
blici lavori,  si  è la  più  conveniente  proporzione 
che  -occorre  di  stahilire  e dt  conservare  tra  le 
spese  di  primo  stabilimento  e quelle  di  esercizio. 
\i  hanno  casi  nei  quali  è dicevole  spendere  di 
più  nella  costruzione  nude  evitare  maggiori  dispendi! 
di  manutenzione;  ed  altri  ve  ne  hanno  in  cui  giova 
tenere  il  rapporto  inverso. 

Quando,  per  esempio,  trattasi  di  erigere  un  faro 
in  un  luogo  battuto  da  frequenti  tempeste , vai 
meglio  investire  forti  capitali  nella  primitiva  co- 
struzione, onde  evitare  le  ripetute  spese  di  ripa- 
razione che  si  richiederebbero  ove  i lavori,  leggeri 
troppo  ed  insudicienti , mal  reggessero  all'azione 
distruttiva  dei  (lutti. 

Allorché,  per  contrario,  trattasi  di  aprire  una 
ferrovia  in  un  paese  come  gli  Stati-Uniti  d’Ame- 
rica , dove  i materiali  da  costruzione  abbondano, 
non  è punto  necessario  un  gran  lusso  di  solidità, 
patendosi  facilmente  ed  economicamente  d'  anno 
in  anno  eseguire  le  occorrenti  riparazioni. 

E questa  riflessione  naturalmente  ci  conduce  a 
disaminare  il  problema  delle  spese  dei  lavori  pub- 
blici sotto  un  altro  punto  di  veduta  — Noi  non 
abbiamo  finora  consideralo  die  il  capitalo  di  studii, 
d’esecuzione,  e di  manutenzione.  Ma  le  costruzioni 
nou  sono  eterne:  il  tempo  e l’uso  che  se  ne  fa  le 
danneggiano,  e viene  più  o meno  lardi  l'epoca  in 
cui  bisogna  rifarle  da  capo  a fondo*  o (ciò  che  è lo 
stesso)  l’epoca  in  cui  le  spese  latte  nel  mantenerle 
equivalgono  a quelle  di  una  ricostruzione,  se  pur  non 
si  vogliono  abbandonare  interamente  alle  ricerche 
degli  archeologi.  Fa  d’uopo  adunque  avere  eziandio 
riguardo  al  capitale  di  costruzione,  cd  al  presumi- 
bile periodo  della  durata  delle  opere  pubbliche. 

Giunta  T epoca  in  cui  la  ricostruzione  è neces- 
saria, i capitali  spesi  nella  prima  fabbricazione  e 
nella  manutenzione  sono  annullali.  Si  compie 
aduuque  allora  una  perdita  per  la  società  , una 
distruzione  di  ricchezza  che  conviene  di  poter  cal- 
colare preventivamente.  Ma  non  basta  calcolare 
questa  perdita  : bisogna  ritenere  che  la  seconda 
costruzione  avrà  la  sorte  della  prima;  cb’essa  sarà 
seguita  da  una  terza,  a cui  toccherà  il  destino  della 
seconda,  e via  di  seguito.  E,  ad  ogni  successivo 
rmnm  amento , si  verifica  uua  perdita  dì  capitale 
uguale  alle  somme  spese  nello  stabilimento  e nella 
manutenzione  della  costruzione  precedente.  Tutte 
queste  perdite  si  accumulano  giusta  una  progrcs- 
sione  tanto  più  rapida  quanto  più  prossime  sono  le 
ime  alle  altre  le  epoche  di  rinnovamento.  Sembre- 
rebbe adunque,  a prima  giunta,  che  dovesse  sempre 
procurarsi  di  allontanare  quanto  più  è possibile 
l'epoca  delle  ricostruzioni,  o,  in  altri  termini,  di  rea- 
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dere  le  costruzioni  quanto  più  durevoli  sia  fat- 
tibile. 

E non  v’  ha  punto  di  dubbio  che  — dato  un 
capitale  da  impiegarsi  in  una  costruzione  — il 
problema  che  l'Ingegnere  ha  da  risolvere  sta  pre- 
cisamente nel  procurare  che  la  costruzione  duri 
più  a lungo  che  è possibile.  Ciò  ottiensi  col  dare 
alia  costruzione  medesima  tutte  le  migliori  dispo- 
sizioni che  la  scienza  e l'arte  suggeriscano. 

Ma  da  questo  principio  non  ne  deriva  già  la 
conseguenza  che,  in  assoluto,  le  migliori  costru- 
zioni siano  le  più  dnrevoli.  Infatti,  per  far  durare 
a lungo  un'opera,  bisogna  darle  forti  dimensioni  ed 
impiegarvi  materiali  molto  resistenti,  il  che  è quanto 
dire  che  bisogna  spendervi  di  più.  Altra  cosa  è il 
diro  che,  con  un  rapitale  dato,  deve  il  costruttore 
fabbricare  in  vista  della  più  lunga  durala  possi- 
bile; dei  che  ninno  potrebbe  dubitare  ; ed  altra 
l'affermare  che  le  migliori  costruzioni  sono  quelle 
che  durano  bensì  più  lungamente,  ma  che  costano 
eziandio  enormemente  di  più.  La  prima  regola  è 
buona  e giusta;  la  seconda  è falsa  ed  erronea. 

E qui  risiede  per  l’appunto  una  capitale  diflc- 
renza  tra  le  costruzioni  degli  antichi  e quelle  dei 
moderni.  Gl’  Indiani,  gli  Egizii,  gli  Etruschi,  i Ito- 
mani  fabbricavano  i loro  lavori  pubblici  per  l’eter- 
nità; laonde  le  grotte  d'Ellora,  i templi  d’Elefanta, 
le  piramidi  di  Gisch,  le  muraglie  ciclopiche,  gli  archi 
trionfali,  i circhi  e le  tombe  degli  antichi  dominatori 
del  mondo  sfidano  ancora,  dopo  tanti  secoli,  le  orde 
dei  barbari  e l’ala  del  tempo.  Nessuna  considera- 
zione d'economia  guidava  quei  conquistatori  nell'e- 
secuzione de’  loro  lavori  : purché  questi  potessero 
tramandarsi  alla  più  remota  posterità,  poco  impor- 
tava loro  delle  fatiche  , delie  lacrime  e dei  pati- 
menti che  costavano  ai  soldati,  agli  schiavi,  ai  po- 
poli vinti  ed  espilali.  Ed  infatti  possiamo  osservare, 
io  generale,  nei  loro  monumenti  una  immensa  mano 
d'  opera  cd  una  assai  mediocre  utilità.  Le  strade 
romane  avevano  eccessivo  spessore  e poca  lar- 
ghezza ; molti  loro  acquedotti  offrono  colossali 
masse  di  muratura,  e portavano  poca*  acqua. 

Ben  diversi  sono  i principii  che,  nella  costru- 
zione delle  opere  loro,  guidano  lo  società  moderile. 
L'abolizione  della  schiavitù  ha  fatto  attribuire  ad 
ogni  lavoro  un  prezzo,  ad  ogni  libero  operaio  un 
salario.  L’importanza  data  dalle  progredite  industrie 
aU'economia  dei  capitali,  fece  considerare  il  dispen- 
dio come  un  elemento  importante  nel  calcolo  dei 
pubblici  lavori. 

Per  le  quali  cose  (lo  ripeto)  non  è vera  la  regola, 
da  molti  tenuta  per  buona,  che  le  migliori  costru- 
zioni siano,  in  modo  assoluto,  le  più  durevoli.  E fra  i 
molivi  che  militano  a favore  d'una  minore  spesa  di 


prima  fondazione  , coinechè  producenti  una  più 
breve  durata,  possiamo  enumerare  i seguenti  : 

1°  Il  commercio,  che  in  generale  dà  origine  ai 
lavori  onde  sono  incaricati  gl’  ingegneri , non  è 
punto  stazionario  ,'  si  porta  ora  sopra  un  punto  , 
ora  sopra  un  altro,  e puossi  affermare  che,  entro 
un  lasso  di  tempo  clic  non  è molto  considerevole, 
l'industria  cd  il  traffico  d'una  città  o d'una  nazione 
subiscono  grandi  alternative.  — Suppongasi  che 
l’Inghilterra,  padrona  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
abbia  fatto  in  quel  porto  immensi  lavori  idraulici 
per  attirarvi  le  navi  clic  vanno  alle  indie,  e che 
domani  si  apra,  mercè  del  taglio  deU'isttuo  di  Suez, 
lina  nuova,  più  breve  c più  economica  via  all’estremo 
Oriente  : certo  è , die  in  tal  caso,  gran  parte  del 
commercio  asiatico-curopeo  abbandonerebbe  la 
strada  del  Capo , epperò  ì lavori  eseguitivi  con 
molta  spesa  potrebbero  essere  rombili  infruttiferi. 
A questa  causa  d'instabilità  fa  d'uopo  aggiungere 
la  concorrenza  degli  stabilimenti  rivali  e gli  ulte- 
riori perfezionamenti.  Bai  che  deriva,  per  logica 
conseguenza,  non  convenire,  in  generale,  investire 
grandi  capitali  per  alimentare  la  lunga  durata  di 
costruzioni,  il  cui  uso  può  essere,  in  processo  di 
tempo,  ristretto  od  anche  abbandonalo. 

1 progressi  di  tutte  le  arti  rendono  i processi 
di  costruzione  di  meno  in  meno  costosi.  Non  può 
quindi  essere  vantaggioso  l'immobilizzare  per  se- 
coli e secoli  un  forte  capitale;  mentre  rinnovando 
la  costruzione  a più  breve  termine  , si  spenderà 
definitivamente  meno  nei  lavori  (I). 

3*  Bando  la  preferenza  olle  costruzioni  di  lunga 
durata  , ma  più  dispendiose  , i capitali  onde  può 
disporre  la  società  annualmente  pei  lavori  pubblici 
produrranno  minori  costruzioni  ; c,  per  conseguenza, 
dovrà  essa  privarsi  di  molti  miglioramenti  clic  pro- 
curar si  potrebbe  seguendo  un  oppialo  sistema. 
Una  cosa  clic  conviene  sempre  aver  presente  nelle 
costruzioni  pubbliche  , si  è di  vedere  se  queste 
avranno  per  l’avvenire  il  valore  clic  possono  avere 
attualmente,  e quindi  se  convenga  immobilizzarvi 
forti  somme,  col  rischio  che  queste  sieno,  in  un 
tempo  più  o meno  lungo,  soggette  a svilimento. 

i®  Finalmente  , posta  anche  la  necessità  e la 
convenienza  di  dare  una  grande  solidità  alle  pub- 
bliche costruzioni,  resta  pur  sempre  da  vedersi  se 
non  convenga  piuttosto  farle  poco  solide  a prin- 
cipio, salvo  a rinnovarle  poi  o totalmente  o par- 
li) Olir#  alta  diminuzione  di  piatti • proveniente  dal  prnKiet”o 
delle  arti,  per  molte  costi  urloni  ri  ha  anelli-  i|«K'Ua  dori»  nule  dal 
ribasso  di  tallire  di  certi  materiali  disenfili  pii»  abbondanti.  Tali 
anno:  il  pietrame,  il  ferro,  il  rame,  il  piombo  Ma,  per  altri  inule- 
riali,  il  prcizo  tende  piuttosto  ad  nuiuculare  che  a areniate;  tale, 
per  aempio,  il  It-gnaoic  da  costruitone. 
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zialmcnte  con  maggiore  vigoria  , quando  esse 
avranno  cominciato  a produrre  il  loro  benefico 
effetto,  cioè  un  aumento  della  pubblica  ricchezza. 
Quando,  in  Francia,  si  aperse  il  canale  del  Centro, 
le  opere  in  muratura  vennero  eseguite  con  molta 
parsimonia  e con  materiali  di  qualità  spesso  me- 
diocre o cattiva,  ma  poco  dispendiosi  perchè  presi 
sui  luoghi  dei  lavori.  Di  qui  emerse  la  necessità 
di  rìscostrurre  una  parte  delle  opere  circa  venti 
anni  dopo.  Questi  ristauri  furono  eseguiti  con 
eccellenti  materiali  trasportati  a buon  prezzo  sul 
canale  medesimo  ; e !c  stesse  costruzioni,  ove  si 
fossero  cosi  solidamente  compite  fin  dal  principio, 
avrebbero  costato  quattro  volte  tanto.  Che  se,  ope- 
rando in  colai  guisa,  non  si  è defin  ili  va  mente  otte- 
nuta una  grande  economia  f sorratutto  ove  si 
considerino  gli  ostacoli  apportati  nella  navigazione 
per  le  riparazioni,  ne  è,  per  lo  meno,  risultato  il 
grandissimo  vantaggio  di  aprire  al  commercio  una 
novella  via  con  la  spesa  di  1 1 milioni , mentre  che 
più  solide  costruzioni  nc  avrebbero  costato  14;  e si 
è per  avventura  a questo  spirito  di  risparmio  die 
la  Francia  va  debitrice  del  suo  canale  del  Centro; 
conciossiachè  un  progetto  più  costoso  di  3 milioni 
avrebbe  potuto  essere  respinto  e far  rinunziare  a 
quell'  utilissimo  lavoro  pubblico.  La  stessa  cosa  è 
avvenuta  riguardo  al  gran  canale  Erié,  negli  Stati- 
Uniti.  A principio  fu  aperto  in  piccole  dimensioni, 
con  ponti-acquedotti  di  legno  o di  cattiva  pietra; 
poscia  fu  ricostruito  con  una  larghezza  doppia, 
con  maggiore  profondità  , e con  materiali  durevoli; 
cose  tutte  clic  richiesero  un  dispendio  che  non 
si  avrebbe  potuto  economicamente  sopportare  a 
principio,  e che  si  è potuto  invece  sostenere  at- 
teso il  cospicuo  reddito  che  somministra  il  canale 

Per  le  quali  ragioni  crediamo  chiaramente  dimo- 
strata la  convenienza  di  non  esagerare  soverchia- 
mente la  solidità  e,  per  conseguenza,  la  spesa  dei 
pubblici  lavori. 

Alcuni  scrittori  hanno  cercato  di  esprimere  esat- 
tamente ed  analiticamente  il  rapporto  tra  il  dispen- 
dio il’  una  costruzione  e la  sua  durata.  Tutte  le 
volte  che  una  legge  economica  si  può  significare 
con  una  formola  matematica  , vi  ha  un  grande 
vantaggio  a farlo  , perchè  allora  si  parla  un  lin- 
guaggio più  breve  c più  preciso  del  linguaggio 
ordinario.  Ma  bisogna  procedere  con  somma  cau- 
tela in  queste  applicazioni  del  calcolo  e dell'algebra 
alle  cose  economiche , perchè  , attesa  la  grande 
molteplicità  di  dati  che  queste  ultime  suppongono, 
è facilissimo  dimenticarne  , o trascurarne , o er- 
roneamente valutarne  qualcheduno  nelle  forinole, 
ed  essere  così  tratti  ad  inevitabili  errori. 

Una  delle  formole  che  furono  date  per  espri- 


mere analiticamente  la  spesa  d'una  costruzione, 
avuto  riguardo  alla  sua  durata,  ò la  seguente  (1): 
Il  prezzo  d‘  una  cosa  essendo  la  quantità  del 
metallo  conialo  clic  vien  data  in  iscambio  di 
quella  cosa  medesima  ; e il  metallo  prezioso  di- 
ventando più  abbondante  in  Europa  a misura  che 
ne  arriva  dalle  miniere  aurifere  ed  argentifere,  i 
prezzi  tendono,  per  conseguenza,  ad  aumentare. 
Cause  speciali  possono  benissimo  far  ribassare  i 
prezzi  di  questa  o quella  specie  di  merci  e d'opere; 
ma  , in  generale , si  può  ammettere  che  i prezzi 
s'  aumentano  coll'  andar  del  tempo,  e di  più,  per 
facilitare  i calcoli,  che  questo  aumento  dei  prezzi 
siegue  una  progressione  geometrica. 

Sia  dnnque  n il  rapporto  dei  prezzi  di  due  anni 
consecutivi  a capo  di  un  anno;  per  guisa  che  ciò 
che  ora  costa  E costi  n E un  anno  dopo; 

m l’interesse  del  denaro;  per  guisachè  un  ca- 
pitale C,  impiegato  ad  interesse  composto,  di- 
venti m C un  anno  dopo; 

C,  la  spesa  d'un  lavoro; 

E,  quella  d'annua  manutenzione; 
p,  il  periodo,  a capo  del  quale  l'opera  dev'es- 
sere rifatta. 

Supponiamo  che , per  costrurre  , conservare  e 
rinnovare  quest’  opera  a perpetuità  , s’ impieghi, 
presso  un  banchiere  od  iu  fondi  pubblici  , una 
somma  clic,  cogli  interessi  composti,  debba  sem- 
pre bastare  ali’esistenza  della  costruzione , e cer- 
chiamo qual  sia  questa  somma  : 

Le  spese  di  manutenzione  del  primo  anno,  che 
supporremo  non  essere  pagate  che  alla  fine  di 
quest’anno  medesimo,  sarebbero  E,  se  i prezzi  non 
aumentassero;  ma,  atteso  il  loro  anniento,  saranno 
invece  n E;  e per  avere  n E alla  fine  del  primo 
anno,  basterà  impiegare  attualmente  una  somma 


Per  la  manutenzione  del  second'anno  basterebbe 
di  nuovo  una  somma  E,  se  i prezzi  non  fossero 
cresciuti , ma  , ritenuto  il  loro  aumento  durante  i 
due  anni , si  avrà  bisogno  di  tfl  E ; e per  trovare 
questa  somma  a capo  di  un  biennio,  basta  impie- 
gare attualmente  una  somma  ~E  ad  interesse  com- 


posto. 

Si  riconoscerà,  del  pari,  che,  per  poter  pagare 
la  manutenzione  del  terzo  anno,  converrebbe  im- 

f|3  < 

piegare  una  somma  di  — — E;  per  la  manutenzione 


del  quarto  anno,  —E,  e via  di  seguito. 


(!)  V.  Mattona  di  Brlsson,  pubblicata  da  Favler  nella  dUpenia  20* 
del  J oh  mai  (tu  Ginie  dell. 
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Per  conservare  a perpetuità  la  costruzione,  biso- 
gnerà dunque  impiegare  ad  interessi  composti  i 
capitali  rappresentati  dai  termini  seguenti  : 

1.2 


—E  . 


rE  ...  -t-F. 


Progressione  geometrica  che  dovrà  essere  decre- 
scente, alììnchè  la  questione  abbia  una  soluzione 

possibile,  e la  cui  somma  è : E 

Ad  ogni  periodo  p d’  anni  , converrà  rinnovare 
la  costruzione  ; noi  supporremo  die  la  seconda 
fabbricazione  richiederà  gli  stessi  lavori  della  prima. 
Per  conseguenza,  essa  costerà  quanto  la  prima, 
cioè  C,  se  i prezzi  non  avessero  aumentato.  Ma, 
avuto  riguardo  al  loro  aumento  durante  p anni, 
questa  ricostruzione  costerà  nPC,  somma  clic  si 
otterrà  a capo  d’un  numero  p d'anni  impiegando 

. . . . »P_ 

ad  interessi  composti  una  somma  di  — L. 

r mM 

Si  troverà,  del  pari  , die  la  somma  necessaria 
alla  seconda  ricostruzione  sarà  C ; die  quella 


necessaria  alla  terza  sarà  — ^ C , e via  di  seguito. 

Tutte  queste  successive  costruzioni  sono  dunque 
rappresentate,  comprendendovi  la  costruzione  pri- 
ma, da  questa  progressione: 

(,  nP(,  n*.  n3P  _ 

‘mP  ‘"'ih2** 

/ mP  \ 

C(— - —j  sarà  il  capitale  die 

\mP  — iiP  • 


nsP  Am  n p «2P 

..—r--.cc.zrLM.. — — ...cr.. 

i/!sp  ^ mP  n»JP  tn*P 


la  cui  somma  o 1 

\mP  — iiP  1 

basterà  a perpetuità  a tutte  quelle  ricostruzioni, 
compresavi  la  prima. 

Laonde,  la  somma  che  dovrebbe  sborsare  colui 
die  s’  incaricherà  di  costrurre  , di  mantenere  c 
di  rinnovare  l'opera  onde  si  tratta,  è espressa  da 
tnP 


(i^br)  * * (i=r.)' 


La  questione,  così  trattata,  è incompleta,  peroc- 
ché, per  ricostrurre  un’opera,  riebiedesi  un  certo 
tempo,  durante  il  quale  essa  nulla  frutta.  Si  è,  in 
queirintcrvallo,  obbligati  di  privarsi  d'gn  servizio, 
o di  provvedervi  con  mezzi  temporanei.  Ed  in 
ambi  i cavi,  vi  ha  perdita  di  capitali  : se  rappre- 
sentiamo questa  perdita  con  q,  e se  supponiamo 
che  essa  si  rinnovi  ad  ogni  successiva  costruzione, 
sarà  lo  stesso  che  rendere  C q la  spesa  del- 
l’opera che  prima  avevamo  supposto  solo  C;  per- 
locdiè,  lenendo  conto  di  questo  scapito,  la  sovra 
esposta  forinola  si  muta  nella  seguente  : 

<c 

Tale  è il  ragionamento  analitico  col  quale  si  è 
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cercato  di  ridurre  ad  espressione  esatta  il  rapporto 
tra  la  spesa  c la  durata  d’un  lavoro  pubblico.  Questo 
ragionamento  ha  il  vantaggio  di  presentare  conci- 
samente allo  spirito  i calcoli  e la  serie  di  opera- 
zioni da  farsi  per  determinare  il  rapporto  mede- 
simo. Ma  crediamo  col  sig.  Minard  che  , nella 
pratica,  sia  molto  dubbia  l'utilità  positiva  di  siffatte 
ricerche  teoriche.  Esse,  infatti,  suppongono  che  un 
dato  ordine  di  cose  si  prolunghi  e si  conservi 
identico  indefinitamente.  Or  bene,  domanderemo: 
qual  è la  costruzione  che  venga  rinnovala  identi- 
camente, non  diremo  a perpetuità,  ma  anche  solo 
per  un  certo  numero  di  secoli,  od  eziandio  per  un 
mezzo  secolo  solamente  ? Il  Molo  vecchio  di  Ge- 
nova, per  esempio,  esiste,  è vero,  da  molte  centi- 
naia d’anni  e sembra,  a prima  giunta  , aver  subito 
lievi  cambiamenti  ; ma  la  sua  larghezza  e la  sua 
lunghezza  sono  mutale  ; il  grado  di  solidità  delle 
pietre  ha  variato  in  funzione  delle  diverse  cavo 
dalle  quali  vennero  estratte,  ecc.  ecc.  Ardua  cosa 
c piena  di  pericolo  d’errare  si  è lo  estendere  a 
molte  generazioni  le  previsioni  delle  spese  delle 
ricostruzioni,  quando  si  riflette  a tutte  le  modifica- 
zioni che  il  corso  del  tempo  arreca  più  o meno 
insensibilmente  nelle  forme  delle  opere,  nella  natura 
dei  materiali  impiegati,  nei  metodi  di  costruzione, 
neirinfluenza  di  molte  cause  accidentali  sui  prezzi. 
Chi  poteva,  a ragion  d'esempio,  pria  dell'anno  1848, 
prevedere  la  scoperta  dei  terreni  auriferi  di  Cali- 
fornia e d'Australia  ? Eppure  i settemila  circa  mi- 
lioni  di  franchi  che  quelle  straordinarie  miniere 
hanno  versato  sul  mercato  produssero  un  notabilis- 
simo ribasso  nel  valore  monetario,  e,  per  conse- 
guenza, un  aumento  nei  prezzi  del  lavoro  e di  tutte 
le  cose.  ÀI  dire  di  un  economista  che  ha  profon- 
damente studiato  questo  problema  (1),  la  moneta 
ha  per  questo  solo  fatto  perduto  il  20  per  0/0  del 
suo  valore,  il  che  è quanto  dire  che  ciò  che  prima 
costava  4 L.,  ora  costa  5.  Le  formole  addotte  di 
sopra  suppongono  che  raiimenlo  dei  prezzi  siegna 
uua  invariabile  progressione  geometrica.  Ma  questa 
ipotesi , fatta  per  agevolezza  di  calcolo , è adatto 
gratuita,  potendosi  benissimo  dare  il  caso  che,  per 
certi  prodotti  c per  certi  lavori,  i prezzi  aumentino 
iu  un  dato  periodo  più  rapidamente , mentre  per 
altri  restino  stazionarti,  od  anche  diminuiscano. 

Alle  quali  considerazioni  giova  aggiungere  che 
i riferiti  calcoli,  per  essere  praticamente  utili,  sup- 
pongono che  chi  eseguisce  i lavori  e le  costruzioni 
goda  sempre  di  una  pienissima  libertà  di  scegliere 
fra  due  o più  specie  di  costruzioni  quella  clic  pre- 
senta la  maggiore  economia  definitiva.  Ma  la  cosa 

(1)  UvaM*ur,  La  y nailon  de  l’Or,  1SSS. 
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non  è punto  così  (1).  A cominciare  dal  più  modesto 
operaio  , andando  fino  alla  più  potente  nazione , 
nessuno  è perfettamente  libero  di  eleggere  sempre 
il  più  economico  sistema  nei  propri  consumi.  Il 
bracciante,  che  si  compera  tutti  i giorni  un  litro  di 
vino,  farebbe  certo  un  miglior  calcolo  a comperarsi 
invece  un  mezzo  barile  da  40  litri  che  gli  dure- 
rebbe 40  giorni , e che  gli  darebbe  ogni  litro  a 
miglior  mercato.  Ma  non  può  farlo,  perché  non  si 
trova  mai  in  disponibilità  la  somma  totale  a ciò 
necessaria.  Il  ricco  cittadino  che  paga  3 o 4,000  fr. 
il  lìtio  d'uri  bello  appartamento  , avrebbe , senza 
dubbio,  vantaggio  a possedere  una  casa  propria;  ma 
può  benissimo  avvenire  cli'ei  non  abbia  mai  nè  il 
capitale,  nè  il  eredito  per  comprare  la  casa.  Cosi 
una  città,  che  si  è per  secoli  e secoli  dovuta  pri- 
vare d’un  ponte  sul  vicino  torrente,  appena  venne  il 
trovato  dei  ponti  sospesi  fece  costrurre  subito  questa 
opera  , senza  preoccuparsi  della  sua  troppo  breve 
durata,  c solo  calcolando  sulla  sua  poca  spesa. 

Il  che  serve  di  nuova  conferma  al  teorema  enun- 
ciato c dimostrato  nelle  pagine  antecedenti  : die, 
cioè,  l'idea  di  perpetuità  annessa  alle  costruzioni 
pubbliche  non  è nè  utile  praticamente , nè  giusta 
teoricamente.  Fabbricare  per  l'eternità  , mentre 
tutto  si  scambia  e si  trasforma  nell'umano  consorzio, 
è una  delle  più  irrazionali  pretese.  Ove  le  strade 
romane  fossero  tuttavia  in  buono  stato,  ci  sareb- 
bero di  ben  poca  utilità  : sarebbero  troppo  strette 
pei  nostri  veicoli,  rapide  troppo  e situate  in  luoghi, 
dove  il  moderno  commercio  non  sente  grande  bi- 
sogno di  comunicazioni.  I loro  teatri  ci  sarebbero 
pressoché  'inutili:  noi  non  abbiamo  più  un'aflamata 
e barbara  plebe  clic  domandi  panetti  et  circense s, 
non  abbiamo  più  gladiatori  , i nostri  attori  non 
adattano  più  al  loro  viso  le  maschere,  non  cantano 
più  a cielo  scoperto  , nè  i nostri  spettatori  stareb- 
bero più  esposti  alle  intemperie.  I porti  antichi, 
fabbricati  per  le  galere  , mal  s'accomodano  alle 
grandi  costruzioni  navali  dei  moderni.  L'arte  mi- 
litare e la  scienza  della  difesa  delle  piazze  forti, 
nel  medio-evo  , hanno  moltiplicato  con  enorme 
dispendio,  le  alte  muraglie,  le  torri  e i parapetti; 
c i nostri  ufficiali  del  genio  fanno  demolire  quelle 
costruzioni  per  sostituirvi  i loro  terrapieni  e le  loro 
fortezze  a piano  di  terra. 

L’esempio  del  passato  paragonato  al  presente 
deve  istruirci  sulle  sorti  delle  costruzioni  attuali 
in  un  avvenire  più  o meno  remoto.  Tempo  verrà 
in  cui  nuovi  costumi,  nuove  civiltà,  nuovi  progressi 
delie  scienze  e delle  arti  renderanno  vieti  e disu- 
sali i monumenti  dell’età  nostra,  e vi  sostituiranno 

(1/  Minarli,  op,  eit..  pag.  70  e seg. 


altre  opere  ed  altri  servigi.  Lungi  dunque  dal  voler 
costrurre  edifici  perenni,  contentiamoci  di  soddisfare 
alle  vere  esigenze  dell'odierna  economia  sociale , 
lasciando  ai  tarili  nepoti  la  cura  di  provvedere  alle 
esigenze  della  loro  propria  economia. 

jj  III.  — Dello  Stalo  e dell' intraprendenza  privata 
in  relazione  coi  lavori  pubblici. 

Fino  a tempi  molto  recenti,  gli  economisti  , nel 
trattare  dei  lavori  pubblici,  si  occuparono  alla  sfug- 
gita delle  qnistioni  che,  nei  due  paragrafi  prece- 
denti , abbiamo,  dal  canto  nostro,  cercato  di  risol- 
vere, e si  limitarono  ad  agitare  di  proposito  soltanto 
il  problema  della  scelta  da  farsi  fra  i due  principali 
sistemi  d'esecuzione  dei  lavori  pubblici:  per  opera 
dello  Stato  e dell*  industria. 

L'na  tale  qmslionc  , diremo  col  sig.  Illaise  (1), 
è importante,  senza  dubbio,  ma  non  è,  e di  gran 
lunga,  la  più  importante  a questo  proposito.  Essa 
non  può,  del  rimanente,  risolversi  in  modo  uniforme 
in  tutti  i tempi  ed  in  tutti  i luoghi  ; i costumi  , le 
abitudini,  il  politico  reggimento  d’un  paese  influi- 
scono molto  sulla  scelta  da  farsi. 

Solivi  però  alcuni  principi!  generali  clic  la  teoria 
e l'esperienza  concordemente  accettano  e dimo- 
strano , e che  guidar  devono  nella  risoluzione  di 
questo  grave  problema. 

Primieramente,  è indubitabile  esservi  certi  spe- 
ciali lavori  pubblici  che  debbono  essere  necessa- 
riamente eseguiti  dal  Governo,  perch'egli  solo  può 
convenientemente  intraprenderli:  tali  sono  quelli 
la  cui  utilità  è generale  e collettiva,  die  interessano 
egualmente  lutti  i cittadini,  che  servono  alla  difesa 
ed  alla  conservazione  dell*  umano  consorzio,  c il 
cui  vantaggio  noti  può  misurarsi  esclusivamente  in 
denaro.  Appartengono  a questa  categoria  la  costru- 
zione c la  manutenzione  delle  fortezze,  dePe  citta- 
delle, degli  arsenali,  dei  porti  militari,  dei  vascelli 
e delle  navi  da  guerra.  Vi  si  comprendono  pure 
certi  edilìzi  consacrati  ad  un  pubblico  servizio: 
palazzi  dei  tribunali,  carceri,  uffici  delle  ammini- 
strazioni generali,  la  residenza  del  Cìapo  dello  Stato, 
il  palazzo  dei  rappresentanti  della  nazione,  ecc. 

In  questa  classe  possono  pure  collocarsi,  a se- 
conda dei  paesi  e dello  stato  della  legislazione, 
le  chiese  , se  non  esiste  clic  un  sol  culto  o se 
tutti  i culti  sono  mantenuti  a spese  dello  Stato  ; le 
scuole,  le  università  c gli  altri  stabilimenti  di  pub- 
blica istruzione,  se  l’insegnamento  è a carico  dello 
Stato  (2). 

Ma  se  non  vi  può  essere  dissenso  a riguardo  di 

(1)  Au.  Trauuux  pubUct  nel  Dictionnatre  di  Guillaumin. 

(3;  Blalic,  loe.  ett. 
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questa  prima  specie  di  pubbliche  opere,  altre  ve 
ne  sono,  intorno  alla  cui  esecuzione  si  è agitata  c 
si  agita  ancora  tra  gli  economisti  la  controversia  di 
vedere  se  meglio  convenga  adularla  al  Governo  od 
alla  privata  industria:  tali  sono  le  strade,  le  fer- 
rovie, i ponti,  i canali,  i dochs,  l'incanalamento  di 
fiumi  e torrenti,  ecc.  ecc. 

inferiremo  qui  l'opinione  del  padre  della  scienza 
nostra,  di  Adamo  Smith  (t). 

«Non  sembra,  die’ogli,  necessario  di  attribuire 
la  spesa  di  rotali  lavori  a ciò  che  comunemente  si 
chiama  il  reddito  pubblico,  a quel  reddito,  cioè,  la 
cui  percezione  ed  applicazione  sono,  nella  mag- 
gior parte  dei  paesi , affidate  al  potere  esecutivo. 
La  più  grande  porzione  può  facilmente  essere 
amministrata  in  modo  da  fornire  un  reddito  par- 
ticolare sufficiente  per  coprire  il  dispendio  , senza 
gravare  di  alcun  onere  il  reddito  comune  della  so- 
cietà. 

• Una  strada,  un  ponte,  un  canale  navigabile,  per 
esempio,  possono  il  più  delle  volte  essere  costrutti 
c mantenuti  col  prodotto  d'una  lieve  lassa  sui  vei- 
coli che  ne  fanno  uso;  un  porlo,  da  una  modica 
tassa  sul  tonnellaggio  dei  bastimenti  che  vi  fanno 
il  loro  carico  o scarico. 

« Quando  le  vetture  che  transitano  sopra  una 
strada  o sopra  un  ponte,  o i battelli  che  navigano 
sopra  un  canale,  pagano  un  diritto  proporzionale 
al  loro  peso  od  al  loro  carico,  pagano  allora  per 
la  ^nariutenzìonc  dì  quei  pubblici  lavori,  precisa- 
mente nella  proporzione  del  logorio  che  vi  cagio- 
nano. Sembra  quasi  impossibile  d'immaginare  una 
più  equa  maniera  di  provvedere  alla  manutenzione 
di  colai  fatta  di  opere.  D'altronde,  se  questa  tassa 
è anticipata  dal  vetturale,  viene  ognora  pagata  , in 
ultima  analisi,  dal  consumatore  , che  se  ne  trova 
gravato  nel  prezzo  della  merce  c del  trasporto. 
Tutta  volta,  siccome  le  spese  generali  del  trasporto 
sono  estremamente  diminuite  mercè  di  siftalle  opere, 
la  merce  viene  sempre  , nonostante  la  tassa  , al 
consumatore  ad  un  prezzo  assai  minore  di  quello 
a cui  l’avrebbe  dovuta  pagare  senza  di  ciò,  giacche 
il  suo  prezzo  non  è mai  tanto  aumentato  dalla  tassa 
quanto  è ribassato  per  effetto  del  buon  mercato 
del  trasporto.  Per  la  qual  cosa,  la  persona  che  paga 
la  tassa  guadagna,  definitivamente,  di  più  pel  modo, 
giusta  il  quale  la  tassa  medesima  è impiegata,  di 
quello  ch'essa  non  perda  per  questa  lassa  stessa. 
Ciò  ch'essa  paga  è precisamente  in  proporzione  del 
guadagno  che  fa  ; cd  il  pagamento  non  è altro  clic 
una  parte  del  guadagno  ch’essa  è obbligata  a ce- 
dere per  avere  il  rimanente.  Sembra  invero  impos- 
ti, Rtc  hfzut  dt  Ue  nationi , lib.  V,  cap.  I*. 


sihile  di  trovare  un  modo  più  conforme  a giustizia 
di  levare  un  tributo  » . 

A questa  dottrina  deU'illustrc  filosofo  scortese 
non  aderì  il  francese  G.  B.  Say  (1),  il  quale  cosi 
si  esprime  : • Sembrami  che  in  Inghilterra  sia  so- 
verchia tendenza  a credere  che  un  edificio  pub- 
blico, un  ponte,  un  canale,  un  bacino  nautico,  che 
non  fruttano  l'interesse  delle  anticipazioni  e delle 
spese  di  manutenzione  che  costano,  non  meritano 
d'essere  costrutti.  D’onde  emerge  una  specie  di 
pregiudizio  contro  gli  stabilimenti  che  le  private 
società  non  vogliono  intraprendere  , e che  hanno 
perciò  bisogno  ili  ricorrere  all’appoggio  ed  ai  fondi 
del  Governo,  vale  a dire  della  nazione. 

» Se,  sotto  pretesto  che  gl'  interessi  delle  anti- 
cipazioni c le  spese  di  manutenzione  d'  uno  sta- 
bilimento pubblico  devono  essere  rimborsati  da 
coloro  che  ne  fanno  uso  , vale  a dire  per  mezzo 
di  pedaggi  sotto  una  o sotto  altra  forma,  si  allon- 
tanano perciò  molle  persone  dal  farne  uso,  si  pri- 
vano di  quella  moltitudine  di  frutti  indiretti  che 
potrebbero  derivarne,  e clic,  moltiplicati  per  vari 
secoli  mercè  d’un’opera  durovole,  sfuggono  a qua- 
lunque calcolo:  il  che  è quanto  dire  che  si  priva 
la  nazione  intera  di  ciò  che  forma  per  avventura 
il  principale  merito  dello  stabilimento. 

« Si  possono,  io  credo,  senza  timore,  mettere  i 
mezzi  di  comunicazione,  purché  siano  giudiziosa- 
mente concepiti  , nel  novero  delle  spese  sociali 
meglio  impiegate  • . 

Ed  in  una  Mola  al  libro  di  Smith,  il  Say  aggiunge 
quanto  segue:  « Adamo  Smith  crede  die  una  strada 
debba  essere  pagata  da  coloro  che  ne  fanno  uso 
ed  in  proporzione  dell'uso  che  ne  fanno;  che,  se 
il  consumatore  vi  guadagna  una  diminuzione  nelle 
spese  di  produzione,  deve  almeno  pacare  le  spese 
necessarie.  Ma  non  devesi  egli  , almeno  in  molti 
casi , comprendere  i mezzi  di  comunicazione  fra 
quegli  stabilimenti  dei  quali  Adamo  Smith  mede- 
simo dice  altrove  che,  sebbene  altamente  nidi  alla 
società  in  generale,  nessuno  in  particolare  credesi 
abbastanza  interessato  alla  loro  esistenza  per  vo- 
lerne pagare  le  spese?  ■ 

Tanta  disparità  d'opinioni  in  due  eminenti  mae- 
stri della  scienza  dovrebbe  giustamente  sorpren- 
derci «e  non  sapessimo  clic  fimo  d'essi  è inglese, 
l'altro  francese,  e che,  in  questo  proposito,  le  loro 
dottrine  possono  realmente  considerarsi  come  l’e- 
spressione di  due  opposti  sistemi  applicati  il  primo 
da  un  lato,  il  secondo-  dall’altro  lato  della  Manica. 
Scrissero  dessi  nei  libri  ciò  che  la  loro  rispettiva 
nazione  operava  nella  pratica. 

(I]  Court  tom piti,  ere.,  lume  Jl,  rhap.  XIII, 
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In  Francia  la  maggior  parie  dei  pubblici  lavori,  in  via  di  semplice  e rara  eccezione,  il  Governo  ha 

almeno  fino  a questi  ni  timi  tempi,  furono  eseguiti  prestato  somme  ai  municipii  per  abilitarle  all’  e- 

dal  (governo,  in  virtù  di  quella  eccessiva  centrali/.-  sedizione  di  certi  lavori  pubblici  ; ma  fu  rigoroso 

zazionc,  di  queH'iugerimcuto  universale  che  in  quel  nel  richiederne  il  rimborso  , promovendo  persino 

paese  si  è sempre  arrogata  la  pubblica  autorità,  (quando  occorreva)  l'espropriazione,  la  vendita  for- 

Strade  comuni,  canali,  ponti,  porti,  bacini,  tutti  i zata  ai  pubblici  incanti.  Citeremo  l’esempio  de! 

grandi  stabilimenti  di  pubblica  utilità  ebbero  quasi  porto  di  Folkstone,  che  fu  comprato  dalla  Compa- 

seinpre  iniziatore  il  governo.  E se  recentemente  i gnia  del  South-Easlern-railway  in  conseguenza  di 

francesi  hanno  in  parte  cambiato  sistema,  se  molto  una  esecuzione  di  questa  fatta, 

ferrovie  furono  costrutte  dalla  privata  industria  , L’opposto  sistema,  quello  dell'  eccessivo  ingeri- 
rò non  avvenne  senzaclié  lo  Stato  desse  il  primo  mento  governativo,  ha  sovente  prodotto,  in  Francia 

impulso,  fornisse  capitali,  appoggio  morale  o ga-  e negli  altri  paesi  che  lo  hanno  troppo  fedelmente 

ranzia  di  un  minimo  interesse  agli  azionisti.  seguilo,  le  più  disastrose  e te  più  funeste  conse- 

Tutto  il  contrario  è avvenuto  ed  avviene  in  In-  guenze. 
ghilterra.  Fedeli  al  bcuetìco  e tutelare  principio  E,  prima  di  tutto , una  flagrante  ingiustizia.  In 
del  self-government,  gl’  Inglesi  non  hanno  mai  do-  quei  paesi,  infatti,  a termini  delle  leggi  su  questa 

mandalo  nè  permesso  al  potere  ccutrale  che  s' in-  materia,  i lavori  pubblici  non  possono  venir  man- 

gerisse  nella  costruzione  di  quei  pubblici  lavori , dati  ad  esecuzione  se  prima  la  loro  utilità  non  è 

dei  quali  i privati  cittadini , pronti  ad  associarsi  stata  riconosciuta  da  una  legge  o da  un  atto  del- 

per  eseguirli , comprendevano  troppo  bene  1*  ini-  l’autorità,  cd  in  seguito  ad  una  inchiesta  contrad- 

portanza  c l'utilità , per  indugiare  a farli.  A tutti  ditoria.  Le  quali  prescrizioni  sono  bensì  eseguite, 

è noto  quali  mirabili  conseguenze  abbia  avuto  co-  ha  bensì  luogo  l'Inchiesta,  ma  solamente  nelle  to- 
tale sistema.  Finché  von  esistevano  al  mondo  che  calila  che  sono  nel  progetto  interessate,  il  che  le 

strade  comuni  carrettabili , la  Gran-Bretagna  ha  rende  tutte  e sempre  favorevoli  , e giammai  non 

avuto  le  migliori  e le  più  sviluppate  strade.  Quando  si  consultano  i contribuenti  delle  località  lontane, 

si  fecero  canali , la  Gran-Brelagna  costruì  le  più  le  quali  dovendo  pagare  la  loro  parte  di  lavori 

belle  c lo  più  numerose  vie  navigabili.  Il  dì  che  dai  quali  non  ritrarranno  profitto  alcuno , potreb- 

rhe  s'intrapresero  le  ferrovie,  l'Inghilterra  ne  fab-  bero  mettere  in  bilancia  l’utilità  effettiva  del  lavoro 

liticò  più  di  qualunque  altra  nazione  europea.  Essa  per  l'interesse  generale  c il  gravame  che  ne  emer- 
ita i migliori  porti,  i fari,  i docks,  i bacini  di  ca-  gerà  pei  contribuenti. 

renaggio  c le  altre  opere  vantaggiose  al  coinmer-  Ma  (dicono  gli  avversari)  siccome  V autorità  in- 
do, in  quantità  e di  qualità  intmitamcntc  più  am-  vigila  su  tutte  le  parti  de)  territorio  , e fa  esc- 

mirabili  che  qualsiasi  altro  paese.  guire  dovunque  i lavori  pubblici  clic  occorrono,  si 

Laonde  si  scorge  quanto  mal  reggesse  Lobbie-  stabilisce,  in  ultima  analisi , un  sistema  di  com- 

zione  che  faceva  Say  alla  dottrina  di  Smith  , al-  penso. 

lorquando  esprìmeva  il  timore  che  quei  lavori  pub-  In  realtà,  diremo  col  Blaise  (1),  questo  preteso 
blici  non  si  farebbero  se  si  aspettasse  che  la  compenso  non  esiste.  In  un  paese  vasto  com’è  la 

intraprendenza  privata  si  mettesse  all’opera  per  la  Francia,  sonvi  parti  sventurate,  che  pagano  scm- 

tfarne  un  lucro.  I contribuenti  inglesi  nulla  hanno  pre  e non  ricevono  mai.  Che  mai,  di  grazia,  rice- 

dovutq  pagare  al  tesoro  per  l'eseguimento  di  quei  vono  i montuosi  dipartimenti  delle  Alpi  , dei  Pi- 

lavori.  1 ponti  , le  vie  , eseguiti  dalle  parrocchie,  renei,  delle  Ardenne,  dei  Vogesi,  in  ricambio  delle 

furono  pagati  da  coloro  che  voloatio  servirsene,  somme  che  hanno  versato  pei  fiumi,  canali,  porti, 

dai  mercatanti  c dai  viaggiatori  transitanti  in  vet-  ferrovie  del  rimanente  della  Francia?  Meno  popo- 
lerà : i pedoni  circolarono  gratuitamente.  1 porti  lati,  meno  rappresentati  nelle  Camere,  meno  ap- 

furono  scavati  c mantenuti  dalle  corporazioni  mu-  poggiali  presso  il  Governo,  troppo  lontani  per  far 

nicipali  che  percepiscono  diritti  di  navigazione  pei  . sentire  le  loro  lagnanze,  hanno  sempre  veduto  di- 

bastimenti.  Fiumi,  come  la  Clydc,  impraticabili  un  chiarare  1’  utilità  pùbblica  di  lavori  dai  quali  non 

di  alle  navi,  furono  renduti  navigabili  a spese  dei  ritraevano  quasi  vantaggio  alcuno,  sebbene  una  larga 

comuni,  che  si  compensano  con  tasse  c diritti.  Di  parte  pagassero  nelle  spese, 

nulla  il  Governo  si  è mischiato  ; egli  ha  lasciato  Che  se  , per  tali  motivi,  la  giustizia  distributiva 
piena  libertà  ed  iniziativa  alle  private  associazioni,  e 1’  equità  furono  spesso  conculcate  dall’  applica- 
si municipii  , alle  coutee.  Si  limitò  a contribuire  zione  dei  sistema  di  esecuzione  governativa  dei 

allo  stabilimento  di  poche  linee  strategiche  attra- 
verso al  paese  di  Galles  cd  all’  Irlanda.  Talvolta,  pj  loc.  cu. 
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lavori  pubblici,  non  meno  compromessi  ne  vennero 
gl'interessi  finanziari  dello  Stalo. 

È noto  por  troppo  quali  dilapidazioni  siano  siate 
commesse  in  moltissimi  ca>i  nei  quali  le  opere 
di  pubblica  utilità  vennero  dilettamente  fatte  ese- 
guire dal  Governo.  A meno  di  casi  eccezionali,  è 
moralmente  impossibile  che  i pubblici  impiegati 
apportino  nella  esecuzione  e sovratutto  nella  vigi- 
lanza dei  lavori  quella  cura  e quell’inleressauiento 
diligente  che  vi  mettono  invece  i privati  capitalisti. 

Ma,  oltre  a tutti  questi  rimproveri  d'ordine  am- 
ministrativo ed  economico,  un  altro  d*  ordine  piò 
elevato,  cioè  morale  c insieme  civile  e politico, 
possiamo  dirigere  contro  al  sistema  d'  intervento 
governativo.  L'esperienza  della  Francia  dimostra  pur 
troppo  ampiamente  ch’oso  ha  avuto  per  naturale 
effetto  di  paralizzare  lo  spirito  d‘  intraprendenza 
nella  nazione,  di  far  dipendere  tutti  i progressi  dalla 
sola  iniziativa  del  Potere  centrale,  e,  per  conse- 
guenza, di  sovraccaricarlo  di  eccessivi  diritti  e do- 
veri, a scapito  della  privata  libertà  d'azione  e della 
personale  responsabilità  dei  cittadini.  Ora,  se  v’ha 
cosa  che  la  storia  e la  filosofia  sociale  evidentemente 
dimostrino,  si  è che  la  civiltà  d’un  paese  è in  ra- 
gione diretta  dello  sviluppo  dell* individualità  , ed 
in  ragione  inversa  dell’accentramento  governativo 
Quando  un  popolo  intero  si  trasforma  in  una  massa 
di  umili  sollecitatori  delle  grazie  sovrane,  salvo  a 
divenire  poco  dopo  una  moltitudine  di  minacciosi 
rivoluzionari  per  le  disilluse  speranze,  vera  civiltà 
non  esiste  e non  è possibile.  Ed  il  sistema  che 
stiamo  oppugnando  ha  appunto  per  effetto  di  man- 
tenere nel  popolo  l'abitudine  di  tutto  aspettare  e 
di  tutto  temere  dal  governo. 

Tali  sono  i pnneipii,  tali  sono  le  teorie  che  la 
scienza  insegna  e professa.  Ma  a questi  principii, 
a queste  teorie  possono,  devono  talvolta  farsi  giu- 
ste eccezioni.  Quando  un  popolo  ha,  da  una  parte, 
bisogno , per  incivilirsi  e per  progredire  , di  certi 
pubblici  lavori;  e,  dall'altra,  non  possiede  nè  1’  c- 
nergia,  nè  f intelligenza , nè  lo  spirito  d'  associa- 
zione necessari  ad  eseguirli,  altura  mi  illuminato 
Governo  ha.  non  clic  il  diritto,  il  dovere  di  intra- 
prenderli c di  condurli  a termine.  Quando  i lavori 
pubblici,  oltre  ad  un  line  prettamente  economico, 
hanno  uno  scopo  d'alta  politica;  quando,  per  esem- 
pio, si  ha  la  certezza  che  due  o piò  città,  le  quali 
avrebbero  sommi  vantaggi  e materiali  c morali  da 
sperare  da  una  ferrovia  che  le  congiuugrsse,  non 
la  eseguiscono  perchè  divise  da  sciagurate  e tra- 
dizionali gare  municipali  , benedetto  allora  il  Go- 
verno che  compie  futile  impresa. 

Aggiungeremo  di  più  : non  solo  vi  hanno  casi  . 
nei  quali  la  sana  e sapiente  economia  sociale  j 
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! consiglia  ed  impone  allo  Stato  1’  eseguimento  di 
pubblici  lavori  , ina  eziandio  quando  questi  sono 
lasciati  all'  industria  privata  , conviene  che  il  Go- 
verno si  riserbi  un  ufficio  di  tutelare  vigilanza. 

Così,  per  esempio,  in  Inghilterra,  sebbene  la  co- 
struzione c l'esercizio  delle  ferrovie  appartengano 
alla  intraprendenza  delle  Compagnie  , pur  nondi- 
meno f Amministrazione  centrale  si  è riserbata  certi 
poteri.  Tali  furono  quelli  che  dal  1810  al  1845  il 
Parlamento  attribuì  al  comitato  di  commercio  (I ìoard 
of  Traile ),  e quelli  clic  diede  nel  1846  ai  Hailways- 
Commissioner* , per  invigilare  sulla  sicurezza  dei 
viaggiatori,  per  appianare  le  contestazioni  insorte 
tra  varie  Compagnie,  o tra  queste  ed  i terzi,  ecc.  (1). 

Vi  sono  poi  certe  specie  d»  pubblici  lavori,  nei 
quali  il  governo  può  talvolta  utilmente  adoperare 
una  forza  viva  che  sta  sotto  i suoi  ordini,  la  forza 
delle  truppe.  Al  quale  oggetto  gioveranno  alcune 
speciali  considerazioni. 

L'idea  d’impiegare  i soldati,  in  tejnpo  di  pace, 
in  lavori  di  pubblica  utilità,  è stata  attentamente 
esaminata  e discussa  da  valenti  scrittori  (5);  e sem- 
bra appoggiarsi  a molte  importanti  considerazioni. 

Il  soldato,  infatti,  è sovente  lasciato  in  un  ozio 
altrettanto  nocivo  per  lui,  quanto  oneroso  per 
Stalo.  Il  sistema  delle  guarnigioni  invece  di  fare 
di  lui  un  nomo  robusto,  capace  di  sopportare  le 
fatiche  della  guerra  , tende  ad  ammollirlo  ed  a 
renderlo  inetto,  allorché  rientra  nella  vita  civile,  a 
ripigliare  l'abitudine  del  lavoro.  Per  istruire  il  sol* 
dato  nei  suoi  doveri  militari,  bastano  pochi  mesi, 
dopo  i quali  è facile  mantenerlo  in  uno  stato  con- 
veniente di  attitudine  al  servizio  delle  armi  senza 
stancarlo  con  minuziosi  e puerili  csercizii,  e dis- 
lraendolo  invece  con  utili  lavori.  Questi,  oltre  al 
fortificare  la  costituzione  fisica  del  milite,  lo  inette- 

(I)  V.  gli  4 nnaìt't  li?»  poni»  et  chausaétt  drl  1849?  tom*  XXVI, 
pag.  Ut»  c s«*g. 

(21  La  questione  fu  specialmente  studia  Ut  in  Francia  Citeremo 
le  oj  ere  tegnenti  , delle  quali  et  slamo  valsi  in  questa  parte  del 
nostro  articolo: 

De  t' cmpltn  ite»  lui* ir*  du  loldal  fiancai»  en  tempi  tic  p aix, 
par  M.  Pi;ci)  «le  Bourddiac. 

fonai  tur  la  maltiere  ir  ut  (iter  le*  troupe*  cu  lemps  de  patx, 
par  ,W.  de  Lamberti  se,  I82r». 

Butti  rur  le  mot/m  d'appttqutr  le  riijime  m'Iilaire  à Veti- 
tretlcn  dee  »•«* ulcs,  canaux  et  traraux  pubUe*,  pai'  M.  Ileulard 
de  MonCtgny. 

Farce  et  [attiene  miUlaire  de  la  Franco , par  le  col  onci 
Paixbans,  1850. 

De  l'empio!  de  l’arme  e don*  le*  orane!»  traraux  cinti,  par 
un  oflider  aupèrieor  {Journal  de*  Mie  ucci  mi  Ut  aire*  ; dwembre 
1859  i. 

Empio!  de*  troupe*  aux  trai/aux  pitblic»,  par  M.  Smini  lei, 
pivfel  du  loircl,  lSVi. 

De  l’empio t de»  troupe * aux  traraux  de*  fortifica  trans , par 
M.  VtlleneiMC , capi  Mine  du  Gènte  ( Mina ‘rial  tic  Cofflcler  du 
Gioie,  N.  12),  1855. 

Court  W Economie  potUique,  pai  M.  Michel  Clic  valici-. 
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rebbcro  in  grado,  all'aprirsi  di  una  campagna,  di 
eseguire  le  opere  necessarie  al  sostentamento  ed 
ai  movimenti  degli  eserciti.  Frattanto  la  mercede 
accordatagli  in  retribuzione  di  quei  lavori  allevie- 
rebbe le  privazioni  impostegli  dalla  tenuità  ecces- 
siva del  soldo.  Le  sue  facoltà  mentali,  in  cospetto 
dei  concepimenti  che  dirigono  ed  animano  le  grandi 
officine,  non  potrebbero  che  utilmente  svilupparsi. 
Finalmente,  tornato  ai  domestici  lari,  ei  troverebbe, 
nelle  sue  disposizioni  all’industria,  il  mezzo  d’assi- 
curare la  propria  esistenza,  nel  mentre  ebe  l’abi- 
tudine della  disciplina  lo  avrebbe  preparato  ad 
essere  un  buono  e tranquillo  cittadino. 

Le  (‘manze  pubbliche  troverebbero  i più  cospicui 
vantaggi  in  un  tale  sistema.  Conciossiachè,  rice- 
vendo già  il  soldato  una  paga  e diverse  prestazioni 
in  naturo,  non  sarebbe  punto  mestieri  di  retribuirlo 
con  una  mercede  uguale  a quella  dell'operaio  libero, 
che  dee  provvedere  col  suo  salario  ai  bisogni  di 
una  intiera  famiglia. 

A tutte  queste  considerazioni  teoriche  possiamo 
aggiungere  1'  autorità  degli  storici  esempi.  È noto 
die  le  truppe  romane  vennero  impiegale  in  un 
grandissimo  numero  di  pubblici  lavori.  In  Francia, 
£utto  Enrico  IV,  le  opere  di  fortificazione  dirette 
da  Errard  di  Uar  le-Duc  e da  Claudio  di  Cliutillon 
furono  eseguile  dai  soldati.  Sully  fece  intrapren- 
dere il  canale  di  lìriare  da  seimila  uomini  dell'e- 
sercito, che  furonvi  occupati  dal  1605  al  1610. 
Sotto  Luigi  XIV  divenne  comune  la  consuetudine 
di  far  lavorare  le  soldatesche.  A Dnnkerke,  nel 
1670,  un  campo  di  trenta  mila  immilli  forniva,  ogni 
giorno,  10/m.  operai,  che  si  rilevavano  di  quattro  in 
quattr’ore.  Del  pari,  30,000  soldati  furono  impiegati 
dal  168 1 al  1688  nell 'acquedotto  di  Maiutcnon. 
Nelle  .fortificazioni  c nel  porto  di  Gravelines,$i 
fecero  dal  1716  al  1740,  cospicue  migliorie  eseguite 
dalla  guarnigione.  Sedici  battaglione  furono  impie- 
gati, nel  1775,  nel  canale  dalla  Lys  all'Aa.  A To- 
lone, nelfaniio  stesso,  sei  battaglioni  somministra- 
vano seicento  uomini  per  giorno  per  la  costruzione 
del  forte  Lamalguc,  e si  osservò  in  quella  circo- 
stanza che  la  diserzione,  per  lo  innanzi  molto  co- 
mune in  quel  presidio,  cessò  di  essere  sensibile 
dacché  il  soldato  potè  trovare  occupazione  e gua- 
dagno; e l'ospedale,  prima  ingombro,  divenne  quasi 
deserto.  Nel  1807  ottomila  uomini  di  truppa  furono 
raccolti  in  Alessandria  per  lavorare  alle  fortifica- 
zioni sulle  rive  del  Tauaro.  Nel  1810  le  fortifica- 
zioni di  Parigi,  ed  ai  giorni  nostri  i grandi  lavori 
eseguiti  in  Crimea  c nelle  fortezze  del  Degno  Su- 
balpino provano  quanto  utilmente  possa  la  solda- 
tesca venir  addetta  ad  opere  di  pubblica  utilità. 

Mn  quali  sono  le  specie  di  lavori  ai  quali  le 


truppe  potrebbero  essere  più  convenientemente 
rivolte?  Per  rispondere  a questa  domanda,  è neces- 
sario prima  di  tutto  conoscere  quali  mestieri  eser- 
citassero i soldati  prima  della  loro  incorporazione 
nelle  file  militari.  Ora  risulta  dai  riscontri  statistici 
delle  operazioni  di  leva  presso  la  maggior  parte  delle 
nazioni  che  la  grandissima  pluralità  dei  coscritti 
appartengono  alle  classi  dei  coltivatori  e dei  ma- 
nuali. Griudustriali  e manifattori  propriamente  detti 
sono,  al  paraggio,  ben  poca  cosa.  E notisi  che  i 
pochi  artigiani  che  la  coscrizione  raccoglie  presen- 
tano, in  generale,  troppo  scarsi  elementi  di  suc- 
cesso; perocché,  tolti  alla  loro  professione  nell’età 
di  ventanni,  cioè  appena  usciti  dal  primo  tirocinio, 
possiedono  d’ordinario  ancora  tenue  abilità  e poca 
abitudine  dei  laveri. 

Dalle  quali  cose  deriva,  per  conseguenza,  che, 
tranne  eccezioni  assai  fare,  i soldati  devono  essere 
esclusi  da  parecchie  specie  di  lavori,  quali  quelli  degli 
edificii  consistenti,  in  gran  parte,  in  opere  alquanto 
delicate,  i lavori  idraulici,  ed,  in  generale,  tutti  i 
lavori  che  richiedono  quella  precisione  , quella 
cognizione  dei  materiali,  quell’esattezza  di  esecu- 
zione, che  di  raro  si  trovano  persino  nei  lavoranti 
civili  da  buon  tempo  dediti  a simili  professioni. 

L’impiego  degli  operai  militari  deve  e^ere  inol- 
tre ristretto  da  un’altra  condizione:  quella,  cioè,  di 
evitare  che  i soldati  siano  sottoposti  o mescolati 
agli  operai  civili  ; il  che  può  occasionare  conflitti 
ed  inconvenienti  non  pochi. 

La  disciplina  impone  eziandio  un’  ulteriore  con- 
siderazione, vale  a dire  che  i lavori  ai  quali  ven- 
gono impiegate  le  truppe  permettano  di  queste 
tenere  riunite  in  opifici  abbastanza  considerevoli  , 
e per  modo  disposti  che  la  vigilanza  dei  loro  capi 
possa  agevolmente  esercitarsi. 

Tra  i diversi  lavori  di  pubblica  utilità,  quelli  che 
meglio  sembrano  soddisfare  alle  precedenti  condi- 
zioni, sono  i lavori  di  fortificazione.  I quali  presen- 
tano inoltre,  a detta  del  capitano  Villeneuve,  parecchi 
peculiari  vantaggi,  che  negli  altri  lavori  (quali  son 
quelli  di  strade  c di  canali)  non  s'incontrano.  De- 
stinati alla  difesa  del  paese,  invocano  di  loro  na- 
tura, durante  la  pace,  la  cooperazione  dell’esercito, 
da  cui  del  pari,  in  caso  di  guerra,  ricevono  il  loro 
principale  valore.  Distribuiti  sui  punti  dove  la  cu- 
stodia delle  frontiere  e gli  stabilimenti  militari  esi- 
stenti già  necessitano  la  riunione  di  truppe  , non 
si  rischia,  impiegandovi  il  soldato,  di  compromet- 
tere le  sue  abitudini  di  sercizio  militare , i suoi 
mezzi  d istruzione,  le  garanzie  d’ordine  e di  sicu- 
rezza alle  quali  è destinato. 

Verso  il  finire  del  passalo  secolo  proposero  ta- 
luni di  stanziare  le  truppe  in  accampamenti  in 
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mezzo  alle  vaste  superficie  incultc,  che  presentano 
ancora  quasi  tutti  i paesi  d'Europa;  d'impiogarle  a 
dissodare  e bonificare  quei  terreni,  con  l'idea  che 
i prodotti  di  un  tale  lavoro  non  solamente  baste* 
rebbero  alla  sussistenza  del  soldato,  ma  potrebbero 
eziandio  alimentare  i mercati  vicini  e diventare 
una  sorgente  di  pubbliche  entrate  (1).  Questa  idea 
potrebbe,  crediamo,  in  qualche  caso  venire  felice- 
mente applicata  anche  nell'epoca  nostra. 

Noi  stimiamo  però  che,  meno  casi  assolutamente 
eccezionali,  i lavori  di  fortificazione  siano  i soli 
nei  quali  l'impiego  dell’operaio  militare  possa  riu- 
scire effettivamente  economico.  Negli  altri  lavori, 
bisogna  generalmente  ritirare  le  truppe  dai  loro 
quartieri  e presidi  i permanenti,  accamparle  e trince- 
rarle in  vasti  spazi  i,  cosa  che  apporta  grandi  spese. 

1 lavori  di  canali  e di  strade  trovandosi  quasi 
sempre  riparliti  in  piccoli  tronchi  sovra  vaste 
estensioni,  obbligano  i gruppi  accasermati  a tras- 
locarsi frequentemente  da  un  luogo  all'altro.  Inol- 
tre la  loro  riunione  , lungi  dagli  ordinari  mer- 
cati, fa  rincarare  per  le  truppe  i prezzi  delle  der- 
rate. 

Per  lo  che,  in  conclusione  , se,  da  una  parte 
portiamo  opinione  che  l’impiego  delle  soldatesche 
in  certi  pubblici  lavori,  convenientemente  diretti, 
possa  riuscire  altamente  profittevole;  dall'altra  però, 
siamo  d’avviso  che  molto  discernimento  si  richieda 
nel  fare  la  scelta  dtf  lavori  medesimi. 

E qui  darcmoHermine  a questo  articolo,  nel  quale 
abbiamo  voluto  esaminare  , con  qualche  maggior 
cura  di  quella  che  siasi  adoperata  forse  finora  dai 
nostri  economisti , le  gravi  questioni  di  spettanza 
della  nostra  scienza,  riguardanti  i pubblici  lavori 
in  generale  considerati. 

In  quanto  alle  speciali  controversie  che  possono 
insorgere  sulle  divosse  classi  di  lavori  pubblici  , 
rimanderemo  il  lettore  agli  articoli  del  nostro  Di- 
zionario in  cui  le  abbiamo  paratamente  trattate 
(V.  Canali;  Docks;  Fari;  Ferrovie;  Irrigazione; 
Ospedali;  Porti  ; Portipranchi;  Teatri,  ecc.). 

Lavoro  — ( Economia  politica),  — tè  l’impiego 
delle  forze  fisiche,  morali  e intellettuali  dell’uomo, 
allo  scopo  di  produrre  ricchezza. 

Sotto  questo  vocabolo  racchiudendosi  gran  parte 
d<j)a  scienza  economica  , e volendo  noi  , da  un 
lato  , esaminare  sotto  tutti  i suoi  aspetti  la  teo- 
ria del  lavoro,  e,  dall’altro,  evitare  le  inutili  ripe- 
tizioni, divideremo  perciò  il  nostro  articolo  in  tanti 
distinti  paragrafi , quante  sono  le  principali  facce 
dalle  quali  può  essere  considerato  il  complicato  ed 
arduo  problema. 

(1)  V.  Le  iQitiat-Htoyen , p«r  M.  Servitù,  ITO®. 


gl.  — Natura  e funiioni  economiche  del  lavoro. 

La  ricchezza , cioè  la  massa  delle  cose  necessarie 
e sufficienti  a soddisfare  i bisogni  dell’umanità,  è 
un  ente  che  risulta  dal  concorso  simultaneo  di  due 
fatturi,  cioè:  dall’opera  della  natura,  e da  quella 
dell’uomo. 

La  natura  ha  preparato  una  quantità  innumere- 
vole di  materie  c di  forze,  fornite  di  certe  proprietà 
benefiche  o malefiche  per  l'uomo. 

Alcune  di  queste  materie  c di  queste  forze  svol- 
gono le  loro  proprietà  spontaneamente,  senza  clic 
si  richieda  alcuna  sollecitazione  da  parte  dclfuoino. 
Tale  è,  per  esempio,  la  luce  del  sole,  che  illumina 
il  nostro  pianeta;  tale  il  calore  di  quell'astro  avvi- 
vatore  ; tale  l'aria  che  l'uomo  c gli  animali  respi- 
rano. Colali  materie  e forze,  quando  svolgono  pro- 
prietà benefiche , diconst  ricchezze  giatuite  o 
spontanee. 

Altre,  invece,  non  sviluppano  le  loro  utili  fa- 
coltà, se  l*uo mo  non  viene,  col  suo  ingegno,  con 
le  sue  mani , con  la  sua  perseveranza,  ad  agire 
sopra  la  natura,  ed  a far  passare  all'atto  quelle  be- 
nefiche proprietà  ch’essa  conteneva  ili  potenza.  Tale 
è il  ferro,  tali  sono  gli  altri  metalli,  che  non  di- 
ventano ricchezze  per  l'uomo  se  prima  ei  non  si 
adopera  a separarli  dai  minerali  inutili;  tale  è la 
forza  vegetativa  del  suolo  , che  non  fornisce  la 
maggior  parte  degli  umani  alimenti,  se  l’agricoltura 
non  la  coadiuva  e non  la  seconda.  Tulle  queste 
ricchezze  (e  formano  il  maggior  numero)  sono  le 
ricchezzo  onerose  e prodotte. 

Spingendo  un  po'  avanti  l’analisi  , queste  ultime 
ricchezze  potrebbero  dividersi  in  positive  e negative, 
a seconda  che  scopo  dell’  opera  umana  si  è di 
produrre  all’  atto  le  facoltà  benefiche  di  certe  ma  - 
teric  e (Fi  certe  forze , oppure  di  reprimere  ed 
impedire  le  facoltà  malefiche  di  certe  altre.  — Vii 
operaio  prende  uno  stelo  di  canapa,  lo  fende  in 
più  fili,  nc  stacca  le  libre  tessili,  poi  torce  parec- 
chie di  queste  fibre  insieme,  per  mezzo  d’un  sem- 
plice strumento,  chiamato  fuso.  Per  tal  guisa  , ei 
compone  dei  fili  che  pone  gli  uni  accanto  agli  altri; 
colloca  poscia  altri  fili  trasversalmente  ai  primi  ; 
poscia  dispone  le  cose  in  modo  da  abbassare  e 
sollevare  alternativamente  una  metà  dei  primi  fili 
e , servendosi  d*  un  piccolo  strumento  chiamato 
navetta,  giunge  ad  intrecciare  i fili  per  guisa  che 
gli  ultimi  passino  alternativamente  di  sopra  e di 
sotto  a ciascuno  dei  primi.  E con  questi  ingegnosi 
mezzi,  l’operaio  produce  un  tessuto  più  o meno 
tino,  più  o meno  ordinario  a seconda  della  na- 
tura dei  fili  che  ha  adoperato  e della  bontà 
degli  strumenti  onde  si  è servito.  In  tutta  questa 
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serie  di  operazioni , del  pari  che  nella  maggior  pera  con  metodi  negativi , la  incorona  perù  con 

parte  delle  operazioni  industriali,  che  fa  egli  mai  un  effetto  positivo,  con  la  produzione  della  salute, 

il  produttore,  il  lavoratore,  se  non  utilizzare  le  qua-  E il  maestro  di  scuola  e fautore,  che  nf insegnano 

lità  benefiche  dalla  natura  riposte  nella  canapa  od  in  colla  parola  e coi  libri  un'utile  verità,  cominciano 

altra  materia,  e nella  forza  di  coesione  delle  fibre  negativamente  a combattere  l'ignoranza;  ma  posi- 

tessili  od  in  altre  forze  usufruttubili ? Qui  adunque  tivamente  finiscono  insegnando  il  vero, 

l’opera  dell'uomo  produce  una  ricchezza  positiva.  Che  se  ora  noi  esaminiamo  attentamente  tutte 
Un  caso  di  diversa  specie  è il  seguente:  Lavoi-  le  specie  di  lavori  che  l’uomo  fa  per  giungere  a 

sicr,  il  creatore  della  moderna  chimica,  sa  che  dalle  questo  finale  e positivo  risuilamento  della  produ- 

cloache  di  Parigi  si  svolgono  pestilenziali  miasmi  zione,  troviamo  che  l'essenza  dei  lavori  medesimi 

che  traggono  a morte  molti  degli  operai  impiegati  consiste  sempre  nel  mettere  le  potenze  della  «la- 
ncile parti  sotterranee  di  quella  capitale.  Qui  sonvi  tura  . cioè  le  proprietà  di  cui  gli  enti  innumerevoli 

in  azione  materie  e forze  malefiche,  e Lavoisier  sono  fumili,  in  mia  condizione  conveniente  ad  olle* 

vuole  neutralizzarle.  Scende  nelle  cloache,  studia,  nere  Io  scopo  speciale  che  l’uomo,  nella  sua  intelli- 

esperimenta,  osserva  quali  sostanze  e quali  conge-  gonza  , si  è proposto.  In  altri  termini , il  lavoro  ti- 
gni potrebbero  efficacemente  adoperarsi  per  impc-  mano  in  altro  non  consiste  se  non  che  nel  collocare 

dire  quei  mortali  cflluvii.  I suoi  magnanimi  sforzi  gli  enti  c le  proprietà  delia  natura  in  modo,  che  la 

sono  da  esito  felice  coronati;  e qui  abbiamo  una  loro  azione  cornifica  al  conseguimento  di  quella  tale 

ricchezza  negativa,  cioè  la  distruzione  di  un  prin-  ricchezza  che  l'uomo  vuole  ottenere.  Questa  ope- 

cipio  pernicioso.  razione  unica , quella  cioè  che  consiste  nel  porre 

Se  non  che,  dupo  l’analisi  ricorrendo  alla  sintesi,  i corpi  in  una  posizione  tale  df  essi  debbano  agire, 

ci  è facile  il  riconoscere  che  questa  distinzione,  per  le  forze  di  cui  sono  dotali,  sia  sopra  sè  stessi, 

vera  so  ce  ne  stiamo  delle  cose  all’apparenza  ed  sia  sopra  altri  corpi,  è la  sola  che  l'uomo  compia 

alla  superficie,  cessa  di  esserlo  ove  penetriamo  un  e possa  compiere,  è il  solo  impero  che  gli  sia  dato 

po'  oltre  alla  corteccia  ; e lungi  dal  trovare  nelle  esercitare  sulla  natura.  Il  lavoro  dcll'iiomo  ( disse 

ricchezze  onerose  e prodotte  la  dualità,  vi  disco-  Le  Trosnc)  non  comanda  che  al  movimento.  Ei  non 

priamo  un  solo  ed  unico  carattere;  o,  per  meglio  fa  che  muovere  un  corpo  verso  un  altro,  od  allon- 

dire , in  (ulti  i processi  che  I*  uomo  adopera  per  tanamelo.  Muove  un  grano  di  semente  verso  il 

produrre  ricchezze,  per  lavorare,  troviamo  esservi  suolo,  e le  forze  naturali  della  vegetazione  produ- 

un  iniziamento  negativo  ed  un  risultato  positivo.  cono,  in  seguito,  una  radice,  un  tronco,  foglie,  fiori, 

E,  valga  il  vero,  quando  l'operaio  taglia  lo  stelo  frutta.  Muove  una  scure  verso  un  albero,  c l'albero 

di  canapa,  lo  fende,  lo  torce,  lo  fila,  lo  tesse,  altro  cade  abbattuto  dalla  forza  della  gravità.  Prende 

non  fa  che  rimuovere  una  serie  di  ostacoli  che  di  ima  sega,  e la  muove  in  un  certo  senso  attraverso 

loro  natura  si  opporrebbero  all'utilità  di  quella  ma-  all’albero  abbattuto,  e le  proprietà  fisiche  dell’uno 

teria  che  chiamasi  cauapa.  Del  pari,  il  minatore  che 
trae  il  ferro  dai  corpi  eterogenei  coi  quali  è com- 
misto, altra  cosa  non  adempie  se  non  allontanare  gli 
ostacoli  opposti  all*  effettiva  utilità  del  ferro,  (/agri- 
coltore che  irriga  un  terreno,  che  lo  squarcia  col 
ferro,  che  lo  concima,  lotta  anch'egli  con  una  quan- 
tità di  cagioni  impeditive  della  fecondità  del  suolo. 

La  produzione  può  definirsi  una  guerra  che  l'iioino 
fa  alla  natura  ; poiché  dovunque  vi  lin  produzione, 
dovunque  è lavoro,  evti  ad  un  tempo  arte  di  com- 
battere e di  vincere  certi  impedimenti,  certi  ostacoli 
accumulati  contro  all’ ottenimento  delia  ricchezza. 

L’opero  iniziale  della  produzione,  del  lavoro  è adun- 
que sempre  negativa , perchè  tende  a negare,  ad  o- 
steggiarc,  a infrangere,  a rimuovere  nemici  clementi. 

Ma  il  finale  risuilamento  è ognora  positivo ; perchè 
anche  quando  Lavoisier  ha  potuto  neutralizzare  i 
miasmi  malefici,  ottenne  un  effetto  benefico,  valu- 
tabile in  beni  reali  ed  effettivi.  Quando  il  medico 
vince  una  malattia,  sebbene  abbia  cominciato  l’o- 


e dell’altro  corpo  fanno  sì  che  l’albero  si  divida  iu 
tavole,  che  l’uomo  può  disporre  in  diverse  posi- 
zioni, per  farne  un  mobile,  uno  stipo  , una  casa. 
Muove  una  scintilla  verso  il  combustibile,  e questo, 
per  forza  della  combustione,  s'accctidc,  fonde,  am- 
mollisce il  ferro  , cuoce  gli  alimenti  , converte  in 
birra  od  in  zucchero  J’orzo  o la  canna  che,  rnue- 
vendosi  e muovendo,  ha  precedentemente  portato  da 
lontani  paesi  (Ij.  — In  breve,  dovunque  ò lavoro 
è movimento  e non  è che  movimento;  iti  si  ferma 
c-  si  riassume  la  potenza  deil'uonio  sulla  natura. 
Ma  non  è poco,  perchè  ciò  ha  bastato  a dare  al- 
l'uomo il  potere  di  comandare  a forze  incommen- 
surabilmente maggiori  della  sua,  potere  già  molto 
grande  oggidì,  ma  che  è senza  dubbio  destinato  a 
divenire  molto  maggiore  nel  futuro,  il  lavoro  adun- 
que non  ò utilizzato  clic  per  mettere  il  mondo  in 

(t)  V.  J.  &ttmt  Miti,  Principe*  ttÉeonomle  polillque,  tradu- 
zione frane , edii.  GuilKumin,  Voi,  1,  pag.  99  e seg. 
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movimento  : le  proprietà  della  materia  , le  leggi 
naturali  fanno  il  rimanente.  L'ingegfe» , l'abilità 
dellnomo,  nell’opera  della  produzione,  consistono 
nello  scoprire  movimenti  tali  , combinazioni  tali 
nell’uso  delle  forze  della  natura  che,  servendosi  di 
esse,  possa  giungere  a vincere  e a dominare  la  na- 
tura , e ad  ottenere  gli  effetti  che  si  propone  di 
conseguire. 

Dalle  cose  che  abbiamo  insino  a qui  decorse 
risulta,  crediamo,  evidente  che  il  lavoro  è il  prin- 
cipio efficiente,  è la  base  prima  di  qualunque  pro- 
duzione. Invece  di  disputare  ( come  facevano  gli 
antichi } se  la  fonte  delle  ricchezze  sia  la  terra,  o 
se  più  dell'agricoltura  giovino  le  manifatture  o il 
commercio,  o la  rapida  ed  abbondante  circolazione, 
noi 'affermiamo  che  tutte  queste  manifestazioni  del 
lavoro  non  costituiscono  l’essenza  della  ricchezza; 
c che  fa  d'uopo  rimontare  all’idea  madre  di  lavoro 
se  si  vuole  stabilire  il  principio  primiero  da  cui 
tutte  le  ricchezze  prodotte  derivano.  — Assegnata 
cosi  la  vera  funzione  economica  del  lavoro  , pas- 
siamo a vedere  le  sue  diverso  applicazioni. 

g II.  — Diverse  applicaUoni  del  lavoro  alla  produzione; 

Varie  specie  di  lavori  (1). 

La  più  generica  distinzione  che  possa  farsi  tra  i 
diversi  lavori  consiste  nello  sceverare  i lavori  che 
agiscono  sulle  cose  dai  lavori  che  agiscono  sugli  uomini. 

1 primi  sono  quelli  che  trasformano  le  materie 
ed  utilizzano  le  forze  del  mondo  fisico,  onde  pro- 
durre ricchezze  utili  a soddisfare  gli  umani  bisogui. 
Tali  sono  i lavori  della  agricoltura,  delle  miniere, 
della  pesca,  della  caccia,  delle  arti  inanufattrici  e 
dei  commercio. 

1 secondi  sono  quelli  che  modificano  fuonio  me- 
desimo o la  società  degli  uomini.  Tali  sono  i la- 
vori del  maestro  di  scuola,  dell’avvocato,  del  me- 
dico, del  dotto,  dell'impiegato  pubblico. 

Spesso  , come  più  sotto  vedremo  , queste  due 
specie  di  lavori  si  confondono  in  una  sola  : cd  è 
anzi  ben  raro  il  caso  di  trovare  un  genere  di  la- 
voro elio  agisca  esclusivamente  sulle  cose  senza 
operare  sugli  uomini,  e viceversa. 

Tanto  nell’una  classe  quanto  nell'altra,  ma  pe- 
culiarmente nella  prima,  conviene  distinguerò  due 
diverse  maniere  d’applicazione  del  lavoro.  Infatti, 
nell’applicare  il  suo  lavoro  alla  produzione  delle  ric- 
chezze (cioè  di  tutto  quanto  serve  alla  soddisfazione 

fi)  Ci  atteniamo  , In  questa  parte  del  nostro  lavoro , alle  belle 
dottrine  esposte  dal  rtg.  Stuart  Hill  ne'  suol  celebri  PrineipU , che 
possono  considerarsi , per  questo  rispetto , 1*  espressione  piò  com- 
pleta e piti  recente  dello  stato  della  sciema.  I punti  sosuntiali 
nei  quali  ci  stacchiamo  dalle  opinioni  dell*  illustre  economista  in- 
glese, ed  1 nostri  motivi  a ciò  tare,  tiranno  in  loro  luogo  indicati. 


tamente  e immediatamente  alla  produzione  di  quelle 
ricchezze  medesime,  oppure  indirizzarlo  ad  opera- 
zioni preliminari  necessarie,  essenziali  al  confezio- 
namento successivo  delle  ricchezze.  In  altri  termini, 
esiste,  in  qualunque  industria , iti  ogni  operazione 
produttiva,  un  lavoro  divedo  ed  attuale , ed  un  la- 
voro indiretto  o passato. 

Trattasi,  poniam  caso,  di  fabbricare  del. pane: 
il  lavoro  diretto  è qui  quello  che  incombe  al  for- 
naio, al  panattiere.  Ma  il  lavoro  del  mugnaio,  co- 
inecliè  non  si  applichi  immediatamente  alla  pro- 
duzione del  pane,  c non  serva  che  a trasformare 
il  grano  in  farina,  non  è perù  punto  mcuo  essen- 
ziale alla  preparazione  del  pane  medesimo.  Lo 
stesso  può  dirsi  del  lavoro  indiretto  del  seminatore, 
del  mietitore,  del  battitore  del  grano;  lavori  tutti 
i quali,  sebbene  indiretti,  non  furono  però  meno 
necessari  alla  produzione  del  pane  ; e vengono , 
come  altrettante  componenti,  insieme  col  l&voro  del 
fornaro  e del  panattiere,  a generare  l'ultima  risul- 
tante, cioè  la  produzione  del  primo  fra  gli  umani 
alimenti.  Volendo  sottilizzare  , potrebbesi  anzi  af- 
fermare che  tutti  gli  accennati  lavori  devono  essere 
computati  direttamente  nella  produzione  del  pane; 
giacche,  in  ultima  analisi  , il  grano  , la  farina  , la 
pasta,  il  pane  sono  sempre  una  sola  ed  unica  so- 
stanza in  quattro  siati  successivi  e diversi.  Ma,  senza 
disputar  qui  di  parole,  faremo  bensì  osservare  che 
ai  lavori  indiretti  che  abbiamo  di  sopra  enumerali 
conviene  aggiungere  quello  del  coltivatore,  che  ha 
preparato  la  terra  a ricevere  il  grano,  che  forse  le 
mani  di  un  altro  lavorante  hanno  seminalo  ; quello 
del  fabbricante  di  aratri,  che  non  ha  toccato  nè  la 
terra  nè  il  grano , ma  che  ha  preparato  lo  stru- 
mento, mediante  cui  fu  lavorata  la  terra,  in  cui  il 
grano  doveva  essere  deposto;  quello  del  minatore 
che  ha  estratto  il  ferro,  coi  quale  l'aratro  si  fece, 
ecc.  ecc.  Tutti  questi  lavori  trovano,  in  fin  dei  conti, 
la  loro  rimunerazione  nella  vendita  dell’oggetto 
fabbricato,  del  pane.  Si:  tanto  il  lavoro  del  fabbri- 
cante di  aratri , quanto  il  lavoro  del  panattiere,  è 
pagato  dal  consumatore  del  pane  e sul  prezzo  del 
pane,  prezzo  che,  per  la  parte  a lui  competente, 
gli  venne  anticipato  dall'agricoltore  ; il  quale  a sua 
volta  si  fece  anticipare  la  sua  quota  sul  prezzo  del 
pane  dal  mugnaio  ; e questo  dal  panattiere  , lino 
al  momento  in  cui  il  consumatore  del  pauc,  rice- 
vendo il  prodotto,  sovraccarico  di  tutte  quelle  anti- 
cipazioni , ba  pagalo  la  totalità  del  prezzo  corri- 
spondente a tutti  gli  anteriori  lavori.  E che  la  cosa 
sia  realmente  così , basta  una  semplice  riflessione 
a persuadercelo  : a che  gioverebbe  al  fabbricante 
di  aratri  il  produrre  queste  macchine  , se  desse 
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degli  umani  bisogni)  l'uomo  può  o rivolgerlo  direi- 
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non  fossero  comprate  da  coloro  che  coltivano  il 
suolo?  Ed  a questi  ultimi  clic  importerebbe  far 
questa  spesa,  c sottoporsi  ai  vari  lavori  agrari,  se 
non  riuscissero  a ritrarre  dalla  terra  un  prodotto 
di  un  valore  più  considerevole  di  quello  che  hanno 
speso  per  rimunerare  il  fabbricante  , a ritrarne  , 
cioè,  il  grano,  che,  a loro  volta,  vendono  al  panat- 
tiere  ? E costui,  perchè  mai  farebbe  egli  macinare 
il  grano,  impastare  la  farina,  cuocere  il  pane  , se 
non  per  vedersi  rimunerato  dal  consumatore  del 
pane,  con  un  prezzo  che  contiene  in  sè  la  retri- 
buzione di  tutti  i lavori  anteriori  ? É dunque  evi- 
dente che  se  il  prodotto-pane  è consumato  , si  è 
il  suo  prezzo  che  deve  saldare  tutti  i conti,  risar- 
cire tutte  le  anticipazioni,  pagare  tutti  i lavori  in- 
dicali di  sopra  , e molli  altri  ancora  che  non  ab- 
biamo enumerati  : quelli  del  falegname  e del  mu- 
ratore, che  hanno  costrutto  la  casa  del  contadino; 
quelli  del  veterinario,  che  ha  curalo  i buoi  da  ag- 
giogarsi all’aratro  ; quelli  degl'iinpiegati  comunali 
e governativi  che  hanno  fatte  le  strade  , vigilato 
alla  sicurezza  pubblica,  ccc.  ecc.  É adunque  pres- 
soché infinita  la  serie  di  lavori  e di  lavoranti  che 
ci  si  schierano  dinanzi  come  partecipi  alla  pro- 
duzione del  pane. 

Tra  tutti  questi  lavoratori  però  evvi  una  im- 
portante distinzione  da  fare,  ed  è che:  l'impie- 
gato comunale  od  il  governativo  , il  falegname  ed 
il  muratore,  il  fabbricante  di  aratri,  il  minatore,  ccc. 
non  fanno  assegnamento,  per  la  rimunerazione  del 
loro  lavoro  , sopra  il  pane  prodotto  da  una  sola 
raccolta  ; anzi  non  si  occupano  nè  punto  nè  poco 
di  pensare  al  pane  che  sarà  prodotto  e venduto 
alla  One  della  lunga  elaborazione  economica  di  cui 
essi  non  sono  che  altrettanti  scaglioni  ; mentre  in- 
vece l'agricoltore  comincia  a fare  i suoi  conti  sul 
grano  che  venderà  ; cd  il  panattiere,  lilialmente,  non 
può  sperare  di  essere  risarcito  delle  sue  anticipa- 
zioni e compensato  de’  suoi  lavori  , se  non  colla 
quantità  di  pane  che  metterà  sul  mercato  e che 
ei  riuscirà  ad  esitare.  Ma  ciò  non  toglie  però  che 
e impiegato,  e muratore,  e fabbro  e tutti  quanti  i 
produttori,  il  cui  lavoro  contribuì  alta  finale  pro- 
duzione del  pane,  vengano  rimunerati  precisamente 
sul  prezzo  di  questo  prodotto  cd  in  proporzione 
della  loro  collaborazione. 

Noi  potremmo  , volendolo  , complicare  ancora 
mollo  di  più  i dati  del  problema  , senza  uscir 
mai  dal  campo  della  più  genuina  verità , ove  ai 
lavori  suminentovafi  aggiungessimo  quello  clic 
consiste  nel  trasportare  il  prodotto  dal  luogo  della 
sua  produzione  al  mercato  , al  molino  , dall*  offi- 
cina dell'  uno  a quella  dell'  altro  dei  diversi  la- 
voratori concorrenti  allo  scopo  comune.  Questa 


ultima  classe  di  lavoro,  che  chiamasi  il  lavoro  dei 
commerciati , è talvolta  mollo  considerevole.  11 
porto  nostro  riceve  granaglie  dal  Levante  , dalla 
Russia  o da  altri  paesi;  e qui  non  è soltanto  il  la- 
voro dei  marinai,  dei  capitani,  dei  negozianti,  che 
bisogna  contare,  ma  quello  eziandio  degli  armatori, 
dei  costruttori  delle  navi , dei  banchieri  che  hanno 
servito  d'intermediari  nella  liquidazione  e nei  pa- 
gamenti, ecc.  ecc. 

Da  questo  esempio  che  abbiamo  cercato  con 
tutta  diligenza  esaminare,  è ovvio  lo  scorgere  che 
estimare  e valutare  il  lavoro  del  quale  un  pro- 
dotto qualunque  è il  risullamenlo,  non  è un’ope- 
razione così  semplice  come  per  avventura  a pri- 
ma giunta  sembrerebbe.  I dati,  gli  elementi  di  un 
tal  calcolo  sono  numerosissimi , e possono  essere 
infiniti.  Infatti,  per  qual  motivo,  se  noi  contiamo, 
nell'elaborazione  del  pane,  il  lavoro  del  fabbro- 
ferraio  che  fece  l’aratro,  non  vi  conteremo  ancora 
il  lavoro  di  chi  ha  fabbricato  gli  strumenti  del 
fabbro,  e poi  quello  di  chi  fece  gli  strumenti  ne- 
cessari alla  fabbricazione  di  quegli  strumenti  , e 
così  via  di  seguito  ? Perchè  non  vi  conteremo  il 
lavoro  di  tutti  coloro  che  hanno  contribuito  a man- 
tenere , a vestire  , a ricoverare , cioè  a tenere  in 
vita  e il  fabbro,  e il  muratore,  e il  minatore  ecc. 
ecc.,  e così  in  infinito  ? Un  siffatto  calcolo  è im- 
possibile , conduce  a dati  infinitesimali  ed  inesti- 
mabili. Dobbiamo  infatti  ricordarci  cke  i lavori  in* 
diretti  non  concorrono  alla  produzione  finale  del 
pane  se  non  per  una  quota  parte  tanto  più  mi- 
nuta quanto  più  sono  lontani  dall’  ultimo  confe- 
zionamento del  pane.  Supponiamo  ora,  per  esem- 
pio, che  l'aratro  duri  dodici  anni:  noi  non  dobbiamo 
contare  adunque  , per  questo  titolo , a debito  del 
raccolto  annuo  , che  la  dodicesima  parte  del  la- 
voro di  fabbricazione.  Or  bene,  un  dodicesimo  del 
lavoro  necessario  alla  costruzione  d'un  aratro  è an- 
cora una  quantità  appreziabile.  Ma  forse  gli  stessi 
utensili  serviranno,  senza  bisogno  di  rinnovarli,  al 
fabbro  per  la  costruzione  di  cento  aratri , destinati, 
a loro  volta , a servire  durante  dodici  anni  al  )a- 
vorecciu  della  terra  iu  cento  differenti  poderi.  Ne 
consicgue  che,  nell'estimo  dei  lavori  di  coltivazione 
di  ogni  podere  separato  , non  devesi  contare  ebe 
la  centesima  parte  del  lavoro  della  fabbricazione 
degli  utensili.  Se,  seguendo  analiticamente  questo 
ragionamento  , noi  veniamo  ad  attribuire  ad  ogni 
sacco  di  grano,  ad  ogni  libbra  di  pane  fabbricato, 
la  sua  parte  nel  lavoro,  già  tanto  frazionato,  della 
fabbricazione  degli  utensili,  la  frazione  della  quale 
converrà  addebitare  il  sacco  di  grano  o la  libbra 
di  pane , accreditandone  il  lavoro  del  confeziona- 
mento degli  utensili,  è cosi  minima,  che  non  vale 
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piò  la  pena  d’ occuparsene  nella  pratica  per  1'  e- 
stiraazione  del  valore  della  merce.  E notisi  che  di- 
ciamo nella  pratica , poiché,  teoricamente,  è giusto 
TafTermare  che  se  il  fabbricante  degli  utensili,  in- 
vece di  lavorare,  fosse  rimasto  nell’ozio,  il  grano 
ed  il  pane  non  avrebbero  potuto  essere  prodotti. 
Perlocchè,  diremo  qui  di  passaggio,  vi  sarebbe  un 
curioso  e bel  problema  di  calcolo  nella  ricerca 
degli  elementi  infinitesimi  che  concorrono  nell’ela- 
borazione del  pane.  Non  è qui  il  luogo  d’  insti- 
toire  questa  disamina  , ma  la  suggeriamo  ai  ma- 
tematici , molti  dei  quali  sono  forse  lontani  dal 
supporre  che  le  cose  economiche  siano  suscetti- 
bili di  una  rigorosa  applicazione  delle  leggi  c dei 
metodi  dell'analisi  più  elevata. 

All'oggetto  degli  studi  che  stiamo  in  questo  pa- 
ragrafo facendo  è per  altro  importante  di  conside- 
rare con  attenzione  alcuni  dei  casi  nei  quali  il 
lavoro  è indirettamente  utile  alla  produzione. 

n)  Lavoro  applicato  a produrre  le  sussistenze  ne- 
cessarie ad  un  lavoro  ulteriore.  Ogniqualvolta  ha 
luogo  una  produzione  qualunque  , condizione  ne- 
cessaria dei  lavori  che  essa  richiede  si  è che  un 
preliminare  ed  anteriore  lavoro  assicuri  la  sussi- 
stenza del  lavoratore.  Pochissimi  sono  i generi  di 
lavoro  (eccettuati  quelli  del  cacciatore  e del  pe- 
scatore) che  siano  immediatamente  rimuneratorii  ; 
e,  nella  quasi  totalità  dei  lavori,  la  fatica  attuale 
è destinata  ad  un  compenso  futuro,  e per  conse- 
guenza suppone  un  lavoro  passato  che  mantenga 
in  vita  il  produttore.  Pria  di  cominciare  la  sua 
operazione  , il  lavoratore  deve  già  possedere  una 
certa  accumulazione  di  prodotti  ; o,  in  mancanza 
di  quest’accumulazione,  fa  d’uopo  ch’ei  possa  ot- 
tenere da  un  altro  la  propria  alimentazione  ; al- 
trimenti gli  riesce  assolutamente  impossibile  d’in- 
traprendere cosa  di  qualche  durata  , e tutto  ciò 
ch’ei  può  fare  si  è d'impiegare  qua  c colà  le  po- 
che ore  che  gli  saranno  lasciate  libere  dall’  atra 
cura  di  lavorare  stoltamente  per  vivere. 

Ciò  che  diciamo  d’uo  individuo  lavoratore,  deve 
del  pari  affermarsi  di  una  nazione  o dcH'imiaiiiln  la- 
voratrice tutta  intera.  Se  il  Piemonte,  l'Italia,  l’In- 
ghilterra, l’Europa  possono  coltivare  il  loro  suolo 
durante  quest'anno,  ciò  accade  inevitabilmente  per- 
chè tutte  le  indicate  contrade  hanno  accumulato 
quantità  di  provviste  sufficienti  per  sovvenire  al 
sostentamento  della  popolazione  almeno  fino  al- 
1'  anno  prossimo.  Se  quelle  nazioni  possono,  du- 
rante 1*  intervallo  , dedicarsi  alla  fabbricazione  di 
mille  differenti  oggetti  utili  al  loro  consumo  , ciò 
avviene  perchè  le  provviste  ch’esse  hanno  accumu- 
late sono  sufficienti  a nutrire  non  solo  la  classe 
degli  agricoltori,  ma  eziandio  tutte  le  altre  classi 


di  produttori  che  attendono  alla  fabbricazione  dei 
summentovati  oggetti.  — É inutile  l’osservare  che, 
quando  parliamo  di  quest’  accumulazione  di  prov- 
viste, intendiamo  riferirci  non  solo  alle  materie  ali- 
mentari prodotte  direttamente  sul  patrio  suolo,  ma 
a quelle  pur  anco  che  sonosi  ottenute  mercè  lo 
scambio  fatto  con  altri  popoli. 

E chiaro  adunque  che  la  prima  condizione  af- 
finchè il  lavoro  attuale,  sì  dell'Individuo  che  degli 
Stati  c del  genere  umano,  possa  esercitarsi  , si  è 
che  preesista  un'  accumulazione  di  provviste  ali- 
mentari , che  rappresentano  una  gran  somma  di 
lavoro  passato.  SENZA  QUESTO  LAVORO  TASSATO,  IL 
LAVORO  ATTUALE  È IMPOSSIBILE. 

b)  Lavoro  applicato  alla  produzione  delle  materie 
prime.  — Abbiamo  veduto  che  , nell'  opera  della 
produzione,  la  natura  contribuisce  sotto  una  dop- 
pia forma,  cioè:  con  le  materie,  sulle  quali  l'indu- 
stria umana  si  esercita;  con  le  forze , che  l’ umana 
industria  utilizza.  — Le  materie  prime  del  lavoro 
sono  raccolte  da  un  lavoro  anteriore,  senza  del 
quale  il  lavoro  attuale  sarebbe  una  ruota  girante 
nel  vuoto. 

Assolutamente  parlando,  il  nome  di  matene  prime 
non  s’  addirebbe  che  a quelle  sole  sostanze  che 
r uomo  ottiene  con  un  semplice  lavoro  d'  appro- 
priazione , con  quella  industria  che  , da  Dunojer 
in  poi  , siamo  usi  chiamare  industria  estrattiva  (V. 
Industria)  ; perchè  effettivamente  queste  materie 
sono  le  sole  che  non  sieno  stale  l’oggetto  di  alcun 
lavoro  anteriore  prima  dell’  epoca  in  cui  vennero 
raccolte.  Così  il  pescatore  prende  direttamente  dal 
mare  il  corallo,  la  perla,  il  pesce  , che  poi  diven- 
tano oggetto  di  varie  industriose  preparazioni  ; lo 
stesso  dicasi  del  lavoro  del  cacciatore  che , uccisa 
la  martora  o la  volpe,  ne  prende  la  pelliccia  de- 
stinata a futuri  lavori;  lo  stesso  di  quello  del  mi- 
natore che  estrae  dalla  terra  sostanze  che  1'  in- 
dustria successiva  converte  in  oggetti  utili  aH’uomo. 

Osserveremo  anzi  che  talvolta  alcune  di  queste 
medesime  sostanze  prodotte  dalle  arti  estrattive 
non  potrebbero  in  modo  assoluto  ricevere  il  nome 
di  materie  prime.  Il  carbon-fossile,  per  esempio, 
è materia  prima  quando  viene  impiegato  diretta- 
mente  nell' industria  ; ma  è prodotto  finito,  allor- 
ché serve  a scaldare  gli  esseri  umani. 

Ma  se,  nel  senso  assoluto,  l’appellazione  di  ma- 
teria prima  non  couviensi  che  a certi  prodotti  delle 
arii  estrattive,  osserveremo  però  che,  relativamente 
al  loro  uso,  bisogna  denominare  materie  prime 
anche  certe  sostanze  che  sono  già  il  prodotto  di 
varie  elaborazioni  industriali.  Spieghiamoci  con  un 
esempio:  la  pelliccia  della  martora  presa  dal  cac- 
ciatore è materia  prima  pel  conciatore;  ma  , per 
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costui,  diventa  prodotto  finito,  quando  il  lavoro  della 
concia  è compiuto,  e quando  ei  trasmette  la  pel- 
liccia preparata  al  fabbricante  di  manicotti  per  le 
signore  ; per  quest’  ultimo  la  pelliccia  conciata  è 
materia  prima , che  si  trasformerà  in  prodotto  fi- 
nito, quando  il  manicotto  venga  posto  in  vendila. 

Noi  chiameremo  adunque,  in  generale,  materie 
prime  tutti  gli  articoli  che  non  sono  utili  se  non 
perchè  vengono  dimandati  da  altre  industrie  a 
quella  industria  che  li  produce.  F.ssi  non  servono 
direttamente  a soddisfare  i bisogni  dell'  uomo  ; e 
dal  momento  che  vengono  adoperati  a quest’uso, 
cessano  di  essere  materie  prime. 

In  questa  categoria  di  lavori  destinati  alla  pro- 
duzione delle  materie  prime,  comprenderemo,  ol- 
tre ai  suceennati,  il  lavoro  del  boscaiuolo  che  ta- 
glia ed  abbatte  il  legname  destinato  all*  industria 
del  costruttore,  a quella  deU’ehatiista,  dcll’intaglia- 
torc, ecc.  Nelle  foreste  dell'India,  della  Cocincina, 
dell’Àiuerica,  della  Norvegia,  della  Germania,  delle 
Alpi,  dei  Pirenei,  questo  genere  di  lavoro  si  eser- 
cita sopra  una  vasta  scala,  sovra  alberi  spontanea- 
mente cresciuti.  In  altri  luoghi,  fa  mestieri  aggiun- 
gere al  lavoro  del  boscaiuolo  quello  del  piantatore 
c del  coltivatore  (V.  Legname). 

Nella  stessa  classe  di  lavori  si  contengono  quelli 
dell’agricoltore,  che  produce  lino,  canapa,  cotone; 
che  educa  i bachi  da  seta;  che  produce  foraggio 
pel  bestiame  ; che  raccoglie  corteccia  di  quercia , 
luecaro,  legni  liutorii,  piante  oleaginose,  ecc.  ecc. 

Senza  che  noi  proseguiamo  ad  enumerare  tutte 
le  sostanze  del  regno  minerale,  vegetale  od  ani- 
male comprese  sotto  il  nome  generico  di  materie 
prime,  le  cose  dette  bastano  a dimostrare  ch’esse 
rappresentano  una  forte  massa  di  lavoro  passato 
necessario  all’  esercizio  del  lavoro  attuale  , e di- 
verso da  quello  che  fa  mestieri  per  produrre  le 
materie  alimentari. 

c)  Lavoro  applicato  a produne  gli  strumenti  dei 
succedivi  lavori.  — Per  operare  sulle  materie  prime 
e sulle  fune  che  la  natura  gli  porge  , l’uomo  ha 
bisogno  di  un  certo  numero  di  strumenti  , nome 
sotto  il  quale  comprendiamo  tutti  i congegni  che 
servono  alla  produzione,  a cominciare  dall’  ago  e 
dal  chiodo,  andando  sino  alla  più  complicata  delle 
navi  o delle  macchine  a vapore. 

Talvolta  si  presentano  oggetti  che  è difficile  il 
dire  se  fanno  parte  delle  materie  prime  o degli 
strumenti.  Ma  un  carattere  distintivo  fra  queste  due 
classi  di  prodotti  del  lavoro  passato  rinviensi  in  ciò 
che  le  materie  prime  sono  sempre  clementi  di  pro- 
duzione che  vengono  annientati  (almeno  in  quanto 
elementi)  nell'atto  stesso  della  produzione  ; mentre 
invece  gli  strumenti  servono  alla  produzione  stessa 


successivamente  e ripetutamente.  Così,  per  esem- 
pio, il  combustibile,  arso  una  volta,  non  può  essere 
più  adoperato  come  combustibile.  Se  viene  rimesso 
nel  fornello,  si  è unicamente  ad  oggetto  ili  utiliz- 
zare quelle  parti  thè  furono  precedentemente  preda 
della  combustione;  e non  solo  il  combustibile  non 
può  essere  utilizzato  senza  venire  bruciato,  ma  la 
sua  utilità  è basata  sopra  la  sua  combustione  , 
perchè  se  non  fosse  consumato  non  si  avrebbe 
calore,  cioè  non  si  otterrebbe  il  propostosi  scopo. 
Del  pari  un  vello  die  serve  a comporre  fili  di  lana, 
è distrutto  come  vello  dall'atto  del  filatore;  il  filo, 
a sua  volta  , è privato  dell’  uso  a cui  può  servire 
il  filo  , dal  momento  che  è trasformato  in  panno 
dal  tessitore.  Tutte  queste  sostanze  sono  materie 
prime.  — Al  contrario,  una  scure  non  è distrutta 
c non  cessa  di  essere  scure  quando  , abbattendo 
un  albero,  ha  servito  alla  produzione  del  combu- 
stibile ; una  forbice  non  perde  la  sua  qualità  di 
forbice  c la  sua  utilità  quando  ha  giovato  a to- 
sare una  pecora  per  ottenere  un  vello  di  lana;  una 
macchina  a vapore  continua  ad  animare  tilt  opi- 
ficio, dopo  avere  servito  alla  produzione  di  una  o 
più  annate  di  esercizio.  Tutti  questi  sono  dunque 
strumenti. 

Da  questa  differenza  teorica  fra  le  materie  e gli 
strumenti,  n’emerge  una  differenza  pratica  di  grande 
importanza.  Poiché  la  materia  è distrutta,  in  quanto 
elemento  di  produzione,  quando  una  volta  ha  ser- 
vito alla  produzione  medesima,  ne  segue  che  tutto 
il  lavoro  necessario  a produrre  Ja  materia  stessa 
deve  essere  rimunerato  interamente  dal  frutto  im- 
mediato del  lavoro  attuale  in  cui  essa  materia  venne 
impiegata.  Per  fare  una  pezza  di  panno  ho  impie- 
gato, poniamo,  50  chilogrammi  di  lana:  ebbene! 
il  lavoro  necessario  a produrre  questa  lana  deve 
essere  ricompensato  dalla  pezza  di  panno,  c tutto 
dalla  pezza  di  panno.  Gli  strumenti,  al  contrario, 
potendo  c dovendo  servire,  di  loro  natura  , a varie 
successive  produzioni,  ne  segue  che  il  lavoro  ne- 
cessario a fabbricarli  non  viene  risarcito  da  una 
sola  di  quelle  successive  produzioni , ma  questa 
sua  rimunerazione  si  riparte  naturalmente  e pro- 
porzionalmente sulle  medesime.  Così  il  lavoro  ne- 
cessario a fabbricare  il  telaio  che  serve  a produrre 
le  pezza  di  panno  , viene  rimunerato  sul  frutto  di 
tutte  le  pezze  di  panno  che  possono  essere  fabbri- 
cale col  soccorso  del  telaio  medesimo. 

d ) Lavoro  applicato  al  trasporto  ed  alla  distribu- 
zione dei  prodotti.  Oltre  al  lavoro  attuale  necessario 
alla  produzione  delle  cose,  ed  oltre  a tutti  i lavori 
anteriori  richiesti  per  la  accumulazione  delle  sus- 
sistenze, delle  materie  prime  o degli  strumenti,  uu 
altra  classe  di  lavoro  molto  importante  , onde  si 
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trova  caricato  il  prodotto  consiste  nel  trasportarlo 
e metterlo  a disposizione  di  coloro  per  l’uso  dei 
quali  il  prodotto  fu  fabbricato.  Tale  è primariamente 
il  lavoro  di  tutti  i vetturali  per  terra  c per  acqua; 
mulattieri,  carrettieri  , battellieri,  marinai,  facchini, 
carbonai,  impiegati  dì  canali  e di  ferrovie,  ece. 

Vengono  quindi  i costruttori  di  lutti  gli  strumenti 
che  servono  ai  trasporti,  gl’ ingegneri  idraulici, 
quelli  dei  ponti  e strade,  delle  ferrovie,  gl’impren- 
ditori di  lavori  pubblici,  eco.  ccc. 

Nella  stessa  categoria  generale  di  lavoratori  ado- 
perati ad  accostare  il  prodotto  al  consumatore,  en- 
trano i commercianti,  la  cui  funzione  consiste  ap- 
punto nel  frapporsi , agenti  intermediali , fra  i bi 
produce  e eli»  consuma  , onde  agevolare  al  primo 
l’esito  ed  al  secondo  la  compra  delle  cose. 

e ) Lavoro  che  agitee  tagli  miniai.  — Noi  abbiamo 
enumerato  inaino  a qui  le  diverse  applicazioni  del 
lavoro  tanto  diretto  quanto  indiretto  alla  produzione 
dello  ricchezze  materiali  : abbinino  , cioè  , parlato 
del  lavoro  che  agisce  sulle  cose,. 

Ma  ovvi  ( come  si  è detto  al  principio)  una  se- 
conda specie  generale  di  lavoro,  quella,  cioè  , che 
ha  per  oggetto  l'uomo  stesso  o la  società. 

L'uomo  non  diventa  acconcio  al  lavoro  produt- 
tivo, se  non  dopo  avere  costato  una  serie  grandis- 
sima di  lavori  anteriori , di  cure , di  preparazioni. 
Il  lavoro  dell'educazione  tisica,  quello  dell’inse 
gnameuto  intellettuale , quello  del  morale  perfe- 
zionamento, in  termini  più  generali , il  lavoro  di 
chi  dà  l’istruzione  e l'educazione  appartiene  in 
grado  eminente  a questa  categoria  di  lavori. 

Vi  si  comprende  pure  quello  del  medico  e del 
chirurgo  , che  conservano  la  potenza  produttiva 
dell'uomo  , adoperandosi  ad  impedirne  lo  scema- 
mento  o la  distruzione. 

Vi  entra  del  pari  il  lavoro  dell’impiegato  che 
provvede  alla  tutela  dell’ordine  pubblico  ed  alla 
conservazione  della  società  ; il  lavoro  del  soldato 
che  difende  questa  società  medesima  da’suui  ne- 
mici; il  lavoro  del  giudice  c dell'avvocato  clic  at- 
tendono a promuovere  il  trionfo  cd  il  manteni- 
mento della  giustizia. 

Deve  pur  anco  essere  qui  collocato  il  lavoro  del 
letterato  e dell’artista,  i quali,  coltivando  e ripro- 
ducendo il  bello  sotto  le  sue  diverse  forme.,  mi- 
gliorano l'uomo,  ne  alleviano  le  pene,  lo  ritemprano 
a nuove  c più  produttive  fatiche. 

f ) Lavorò  (f  invenzione  e di  direzione  inflittile.  — 
G.  B.  Say  distingueva  in  ogni  produzione  il  lavoro 
dello  scienziato  , quello  dell’operaio  e quello  del- 
l'imprenditore. Sebbene  questa  analisi  dell’illustre 
economista  sia,  allo  stalo  attuale  della  scienza,  ec- 
cessivamente incompleta,  come  crediamo  risulti  da 
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quella  che  abbiamo  dato  di  sopra,  pur  nondimeno 
essa  rimane  ancor  vera,  in  quaiitorliè  in  ngnr  opera 
produttiva  fa  d'  uopo  discernere  , oltre  al  lavoro 
materiale  del  bracciante,  ed  oltre  al  lavoro  direttivo 
dcH'imprcuditore  d'indiistrid , anche  ciò  che  chia- 
masi ordinariamente  lavoro  mentale.  Infinite  sono 
le  gradazioni  che  questo  lavoro  comprende.  Dal  più 
stupido  garzone-muratore  clic  ripete  tutti  i giorni 
macchinalmente  l'ulto  d'arrampicarsi  sopra  una 
scala,  lino  al  genio  sublime  di  Galileo  clic  scopre 
l'isocroi lismo  del  pendolo  od  altre  leggi  dell’uni- 
verso, passa  una  serie  innumerevole  di  gradi  di 
sforzo  intellettuale,  di  lavoro  mentale  concorrente 
alla  produzione  delle  sociali  ricchezze,  cioè  dei 
beni  che  servono  ad  appagare  i bisogni  dell’uomo. 

A questo  genere  di  lavoro  noi  diamo  il  nome  di 
lavoro  d' itimi  rione  o di  direzione  mentale , perché 
realmente  esso  non  serve  alla  produzione  se  non 
in  quanto  trova  nuove  leggi,  nuovi  rapporti,  oppure 
in  quanto  dirige  l'uomo  ncH'applitazionc  di  leggi 
c di  rapporti  già  conosciuti. 

A questo  titolo,  forma  parte  di  questa  categoria 
tanto  il  lavoro  di  Laplaec  che  con  la  sua  J lecca- 
nrca  celeste  amplia  indefinitamente  l'orizzonte  in- 
tellettuale dcH’uomo,  quanto  il  lavoro  dell'inventore 
dei  zolfanelli  fosforici,  o quello  del  direttore  di  un 
opificio  meccanico. 

4ÌVon  islarcmo  qui  a discutere  lungamente  sé 
questo  genere  di  lavoro  meriti  o no  il  nome  di 
produttivo.  K ci  sorprendiamo  come  una  mente 
così  limpida  come  quella  di  Stuarl-Mill  abbia  an- 
cora al  nostro  tempo  potuto  chiamare  lavoro  im- 
produttivo qual ungue  lavoro  che  non  si  traduce  in 
una  creazione  di  ticchetti  materiale  (I).  Di  grazia, 
domanderemo  noi  al  valente  *oeonoinisla  , clic 
intendete  , primatutto,  per  ricchezza?  Se  (come 
oggidì  vuole  lo  stato  della  scienza  ) date  questo 
nome  a tutto  ciò  che  sene  a soddisfare  gli 
umani  bisogni  , come  inni  potete  escludere  dal 
novero  delle  ricchezze  le  scoperte  scientifiche  ? 
E se  volete  escluderle,  (issate,  se  vi  basta  l’ani- 
mo, il  punto,  la  linea  ove  finisce  il  lavoro  nicii- 
tnle  c do\e  il  materiale  incomincia.  Il  lavoro  di 
un  macchinista  , ili  un  fuochista  die  alimenta 
la  macchina  a vaporo  sarà  dunque  produttivo , c 
il  lavoro  di  Watt  clic  ha  creato  la  macchina  a 
vapore  sarò  improduttivo  !.. . Vi  è in  tutto  questo 
tuia  tale  contraddizione,  ima  l3l  ripugnanza,  che 
basta , indipendentemente  da  altre  considerazioni, 
che  il  lettore  troverà  esposte  nei  nostri  articoli 
Imu'STWA  , l’nopuziONK  e Dicchi-izza  , por  farci  re- 
spingere una  teoria  così  gretta  e così  poco  con- 
ti) YoL  I,  pag  j7. 
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forme  ai  principii  fondamentali  e alla  definizione 
stessa  della  scienza. 

Il  solo  lavoro  realmente  improduttivo  è quello 
clic  non  serve  a soddisfare  alcun  bisogno  : il  lavoro 
dei  cercatori  della  pietra  filosofale  o degli  alchi- 
misti ( sebbene  alfinsaputa  ed  a malgrado  loro  ab- 
biali talvolta  condotti  a qualche  utile  scoperta)  fu 
improduttivo,  in  quanto  si  aggirava  nella  vana  sfera 
dell'impossibile.  Il  lavoro  degli  Arcadi,  clic  spreca- 
vano l'ingegno  a cantar  tediosamente  di  Fillide  e 
di  Glori,  era  improJuttivo.  Improduttivo  è il  lavoro 
del  giuntatore  che  passa  te  lunghe  sere  attorno  ulto 
sterile  tavoliere  ; quello  dcM'aggiotalore  clic  sta  in- 
teso ad  ingannare  altrui  negli  affari  di  borsa  ; quello 
di  un  grandissimo  numero  d’impiegati  e di  solda- 
tesche, quando  eccedano  la  cifra  necessaria  al  bi- 
sogno, ecc.  eec 

Dopo  ciò  tutto,  noi  crediamo  di  avere,  in  questo 
paragrafo,  fornito  una  classificazione  razionale  e 
completa  delle  molteplici  forme  del  lavoro. 

g III.  — Condizioni  che  assicurano  la  produttività 
ed  il  progresso  del  lavoro. 

Basta  la  più  superficiale  osservazione  del  mondo 
economico,  per  convincersi  die  il  lavoro  è più  o 
meno  fecondi»,  più  o men  produttivo,  a seconda 
che  versa  in  certe  condizioni  favorevoli,  o che  è 
sottoposto  ad  altre  contrarie.  Una  delle  parti  ppi 
rilevanti  della  sociale  economia  appunto  consiste 
nel  determinare  le  condizioni  che  tornano  propizie 
e quelle  che  sono  avverse  alla  produttività  del 
lavoro. 

Si  le  urie  clic  le  altre  possono  dividersi  in  tre 
distinte  categorie,  cioè: 

1°  Condizioni  sociali,  in  mezzo  alte  quali  il 
lavoro  si  esercita  ; 

2°  Condizioni  intrinseche  di  organizzazione  del 
lavoro  medesimo  ; 

3°  Condizioni  estrinseche,  ossia  elementi  esterni 
che  aiutano  od  osteggiano  il  lavoro. 

Uno  sguardo  su  queste  tre  classi  di  circostanze 
ci  mostrerà  la  loro  relativa  importanza. 

a ) Condizioni  sociali.  — Datemi , da  ima  parte , 
una  società  in  cui  una  minoranza  sia  munita  di 
assolulu  impero , e la  maggioranza  giaccia  nella 
schiavitù  ; c,  dall’altra  parte,  mia  società  in  cui  il 
principio  della  libertà  e dell’eguaglianza  civile  sia 
proclamalo,  e mi  sarà  agevole  il  provarvi  che,  nella 
prima  di  queste  due  società,  il  lavoro  sarà  neces- 
sariamente, fatalmente,  meno  produttivo,  meno  ef- 
ficace che  nella  seconda.  L’operaio  schiavo  lavora 
meno  attivamente  cd  assai  più  imperfettamente 
dell’operaio  libero  ; privo  di  speranze , senza  ob- 
bligo di  personale  responsabilità,  il  primo  fa  solo 


quanto  basti  ad  evitare  la  verga  del  padrone  ; men- 
tre il  secondo , all'incontro,  a sè  solo  dovendo  il 
proprio  sostentamento,  e potendo  lusingarsi  d’ima 
sorte  migliore,  cerca  con  ogni  cura  di  raddoppiare 
di  fatiche  e di  zelo  e d’abilità,  per  elevare  sè  stesso 
e la  famiglia  nella  scala  sociale.  — - La  libertà  ci- 
vile è adunque  la  primaria  condizione  sociale  che 
può  assicurare  la  prosperità  e la  fecondità  del 
lavoro. 

Non  guari  meno  rilevante  ò una  seconda  condi- 
zione della  stessa  natura,  cioè  lo  stato  della  pub- 
blica opinione  , a seconda  che  questa  è o no 
favorevole  al  lavoro.  Paragonisi  un  popolo  come 
il  romano  antico,  presso  il  quale  l'industria  cd 
il  traffico  erano  spregiale  professioni  e solo  rile- 
nevansi  degne  d’un  libero  cittadino  la  carriera  delle 
armi  o quella  delle  pubbliche  gestioni,  con  ttn 
altro  popolo  come  l'italiano  del  secolo  XIV,  quando 
eri  tenuto  a vile  chiunque  oziasse  c quando  tutte 
le  classi  sociali,  dalle  infime  alle  somme,  s'indu- 
striavano nelle  manifatture  e nei  commerci,  e si 
avrà  ovvia  spiegazione  dello  stato  sociale  ed  eco- 
nomico di  quelle  due  epoche  c di  quelle  due  so- 
cietà. La  prima  delle  quali  se  ricca  divenne,  lo  fu 
solamente  dei  rapili  tesori  u del  saccheggio  siste- 
maticamente operato  sui  popoli  vinti,  nell’atto  elio 
la  seconda-  andò  debitrice  della  sua  invidiata  flo- 
ridezza all'operosità,  all'ingegno,  alla  solerzia,  all’in- 
traprendeiiza  de’  suoi  magnanimi  figli.  Lo  stesso 
i alti  outo  può  instiluirsi  tra  la  Spagna  del  secolo 
XIV  , piena  di  avventurieri , di  conquistadores  e di 
h dal g»s,  che  si  sarebbero  vergognati  di  deporrc  la 
spada  per  mettersi  alla  direzione  d’una  officina  o 
d'una  casa  di  commercio;  e l'Inghilterra,  che  poco 
dopo  cominciava  quella  lenta  aia  sicura  e pertinace 
elaborazione  con  cui,  a forza  di  lavoro  c d’indu- 
stria , seppe  vincere  la  sua  orgogliosa  rivale  ed 
elevarci  al  colmo  della  potenza  e della  ricchezza. 
Eguale  parallelismo  può  stabilirsi  tra  la  Francia  di 
Luigi  XIV,  i cui  nobili  temevano  di  dcroi/er  dedi- 
candosi a quei  lavori  e a quelle  imprese  onde  si 
onoravano  gli  I gonoUi  clic  quel  monarca  cieca- 
mente scacciava  dal  suo  reame , e la  Olanda  di 
Pe-Wiit,  di  Guglielmo  d’Orangc,  di  llautmann,  che 
eoo  la  paziente  c laboriosa  sua  indole  s’innalzava 
nel  secolo  XVII  al  primato  civile  e coloniale. 

Terza  condizione  sociale  della  quale  abbisogna 
il  lavoro  per  dare  pingui  e copiosi  frutti,  si  è la 
pubblica  sicurezza,  o,  più  generalmente  ancora,  un 
ordinamento  politico  tale  che  dia  guarentigia  ai 
diritti  del  lavoratore.  Perche  mai  la  nazione  inglese 
presenta  al  mondo  lo  spettacolo  della  più  grande 
e più  produttiva  accumulazione  di  lavori  che  sia 
stata  mai,  se  non  perchè  il  mio  politico  regime  è 
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tuie  e cosi  ben  congegnato  clic  tutte  le  classi  di 
cittadini  stanno  sicure  sotto  l'egida  della  legge, 
e protette  contro  gli  abusi  dcH'nrbitrio  e del  dispo- 
tismo ? La  Francia,  per  converso,  sempre  oscillante 
tra  la  tirannide  c l'anarchia,  non  mai  certa  di  over 
trovato  un  sistema  governativo  die  le  convenga  , 
agitata  da  perpetue  e sempre  rinascenti  rivoluzioni, 
non  oft’ro  ed  oflerir  non  può  acconcio  e tranquillo 
teatro  ad  un'  industria  poderosa.  Fu  d'uopo  (dicca 
Montagnosi,  allorquando  stabiliva  con  mente  sovrana 
i fattori  deiriucivilimento  ) die  siano  rispettale  le 
legittime  aspettative  ; fa  d'uopo  che  l’uomo  che  ha 
lavorato  non  venga  deluso  nella  speranza  e nel 
diritto  di  godere  e di  far  godere  a’  suoi  figli  il 
frutto  de*  suoi  sudori. 

Tali  sono  le  tre  magne  c capitali  condizioni  so- 
ciali, senza  cui  indarno  ò ricercare  nel  lavoro  tutto 

10  svolgimento  di  potenza  produttiva  ond’è  ca- 
pare. Potremmo  ancora  qui  aggiungere  l'influenza 
della  religione,  del  sistema  ministrativo,  della  let- 
teratura, delle  arti  belle  e d'altri  elementi  del  viver 
citile,  i quali  tutti  esercitano  unjpzione  buona  o rea 
sopra  il  lavoro.  Ma,  siccome,  chi  ben  riguardi,  pos- 
sono dessi  venir  ridotti  ad  uno  dei  tre  indicati 
capi,  e siccome  non  ci  è dato  in  un  semplice  ar- 
ticolo l’entrare  in  troppo  minute  particolarità,  ere* 
diamo  quindi  che  le  dette  cose  bastino  a tutta  ma- 
nifestare l'importanza  delle  condizioni  della  prima 
categoria. 

b)  Condizioni  intrinseche.  — Do  questo  nome  al 
complesso  di  principi!  regolatori  cd  organizzatori 
del  lavoro,  in  virtù  dei  quali  è questo  diretto  e 
governato  più  in  un  senso  che  in  uri  altro.  Alcuni 
esempi  chiariranno  meglio  il  mio  concetto. 

Diportiamoci  col  pensiero  a quella  primitiva  epoca 
dell'umano  consorzio  che  ha  ricevuto  comunemente 

11  titolo  di  periodo  patriarcale  , durante  il  quale  il 
lavoro  e I*  industria  escreitavansi  nelle  domestiche 
pareti , e per  sopperire  unicamente  alle  più  ur- 
genti necessità  della  vita.  Paragoniamo  poscia  Io 
stato  dei  lavoratori  c la  potenza  dell'opera  loro,  in 
quella  remota  età,  allo  sorti  degli  operai  ed  alle 
condizioni  del  lavoro  in  uno  dei  grandi  centri  in- 
dustriali dell'èra  moderna,  e noi  vedremo  tosto  l'e- 
norme differenza  che  possa  tra  le  due  organizza- 
zioni. Nella  prima  il  lavoro,  non  istimolato  dalla 
ampiezza  del  mercato,  eseguito  con  metodi  e pro- 
cessi rozzi,  tradizionali,  immutevoli,  non  sottoposto 
all'  aculeo  della  concorrenza,  era  ed  esser  do  ve  a 
necessariamente  meno  produttivo  e meno  perfetto 
che  nella  seconda,  in  cui  il  lavoro  Ita  davanti  a sé 
un  immenso  orizzonte  di  scambi,  di  commerci,  di 
sbocchi  ; in  cui  una  infaticabile  lotta  coi  lontani  e 
coi  vicini  competitori  impone  fatalmente  l'obbligo 


di  perfezionare  , di  accrescere,  di  moltiplicare  e 
gli  strumenti  del  lavoro  cd  i frutti  del  lavoro 
medesimo;  in  mi , lilialmente,  vivere  è lo  stesso 
che  progredire. 

Noh  ci  faremo  qui  a dare  lunga  dimostrazione 
dei  vantaggi  che  risultano  dalla  divisione  del  lavoro, 
dalla  associazione  dei  capitali,  dall’applicazione  del 
fecondo  principio  della  produzione  in  grande;  cose 
tutte  intorno  alle  quali  abbiamo  nel  nostro  Dizio- 
nurio  altrettanti  speciali  articoli. 

Neppure  ci  fermeremo  a tratiare  distesamente  di 
altre  parti  dell’organizzazione  industriale  riflettenti 
le  diverse  forme  dei  contratti  che  possono  insti- 
luirsi  tra  chi  lavora  e chi  fa  lavorare,  conte  rallino 
c la  mezzadria  nell’agricoltore,  il  cottimo,  il  sa- 
lario a giornata  nelle  manifatture,  la  società  in  par- 
tecipazione, rarrunlamentn  nella  navigazione,  per 
chè  sono  anche  queste  altrettante  materie  sulle 
quali  abbiamo  dovuto  discorrere  opportunamente 
ne’  loro  luoghi. 

Ci  limiteremo  quindi  a concludere  che  una 
grande  influenza  sulla  produttività  del  lavoro  eser- 
citano i differenti  sistemi  di  organizzazione  interna 
del  lavoro  medesimo. 

e)  Condizioni  estrinseche.  — Questa  denomina- 
zione attribuiamo  alle  forze,  agli  strumenti,  ai  ca- 
pitali, alle  macchine  clic  il  lavoro  assecondano  ed 
aiutano. 

Maravigliose  sono  le  trasformazioni  clic,*  nell'eia  . 
moderna,  sonosi  operate  nei  processi  messi  in  uso 
daUiionio  per  produrre  le  cose  utili  a’  suoi  bisogni 
ed  a’  suoi  consumi.  < Le  scoperte  c le  invenzioni 
che  hanno  cambiato  le  forme  del  lavoro  (diremo 
qui  con  un  vivente  economista),  che  hanno  ampliato 
il  dominio  della  produzione  e moltiphrato  gli  og- 
getti necessari  alla  vita,  sottostanno  per  fermo  a 
quei  grandi  incidenti  storici  che  hanno  dato  , or 
fa  più  di  tre  secoli,  una  vita  novella  alle  nazioni. 
1/  invenzione  della  tipografia  e la  scoperta  del 
Nuovo-Mondo  sono  falli  più  splendidi  c più  ma- 
ra  vi  gli  osi  che  la  divisione  del  lavoro,  l'accumula- 
zione dei  capitali  mercè  del  risparmio,  la  costru- 
zione d’nna  folla  d’ingegnose  macchine,  l’applica- 
zione del  vapore  come  forza  motrice  e la  creazione 
di  rapide  comunicazioni.  Ma,  per  essere  più  mo- 
desti, questi  ultimi  fatti  non  hanno  però  esercitato 
un'influenza  meno  benefica  sui  destini  del  genere 
umano,  e migliorando  la  condizione  tìsica  e mate- 
riale dell’uomo,  hanno  pur  contribuito  al  suo  in- 
nalzamento morale  ed  intellettuale;  perocché  l'agia- 
tezza cd  il  benessere  sono  il  primo  gradino  della 
civiltà;  e si  è solamente  quando  le  condizioni  fi- 
siche della  nostra  esistenza  sono  soddisfatte,  che 
noi  possiamo  darci  ad  occupazioni  e ad  eser- 
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ciri  che  rispondano  ai  bisogni  della  natura  spiri- 
tuale (I)  ». 

Ed,  a quest’ultimo  proposito,  siaci  permesso  di 
far  qui  una  osservazione  della  più  alta  importanza: 
che,  cioè,  l'industria  moderna  richiede  in  ima  pro- 
porzione molto  minore  che  quella  delle  epoche 
antiche  l’intervento  della  forza  muscolare  dcH’uomo, 
ma  ch'essa  reclama,  in  contraccambio,  in  un  grado 
molto  più  elevato,  il  concorso  delle  sue  facoltà  in- 
tellettuali c morali.  Ed  ecco  in  qual  modo.  Il  pro- 
gresso industriale  consiste  generalmente  nel  sosti- 
tuire all’  impiego  della  forza  fisica  del  lavoratore 
quello  di  una  forza  meccanica  meno  costosa  e più 
potente  (2).  Se  noi  esaminiamo,  por  esempio,  l'in- 
dustria della  locomozione  nei  differenti  periodi 
del  suo  svolgimento,  noi  saremo  maravigliati  tlel- 
l’estensioue  e dell’elficacia  delle  trasformazioni  che 
il  lavoro  ha  in  essa  suhito  sotto  l'infincnza  dei  pro- 
gressi meccanici.  Originariamente,  si  è rimino  stesso 
che  trasporta  i pesi  mettendo  in  opera  esclusiva- 
mente la  sua  forza  muscolare.  Quando  Cortez  ap- 
prodò al  Messico  trovò  in  questo  lavoro,  puramente 
materiale  e bestiale,  impiegate  parecchie  migliaia 
d'uomini;  ed  aurora  oggi,  nella  più  parte  delle- 
mioicrc  argentifere  d'America,  si  conserva  lo  stesso 
costume.  In  certe  parti  delle  Indie  Orientali,  le 
braccia  c le  spalle  dei  cooli  sono  i soli  veicoli 
adoperati  per  trasportare  e merci  e viaggiatori.  Ma 
l'industria  della  locomozione  fii  un  primo  progresso. 
L’uomo  doma  il  cavallo,  l’onagro,  il  cammello,  l’ele- 
fante, e li  addestra  a portare  pesi  ; egli  inventa  il 
carro,  la  vettura,  la  nave,  e tosto  it  lavoro  umano 
richiesto  nell'arte  dei  trasporti  profondamente  si  mo- 
difica. Più  non  basta  la  forza  muscolare  deU’unmo; 
chè  anzi  a lei  più  non  compete  che  un'azione  se- 
condaria; il  primo  influsso  s’appartiene  d’allora  in 
poi  alla  destrezza,  all’ intelligenza.  É infatti  neces- 
saria più  destrezza  che  forza  per  guidare  un  cavallo 
od  un  bastimento.  Sopravviene  , da  ultimo,  un  fi- 
nale progresso,  corona  e pìnacoto  di  tutti  i pro- 
gressi antecedenti.  La  potenza  elastica  del  vapore 
è applicala  alla  locomozione.  La  locomotiva,  col 
suo  lungo  corteo  di  carri  e di  vettore,  sottentra  al 
cavallo,  al  carro,  alla  diligenza;  la  vaporiera  prende 
il  luogo  del  battello  a remi,  e del  legno  «veliero. 
La  funzione  del  lavoratore  acquista,  nell'industria 
dei  trasporti,  mercè  di  qucsl’ultima  trasformazione, 
un  carattere  intellettuale  più  energico  e più  pro- 
nunciato. Gl’  impiegali  d una  ferrovia  devono  spie- 
gare maggiore  intelligenza  e minore  forza  fisica 

(4)  Tti.  FI» , Obscrvatlons  tur  Citai  da  classa  óuvrlàrts, 

1 ère  parile,  dup  2. 

(2)  V.  l’art.  Travati  di  G.  de  Mnthinr!  nel  Pirtiannaire  di 
GoiUaumin. 


che  i vetturali,  che  i mulattieri  ai  quali  sono  sot- 
tentrati. Nell'  industria  dei  trasporti  per  acqua  , 
l’intervento  del  vapore  sopprime  la  manodopera 
umana  ch'era  impiegala  a far  funzionare  l'appa- 
recchio motore  delle  navi , gli  alberi , le  vele , i 
cordami,  ecc.  A questo  apparecchio,  che  richie- 
deva ancora  l'applicazione  d’ una  certa  forza  mu- 
scolare, il  vapore  sostituisce  uua  macchina,  i cui 
inservienti , fuochisti  o meccanici , non  devono 
più  compiere  che  un’opera  d’intelligenza  c di  vi- 
gilanza. 

Esaminando  adunque  1*  industria  della  locomo- 
zione e al  suo  punto  di  partenza  c al  suo  ultimo 
c più  perfezionato  stadio,  noi  riconosciamo  che  la 
proporzione,  giusta  la  quale  essa  invoca  il  concorso 
della  forza  materiale  delle  braccia  e quello  delta 
forza  intellettuale  dell'uomo,  si  è progressivamente 
modificata  c che  l'ultima  ha  finito  per  sostituirsi 
quasi  interamente  alla  prima. 

[Vendasi  ora  qualunque  altra  industria,  c cedrassi 
(die  in  tutte  l’opera  del  progresso  ed  il  successivo 
perfezionamento  dgl  magistero  produttivo  consisto 
nel  menomare  continuamente  1’  azione  della  forza 
muscolare  e nell 'accresce  re  l'importanza  del  lavoro 
mentale. 

Or  bene  , la  natura  specifica  del  lavoro  eser- 
cita una  determinante  influenza  sulle  condizioni 
economiche,  alle  quali  può  essere  posto  a' ser- 
vigi dell' industria.  Cosi,  per  esempio,  la  rimu- 
nerazione del  semplice  bracciante,  che  non  ado- 
pera se  non  la  forza  meramente  fisica  , figura 
nell'  infuno  grado  della  scala  dei  salarii  , per- 
chè il  mantenimento  necessario  al  mero  brac- 
ciante è ben  poca  cosa.  Quando , invece  , trat- 
tasi d’unn  funzione  richiedente  il  concorso  delle 
facoltà  intellettuali  del  lavoratore  , le  spese  di 
mantenimento  a lui  necessarie , ossia  le  spese  di 
produzione  del  suo  lavoro , sono  molto  maggiori , o 
maggiore  ne  è per  conseguenza  il  salario.  Talché 
in  ultima  analisi,  la  condizione  economica  del  la- 
voratore si  migliora  a misura  che  le  condizioni 
proprie  del  suo  lavoro  si  perfezionano. 

Senza  ulteriormente  insistere  su  queste  belle 
e consolanti  considerazioni  , concluderemo  adun- 
que clic  le  condizioni , le  quali  direttamente  in- 
fluiscono sullo  stato  e sulla  produttiva  effica- 
cia del  lavoro,  sono  da  ricercarsi  nella  società 
in  mezzo  alla  quale  esso  lavoro  si  esercita , nella 
organizzazione  sua  , e finalmente  nei  mezzi  on- 
d’esso  dispone  ; c che  , per  tutti  questi  riguardi, 
il  lavoro , nell’  epoca  odierna  , è posto  in  posi- 
zione infinitamente  più  lieta  e più  felice  di  quella 
nella  quale  versava  il  lavoro  di  tutte  le  età  pre- 
cedenti. 
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$ IV.  — Rapporti  tra  il  lavoro  ed  il  capitale. 

Una  moderna  scuola  di  sedicenti  riformatori  op- 
pone costantemente  il  lavoro  ed  il  capitale,  mostra 
gl’interessi  della  classe  operaia  in  contraddizione 
ed  ih  antinomia  con  quelli  della  classe  proprietaria, 
proclama  uno  stato  di  guerra  permanente  fra  il 
bracciante  e chi  lo  stipendia,  e,  per  bocca  di  uno 
de’suoi  più  avventati  come  più  eloquenti  scrittori 
(il  sig.  di  Lainennais)  chiama  addiritura  il  primo 

10  schiaro  moderno. 

Credenti  nelle  leggi  d’  armonia  c d'ordine  che 
reggono  cosi  il  mondo  sociale  come  il  mondo  ti- 
sico, noi  non  avremmo  giammai  potuto  accettare 
questa  sconfortante  dottrina,  qnand’auco  la  scienza 
economica  non  ce  l'avesse  dimostrata  completa- 
mente erronea,  e in  questo  caso  ci  saremmo  con- 
tentati di  pensare  che  qualche  dato  della  questione 
fosse  sfuggito  agli  avversarli,  indotti  così  da  loro 
stessi  in  errore. 

Ma,  per  ventura  nostra,  non  siamo  costretti  a 
rimanerci  in  questo  stato  d'opinione  negativa;  e 
una  indagine  accurata  del  problema  ci  farà  chiaro 
quanta  vanità  si  raccolga  nelle  declamazioni  irose 
e venefiche  di  quella  setta  che,  invece  di  sforzarsi 
a correggere  i reali  vizi  dell  umano  consorzio  ed 
a promuovere  il  trionfo  delle  benefiche  leggi  dalla 
natura  stessa  dettate,  si  compiace  nella  negazione 
di  ogni  legge.  Che  se,  in  questa  disamina,  ri  oc- 
correrà talora  di  notare  qualche  raro  raso  in  cui 
e Qe  Iti  vaine  nlc  esiste  lotta  ed  opposizione  tra  il  ca- 
pitale ed  il  lavoro,  noi  troveremo  però  che  ciò  co- 
stituisce sempre  una  inconcludente  eccezione,  e che 
la  regola  generale  è qui , come  dappertutto,  l’as- 
sociazinne  e 1’  armonia. 

E,  prima  di  lutto,  ci  sarà  agevole  il  dimostrare  che 
questi  due  enti , che  altri  ci  vuol  dipingere  come  ac- 
canili nemici,  hanno,  in  realtà,  una  sola  e medesima 
origine , derivano  da  un  solo  ed  unico  principio, 
cd  hanno  reciprocamente  bisogno  l'uno  dell'altro. 

Il  lavoro  non  può  concepirsi  senza  materie  e 
senza  strumenti.  Come  tutte  le  forze  , esso  non 
sarebbe  che  un' astrazione,  un  entelechia  (a  parlare 

11  linguaggio  dei  filosofi)  priva  di  corpo  e d' effi- 
cacia, ove  si  prescindesse  dagli  organi  sui  quali  e 
coi  quali  si  esercita.  1 primi  (lo  materie)  si  tro- 
vano esteriormente,  obbiettivamente,  fuori  di  noi  ; 
i secondi  (gli  strumenti)  sono  , in  parte  , in  noi 
medesimi,  cd,  in  parte,  fuori  di  noi. 

Diciamo  dapprima  : in  noi.  Tali  sono,  infatti,  le 
nostre  facoltà  intellettuali  c morali , mercè  cui 
l'uomo  intende,  ricorda  e vuole;  tali  sono  eziandio 
i nostri  organi  corporei  , destinali  ad  eseguire  ciò 
che  la  mente  ha  concepito  e la  volontà  determinato. 


Ma  troppo  debole  sarebbe  l’uomo,  troppo  povero 
il  corredo  delle  sue  armi  produttrici,  ov’  egli  fosse 
ridotto  ai  soli  strumenti  clic  sono  in  lui  medesimo. 
Egli  si  crea  nuove  membra,  nuovi  organi,  domando 
le  forze  della  natura  e costringendole  a lavorare 
con  lui  e per  lui.  E la  natura  documento  gli  for- 
nisce nuove  armi , con  le  quali  ei  la  vince  e la 
coltiva.  Dalla  vanga  e dall'antro  lino  alla  locomo- 
tiva ed  alla  vaporiera,  da  una  punta  di  spillo  ad 
una  nave,  dallo  siilo  del  copista  romano  al  torchio 
di  fi  ut  tombe  rg,  noi  scorgiamo  una  serie  pressoché 
infinita  di  mezzi  aiutatori  del  lavoro,  formanti  far- 
scnalc  della  produzione. 

Nè  l'uomo  si  limila  a procacciarsi  questi  sussidii 
pel  momento  presente  e per  l’attuale  lavoro;  ma, 
dotato  di  previdenza,  e conoscendo  che  i suoi  bi- 
sogni non  sono  limitati  al  giorno  che  corre  , ei 
provvede  all'avvenire  accumulando  le  materie  pri- 
me sulle  quali  f industria  sua  dovrà  esercitarsi,  e 
gli  strumenti  coi  quali  dovrà  ringagliardirsi. 

Or  bene,  tutto  questo  beninsieme  di  cose  poste 
in  serbo,  quelle  derrate,  quelle  materie  filamentose, 
testili,  tintorie;  quei  metalli  che,  nelle  nostre  culle 
società , il  produttore  pone  sul  mercato , sotto 
fonila  di  alimenti,  di  vesti,  di  mobili,  ecc.  eco.; 
tutte  quelle  macchine , quegli  edilicii  , quei  ma- 
gazzini , quelle  navi , quelle  strade  ; tutti  quegli 
strumenti , insomma , che  , non  meno  dell’  oro  c 
dell’  argento  monetato,  servono  alla  fabbricazione, 
allo  scambio , alla  circolazione  dei  prodotti  ; tutte 
queste  cose,  dico,  formano  ciò  che  l'economista 
chiama  Capitale.  Maravigliosa  potenza,  diremo  con 
un  vivente  economista  francese  (1),  che,  mediante 
l’ appropriazione  continua  e l'impiego  ogni  di  più 
perfetto  dei  naturali  agenti,  non  solamente  assi- 
cura all'  umanità  uua  massa  crescente  di  materiali 
vantaggi,  ma  ha  eziandio  per  efletto  di  assicurare 
(parole  che  nulla  hanno  in  sè  di  troppo  ambizioso) 
il  regno  dello  spirito  umano  sul  trono  del  mondo 
trasformato  c sottomesso. 

Che  se  ora  rimontiamo  alla  sorgente  di  questa 
maravigliosa  potenza  che  capitale  si  appella,  dob- 
biamo riconoscere  eh'  essa  coincide  con  la  sor- 
gente del  lavoro.  Sì  1’  uno  clic  1'  altro  hanno  la 
stessa  origine  morale,  nascono  dalle  stesse  virtù, 
vivono  delle  identiche  condizioni.  Se  l'uomo  non 
esercitasse  impero  sovra  di  sè  medesimo,  non  la- 
vorerebbe , ma  cederebbe  alle  tentazioni  che  lo 
iuvilano  all'  ozio  cd  alla  mollezza.  Similmente,  se 
l'uomo  non  comandasse  agl’  istinti  che  lo  portano 
a godere  ed  a consumare  improduttivamente,  non 

(1)  Baili]  rii  lari , Diuourt  d'ouverturi  du  Court  d'Uorunnie 
pul  tique,  fait  au  Coltive  de  Frane e <n  18S3. 
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farebbe  mai  accumulazioni  di  capitali.  Il  lavoro 
suppone  la  previdenza  che  fa  preferire  un*  attuale 
fatica  , seguita  da  una . futura  soddisfazione  , alla 
inerzia  presente,  cui  sutlcntra  la  miseria  dell*  in- 
domani. E , del  pari , senza  risparmio  , non  v*  ha 
rapitale  , ed  il^  risparmio  è la  previdenza  in  atto, 
la  previdenza  passala  allo  stalo  d’abitudine. 

Questa  solidarietà  , questa  identità  di  natura  e 
d'origine  fra  il  capitale  ed  il  lavoro,  non  esistono 
solo  nella  loro  sorgente  morale  , ma  eziandio  nel 
loro  svolgimento  economico.  Se  il  capitale  altro 
non  è che  lavoro  accumulato,  le  stesse  leggi  na- 
turali che  reggono  il  lavoro  domineranno  eviden- 
temente anche  il  capitale.  E , valga  un  esempio: 
Scoppia  una  crisi  , una  rivoluzione , una  guerra, 
una  insomma  di  quelle  cause  perturbatrici  che, 
togliendo  agli  animi  la  fiducia,  agl'interessi  Ja  ne- 
cessaria sicurezza  , pongono  talvolta  a repentaglio 
la  conservazione  della  sociale  famiglia.  Guardate 
allora  in  quali  condizioni  si  trovino  il  capitale  ed 
il  lavoro , c vedrete  che  assolutamente  identica  è 
la  loro  sorte;  ambi  sdirono  per  le  medesime  ca- 
gioni, nel  modo  stesso;  le  sofferenze  dell'imo  rea- 
giscono su  quelle  dell’altro;  nè  cesseranno  quelle 
del  capitale  se  non  in  virtù  di  quei  farmachi  stessi 
che  faranno  cessare  i mah  dei  lavoranti. 

Rovesciate  ora  la  medaglia  : esaminale  una  so- 
cietà civile,  prospera  , educala , e vi  sarà  agevole 
il  riconoscere  che  se  la  classe  dei  capitalisti  gode 
tranquilla  il  frutto  delle  preparate  accumulazioni, 
il  ceto  dei  braccianti , dal  canto  suo , guadagna 
lieto  il  pane  quotidiano  c gradatamente  s’innalza, 
rolla  previdenza  c col  risparmio , alla  condizione 
di  capitalista. 

Questa  semplice  osservazione  sull*  identità  d’ in- 
flusso che  le  felici  o le  ree  vicende  esercitano  ad 
un  tempo  sul  capitale  e sul  lavoro,  non  palesa 
ella  forse  ]’  assurdità  di  quelle  declamazioui  clic 
vorrebbero  rappresentarci  capitale  e lavoro  come 
separati  in  due  campi  avversi  c nemici?  Quando 
due  navi  veleggiano  in  senso  contrario,  il  tempo  ed 
i venti  che  sono  propizii  all’ima  tornano  sfavorevoli 
all'altra;  nè  si  è mai  veduto  che  due  eserciti  combat- 
tenti avessero  entrambi  ad  augurarsi  eguali  condi- 
zioni di  terreno,  di  direzione  de’raggi  solari  e di  altre 
circostanze.  Come  mai  si  potranno  seriamente  di- 
pingere come  ostili  due  classi  sociali  , interessate 
amendue  a sperare  le  stesse  eventualità  favore- 
voli ed  a paventare  le  stesse  emergenze  con- 
trarie ?.... 

Ciò  è tanto  vero  e tanto  evidente  che  gli  accu- 
satori del  capitale  evitano,  generalmente  parlando, 
di  sentenziare  contro  il  capitale  stesso  preso  in 
massa  e nel  suo  complesso.  Un  segreto  istinto  li 


avverte  che  prendersela  col  capitale  in  astratto 
sarebbe  lo  stesso  clic  oppugnare  la  causa  dell'In- 
civilimento, la  causa  dell’  umanità  tutta  intera.  Si 
è quindi  contro  curie  parti  del  rapitale  prese  se- 
paratamente, contro  certi  usi  ed  impieghi  del  ca- 
pitale medesimo,  che  i suoi  avversarli  si  sono  di 
preferenza  scagliali.  Le  loro  argomentazioni  noti 
hanno  acquistalo  qualche  apparenza  di  forza  e di 
speciosità,  se  non  quando  si  rivolgono  a questa  o 
a quella  porzione  del  capitale  della  società  (1). 

Nessuna  fra  cotali  porzioni  del  capitale  ha  con- 
citato sopra  di  sè  tanti  anatemi,  quanti  nc  furono 
lanciali  contro  te  macchine.  Avendo  consacralo  un 
lungo  articolo  del  nostro  Dizionario  alla  teorìa  delle 
MAcr.iu.NK,  non  ci  faremo  qui  a disaminare  parli— 
lamento  le  obbiezioni  ed  n ribatterle.  Ci  conten- 
teremo di  ricordare  al  lettore  che  siffatta  questione, 
sulla  quale  gli  avversarli  del  capitale  si  stimavano 
si  forti  ed  inespugnabili , fu  dalla  scienza  e dal- 
l'esperienza risoluta  le  cento  volle  nel  senso  dia- 
metralmente opposto  a quello  dai  declamatori 
propugnato.  Imperocché  e scienza  cd  esperienza 
hanno  prorato  che,  senza  lo  macchine,  cioè  senza 
gli  strumenti  del  lavoro  , f uomo  stesso  non  po- 
trebbe sussistere,  nè  svilupparsi , nè  incivilirsi  ; che 
macchine  non  sono  già  soltanto  quei  complicati 
e giganteschi  congegni  che  animano  le  officine, 
le  ferrovie  , la  navigazione  , ma  ben  anco  i più 
piccoli  utensili,  la  sega , il  martello,  la  lima,  senza 
i quali  il  lavoro  sarebhc  impossibile;  che,  abolito 
le  macchine  piti  grandi  e piu  ingegnose,  la  logica 
trae  fatalmente  a sopprimere  lo  più  semplici  e le 
più  elementari  , cd  obbliga  a rinunziare  alla  va- 
poriera per  tornare  alla  vela,  a condannare  la  vela 
per  appigliarsi  al  remo,  & proscrivere  il  remo  per 
servirsi  delle  sole  braccia.  La  scienza  c 1'  espe- 
rienza hanno  provato  che  , lungi  dal  privare  gli 
operai  del  lavoro  e del  pane  , le  macelline  , per- 
fezionando i prodotti , diminuendone  i prezzi,  ac- 
crescendone i consumatori,  chiamano  nuove  brac- 
cia all*  opera  e fanno  crescere  definitivamente  le 
mercedi  ; che  se  lo  macchine  c i progressi  tecno- 
logici tolgono  qualche  parte  del  lavoro  umano,  per 
metterla  a carico  delle  cicche  forze  di  natura, 
quella  è la  parte  più  dura,  più  faticosa,  più  de- 
gradante; che  il  vero  effetto  delle  macchine  si  è di 
addossare  agli  agenti  naturali  i lavori  più  umili  e 
più  insalubri , riserba  lido  all*  uomo  il  degno  posto 
che  gli  compete , di  intelligenza  direttrice  degli 
organi  materiali. 

lln'  altra  parte  del  capitale  , alla  quale  molto 
sovente  si  volgono  le  accuse  e le  maledizioni  dei 

(tj  V.  Baudrìll.'.rt,  ioc.cU. 
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socialisti , si  è la  moneta  ; la  quale  anzi , sebbene 
non  formi  che  una  frazione  minima  del  capitale 
dell’timanità,  viene  però  dal  volgo  stimata  il  capitale 
tutto  intero  ed  unico.  E qui  le  frasi  tirannia  del 
denaro,  despolismo  d>l  numerario,  e simili  metafore 
rintronano  alle  nostre  orecchie.  Ma,  di  grazia,  in  che 
consiste  ella  questa  tirannia , dov’è  questo  despo- 
tismo?  Forse  nel  ino»  passare  la  moneta  dalle  mani 
di  coloro  che  la  posseggono  a quelle  di  chi  non 
ne  ha?  In  tal  caso  la  questione  non  è più* tra  il 
capitale  ed  il  lavoro , ma  tra  la  proprietà  ••»!  il 
comuniSmo.  E,  ci  si  badi  bene:  il  comuniSmo,  in 
sostanza,  altro  non  è se  non  che  una  delle  espres- 
sioni del  desiderio  naturale  della  proprietà.  Tras- 
ferire gli  averi  dai  possidenti  ai  nullatenenti  non 
sarebbe,  in  ultima  analisi , che  operare  uno  spo- 
stamento. Hesta  a vedersi  se  questo  spostamento 
sia  prima  di  tutto  possibile  , indi  se  sia  utile  al- 
l'umano  consorzio.  Or  bene,  senza  addurre  qui  le 
diverse  ragioni  che  la  scienza  , la  storia , l’espe- 
rienza, il  senso  comune  ci  somministrano,  ci  limite- 
ramo  a rimandare  il  lettore  al  nostro  articolo  Conit- 
nis*o,  dove  abbiamo  provato  che  offendere  il  diritto 
di  proprietà  ò lo  stesso  che  ricondurre  I*  uomo 
alla  barbane  ed  alla  negazione  d’ogni  progresso. 

Ma  che  ci  parlate  voi  di  comuniSmo  ? dicono  i 
socialisti  : nessuno  è piò  di  noi  convinto  della  di- 
sastrosa ed  antisociale  natura  di  questa  dottrina. 
Noi  non  vogliamo  abolire  la  proprietà  , ma  l’ in- 
teresse del  denaro.  Che  la  moneta  , la  quale  di 
per  sè  è storile  ed  improduttiva,  faccia  nascere  la 
moneta  , ecco  ciò  che  ù sovranamente  ingiusto, 
strano  ed  assurdo. — Ingiusto!  Ma  dove  <**  mai  rin- 
giustizia  nello  esigere  una  retribuzione  pel  denaro 
che  si  presta,  mentre  noti  è ingiusto  il  domandare 
un  fitto  per  la  casa  che  si  loca,  per  i cavalli  , le 
macchine,  le  navi  di  cui  si  concede  I*  uso?  Il  ca- 
pitalista che  impresta  una  somma  s'  impone  unii 
privazione,  corre  dei  rischi , per  dare  a voi  uno 
strumento  di  produzione  , un  agente  di  circola- 
zione , c dovrà  fare,  gratuitamente  tutto  ciò  per 
farvi  piacere?  Del  resto,  abolite  l’interesse,  create 
il  vostro  decantato  credito  gratuito,  ed  il  capitale, 
scoraggiato,  atterrato,  scomparirà.  E la  prima  vit- 
tima di  questa  distruzione  dei  capitali  sarà  il 
lavoro,  sarà  l'operaio,  clic  vedrà  chiudersi  le  ma- 
nifatture . cessare  le  industrie  , esaurirsi  i jsuoi 
mezzi  ili  sussistenza.  Il  salario  ( disse  Coinlcn  ) c 
alto  quando  due  capitalisti  corrono  dietro  ad  un 
solo  operàio  , basso  quando  due  operai  corrono 
dietro  ad  un  solo  capitalista.  Ebbene!  condannate 
1*  interessò  e non  vi  saranno  piu  capitalisti  , e, 
per  conseguenza  , il  salario  raggiungerà  il  suo  li- 
mite minimo,  diventerà  zero  (V.  Interessi:).  E se 


non  vi  contentate  dei  ragionamenti  della  teoria,  e 
volete  una  prova  pratica  , palpitante  e di  fatto, 
aprite  la  Stallatica  delV  industria  di  Parigi  per  gli 
anni  1847  e f8i8,  ed  eccovi  alcune  delle  lezioni 
che  ne  ritrarrete.  Quando,  nel  primo  di  questi  due 
anni , il  capitale  godeva  ancora  una  cc(ta  sicu- 
rezza di  lucrare  il  suo  legittimo  interesse,  la  cifra 
totale  dell’  industria  parigina  era  di  1,463,028,350 
franchi.  Nel  1818,  nel  momento  in  cui  appunto 
le  più  pazze  teorie  dc'socialisti  erano  in  voga,  iu 
citi  parlavasi  seriamente  del  credito  gratuito  c 
dell'abolizione  dell'  interesse,  quella  cifra  cadde  a 
077,524,117  franchi,  il  che  vuol  dire  che,  mentre 
i capitalisti  che  vivono  d'interessi  e di  profitti  an- 
davano in  rovina,  gli  operai  che  vivono  di  salari 
precipitavano  nella  miseria.  K per  citare  partita- 
niente  alcune  industrie,  diremo  che  la  stampa, 
l' incisione  e il  commercio  di  cartoleria,  che  impie- 
gavano 10,705  operai  nell'anno  1817,  durante  la 
crisi  del  1818  non  uè  impiegarono  più  che  8,050. 
L'  industria  ilei  metalli  preziosi,  che  adoperava 
16,819  operai  nel  1817,  non  ne  mantiene  più  che 
7,163  nel  1818.  Le  arti  produttrici  le  vestimeuta 
occupavano,  nel  1817,  90,064  braccianti;  nel  1848 
solo  44,051.  \.c  quali  cifre  precisamente  significano 
che,  sopra  una  popolazione  il'un  milione  d'abitanti, 
la  metà  s'è  trovata,  in  virtù  del  terrore  impresso 
al  capitale,  costretta  a ricevere  il  pane  dell'accat- 
tonaggio o della  pubblica  beneficenza.  Avevamo 
dunque  ragione  di  dire  più  sopra  che  il  capitale 
cd  il  lavoro  sono  solidari!  cosi  nei  prosperi  come 
nei  contrari  eventi,  c che  quelle  ferite  che  l’iusi- 
pienza  e le  passioni  dirigono  contro  il  capitale,  vanno 
realmente  e definitivamente  a colpire  il  lavoro. 

Un  mcdiocrissimo  scrittore  francese  (I),  il  cui 
libro  incomincia  con  queste  singolari  parole  : Ab- 
biamo fatto  ai  nostri  di  un  insigne  scoperta , quella 
cioè  che  ben  poco  vale  la  Libertà,  ha  scritto  444  pa- 
gine in-8®  per  dimostrare  che  il  capitale  ed  il  la- 
voro sono  in  perpetuo  e fatale  antagonismo  , e 
che  il  bene  dcll'iino  non  è che  il  male  dell'altro 
c viceversa.  Noi  non  lo  seguiremo  paratamente 
nelle  sue  intricate  e sofistiche  argomentazioni;  ma 
ci  contenteremo  ili  concludere  questo  paragrafo 
con  dimostrare  che  ben  lungi  dall' aver  soggettato 
l’umanità  a cotale  contraddizione,  la  Provvidenza, 
nella  sua  giustizia  e bontà  , ha  ordiuatn  le  cose 
iu  guisa  che  non  solamente  il  bene  degli  operai 
collimi  con  quello  dei  capitalisti  (siccome  abbiamo 
provato  finora)  ma  , ciò  che  sembrerà  a prima 
giunta  assai  strano  ai  nostri  declamatori  , clic  t 

(1)  Estui  tur  Ut  l'élalkmx  du  travati  aver  le  cagliai . par 
M,  Ch.  DupMSWbiK.  Pari»,  IH-»#. 
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vantagli  derivanti  dall’  incremento  dei  capitali  riflui- 
s ono  sulle  classi  porche  e lavoratrici  più  abl/ondan te- 
mente assai  che  sopra  le  classi  ricche  ed  agiate  (2). 

A ciò  provare,  giova  innanzi  tutto  richiamare  alla 
mente  alcune  preliminari  osservazioni. 

Distribuzione  della  ricchezza  significa  partecipa- 
zione di  tutti  i produttori  al  valore  del  prodotto. 
Tutti  i produttori,  per  (pianto  innumerevoli,  rias- 
sumonsi  in  due  generali  categorie,  in  quelle  cioè 
dei  capitalisti  e degli  operai.  I proprietari  degli  agenti 
naturali  adoperati  nella  produzione  non  partecipano 
(in  quanto  sono  proprietari)  alla  distribuzione,  per- 
chè le  utilità  sono  gratuite.  Si  è solamente  in 
qualche  rara  eccezione,  cioè  nel  c^so  di  mono- 
polio, che  i proprietari  medesimi  prelevano,  come 
tali , una  porzione  del  prodotto  , che  allora  chia- 
masi rendita.  La  regola  generale  si  è clic  » pro- 
prietari non  godono  tranne  il  frutto  del  lavoro  u 
presente  od  accumulato,  col  quale  cooperano  alla 
produzione,  sollecitando  , usufrultando  le  gratuito 
forze  della  natura.  Data  dunque  una  ricchezza  , il 
prezzo  di  vendita  della  medesima  si  distribuisce 
in  due  parti;  Luna  delle  quali , il  salario,  va  a ri- 
munerare il  lavoro,  c l'altra,  il  profitto,  ricompensa 
il  capitale  (V.  Distribuzione;  Bexdita). 

Abbiasi  una  ricchezza  il  cui  costo  totale  sia  20. 
Il  capitalo  cd  il  lavoro  abbiano  contribuito  in 
proporzioni  uguali  a produrla.  Nella  distribuzione, 
il  capitalista  e 1’  operaio  si  partiranno  esatta- 
mente a mela  quel  valore;  e si  avrà  l'equazione  : 
10  profitto  zzz  IO  salario. 

Suppongasi  ora  che  il  capitale  s'aumenti,  e che 
invece  di  contribuire  per  metà  soltanto  alla  pro- 
duzione, vi  cooperi  per  due  terzi,  talché  un  solo 
terzo  rimanga  a carico  del  lavoro.  Forscchò  nella 
distribuzione  il  capitalista  prenderà  i due  terzi  del 
valore,  lasciando  un  terzo  solamente  all’operaio? 
No  , perchè  la  rimunerazione  del  capitale  (cioè  il 
profitto)  non  procede  già  in  ragione  diretta  , ma 
ma  bensì  in  ragione  inversa  dell'  aumento  del  ca- 
pitale medesimo.  Tanto  il  capitalista  quanto  l'ope- 
raio si  vantaggieranno  deU'incrcmento  del  capitale, 
perchè  questo  ha  per  e fiotto  di  accrescere  la  coo- 
pcrazione gratuita  della  natura,  c quindi  favorire  il 
tornaconto  comune.  Ma  accanto  a questo  comune 
vantaggio  d'entrambe  le  classi  di  produttori,  avverrà 
una  diminuzione  nella  parie  proporzionale  prelevala 
dai  capitalisti  nella  distribuzione  del  prodotto. 

« A misura  che  i capitali  s’aumentano,  la  patte 
assoluta  dei  capitalisti  nella  distribuitane  del  pro- 
dotto aumenta , e la  loro  parte  relativa  o PROPOR- 

(3)  V.  il  mio  Trattalo  teorico-pratico  rii  Economia  politica, 

Voi.  I,  jwg  252  e K|.,  2*  ululone. 


ZtoXALE  diminuisce.  — Al  contrario  gli  operai  vedono 
aumentare  la  parte  loro  in  entrambi  i sensi.  • 
Questa  proposizione,  enunciata  per  la  prima  volta 
dall'illustre  Bastiat,  verrà  meglio  intesa,  ove  noi, 
seguendo  le  tracce  di  quell'  insigne  maestro,  la 
esprimiamo  col  soccorso  di  alcune  cifre. 

Bappreseutiaino  la  totale  ricchezza  accumulata 
dall'umanilà  in  quattro  epoche  successive,  con  le 
cifre  1000,  2000,  3000,  4000. 

Se  fi  profitto  del  capitale  è nella  prima  epoca 
del  50  per  0/0,  nella  secondi*  epoca  diventerà  40, 
soltanto  35  nella  terza,  30  nella  quarta,  e per  con- 
seguenza il  salario  del  lavoro  s'innalzerà  successi- 
vamente dal  50  per  0/0  a GO,  65,  70  per  0/0. 
L*  aumento  della  ricchezza  totale  recherà  sempre 
un  vantaggio  assoluto  al  capitalista,  aumentando  però 
il  benessere  dell’operaio  e nel  senso  assoluto  e nel 
relativo . 

Di  guisa  clic  la  distribuzione  si  farà  nel  modo  se- 


guentc  : 

fVwloife  luimlr 

rari#  «IW  tmftlmU. 

f»rli  iti  forar» 

Kpoca  prima 

1000 

500 

500 

— seconda  2CKX) 

800 

1200 

— terza 

3000 

1050 

11150 

— quarta 

4000 

1200 

2800 

Tale  è la  gran  legge  della  distribuzione.  La  di 
lei  dimostrazione  dividesi  in  tre  punti: 

1°)  É d'uopo  provare  (die  la  parte  relativa  o 
proporzionale  del  capitale  diminuisce; 

2*)  Che  la  parte  assoluta  del  capitale  aumenta; 
3°)  Che  la  parte  del  lavoro  aumenta  cd  in 
modo  assoluto  cd  in  modo  relativo. 

I.)  Non  dovremo  spendere  molte  parole  per  di- 
mostrare il  primo  punto.  Nell’articolo  in  cui  stu- 
diamo analiticamente  la  legge  dei  Profitti  , di- 
mostriamo come  a misura  che  i capitali  diventano 
più  (Mon  tanti,  il  loro  interesse  diminuisca  (V.  anche 
INTERESSE).  Il  profitto  infatti  non  è che  il  prezzo 
di  locazione  dei  capitali;  laonde  se  questi  au- 
mentano , il  loro  profitto  deve  diminuire;  in  una 
città  dove  abbondano  le  case  , i fitti  sono  meno 
elevati  che  in  un'altra,  dove  le  abitazioni  scarseg- 
giano. Per  qual  motivo  l'inferesse  del  danaro,  dal 
40  per  0/0  (qual  era  iu  Grecia  cd  in  Doma),  venne 
grado  a grado  menomandosi  fino  al  5 od  al  6 per 
0/0?  Per  qual  motivo  l'usura  è inen  alta  in  Ispa- 
gna  che  al  Messico,  in  Francia  meno  che  in  Ispa- 
gna,  in  Inghilterra  meno  che  in  Francia,  in  Olanda 
meno  che  in  Inghdlerra?  Precisamente  perchè  in 
in  ciaschedun  paese  1‘  interesse  è in  ragioffe  in- 
versa dell’abbondanza  dei  capitali.  Precisamente 
perchè  i capitalisti  , cooperanti  alla  produzione, 
devono  successivamente  contentarsi  d una  porzione 
sempre  minore,  a ipisura  che  aumenta  la  ricchezza 
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totale.  La  ricchezza  della  società  si  compone  della 
massa  di  cose  godibili  accumulate'  nel  di  lei  seno, 
delle  derrate,  dei  lini,  delle  lane,  delle  sete,  delle 
case,  del  ferro,  dei  legnami , dei  bastimenti,  delle 
strade,  dei  canali,  ccc.;  cose  tutte  sul  cui  valore  il 
capitale  preleva  una  parte  proporzionale  ognor  mi- 
nore. Se  ducent'anni  addietro  prelevava  un  terzo, 
non  restando  che  due  terzi  di  quel  valore  a ri- 
munerare il  lavoro , in  oggi  si  contenta  forse  del 
quarto , e dovrà  via  via  appagarsi  d*  una  frazione 
minore,  lincile  la  ricchezza  totale  continuerà  ad 
aumentarsi.  Ilcsta  dunque  provato  il  primo  punto, 
che  cioè  la  quota  relativa  dei  profitti  tende  a su- 
bire una  graduale  diminuzione. 

II.)  Il  motivo  per  coi  l'interesse  del  capilulc  tende 
a ribassarsi,  è che  il  capitale  aumenta.  È dunque 
pattinile  che  il  guadagno  totale  dei  capitalisti  si  ac- 
cresca , sebbene  la  loro  quota  proporzionale  dimi- 
nuisca. l'n  uomo  ha  un  reddito  maggiore  con 
200,000  fr.  a)  4 p.  0/0,  che  con  100,000  al  5 p.  0/0, 
sebbene  nel  primo  caso  egli  prelevi  una  parte 
relativa  minore.  Ciò  che  è vero  dell'  individuo  è 
pur  vero  dell'  umanità  tuli*  intera  e di  tutti  i ca- 
pitalisti presi  in  massa.  — Or  ciò  che  abbiam 
enuncialo  come  possibile  , è realmente  necessario. 
La  diminuzione  della  quota  proporzionale  non  può 
seguire  ima  progressione  talmente  rapida,  che  la 
somma  totale  dcglainteressi  sia  meno  grande  allor- 
ché abbondano  i capitali  che  quando  scarseggiano. 
Se  il  genero  umano  avea  ieri  un  capitale  di  100, 
sul  quale  i capitalisti  prelevavano  5 d'  interesse  , 
quando  il  genere  umano  avrà  un  capitale  di  200, 
i capitalisti  non  preleveranno  (è  vero)  che  4,  ma 
saranno  più  ricchi  , perchè  l’aumento  del  capitale 
sarà  piu  rapido  che  la  diminuzione  delC  interesse.. 
E si  noli  che  la  faccenda  devo  avvenire  esattamente 
cosi.  Non  è possibile  che  l'elevazione  progressiva 
del  capitale  dalla  cifra  100  alla  cifra  200  , faccia 
discendere  V interesse  da  5 per  0/0  a 2 per  0/0 , 
poiché  altrimenti  il  capitalista  che  aveva  5,000 
franchi  di  reddito  con  100,000  franchi  di  capitale 
non  avrebbe  più  che  4,000  franchi  di  reddito  con 
200,000  franchi  di  capitale.  Risultalo  contraddit- 
torio ed  impossibile  , strana  anomalia  che  incon- 
trerebbe il  più  semplice  ed  il  più  gradevole  dei 
rimedi  , poiché  allora  , per  aumentare  il  proprio 
reddito,  basterebbe  consumare  e godersi  la  metà 
del  proprio  capitalo.  L d'uopo  ritenere  che  la 
combinazione  di  questi  due  falli  correlativi  : au- 
mento del  capitale  e diminuzione  deir  interesse  , si 
compie  necessariamente  , in  guisa  che  il  prodotto 
totale  c complessivo  cresca  sempre  in  profitto  dei 
capitalisti.  Il  capitalista  dei  tempi  romani  prele- 
vava nella  distribuzione  della  ricchezza  una  quota 

Bocca  u>o  — Voi.  11. 


proporzionale  maggiore  di  quella  prelevata  dal  ca- 
pitalista oggi  vivente,  perché  ad  ogni  valore  di  100 
franchi  il  primo  ne  prendeva  40  o 20,  mentre  il 
secondo  deve  contentarsi  di  4 o 5.  Ma  se  si  pon- 
gono in  bilico  i guadagni  totali  assoluti  dei  due 
capitalisti , si  scorge  che  1*  odierno  percepisce  un 
beneficio  maggiore,  perché  la  somma  del  capitale 
è più  rapidamente  o più  energicamente  cresciuta 
che  non  sia  diminuita  la  «piota  dell'  interesse. 

III.  ) Facendosi  la  distribuzione  «Iella  ricchezza 
tra  due  soli  ordini  di  persone  (i  capitalisti  e gli 
operai),  è chiaro  come  lutto  ciò  che  gli  uni  non 
prendono  sul  valore  di  un  prodotto,  spetti  neces- 
sariamente agli  altri.  Quanto  più  diminuisce  l'in- 
teresse del  capitale,  altrettanto  adunque  cresce  il 
salario  del  lavoro.  Perlocchè  se  la  costante  tendenza 
dei  capitali  è di  prelevare  una  parte  proporzionale 
successivamente  minore,  nc  segue  che  la  tendenza 
costante  dei  salari  è di  prelevare  una  pari»'  pro- 
proporzionale  sempre  maggiore.  Abbiasi  una  ric- 
chezza del  valore  di  100,  nella  cui  produzione  il 
rapitale  contribuisce  per  metà,  cioè  per  50.  Alle 
Alitili*?,  dove  l' interesse  è del  10  per  0/0,  il  ca- 
pitalista prenderà  5 sul  valore  totale  del  prodotto, 
e non  rimaranno  che  05  da  distribuire  agli  ope- 
rai: in  Olanda  invece,  dove  l'interesse  è del  2 per 
0/0,  il  capitalista  non  prenderà  che  2,  e 08  parti 
sopra  100  rimarranno  ai  lavoratori.  Dunque  sta 
vero  che  la  parte  relativa  del  salario  aumenta.  Ma 
cresce  eziandio  la  parte  assoluta,  cioè  il  guadagno 
totale.  Ciò  non  abbisogna  di  dimostrazione  , o (a 
dir  meglio)  questa  dimostrazione  fu  data  là  dove 
abbiamo  provato  come  1'  aujueuto  del  capitale  ri- 
fluisca a vantaggio  del  povero,  e come,  a guarire 
il  morbo  della  miseria,  unico  ineluttabile  rimedio 
sia  la  moltiplicazione  dai  capitali. 

Rimangono  dunque  dimostrati  i tre  punti  della 
legge  trovata  da  Hastiat,  che  cioè  = A misura  che 
aumentano  i capitali,  la  parte  assoluta  dei  capita- 
listi nella  ricchezza  totale  aumenta,  e la  loro  parte 
relativa  diminuisce.  Al  contrario,  gli  operai  ve- 
dono crescere  i loro  guadagni  ncll'ini  senso  e nel- 
l'altro. = 

Quando  l'astronomo , dopo  una  faticosa  serie  di 
computi  e d’osservazioni  , riesce  alla  scoperta  di 
una  fra  quelle  grandi  leggi  che  governano  l'armo- 
nia dell’universo,  dimenticando  l'aridità  delle  pre- 
cedenti elucubrazioni , per  ammirare  il  magnifi«*o 
risultato  cui  esse  l'hanno  condotto,  non  può  non 
esclamare:  Sei  pur  sublime  e benefica  , o natura , 
la  quale  ogni  cosa  fai  convergere  all'ordine  finale 
del  gran  tutto!  — E all'economista  (diremo  col  no- 
stro sommo  maestro)  non  sarà  egli  conceduto  fare 
una  simile  sclamazione  , contemplando  1’  ordine  e 
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l'armonia  che  presiede  ai  fenomeni  sociali,  quando 
ei  giunge  al  ritrovamento  d’  una  legge  provviden- 
ziale , qual  si  c quella  che  abbiamo  poc’  anzi  di- 
mostrato? — La  società  dividesi  in  due  grandi 
classi  d’individui.  Una  superficiale  osservazione  in- 
duce a credere  i loro  interessi  opposti  e contrad- 
dittori! , ad  affermare  die  il  bene  degli  uni  è il 
danno  degli  altri,  che  gli  operai  gemono  sotto  l*op- 
pressura  dei  capitalisti.  Ma  ecco  die  la  ragione  , 
la  scienza,  addentrandosi  nell'arduo  problema,  sco- 
prono fallaci  e menzognere  queste  paurose  asscr. 
zumi;  c*  insegnano  clic  il  rapitale  , ben  lungi  dal- 
l’essere  il  tiranno  del  povero,  è l’unico  rimedio 
della  povertà;  così  una  verità  scientifica  ed  astratta 
diventa  il  concreto  legame  di  conciliazione  tra  gli 
opposti  partiti,  e le  passioni  si  calmano  e si  com- 
pongono al  cospetto  sereno  del  vero.  — Se  battone 
diceva  che  poca  e scarsa  filosofia  fa  atei,  e multa 
filosofia  rende  credenti  , or  diremo  noi , con  non 
minore  ragione,  che  una  gretta  scienza  economica  fa 
maledirò  l’ordine  sociale,  ma  dia  una  compiuta  e 
soda  dottrina  economica  induce  ad  ammirare  le  leggi 
d'orJiue  e d'armonia  che  presiedono  alfumano  con- 
sorzio (V.  Locazione  d'opera;  Operai;  Salario). 

Lavoro  ni  eccitili  co — (Economia  industriale). 
— Con  questo  nome,  od  anche  con  quelli  di  luvoto 
dinamico , di  lavoro  delle  macchine , suolsi  indicare 
dai  meccanici  c dai  tecnologi  il  prodotto  di  un  peso 
per  l'altezza  a cui  esso  viene  sollevato  per  opera 
del  motore.  — Noli  in  tutte  le  operazioni  mecca- 
niche si  tratta  di  sollevare  direttamente  dei  pesi; 
ma  i meccanici  riducono,  come  più  sotto  vedremo, 
al  caso  del  sollevamento  d’un  peso  tutti  i cosi  di 
lavoro  meccanico.  Così  per  esempio  , quando  si 
dice  che,  sulle  migliori  strade  piane,  per  tirare  un 
carico  di  100  chilogrammi , Inula  una  farvi  di  2 
chilogrammi  e !/j,  vuuUi  significare  che  basta  a ciò 

10  sforzo  rappresentato  da  quello  che  esercite- 
rebbe un  corpo  di  2 chilogrammi  u mezzo  sospeso 
ad  un  l’ilo  verticale. 

Data  la  quantità  astratta  chiamala  lavoro  mecca- 
nico , bisognava  stabilire  l’unità  di  cui  si  dovesse 
far  uso  per  esprimere  numericamente  i valori  della 
quantità  medesima.  F.d  il  lavoro  meccanico  essendo 

11  prodotto  di  un  peso  per  un’  altezza,  era  quindi 
naturale  il  prendere  per  unità  di  lavoro  quello 
clic  corrisponde  all'innalzamento  dell'unità  di  peso 
alla  unità  d’altezza.  Per  tal  modo  , nel  sistema 
metrico  decimate , prendendo  per  unità  di  peso 
il  cliilogramma  e per  unità  di  altezza  il  metro , 
l’unità  di  lavoro  doveva  essere  quel  lavoro  che 
corrisponde  alfinnalzaincnto  di  un  cliilogramma  ad 
un  metro  di  altezza.  A questa  unità  si  dà  in  mec- 
canica il  nome  composto  di  chilogrammetro.  Cosi 


quando  si  dice  che  un  certo  lavoro  è di  cinquan- 
tamila chilogrammetri  ( che  sogliono  esprimersi  in 
questo  modo:  50,000  eh. x m.),  s’intende  significare 
che  quel  lavoro  medesimo  equivale  a quello  che 
sarebbe  necessario  per  sollevare  cinquantamila  chi- 
logrammi all’altezza  di  un  metro,  o un  cliilogramma 
all’altezza  di  cinquantamila  metri. 

Uu'altra  unità  di  lavoro  è talvolta  adoperata  sotto 
il  nome  di  dinamodo  (I),  o grande  unità  ^flamini, 
c significa  la  quantità  di  lavoro  necessaria  a sol- 
levare un  metro  cubo  d’acqua  , ossia  un  peso  di 
mille  chilogrammi  all’altezza  d’iin  metro.  Un  dina- 
modo  equivale  adunque  a mille  chilogrammetri. 

Dopo  la  immortale  invenzione  di  Giacomo  Watt, 
una  unità  di  lavoro  praticamente  usi  tata  si  è il 
cavallo-vapore,  (^nell'insigne  meccanico  avendo  os- 
servato clic  i grossi  cavalli  dei  carbonai  inglesi 
sono  capaci  di  produrre  un  lavoro  equivalente  a 
cinquecento  sessanta  libbre  inglesi  sollevate  all’al- 
tezza d’un  piede  inglese  in  ciascun  minuto  secondo 
( ossia  a seitantacinque  chilogrammi  innalzati  ad 
un  metro  in  un  minuto  secondo  ), . ne  dedusse  e 
fu  universalmente  accettato  l’uso  di  chiamare  fona 
d’un  cavallo,  o cavallo -nipote  mia  potenza  qualunque 
capace  d’una  siffatta  quantità  di  lavoro.  Cosi,  quando 
dicesi,  per  esempio  , che  una  macchina  impiegala 
ncll'esaurirc  le  acque  d’una  miniera  è della  forza 
di  cento  cavalli,  si  vuol  significare  ch’essa  macchina 
è capace  di  sollevare  in  ciascun  minuto  secondo 
settemila  e cinquecento  litri  d'acqua  all’altezza  di 
un  metro;  c se  la  profondità  della  miniera  è di 
150  metri,  la  quantità  dell'acqua  sollevata  sarà  di 
50  li  tri  per  minuto  secondo,  ossia  di  4,330  metri 
cubi  in  ventiquattrore.  Un  cavallo-vapore  equivale 
per  tal  guisa  ad  un  lavoro  di  75  chilogrammetri 
per  minuto  secondo,  o di  0,480  dinamodi  al  giorno. 

Sebbene  la  parola  lavoro  sia  stata  da  noi  presa 
lm  qui  in  un  senso  assai  ristretto,  rappresentando 
fazione  meccanica  Hi  sollevar  pesi  o di  vincere 
attriti,  essa  è però  suscettibile  d’im  significato  in- 
comparabilmente più  esteso  , applicandosi  ( come 
abbiam  fatto  presentire  fin  dal  principio  di  questo 
articolo  ) a tutte  le  operazioni  che  richiedono  l'uso 
di  una  forza  applicata  ad  un  corpo  in  movimento. 
« Infatti,  diremo  con  un  nostro  egregio  professore, 
in  ogni  simile  azione  meccanica  sempre  si  tratta 
di  mettere  o di  mantenere  in  movimento  un  corpo 
od  un  sistema  di  corpi  vincendone  l’inerzia  e le 
resistenze  che  si  oppongono  a questo  movimento. 
Sia  che  consideriamo  l'azione  ilei  segare,  del  pial- 
li] Vocabolo  derivato  dalle  due  voci  greche  9wfU t (fona), 
e (cammino),  talché  ricorda  I due  clementi  onde  l'Idea  di 
lavoro  è composta. 
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lare,  del  limare,  del  torcere,  o del  tessere,  o quale 
altra  si  voglia,  sempre  troviamo  un  movimento  da 
produrre  o da  mantenere,  una  resistenza  die  si  op- 
pone a questo  movimento,  una  forza  che  lo  pro- 
duce e lo  mantiene.  La  resistenza  da  vincere  sarà 
la  tenacità  del  legno  nel  caso  della  sega  e della 
pialla  ; sarà  quella  del  ferro  o d'altro  metallo  nel 
caso  della  lima;  sarà  la  rigidezza  della  fibra  nella 
torcitura , la  rigidezza  medesima  e l’attrito  della 
spnola  c del  pettine  nella  tessitura,  o via  dicendo. 
Essa  varierà  secondo  i varii  lavori  in  infinite  guise, 
ma  potrà  in  ogni  caso  misurarsi,  cd  esprimersi  per 
via  di  un  peso  equivalente.  Egli  è chiaro  infatti 
dio  lo  sforzo  che  fa  il  segatore  per  menare  la  sega, 
è precisamente  uguale  a quello  cho  sarchbc  neces- 
sario per  sollevare  quel  peso  che,  applicato  dirci* 
tameute  alla  sega,  sarebbe  appunto  bastante  a farla 
avanzare,  vincendo  la  resistenza  del  legno;  o lo 
stesso  può  dirsi  di  lutti  gli  altri  casi.  Egli  è poi 
chiaro  egualmente  che  il  lavoro  fatto  dal  segatore 
mentre  fa  avanzare  la  sega  di  due  decimetri , per 
esempio,  è perfettamente  eguale  a quello  necessario 
per  sollevare  di  due  decimetri  il  peso  testò  defi- 
nito. In  ogni  opera  meccanica  adunque  il  lavoro 
da  compiersi  può  pareggiarsi  al  sollevamento  di 
un  peso  ; e quindi  sia  che  questo  lavoro  si  faccia 
coll’applicazione  immediata  della  forza,  o con  l’iu- 
terposizionc  di  qualunque  macchina,  sempre,  quando 
il  movimento  è equabile,  il  lavoro  motore,  o la 
quantità  di  azione  spesa  dalla  potenza  , è uguale 
al  lavoro  resistente  (1),  comprendendo  in  questo 
non  solo  quello  che  direttamente  procede  dall’ef- 
fetto  che  s’intende  di  produrre,  ma  quello  eziandio 
che  nasce  da  altre  resistenze,  come,  ad  esempio, 
dagli  attriti  (2)* . 

Abbiamo  stimato  necessario  dare  queste  semplici 
nozioni  di  nomenclatura  meccanica,  perchè  neces- 
sarie all’intelligenza  di  molti  vocaboli  clic  entrano 
nella  soluzione  di  nnu  poche  questioni  economiche 
(V.  p.  es.  Ferrovie;  Macchine;  Strade,  ecc.). 

Del  resto  , cogliamo  volentieri  V occasione  per 
osservare  che  le  nozioni  di  questa  o di  slmili 
altre  specie  sono  tuli’ altro  che  indifferenti  per 
le  loro  applicazioni  e conseguenze  economiche 
c industriali.  Se , per  esempio  , tutti  i facitori  di 
progetti  c i sedicenti  inventori  di  macchine  sapes- 
sero che  questi  strumenti , lungi  dall*  accrescere 
il  lavoro  dinamico  che  la  forza  motrice  è ca 

fi)  Laroro  motore,  In  generale  fc  il  prodotto  della  potenza  per 
lo  «palio  descritto  dal  suo  punto  di  applicazione.  Lacero  resisi  cale 
è il  prodotto  del  peso  per  la  sua  salita  verticale. 

(2)  V.  gli  Elementi  di  meccanica  dei  eap.  Kattr  t del 
D r l.arUner . Capo  23°  aggiunto  dal  traduttore  italiano,  commen- 
dator  Giulio;  peg  WS  e teg.  dctredii.  di  Torino,  1831. 


pace  di  produrre  , danno  sempre  un  effetto  utile 
minore  di  quello  che  si  otterrebbe  dall’azione  di- 
retta della  potenza,  a motivo  delle  resistenze  pas- 
sivo ; se  tutti  i capitalisti  che  si  mettono  nelle 
società  industriali  , invece  di  gettarvi*!  ad  occhi 
bendati,  dietro  semplici  induzioni  generali,  fossero 
in  grado  di  comprendere  il  linguaggio  elementare 
della  meccanica  e di  formarsi  un’  idea  esatta  del 
lavoro  dinamico  , il  mondo  avrebbe  forse  meno 
inventori  c menu  brevetti  (l'invenzione,  ma  trove- 
rebbe un  più  che  largo  compenso  di  questa  ap- 
parente povertà  nel  minore  spreco  che  si  farebbe 
di  capitali  e di  forze  produttive. 

Lai»  Giovanili  — ( Stona  economica  c commer- 
ciale ).  — A questo  celebre  nome  si  riannette  uno 
dei  più  importanti  periodi  della  storia  dell'econo- 
mia politica  e finanziaria,  uno  dei  periodi  dei  quali 
siasi  maggiormente  parlato  e scritto , senzachò  i 
fotti  ch'esso  abbraccia  siano  stati  comunemente 
intesi  e giustamente  interpretati. 

Noi  crediamo  quindi  prezzo  dell’opera  il  rias- 
sumere qui  la  serie  di  avvenimenti  che  olla  vita 
cd  al  sistema  di  Law  si  rollegano;  e ciò  faremo 
tanto  più  voioiilicri  e con  tanta  maggior  cura,  in 
qiiautochè  gli  errori  commessi  dalfavventuriero  scoz- 
zese senesi  frequentemente  ripetuti  a'  giorni  no- 
stri, e confidiamo  che  le  lezioni  che  spontanea- 
mente no  emergono  , possano  riuscire  altamente 
profittevoli  ai  nostri  contemporanei  . Meno  l'alto 
ingegno  del  loro  illustre  precursore,  dei  Law  ve 
ne  hanno  in  tutte  le  epoche  cd  in  tutti  i paesi  ; 
c se  la  storia  dei  passali  latti  ha  da  tornare  utile 
ai  presenti  ed  ai  posteri , nessuna  pagina  vergata 
dalla  gran  Mutjislra  vilae  è più  acconcia  a giovare 
ai  commercianti  cd  ai  finanzieri  del  secolo  XIX, 
di  quella  clic  racconta  le  vicende  e che  registra 
le  idee  di  quel  sommo  inventore  o perfeziona- 
tore dell’aggiotaggio  e del  giuoco  di*  borsa  (I). 

Da  William  Law,  orefice,  e da  Giovanna  Camp- 
bell discendente  della  celebre  casa  ducale  d’Argyle, 
nacque  in  aprile  del  1071,  nella  ritta  di  Kdimhorgo, 
Giovanni  Law  di  Lauriston.  — Mal  si  formerebbe 
un’idea  della  professione  del  di  lui  padre  chi  la 
equiparasse  a quella  degli  orafi  dei  giorni  nostri; 
imperocché,  tanto  in  Iscoxia  quanto  in  Inghilterra, 
gli  orefici  d’allora  esercitavano  in  grandi  propor- 
zioni , oltre  alla  loro  propria  industria  , anche  il 
commercio  bancario.  Ed  è nolo  che  si  fu  princi- 
pi} Olire  alle  «torio  generali  dell’  economia  politica  e del  com- 
mercio, ci  riamo  giovati,  per  gli  elementi  di  quest* articolo , di 
varie  monografie  sul  rivieni*  di  Uf,  fi  a le  quali  citeremo  ve- 
gliatamente quella  di  Thicrs  , Uisioire  de  Law  . edizione  del  1S58 
di  Lev)-,  e quella  di  Cochui,  Law,  son  systime  et  ivn  ipuque. 
Paris,  1S33. 
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palmento  per  sottrarre  il  Governo  alle  usurarie 
esigenze  della  corporazione  degli  orefici  , padroni 
del  mercato  monetario,  rhe  William  Paterson,  per 
incarico  del  re  Guglielmo  III,  fondò  nel  1694  la 
Banca  di  Londra;  talché  gli  orefici  di  questa  me- 
tropoli nulla  lasciarono  intentalo  per  trarre  a mal 
partito  la  novella  inslituzione  , che  veniva  a far 
loro  concorrenza.  Nel  1707,  mentre  il  pubblico  era 
nelle  più  vive  apprensioni  sul  prossimo  arrivo  del 
Pretendente,  la  corporazione  degli  orefici  di  Londra 
riunì  forti  masse  di  biglietti  c li  fece  presentare 
alla  Banca,  nella  speranza  che  questa  non  potrebbe 
eseguire  tutti  i rimborsi  ; ma  la  nascente  Compagnia 
uscì  trionfante  dalla  pericolosa  prova  (I). 

Checché  di  ciò  sia , certo  è che  l’orefice  Law 
formò  una  cospicua  fortuna,  e comprò  in  Iscozia 
le  due  terre  di  Randleston  c di  l^auriston.  Morto 
in  giovane  età,  lasciò  il  suo  primogenito,  Giovanni, 
adolescente  di  quattordici  anni.  La  vedova  fece  dare 
a suo  figlio  una  splendida  educazione,  di  pieno  suc- 
cesso incoronata.  La  natura  ave  a privilegiato  dei 
suoi  doni  quel  giovinetto,  facendolo  bello,  con  gra- 
zioso aspetto,  bene  aiutante  della  persona,  destro, 
sicché  divenne  in  tulli  gli  esercizi  ginnastici  e 
pelle  arti  cavalleresche  peritissimo.  La  sua  mente 
non  era  meno  eletta  del  suo  volto  c delle  sue 
membra:  una  meravigliosa  attitudine  ad  ogni  ma- 
niera di  studi , segnatamente  alle  scienze  esatte 
ed  al  calcolo,  abilmente  coltivata,  fece  di  Law  uno 
dei  più  culti  spiriti  del  suo  tempo  ; in  quella  che 
la  sua  ardente  immaginativa,  e la  sua  sfrenata  am- 
bizione lo  predisponevano  ad  alti  destini. 

Alla  vita  laboriosa  e tranquilla  che  aveva  ve- 
duto condurre  dal  suo  genitore,  Law  preferì  una 
esistenza  di  viaggi,  di  lusso,  di  piaceri  e d’avven- 
ture. All'età  di  ventanni  abbandonò  raffelluosa  sua 
madre  e recossi  a Londra,  ove  passò  il  suo  tempo 
alternando  il  giuoco  e lo  studio,  ottenendo  credilo 
egualmente  presso  i banchieri  c presso  le  dame. 
In  quel  mentre  stesso  eli*  egli  acquistava  esteso 
cognizioni , si  abbandonava  a grandi  disordini.  Ap- 
plicando ai  giuochi  il  calcolo , fece  senza  slealtà 
notevoli  guadagni  ; ma  più  notevoli  ancora  erano 
ì suoi  dispendii  e l'obbligarono  a contrarre  debili, 
a pagare  i quali  già  stava  per  vendere  le  paterno 
tenute,  quando  la  sollecitudine  della  virtuosa  ge- 
nitrice sua  venne  al  suo  soccorso  c,  fatto  onore  alla 
sua  firma,  gli  conservò  il  famigliare  retaggio. 

Continuando  egli  però  la  sregolata  sua  vita,  ebbe 
la  sventura  di  uccidere  in  duello  un  suo  rivale;  e 
tradotto  dinanzi  ai  commissari  del  re,  fu  dannato 
a morte.  Ottenne  la  grazia  sovrana;  ma,  rimesso 

(I)  V.  Paul  Coq,  La  wu’rmai*  de  BaMfiie.  Fui».  1*57. 


in  prigione  per  influenza  della  famiglia  dell*  estinto 
giunse  a fuggire  e passò  sul  continente. 

Visitò  la  Francia,  ammirandovi  le  prosperità  do- 
vute atramniinistrazione  di  Colbcrt,  le  cui  erronee 
e dannose  conseguenze  non  erano  emerse  ancora. 
Trasferitosi  in  Olanda,  vide  con  meraviglia  la  ric- 
chezza e la  potenza  di  quella  repubblica,  la  quale, 
sopra  un  terreno  sottratto  al  doiniuio  del  mare  ed 
a quello  ancor  più  minaccioso  e truculento  della 
monarchia  spaglinola,  aveva  saputo  emulare  ed  in 
parte  superare  le  glorie  c gli  ardimenti  mercantili 
degl' Italiani  e degl*  Iberici  di  Cadice  e di  Lisbona. 
Fra  le  institnzioni  olandesi,  quella  che  più  viva- 
mente cattivò  l'attenzione  di  Law,  si  fu  la  miste- 
riosa e potente  Banca  di  Amsterdam,  a studiare  il 
cui  meccanismo  ei  si  fece  commesso  del  residente 
inglese,  e giunse  cosi  a raccogliere  un  tesoro  di 
utili  notizie  in  materia  di  commercio  c di  alta  am- 
ministrazione. 

Reduce  in  (scozia  , verso  il  !7tX),  egli  osservò 
tosto  quanto  la  sua  patria  differisse  dai  ricchi  e 
prosperi  paesi  che  aveva  percorsi.  In  mezzo  agli 
aridi  monti  della  Scozia  ei  cercò  indarno  quel 
vasto  tra  (Ileo,  quella  immensa  e rapida  circolazione 
di  capitali  clic  aveva  veduto  in  Inghilterra  e più 
ancora  in  Olanda.  La  sua  nativa  contrada  oflìriva 
bensì  una  popolazione  intelligente,  proba,  operosa; 
la  pericolosa  e dura  industria  della  pesca  impie- 
gava le  forti  braccia  delle  generazioni  litorane.  Ma 
la  vita  economica  della  Scozia  era  lenta  ed  inca- 
gliata , per  mancanza  di  capitali  che  venissero  a 
migliorare  la  sua  agricoltura  , ad  estendere  i suoi 
negozi,  a moltiplicare  le  sue  manifatture. 

Da  questo  raffronto  Giovanni  Law  si  affrettò  a 
concludere  che  la  causa  precipua,  so  non  fobie 
l’imica,  della  nazionale  ricchezza  si  è l’abbondanza 
c la  facile  circolazione  del  numerario.  E niun  dub- 
bio ch’egli  avrebbe  avuto  ragione  se  si  fosse  limi- 
tato ad  affermare  che  poco  giovano  ad  un  paese  i 
più  bei  doni  di  natura,  ove  manchino  i perfezio- 
nati mezzi  di  scambio,  che  soli  possono  fecondare 
il  lavoro,  utilizzare  il  tempo  e tutte  le  forze  pro- 
duttive dell'industria.  Egli  invece  andò  mollo  più 
in  là,  tra  se  medesimo  diceudo  : Che  manca  egli 
al  proprietario  per  dissodare  le  sue  terre,  al  fab- 
bricante per  aumentare  c perfezionare  le  sue  mac- 
chine, al  negoziante  per  ampliare  le  sue  specula- 
zioni?  Ciò  che  manca  a tutti  costoro  si  è il  capi- 

tale, si  è il  numerario  per  pagare  i braccianti  e le 
materie  prime.  Perchè  mai  i nostri  operai  emigrano 
dalle  nostre  montagne,  e vanno  all'estero,  in  cerca 
d'una  patria  piu  ospitale?...  Perchè  noi  non  abbiamo 
quei  pochi  milioni  di  lire  che  basterebbero  a pa- 
gare il  lavorante  e a trattenerlo  in  patria.  Le  nostre 
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terre,  più  feconde  di  qnelle  dell'Olanda,  rendono 
meno,  perchè  difettiamo  di  somme  onde  fabbricare 
strade,  onde  effettuare  bonificazioni,  onde  far  am- 
pie provviste  di  generi  ed  incoraggiare  l'agricol- 
tura  . Tutto  questo  ragionamento  di  Law  (lo  ripeto) 
sarebbe  stato  irriprovevole  e perfettamente  giu- 
sto, se  avesse  soltanto  voluto  provare  i vantaggi 
di  un*  attiva  circolazione  ; ma  egli  nc  concludeva 
che  la  circolazione  è lutto,  che  l’abbondanza  del 
numerario  basta  a costituire  la  ricchezza  d’un  po- 
polo, senza  aver  riguardo  alle  altre  ed  originarie 
fonti  che  la  producono,  al  lavoro  cd  alle  accumu- 
lazioni di  capitali  non  monetarii.  Coprite  (si  avrebbe 
potuto  rispondere  a I,aw)  coprite  pure  le  vostre 
montagne  d’oro  e d’argento,  moltiplicate  pure  al- 
l'infinito i mezzi  di  scambio  e di  circolazione  ; se 
l'industria,  il  lavoro,  il  risparmio  c I'  intelligenza 
non  avranno  prima  moltiplicato  in  pari  modo  e 
svariate  le  produzioni  e le  ricchezze,  il  vostro  co- 
pioso tesoro  metallico  tornerà  sterile  ed  infecondo, 
e non  avrete  altro  ottenuto  che  deprezzare  il  valore 
di  quelle  monete  stesse  clic  avrete  raccolte. 

Posto  il  principio  che  il  numerario  è in  ric- 
chezza, Law  nc  deduceva  che  le  Banche,  destinate 
a moltiplicare  la  circolazione  di  esso  numerario , 
sono  le  magiche  instituzioni  con  le  quali  la  ric- 
chezza medesima  può  indefinitamente  aumentarsi 
L*  abbondanza  della  moneta  forma  la  base  della 
pubblica  prosperità  ; e la  miglior  moneta  è la  mo- 
neta di  carta,  la  moneta  di  Banco,  perchè  è quella 
che  costa  meno  e che  può  senza  limite  moltiplicarsi. 

Non  sono  necessarie  molto  parole  per  dimostrare 
come  un  altro  gravissimo  errore  si  nascondesse  in 
questa  nuova  premessa  di  Law.  Le  Banche  sono, 
senza  dubbio,  poderosissimi  organi  di  circolazione 
e di  ricchezza,  perché  facilitano  I'  accumulazione 
del  capitale  ed  il  suo  passaggio  dalle  mani  clic 
non  sanno  o non  possono  farlo  fruttificare  a quelle 
che  possono  e sanno.  Ma  le  Banche,  per  se  me- 
desime, nulla  creano,  nulla  producono;  il  loro  bi- 
glietto, die  non  è moneta,  ma  semplice  promessa 
di  pagamento,  non  circola  già  per  sua  innata  ener- 
gia o per  misteriosa  possanza  che  abbiano  le  Ban- 
che dalie  quali  è emesso;  ma  circola  semplice- 
mente  perchè  il  pubblico  crede  nelle  Banche  , ha 
fiducia  che  queste  rimborseranno  il  biglietto  , e 
adempiranno  la  fatta  promessa.  Togliete  questa 
fiducia  e questa  sicurezza,  date  corso  forzoso  al 
biglietto  , private  le  Banche  della  loro  riserva  e 
delle  garanzie  che  presentano  di  lorq  solvibilità, 
ed  altro  non  resta  che  una  carta-monetata  senza 
valore,  lo  scredilo  e la  bancarotta  (V.  Banca;  Bi- 
glietto; Carta-monetata). 

Ma  se  in  queste  idee  di  Law  raccliiudevansi 


7) 

fatali  c grossolani  errori  economici , non  bisogna 
credere  però  che  nelle  idee  di  quel  fecondo  e sa- 
gacissimo spirito,  non  si  trovassero  eziandio  alcuni 
grandiosi  e splendidi  principiò 

Invece  di  limitare  i bcnclirii  delle  Banche  alla 
stretta  cerchia  della  capitale  di  un  grande  Stato 
(coni’  egli  avea  veduto  succedere  a Londra  e in 
Amsterdam),  divisava  estenderli  e propagarli  fin 
nei  più  remoti  angoli  del  territorio,  mediante  un 
sistema  di  succursali  e di  Banche  figliali. 

I Governi  solevano  allora  affidare  ad  avidi  ap- 
paltatori e ad  usurai  la  percezione  delle  tasse  e 
gabelle,  con  grave  srapito  deir erario,  a cui  le  pre- 
levale somme  arrivavano  dimezzate  e smunte,  e con 
più  grave  danno  dei  contribuenti,  vessati  ed  anga- 
riati da  quei  pubblicani,  — Law  proponeva  di  affi- 
dare questo  ufficio  alla  Banca,  precisamente  come 
era  stato  fatto  vati  secoli  prima  dalla  Banca  di  San 
Giorgio  in  Genova.  — Ideava  inoltre  d'incaricare  la 
Banca  di  fare  i pagamenti  per  conto  del  Governo, 
mediatiti  i suoi  uffici  e le  sue  succursali , e cosi 
realizzare  notabili  economie  nelle  spese  ammini- 
strative e fiscali.  — La  Banca  (diceva  egli  al  tempo 
stesso^  può  scontare  l'imposta  al  Governo,  come 
sconta  le  cambiali  ai  privati;  e,  per  tal  modo,  im- 
prestare ingenti  somme  allo  Stato , sovra  buona 
guarentigia  , esonerandolo  dagli  eccessivi  cd  usu- 
rarii interessi  eh’  esso  è obbligato  a pagare  agli 
ordiuari  suoi  sovventori. 

Nè  era  ciò  tutto.  — Essendo  in  allora  general- 
mente ammesso  il  sistema  dei  monopolii  e delle 
Compagnie  privilegiate  pei  commerci  con  lontane 
contrade  , la  Banca  poteva  (nella  mente  di  Law) 
assumersi  il  traffico  estero  a condizioni  vantaggiose 
al  Regno, .aggiungendo  cosi  alle  altre  numerose  sue 
attribuzioni  quella  eziandio  del  negozio  di  merci  e 
derrate. 

Riunendo  , per  siffatta  guisa , i profitti  dello 
sconto  e dell'emissione  di  caria  circolante,  come 
Casa  bancaria;  quelli  dell’  amministrazione , come 
appallatrice  delle  pubbliche  finanze;  e quelli  infine 
del  commercio,  come  Compagnia  privilegiata,  essa 
doveva  necessariamente  rinnire  un  immenso  capi- 
tale, diviso  in  azioni,  i cui  proprietari  lucrerebbero 
enormi  guadagni. 

Tale  è il  sistema  immaginato  da  Law;  sistema 
ingegnoso  e possente;  sistema  nel  quale  è ben 
difficile  il  dire  se  fossero  più  gravi  gli  errori  o più 
belle  c più  grandi  le  verità;  sistema  che  dovea,  da 
una  parte,  condurre  ad  Una  vasta  atnpliazionc  del 
sistema  del  credito  e,  dall'altra,  trascinare  nelle  più 
deplorevoli  aberrazioni  finanziarie  ed  alla  più  di- 
sastrosa catastrofe  economica  onde  le  storie  faccian 
menzione. 
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Nella  speranza  di  poter  cominciare  faltuazione 
delle  sue  idee,  Law,  in  sui  primordii  del  XVIII  se* 
colo,  propose  un  ordinamento  finanziario  applica- 
bile alla  sua  patria,  consistente  nel  riunire  nelle 
mani  d una  Compagnia  sola  la  percezione  delle 
pubbliche  entrate,  l’esercizio  dei  commerci  privi- 
legiati , la  direzione  delle  manifatture , la  pesca, 
ecc.  ecc.  Sebbene  respinto,  questo  gigantesco  di- 
visamento  gli  cattivò  l’attenzione  degli  Scozzesi  ; 
del  clic  egli  profittò  quando,  nel  1705,  trattossi 
di  stabilire  una  Banca  fondiaria,  per  proporne  una 
da  Ini  immaginala  in  uno  scritto  intitolalo:  f.'ond- 
Jmnioni  sul  numerario.  Ivi  ei  sviluppava  l'erronea 
teoria  sulla  circolazione,  clic  abbiamo  di  sopra 
enunciata;  ed  esponeva  la  sua  dottrina  suH'intluonza 
c sull*  organizzazione  delle  Banche.  Ma  il  nuovo 
progetto  di  Law  non  ebbe  sorte  più  felice  del 
primo. 

Respinto  da’  suoi  concittadini , l’ardito  scozzese 
abbandoni? nuovamente  la  sua  patria,  e riprese  la 
vita  di  viaggi  e di  dissipazione,  alla  quale  tanto 
lo  avea  inclinato  natura.  Vide  Brussclle,  rivide 
Parigi , ove  si  abbandonò  più  sfrenatamente  che 
mai  alla  sua  passione  pel  giuoco.  Frequentava  il 
tavoliere  della  Ducloz,  celebre  cortigiana  di  quella 
capitale , e non  vi  si  assideva  mai  senza  ap- 
portarvi almeno  centomila  lire.  Per  coniare  più 
presto,  fece  fabbricare  appositamente  dei  gettoni 
da  diciotto  luigi  l’uno.  Profittò  dell’aura  di  cele- 
brità che  riuscì  a formarsi  nella  nuova  Babilonia, 
per  istringere,  con  molti  giovani  gentiluomini,  e 
specialmente  eoi  Duca  d’Orléans  , relazioni  clic 
doreano  tornargli  utili  strumenti  un  giorno.  Svol- 
gevasi  allora  quel  dramma  sanguinoso , die  fu 
chiamato  la  guerra  di  successione  di  Spagna.  Clia- 
willart  regge  a le  finanze  francesi  , oppresse  dal 
peso  di  spaventevoli  scialacqui.  Law  offerse  il  suo 
sistema;  ma  niuno  in  Frauda  era  allora  in  grado 
di  comprendere  le  grandi  combinazioni  del  credilo. 
Law  d’  altronde  era  ugonotto  ; c Luigi  XIV  che  , 
dopo  un#  vita  di  continue  sregolatezze  , affettava 
somma  ortodossia  , non  volle  udir  parlare  delle 
idee  d’un  ercliro.  Rcntosto  anzi  il  fortunato  stra- 
niero , che  s’  arricchiva  al  giuoco  ed  ecclissavà  i 
più  grandi  signori  francesi  nel  lusso  e nei  più 
folli  dispendi*!  , cadde  in  sospetto  della  polizia  ; e 
d’Argenson,  l’intendente  di  questa  amministrazione, 
intimò  a Law  l'ordine  di  lasciar  Parigi  entro  ven- 
tiquattrore. 

1]  profugo  passò  in  Italia:  giuocò  a Genova,  giuoco 
a Venezia,  guadagnandovi  cospicue  somme.  Si  trasse 
poscia  Torino,  ove  prestò  denaro  al  celebre  gene- 
rale Vendòme;  e,  fattosi  presentare  al  duca  Vittorio 
Amedeo,  gli  propose  il  suo  finanziario  sistema.  Se 


non  che,  il  sabaudo  principe,  col  suo  innato  buon 
senso  , vide  quanti  pericoli  sotto  quelle  splendide 
promesse  si  nascondessero,  e rimandò  f avventuriero 
con  l’arguto  molto:  Je  ne  suis  pus  (use j riehe  pour 
ine  ruiner.  L’  imperatore  di  Germania  occupavasi 
allora  della  fondazione  di  una  Banca  ; e Law  si 
affrettò  di  sottoporgli  le  sue  idee;  ma  non  n'ebbe 
più  lieta  accoglienza.  E già  ei  disperava  di  poterle 
quaudoclicssia  applicare , quando  gli  giunse  la 
notizia  che  la  morte  di-  Luigi  XIV  avea  portato  alla 
reggenza  il  Duca  d’Orléans;  che,  sotto  un  re  pu- 
pillo , con  finanze  rovinanti,  in  un  paese  ignaro 
delle  operazioni  di  credito,  gli  riuscirebbe  agevole 
tentare  la  sua  grande  esperienza  ; e,  senza  porre 
tempo  in  mezzo , con  due  milioni  di  lire,  fruito 
della  sua  fortuna  al  giuoco,  venne  a Parigi. 

Lo  sloto  della  Francia  e del  tesoro  era  vera- 
mente deplorabile.  Quando  il  vecchio  re  spirava 
(nel  1715)  la  guerra  di  successione  era  finita; 
un  po'  di  glorioso  fumo  pagavasi  con  le  più  crude 
ed  irreparabili  miserie.  Le  campagne  spopolate  , 
l'agricolliira  abbandonata,  rovinalo  il  commercio, 
truppe  prive  di  soldo  e pronte  a sollevarsi.  De- 
marcst,  succeduto  a Chamillart,  ricorse  ai  più  disa- 
strosi espedienti  per  far  denaro.  Per  risvegliare  la 
fiducia  degli  usurai , ri n novellava  ad  ogni  momento 
il  nome  e l’apparenza  dei  titoli  di  pubblico  debito: 
Promesse  della  cassa  dei  prestili , biglietti  di  Legendre, 
biglietti  dello  straordinario  militare  , queste  cd  altre 
denominazioni  aveva  inventato  per  le  obbligazioni 
della  tesoreria  , le  quali  perdevano  il  70  o 1*80 
per  % al  corso.  In  tanto  frangente  era  stalo  se- 
riamente proposto  in  Corte  il  progetto  della  ban- 
carotta ; e il  Reggente,  senza  aderirvi  esplicitamente, 
adottò  un  sistema  di  palliato  fallimento  ordinando 
che  i redditi  dell'annata,  comerhè  già  fossero  alie- 
nati , venissero  versati  nel  tesoro  ; che  le  rendite 
non  costituite  e i biglietti  esigibili  sulle  regie  casse 
fossero  sottoposti  ad  ima  riduzione  forzala;  clic  tutti 
questi  titoli  venissero  poscia  convcrtiti  in  250  mi- 
lioni di  biglietti  di  Stalo , successivamente  rimborsa- 
bili e godenti  un  inlcres.se«del  t per  % ; che  una 
camera  di  giustizia  fosse  incaricala  di  processare 
e multare  gli  aggiotatori  che  avevano  acquistato 
fortune  scandalose  nel  commendo  dei  fondi  pub- 
blici. E quasiché  tutti  questi  provvedimenti  ( che 
potevano  bensì  essere  iu  parte  giustificali  dagli 
abusi  che  si  volendo  reprimere  ) non  bastassero  a 
screditare  il  Governo , il  Reggente  , ad  incoronar 
l’opera  d'arbitrio,  decretò  un  cambiamento,  una  alte- 
razione nel  valore  delle  monete.  I Governi  d’allora 
e dei  secoli  precedenti  , dimenticando  o fingendo 
dimenticare  clic  il  valore  dei  dischi  circolanti  ( al 
pari  del  valore  di  tutte  le  altre  merci  ) è costituito 
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dalla  intrinseca  materia  onde  sono  formati,  o,  per 
meglio  dire,  dai  lavori  che  quella  materia  rappre- 
senta , e credendo  di  poterlo  fissare  a caprìccio , 
Solevano  spesso  ricorrere  a falsificazioni , ad  alza- 
menti, a corrosioni,  fondendo  le  monete,  elevandone 
fittiziarnente  il  valor  nominale,  c poi  versandole  in 
circolazione  col  pagare  i loro  creditori  con  una 
moneta  adulterata.  Degli  c fletti  che  siffatte  opera- 
zioni produccvann  non  è qui  il  luogo  di  ragionare 
( V,  Banca  c Moneta)  ; basti  dire  clic  desse  costi- 
tuivano una  flagrante  iniquità  e ragionavano  le 
più  gravi  perturbazioni  commerciali.  Il  Reggente 
adunque  ordinò  di  convertire  il  miliardo  di  nume- 
rario, che  allora  giudiravasi  circolante  in  Francia, 
in  1,200  milioni  ; col  che  il  Governo  doveva  otte- 
nere un  profitto  netto  di  200  milioni,  poiché  ren- 
deva per  12  ciò  che  aveva  ricevuto  per  10.  Ma  alle 
zecche  non  rientrò  che  lina  dcholc  porzione  di 
quel  miliardo;  i falsi  mondatori,  che  subito  si  po- 
sero all'opera,  raccolsero  soli  la  maggior  parte  di 
quell'illegittimo  lucro  ; il  commercio  fu  angarialo; 
il  credito  scomparve. 

In  mezzo  a quelle  minacciose  contingenze,  com- 
parve Law  con  le  sue  magniloquenti  promesse,  col 
prestigio  del  suo  ingegno,  con  l'autorità  dui  suo  no- 
me d’uomo  alla  moda.  Il  Reggente  lo  accolse  festoso. 

Il  tinca  d’Orléans  ave»  da  natura  le  più  belle 
qualità  : allo  ingegno,  indole  generosa,  audacia  nel- 
l’eseguirc  i progetti  che  la  penetrativa  sua  mente 
avea  concepiti.  Volle  sventura  ch’ei  nascesse  in 
secolo  corrotto  ed  in  corrottissima  corte  ; e che  lo 
circonvenisse  fin  dai  più  teneri  anni  il  genio  del 
male,  nella  persona  del  cardinale  Diibois,  il  quale, 
dopo  esserne  slato  semplice. domestico,  ne  divenne 
segretario  , educatore  e ministro  , contaminando  il 
seggio  vescovile  lascialo  incorrotto  dall'illustre  Fé- 
nólon. 

Ad  uomini  siffatti  Law  dovea  piacere,  nè  in  co- 
storo trovar  poteva  il  buon  senno  degli  Scozzesi 
o di  Vittorio  Amedeo  per  respingerne  le  inganna- 
trici utopie.  — Nemico  delle  mezze-misure,  Law 
propose  tutto  intero  il  suo  sistema,  cioè  una  Ranca 
generale,  che  dovea  fare  lo  sconto  , riscuotere  le 
pubbliche  rendite,  esercitare  i commerciali  mono- 
polii , emettere  carta  circolante.  Ma  il  Consiglio 
di  Finanze  si  sgomentò  al  troppo  grandioso  disegno; 
c solo  permise  una  semplice  Banca  di  Sconto  e di 
circolazione.  A ciò  si  accordò  {'avventuriero  , pre 
sago  che  al  suo  forte  e pieghevole  spirito  non  riu- 
scirebbe troppo  difficile  il  cavare  da  piccoli  principi] 
grandi  conseguenze  ed  il  convertire  il  dimezzalo 
sistema  in  un  sistema  completo,  sol  die  gli  riuscisse 
di  mettere  le  mani  in  pasta. 

Il  2 maggio  171G  il  Governo  emise  l'autorizza- 


zione per  una  Banca,  il  cui  capitale  esser  doveva 
di  6 milioni,  divisi  in  1,200  azioni  da  5,000  lire 
ciascuna.  Fssa  era  incaricata  di  scontare  cambiali, 
di  aprire  conti  correnti  ai  negozianti  , di  fare  tra 
loro  i bancogiri , di  emettere  biglietti  pagabili  ài 
portatore  in  iscudi  del  peso  e titolo  di  quel  giorno, 
diceva  l'editto.  La  quale  ultima  clausola  opportu- 
namente rimoveva  il  timore  delle  conseguenze  di 
nuove  variazioni  nel  valore  monetario,  perchè  coloro 
clic  stipulavano  in  moneta  di  banco  sapevano  di  qual 
moneta  si  parlava , cd  erano  sicuri  di  trattare  in 
conformità  del  titolo  che  le  monete  avevano  il 
2 maggio  1716. 

Uno  stabilimento  di  questa  fatta  non  poteva  che 
produrre  ottimi  effetti,  rianimare  la  fiducia,  attivare 
la  circolazione,  imprimere  il  vitale  movimento  agli 
affari.  No»  dee  quindi  recar  meraviglia  se  la  Banca 
di  Law  ebbe  immediato  e prospero  successo.  Il 
Governo  fu  il  primo  a servirsi  dei  biglietti  di  lei, 
a riceverli  e a darli  in  pagamento.  I portatori  di 
questi  biglietti  , avendo  incontrato  la  più  grande 
agevolezza  a realizzarli  presso  la  Banca  , presero 
confidenza  e la  comunicarono  altrui.  Ciascuno  com- 
prese la  comodità  ed  il  vantaggio  di  servirsi  di 
quella  carta  invece  dellefleltivo  contante  , in  cui. 
era  si  facile  di  convertirla,  coll'incomparabile  be- 
nefizio della  stabilità  del  valore  della  moneta. 
Inoltro  il  moderato  sconto  che  la  Banca  prelevava 
sulle  cambiali  clic  comperava,  aiutava  potentemente 
i commercianti,  che  vi  trovavano  un  congruo  mezzo 
per  moltiplicare  i loro  affari.  Muovendo  vittoriosa 
concorrenza  agli  usurai,  la  Banca  fece  ribassare  su 
lutto  il  mercato  la  meta  dell’ interesse.  Tutti  be- 
nedicevano la  nuova  instiluzione , Law  che  J'avea 
creata,  il  Governo  che  l’aveva  promossa. 

Onde  estendere  le  relazioni  della  Ranca  , onde 
ampliarne  alle  provincie  i henefizii , fino  allora  ri- 
stretti alla  capitale,  un  editto  del  10  aprile  1717 
dichiarava  che  i biglietti  della  Banca  potevano  essere 
dati  in  pagamento  dei  tributi,  e che  tutti  i tesorieri 
dello  Stato  erano  obbligati  a pagarne  l'ammontare 
in  contanti,  ogniqualvolta  ne  venissero  loro  presen- 
tati. Così  le  regie  tesorerie  provinciali  divenivano 
altrettante  succursali  di  quello  stabilimento  di  cre- 
dito ; e cornee liò,  stando  al  rigore  dei  principii,  fosse 
già  una  deviazione  dal  retto  sentiero  quella  con- 
fusione delle  attribuzioni  di  una  Ranca  privata  con 
le  ingerenze  delle  casse  governative,  nella  pratica 
però  non  può  negarsi  che  un  tal  provvedimento 
tendeva  ad  allargare  l’azione  della  Ranca  c ad  ac- 
creditarne la  carta.  Da  quell’epoca,  infatti,  i biglietti 
furono  adoperati  in  tutte  le  rimesse  da  Parigi  sulle 
provincie,  e reciprocamente.  Divenne  inutile  il  far 
viaggiare,  con  incomodo  e pericolo,  somme  metal- 
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lidie.  Indi  grande  risparmio  nelle  spese  di  trasporto 
e nella  merce  intermedia  degli  se  ambii  ; imli  aumento 
di  circolazione  ; e per  rendere  quest’ultima  piti  si- 
cura, Uw  ideò  un  mezzo  semplice  ed  ingegnoso, 
facendo  girare  e Ormare  i biglietti  da  coloro  che 
li  spedivano  da  città  a città,  senza  che  la  girata 
portasse  a loro  carico  alcuna  responsabilità.  La  qual 
precauzione  tendeva  ad  impedire  che  i biglietti  po- 
tessero essere  smarriti  o rubati,  perchè  colui  che 
li  avesse  o trovati  od  involati  non  avrebbe  potuto 
servirsene  per  proprio  conto  , non  essendone  il 
giratario.  Cosi  i biglietti  non  lardarono  a circolare 
per  tutta  Francia  in  considerevoli  somme:  rientra- 
vano poi  nelle  casse  centrali  a Parigi,  sovraccarichi 
di  girate;  ed  allora  venivano  immediatamente  di- 
strutti, ed  altri  ne  erano  loro  sostituiti. 

É agevole  immaginare  come,  con  tali  elementi, 
la  Banca  salisse  ben  tosto  in  fiore.  Con  una  ri- 
serva di  sei  milioni,  essa  potè  emettere  flho  a 50 
ed  a 60  milioni  in  biglietti , senza  ebe  la  fiducia 
fosse  menomamente  scossa  o diminuita.  E se  Law 
se  ne  fosse  stato  pago  a questo  stabilimento,  avrebbe 
arrecato  i più  grandi  benefu  ii  alla  Francia  , e sa- 
rebbe stalo  gridato  uno  dei  più  insigni  creatori  degli 
instatili  di  credito. 

Ma  cotali  trionfi  non  bastavano  all'ambizione  ed 
all'impazienza  di  Law , che  voleva  attuare  il  suo 
avventuroso  sistema  ; non  bastavano  al  Reggente,  il 
quale  bramava  addossare  alia  Banca  renorme  debito 
pubblico  e trasformarla  in  una  vasta  fabbrica  di  carta 
monetala  per  sovvenire  alle  follie  ed  ai  dispendi 
della  sua  corte. 

Ricordisi  che  uno  dei  concetti  di  Law  era  quello 
di  attribuire  anche  alla  sua  Banca  le  funzioni  e i 
monopolii  d’ima  Compagnia  privilegiata  pel  com- 
mercio estero  c coloniale.  Ei  volse  adunque  tutti 
i suoi  pensieri  alla  costituzione  d’una  società  di 
traffico,  ajla  quale  ideava  di  aggiungere  poscia  varie 
successive  attribuzioni  a misura  die  l'opportunità 
se  ne  presenterebbe,  c che  infine  divisava  di  fon- 
dere colla  Banca.  Costruendo  così,  ben  dice  ilThiers, 
separatamente  ciascuno  degli  organi  della  vasta 
sua  macchina,  propone  vasi  di  riunirli  in  processo 
di  tempo,  formandone  quel  gran  tutto,  cli'cra  la 
mira  de'  suoi  sogni  c della  sua  ardente  ambizione. 

Un'immensa  contrada  del  Nuovo-Mondo  si  offerse 
se  non  come  teatro,  almeno  come  propizia  occa- 
sione all'attuazione  di  questo  nuovo  progetto  dello 
scozzese  avventuriero.  Il  francese  cavaliere  de  La- 
salle,  penetrando  nell'alterno  dell’America  dall’alto 
Canada  (1),  discese  il  corso  dell’lllinesc  c giunse 

(I)  Il  nome  di  questa  contrada  deriva  dalle  due  parole  spa- 
gnuoler  ora  nuda  .qui  nulla  perchè  1 Conquistadores  ebe  primi 


sopra  un  gran  fiume,  le  cui  acque  lo  trasportarono 
sulle  rive  del  golfo  del  Messico.  Quel  fiume  no- 
matasi il  Mississipì.  E il  cav.  de  Lasalle  prese  , a 
nome  del  re  di  Francia  , possesso  della  contrada 
che  avea  traversato,  imponendole  il  nome  di  Lui - 
giana.  Una  colonia  vi  fu  tosto  spedila  ; il  trafficante 
Crozal  ottenne  il  privilegio  di  commerciarvi,  ma 
non  riuscì  a fondarvi  uno  stabilimento.  Law  imma- 
ginò di  farsi  successore  di  costui  ; e nell’agosto 
del  1717  impetrò  dal  Beggcnto  il  diritto  di  fondare 
a tal  uopo  una  Compagnia  delle  Indie  occidentali,  il 
cui  scopo  era  ( dicevasi  ) di  colonizzare  la  Luigiana 
e di  sfruttare  i pingui  doni  di  citi  l’aveva  arricchita 
natura. 

Amplissimi  furpno  i privilegi  conceduti  alla  no-*- 
velia  Società.  À lei  la  sovranità  di  quel  vasto  paese, 
con  la  sola  condizione  di  prestare  omaggio  al  re 
di  Francia,  c di  offerire  una  corona  d’oró  del  peso 
di  30  marchi  ad  ogni  cambiamento  di  regno.  A lei 
facoltà  di  levar  tributi,  di  armar  truppe  c vascelli, 
di  coslrurre  fortezze,  destituire  tribunali,  di  col- 
tivare miniere,  ccc.  eco.  A lei  il  monopolio  del 
commercio  di  quelle  contrade. 

Il  capitale  della  Compagnia  fu  di  100  milioni  di 
lire,  diviso  in  200  mila  azioni  da  500  azioni  cia- 
scuna, sodo  forma  di  biglietto  al  portatore,  tras- 
missibili per  semplice  girata.  Nel  doppio  scopo  di 
assicurare  Io  smercio  delle  sue  azioni  e di  rialzare 
il  credito  dello  Stalo,  Law  fece  autorizzare  gli  azio- 
nisti a fornire  un  quarto  dell'  importo  delle  azioni 
in  denaro,  ed  i tre  quarti  in  biglietti  di  Stato,  in 
quei  biglietti  i quali  (come  abbiamo  detto  a suo 
luogo),  emessi  dal  Tesoro  per  250  milioni,  perde- 
vano al  corso  il  70  e.  F80  p.  0/0.  Coi  25  milioni 
in  numerario  , l’abile  finanziere  faceva  fronte  ai 
primi  lavori  della  Compagnia  ; c così  apriva  un 
mercato  vantaggioso  ai  75  milioni  di  biglietti  dello 
Slato,  il  che  doveva  naturalmente  reagire  in  senso 
di  rialzo  sugli  altri  175  milioni  ob  erano  in  circo- 
lazione. Il  Tesoro  doveva,  dal  canto  suo,  continuare 
a pagare  l'interesse  del  -4  per  0/0  stabilito  pei  bi- 
glietti diStato,  il  che  formava  *3  milioni  di  lire 
annualmente  pagabili  dallo  Stato  alla  Compagnia. 
La  qual  somma  di  3 milioni  doveva,  a termini  dello 

vi  approdarono,  non  avendovi  trovato  i prrxiosi  metalli,  che  do- 
vunque e noli  cercavano  mal  Nuovo  Continente,  e sdamarono  nulla 
canari  degno  della  loro  aitentlonc.  I Francesi  poco  diversamente 
dagli  Spagnuoli  si  diportarono  , nou  avendo  saputo  lasciare  altri 
monumenti  del  loro  dominio  in  quella  contrada , fuorché  alcuna 
fartene  e vari  cannoni.  Ma  ut'  Inglesi , sempre  maestri  nell'ano 
di  colonizzale,  (atti  padroni  del  Canada,  vi  trovarono  elementi  di 
Ticchetta  e di  civili!  ben  pib  prestasi  dell’oro  e dell’argento,  e *1 
fondarono  una  di  quelle  Nuove  Inghilterre  con  le  quali  vanno 
educando  a migliori  deinnl  le  regioni  aparsa  nelle  diverse  parti 
del  globo. 
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Statuto,  impiegarsi , il  primo  anno,  a coprire  le 
spese  di  primo  stabilimento  ; e negli  anni  succes- 
sivi, doveva  ripartirsi  fra  gli  azionisti  insieme  ai 
dividendi  commerciali. 

Nonostante  queste  abili  combinazioni,  le  azioni 
della  Compagnia  d' Occidente  o del  jlJissù«</><  (cosi 
per  abbreviazione  Tu  popolarmente  chiamata)  non 
incontrarono  grande  favore,  meno  ebe  appo  i ca- 
pitalisti che  possedevano  biglietti  di  Stalo.  Questi 
si  affrettarono  naturalmente  a soltosciiverle;  ma  il 
rimanente  del  pubblico  nou  lasciossi  soverchia- 
Vii  ente  illudere  dalle  portentose  speranze  di  lucri 
che  gli  si  vulcano  far  concepire.  Le  azioni  si  ne- 
goziavano al  dissotlo  del  pari,  com'era  ben  natu- 
rale, poieir  esse  erano  state  pagate  25  milioni  in 
denaro  e 75  milioni  in  una  screditata  carta  pub- 
blica, equivalente,  al  piu  al  più,  a 25  milioni.  In 
tutto  , adunque  , quei  titoli  non  rappresentavano 
effettivamente  elio  50  milioni.  La  Banca  frattanto 
impiegò  tutto  il  suo  capitale  , di  G milioni  in  azioni 
ù'  Occidente.  E fu  questo  il  primo  suo  grave  passo 
nella  mala  vìa , perchè  stornava  dalla  sua  vera 
destinazione  quella  riserva  metallica,  che  doveva 
rispondere  in  faccia  al  pubblico  deila  solidii»  e 
delle  operazioni  di  quello  stabilimento  di  credito. 

Lavv,  divenuto  ima  potenza  colonizzatrice,  si  aflVcllò 
ad  armar  vascelli  e a levar  truppe  da  spedire  in 
America,  riaccolse  una  masnada  di  vagabondi  e 
di  donne  pubbliche  , onde  formare  il  primo  nu- 
cleo della  nuova  colonia.  Ottimo  e morale  cornili- 
ciameuto  ! 

Mentre  però  )’  astuto  scozzese , con  tanti  e sì 
diversi  puntelli  , lavorava  alla  propria  grandezza, 
1’invidia  dei  signori , ond'  egli  oscurava  il  nome  , 
gli  faceva  pullulare  intorno  polititi  nemici;  i quali 
se  non  potevano  ancora  trarlo  a rovina,  prepara- 
vano però  le  armi  per  opprimerlo  a buona  occa- 
sione. Fra  questi  il  sig.  D'Argenson,  presidente  del 
Consiglio  di  finanze,  c quattro  fratelli,  ricchi  com- 
mercianti, di  nome  Paris,  si  unirono  formando  ciò 
che,  per  opposizione  al  Sistema  di  Lavv,  fu  chia- 
mato Anti-sistema . Dovendosi,  in  quel  torno,  dare 
in  appalto  una  parte  delle  rendite  pubbliche,  con- 
sistente nei  dazi  sul  sale,  sull'Insinuazione  ere.  ecc„ 
il  D’Argenson  le  fece  aggiudicare  ai  fratelli  Paris 
per  Pannilo  prezzo  di  48  milioni  c 500  mila  lire. 
Il  capitale  richiesto  per  l'impresa  dell'  appalto  fu 
portato  a 100  milioni,  come  quello  della  Compa- 
gnia d Occi  lente,  c diviso  iu  azioni  eguali  a quelle 
di  quest'  ultima.  Queste  azioni  lasciavano  sperare 
un  notabile  lucro,  perchè  estimavasi  a 12  u 15 
milioni  il  profitto  dell’appalto,  il  che  avrebbe  dato 
un  12  od  un  15  per  0/0  del  fornito  capitale.  Per 
queste  ragioni  PAn/t-sistema  prendeva,  nel  pubblico, 


il  sopravvento  sul  Sistema]  c cuoceva  sommamente 
a Lavv  il  vedersi  cosi  vittima  d*  una  formidabile 
concorrenza.  Egli  perù  non  iscoraggiavasi  per 
questo , e si  lusingava  clic  , condotto  a compi 
mento,  il  suo  piano  trionferebbe  di  quello  degli  av- 
versari. 

Ad  ottenere  questo  scopo,  ei'  cominciò  a mutare 
profondamente  la  natura  della  sua  Banca.  Da  sem- 
plice i (istituzione  privata,  qual  essa  era  stata  lino 
allora,  ne  fece  uno  stabilimento  governativo.  Il  4 
dicembre  1718,  cioè  due  anni  c mezzo  dopo  la  sua 
creazione,  essa  fu  dichiarata  fianca  Iteale ; deplora- 
bile cambiamento  clic  comprometteva  l’esistenza, 
finallora  co.sì  prospera  c felice,  di  quello  insistito; 
il  quale  aveva  inspirato  al  pubblico  tanta  fiducia, 
perchè  il  pubblico  conosceva  su  quali  basi  com- 
merciali tutto  l'edificio  riposasse,  e non  poteva  più 
egualmente  inspirarla  dacché  , divenuto  semplice 
mota  della  macchina  governativa  , doveva  subire 
tutte  le  scosse  che  il  credito  dello  Stalo  gfimpri- 
meva.  Tanto  più  che  Irattavasi  di  un  governo  di- 
spotico e scialacquatore;  il  quale,  senza  ritegno  c 
senza  sindacalo,  poteva  disporre  a malo  uso  degli 
averi  c del  credilo  della  Banca. 

E,  sebbene  le  peggiori  conseguenze  di  quclfim- 
provvido decreto  dovessero  svolgersi  posteriormente, 
pure  si  vide  subito  la  malvagia  tendenza  che  pren- 
devano gli  alìuri  bancarii.  Per  ampliare  viemmag- 
giormcnti!  la  circolazione  dei  biglietti  (la  (piale  , 
come  vedemmo,  era  già  sufficientemente  estesa), 
un  nuovo  editto  proibì  di  effettuare  trasporli  di 
numerario  tra  le  città  in  cui  esistevano  gli  .uffici 
della  Banca;  nei  quale  divieto  scorgcsi  la  falsa  ed 
erronea  consuetudine  , clic  sì  spesso  prevalse  nei 
governativi  consigli , di  sostituire  allo  spontaneo 
svolgimento  dei  fenomeni  economici  i mezzi  forzosi 
ed  arbitrarli. 

Ma  assai  più  alti  e complicati  divisamenti  nu- 
triva Law  a riguardo  della  sua  Compagnia  d’Occi- 
dtmle.  A rialzarne  i depressi  ^titoli,  ci  ricorse  ad  un 
mezzo  che  la  morale  e l'economia  potilica  concor- 
demente condannano , ad  un  mezzo  che,  dopo  di 
lui,  si  vide  tante  volte  in  simigliatiti  casi  adoperato; 
ricorse  all'  aggiotaggio,  del  quale  a Ini  spetta  la 
trista  c non  invidiabile  gloria  di  essere  stato,  se  non 
l'inventore,  certo  alnicuo  il  perfezionatore  ed,  a così 
esprimermi,  l'organizzatore.  — Incaricò  agenti  cd 
emissari!  di  spargere  nelle  conversazioni  c nel  pub- 
blico le  più  mirìfiche  e ben  promettenti  notizie 
sopra  i prossimi  incalcolabili  lucri  che  (ascrivasi) 
dovea  la  Compagnia  ripartire  tra'suoi  membri;  fece 
si  che  vari  ricchi  e potenti  signori  della  corte 
comprassero  in  piazza  molte  delle  sue  azioni;  egli 
stesso  (dando  in  Francia  il  primo  esempio  d'  un 
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contrailo  a termine)  si  obbligò  ad  acquistarne  a«l 
un  prezzo  superiore  al  pari.  Il  pari  essendo  di  500 
lire,  duecento  azioni  rappresentavano  al  puri  100 
mila  lire;  ma  siccome  il  prezzo  corrente  dell'azione 
ora  di  300  lire , cosi  bastavano  00,000  lire  per 
comperare  200  delle  azioni  medesime.  Law  si  ob- 
bligò a pagare  queste  200  azioni  ai  prezzo  di  IÓ0 
mila  lire,  m un  determinalo  tempo;  il  clic  suppo- 
neva clic  , nell’  intervallo , il  prezzo  corrente  si 
aumenterebbe  di  200  lire  ciascuna,  c elio  si  po- 
trebbe ottenere  in  complesso  un  lucro  di  10, 000 
lire.  Per  rendere  più  sicura  c più  attraente  la 
scommessa,  egli  sborsò  la  differenza  di  -10, (UH)  lire 
all’atto  del  contratto,  e si  mostrò  disposo  a per- 
derla se  non  ritirava  i titoli  al  termine  pattuito. 
lrna  tal  convenzione  è divenuta  la  cosa  più  sem- 
plice e più  abituale  del  mondo  nelle  moderne 
[torse  ; ed  il  più  oscuro  agente  di  ramini  dei 
giorni  nostri  conosce  perfettamente  il  mecca- 
nismo di  colali  equivoche  operazioni.  Non  cosi 
nella  Francia  d’allora.  Il  forte  premi'»  offerto  da 
Law  destò  l'attenzione  del  publdie  <;  molli,  ch'eratio 
restii  a sobbarcarsi  in  acquisti  d azioni,  comincia 
rollo  a farne  domanda,  dacché  videro  un  cosi  ac- 
corto giuocalorc  , uno  speculatore  cosi  avveduto 
sottoscrivere-  a tali  condizioni.  L'aHlueiiza  dei  com- 
pratori non  tardò  ad  imprimere  il  movimento  al 
rialzo  dei  titoli  già  sviliti  ; e nel  maggio  del  1710 
quésti  toccavano  già  il  pari. 

L'n  altro  mezzo,  del  quale  gli  aggiotatori  spesso 
si  valsero  per  condurre  a buon  line  le  loro  mene 
borsaii,  si  è quello  delle  fusioni.  I na  Compagnia 
è alla  vigilia  di  far  bancarotta;  uu’ altra  Società  versa 
in  pari  condizioni.  Ma  abili  giuocatori  annunziano 
un  bel  giorno  al  credulo  pubblico  clic  la  ragione, 
per  cui  vanno  a male  le  due  imprese,  si  è cb’ellc 
suno  divise,  che  si  fanno  concorrenza.  Poco  ini — 
poi  la  se  più  intrinseci  e radicali  sono  i difetti  die 
le  viziano  ; noti  monta  se  I*  amministrazione  loro, 
invece  di  curare  gli  -affari  sociali,  si  abbandona  a 
dissipazioni,  a sprechi,  a noncuranza.  La  moltitu- 
dine si  lascia  persuadere  clic  il  sicuro  , runico* 
mezzo  per  rialzare  i decadenti  affari  delle  due 
Compagnie,  si  è quello  di  fonderle  in  una.  K,  la 
fusiuiie  operala , tutti  si  affollano  a comperare  le 
nuove  azioni;  gli  a-!uti  profittano  del  momento  e 
fanno  fortuna  ; i gonzi  si  accorgono  troppo  tardi 
ilei  tranello  in  cui  furono  abilmente  fatti  impigliare. 

Or  bene,  anche  delle  fusioni  l'inventore  è Law. 
Le  due  Compagnie  delie  Indie  Orientali  e della 
China,  stabilite  nel  lòtti  e nel  1713,  avevano  ge- 
rito assai  male  i loro  interessi  , per  quell’  intrin- 
seca incapacità  elle  nelle  grandi  imprese  com- 
merciali ha  quasi  sempre  palesalo  la  stirpe  fran- 


cese. Fu  decreto  del  maggio  1710  attribuì  alla 
Compagnia  d' Occidente  il  privilegio  esclusivo  del 
traffico  in  tutti  i mari  slciulentisi  oltre  al  Capo  di 
Buoiia-Speranza.  Da  quel  momento  le  sole  sue 
navi  potevano  frequentare  le  isole  di  Madagascar , 
di  Itorhmic  c di  Francia  , la  costa  di  Solala  in 
Àfrica,  il  Mar  [tosso,  la  Persia,  il  Mogol,  Siam,  la 
China,  il  Giappone.  Anche  la  Compagnia  del  Se- 
negai venne  a fondersi  nel  gran  corpo  della  Con »- 
pmjnia  dette  Indie , nome  che  fu  dato  ofìieialmcntc 
al  nuovo  ente.  I regolamenti  furono  conservati 
nell'antica  forma.  Le  fu  permesso  di  emettere  una 
nuova  serie  di  azioni  , in  numero  di  50,000  , al 
pari  di  500  lire  , col  che  formava*!  un  capitale 
nominale  di  25  milioni.  Ma  volle  la  Compagnia 
clic  fossero  pagate  550  lire  in  denaro , ossia  27 
milioni  e 250  mila  lire  , tanto  ella  era  sicura  del 
fatto  suo  , e del  pubblicò  favore.  lu  quanto  alle 
epoche  di  pagamento , essa  riscuote  50  lire  ini— 
mediatamente,  o le  altre  500  divise  in  velili  rate 
eguali  e mensili.  Nel  caso  in  cui  i pagamenti  non 
fossero  stali  regolarmente  effettuali,  le  50  lire  pa- 
gale anticipatamente  dovevano  andar  perdute  pel 
M»?crittore.  Come  bene  osserva  il  Thiers,  era  que- 
sto imi  vero  contralto  a premio  concluso  col  pub- 
blico. 

Ed  il  pubblico  corrispose  con  inaudita  premura 
aU'opeltazioue  di  Law.  Nella  strada  Vipienne,  dove 
avea  sua  sede  lu  Compagnia,  stipavasi  lutto  giorno 
ima  Tolla  compatta  di  Parigini,  che  andavano  al 
palazzo  del  Mississipì  con  le  borse,  pieno  d'oro,  e 
ne  tornavano  coi  portafogli  pieni  d’azioni.  In  virtù 
degli  accordati  termini,  poto  vasi,  con  550  lire,  pro- 
curarsi iimiiediatmnenlo  undici  azioni  invece  d’una; 
e affrettandosi  a rivendere  quei  titoli  , avidamente 
ricercati  sulla  piazza  , riuscivasi  a speculare  con 
poco  danaro  sopra  considerevoli  somme.  Per  al- 
lettare viommaggiormcnte  gli  speculatori,  Law, 
sempre  fecondo  di  ritrovati,  fece  decretare  che  non 
si  potrebbero  sottoscrivere  le  nuove  azioni  se  non 
dietro  l’esibizione  di  un  numero  quattro  volte  mag- 
giore delle  antiche.  Tutti  quindi  si  affrettarono  a 
pi  delirarsi  di  queste  ultime  per  poter  avere  delle 
prime;  e la  crescente  domanda  delle  mie  e delle 
altre  ne  fece  rapidamente  aumentare  il  prezzo.  Da 
300  lire  che  valevano  poco  prima,  le  vecchie  azioni 
salirono  repentinamente  a 500,  550,  G0O,  750  lire. 
Per  distinguere  le  due  categorie  d*  azioni  , le  se- 
conde furono  chiamate  le  fìylifi  e le  nipoti  si  ap- 
pellarono quelle  delle  ulteriori  emissioni. 

Per  accrescere  i privilegi  della  sua  Compagnia, 
e per  fornire,  al  tempo  stesso,  denari  al  lteggente, 
che  tanto  ne  abbisognava  , Law  fece  , con  editto 
del  25  luglio  1719 , attribuire  per  nove  anni  alla 
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stia  Società  1*  nmroinistrazinne  c la  fabbricazione 
delle  monete,  (/appalto  della  zecca  presentava  al- 
lora notabili  benefizi  da  farsi  sulle  rifusioni;  giac- 
ché (come  abbiamo  a suo  luogo  avvertito)  il  Reg- 
gente aveva  ordinato  di  rifondere  il  miliardo  di 
numerario  esistente,  riversandolo  poscia  nella  rir- 
rohtzionc  per  1,200  milioni.  Vi  erano  dunque  200 
milioni  da  lucrare  in  questa  fraudolenta  operazione; 
solo  una  piccola  parie  di  quel  numerario  era  rien- 
trata alla  zecca;  e il  profitto  restava  quasi  intera- 
mente vergine,  ma  incerto;  o Law  lo  comprò, 
sborsando  50  milioni  al  Governo.  Ma,  per  procu- 
rarsi questa  somma  , la  Compagnia  fu  autorizzala 
ad  emettere  altre  50  mila  azioni  al  capitale  no- 
minale di  500  lire,  il  che  non  avrebbe  prodotto 
che  un  versamento  di  25  milioni,  Se  non  che  , 
profittando  della  forza  con  la  quale  il  pubblico  ac- 
correva alla  compera  delle  azioni,  Lwv  le  vendette, 
non  già  soltanto  a 550  lire  .reali  come  avea  fatto 
delle  figlie,  ma  bensì  a 1,000  lire;  talché  riuscì  a 
procacciarsi  con  questa  nuova  mena  i 50  milioni  da. 
versare  nelle  regio  casse. 

Tale  era  la  cecità  dei  capitalisti,  tale  l'entusiasmo 
e l'ardore  degli  speculatori , che  remissione  dflle 
nipoti  si  compì  ancora  più  prosperamente  die 
quella  delle  figlie.  Vero  è che  Law  nulla  lasciò 
intentalo  per  assicurarne  il  pien  successo.  Venti 
mesi  erano  accordati  pei  pagamenti.  Per  ottenere 
una  delle  nuove  azioni,  bisognava  esibirne  cinque 
delle  antiche.  Pii  abile  manifesto  annunziava  che 
il  registro  delle  sottoscrizioni  sarebbe  aperto  per 
venti  giorni  sol  a metile,  c che,  dopo  questo  tempo, 
le  azioni  non  sottoscritte  apparterrebbero  alla  Com- 
pagnia. Questi  artificii  c questi  maneggi  (lo  ripeto) 
sono  oggi  divenuti  molto  volgari;  ma,  nuovi  adatto 
in  allora,  produssero  incredibile  elicilo;  c la  mac- 
china potè  procedere  a piene  vele  sul  pelago  del— 


, I'  aggiotaggio.  Tutti  coloro  clic  aveano  qualche 
somma  disponibile  , accorsero  a sottoscrivere  per 
• le  azioni  al  prezzo  di  1000  lire  A sovreccitare 
; vieppiù  il  generale  fanatismo,  la  Compagnia  noti- 
ficò che  distribuirebbe  due  dividendi  per  anno  , 
di  0 per  0/0  ciascuno,  il  che  formava  un  frutto 
del  12  per  0/0.  Gomcchè  molto  audace  (dice  il 
Thiers),  questa  promessa  non  era  impossibile  a man- 
tenersi. Infatti  vi  erano  200  mila  azioni  della  prima 
creazione,  50  mila  della  seconda  c 50  mila  della 
terza  ; in  totale  300  mila  azioni.  A 500  lire  cia- 
scuna, esse  rappresentavano  un  capitale  nominale 
di  150  milioni.  Per  fornire  12  p.  0 0 annui  a questo 
capitale,  richiedevansi  18  milioni.  Ora  i 3 milioni 
annualmente  dovuti  dal  tesoro  alla  Compagnia  pei 
75  milioni  di  biglietti  di  Sfato , lo  spdtato  lucro 
sulle  operazioni  di  zecca,  e i guadagni  del  (radico 
potevano  bene  presumibilmente  somministrare  la 
somma  di  IH  milioni  annui.  Fra  un  interesse  de) 
12  per  0/0  sulle  200/m.  azioni  di  prima  creazione, 
pagate  100  milioni  ; d’  un  po’ meno  per  le  50  mila 
figlie , pagale  27,500,000  lire;  infine  di  6 per  0/0 
sulle  50/ ri»,  nipoti,  soscrille  al  prezzo  di  50,000,000. 

Intanto  il  prezzo  corrente  delle  azioni  superava 
già  le  1,000  lire.  K facile  immaginare  i guadagni 
che  farevano  gli  speculatori  che  aveano  comprato 
le  prime  a 300 , e le  secondo  a 500  ; e quelli , af- 
fatto eccezionali , che  realizzavano  gli  antichi  cre- 
ditori del  Governo,  i quali  avevano  acquistalo  le 
azioni  coll'  unica  mira  di  liberarsi  dagli  screditali 
biglietti  ili  Slnh,  coi  quali  le  aveano  in  gran  parte 
pagale.  Leficm-cenza  tendeva  al  suo  colino.  I.avv 
ne  profittò  per  faro  nuove  emissioni,  Tona  sotto  il 
nome  di  prestito  olio  Stato , l’altra  sotto  quello  di 
emissione  sn/tjileliva.  Ecco  una  tabella  delle  carte 
poste  in  circolazione  della  Compagnia  delle  Indie 
dalla  sua  fondazione  sino  al  finire  dell'anno  ITIfl. 
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EMISSIONI  SUCCESSIVE 

.Vtrme/v 
dell<  I i iort  ( 
fimuc 

Prnio 
nominale 
di  < gru 
A 

Totale  nominale 
di  ogni  emissione 

Presto 
«'(felli  vo 
«li  ogni 
A sione 

Totale  « (fruivo 
di  ogni  miiìmìiwio 

Capitale  della  Compagnia  d' Occidente 

200,000 

500 

1 00,000,  eoo 

500 

100,000,000 

1*  Sottoscrizione  (le  figlie) 

50,000 

500 

25,000,000 

550 

27,500,000 

2*  Sottoscrizione  (le  nipoti) 

50, (XX) 

5(X) 

25,000,000 

1,000 

50,000,000 

3»  Sottoscrizione  (prestito  allo  Stato)  . , 

300,000 

600 

150,000,000 

5,000 

1,500,000,000 

Emissione  suppletiva  (4  ottobre  1719)  . 

21,000 

500 

12,000,000 

5,000 

120,000,000 

.Totali  . . . 

621,000 

312,000,000 

1,787,500,000 
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Per  tra lììcarc  questa  massa  enorme  d'azioni , i 
bancliieri  ed  i capitalisti  si  adunavano  nella  strada 
Quincnmpoix,  che  allora  (enea  luogo  della  borsa  omle 
Parigi  era  ancor  priva.  Quella  strada,  il  cui  nome 
rimase  tristamente  celebre,  era  lunga  centocinquanta 
passi  e larga  sei  ; e siccome  la  folla,  in  sì  breve 
spazio  raccolta,  intercettava  la  circolazione  , il  Go- 
verno deliberò  di  chiuderla  alle  due  estremità  con 
cancelli , che  rimanevano  aperti  al  pubblico  dal 
mattino  lino  alla  sera.  I gentiluomini,  le  persóne  di 
guaita  entravano  dalla  più  larga  via  Auburg-le- 
fìouchrr  ; cd  il  volgo  dal  più  stretto  viottolo  degli 
Orsi . Ma,  uua  volta  entrati  nel  santuario,  qualunque 
distinzione  scompariva  tra'  speculatori.  Nobili  e lac- 
chè, prelati  o mercanti,  operai  e magistrati,  uomini 
di  spada  ed  uomini  di  toga,  marchesane  c domestiche, 
Francesi  e stranieri,  urlando,  ansando,  ingannandosi, 
strappandosi  le  azioni,  contando  gli  scudi,  forma- 
vano, dice  il  Corhnl,  uno  spettacolo  in  cui  il  dramma 
frenetico  mescolavasi  ad  una  clamorosa  ImfYonata. 

Il  commercio  della  carta  diede  origine  a varie 
accessorie  speculazioni,  clic  è qui  acconcio  il  rife- 
rire, siccome  quelle  clic  possono  dare  una  chiara 
idea  dello  stato  degli  spirili  e delle  cose  in  quel 
singolare  periodo  della  storia  economica  e com- 
merciale. Furo  ini  persone  accorte  le  quali  preve- 
dendo, fin  dal  principio  del  sistema,  che  il  terreno 
della  strada  salirebbe  a così  alto  prezzo  che  dieci 
piedi  quadrati  fornir  potrebbero  uu  reddito  supc- 
riore a quello  d'una  vasta  tenuta  campestre  , s'im- 
padronirono di  tutte  le  case  e di  tulli  gli  apparta- 
menti, sia  comprandoli,  sia  prendendoli  in  locazione, 
per  siihaflitlarli  in  minute  porzioni.  Giammai  feresi 
piu  bella  speculazione.  tTu  piccolo  uflìcio  era  af- 
fittalo a due  , tre,  quattrocento  lire  per  mese  ; e 
quegli  uffici  eran  sì  piccoli  che  una  casa,  da  sei 
o settecento  lire  locative  ammali,  poteva  contenerne 
fino  a trenta  o quaranta.  Per  utilizzare  lo  spazio,  si 
facevano  persino  appendici  di  legno  sili  tetti  delle 
case.  Si  racconta  d’un  causidico  , che  locava  uu 
fondo  scuro  della  sua  casa  a 50  lire  per  giorno,  il 
che  avrebbe  portato  la  pigione  anima  a 18,000 
lire.  , 

Incredibili  lucri  facevano  i bettolieri,  albergatori, 
caffettieri,  i cui  prodotti  salivano  a favolosi  prezzi  : 
una  pernice  fu  venduta  sino  a 200  lire.  Verino 
botteghe  da  calìe  pei  signori  e le  beilo  dame,  clic 
mentre  stavano  giuncando  e bevendo  il  moka  , 
aspettavano  clic  i loro  sensali  venissero  ad  avver- 
tirli dei  corsi  della  carta,  ed  a prendere  i loro  or- 
dini e le  loro  commissioni. 

Il  numero  dei  forestieri  venuti  a prendere  parte 
al  nuovo  Eldorado  calcolatasi,  alla  fine  del  1711),  a 
500,000.  Parecchi  Sovrani  manltnevano  loro  agenti 


nella  capitale  della  Francia,  unicamente  incaricati 
di  tener  dietro  al  movimento  delle  azioni.  Per  di- 
minuire la  soverchia  aflluenza,  il  Governo  ordinò 
che  tutti  gl’impiegati  pubblici , venuti  per  giuncare 
alla  Borsa , dovessero  ripartire  entro  otto  giorni 
sotto  pena  d'  essere  privati  dei  loro  impieghi , il 
cui  esercizio  era  negletto  c quasi  abbandonalo. 
Nelle  province  coloro  che  non  potevano  speculare 
sulle  azioni,  e che  si  proponevano  di  farlo  in  un 
intervallo  più  o meno  breve  di  tempo,  comincia- 
vano a speculare  ed  a scommettere  sopra  i biglietti 

0 bollettini  delle  diligenze  e vetture  pubbliche,  i 
quali  negoziavansi  con  un  premio  più  o meno  furie; 
a seconda  che  l'epoca  della  partenza  era  più  o 
meno  vicina. 

Uno  dei  più  singolari  fenomeni  che  , in  mezzo 
a quella  febbre  d'aggiotaggio,  si  manifestarono , si 
fu  il  disprezzo  dell'oro  e dell’argento  ; disprezzo 
originato  non  già  da  stoicismo  e da  filosofia,  ma 
bensì  dacché  all’oro  cd  all’argento  si  preferiva  la 
carta,  il  mi  valore  andava  tutlogiorno  aumentando. 

1 ti  decreto  del  20  settembre  avendo  statuito  che 
le  azioni  della  Compagnia  non  potevano  essere  pa- 
gate rhc  con  biglietti  di  Ranca  , o con  certificali 
provvisori!  clic  rilasciavamo  ai  redditieri  rimborsati, 
questi  litnli  acquistarono  immediatamente  un  pre- 
mio del  10  per  l/#.  Si  davano  comunemente  11,000 
lire  ili  oro  per  10,000  lire  in  carta  dello  Stato. 

Fra  quelle  inaudite  fluttuazioni  dei  valori  di  cre- 
dilo, avvenivano  i più  strani  cambiamenti  di  fortuna. 
Una  dama  Cliaumont,  di  Namur,  venuta  per  solle- 
citare la  fine  d’nn  processo  -che  la  minacciava  di 
completa  rovina  , guadagna  più  di  cento  milioni 
nella  strada  Qtiincampuix.  l’n  individuo  dichiarato 
decotto  nel  1718,  e talmente  screditato  die  mio 
de’  suoi  creditori  aveva  offerto  10,000  lire  di  cam- 
biali firmate  da  colui  per  lina  colezione  , si  trova 
nel  1720  possessore  di  70  milioni,  lhipin,  dome- 
stico del  banchiere  Tourton,  si  ritira  dagli  affari  con 
una  fortuna  di  50  milioni.  Un  Savoiardo,  commis- 
sionario e facchino,  che,  dal  nome  del  suo  nativo 
paese,  faceasi  chiamare  Chambéry,  raccoglie  specu- 
lando 40  milioni  di  tiro,  ed  aspira  a comprare  uu 
posto  di  segretario  del  re,  il  die  gli  è negato  per 
la  sua  umile  origine.  Un  sensale  , per  aver  sem- 
plicemente tardato  alcune  ore  a consegnare  un  pacco 
di  azioni  clic  avea  comprate  a prezzo  prestabilito, 
realizza  una  pingue  sostanza ... 

Nella  Forte  più  dissipata  e più  viziosa  dei  mo- 
derni tempi,  il  sistema  di  Law  fece  radere  una 
vera  pioggia  di  milioni.  L’astuto  straniero,  che  sa- 
pea  guadagnarsi  i cuori  passando  per  la  via  delle 
borse  , diede  al  duca  di  Borbone  una  sessantina 
di  milioni,  12  al  duca  d’Antin  ; ed  il  principe  di 
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Conti,  per  non  averne  avuto  clic  quattro,  divenne 
un  possente  nemico  di  Law. 

Dalla  Corte  la  passione  del  lusso  si  propagò  in 
tutte  le  classi  della  nazione.  L'oro  e l’argento* erano 
prodigati  nell'interno  delle  case  , sotto  forma  di 
mobili  d’ogni  natura.  Gli  abbigliamenti  delle  donne 
e dei  cavalieri  risplendevano  di  diamanti  e di  pie- 
tre preziose.  Le  feste  , gli  spettacoli,  i piaceri , le 
orgie  si  moltiplicavano  ad  iucbbriarc  quella  frivola 
e corroda  società. 

Ltw  però  era  troppo  profondo  conoscitore  delle 
umane  cose , per  non  avvedersi  clic  quelle  sa- 
turnali del  suo  sistema  non  potevano  che  scredi- 
tarlo appo  gli  onesti  e gli  avveduti;  e cercò  con 
varie  riforme , da  lui  suggerite  al  Reggente,  di 
mitigarne  i disastrosi  effetti.  Diminuzione  dei  dazi 
su  certe  materie  prime  , tra  le  quali  il  legname, 
il  carbon  fossile,  i vini , le  granaglie  ; incoraggia- 
menti al  rimpatrio  dei  profughi , emigrati  per  le 
persecuzioni  degli  anni  precedenti , invitando  i 
capitani  di  bastimenti  ad  incaricarsi  del  loro  tras- 
porto, mediante  6 lire  per  giorno  pagabili  dalle 
tesorerie  della  marina  ; due  milioni  di  lire  impie- 
gati a liberare  i carcerati  per  debiti  ; costruzione 
di  opere  pubbliche,  ponti,  canali,  caserme  ; repres- 
sione del  vagabondaggio  e della  mendicità,  mercè 
d’un  sistema  di  polizia  che  consisteva  nel  mandare 
alcuni  degli  accattoni  nelle  colonie,  e di  collocare 
gli  altri  in  appositi  ricoveri  ; impiego  della  ventot- 
tesima parte  dell’appalto  delle  poste  nel  pagare  i 
professori  dell’università  onde  assicurare  agli  allievi 
l'istruzione  gratuita  ; tali  ed  altri  lodevoli  concetti 
ed  atti  di  Law  scusano  in  parte  la  grave  colpa  che 
egli  ebbe  di  lanciare  la  Francia  nella  disastrosavia 
dell'aggiotaggio.  Ei  si  credeva  giunto  all’apice  dei 
suoi  desideri!  ; e l’apparente  prosperità  pubblica 
lo  persuadeva  di  aver  ottenuto  completo  trionfo 
de’  suoi  nemici. 

Ma  era  vicino  il  giorno  del  disinganno  ; avea 
Law  torrato  il  colmo  dell’arco,  c se  presto  vi  era 
salito,  più  prontamente  ancora  stava  per  precipi- 
tarne. 

Il  capitale  delle  aitili,  a D'esorbitante  prezzo  cui 
eran  salite  nel  dicembre  del  1719,  rappresentava 
circa  li  mila  milioni  : quand’anco  non  avesse  do- 
vuto corrispondere  a questa  somma  che  un  interesse 
del  3 per  • ' 9 , l’annualità  totale  sarebbe  stata  di 
350  milioni.  Or  bene  , a fronte  di  quest*  onere , i 
lucri  della  Compagnia  erano  ben  poca  cosa:  la  Lui- 
giana  non  veniva  punto  colonizzala,  il  serio  com- 
mercio non  s’ intraprendeva  , la  zecca  produceva 
scarsi  guadagni  ; ammettendo  che  tutte  le  opera- 
zioni fossero  riuscite  a buon  porto  ( il  che  era  ben 
lungi  dal  vero),  l’ interesse  presumibile  non  avrebbe 


potuto  essere  che  di  1 per  Nè  men  trista  di 
quella  della  Compagnia  era  la  posizione  della  Ranca: 
le  sue  emissioni  erano  fatte  senza  regola , dietro 
semplice  ordinanza  del  Governo;  esse  ammontavano 
già  a mille  milioni;  talché  i biglietti  non  rappre- 
sentavano più  la  riserva  metallica  e le  cambiali 
del  commercio  a breve  scadenza  , ma  erano  pura 
caria  monetati. 

In  tale  condizione  di  cose,  chiunque  non  era 
colto  da  compiuta  insania  comprendeva  che  ima 
crisi  violenta  era  vicina,  e che  il  momento  era  ve* 
nulo  di  mettere  in  salvo  i fatti  guadagni,  conver- 
tendo I*  ideale  e fittizia  ricchezza  in  più  reali  so- 
stanze. Allora  cominciò  la  specolazione  dei  così 
detti  réalitews. 

Nel  dicembre  1719  il  prezzo  corrente  delle  azioni 
era  stato  portato  dall'aggiotaggio  ©Urea  20,000  lire.  Di 
quell'istante  profittarono  i più  astuti  dei  Mississi- 
piani  per  vendere  le  loro  azioni  contro  biglietti  di 
Banca,  e per  correre  agli  sportelli  di  questo  sta- 
bilimento onde  cambiare  i biglietti  con  iscudi.  Per 
impedire  i prevedibili  effetti  di  queste  mene,  al 
suo  sistema  ostili,  Law  si  adoperò,  con  una  folla 
di  editti , ad  attribuire  innumerevoli  vantaggi  al 
possesso  della  carta,  ed  a rendere  incomodo  quanto 
più  fosse  possibile  l’uso  della  moneta  di  metallo.  In 
pochi  mesi  freniatri;  decreti  furono  pubblicati  per 
dirigere  in  queste  arbitrarie  vie  la  circolazione. 
Law  si  fece  eleggere  ministro;  e siccome  i prote- 
stanti non  erano  ammessi  all'esercizio  delle  pub- 
bliche funzioni  , ei  si  convertì  al  cattolicesimu 
(5  gennaio  1750).  Ma  tutti  gli  sforzi  cli’ei  faceva  per 
sostenere  i depressi  suoi  titoli,  ad  altro  non  ser- 
vivano che  a palesare  i suoi  timori  e,  per  conse- 
guenza, ad  accrescere  lo  svilimento. 

Molti  forestieri,  speculatori  al  ribasso  finché  vol- 
lero comprare  azioni , quando  le  ebbero  vendute, 
si  affrettarono  ad  abbandonare  la  Francia,  espor- 
tandone molti  e molti  milioni.  I Francesi  si  volsero 
dapprima  agli  stabili.  Quante  case,  palazzi,  beni 
rurali  erano  in  vendila,  furono  acquistati  in  pochi 
giorni.  Allorché  questo  genere  d’impiego  cominciò 
a •far  difetto , i realizzatori  si  gettarono  a gara 
sugli  oggetti  preziosi  di  qualunque  maniera:  pietre 
rare,  argenterie,  quadri,  tappezzerie,  mobili,  ca- 
valli , vetture  , statue,  ecc.  Il  timor  panico  di  chi 
possedeva  carta  c la  bramosìa  di  convertirla  in 
valori  reali  giunsero  a segno,  clic  gli  speculatori 
fecero  attivissima  domanda  delle  merci  più  comuni, 
delle  stoffe,  delle  spezicrie,  dei  libri  : un  aggiota- 
tore, per  nome  Lagrange,  comprò  un'edizione  in- 
tera del  Dizionario  di  Bayle. 

Law  continuò  a battere  la  funesta  strada  dei 
mezzi  violenti,  che  sono  sempre  inefficaci  ad  im- 
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polire  il  naturale  svolgimento  delle  leggi  econo- 
miche. Dichiarò  per  editto  clic  i biglietti  di  banco 
dovevano  sempre  valere  5 per  0/0  di  piu  che  le 
specie  metalliche;  un’altra  ordinanza  vietava  d'usare 
l'effettivo  contante  d’argento  nei  pagamenti  supe- 
riori a 100  lire,  e quello  d'oro  nelle  somme  ecce- 
denti 300  lire.  Fu  egualmente  vietato  di  portare 
diamanti,  perle  c pietre  preziose.  Per  impedire  che 
i mercanti  di  Parigi . ai  quali  era  proibito  di  realiz- 
zare i biglietti  nella  capitate  , li  mandassero  a 
cambiare  nelle  province,  furonb  interdetti  i tras- 
porti di  numerario  da  una  in  altra  città,  dovunque 
esistevano  uffici  della  Banca.  Il  28  gennaio  usci 
legge  che  dava  corso  forzato  ai  biglietti.  Per  ri- 
condurre le  monete  alla  Banca  , si  dichiarò  che, 
tre  giorni  dopo  {‘editto;  le  monete  d’oro  sarebbero 
ridotte  da  900  lire  per  marco  a 810,  c quelle  d’ar- 
gento da  00  a f>l.  La  confisca  fu  decretata  contro 
le  vecchie  monete  , delle  quali  erasi  ordinata  la 
rifusione  , e che  non  erano  ancora  venute  alla 
zecca.  Fu  proibito,  sotto  pene  severe,  il  conser- 
vare in  casa  somme  maggiori  di  500  lire  ; e per 
iscoprire  le  contravvenzioni  s’ incoraggiò  con  premii 
la  delazione , e si  autorizzarono  le  visite  domi- 
ciliari. 

A questi  odiosi  ed  iniqui  provvedimenti  era 
tratto  coliti  che  aveva  voluto  violare  le  leggi  eco- 
nomiche dell’  umana  società  ! Le  azioni  scadevano 
tutti  i giorni  di  prezzo;  e la  medesima  sorte,  seb- 
bene in  proporzioni  alquanto  minori , toccava  ai 
biglietti  di  Banca.  Law  però  non  si  disanimava,  ed 
il  suo  fecondo  spirito  inventivo  ricorreva  ad  un 
nuovo  artificioso  mezzo  per  sostenere  la  Banca  con 
la  Compagnia,  e questa  con  quella.  In  un  editto 
del  5 marzo  egli  ordinava  che,  nell’avvenire,  il 
prezzo  delle  azioni  sarebbe  lissalo  a 9,000  lire. 
Ma,  siccome  a nulla  avrebbe  giovato  il  prescrivere 
così  arbitrariamente  il  prezzo  dei  titoli , se  non  si 
assicurava  a coloro  che  volevano  venderli  il  modo 
di  potersi  procurare  tal  somma,  per  conseguenza 
lo  stesso  editto  portava  che  un  ufficio  sarebbe 
aperto  presso  la  Banca,  per  convertire,  a benepla- 
cito, un’azione  in  9,000  lire  di  biglietti,  e 9,ÉÓ0 
lire  biglietti  in  un'  azione.  Con  questo  espediente 
Law  credeva  di  aver  salvato  le  sue  azioni,  giacché 
(ci  diceva)  il  valore  dei  biglietti  essendo  assicurato 
dagli  editti  surriferiti , quello  delle  azioni  doveva 
esserlo  pure  mediante  la  conversione  facoltativa  in 
biglietti.  Ragionamento,  che  avrebbe  avuto  qualche 
apparenza  di  esattezza  e di  plausibilità,  ove  real- 
mente i biglietti  avessero  acquistalo , mercè  dei 
violenti  editti  di  sopra  accennati,  un  valore  siouro 
cd  immutabile.  Ma  siccome  le  cause  del  deprezia- 
mento  erano  appunto  le  eccessive  emissioni  e i 


decreti  vessatorii  ed  iniqui,  il  ribasso  dei  biglietti 
continuava,  e,  per  conseguenza,  quello  delle  azioni 
Solenne  spettacolo  invero  quello  di  un  uomo  di 
genio*  in  lotta  con  la  natura,  sempre  attivo  e vigo- 
roso nel  combattimento,  ma  sempre  minacciato  di 
certa  rovina , e fatalmente  condotto  dalla  logica 
stessa  de’  suoi  errori  a scavare  il  precipizio  clic 
doveva  inghiottirlo  !... 

Nonostante  » violenti  e vessatorii  mezzi  adope- 
rati per  sostenere  il  corso  della  carta,  il  valore  di 
qiifst’iiUima  non  poteva  acquistare  quella  realtà 
che  gli  mancava.  Nessuno  consentiva  a servirsene 
ed  a volontariamente  accettarla  ; i soli  debitori  di 
mala  fede  ne  facevano  uso  nei  pagamenti  legali. 
K ciò  tornava  a grande  sollievo  di  coloro  che  do- 
vevano c erte  somme  determinato,  e a grave  danno 
di  chi  ne  era  il  creditore,  precisamente  come  av- 
venne dopo  la  scoperta  d’America,  quando  i debi- 
tori di  canoni  e di  livelli  pel  seguito  ribasso  uri 
valore  dell’argcuto,  sborsando  uno  stesso  numero  di 
scudi,  uno  stesso  peso  di  metallo,  venivano  e (Tet- 
ti va  mente  a dare  ai  loro  creditori  un  valore  mollo 
più  esiguo  di  quello  clic  si  era  previamente  pat- 
tuito nei  contratti.  1 fittavoli  pagavano  le  loro  pi- 
gioni con  la  carta  al  corso  legale  ; dello  stesso 
mezzo  si  servivano  i nobili  per  pagare  i loro  debiti 
c sgravare  i loro  stabili  dalle  molte  ipoteche  onde 
erano  onerati.  Ma  se  la  carta  era  giovevole  per 
defraudare  antichi  creditori,  non  valeva  che  la  metà 
tuli*  al  più  per  comprare  le  cose  occorrenti  alla 
vita.  I privati  adoperavano  clandestinamente  il  nu- 
merario per  le  spese  giornaliere  ; e onde  non  in- 
correre le  pene  minacciate , onde  non  essere 
costretti  a portare  il  denaro  alla  Banca,  tutti  ge- 
losamente lo  nascondevano.  Nonostante  la  proibi- 
zione di  custodire  in  casa  più  di  500  lire,  e mal- 
grado gl'incoraggiamenti  dati  alle  denuncio,  molti 
segretamente  accumulavano  somme  vistose.  Ben  è 
vero  clic  si  era  solo  à prezzo  delle  più  dolorose 
angustie  clic  osatasi  resistere  alla  legge,  essendovi 
continuo  timore  di  essere  traditi  c denunciati  da 
un  domestico , da  un  confidente  e persino  dai 
membri  più  prossimi  deliaca  miglia.  La  profonda 
immoralità  che  sotto  un  tale  stato  di  cose  celami, 
fu  posta  in  chiaro  dal  presidente  Lambert  di  Ver- 
mou,  il  quale  avendo  un  giorno  sollecitato  un’  u- 
dienza  dal  Reggente,  gli  .si  arcostò  in  atto  miste- 
rioso  dicendogli:  « Monsignore,  vengo  a denunziarvi 
un  uomo  che  possiedo  50,0U0  lire  in  oro  ».  A 
quelle  parole  indietreggia  il  principe,  mosso  a sde- 
gno ed  a nausea,  cd  : « Ah , signor  presidente  , 
esclama,  qual  mestiere  fate  voi  mai?  — Altezza, 
risponde  il  vecchio  magistrato , 1'  energia  stessa 
della  vostra  espressione  mi  prova  che  voi  com- 
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prendete  con  qual  sentimento  d’orrore  la  nazione 
subisca  la  legge  che  voi  le  avete  data.  Sappiate 
che  me  stesso  io  vi  denuncio,  e spero  non  mi  ri- 
fiuterete la  ricompensa  promessa  ai  delatori  *.  Per 
tal  guisa  il  presidente  conservò’  la  metà  di  sua 
fortuna. 

Sotto  l’iiiltuenza  di  tante  perturbatrici  cagioni , 
in  cospetto  della  male  acquistata  opulenza  degli 
uni.  della  penuria  c della  collera  degli  altri , per 
e del  tu  dei  rapidi  mutamenti  di  fortuna,  della  crisi 
commerciale  , delle  denuncio,  delle  confische,  la 
società  profondamente  si  corrompeva.  Tulli  i più 
immondi  vizi  sfacciatamente  si  mostravano  in  pub- 
blico ; il  disordine  e l' immoralità  si  rivelavano 
ogni  giorno  con  atti  stravaganti  o sinistri.  Alle 
nrgie  ed  alla  di>sipazinnc  tennero  dietro  i delitti 
di  sangue.  Nè  solo  uomini  rozzi  ed  incolti,  ma  gli 
stessi  grandi  signori  se  ne  macchiarono.  Il  giovane 
conte  di  Iforn,  con  alcuni  complici  assassinarono 
un  mississlpiano  per  derubarlo  ; scoperti , furono 
dannati  a morte.  Tutto  il  patriziato  d’Europa  fu  in 
movimento  per  domandare  al  Reggente  la  grazia 
deiriufame  omicida.  Ma  (sia  detto  ad  onore  di  quel 
principe,  cui,  se  guasto  dall’educazione,  non  man- 
cavano però  i buoni  istinti)  il  Reggente  stette 
fermo  e volle  che  la  testa  di  fiorii  per  mano 
del  carnefice  cadesse,  dicendo  ai  supplicanti:  non 
doversi  la  nobiltà  vergognare  tanto  del  patibolo 
quanto  del  delitto! 

Tale  era  lo  stalo  degli  animi  c delle  cose  quando, 
per  istigazione  di  D’Àrgenson,  comparve  il  famoso 
decreto  del  2!  maggio  i 720,  il  quale  proclamava 
la  progressiva  riduzione  delle  azioni  c dei  biglietti. 
Onesta  riduzione  forzosa  doveva  cominciare  il  giorno 
stesso  dell'editto,  e continuare  di  mese  in  mese  fino  al 
!•  dicembre.  A quest’ultimo  termine,  l'azione  non 
(fovea  più  valere  che  5,000  lire;  c il  valore  del 
biglietto  doveva  essere  diminuito  del  50  per  0/0. 

Questa  nuova  bancarotta  non  fece  che  esaspe- 
rare il  pubblico  e screditare  vieppiù  la  carta.  Law, 
poco  prima  levato  alle  stelle  come  un  genio  su- 
blime , da  tutti  carezzato , nominato  membro  del- 
l'Accademia francese,  fu  maledetto,  spregialo,  in- 
giuriato. Ma  egli,  superbo  ed  altero,  guardava  con 
freddezza  il  mutevole  volgo,  ch'era  stato  suo  com- 
plice nei  dì  del  trionfo,  c che  volea  farsi  suo  giu- 
dice in  quelli  della  catastrofe.  Noi  abbrevieremo 
la  storia  di  quest’  ultimo  periodo  del  sistema  di 
Law,  perchè  il  lettore,  senza  che  gli  presentiamo 
i molti  decreti  che  successivamente  vennero  ema- 
nati, scorge  di  per  sè  quale  doveva  essere  il  na  ■ 
turale  svolgimento  di  quel  mostruoso  stabilimento. 

A nulla  valse  la  parziale  bancarotta  dal  Governo 
autorizzata;  a nulla  il  ritiro  di  molte  azioni  c di 


molti  biglietti  abbruciati  poscia  solennemente,  a 
nulla  la  repressione  dell’  aggiotaggio.  I titoli  di 
Law,  perduto  ogni  valore,  più  non  erano  con- 
siderati che  per  ciò  che  erano,  per  semplici  fo- 
gli di  carta.  Law,  perseguitato  e proscritto,  ab- 
bandonò Parigi  e la  Francia.  Un  fatto  degno 
di*  essere  notato  c che  prova  come  le  grandi 
individualità  siano  generalmente  mal  giudicate  dal 
volgo  che  di  bassi  fini  le  accusa,  mentre  Fer- 
rar della  nieute  va  in  loro  di  rado  accompa- 
gnato con  la  viltà  del  carattere,  si  è che  Law, 
imprudente  c colpevole  nella  condotta  del  si- 
stema, fu  però  più  preoccupato  delle  sue  idee 
che  della  propria  fortuna.  Nel  mentre  che  (di- 
remo col  Thiers  ) i ricchi  mississipiani  avevano 
acquistato  a quarantine  i milioni , egli , il  pos- 
sessore di  tutti  i tesori  del  sistema,  avoa  ap- 
pena guadagnalo  10  milioni,  li  aveva  impiegati 
in  Francia,  e nulla  area  cercato  di  mettere  in  si- 
curo all'estero.  Putendo  attingere  alla  Ranca  rile- 
vanti somme  in  danaro , non  avea  che  800  luigi 
al  momento  in  cui  si  pose  in  viaggio.  Passò 
dapprima  a Brussellc , e dopo  varie  escursioni 
in  Germania,  in  Danimarca,  in  Inghilterra,  si 
stabilì  a Venezia  , ove  inori  nell*  abbandono  e 
nell'  isolamento  nel  1720,  noti  lasciando  che  al- 
cuni quadri  e un  anello  del  valore  di  10,000 
scudi  ch'ei  soleva  impegnare  quando  la  fortuna 
del  giuoco  gli  era  stata  contraria. 

La  reazione  contro  il  sistema  giunse  al  suo 
colino,  c si  concentrò  nella  operazione  del  cosi 
detto  Visa.  Ecco  in  clic  consisteva  questo  de- 
plorabile provvedimento.  Dopo  le  successive  an- 
nullazioni di  titoli,  restavano  ancora  in  circo- 
lazione 2,222,000.000  di  carta.  I fratelli  Paris, 
i più  fieri  nemici  di  Law,  furono  incaricati  di 
esaminare  a qual  titolo  quelle  azioni  c quei  bi- 
glietti si  trovassero  nelle  mani  delie  persone  clic 
li  possedevano  c cli'erauo  invitate  a portarli  alla 
Rauca;  di  annientare  tutti  quelli  effetti  che  ap- 
partenevano ad  individui,  riguardo  ai  quali  si  po- 
tesse provare  che  avevano  preso  parte  all’  ag- 
giotaggio , e di  conservare  solo  quelli  ch'erano 
in  mano  di  onesti  possidenti  o commercianti. 
Era  impossibile  immaginare  un  metodo  più  ar- 
bitrario e più  iniquo  per  rimediare  alle  prece- 
denti iniquità.  Noi  non  descriveremo  tutte  le 
ingiustizie  che  furono  commesse  dall'/tn/i- Sistema 
per  reagire  contro  il  Siitcmn.  Diremo  soltanto 
clic  una  folla  di  famiglie  furono  completamente 
rovinate.  La  massa  totale  della  carta  fu  ridotta 
a 500  milioni  circa,  rappresentati  in  titoli  di  ren- 
dita sul  tesoro.  Il  debito  dello  Stalo  rimase  cosi 
prcss'a  poco  lo  stesso  qual  era  pria  del  Sistema; 
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ma  l'interesse  ila  osso  dovuto  fu  di  mollo  di- 
minuito , poiché  invece  di  80  milioni  , il*  Go- 
verno non  ne  ebbe  più  da  pagare  che  37.  La 
Banca  fu  abolita;  la  Compagnia,  privala  degli  ap- 
palti c limitala  al  traffico  d’  ollrc-mare  , conti- 
nuò a vegetare,  pi utlostochè  a vivere,  sotto  il  nono 
di  Compagnia  delle  Indie,  unico  frantume  della  vasta 
macchina  di  Law. 

Tal  fu  la  vita,  tale  il  sistema  di  questo  celebre 
avventuriero;  vita  e sistema  clic  abbiamo  stimato 
prezzo  dell’opera  narrare  c descrivere  con  qualche 
attenzione,  perchè  si  Cuna  che  l’altro  ci  sembrano 
fecondi  di  alcuni  grandi  insegnamenti. 

Or  beile,  per  concludere  , domanderemo  : qual 
iiiude  giudizio  devesi  egli  proferire  sull'  avven- 
turiero scozzese?  Il  suo  passaggio  fu  utile  o no- 
civo alla  Francia?  Ila  egli  fatto  fare  un  passo 
innanzi  alla  scienza  economica  c finanziaria,  op-  ! 
pure  non  fece  clic  iudietreggiaruc,  o arrestarne  i 
progressi  ? 

È impossibile  dare  a queste  domande  una  rispo- 
sta assoluta  e rìcisa.  Troppo  complessa  c troppo 
profonda  fu  la  rivoluzione  che  nel  nome  di  Law 
si  riassume,  perchè  sia  lecito  formolame  un  giu- 
dizio semplice  cd  inflessibile.  Alcuni  solenni  inse- 
gnamenti nascono  però  spontaneamente  dalle  cose 
narrale  di  sopra. 

Law  , come  individuo  , vantò  certamente  varie 
delle  più  belle  doti  che  ornar  possano  una  crea- 
tura umana:  ingegno,  ardimento,  coraggio,  dignità, 
intraprendenza,  arte  di  comandare  al  proprio  simile. 
Ma  un  solo  vizio,  di  tanti  altri  fecondo,  bastò  a de- 
turpare tutti  questi  mirabili  pregi:  la  mancanza 
dell'ordins.  Law  fu  disordinato  nella  sua  mente, 
uella  sua  vita  privata  , ne’  suoi  atti  pubblici.  Si  è 
per  questo  eli  egli  può  considerarsi  coinè  il  vero 
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e più  completo  prototipo  del  giuocalorc  di  borsa  , 
dell’aggiotatore. 

Como  finanziere,  non  v*ha  dubbio  che,  in  mezzo 
a'  suoi  molti  errori,  Law  beneficò  iiotabilmeutc  l'o- 
rario francese.  ftasti  il  dire  che  l’ interesse  da  d 
per  0/0,  qual  era  prima  del  sistema,  fu  ridotto  a 
- 1/2  per  0/0.  Da  questo  punto  di  veduta  il  si- 
stema può  considerarsi  come  una  gigantesca  con- 
versione delle  rendite. 

Come  economista,  egli  si  abbandonò  * ad  alcune 
delle  più  fatali  aberraziuni  clic  possano  condurre 
all’orlo  del  precipizio  le  nazioni.  Invece  di  ricono- 
scere le  leggi  eterne  ed  immutabili  clic  regolano  il 
mondo  economico  c commerciale,  ci  volle  foggiare 
un  sistema  fittizio  cd  arbitrario  di  cose.  Credette 
| all’onnipotenza  del  numerario  ; non  comprese  la 
vera  essenza  del  credito , stimando  che  fosse  in 
potere  d'un  genio  o d’un  governo,  il  conferire  c il 
mantenere  valore  ai  titoli  liduciarii,  senza  dare  alla 
fiducia  Punica  e solida  base  d’una  attiva  produ- 
zione. Esagerò  l'importanza  della  circolazione.  Con- 
tribuì a far  ingenerare  l'idea  che  il  Governo  possa 
far  tutto  e mutare  a sua  voglia  i rapporti  delle 
cose.  F.  , per  Lutti  questi  riguardi,  è difficile  il  ri- 
scontrare in  tutta  la  storia  economica  un  uomo  più 
funesto  di  Giovanni  Law. 

Ma,  a fronte  di  queste  colpe  e di  questi  errori,  è 
indubitabile  che  Law,  imprimendo  rapidità  alla  circo- 
lazione dei  capitali , ha  promosso  la  fecondazione 
de)  suolo  francese,  l’erezione  di  molte  manifatture, 
l’aumento  del  commercio,  lo  spirito  d’  associazione. 

La  febbre  dell'aggiotaggio  e la  crisi  del  sistema 
corruppero  profondamente  i costumi,  demoralizza- 
rono la  Francia,  c prepararono  di  lontano  lo  scop- 
pio d’una  tremenda  rivoluzione  politico-sociale. 

Lazzaretto  — (V.  Quarantena). 
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